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PREDICATORE 

D I 'LA 

FFRANCESCO  PANIG- 

Minore.  O&StrmHte' 
VESCOVO  D'ASTI, 

Oucro  Parafrafc  , Commento  , e Difcorfi  intorno  al 

libro  dell’Elocutione 

DI  DEMETRIO  FALEREO. 

Oue  vengono  i precetti,  e gli  eflempi  del  dire  , che  già  turano 
dati  a’Greci,  ridotti  chiaramente  alla  pratticadcl 
ben  parlare  in  profe  Italiane, 

E lavana  Elee  ut  ione  de  gli  Autori  profani  accommodata  alla  Sacra 
Eloquenza  denofri  Dicitori , e Scrittori  Eccleftajlici. 

Con  due  Tauolc  > vna  delle  queftioni,  e l’altra  delle  cofe  più  notabili  . 

C 0 VH.1PILEGI, 
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ALL’ILLVSTRISSIMO  * 

E REVERENDISSIMO 

Sig.  e Patron  mio  Co  leodifsimo. 

IL  SIGNOR  CARDINALE 
CARLO  EMANVEL  PIO. 

SSEN  DOSI  data  in  luce  per  opera 
mia,  1 Uujir  fftmo  , e Keuercndijfimo  Stq. 
quejìa nobibjfma  fatica  intorno  a’ precetti 
di  Demetrio  Falereo  del  Ttguerend.jjtno 
JMonfìgnor  PamgaroL  di  rtltgtoft  , e per- 
petua memoria j molte  cagioni  mhunne fpin- 
to  a dedicarla  al  fuo  glortofò  nome.  Ma  in  particolare  la  cogntho- 
ne  nmiuerfale , che  K.  S.  llluUrtf  e Ri  uerendijf  pojftde  delle 
Sciente  i la  (lima,  che  fa  degli  huomim  famft  m efc\  la  feruitù , 
ch’io  ho  tenuta  continuamente  con  /’  Ulusìrijjtma  fua  c« fa , e par- 
ticolarmente con  l' llluflrtjfmo  òig.Enea  fuo  Padre,  Caualter  dt 
furano  merito,  di  compiuto  giudiao , e di  matura  pruderne^,  nel 
maneggio  di  «fe, che  riguardano  tanto  il  publtco , quanto  tlpriua- 
to,cdtn  fomma  dotato  delle  più  rare  qualità , che poflono  rendere 
wn  Perfonaggto  in  tutte  le  parti fommamente  riguardevole.  E fo- 
pra  tutto  ni  bà  per  fua fo  à quejìa  dedicai  ione  il  riuerente  ojpquio, 
che  porto  alla  'Perfona  diV  S.  Wufirtjf.e  TiguerendtjJ.  Pofcia- 
ebene  più  benigno  Padrone, nè  P>  oh  ttore  di  maggior  auto  ita  di 
lei  tengo  io  : dal  quale, dopai  che  le  fui  raccomandato  fn  negli  ulti- 
mi gtorm  diti f II  ufir.  Stg.  far  dina  l San  Q temente,  mio  Sig. 
che  Dio  h abbia  in  Qelofono flato  fempre  fauorito,  guanto  io  (le fio 
ho  ftputo  deft derare, eprotetto,qua:o  ricercaui  il  mio  bt fogno  e in 

tutte  le  o. cafoni,  nelle  quali  mt fon  ritrouato , Ella  è fiata  la  mia 
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JM+Èmintana  y ed  è flato  il  Ifoccha  o della  N a iticeli  a della 
vnauMyC  della  mu  reputatone , fiche  non  fin  naufragato  in 
me%o  del  tempo (lofio  mare . Hora  con  la  jìejfa  clemenza  fi  degni 
V . S.lllufirifi  e lieuerendijf  protegger  quejl  Opera,  chele prefien 
to 3 di  Autor  cotanta  fitmofi,  ridotta  al  fine  mila  fine  de’fuoi  anni,, 
piena  di  dottrmay  di  eloquenza, c dt  'Vaghezza,  dalla  lettura  della 
quale fperOyche  ne  debba  Ella  prender  molto  gu  fio,  e fi  disfattone, 
par  la  contez$a,che può  dare  sì  di  qttefia  facoltà  3 come  et ogm  al- 
tra più  eminente . Ma  io  ueggto  tirarmi  in  un  Oceano  di  meriti , 
nel  quale  io  non  faprei  treuare  il  porto  con  la  ueladelmio  debile 
indegno  > E quando  pur  uoleffi  ragionar  quale  Ix  poco  delle  lodi, 
che  fi  deono  ad  un  Prcnape,e  Prelato  di  sì  alto  grado , riputerei  di 
far  torto  alla  chiarijfima  fuafama , ed  alla gloria fparfà  non  filo 
per  tutta  1 Italia tma  per  tutta  l’Europa  dell  antichità  del  fuo  ehm 
njfimofangue,  degli  Batte  delle  eminenza  della  fica  cafit  lllu- 
ftrijfimai  onde  finora  dilungarmi  più  oltre  dalla  ritta , qui  getto, 
tanchora  per  fermare  quello  ptcciol  cor  fi  3 ed  inchinarmi,  come 
fo  conogni  maggior  riuerenz*  àbadarlt  il  lembo  della  uefle,  eda 
pregare  Iddio  bene dctto,che  la  confirut  à lunga  <~vita,e  le  doni  fui 
te  quelle profperitàyche può  defiderare  co" fuot  fanti  penfieru 
Di  Veneti*  lóol. 


Di  Z/.S.  llluftrijf  e Reuerendiff. 

Qrtifi.  e dmotifi. fruitore » 


J.  Stefano  da  CMilano  minor  offemmte. 
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F. STEFANO  D A MILANO  M INOR£  % 
^KjkPreduatore , e Mìtiijlro  Proni»  cult  me  lì  a 
Proteina*  di  Bologna  &s. 


Ck&mr+«- 


Ora, che  fono  fcorfi  quattordicianni  dappoi» 
la  mone  di  Monfignor  PanigaroIa,di  felice 
memoria*,  ecco  col  mezzo  delle  (lampe  publi- 
carftil  fuo  Predicatore  tanto  defiderato  dal 
Mondo:E  perche  so, che  non  fidamente  fi  ma 
rauigliaranno  alcuni  della  tardanza  -,  ma  forfè 
anche  fi  quereIaranno,che  doppo  tanto  tempo  fi  laici  vedere 
no  compitamente  in  ogni  pane  limatolo  giudicato  co  fa  mol 
to  conueneuolc , per  leuare  tutti  gli  fcropuli , che  potettero  na- 


x (cere  nellan  imo  de' Lettor  i,dirc  non  pure  la  cagione  della 
danza.ma  inficine  quelle  ragioni,che  pottono  ifcufareelau 


tar 
auto* 


re,e  l' u pera. E prima  quanto  alla  tardanza,douete  faperc,beni 

{>ni  Lettori, che  Monfignor  Panigarola  finì  la  vita  prima,  che 
'Opera,e  k bene  egli  có  vna  Lettera  (crina  di  fua  mano  l’ittef 


fo  giorno , che  morì , lafciò  efpretto  ordine  al  Signor  Ga- 
brielle fuo  Nipote  che, e quefia,e  tutte  la  Ine  fue  compofitioni 
fodero  fedelmente  confignate  al  Padre  frate  Giouanni  dall’Ar 
mi  Bolognefc  Teologo, e Prxdfcator  famofo,&  il  più  caroxhc 
eglihaudfein  tanti  luoi  alleui,acciò  facette  (lampare  quelle, 
che  fodero  per  giouare  al  mondoil  ordine  nondimeno  non  fu 
cttegoitojcome  per  degni  rifpettt,conueniua.Ma  otto  anni  dop 

£o  la  mortedi  Monfignor  ettendo  gii  morto  anche  il  Sig.  Ga« 
ricile,que(la  opra  fola  fu  con  fegnata  al  detto  Padre  Giouan- 
»i,il  quale  prima  che  egli  finitte  di  <rafcriuerla,ettendo  Prouin 
fiale  finì  la  fua  vita  in  Brefcia»oue  fi  ritrouaua  Committario 
per  alcuni  ncgotij  grauiffimi.  Laonde  ettendo  reftata  cofi  nelle 
mie  maniache  pur  Tonvnodi  quelli  beneauenrurati  huomini 
che  fili  degno  di  viuere  moltianni  appretto  dell’Autore  , in  Le- 
gno di  grato  animo, etiandio  tra  lecontinue  occupaticni,  che 
apporta  fecoloffitio  dei  Prouincialato,l’hò  finalmente  ridotta 

t 3 alfine 
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del  SigftOl-  Dòn  Vln  torti©  dal  Cjycrico,)! qui* 
le,nmBufo  ha  forino  pa'Vte del  Gmoj'Madi  pi  Jytth|contra 
ta  ruttarci  propr io origina le dcM^rwgaròla , admitanza  mia, 
acciò  vndi  alle  ftampc  nei  modo,  che  è v/cita  dalla  penna  del- 
l’autorc:Non  effondo bene  per  grtJditio  d’huomini periciffiini, 
porre  mano  in  compolitionc'tfrcòlui,  il  quale  folo  poteua  mi- 
gliorare fé  ftcflo.Quantoà  i mancamenti,  che  per  fentire  di  per 
Ione  intelligenti, non  fonò  però  di  molto  ri J k\jò;fper<rS,hefif 
ranno  facilmente  ifeufati  citila  BrcifitadciMùtOiìè,alIa  cui  glÒ 
fia  panie  che  la  motte  imtidiafle,n©n> pernierà  ndò,  che-in  iq  ut 
fio  bel  quadro,nel  quale  egli  fe  fiefloefprJmeal  viuo,pòndfe 
l’vltima  mnno.Ecerto,che  disegno  folle  dtlfAutorcd’abbelli 
re,c  di  crefceie  qutft’Opera>fi  vede  chiaramente  da  vn  libretto 
fcritto  di  fua  propria  manò, mentir  nella  prefentc  com  pofitio* 
ne  fi  affaricaua,nel  quale  ha  notale  moire  cole  d’aggicxngeffi. 
Et  altre  da  trafpdrtarfi , ma  dòli  Concifamente  che  egli  folo  lo 
poteua  fincìEteccò,  s’ionorierro , fodi  sfatto  alla  premerla  in- 
torno alla  tardanza , & à i mancamenti  j non  battendo  voluto, 
che  nè  quella, nè  quelli  nv’impedifoanodi  communicarla  aJ  nò 
do,  poiché  per  elfer  parto  del  feliciffìnto  ingegnodi  Mófignor 
P.inigarola,fon più  chetato, che non folofatà  veduta  conoti 
chi  beriignf,  ma  farà  di  molto  vtileià  gli  ftudiofi . Tra  tantoj 
mentre  io  vfo  ogni  diligenza  in  procurare deil’altre  fuecompo 
fitioni  da  chi  tiene  gli  Uriginalfochcèla  molto  llluftre  Signo- 
ra Maria  Vertemà  Panigarola,  Nipote  pure  di  Monfignore, fot 
to  la  cui  cuftodia  fonoconfertìati  con  molta  pietà  ; Et  elfendo . 
quella  Signora  Donna  di  gran  fpiritò»c  molto  diuota della  let- 
tione  di  libri  fpirituali,e  deiropcre,che  trattano  delle  cofe  per-, 
tìnenti  aH’accrefcimento  delia  diuotione,&  alla  conferuatione 
delle  virtù  Chriftiane,defidera  che  tuttel’opere  del  Aio  Gran 
Ziofle  quali  fono  tante  che  tetta  ri  marauigliofo  il  mòdo  come 
deli’erà  fua  di  4&anni  habbi  potuto  fcriucr  tanto)[fi  ftampirto: 
però  vi  prego  benigni  Lettori  à gradire  la  prefente,  fperàndo 
di  vederne  molte  di  quelle  non  più  ftampate,e  di  quelle  ftampa 
te  parimente,  ma  in  altra  forma, che  tanto  eccederà  Jeprime  lm 
preflioni  di  bellezza  ,edi  ordine, quanto  potete  imaginàrui, 
che  uadano  peggiorando  Tempre  coloro  che  le  raccoglianoda 
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Copie  fallante  me  fi  ucérìt  pàrticclaimCntc  cuffia  gttifcdittert 
fìtà  nt’^cqwfcragcfrniaJi  giàftampatijutioin  ftonjaJ’altro  in 
Venctiajel’uJtinioin  Mi|app3nìa  tu,tti?e  tre cofì  laceri  che  non 
fi  conoscono  quali  per ’fragmenti  del  Panigarola  non  che  per 
fuecompofit/oni.Iddiomi  prefìigratia  di  poteruele  donar  to- 
rto per  giouamento  de*  Ucftri  rtodi>c  principalmente  ì per  glo- 
ria di  Dio  die  altro  premio  non  bramo  della  mia  fatica.  £ viuc 
tc  felici.  ~"'Yl 
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Dfiff  SIGNOR  PIETRO  PETI&ACCI 
' *1  in  lode  dell'opera  à gli  EcceUemnsimi 

predicatori.-  : \ 

" ) ' i ) ’ ' ' . t j J . i j.  * ’ - • • * J • 

.*  • J • » ( ' ■ , * t 

0 del  Regno  del  Ciel [acri  Guerrerii 

Sedapprenderbramateinbreue  torte  • 

Di  [cacciare dai  cor  Venere # Marte , 

E ridar  Calme  fitto  i ruofbt  imperi j . 

Qui  R eloquenza  i finti  almi# {inceri 
CelefteSptrto  in  copia  à'voi comparte: 

Qui  de  C Argine#  de  [càrpine  carie 
Con  faconda  'virtù  ad  apre  i mi  [eri. 

Quà  dunque  riuolgete  i chiari  ingegni. 

Le  lingue  per  armar  cT acuti  ( ir ali, 

E fioccarli  dd  Pergami  a l infèrno 
Perche  Jpogliatoil  Vtztode* [noi  'Pegni, 

Qtrcbi  di  palme  illufiri,ed  immortali 
, 'Trionferete  in  Campidoglio  (terno . 
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A MONSIGNOR 

PANIGAROLA 

In  propofitodiqueftafuaopeia. 

guanto  d' Arte precorfe,e  et  Eloquenza 

il  DemoBen  Latino  al  T ulho  Greco, 

• * . * • « 

Il  Mondo' l sa  che  ne  trionfa  fecoj 

. E a l’Arme  uguale  hai  T ebro  altra  potenza.  , 

> 

Pur, gran  Padre, à te  cede, e t Eccellenza 

Del  tuo  parlar  incbuia,e  lTuono,e  l Echo, 

>r  . , 

Che  rtfponde  dal  Citi,  mentre  che’l  cieco 

tAbijfo  et tramgombri,e  di  temenza . 

NoBro  ‘Poeta  e'I  Tafio,  e t Cratere  . . , 

• , , »/ 

Se  tu,bellaunian,conpura,e  terfà  ■ 

Lingua  à lui par,maconpi'u  cajio  ardore . 

Felice  Italiana  alma  favella, 

Q)  adhonorar  il  tuo  Fattor  conuerfa 
La  Greca  ,ela  Latina  hai  per  ancella 
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GH  Eccellentiflitm  Sfg.  Capi  dtl  Eccclfb  Con  figlio  di  X. 
infrafcrirti  hauuca  fede  dalli  Sig.  Reformatori  del  Studio  de 
Padoua  per  relatjoneà  loro  fatta  dalli  dui  à quello  deputati 
cioè  dal  Rcucrendo  Padre  inquifitor  > et  dal  Circ.  Segretario 
del  Senato  Gio:  Marayegfiacon  giuramento,  che  nel  libro  in- 
titolato’! Predicatore  di  F.FrancefcoPanigaroia  minor  oflcr- 
uantc  Vcfcouo  d'AHijouero  Parariafc,  commento,  ^difeorfi 
intorno  al  libro  dpll’i  loco  rione  di  Demetrio  Falcrco,non  li 
troua  cofa  contra  le  leggi, & è degna  di  ftatnpa . 

Dat.  Dicit.  Augufli.  j£o8, 

D.Pietro  Morefini,  p . 

D.  Nicolo  Bon.  > Capidell'Eccelfoconfil.  deX. 

D.  Maffio  Michicl , j 

\ 

Illuftritfirri  Confili)  X.  Sccretarius. 

gartholomeus  Cornili  us. 


ttfo8.  ài.  Settembre. 

Regiftratain  libro  à carte  ». 

Io.  Bapr.  Breatys  Offici)  Contra  Blaf^hera* 


IN  DEMETRII  PHALARAEl  OPVS 
A PanigaroJa  cxplicatum. 

Demetri  fiueiatde  metri fide  repnlfinst 
Exutns  P baleni  nec  Pbalerxus  eras . 

A d metnreuoc at fiolmm^P  baleni  j{  redonat 
C nm  metro }&  Phaleris  P Mitigatola  finis. 

lìm  bene  Demetri  es  Deme trine Phalerans ; 

Et  metmm3(jr  P baierai  buie  refer  ergo  tnas . 

Aliud 

F Attendi  leges  refirat  Deme trias  orti , 

£nas  vìi  F ranci  fieni  mente  volntat , ait  ; 

N il  nifi  verba  tonat  Saeri  Demetrim  ex  ferì 
Verbi  fidi  ergo  mihi  debeat  file fiacei. 

H ìc  Flammas,(fr  tela  addit,Demetrius  inde 
lamftmul  in  mentesfiulminat  at % tonat . 

Aliud 

* - ' *»  ' 

S t fotti  est  f aneti  Demetrim  ab  dere  mnlta\ 

Tranci  firn  mnltii  fandere  panca  potè  fi. 

filuam  bene  contnnttim fi  praftat  v tertjne  difirtum 3 
Lingna  vnns  laxat:  contrahit  alter  opes . 
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QVESTIONI. 


CHE  POTRANNO 

SERVIRE 

PER  PROEMIO  ALLA  PARAFRASA 
Et  al  Commento. 

E R chiarezza  maggior  di  quelle  cojè , le  quali 
intorno  al  Libro  dell' Elocut  ione  di  Demetrio  Fa - 
lereo  babbi  Amo  a firiuere  , diece  Quell  ioni,  in 
manierA  di  Prolegomeni , tratteremo  prima  ; non 
così  efatt amente , come  da’  Filo fifi  vengono  di- 
fiutatele co  fi  loro:  ma  neanche  in  modo  totalmente  alieno  dalla 
Filosofia . 

La  Prima  fiirà , chi  fojfe  quefio  Demetrio  F alereo. 

La  Seconda ,fi  quefio  Libro  fife  fatto  da  lui . 

La  Terza , à qual  h abito  , fiecu  latino , o pr attico  appartenga 
quesìo  Libro . 

La  Quarta , che  luogo  egli  tenga  fra  le  co  fi , che  vengono  info- 
gnate nelle  arti  del  ragionare . 

La  Quinta  > qua!  fi  a la  materia  di  lui . 

La  Sofia , qual fi  a la  forma . 

La  Settima , quale  il  fine . 

La  Ottaua , come  gli  conuenga  il  T itolo  De  Elocutlonc. 

La  Nona , come  fi  dimda  in  parti  principali . 

E finalmente , quai fatte  he,  & à qual  fine  habbiam  penfato 
noi,  didouer  fatui  attorno , 


A CHI 
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Siuefttonì 


CHI  TOSSE  ‘DEMETRIO  F^ILEl^EO. 

Queflione  Trina . 

SCriue  Diogene  Laertio  libro  quinto, che  à fuo  tempo  venti  huo- 
mini, nominati  dtqticfio  nome,  Demetrio,  erano  fiati  cele- 
bri, c famofiflìmi.  IlFaiereo,di  cui  noi  ragioniamo,  fu  di  Patria 
Atenefe,  figliuolo  di  Panoiìrato;  huomo  di  mediocre  nafcimen- 
to  : ma  di  nobililfimo  ingegno.  G.ouaneà  due  profelfiont  princi- 
palmente artefe, che  furono  la  Filoiòtia , c Parte  del  dire  ; & in  cia- 
fcunadilorofecesì  gran  profitto,  che  poi  eccellentemente  le  ef- 
ferato, cgloriolamen  te  ne  fcrifl'e-  Filoibfo,di  fetta  fu,  Peripate- 
tico: fi  come  quello,  che  lungamente  lènti  Tcofrafio  , Difcepolo 
di  Annotile:  dal  quale,  non  folo  le  cofe  della  Filofofia  imparò: 
ma  quelle  ancora  neli’artificiofa  facoltàdcl  ragionare,  lequali  dal- 
le Filofoliche  Scuole  , bilògnachc  fi  cauino.  VilTc  in  tempo, che 
potè  giouinettofentir  Dcmofiene,&  Efch ine  , combattenti  di  elo- 
quenza inficine;  e di  più,  Licurgo,  Iperide,  t-ocione,  Demade, 
Scaltri  cslebratiflimi  dicitori  di  quella  età.  Egli  nel  Foro,  alqual 
con  molta  gloria  attefe,  emulo  fi  può  credere,  che  haucfTc  Dinar- 
co,  à punto  fuo  coetaneo  (che  che  altri  ne  dicano:)  e lo  fide  di  lui, 
fe  bene  Cicerone  nel  Bruto  pare,  che  Io  noti  diaffettaca  foauirà,e 
perconfeguenzadi  languidezza,e  fneruamento  : nell'Oratore  non- 
dimeno con  fella,  che  nella  temperata  forma  del  ragionare,  munoà 

Demetrio  poie  mai  piede  auanti  ;c  che  fra  l’altrc  virtù  del  fuo  di- 
re, mentre,  che,  Eiusoratio  fedalò , placidi  que  loquitur;  tum  illuflrant 
eam  qaafi  Stella  qrnedam , tran  fiat  a verba  , atque  immutata . Fu  il  mede- 
fimo  Falercodi  molta  autorità  nella  Patria  l'uà  : e per  dieceanni  in- 
tieri , cominciando  dal  tempo,  quando  Harpaloda  Ale/Tandro  fug- 
gì ad  Atene  , fu  capo  egli  lòlo  della  Republica  Atencfe  ; e con 
tanto  applaufo , e faupre  de’  popoli  la  gouernò , che  trecento , e fef- 
fanta  fiatuedi  bronzo,  in  quel  tempo  folo  gli  furono  erette,  che  fu- 
rono poi  altrettanti  argomenti  della  incofianza , e miferia  delle  co- 
fe Immane;  pofciache  nel  fine  del  decennio,  perfeguitato  Deme- 
trio da’  fuoi  nemici , bifognò  che,  fuggendo,  ccdeife  alla  rabbia  de* 
piu  potenti:  Enonfolotuttelefiatuedeftrutte  gli  furono, da vna 
in  poi:  ma  egli  ancora  (febene  abfente)  fu  condannato  à morte. 
Nell’efiglio  fi  riparò  in  AldTandna,  preflò  à Tolomeo  Sotere:  oue 
per  conì'olatione,  c rifiorodella  mifera  fua  Fortuna , in  quel  tempo, 
chefoprauiffe , molti  libri  compofe , così  della  Filosofia , come  del- 
l’arte deldire;  fra  quali, vno  crediamo, che  fia  quello,  della  elo- 
cutione , che  habbiamo  per  le  mani,  &c. 
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Se  quello  Libro  DeElocutione,  fofle  Meramente' fatto  da 
Demetrio  T alereo.  Questione  Seconda. 

DVecofe  per  compimento  della  noflraintentione  procurere- 
mo dimoftrarcm  quello  luogo.  Vna,  che  Demetrio  Fale- 
rni noftro  yn  Libro  compofe  con  quello  titolo  cioè.  De 

Llomtione  .Della  fc  lodinone:  E l’altra,  che  quello  tal  Libro,  com- 
porto da  lui,  è quello  a punto,  di  cui  noi  ragioniamo.  E vcramen- 
te  pare  cofa  rtrana , che  quelli  medefimi , iquali  dell’opere  di  Deme- 
trio. Falereo  hanno  formati  quali  interi  Cataloghi,  di  quello  Libro 
della  Elocutione  non  habbiano  fatta  mentione  alcuna;  e che  gli 
Oratori , iquali  dopo  lui  hanno  dati  precetti  appartenenti  all’ar- 
te del  ragionare,  non l’habbiano  mai  allegato, anzi  che  Cicerone 
meddimo,  che  lodò,  c molino  di  amare  grandemente  Demetrio, 
di  alcuna  opera  di  lui  in  materia  di  Elocutionenon  ragionarti  mai. 
Maà  tutto  quello  lì  può  accommodatamente  rtfpondcre.  Percio- 
ebe  l’argomento  negatiuo  dalla  autorità  dicono  1 Dotti,  chenon 
ha  forza  alcuna,  e che  non  vale  à dire:  Itali  non  hanno  fentto, 
che  tu  habbi  fatta  la  tal  cofa;  dunque  tu  non  l’hai  fatta:  Quanto  a’ 
Cataloghi  delfopere  di  lui,  certa  cofa  è,  che  quelli,  iquali  pare  che 
habbiano  voluto  teflergh , non  hanno  hauuto  animo  di  numerare 
tutti  1 libri  comporti  per  lui,  ma  qualche  parte  lblamcntc,  come  li 
vede  chiaro  in  Diogene  Laertio  nel  lib.  quinto , ilquale  dice  primie- 
ramente,che  Demetrio  per  la  moltitudine  de’ Libri, e per  lo  nu- 
mero de’ verli  (cioè  linee  fcritte)  fuperò  quali  tutti  1 Peripatetici 
del  fuo  tempo  ; e poi , ben  ne  numera  alcuni , ma  non  tanti , che  a 
sì  fatta  moltitudine  pollano  arriuare:  onde  bilògna  concludere  nc- 
celTanamente , che  molti  fe  ne  tralafciafle , e fra  gli  altri  polliamo 
credere, che  forte  vno  de’tralafciati  quello  della  Elocutione.  De 
gli  Oratori,  lappiamo,  che  femprc  fu  gara  fra  quegli  Oratori , che 
puri  Oratori  dell'arte  del  ragionare  fenderò,  e quelli,  iquali  dal- 
la Filolofia  ne  vollero  cauarei  fondamenti;  Quelli,  d’ifocratedif- 
fero  Tempre  gran  bene,  come  fece  Cefifodoro  A tende  , che  con 
quattro  Libri , fatti  à qucft’vlò , dalle  calunnie  ( diceua  egli ) di  An- 
notile lo  difefe:  Quelli  altri , oue  poteflcro,  mordendo  liberate, 
& altri  limili,  in  Anftotile,e  Tcofrafto,  & altri  Filofofi  fondaro- 
no i precetti  dell’arte.  Demetrio  noflro,  non  è dubbio,  che  fu  di 
quelli  fecondi , come  lo  inoltreranno  1 morii  ,fe  bene  modelli,  ch’e- 
gli darà  ad  liberate:  tt  il  marauigliofo  conto  ch’egli  farà  in  molti 
luoghi  di  Tcofrafto,  e di  Arilìotilc:  onde  non  èmarauiglia,fe  di 
lui  la  fattiOflc  contraria  non  he  perauentura  voluto  prcualere,e 
* «mòia  A a ne’ 
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ne’ precetti  dell’arte  non  hà  voluto  moflrarc  biibgno  dclFautorit 
di  pcrfona , che  alla  Filofotìa  ne  haueffe  ragionato . Ma  noi  aggiun- 
giamo vn’altracofa,  che  molte  volte  per  Tingi  urie  de’  tempi  li  imar- 
nl'conoLibri  diEccellentilfimi  Autori, e per  molto  fpatioditem* 
po  rimangono  incogniti  : che  poi  per  auenturato  accidente  tor- 
nano nella  luce  del  Mondo,  e nelle  mani  de  gli  huommi  ; e di 
ciò  molti  elTempi  fi  potrebbono  addurre,  fc  la  cola  per  fc  ficl7a_, 
non  forte  chiarilfima . Di  Demetrio,  quello  c certo,  che  tutte  Tal- 
tré  opere  fi  fono  perdute,  e quella  è poflìbtle , che  per  molto  fpa- 
tio  di  tempo  fia  fiata  linarrita,  nel  qual  tempo  hauendo  icrittoe 
Cicerone,  &C  altri  Retorici  non  ne  habbiano  però  fatta  mcntio- 
ne  alcuna , Che  ella  viueffe  ancora  a’  tempi  di  Ammonio  Interpre- 
tedi  ArifiotìJe , non  vi  è dubbio , perche  egli  nel  Proemio  del  Com- 
mento fopra  la  Periermeniadi  Arifiotile  fa  memoria  efprefia  del  Li- 
bro , pure  della  Periermenia  ; ma  in  altro  lentimento , fatto  da  De- 
metrio Falereo,  e chela  medefima  opera  a’ tempi  di  Nicolao  pri- 
mo Pontefice, e di  Focio  Patriarca  Conllantinopolitano,  di  già 
fofie  riforta  , fi  vede  chiaro  per  vna  Epiftola,  fcritta  à quel  tem- 
po da  Teofilatto  Vefcouo  di  Bulgaria  a Romeo  Teofilatto,  nella 
quale  non  folo  egli  nomina:  ma  lauda  grandemente  il  Libro  T>c  Elo- 
cutione  fatto  da  Demetrio  Falereo  Peripatetico:  Eia  Epifiola  fi  ve- 
de ancora  nclTOpcre  di  Teofilatto  nel  Vaticano, c Guglielmo  Sir- 
letto  poi  Cardinale,  fu  il  primo,  chela  auertì  ,cche  à MeiferPier 
Vettori  ne  diede  cognitione:  Siche  ànoi  non  dà  noia  alcuna_», 
che  per  qualche  fpàtiodi  tempo  non  habbiano  faputo  gli  Scrittori 
di  quelle  età,  che  Demetrio  haucrte  fcritto  'De  Elocutionc , o che, 
fc  lo  leppero , Thabbiano  diflìmulato  : Rafia , che  lo  dille  cfprertà- 
mente  tanti  anni  lòno  Ammonio  Interprete  di  Anfiotile,  e molto 
tempo  dopo  lui:  ma  molto  innanzi  à noi  lo  dille  Tcofilatto;&  hora- 
mai , che  Demetrio  vn  Libro  con  titolo  tale  componete , non  refia 
quali  dubbio  ad  alcuno.  Ma  fu  egli  quello , che  noi  habbiamo  hora 
per  le  mani?  Pare  di  nò,  perche  l’Autore  de  gli  Scolij  m Anfiofa- 
ne  lo  cita,  come  di  Dion  ilio  Halicarnalleo  : ma  in  vero  egli  s’ingan- 
nò;  ne  delie  Terrore  d'vn’Autorc  affai  olcuro  pregiudicare  alla  chia- 
rezza del  vero.  Intuiti  gli  efiemplari , che  li  fono  trouari  di  quello 
Libi  o,v  1 è fiato  femprc  infcritto  il  nome  del  Falerco,e  tutti  gli  buo- 
ni! ni  eruditi , che  l’hanno  letto,  l’hanno  riceuuto  per  tale.  Che  egli 
fia  fiato  comporto  da  vn  Peripatetico,  c Dil'cepolodi  Teoftallo, 
chi  lolegge,  non  lo  può  negare:  ma  di  più,  lo  fide  è per  à punto  ta- 
le, quale  diccua  Cicerone , che  era  quello  di  Demetrio  ; E tutti  gli 
Autori,  che  egli  allega,  furono  di  età luperiorià  Demetrio, muno 
inferiore  ; Ec  il  Libro  ‘De  Slocutiont , che  'Teofilatto  attribuifce  à De- 
metrio, 
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metri© punto  breue  bifogna,chc  fòffe,come  è quello,  poiché 
egli  con  la  voce  Greca  non  o'vmtyu*  lo  chiama  ; ma  wayi**?™  ol- 
tre molte  altre congietture, che  per  breuirà  fi  lafciano,  parendoci, 
che  affai  ballino  le  cole  dette  per  aflìcurarci , che  & vn  Libro  De  Elo- 
cutione  ferme  Demetrio  Falerco, è quello  à punto,  che  habbiamo  per 
le  mani,&c. 

.A  quale  habito  fteculatiuo , ò prattico  appartenga  queflo  Libro . 
Quejìione  Tertia . 

CHe  quello  Libro  fia  pieno  di  precetti , che  infegnano  ad  elo- 
quentemente ragionare,  quello  è chiariamo  : ma  con  qual 
nome  debba  chiamarli  l’habito,  che  infegna  à ragionare,  quello 
non  è si  chiaro.  Ariflotile  nel  6.  dell’Etica  cap.  tutti  gli  habiti 
intellettuali  dice  non  effere  più  che  cinque;  la  Scienza,  cioè,  la  in- 
telligenza, la vapienza, la  Prudenza, e l’Arte.  Eglimedclìmo  nel 
é.della  Metafifica,  cap.i.  ogni  dilcorlò  del  noflro  intendimento  di- 
ce , ò eflcre  contemplatiuo , ò attiuo , ò effettiuo  : E , le  noi  alla  di- 
uilione  della  potenza  vogliamoacccmodarequella  dell  'habito, pop 
fia.no  dire,  che  lì  come  l’intelletto  hora  lpeculatiuo , & hora  prat- 
ico fi  dimanda; coli  tutti  gli  habitt  intellettuali  in  fpeculatiui,c 

firamcifi  diuidono.  Infoinola  due  foli  fono i modi, ne’ quali  può 
‘intelletto apprendere  il  vero,  cioè  intendendo  òche  la  cofa  fia  co- 
sì, ò che  effa  debba  farli  così  • Intorno  alla  rotondità  del  Cielo  ( per 
effempio)  m’infegnano  il  Naturale,  ò il  Matematico,  non  come 
io  debba  fare  il  Ciel  rotondo,  ma  ch’egli  è rotondo  intorno  al- 
la cala, ò alla  Republica  mi  ammacftranoò  l’Economico,  òli  Po- 
litico,non  checofafiaòRepublica,  òcafa;  ma-come ìodebbo rego- 
lar, e gouernareò la cafa,ò  la  Republica.  cdiqucfti,l  habito,  che 
m’inlegna,chclacofa  è così,  è lpeculatiuo;  c quello,  che  lu’in  fo- 
gna, ch’io  debba  farla  così,  è prattico.  Nè  però  neghiamo,  che  an- 
che ne  gli  habiti  prattici,  fi  confiderino  alle  volte  alcune  cofeeffer 
tali, come  per ellempio .affine, ch’io  lappi  a gouernareJa Republi- 
ca, m’inftgna  prima  il  Politico,  che  cola  è Republica,  e quante 
forti  di  Repubhche  fi  ritrouino .-  ma  come  dice  Ariltotik  nel  a.  del- 
la Metafilica,  cap.  i.  dal  fine  fi  piglia  la  diftinttone:  efi  come  quel- 
fhabito,  che  per  vltimofuo  fine  ha  l’infegnare , co. ne  le  colè  fieno, 
fptculatiuodcue  chiamarli  ;cofi  quello,  che  altro  non  intende,  che 
di  inoltrarci , come  le  cole  d-.bbiano  ferii,  ancora  che  àquefrovfo 
alcune  ipcculatiue  verità  conlideri  zlle  volte,  non  però  fpe'cuiati- 
uo  , ina  prattico  colimene,  che  fia  nominato.  Nella  lpeculati  me 
poi,òic  aluflime,  e diuine  cofe  impariamo, c l’habito,  che  c*m* 
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fc^.ia  quefto ,è  Sapienza;  òi  principi;  delle  di.noftrationi , e que- 
fto è Intelligenza  ;ò  le  conclu'ioni,  c quefto  è Scienza.  £ nella 
fcienza  medefima,ò  le  cofe  totalmente  vmtc  alla  materia  con  fide- 
ria  no,  e quefcaèFifica,òlc  totalmente  diuife,e  queftaè  Metafi- 
lica; ò le  vmte  realmente  , maaftratte  co’l  penfiero  , e quefta  è 
Matematica.  Sicome negli  habiti  prattici,òI’habitoè  actiuo, che 
ci  infegna  a fare  alcuna  cola  dentro  di  noi,  e quefto  è Prudenza,  od 
è fattiuo,  che  ci  infegna  ad  operare  in  materia  efterna,  e quefto 
è Arte;  De’quali,  fi  come  la  prudenza,  ò noi  ftelfi  ci  infegna  a go- 
uernarc,&è  Etica;  ò la  cafa,  & è Economica  ;ò  la  Republica  , & 
è Politica;  coli  l'arte,  fuediuifioni  riccue,  e fuefubdiuifioni  talmen- 
te,che  in  vn  certo  modo  confi  derate,  poco  meno,  che  innumcrabi- 
Jiarti  fi  ritrouano.  Hora  de  gli  habiti  invniuerfale  fia  detto  aliai. 
Ma  perchealcuni  fe  ne  ritrouano,  iquali  altro  non  infegnano,che 
à ragionare,  (come  per  effempio , c coli  alla  groffa)  la  Grammati- 
ca à ragionare  congniamente;  la  Poetica  ad  imitare  ragionando; 
la  Retorica  à ragionare  perfuafiuamente;  e Ja  Logica  dimoierà  fi- 
namente; Di  quelli  tali,o  fealtnal  ragionare  appartengono,  cer- 
chia no  fecffi  fpeculatiui  fieno, ò prattici?  E quale  de’ noini,  che 
habbiamo  detto  di  fopra,  ficonuenga  loro?  E veramente  quanto 
alle  fpeculationi,che  qual  fi  voglia  habito  pertinente  al  ragiona- 
re non  fia  nè  Sapienza,  nè  Intelligenza,  quefta  c cola  troppo  chiara 
perfemcdefiina  . Si  vede  di  più,  ch'egli  non  è alcuna  delle  trelcien- 
z;  reali,  che  dicemmo  di  fopra,  cioènèFifica,  nè  Matematica,  nè 
Metafilica.  Ma  la  difficoltà  confifte  per  l’opinione  di  quelli,  iqua- 
li  hanno  diuife  le  fcienzeinreali,e  rationali;  c febene  fra  le  reali 
l'cicnze  non  hanno  poftigli  habiti  appartenenti  al  ragionare;  feten- 
ze rationali  nondimeno  hanno  detto,  che  fono;  e che  quattro  à 
punto  fono , cioè , la  Grammatica,  la  Logica , la  Retorica , e la  Poe- 
tica . F pure  non  è vero , nè  ( come  moftreremo  più  baffo  J che  que- 
fti  quattro  habiti  foli  attendano  al  ragionare , nè  che  alcuni  di  quel- 
li, che  vi  attendono, Scienza  in  alcun  modo  fi  poffa  ragioneuol- 
mente  chiamare;  nè  che  altre  feienze  fi  trouino,  che  le  reali.  Per- 
che in  fomma  habiti  fpeculatiui,  fecondo  Ariftotile,  non  fono  fe 
non  quelli,  che  hanno  per  fine  la  contemplatione  ; Echcincono- 
feere  terminano , e non  in  operare  ; fra’  quali  ogniun  vede , che  ri- 
porre non  fi  poffano  in  alcun  modo  quelli,  iquali  altro  fine  non 
hanno,  che d’infcgnarci , come  nel  ragionare  quefta , o quella  cofa 
polliamo  operare.  Ne  bifogna  ricorrere  alla  diftintione  di  docens , 
&vteru,  cioè  di  quefti  tali  habiti,  vt  docemur  ipfos , ouero,  vteis  vti- 
m tur,  perche  febene  è vero  coli  preffo  a’ Greci,  come  a’  Latini, 
che  altrimenti  polliamo  confiderai  la  Logica,  ò la  Retorica,  o 
• limili. 
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fi inili,  quando  ci  vengono  infcgnate , ouero  quando  di  loro,  gii 

imparate  da  noi,  ci  preuagliaino;  non  c però  vero  quello,  che  alcu- 
ni Latini  dicono,  cioè,  che  mentre  ci  vengono  inlegnate,  non  hab- 
biano  altro  fine,chedi  farci  l'apere,  chele  cole  hanno  cosi;  celie 
però  in  quel  punto habiti fpeculatiui  fi  pollano  chiamare,  e l'cien- 
ze  almeno  rationali  ; percioche  potendoli  diltinguere , anche  l’Lti- 
ca , c la  Economica,  c la  Politica  ; anzi  la  Pittura , c la  Scultura , e 
l’arte  de  1 Legnaiuolo , e del  Fabro , nel  tempo , nel  qual  ci  vengono 
infegnate,&inquello  , nelqualc  cene  Temiamo;  anche  quelle  in- 
l'egnate  bifognarcbbedire,chefolTerohabiti  fpeculawui,echeela 
prudenza,  e l'arte  follerò  anch’cire  fpcculationi , e faenze  ; Ma 
noi  habbiamogià  detto  con  Annotile, che  da’  fini  lì  diltinguonogli 
habiti  ; c però  perche  gli  habiti  lopradetti , fe  bene  contemplano 
peraccidente  alcune  venta,  ("principalmente  mentre  vengono  in- 
tignate,) hanno  nondimeno  per  fine  non  quella  contemplatone; 
ma  Fattone , cioè  l’inlcgnarci , come  dobbiamo  operare , perciò 
nè  alcuno  habito  prattico,mentre  viene  inlegnato,  può  ragioneuol- 
mente  chiamarli  lpeculatiuo;  ne  altre  faenze  lì  trouano , che  le  rea- 
li: ne  gli  habiti,  che  citnfegnanoa  ragionare,  o faenze,  o habiti 
fpeculatiui  li  polTono  giullamenrc  nominare . Hanno  dunque  da  ri- 
durli ad  vno  de’duehabiti  pratici,  cioè  alla  prudenza,  o all’arte; 
maaquale  di  loro?  non  ccrtoalla  prudenza,  perche  non  fono  at- 
tiui,  cioè  non  infegnano  ad  operare  entro  di  noi,&L.in  materia 
interna,  né  fono  o Etica , o Economica, o Politica;  ma  all  artedeo- 
no  ridurli , come  quelli,  che  fatimi  fono,  & in  materia  ellcrna  in- 
fognano ad  introdurre  le  forme  del  ragionare  ; Come  pcrcfl'cmpio, 
nelle  parole  infegna  la  Grammatica  ad  introdurre  la  congruità,  la 
Poetica  la  imitatone , la  Logica  le  ditfimtioni,  e gli  argomenti,  e la 
.Retorica  quelle  forme,  che  polfono  ellereattea  perfuadere.Siche 
tornando  horamai donde  per  lungo  tratto  ci  lìamo dilungati,  di- 
ciamo, che  quello  Libro  de  Elocuuone  fatto  da  Demetrio  ralereo, 
non  appartiene  ad  alcun’habito  lpeculatiuo , ma  ad  vn  pra  ttico ; ne 
qucflo  attuo,  ma  fatino;  cioè  non  tratta  faenza  alcuna,  nè  pru- 
denza ; ma  contiene  vna  di  quelle  arti,  od  appartiene  ad  alcuna  di 
quelle  arti , che  intignano  a ragionare,  &c. 

Che  luogo  tenga  queflo  libro  fra  lecofe , che  vengono  infcgnate 
nell' a>  te  del  ragionare . Queftione  Quarta . 

MOIte  volte  occorre  che  vn  nome , ilqual  per  propria  natura, 
òinlhtuttonealcrui  viene  vgualmcnte  appropriato  a lignifi- 
care molte  colè  ; da  vna  di  loro , ò per  l’eccellenza  di  lei , ò per  al- 
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troaccidente,  viene  vfurpaio  in  modo,  che  oue egli  fenza  altra  ag- 
giunta venga  pronuntiato, muna altra cofa, che  quella  fola  inten- 
dano communementc  tutti  quelli, che  fentono . Innumerabih  qua- 
li fono  le  Città  nel  mondo;  e pure  oue  Città  fempliccmentc  fi  dica, 
Roma  s’intende,  c molti  lòno  i Poeti  e Latini  c Greci,  epurede’ 
Greci  il  PoetaèHomcrOjcde’ Latini  Virgilio;  Studio  in  tutte  le 
profeilìoni  del  mondo  fi  può  mettere,  e pure  oue  fiudio  fempli  ce- 
rnente diciamo,  quello  lòlamentc  intendiamo, che  in  materia  di 
lettere  s’impiega  . Anzi  nelle  difcipline  inedefimc,  il  nome  del  ge- 
li ere  talhora ad  vna delle  fpecie  fi  appropria;  come,  effendo  la  di- 
fpofitione genere all'habito,ò già  fermo, ò debolech’egli  fia  ; a li- 
gnificare quefta  feconda  qualità  è ftato  appropriato,  e come  fpecic 
eftatocontrapofto  all’habito.  E coli  per  à punto  a propofito  no- 
ftro  occorre  in  quefto  termine , *Artc  del  ragionare  ,ò<4rte  del  dire, che 
fe  benemolte  fonol’arti,  le  quali  tutte  intorno  al  ragionar  traua- 
gliaiiOjOue  nondimeno,  arte  del  ragionalo  arte  del  dire  femplice- 
mente  fi  proferifca;della  fua  arte  oratoria  par  che  intendanogli 
huomini , ò della  fola  Retorica , che  vogliam  dire . E pure  nè  fola 
Città  è Roma,  nè  foli  Poeti  Virgilio,  e Homcro,nè  in  propofito 
noftro,fola  arte  del  dire  è la  Retorica;ma  molte  altre  intorno  al  me- 
defimo foggetto  trauagliano.  Et  fi  come  nel  metlefimo legno, al- 
tr’arte  infegna  à formami  dentro  io  fcabello , altra  la  lancia  : coll 
nel  ragionare , altr’arte  infegna  ad  introdurui  la  congruità,  altra  gli 
argomenti  e limili.  E già  habbiamo  detto  ,che  quelli  iquali  ammet- 
tono feienze  rationali , quattro  habiti  concedono,  e non. vn  fo lo  in- 
torno al  ragionare  ; la  Grammatica  cioè , la  Logica , la  Poetica  , e la 
Retorica.  Ma  in  vero,  fi  come  noi  crediamo  cheefli  non  fi  appo- 
ncllero,  dando  nomi  di  feienze  ad  alcuni  habiti , che  nella  contali- 
piattone  non  terminano,  ma  hanno  i’operationc  perfine:  coli  er- 
rore fu  forfè  affai  notabile,  fe  quattro  habiti  foli,  e non  più  credet- 
tero trauagliarfi  intorno  al  ragionare . Ne  però  noftra  intentioneè 
in  quefto  luogo  il  numerargli  tutti . Ma,per  effempio,  della  Metrica 
cglinononfeceromentione,epuranch’efTaèarte,chehà  per  log- 
getto  il  parlare.  E fi  come  la  Logica  infegnaa  formar  gli  argomen- 
ti nelle  parole;  cofi  effa  v’infcgna  a formar  dentro  i verfi  . Ne  bifo- 
gna  che  dicano,che  nella  Poetica  nnehiufero  anche  la  Metrica.per- 
che  quefto  farebbe  peggiore  errar  del  primo;  effendo  coGdiuerfe  le 
forme  introdotte  nel  ragionare  da  quefte  due  arti,  cioè  la  unitario- 
ne  & il  metro,  che  come  fi  caua  da  Ariftotilc  nella  Poetica , e tutti  i 
migliori  fottoferiuano  poeticamente  fi  può  imitare  con  la  profa, e 
fenza  imitatione  ragionar  in  verfi.  Mamolto  piùfjà  noftra  pro- 
polito vn’altr’artc , che  pure  anch’ella  trauaglia  intorno  ai  ragiona- 
re» 
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re,  e quelli  rtìentione  alcuna  non  ne  fecero,  cioè  la  elocutione , la 

quale  non  occorre  il  volerlaafcondcre,  efàrdiuentare  picciola  par- 
te d’vna  delle  arti  del  dire;  che  eda  lènza  dubbio  è perle  ftella  arte 
coli  compita,  e intiera,  quanto  fia  qual  lì  voglia  delle  già  nomina- 
te. E li  come  la  Grammatica , per  c flempio , lòia  infegna  tutto  ciò , 
chefaineftienpercongruamentc  ragionare;  cofifolal’elocutione, 
prefuppofta  la  congruità,  tutto  quello  ci  inoltra , che  conuiene,  che 
tacciamo  per  eloquentemente  parlare.  In  quella  maniera,che  varie 
fono , e ciafcuna  per  fcfteda  compita,  l'arte  del  imbiancatore,  che 
dà  il  biahcoalla  parete , e quella  del  Pittore,  che  nella  già  bianca  pa- 
rete co’  Tuoi  colori  e figure  le  pcrfonc  v'imita,  ò le  attioni.  Anche  il 
Poeta  i nitatalhora  nel  vcrfo;c  pure, come  dicemmo,  e prouam- 
mo , diuerfa  arte  è la  Metrica,  che  introduce  il  verfo  nel  ragionare , 
dalla  Poetica  che  alle  volte  introduce  Ja imitatone  nel  verfo.  E co- 
ti anche  la  elocutione  nel  parlar  congruo  introduce  gli  eloquenti 
modi  di  dire:  epurediuerlidìma  artcèda  quella,  che  ci  infegna  la 
congruità  . Ne  folamente  è diuerfa  la  elocutione  dall’altre  arti, 
che  hanno  il  ragionar  per  foggetto , ma  ( quello  che  parerà  più  dif- 
ficile) diuerlidìma  èancora dalla  Retorica.  £ quetto  in  molti  mo- 
di fi  può  prouare . Primieramente  perche  elfa  in  molte  cofe  fi  troua, 
che  alla  Retorica  non  appartengano,  ne  all’arte  Oratoria  ; veggen- 
do  noi  molto  chiaro,  che  & eloquentemente  fi  ragiona  nei  Poemi 
Epici,  e nei  Tragiche  nei  Comici,  e nei  Ditirambici,  de’ quali 
muno  all’arte  Oratoria  appartiene.  Enelleprofe  ideile,  ouc  all’ar- 
te Oratoria , & alla  Retorica , que’ foli  componimenti  fpettano,che 
hanno  per  fincil  perfuadere,  come  le  orationi,  le  dcclamationi,  le 
arringhe  e limili  : ad  ogni  modo  la  elocutione  trouiamo, e nelle  let- 
tere , che  fcmpltcemcnte  narrano , e nelle  leggi , che comman dano, 
c non  pervadono,  c ne’  Dialoghi, che  fàmigliarmente  difcorrono, 
& in  ogni  forte  di  profa  e di  componimento  . Si  che,  quando  al- 
tro argomento  non  vi  folle , adii  baderebbe  per  dimodrare  la  varie- 
tà, ch’è  fra  Ja  Retorica,  e la  Elocutione,  quedo  folo,  che  fuori  de' 
termini  delia  Retorica  ,c  dell’arte  Oratoria,  anche  in  ogni  altro 
componimento  fi  può  trouare  la  Elocutione . Ma  v’c  di  più , che  le 
forme , kquali  da  quede  due  arti  vengano  introdotte  nel  ragionare, 
fono  vari/fiflinic  ; perche,  oue la  Retorica  per  perfuadere  introdu- 
ce Entimemi, I nduttioni,  Edempi,  Affetti,  Colìumi, Argomenti , c 
limili  : la  Elocutione  per  fare  che  eloquentemente  fi  ragioni , òche 
fi  voglia  perfuadere,  ò nò:  come  fue  proprie  forme  introduce  i ca- 
ratteri, e le  note  del  parlare,  la  magnifica,  la  venuda,  la  tenue, 
e la  feuera , e di  più  le  figure , i colori , 1 lumi , e cofe  tali . Nè  bifo- 
gna  dire, che  anche  foratore  tutte  quede  cofe  adopera  per  perva- 
dere. 
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dere,  perche  adopera  ancora  la  congruità,  e fe  non  parlafle  congruo, 
non  folo  non  pervaderebbe , ma  larebbe  ridicolo . E pure  non  è 
fua  forma  la  congruità,  ma  da  vn’altr’arte  introdotta,  ch'è  la  Gram- 
matica . E co  fi  per  perfuad  ere,  oltre  l'eifere  congruo , bilògna  che 
fiaanchceloquente:macomc  la  congruità  egli  nceua  da  vn’altr’ar- 
te, che c la  Grammatica , coG  l’Eloquenza  dalla  Elocutione.  £ fe 
bene,  chi  non  parla  eloquentemente,  difficilmente  pervaderà,  fi 
può  nondimeno  eloquentemente  ragionare  con  altro  fine,  che  di 

fierfuadere,  e cerne  che  vno  di  quelli  venga  talhorafubordinatoai- 
’altro;  fono  nondimeno  varijffimi  fini , il  volere  ò eloquentemen- 
te, ò perfuad entemente  ragionare  • Solamente  pare,chc  molta  diffi- 
coltà ci  muoua  il  ricordami , che  nella  Retorica , fra  le  cinque  pai> 
ti  di  lei,  con  l’inuentione,  difpofitione,  memoria, e pronuncia- 
mone , vieneanche  numerata  TEIocutioneJa  qualefe  dunque  è par- 
te della  Retorica,  non  pare  come  poflàGendcrfi  più  generalmente 
di  lei , & efler’arte  diuerfa , e compita  per  fe  ftelfa . Ma  à quelto  per 
rilpondere  con  chiarezza  e fondamento, da  vn  poco  più  sù  bifo- 
gna  che  ci  facciamo, e diciamo  che  la  Grammatica,  e l’hlocutionc 
in  vna  cofaàpropofitonoftroconucngonoinfiemc,&  in  vn’altra 
difeonuengono . Conuengono  in  quello  che  tutte  due  adorni  forte 
di  regolato  ragionamento  fono  neceflàric  , perche  ogni  ragiona- 
mento , o che  fia  uerfo , o profa , o Tragedia , o Comedia,  o Lettera, 
od  Oratione,oDialogo,òaltro,bifognache  fia  congruo ,& in  ge- 
nere fuo  eloquente  ideile  quali  cofe,la  prima  la  dà  la  Grammati- 
ca , e la  feconda  l’Elocutione . Ma  con  quella  diuerfità,che  la  Gram- 
matica fenza  di fiintione  alcuna  dona  Ja  ftelfa  congruenza  à tutti  i 
componimenti , c nella  ftelfa  maniera  fono  congrui,  e i Poemi , e le 
Profe,eletpiftole,e  l’Orattoni:  ladouel’Elocutionediuerfe  elo- 
quenze infegna  à diuerfi  ragionamenti, e con  altre  forme  fa  elo- 
quente il  Poema,  con  al  tre  la  Profa,  con  altra  il  Dialogo,  ola  Let- 
tera, o l’Oratione.  Comcfediceffimo  che  intorno  al  ferro  vi  fono 
due  arti  quali  fondamentali,  quella  che  lo  caua,  e quella  che  lo 
tempra . E poi  mol  te  altre  ve  ne iòno , come  di  chi  fa  le  ipadc , di  chi 
gli  Aratri,  ò Vomeri, di  chi  i martelli  ,di  chi  i ferri  da  Caualli, 
e limili.  Et  a tutte  quelle  lcruano  quelle  due  prime:  perche  tutto 
hanno  bifogno  che  fia  loro  e cauato,  e temprato  il  ferro : ma  con 
quella  differenza,  chequantoalcauar  fenz’alcuna  diftintione  per 
tutte  fi  caua  il  ferro  a vn  modo,  ma  quanto  al  temprare,  fe  bene  tut- 
te hanno  bilbgno  del  ferro  temprato, altra  tepra  nondimeno  richie- 
de la  Spada,  altra  il  Vomere,  e coli  gli  altri  artifici;.  E coli  nel  ragio- 
nare, tutte  le  forti  de' ragionamenti, hanno  bifognodelia  Gramma- 
tica, e della  Elocutione*  ma  la  Grammatica  da  tutto  il  feno  a un 

modo. 
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tnodo,cioèla  flelTa  congruitua  tutti  i parlari:  làdoucl'Elocutio- 
ne,  fecondo  varie  cofe  da  farli,  dà  varie  tempre  al  ferro,  cioè  in- 
fogna in  altra  maniera  conuenirli  l’eloquenzaal  vcrfo,  ò alla  pro- 
là, alla  lettera  ,ò  all’orationc,e  fintili.  E di  qu  nalce  vn'altra  di- 
ftmtione,  che  perelfcr  la  Grammatica  la  ntedelima  in  tutti  i ragio- 
namenti, non. può  alcunodiloro  farli  vnacongruità  partiale,  ne 
fi  può  dire  quella  è la  Grammatica  del  Retorico  , e quella  quella 
dcll’Hiflorico.-ladouedandol’Elocutioncle  proprie, e particola- 
ri eloquenze  a tutti  i ragionari , però  cialcuno  ne  prende  la  fua  par- 
te, e fi  può  dire,  quella  è la  Elocutionc  del  vcrfo,  e quella  della  pro- 
fa, quella  della  hiftoria,  e quella  della  Retorica  .'Non  perche  la  elo- 
cutionc  vniuerialmente  prela,  non  iiaarte  lupenore,  e più  genera- 
le della  Retorica; ma  perche  quella  particolariflima elocutiono, 
chea  lei  lòia  fpetta,  fi  può  chiamare,  eli  chiama  parte  di  lei  : Come 
l’arte  vmuerfale  del  temprarci  ferri  non  c dubio,  cheè  molto  fu- 
periore  all’arte  dello  fpadaio:  c nondimeno  quella  particolar  tem- 
pra, cheallafpadaconuiene,  parte  fi  può  chiamare  di  quell’artificio. 
Èrcoli  refta  chiaro  quello,  che  habbiamo  procurato  di  moftrarc_>, 
cioè  che  la  Elocutionec  vn’artc  compita  e intera,  diflintiflima  da 
tuttel  altre,  che  intorno  al  ragionare  s’aflaticano.  Hora  foggiun- 
giamo , che  quefta  in  tre  modi  fi  può  confiderai  ; nel  fuo genere gc- 
neralillimo,  ne’  fuoi  generi  fubaitcrni,  e nelle  fpecie.  Elocutionc 
nel  genere  generalifiimoèqueirartCjla  quale  in  tutti  i ragionamen- 
ti del  mondo , comunque  fieno , ìnlegna  con  proportionc  ad  elo- 
quentemente ragionare.  Quella  in  due  generi  fubalterni  fi  diui- 
de,  cioè  nella  Elocutione del  verlo,&  in  quella  della  profa:  delle- 
quali  tutte  e due  fece  mentione  Ariftotile  nel  fine  del  primo  Capito- 
lo del  Terzo  Libro  della  Retorica:  e ciafcuna  di  quelle  nelle  fue  fpc- 
cie fi  diuidc:  come  la  Elocutione  Poetica  nell’Elocutione  dell'Epi- 
co, del  Tragico,  del  Comico,  e limili.  Equella  della  profa, nella 
Elocutione  della  Lettera,  del  Dialogo,  della  Hilìoria,  e della  Ora- 
tione , che  è quella  che  dicemmo , che  vna  fi  dimanda  delle  cinque-* 
parti  della  Retorica.  Della  Elocutione, come  è genere  generali!^ 
fimo , Arifiotile  non  ne  trattò  con  trattato  cfpreflo , fe  non  quanto 
feneferuì  à propolito  dell’altre:  ben  trattò  di  lei  come  generefub- 
altcrno,cioc  Elocutione  de  Poemi,  ne' Libri  della  Poetica,  e co- 
me di  fpecie  fpecialilfima , cioè, come  Elocutione  d’Oraton,  nel 
Terzo  Libro  della  Retorica.  Demetrio  noftro  dall'altra  banda  an- 
ch’egli in  quello  Libro  raziona  non  d’ogm  altr’arte  del  ragionare; 
ma  dell'Elocutione  folamentc , ne  parla  di  lei  nel  genere  generalilfi- 
mo,  perche  non  dà  precetti  alcuni  per  la  Elocutione  Poetica:  ma 
non  fi  rcftringc  manco  alla  fpecie, cioè  à parlar  di  lei,  come  ap- 
partiene 
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paruenc  all’Oratore  folo.  Di  lei  parla  come  genere  fubalterno,' 
cioè  della  Elocutione  della  profa . E fi  come  Annotile  nella  Poetica 
trattò  la  Elocutione  come  apparteneua  a tutti  1 Poemi  : coli  la  trat- 
ta qui  Demetrio  come  appartiene  à tutte  le  profe,  onde  fi  vede  an- 
cora perche  più diffufamente  ne  ragioni  Demetrio  in  quello  libro, 
che  non  fece  Ariftotilc  nel  Terzo  Libro  della  Retorica  : perche.» 
Ariftotileinquel  luogo  la  trattò  come  Ipecie  fpecialillìma,  e par- 
te della  Retorica,  oue  Demetrio  qui  ne  ragiona  come  di  gmerej 
fubalterno  appartenente  ad  ogni  forte  di  ia  lunare  in  profa.  E co- 
fi  alla  queflione.da  noi  propolla,  finalmente nlpondiamo,  cho 
in  quello  libro  Demetrio  quell’arce  tratra.chec'inlegna  ad  eloquen 
temente  ragionare:  non  però  in  vniueriàle  in  o.’m  ragionamento 
anche  in  verfo,  ne  meno  lpccialmente  in  quel  folo,  eh  e all’arte  Ora- 
toria appartiene  ; ma  in  tutti  que’  ragionamenti , quali  calino  lì  fie- 
no, che  in  profa  può  nafccrci  occalionc  di  hauer  a fare , &c. 

Qual  fiala  materia,  od  il  [oggetto  di  que  fio  Libro. 

. Quejlione  Quinta. 

PEr  intelligenza  piìi  chiara  della  qucflionc  propofla,bifogna  au- 
ucrtire,  che  in  altra  maniera  confiderano  le  faenze  i loggcrti. 
loro,  in  altra  gli  confiderano  le  arti  .-percioche  le  feienze  gli  con- 
templano per  compitamente , e fcientificamen  te  intcrdergli , la  do- 
ue  Parti  non  ad  altro  fine  gli  rimirano,  che  per  operarui  artificiofa- 
mente  intorno.  Per eflcmpio, confiderà  il  bifico  le  cofe  naturali,1 
perche  vuole  per  mezo  de*  principi',  e delle  cagioni  loro  intender- 
ne tutto  quello,  chefir  ne  può  naturalmente  intendere:  la  dout> 
non  ad  altro  fine  confiderà  il  Lanaiuolo  la  lana,  che  per  volerla  tef- 
fere,  ne  lo  Statuario  il  bronzo,  che  per  volerlo  fcolpircrondedice- 
ua  Ariftotele  nel  primo  della  Politica  , parlando  delle  arti . yoco 
autem  materìam , fubteHum , ex  quo  opus  conficitur  ,vt  textori  lana  quafi 
materia fubtfcitur,  a satttem  Statuario.  £di  qui  nafee  vna  difiintioue 
notabililfima,che  non  intendendo  noi  le  cofe,  fe  non  in  quanto 
intendiamo  le  quiddità , l’cfleozc , e le  forme  loro , le  Scienze , che 
vogliano  intendere  ilorfoggetti,bifogna  per  forza,1  che  per  log- 
getto  habbiano le  fora. e delie  cole  Kclfe.  E coli  quando  diciamo 
che  foggetto  della  Fificalòno  le  cole  naturali,  principalmente  in- 
tendiamo le  quiddità , l’cficnze , e le  forme  naturali  : la  doue  tut- 
to in  contrario,  perche  le  arti  ne'  loro  1 -gg<-tti  vogliono  introdur- 
re forme  artificioiè  ; però  necelfariamente  bilogna  che  i loro  fogget- 
ti  fuppongano  Ipogliati  d 1 quelle  forine,  clic  vo^  liano  introdurre  in 
loro . £ quello  ben  lo  conobbero  i Greci  quando  dilièro , che  lo 
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fcienzeConlìdcrano  le  forme  introdotte  dalla  Natura,  e l'arti  la  ma- 
teria, nelle  quali  pofTano  introdurle  forme  artificiofe  : & il  medefi- 
moaccennò  Anllotile  quando  nel  primo  della  Politica  al  fettimo 
Capitolo  dille,  che  farti  non  fanno  il  lor  foggetto , almcn  prima- 
rio, perche  lo  luppongono  fatto  dalla  Natura,  e pretendono  di  in- 
trodurmene le  forme  dell’artificio; cola,  che  s’haudfero  minuta- 
mente confidcrata  quelli , che  della  Logica  ( per  efiempio)  con  lli- 
tuironològgetto il  fillogilino , ò la  diffinitione , haurebbono  vedu- 
to , che  di  quella  maniera  l’artefice  haurebbe  generato  il  fuo  l'ogget- 
to, e che  v ria  forma  Logica  farebbe  Hata  materia  della  Logica  def- 
ili ; la  doue , & elfa , c tutte  l’aJtr’arti  bifogna , che  habbiano  per  fog- 
getcoJa  materia  lpogliata  di  quella  forma, che  vi  vogliono  intro- 
durre , come  il  Lanaiuolo  la  lana  non  tclfuta , e lo  Statuario  i J bron- 
zo non  Scolpito . Bifogna  aucrtirc  di  più , chcfe  bene  l’artefice  con- 
fiderà il  fuo  foggetto , come  fpoghato  della  forma , ch’egli  vuol  da- 
re ; il  confiderà  nondimeno  fempre  l'otto  nlpetto  di  habileà  poter- 
la nceuere,  come  fa  il  Medico,  ilquale,  le  bene  non  confiderà  il  cor- 
po , come  l'ano  ; perche  egli  è quello,  che  gli  vuole  ( bifognando)  in- 
trodurre la  fanita,  lo  confiderà  nondimeno,  comeattoà  nceuere  la 
fanità  ; & il  corpo  non  femplicemente,  come  corpo  : ma  comefana- 
bileè  ilfoggcttodi  lui.  F quelli  rifpctti delle habitudini rifponden- 
ti  alle  forme  proprie  di  ciafcun’arte  fonoquelli,  chedillinguono  i 
foggetti  communi  à molte  arti , e gli  fanno  propri  à ciafcuna  di  lo- 
ro, co  ue  ( per  efiempio)  hanno&  il  Medico, e lo  Stufiamolo  per 
foggetto commu ne  dcll’arti  loro  il  corpo  humano:  ma  l’habitudi- 
malle  proprie  forme  diltingui.no  farti , perche  volendo  il  Medi- 
co introdurre  la  fanità,  e lo  Stufiamolo  la  mondezza  : il  corpohu- 
mano  ha  quello  per  lòggetto,  come  l'anabile,equcllo  ("per  dir  cosi  ) 
come  monda  bile , ò lauabile.  Nella  quale  lidia  maniera , venendo 
horamaipiù  prelibai  nofiro  propolito,  diciamo,  che  l’arti  dd ra- 
gionare quelle,  che  habbiamo  detto  di  l'opra,  c salire  ve  ne  fono, 
tutte  il  loro  loggetto , cheè  il  ragionare  contemplano , non  per  in- 
tenderle forme:  ma  per  in  trodurui  dentro  ciafcuna  le  proprie  for- 
ine lue.  E però , come  Ipogliato  delle  forme,  che  hanno  ad  intro- 
durmi), bifogna,  che  loconlìderino:  ma  ad  ogni  modo, come ha- 
bile  à nceuere  la  forma , che  ciafcuna  di  loro  gli  vuole  dare:  E que- 
fio  nlpetto  di  quella  habilità  alla  forma  propria  deli’arte , è quella , 
che  contrahe  il  lòggetto , e che  di  co.nmune,che  era  à molte  arti , lo 
rende  proprio  àciaicuna  di  loro.  Onde  dicendo  1 Greci,  che  la  Lo- 
gica ha  per  loggetto  le  parole  fignificatiue,  & elfendo  loro  oppo- 
fio, che  anche  la  Grammatica  haueua  il  medefimo  lòggetto;  Vero 
è,nlpondcuanorma  i’habitudinc  le  dilhnguc:  perche,  Logico 
UÉP1:  truffati- 
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trapiantar  quatenut  Logicar um  formar um  fufceptiu a funt . E cosi  polia- 
mo dir  noi,  che  tutte  le  arti  fopradette  da  noi,  hanno  per  loggctto 
il  ragionare  : ma  ciaicuna  diftintamente  dall’altra  per  la  vana  habi- 
lità  alle  proprie  forme,  come  fc  diceffuno,  che  feggt  tto  delia  Gram- 
matica è il  ragionare  inquanto  atto  à nceuere  la  congiuiia:  delia 
Metrica,  comcriducibileal  verfo:  della  Poetica,  come  capace  d’i- 
mitationc:  della  Logica,  come  habi  le  à formarmi!  dentro  fillogit 
mi , e diffinitiooi  : della  Retorica , come  dirigibile  alia  peritiamone  , 
c finalmente  della  Elocutione  ancora  foggetto  è J’iiieiio  ragionare , . 
ma  in  quanto  cloquibile,  cioè,  comeèattoà  nccucr  le  forme  dcl- 
la  eloquenza.  Si  che,  fe  quello  Libro  di  Demetrio,  che  habbiamo 
perle  mani,  di  tutta  l'arte  della  Elocutionein  vniuerfale  trattale  , 
lènz  altro  trouato  farebbe  il  luo  foggetto,  cioè  il  ragionare, come 
è capace  d’Eloquenza  : ma  già  habbiamo  detto , che  della  fola  Elo- 
cutione  della  Profa  parla  Demetrio  : E però , fi  come  in  vn  Libro, 
oue  ragionane  ilMedico  dello  ftomacofolo,  li  direbbe,  che  di  quel 
Libro  particolare,  noni]  corpo  fanabile;malo  fiomaco  limabile-» 
farebbe  il  particolare  foggetto;  coll  in  propofito  noflro  diciamo. 
Che  & oue  Arifiotile -nella  Poetica  parlò  della  Elocutione,  fogget- 
to di  quella  parte  fu  non  tutto  il  ragionare  cloquibile  : ma  il  Poema 
folo  in  quanto  capace  della  fua  eloquenza:  & oue  qui  della  Profa 
(blamente  fi  tratta,  di  quello  particolar  Libro  di  Demetrio  foret- 
to è , non  il  ragionare  eloquibilc  : mala  Profa  eloquibile  (pervjàr 
quello  termine ) cioè  il  ragionare  in  qual  fi  voglia  Profa , in  quanto 
capace  di  Eloquenza,  cheà  lei  propriamente  è conuentuole:  e che 
quello  fia  vero,  appare  dalle  pnme;arole  di  tutto  il  Libro;  oue,  of- 
fendo ragione , che  del  proprio  foggetto  fi  faccia  n.entione , egli  fu- 
bito  della  Profa  comincia  à trattar,  dicendo , che  fi  come  JaPoefia 
in  verfi , cofi  la  Profa  in  certe  particelle , che  fi  chiamano  membri , 
fi  diuide , e quello , che  feguita , &c. 

Quale  fia  la  forma , che  nel  Juo  foggetto  inftgna  ad  introdurre 
qutflo  Libro,  Qucfiione Stfia . 

NOnè  diffidi  cofa  l'intendere  qual  forma  voglia  introdurre 
vn’Artcfice  nella  materia  fua,  oue  habbiamo  già  trouato  qua- 
le fiali  proprio,  e determinato  foggetto  di  quell'arte.  Percioche.» 
hauendo  noi  moflrato,  che  ogni  artefice  il  luo  foggetto  confiderà, 
come  atto  à quella  fora,  a , ch’egli  vi  vuole  indurre,  tofio,  che  l’ha- 
bitudine  lappiamo contrahente  il  l'oggetto, anche  la  forma  neccfi. 
fanamcntcbilbgna,chc  conolciamo.  Per  ellempio,  fe  lappiamo, 
chelo  Scultoic  ha  per  foggetto  il  bronzo, in  quanto  è capace  diri- 
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ceuer  forme  di  ftatue  in  fe;  dunque  Tappiamo  » che  nell’arte  delia.., 
ScolturaJe  forine,  che  s’introducono, fono  le  itatue.  E fc  lappia- 
mo, che  della  Logica  foggettoè  il  ragionare, in  quanto  capace  di 
fillogifmi,cditìinitioni,  dunque  le  forme,  che  vuole  introdurrei 
il  Logico,  fono  le  diffinitioni,e  1 lìllogifmi.  Che  fe  occorre,  che 
l’habitudme  delfozgetto  alla  forma  fia  nominata  con  vn  nomea- 
diettiuo,e  concreto,  dcnuantc dalla  forma  fleflà:  in  tal  cafo ba- 
llerà trouar  l'aflractodi  tal  nome,  e quella  farà  la  forma  , che  l’ar- 
tefice vorrà  introdurre  nel  fuo  foggetto.  Verbi  gratia,  nella  medi- 
cina , corpo /inabile  è il  foggetto , c la  parola  fanabile  è quella , che 
efpnmel’habitudinc  alla  forma  .•  pigliamo  l'atlratto  di  lei,  ch'è  la 
famtà,  e quella  farà  la  forma,  che  vorrà  introdurre  il  Medico  nel 
filo  foggetto.  Corpomondabileèil  foggetto  dello  $tuffaiuolo,e 
mondezza  è l’altra  tto  d i mondo , e mondabile  ; dunque  la  mondez- 
za è la  forma,  che  introduce  quell’arte  nel  fuo  loggctto.  In  propo- 
fitonoftro,  noi  il nollro foggetto,  cheèil  ragionare  in  Profa, lo 
habbiamo  contratto  con  vn  nome  lignificante  i’habitudineallafor 
ma , ma  formato  da  noi,ch’è  flato  quello  di  cloquibtle  ••  hora  trouia- 
mo  l'a firatto  di  quello  nome,  cioè , eloquenza, e quefta  farà  la  for- 
ma, che  in  quello  Libro  vorrà  infegnar  Demetrio  à introdurre  nel 
fuo  foggetto,  cioè  ad  introdurre  la  Eloquenza  nella  Profa-  Ma  in 
che  confitte  quefta  Eloquenza?  la  Eloquenza  per  hora  della  Profa_» 
diciamo, che confifte in fapere,  oueconuiene  variare  modo  di  di- 
re; e potere  fecondo  i bilbgm  formare , e adoperare  tutte  le  forme  , ò 
note,  ò caratteri , che  vogliam  dire  del  ragionare  ; le  quali  note,  co- 
me che  altri  altrimente  le  numerino;  Demetrio  nondimeno  quat- 
tro dice,  che  fono  ('empiici , oltre  le  compofle  di  loro,  cioè  la  ma- 
gnifica , la  venufla , la  tenue , e la  graue ; c di  quelle , ò in  tutto , ò in 
parte  molti  valorofi  huomini  hanno  ragionato , come  Cecilio,Dio- 
nilio  Halicarnalfeo , Ermogenc,  Cicerone  pregato  da  Bruto  nell'O- 
ratore, il  Longino,  &C  altri:  ma  con  varie  intentiom.  Demetrio 
nollro  in  quello  Libro  ne  ragiona , come  di  forme , le  quali  per  fare 
vna  compita  Elocuttone,  vuole  infcgnareà  introdurre  nel  fuo  fog- 
getto , che  è la  Proli  capace  d Eloquenza,&c. 

Quale  fu  il  fine  di  Demetrio  in  queiio  Libro. 

Qui  filone  Settima . 

CHi  cono/ce il  foggetto, e la  forma  d'vn’arte,  fenz’altro inten- 
de il  finedeH'artefice,  poicheegli  altro  non  intende, che  d'in- 
trodurre .òd’infegnar  ad  introdurre  la  forma  nel  foggetto.  Della 
Medicina  foggetto  è il  corpo  /inabile,  c forma  lalànità.-  dunque  fi- 
ne 
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nedclMedicoè  introdurre, ò infcgnar  ad  introdurre  la  fanità  ne’ 
corpi  limabili . Dello  Statuario  materia  è il  bronzo , e forma  la  Sta- 
tua, dunque  fine c il  gettare  la  Statua  nel  bronzo.  E coli  in  quefto 
libro  foggetto  è la  Profa , e forma  l’Eloquenza  : dunque  fine  è i'mfe- 
gnareà  introdurre  l'Eloquenza  nella  Profa, cioè  àfare  che  in  tut- 
te le  forme  e caratteri  del  dire  polliamo  in  Profa  eloquentemente 
ragionare , onde  fi  vede  quanto  variamente  trattò  Cicerone  nell'- 
Oratore di  quefte  Note  del  dire , da  quello  che  ne  ragioni  in  quefto 
libro  Demetrio  rpoiche  non  infognò  Marco  Tullio,  come  cialcuna 
di  lor°  fi  potelfe  compitamente  formare  e adoperare  ; ma  folamente 
procurò  di  dar  giudicio  in  qua  le  di  quelle  forme  confiftelle  il  più  ìn- 
lìgne  e lodcuole  modo  di  ragionare  • La  doue  tutto  in  con  trario  De- 
metrio intignando  come  cialcuna  di  loro  lì  potelfe  for-i.are,  della 
comparatione  di  loro  fra  feftefie  non  fece  ne  giudicio , ne  mentio- 
ne alcuna,  forfè;  perche  in  cialcuna  di  quelle,  chi  eccellentemente 
ragiona,  di  eccellente  laude  è digniflimo:  ouero  perche  fecondo  i 
luoghi  e tempi,  più  laude  menta,  che  in  vna  forma  ragiona,  che 
nell’altra , ò ( quello  che  più  ci  piace,)  perche  più  Filolofò  di  Cice- 
rone , conobbe  che  nelle  arti  il  fine  non  ha  da  efler  1 1 giudicare  e in- 
tendere, mal’operareod  infegnareà  operare . E coli  di  quefto  libro 
foggetto  èia  Prola:  forma  l’Eloquenza,  e fine  l’infeguare  ad  elo- 
quentemente ragionare  in  Profa,  &c. 

Come  cormcnga  à quello  Libro  il  T itolo  De  Elocutione . 

Que  filone  Oltana . 

Q Vello , che  diceuamo  di  fopra,che  bene  fpeflb  molte  arti  in- 
torno ad  vn  inedefimo  foggetto  conni, une  s'adoprano,anchc 
di  quà  fi  potrebbe  intendere,  che  fra  libri  Logici  Ariltotile  un  ne  fe- 
ce con  quefto  Titolo  e fra’ libri  pertinenti  al  ragionare, 

quefto  compofe  Demetrio  con  la  medefima  infcmtione:  Ma,  co- 
me diceuamo  pur  quiui  ,la  contrattione  del  loggetto,  e J’appro- 
pnatione  fi  fa,colconfiderarlo  cialcuna  delle  arti  lotto  la diluii  ta 
habicudine  alla  propria  forma,  onde  & Ariltotilein  quel  luogo  il 
ragionare  confiderò  come  attoà  nceuerle  forme  della  demolirà- 
tioneje  Demetrio  qui  quelle  dell'Eloquenza.  E furie  ( le  ben  que- 
fto non  intefeAmmomo,  nel  Proemio  del  Commento  lòpra  la  Pe- 
riermenia  di  Ariftonle)  dtuerfamente  prete  Demetrio  la  parola-, 
Ermcma , da  quello,  che  in  quel  luogo  la prendciic  Ariftonle,  cioè 
non  per  lo  ragionare  lemplice,  &puro,  & in  generale  prelò:  u a_> 
perii  ragionare fciolto,fiorito,&  eloquente, ed  in  tal  cafo,  intito- 
lando Demetrio  il  luo  Labro  Tcri  bermems , cioè  del  parlar  eloquen- 
te, 
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te,àpuntonel  titolo  ogni  cofa'  firinfe,  c la  materia,  e la  forma* 
e’i  fine,  e quanto  egli  haucua  in  animo  d’infegnare.  In  Latino  cer- 
to, enei  Volgare  noftro  Italiano  , belliflìmaè  l'infcrittione  De  tlo- 
cutione,  Della  £locutione:  Perche  in  vero  le  Arti  non  hanno  da 
pigliare  per  titolo,  nè  la  materia,  che  confiderano;  nè  la  forma, 
che  introducono;  perche  quanto  alla  materia  elfe  non  la  contem- 
plano per  fc  ficlfa , ma  per  indurui  Informa;  & il  trattare  delle  for- 
me alle  l'cienzcfpctta,  c non  all’arti  : fi  che  nè  della  materia , nè  del- 
la forma  dcono  infcriuerfi  i Libri  dell’Arti:  ma  sì  bmcdiqueJl’at- 
tione , con  la  quale  elle  inducono  le  forine  ne  1 foggetti,  ch’èia  prin- 
cipal  intcntionc,  & opra  loro:  Come  farebbe  adire,  che  vn  Libro 
diMedicina  a me  non  piacerebbe,  che  folfe  intitolato  del  Corpo 
fanabile;  perche  il  Medico  non  fi  fermai  con  fiderare  il  corpo  lana- 
bile  mie  fiefiò,  nè  meno  ftarebbe  bene,  ch’egli  infcriuefl'e  della  Sa- 
nità, perche  la  confidcratione  della  forma  tocca  alla  faenza,  non 
all’arte: là doue s’cgli diccifc Della  Sanatione  :qucfto  farebbe  tito- 
lo degno  dell’arte , poiché  notando  qucll’attione , con  la  quale  s’in- 
troducelaformancllòggetto,a  punto  fi  comprenderebbe  la  com- 
pita intcnttone  delì’artefice  . Così  in  vn  Libro  d’vno  Statuario, 
nè,  del  Bronzo,ch’è  la  materia,  mi  piacerebbe , che  dicefie  il  titolo  , 
nè  della  Statua,ch’è  la  forma;  pia  della  Scoltura,  ch’èia  ìntrodut- 
tione  dell  a forma  nella  materia:  Enel  medefimomodo,fe  Deme- 
trio, Della  Profa  haucifc  intitolato  il  fuo  Libro , la  maceria  fola  ha- 
urebbe  in  feruta  : E fe,  della  Eloquenza  hauefic  detto , la  fola  forma 
haucrebbccomprefa;  là  doue  dicendo,  Della  Elocutione,à  punto 
tuttoilluo  finehaelprelfo,  cioè  laoperatione,  con  la  quale  nella 
materia  introducendo!! la  forma,  eloquente  fi  fa  il  ragionare  in 
Profa.  Oltre  che , fe  vogliamo  ancora  pigliare  quello  tcrinine,Elo- 
cutione , come  fignifica , non  l’atto , ma  l’habito , c l’arte  di  far  elo- 
quente il  ragionare;  anche  quà  così  proprio  farà  fiato  il  titolo, co- 
me oue  Annotile  Tuoi  libri  intitolò  talhora  della  Poetica, e qual- 
che volta  della  Retorica. 

Come'fi  diuida  qui  Ho  Libro  in  parti  principali, 

, - Qutfìione  2(ona . 

B Afferebbe  l’ordine,  che  tiene  Demetrio  in  quefio  Libro,  quan- 
do altro  non  vi  folle  per  farlo  conofccre  Peripatetico , Difce- 
poio  di  Tcofrafto , e lopra  il  tutto  oflèruatorede’  Metodi  d’Arilloti- 
le:perciochc  quella  medefima  diuilione,chc  fcrua  Anfiotile  nc’iibri 
deJlcTcìcmzc,  & alla  proportionc  in  quelle  dell’arti:  la  (fella  co- 
sì elfattamcnte  lerua  Demetrio  quà,  che  nulla  più.  Nelle  faen- 
ze, li  riduce  ail’vltimo  tutta  la  Icienza  ad  vnloggetto>&ad  vna 
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paffìone  conuertibile.  Come  farebbe  nella  Filofofia  naturale  ralle 
cofe  naturali,comefoggetto,&alla  mobilità, come  paffìone  conuer- 
ti  bile:  nè  altro  vuol  fare  Annotile  in  tuttu  Libri  naturali,  chedi 
inoltrar  mobili  le  cofe  naturali:  Mal’ordineè  belliflimo  .*  perche 
«gli  diuide  tutto  il  trattato  in  due  parti  ; nella  prima  delle  quali  cer- 
ca i principi  del  foggetto  ; nella  feconda  dopo  hauer  tiouato  le 
fpccie  della  paffìone , cial'cuna  di  loro  ordinatamente  và  dimoflran- 
do  del  foggetto . E veramente  la  prima  parte  è più  breue  affai,  che 
la  feconda:  ma  così  porta  la  natura  della  cofa:  & anche  la  diuiffo- 
ne,  cheli  fa  nella  prima  parte  del  foggetto,  diuerfa  è in  quello  da 
quella, che  lì  fa  nella  feconda  della  paffìone:  che  del  foggetto  lì 
cercano  le  parti  integranti,  e della  paffìone  le  fubiettiue.*  Per  ef- 
fempio,in  tutta  la  Filofofia  naturale  dunque  foggetto  fono  le  co- 
fe naturali, e pallìonela  mobilita:  Et  ecco  Ari  Houle,  che  ne' pri- 
mi Libri  della  Filìca,  attendea  prouarci  principi;, c Je  parti  in- 
tegranti del  foggetto, che  fonola  materia, c la  forma, e la  pnua- 
tione:  Poi  dando  di  piglio  alla  paffìone,  oue  hà  inucffigata  la  na- 
tura del  moto,  e trouatone  le  fpecie,  conforme  a dette  fpecie  di- 
uide  tutto  il  rimanente  del  trattato:  ragionando  per  effempionei 
Libri  del  Cielo  di  quelle  cofe  naturali , che  fi  mouono  ad  ubi,  in 
quelle ‘DcGcneratione,  di  quelle,  che  fimouano  alia  forma  foffan- 
uale,e  cosi  .«i  mano  in  mano.  Nelle  arti  poi,  Ariffotile  in  ve- 
ce del  foggetto , e della  conucrtibile  palsionc , fi  regge  quali  col  me- 
defìmo  ordine  , l'opra  la  materia , e la  forma  di  quell'arte:  Como 
larcbbeà  dire,  ch'egli  diuide  tutta  l’arte  in  due  parti,  vna  più  bre- 
ue,  e l'altra  più  lunga.:  e nella  prima  tratta  le  parti  integranti  del 
foggetto;  nella  feconda  dopo  hauer  trouatc  le  parti  fubicttiucdel- 
la  forma,  diciafcunadi  loro  ragiona  coalcguentemente.  Per  et 
(èmpio, nella  Logica  foggetto  èli  ragionare  lotto  habitudinc  al- 
la forma  Logica,  e forma  Logica  è il  fillogifmo:  Et  ecco  Ari  do- 
tile, che  tutti  ifuoi  Libri  Logici  dimdcin  due  parti  .'nella  prima.» 
parte  cerca  le  parti  integranti  del  ragionare  , le  quali  perche  fo- 
no termini,  e propoiitioni;pcrò  nel  Libro  de-  Predicamene  trat- 
ta de' termini,  quanto  balìa  ai  Logico,  e nella  Pcnerincnta  delie 
propofitioni:  piglia  polla  forma  per  le  mani,  cioè  il  fillogifmo, 
c dopo  hauere  ne  1 Libri  della  Priora  difcorlò  di  lui  in  genera- 
le, e moftrato,  che  tre  fpcciefe  ne  trouano.-  Conforme  alle  tro 
fpecie,  tre  altri  Libri  componendo  : del  fillogifmo  probabile  trat- 
ta nella  Topica  , del  fallace  ne  gli  Elenchi  , e del  Dimoffratiuo 
nel JaPorteriora, che  cordine  bellifsimo;  E quello  à punto,  cho 
in  queffo  Libro  De  Eloiutione  ha  lègutto  Demetrio:  Nel  quale  ef- 
fondo foggetto  la  Profa , e forma  l’Eloquenza;  à punto  tuttofi  Li- 
bro fi  diuidc  in  due  parti  ; vna  p:ù  òrcuc,  e l'altra  affili  lungoni 
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c dura  la  prima  fin  alla  particella  2j.  l’altra  fino  al  fine;  nella  pri-' 
ma  tratta  le  parti  integrali  della  Profa,  le  qualiperchefonomem- 
bri,  e periodi,  però  prima  tratta  de'  membri  fino  alla  particella 
duodecima  : e poi  de'  Periodi  fin  al  cominciar  della  Seconda  Par* 
te  principale:  là  doue  dato  di  piglio  alla  forma  deH‘Artc,  cioè, 
all’Eloquenza.'  e quella  quali  in  quattro  parti  fubiettiue,  diuife 
«elle  quattro  note  del  dire:  magnifica,  venulla,  tenue, e grane; 
conforme  à quelle  diuidc  poi  tutto  il  rimanente  del  Libro  in  quat- 
tro parti:  nella  prima  delle  quali  trattala  nota  magnifica  fin'alla 
particella 72. nella  feconda  la  venulla  fin'alla  particella  toy.  nel- 
la terza  la  tenue  fin'alla  particella  1^4.  e finalmente  la  graue  in- 
fingi fino. 

Quali  fatiche  , & à che  fine  habbiamo  pevfato  noi  di  douer 
far  intorno  d quefìo  Libro.  Quefiionc  Decima. 

R Ella  la  Deci  ma,  & vltima  Queftione  propofiada  noi,  cioè, 
per  qual  cagione  ci  (iamo  noi  mofsi  a far  quelle  fatiche-», 
(quali  elleno  fi  fieno)  intorno  à quello  Libro  .-al  che  con  breuità 
alcune  cole  riferiremo  di  quelle,  chehanno  modo  l’animo  noflro, 
Jalciando all’vltimo  luogo  la  machina  più  potente;  Primieramen- 
te hauendo  noi  confiderato , che  quello  Libric  ciuolo  è .tutto  d’oro , 
anziè  vnagioiapretiofifsi  i.a:&  hauendo  veduto, che  dalla  Greca 
Lingua,  trasferendolo  molti  alla  Latina;  lei  ne  hanno  refa  più  ric- 
ca, e più  adornata ;ci è venuto  in  penlìcro,che  gratiallaProuin- 
cia,onde  fiamnati,ci  faremo  pouitomofirare,te  il  mede  limo  al- 
l’Italiana fauella  haueisimu  donato . Tanto  più,  che  fin'hora  in  que- 
lla lingua  , da  muno,  che  noi  fappiamo,  c fiato  trafportato  anco- 
rale pur  quanto  conuenga,  che  1 precetti  del  ben  ragionare  anche 
Italianamente  s’infegnmo,  affai  ce  l’hanno  dimofiratocon  molta 
laudeloroil  Caro,  & il  PiccoJonnni;  quello  traduccndo,e  que- 
llo paragrafando  la  Retorica  d’Arifiotile,  & altri  altre  cofe  al  mc- 
defimofine  operando,  Apprelio  habbiamo  confiderato, che  con 
occafionedel  Commcnto,che faremo lopraquefto Libro, gran  cam- 
pocifi prefenterà, di  mofirare  le  bellezze  deH’Italtana  nofira  fa- 
uella,e l’eccellenza  d’alcum  Autori,  che  in  quefla  Linguahanno 
ragionato , e fcritto  ; poiché  da  gli  elfempi , che  ne  anderemo  tra- 
hendo, conofceràcialcunononappafsionato,  chenèi  Greci, nói 
Latini  Autori , più  accurati  fono  flati  nell’olTeruarei  precetti  intor- 
no al  ben  parlare  di  quello,  che  fieno  fiati  inoftri.  Habbiamo  di 
più  aucrtito , che  quegli , i quali  in  Latino  hanno  trasferito  Demc- 
trio,ccoinmentato,moltcvoltei  Greci efTempi , anche  nel  Com- 
mento cosi  hanno  Jaiciato,comc  hanno  trouati:E pcrauentura  han- 
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no hauute ragioneuoli cagioni  di douerlo  fare:  Tuttauia  feà’Gre-' 
ci  fcriueuano  ; non  occorrcua  tradurre  : ma  fe  non  à'  non  intenden- 
ti della  Lingua  Greca, pure  (à  noftrogiudicio)  era  ncceflario,  ò tutti 
gli  eflempi  trasferire,  ò nella  Latina  Lingua  apportarne  d’equiualcn 
tv,  Cofa,che  hauendo  animo  di  far  noi:&  in  ogni  minutia  volendo  e 
Latini,  Italiani  eflempi  chiariflimi , c molti  apportare , in  quello 
al  meno , crederemo  d'hauer’à  dar  luce  all’Opera,  e perauentura_, 
piu  giouar’a’  Lettori  di  quello , che  fin'a  quello  tempo  habbiano  fat- 
to gli  altri . V’è  vn’altracofa  notabile  : che  hauendo  fentto  Deme- 
trio breuiflìmamcntc,  in  vn  tempo,  nel  quale  l'Eloquenza  fioraia, 
&i  precetti  dell’Arte  erano  chiariflimi;  molte  colè  ha  taciute, e 
fuppofle , come  chiare , che  hora  per  Ja  maggior  parte  d a gli  huomi- 
ni  non  fi  fanno , ne  à quello  hanno  proueduto  i traflatori , ò Com- 
mentatori di  lui:  come  habbiamo  penfatodi  far  noi,  c di  non  la- 
fciarminutia alcuna fuppolta,  chenon  fpieghiamo chiaramente-», 
in  modo,  che  da  quello  Libro  folo , fenza  bilogno  nè  di  Libro,  nè 
diMaellro,fuoradilui,  polla  ciafcuno  da  fe  fleflo  imparar  tutto 
quello,  cheli  richiede  per  eloquentemente  ragionare  in  profa:  Ol- 
treché molte  colevi  fono  dentro,  le  quali  anche  trasferite  nella 
Lingua nollra,  per ladiuerlità  di  lei  conia  Greca, econJa  Latina 
non  giouarebbonojfeà  proportione  non  fodero  tirate all’vfo del- 
la nollra  fauella  : Come,  per  eifempio,  tutta  la  materia  del  ritmo, 
ò del  numero, che  vogliain  dire;  la  quale  predo à’ Greci , e Latini 
confiflendo  ne  i piedi  metrici, nella  lunghezza  delle  filJabc,e  ne 
gliacccnti  ; al  licuronon  puòfcruirealla  nollra  Lingua  ; nella  qua- 
le, nè  piedi  fi  poflbno  formare,  nè  al  tra  lunghezza  di  lillabe  fi  tro- 
ua,fe  non  queli’vna  per  ciafcuna  parola,  che  dall’accento  di  lei 
vicneformata.  Si  che  in  queflocafo,  efinuli  ,ouc  noi  alla  propor- 
tene di  quelle  Lingue  il  modo  troueremo  di  dare  i medelimi  pre- 
cetti nella  nollra,  non  mediocre  vtilita  ci  parerà  di  hauerc  appor- 
tata àStudiofi  . Ma  , come  accennammo  di  fopra  , tutte  quelle  ca- 
gioni fono  leggieriflime,  appetto  à quella, che  principale,  e forfè 
lolaciha  rnolloà  douer  far  quella  fatica , cioè  per  rubar  le  l'poglie 
à gli  Egitti;,  c donarle  ai  Dio  d'Ifraellc:  Per  far,  vogliamo  di- 
re, chequei  precetti,  i quali  à vana  eloquenza  humana  hanno  fcr- 
mto  per  l’adietro,daqua  auanti  nella  Diurna  Eloquenza, e nel- 
la prcdicatione  della  parola  di  Dio  pollano  impiegar.!*.  E già  del- 
l’Eccle fiallica Retorica , oltre  1 Padri  antichi, con  molta  gloria., 
à’nofln  tempi  hanno  trattato  Agoflino  Valerio  Cardinal  di  Ve- 
rona, Scaltri;  ma  quella  pafe  dell’Elocutione,  pertinentenon 
alla  oratione  lòia  ; ma  anche  ad  ogn’altra  Profa  , niuno  , che_* 
lappiamo  , alle  Ecclcfiaitiche  colè  l’ha  applicata  . Procureremo 
con  la  gratta  di  D i o di  farlo  noi,  nel  medefimo  aiuto 
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Diuinofpereremo  di  farlo  in  modo,  che  nè  quegli;  che  nella  feco- 
lareruditione  fono  tutti  inuolti,habbiano,  che  de/ìderare;e  que- 
gli altri  ancora  rellinofodisfàtti,  che  con  elcttione  molto  meglio- 
re  nelle  Ecclelìalhche  difciplinc  s’impiegano.  Diuidcremo  tutta 
quefla  noftra  fatica  in  tre  parti.  Nella  prima  delle  quali la  Para- 
frafe .faremo à quella  Particella  deltello  di  Demetrio,  checihauc- 
rem  prefa à efporrc:  hauendo  giudicato,  per  feruigio della  noftra 
lingua  molto  più  vtilehauereàriufcirc  la  Parafrafe,che  la  tradut- 
tionedt  parolaà  parola  . Nella  Seconda  Parte  vn  Commentoalla 
mcdclLna  Particella  aggiungeremo  cosi  pieno,  che&  alle  parole.» 
di  Demetrio  darà  la  luce,  e pergli  precetti  di  lui  effempi  e Latini, 
e Italiani  apporterà,  e tutte  quelle  cofe  aggiungerà,  le  quali  hab- 
biamo  detto  di  fopra , che  ci  pare,  cherelhno  da  farli . E finalmen- 
te nella  Terza  Parte  aggiungeremo  quello, che  importa  più:  cioè 
rn  DifcorfoEcclefiaftico,  dal  quale,  quali  da  terza decottione  po- 
tranno nceuere il  più  puro languei dicitori  Ecclefiaftici  ; & i 
precetti  d'vn’arte  humana , quafi  in  Cclefle  Portanza  con- 
ucrtire  : Raccordandoli  eglino  fempre  , che  non  hà 
bifognodi  quelli  precetti  la  predicanone  della 
parola  di  Dio , & ogni  Profa , che  in  fcr- 
uigtodi  Dio  venga  fcritta:  ma  ben 
làranno  honorauffimi , & aucn- 
turoli  quelli  documenti  , 
quando  in  Ecclefia- 
lliche , e Diui- 
ne  materie 
im- 
piegati alla  gloria 
di  Dio  ferui- 
ranno. 
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QUESTIONI,  che  potranno 

feruire  per  Proemio  à’  Difcorfi 
Ecclefiaftici. 


Ett&u . ...  _ 

li*  pur  dtece  Jgueftioni  anch' effe  quafi  Prolegomeni 
deputeremo:  non  così  fot  tilmcnt  eccome  da  T etlo- 
||  gì  Scolatici  vien  vfato:  ma  ne  anche  in  modo pun- 
to alieno  dallaT  eologta . 

La  Prima  farà,  s’ alla  predicanone  della  parola  di  Dio  fi  a neccf 
Caria  l'Eloquenza. 

La  Seconda , fe  al  Predicatore  della  parola  di  Dio  convenga , t 
difdica  l’Eloquenza. 

La  TerZ* , quat  condii  ioni  debba  hauere  la  noti r a Christiana 


Eloquenza. 

La  Squarta,  qual  propor  tiene  h abbia  l’Eloquenza  nostra  con 
quella , che  infognarono  già  i Mae  fri  del  dire. 

La  Quinta,  f i non  eJTer  eloquente  è feufa  da  fe  fola  ragionevol- 
mente ballante , perche  altri  ò non  cominci  ,ò  cefi  dall’ vff ciò  del 
predicare. 

La  Sefta,  fe  quelli , iquali  fra  Ecclefafl tei  vengono  aUeuati  per 
dover  ejfer  e (piacendo  à Dio  ) Predicatori  della  parola  di  lui  ^fla 
bene,  che  imparino  i precetti  dell’Eloquenza. 

La  Settima, fi  à'nofl ri  Chrtfiani,e  Rehgiofì giovani  debba  per- 
metterfi , che  et  Etnici  Autori,  e Scrittori  gentili  fi  vagliano  nel- 
l' imparar  i precetti  dell’Eloquenza . 

La  Ottava  ,fifragli  Etnici  Autori , iquali  hanno  trattato  del- 
tElocutione , meriti  per  alcuna  fua  qualità  et  ejfer  principalmen- 
te letto  dà  noflri  Demetrio  F alereo. 

La  Nona,  quali  fatiche,  ed  à qu  al  fine  in  materia  Ecclef  astica 
h abbiamo  def  guato  noi  di  dover  far  intorno  à queflo  Libro . 

La  Decima , & vi t ima , Da’  quali  fòrti  di  Ecclefafl tei  Autori 
trarremo  quegli  efempì,  de’  quali , ad  Ecclefaftiche  materie  ap- 
partenenti , bauemo  da  fruirci  in  queflo  Libro . 
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Se  alla  predicanone  della  parola  di  Dio  Ha  nccclTaria  l’- 
Eloquenza. Quelli  one  Prima. 

NO»  è neccffaria  ["Eloquenza  alla  predicanone  della  parola  di  Dio  : e le 
ragioni  principaliffime  fra  l’ altre  fono  due  :Cvna,  che  non  cfjendo  Id- 
dio legato  d‘  Hromenti , coji  può  egli  ( dicono  i T eologi  ) tagliar  con  la  lancia  , 
come  con  la  fpada  : e l’altra , perciò  che  la  parola  di  Dio  ha  tanta  vi  uà  ed  ef- 
ficacia , che , quanto  a fe  fen^ altri  aiuti  eflemi , bajla  à perfuaderefe  mede fi- 
ma  . Fra  Profeti  antichi , Efa  '-a  come  nobiliffimo , coft  fu  eloquentiffimo . 
Vir  nobilis  & vrban®  eloquenti®,  nec  habens  qui  equa m in  elo- 
quio rufhcitans  admixtuin.  Vnde  accidit,  vt  prxcxtens  fiorem 
lennonis  eius,  tranilatio  non  potuerit  conferuarc;  dice  San  Girolamo . 
Dall'altro  canto  -Amofje  nè  Mobile  fu , ne  Eloquente , ma  ex  numero  palio* 
rum , & imperitus  fermonc;  enondimcuo  cofi  diede  efficacia  il  Signor  alla 
parola fua  nella  ro^a  ftmplicitd  cT^imofle , come  nella  fiorita  Eloquenza  tT- 
Efaia  . T^ell’ Efodo  al  4.  effendoft  feufato  Mosè  dal  douer  far  alcuna  ambafeia- 
taper  noneffer  Eloquente,  dicendo  . Non  fura  eloquem;  T^on  che  non  accet- 
tò la  feufa  iddio:  an^i  fieramente  fdegnato,  iratus  Dominus  ìnMoyfem, 
diffe quelle belhffime parole.  Quisfuit  os  hominisiaut  quis  fabneatus 
elt  mutuili , & lurdum?  uidentem , & c«ecum  ? Nonne  ego  s*  Pcrge 
igitur,&cgoeroinore  tuo , doceboque  te  quid  Joquaris.  Quafi  vo- 
lere dire,  e chi  ha  detto  à te , che  per  riferire , & imprimere  le  parole  mie , ne - 
ccffaria  fta  l’Eloquenza  i chef  e co  fi  fojje , chi  non  sd,  che  io,  ilqualfolo  concedo  , 
c dono  àgli  huomini  che  parlino,  pojio  anche  fare  che  eloquentemente  parlino  i 
Ma  per  dar  forza  à parole  diurne , non  v’ì  muffita  di  coja  tanto  f nuola, quan- 
to i l’eloquenza  humana . Quel  medtfimo  che  meno  fugatamente  occorfe  con 
Gicremia , quando  battendo  egli  detto.  Ah  Ah  Ah  Domine  Deus,  ecce  ne- 
feio  loqui , quia  puer  ego  l'um  ,gli  rifpondcil  Signore  ; £ che  rileua  che  tu 
fta  Eloquente,  ò noi  baita  ebe  la  parola  fta  mia^perche  habbia  efficacia  e forza. 
Ecce , dedi  verba  mea  in  ore  tuo . 8 quello fol  è affai  per  ogni  grand’effet- 
to. Vt  euellas,&dcflruas,&difperdas,&diilipes,&  adifices, Se 
piante* . In  Chriito  T^ojtro  signore  la  parola  di  Dio,  eh’  è tanto  come  dire,  la 
parola  di  lui  flcffo  , ch’era  Dio , non  fola  baiteua  , come  hanno  anche  le  noftro 
fiumane , virtù  figmficatiua  : ma  ad  ogni  piacer  di  lui , l’haueua  ancora  total- 
mente efficace.  Jn  modo  tale  che  quando , per  e/lempio , difiegli  al  Varalitico . 
Surge,  tollegraba tum  tuum,  & ambula.  loan-i .non folamente daquefio 
parlare,  come  figmficatiuo  hebbe  il  'Paralitico  intilligenza  di  quanto  egli  douc- 
uafare : ma  dal  mede  fimo,  come  efficace,  riceuette  la  fanità , e la  forza  per  po- 
terlo fare.  £da  quejla  difUntione  dell’tffer  le  parole  degli  huomini  puri  fignifi- 
caline  folamente , e quelle  di  Dio  ad  ogni  Juo  voler  effettiue  ancora , tre  altre 
differenze  nafeono , ben  prudentemente  notate , ne’/uoi  marauiglioft  Commen- 
tar qfopra  San  Gmanni  dal doltiffimo  Cardinal  Toledo . La  prima , che , non 
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battendo' l noflro  parlar  altra  uinù,  che  dì  far  fi  intendere  a quelle  fole  cofe  par- 
liamo, cioè  ci  poffono  intendere  : e'I  ragionare,  che  noi  faceffimo  con  cofe  irragio- 
ncuoli,  farebbe  uanità . La  dotte  T^oftro  Signore , per  eflemp  o , co’  «enfi,  e co’i 
mari parlatta , percioche  fe  ben  quelle  parole , come  fignifìcatiue  non  feruiu  ano 
per  cfier  intefe  ; naie  nano  nondimeno  com'effettiue  per  efjer  ubbidite  : onde  al  - 
trigridauaconmtrauiglia . Quisefthic,quia  mire,  & venti  obediunt 
ei  i La  feconda , che  oue  noi , commandando  cofe  impoffibih  ( come  fe  noi  ìicef- 
ftmodun  morto , che  doueffe  refufeitare  ) fi  potrebbe  dire  che  nanamente  get- 
tammo le  parole : il  Signor  tutto  in  contrario , anche  commandando  cofe  impof- 
fib.li,  nonerraua  : concio  fia  cofa  ch’egli  nel  mede  fimo  tempo  con  l’efficacia  delle 
parole  flejje  le  facern  poffibili.E  finalmente  la  terga  diflint  ione, laqual  fa  gran- 
demente  à noflro propoftto,è,che  oue  il  noflro  parlar  humano  nò  perfuade,fe  no 
co’l  mego  delle  prone,  ò d’altri  aiuti  eflerni ; C bri  fio  goffro  Signore  con  la  fola 
parola  inclinauagli  animi  altrui, fenga  pregiudicio  del  libero  arbitrio, quanto  gli 
piaceua.  Onde  à Giuliano, "Porfirio, c (felfo.i  quali  fi  bu  ri  auano,come  ad  una  fem 
plice parola  di  Chriflo  haueffero,perfeguitarlo, la  fidato  quanto  haueuano  Mat- 
teo,e gli  altri  \pofloli,riffiondono  S. Girolamo, Gregorio  I^agùtngeno,Cf  Orige 
ne  burlaniofi  di  loro, perche  non  hauefiero  conofcìuta  la  diflintione  fra  la  parola 
h umana, e la  diurnale  non  haueffero  ìntefo,che  Chriflo  S. noflro, me  tre  ragionanti 
non  folo  daua  luce, ma  caldaie  la  parola  di  lui  ad  ogni  fuo  piacere  n<m  folo  mette - 
uà  cognitione  ne  gl’intendimenti  di  chi  fentiua,ma  inclinatione  ancora  fenga  uio- 
lenga  nelle  uolontà.  Ora  fi  come  dalla  bocca  di  Chriflo, eh' era  organo  congiùnto 
con  la  diuiniti,faceua  egli  flefto  come  'Dio , che  ufeiffero  le  diurne  parole  ad  ogni 
fuo  piacere  con  efficacia,  eforga;coftalla  flefla  parola  di  Dioanclx  in  bocca  d’- 
h uomini  puri,  conferua  Dio  in  gran  parte  queflo  medeflmo  priuilegio.  E fe  bene 
ora  più ora  meno-,  fempre  nondimeno  fa,  che  infteme  con  la  flgmflcatione  ejft 
habbia  qualche  propria  uirlù  & efficacia , e per  fe  fleffa  faccia  di  quegli  effetti , 
thè  la  parola  femplice  bimana  non  pub  operare  fenga  aiuti  eflerni.  De  gli  ^ipo- 
fiali  fu  predetto  le  centinaia  degli  anni  auati,che'l  Signor  haurebbe  data  lor  la 
ammmiflratione  della  parola  fua  con  molta  virtù . Dabit  verbu.n  euangeli- 
za  ntibus  virtute  mu  1 ta. Vf.67.Onde  ft  uede  ch’eglmo  co  la  parola  di  “Dio  non 
fol'impnffibilicofe  rejero  poffìbili ;ma  molte  uoltefengf aiuto  eflerno,  nè  di  mira- 
toli,nè  di  auttontà,  nè  di  ragioni,  nè  di  Eloquenza, altri,  huomini  deuoti (fimi  e 
prudentiffimi  con  la  fola  forza  della  detta  parola , conucrtirono . £ quello  che  fi 
dice  degli  Spo fiali, >ie  gli  huomini  spollaiici  ancora  s’è  ueduto  per  ifperienga. 
£,  come  dtceuamo  di  fopra,  anche  à nofiri  tempi,  fe  ben  conforme  alle  fantiffime 
difpofnioni  della  fua  prudenza, ora  maggiore,  Z4  ora  minore  efficaia  dona  il  Si- 
gnore nella  bocca  de’ Predicatori  alla  parola  fua,  fempre  nondimeno  g’i  dà  quid 
che  uirtù;e come  dice Sfa'u,  Nfùqua;n  verbum  Dai  rcuertitur  vacuimi.  S 
qurfla  èia  principali (fima  differenza  fra  la  parola  di  Dio,e  la  paro’ a humana  : 
ejprcfja  conuarie  metafore  in  molti  luoghi  delle  [entrare  Caere,  fe  ben  per  bora 
di  tre  foli  faremt  contenti, ciò  fono,oue  S.  "aolola  parola  li  Dio  dimanda  ama. 
V*uus  c fi  fermo  D:r/>ue  Chriflo  la  nomina  fcntenffitavtn  cil  vcrixi  Dai  ; 
v £t 
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St  eue  'bauld la  chiama  infocata.  Ignitura  eloquiùtuùvehementcr.C/jei 
dire  il  aero  anche  _/«  ri  fìat  de  fra  gli  flromenti  animati, ed  inanimati  mette  quefl* 
differenza, che  gli  anhnatie  nini, adoperati  dall'agente  principale ,oper ano  non- 
dimeno con  qualche  uirtù  ,cb‘è  propria  loro.  Come  lo  fchiauo  comandato  da l hfù 
tbiero  moue  il  remo  co  la  uirtù  monna, ch'egli  ha  in  fe  mede  fimo  -,  la  doue  lo  ftro 
mento  inanimato  tutto  quello  che  fa,  non  per  propria  uirtù  lo  fa:  ma  da  cflerna. 
forza  mofio , che  glielo  fa  far  e, come  il  remo  fi  cacciala  naue,non  p fe  flefio  lo  fa: 
ma  inquato  iall’eflema  uirtù  di  chi  lo  regge  uien  cacciato  egli  fleffo.  E rullo  flef 
fo  modo, morto  od  inanimato  può  dimandar  fi  quel  parlare, ilquale  in  fi  fleffo  non 
ha  forza  di  pervadere, fi  non  quanto  egli  da  ragioni  e prone,  e co  fi  tali  uien  fat- 
to perfiuaftuo:  E urna  finza  dubbio  è quella  parola, che  fcnza  aiuti  eflerni  fimpre 
bada  Dio  qualche  forza  per  inclinare  gli  animi  da  fi  mede fima-,  E chefiauero , 
che  intanto  uiua  dimanda  S Paolo  la  parola  di  Dio,  inquanto  hà  in  fi  flefia  effi- 
cacia,perche  fiubito  dopo  hauer  detto,  Viuus  eft  ferino  Dei, aggionge,  & effi- 
cax,&  pcnetrabilior  omni  gladio  ancipiti,  & pertingcnsufq;  ad  diui 
fionem  animj.acfpirxtusicoinpagù  quoq;  ac  medullarù.  Quel  medefi- 
mo  che  accennò  il  Signore  oue  diffi.Sz  nca  eli  uerbù  Dei :perciochefi  come  il 
feme  ben  può  efier  impedito, ò dalla  mala  diffofitione  della  terra,nella  qual’ egli 
cade,ò  d’altr’ accidente, ch’egli  non  generi ;ma  nò  fa  per  queflo, ch’egli  nò  babbitt 
fimpre  in  fe  la  propria  uirtù  generatiua,  cofi  la  parola  di  Dio, ben  può  auuenire 
che  fiminata  in  terra,  ò calpe fiata, ò pietrofa,  ò fpinofa,  ò fintile,  non  produca  il 
frutto  fico-, ma  non  refta  però  ch’efia  in  fe  mede  fima  qualche  efficacia  non  habbia 
fimpre  per  poterlo  produrre. E finalmente  Ignitu  eft  eloquiu  Dei.  E quella 
differenza  fi  troua  fra  la  parola  humana , e la  parola  (buina,  eh’ è fra  un  ferro, 
(mettiamo  caffi fra  un  paio  di  molle  fredde,  ò infocate.  I beffi  quiui  farà  alcù  og 
getto  per  douer  efier  abbruciato , come  farebbe  un  poco  di  bàbagia,  noi  certo  co 
le  Jole  molle  fredde  non  l’abbrucieremo  , fe  non  quato  di  loro  feruendoci  à pigliar 
queflo  ò quel  carbone  accefi,& ad  applicar uelo ,non  con  la  forza  loro, ma  con  la 
uirtù  della  bragia  da  loro  applicata,  ui  poni  dentro  il  fuoco:  la  doue  fi  le  molle 
fo  fiero  infocate  e eoe  enti, altro  carbone  non  ui  farebbe  necefiario,ma  co  e fise  fole , 
Henendo  tocca  con  la  babagia.fubito  fuoco  ut  fi  appiccherebbe.  E nella  medefima 
manierala  qua  un’animo, affinale  fi  habbia  à perfuadere  co  parole  fole  Immane, 
qual  fi  uoglia  humana  co  fa, e dicano  Cicerone  flefio, e Bcmoflene;eglino  al  fìcuro 
p uirtù  dette  file  parole  no’l  moutrano.fi  nò  inquato, quafi  applUàdo  bragie  acce 
fi,ò  addurr  ano  ragioni,ò  monetano  affetti, ò moflrerano  coftumi,ò  cofi  fimilUa 
doue  habbiafi  con  la  parola  di  Dii  à pfuaier  cofaad  honor  di  Dio,  e filate  dell’- 
amme, quato  fi  uuol  difficile:  e qflo  uffizio  f 'adulo  il  più  rozo  fraticello  delMòdo 
thesiprefemfalcù  aiuto  eflerno  haurà , quato  à fe, alcuna  forza  qlla  parola  fi 
la, e, come  ferro  infocato, haurà  uirtù  di  abbruciare  anche  f fi  medefima ;e  lepre 
Euangeiiu  erit  virtus  i n faluté  credéti.  Cofi  ,che  apparile  troppo  bene  nel 
Càci  Ito  7qiceno,come  rifirifeono  ozomrno,e  /{affino, quado  fupbamete  quafi  al 
*ro  Colia,  s fi  dado  un  Filo  fifa  à d, (fatar  chi  chefofie  de’noflri  brifliam  faterà* 
*i,e  cò  la  forza  dell'  humana fa pie zi,  et  elopezafua,  crcdédo  di  douer  rtflar  di 
'm Wlfe'r  ******&&&  gran 


a 6 Queftionf 

gran  lunga  fuperiore,  moffeft  Spiridione  t'efcouo  dì  T rimetonto  in  Cipro , buoi 
mo  fimplieiffimo,  ma  fantiffimo,ne  volendo  altr’armi  che  la  fòla  parola  di  Dio, 
In  nomine  lefu,  diffe,  Philolophcaudito;  Vnus  eli  Deus  coeli,  & ter- 
ra, & omnium  rerum,  tam  occulte  liibieftarum,  quam  earum  acicm 
fugientium  opifex,  qui  hxc  omnia  Si  v irtute  verbi  fabricatus  eli , & 
facratofpiritus  fanali  afflatuftabiliuit.  Quarehocverbu.*i,quodnos 
filium  Dei  nuncupamus,mifertum  fiumani  erroris,&  belluina:  vi* 
ucndirationis,ex  Virginenafci,cumhomimbus  vnavcifari,  prò 
que  ij Idem  mortem  appetere  voluic.  t/l  quoque  ìterum  venturus,  de 
ijs  rebus , quas  quiiquegeflerit  in  vita , difturus  lentcntiam . lila  iti 
fchabere  line  vila  curioià  indagationepro  certo crcditnus . Noli  er- 
go in  his,  qua:  fide  duntaxat  rettè  intelliguntur,  curiosò  refutandis  , 
labortm  fru/tra  confumere , qumrcrcque  qui  irta  fieri , aut  non  fieri 
poCìnt.Quodfi  credismihiqutdemfci/citanti  refponde.  Sozom.ouc 
fi opra . Tarale , che  hebbero  tanta  vinti  congiunta , che’l  Filofofo  non  folo  am- 
mutì, ma  fi  connetti  Jubito , e fientita  in  fé  FleJJb  la  forza  di  ferro  inf  calo , ri - 
uolto  à’fuoi  feguaci  , dicono  che  difife . Audite  ò eruditi  donec  verbis  me« 
cum  ge/la  res  e/l , Vcrba  verbis  oppofui , Se  qu.x  diccban  tur , dicendt 
aiteiubuertt:  vbi  vero  prò  vcrDis  virtus  proceaitex  ore  diccntis, 
non  potuerunt  refi/lere  verba  virtuti , nec  homo  aduerfari  potute 
Deo . He  però  diciam  noi,  che,  oltre  la  virtù , che  ha  data  il  Signore  alle  pa- 
rolefue , non  habbia  egli  molte  volte  voluto  che  i Predicatori  di  lei  u’habbiano 
aggiorni  aiuti  eflcrni per  più  preflamente  e più  facilmente  pcrfuaderla  ; Co- 
me Sfaia,  & altri  vi  aggiungeuano  la  for-ga  dell  Eloquenza,  egli  ^ e po  fluii  me - 
definii Prxdiczbaatvbiquenon /blamente  Domino  cooperante  conia 
virtù  interna, ma  iennonetn  confinila  nte  ancora  con  aiuto  tfilemo,  noi 
fequcntibusinfignis.  Ma  affermiamo  ,che  fi  cornei  Miracoli  beugiouaua - 
no,  ma  non  erano  necc/larij  perche  il  Signor poteua  ad  ogni  Juo  piacer  aggiùn- 
ger tanta  virtù  alla  fua  parola,  ch'efjafenza  miracoli  opera]] t , come  fece  per 
la  bocca  di  Oio.  Tattica , e d’altri;  cofi  ogn' altro  aiuto  etierno , e l’tloquenga 
in  particolare  ,fe  fila  per  giouare  onò  ,lo  diremo  poi  ; certo  non  farà  cjja  mai 
necefiaria  : & ouc  due  "Predicatori  vi  fieno,  vn’ Eloquente , (S  l’altro  nò , fe  ben 
in  pari  termini,  e fopra  il  tutto  non  donando  il  Signore  maggior  virtù  alla  pa- 
rola fua  in  bocca  di  quefiìo , che  di  quello  , forfè  più  facilmente  perfuaderà  l’- 
Eloquente -,  nondimeno  non  è dubbio , che  potrà  il  mede  fimo  signore  con  ogni 
poca  aggiorna  , ch’egli  faccia  di  efficacia , e virtù  interna  alla  parola  del  Predi- 
cator  femplice , renderla  più  persuadente , e più  fruttuofa  che  qui  Uà  de II' Elo- 
quente. E quando  bene  l'eloquente  per/uada  ; ad  ogni  modo  bada  ricordar fi 
fempre,  che  della  perfuafione , e del  frutto , la  principaliffima  cagione  deue  efise- 
re  riferita  nella  virtù , che  ha  data  'Dio  alla  parola  fua  : e pochififimo  aiuto , e 
dtboliffimo  ha  egli  da  ricono  [cere  daU.' Eloquenza  di  fe  fiìefifo.  I n quella  maniera , 
che  alcuni  fimi  mollati  nell’  acqua  vita,  ò in  altro  liquore,  producano  vn  poco 
più  preflamente , ne  però  del  frutto , che  nafte  ,àqud  liquore  habbiamo  à dar 
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la  kde , ma  alla  virtù  del  feme . Ma  que/ìo  ad  vn'altro  nejlro  proposto  feruiri 
t mpoco  più  baffo . Ter  bora],  quefta  fola  conclufione  ci  refìa  chiara , che  poten- 
do il  Signore  alla  parola  fica  aggiungere  tanta  virtù  per  fu  affina , quanto  à lui 
piace , ft  bene  alle  volte  accetta  in  feruigio  di  lei  alcuni  aiuti  efferni , ninno  però 
itale  che  fenga  lorlafltffa  parola  con  la  fola  ffua  virtù  nonpoffìa  perffuadere  ffe 
medefma . £fra  gli  altri  ejleriori  aiuti  ( per  tornar  donde  partimmo  ) neceffa- 
tia  al  fftcuro  non  è l'Eloquenza  alla  parola  di  T>u> . 

Se  al  Predicatore  della  parola  di  Dio  conuenga , ò difdica 
l'Eloquenza . Quefhone  Seconda. 

SOno  così  varie , e così  molte  le  autoriti,  e gli effìempi , che  nelTvna , e nel- 
l’altra  delle  parti , bora  mojìrano , che  al  Tredicator  fu  conuemente , «Jr 
bora  che  gli  fu  diffdiceuole  l’eloquenza  ; che,fe  chi  tratta  quefia  materia, alcuna 
chiara,effoda  diflintione  non  ritrouafie  fra  eloquenza ,&  eloquenza:  confufo  feti 
Za  dubbio  biffognerebbe,ch’egli  rimane fie,&  impedito.  San  Girolamo  nelle  Que 
liioni  ad  Damafum  Papaia  Epift.i  25. quaftio.a.  dice  quefìe parole.  De 
fcripturisdifputantein  non  decet  Ariftotelis  argumcntaconquirc- 
re;nec  ex  flamine  Tulliana  eloquenti*  ducendus  eft  riuulusinec  au- 
rcs  Quintiliani  flotculis , fcholari  declamatone  raulceada . Pe- 
deitrisAf" quotidiana  fimilis,&C-nullam  lucubrationem  rcdolcna 
oratio  nccdfana  eft,qux  rem  explicet,fenfum  ediflerat,  obfcura  ma- 
mfeftet,  non  qua  verborum  compofitione  frondclcat . Sint  alij  di- 
ferti;-laudentur  vt  volun  t , & inflatis  buccis  fpu.nantia  verba  truti- 
nentjmihiiutEcitloquivtintelligar,  vt  de  fcnptuns  loquens,&f 
difpucans,  fcripturarum  imiter  lìmplicitatera . TfcUequai  parole  io 
non  sò  in  vero  s’egl'  ferrea  eloquenza  danni  l’eloquenza  ma  non  so  ancora  ,ffe 
da  qm fli  tutori  delle  S 1 ritture  Sante  debba  così  affolutamente  lena  rft  ogni  elo 
quenza , de’ quali  ragionando  Sant’^/ìgoflino  nel  Libro 4.  de  Dotrina_* 
Chri (liana al cap.  6.  dicecosì-,  Hicahquis  forfitan quanto,  Vtrum 
Autorcs  noflri , quorum  fcripta  diuinitus  infpirata  Canonetn  no- 
bis  faluberrima  autori  tate  fecerunt,  lapientes  tantummodo  an  elo» 
quentes  etiam  nuncupandi  fint?  Quaquidem  quaflioapud  meip- 
fum,  &apudcos, qui mccum,quod dico, fentiunt,  facillimèfolui- 
tur.  Natn  vbi  eosintelligo  ,non  lblum  mhileis  fapientius,  verum 
etiam  nifnl  eJoquentius  mihi  uideri  potei! . jlngi  paffa  tant’ oltre , vn 
poco  più  baffo*  eh’ egli  dice-,  Poflem,fi  vacaret.omnes  virtutcs , & orna- 
menta eloquenti*, de  quibus  inflantur  ifti,qui  lmguam  fuam  noflro 
rum  Autoruni  lingua  non  magnitudine,  fed  tumore  prxponunt» 
oflendere  in  litteris  facris . Et  iui  à poco , doppo  kauer  moftrato , che  gli 
tutori noHri  paiono /empiici . Non  quia  non  habeant, fed  quia  non 
oftentant,  quam  mmisifti  diligunt,  eloquentiam;  Argomentando 
dal  meno  al  più , moflra  quant’ eloquenti  bifogna,  che  fumo  flati  gli  altri  Tro- 
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feti , oue  i^fmof/e  mede  fimo , eh’ è tenuto  il  più  rez« , in  alcuni  luoghi  dell* 
fua  Vrofctia,  eloquenti ffimo  per  ogni  modo  s’è  mo Sìrato.  Oltre,  che  òant'^tm- 
èruogio  fcriuendo  ad  luftum  nella  epifiola  63.  del  Libro  8.  in  principio,  dice , 
tutti  1 precetti  dell’arte  del  dire , da’  nofiri  Sacri  tutori  e/iere  Siati  canati  : 
Et  ìj,  qui  de  arte  fcripferunt,  de  cornili  fcriptis  artem  inuenerun  t,  & 
condiderunt commenta  artis,  & maglieria . Di >an  Vaolo  ragionando 
San  Girolamo  nella  Spi  f loia  àgli  Sfefi  al  cap.  3 . moftra  di  credere , ch’egli  nin- 
na forte  d'eloquenza  hauefie , e thè fo/Je totalmente  Abfque  Rhetoricini- 
torefcrmonis,&  verborum  compofmone,  & eloqui;  venuflate_>. 
E del  medefimo [oggetto  trattando  ad  Algafiain , dice , che  quando  ±an  Vao- 
lo di  [e  fiefio  difie , che  era  Imperi  tus  (trilione , no’l  difse  per  modeflia  j ma 
perveritd : Ncquaquam  dchumilitatc,  fed  de conlcicntia:  ventate. 
E pure  nonfolamente  Sant’^fgoftmo  lìb.+  de  doftr.Cbrifl urna, cap.  7.  rifponde 
alla  parola,  Et  fi  imperitus  lermone,  e dice , che  San  Vaolo  Quali  conce- 
dendo obtrcfìatonbns,  fic  clocutus  e/t,  non  tanquam  ìd  veruni 
agnofccrctconfitendo.  E non  [olamcntcil  me  de  fimo  ‘tanto  ne'  Libri  d Ila 
Dottrina  Chri/hana , & altri  ammirano  in  ogni  luogo  l’eloquenza  di  San  Vao- 
lo , principalmente  nella  difcrtijjima  SpiSìola  à gli  Hcbrei , ch’egli  in  fua  nati- 
va lingua  fcrifse  ; ma  quello , che  più  importa, è , cbe’l  medefrno  San  Girola- 
mo del  me  de  fimo  Vaolo  parlando  neWBpiSlola  ad  i ammacluuin  dice,  Pau- 
]um  Apo/tolom  proferam , quem  quotiefcumque  lego , uideor  imhi 
non Ucrba, led audire tonitrua : Jege Epi/tolas eius, St^niaxiinèad 
Romanos , ad  Galatas , ad  Ephc/ios , in  quibus , totus  in  certatnine 
polituse/t,&:uidebiseuinin  teltimoni;s,qu.e  fu.nit  de  VeteriTo* 
ltamento,  quam  artifcx , quàm  prudens,  quàm  di/fimulator  fiteius 
quodagit.  Videnturquidcmuerbafimplicia  ,6^  quali  innocenti* 
hominis , & rutticani , & qui  ncc  tacere,  ncc declinare  nouerit infi» 
dias  ; fed  quocunquc  relpexeris,  fulmina  lune . Et  vn' altra  volta  al  me- 
de fimo  . Eiezioni*  vas , dice , eh’ è ‘ an  Vaolo , Tuba  Euangelij,  rugitus 
Leoms  nofiri , tomtruusgentium  : e finalmente , FJumcn  eloquenti® 
Chnflian®.  V ero  i , che  lo  flefso  Sali  Vaolo  in  molti  luoghi  pare,  che  ab - 
lamini , e dcteSìi l'eloquenza , come  in  quelli,  Conucrfati  fuinus  in  fim- 
plicitatc.  Non  adulterante*  Verbum  Dei . Non  quali  hominibus 
placentes.  Non  e/t  in  fermone  Rcgnum  Dei.  Non  in  fapientiai-# 
uerbi  ,utnon  euacuctur  Crux  Cimiti . Non  in  fubliantatc  ferino- 
nis.  Non  in  perl'uafibilibus  human®  fapicnti.xucrbis.  Non  in  fer- 
mone , fed  in  uirtute . & altri  fimili . CMa  ad  ogni  modo  ragionando  egli 
d’isfpoUo , ilqual  San  Luca  negli  i^sftti  al  cap.  1 8.  dice,  che , Erat  uir  elo- 
qucns,f  che  da  Corintiera  fiato /limato  eloqucnti/Jimo,non  lo  dàna  perciò  .am^i 
lo  loda,che  egli  habbia  adoperato  il  talento  datogli  dal  Signore  dia  ndo , Mini- 
Uri  fuinus  cius,cuicrcdidifiis,&  vnicuique  ficut  Dominusdedit. 
E quanto  à lui  flefso , ben  dobbiamo  credere , che  fen^a  molta  eloquenza  non 
predica/fe , poiché  i Gentili  mede  fimi  t (he  fra  eloquenza  profana , & eloquen- 
te 
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Ì£a  Ch  ripiana  nonfapeuano  difhnguere , diccuano  inliflri  ch'egli  era  Mercu- 
rius,  & Dux  verbi  : dot  ch'egli  erail  Dio  dell’ Eloquenza . Sant'  a gofìino 
in  alcuni  luoghi  dice,  che  l’Eloquenza  eftperniciolà  dille  edo,cc/je,  Qui 
affiate  ìnlìpicnti  cloquio,caucndus  eli . E pur  egli  flefso  infegrn  elo- 
quenza, e vuol  far  eloquentem  Ecclefiafticum  ne'  libri  De  Dottrina 
Chrifiiana . Et  adduce  effempi  eloquentiffimi  da  Cipriano  ,eda  Ambrogio  . 
E quanto  A fe , infin  à far  numero  fa  la  profa , eh’ è de’ più  fini  artificij  dell’ %clo  - 
cutione ,confcf]a  chehaattcfonegli  fcrittifuoi  dicendo  nel  4.  De  dottrina 
Chrifiiana.  Ego  in  meo  eloquio, quantum  modefiè  fieri  arbitror,  nó 
prj termi  tto  1 Itos  nuineros  claulularuin^a»  Girolamo, come  che  vna  vol- 
ta (offe  agramente  punito,  quia  Ciceromanus  eflet,  non  però  reggiamo  che 
lajciaffe  vno  file  fiorito , et  tloquentiffimo , E fe  dall’ vna  delle  bande  fappia- 
mo  da  Gtofeffo  contra  (.Appiano , e da  Fufebto  nel  libro  De  preparationej 
Euangelica , che  alcuni  per  luuer  voluto  alle  (empiici  maniere  della  fcrittu- 
ra  dare  forma  eloquente , fono  fiati  fieramente  cajligati,  e che  di  ^ lefjandro 
fonar  io  yefcouo  di  C umana  in  Tonto , perche  fenza  Attica  eloquenza  ragio- 
naua,le  parole  à Dio  piacquero  tanto , ch’egli  fotto  tipo  di  bianchtffime  co- 
lombe le  mojirò  in  viftonc  à chi  l’haueua  (fregiate  : dall’altro  canto  (oppia- 
mo , che  cari  à Dio  furono  fenza  dubbio  gli  eloquentiffimi  Raffilo , 'Afazian- 
reno,  Gnfoffomo,  Ambrogio , Cipriano , Gregorio , e tanti.  E che  fra’  doni  di 
Diomette  San  Taolo  1. Cor.i  ì.Serinonem  fapicnti£e,&  lermoncm  feien 
ti«e.  Siche,  come  diceuamo  da  principio  ,pcr  conciliare  cofi  apparente  con- 
trarietà d’auttorità,  e d’effempi,  bifogna  dire , che  due  forti  di  eloquenza  fi  tro- 
uano  : Vna  vuota , vana , oflcntatrice , piena  di  lenocimj,  e di  fuchi , la  qual  dal 
"Predicatore  della  parola  di  Diodeue  e fi  ere  totalmente  fuggita  & abbonita  : 
l’altra  femplice , (oda,  pura,  piena  di  Maeflà,e  di  Santità,  la  quale,  tanto  è lon- 
ghi,  che  egli  debbia  abbonire,  e fchifare , che  augi  dee  Jòmmamente,  ò non  Int- 
uendola, ó haueniola ; ò defiderarla,  ò tenerla  cara,  effe. 

Quali  conditioni  debba  hauere  la  nofira  Ciiriftiana 
Eloquenza.  QucftioneTertia. 

A'bfZf  pare,che  alcuni  di  quelli , i quali  innanzi  à noi  della  Chrifiiana  elo- 
quenza hanno  ragionato,  in  affai  ampio  fentimento  habbiano  prefo  il  ter- 
mine , come  fe  per  Eloquenza  Chrifiiana  tutto  quello  hauefìe  ad  intender ft , che 
all’arte  del  Chrifliano  dire  s appartiene,  eà  tutta  l’ Ecclefiaflica  Retorica,  e che 
fia  vero , Ci  vede  ch'eglino  di  quefia  tal’  Eloquenza  volendo  dar  precetti  ; hanno 
vnitamente  infrgnato  e quali  coffe  babbei  da  dire  il  Predicatore , e ton  qual’or- 
dine,e  con  che  flile,  in  fino  come  babbia  egli  à mandarfcle  alla  memoria,  e da 

pronuntiarle.  Che  fono  come  ogni  vn  sa, tutte  le  cinque  parti  della  Retorica.  7fè 
però  hanno  effi  fatto  male  fa  endo  cofi.  Augi  quanto  più  diffufa  è fiata  la  lor  fa 
tua  , tanto  più  grande  di  effere  flato  il  lor  merito , e maggior  di  effere  la  noftra 
vbligatione.  Ala  à noi  è CQucnuto  il  dirlo  per  foggiungeretcbc  ad  affai piùftretti 
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termini  fi  riduce  la  no  fra  debolezza . E che  noi  oue  di  Eloquenza  Chrifiana 
in  quefio  libro  ragioniamo , quella  fola  parte  intendiamo  di  trattare , che  è ì*  « 
terza  fra  le  cinque  della  I{e  tanca, e che  con  nome  più  vfitato,Elocutione  fi  chia- 
ma. “Ben  Everò,  che,  come  dicemmo  nelle  focolari  queflioni,  anche  ad  altre  pro- 
fe,cheà  quelle  di  IT  Oratore  difenderemo  i precetti  dtUa  no  fra  élocutione. : 
ma  per  bora  fionda  in  quello,  che  al  predicatore  della  parola  di  Dio  appartie- 
ne, in  due  parole  diciamo,  che  noi  qui  , non  della  materia  ragioneremo  : ma  del- 
la forma  i ò per  parlar  più  chiaro , non  quali  cofe  egli  babbea  à dire  trattere- 
mo : ma  con  quai  parole,  e con  quale  frittura  di  parole . San  Paolo(per  efitm- 
pio)ntlla  prima  di  T imoteo  al  primo  dice  -,  Vtdenuntiarcs  quibufdam  nc 
aliterdocerent,  ncque intcnderentfabulis,&gcnealogijs mtcrmi- 
nans,qua5quasftionesportantmagis,quàma:difìcanonciii . Ticll'- 
iftffa  Epifiola  al  quarto  tap.  dice  . Ineptas,&  aniles  fabuJas  deuita.  Taci- 
la feconda  E pi  fola  al  mede  fimo,  nel  fecondo  cap.dice  à (orinti,  che  non  bifogna 
f/'er« adulterai] ces  verbum  Dei , & noli  contendere  verbis,  ad  mini 
enim  vtileeft,  mlìadfubuerSionemaudiennura.  Dire  aUoflifJocap. 
■fPratdica  verbum,  inlìa  opportune,  importunò,  arguc , obiccra,  in- 
crcpa  in  omni  patientia,&  dottrina.  E poco  più  giù.  A veritatequi- 
demauditumauerrcnt,adfàbulasautcmconumentur.  Due  a’Tcfi 
jalonicenfi  t.cbe  non  bifogna  (fiere  in  fermonc  adulatioms , ncque  in  oc- 
casione auaritiae . Oltre  che  deferiuendo  in  varij  luoghi  qual'habbia  da  effe- 
re  la  Chrifiiana  Predica . Dottrina  fpiri  tus  , dice , che  bifogna  ihe  fia:  do- 
òhi  na  fana,  fermo  fanus, verbum  ianum  : l'ermo  Dei,  lòrmo  ìulhtiae  , 
verbum  veri tatis, verbum  vice,  fcientia  Iefu  Chrilli, Agnino  verità- 
tis,  lidclis  fendo:  £ cofe  fimili,  le  quali  tutte,  percioihe,  come  fi  vede,  non  al- 
la forma  della  Predica  appartengono  : ma  alla  Materia  -,  ne  al  ‘ Predicatore  in- 
fognano con  che  fiile , ma  quali  cofe  egli  babbia  a dire  -,pcrò  inqutfo  luogo  à 
noflropropofito  non  fanno.  Fanno  à nofro  propofito  qua  quegli  altri  luoghi 
del  mede  fimo  -A  po foto,  oue  ò negando  ci  comanda  che  parliamo  i . (or.  i . Non 
in  fapicntia  verbi, ncc  in  lublimitatelcrmoms,non  in doftis  fiu- 
mana lapientia  verbis , e jomighanti  : onero  affermando  ci lofiituifcc  la  for- 
ma deli' Elocutione,  tome  oue  dice , che  dobbiamo  Trcdicare  in  limpJicitatc  , 
ouero  in  olle n li onc  fpintus , & virtutis,  curro  r/ie  lpiritualibus  fpiri- 
tualia  conparemus , ouero  che  fermo  noller  fk  in  grana  fale  conditus, 
curro  che  reftè  traftemus  verbum  :&  in  altri  luoghi , tutti  in  vero  belhffi- 
mi , ma  tutti  difficili , e tutti  trattati  da  gl'interpreti  (fe  non  erriamo)  mol- 
to più  altamente  che  alla  prattica,  & all'vfo  del  Predicatore  non  farebbe  me- 
fieri.  7^pi  i quali  quefla  prattica  à punto  habbiamo  principalmente  innanzi 
Àgli  occhi,  da  vn  poco  su  facaidofi,  diciamo-,  che  come  in  tutte  le  cofe  tifine  vie- 
ne ad  efijere  la  regola  dell’opera  ; così  per  regolare  le  lor  Elocutioni , bifogna  che 
i "Predicatori  fompre  il  vero  fine  delle  Prediche  riuolganoptr  la  mente  : ilqual 
i ecumene  che  fia  vn  foto,  e quefo  non  altro  che  l’ acqui  fo  dt  11’ anime , e come  di- 
He  il  Signore  luerari  fratres  fuos.  Et  clic  pifcatores  hominum  ; e che 
' però 
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però  fi  deliberino  di  non  volere  adopera  re,  nè  pa  role , ni  ornamentile  non  tan- 
to, quanto  credano , che  fieno  per  fare  maggior  frutto , del  re  fio  à nim' altro  fi- 
ne Je  ne  vagliano . E queflo  è il  vero  predicare  che  dice  San  Taolo  in  fimplici- 
tate:»o»  troppo  ben  intefo  da  coloro,iquali  contra  difìtnguono  la  ftmplicitd  con- 
tra  V Eloquenza , e credono  che  il  predicare  in  fimplicità  fta  il  predicare  rozza- 
mente, e filza  eloquenza  alcuna , à’  quali  ci  bafia  dire  che  fc  vogliano  intende- 
re qual  proportene  babbia  la  fimplicità  con  l’Eloquenza  nel\  ragionare , mirino 
qual  proportene  babbia  la  fimplicità  con  la  prudenza  nell’ operare:  e trouer an- 
no ebe  fi  come  non  difeonuiene  che  vn’ opera  fia  infiemc  femplice  e prudente _»  ; 
co  fi  non  difdice  che  vn  ragionamento  fuinficme  femplice,  £9  eloquente. 

-A nzi  li  come  comanda  il  Signore,  che  con  la  ftmpltcità  nell’ operare  concorra  la 
prudenza  dicendo , Sunplices  vt  co  Jumba;,  & prudentes  ficut  ferpen- 
tes  cofi  dobbiamo  credere , che  dalla  fimplicitd  nel  ragionare  non  efcluda  San 
'Paolo  l’£l.  quanta . Macbecofaèqncfla  fimplicità  nel  dire  è forfè  rozpzPia  • 
forfè  inettia  ? forfè  inhabilità  ? cofi  interpretano  alcuni  ; ma  in  vero  fimplicità 
nelle  fcritturenon  vuol  dir  queflo . Semplicità  vuol  dir  purità  d’intentione,  e 
femplice  è quello,  il  quale , e nelle  anioni,  e nelle  pa  rolefue  non  ha  che  vnfol  fi- 
ne , c queflo  non  ad  inter  effe  proprio , ma  à gloria  di  D/o . Di  quefla  maniera  fi 
dice  di  Giobbe.  £t  erac  vir  i ile  fimplex;  di  quefla  maniera  diccua  Salomone 
ne’Vrou.aU’ii.cbehiiìmoi  fimplicis  dirigitviam  cius.  Et  incontrario 
diceua  il  mede fimo , Ne  accedas  ad  Dcum  duplici  corde.  E San  Giaco- 
mo , Purificate  corda  duphces  animo . Sicomedue  amori  fi  trouano , l’- 
amordt  Dio , e l’ amor  di  noi  sìeffì , fabricatori , dice  Sani'Agofìino  delle  due 
feità,fupcrna  & inferno  : cofi  due  foli  fini  vniuerfalipoffiamo  bauere , la  gloria 
di  Dio , & il  commodo  noflro : di’  quali,  chi  non  bauefie  fe  non  il  fecondo,  e non 
mira  fi  e mai  altro , che  fe  f lofio  ,fcnza  curar  fi  punto  di  ‘Dio , quefìi  fenza  dub- 
bio , peggio  che  Dianolo  fanbbe,fc  foffe  poffibtle,  e di  lui  non  trattiamo . Ma 
chi  rnifebi  t anche  i due  fini  infteme , e non  ha  la  Jota  gloria  di  Dio  per  fuo  vlti- 
mo  fine,  queflo  tale  nel  fuo  mifcuglio  non  bà  purità  d’mtentionc  ; £2  e fendo  du- 
plex animo , non  fi  può  dire  che  babbia  fimplicità . Quel  che  diceua  Iddio  al- 
ta ff>ofa . Vulnerarti  me  in  vnooculorum  tuo  rum , perche  Iddio  s’inna- 
mora di  noi , quando  miriamo  con  vn’ occhio  folo,  cioè  quando  non  babbiamo  al- 
tro fine , che  la  gloria  di  lui . Tfcl  qual  cafo , femplice  fi  dimanda  l’occhio  del- 
la noflra  intentione , e dalla  fimplicità  di  qucfl’occhin  femplice  riefee  ancora , e 
lucido  tutto  il  corpo  dell’ anione,  ch-ncfegue  . Conforme  à quello,  che  diceua 
il  Signore,  Siocuius  tuus  fuent  rt.npicx  , totuin  corpus  tuum  luci- 
dum  crit . In  propofito  mitro,  il  Predicatore  dunque  può  hauer  due  fini:  ciò 
fono , il  frutto  dell’ anime  àgioria  di  Dio,ò  qualche  acquiflo  nel  popolo  à fuo 
proprio  totemodo . ò 'egli  t<af curato  il  primo  fine , anzj  talhora  contra  il  pri- 
mo fiw  , contra  la  gioì  la  di  Dio  predica  pc  r fuo  intereffe , come  quafi  (cmpi-e  fa 
l’Sr  'furca , queftv  è Diabolo , e non  occorre  trattare . Ma  s’egli  ancora  mi- 
fchia  i fini , & infierae  con  la  gloria  di  Dio  de  fiderà  di  acqui  fìar  anch’egli  laude 
e gloria,  ò altro  t ammodo  à fe  fleffo,  e cofi  ha  perfine  questo  come  quello,  in  tal 
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caforgli  cft  duplex  animo , c hjtu  eloquenza . Non  eft  infimplicitati. 

& è indigniamo  del  Tredicator  Chrifliano . Eche  fia  viro , che  Coji  s’habbia 
da  intendere  la  [implicita  del  "Predicatore , ciò  è , ch’egli  habbia  perfine  Dio  fel- 
lamente , c non  punto  fc  fleflo , ecco  San  Paolo  mede  fimo,  thè  nella  2 .de  Cor.  al 
p.  qua  fi  con  vn  commento  belltffimo  efpone  che  cofa  fia  la  [implicita  del  'Predi- 
catore, quando  dice,  Non  entm  nofmetipfos  pncdicamus , fed  Ielum 
Chriliutn  Donnnuin  notturni . Predica  fe  fleflo , chi  ba  perfine  alcun  [no 
commodo.  Predica  Cbriflo,  chi  altro  fine  non  ba,  che  la  gloria  di  (fbriflo.  E 
queflo è prxdicorc  in  limplicitate  ,laqual  prcdicat  one  in  limplicitate 
per  mo  firare  di bauere  bauuta  in  un’altro  luogo  San  Paolo,  cioè  nella  i.a’  Tef- 
fal.al  2.  ua  levando  da  (e  tutte  quelle  cofc,  che  hanno  perfine  quegli,  che  predi- 
canofefhffi  ,cdicc,  Non  loquimur  quali  hoimmbus  placcntcs,  fed  - 
Deo.  Nonfumus  in  lerinoneadulacionis , non  in  occaiioncauari- 
ti<c,  non  quxrentcs  ab  hotninibusgloriam . Cbcinuero/ono  cofedafcri- 
uere  à lettere  d'oro  ne’  no  (In  cuori , e raccordar fi  fempre  che  chiunque  predica 
per  acquiftar  gratta  d’buomini , ò per  adulatone,  ò per  allarma , ò per  guada- 
gnar gloria  ,ò  no’l fa  femplicemente  per  la  gloria  di  Dio,  non  pnedicat  in 
Jimplicitate  j e non  merita  purneme  di  Predicato!  Cbrifliano . Siche  quanto 
all'  tlocutione , & all'Eloquenza,  ecco  la  bilancia  e la  regola  : ove  al  Pn  dica- 
tor  Cbrifliano  fi  parino  innanzi  alcune,  ò pai  ole,  òfirutture,  ò figui  e,ò  lumi, 
è precetti  Istorici,  ò altri  ornamenti  da  cjjere  adoperati , penfi  Jubito  [e  tfji , 
adoperati,  fanno , maggiormente  fruttuofa  la  fUa  orationc,  e fonano  ad  impri- 
mere più , e far  più  acqui  fio  d’anime  : onero  fi  non  uaghor.o  ad  alti  0 1 he  àfcr- 
uigio  dilui ftef]o,à  farlo  più  earo , ò più  ammirato  da  1 popoli,  ò à uargli  al- 
cun altro  commodo . Se  fono  di  queflo  fecondo  generc,lqfugli,  e fuggagli  come 
pcfle,  che  l’Eloquenza  di  qucfla  Jorte  ,noni  eloquenza  ; ma  uanità,  leggiere^ 

ZP , e oflcntationc . Se  fono  dell’altra  forte , feruafene  arditamente , che  nitm 
precetto , e niun’omamcnto  è rifiutato , purché  feruaalla  gloriadi  Dio.  Edi 
qucfla  man  era  l' Eloquenza  non  pregiudica  alla  femplicità . E fi  come  la  pru- 
denza congiunta  con  la  femplicità  ntll’operare  è la  ucra  prudenza  Cbrifliana  ; 
co  fi  quefia  eloquenza  congiunta  con  qutfla  [implicita  nel  ragionare  è la  uera 
eloquenza  Cbrifìiana.  M«  dirà  alcuno:  ui  fono  delle  parole, e de  gliornamcnti , 
i quali  fan  l'uno, c l’altro  effetto : fanno  maggior  [ut  lo  nell' anime  altrui,& ac- 
quìflar.o  maggior  laude  à chi  gli  adopera:  e di  quefli  che  habbiamo  àfare  à ua- 
lerfene  ò nò?  *4  queflo  rifpondo:  che  anzi  fempre  le  cofe,  che  faranno  maggior 
frutto , da  gli  buomini  giudiciofi  ti  acquieteranno  ancora  maggior , e più  joda 
laude  :ne  però  dei  teflar  di  valertene.  -4  te  bafia  che  d’un  fola  di  quefìi  effetti  ti 
ferui  perfme.cioè  che  per  la  gloria  di  ‘Dio  tu  gli  adopri,e  non  per  la  tua  laude. 

Del  reflo  che  laude  ne  fegua  anche  a te,  tuttoè  gloria  di  Dio.  In  quella  manie- 
ra che  dice  Sant’ago  fiino  eccellentemente  nel  q . libro  tap.  2 6.  De  doft  ri  na 
GJirifliana,c/;e  fempre  al  giouamento  ne’  popoli  feguita  il  diletto,  ne  però  t:.o 
principal  fine  ba  da  effere  il  dilcttare,ma  il  giovare. E cotìjafciando  infinite  al- 
tre cofe  , che  à queflo propoflto  fi potrebbono  dire,  cue  fi  cerchi  quali  conditioni 
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debb  a hauere  V elocuzione  Chrif liana,  noi  tutte  ad  vna  fola  le  rìflrigniamo,  dot, 
cb’efitfia  in  femp  licita  , e tefiere  infimphcità , intendiamo , che  ninna , nè  pa- 
rola , nè  precetto  retorico , nè  ornamento , ò altro  adoperiamo  peraltro  fine , 
tbc  perche  ragioneuolmente , e fondatamente  crediamo , ch'egli  adoperato  ,fu 
per  giouare  maggiormente  all’ anime  di  quelli,  che  ci  fentono . Solamente  due 
cofe  vogliamo  aggiungere  : la  prima  è, che  facendo  grandijjìmamcntc  al  fine  del 
Tredicarore , cioè  al  guadagno  deli  anime , che  gli  a [coltanti  altro  non  cono fca- 
noia  lui,  che fpiritualitd,  e diuotionc; onde diceua  San  Taolo nella  i.de’  Corine, 
al  i.  che  la  pr  dicatione  dè  effere  in  oftenfione  fpiritus,  però  dette  egli  anche 
in  qiteflo  far  prudente  confideratione,  & oue  fegli  prefentafie  uri  ornamento , ó 
vn  modo  di  dire , ilqual  ben  poteJJ'e  giouar  grandemente  alla  perfuafione  ; ma 
, nello  fiefio  tempo  potefje  moftrar  in  lui  troppo  elaborato  di  u dio , e troppa  ijqui- 
fitegga , che  fono  cofc  vn  poco  aliene  dalla  fpecialita  ; anche  per  quefìo  Jolo , 
perche,  Prunudicaut  ofìen  lìon  1 lpiritus , deue  egli  lajciar  di  valer  ferie . E 
la  feconda  è , che  quando  ancora  adoperata  Ai  quefta  maniera  la  naftra  clocutio- 
ne  farà  frutto:  ad  ogni  modo  dobbiam  imaginarci , che  non  perl'elocutionc  prin- 
cipalmente fi a nato  il  frutto  ; ma  per  la  virtù , che  Jddio  ha  data  alla  fua  paro- 
la, ch’i quello,  che  dice  San  Taolo , Non  in  fermope,  fed  in  virtute,  i .Co- 
rint. 4.  -4n{i perfuader  à noi  mtdefmi^che  in  bocca  d’alpita  tpedefima  paro- 
la haucrebbc  forfè  fruttificato  maggiormente  : e che  noi  coni  pochi  moiti  no- 
Slri  babbi  amo  qua  fi  leuato  il  filo  alla  per  fe  flcjja  taghcntifjfima  ffiada  della 
parola  di  Dio . 

Quale  proporzione  habbiala  noftra  eloquenza  con  quella,  che  info- 
gnarono già  ìftlaelln  del  dire.  Qucftione  Quarta.  . 

Intorno  a quefìo  quefito  della  proportio  ne  fra  fe  fi  effe  di  qui  fi  e dui  eloquen- 
ze^ re  varie  opinioni  ritrouiamo : due  à gtttdicio  nojlro  affai  lontane  dal  ve- 
ro,ù~  vna  veriffima.  La  prima  è , i b'tfie  ni  ndue fieuoj  man  na  meetfima  elo- 
quenza, non  per  altro  diftinte, che  per  la  materia  -la  feconda, che  anzi  tant’oppo- 
fle,e  tanto  contrarie  fieno,  che  l’Ecclcfiallìca  della  Jccolarc  in  ninna  maniera, nè 
poco, nè  afiai.fi  pofia.nè  fi  debba  preualere.la  ter  za, & ultima,!  he  ben  fila  l'Ec- 
c'efiajuca  troppo  più  digna,  e poppo  più  eminente  di  ll’altra  ; ma  ihc  di  lei  per 
ogni  modo, come  d’ anelili,  e feria  fi  poffa,  e fi  debba  in  molte  ociafionigi  .ucuol- 
mcnti  fcruire.  E veramente  ha  vn  poco  di  apparenza  l'argomento, c he  portano  i 
dif  nfori  dilla  prima  opinione  : i uè,  che  la  diuerfità  urlìi  materie  non  mette  di- 
ftmtionc  nell’arte : e che  però  fi  come  vna  fìeffa  è fatte  dii  Legnaiuolo,  o'ch’egli 
in  CiprtJJò  operi , o in  Quercia  : & vna  medefima  è l'edificatoria  , ò cbevfia  di 
marmo  fiabrichi  la  cafa,  ó di  felce ; così  vna  medefima  deue  effert  la  /{dorica,  ò 
(he  in  J oggetti  dui  i l’ adoperi  Infuocato, ed  in  materie  I colvgichc  ilVredicato- 
re.M.i  non  è vero  il  fuppofio.che  la  diuerfità  delle  materie  non  pon^a  talhora  di- 
ucrfiià  m ll’arti;  anzife  batteremo  da  far  formare  l.:  medi  (ima  forma  d'vn’-A- 
nello , od’ vita  chiane  in  fi  nomiti  mo,  per  quella  ricorreremo  all'orefice  j ò per 
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quella  al  fabbro ,ehe  fono  arti  diuerjijjime.  Il  fabricarc,per  efempio^no  fl  abel- 
lo ,ò  in  Cìprefto , ò in  Quercia  alla  medefima  arte  del  Legnaiuolo  appartiene : 
perciocbe  la  Quercia , & il  CipreJJo  invna  medefima  materia  affai  vitina  con - 
ungano, ch’è  tl legno, total  foggetto  dell’ a rte  del  Legnaiuolo .6 nel  medcfimo  mo 
do  alt’edifìcatore  vgualmente  appartengono  la  cafa  del  marmo , c del  felce,  per- 
che d ielce,&  il  marmo  neli’cfsere  pietra  conuengono , che  è l’adequata  materia 
di  quell’ artefice.  Ma  habbiafì  da  far’x  no  fabt  Ilo  di  legno,  & vno  di  ferro,  che 
fuoito  le  materie  dijhngucranno  farti , e quello  lo  farà  d legnaiuolo , e quello  il 
fabbro. E fimilmente  habbiafì  da  fare  vita  cafa  di  pietra  ,e  ina  di  legno,  che  que- 
Jla  il  legnaiuolo  la  formerà, e quella  d muratore « Ma  chi  non  sà,  che  molto  più 
diuerft  fa  fc  (le  (se, che  ferro, ò legnose  che  legno,  ò pietra  fono  te  materie  ciudi, 
per  i fanpio, e le  T cologiche ? E però  quando  bene  l'ifiefse  forme  retoriche  hauef- 
f ro  in  quelle, e in  quelle  materie  à indurfi,ad  ogni  modo  più  difìinte,chc  non  fono 
il  legnaiuolo, ò il  fabbro,  farebbono  l’Orator  ciude,  e’I  “Predicator  Cbrifliano:  e 
più  diucrfe,che  non  fono  farti  del  legno, e del  ferro, farebbono  la  Retorica  ciutle, 
e l’ Ecclefiafiica.  E fé  ben  tutte  e due  col  mcdefimo  nome  di  Retorica  fi  chiamaj- 
fero,quafi  con  ma  feconda  intcntione  ; nella  quale  tutte  e due  conuenijiero  ; non 
per  queflo  ce  fra  rebbono  d’ e fi  ere  difl  muffi  me.  Mavì  i di  più, che  non  folamcnte 
le  materie  di  quefle  due  eloquente  -,ma  ifini  ancora, e le  forme  fono  diuerfiffime ; 
conciofiacofà  che,oue  l'eloquenza  focolare  non  può  hauer  fine  più  alto, che  di  per 
fuadcre  cofe  naturali, & ordinane  da  noflra  Ecclefiafiica  ha  perfine  il  perfuade 
re  altrui,  co  fa  tanto  fopr anaturale,  & eccelfa , quant’è  la  Beatitudine  eterna,  e 
quanto  alle  forme  ] feriamo  nel  progrefso  dell’Opera  di  far  vedere , che  fi  come 
molte  forme  di  dir  retoriche  /pregia  ,e  [caccia  la  no  Lira  eloquenza  per  efser  elle- 
no vane, e fiflofc  ; coti  molte  ne  introduce  [ode , e buone,  alle  quali  C ingegno  de‘ 
’Jietoi  i non  è aniuato  mai.  Bifogna  anche  per  forza,  che  fieno  diiicrfi/jime  que- 
lle due  Retoriche,  perche  ò che  pigliano  la  parte  cntimcmatica,  ò la  pati  tua,  ò 
la  morata , fempre  piglia  à far  così  la  Retorica  Ecclefiafiica , che  la  fe colar e_, 
non  conofic  pure . 'Pfcll'entimematica  piglia  à far  credere  cofe  impeffibih  alla 
Satura,  come  thè  Iddio  muoia,  e ftmili.  E tutto  non  con  proue  di  ragioni ; ma 
di  autorità . lutila  patetica  prende  à far  amare , & odiare  cofe  repugnantif- 
fimt  a quegli  affetti , come  à far  amare  i nemici , e la  Morte , e far  odiar  le  ric- 
chezze , & i piaceri . E nella  morata  tratta  alcune  virtù , che  gli  l mici  non 
jt  ut  irono  pur  nominar  mai , come  bumiltà,  pouertà , amor  de?  nemici,  morti  fi. 
cation  di  carne,  dìf pregio  di  Mondo, odio  dì  fc  He  fio,  e fimih . Che  bene  fono  co- 
ft  tanto  maggiori  di  qa. Ile , che  può  ò prouare,  ò pervadere , ò mo  tirare  l’elo- 
quente focolare,  che  fi  vede  chiaro,  che  ouc  à lui  la  forza  d’vn  pulce  bafiaua  per 
far  cofe  sì  facili , qui  ferina  particolare  virtù  dtlla  parola  di  Dio  non  bafienb- 
beno  quelle  di  mille  Elefanti  giunti  infume.  Si  che  quanto  alla  prima  opinio- 
ne , ih’t  fsa  fìa  fai  fa , e che  le  due  eloquente  fecolarg , & Ecclefiafiica  fieno  fra 
fc  fltfsc  diuerfiffime , qu-fi'è  più  chiaro  del  Sole . Tffè  però  è vero  quello , che 
dive  la  feconda  opinine , che  efsc  fieno  di  più  contrarie  in  modo,  che  della  fe- 
tida' t non  fi  po/samai  l’ ecclefiafiica  valere  in  modo  alcuno.  Ma  la  venti 
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conftRe  nella  terzi  ; la  quale , come  dicevamo , tiene  chel'Ecclefiaflica  Reto- 
rica. fu  molto  piu  degna  dell’altra  ; e di  quello  già  ne  babbiamo  addotte  le  ra- 
gioni: ma  che  di  più  ejsa  anche  de’  precetti  dati  nella  fecolar  Retorica  fi  pofsa 
talhoragioueuolmente  preualere.  Che  fe  , come  dice  Sant' Ambrogio  Lib.R. 
Epiflolar.  f pi/1.6  q.i.di  fopra  allegato  da  noi , qua  fi  tutti  t precetti  del  dire, 
che  hanno  compilato  i fetori, da  ’ luoghi  gli  hanno  tolti , oue  i no  Ari  ^ tutori  Sa- 
cri fe  ri erano  feruiti , perche  deuc  pregiudicare  à noi , ch’cffi  gli  hahbiano  tolti  > 
e perche  non  dobbiam  fornirci  di  quel , che  prima  è noftro,  che  loro , e che  da  lor 
non  ha  hauuto  altro, Jc  non  eh’ è flato  ridotto  à metodo, & ad  arte?  Ma  non  pen- 
ftam  à quefto.  E fupponcndo,che  tutti  i precetti  dati  da’  Retori  fieno  pure  troua- 
tede  gli’ ngegni  loro,  e che  nondimeno  d‘ alcuni  d’cffi  la  noflra  eloquenza  fi  pofsa 
valere.Truouiamo  regole  certe, t chiare  per  fapere  oue  efsafene  pofsa  valere  ,ò 
nò.  E già,fe  cipenftamo  bene,  fono  date  le  regole,  e canate  dal  fine  della  i.ofira 
eloquenza, nella  Quefiione  precedente  : percioche  fe  e fa  deue  efjer  in  fi  .1  p lici- 
tate , cioè  deue  non  hfuer  fine  alcuno , fi  non  il  frutto  dell’ anime , c la  gloria  di 
Dio, e più,  che  pefle  fuggir  tutte  le  cofe , che  ad  altro  non  giouano , che  d no  fi  ri 
commodi , e rnie  farebbe  d farci  parere  marauigliofi , ò almeno  lodevoli  d’elo- 
quenza , e ftmili  ,eper  confeguenza  tutti  que’  precetti  de’  Reto  ri , che  fono  di 
Jemplice  vanità , e ofìentatione , hanno  da  efìtre  fuggiti  da  noi  : e di  tutti  quel - 
li  ci  poffiamo  valere,  che  di  primario  fine  fono  atti  à far  frutto  nell’ anime , & 
acquiflar  gloria  d Dio . t fecffa  pure  deue  efìere  m oftenfione  fpiritus, 
e la  troppa  if qui fitc?za  ci  fa  cadere  in  fofpetto  di  non  fpiritualt  d biftanza_t , 
anche  da’ madidi  dire  troppo  elaborati,  febene  peraltro  gioueuoli,  hbbia- 
mo  da  auuertire  : oue  crediamo  però , che  queflo  fofpetto  ai  huomini  buoni , e 
fpaffionati  pofja  nafeere,  che  de  glìaltrinon  babbiamo d curarci,  fe  talho- 
ra  anche  il  pane  per  la  indifpofiuonc  de’  loro  fìomachiconuertonotn  veleno.  E 
tanto  bafli  per  batter  nm/irato , come  la  noflra  t loquenza  , nè  la  medefìma  è , 
che  la  Jccolate,  nè  sì  dmerfa , che  de’  precetti  di  lei  non  pofja  effa  in  molti  luoghi 
con  profitto  dell’ anime  valerfi  ai  honor  di  Dio. 

Se  il  non  edere  eloquente  è feufada  fe  fola  ragioneuol  r.ente 
ballante,perchealmònon  cominci,  ò celli  dall’vfH- 
cio  del  predicare.  Quclhonc  Quinta. 

Lx^f  prima  co  fa , che  fi  vuol  dir  in  quefla  occaftone , è , che  alTs  fficio  del 
predicare  niuno  può  mcttrrfi  Ucitamwte  per  ftfhfjo^ma  ciafeunocon - 
Mene  , che  attenda  à’ifjtr  mandato , icnfoimt  al  ditto  di  San  ‘Paolo  : Quo- 
modo  prasdicabunt , ni(ì  iiiittantur*' Rom.8.  £ quiflo  rfScr  mandato 
può  occorrer  m piùruodi;  percmhc  ò altri  vitn  mandato  da  ‘Dìo  immediata- 
mente , ò da’  Vrelati  dilui.  Da  Dio  fetida  nuzo  furon  mandatimolti  ‘Profeti 
innanzi  d Chnflo  ; E $an  Giovanni  nella  venuta  di  Chrifio.  Come  quando  Fa- 
fhmi  eft  verbum  Domini  ad  lonam  i.Faftum eft  verbum  Domini  in 
marni  Aggaei  i.  Faftum  cft  verbum  Domini  fuper  Ioannem  : Lue.  j. 
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e fimili:E  da  Chrijlo  pure, ch’era  Uiojcnza  mezo  furori  mandatigli  */ fpofloli , 
quando  ci  difie  loro.  Euntes  in  mundum  vniueri'um  predicate  Euange- 
lium  cium  crcaturg,Mar.i6.  Da'  Trelatidi  Dio  poi  fi  riceue  implicitamente 
l'ufficio  del  predicare, ò /piega  t am  eri  te:  implicitamente,  quand' altri  dal  Tapa  è 
fatto  l'efio  ito;  andando  fempre  co  s il giunt  amente con  la  dignità  Epifcopalc l i f- 
ficio  del  predicare, che  però  di/Je  il  (onciliodi  T renio  fefj.  2 4 .de  Hjeform.c.q.ihe 
Pr^cipuuniEpilcopoiuinmunuseft  predicano  Euaiigeìij.  Spiegata- 
mente in  tre  modi:  perche  ò il  Prelato  tuo, che  ne  ha  poteJlà,jcnf  altro  ti  elegge 
à quefl’vffi  io,  e ti  com  inda, che  tu  lo  facci;ò,efìendoti  tu  prefentato  ad  e fumine, 
Jei  riputato  babile,e  ti  vien  dato  il  carico, onero  da  te  flcjjojenza  e fan  ine  t’mge- 
rifci,e  con  fauori,&  opere  humane  procuri  in  ogni  modo  d’e/jer  fatto  Tred'nato- 
re.  Dall'altro  canto  ancora, quanto  al  non  tfjer  eloquente ,bifogna  dì(Unguetc;cbn 
cioftacofa  che,ò  per  naturai  impedimento,  ó altro  accidente  tu  Jei  si  inetto  à que- 
fi’ -ufficio, che  il  volerlo  fare, farebbe  vn  fa  r ridere  i popoli, e poco  mcno,ibc  met- 
tere in  difpregio  la  parola  di  Dio-,  ò ti  credi  di  non  hauer  tanta  forga  nel  dire, che 
tu  sii  Per  poter  far  gran  frutto  nell' anime  degli  ^4 /collanti ; ò ftnalminte  non  ti 
par  d’effere  così  padrone  de’  precetti  dell’arte  , e d'rfjer  arnnato  à grado  sì  Su- 
blime d'eloquenza,  che  predicando , tu  habbia  da  doucrcfferc  poflo  utile  prime 
claffi  de'  Tredicatori  eloquenti , & babbi  con  grido  viuuerfalc  d fare  stupire  i 
popoli . Quefìe  difìintioni  fuppofle,  facile  fard  bora  l’cfplicattonc  della  mate- 
ria. £ primieramente  non  foloòinctto,òdebole;n:auèancbepereloquen- 
tiffimo , che  altri  cono fca  fe  jleffo,  deue  però  ingerirfi  n -ufficio  sì  importan- 
te , quant’è ■ la  predicanone , ò non  chiamato , 0 in  particolare , ò ad  vniuer- 
fal  sfamine,  procurare  con mezi  Immani  d’ejfer  fatto  Tredicatore.  incon- 
trario folamente  pare l’efcmpio  d’tfaiaal  (ap.ó.dclla  fila  Trofetia,ouc  hauen- 
do  il  Signor  in  materia  di  Tredicbe  detto.  Qua  in  mietali  & qmsibitQe»- 
Zf altro  offerì  fe  mede  fimo  £faia,e  qua  fi  ingerì  fc  fleffo  nell’ ufficio  dici  ndo,  t ccc 
Cgo  , mitte  me.  cMa  à quello  molte  r/f polle  poffiam  dare.  Vna , thcuche- 
menga  d’amore  verfo  il  proffimo  gli  fece  fa  re  vn  poco  d’eccefso;  ma  fin  za  pecca- 
to ; L'altra, che  molte  anioni  de’  Santi  deuono  anzi  e fs ere  ammirate,  che  imita- 
te  ;nonJapendo  noi  mentre  Spinta  Dai  agebantur,  Roin.3-  quali  miniere 
d’ifpirationi  hauefsero.  t^4pprcfso,cbe  E [aia  non  offerì  fe  fhfso  fcmplicemcnte, 
ma  doppo,che  il  Signore  hebbe  detto, Chi  mando  io?  Onde  parel’ > ffè‘ta  d’Efaìa 
qtaft  conditionata,c  come  fé  dictfse  ; Signor  e, ninno  mi  conofic  nuglio  di  te;  s’to 
fon  atto;’  ccc  ego,. Ditte  me.  E finalmente,  bifogna  ricordai  fi, (he  poco  prima 
Seraphim  volauerac  ad  iiaiam,  c .6.  e u n vn  calcolo  infocato  Purgauc;  at 
Jabia  eius:  Ch’è  tanto,  come  di- e i’haueua  fitto  atto  alla  preJicatione.  si  che 
fapoido  egli  quello, noti  era  in  onnenicnte,  che  diccfsc  Ecce  cgo, mieterne,  fo- 
fa,cbe  nel  nofiro  ordinario  Tredicatore  non  aunirne, ilquale, non  eJsind%fon  ijpe 
fiale  riut  lationc  afficuì  alo  di  che  parli  rem  poi)  fi  in  pie  riputando  fi  degno  :i‘ uf- 
ficio sì  giamle.pccca  di  prof ontione  Eccetto  in  vn  ca  fio,  quando, effe  ndo  Flato  al- 
l’t [amine , già  è flato  dichiarato  habile  al  predicare , e fondato  fopraqurfla  di- 
chiarationc  lo  manda  il fuoT relato  ad  efiguire,  lnqutflo  cafo  feruc  l’efiimi- 
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ne  per  lo  calcolo  ignito  d'  £ fai  a : e feben  può  il  fudditocon  modefìia  declinare 
*»  poco,  non  dette  però  oflinatamentc  rifiutar  quello , che  dal  "Prelato  /ito  gli 
viencommtfio:  Dico  ancora  ,c‘>e  à lui  ile/lo  non  parejjc  ,òd\ ffer  eloquente  , 
ò di doticr  far  frutto , ò d'effer  babile ; perche  oue  fia  preceduto  loiJSaminc , 
egli  ha  da  fott omettere  il  giudicio  di  fe  fìcfio  à quello  del  'Prelato , c creder  più 
a lui  ,cheàfe  mede  fimo . In  quella  maniera , che  dicono  i Dottori , che  quando 
il  S ignor  dijje d gli  -A pofloli;V nus  ex  vobis  me  tradmi  rus  dì:  Match. 26. 
benda  Giuda  in  poi , gli  altri  fapcuano  dinoti  efiergli  traditoli  ; ado:  ni  motto  , 
più credendoàlui  ,ihe  d fe  (hjji  .Capcrunt  finguli  diccrc;nunquid  ego 
Jtim  Domine?  ibid- Che  fe  non  precedente  efiamine  alcuno  il  Prelato  ordina 
lì  cui,  che  jia  de’fuoi  judditi,cbe  pigli  l'vfficio  del  predicare:  qui  fiamo  in  ditier- 
ft  termini:  pcrciocbe  fe  bene  per  lo  dubio  foto  di  non  douer  acqui  fi  ar  fon, ma  lau- 
de d’ eloquenza,  egli  in  ninna  maniera  dette  rifiutare:  nondimeno  otte  egli  dubiti, 
ò di  non  douer  far  frutto,  ò d’tJScrt  inetto  à tal\  ffieio , delie  e (porre  la  fua  dubi- 
tatane, & i fuoi  impedimenti  al  Prelato , efeufandof  modicamente , come  fe- 
cero Mosè, t (ficr ernia , vno dicendo,  Non  l'uir  eloquens,  Exod .^.el’altro 
Ncfcioloqui,lercn).i.  Sì  veramente,  che,  oue  il  Prelato  non  accettila  feufa, 
il  fuddito  vbbidifea  -,  cornee  Gieremia , e Ufi  osé  fappiamo , che  vbbidirqno . 
Seguita  per  ordine  canucrtito  quello, al  quale  dal  Prelato  implicitamente  è fla- 
to dato  il  canto  del  predicare -.cioè  il  y e feouo,  al  quale , quando  dal  Sommo 
Pontefice  fù  dato  il  Vcjcouado , infteme  fù  data  principal  cura  di  douer  predi- 
care la  parola  di  Dio  à' fuoi  popoli,  effondo  (come  bah  inani  detto)  la  predicano - 
»e,Pnecipuum  munus  hpiicopomm,fefi.2  4.deRcfor.cap.4.£ghi/ip- 
piamo  quanto  alla  prima  feufa , che  fe’l  Vcfcouo  manca  di  predicare , filamen- 
to per  dubio  di  non  douer  atquifìar  laude  d'eloquenza , egli  fà  co/a  indignici - 
ma  di  fe  ile  fio . Come  fan  bbe  vn  Pa flore , il  quale , perche  pafccndo  le  pe- 
core, non  ingraffaffe  fe  ile  fio , per  queflo  filo  ceffafie  di  pafcolarlc . Il  In- 
filar pir  proprio  commodo  alcuna  delle  cofe,  che  fono  indifferenti , forfè  è 
comportabile  ; ma  per  intcrefie  ambitiofo  lajciar  il  tuo  pr  ncipaliffimo  obli- 
go , queflo  nonio  pofiono  pur  finti- e l' orecchie  de'  ptf . C bri  fio  nofìro  fim- 
mo  Pa  fiore  più  tempo  jpefe  nel  predicare , che  in  tutte  l' altre  fpirituah  ope- 
ra noni  infieme.  Ad annunciandum maniuetis mifit  me,  ve  mederer 
contricis  corde , &pra:dicarcm,&c.  Ih.  61.  dice  di  fe  mede fimo  in  Efa- 
ia;  Et  vn’altra  volta  nel  Salmo  z.  Conltitutus  fum  Rex  ab  eo  liipec* 
Sion  11  oRtcm  lancìum  cius,  pivedicans  praiceptuni  eius.  SanPie- 
rn>  Tran  licnsvmucrfos,  Aft.cap.9.  Predicata  à tutti , e h fiuta  iam- 
minijlratione  di  molte  altre  cofe  à Cleto,  e à Lino  ; alla  predicatione  attende- 
te principalmente . San  Paolo  non  filo  predicò  egli  tanto , quanto  ogniun 
sà;ma  quando  infittitila  i ftefcoui , il  principal  commandamcnto  era  queflo, 
che  douc fiero  predicare  ; onde  con  sì  formidabile  fcongiuro  diffe  anche  à T ìmo- 
tco,  Telhficor  coram  Deo,  & Chrifto  Jclu,  qui  ludicaturus  cft  viuos, 
&rnortuos,pcraduentù  iplìus,&  regnù  etuSjprcdica^.Tim.^.E^wan 
do  tratta  della  chttione  di  iefcoui,  fipra  il  tutto  vuole,  che  s‘ eleggano  tali.cbe 
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pcffin  predicare . Oportct  emm  Epiicopum  ette  amplcftcntem  eum* 
qui  lecundum  dottrinata  cft,fidclem  fermonem.vtpotcnsfitcxhor- 
tan  i n dottrina  fana,&  eos.qui  contradicunt  argucrc, Ad  Tit.  t . 
gli  sÀ pofioh  difie  il  Signore , Predicate  Euangdium  , Mar.  1 6.  Et  effl,iì 
quali  hanfucceduto  iVtfcoui,  Profeti  pr.xdicaucrunt.  £ per  moflrare,che 
ninna  forte  di  temporsl  impedimento,  anche  congiunto  con  molta  vtilitd , deue - 
ua  leuarloro  la  principal  cura,  ch’era  quella  delle  Tredicbc,  differo  negli  ^it- 
ti d 6.  Non  eftaequum  nos  rclinquere  vcrbumDci,  mimftrare 
mcn  fis.  £ di  tutti  que'  Vefcoui  antichi,  e Santi, che  coni  {udori,  e con  i {angui 
loro  hanno  dato  tant' ornamento  alla  C biefa,  poffiamo  vedere  nell’ Ecclefiafluhe 
hifioric,  fé  à cofa  alcuna  più  arduamente  attende  nano , che  alla  predicatane 
della  parola  di  Dio . Sì  che , efitndo  così , & ({fendo  qui  fio  il  più  principa- 
le, & il  più  proprio  vfficio  del  Vejcouo , s’egli  non  peraltro  rimane fie  di  farlo, 
che  per  dubbio  di  non  hauer  ad  acquifìar  laude  d’eloquenza , al  fi curo  digran- 
diffimo  biafmo,anzi  di grandiffma punitione  farebbe degno.Chc s'egli,non per 
quefla  cagione, ma  per  l'altra  refìeràdi  predicare, cioè  per  dubbio,  th’eglibab- 
bia  di  non  haucre  à far  frutto, e per  ijperanza  che,  facendo  predicare  ad  altri  più 
dotti,  e più  eloquenti  di  lui , maggior  babbia  da  riuftir  il  frutto  di  chi  af colta  : à 
queflo  primieramente  diciamo, ch’egli  deue  far  quello ,che  è in  fé:  e poi  del  rima- 
nente la  faar  la  cura  al  Signore  ,ilquàl  alla  parola  fua  {apra  dar  quella  virtù , 
che  gli  parrà, che  conuenga . Ecco  San  Bernardo  ad  Eugenio  lib.q.  de  (onfider. 
cap. a.  Facquod  tuum  eli, -nani  Deus  quodfuum  efl,  fatisabiquctua 
iòllicitudine,  & anxietatc  curabit . Pianta, riga, fer  c uram,&  tuas  ex - 
plicuiftipartes:fanè  incrementimi  Deus, quando  volucrit,  dabit. 
Deus,  inquam,nontu;quòdfifortènolucrir,àtcdeperitnihi].  Vna 
delle  cagioni,per  le  quali  il  Signor  al  mar  di  ( fallica  domando  ad  effer  pofloli 
alcuni  Tefcatori , poiché  haueuano  gettate  le  reti  in  mare  prima , che  le  racco- 
glie fiero, fù, per  moflrare,the  aW~dpoflolo,&  al  yefcouo  conuicne gettar  le  re- 
ti della  fua  predicatane, del  re  fio, ch’egli  raccoglia  ò nò,  e faccia  frutto,  ònò,  in 
queflo,  oue  egli  faccia  quello, che  può, ha  fatto  afiai.  E quanto  à quello, che  dico- 
no,che  per  altri  fi  farà  maggior  fruito,  {gannì fi  il  yefcouo,  e creda , che  più  ro- 
dimento dà  il  latte  della  madre , che  quello  dell  e Balia  ; e che  oue  egli  non  liciti 
il  frutto  alla  parola  col  mal’effempio , del  refìo  maggior  frutto  faranno  medio- 
cri, e {empiici  ragionamenti  del  proprio  Taflore , che  non  faranno  eloquenti ffl - 
me  or  alieni  altrui.Hcl  Concilio  Hifpalenfc  7.  examine.  fecondo  fù  or  dinato,  eht 
neanche  fofle  lecito  ad  alcun  Sacerdote  il  predicare  in  preferì za  del  y cleono. 
Che  fe il  (oncilio  di  T rcnto  Seffto.cap.-u.de  Ueformatio.  vltimamcnte confcnte, 
che  oue  i y efeoui  Legnano  tencantur  impedimento,  viros  idoncos 
poflìntailumcrc  ad  praidicationisofficiuin  i'aJubriter exequendum: 
conuiene à noi  nondimeno  interpretare  diferetamente  queflo  leghimo  impedi- 
mento : e ricordar  fi,  che  non  punto  più  difoccupati  dinoi  doucuano  efferc c gli 
X^fgoflim , egli  c^mbregi , e i (jnfoHomi , e i Bafili,egli altri , che  non  perù 
ctfiaxono  di  predicar  mai , & auan\ò  anche  lor  tempo  difcriuere , e longamen- 

te 


Ecclefìaftiche*  $9 

te  fcriuere . Che  fe  di  molti  negotq , iqualt  à’  Vtfcoui [opra Clamo , alcuno  fe  ne 
hi  da  commettere  ad  altri,  certo  non  dcue  effer  il  principale  vfficio  loro , cioè  la 
predica . Et  è pur  meglio  fe  habbiamo  i valerci  di  cooperatori , valercene  non 
nel  Vergamo,  ma  nel  foro  contcntiofo  ; del  quale  anche  San  Paolo  nella  prima 
de  (0r.al6.d1ce . Secularia  ìudicia  li  habueritis,  contcmptibiJes, qui 
iunt  in  Ecclefia,  ìllosconftituitcadiudicandum.  Rjfìa  Interza  [cu. 
fa , quand'il  Vefcouo  non  foto  dubita , ò di  non  efier  eloquente , ò di  non  douer 
far  frutto  : ma  gli  par  d' effer  molto  metto  alla  predicai  ione , e di  non  haueme 
talento,  e teme  che  predicando,  an^i  farebbe  male,  che  bene,  perche  mettereb- 
be quaft  in  derifo  la  parola  di  Dio : astile  quali  cofe  fi  potrebbe  rifpondere,  che, 
e fi  ci  volea  penfar  quando  fi  accettò  il  L'efcouado , e non  pofeia  quando  hauu- 
tala  dignità  , e raccolte  l’entrate  fi  ha  da  effercitare  l'ufficio.  Et  anche ^ 
bifogna  auuertire grandemente , che  il  Diauolo  non  inganni , e che  nefeia  mns 
cuius  l'pintus  futnus,  Lue.  9.  Cioè  ci  paia  di  farlo  per  paura  di  non  far 
danno  all’ vfficio:  £ che  f in  in  vero,  per  timor  di  non  douer  acquistar  lau- 
de à noi  flcffi.  fi  gran  Cardinal  di  Santa  Traffede , Carlo  'Borromeo,  la-§ 
cui  facra  memoria  tanto  viuerà  con  laude,  quanto  viueranno  huomtni  pij  nel- 
la Cbiefa  di  Dio , predicando  continuamente  al  popolo  di  cJMilano  , ou'egli 
era  r due f cono , era  Jolito  di  dire, che  del  non  hauere  egli  hauuto  gran 

talento  di  predicanone  rimaneua  obligatiffimo  à Dio.  Conciofta coja , cbe_, 
di  quella  maniera , nì  egli  haueua  cagione  d’mfuperbirfi , egli  altri  poteuano 
conofcere,  che  non  per  altro  fhccua  egli  quell’vfficio  ,fenon  perche  co  fi  donata , 
& era  vfficio  fuo.  Mi  che  aggiungiamo  noi  la  terza  cofa  , e diciamo , che  così 
ancora  fi  vedeua  quant’importa , che  la  parola  di  Dio  fia  nella  bocca  del  Ta- 
florc,pur,  che  il  paflore  fu  effemplare , poiché  più  frutto  faceua  egli  in  vna_, 
delle  prediche  fue , che  non fanno  eloqueutiffimi  huomini  talbora  in  mille  delle 
loro.  E veramente  hanno  da  confiderari  t'efcoui , che  in  loro  non  firiihiede 
così  efatta  Eloquenza,  come  credono,  perche  fono  padri  de’  popoli , & alla  pa- 
terna bafla  che  ragionino  con  molta  famigliarità,  & oue  non  poffono  più  , quel 
poco  thè  po (Sono  dire, fa  il  Signor  che  fia  gratiffimo  ài  popoli.  E noi  medefimi 
habbiamo  veduto  Vefcoui , anche  con  qualche  impedimento  naturale  nella  fa- 
ueUa,  predicare  à’  loro  popoli . £ nondimeno  operar  per  loro  il  Signore  in  mo- 
do, che  non  falò  faceuano  grandiffimi  frutti , ma  erano  gratiffimi . E quegli 
impedimenti  medef  imi , i quali  in  altri  haurebbono  dato  grandiffima  noia  à gli 
afcoltanti , quitti  habbiam  veduto  non  far  punto  di  danno , anzi  piacere  e dar 
diletto,  & affermare  quelli  che  fentiuano , che  à loro  pareua , che  aggiungefie- 
ro gratta  nel  ragionamento . Si  che  oue  con  la  dignit  à , che  altri  hà , vmto  ne * 
ceff ariamente  vada  l’ ufficio  del  predicare , à noi  pare  chea  pena  ragioneuole_, 
fcuja  trotterà  egli  per  douerne  mancare . Ma  certo  per  non  e]  fere  eloquente,  per 
qucflo  folo  non  deue  in  alcuna  maniera  ceffar  di  predicare  . Gli  nitriche  furo- 
no i primi  de’  quali  ragionammo , fono  quegli , che  da  Dio  immediatamente  fo- 
no deflinati  alla  predicanone , de’  quali  à’  no  tiri  tempi  non  occorre  trattare, ■ 
conciofta  cofa,  che  dopo  la  fcefa.dc  Uo  spirito  Santo  in  lingue,  e dopo  lalega- 
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tionc  w/ ipoflolica  , noti  vfa  più  il  Signor  di  dar  l’vfficio  della  predica  immedia- 
tamente . E che  fìta  vero , quand’egli  volle  che  Taolo  e Barnaba  fofjero  defli- 
nati  à qucff'vfficio , egli  pcrfeffeffo  non  lo  fece,  ma  dalla  Cbiefa  volle  che  fodero 
mandati, e diffe,  Segregate  inihi  Paulum  & Barnabam.  Eti  "Prelati 
della  Chiefa  furono  quegli , i quali  imponente»  cis  manus  dimifcrunt  il- 
. los.  Che  fe  ad  alcun  parefie  di  riccuere  per  reut  lattone  immediato  commanda- 
mento  d'andare  à predicare  ; ad  ogni  modo  non  potendo  egli  ajficurarft , che  , 
quella  [offe  Diurna  reuelatione  ,e  non  diabolico  inganno  ,fe  non  con  il  giudicio 
della  Chiefa , pure  alla  Chiefa  conuerrebbe  ricorrere:  Ma  per  dir  ogni  coJa,mct- 
t iamo  cafo  che  ad  alcuno  Iddio  chia>  amcntc  commandafle,  che  arnia fie  apre  di- 
cale , in  tal  cafo  potrebbe  egli  quello  tale  efeufarfi  per  non  efiere  eloquente , ò 
per  effer  metto  t Gieremia  fi Jciuò  per  efiere  inetto  dicendo,  Puercgo  fura, 
jaelcioioqui.  E M osé  per  non  efier  eloquente , Non  fura  cioquens.  E 
contra  Gieremia  non  fìt  adirò  il  signore:  cantra  \[oièfebene  : iratus  cft  do- 
minusin  Moyfcm . Et  i padri  in  que'  luoghi  penfano  à varie  cagioni  di 
-quejìa  differenza , come  farebbe  a dire , che  Mosè  era  huomo  fatto , e Giere- 
mia fanciullo,  e che  però  più  ifcufabilc  fù  l’errore  nel  fanciullo , che  ncWhuomo 
fatto  : ouero , che  Gieremia  fi  feusò , e poi  act  citò  fubito  ; là  doue  Moife  repli- 
cò più  volte , e cofe  fìntili . CMa  à propofìto  noflrofà  grandemente  il  penfare , 
che  fuppofìa  la  bontà  nel  Predicatore,  tre  impedimenti  paflono  efiere  in  lui  ; 
mancamenti , cioè  di  fetenza,  di  dottrina  ,òdi  eloquenza  : De’  quali  i primi  due 
ciò  fono , il  mancar  di  feienza,  e di  prudenza  nuocono  principalmente  al  popo- 
lo: la  doue  il  mancar  d'eloquenza  più  lofio  nuoce  alla  riputatione  del  dicitore . 
Gieremia  ifcufandofì  per  cfjcr  fanciullo  ,epcr  confi guenza  poco  dotto  ,c  poco 
prudente , pare , che  mirafie  all’ ville  del  popolo  , e però  non  fi  fcorrucciò  Id- 
dio : là  doue  ifcufandofì  Moife  per  mancamento  di  eloquenza  ,fo’amente  pole- 
na dar  fofpetto  di  bauere  riguardo  alla  riputatione  di  fe  fìcjfo . £ però  Iratus 
e(ì  Doimnus  in  Moyicm.  Comunque  fìa  ,ànoi  che  habbiamo  digredito 
molto , conuiene  hormai  rimetterci  in  filo  , e dar  fine  à quefla  Qucflioiic , la-t 
quale  all'vltimo  pende  talmente  dalla  prima  di  quefle  Quelìioni  Écclefìafluhe , 
che  in  poche  parole  con  vn  fìUogiJmo  quaft  formale , fi  può  riprendere  in  quefla 
maniera.  Tfiuna  feufa  è per  fi  fola  buffante  ad  ifeufarui  dalla  predi- 
catione,  fe  non  otte  ci  manchi  alcuna  cofa  neceffaria  à lei: 

marnila  prima  Qucftnme  rifoluemmo ,Che  alla_,  t 

predi: adone  della  parola  di  ‘Dio  non  è « 

neceflaria  l’eloquenza , dunque  in 

quella  quinta  concliidia-  , 

* ■ mo , che  il  non  .» 

v:rv  . in- 
eloquente non  è fin  fa  buffante  fola,  per-  ' ■ >> 

che  altri , ò non  cominci,  \ 

ò ctffi  dall’ vfficio  del 

• predicarti.  . . . t 
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Se  quelli , i quali  fra’  Ecclefiaflici  vengonó  alleuati  per  douer*elTerc 
(piaccndoà  Dio)  Predicatori  della  parola  di  lui , fia  be< 
ne,  che  imparino  i precetti  dell'Eloquenza.,. 

" ’ Queftione  Sella . . 

* • « • • ; 1 i i 

Vogliamo  per  dichìaratìonc  più  facile  di  quefla  materia  addurre  vna  di* 
flintìone  per  auuentura  nò  più  /entità.  Che  eloquente  può  ejjer  vno  in  quat- 
tro maniere  : per  eloquenza,  cioè,  ò naturale, ò infufa,ò  concomitante, ò acqui - 
fiata . Eloquenti  di  naturale  eloquenza  fono  certi,  i quali  ferrea  bauer’ imparato 
alcuno  artificio  mai,  ]i  vede  che  fono  meglio  parlanti  dimoici  altri,  & babili 
grandemente  à perfuadere  tutto  ciò  che  vogliono . Eloquenza  infufa  farebbe  , 
fe  non  bauendo  di  che  fia , nè  da  natura , nè  da  artificio  eloquenza  alcuna , pia- 
ceffo  al  Signore  d’infondergli  queH’habito  nell’ anima,  e farlo  in  vn  tratto  col 
femplice  fuo  dono,  di  rozo , eloquente,  (oncomitante  eloquenza  poi  hanno 
alcuni , i quali  effondo  grandemente  dotti , prudenti , e coptoji,  nel  ragionare  , 
thè  fanno,  tante  belle cofe  dicono, e fi diferetamente, che quafi per forga alle 
materie  feguita  la  forma  : e non  perche  fieno  eloquenti  piacciono  quelle  cofe  , 
ma  perchche  quelle  cofe  grandemente  piacciono , pare , cb’effi  filano  eloquenti . 
€ finalmente  acquifiata  eloquenza  è quella  di  coloro , i quali  con  ifiudio  e fatica 
hanno  imparata  l’arte , e Jè  ne  vogliono.  Della  prima  eloquenza , cioè  della 
naturale  , ragionò  ^rifiorite  nel  primo  Rapitolo  del  primo  libro  della  fua  Re- 
torica; oue  diffe , anche  in  que  fio  convenire  fra  fe  fìefie  la  Dialettica , e la  Re- 
torica , che  di  ciafcuna  di  loro  in  vn  certo  modo  per  foto  naturale  ifiinto , chi 
più  chi  meno , participano  tutti  gli  buomint.  E que  fio  più  e meno , che  hab- 
biamo  detto , è quello , che  fà , che  oue  alcuni  per  femplice  forga  di  natura,  fen- 
ffaggiunta  di  artificio  alcuno  , meglio  parlanti  dqgli  altri  ci  vengono  fintiti: 
quefii  tali , fiamo  filiti  di  dire , che fono  naturalmente  eloquenti . Che  in  vero 
marauigliofa  cofa  è il  fentire , com  ■ alcuni  huomini , anche  idioti , e talhora  di 
(pntado  hauendo  ò innanzi  à Principi , ò in  loro  fraternite , e configli  à ragio- 
tiare , eloquentemente  per  femplice  natura  ragionino  : £ come  dentro  d que K 
loro  parlari  da  femplice  natura  inflrutti,  fi  veggano  chiare  fcintille , e fpirito 
di  arti  fido  fa  eloqurnza . Vero  è , che  alle  volte , anche  le  cafe  oue  fono  educati 
fan  loro  in  que  fio , notabile  feruigio  ; (onciofia  cofa  che  in  tutte  le  Città  vi  fie- 
no alcune  famiglie  e cafe,  che  parlano  meglio  dell’altre . Botro  alle  quali 
chi  habitando  faceffe  habito  di  ben  parlare , quefii  in  vero  più  toflo  per  con* 
fuetudine , & vfo , che  per  natura  potrebbe  domandar  fi  eloquente.  Tutta - 
vìa  per  non  allargar  fi  troppo  in  difiintioni  non  neceffarie , riduciamo  anche 
que  fio  modo  di  confuetudinaria  eloquenza  alla  naturale.  Come  quelìa_, , 
che  fe  bene  e fi  a ancora  viene  in  vn  certo  modo  acquifiata:  non  fi  guada- 
gna perbcon  fatica  , ò fluido , mathuomo  quafi  non  volendo,  & altro  facendo » 
fe  la  hnbeue . 'Balla , che  naturai  eloquenza  propriamente  hanno  quegli , i 
quali  fenza  artificio  alcuno  dalla  fola  natura  fine  de , che  hanno  bauuta  inclina* 
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tione , & labilità  al  ben  ragionare  : Dicemmo  inclinatione , & Labilità  per 
fuggir  lo  fcoglio  della  propofitione , che  potranno  fare  gli  Scoti  iti , tquali  le  in- 
clinationi  dell’anima  non  vogliono , che  fieno  realmente  di  finte  dall’anima , le 
Labilità  sì  bene:  ma  que  fio  poco  fààpropofitono/lro:  'Della  feconda  forre  di 
eloquenza,  che  è la  infuja  , non  è dubbio , che  Dio  può  fare  min  tratto  elo- 
quenti anche  i muti , non  che  i mal  parlanti , come  quello , che  Fccit  os  homi- 
nis  ) & fabricatus  eft  mutuai . hxod.  4.  E più  ejprefsamentt , come  quel- 
lo, il  qual  quando hà  voluto,  Aperuit  os  mu tornai , & Jinguas  infantiuui 
fccit  dilertas . Sap.  io.  Etèdacredere,  che  ftcomeegli  la  fapien-ga  invn 
tratto infufe  à Salomone,  la  Trofetiaà  Saul,  & altri  doni  gratuiti  ad  altri; 
così  ad  ale  uni  rozi , e mal  parlanti  Labbia  talhora  donata  l'eloquenza  , prin- 
cipalmente in  certe  neceffità , conforme  à quello , ch’egli  dijje  à’  Juui  *4 pofìoli . 
Cum  ducemini  ante  Kcges , & Prielides , noJite  cogitare  quouiodo , 
autquidloquamini , dabituremm  vobis  in  illa  bora  quid  Jcquaim- 
ni.  Manli.  1 o.  Tuttauia  diquefta  tale  infu fione  di  eloquenza  in  pcrjone , che 
prima  inette , ò non  eloquenti  fo/Jero , tariffimi  fi  veggono  gli  ejjempi,  & >n 
Alosè  mede  fimo , che  fi  dolfe  di  non  efier’ eloquente , fi  vede , che  il  Signor  non 
infufe  il  dono , nè  lo  fece  di  non  eloquente , eloquente  : ma  gli  aggiunfe /blamen- 
te nella  legatione  Faraonica  vn’altro , ch’era  eloquente,  ciò  fù  Parome . Aa- 
ron fratcrtuus Leu itesfcioquod  eloquens fit.  Hxod. 4.  Elacagion’i 
quella , che  dicemmo  nella  prima  Quefìione  Eccle/ìafhca , per  cloche  non  hà  bi- 
sogno il  Signor  di  eloquenza , àfine  di  perfuader  la  Jua  fanta  parola , alla  quale 
può  egli  dar  tanta  for^a  in  bocca  d’vnhuomo  non  eloquente , che  di  gran  lunga 
auanzerà  la  vchemcnga  di  qual  fi  voglia  ragionamento  cloqucntiffmo:  E pi  r- 
ciò  non  piglia  egli  fatica  di  mutar  gli  flromcnti  ; ma  quale  gli  truoua  , tali  gli 
adopera  :Je  il  dicitore  è eloquente , come  era  Efaia , eloquentemente  lo  lafcia  di- 
re ; fé  è ro^o , com'era  *Amoflc , non  però  lo  fà  eloquente  ; ma  tale ,qual’ egli  lo 
truoua,  adoperandolo  con  la  virtù  della  parola  fola , il  mede  fimo  frutto  ne  tra - 
he  ,&i  mcdefimi  e) fettine  produce . Seguita  la  terza  mani,  ra  d’eloquenza , 
che  concomitante  habbiamo  chiamata  : £ Je  bene  il  termine,peraucntura  è mo- 
no; la  co  fa  nondimeno  in  fe  è veriffima , & è anche  coir  [cinta  da  tutti  i più  in- 
tendenti : Cioè,  che  fi  truouano  huenuni , iquali  così  fauiamcntc , & vtilmcnte 
ragionano , che  quafi d’infcpar abile  concomitanza  alle  cofe , che  dicono , vanno 
congiunti  modi  di  dire  tale , che  paiono  cloqucnti/fmi . i qnefta  è c loquenza  di 
co/e  ( per  dir  così  ) e non  di  parole  ;&èpi  rauentu  ra  quella,  della  quale  t- 

nicoaiffe,  Cic. Lib.i. de  Oratore . Difertos  fe  vidifie  quam  plurimo*,  do- 
quentem  verònennnem.  San? -Ago fimo  certo  nel  Quarto  Libro,  al  Ca- 
pitolo Jcflo  della  Dottrina  Chrifìiana  ,mofìrò  di  conojutla  molto  bene,  di- 
cendo , eh' èfiaallhor a fi  feorge quando  TaJcsrcs  dicuntur,vt  verba,qui- 
bus dicuntur,nonàdicentc  adhibita,fed  iplis rebus  veluti  iponte 
fubiunda  videantur  ; Quali  fapientiam  de  domo  fua , idefi  de  peco- 
re fapientis  procedere  ìntelligas,  & tanquam  infeparabilem  fa  mu- 
latti etiam  non  vocatam  fequi  eloquentiam . £gh  mede  fimo  nello  Jle/Jo 
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biro  facendo  giudicio  dell' eloquenza  di  San  Paolo,  par , che  à quello  tergo  ca- 
po ’a  riduca , mentre  dice,  Sicut  ergo  Apoftolum  prascepta  eloquenti^ 
fecutu.n  fuillc  non  dicimus,  ita , quod  eius  fapientiam  fecuta  lìt  elo- 
quente, non  negamus . Spoco  più  giù  trattando  d’vn  luogo  eloquente  del- 
la fent  tur  a,  due  che  fù  prodottotale,  non  intenta  in  eloquiumfapien- 
tia,fed  a lapicn tia  non  recedente doquentia . T^e  d noi  deue parer 
marauiglia  ,cbe  Sant’  ^tgoflino  hineffe  chiaro  lume  di  que  di' eloquenza  conco- 
mitante , e quafi  nafeente  dalle  cofe  : perche  gli  Etnici  mede  fimi  quafi  per  bar- 
lume lo  videro  ; e Demetrio  noftro  mede  fimo  dirà  à baffo  nella  particella  ijp. 
che  alle  volte  le  cofe  flefle  che  diciamo , ci  sforzano  à far  compofitionc  di  tal  ,ò 
di  tal  maniera  , che  anche  fc  volejjimo  à pena  farebbe  poffibile , che  nonfegui- 
t affino  le  materie  del  dire  con  le  forme  , in  quella  maniera  dice  egli , che  fanno 
coloro  i quai  correndo  allo’ngiù  per  luoghi  montuoji , non  così  à pofla  loro  fi 
poffono  rattcnere . Multa  ianéab  ipiìs  rebus  tanquam  cogimur  coni» 
poncrc rotundè,  & grauitcriplà  cnnnrcs,  & ordo  iplìus , innatam 
aperte habetcompolitioncm,&  ned  vim  quidem  adhibucrit  aliquis 
facilèaJitcr  componeteti  In  multis  enim  rebus  componimus,vcluti, 
qui  per  dccliucs  vias  currunt,  ab  ìplìs  rebus  trattile  è tanto  come  dire, 
res  ipl'as  tanquam  infcparabili  famula  etiam  non  vocarafequcnto 
cloqucn  tia . Ma  paffiamo  bora  mai  all' Eloquenza  acquietata,  la  quale  in  ve- 
ro i la  più  appartenente  al  nodìropropo fitto;  oue  altri  con  fatica  efiudio  procu. 
ridi  poffedeme  l'artificio  . t qua  cerchiamo,  come  di  /opra, fe  altri  perdouer 
predicar  la  parola  di  Dio , è bene  che  procuri  d’imparar  l’arte  della  retorica 
elocutione  ? ~dl  che  in  poche  parole  ridondiamo , che  fi  come  conforme  alla _» 
prima  di  quefle  Quell  ioni  Sccloftaftiche , non  è neceffario , che  il  dicitore  Sede - 
fìa  fìico  habbia  eloquenza , co  fi  non  è neceflario,  ch’egli  la  impari . Ma  confor- 
me alle  due  feguenti , fi  come  è util  cofa , ch’egli  habbia;  cofi  non  fard  fe  non 
molto  gioueuole , ch'egli  la  prenda . il  (ardinal  di  Santa  Traficde , in  certe 
picciote , ma  preliofe  inftruttioni  ch’egli  fece  fare  per  gli  Tredicator ideila  Cit- 
tà e Dioceftfua,  nella  Spinola,  ch’egli  Hc[fo  promette  loro , dice , che  aggiunti 
que’  tali  precetti  alla  forza , che  ha  in  fe  flcfia  la  parola  di  Dio , faranno  gran- 
didimo  frutto . Haecenim,  fiad  vimillam  Diuinam  ,quamfacrarum 
littcrarum  verbis  Spintus  fanttus  inl'eruit,rettèacceiTcrint,  vix  dici 
potei!,  quam  facile  ctelefli  in  primis  opc  non  modo  bonorummen- 
tes  ad  omnrm  partem  pietà tis  rcligionifquc  mflammentur,  verìun 
etiam  malorum,  & precantium  dunliìma  curda  infringantur,  ani- 
miquehominum  l'celcratorum  tenebrieofa  vitiorum  nottecircum- 
fufiluauilIimalucevcritatiscolJuftrcntur.  iJMa  Sant’i^s/goftino  più 
copiofamcntc  nel  principio  del  quarto  Libro  De  Dottrina  Chrilìuna  co» 
tanta  vebemenga  di  fiuta , che  fu  cofa  vtiliffima  ("imparare  l'arte  della  7{eto- 
rica,  che  à noi  è paruto  bene  il  portare  qud  tutto  quel  luogo  intiero,  net  qual  do- 
po hauer  detto,  che  detta  arte  debba  effer' imparata  ad  ufo  Sccleftajlico  e Santo f 
Joggiungt  coti t Nani  cum  per  artern  Rhctoricam  , & vera  iuadean- 

tur. 


I 

Digìtized  by  Google 


44  Queftioni  '* 

tur,  & falfa ; quis  audeatditereaducrius  incndaciutn  in  deftnfori- 
bus  fuis  inermeni  debere  con  filiere  ventateci  ,vt  vidclicet  illi,  qui 
res  falias  pcrfuadere  conantur,  noucrintauditoron,  vcl  beneuolum, 
liel  intcntum , uel  docilem  procemia  tacere,  irti  autemnon  noue- 
rint  filli  falla  breuiter  aperte  verifinnliter  : & irti  uera  fic  narrcnt, 
ut  audire  uudeat,  credere  pollreinonon  libcat?  ìlli  fallacibus  argu- 
mentisueritatemoppugncnt , ailcrant  falfitatern:  irti  nec  uera  de- 
fendere, nec  falla  uaicant  refutare  t Ulianunosaudientium  in  er- 
rorem  mouences  , impellcntefque  dicendo  terreant,contriftent, 
exhilarcnt,exhortenturardenter:ifti  prò  veritatclenti  frigidique 
dorinitent.  Quisitadclìpiatittlioclapiat**  Cimi  ergo  iit  in  medio 
polita  facultas  eloqui;,  qua:  ad  perfuadenda , leu  praua,  leu  refta  ua- 
leat  plurimìnn,  cur  non  bonorum  lludio  comparatur  j ut  mili tet  uc- 
ritati  :ficut  eam  malcad  obttncndas  pcruerfasuanafquc  cauiàsin  ufus 
iniquitatis,  & erroris  ufurpant  ? Solamente  aggiunge  Sant'UgoJiino,  che 
per  imparar  1‘ eloquenza,  due  maniere  fitruouano,  t'na  della  imitatione, e l’al- 
tra dell’arte . La  prima  ,oue  uno  fen-ga  badare  d’  particolari  precetti  dell’ar- 
te, [ente  con  auuertcnza , e legge fcritti , c ragionamenti  d’buommi  eloquenti , e 
tjueSìi  con  alcuni  efiercitif  fuoi , e in  penna,  e in  uocc  procurando  d.' imita  re,  a po- 
co à poco  fi  guadagna  la  medefima  habilità , & all’ifjempio  propeflo  forma  fe 
flefio . La  fronda  : ou’ altri  non  contento  d’imitar  l’eloquenza  di  chi  ragiona  e 
ferine , uuole  anche  fapere  pèrche  dicendo  quegli  in  quella  maniera  dicono  bene  : 
£ (Indiando  efquifitamcnte  le  regole,  fi?  i precetti , dell’eloquenza,  ne  guadagna 
l'babito , e s'impadromfce  dell’arte . Di  que(h  due  modi  hd  aani’Cdgojiino 
Libro  4 .de  dottrina  ChriHiana  cap.j.perpiù  facile  il  primo . Faci  lius  adlia:- 
rct  eloquentia  legcntibus,  & audientibus  eloquente , quam  elo- 
quentiie  pracepta  feflantibus . 'Lfè  latamente  l’bd  per  più  facile  ,na  per 
più  necefiario ancora  : Nani  fine  praceptis  rhetoricis , dice,  N'ouimus 
plurimoseloquentiores  plurimis,qui ìlladidicerunt: fincleflis ve- 
ro^ auditis  eloqucntiumdifputationibus,vei  diftiombus  ncim- 
non . Onde  conclude , che  fecondo  l’età  fi  habbia  à dijhnguere  -,  e fi  come  d lui 
piace , che  già  fi  truoua  in  età  più  matura , e più  grane , la  fiata  la  via  di  II’ ar- 
te, d quella  della  imitatione  habbia  ad  attener  fi;  così  permette,  che  all’arte  at- 
tendano i più  giouaui  , e di  quelli  in  particolare.  Quos  vellicati  Ecclefia- 
fiicae  cupimus  erudiri.vbi  fup.eod.cap.  7(oi,ouc  Sant’^fgofiino  infegna , 
dobbiamo  tacere , & imparare  tuttauia  nonvogliamo  mancar  di  dire , che  la 
imitatione  fendane  è pericolofa  cofa . T?erdoche,ou’altu  non  habbia  la  cogni- 
tkne  de"  precetti , qua  fi  pietra  da  paragone , alla  quale  egli  cono  fa , qual  dici- 
tore , òfcrittorc  firn  da  douero  eloquente,  ò nò  j fard  facU  cofa , ch’egli  per  elo- 
quente fi  ponga  ad  imitare  tal’vtio , eh’ ogn  altra  cofa  fia , cb’iloqueute.  £ quan- 
do pure , ò del  grido  vniuerfale , ò del  giudicò)  d’intendenti  egli  fi  uaglia  per  ri- 
trouar  vn  degno  di  efjcr  imitato  ; ad  ogni  modo  portando  lami  feria  bumana , 
che  cofa  totalmente  perfetta  non  fi  troni  qua  giù-,  E non  douendefi  credere , che 
' * ; alcuno, 
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alcuno , o ragioni  ; ò ferina  fenga  alcun  difetto  ò vitio , quefli  tali  mancamenti 
non  potendo  ben  conofcere  chi  non  hà  i precetti  dell'arte , farà  fùcil  co  fa , ch'egli 
ad  imitar  più  tofto  il  male, che  il  bene  precipitofamente  fe  getti. Et  infin  qui  di  que 
Sii  due  fcogli  ci  auuertì  an.  he  vno  F tnico,  quando  in  materia  d' imitai  ione  difie , 
che  alcuno,  ficdib.i.  de  Oratore  nec  dcligere  fciuit,  cuius  potiflìmùm  fi- 
milis  eflct.  Et  in  co  ipfo , quem  delegcrat,  unitari  etiam  vitia  voJuit. 
Ma  noi  à quefli  due  aggiungiamo  il  tergo , ciré  ani  he  quelle  mi  dt  Jime  maniere  , , 
e quegli  fteffi  modi  di  dire , che  in  vno  daddouero  eloquente  fono  virtuofjfimi  ; 
ad  ogni  modo  da  altra  per  fona  detti , ò m altro  luogo,  0 in  altro  tempo , 0 ad’ al- 
tra occaftonc  farebbono  indccori  e vitiofu  il  che  non  potendo fi  diflinguerc  fe  non 
col  mezo  de’ precetti , e dell'arte , di  qui  nafte , che  gli  eloquenti  per  fola  imita- 
tone fenga  regole  ,fànno.di  grandiffìme  impertinenze , e molte  volte  veduta 
vnà  vefle  addoffo  à vn  gigante  à fe  Shffì,  che  fono  nani , ne  fanno  vna  non  fola- 
mente  fìmile  à proportionc , ma  eguale  à mifura , e caidatajila  tndoffo,  paiono 
bertuccie  riueJUte , e fanno  ridere  quelli , che  gli. veggono . Ma  della  imitatone 
habbiamo  à ragionare  in  altro  luogo  di  qucil’optra  più  lungamente . ‘Per  bo- 
ra tornando  al  quefitonoSiro  principale , ccnuicne  dunque  & è vtHiffmo  ,cbe 
quelli , i quali  hanno  ad  tfjtr  ‘Predicatori , imparino  i precetti  dclieloqurnga  : 
£ già  fi  vede , che  così  giudica  Santa  Chieja  mede  firn  a,  pofeiaebe  in  tanti  luoghi 
pij  ,& in  tante  Religioni  bemffimo  influiate  , fi  leggono  à’  gtouam  publica- 
mentei  precetti  dell'arte,  oli  re  che  per  l’argomenta  da'  corrclatiui,  fi  come 
bau  tritio  comandato  il  Signor  àgli  spollaii  che  batltzzaffcro , cr  a/Joluc fiero, 
nello  Jliffo  viene  ad  hauer  comandato  à fedeli , che  facciano  battezzare  i figli , 
e che  fi  confidino  facramcntalmcnte  : Co  fi  bruendo  Santi  c pii  huommi  rulla 
Chieja  di  Dto  ,compoJìt  opere  belle  & vtili  intorno  à’ precetti  della  'lit  torica , 
per  corife guente  ne  nafee , che  dentro  alla  mede  finta  ihiefi,  vi  debba  efjcr  chi  vi 
fiudij  intorno , e chi  ne  cani  la  cogitatone,  e l’arte  ch’i  JJe  mfegnano.  San  Paolo  à 
Timoteo  dice.  Poru.ain  habe  lanoruin  verborum , qtiae  ù me  a udì  Ih  . 

£ la  parola  forinam  in  Grccoèòmóiranr  Tcbc  lignifica  quella  bogza,ò  dife- 
gno , che  fanno  1 pittori  dell'imagme  prima , thè  vi  aggiungano  i colori  ; quaft 
voglia  dire  San  Paolo,  Tacile  'Prediche  tue  reggiti,  ò Timoteo  , conferme 
à quelle  regole,  che  qua  fi  in  difegno  e boz’ga,  io  ti  ho  hifiegnate . Sant’^igojìi- 
no  ne' libri  Dè  Dottrina  din  diana  infegua  ( dit’egS  ) duecofe . Modum 
mucniendi,  quae  intelligcndaiunt , & uiodu.n  pro&rendi  ,qu«x  in- 
teJJettaiunt.  Efe  vogliam  parlarede’  nojìti  tanni, oltre  le  Ecdefiafluhc 
Hetoricbc  , che  il  gran  Padre  Granata  ,eil  Padre  Diego  Stella  ci  hanno  fatto 
haucre  di  Spagna , notabile  cofa  è , che  il  Cardinal  Santa  Prafft.de , non  falò  da 
Monfig.  Bolero  fuo  canffinio  famigliare  fece  comporre  vn  libro  De  Predica- 
tore verbi  Dei  ,oue  fai' altre  cofe  tinte  buone , c tutte  itile  ; fi  tratta  non 
meno  cloquentemt  nte , che  piamente  la  materia  della  Lbrìfluina  eloquenza:  nyt 
à preghiere  pure  di  lui  mede  fimo  ^tgoflmo  Valerio  all  bora  yefcouodi  Vi  ra- 
na , & bora  (ardinale  ,ma  diqne  Cardinali , che  verbo  & exemplo  prò- 
fu  ut,  pofe  infime  e diede  in  luce  la  fua  l{etorica  Eulejiaflica  tanto  btUa,é  tan- 
to vtt- 
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to  vtile,  quanto  moHrano  le  quafi  innumer abili  impreflìoni , che  per  tutta  la. j 
Chnftianitdfc  ne  fono  fatte:  nel  principio  della  quale  dicendo  egli  quelle  me- 
deftme  parole,  lib.  i.cap.  i . .Sun  t igi  tur  coll  igenda , & acconimoda  nda 
qu*dain  prascepta,  quaedoccant  caclefteui,ac  fanftam  eloquentiam. 
Hen  poffiamo  noi  dunque  con  l'argomento  de’  correlatiui  ,e con  l’auttoritd  di 
quello grandiffimo  Vrelato  concludere, che  come  deue  effer’infegnata , coti  è be- 
ne ,che  vi  fta  in  Santa  Chiefa,  chi  impari  la  eloquenza  Ecclefiafhca,  &c. 

Sca’no(lriChriftiani,e  Religioni  giouani  debba  permetter- 
li, che  d'Etnici  Autori, c Scrittori  Gentili  , li  vaglia- 
no ncll’nnparar’i  precetti  dell’Eloquenza..,. 

Queftione  Settima . 

PEndela  folutione  di  quello  quefito  da  quello , che  concludemmo  nel  quarto 
di  quelli  Trolegomeni . Vercioche  fé  < come  dicemmo  quiui  ) fi  può  , e fi 
deue  la  Ecdefiaftka  eloquenza  de"  precetti , che  nella  fece  lare  'Retorica  da’ 
maeflri  del  dire  furono  dati , gioueuolmcnte  preualere  ; dunque  Infogna  , che 
da’  noftri  fieno  tali  precetti  ni  libri  loro  veduti p iìudiati,e  imparati.  E fe  (co- 
me dice  Sant’^tmbrogio)  Lib.8.Epifiolarum  E pillola  6 j.  tutti  i detti precetti, 
da’  noftri  Sacri  ufo  ri fono  flati  raccolti , poco  à noi  deue  importare,  purché  te 
tofe  noflre  veggiamo , il  vederlo  oue  che  fia . T^oi  certo  crediamo , che  la  pro- 
portene, la  quale  fra  l’ cecie  fiafiua  Retorica  fi  trouap  'a  focolare,  in  gran  par- 
te à quella  fi  aftomigh,  che  è fra  la  T eologia,  e la  Ftlofofia:  nel  qual  cafo , fi  co- 
me nonfolo  non  è probibito,ma  è quali  neccflario  à chi  vuole  rfler  Teologo  dad- 
douero,  (che  tale ferrea  T eologia  fcolafìica  non  ne  riufarà  alcuno t il faper  mol- 
to bene  le  cofe  della  Filojofia  principalmente  peripatetica.  Equefte  da’ libri 
d’^t  riftotile , e de’fuoi  bifogna  che  vengano  apprefe  : (p fi  per  ejji  r Retorico  , 
ò eloquente  Ecclefiaftico , crediamo  quafì  necefiaria  cofa  effere , che  quelle  rac- 
colte di  retorici  precetti  fi  veggano , le  quali  fecero  I mici  maefiri  del  dire, come 
^infialile  & altri,  (fregano  Tfazianzcno  neU’oratione  , ch’egli  fd  in  lau- 
dali Ba/ì  Jij , oue  mofìra  come  nelle  jecolari  lettere,  & in  particolare  nelle  co- 
fe dell'eloquenza  foflcammae firato  San  RafiUo , digredire  à riprendere  colo- 
ro fra.’  Chrtiliani,ì  quali  prauo  quodam  iudicio  externam  philofo- 
phiam,  & eruduionem  repudiant . Eque  fio  fd  egli  con  tanto  flomaco,  che 
aggiunge quefte parole,  Infullì<atquepraqjoftcri habendi  lunt,  qui  hoc 
exiftimant,omneique  lui  fnmlescfle  optarent,  vt  priuata  eorutn 
ignorantia,  communis  ignorami*  tcnebns  obtcgatur,  nec  quif- 
quam  ipforum  ìnfcitiam  prodat,ct  coargua  l,ditc  di  più, che  fi  come  non 
afpernamur  castana  & fteilas,  quòd  ea  plenque  prò  Dijs colanti  così 
rnn  habbiamo  da  rifiutare  le  cofe , che  à’  Chnfiiam  poffhno  feruire , perche  da’ 
Gemili  fieno  fiate  male  vfate:  e che  fi  come  venenoiie  quasdam  beftiohead 
pharmaca  conficienda  adh  ibi  te  efficiuntur  fa  lutares , coti  anche  le  cofe 
da  Emù  libri  canate , fe  per  Cbrifliano  vfo  fi  adoprano , di  grandiffimo  frutto 
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fofiono  e fiere  Cagioni . E veramente  baueua  ragione  Tfagianzcno  di  persua- 
derei Catolici  b uomini  à valer  fi  à lorprò  dell:  fcienze,&  arti  fcritte  da’  Gen- 
tili, quando  nel  medefimo  tempo  Giuliano  c^Apofinta,  per  Icuarci  ogni  forte  d’- 
armi di  mano , probibma , nè  patina  in  alcun  modo , che  potejjimo  leggere  libri 
de’  Gentili.Cbe  ben  mojlraua  l'infelice  di  cacciar  la  lingua, oue gli  doleua  il  den- 
te:dando  à noi  fra  tanto  argomento  di  dire , ihc  è dunque  vtilijjimo  per  cagioni 
buone  il  vedere  ancora  ,&  intendere  molte  di  qui  Ile  cofe , le  quali  di  Secolari 
Jcien^e, & arti  hanno  gli  Autori  Etnici  ragionate,  e fcritte.Moife,fidice  negli 
Atti  al  j.cbc  ermi  itus  crato  uni  fapientia  Acgvptiorum . £ nel  primo 
Capitolo  di  ‘Danielle  venendo  vantato , come  que'  tre  fanciulli , i quali  rifiuta- 
rono i cibi  vietati  de’  gentili,  non  però  fi  aflennero  d’imparar  ne'  loro  libri  /e_, 
fcien^c  loro  : piglia  di  qui  occafione  ne’fuoi  Commentari jf  fopra  Danielle  il  "Pa- 
dre Pererio  di  moflrar  con  viue  e cbia  riffime  ragioni , che  il  leggere  libri  de’ 
Gentili , & imparare  le  dottrine  loro , ad  buomini pij  non  folo  fia  lecito,  ma  vil- 
le ancora  e lodeuol  cofa.  Et  in  quefìo  veramente  difende  egli  anche  la  caufa 
propria , perciocbe  io  non  credo , che  fin’ bora  alcuno  e. Autore  T eologo  in  libri 
di  cofe  fiacre  habbia  con  più  candido  fide , e con  maggior  giudicio  mofirata  più 
varia  eruditione , e più  efquifìta  cognitione  delle  fidente  infteme,  & hiftorie  de’ 
gentili , di  quello  ch’egli  con  fomrna  laude , ne’  libri  fiacri  fopra  Danielle  ( come 
dicemmo  ) e fopra  la  Santa  (fine fi  Sabbia  fatto.  San  Paolo  medefimo  in  quat- 
tro, ò cinque  luoghi  allega  detti  de’  gentili,  e tutti  i Padri  à varie  occafioni  di- 
fendono, che  fia  lecito  il  valer  fi  delle  Jpoglie  Egiziache  per  facrificar  al  ‘Dio  d‘- 
lfrai  Ue:  il  tagliar  i capegli , e l’vnghie  alla  Donna  cattiua,  e poi  pigliar fela  per 
moglie  ; il  torre  il  colti  Ilo  à Golia , per  tagliar  a lui  flefio  il  capo,  il  federe  fopra 
il  Pogzo  di  Giacob,  per  predicar  alla  Samaritana,  e cento  cofe  fimilr,  oltre, che 
rulla  Scola  Alcffindrina  fino  à’  tempi  di  Origene , e dopo  per  centinaia  d’anni , ' 
Sappiamo  che  da’  Chrifliani  Maeflri  fmeno  lette  publicamente  Filofofie  Etni- 
che , come  da  (Ammonio,  (3  altri,  & in  partnolare  da  A tu  tolto  huomo  Chri- 
fliano  e santo,  il  quale  la  filoio fia  peripatetica  vi  lefie,  e le  matematiche  : Si  co- 
me à’ giorni  no  Siri  ancora  non  fulamente  nelle  più  illuHri  (Academic  fccolarì 
di  Cbrifìianità  le  predette  fetente,  e le  "Retoriche  medefime  di  A rifiatile, f3 al- 
tri Gentili  fi  leggono , ma  ne'  monafìcrij  ancora  de  ficlig’oft  nelle  Scuole  Sacre  , 
t nt’ più  re  formati  Cbiofìri  che  noi  Sabbiamo . Solamente  pare  in  contrario  vn 
luogo  del  (bncilio  (artaginefe , al  (fanone  1 6.  oue  anche  à'  kefeoui  Jleffi  ben  fi 
concede , che  pofianu  à tempo  e luogo , cioè  per  confondergli  leggere  libri  di  he- 
rctiii,ma  de’  Gentili  non  già.  Ve  Epifcopus  gentilium  Jibros  non  le- 
gar , h.'ereticorum  ameni  prò  neceilìtate , & tempore . cJMa  à quefìo 
di:  ia  no , che  i buoni  P'cfcoui,  e queg'i  i quali  fono  atti  à confondere  gli  ferini  de 
gli  herctici , Sono  arriuati  à termine  nelle  cofe  delle  feienze  e dell’ arti , che  non 
hanno  più  bifogno  di  adoperarti  per  ifcale  gli  fritti  de’  Gentili:  e però  oue  gli 
leggr  fiero , farebbe  ta'hora  per  mera  curio  fità,  la  quale  de  fiderà  il  Concilio, 
th’effi  non  Sabbiano  ; ma  che  à cofe  più  vtili  riuolti  ,piùtofì>  oue  fia  bifogno,  e 
tonucneuolmeute  lo  pofiono  fkrefSfe’  libri  degli  Eretici  procurano  di  feoprir  le 
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menzogne,  e di  confonderle  , oltre  che  guanto  a libri  de ’ Gentili,belliffima  è l/t  « 
diflinttone  di Sant’-Agoflino  nel  2. De  Dottrina  Chrifliana,  alcap.19.oue 
• dice,  che  Duo  i'unt genera  dottrinaruui  ne'  Gentili  : Vnumearum  re- 
rum,  quas  i nilitucrunt  homines:  alcerum  carum , quas  animaducrte- 
runt  lam  perattas  , aut  Diutnuùs  inlhtutas . Ltquodell  lccundum 
ìnflitutioncshominum,  partim  iupcrflitiofum  cft,partim  non  fuper- 
flit'olum , nè  egli  altra  pai  te  di  loro  nega  douer’efler  letta  ( e coft  fi  ha  da  in- 
tendere per  auueutura  il  Concilio  ) fc  non  qui  Ua , oue  altro  non  fi  può  appren- 
dere, che  fuperfiitioni , magie , e co/e  tali . Della  l{ clorica  in  particolar  ferine 
(gli  nel  mede  fimo  libro  al  cap.  J9.  che  da’  Gentili  ancora  dobbiamo  procurar  di 
apprenderne  i precetti,  e di  fe  medefmo  ragionando  nel  quarto  libro  cap.  1 . pu- 
re De  Dottrina  Chriflia  na,ne/  principio  confefia  che  egli  i Istorici  precet- 
ti nelle f colaci  Scuole , & imparò , & infognò . Rhetorica  praxqta  , qua: 
ego  infchoJis  lccularibus  & didici , & docui . Che  fe  altri  dirà,  que  fio 
eper’auuenuto  prima  ch’egli  alla  Catolica  noflra  fede  fnf/e  venuto;  ad  ogni  mo- 
do anche  Catolico  e Vefcouo  nel  mede  fimo  luogo  dice,  che  i precetti  degli  Etnici 
habentaliquid  volitati*, e concede  molto  volon fieri , che  puf/ano  e fler’ im- 
parati, Il  cui  fortaflis  bono  viro,  edam  ha:c  vacatdilccre . -Anzi  in  quel 
luogo  flejfo,  ci  leua  vn  fcrupelo  grande,  percioche  ou’ altri  haurebbe potuto  dire , 
che  almeno  dopo  efjèr  fiate  da  huomini  dotti,  e pij,  formate  “Retoriche  Ecclefia - 
ftiche  horamai  non  occorre , che  ricorriamo  più  àgli  ferini  degli  Etnici,  dice_. 
Sant’ -Ago finto , ch'effi  per  ogni  modo  hanno  fuori  delle  Ecclcftaflicbc  'Retori- 
che ad  e/ler  feparatamente  veduti , e che  quello  di  vtile  ch'efji  contengon  ,lcor- 
fum  dilcendum  e/l . £ con  molta  ragione,  percioche  fi  vede  in  tutti  i noflri , 
che  hanno  qua  fi  Jempre  fuppofii  i termini,  e certe  cognitioni  più  rozge  e più  co- 
muni, fen^a  le  quali , nondimeno  negli  Jcritti  de  gli  Etnici  imparate,  à pena  fa- 
rebbe poffibile,  che  altri  le  Ecclefiaflhhc.  Retoriche  intende fie . Comunque  fia  , 
ànoi  bafia,  pi  r dar  fine  hormai  à queflo  qucfito,che  à'  noflri  pij,  e Religiofi  gm- 
uani  non  deue  efler  vietato  ,neè  cofa  indecente , che  da'  libri  ancora  de'  Gentili 
-Autori, imparino  i precetti  di  II' Eloquenza. 

Se  fra  gli  Etnici  Autori,  i quali  hanno  trattato  dell’Flocutione,  me^ 
riti  per  alcuna  fua  qualità  di  efler  principalmente  letto  da’ no- 
flri Demetrio  Falereo.  QueftioncOttaua. 

Diremo  nel  fine  di  quefla  qtieflione  alcuna  cofa,  la  quale  dourà  hauerforga 
di  conciliare  grandemente  gli  animi  de’  Religiofi  e pij, alla  memoria  , & 
al  nom4  del  nrflro  Demetrio  Falereo . cPer  bora  diciamo , che  douendo  i noflri 
per  ifcala  e porta  alla  Eloc  ut  ione  Eecleftaflua  apprendere  puma  da  alcun  li- 
bro de’  Gentili  quiUo  , che  i/Ji  intorno  alla  Llocutione  feiolarc  infegnarono , al 
ficuroà colui  principalmente  dcuimo  attenerci,  che  più  copiojamente , e più 
abbondantemente  ha  abb  racciato  queflo  Aggetto  dilla  1 loeutione,  CS  à più  va- 
ri vfine  hà  dati  precetti , Cr  wfi  guarnititi ; ihhe  bautte  fatto  il  nofh  0 ‘Dime 
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trio , dì  già  affai  chiaramente  s’è  mofirato  di  f opra  nel  quarta  de'  prolegomeni 
fccolari:  là  doue  hauendo  noi  premefìo  , che  la  elocutione  in  tre  modi,  può 
efjer  confiderata j , ò come  genere  generaliffimo , ò come  genere  fubalterno , 
ò come  fpecie , aggiungemmo , che  Demetrio  non  certo , come  genere  gene - 
raltffimo  ne  trattaua  , percioche  non  infegnaua  la  Elocutione  così  del  fer- 
fo  , come  della  Trofa  : ma  nè  anche  alla  fpecie  fi  nttrigneua , conciofiaco- 
fa  , ch’egli  di  quella  fola  Elocutione  non  ragionafse , la  quale  all'Oratore^ 
fpetta  , & è vna  delle  cinque  parli  della  Hetorica  ; Se  iene  di  lei,  come 
genere  fubalterno  difeorreua , infegnando  tutte  quelle  cofe , che  in  qual  fi  vo- 
glia Trofa  per  eloquentemente  parlare  fi  ricercano  : & in  queflo  non  è dub- 
bio , che  la  Elocutione  infegnata  da  Demetrio  troppo  più  abbraccia , cbe_» 
non  fanno  quelle , ò di  '-Marco  Tullio,  ò di  Quintiliano,  ò di  ksJ rifiati- 
le itefjo-,  le  quali,  come  fi  vede,  all'Oratoria  Elocutione  fi  rittringono , e 
à nulla  più . Cofa,  che  batterebbe  fe  noi  al  nojlro  dicitore  Ecclefiafhco  ni  un’- 
altra Eloquenza  voLffimo  infegnare , che  quella  del  Vergamo  . mia  poi- 
ché habbiamo  dcfiderio  , ch’egli  ouunquc  fi  habbia  da  ragionare  , b fcriuer 
in  Trofa,  fia  in  Vergamo,  ò fuori,  il  ftppia  eloquentemente  fare ; à qua- 
tto al  ficuro  muna  delle  Opere  fopradette  ; ma  quatta  fola  di  Demetrio  no- 
ftro  è per  poter  fupplire . £ certo  /sabbiamo  veduto  noi  talhora  alcuni  per 
altro  affai  valorofi  huomini , i quali  non  hauendo  ò per  imitationc , ò per 
arte  imparata  altra  Elocutione , che  la  Oratoria  , come  faceuano  le  Tredi- 
che,  così  faceuano  le  lettere , come  parlauano  in  Vergamo , così  parlaua - 
no  à tauola , e della  flefsa  magnificenza  di  fhle  vgualmente  in  tutti  i luo- 
ghi valendofi , oue  in  vn  folo , cioè  nel  pulpito  proportionata  l’haueuano , in 
tutti  gli  altri,  così  era  ella  mal’à  propofito , e fuori  d’ogni  regola,  che-» 
naufea,  e rifomfteme  moucuaà  gli  afcoltanti  : Che  non  farebbe  occorfo  lo- 
ro ,fe  come  la  fola  Oratoria  Eloquenza  in  altri  ^Tutori  baucuano  appre- 
fa  ;tos\  tutta  la  Elocution  di  qual  fi  voglia  Trofa  dal  nottro  Demetrio  ha - 
uefsero  imparata  • *Angi  vogliamo  dire  vn’ altra  cofa , che  oue  à’  tempi  de  gli 
Antichi,  facendofi  l’Orationi , e gli  Arringhi  tutti  vgualmente  nel  foro,  e 
qua  fi  con  la  medefima  rJVtaeflà , c grandezza , vna  medcfima  Elocutione  an- 
che Oratoria  à tutti  gli  Oratori  ragionamenti  feruiua  ; Hora  è tanta,  la 
differenza,  e così  notabile  la  dittintione  , anche  nell’ Oratorie  cofe;  dalla-» 
T redica  per  efempio  all’ H omelia  , ò al  Sermone , balla  Leti  ione , ò ad  al- 
tre forti  di  ragionamenti , che  tutti  da’  Tredicatori  pubicamente  vengono  fat- 
ti, e bifogna  , che  il  dicitor  Chrifhano  per  eloquentemente  ragionare  , mu- 
ti tanto  lo  flile  da  vn  Vergamo  à vna  Catedra , da  vna  Chie/a  d vn  Capi- 
tolo, e cofe  ftmili,  che  s'egli  vna  fola  Oratoria  Elocutione  pofscdefse,  del- 
le quattro  le  tre , darebbe  ne  gh’ndecori , e nelle  inettie . Si  che  hauendo 
noi  bifognod’  Elocutione  molto  varia,  c che  à diuerfiffime  cofe  fi  pofia  ac- 
commodare  , al  ficuroin  Libro  tale  habbiamo  à procurare  di  acquiflarla-» , 
che  di  ogni  forte  di  Elocutione  in  Trofa  dia  precetti  ; £ quefio,  come  habbiamo 
detto , ninno  de’  Macflri  antichi  del  dire , più  coptamente  lo  fd , che  quefio 
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; ilqiakteucte,cbeabbracdalfaì,nmpcrc'uiTkfee per lun. 

noitio  autore  i ? brevità  attenendo  fi,  ne  per  efler  brenta 

glxzipn ouf°:*’!  ' fler  vtjif  duenta  foucrcbiamcntc  prohfio . 

Z7oC  ° he  è nobilmente  riguardeuole  m lui  , èia  bontà  del  coirne 
quello,  enee  tutti  i ometti  fuoi  ad  altro  non  indirizza , che  à fi- 

*7 yjrAg  S3iS.»ii  M « « <*  fcmilecamip- 
ZZhferf “dira  alcuna  caf.  ,cm  canta  /lancaca  loft,  a cantane.  abb  amena- 
TlfZlSia  che  à pena da  Cbrifliano  pintore  fi  potrebbe  m quefto  genty 
J ri r *Ai  Olii  P -Nè  qui  fimfeono  le  buone  qualità  di  lui:  ma  comta 

Zilica  e come  s’egli  ancora  voleffe , che  t fuoi  ragionalo  In  o lcnho- 
1 c J.  cote  è nemico  d'otni  vanità  , & oslentatione,  e così  in  ogni 
nc  fpiritus  , colf  , ifquifitezza  , e ci  ricorda  il  non  moflrarfi 

'» «* « mt£  * f»  !»"M‘ » «««» e°,m 

Z^aJdì^lUMtar Eeeleflsìica.  Cica  fi  una  dell,  primipa- 
tSd, Sri I fJcnnamarar,  diqneSla  Libro,  quando  malccann,  fono. 
So  le  rne  di  Teologane  fratti, , in  tempo  d,  vacanze  la  lesena  a 
tdZc,  ca.ammo.cb,  alla  EcetcfuclUca  Eloquenza,  cmna  fe.atarz- 
focena  p’cb  d, 

S*, 'aZcacLeon  mal: a 'lande , carne  babbiam detto  di  /opra,  tU  p,i 
ri^JiTfb^ZvepnJocU  qoale  ratta  pende  daleauom 

r n 1 T arYtio  C tutti  f?/Ì  oAUtOYl  diCQTIO  , che  di  DCTÌlCtìlO 

darfique  °t»  c & „ maate occulto  dal  goutrno  della  Republica  .Att^ 

fi» couerò,  cbefùilpnmo  To- 
tiefe  >lH*  C7 Ale  fluii dria  folle  inai , e padre  del  fecondo , cioè  del  Filadclfo . 
M quale  Filadel fofuo  figlio  volendo  in  vita  renuntiare  il  Kcgno  Tolomeo  i o- 
tere  dice  Diogene  Lacrtio,  che  Demetrio  fi  oppofe  dicendo:  òe  ad  vn  altro 
darai  il  Regno , tu  Itcffo  non  l’hauerai . Se  bene  Mnoflante  quefk <con. 
fio  lo  pur  volle  proferire  la  fua  deliberatone*  Solere  , dr  hauendo  al  figl» 
renuntfato  II  Regi  [da  indi  in  poi , come  à’Jeruig,  del  Solere  era  fiato  puma  , 

' .il.  rcr[fjtil  del  Filadelfo  fi  trattenne  poi ‘Demetrio . ttil  carico  , nel 
quale  egli  lo  fttuì , fà  di  'Bibliotecario , bauendogli  quelli  con  pcnficropiu 
J «o  i he  [olito  de  ‘ Principi  grandi , dato  ordine , ch’egli  da  tutto  il  CMon- 
do  procurando  di  far  vcmre  libri  ifquifiti  ,vna  infìruUiffima  JjMMgfi 
douefie  formare  : Cofa,cht  molto  bene  tfequma  Demetrio,  come  ne  fanno 

E££S2£S2^^ 

’piÌZ  7HPe  mifm  d,  profana  quejl, .De. 
tuetnus  Phalereus  cum  Regis  Ribliothec*  praspofijus  effe^dili- 
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genti  cura  elaborabat,  vt  ex  vniuerfo  orbe , quoad  fieri  poffet , volu- 
mina  compararet,  diftributis  per  opportuna  loca  hominibus,  qui  h- 
bros & emerent, & tranfcribcrent;  Quo ftudiodemum perficit , ve 
quanturn  in  fe  erat.adimplerctur  Regis  prrepofitum . Nam  prrefen- 
tibusnobiscumabeopeteretur  quotlibrorum  millia  congregaffet 
(inquit.)  Rex,fupra  ducenta  millia  ìainin  Bibliothccam  redaftt 
lunt,  breuique  nunieruin  adimplebo,  qui  ad  quingentorum  mil- 
lium  futnmam  afeendat.  M a quello  à noi,  importa  poco . L’importanza 
è , che  con  quefia  occaftone  Demetrio  noftro , fà  quello , che  primo  e /àio , pofe 
in  riputatane  prefiò  à Filadelfo , i noflti  libri  J, acri , e l’efortò  à volere  in  ogni 
modo  fargli  tradurre , com’egli  fece  poi  per  gli  fettunta  interpreti  ,&  arri- 
chirne la  Jua  libreria.  Eccole  parole  di  Demetrio  riferite  da  Euftbiocda  . 
~4rifleo.  Nuntiatur  quoque  mihi  Iudreorum  leges  tranfcriptionc 
dignas  effe,  & qure  in  Bibliotheca  tua  habeantur , fed  interpretatio- 
ne  opus  cft , &c.  M<t  perche  il  He  comandò  à Demetrio , che  di  quello  fat- 
togli defie  memoriale , veggiamo  il  memorial  ,che  Demetrio  diede , e vedre- 
mo mfteme  quanto  lume  dona/le  il  Signor’Jddio  à qucfl’huomo  gentile,  per  far- 
lo in  qualche  parte  conofcerela  Santità  ,ela  Diuinità  de’ nojìri  Libri.  Qjte- 
Jìo  è il  memoriale,  tome  fi  truoua  ne’  luoghi  / òpradetti  autentichifjìmo.  Cuna 
inftituiffes  , Rcx,vt  volumina  vndique  perquirerentur , qua; ad  im- 
plendam  Bibliothecam  tuam , dcccntcm  ornatura  faccrent;  id  cqui- 
demomni  diligenza  cunftaperl'crutans,  cibi  lignifico,  Iudreorum 
legis  ltbros,  paucos  quofdam  adhuc  deeffe,  illa  quidem  he- 
br^icis  libns,  lingua  confcnpta  eft,  & propter  hoc  hattcnus 
àfuis  tantum  cognita,  adRegias  manus adhuc  minime  pcruenit. 
Seddignacfl,  vt  ipfa  quoque  intcrtuos  Jibros  habcatur,cùmpro- 
pterfapientiam,quae  inil]iscontinetur,tùm  propter  eius  fubtili- 
tatem,  vtpotediuinam . Cuiusreigratia,&apudPoetas,&hiflo- 
ricosjhorum  voluriiinumfrequens  citmcntio;  quoniam  pervtilis 
fit , & ad  regendos  raorcs , & refpubficas  inftituendas,  ob  hominum 
prreftanttam,  qui  illicdelcribuntur,  & re  rum  venerationem,quem- 
adinoduraHccataeus  Abdcritesinquit.Igiturfi  tibi  videtur,rex,fcri- 
batur  Hierofolymam  ad  Pontificem,vt  mittatad  tcexomm  tribù 
fcx  viros  quidem  optimis  moribus  inflitutos , & retate  venerandos , 
ac  ipfius  legis  meditatione  doftiflìmos , vt  multis  orani  acumine  in- 
terpretantibusjConfonum  quoddam  eligentes,rem  tanto  opere, tua- 
que  elezione  dignam  conficiamus  : Perpetuò  vale . Memoriale,  che  fu 
di  grandiffimo  giouamento  alla  gente  Hcbrca  : pofeiaebe  pigliatoui  perciò 
molt’ajfettione  il  Filadelfo,  rileuantijjìmi  feruigi  le  fece  : E quanto  à'  libri 
mandato  i^sfrifìeo  medeftmo  con  fue  lettere  in  Gierufalemme  ad  Fleaga- 
re  Pontefice  fettantadue  huommi  hebbe  gratta  d’hauert,  i quali  attutati  in 
i^sikfìandria  la  Diurna  traduzione  fecero , che  noi  chiamiamo  de’  fettatttcLj 
interpreti;  à tutto cfftndo  fempre  perla  parte  del  %e  fopraintendente  De- 

\ D x mcino 


5 1 Queftioni 

metrio  ¥ dereo , come  lo  dicono  non  falò  Eufebio , & A rìfieo  oue  di  f ‘opra , ma 
Giofejfo  Giudeo  ancora  nel  Libro  Secondo  contra  Appione  con  queSìe parole  . 
PofthuncautcinPtolem£eus,quiPhtladelphus  eft  appellatus,non 
foiuin,  fi  quifuerecaptiuiapudeos  nofirorum, omnes abfoluit , fed 
& pecunias  eis  fuipius  condonaui  t : & ( quod  maxi  mum  cft  ) deilde- 
rauitagnofcere  noftras  lcges , & facrarum  littcrarum  volumina  con- 
cupirne: mifitquc  rogans  deftinari  viros,  qui  ci  interpretarcntur 
legem  : vt  hxc  apprimc  conferì beren tur , diligentiam  hanc  co- 

mifit  non  quibulcunquc  viris , fed  Demctrxum  Phalcreum , & A n- 
dreain,&  Arifteum,  quorum  erud  mone,  fui  feculi  Demctrius  fa- 
cilè  Princepserat,alij  vcrohabeoant  cuftodiam  corporis  fibi  cre- 
dicam , huic  cura:  pncfecit . E già  ddle  cofe  dette , afiai  poffiamo  inten- 
dere, come  del  noftro  Demetrio  fi  fu  feruito  il  Signore,  non  folamentt 
per  fare  benefici  fingulari  dia  fua  gente  H ebrea  ; ma  per  occasione  ancora 
di  farci  battere  fi  pretiofo  teforo  nella  Cbicfa,  quant'è  la  Sacra  tradotto- 
ne de’  Settanta  Interpreti,  tìora  di  più  vogliamo  aggiungere  alcune _» 
parole,  ch’egli  dijfe  al  fie  , trattando  di  quefli  no  tri  Labri , lequali  non 
sò  fe  alcun  Chritiano  , e deuotiffimo  baucjfe  potuto  più  piamente  direni. 
Domandò  ( dice  uAriteo  ) il  He  à 'Demetrio,  che  volta  dire,  che  ef- 
fondo fi  belli,  e fi  perfettii  libri  de  gli  Hebrei,  non  però  alcuno,  ò 'Poe- 
ta , ò Hifiorico , fe  ne  fofie  feruito . <^Al  che  cofit  rifpofe  Demetrio.  Cum 
ob  venerandam legis  inftituuonem,  tum  quia  Deus  prohibuerit. 
Nam  quidam  tantum  opus  fibi  afliimerc  aulì:  inox  diurna  vino- 
ne percuflì,  confilio  abftitcre.  Audiuique  ego  Thcopompum_,» 

J|uoaiamex  lege  fecretiora  quxdam  in  hiftoriara  audacius  trans- 
erre  conaretur  ; fupra  triginta  dics  mentis  turbatone  corrcp- 
tum.  Qui  cum  per  morbi  interuaila  Deum  imploratile  : ei  mani- 
fcftoper  infoinniuin  demonftratum  eft,  ea grana  id  fibi  contigif- 
fc,  quod  dtuina  pcruertcns  in  vulgus  proijcere  tentatici:  qirbus 
vifis  cmendatus,  & menti  redditus  eft.  Et  quidem,&  ipfe com- 
peri apud  Theodedem  Tragxdiarum  fenptorem»  fe  iuminibus 
captum:  dum  quxdam  ex  huiufmodt  libris  infuurn  poema  trans- 
ferre  vellet  . Veruni  vbi  cani  cxcitatis  caulàm  animaduernt . 
Deum  plures  orafle  d ics , atque  ita  rcftuutum  . Che  in  vero  fon u 
pur  parole  degnijfime , come  dicemmo , d’og.ii  pio , e denoto  Chrisìuno . An- 
zi tali , che  fe  ogni  C bri  [liana  le  hautjje  d mente , non  farebbe  fiato  nccef- 
fario  al  gran  Concilio  di  Trento  nella  Soffione  quarta  il  dire . Poft  Iute  te- 
menta tem  illa  n reprimere  volens , Sanata  Svno  1 js  , qua*  ad  profa- 
na quxqueconuercuntur  , &torquentur  uerba,  & fentcntixucrae 
fcripturx.ad  fcurnlia  fcilicetjfabuioiàjuanajadulanonesjdetraiftio- 
nes,fuperftitionesimpias,&diaboJicas  incantationes,diuinationcs, 
iprtes,libellosetiam  famolòs;mandat,&  praecipitad  tollcndain  hu- 
iufuiodi  irrcucrcntiamJ&  contemptum,ne  de  estero  quifquam  quo 

modo 
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modolibet,  verba  fcripturae  lacrns  adhasc,&  Umilia  audcat  vfur- 
pare;  vtoinnes  huius  generis  homines,  temeratores , violato- 
res  verbi  Dei,  iuris,&  arbitri;  pcenis  per  Epifcopos  coerceantur. 
dia  ritorniamo  horamai  al  noflro  primo  propofito , e concludiamo  ,che  do- 
vendo  noi  per  la  Ecclefiaflica  eloquenza  valerci  de' precetti  d’alcuno  de  gli  Et- 
nici , pur  oltre  le  altre  ragioni , anche  per  quefla  è ragionevole , ch'eleggiamo 
Demetrio  -,  perche  niun'buomo  Gentile  /enti  mai  più  altamente  de’  noflri  Li- 
bri di  lui,  ne  d’ alcun’  Etnico  ji  feruìmai  il  Signore  per  far  più  rilevato  fervi- 
do alle  fritture  [acre,  che  diluì.  In  modo , che  fi  come  dice  Sant’^igolìi- 
no  nel  lib.$. della  Città  di  Dio, al  c.is.  che  per  le  virtù  Morali  venivano  i '/Ro- 
mani in  alcune  cofe  temporali  beneficiati  da  Dio  : Forfè  nel  noflro  cafo  per  la 
riverenza , che  Dimetrio  ha  portata  ài  Libri  noflri:  vuole  Dio , che  doppo 
tante  centinaia  d’anni  ,fìa  forto  vno  di  noi , qual’ egli  fu , che  faccia , come  si 
il  meglio, alcuno  honore  al  Libro  di  lui.  -, 

Quai  fatiche, &à  qual  fine habbiamo  in  materia  Ecclefialìica 
difegnato  di  douer  fare  intorno  à quello  Libro. 

Quefhone  Nona . 

NEI  titolo , che  habbiam  prepoflo  à qucRo  Libro , affai  chiaramente  fi 
è potuto  comprendere  qual’tn  materia  Ecclefiaflica  fu  Rato  il  nostro 
fine:  cioè  di  atcommodar  t precetti  dell’ elocuzione  dati  da  tutori  profani, 
all’vfo  della  Sacra  eloquenza  de’  noflri  dicitori , e Scrittori  Eicleftaflki . £ fe 
bene  in  vero  il  prmcipal  intento  , è per  giovar  nelTelocutionc  Oratoria  al 
"Prt  dteatore  ; nondimeno , come  habbiamo  detto  più  volte , conforme  à quel- 
lo, thè  fà  ‘Demetrio  nel  Libro  fuo , pretendiamo  di  fare  anche  giovamen- 
to all’ eloquenza  CbriRiana  in  qual  fi  voglia  forte  di  Trofie  ; onde  non  de- 
ve prender  maraviglia  alcuno  , fe  non  vn  titolo  fola  , ma  due  habbiamo 
prepoflo  al  noflro  Libro  ; Cioè.  11  Predicatore,  ouero  Parafrale,  Com- 
mento , e Difcorli , & cast.  Tercioche  fi  come  nella  CM  età  fi  fica , adequa- 
to fioggetto  di  lei  è l’Ente,  e principalmente  fioggetto  è Dio : onde  non  fa- 
rebbe male , eh’ in  riguardo  del  primo  fioggetto  la  intitolafìe  ficien^a  dell’En- 
te, perche  ogn’ente  tratta  , & infume  faenza  di  Dio  la  nomìnafic  , per- 
che fra  tutto  l’ente  il  prmcipal  /oggetto,  che  e fifa  tratta , è Dio : Cosi  ha - 
vendo  noi  per  noRro  prinapal’ intento  il  giovare  alla  Tredicatoria  eloquen- 
za , non  fenza  ragione  II  Predicatore  habbiamo  nominato  il  ncRro.Li- 
bro  : ma  di  più  , perche  à tutte  le  Trofe  ancora  EcclefiaRiche  habbiamo 
animo  di  far  fieruigio , però  il  fecondo  titolo  habbiamo  aggiunto  ; non  ef- 
fondo inconueniinte  cofa  , che  due  Titoli  ad  vn  Libro  fiolo  fi  mettino  , tó- 
me prefjo  à Fiatone  mede  fimo  fi  vede  , & ad  altri  famofiffimì  tuto- 
ri, Jn  fomma,  ove  doppo  la  Tarafrafe,  & il  Commento  aggiungeremo 
‘Difcorfi  EctlefiaRici  , quiui  del  Trecelto  ragioneremo  alla  Ecclefiafli- 
ia  t del  quale  nella  Tarafrafe  , & nel  Commento  , alla  Secolare  farà 
“i  . ' ' D 3 flato 
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flato  trattato . Vedremo  cioè  ,fe  quel  mede  fimo  precetto  da  alcuno  di  quegli  fia 
flato  infegnato , i quali  Eccleftaflicbe  Hifloric  hanno  pofìe  infume , ò da  altri 
Eccleftaflici  tutori , ad  altre  occaftoni  fta  flato  auuertito . -Anzi  cercheremo 
di  più  alcuni  luoghi  fempre,  oue  noftri  fcrittori , e Latini , e Volgari,  fé  ne  fieno 
valuti . E rit rollando  ou’effi , od’ infegnato  l'habbiano , ò adoperato , quiui  mi- 
nutamente con  fider eremo,  con  quai  limitationi,  e con  quali  auuerrenze,  e/fi  dal- 
l’vfofecolare  all’  Ecclefiafìico  l’habbiano  trasferito  : Che  fe  prefio  à nofiri, 
non  ci  /occorrerà,  ou’cgli  ò raccordato  fta  fiato  ,ò  poflo  in  vfo;  ad  ogni  modo  per 
noi  mede  fimi  anderemo  penJando,s’ egli  alla  no/ira  eloquenza  potefie  fruire, & 
in  che  modo . Et  in  vero  per  li  luoghi,  che  tnoHr  eremo , oue  i nofiri  fcrittori  di 
ciafcuno  de’ precetti,  ò hanno  fitta  memoria , ò fi  fono  feruiti,  crediamo  che  ap- 
parirà chiariffimo  lo  fplendore  della  Ecclefiafiica  Eloquenza , e che , come  dice 
Sant’^igofìino,  Libro  4. De  Dottrina  Chriftiana,  cap.7.  fan  materia  di 
eloquenza,  malèdoiftì  homincs  noftros  auftores  contemncndos  pu- 
tant  ; idcirco  fit , non  quia  noftri  non  habeant,  fed  quia  non  often- 
tant,quà:n  nitnis  ifti  diligunt  eloqucntiam.  E che  quelle  bellezze , le 
quali  in  oratoruin  ìnuemuntur  ingoili  js,  vbi  fupra  circa  tìnem  , tanto 
maggiormente  in  iftis  inueniuntur , quoi  ille  mifit,  qui  fecitingcnia. 
Tettando  elfi  fempre  digniffimt  di  laude  in  qual  fi  voglia  di  tre  maniere  : Ciò 
fono , ò che  primi  da  Dio  battendo  hauuta  infufa  l’Eloquenza , da  loro  gli  Et- 
nici,come  dice  Sant  ambrogio,  lib.S.Epiflolarum  Epiflola  6 J.habbiano  for- 
mate le  regole , e canati  i precetti  : ò che  alla  fomma  loro  fapitnza,  concomitan- 
te , & anche  non  chiamata  fia  feguitata  /’  Eloquenza  : ò finalmente  ch'effi per 
imitatione,e  fcola  anche  da’  Gentili  ,cauando  l’arte , purgata  l'habbiano,  e à 
miglior  vfo  habilitata , e (fe  cofi  può  dir  fi)  fantificata . Solamente  potrebbe 
parere  ad  alcuno , che  finga  far  difihttionc  fra  Commento,  e Difcorfo , meglio 
perauuentura  fofle  fiato  fife  trattando fi  del  mede  fimo  precetto , nel  mede  fimo 
(ommento,  e le  fecolari,  e le  Ecclefiafìiche  cofe  haueffima poflc  infume:  UMa  in 
vero  ' Religione , e riuerenga  verfo  le  cofe  facre , ci  hà  fiuta  fare  quefia  fepara- 
tione,  ne  ci  haurebbe  potuto  dar  l’animo  di  frammettere  infume  Virgilio,  e 
Dauid , e Cicerone , e Duolo  : Tanto  più  che  nell’Jtalianc  cofe  hauendo  noi  ha- 
uuta indeclinabile  neceffità  di  valerci  delle  cofe  del  Boccaccio , quanto  da  Eccle- 
fiafhca  cenfura  viene  permefio  : e quefie  efiendo  molte  volte  iocofe,  e rila  fiate  , 
veramente  feconle  facre  l’haueffimo  mifchiate , vn  facrilegio  ci  fari  bbe  parato 
di  fare  ; oltre  che  fi  come  le  fìrade  ( lo  dice  Demetrio  fit  fio  ) quanto  più  freffi 
hanno i ripofi,  e gli  alberghi , tanto  più  breui  paiono  à’ caminanti . Cofi  hab- 
biamo  creduto  noi,  che  in  Commento, De  ifeorfo , diuidtndo,  quello , che  altri  in 
vn  Commento  filo  haurebbe  poflo , più  agiata  , e più  commoda  fiamo  per  po- 
ter far  parere  la  lettura . 6 finalmente  da  quefia  diflintionc , vn’ altra  commo- 
dità  ne  potrà  nxfcere , che  oue  i fecolari  fole  le  cofe  loro  defideraffero  in  appar- 
tato libro,  potràlo  Stampatore  variando  il  titolo , dicendo  cioè.  Parafiate  e 
Commento  intornoal  librodella  EJocutionedi  Demetrio  Falerco, 
prendere  le  Quefiloni  Secolari Jie  Tarafrafi,  & i Commenti  foli, e del  reflo  ogni 
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clfa  lafciando,  e le  fopr adette  fole  imprimendo , per  quello  che  fretta  alle  fecola- 
ri  Scole , il  libro  haurà  egli  compito  e diflintiffimo . T^oi  alle  cofe  noftre  Ecc'e- 
fiafliche  tornando , che  fono  quelle , che  ci  premono , auuertiamo  il  Lettore , che 
non  fi  marauigli  ,fe  finiti  i Commenti,  & i Difcorfi , otte  dourebbe  terminar  l’- 
opera, vn  nuouo,  trattato  ritrouerà  in  r t . quetìioni  diuifo . Tercioche  venen- 
do dalla  Elocutione  fempre  prefuppofia  la  correttionc,  e nettezza  della  lingua , 
e di  quefla  non  hauendo  trattato  , nè  douuto  trattare  Demetrio , noi , che  mima 
cofa,fefoffe  poffibile,  vorremmo  pretermettere  di  quelle,  che  al  Chri filano  Tre - 
dicatore  potè  fiero  giouare , vn  trattato  della  correttone  della  lingua  del  Pre- 
dicatore in  vndeci  queftioni  diuifo , habbiimo  foggiunto . £ queflo  non  per  finire 
H libi  0 , ma  per  non  finirlo  : e per  Inficiare  quafi  alcune  morfie  nell’edificio:  ha- 
uendo noi  animo  inquefli  pochi  anni,  che  al  Signor  piacerà , che  viuiamo,  di  an- 
dare fciogliendo , e diftendendo  tutte  le  difficoltà , e quefltoni,  che  in  materia  di 
Chrifiiana  eloquenza  ci  fouuerranno  ; affine  , che  doppo  la  noflra  morte,  fie  vtile 
faranno  reputate , puff  ano  all’ altre  già  flompate  aggiunger  fi , e feguir  l’edifi- 
cio nelle  morfie^  . 

Da  quali  forti  di  Ecclefiaflici  Autori  trarremo  quegli  efempi,dc' 
quali  ad  Ecclefiaftiche  materie  appartenenti, hauremo  da 
ieruirci  in  quello  Libro.  Queftione Decima. 

Gli  efiempi  Ecclefiaflici , de’  quali  in  qttefi’  Opera  ci  vaieremo , fie  Latini  ha- 
uranno  adefiere,  ò dalle  (/umiche  Scritture  gli  cauercmo,ò  da  quei  San 
ti , che  fie  ben  Grecamente  ficrijiero , nella  Latina  Lingua  nondimeno  fono  fiati 
trasferiti,  ò da  que’  ‘Padri  antichi , che  Latini  furono , e non  Greci , oda  alcuni 
*JModem\,  che  con  eloquenza , Ecclefiaftiche  cofe  hanno  trattato  : £ fie  d’ita- 
liani efiempi  abbaglieremo , da  gli  tiratori  Ecclefiaflici  gli  trarremo , che  b 
* prediche , ò Sermoni , ò Spifìule , ò altre  cofe  tali  in  noflra  fauella  et  hanno  la- 
feiate  ficritte,  ò pure  pigliaremo  ardire  di  tome  alcuni  da  noi  medefimi.  E 
qnefli  ò dalle  cofe , che  già  habbiamo  dato  alle  Stampe , ò da  quelle  ,che,feà 
‘Dio  piacerà,  fiamo  per  dami:  banche  da  noi  non  ad  altro  tempo,  ne  ad  al- 
tro fine  formati,  che  per  dichiaratione  del  luogo , che  all'hora  ci  troveremo 
baite  re  per  ternani  le  Scritture  Sante , come  per  ogn’occafìone  di  cofe  attenen- 
ti d foda  eloquenza  pcfjono  darci  efiempi  ,giàad  altro  propojito,  fi  è affai 
chiaramente  moftrato  di  fopra  : ne  bifògna  tjjcr  così  fcropulofi , che  non  vo- 
gliamo concedere  alcuna  forte  di  quegli  ornamenti , & artifici f , che  da  gli  Et- 
nici fono  flati  vfa ti,  nelle  Scritture  noftre  parimente  potuti  trovare  : -Anzi, 
com’è  già  detto , vi  fi  trottano  tutti  quegli , che  fenja  oflcntatione  pofiono  gio - 
uare  : Onde  à Santambrogio  ( Lib.  8 Epifìolar.  [ pi fi. 6 3.)  venne penficro , 
che  di  qui  gli  haueffero  imparati  gli  Etnici.  £ Sanfi^y/go  filino  De  Dottri- 
na Chriftiana  nel  q.Libro  al  Cap.  6 . dice,  che  nella  facra  eloquenza  a’  nostri 
(ànonici  ^tutori , Multa  iunt  cum  Oratoribus  Gentilium,  Poctisve 
Commuti  ia  ; Se  bcn’cjfi  quella  1 aria  eloquenza  Gentile,  con  la  loro  Sacra,l>an . 
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no  di  maniera , condita  ] empiuta , e rajjodata , efe  ne  fino  /erutti  tì  prudente 1 
mente , che , Ncque  deeft , nec  cminet,  quia  -eam  nec  comprobari  ab 
illis , nec oftentari oportebat , quorum  alternai  fieret,fi  vitaretur, 
alterum  putari  pollet,  fi  fàcilèagnofccretur.  vbi  fupra.  Diefempi  di 
Scritture  Sacre  non  è dubbio  alcuno  , che  fi  è valuto  in  quel  Libro  ,&  altro- 
ue  mille  volte  il  mede  fimo  Sant’ Sgottino , per  dichiarar  precetti  Retorici  : ar- 
cuando à minutie  tali , che  infino  in  luoghi  granfimi  di  San  Taolo , ha  difcor- 
fi  della  qualità,  e quantità  de’ periodi,  del  numero , de’  membri , della  mol- 
titudine de  gli  Jncifi , e di  cofe  famigliami , tutte  appartenenti  ad  efquifita  con - 
fiderationc  ,&  ad  elaborato  artificio  d’eloquenza  : nii  Stato  foto  Sant’^fgo- 
ftmo , che  in  quefta  materia  fi  fia  valfa  di  Canonici  efempi,  ma  l'banno  fatto, 
come  ad  occafione  vedremo,  e Girolamo , e . Ambrogio , e Cipriano , & altri  e 
de'  nofiri  mede  fimi , ninno  Ecclafiaflicbe  Retoriche  ha  pofte  infume , che  qui - 
ui  dentro , moltifimi , e proprifimi  efempi  dalle  Sacre  nostre  Scritture-, 
non  habbia  apportati.  Si  come  anche  de’  Santi  Vadri  antichi  tutti  in  vni - 
ut r file  fi  fono  valuti :&  queSìi  cofi  fjreci , come  Latini.  Che  fa  ad  alcu- 
no non  parefie  bene  l’approuar  per  efempi  di  Latina  Eloquenza  cofe,  che 
dagli  tutori  loro  nella  Greca  fhuella  foflcro  Siate  farine , à queSìo  ri- 
dondiamo, che  come  fanno  gl’ intendenti,  e come  fi  vedrà  nell’opera,  non 
tutti  gli  ornamenti,  nè  tutti  i precetti  del  dire,  nelle  parole  cofano  ; ma 
molti]  e per  auuenturai  più  importanti,  nelle  cofe  giacciono:  fi  come  delle 
figure  medefime  altre  delle  parole  fono , & altre  de’  concetti . Le  quai  fi- 
gure, & artifici  di  concetti,  e cofe  per  latraduttionenon  perdono  la  loro  na- 
tura e forza  : oltre  che  anche  di  que’  precetti,  i quali  nelle  parole  confiflo- 
no,  molte  volte  da’  traduttori  le  qualità,  e virtù  vengono  confavate.  San- 
t’esigoflino  oue  delle  tre  note  del  dire , ( che  tante  c non  più  moSìra  egli 
di  accettarne  ) della  magnifica,  della  temperata,  e della  tenue  ragiona-», 
efempi  caua  da  due  Vadri  falò,  che  fono  Ambrogio,  e Cipriano : rutta- 
tila con  ftjfa,  che  da  molti  altri  infino  à’  fuoi  tempi,  delle  medefime  regole-, 
efempi  chiarìfimi  fi  farebbono  potuti  cattare,  dicendo  nel  libro  quarto  del- 
la Dottrina  Chriftiana  al  capitolo  a i . intorno  al  fine , Et  in  Ins,  quos  duos 
ex  omnibus  proponere  volui,  Etm  ahjs  Ecclefiafticis  viris,&  bo- 
na , 6C  bene,  ideft  ficut  rcs  portulat,  acutè,  ornatè  ,ardenterque 
diccntibus , per  multa  corum  l'cripta , vel  difla  poifunt  hxc  tna  ge- 
nera reperir! . Si  come  noi , & in  quegli , ch’egli  accenna , & in  altri , che 
fono  flati  doppo  lui,  e delle  fapradette  maniere  di  ragionare , e d’ogn’ altro 
artificio  di  Elocuzione , onderemo  trouando  efempi:  E poiché à Sam’^tgo- 
Slino  non  erano  però  antichiffimi  Sant’ Ambrogio , e San  Cipriano  ■ augi 
poco  meno  furono , che  coetanei  di  lui,  pure  non  ci  guarderemo  noi  altre- 
sì, di  cauar  efempi  da  huomini,  i quali  di  cofe  Ecclefiafliehe  habbiano  po- 
to prima  di  noi,  anzi  à’  nofh  i tempi  ancora  eloquentemente  trattalo  : E que- 
Sìo , ò che  eglino  latinamente,  ò pure  nella  nofira  mede  fama  fané  Ila  l’ Gab- 
biano fatilo.  Se  bene  à dire  il  vero,  per  quello,  che  fatila  all’ Italiana  no  Sira 
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lìngua  di  eloquenza  oratoria  Eccle [tattica , non  faranno  però  molti  quelli,  de? 
fentti, de’  quali  potremo  in  queflo  fatto  Scuramente,  ò per  dir  meglio  copio  fa- 
mente  feruirci,  Monfignor  Seripando  Cardinale , Monfignor  fornello  ^efeoue 
" Bitonto , Monfignor  Fiamma  yefcouo  di  Chioza, Il  "Padre  CMaeffró 
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F rance fibino  VifJomini , & alcuni  altri  pochi  ci  hanno  con  laude  loro  , & 
vtihtà  rioìtr a , lafciate  m lingua  Italiana,  e ‘Prediche , & Homelie  fìam- 
pate  : E di  quefte  ci  anderemo  valendo,  principalmente  di  questi , che  il 
vita  pia  termine  tJMonfiìnor  Cor  tulio , che  vii  tolde  morelle,  le  quali  p 
re  f che  nel  grillo  comune  tengono  fino  afibora  il  orimo  inoro.  Che  /e,. 
fuori  dell' Oratoria  Eloquenza , di  altre‘cProfe  Italiane,  & Eccleftafhche 
haitiano  bifogno  per  cauar'efempi , per  auuentura  vn  poco  più  largo  carri* 
po  Ji  ci  parerà  alianti.  tJMa  certo  vn  Libro  fra  gli  altri  haueremo  anche 
à gindicio  d’buomini  intendenti  {fimi  della  lingua , non  di  molto , angi  men 
punto  inferiore  ( data  la  proportione  delle  cofe  trattate  ) al  ‘Decameron _» 
del  'Boccaccio,  Cioè  Lo  Specchio  di  vera  penitenza  del  Keueren- 
do  Macftro  Iacopo  Paliauanti  Fiorentino  dell  Ordine  de’  Pre- 
dicatori. F:t  queflo  buon  Tadre,  e per  nafeimento  nobile,  e per  bontà 
di  vita  efemplare , e per  Dottrina  riguardeuole  : ma  di  più  per  purità , 
e candidezza  di  lingua  non  fecondo  ad  alcuno,  c’babbia  per  ancora  ^taluna- 
mente forato  : E fi  come  egli  quaft  fubito  prefio  alla  Editione  delle  7{o- 
nelle  di  (JM.  donami  'Boccaccio  diede  fuori  il  fuo  Libro , da  noi  di  fopra - 
nominato  : così  ninno  trouiamo , che  più  di  lui  fi  fta  allucinato  à quello 
filici  E doue  non  l‘hà  fatto , fi  vede  chiaro,  che  con  molto  giudicio , non 
ht ì voluto  farlo.  Hora  di  queflo  ci  vaieremo  molte  volte : E fe  così  del- 
la purità  della  lingua  trattammo,  come  dell’ EJocut ione  ragioniamo , fofie 
ch’egli  Jolo  per  tutti  gli  altri  ci  potrebbe  baflare . Ci  forniremo  ancora 
come  dicemmo  di  fopra,  i’alcune  cofe  nojìre  proprie,  ò che  elleno  di  già 
altre  volte  foffero  fatte  da  noi,  ò che  di  nuouo  per  dichiaratione  de‘  luo- 
ghi , le  formiamo . T^el  che  occorrerà  per  auuentura  quello , che  in  tut- 
te le  cofe  Immane  fuole  auuenire.  Cioè  , che  non  tutti  di  queflo  modo  di 
fare  fieno  per  reflar  fodis fatti,  e quello,  che  è peggio,  potrà effere,  chcJ 
noi  per  due  vie , e quefte  fra  fe  ftefic  contrarijffime  ne  vegniamo  agramen- 
te riprefi . CMentre , che  alcuni  d’oftentatione  d’ingegno  ci  tafieranno  for- 
fè , & altri  di  mancamento  ; quegli  auifando  , che  per  oftentatione  noi 
habbianio  fatto  , e per  dare  à diuedere  , che  non  folo  intendiamo  i pre- 
cetti dell’arte  , ma  che  habbiamo  faputo,  e fappiamo  v fargli  ; E que- 
fli  in  contrario  dicendo  , che  fe  hauejjimo  quella  cognitione,  e pr attica-* , 
che  doneremmo  hauere  , de  gli  Eloquenti  tutori  Ecclefiattici , pur 
troppo  abbondantemente  da  gli  fcritti  loro  hauerimmo  trouata  in  qual 
fi  voglia  occafione  ci  pia  d’efempi , finga  che  alle  cofe  loro  hauefjimo 
bauuta  nectffità  con  troppo  difuguale  paragone  di  frammettere  le  no- 
ftre  . E veramente  è diffide  il  muigar  fra  due  fcogli,  fra’  quali  quan- 
to più  ne  decimi  vno,  tanto  maggiormente  tu  ti  auuicini , e con  rìfebio 
. ' ’ - - - . d’yrtar 
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d'vrtar  nel? altro  : Tuttauia  in  poche  parole  diciamo  à‘  primi , che  fe  per  non 
dar  foretto  di  ofientatione , onuerrà  non  addurre  noftri  efcmpi , per  la  mede  fi. 
ma  cagione  fi  potrebbe  dire , che  ne  anche  conuemua  ilmofirar  d'intendere. 
i precetfi;  ma  da  co/e  buone  , (3  v fili , fiondalo  pa/fiuo,enon  occa lionato  dg 
noi, non  ci  deue  rimouere.  ttà’  fecondi  ridondiamo  j chetarne  veder  anno  - 
-wr*  non  fempreper  non  hauerfaputo  trouare  cfanpq  altrui  Riabbiamo  addotti  i 
noftri  f ma  per  altre  ziufle  cagioni , oltre , che  nonfino  però  in  fi  gran  nume, 
togli  oratori]  e prgjaton  £ cclcdafticiJtaliani  di  qualche  nome  mche  gran 
fatica  fofie  pen.i/fir[il.  produrre  di  tutti  loro  coimtione  efirattica . E final 
mente  à tutti  diciamo , che  & in  quefia , & in  ogn’altracofa  à quello  libro  ap- 
partenente , quello  habbiamo  fiuto , che  habbiamo  creduto  douer'efier  di  mag. 
gior  -utilità  de ‘ leggitori , e di  maggior  gloria  d’iddio  : ne  del  noftro  filo  giudi- 
ciò  ci  fiamo  fidati , ma  di  quegli  di  molti  huomini  g raui  ,epij,&  amicif- 
ftmi  noft  ri , i quali  fi  come,  oh’ in  alcune  co  fi  ci  hanno  corretti , /ubi- 
to  le  habbiamo  prontifiimamente  mutate , i osi  ou' hanno  ap - 
prouatiinohri  pen/ieri , demo  contentar  fi  i ragione- 
noli,  e difireti,  che  arditamente  gli  habbiamo 
profiguiti . E tanto  bafii  hauer  detto , non 
filo  intorno  à quello  Jcrupolo,  ma 
per  compimento  ancora  de  no - 
■ « ftrieficolari,&  £ccle- 

fiaflici  Trolego- 
meni.  £ con 
l’aiuto 

del  Signore  pa/Jial 
no  bo  miai  ufi 
i’opt- 
ra. 


fARi 


Digitized  by  Google 


particella 

PRIMA. 

TESTO  DI  DEMETRIO 

Tradotto  da  Pier  Vettori. 


C/’ftT» 

«ò£Ais» 

Vemadmodum  Ptejìs  din  idi  tur  Me  tris,  feti  foni - 
me  tris , ve  l boxarne  tris , velaltj s , fic  interprete 
ttonem  mentis , qua  trattone fit , dtutdunt , dr  di - 
ftingttunt  votata  membra , tanqnam  fe  danti  a ora - 
tionemìquaó’defìnHntipfa,é‘i n multts  termi . 
«ii  terminant  orationem , quia  ali  ter  Unga  ejfct , & infinita , & 
prefetto  fu ffocans  dicentem. 

PARAFRASE* 

I come  tutti  i Componimenti  de* Poeti,  in  Verfi  di 
qualche  forte,  ò lunghi,  ò corti,  ò interi, ò rottifi 
diftinguono  .-così  leProfe  ancora,  in  certi  membri 
vengono diuifcj  iquali  rendono  pofato,c  propor- 
tionatamente  terminato  il  ragionamento:  che  peraltro,  qua» 
fi  infinitamente  fcorrcndo, affannerebbe grandemente , e fu£ 
locherebbe  ( per  dir  cosi ) e’1  ragionante  infieme,  e laudi; 
torc. 
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COMMENTO. 

NElla  qucflionc  della  dìui fton  principale  dell'Opera  k abbiamo  detto , ciré  tutto 
queslo  labro  in  due  Torti  principali  fi  dmide;  in  ma,  nella  qual  parla 
l'autore  del  [oggetto  dilui , aoè  della  Trufa  (inaila  T alliccila  . c nel- 

l'altra , oue  parla  della  forma,  cioè  dell'Eloquenza  fin' al  fine.  H abbiamo  ambe 
detto , che  in  quei! a prima  parte , diuidendoji  la  Trofia , come  in  parti  integrali , in 
membri , e periodi  ; de' membri  prima  ragiona  Demetrio  fin'aÙa  particella  1 ì.e 
poi  de' periodi . Hora  aggiungiamo , ch'egli  nel  trattare  de’  membri  in  quelle  undici 
particelle  tre  cofie  fa . Trima,  dice , che  la  Trofia  fìdìutdc  il.  membri , e per  qual  ca- 
gione, eque  fio  nella  particella  pi  ima:  appreso  mollra,  come  alle  volte  perifpie- 
gare  vn concetto  vp  fol  membro  baili, ér  olle  volte  molti ue  bt fognino,  e quello 
nelle  due  particelle  feconda , e terzi  ; e finalmente  nelle  ott' altre , intorno  alla  lun- 
ghezza > c breuità  de'  membri  occupa  fie  ilefifio:  & ad  tnfiegnare  quando  de' più  ò me - 
no  lunghi,  òbreui  ì babbuino  da  valerci . Certa  cofia  t , come  dicemmo , ih:  comin- 
ciando egli  filétto  à cercare  diche  fi  componga,taTrofa,  affai  chiaro  mofilra , che  la 
Trofia  è U fiuo  [oggetto  ■&  anche  è molto  propria  la  (imiutudine  prefa  dal  Toma. 
Solamente  èd'auuertire , che  otte  dice  Demetrio , che  da  Ver (i  di  vane  forti  vengo- 
no dtihn ti i Componimenti  de’Toeti,non  intende  però,  che  dalle  diucrjc  mfimc , 
e qualità  de'  Verjir  Umano  la  loro  differenza  formale  levarie  fine  te  deila  Toefita  : 
perche  ^4  ri  itoti!  c in  contrario  moiira  chiaramente  nella  Toetica  al  Capnolo  primo  » 
che  dalla  varietà  della  imitinone  riccttono  ladijìiniione  loro  laTragedia  , l'I  popo- 
la j la  Comcdja , eia  Ditiranéica  : e che  non  J blamente  per  efifier  fatto  di  tali  Verfi*,, 
vn  Tocma  non  viene  à riccuere  la  determinalionc  della  fua  (feci  e ,corne  far  elicci 
l'Epico  dall' kfametro  }e’l  Comico  dal  Sena i io ; ma  di  più,  i he  pei  effer  [ano  in  En  - 
fi vn  Componimento , non  per  questo  è Tocma  : Onde  nè  Empedocle,  per  batter  fent- 
to  in  Ver  fi  le  cofè  naturali  \ nè  Jitcandro , per  hauer  finalmente  cantate  le  lodi  del- 
la T enaca , p afono  ragioneuolmente  domandar  fi  Toeti  : nè  alcuna  compofmctiCJ , 
per  effer  fatta  di  quii  fi  voglià  Ver  fi , fc  bene  vi  fi  mefcolaffero  tutte  le  forti  di  mi - 
pure  infume,  come  fece  Cbcumoncnel  firn  H ippocentauro,  per  queflo  foto  merite- 
rebbe nome  di  Toema.  Vuol  dire  in  queflo  luogo  Demetrio,  che  per  effe)  ci  P acmi 
(ò  per  parlar  più  cautamente  ) i Componimenti  de’ Verfijuaton  fatti  in  Vcrfi  > oc- 
corre , che  mentre  ò fi  leggono , à fi  recitano , ò fi  fentono  di  Ver  fio  in  Ver  fio , i he  fi 
finifee , fitruoui  quali  vno  firatio , oue  ripigliar  fiato  : e quanti  fono  fini  de'  Verfi , 
tonti  àgli  animi  nofiri  fieno  qua  fi  lufighi  di  ripofo . 

Arma  virumque  cano.  Troia:  qui  primus ab  oris. 

Italiani  fato , profugus  Lauinaquc  venie 
Littora:  multùmillc&terris  iadbatus  &alto. 

Vini  fupcrum,fÌEU*  memorem  lunonis  ob  iram. 

In  queflo  propofitione  del  Poema  di  Virgilio  fi  r ede  chiaro , che , oltre  il  ripofo  > che 
riceue  l’animo  di  chi  la  legge , dalla  terminatione  del  concetto  , ciaf  uno  de'  Verfi  di 
più  fi  reffiirare  : in  modo , che  quattro  volte  conforme  d numero  de'  Verfi  fi  ripofo . 
> Petrar.Sonet.  i . . 

Voi  , ch'ajcoltatcinrme  finir  fé  il  fuono , 

Di  quei  fofinri , ond'io  nodriua  il  core 
In  sul  mio  primo  gtoucnil' errore , 

Quand'crain  carte  dtrhuom  da  quel,  ch’or  fimo. 

Qui 
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Sjt)  vergiamo , che  occorre  il  mcdefimo  : nè  punto  meno  occorrerebbe  fe  i P'erfi  d‘  al- 
tra mni  era  f off  ero,  cioè  non  tutti  interi  ; ma  parte  rotti,  come  quegli, 

Petrar  -Cang.S. 

iì  è debole  il  filo, d cui  s'attiene 
Lo  grauofa  mia  rila , 

Che , s’ altri  non  l’atta , 

Ella  fia  lofio  del  fuo  corfo  à riunii . 

SI  che , che  ne  i Componimenti  fatti  in  Per  fi , al  fine  di  ciafcun  de’  Per  fi  l'animo  fi 
ripofi , quefio  è chiari/fimo  : Ala  noni  già  si  chiaro  > che  il  mede  fimo  auuenga  nel- 
le Profe  : E però  mofira  Demetrio , che  anch’ efle , quando  fono  ben  fatte , hanno  la 
medefimacommodità : perche' l buon  Vrofatorele  va  così  proportiouatamcntc  diflin- 
guendo  in  particelle , e c laufule , che  di  tanto  in  tanto  fi  dà  refpno  à chi  le  legge , ò 
fentc  : là  doue , fe  fenga  queftt  interrompimenti , e f patii  in  infinito  correffè  il  ragio- 
namento i nè  fiato  fi,  trotterebbe  sì  vehemente , che  forza  ftanchegga  poteffe  pro- 
ferirlo , nè  orecchio  sì  pati  ente,  che  fenga  grandijfima  fattela  bafta/Je  ad  aj colta/ lo. 
Cicerone  nell’Or  aliane  i . prò  P.  Quinctio,  cominciò  in  quefio  modo:  Qui  rcs  in 
Ciuitate  duar  plurimùm  pofTunt,  ex  conrra  nosambx  faciunt  hoc  tem- 
pore, fumma  gratia,&  eloqucntiaiquarum  alteram,  C.Aquili,vereor,  al- 
tcrammenio.  Là  doue  già  [ente  ogn  vno  quanta  commoditd  apportino  *chileg- 

J\e,  & à chi  fente  i tre  ripofi , (he  da  tre  membri  ci  nafeono-,  il  primo,che  finifee  nel - 
a parola  polfunt:  il  fecondonella  parola  eloquentta;  gr  il  tergo,  che  terminali 
concetto:  nè  punto  meno  fi  vede  efprcffa  la  medefima  diligenza,  nello  Beffo  trin- 
ci pio  del  Decamerone,  oue  dicendo  il  Boccaccio  nel  Troemio.  Humana  cofa  è l’haue- 
re  compaffione  de  gli  affimi,  e come, che  a ciafctmo  ila  bene,  à coloro  ì maffitnamcntc 
ricbiefìoM  quali  già  hanno  di  conforto  hauuio  mefìieri , &■  hanno' l trottato  in  alcuni . 
attiche  qui  quattro  ripofi  rintroniamo  : vno  nel  finirj ideila  parola  afflitti:  l’altro 
della  parola  bene  : il  tergo  della  voce  richicilo , e l' ritmo  nel  fine  del  concetto . E 
veramente  Iranno  quefle  particelle,  cclaufule,  nel  ragionamento  tanta proporttonc^» 
con  le  porti  de  gli  animali , che  non  è merauig/ia  feiCiea  nùna  le  hanno  nominato , 
e Cicerone  nell'Oratore  verfo  il  fine  ,foggiwife  > che  ad  imitatwne  de’  Greci  nos  ru- 
òte incifa , & membra  dicimus  : angi  Per  fi  ancora  domandò  talbora  le  medefi- 
me  claufitle  pur  Cicerone  ; come  quando  nell'Oratore  ad  Brtitum  dtffèy  Ex  duo- 
bus  enim  verfibus,ideft,membris,perfccta  comprchenfio  dì, net  qual  fen- 
timento  fi  potrebbe  anche  dir  per  giuoco,  e dir  il  vero,  cheinVerfi  fi  difiingueffe 
la  Trofia  : ma  di  quefio  affai . 

DISCORSO  ECCLESIASTICO. 

COmc  per  dichiarar  la  fomiglianza,  che  tirò  Demetrio  dallePoe- 
fic  alle  Prole,  e da’  ripofi  ne’ fini  di  ciafcun  Verfo  ,alic  paufene’ 
fini  di  ciascuna  claufula  , adoperammo  nel  Commento  efempi  di 
Poeti  ò Gentili,  ò vani;  cosi  ,(e  hora  nel  Difcorfo,  al  mcdefimo  effetto  ci 
vorremo  feruire  di  Poeti  Ecclefiaftici,  e facri,  chiara  cofa  è,  che  non  con 
punto  minor,ò  agcuo!ezza,ò  copia  il  porrem  farc:conciofiacofache  non 
fòlamcnte  molti  buoni  Poeti  hà  hauuti  in  materie  facrc,c  in  ciafcun 
tempo  la  Chiedi  di  Dio,dc’  ferirti  de’  quali  molti  reftano , e molti  più  ne 
i imarrebbono  fc  ingiurie  di  tempi,  c di  Tiranni  non  ce  gli  haueffero  tol- 
ti ; ma  nciriltciTc  noltrp  fcritturc  Canoniche  ancora,  cosi  antichi  vi  fon  i 

Poemi, 


r 
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Poemi , e i Verfi , che  con  molta  ragion  polliamo  credere , quindi  della 
Poefia , e della  materia  le  regole  eflere  (late  cauate , e gli  infegnamenti . 
Scriue  nella  Dccahiflorialc  nel  Lib.  r.al  fccolo  i.  della  fu  a Poetica  il  Si- 
gnor Franccfco  Pacrici,  huomo  cruditilfimo , e dottillìmo  inficine,  & in 
qucflacognitione  di  Poetica  hifloria,anzi  miracolofo.chc  lodcuole: 
Che  il  primo  Poeta, di  cui  s’habbia  memoria, fu  Giubal  anteriore  al  dilu- 
uio  percentinaia  d’anni , del  qual  dice  Mosè  nelle  fcritturenoflrc,  che 
Ipfe  fwt  pater  amentium  Cuhara , & organo , Gemf*,.  Madie  nelle  fcrirture 
medefime  vi  fieno  Hebraici  Poemi  ; troppo  chiaramente  il  dice  San  Gi- 
rolamo nella  Prefationc  in  Giob  con  quelle  parole , Quod  fi  cui  videturin- 
crcdulum , m etra  fcilicet  effe  apud  Hebraos  in  mortem  nofln  t lacci , Gracique 

T indori,  ér  Meta,  & Sappimi,  vel  Pfalterium,  vel  Lamcntationcs  Htcrcmia , vel 
omnia  ferme  fin  pt  orar  uni  Carnea  comprehendi  ; legai  P hdonem-,  Iofephnm,Onge- 
nem , Cafarienfim  Eufebium , & eorum  teflimonio  me  vermi  dicerc  comprobabit . 
Di  Dauid,  ch’egli  in  varie  mifure , e forti  di  Vedi  componete  i tuoi  Sal- 
mi , è chiariflìmo.  I Prouerbi  di  Salomone  fi  tengono  fatti  in  tetrametro 
giambico.  I Treni  di  Gicrcmia,  e'1  Cantico  de’  fanciulli  nella  fornace  in 
Vcrfo  Saffico.  Il  Cantico  di  Mosè  ncll’vfcir  dell’Egitto  fù  in  Vcrfoefa- 
inetro.  E’n  quella  parte  dell’Opera  di  Giobbe  , la  qual’c  in  Vcrfi , dice 
San  Girolamo  nel  Prologo  fopra  loftefib  Giobbe , che,  Hexametri  rerfus 
funi,  dattylo,  fftondeoque  currentes,  & propter  lingua  idioma  crebro  recipiente!, & 
ahos  pedes,  non  earundem  fyllabarum,  fed  eorundem  tetti  por um.  E pure , fecon- 
do l’opinione  di  tutti  i migliori , più  antico  fù  Giobbe  di  Mosè,  il  qual 
Mosè , come confellù Porfirio  inedefimo  inimiciffimo  noflro , al  tempo 
di  Semiramide  vide  più  di  ottocento  anni  innanzi  alla  guerra  di  Troia , 
doppoil  fine  della  quale  non  di  minore  fpatio.che  cento , c cinquanta 
otto  anni,  come  fcriue  Herodoto , nacque  Homcro.  Che  fenon  delle 
Canoniche  fcrittùre } ma  de  gli  Ecclefiallici  Poeti , ò di  coloro , che  fia- 
cre, & Ecclcfiafliche  cofe  hanno  fcritto  in  Vcrfi , vogliamo  ragionare^ , 
iunghiffimo  fe  ne  potrebbe  teflercil  Catalogo.  Come  farebbono  fra* 
fuoiEfFrcno  , fra’  Greci  Gregorio  Nazianzcno , fra’ Latini  più  antichi 
Damafo  Papa , Ambrogio , Paolino , Prudentio,  Ilario , V irrorino , Pro- 
fpcro.  Aquilano , Alcimo,  Accito , Scdonio,  Apollinare,  Venantio, For- 
tunato, I imeneo,  Aratore,  Boetio,  & altri:  e de’  più  moderni , Monfign. 
Vida  nella  Crifteide,il  Sannazaro  De  parta  Virginis,<&-Dc  lamentai  ione  Chri- 
fti.  E quello , il  quale  à giudicio  de’ più  valenti  huoinini  à niunocede, 
ne  de’  moderni , ne  de  gli  antichi,  il  Padre  Franccfco  da  Spello,  minor 
oflcruante , nella  fua  vgualmente  bclliflìma , c diuotiflìma  Francifchia- 
dc.  Quanto  all’Italiana  noitra  fauella , per  la  riuerenza,  che|fideue.> 
portar  alle  Sacre  e Teologiche  cofe , non  così  molti  hanno  hauuto  ardi- 
mento di  trattarne  in  verfi  : tuttauiacon  molta  laude  l’hanno  fatto"  alcu- 
ni : come  à’  noftri  tempi  nelle  fuc  rime  Monfignor  Fiamma , Vefcouo  di 
Chioza,  & altri  vi  fono  flati,  i quali  Latini  verfi  Ecclefiallici  alla  no- 
llra  lingua  hanno  felicemente  trafportati:  come  tradufle  marauiglio- 
femcntc  quelle  di  Boetio  Melfcr  Benedetto  Varchi . Et  i medefimi  Poe- 
ti Chriftianiclaffici , à luogo  à luogo  fra  le  vanità  de’ lor  foggettiamo- 
rofi , ò altri , cofe  di  Dio  hanno  frammelfc  , e di  lor  altamente  vcrfifica- 
ro.  Come  in  molti  luoghi  fece  Dante,  & il  Petrarca  medefimo  per  efem- 
pio,  nel  Concito  Tadre  del  Cid  > neìhCzn  zone  F ergine  bella,  e altrouc.  Si 
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Che  olle  per  efemplificareciòche  de’ verfi  difle  Demetrio,ci  feruiremo 
nel  Commento  de’  verfi , ò gentili , ò vani , cioè  della  propofitione  dcl- 
l’Encide  di  Vergilio,  c del  primo  quaternario  del  primo  umetto  del  Pe- 
trarca: hora  diciamo  chc’l  meckfimo  fi  conofcerebbc  chiaramente.  Se 
vgualmente  ne’  verfi  de’  noftri  Poeti  Ecclcfiaftici . Come  fe  adduceffi- 
moi  primi  quattro  d’vn’HinnodiSant’Ambrogio. 

>A  eternò  rerum  conditor 
'Hptltm  diemque  qui  regis  i 
Et  tempora  das  tempora, 

Vt  allena  faftidium . 

§ Ja  propofitione  del  Libro  De  VartuVirginis  del  Sannazaro  in  que’  Verfi. 
Firginci  partiti , magnoque  ecquxui  parenti 
V rogane s , fupetas  Cali  qua  miffa  per  auras 
Jlntiquam  generis  labem  mortalibus agris 
*Ablu<t,  obflrutlique  viam  patefecit  Olympi  ; 

Sii  mibi  calicoU  primus  labor  : hoc  nubi  prirnùm 
Surgat  opus . t'os  auditas  ab  origine  caufas. 
il  tanti  feriem  ( ftfas ) euoluite  fatti . 

è come  feinnortra  fauclla  Italiana  del  primo  Quaternario  nel  primo 
Sonetto  delle  Rime  fpirituali  di  Monfig.Fiammacifcruiflimo,chedice» 
De  Ectenie  tue  fante  alme  fauillc 

Tal  foco  in  me , fommo  Signor,  s’accende , 

Che  non  pur  dentro  l’alma  acccfa  rende  ; 

Ma  fuori  ancor  conuicn,chc  arda,  c sfamile, 
ò di  quello  del  Petrarca^ 

I’vò  piangendo  i mici  partati  tempi, 

I quai  poli  in  amar  cofa  mortale , 

Senza  leuarmi  à volo , hauendo  l’ale , 

Per  dar  forfè  di  me  non  balli  efempi . 

In  tutti  i quali  luoghi , fenza  fatica , e troppo  bene  fi  comprende  quello, 
che  dice  Demetrio:  cioè,  che  oltre  il  ripofo,  che  riceue  l’animo  di  chi 
legge , ò fentc  nel  finirli , che  fi  fi  d'alcun  concetto , occorre  di  più , che 
di  V crfo  in  Verlo  nel  finir  dcll’vno,  prima  che  cominci  l’altro, pare , che 
c chi  dice,  e chi  fente , habbiano  altrctanti  fparij  per  ripofarc  ,c  per  ripi- 
gliar fiato . Ma  partiamo  alle  Profe,  nelle  quali  il  primo  precctto.ché  dà 
Demetrio  è , che  à fomiglianza  de’  fopradetti  ripofi  ne’  Verfi  habbiamo 
anche  noi  à formar  le  Profe  , così  proporti onatamentc  diftinte  inclau- 
folc,  che  à chi  le  legge,  òfente,diamo  commodi  fparij  per  ripofare.  E 
quefte  claufolc  fon  quelle , le  quali  perche  hanno  quella  proportene  al- 
la Pj-ofa',  che  hanno  i membri  de’ loro  corpi  àgli  animali,  però  da  Gre- 
ci*^*, cioè  membra  vengono  nominate.  E fc  tal’horaancn’erte  in  par- 
ticelle minori  fi  diftinguono,  quelle  particelle  *>mj*T*,  cioè  incifa  fi 
• chiamano.  Cofc  tutte , le  quali  come  primi  principi)  quali  & clementi 
dcll’EIocutione , bifogna  per  forza,  che  habbiano  conofciute  molto  be- 
ne que’ noftri  Ecclefiaftici  ,i  quali  non  folo  intefero , ma  lcflerogià  pu- 
bicamente Retorica  ad  altri , come  fappiamo,  che  fecero  Origene , c 
Pierio  in  Alefiandria,  Latrando  inNicomedia,  Ainobioin  Siria,  Ci- 
priano in  Cartagine,  S.  Agoftino  in  Cartagine  pure  c in  Mi!ano,e  in  Ro- 
UU;  Se  altri  molti . Ma  di  più  hanno  imcdcfixniuc’  ferirti  lorolafciatc 
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t memorie , c regole  di  quelle  medelìme  cofe . Et  in  particolare  di  que- 
lli membri,  cincifi  parla  Sant'Agollino  nel  7.  capitolo  del  quarto  libro 
della  Dorrrina  Chrilliana,  e dice  à punto  anch’egli , clic  quelle  Claudi  le, 
le  quali  nofln  membra,  & incifa  Greca  *■***■  xjù  k'uu*7*  vccant  ; e feguitadi 
più  à ragionare  del  periodo  dicco  do , fcquitur  aìnbUus , (tue  circuititi , quem 
vcfltìvy  tilt  appcllant . Ma  per  hora  quello  non  è à nollro  propolito  : l’im- 
portanza e, clienti  mcdclimo  luogo , Se  vn  poco  più  baffo,  egli  inoltra 
chiaramente,  come  nclleCanoniche  fcrittures’orterualfe  già  quello, che 
Demetrio  infegnò  , poiché  li  douelfe  fare  ; cioè , com’clfc  in  proportio- 
nate  claufule  folTero  commodillimamcntc  dillinte  : Per  efempio , que- 
lle parole  di  San  Paolo:  Tributano  patientiam operatur , panama  ameni  pro- 
bationcm,  probatto  vero  [pene.  dic’cgli,chc  non  lblamentc  contengono  quel- 
la figura,  qux*±  'ni.*Z  (Jra.cn-,  Latine  vero àqmbufdam eìì appellata  Gradatio : Ma 
clic  di  più  hanno  quella  bellezza  di  cller  proportionaratiTcnte  diuifein 
tre  membri,  Quorum  dludejl  pnmum,  quorum  tributano  pjticntiam  operatur  \ 
fecondimi , pallenti  a autor,  probationem  ; ter  turni  probatio  vero  fpem  . E più  baf- 
fo, pur  nclmedclimo  capitolo,  facendoceli  conlidcracione  intorno à 
quel  luogo  di  San  Paolo  nella  i.de’Corinti,all’vndecinio,chc comincia: 
Iterimi  dico  , ne  quii  me exiflmiet  mfipicntem  cfje , alioquin  ve! ut  infnientemfufei- 
pite  me,vt  & ego  moduum quid  vlorier . oltre  molti  altri  fuoni, tn’cgli  vi  no- 
ta dentro,dice  di  più,che  lo  fplcndor  maggiore  di  lui  nalce  dalla  propor- 
tionata,  c varia  politura,  c diflintionc  delle  claufule:  Ecco  le  parole  llef- 
fc , Quanta  fapientia  ijta  fini  ditta*  vigilantes  vident  : Quanto  vero  eloquenti  a ch- 
currennt  fumine , & qui  Jlertit,  aducrtit . Vorrò  autori  qui  nouit , agnojeu , quod 
ea  ex  fa , qux  commata  Greca  vocant , & membra , & circumnus , de  quibus  paoli 
ante  di/J eroi,  coni  dccentijfima  varietale  interponerentur,  totani  titani  fpeciemdi- 
ttionis , zr  quafi  eius  vidtum,  quo  etiam  indotti  delettantur  mouenturquc.fecerunt. 
San  Girolamo  nella  Epillola  ad  Vaulam  Vrbicam de interpi etatione  u ilpbakeò 
Hebraici  . prende  la  parola  Comma  in  fcntimcnto  di  Poelia , e non  di  Pro- 
a,  ouc  ragionando  de’  primi  due  Alfabeti  delle  Lamcntationi  di  Gicre- 
mia  dice . Mabes  in  lanientationibus  Hieremi a quatuor  *A Ipbabeta , e q uibus  duo 
prima , quafi  Sapbico  metro  J cripta  funi , quia  tres  V erftculos , qui  fibi  coirne  xifunt , 
& ab  vna  tantum  Intera  incipiuntyHerotii  comma  coiuludit.  L veramente  prclTo 
i Poeti  Comma  propriamente  è quel  mezo  Vcrfo  di  due  piedi  foli,  che  il 
mette  doppo  tre  Vcrlì  Sadici,  come  farebbe, doppo  quelli  tre. 

1 am  fatis  terris  niuis,  atque  dira 
Grondimi  mijit  pater : & rubcntc 
D extera  f aerai  laculatus  arto  ; 

Comma  c quello,  che  fegue, 

T erruit  vrbem. 

Edoppo  quelli  tre}  . « w»; 

Vt  queint  Laxit  re  fonar  e fibris 
Mira  geftorum  famuli  tuorum 
Solue  pollati  tabu  reatum , 

Comma  Poetico  e quello . 

Santte  Ioannes. 

Et  in  quello  fcntimcnto  Poetico  lo  prefe  nel  luogo  fopracitato  San  Gi- 
rolamo : il  qual  nondimeno  per  quello , che  appartiene  alle  Prole  ben 
Conobbe, che  Comma  era  quello,  cne  i Latini  chiamano  C#fum,òincifatth 

cioè 
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«cioè  vna  brCuiffima  claufulctta,  ad  vna  particdla  d’vna  giunta  claulu- 
h , come  diremo  più  bado  à luogo  proprio  : E però  Commatico  doman- 
da egli  Ofea,  perche  in  breuilTìnicclaufulcttc  rinchiudilfe  i Concetti, 
dicendo  nel  Prologo  fopra  la  Proferii  di  lui . Ofeas  Ccvmaticus  qua- 
li per  fententias loqutns . Maconobbe  di  più  San  Girolamo  quanto  conue- 
nifl'e , che  le  Prole  per  Cole , ò Coimne,  cioè , come  dice  Demetrio , in 
certi  giudi  ripofi  fodero  compartite  : Anzi  vedendo  egli,  che  la  fcrittu- 
ra Santa  hautua  fenz’arte  quello  Diuino  artificio,  machc  perla  mala 
puntuaiior.e  de’  cctn  polli  eraquafi  confufo , però  in  Efaia , c nel  Parali- 

Somcnon  dice  d’hauerla  egli  fcritta  in  modo , che  i Coli , & i Commi  fi 
ifeernano.  In  Efaia  nel  Prologo  con  quelle  parole.  Quod  in  DmcP, be- 
ne, &■  Tullio  folci  fieri , vt  per  Cola  fcribantur,  & Ccn.tnata,  qn  rtique  Trofa,& 
non T trjìbus loifitigfirunt ; 7 '{os  quoque rtilitui  legentium  pcuioiutcs , iriter- 
pntaUontmi.ohu.mnouo JtrtLcndi genere dijìinxitnus . Enel  Prologo  primo 
del  I-'aralipomenon  veribil  fine,  con  qucll’altre  . Qua  feripterum  ceujufa 
funi uitiQ  per  uetfuum  (da digeffi . Cue  non  vogliam  mancare  d’auucrtire , 
che  preflo  à’ncllri  Padri  hcclcfiallici  antichi  , gran  di  fiere  nza  è che  vna 
Profa  fia  fcritta  per  cola  uerfuum , ouero  per  uerfus  Icmplictn  cnte  : fctiuc- 
re,  per  cola  utrfuum,  è ferir:  tre  di  claufula  in  claufula,  c tanti  Vcrfi  s’inten- 
dono ferirti  in  quello  fentimento,  quante  fóro  Icclaufulc  della  Pro- 
fa , che  altri  ha  fcritta  : là  doue  molto  diritta  cofa  è lo  ferini  re  per 
uerfus.  E Sart’Agolliro  l’cfpone  in  Speculo  Saure  ferii  tur# , cuc  dice, 
che  molti  Latini  e Greci , nello  ferita. r Prole,  o che  finita , ò non  fi- 
nita la  claufula,  ogni  fei  parole  della  Prola,  ò lunghe,  òbrcui,  che 
follerò,  nominauano  vn  Vcrfo,  & ogni  dodeci  due  Verfi,  e di  ma- 
no in  mano:  in  quel  fentimento,  nel  qual  dille  San  Girolamo  ,chc_» 
Origina  in  Comica  Cantitorum  feripferat  Terfus  feri  uigintimillia , c che  Gre- 
gorio Nazianzeno.  Opera  fuaconiluftt  Tct(;Lus  trigintannUilus . EchcHi- 
lario  ne’  Salmi,  Mutuctus  eli  ex  Cugine  Terfus  propc  quadraginta  rutili» > 
e che  egli  lidio  nella  Epiltola  à gli  EleG  . DUtabat  qualità  die  Terfus 
mille.  In  quello  medclimo  lignificato  dice  Diogene Laertio,  che  al- 
cuni Volumi  di  Arillotile,  Continebantur  Terflus  quinquies  n.illc  trccen- 
tisy  & triginta.  E quello,  che  dicemmo  di  l'opra , che  Demetrio  (Fa- 
lcrco  noltro  in  moltitudine  de’ Libri  , e numero  auanzò  molti  Peri- 
patetici.  Ma  di  quello  aitai  . Balla,  che  hanno  dunque  conofciuto  i 
noftri  Padri  nelle  Scritture  Canoniche  medefime , quella  dillintionc, 
ò potatura  di  Claufulc,  che  mfegna  Demetrio  in  quello  luogo.  Eie 
dc’meddimi  Padri,  altri  Autori  noflri,  c Latini,  e Volgari  vo- 
gliamo ragionare,  ai  licuro  non  hanno  eglino  meno  diligentemente 
oficruato  quello  precetto  di  quello,  che  habbiano  fatto  i Gentili , ò 
fecolari  Autori;  E fé  Cicerone  difie.  Qua  dure  rcs,&ut.  e fcilBoc-  ■ 
caccio  dille.  Humana  cofa  c quello, che  feguita,  per  certo,  che 
non  men  bello  è il  compartimento  delle  claufulc:  oucLattanriodilTc. 
Magno,  or  ex  celienti  ingetno  uiiiy  cum  Je  doti  rii;  re  peniius  dedidi/Jinl , quic- 
quid  labori s pelerai  mi  cidi , ememptis  cnr.ilus , a<T ir,  quii  end*  unitati s lin- 
di um  centulerunt  ; exiiìimantes  multo  effe  ptrteLrius  bumanarum , Diuinarum- 
que  munì  inuefiigare , ac  feire  rationtm  » quàm  aut  iiruendis  opilus , cui  cu- 
tuulandis  benoribus  tubante.  E doue  con  lemma  candidezza  cominciò 
il  Padre  Iacopo  Pafiauarni  il  tuo  Libro , dicendo  , 
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Della  Penitenza  volendo  vtilmcntc,  c con  intendimento  fcriuere.e 
dire  , conuicne  , che  ciò  fi  faccia  per  modo  di  ordinata  , c difcrcra 
dottrina  ; parlando  aperto , c chiaro , accioche  i Leggitori  ageuolincn- 
re  pollano  intendere,  e comprendere  quello,  che  fcriuendo  fi  dice:  e 
feguire  eificaccmcnte  con  le  fletto  dei  l'opcrc  qucIlo,chc  più  chiaramen- 
te s'intende  . E tanto  baiti  per  quello  primo  Difcorfo . 


PARTICELLA 

SECONDA. 

TESTO  DI  DEMETRIO 

Tradotto  da  Pier  Vettori. 


Ebent  fané  fententiam  adequare  membra  b*c  : alìquando  qui- 
demtotam  fententiam,  ceu  ficcatane  ìnquitm  principio  hi  fio- 
ri* E'*ctTa/sr  (iihdnif  a A [j.vòhtsu  . (omprehenfa  enim  efi  fin- 
tarti* membro  foto  tota;  amboque  fimul  definunt. 


PARAFRASE. 


A èd  auuertire*  che  di  qucfli  membri  alle  volte  baila 
vn  foJopcr  ìfpiegare  tutto’]  concetto,  cnc  vogham  far* 
intendere,  come  fu , quando  nel  principio  d'vna  lua 
hiftoria  Hecateodifle. 

Hccateo  Milefio  cosi  fende . 

Oue  vagiamo,  che  non  volendoci  egli  farlàperealtro,  fenon  che 
di  lui  erano  i feguenti  feruti,  aifai  badò  vna  ciaufuia  fola  ad  Spie- 
garcelo . 


COMMENTO. 


COn  ordine  beUiffimo,  poiché  kd  tuo  tirato  Demetrio  qual  fta  il  frutto  delle 
di  fi  iute  claufule,ìrmembri  nel  ragionare  :paffa  bora  à dicbiatarci  la  na- 
tura, e l'vfo  de’ mede  fimi  : de’ quali  forava  fòla  bafìa  per  compitamente  ab- 
bracciare tutto  ciò, che  vogham  dire,  & bora  ( come  vedrei n più  baffo  ) molti 
infteme  bifogna,chcl  facciano.  FÙ  Hecatco,  di  cui  i aziona  qui  il  noflro  Canto- 
re, figlio  di  Egefandro,  t fiorì  nel  tempo  del  ‘Regno  di  Dario,  fucccffore  di  Cam - 
bifr;  fi  Difcepolodi  "Pitagora , efi  il  primo, che  in  Trofafcrtuefie  Hiflone : ne 
vna  fola  ne  fcriffe,  ma  molte;  fe  ben’ ingiuria  di  tempo  tutti  i (ompommentì  di 
ini  cibi  lena  fi,  eccetto  que’  pochi  frammenti,  che  prefio  ad  Ateneo,  d Snida , fsr 
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al  noFlro  Demetrio  fi  ritruouano,fra'  quali,  quefio,  thè  habbiamo  per  le  ma  i, 
fe  bene  non  poffiant  fapere  di  quale  delle hijlorie  di  lui  fofje  principio  ; pappiamo  f 

nondimeno, thè  d’vna  di  loro  lo  fù  fenza  dubbio ;in  quella  maniera, che  Mero  do- 
to,e Tucidide,  e tutti  gli  tutori  antichi  ne’  cominciamene  dell’ Opere  loro  So- 
miglianti inferitimi  erano  accojlumati  di  porre . Egli  certo  in  vn  membro  folo 
compitamente  ffiega  tutto’ l concetto, pofeiaebe  non  hauendo  Hecateo  alt  ro pen- 
derò, che  d’ infognarci  l’autore  dell'Opera  Jegucnte,  afiai  chiaro  ce  lo  dimojìra 
qui  fio  membro  folo; 

He  cactus  Milefiusitafcripfit. 

Hecateo  UMilefio  le  (cguenti  cofe  fcriffe. 

Tal  fù  il  principio  del  Libro  della  Guerra  ciuile,ne'  Commentari  di  ftfare;  oue. 
egliinvnaclaufuU  folachiufc  il  fuo  primo  concetto,  dicendo  ; 

Gallia  eft  omnis  diuil'a  in  partes  tres. 

Tal  il  principio  dell’ Orationc  di  UUarco  Tullio  prò  _ Aulo  Cluentio. 
Animaduerci , ludiccs , omnera  acculatoris  orationetn  in  duas  di* 
uifam effe  partes. 

Tal  il  cominciamento  degli  Annali  di  Cornelio  Tacito. 

Vrbcm  Romani  à principio  Reges  habuere. 

Tali  tutti  que’  membri, co’ quali  Cicerone  inuehifee  contra  Catilma. 

Quoufque  tandem  abutere , Catilina  patientia  noftra ? 

Quamdiu  nos  furor  irte  tuus  eludet? 

Quera  ad  finem  fefe  effrenata  iaftabit  audacia  ? 

£ nelle  Volgari  Vrofe,  tal  à punto  può  dir  fi  quella  c lati fida  del  Boccaccio , oue 
doppo  la  deferittione  della  pefle  dice, 

\Jd‘me  medefimo  increfce  andarmi  tanto  tra  tante  miferieauuolgendo. 

£ più  giù  vn  poco  : 

Tampinea,  fatta  Reina, comandò, che  ogni  huom  tacefìe. 

7fe  i quali  luoghi  veggiamo  auuenire  il  medefimo , che  di  fopra  diceuamo  : 
Cioè , che  con  vn  membro  folo  fpitga  altri  compitamente  il  concetto , che  bà  in 
animo  di  farci  fapere 

DISCORSO  ECCLESIASTICO. 

Rlfpondonoalla  infcrittione  di  Hecateo  Milefìo,  ma  con  molto 
maggior  macftà,lc  inferi rtioni,  che  veggiamo  noi  ne’  noftri  Pro- 
feti,come  farebbe  in  Efaia  : Verbum,quod  uidit  I faias filini  Amos  fiu- 
per  ludam  & Hierufalem . In  Gicrcmiaj:  Verba Hieremix Tropheta  filli  Helcix, 
de  facenlotibu  ,q  ti.fuerwit in  *Analboth,in  terra Ecmamin.  In  Abacucco:  Otius, 
quod  uidit  HabaiucTropbeta . E molte  altre,  clic  tutte  hanno  la  mede-lima 
proprietà  detta  da  Demetrio , d’abbracciare  in  vn  membro  folo  tutto  il 
concetto  : Che  fe  al  principio  di  Cornelio  Tacito  cerchiam  corrifpon- 
denza,  altroché, 

Vrbcm  Romamà  principio  Reges  habuere. 

Pare  à me,  ciie  (ìa  i I fc-ntir  dire  : In  principio creauit  Deus  Calum , & terramf 
O ucramcn  te>  In  principio  eroi  uerbum . 
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E fc molti  membri  cali  rogliam  tritoliate  continouati  inficine  , de'*  qua*' 
li  ciafcuno  da  (e  fenz’alcuna  collcgatione  con  l'altro  finilca  il  fuo  con- 
cetto, eccellentemente  ci  ferue  il  principio  dc’Treni,con  quei  tre  mem- 
bri continonati . 

Quomodo  fedet  fola  Cinitas  fletta  populot  fatta  efl  qua  fluidità  domina geatim: 
TrincepsTrouinciaium  fatta  esì  fub  tributo . 

Oltre  clic,  fe  per  gli’nterpreti  Sacri  voleffimo  difcorrcrc , infiniti  c- 
fetnpij  potremmo  apportare:  nè  c’importerebbe  molto,  che  Cicero- 
ne nau elle  detto, 

Quoufque  tandem  abutere,  Catilina,  patientianoflrai 
Quamdiu  nos  furor  tjie  tuia  eludei  ? 

Quem  ad  finem  fefeeffrxrhitaiatlabit  audacia  ? 

Poiché  Nazianzeno  noitro  nell'Oranone  ad  *4 rrianot , & de  feipfo  ,ncir 
la medefima maniera  fece inucttiua con  membri  difciolri  dicendo; 
ybi  funi  tandem  qui  pauptr totem  nobis  exprobrant , opesque  fuos  mfolenter  io* 
tlant  ? Qui  Ecclefiam  multitudtne  definiunt , gregemque  exiguum  afpemantur  ? 
Qui  Diuinitatem  menti  un!  ur , ZT  plebe m appendunt  ? Qta  arenarti  tn  pretio  ha - 
beni , & ipfa  mundi  lumina  coutith.e/tjs  afficiunt  s*  Qui  demque  conchas  agge- 
ntilì , & margarita  contemmnt  è 

Nel  Volitar  noftro  Italiano  Umilmente , con  vn  membro  fpiegò  tutto 
il  fuo  concetto  ilPaflauanti  quando  dille. 

La  penitenza  è la  feconda  tauola  doppo  il  pericolo  della  nauc  rotta-». 
Et  il  medcfiino  fece  Monfignor  Cornelio , quafi  nel  fine  della  Predica 
delle  Ceneri , quando  con  due  conrinouari  membri,  due  felieiifimi  con- 
cetti fpiegò,  dicendo. 

Chi  fuage  il  peccato,  fugge  ogni  mate. 

Chi  fi  conuertc  à Dio  hà  ogni  bene. 

EnoiancorancI  principio  della  Predica  fatta  nelle  miferic  di  Parigi  , 
comparando  la Cniefa Santa  à vna  Vigna, alcuni  membri  accommodam 
ma,  de’ quali  ciafcunoil  fuo  intero  concetto  rapprcfentaife  dicendo, 
Vigna,  che  hi  le  radici  in  Ciclo , c i rami  in  terra  . 

Vigna,  che  coltiuatada  Agricoltori  terreni  rende  frutti  Cclefti. 
Vignacoi  fiori  d’argento,  c i frutti  d’oro. 

Vigna,  clic  di  Smeraldo  hà  i pampini,  c le  foglie. 

E quel,  che  fegue. 

PARTICELLA  III, 

Tcfto  di  Demetrio  tradotto  da  Pier  Vettori . 

lìquando  tamenmembrum  totamquidem  non  rmplct  fentcn- 
tiamt  partmautcmtoùustotam*  Vtenimcum  manus  ftt 
tot  uni  quoddam,  partes  ipftus  tot x totius  funi . ceti  digii  ì,  & 
cubiti: propriam enim  circumfcriptionem  habetbarum  par - 
tiumvnaquxqut,&  proprias  partes  ; fic  Cf  fententix  a'ìcu- 
in  s, quxtota.pt  magiM,comprehendi  in  ea  poftent  partes  quXp 
dam  ippus  ìntegrx  cxiiìcates,& ipfx.  Quemadmodum  in  principio . Arabo fis 
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Jtenophontìt  hocìpftm,  thv  ora.pvrxnìSt  vfquc ad  Htùrtpu Sìr.i  .n 
pe  r fetta  omnìs  [enteriti*  e fi  : qua  autem  in  ipfa  funt  membra  duo , parta  cui. 
dem  ipftus  vtrunque  eorum  e fi . fententia  autem  m vtroque  impletur  quxdàrn. 
proprium  finem  habens  , co*  i'ApMu  nglorapurinfac  y'irorrcu  •x-<ùj\; . /ja„ 
bet  enim  quandam  integritatem  fententia  ipfa  per  feipfam  : quòd  ‘Dario,  & 

Tary [afidi  nati  funt  filij  ; (3  eodem  patto  altcrum  membrum , quòd  ri pttpù- 
Ttfot n'tv àfTttytfqnf>nànp->< U Kvptt.  Quare membrum , vt ait  [entcntiam 
ton  tùie  bit  ahqmm  omnino  ,fiue  totam,ftue  totius  partem  totam. 

PARAFRASE. 

T altre  volte  abbracciando  il  concetto  più  partii 
egli  medefimamente  fi efprime con  più  me». bri, 
de' quali  cialcuno  in  tanto  è compito,  inquanto 
compitamente  fpiega  la  parte,  chegli  tocca,ecia- 
feuno  non  è compito,  perche  di  tutto  il  concet-  • 
to  principale  vna  loia  parte  ci  rapprefenta  : In 
quella  maniera,  nella  quale  l’uidicc  della  mia  mano,  le  in  fc  fieflo 

10  confiderò,  perfetto  meaibroè,  pcrcheè  dito  : ma  fc  inrifpetto  • 
alla  mano  loruguardo,  di  tutto  quello  membro,  non  è egli  altro, 
che  vna  picciola  parte.  Efempia  diqucfto  pollìam  cauare  dal  co- 
minciaracntodell’Anabafedi  Senofonte  in  quelle  parole  : Dario , 

e Parifatide  hebbero  due  figli , de’ quali  il  maggiore  fu  Artaferfe,  &G. 

11  minore  Ciro.*  ouc  veggi'umo,che  volendo  tutto  quello  intero  con- 
cetto farci  (àpere  duccofc,  che  Dario  hebbe  due  figli , e quali  furo- 
no; àciafcuna  di  lororifpondeil  proprio  membro;  alla  prima  ilpri- 
mo  fino  alla  parola  figli , e al  la  feconda  il  rimanente  ; e ciafcuno  de’ 
membri  compito  non  è,  perche  non  ci  dà  tutto  il  concetto , e com- 
pito è,  perche  compitamente  ci  da  la  parte,  chea  lui  tocca  del  con- 
cetto. Si  che  refii  dunque  conchiufo,  che  il  membro,  òladaufu- 
Ja , che  vogliam  dircfcmpre,ò  tutto  il  concetto  abbraccia,òtutta 
vna  parte  di  lui. 

COMMENTO. 

NO»  è fi  facile  la’melhgen^a  di  quejlo  luogo,  come  altri  potrebbe  rmaginarc ; 
percioche  fe  bene  affé  agcuoimente  fi  vede  quello,  che  Demetrio  vuoldi- 
re  ,le  cagioni  nondimeno , per  le  quali  egli  lo  debba  dire  ,fono  affai  nqfco- 
fxe.  Eoli  in  tutto  queflo  libro  delta  Elocuttone  ordinatiffimamente  procedendo, 
come  dicemmo  ne'  prolegomeni , dalle  cofe  più  [empiici  paffa  alle  più  rompo - 
/ ’ eferc*0£be  ( dalle  parole  in  poi  ) in  tutto’ l ragionare , ninna  co  fa  è più  jem- 
pltce  del  membro , è della  ctaufula  : però  di  qua  cominciando , dice  > che  tutto 
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il  parlart  inTrof. idi claufulc  fi  fà,cintlaufule  fi  distingue . Tiglia  poi  per  1<LJ 
mani  quello  foggetto  : cioè  la  clanfula  : e di  lei , primi  che  p affi  ad  alno,  moline* 
tutte  le  p.ijjiom  al  fuo  intento  neccffaric  : primieramente  l'vmtà,c  la  pluralità, 

• cioè  eh:  de’  membri  alle  volte  vn  Jolo  comprende  tutto  il  concetto , & alle  volici 
molti  ve  ne  concorrono  : -JppreJTo  la  lunghezza , e la  breuità  : cioè , che  la  clau- 
futa  alle  volte  maggiore  moltitudine  di  parole  contenendo  è lunga  affai  ,&  alle  vol- 
te sì  brcne , ciré  incifo  fi  domanda  : e ciafcuna  di  quelle  i propri t [noi  tempi , c luo- 
ghi tiene , sue  cor.ucnientcmeuie  debb'efière  adoperata  : Ts [el  ten^o  luogo , trat- 
tandodet  medeftmi  membri  la  difjòl ’ultone  , e la  intrecciatura , cioè, quando  s’ado- 
perino in  modo  chc'b  ragionare  nfli  difctolto , ò sintrecci , e fi  faccia  periodico . 
Tafj'a  in  quella  maniera  à confiderarc  il  periodo  nella  particella  duodecima , come  di 
mano  in  nuuo  anderemo  a' fuoi  luoghi  vedendo.  Ter  bora  bajìi  raccordarci  cosila 
confufo  l ordine , che  tiene  Demetrio  per  alcuna  cofa , c/re  direm  poi,  e rammentar- 
ci , che  in  questo  luogo  egli  tratta  ( per  dir  tosi  j la  prima  pafjìone  del  membro  , cioè 
r vinta  , e pluralità  > e mostra , else  alle  volte  vn  membro  fola  contiene  tutto  il  con- 
cetto, come  quel  principiodeU’Hifloriadi  Hecatco . Hccatco Mdtfio così  fcrijje . 

Et  alle  volte  più  membri  Infognano  per  abbracciarlo , come  due  fe  ne  veggono  in  que- 
llo principio  dell'ut  nabafe  di  Senofonte . Dario  e Tarifatide  Irebbero  due  figli,  de’ 
quali  il  maggiore  fu  -d  rtaferfe , & il  minore  Ciro . Cofe  tutte , le  quali , come  di- 
ccua,a  prima  veduta  paiono  faciliffimc:  Ma  all’ bora diutrranno  diff'uili , quan- 
do non  contenti  noi  di  fapere , che  alle  volte  il  concetto  intero  /ubbia  vn  foto , & alle 
volte  più  membri,  dimanderemo  a Dcmctrio,qualèla  formalità  dilla  moltiplica • 
tionede’  membri , e qual  è la  regola,  perlaquale  io  poffa  fapere,  chcqiufli  fieno 
tanti  membri,  e che  non  fieno  vn  fido.  Come  farebbe  in  qurfie  parole:  Dono  e 
Tarifatide  Irebbero  due  figli,  de  quali  il  maggiore  fu  ^irtaferfe , &•  il  minori. J 
Ciro:  perche  Irò  io  da  credere,  che  vi  fieno  due  membri,  e non  più  lofio  vn  f'olo  è 
oucro  jud  è quella  cofa,  che  fà  che  fieno  due , e non  più  lofio  tieè  vno  in  quelle 
voci  Dario  e Tarifatide  hebbero  due  figli  : l'altro  in  quelle,  de'  quali  il  maggio- 
re fu\yt  rtaferfe  : il  terzo  in  quell' altro,  & il  minore  Ciro,  j Quella  difficolta, 
la  qual  è nondimeno  impor tantiffima,  mai  non  habbiamo  veduto  chi  fin  qui  l’ /rab- 
bia pur  tocca:  Et’ alcuni  incidentemente  ne  Iranno  detta  alcuna  parola,  pcrvrut _» 
di  due  vie  c’è  par  ut  odi  vedergli  corninole,  ambe  a giuditio  uofiro  molto  lontane 
dal  diritto  camino,  percioche  fe  cauano  l'vnità , ò pluralità  de'  membri  dalla  lun- 
ghezza > ò breuità  del  ragionare,  ciré  fi  fa  per  ifpicgiarc  il  concetto,  quefia  non 
è buona  flrada.  E fe  dall’ effere il  parlare  odifcicdto,  ò intrecciato  credono  , che 
bobbio  a cauarfi  quefia  regola , arte  Ire  qui  fallano  allo  ingrofjo:  ma  facciami  me- 
glio intendere . Quanto  alla  lunghezza , e breuità  ; il  dire,  che  quando  nei  ve- 
dremo vn  concetto  lungamente  fpiegato  con  molte  parole  ; all/rora  diremo  effer  cer- 
ti che  più  membri  lo  dttudar.o ) E che  quando  vedremo  il  mede  fimo  bnmfjjna- 
mentc,  e con  pochiffime  parole  diftefio , potremo  afficwatci  c/re  vi  fiavn  membro 
folo  i quella  è vita  vanit  à , e vn  dir  niente  : perche  alle  volte  concetti  con  molte-» 
parole  [piegati  Iranno  un  membro  folo:  e bene  fpefi'o  in  poche  parole  due,  e ne,  e 
più  membri  fi  contengono.  Terefitmpio.  Rcmpublicam , Quiritcs,  vitam- 
ine omnium  vcftrum , bona  Fortunas,  coniuges , libcrosquc  vcltros, 
atque hoc  domiciiium  Clariflimi  Imperi;,  fortunariflìmam , pulcher- 
rimamque  Vrbcm  , bodicrno  die,  Dcoruin  immortalium  erga  nos  fum- 
mo amore,  laboribus,  confili;;  pcriculisquemcis  ,cx  fiamma,  atque 
ferro,  ac  pene  ex  fauctbus  fati  ereptam  vobis  confcruatam , ac  rcllicur 
tam  videtis. 
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Cesi  comincia  Cicerone  la  fua oratione  1 n Lucium  Catilinam  ad  Qrirites.  E 
tut'cle  parole  dette  di  [opra,  che  fono  quarantafei,  ogni  mediocre  intende  me  10- 
nofierà , & confefiarà  fempre,chenon fono  fe  noti  un  membro folo: Dall' altro  canto . 
O tempora,  ò mores,  ìenacus  hoc  inceli  ìgit,  Conili!  videe  chic  tatnen 
riuit  ? 

E qua  lo  Heffo  Cicerone  cantra  lo  Heffo  Catilina  nel  principio  dello  prima  erottone  % 
adoperale  [opra fritte  parole , che  non  fono  fe  non  dodici , & ogn'uno  ucdi  t he  d es- 
troni fi  formano  cinque , ò membri , ò inafi  che  stogi  uni  dite . Dimodoché , fe  toll  e- 
ra in  quarantafei  paiole  non  uè  cito  un  membro , Cr  in  dodici  ue  nrfono  cinque', 
none  dunque  fina  regola  per  conofccrc  1‘ unità , e pluralità  de'  miniti,  la  patta- 
ti. e moltitudine  delle  parole , 

Il  Boccacci  nel  principio  della  prima  Traudii  dicendo  , Conueneuclc  co  fa  è 
cari  fìnte  henne , tire  ciaf  Ih  duna  cofa,  la  quale  l bucano  fa,  dallo  ammira- 
bile e Santo  nome  di  colui  , il  qual  di  tutto  fu  fattore  le  dia  principio,  in  poco 
meno  di  trenta  parole  non  più  d' un  membro,  ò due  formò:  e nondimeno  cue  Bru- 
no, e Buffalmacco  tornati  di  ìAugnone  j gridano  Calandrino  dicendo , (.he  è qur- 
fio  Calandrino  ? uuoi  tu  murare  ? che  noi  ueggtamo  qui  tante  pietre  : c Monna  'Cef- 
fi che  ha  ? e par  che  tu  i babbi  battuta  : che  renelle  Jònquejie  ? con  alt'  dante  paino 
per  a punto  fe  ne  formano  fei . Che  putì  il  medtftmo  concetto  di  Senofonte  detto  in 
quella  marnerà.  Dario  grandi ffimo  Bjt,fr*  tutta  Bautte  luta  1 sì  ini  atifi, trio , da  Tari- 
fatìie  honefiifiima , e bellijjima  donna  ,fìiamoghe  , due  cari IJimi , e gentitijfn.i  fi- 
gli ; -4rtaferje  prima , e Ciro  poi  per  gratìadi  Dio  datore  d ognibtncriceuitte:  in 
trentine  parole  non  batterebbe fatto , che  vn  membro  foto:  e dicendo  come  diceva- 
mo di  fopra , Dario  e Tanfattde  hebbero  due  figli  ,de‘  quali  il  maggiore  fù  *4rtofi  r- 
fe , &il  minore  Ciro , in  manco  della  metà  delle  parole , ne  viene  a far  due,  e for- 
fè tre.  Dunque  refi  chiaro,  che  per  la  lunghetta,  ò breuità  del  ragionamento  in 
vn' concetto , non  fi  ha  da  curare, thè  ò più  ò meno.Jieno  i membri , che  lo  fpiegano . 
Oltre  che  fe  la  lunghezza  fofje  cagione  della  pluralità , molto  poco  ordinatamente  fa* 
rebbe  proceduto  Demetrio,  trattando  prima  l’vnitàe  pluralità  de’  membri , che  la^ 
lunghe^ga  ,e  taciuta  loro  : poche  è per  T coi  tea  da  jl  ri  fonie , e per  pratica  [oppia- 
mo da  Euclide , e da  tutti  gl' intendenti  \ che  qualunque  volta  due  cofe  fi  trovano , del- 
le quali  la  cognitiune  d' vna  pende  dall'altra , quella  Li fogna  prima  trattare , che  fìrue 
pcrmcgoafarci  lonofcete  l’altra,  e non  in  contrario.  Argomento  tire  può  fruire 
per  farci  intendere  l'mettia  della,  feconda  firada  ancora , che  noi  accennammo  di  fo- 
pra . Tcrciocbe  fc  per  la  ntrccciatura , ò ojletifionc  delle  parti  del  concetto  fi  ce- 
no fceffe  l'vnitd , ò pluralità  de'  membri  •>  male  medefimamentc  hauereblie  fatto  De- 
metrio à non  trattare  prima , come  1 membri  formino  il  periodo , e poi  cane  dalla  loro 
intrecciatura  fe  necomfca  il  numero  : Ma  conti  a qutfio  pen fiero  v'cdi  meglio  : pa- 
che come  riferirà  Demetrio  vn  poco  più  baffo,  in figlia  ^trifiottle  mede fimo , ched’- 
Vn  membro  foto  fi  può fare  ilTeriodo  , dunque  nonpuòeffer  vera  la  regola,  i beone 
TertoJo  fi  trotta  quitti  fempre  più  membri  s'habbia  a conchi  udet  e che  fieno  ■ Vero  di 
quello  più  e fatta  mtefligeicga  s'acquiflerà , oue  del  Periodico  ragionare  tratteremo . 
Ter  bora  poiché  nè  la  lungheggafi  brevità,  nè  la  osknfione  ò intrecciatura fono  me  g- 
qfi  per  farci  conofi  tre  quello, che  cerchiamo, dimandiamo  dunque  di  nuovo,  qual  è quel 
la  cofa,  che  m'afficura  del  numero  de'  membri  nella  Ero  fa,  e fa  ch’io  ; offa  dire  accer- 
tatarnente  ; Qui  ò vn  fol  re  n’è,  0 due,ò  tre,  ò tanti ? I fe  Lene  affai  difficile  c la  njpo- 
fla , <&  altri  ( che  io  (rabbia  veduti  ) non  ne  hanno  data  certa  regola . Diciamo  non- 
dimeno, che  fole  tutte  quelle  partuelle  nellaTrofa  fono  membri,  le  quali  con  vn 
poco  di  propor  lionata  lur.ghcTgga , ò hanno  ilfuo  verbo  principale  fpiegato,  di  ‘hanno 
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implicito , ò nel  Teriodo  hanno  vn'  verbo , il  qud , fe  fi  Ituaffe  l'appetito  della  dipctù 
den^a  Teriodica  , farebbe  principale . Ter  efempio  Hecateo  Milejio  qucfle  cofe  Jlrif- 
fc  : Quello  è vn' membro , perche  la  propofitione  è intera  con  la  fua  copula  f piegata , 
cioè  perche  tutte  quelle  parole  hanno  il  fuo  verbo  principale  efplicato , fcrijfe . He- 
cateo Milcfio  quelle  cofe  fcrij\e,e  di  più  tre  altre  belliffime  Htslorie . Qui  fon  due  mem 
bri . il  primo  col  verbo  principale  f pagato, e l'altro  col  verbo  principale  folto  intefo,  per 
cheque  dico  e tre  altre  beUìfjìme  Hijtorie , folto  intendo  come  ogn’vn’vcde , fcriffe  il 
medefimo  Hecateo.  Qucmadmodnm  turpe  cft  fcriberc,qùod  non  debeatur: 
iic  improbum  c(l,non  re  forre  quod  debeas.  Dice  Cicerone  prò  Q-Rofao  Com- 
modore' n tutte  quelle  parole  non  v'èche  vn  verbo  principale  fermo,  che  è il  Inondo , 
eli  peri  he  it  primo  vientenuto  nel  Teriodo  fofpefo  e pendente  dalla  parota.Qv  c n a d 
modini  aitila  quale  rifponde  poi  la  voce  iic, ma  perche  fe  leuimo  quefledue  pai  tic  el- 
le Qucinadmoduni,^"  bc,cbe  fono  i due  appicchi  dclUintrecciaturaVenodua, ri- 
mangono due  claufulc  co’  fuoi  verbi  principali  e f puffi  ’,  cioè  Turpe  eli  fcribcrc, 
quod  non  dcbcacur:&  Improbumctt  non  rcterrc  chi  od  debeas,  di  qui  vie- 
ne che  fcn?a  dubbio  in  qucfle  parole  fono  due  membri . E nello  fiefjo  modo,  oue  il  Boc- 
caccio dice , Come  Iddio  la  fua  foreUa  dimenticata  non  hauea , cefi  f fralmente  àbcuer 
lui  à mente  dimofirò,  fe  bene  rattenuto  pendente  dalla  parola  come.il  primo  vn  lo  non 
c principale, nondimeno  fe  tutti  gli  appicchi  del  Teriodo  Iettiamo  qui  Jle  parole  icjl  ano: 
Iddio  1 1 fua  fonila  dimenticata  non  hauea , c Iddio  d’ batter  lui  à mente  dimestici,  le 
quali  hiuere  due  verbi  principati,c  p cr  confcguen^q  cfjer  due  mnnLi  t,  jt  videi  hiara- 
mcnte . Hi  ihe  ouunjite  ò faranno  il  fubit  ito  et  predicato  ( pò  dir  usi)  a n la  tt  pi  a u 
efprejja  cioè  i nomi  innanzi  e dnppo  col  verbo  pi  incipale  fpiegatorò  i medi  fmi  col  ver 
ho  folto  intefo,  ò pur  gli  flejfi  col  verbo  fatto  pendente , c non  p mici  pale  da  vn’cppitco 
Ter  iodico, in  tutti  qucfti  luoghi  le  dette  particelle  faranno  mttnhitogni  volta  pttù  !di- 
ccu  imo  cioè  vi  fu  vnpoco  di  proportionata  lunghezza:  pere  Ite  ouunque  faranno  man 
cod:  tre  par  ole -.cioè  U fubietto , il  prcdicato,&  il  verbo  principale  efprefloapuiui  la  par 
t tedia  non  fi  potrà  domandar  membro , anzi  farà  vwincifo . Ma  degli  ’ncifi  pollerà  à 
baffo  Demetrio  fìcffo , nè  noi  deta  miniamo  qui , che pa  effer  intifo  fio  tiectfjdno  ha- 
ntr  meno  di  tre  parole  : ma  diciamo  che  la  claufula , che  ha  meno  Ut  unto  .fi  può  do- 
mandar tale,  come  per  efempio . 

Ars  Ionga,Vira  breuis,&:c. 

Quefli  diciamo , che  non  fono  due  membri , ma  due  incift . E così  qucjii . 

O tempora,  ò morcs  ? 

Quelli  del  Boccacci , oue  egli  dice . 

Oimc , laffa  me  ? dolente  me  è 

Et  altri  fimili:  de'  quali  tutti  (come  babbi  imo  detto ) fi  tratterà  poi  nella  particella  i i • 
flora  tornando  all' efempio  ahe  ha  addotto  Demetrio  dell' \Anabafe  di  Senofonte,  bifir 
gna  auitertirc,chc  egli  non  l’apporta  intcro,ma  come  à quel  tempo  era  luogo  frequenti f 
fimo  nelle  bocche  di  tutti, gli  balìa  accennarlo  dicendo  tsapiicv  ■j  ttpva-iril'at  y.i- 

Kft  Tsvr*«*T»/>3f  fi  KÙpK  : come  farebbe  fcditcffimo  noi.  Da  quelle  parole:  di  Dario 
e di  Tarifatide  fìn’a  quelle, & il  minore  Ciro. Il  luogo  intero  pi  a due  valcnt'  huotntni , 
chef  agli  altri  bàno  commentato  Demetrio  .cioè  da  Mìffer  fornaio  Amafco,e  da  Mif 
fcr  Pier  Vettori  è flato  diucr fornente  trafportato  nella  lingua  Latina  : Al.  Ifomolo  tra- 
duce così:  Darius  ex  Parifatide  fiiios  duos  lufeepit , maiorcin  quidem  natu 
Artaxcrfem,  minorati  verò  Cyrum. 

Cioè , 

Dario  di  Tarifatidc  hebbe  due  figli,  il  maggior  ^ irtaferfe > eS1  il  minore  Ciro, 
E Miffer  fiero  interpreta  di  questa  maniera-, . 

E Da- 
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F.  Dario  & Parifatide  nati  fune  duo  fili; , quorum  maior  nacu  fiiitArta- 
xerie  , minor  vero  Cyrus . 

Cioè, 

Di  Ddrio  e di  Vari  fetide  nacquero  due  figli , de'  quali  il  maggiore  fù  u trtaferfe , e’I 
minore  Ciro . 

E già  vergiamo  noi , dx  quanto  al  pentimento  della  H Moria  ambi  dicono  per  à pun- 
toli mede  fimo  concetto , e non  v’è  difficolt * alcuna  ; ma  quanto  alla  Elocutionc  tanta 
di  fiere n r.t  v’è,  che,  fe  traduciamo  come  fece  l'Amafeo , l'efempio  non  vale  niente , e 
Demetrio  erradà  l me  fecondo  la  trainatone  del  d ettari,  l'efempio  è a propofitiffimo , 
e (i  vede  c hi  ari  ne  ite  ciò  che  vuol  dir  Demetrio,  ptrcìodx  in  quefie  parole  l ’^i  mafeo 
Darius  ex  Pari  iati  de  rilios  duos  fufcepir,màiorem  quidem  natu  Artaxer- 
fcm.minorem  vero  Cyrum . 

Cioè, 

Dario  di  P. tri  filile  bebbedue  figliai  maggior  ^ Utaferfe,&  il  minore  Ciro,noi  dicia- 
mo arditameli  eclx  non  uè  che  vn’ membro  folo, Si  come  vn'fol  verbo  principale  vi  fi 
troua  fenyj  alcun  altro,  ò [piegato,  ò folto  intefotefe  vogliane  vedere  la  cofa  ihiau fi- 
ma  batterà,che,oue  il  membro  è dislefoM  facciamo  refleffo,  e Ver  iodico  di  quefla  ma- 
we/y, Darius  ex  Parifatide  tilios  duos.maiorem  quidem  Artaxerfcm,  mi- 
norein  vero  Cirum  fufeepir,  D -rio  di  Parifatide  due  figli , -drtaferfe  il  maggio- 
re^ Ciro  il  minore  riceuettc,perciocbe  qui  ninnavi  fard, che  non  confeffi,  che  v'è  vn’ 
membra  foloic  pure  tutte  le  medcftme  parole  vi  fono,  nè  altro  s’è  fatto,  fe  non  che  por- 
tando fi  il  verbo  in  vltimo,s  'è  refo  penderne  fin’ al  fine, e per  confeguenga  refleffo  e Pf- 
riodico  il  ragion  tre  > la  qual  cofa  non  ha  virtù  d'operare,  e che  due  membri  fi  facciano 
vn’foto . Subeànoi  non  retta  dubbio  alcuno , ihetr.idncendo , come  [cetili  mafeo , 
quelle  parole  non  viti  che  vn' membro  contengono:  e per  confeguenga  non  pojfono  fer- 
tiirc  per  efempio  di  due  membri:  c Demetrio  aUeg.mdole  à quello  effetto  haurebbe  fat- 
to nìale  làdoue  dicendo  tome  due  Vier  dettoti . E Dario , 8c  Parifatide  nati  fune 
duo  fili;, quorum  maior  naca  fuit  Artaxcr  ics, minor  vero  Cyrus.  Di  Dario, 
e di  Vari  fonde  nacquero  due  figli , de  quali  il  maggior  fu  trtaferfe,  & il  minore  Ce- 
ro,qui  fi  vede  chiaroìihe  con  fon  più  mcmbii.iome  vi  fon  più  verbi  principali , cioè , 
nati  f \xnx,  fono  nati y nella  prima  portele  fuit  fù,  nella  feconda:  In  modo  ihefe  lenia- 
mo h parola  qu  orti  m ,de’  qui!) , che  feruc  per  congiongere  il  primo  membro  col  fe- 
condarne nafiono  questi  due  denudi  1 iario-.e  di  Tari/ alide  nacquero  due  figli.  1 1 m.ig 
gior  fu  Arraxcrfc,  & il  minoreCiro,  i quali  e/jere due belhfjimi, e compiti/Jmi 
membri,  niuno  è fi  cicco, dx  no’l  vegga.  Sole  due  diffic  otta  reflano  per  amor  a:  dna  i Ix 
per  auuentura  la  traditi  none  dell'.  A mafeo  è più  conforme e più  à parola  per  parola  ci 
rende  tl  T eflo  Greco  » e l'altra,  che  nella  traduttione  del  datori  ì mentiti  paiono  ne  e 
non  due:  Il  primo  in  quelle  parole  Dario  e Tanjatide  bebbero  due  figli . Due  è il  verbo 
principale  /piegato",  Il  fecondo  in  quelle,  trtaferfe  fu  il  maggme.Oue  pine  efplu  ita  fi 
truou  i la  copula ",  & d tergo  in  quelle , e Ciro  U minore . Due  fe  bene  non  è fi  lega- 
to il  verbo  fù , v'e  nondimeno  folto  iutefo , che  dicemmo  che  balia , perclx  alcune  pa- 
role facciano  membro . Quanto  alla  prima  difficoltà  : diciamo , che  non  è vero , eh z 
la  traduttione  dell'  -A  mafeo  ù parola  per  parolafia  più  conforme  al  Greco , pcn/x 
à voce  per voce  il  Greco  dice  così . Ex  Dario , & Par.&tidc  duo  filij  orti  l'un  t: 
Artaxcrfes  quidem  ienior  » Cyrus  vero  iunior  . 

Li  doue  vem  è , che  non  fi  troni  il  r datino , dx  ki  aggionto  il  dettoti  nella  parolai 
quorum  ; nè  il  verbo  fuit,  eh:  fono  quelle  due  cofe , clx  fcuoprono  i due  mem- 
bri: Et  è vero  che  quefie  parole  Artaxcrfes  fenior,  Cyrus  iunior,  così  po- 
trebbono  riferirfi  allo  fleflo  verbo  orti  fune,  come  fott' intendere  il  fuit , m<o 

perche 
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f ere  he  je  fi  riferijfcro  all'  orti  funt,  hauerebbono  vn  fol  verbo  principale , e 
Demetrio  battei  ebbe  fallito  à dire , c/;c  facciano  vn'altro  membro  : Terò  bi- 
fo^na  dir  per  for^a , che  Demetrio  ha  intejo  , che  per  verbo  loro  bauefk  da  fer- 
me vn  fine  Jottointefo , e non  Coni  funt  del  membro  precederne:  F.  M.Tter’- 
Vetton  però  eccellentemente  conforme  al  finimento  di  Demetrio  ha  aggiunto 
il  relatmo  Quorum,  e quel  verbo  fìiir,  che  generati  membro,  ftjtala  fe- 
conda difficoltà , aUa  quale  affai  chiaramente , econ  poca  fatica  risponderemo  , 
fe  ci  raccorderemo  di  quello , che  dkeuamo  di  fepra  de  gli  ittufi , pa  dotterne  ra- 
gionare più  lungarni  ut  càba  fio:  Cioè , che  onta  pena  due  parole  tettano , tan- 
to più  fe  notivi  rubo  J piegato , ma  fetonti  fe  jolamcnte,  quivi  la  particella 
non  può  domandarli  membro  ; rnaèvn’iiuìfo:  I quali  i>  i iji , quando  fe  nume- 
rano i membri  d'vna  Troja,  non  fe  mettono  a conto:  ma  fe  pigliano  pervnaiìej- 
JaioJacol  membro , à che  i attaccano . Ter  ejempio  nell' bruitone  prò  IcgeMa- 
nilia, dice, commeiande^Cicerone  , Qiunquammihi  femper  frequens  con- 
fptChis  verter,  multò  iucundilTìtnus , hic  aurini  locus,  ad  agendum  am- 
plillìmus , ad dicendum  ornatiilìinus  crt  viftis,  Quirites:  (amen  &:  cxr. 
Ì qui  fe  vede  chiaro , che  ninno  intendente  numererà  più, che  vn  membro  jolo , e 
pure  col  verbo  Jottointefo  vi  fono  oltre  il  membro , due  incife . Cioè  , 

Locus  ad  agendum  amplirtìinus,  fupplc  vifus  crt. 

Ad  dicendum  ormiti llìmus,  fupple  vifus  eft. 

Ma  perche  Jòuo  mcifì,  non  fi  mettono  à conto , e tutto  non  fi  numera  più , che  per 
vn  membro  foto.  Il  Boccate  io  in  Tancredi  bd  quefee  parole.  E cerne , che  tu 
buomom  parte  ne'  tuoi  migliori  anni  nell' ai  mi  (fermato  n su,ntn  doueui  di 
meno  conofecr  quello , che  gli  otif , eie  delicatezze  peJJino  ne'  vecchi , non  che 
ne' giouaui.  Là  doue  qucilo  puctolocoiiajo , noni  he  ne' gioii  am,  non  è debbio , 
che  hà  fuo  verbo  principale  fettointejò  > e chi  le  Mafie  gli  appiabi , potrebbe  fa- 
re da  fe;  tuttavia  per  la  regola  detta  di  (opra  mimo  vi  farà,  il  quale  di  quefee 
vltime  parole,  quello , che  gli  ottj,  e le  delicatezze  poflino  ne  vecchi , non  che  ne’ 
giouani,  fiuta  più,  che  vn  membro  Jolo.  Cosi  in  propofito  noftro:  Quorum 
maior  quidem  natu  fuit  Arraxcrfcs , minor  vero  Cyrus . De’  quali  il  mag- 
gior fu  Urtafcrfe  ,&il  minor  Ciro.  Conjcfiiamo , che  queste  p .rolc  il  minore 
Ciro , hanno  JòttointeJò  il  verbo  ft,  e pojjono  Jìareda  Jc  : ma  cjjcndovn  piciio- 
tt  fimo  inalo , diciamo  per  la  regola  fopradetta,cbenon  fe  met  tono  à conto  ; ma 
fe  congiungono  col  membro  precedente,  e che  per  conjéguenza , miluogo  di  Se- 
nofonte tradettoaome  'hà  fatto  il  F èiton, due binifi.mo  Demetrio , non  fi  lo, che 
pi  u membri  vi  Jono  ,enonvn  Jolo;  ina  che  due  ancora  jono  pera  punto,  e non 
tre . Simihfimoa  quello  ejempio  di  Senofonte  ne  ha  vno  il  Boaauio  ni  Ha  T{o- 
uclladi  Gerbino  inquille  paiole,  Guglielmo  jèccndo  ft  di  Sialia  beile  due  fi- 
gliuoli , C vn  mafihio , e chiamato  Ruggieri , c l'altra  jtmina  chiamata  Coflau- 
Za:  Oue  dandole  paiole  di  qutilo  modo,  vn  numbro  fol  bifgtia  dire , che  vi 
fa:  Che  fc  dutfie, di'  quali  l'vno  funiajihio  chiamato  fii.pgicn,c  quel , he 
Jcguita,fenza  dubbio  due  membri  Jànbbono  fiati  t madiqutjiuajsai.  M.'  noi 
per  bora  pare , che  refi  chiaro  U luogo  del  noJirvM  More,  ù infime  il  modo, 
col  quale  in  ogmTroJà  pojliamo  numerare  in.  tu,  In  di  lui.  CoiuLindtndo  ton 
Demetrio , elici  membri  dunque  femprc  njp  ondcno  à quali  he  con  pita  epjà , cioè 
è al  compito  concetto,  òà  qualche  compita  parte  dii  concetto . 
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DISCORSO  ECCLESIASTICO. 

-v 

P Oche  cofc  potremo  dire  à quello  propofito  Ecclefiafticamente,  fé 
non  addurre  infin  dalla  Bibbia medefiina  vn'efcmpio  di  parole» 
che  contengano  due  membri,  e che  rifpondono  per  à punto  ì 
quclle.che  adduce  Demetrio  dall’Anabafc  di  Senofonte  : Che  faranno 
nel  primo  de'  Regi  al  primo , oue  dice  il  Tello,  che* 

Helcani  filini  Hieroboim  > &c.  hibmt  dua  vxores , & nome n imi  ~4nna  no- 

me* pecunia  Fenenni . 

Percioche  anche  qui  il  primo  membro  è chiaro  fin’alla  parola  rxores, 
appoggiato  foprail  verboefprcffoiaèw/j&il  fecondo  fc  bene  non  l'hà 
cfplicato , fottointende  nondimeno  il  verbo  fuit:  c fe  bene  anche  quiui 
pare,  che  tre  membri  (i  pollano  formare,  e non  due  foli;n6ndimcno  per 
la  regola  de  gli'ncifi  detta  da  noi , due  fole  claufule  diciamo , che  vi  fo- 
no. Che  fc  vogliam  vedere  la  diftintione , che  è fra  la  traduttionc  dcl- 
l’Amafeo  ,e  del  Vettori , pigliamo  vn’altro  luogo  della  Scrittura  à‘  Gal- 
lati al  quarto  \ oue  San  Paolo  dice , che  è fcritto,  che 
jtbrahm  duos  filios  bibnit  : vnum  de  aiutili  > <jr  unum  de  libera , 

Se  opponianlo  à quello  de*  Regi. 

Helcani  filini  Htcroboim,  <&•  col-  bibuit  duat  uxores,&  nomen  uni  sfnna,  <jr  fe- 
cunda  Fatemi. 

E vedremo  chiaro,  che  il  primo  efempio  di  San  Paolo  rcflando  dalla 
natura,  che  hà  la  traduttionc  dell’Amafeo,  cioè  con  vn  fol  verbo  princi- 
pale non  fa  più,  che  vn  membro , & il  fecondo  cauato  da  i Regi , Intuen- 
do,come  la  traduttionc  del  Vettori,più  verbi  principali, ò fpiegati.ò  fot- 
tointcfi,più  membri  anch’egli  bifogna , che  ci  formi . Che  fc  San  Paolo 
hauefle  detto , ^Abraham  duos  filiós  bibuli , & unus'quidem nalus  ei  cf l de an- 
cilla ',  aliumauiem delibera  fufeepit . In  tal  cafo  diciamo , che  non  vn  mem- 
bro lblo  farebbono  flati;  ma  tre,  fi  come  nello  Specchio  di  vera  peniten- 
2a,  non  vno;  ma  quattro  membri  fi  contengono  in  quelle  pardo: 
La  penitenza  hà  tre  parti  : l'vna  fi  è la  contritione  del  cuore  : la  feconda 
èlaconfefiìonedellabocca,c  la  terza  fi  c la  fodisfàctione  del  l’opero. 
E quanto  à i concili , ò incifi , che  vogliam  dire , buona  cofa  è nelle  Pre- 
diche il  fapets , che  tali  particelle  non  denno  domandarli  membri,  alr 
trimcnti  in  certi  Difcorfinoi  metteremmo  tanto  numero  di  membri, 
che  farebbe  vn’abifio  : c pure  tutti  quegli  incifi  non  hanno  da  formare , 
che  vn  membro  folo:  Come  per  efempio.  Oue  San  Cipriano  De  Spe- 
ti  acuiti  riprendendo  le  Scene,  dice, 

Videi  referre , qus  dicuntur , pudet  etiam  occupare  qua  finiti  : agcnttum  Sbopbis , 
adulterorum  fallacia  > muherum  impudicitias  ,fcurrilet  iocos , parafilo i fordidot , 
ipfos  quoque  potrei  ftmilias  togatos , modo  flupidos , modo  otjcunoi , m omnibus 


Et  oue  Monfienor  Cornelio  nel  fine  della  Prima  Parte  della  Predica  de 
i doni  dice , che  à formare  l’huomo  ogni  cofa  vi  pone  del  fuo.  La  Ter- 
ra vi  mette  la  carne,  l’Acqua  l’humorc,  l'Aria  l’anhclito,  il 'Fuoco  la 
viuezza , la  Luna  il  moto , Mercurio  l’arte , Marte  il  vigore , il  Sole  la 
vita,  Gioue  la  virtù , Venere  la  grafia.  Saturno  la  fermezza , gli  Angeli 
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lo  fplcndore , lo’ngcgno  Iddio . In  quelli  luoghi , le  rgn;  inci  fo  (offe  vn 
membro  > in  manco  d’vn  Periodo,  bi fognerebbe  amn  cttcre  tanti  mem- 
bri , che  farebbe  vitiofiffìma  cofa  : ma  come  habbiamo  detto,  la  cofa  non 
irta  così , e come  replicheremo  à luogo  proprio , gli’ncifi  non  fon  mem- 
bri , ne  deono  nella  numcrationc  de’  membri  metterli  à Conto . 


PARTICELLA 

V A R T A. 

; TESTO  DI  DEMETRIO 

T radotto  da  Pier  V ettori . 


Tortcl  autem  ncque  valde  longa  membra  facete  : "quia  fic  efficitur 
fine  menfura  compofitio  : vcl  talis  ,vtagrè  poffit  altquis  ipfam 

Anv/À/ioi  • iat>/ìtir  fitìim  rPrxptir/t  fu  torà  ììPYampt+uwf 


animo  perfequi:  ncque  enim  ‘Poetica  fupra  bexametrumvenit , 
nifi  alicubi  in  paucis  ridiculum  enim  metrum  menfura  carere » 
& definente  metro  oblitos  nosefie , vcl  quando  incepit  : ncque 
igitur  longituio  membrorum  conueniens  eh  oratìoni , propter  vacuitatem 
menfura. 


PARAFRASA 

Veramente  di  quelli  tali  membri  nella  Profa  Tappiamo 
che  altri  più  lunghi , & altri  più  breui  fono;  ma  fappiam 
ancora,  che  certi  e determinati  confini  di  breuità , e lun- 
—=1^  r,  ghezza  in  materia  loro  fi  ritrouano,  ne' quali  bifogna 
contenerli.  E però  quanto  alla  lunghezza,diciamo,che  fi  come 
re'  Verfi  à pena  alcuni  rariflìme  volte  fe  ne  trouano  più  lunghi  del- 
refametro,  perche  il  ferii  maggiori  farebbe  vn  metro  fenza  metro, 
ò vna  mifura  fenza  mifura:  Così  nelle  Profe,chi  troppo  lunghi 
membri  formerà,  fluttuante  farà  il  ragionare,  non  raftenuto  da  ar- 
gine alcuno  di  proportionata  mifura  -,  & anche  per  quella  cagione 
oicuro , perche  oue  fia  lalunghiflima  claufula  peruenutaal  fine , fà- 
cilmente chi  è flato  à fentirla,  fi  ferà  già  feordato  del  principio . Si 
che  troppo  lunghi  perlefopradctte  cagioni  non  bifogna , che  fieno 
i membri  nelle  Profe.  - 
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G "Rande  è la  convenienza , thè  hanno  infume  i ragionamenti , che  fi  fan- 
no in  materia  di  Logica , e di  Retorica . E fra  l’altre  cofe , come  nella 
Logica  de’  termini  fi  fimo  le  propofitioni , così  nella  Trofa  eloqui  bile, 
di  parole  fi  fanno  i membri . E fi  come  delle  propofitioni  non  vna  cofa  fila-* 
cerca  il  Logico , ma  più , come  farebbe , che  propofitione  è Categorica  , ò Hi - 
potetica . quale  è affirmatiua , ò negativa . quanta  ? t niuer [ale , ò particolare, 
e filmili  : Così  de’ membri , non  fol  rimira , chine  tratta  , (e  fieno  vno  ò più  ; 
ma  molte  altre  cofie  ancora:  £ fra  l’altre  quella,  di  che  tratta  hora  Deme- 
trio , cioè  la  breuità  , e la  lunghezza, intorno  alla  quale  breuità , e lunghezza , 
come  fi  pofiano,  e debbano  formare  i membri, bara  più  lunghi,  & bora  più  bre- 
vi, queflo  fi  dirà  poco  doppo ; ma  che  non  però  mai  debbano  formar  fi  nè  ccceffi- 
uamente  lunghi , nè  mai  di  membri  tutti  bremffimi  debba  compor  fi  il  ragiona- 
re, quello  lo  tratta  hora  il  nofiro  -Autore  ; E veramente  anche  nelle  cofe  natu- 
rali, principalmente  eterogenee  , noi  fappiamo , che  determinati  confini  di  pic- 
cwlegga,  e digrande^a;  bifogna,che  fi  diano  ; perche  così  determinata  quan- 
tità, come  determinate  diffofitunì  ricercano  le  forme  nella  materia-,  Onde  veg- 
giamo,  che  fe  bene,  Verefiempio,  de’  (avalli  altri  maggiori,  altri  più  piccio- 
li fi  ritruouano  ; nìuno  nondimeno  ne  fórma  la  natura  ò fi  picciolo  quanto  è m 
grandiffimo  cane  , ò così  grande  quanto  fia  vn  piccioliffimo  Elefante . 1 Torti 
Latini  anch’ eglino  hanno  de’  £erfi  più  corti , e più  lunghi  ; e nondimeno  nella 
lunghegga  à pena  fi  truoua,  che  mai  paffuto  l’ Efametro,come  quello 
Conticuereomncs,  intentiqueora  tenebant. 

E nella  breuità  niun  Ferfo  fi  truoua  di  manco  di  due  piedi,  come  quello 
Terruitvrbein. 

£ nellanojlra  Lingua  parimente , fi  come  à pena  più  breuc  fitruoucrà  maivn 
verfo,  che  di  fette  fillabe,  come  fono  quelli, 

E non  la  faa  in  me  dramma. 

Che  non  fia  foco,  e fiamma. 

Così  quanto  alla  lunghezza  ninno  ve  n’hà , che  ecceda  vndect  fillabe,  tome 
farebbe , 

irati  giorno,  ch’ai  Sol  fi  fcoloraro, 

Terche  fe  bene  lo  Sdrucciolo  pare,  che  n’babbiu  do  deci,  come  quello  del  San- 
nazaro . 

' Dimmi  Captar  nouello,  e non  dira  fc ere . 

Nondimeno  per  la  forga  dell’accento  ( come  eccellentemente  notò-il  Cardinal 
Bembo  nelle  fi  ie  Trofie)  così  quelle  due  vlthne  fillabe  vagliono  per  vna  fola, co- 
me in  qnefi’ altro  Verfo,  che  par  di  diece. 

Quanto  po  fio  mi  (petro,  e fol  mi  lì ò. 
la  forza  pur  dell’accento  ci  fà  feruire  Ivltima  fillàba  per  due. 

Jnfomma  due  De  ntetrio, quanto  alla  luugbez&ifi C6me  cbi  fncefìe  Ver  fi  tuoi 

gbìffimi 
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ghijfimi  ecccffluam  ente, far  ebbe  metro  fenga  metro,  cioè  mifura  ferina  mifura; 
(osi  nella  Trofa  i membri  vitiofamente  lunghi  fanno  il  ragionare  fijuintcrnato, 
faflidiofo,noio/o,&  anche  ofeuro  ; £ bene  jpeflo  chi ] ente  una  claujula  si  lunga , 
armato  al  fine, non  fi  raccorda  del  comineiamento.  Onde  di  tal  modo  di  pa  ria- 
re fi  può  dir  quello, che  falf amente  diceua  ad  altro  proposto  C icerone Dell'Ora» 
tione  di  Tublio  Scrii  ilio, 

Orationemfanè  Jongam , & verbis  valdebonis.  Vnumerat,quod 
nulu  vitiolum  videbatur , quod  tanta  ex  frequcntiainucmrineuiO 
pottnt,qui  mtclligcre  polke, quid  diceret. 

*Al  fteuro  Je  quando  il  mede  fimo  Cicerone  difie , 

Multa  raihi  uccellano,  Iudices,  prretcrimttenda  funt,  vt  poflìm  ali- 
quo modo  de  ijs  rebus,  quxme®  fideicommifiàc lunt,  dicerc  • 
égli  ftefio  allungando  la  claujula  bauefie  detto. 

Multa,  eaque  grauillìina,  & ad  RempubJicam  fpcélantia , vel  faltena 
ad  homincs  in  Rcpublica  clarittimos  attincntia,  & ad  eos,  qui  maxi* 
me  nobis  infetti  funt;  neceirario,eafaltemneccflitatc,  qua;  ex  eo, 
quod  debemus  totuin  ducit,  mihi  vero  Rei  pubi  icaeamantiflimo,  lu*. 
dices  optimi , & ampliflìm i , funt  hodierna  die , & in  hoc  grauilfimo 
conielìu  pnetermittenda,  &c. 

Ifoiofo  fenza  dubbio farebbe  flato , e pieno  dinaufea  il  ragionare  : e peruenuti 
fon  iftraccbezza  à far  ire  tl  fine  del  mcmbroyfacilmente  ci  farebbe  già  vfeito  di 
mente  il  principio  di  lui . (onte  anche  farebbe  fegmto  ,fe  il  'Boccaccio  noflro  in 
vece  di  dire  come  difie . 

(fede fi  che  la  Marena  da  Pfgio  d (fatta  fila  qua  fi  la  piit  diletteuole  partcJ 
d’Italia  j vjjfefcr. 

Haueffe  noiofamente  detto  f 

Credei!  per  opinione  non  mica  defciocchi,ma  de’prudenti,&  cfper- 
ti  huomini,  che  molte  volte  c l’Oceano  c il  Mediterraneo  mare , ma 
principalmente  quello,  che  Terreno  lì  chiama,  l'opra  Galee,  ò Naui, 
o altri  legni  di  qual  li  voglia  miiura  e forma , in  diueriè  ttagioni , e 
con  daterie  occalioni,  ora  felicemente,  & ora  con  auuerlà  fortuna 
da  molti  anni  in  qua  ci  fono  iti  nauigando. 

Ter  che  in  fimma  l'ccceffiua  lunghezza  de’membri  rende,  come  diceuamo,  lan- 
guido,fneruato,  vago,  fluttuante,  noiojo  ,fatieuole  ,&  ofeuro  il  ragionare . 


DISCORSO  ECCLESIASTICO. 

OVc  s’habbiamo  da  portare  efempi  di  vitiofì componimenti , à noi 
in  materia  Ecclcfìaftica  farà  difficile  il  farlo:  perche,  nè  dalle-» 
fcrittiire,  ò dagli  antichi  Padri  ci  farebbe ò poffibilc,  ò ragione- 
uole  il  cauareli . Et  anche  di  quegli,  che  piti  modernamente  nel  medefi- 
' ino  foggetto  nanna  fcritto,  dobbiamo  con  ogni  modeftia  ragionare:  An- 
zi ci  fpiacciono  molti , i quali  con  troppo  fretcolofi  giudici , le  cole  al- 
trui 
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trai  dannano , denza  che  delie  loro  tafano  veder  mai:  come  quelli,  i 
quali  in  quello  vitio  dcll’eccelfiua  lunghezza  de’  membri  dicono, che 
fia  molte  volte  caduto  l’eloquentilTimo  Monfignor  Cornelio , dcnz’ha- 
uer  l’occhio  à molte  cofe,  che  non  folo  lenza  colpa  il  rendono,  ma’  lode- 
noie.  Egli  nel  principio  della  prima  parte  della  predica  dcllaEpifania 
rei  quarto  Tomo  dice  cosi . 

Se  l’infinita  Maeftà  del  grande  Iddio,  nelle  primiere  antichità  del 
Mondo,  innanzi  le  monarchie,  innanzi  le  inditioni,  l’olimpiadi , i Giu- 
bilei ; dal  primo  principio  quand’hebbe  di  niente  creato  ogni  £ofj(  fa- 
pienza  nota  alla  fede , ignota  alla  ragione , riuelata  à gli  humili  per  gra- 
ria,  celata  à’duperbi  per  giudo  giudicio)  à laude  e gloria  dell’infinita 
Alaedàfua,  & apublicarecrcatione  de  gli  huomini.e  de  gli  Angioli , 
celebrò  quella  gran  Teda  del  fettimo  giorno , e volle  che  folle  perpetua 
in  tutto  il  corfo  delfecolo;  perche  in  vn  SantifEmo  otio  viuendo,  va- 
cando da  ogn’altro  penderò  con  alta  mente  fi  contemplale  quella  pom- 
pa (bienne  di  tanti  doni,  che  modrandofi  fuora  del  decreto  con  larga  ma- 
no haueuacffufo  fopra  tutte  le  creature,  doppo  gli  anni  eterni,  doppo 
quegli  infiniti  Eccoli  de  fccoli,  ne  i quali  era  dato  in  fe  dello  tutto  dolo;  E 
ben  ragione,  &c.  Ilmedcfimonel  Prologo  della  predica  della  giudifi- 
catione  al  primo  Tomo  comincia  in  quello  modo. 

Poiché  con  tant’allegrezza  della  Terra,  e del  Cielo,  e con  giubilo  fi 
grande  de  gli  Angioli,  c de  gli  huomini  fi  vede  alle  deflure,chc  fi  moftra- 
no  aperte,  edere  riparato , più  gloriofo,che  mai,  il  Tempio  Santo  di 
Dio  , che  l’impictà  Giudaica  hauca  gettato  à terra,  nè  è fra  tanti  didee- 
poli,fe  non  vn  dolo,  che  in  figura  della  incredula,  c perfida  Sinagoga 
Con  tra  la  fede  comune  di  tutte  le  genti,  le  quali  dicono  piene  di  gaudio, 
Vidtmus  Dominum,  non  crederà  già  mai  la  Refurrctione  del  Crociridb,  fe 
non  l’otraua  età,  quando  vedrai  degni  chiari  di  chiodi,  e della  lancia-, 
nel  Corpo  duo  . E ben  ragione  &c. 

E di  limili  luoghi  in  Monfignor  Cornelio  de  ne  veggono  adai,  tutti  no- 
tati daalcuni  di  queflo  vitio , che  tratta  quà  Demetrio; cioè  diccccffiiu 
lunghezza  de’  membri . A*  che  nondimeno  ridpondiamo , che  come  di- 
rà il  medefimo  Demetrio , de  mai  è tempo  d’adoperare  claudu le  lunghe 
(purché  non  eccedino  i termini,)  quello  è nelle  materie  grani , & in 
CondelTì  grandi . Oltre  che  , à noi  proferendoli , paiono  più  lunghi  que- 
lli membri  di  quello,  che  in  bocca  parelfero  di  Monfignor  CWtielio, 
lincino  di  gran  fiato,  c d’ornatiffimaattionc.  E finalmente  chi  dannerà 
lui  di  queflo  fatto,  non  sò  , come  edeuderà  Cicerone  ideilo  in  quel  luogo 
delI’Orationc  in  LuciumCatihuam  ad  Quietiti , allegato  ad  altro  effetto  fo- 
pra da  noi , ouc  vn  membro  dolo  forma»  dishoncdatncntc  lungo,  quan- 
to fi  vede , che  è qtiedo  . 

I{em  pubi  team , Quinta , uitamque  omnium  ucflrum , bona  fortunati  coniuga , li- 
bcrofque  ueìtros  atque  hoc  donni  tlium  dartjjimi  Impervi , fortunatiffimam , /#/- 
cherrimamque  urbem , hodicino  die , Deor  uni  immondi  un.  erga  uos  fummo  amo- 
te , laboribus , confluì , peri,  uhfquc  men , ex  fiamma  atquefeno , ac  peni  ex  fan- 
cibui  fui  crcptam  , Cr  uobis  conjeruatam , ac  refiu  ut  am  uidctis . E dell'altro  ra- 
gioni ancora  fi  potrebbono  addurre  in  difefa  di  detto  Monfignore.  Tut- 
tavia perche  egli  hà  infinite  altre  cole  degniffimc  d’effer  Iodate , & am- 
mirate ,oue  ia’nuidia  della  non  iroucrebbe  che  riprendere,  farà  bcn’à 
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imitarlo  quanto  fi  puè  in  quelle  : e per  quanro  Ipetta  alla  lunghezza  de* 
membri , per  non  hauere  a difenderli  da  gli  Ariftarchi,  contentarli  di 
non  formarne  mai  di  coi!  lunghi . 
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Q,  V I N T A. 

TESTO  DI  DEMETRIO 

Tradotto  da  Pier  Vettori. 

Eque  breuitas , quia  pc  efflceretur,  qua  vocatur  arida  compos- 
ito,ccu  huiufmodi  ° fifa  fc*yy<  ■ » t*  *r  * pianpà,  è 0’  fvV  di  fletta 

cnim  videturhac corneo fitio  ; & in  minutai  parta  incifa , & ta- 
lis vt  contemni  meritò  poflìt , quia  puftlla  cuntta  habet. 

PARAFRASE, 

BA  non  bifogna  meno' peccare  nel  contrario , cioè  nella 
1 fproportionata  breuità.-  perche  chi  formalle  vna  Profa  di 
| piccolilfimi  membri,  come  fece  Hippocrate,  quando 
nel  principio  de'  fuoi  A forifmi  dille.  Brcue  è la  vua_-, 
lunga  l’arte,  precipitofa  l'occafione,  lubrica  la  efperienza,e  limili, 
farebbe  vna  compofìcione  arida,  gretta,  afciutta,  la  quale  quali  vn 
Jauoruzzo  fatto  à pezzuoh,  niente  hauerebbe,  che  non  folle  numi- 
to,  e dilpreg  labile. 

° COMMINI  o.t 

S*  lo  non  erro  non  hanno  finito  d'intendere  Demetrio , in  queflo’hago  alami  degù 
efpofiton:  i quali ban  creduto  il  fentmento  dilui  eflèr  queflo.  Chefuomc  vi- 
tto f e fono  le  daufulc  eccefliuamente  lunghe , così  dall’ diro  canto  nprenfibili  fo- 
no le  troppo  In  eui  ■ Cofachetwnpuò  Sfare;  pache  niun  membro  può  mai  arnuared 
tanta  brcuitd,cbe  fu  vitiojò  in  fe  fieflo.  foglio  direbbe  fe  bene  vn  membro  fora  di  due 
parole  fole,  [che  non  può  efler  di  mino)  ad  ogni  modo  ben  muterà  nome,  &■  invece  dt 
mcntbroyinafo  fi  mmmerd;ma fard  però  an.meflo , oueragwueuolmente  fta  collocato  : 
anxi  darà  ornamento  grande  al ragionare. le  daujule,t  he  pa flavo  vn  certo  termine  di 
Itmghexxa  in  niun  luogo  mai  fi  pojjouo  adopa  ai  e fcnxa  vitto  : ma  rinata  cLufula  ft 
troua  sì  brcue,  che  ad  alcuna  occafme  non  pofla  efli  re  vttlmcnte  adoperata  dami:  e 
però  dfcnti  meste  di  Demetrio  non  i che  alcune  daufulc:  per  eflèr  troppo  piatole  fieno 
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vitiofr  in  fe  Beffe  : ma  che  alcune  Vrofe  per  efjèr  compoBe  eontmouameute  di 
troppo  gran  numero  di  claufde  piemie,  vengono  ad  effere  difettuofe , Cr  wfop- 
portabili , tome  è à punto  quella  d'Hsppocratc  allegata  da  lui  • 

Vita  bretiis,  ars  lunga,  occalio  prarccpsjcxpcncmialubrica. 

La  quale  anco  in  Lingua  nojlra  tramortita  dicendo  : 

Breue  è la  vita  ; lunga  l'arte  ; precipitofa  l'occafione , lubrica  la  efperienga . 

7{on  foto  fi  vede,  c he  non  cornarne  alla  magniflceuga»  che  donerebbe  hauertilco- 
minciamento  di  vriOpera  : rna.  in  qual  ft  voglia  luogo , con  quel  fuo  [pesamento 
minwo , b inerebbe  fempre  del  gretto > e della  cofareUa. 

Il  Boccaccio  nel  principio  della  fua  Seconda  Giornata  fcriffe  Bupendamente  ( co- 
me fempre  ) quefle  parole . 

Già  per  tutto  h..ueua  il  Sole  recato  con  la  fua  luce  il  nuouo  giorno , e gli  retti- 
li sii  per  U verdi  rami , cantando  piaceuoli  ver  fi,  t.e  dauano  àgi  oreahi tefli- 
monnnga;  quanto  parimente  tutte  te  Donne,  & itre  giouam Icuatifi , ne' giar- 
dini fe  ne  entrarono  , e le  rugi.rdofc  herbe  con  lento  pajjo  fi  al  filando  , d’vna 
parte  in  vn’ altra,  belle  ghirlande  ficcndufi , per  lungo  fipatio  diportando j an- 
darono . 

Del  qu  ii  modo  di  dire  niente  può  fentirfi  più  leggiadro  : E nondimeno  fé  in  mi- 
nute i tonfale  ite  fi  rompeffe  , uoiojiffimo  feng  altro  diuerrcbbe , come  fe  dicef- 
fimo.  _ 

Già  sera  fatto  giorno  : e gli  vccelli  cantauano  : quando  tutti  ft  lenirono , e 
giarono  per  gli  borii , e fi  fecero  delle  ghirlande , e ft  diportarono  vn  peggo, 
Maniera  di  parlare , chea  punto , come  dice  Demetrio , è vn  tauoruggo  di  p(T- 
guoh  : E Cicerone  ancora  t'hebbe  tanto  d noia  > che  in  più  d'vn  luogo  la  bi  a fi- 
ntò , nominandola  co’  più  proprtj  nomi,  che  pofjano  fentirfi:  Come  quando  nel  Se- 
condo De  Oratore  difje , che  era  vn  ragionare  da  Dialettico , & genus  fermo- 
nis  affert  non  liquidimi, non  fu fum, ac  profluens , fed  citile, aridum, 
concilimi,  ac  minurum . E nell'Oratore  ad  Brurum  diffeyche  quefìa  tale  Erat 
orario  infranta , Se  amputata , non  apra , definita  pronuncians . E nel  Li- 
bro De  Claris  Oratoribus  genus  dicendi  lo  nominò  fra&um,  minutimi,  Se 
puerile.  Evn'dtravolta  adBrucum  d‘f]è , che  in  queflo  vitto  cadeuano  quegli, 
iquxli  in  tìngendis , concidendisq;  nunieris  in  quoddam  genus  abicctum 
incidunr  Siculorum  fimi  lium . £ pur  quitti  dice  he  modo  tale  di  parlare  Con-, 
cidir,  dilumbarque  fentcntias.  Dalle  quali  cofic  tutte  fi  vede  quanto  Irebbe  per 
vitiofo  queflo  modo  di  parlare  Cicerone  : e quanto  ragionemhnente  c'tnfegna  à fug- 
girlo il  noftro  Jl  more . 

DISCORSO  ECCLESIASTICO. 

FRà  gli  Autori  Ecclcfiaftici,parc  ad  alcuni,che  Innocenzo  Papa  hab- 
bia  alcune  volte  nc’  fuoi  (emioni  dato  in  quello  modo  di  dire  fpez- 
zato , c m imito  : come  quando  nella  prima  Domenica  di  Quarcfi- 
ma,c  nello  fteffo  principio  del  Ragionamento,egli  accozzò  inficine  tan- 
ti membrerti  fpczzati, dicendo: 

Tres  funi  qui  tentoni.  Deus.  Dxnion,  & Homo-  Sed  Deus  tentai  femper  ad  Icrum 
Dumon  fiemter  tentai  ad  rnalum  : Homo  vero  quanloque  tentai  ad  bonum.  quando- 
que  tentai  ad  malum.  Deus  femper  tentai  ad  boi, um.quia femper  bonus  cB.  Oxtnon 
Jimpcr  tentat  ad  rnalum  quia  femper  efl  malus.  homo  veròquandoquc  tentai  ad  bo- 
tium,quandoquc  untai  ad  mólum , quia  qmdarn  bonus  eB,  & quidam  malus  Deus 
> . F e/inn 
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cairn  inienUtor  malomm  est . f^/tufqmjque  cium  tciuatur  d fui  concupifcentia  ab* 
Sbratìus  &ille£lus. 
k p<>co  più  giù: 

Deus  Mtem  tcnlat , vt  probet  ■ Dtemon  tentai , vt  fallat  : Homo  tentai  vtinuefli- 
get.  De  primo  dicitur:  Vrobame  Domine,  & tenta  me:  De  fuundo  Ugirur  : 
Cur  Saibanas  tentami  cor  tuum  ? De  tatto  Jcribitur:  Tenta  noi  objecro  diebtts 
decerne . 

E coli  và  (eguitandovn  pezzo:  Et  in  molti  altri  fermoni  fa  il  mede- 
fimo.  Che  veramente  non  confi dcrartdo  più  oltre  può  parer  modo  di 
dir  minuto  , e (pezzato , ma  Infogna  raccordarli  ch’egli  era  Papa,  c che 
con  fomma familiarità  ragionauaa’  fuoi  popoli:  in  modo  che  quanto 
veniua  abballato  il  ragionamento  della  forma  del  dire,  tanto  veniua 
folleuatodallapcrfonadeldicitore.*  & egli  a bello  Audio  doueua  far 
coli  per  moftrar quanto poteua  maggiormente  domellichezza,  e fami- 
liarità con  gli  afcoltanti . Si  che  in  lui  non  fù  vitiofo  quello  modo  di 
dire , che  perauentura  farebbe  in  altri . E quando  vn  Predicatore  volefi- 
fe  valerli  di  quelli  concetti  in  vece  di  cominciare  le  prediche  dicendo* 
Tre  fono  quegli  che  tenrano,Iddio , Il  Dianolo,  e l’Huomo.Iddio  tenta 
fcmprcal  bene,  il  Diauolo  tenta  fempre  al  male , l'Huotno  hora  tenta  al 
bene,&  hora  al  male . Iddio  tenta  fempre  al  bene,  perche  è fempre  buo- 
no. 11  Diauolo  tenta  fempre  al  male , perche  è.  fempre  malo  . L’Huo- 
mo  tenta  hora  al  male,&  hora  al  bene,perche  alcuni  huomini  fono  buo- 
ni, Scaltri  mali  .A  me  piacerebbe  molto  più,  che  egli  Io  medelimoca  fa 
in  meno  fpezzata  forma  riduccndo,  vna  (imi)  cofa  diceife. 

Hanno  i loro  modi  di  tentare  i Demoni,  hanno  i loro  modi  di  tentare 
gli  Huomini  ,&  ha  il  fuo  modo  di  tentare  Iddio  : ma  quelli  fe  vi  penia- 
mo bene  fono  fra  fe  llelli  sì  vari,c  C3nto  oppoilirchc  oue  fra  !oro,horaal 
male,  Se  hora  al  bene  ci  tenta  l’Huomo,  de  gli  altri  due,  nè  mai  fe  non  al 
male  viene  à tentarci  il  Demonio, nè  mai  fenon  albine  viene  a tentarci 
Iddio . Gioriofo  Iddio, che  come  è fempre  buono,cofi  ci  tenta  fempre,  e 
c’inuita  al  bene:  Seelcrato  Diauolo,che  come  c fempre  malo,coli  ci  ten- 
ta fempre, c perfuadc  al  male:  Vario  Huotno,che  come  hora  è buono,& 
hora  è malo  , & lì  hora  al  bene  ci  tenta  , Se  hora  al  male . Però  di  quello 
ad  ogn’vnonc  reili  libero  il  giudicio,  purché  in  vniuerfale  Icpicciolez- 
ze,c  fpezzature  fi  fuggano  del  parlare.  * 

PARTICELLA  VI. 

Tefto  di  Demetrio  tradotto  da  Pier  Vettori . 

Xifiit  igìtur  alienar  do  & longi  membri  temput , cru  In  ma- 
gnitudinibus , vt  Tlato  inquit  ré  1 n x«r  to'/»  j t ìpìr 

«ztoV  l Star  iropd/épttrer  ^v/xToS'nyéì  ksu  truy&UKAH  t fermi 
enim  ma  cum  magnitudine  membri  fucata  eil  oratio  •* 
propter  hoc  & exametrum  heroumoue  nominati* r à ma- 
gnitudine,& conuenienseft  heroibut . & nullo  modo  ali- 
quis  llomcri  tliadm)ita  vt  diceret,  fenbtret  Archilo  chi  breuibus , ceu  A’xrv» 
...  ' f*»>* 
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ulr^nvrà m t'k <t±< <rtt£ifi£t  Qphctt,  ncque  illit  Lsfnacreontìs  *i?  vJmpMp  c?- 
*'»*'  a rat  temutemi  (rum  numeri’ s profi  Bo  finis , non pugnanti!  bcrois  , lungi 
qtudem  tam  membri  tempus  exifieret  alienando propter  bue. 


PARAFRASE. 


Elrefto  ( pure  eh  e non  fi  dia  negli  eccelli  )già  habbiamo 
detto, chealle  voltepiù  lunghi.  Stalle  volte  più  breui, 
bifogna  che  adopriainoi  membri  nelle  prole . Et  in  par- 
ticolare allhora  claufule più  lunghe  deU'ordinane  hab- 
biamoda  vlare,  quando  ma  tene  maggiori  delle  ordinane  trattia- 
mo. Come  fece  Piatone,  quando  dille.  Tutta  la  mole  di  quello 
'Vniuerfo , bora  lo  lidio  Dio  la  regge , la  muoue,  c la  raggira,  e quel- 
lo, che  leguita.  Che  in  veroquiuifi  uede  efpreflàinente,  che  l'al- 
lungamento della  claufula  molta  grandezza  aggiunle  ai  ragiona- 
mento . E ne’  uerfi  ancora  occorre  il  mcdelìmo  : che  i foggetti  mag- 
giori , come  fonogli  heroict , con  i più  lunghi  uerfi  fi  trattano,  cioè 
con  gli  efametn  , iquait  perciò heroici  anch’eglino  fi  domandano. • 
nè  farebbe  conuenuto , che  Homero  la  Iliade  fua  in  cortillìnu  uer- 
ictri  haueflc  diftela  . Come  lòno  quegli  d'Archtloco,  Difpettofa 
fatala  ; & un'altra  uolta, Chi  ti  lcuò  il  ceruello;  ouero  come  è quel- 
lo di  Anacreonte, Portami  uino,  Stacqua,  perche  limili  maniere 
di  uerficciuoii , più  atti  fono  in  ueroa  rapprefeutarci  un  uccchio,ò 
per  l’età,  òpeiuino  mezoufcitodi  fe  medefimo,  che  uno  Hcroe 
ualorolo,  e combattente.  £ cosi  fi  ucde,oue  alle  uoltc  conuenga  ufa- 
re  claufule  un  poco  più  lunghe dell’ordinane. 


COMMENTO. 


ECco  quel , che  diceua  .yf  rinotile  nella  LMetafifica,e  noi  mede  fimi  il  dìce- 
uamodt  fpra  ne’ 'Prolegomeni,  che  fe  bene  le  fidente  fi  contentano  di 
fiaperela  verità , & hanno  per  fine  la  untemplatione  del  vero  ; l'arti 
nondimeno  non  fan  cosi  ; ma  riferendo  ogni  cofa  ad  attione , poiché  hanno  iute  fa 
che  la  cofa  è tate , più  oltre  pafiaroad  wjignare , come  fi  di  bba  vfiare  la  logica 
( quefio  è certo  ) non  ha  per  fine  il  contemplare  la  natura  de’  termini , e delle 
propofitium , ma  to’iifignare , comedi  quitte  cofe  fi  fulmino  le  dtffinittoni , e 
gli  a rgomenti . 8 ntllo  fiefio  modo , Je  l’habito,che  tratta  Demetrio  fife  fi  icn- 
za, donerebbe  bafla  rgl  q tanto  alla  lunghezza , e breuità  de'  membri , l'haucr 
in  te  fio , che  altri  piùbrcui,  & altri  più  lunghi  fe  ne  ritrouano;  ma  perche  i 
arte,  come  diceuamo,  però  più  innanzi  arriuandoc’ infogna  come  alle  volte  de’ 
più  lunghi,  t talhora  de’ più  buut  habbiamo  da  firn  irci. 

1 infogna  bene  auuertire  vna  cofa  quà , la  qual  à me  pare , che  gli  efpofitori 
non  habbiano  auuertita  ; Cioè , che  ‘Demetrio  non  ha  intcntionc  in  quefio  luogo 

F a dmfegnar 
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i’mfegnar  tutti  i tempi,  e tutte  le  occafioni,  nelle  quali  contenga  yfarò  p'dè 
lunghe,  ò più  breut  le  claufule  : ma  per  prouare  qucfia  propofitione  vniuer- 
fale , che  alle  volte  più  lunghi,  & alle  volte  più  brtui  hanno  da  efferei  mem- 
bri , gli  bafla , e quanto  alla  lunghetti , e quanto  alla  breuitA , A dar  efempi 
non  di  tutte , ma  i’alcune  di  quelle  occafioni  , nelle  quali  fta  ragioneuole  il  far- 
lo : E che  fta  vero , profeguendo  la  lettura  di  tutto  il  libro , trouenmo  in  mol- 
ti luoghi  datici  precetti  d’allungare , & accorciare  le  claufule  per  altri  rifpei- 
ti  diuerfjjìmi  da  qui’  pochi , che  egli  quid  accenna . Se  bene  quanto  alla  lun- 
ghezza , veramente  quejl’ì  la  più  propria,  e più  vfitata  cagione  tifare  le 
claufule  più  lunghe  delle  communi , quando  cofe  grandi , e maggiori  dille  com- 
muni fi  trattano:  £ l’cfempio  di  Tintone , addotto  da  Demetrio , è propyffì- 
mo , fe  bene  non  l’apporta  intero  Demetrio  ; ma  l’ anima  Jolamcnte,  1 gli  da 
quel  Dialogo  di  "Piatone  i canato , il  quale  Ciuilis , fi  intitola , onero  de  R c- 
gno,  oue  , poiché  vn’hofpite  introdotto  giAhAcotuluJo , che  la  miglior  for- 
ma del  gouemo  è quella  d’vn  foto , volenao  quanto  fi  può  conformare  il  fu « 
*Rè  quA  di  terra  al  Uè  del  Cielo . E però  dalla  lunga  facendo  fi  A ragionare  del 
mouimento  delle  sfere, così  dice. 

Vniuerfum  hoc  alias  Deus  ipferegit,agitat,  atquerotaf;  alias  ue- 
ròdimittitjCum  mundi  circuitus  competentia  (ibi  turncula  tem- 
poris  explcuennt . Mundus  ueròultro,  ac  libero  tur»  u;o tu  contra 
refleftitur  . Nam  utuemt, &fapientiamab  co,  quiab  unno  con- 
ftruxit  illum,  eli  fortitus;  Circuitus  autein  neceilanò  ìpfihancob 
<aufam  innatuse/1. 

E poco  più  giù,  qucfl’altra claufula  aggiunge. 

Idem  elle  lcmper,&  fecundumeadc.»,  & eodem  fe  modohabere» 
folis  omnium  diuinidìmis  conuenit. 

Claufula  ben  tale,  che  mofìra, chiaramente  quello, che  dice  Demetrio, cioè  quan- 
to Platone  alle  qt/alitA  de’  foggttti , le  quahtA  de  ragionamenti  japefie  accom- 
modare.  Cornelio  T acito  anch’egli  nel  fello  de  gli  ninnali  parlando  di  cofa  tan- 
to fublime,  quanto  è la  proni  lenza  di  Dio  , quella  affai  lunga  claufula  . 
adoperò  . 

Scd  mihi  ha:c,ac  talia  audienti  , in  incerto  iudicium  efl,  fa- 
to ne  res  mortahum,  &C.  nccdlitate  immutabili  , an  forte  voi- 
uantur . 

£ Cicerone  nel  Libro  De  Vniuerfitate  parlando  dicofaaltiffìma , dice  così. 
Omncsigitur,  qui  amino  cernuntur,&  ratione  intelliguntur  ani- 
mantesjCOiiiplexu  ratioms,  & intelligenti»,  ficut  ho.mnes  hoc 
mundo,  & pecudes,  & omnia , qua;  fubafpeftum  cadunt,  compre- 
henduntur.  Qupd  enirn  puicherriinu.ii  in  reruin  natura  intelligi 
potali,  &quod  ex  oinm  parte  abfolutiflìmumeff,  cutnDeuslìmikm 
iiiunduincfficerc  veJlet,  animai  vnuin  aipeflabile,  in  quo  omnia 
ani  nalia  coatmercnrur , effecit. 

Oue  fi  vede , ibe  la  lunghetta  di  due  membri  foli  agguaglia  quanto  è pcffbi- 
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teli  m. tetta  delle  cofe , che  fi  dicono  ; e più  chiaramente  fi  vedrebbe  queP.o , 
fe  fpezzando  le  due  gran  claufule  fi  diceffe.  Complcxu  igitur  rutionis , 
& intelligenti*  comprebenduntur  omnes  animantes,  qui  animo 
cernuntur , & ratione  intelliguntur;  ficut  homines  hoc  mundo,  & 
pecudes , omnia , qua:  iub  afpeftum  cadunt . Deus  cnim  cu  a 
mundum  fimilemefficcrc  vellet,  animai  vnum  afpeftabilc  effccit, 
in  quo  omnia  ammalia  contincrentur,  quod  pulcherrimuin  in  rc- 
ru.n  natura  ìntclhgi  potei!  , &<_  quod  ex  omni  parte  abfolutilfi- 
mura  cf! . Tote  he  di  quffla  maniera  co'l  tettare  le  lunghezze  delle  due  clau- 
fulc , fi  Ietterebbe  infume  tutta  la  magnificenza  del  Ragionamento . fi  Soc- 
cateto  non  punto  ignorante  di  quello  precetto,  oue  nella  'bfiouella  dilla  Co- 
fìanga  introduce  eJMartuccio  gomito  à ragionar  di  cofe  grauijfime  col  !\e 
dì  Tunift , da  quefla  jpetiofa  claufula  lo  fece  cominciare . 

Signor  mio , fe  io  ho  bene  in  altro  tempo , che  io  in  quelle  voflre  contra- 
de vfato  fono] , alla  maniera  , la  qual  tenete  nelle  voftrc  battaglie  , pofio 
mente . 

£ nella  T^o'tclla  del  Conte  d’c_sfnuerft . 

‘Dico , che  efftnJo  l'Imperio  di  f(oma  da’  Francefchi  ne ‘ Tedefchi  trafpòr- 
tato , nacque  tra  l’vna  natione,  e l’altra  grandiflìma  nemifld  ,&  acerba , 
e continua  guerra . 

E nel  principio  della  'Decima  Tfouella  nella  Giornata  fettima . 
(JManifefìtjjima  cofa  è , che  ogni  Rj  primo  Jeruatore  dò  efiere  delle  leg- 
gi fatte  da  lui , e s’altro  ne  fa , ferito  degno  di  punittone , e non  l\e  fi  dee 
giudicare. 

Et  in  Tancredi,  (forfè  dicono  alcuni  più  grauemente,  e più  po fittamente , 
che  à giouanctta  Donna  appaffionata , e nello  fleffo  punto  dal  mede  fimo  pa- 
dre fopraprefa  in  grauiffimo  fallo  non  comeniua.) 

Tu  vedrai  noi  d’vna  mafia  di  carne  tutti  la  carne  haucre , e da  vn  mede- 
fimo  Creatore,  tutte  l’ anime  con  eguali  fòrze,  eguali  potente,  con  eguali 
virtù  create . 

ptrauuentura  fi  truouerà  mai , che  quefio  accuratiffimo  tutore  non 
habbia  , allungando  le  claufule  , mottrato  di  fapere  , che  allhora  bifogrn 
farlo , quando  di  cofe  fopraordinarie  fi  ragiona . Olla  quello , che  dice  De- 
metrio de’  t'erfi  , ò cofa  proportionatiffima  ; e non  fellamente  fra’  fjrcci 
Sotti  è vero,  cbeeffile  cofe  magnifiche  con  lunghi  Ver  fi  trattano , e le  mi- 
nute con  breui  : ma  occorre  anche  il  mede  fimo  fra’  Latini , e Tofcani , de’ 
quali, quanto  à’  Latini , trattando l'altiffimo  /oggetto della  Eneide,  fu  bene, 
che  P'ergilio  con  Ver  fi  kfametri  diceffe: 

Arma  virumque  cano , Troia  qui  primus  ab  oris 
Italiani  fato  profugus,Lauinaquevenit 
Lucora  ; multino  illc  & terns  iaftatus  & alto 
Vi  fuperùm,  faeuac  memorem  Iunonisob  iram. 

S ragionando  di  cofuccie  uimorofe  bemffmo  difie  Uoratio  ; 
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Quis  multa  gracilis  te  puer  in  rofa 
Pcrfuiu  ii  liquidis  vrgetodoribus 
Grato  Pirrha  fub  antro? 

Sicomcfra  Tofani  antora , quando  parlò  di  cofe  granili  ‘Petrarca , non  vtè 
perfetto  come  quelli , 

Se’l  pcnfier , che  mi  firugge , 

Come  è pungente  e (aldo , &c. 

cMa  facendo  cannoni  con  le  flange  qua  fi  tutte  di  Verfi  interi , diffe  ; 

l dolce  tempo  della  p rima  etade , • 

Che  njfcei  vide , C*  ancor  quafi  in  herbe , 

La  fera  voglia  , che  per  mio  mal  crebbe  , 

E feriuendo  à vn  Tapa . 

S pino  gentil , che  quelle  membra  reggi , 

‘Dentro  alle  quai  peregrinando  alberga 
Vn  Signor  valoroso  , accorto , e faggio  : 

"Poiché  (ci gionto  all’honorata  verga  , 

Con  la  qual  fama , e fuo' erranti  correggi . 

Del  re  fio  quanto  à i Vcrji , che  allega  Demetrio  d’Csfrcbiloco  , e di  fna- 
treonte-y  per  cominciare  con  ordine  conuerjo , è da  fapere  , che  queflo  ver  fitto 
di  *Ana  creonte , 

iip  ilAkip  > Oipolrov  ZtÒ* 


Per  aquam , fer  vinum , ò pucr . 

Portami  vino , & acqua . 

Veramente  non  fi  frena  nell’opere,  che  ci  rimangono  Rampate  di  lui , nè  da  al- 
tri jitroua  allegato , che  da  Demetrio  ; ma  è bene  coft  fimile  à quelli , cIjCj 
veggiamodi  fuacreonte , che  poliamo  allieto  arci  non  efft  re  d'altri , che  di 
lui . L i^i  rchiloco  poi  fa  mentione  frittotele  nella  Politica , e nella  "Reto- 
rica: & Ateneo  ne  ragiona  c Apollonio  fadio  ne  (crifte  : fi  come  il  Cem- 

mentator  di  Pindaro  ne  ragiona ; angi allega  vno  di  quelli  mede  (mi  vèrfetti  di 
lui , nè  gli  Olimpi  alla  ode  Jfefia  ; £?  aggiunge  ch’egli  fu  pouenffimo , la  qual 
cofa  ci  jeruirà  poco  più  bajjo  ad  vn  certo  proposto . Quanto  à i Ver  fi  diluì , 
altrinou  f • ne  trouano , che  quegli , i quali  da  alcuno  altro  tutore  fono  flati  al- 
legati : fi  a’ quali  il  fecondo,  che  apporta  quà  Demetrio  , 

TU  a oh  TApi»pi  Spirar 


Mentes  quisabftulittibi? 

Chi  ti  letto  il  cerutllo  ? 

E quel  mede  fimo , che  viene  allegato  da  sfrittoti! e nella  Retorica , e fi  troucLs 
ancora  prefiò  ad  tfc  (Itone  Grammatico  , e fu  da  ifnbiloco  fatto  dire  dalle  fi- 
gliuole di  Licambe  al  padre  iflefio , riprendendolo , perche  à cofe  brutte  le per- 
fuadtfie;  l’altro  verfetto  poi  di  l medtfmo  %4rcbÌlt>C0 , 

A'xilu.u*r,>  nvTttKn  • 

Pcrtriftis  Sctale. 

Difptttofa  Sciala . 

Ter 
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Ter  ver (6  pure  dì  Archìloco  vien  citato  dal  Commentatore  dì  V in  darò , & è 
da  credere , poiché  ateneo  fa  fede , che  <_ sdrcbiloco  Jcriffe  della  Scitala  : Del - 
la  quale  feri f e ancora , come  due  il  mede  fimo  ateneo  ,4l  ri/k fané  Gramma- 
tico. E della  Scitala  Laconica  in  particolare  trattano , & stillo  CjelLo , c 
Snida , Ci  i fommentatori  di  P Maro  ,c  di  A rido  fané , Ci  anche  ne  fi  men- 
tirne Senofonte . Scitala  in  fornai  a prcfjo  à’  Cjreci  molte  cofe  figrùfica  ; allc^ 
volte  la  sferza  ; alle  volte  vnabi faccia  di  cuoio  -,  alle  volte  i na  fq  adra  di  ca- 
valleria ; alle  volte  la  tavoletta , oue  fi  fcriueuano  i delitti  de'  condannati . Sci- 
tale ancora  fi  domandano  certi  topi , de’  quali  fan  mentione  Columtlla  mi  Li- 
bro feflo  al  Rapitolo  die  e fette , eVhmoncl  Libro  Trente fimo  fecondo  al  Capi- 
tolo Quinto , d vn  ferpente  pur  vclenoft/fimo  era  la  Scitala , dice  Dio  fonde  al 
Libro  Uttauo  al  Capitolo  dicefette . cjlla  più  propriamente  Scitala  lignifica , 
V eftem , virgan)  , fu  (lem , baculum  , Ci  m fomma  ogni  battone , ò bac- 
chetta ,ehe  fa  tonda , e polita  . Dal  quale  fgnìficato  ha  prefo  il  nome  la  Sci- 
tala del  libro  ij.  e tutti  quegli,  che  ne  ragionano , altro  non  era Jc  non  vna  for- 
te di  Ciffara  adefo  molto  volgare , che  allora  per  cofa  rcconditi/Jima  vfauano 
col  megzo  a’ vna  bacchetta  i Lacedemoni  co’Juoi  Capitani , quando  erano  fuori 
negli  efercìtt . Vigliavano, cioè  due  bacchette  tonde  totalmente , e di  lunghez- 
za , e digrofì,  gza  Jìmili  ; delle  quali  vna  al  Capitano  nè  davano , e l’altra  per 
fe  shffi  rattcneuano  : e quando  voltuano  fccretameute  fcriuere  ,ion  vna  Un- 
ga flrifiia  di  cuoio,  ma  tirettifjìina , così  fafciaitano  attorno  attorno  tutta  la 
bacchetta , che  niente  n appari// e . quindi  /opra  il  rauuolto  cuoio  per  lo  lungo 
della  bacchetta  fcriueuano , à fine,  che  fuiluppandojì  il  cuoio , con  fu  fi  reflafe- 
ro  i caratteri , nè  manici  mede/imo  fto  poti  fero  ritornare , finche  nella  bac- 
chetta conferme  ; dal  foto  Capitano , pc fedina  , non  fofie  nella  tic  fa  maniera 
attorniato  il  cuoio . Quctlc  tali  lettere  inciffi  rate  di  quefla  forte , Scitale  dun- 
que fi  domandano  : e pero  hd  efpofio  qua  il  p’ ettari  il  verjttto  di  4 rchiloco . 

A'Xrvptm  aKUTttlai, 

Cioè  t 

T riflis,  ac  mxroris  piena  Epiftola . 

Et  è poffibile  veramente , che  di  qualche  lettera  noiofa  ragionafe  in  quel  luo- 
go i^rcbiloco . Mav’è  un’altro  fentimcnto , che  perauuentura  Jarà  piùac- 
commodato  ; Vercioche  oltre  quel , che  dice  Gelho , fenuono  i Cornine  ntato- 
ridiVmdaro  ,e  di  ri/lo fané  ; che  prefo  d'  Lacedemoni,  quando  glixju-ai 

preflauano  danari  ad  alcuno , vna  baechctta  polita  in  due  parti  Jòleuanv  par- 
tire, e fopra  ciajeuna  dijoro  jcnucre il  debito  dicotili , tenendo  vt:a  delle  par- 
ti prefo  di  /e,  e l’altra  confinandola  d due  tef  imeni , per  potere  còl  mezo 
diqieefle  tonfìringere  m gtuduioil  debitore  à pagare , cui  egli negajje  il  debi- 
to, e ciajeuna  di  queste  baci  bette , Settata  duono,che  fi  domandano.: 
qual  prupofito , bauindo  noi  già  di  /opra  veduto  , che  .4  rchiloco  era  poue- 
rtjfimo , ctediam  più  tofìo , che  egli  non  di  lettera  inztffcrata  fi  dolefje  : ma 
della  Seitala  de  gli  V furai , come  di  quella  , ehi  à memoria  gli  tornava  i fuoi 
debiti, e lo  sforzaua  d pagargli.  In  quella  maniera  , che  tìoratio  ancora  no- 

F q minò 
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minò  Trirtes  Kalcndas , noiofe  C aloide , perche  alle  Calendefoffe > o / olitigli 
v furai  di  eftgere  i crediti. 

DISCORSO  ECCLESIASTICO. 

CHc  la  Scitala  propriamente  fignifichi  vn  battone  tondo , e polito , 
lo  polliamo  anche  canate  dalla  Scrittura  tanta  in  due  luoghi:  pii- 
mieramente  dal  ^.Capitolo  dcirEtodo , oue  quello  , che  dice  il 
tetto  Latino,  Et  facies  vcfàs  ex  liznis  imputribihbus  ; il  '1  cito  Greco  dice, 
toiìW tu  ry.vTtihcLf  U %v\ù>v  À^ti^oty  \ E poi  dal  3.  Capitolo  del  Secondo 
1 ibro  de’  Regi  : oue  tra  le  imprccationi,  che  fa  Dauid  alla  cala  di  Gioab, 
perche hà  detto,  eli cl^on  deficut  de  domo Ioab  fiuxum  fanguintsfujUncns , & 
leorofuS)  aggiunge  ufixpxrfj  a/.oTttxlw , le  quai  parole  1 cditionc  Volgata 
]i^  efpottc , £jf*  lenens  J uj urti  > in tenden  do  , che  Dauid  im precatlc  alla  caia 
* di  Gioab,  ( dicono  il  Gaetano,  e l’Abu lente)  chefcmpre  haticlle  huonn- 
ni’ effeminati  : i %ttanta  Interpreti  in  Latino  non  corretti  diceuano , ór 
tcncns  fiuticam>  madoppo  lacorrcttionc  fatta  per commitlionc  diSitto 
Quinto  dicono,  & tcncns  Scytalam  ; e nelle  Annotationi  apportano  l’opi- 
nione di  Teodoreto , i 1 qual  dice,  che  Scytal  i vtuntur > qui  mutilato  Jwitior- 
porc,  e per  conteguenza  efpone,  che  Dauid  imprccaflc  dcbbolezza , e in- 
termita  à quelli  della  cala  di  G ioab . Ma  à noi  per  lo  propoti ronoltro , 
ò clic  tenens  Scytalam  , voglia  di  re  tcncns  fujum,  ò tcncns  haculum,  balta , che 
■lignifica  ( come  diceuamo  ) legno  polito,  e tondo  ..Quanto  hora.all’am- 
maeftraincnto  di  Demetrio , che  nelle  cote  magnifiche , lunghe  debba- 
no  edere  le  claufulc , diciamo  , che  gliAutori  Ecclehaltici  ne  fono  Itati 
'ofleruantiflìmi . E gli  efempi  li  poflonocosì  cauarc  da  ogni  pagina,  clic 
èquati  fu  pei  duo  l’apportargli:  Tuttauia  almeno  per  la  varietà  , e per 
•empire  quanto  ti  può  più  il  Libro  di  cofe  facre , tre  Autori  faremo  fcntl- 
ie  cccellencilfimi  ; Cipriano , Lattantio , e Leon  Papa ,e  fi\ edrà  fe  fcp- 
pero  nelle  cofe  tbpraordinaric , allungare  lopraordinariamcntc  alcu- 
no de’ membri  della  Profa.  Cipriano  nel  principio  del  Libro  De  bona 
paticntix,  dice  così . 

De  palientia  loquuturut , frati  es  dileClijJimi . ór  vtilitates  cita , & commoda prx- 
dicatnrus , vnde  potius  iucipt.m  , quatti  quod  mine  quoque  ad  audttudatn  rcstratn 
patientiarn  video  efe  neccfjdnatn , vince  hoc  ipfuni , quod  auditis,ór  dijittisy  fi- 
ne palientia  facete  poffìtis:  Time  emm  dcmnrn  fermo  ,&  ratio  fJutarn  efficaci- 
ter  difeitur , fi  paticnter  qtted dicttnr , t udiaiur.  l^ccinucnio  fratres  dilcttijjimi» 
inter  caler as  CcetcHis  dtjiipltnx  via , quibus  ad  conjequcnda  diuturna  premia j pei  ; 
ac  jidcinofirx  fetladirigitur , quid  magis  fit , vei  vtilms  ad  ottavi,  vel  malia  ad 
gloriati!  ; quam  vt  qui  prxcepns  Donunicis  obfeqmo  timori*, ac  deuottoms  innumuf , 
patientiam  maxime  tota  objeru.itione  tueamur. 

Lattantio  nel  coni  ine  lamento  del  Secondo  Libro  De  Ii.fiitutione  hàque- 
fte  parole , 

Qua  iq uà  ir.  primo' libiv  l{ eligioncs  Dcorum  / alfa s effe  monflrauerim , -quòd  i> , q uo- 
r/Tvj  varios  dtjfìmilcsqu!  lultus  per  vniuerjam  terroni  confeujns  honununi  stulta 
pcrfuaftoue  Jufcepit , mortale*  f iter  ini,  funflique  vita  Dmnx  uccejjitati  morte  con- 
cejferint  ; tamen  tic  qui  dubitano  relinqu.it  ur , hic  fecundus  libar  fontern  ipjwn  pa- 
tef.xict  crrorum , catifajquc  omnes  exphcabit , quibta  deccpti  hoimes , & frinit- 
ela .-a 
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tusDeos  effe  crediderunt , & poftmdum  mueterata  per[ua[ione  in  [ufteptu  pra- 
tàffimè  perfeuerarunt . 

Mi  San  Leon  Papa  nel  Sermone  primo  di  San  Pietro,  e Paolo  ci  farà 
ihipire , mie  dice , 

Omnium  quidem  Sandorum  [olemnitatum  diledtffìml,  totus  Mrndus  eft  particepsy 
& vmus  Fida  pietas  exigit , vi  quicquid  prò  Jalute  vmuet forum  geitum  rcioli- 
tur , commutabili  vluqiic  gaudificelebretur  : F'erwitamen  bodicrna  fejiiuitos.prx- 
ter iliam nuerentiam , quam  loto  terrarum  orbe  promettili,  [peculi , & propria 
nojtrx  Vrbu  exultauone  veneranda  ejl,  vr  vbi  prxupnorian  -d polìolorum  glott fi- 
cai us  eli  ex  it  ut , ibi  indie  martyrii  eorum  fit  latiti x Tr  incipollii.  l/fi  cium  [uni 
viri , per  quos  ubi  Euangelinm  C bri  sii  fynurefplcndui  t,&  V*x  eros  magijira er- 
rori! , [alta  esdifiiputa  vcrìtatis.  lAijunt  potresti w>  vcriquc  p.ijlores , qui  tc  re- 
gna Cadeiiibus  inftìendam , multo  mdius , mulloque  [elicmi  co.diderunt , quatti 
Hit , quorum  s Imito  pn ma itutm um  tuorum  [mdàmenta  locata, fimi  : e v quibus  is , 
qui  libi  nomai  dedit , f rateino  tcta.de  [ad unii . Ijti  funt,  qui  te  ad  bone  gloriane 
prouexcmu  : vi  gens  fónda , popoliti  clcflus , Cintai  [atei-dotali s , & I{cgta , per 
Sacrani  Éc,iti  Tetri  Sedem  caput  Urbis  ejjeita , latini  prxfideres  /{cligionc  Diurna , 
quatti  domininone  terreno . iHumuis  cium  tnuUis  auda  vi  floridi  ,ius  Imperli  tui 
terramartquc  protuleru , minus  tamenefì , quod ubi  beliicus tabor  [ubdidit , quam 
quod  poxChnjluno  [ubicai.  • _ ■ 

Che  le  di  quegli,  che  Tofcanamentc  hanno  orato  , vogliamo  ragionare , 
ftupcndo  fù  Monfignor Cornelio,  quando  hauendo  à predicare  della-. 
Trinità , della  quale  niunacofa  c più  alta , con  la  lunghezza  ancora  del- 
la prima  claufuia  amplificò  marauigliofamcnte  il  ragionare  dicendo. 

Se  mai  per  marauiglia  auuczzi  a contemplare  quella  grati  machina  dei- 
l’vniuerfo  con  la  mente  voftra,  vi  liete  alzati  à riconofcere  qucll’alta 
cagione  prima  di  tutte  le cafe  ; quel  primo  motore , dacui  pende  ogni 
moto , ogni  inoliente , &ogni  monile  ; quell’vnico  Monarca , che  nella 
lingua  nollra  fi  domanda  Iddio , che  hà  date  le  leggi  al  Cielo , i raggi  al 
Sole , le  corna  alla  Luna  , il  Hitlfo  al  Marc , la  inabilità  alla  Terra:  hoggi 
flaremi  attenti  vi  prego  Signori , ferbate  lilenzo , & non.  vadano  pere- 
grinando gli  orecchi  voftrf:  che  diaccila  caufa  vniuerlale,  di  quello 
fommo  motore , di  quello  gran  Prenci pe , che  come  onnipotente  creò , 
come  fapicncifiimo  difpolc,  come  ottimo  conferua,e  tiene  la  briglia 
al  Mondo,  vi  hò  da  ragionare  lungamente  à gloria  fua. 

E finalmente  le  vogliamo  elempi  nelle  fermine  medefime(c  per  hora 
non  voglio, che  partiamo  da  San  Paolo  ò fendente, ò ragionante.)  Certo 
ou’egli  lcrifl'e  in  lingua  fuacloqucntiiìlmaméte  la  Epi  Itola  à gli  fiebrei , 
da  claufuia  li  lunga  in  materia  grauillhna  cominciò  quanto  è quella-. 
Multifariam , v[que.  Cui  enun , exclujiui . 

Et  ouc  egli  due  volte  potette  com: nudamente  ragionare  della  fua  cauCt 
in  Giudea.  La  prima  al  popolo  (lindo ne' gradi  del  Tcmòio, c la'  fe- 
conda al  R.c  Agrippa:  Quanto  alla  prima  duppo  haderc  captata  J'atrcn- 
tione  dicendo, 

Viri  potrei , eir potrei , auditc  quam  ad  voi  nane  reddo  raiionem  • .o*i 

Da  quella  lunghiifima  claufuia  fi  fece , 

Ego [um  vir , vf'quc [aduni  cjl . exclupuè . , ‘ 

Eia  feconda  volta  parlando  ad  Agrippa , poiché  la  bencuolenza  di  lui 
hebbe  conciliata  dicendo , 

J5e 
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De  omnibus  quibnì  accufor  * Iud&is , I{ex  ^grippa , ajlimo  me  teatuM  apud  tei 
rum  firn  defenfurus  me  Indie  maxime  te fetente  omnia , qua  apud  ludxos  Junti  cu»- 
fnetudmes , dr  qussìtoncs,  propter  quod obfecro  patienter  me  audiens . 

Pure  con  vnaben  lunga  claufula  diede  corainciamcnto,cioè  con  quella. 
Et  qtudem , vfque  De  qua  fpe  > excluftnè . 

Si  che  anche  quella  auuertenza,che  in  materie  grandi  di  lunghe  clau- 
fulc  habbiamo  à Cernirci,  dalle  fcritture  medeli me  può  edere  , che  fia 
Para  apprela. 


PART  I CELLA 

SETTIMA. 

TESTO  DI  DEMETRIO 
Tradotto  da  Pier  Vettori. 

Xifìerct  etiam  contea  alienando  bratti,  ceri  fine  rem  a!i- 
qiurn  paruam  cxpuncntibus  nobis,vt  Xempbon  inqitit. 
quodnnerunt  Oraci  ad  T cleboan fiuuinm  , froeSt  LS,  /A- 
y*(  l*h  5,  Ktuìf  Si  -ina  emm  cnm  paruitate , C lonujwne 
numeri  appartiti  panutas  ftituit  ,&  venujias.  Si  autem 
fic  fupra  modum  extenjo  ilio  dixifiet  ■ die  auti  m magnitu- 
dine quidem  erat  minor  multa  : pulì  b>  ttHdine  autem  fupcrabat  omms  co  quod 
decct,  cxcidijjet  : & extitifiei,  qux  vocatur  nota  frigida  , Jcd  de  / rigore  po- 
Jlcx  dijferemur . 

PARAFRA  SE. 

I come  dall’altro  canto,  tempi  vi  fon’ancora,  nè  qua- 
li conuienc,  chedi  membri  più  brcui  ci  Cerniamo;  co- 
me c quando  ragioniamo  di  cole  minute,  e picciolc 
in  quella  maniera  che  trattando  Senofonte  del  Tele- 
boa fiumicello  piccioliliimo,  dille.  Egli cci  togrande 
non  era, bello  nondimeno;oue  fi  vede  chiaro, che  nel 
la  breuità , e fpczeatura  della  claufula  rimangono  quali  dipinte  la 
piccolezza,  e la  vaghezza  del  iìurmceUo  : Che  le  egli  in  contrario 
tronfiamente  hauelìe  detto.  Et  egli  certo  ben  di  grandezza  era  pof- 
lìbile,  chccedefle  à molti,  ina  di  bellezzaauanzauaognialtro,  non 
hauerebbe  feruato  il  decoro,  & hauert  bbe  dato  nel  freddo,  ma  del- 
la nota  fredda  ragioneremo  a luo  luogo . 


COM- 
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Quello  , thè  auucrtimmo  di  fi opra , o ut  ragionammo  della  lunghezza  del- 
le claufule , il  mtdefimo  notiamo  qua , oue  fi  tratta  della  breuitd . Che 
mt emione  di  Demetrio  non  è d' infognarci  tutti  i luoghi , oue  habbiamo  à valer- 
ti delle  claufule  più  b retti  dell’ordinario , ma  de  addurcene  pereftmpi  alcuni 
fatarne nte  : i quali  fono  tre  : Cioè,  oue  ragioniamo  di  foggetti  baffi , e cofe  pie - 
ciole:ouenel  dire  vogliamo  efifere  afpri  ,fi neri , e vehemtnti:  & oue  profe- 
riamo fentenze , ò prou'  rbi . £ veramente  quanto  al  primo , la  regola  de  gli 
oppofìi  ce  lo’nfegna  , che  fe  nel  trattare  cofe  magnifiche , e grandi , conuiene_,, 
che  adoperiamo  claufule  longhe , & ampie:  dall’altra  banda  nel  ragionar  di 
cofe  minute , e famigliar! , fia  ragioneuote,  che  vfiiamo  membri  rifiretti,  e b re- 
ni . Ver  fi  la  co/a  è chiara , che  fi  come  Virgilio , & Homero  fecero  be- 

ni/fimo trattandoi  grawfifmi  f oggetti  dell’tnaJa,  e dell’Iliade  in  Verfiefa- 
tnctri , de’  quali  à pena  più  lunghi  po/Jono  ritrouarfene  ; cori  Moratio , e 
f^Anacreonte , ne  gii  fcherzi  di  molte  loro  materie  Liriche  , con  ragione , t 
giudico  adoperarono  i trimetri , & altre  forti  di  breuiffìmi  Verft.  Il  Tetrar- 
ca no  tiro  nelle  co/e  grandi,  & illuSìri  con  ifianze  piene  di  Per  fi  diceua , 

0 afpettata  in  CW  beata,  e bella  , 

dAnima , che  di  notlra  humanitade 
yrfìita  vai , non  come  l’altre  carca. 

E altrouc  ; oue  di  cofe  leggiadre , ma  piaceuoli , ne  più  alte , che  tanto , ragia » 
nana,  tanti  iftrfi  rotti accoTga.ua  infieme,come in quefia filanza fi  veggono . 
Chiare , frefebe,  e dolci  acque , 

Oue  le  belle  membra 

Tofe  colei , che  fola  à me  par  'Donna  : 

Cjcntil  ramo , oue  piacque 
( C“n  !°fPir  ™l  rammetnbra , ) 

A lei  di  fare  al  bel  fianco  colonna. 

Uerba , e fior , che  la  gonna 
Leggiadra  ricoperfe 
Con  l'angelico  fino  : 

Aer  furo , e ferenO , 

Ou’Amor  co’  begli  occhi  il  cuor  m’aptrfe\ 

Date  vdienza  infieme 

*-A  le  dolenti  mie  parole  e firme. 

’b/cVe  Trofie  poi  fi  vede  chiaro , oue  Cicerone  adoperi  più  lunghe  le  claufule  j 
ò quando  firiutndoad  A.  Torquato  delle  cofi  publiche.dice: 

Et  li  c«i  perturbano  cft  omnium  rerum,  vtfuaequemque  fortunate 
maxime  paeniteac,  iiemoquefit,quin  rbiuisquamibi  vbiefl,cflc 
maiit, tatnen  mihi  dubium  non  eli}  qmn  hoc  tempore  bono  viro 
Romx  clic  aui'cmmum  li  t. 

Onero, 
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Onero , quando  in  vna  lettera  à Tercntia , e T aiuola  ragionando  di  lor  dome- 
niche, e famigliar i conuerfationi , ferine . 

Si  tu,  &TuJJia  lux  noftra  valetis , ego  & fuauiffimus  Cicero  vale- 
mus  :prid.Id.O<flobris  AthenasvcnunuSjCum  fané  aduerfis  venti* 
vii  cflemus.Dc  naui  exeuncibus  Acaiìus  cu  in  Jitteris  praefto  fuitjvuo 
& vigefimo  die  fané  ftrenuè  &c. 

Quanto  al  Boccacci , non  ha  il  valentijjìmo  buono  qua  fi  mai  parlato  di  cofe  ? 
bafi'e , Jen^a  raccordarfi  di  accorciare  le  c/aufttle , & infiniti  r fi  ni  pi fe  ne  po- 
trebbono  addurre  : ma  per  bora  vno  faremo , che  baili  mila  nomila  dilla  Si- 
ntona , oue  trattando  fi  di  certi  amorali  artigianejchi , e di  merende , e di  fi- 
ntili trefehc , fi,  vede  per  tutta  la  Pfouclla  tanta  breuità  di  claufule , quanta  è 
quefla  ; Tafquinoal  gran  ceflo  della  Saluia  rinvi to , di  quella  ficljè  vna  fo- 
glia -,  E con  efia  s'incominciò  à Slropicciare  i denti , e le  gengive  ; dicendo , che 
la  Saluia  molto  bene  gli  nettava  d' ogni  cofa , che  fopracjfi  rimafa  fofje  Coppo 
l’hauer  mangiato  ; £ poiché  così  alquanto  fregati  gli  beòte , ritornò  in  Jul 
ragionamento  della  merenda , della  quale  prima  diceva  ; 

Irla  à quefìo  propofito,  bellìffimo  è l’efcmpio , che  adduce  Demetrio  da  Seno- 
fonte  ènei  Quarto  Libro  dell' \Anabafe  : oue  ragiona  l’autore dell’arri- 
uo , che  fecero  i Greci  à vn  fiumicello  detto  Tclcboa , mila  parte  Ouidcntale 
del?y-s4menia  : e di  lui  parlando,  che  picciolo  invero , ma  lelliffimo  era  : di- 
ce Demetrio , che  dice  ; aro(  * * bZ,  f*iy<te  fair,  j x<t*oV  <f  ì. 

Le  quali  parole  piùtojlo  fedelmente  fecondo  il  Jentimento , che  proporriona- 
tamente  fecondo  il  proposito  traduce  in  quefìo  modo  Mifjer  Tumulo  *Àmafi  o. 
Ad  Tejcboam  anincin  peruenerunt,  pulchruinxlJuai  quidenj , fed 
minime  inagnum. 

•Però  fe  vogham , che  ci  fervine , come  deano , meglio  è tradurle  di  noce  in  vo- 
ce cosi . 

Hic  verò  erat , magnus  qtiidcm  non,  pulcher  tamen 
Et  era  quefìo  fiume  grande  in  nero  nongid,  bello  nondimeno . 

Se  bene  come  Irò  detto , così  dice  Demetrio , che  dice  Senofonte  : perche  in  ve- 
ro il  Te  fio  di  Senofonte  dite  in  un'altro  modo , cioè 
SrosSì  ho  Kecr.èe  //.ir.  [Ayccs  Si  £ 

JH ic  vero  erat  pulchcr  quidem,  magnus  tamen  non . 

•Però  habbiamo  à credere , che  Demetrio  à memoria  allegando  il  Te  fio  dì  Se- 
nofonte , mutaffe  in  falfo  le  parole.  Tanto  più  facilmente , quanto  che  ònell’- 
vna , ò nell’altra  maniera , che  fi  proferivano  ffempre  retta  la  medcftma  pic- 
colezza delle  claufule , d proposto  della  quale  egli  le  allega  : anzi  nel  Greco 
.rtfla  in  tutti  due  i modi  un’altra  bellezza , che  ancb’efja  ìmpicciolifce  grande- 
mente il  ragionare  : cioè,  che  tutte  due  le  claufulctle  terminano  in  monofillabi  : 
nella  prima  maniera  il  primo  membro  in  i,&il  fecondo  in  Sì , e nella  feconda 
il  primo  inpìr  ,&  il  fecondo  in  i , che  in  Latino  non  fi  può  c°mmodamente  fa- 
- re  ; e però  nella  prima  maniera  ,fe  bene  il  primo  membro  habbiamo  fatto  ter- 
minare nel  mono fili ubo  non , il  fecondo  nondimeno  bd  bifognato,  che  habbia 
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battutoti  tamen>  e nella  feconda  ,fe  il  fiondo  membro  bà  hauuto  il  non  ,il 
primo  non  potendo  battere  monofitlabihà  battutoti  quidem.  2^el  no  tiro 
volgare  poi , nella  prima  maniera  babbiamo  terminato  il  primo  membro  nel 
monoftllabo  già , ma  al  fecondo  e bifugnato  dare  il  nondimeno , la  doue  nella  fe- 
conda , pura  babbiamo  fatto  tanto , che  come  mi  Greco  Tt  fio , così  noi  ancora 
tutti  due  i membri  babbiamo  terminati  in  monofillabi,  uno  in  quefla  noce  fi  ; e 
Poltro  inquefìa  nò, dicendo.  Et  era  quefto  fiume  bello  invero  sì, ma  grande  nò. 
Cofa , la  qual  fi  uede  , che  oltre  la  picciole-^za  della  claufula , aiuta  anche  tfla, 
a fiat  à imputo  lire  U modo  di  ragionare . In  quella  maniera , che  parlando  di 
cofa  sì  picciola  quanto  è un  topo, e Vergilio,e  Horatw, ambedue  finirono  i Ver- 
fi  in  mono  fillobi.  Ver gilio  ditendo . ..  V 

S<cpe  cxiguus  mus. 

Sub  terris  pofuitque  domos , atquehorrea  ferie.' 

» 

Ef  Horatio. 

Partuncnt  montrs , nafeetur  ridiculus  rrus . 

Comunque  fia , belhffimo  è , dice  Dimenio , il  luogo  di  Senofonte  da  noi  alle- 
gato àquiìlo  propofito  di  narrare  con  brcui  claufule  lepicciole  tofe . E Je  pii 
chiaramente  U uogliamo  uè  di  re , mutiamo  lebrtui  claufule  in  lunghe , e ve- 
der emo  , che  con  la  brtuità  di  membri , parerà  ehe  leniamo  infume  la  picc’O- 
le^za , e bellezza  del  fiume , oltre  thè  filetterà  tutto  il  detoro  dell’autore , 
H quale  fe  in  utee  di  dire  tome  diffe , bauefje  detto  ; 
llieuerò magnitudine  quidem  a.ultiscrat  inferior,  pulchritudine 
autein  omnibus  antcceliebat . 

Et  egli  ce  rio  di  grandezza  era  peffibile , che  cedrffe  a molti,  ma  di  bellez- 
za ninno  facilmente  fi  farebbe  trouato  , else  l’auanzafie:  quanto  alla  mifura 
dille  claufule  non  dii  picciolo,  e placido  Teli  boa  farebbe  paruto,  chehauefi 
fe  ragionato , ma  dtl  grand  iff.tr,  o Tifilo,  e del  rapidifjmo  Danubio.  Et  è da 
notare  un’altra  diligenza  del r.cflro  Demetrio  qua , ihe  fi  come  le  parole  di 
Senofonte  non  filo  erano  artificio  fe  per  la  brenna  delle  claujule-,  ma  perche 
terminauano  ancora  in  monajillabi.  Cofi  egli  nella  mutatione , che  ne  fa „ 
non  filo  rende  vàio  fi  il  ragionare  ti  amutato  per  la  lunghi di  membri, 
ma  per  l a tttminatione  ani  ora , facendolo  terminare  in  vn  dattilo , & in  vno 
fpmieo , come  terminano  i ver  fi  ejametri  \^e/3«Mtro  . (he  inche 

nel  ragionare  magnifico , non  che  mi  tenue  , è fine  troppo  gonfio , e vitto  fi  % 
Cioè  fein  Latino  fi  fofje  detto 

HJeucrònjagnitudinequideftì  multis  erat  inferior,  pulchritudine 
Ucròluperabatgrauiter  oiuncs . 

O come  fe  m Italiano  volgare  fi  feffe  finito  in  vn  ver fi  intero , e con  rima 
di  quefla  numera  J 

Et  egli  crrto , era  peffibile , che cedeffe  à molti  di  grandezza  , ma  fipraflauet 
i tutu  di  b<  ile\za. 

< he  fino  modi  di  dire  tutti  troppo  gonfi , in,  riguardo  della  tenuità  del  fiu - 
micelio , del  quale  fi  ragiona,  E che  per  temfcgUinza  fanno  che  altri  dia  nel 
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vìtio  della,  nota  fredda  ; della  quale  nota  fredda , perche  a fuo  luogo  halbiaM 
da  ragionare , bafta  per  bora  il  dire , iln  è la  nota  t itiofa  , oppoita  alla  ma- 
gnifica,  cioè,  che  fi  fa  per  eccefio  di  magnificenza , quando  cofi  bafle  con  trop- 
po apparato,  e con  troppa  grandezza  [inducono,  e come  dice  Murano , Par- 
timene mon  tcs,  n afeetur  ndjcuJus  aius  : in  quella  maniera  , che  vn  Ton- 
ta burle f co  diffe  ; 

Dal  più  profondo , e tenebrofo  centro  ; 

Oue  colloca  Dante  ì 'Bruti , e i Caffi , 

Va  Fiondante  mio  cercando  i f affi 
La  voRra  mula  per  vrtarui  dentro 

C Ma  di  quefiOfComebabbiam  detto,tornerà  il  proprio  luogo  da  ragionare. 

DISCORSO  ECCLESIASTICO. 

ÀPropofirodi  fiumicelli , fc San  Girolamo nollro  cofi  bene,  come 
Senofonte  habbia  fapuro  con  la  breuità,  e vcnullà  delle  clatifule 
porci  innanzi  à pii  occhi  la  picciolczza , e vaghezza  di  alcuni  di  loro  da 
due  luoghi  fra  gli  altri  fi  può  vedere  chiaro . V no,  oue  nelle  queftioni  in 
Genefim.parlandodcl  Giordano  dice. 

Duobui  ergo  fontibus , qui  baud  proculà  fediBant,  m unum  rinulum  j ceder oPt, 
lordatici  deimeps  appellalur . • 

E l'altro , oue  nelia  V ita  di  Santo  Hilarione,  deferiuendo  vn  fiumicel- 
Jo , che  fcaiuriuida  vn  monte,  feriife  in  quello  modo. 

Saxeus,cr  fublimis  mons  ad  radica  fuas  aquas  exprimit . qua)  wn  alias  arena  eli- 
bunt , alia  ad  tnfcriora delapfa  paullxtnn  nuum  t ffinunt , [opra  quoti  e.v  utraque  ri- 
pa palma  tnnumeraliUs  multavi  loco , & commodi , am». muta  ».  ibuunt  ■ 

Che  noi  in  vna  nollra  lfiedica  llamp.ua , di  Sant’Antonio  facemmo  Ita- 
liano  in  quella  maniera. 

Spingefi  in  fuori , &ergefi  verfo  il  Cielo  vn  faflbfo  monte  , alle  radici 
del  quale  fpicchiando  con  mediocre  vena  acqua  limpida,  c chiara,  fe  be- 
ne parte  di  lei  dalle  vicine  arene  viene  imbeuuta;  l’altra  nondimeno 
fccndcndoal  piano,  di  fe  medefima  forma  vn  rufccllo,  ò vn  riuo,il  qua- 
le, come  da  molte  palme  vien  cinto  da  ogni  intorno,  così  e connnodo , c 
diletto  arreca  al  picciol  luogo. 

Ma  la  Scrittura  medefima,  oue  parla  de*  fiumi  groflì,  ce  li  dipinge  in 
modo , che  ne  Tentiamo  quali  il  fragore,  c l’impero  ; come  nel  Deutero- 
nomio all’ottauo.  Terramriuorum,  aquarumque,  & fonlium, in cuius campir, 
<&■  meatibus  crumpunt  fluuiorum  abyffi . 

t nondimeno  oue  vnhumicello  gratiofo  ci  vuole  rapprefentare  alian- 
ti , cosi  bencsà  accorciare  Icclaufule , c polirle , come  fi  vedcncll’Apo- 
calillì  al  zz.in  quelle  parole  ; 

It  oflenditmihi  fluuium  aqua  viua  : fplendtdum  tanquam  Chryfldlum . 

Si  come  fe  d’altre  materie , che  di  fiumi , ragioniamo , pure  nelle  Scrit- 
ture truouiamo  , che  quello  ItelTb  San  Paolo , il  quale  di  cofe  alte  ragio- 
nando, si  lunghe  faceuale  claufiilc,  oue  di  cofe  famigliati  tratta  con 
Timoteo  fiio,claufuletteadopra  di  quella  maniera. 

Festina  ad  me  uemrecuò:  Demas  entm  me  reliquie  dihgens  hoc  fcculum  ■ & dqt 
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T beffai  onicjm , Crefcens  in  Gedotiam  . Titusin  Ddmatiam.  Luca*  efl  mecum  fo- 
lui.  Marcimi affarne  & addite  tecum . Eli emm  nubi  uttlis in minfflerium : Ti- 
tbicunau'cm mift  / phtfun  : Tenulam  quam  reliqm  Traode  apui Carparti,  ucniens 
affertccum:  Et  iibris  maxime autem membrana! . Nel  noftro  Volgare  Italiano 
innumerabili  efempi  fi  potrebbono  addurre  de*  Scrittori  Ecclefiaftici  , e 
diuoti , i quali  ; oue  è bifognato  rratrare  cofe  picciole,  piccioliflìme  clau- 
fule  hanno  vfatcjma  per  hora  baffi  quello,  che  il  Padre  Pafiauanti  nel- 
lo Specchio  di  penitenza  adoperò,  trattando  dell’humiltà  in  quelle-, 
paròle-,. 

Humiltà  fi  è , che  l'huomofion  fi  attribuita  niente  con  arroganza,  e ffi- 
roifi  minore,  e più  ballo  de  gli  altri . 

E più  baffo;  • 

La  vera  humiltà  fi  è quella  del  cuore  : onde  deue  procedere  l'humiftà  di 
fuori.  Come  dalle  radici  il  ramo  . 

E nel  principio  del  fcguentc  Capitolo,  pure  come  Senofonte  terminan- 
do in  vn  monofillabo , La  feconda  cofa , che  fi  deue  dire  dcll’humiltà,  fi 
c quanti  modi,  ouero  quanti  gradi  ella  hà . 


P A R T I C ELLA 

OTTAVA. 

TESTO  DI  DEMETRIO 
Tradotto  da  Pier  Vettori. 

ruorum autem  membrorum , &in  graui  nota  v fuseti : gra- 
nati enim  efl , quod  in  pauco  multurn  intus  apparet , CS  vehe- 
mcntius  ; vnde  vt  Laconcs  funi  breuiloquentes , grauitate  ipfar 
impellente.  & imperare concifum , & Irene  : Ct  otnnis  domi - 
nus  feruo  vnius  Jyllaba. 

PARAFRASE. 

Empo  ancora  d’adoperare  claufule  breui  è nella  nota 
graue,  cioè  quando  nel  ragionare  vogliam  parere  feue- 
ri,alpri,aufteri,  e vehementi  ; Perche  inuero  in  quanto 
minor  luogo  riducono  le  forze  loro , tanto  fono  le  cole, 
& appaiono  à noi  più  vigorolè.  1 Lacedemoni  per  quefta  cagio- 
ne, come  grandemente  affettauano  la  .lcuerità;  così  breuiffimi  era- 
no nel  ragionare  : £t  i padroni  nel  comandare  a’ferui  à pena  eoo 
ynameza  parola,  anzi  con  una  fillabafola  uoghono  ciTcreintcfi. 
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commento; 

THe  efrnpi  di[cuamo , che  era  per  dar  Demetrio  di  occaftoni , nelle  quali 
conueniJJe,che  adoperammo  claufule  più  breui  dell’or  dinar  io . Cioè  nel- 
le materie  beffe  nella  nota  grduc,&  nelle  Jenten%e,o  prouerbi,  che  vo- 
gliam  dire , E già  da  quello , che  Thabbia  à far  nel  primo  cafo,habbtamo  ra- 
gionato à ba fianca . Hora  che  cofa  fta  nota  grane  non  è intcnttone  nofira  di  dir- 
lo qui  diftefamente,  perche  più  baffo  ne  haunmo  à trattare,  come  à fuo  proprio 
luogo.  Ter  hora  nota  grane  è quella, cheifjrccì  dimandano  tutine,  e Cicerone 
De  Oratore,  Cf  alerone  con  vari  nomi  dipingendola,  gcnus  dicendi  l’ha  di- 
mandato, vehementeracre,contortum,atrox,uibrans,incitatum,  e ft- 
mili : Sono  in  quello  genere  per  lo  più  l’orationt  di  UH  arco  Tullio  In  V crrem, 
in  Pifonem,  in  Vatinium,  in  Catilinam,  & in  Marcum  Antomuin  : 
è in  fomma  nota  grane  vffam  nel  ragionare, cioè  ajpraffeuer a, atroce,  au  fiera,  e 
vehemente.  Quando  minacciamo,  riprendiamo, ci  quereliamo, o di  più  tfecratió- 
ni,&  imprecatiom  facciamo, e cofetali:  che  da  ‘ Demetrio  intenderemo  poi  tutte 
diflintamente . Se  ben  hora  à fuo  propoffto  buffa , ch’egli  in  confufo  c'tnfegni , 
che  4 quefla  nota  grane  conuenimttffime  fono  le  claufule  più  breui  dcli’aicoflu- 
tnato.  E la  ragion  i.dke  egli,  perche  la  medeftma  foftan^a  di  cofe,  in  poche  pa- 
role riftretta  par  più  pc fante, e che  maggior  colpo  faccia  nell'animo  di  chi  afcoL 
ta , che  non  farebbe  la  medeftma  in  più  lunghi  membri  diffufa.  In  quella  manie- 
ra, che  vedendoci  noi  auanti  danna  banda  in  pochiffìmo  luogo  cento  libre  di 
piombo,  e dall’altra  in  molto  fpatio  cento  libre  di  piuma,  o di  bombagia , il  me - 
defimo  pefo , come  più  contratto  nel  piombo , piùgraue  ci  pare , e più  pefante , 
che  non  nella  bombagia, o nella  piuma . 1 Lacedemoni,  dice  Di  mi  trio, che  come 
face  nano  gli  autieri,  & afpri , coft  brcuifffmamente  ragèonauano , ilche  è tanto 
vero,  che  da  loro  ogni  parlare  breue  fi  domandò  Laconico , come  fi  può  cauaro 
anche  da  Cicerone  marna  epiflola  ad  Marcu  in  Brucimi.  F Tlutano  nella  vi- 
ta di  Licurgo  dice , che  de*  Lacedemoni  la  moneta  pefaua  molto,  e valeua  poco  ; 
ma  le  parole  pochiffime  erano,e  valemmo  affai.  E che  Licurgo  età  folito  di  dire, 
che  fi  come  il  feme  di  coloro , iqualim  certe  cofe  fon  troppo  difordinati  è per  lo 
più  flerile ,c  fenga  frutto  -,  cofi  la  fouerchia  lungheria  nel  ragionare  fa  l'oratio- 
ne  vana, e Uggieriffima.  ‘Ter  la  mcdrfima  cagione;  cioè  perche  i padromnel  co- 
mandare à’ jer nidori  voglion  moArare  grauità,ejtuentà-,  per  qucSio  dice  De- 
metrio, che  foglietto  comandare  breuiffimamente,  e ft  tosi  può  dir  fi  con  vna  ftU 
laba  r Ilche  in  tre  modi  fi  può  intendere , onero  che  quefla  fta  hiperbde , o che 
babbia  detto  con  vna  fillaba , cioè  brcuìffìmamcnte  ; onero  perche  in  effetto 
molti  modi  Jmpcr  attui  ft  truouano , che  ioi(  vna  fola  Jìllaba  fi  pronunciano , 
Come 

. 1 

Vieri , và , dà , fl3,tò  ,e  ftmili. 

Oucro  finalmente , perche  anche  le  parole  di  molte  fillabc  molte  volte  ì padro- 
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m per  Atrocità , b feuerità  le  /pedano , e tr arieggiano  comandando  à'feruì- 
dori  di  maniera , che  le  fanno  re  tiare  monoftllabe.  Veramente  fe  ne  gli  feruti 
no  fi  ri  bareremo  da  introdurre  perfine,  che  comandino ; breuiffime  clan  file  con- 
uerrà,che  mettiam  loro  in  boccaun  quella  maniera, che  tutti  i Comici  buoni-,  ma 
fpecialrneute  T erentio,  quando  fà,  che  padroni  comandino  à"  feruidori , t luufu- 
lette  sì  breut  fi  adoperare, quanto  fi  vede, che  fino  quefie, 

Vos  ifth*c  introautert;  .•  abite  : Sofia  adcldum:paucis tc  volo. 
Efimili.  y ergdio  anch'egli,  quando  fà , che  Gioue  comanda  à Mercurio , che 
vada  à trouare  Enea  in  Cartagine, in  vn  ver  fi  filo  tre  incifi  caccia . 

Vade,age,nate;  voca  Zcph^ros,  & Jaberc  pennis . 

E il  T affo  p mpre  marauigtiofi , quando  nel  primo  Libro  della  Gierufalcmme 
conquidala,  fà  che  Iddio  tornando  all’ Angelo , che  vada  à trouar  Cjijfrcdo , e 
fargli  i nambaju.ua,  tante  piatoli  clan  file  cauta  ne  t verfi, -,  come  Ji  Jentc  qua, 
(j  jfredo  bor  trotta  , 

E 1 1 igl  i in  ne  me  imo  : pi  rche  fi  cefia  i 
E peto  più  giù  , 

Chiami  i Di  ti à coniglio  ; e i tardi  moua  ; 

Gli /par fi  actoglia,  il  tempo , e l'bora  appreffa. 

Che  s’ inchini  il  pojiente , e ceda  U veglio 
E‘l  gran  Duce  ab  eterno  in  Cielo  io  fccglio. 

Ma  più  cfprefiamcnte  il  Boccacci, quando  tornando  da  Cifliilferuìdor  di  M. 
fyeri  riferì , che  Cifìi  hiuea  detto,  che  non  era  mandato  à lui , così  mozzo  co- 
mandamento  gli  fà  replicare  dal  padrone,  quanto  i queflo, 

lornaui , e digli,  che  ci  sà.  ’ . * 

Et  in  molti  altri  luoghi  fi  vede  il  medi  fimo:  perche  mfomma,  oue  fi  co- 
manda , fino  propri  fame  le  claujule  breni . Ma  io  aggiungo , che  t uliffime  fi- 
no an  cora  le  medefime , oue  fi  bene  altri  r.on  hà  autorità  di  comandare, bà  non- 
dimeno gran  voglia  di  perjuadtre . Tuo  Liuto  in  quella  vi  In  mentina  ejor- 
tatione , nella  quale  fà , che  Tanaquitle  motto  Trijco  Tarquinia  cerchi  di  per - 

fiadere  à Seruió  7 ulto , che  fi  faccia  , [pezza  in  queita  maniera  il  ra- 
gionare. 

Tuurn  eft,Serui,fi  vir  es,Regnum,non  eorum,qui  alicnis  mambus 
pedi  in  u m faci  n us  fecerc.  Erige  te  ; Deofque  Ducts  fcqucrc:  qui  eia- 
rum  hocfore caput  Diurno  circumfulo  igni  portenderunt . Nunc  te 
ìila  caJcitis  cxcitct  fiamma:  Nunc  expcrgilccre  vcrè:  Et  nos  peregri- 
ni rcgnauimus.  Quifcis;  non  vndenatus  fis,  reputa:  fi  tua,  re  Tubila, 
con  lìllà  torpcnr,at  tu  mea  confiliafequcrc. 

_E  la  ftrua  della  moglie  di  h(icoft rato  nel  Decamerone  volendo  perfiaderci 

Tino , che  acccttafie  l'amore  della  padrona  Jua . Ecco,  che  brtui  ctaufule 
congionge . J 


.dpri  dunque  l’animo  alle  mie  parole ,e  in  te  ritornale  ricordati  che  t na  tol- 
ta fin  za  p,u  fiale  auutmre , che  la  fortuna  fi  fa  altrui  incontro  col  ufi  lieto , e 
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7{el  quarto  della  Eneide, otte  Mercurio  vuole  pervadere  ad  Enea,  che  figuiti 
lanauigatione  fua, dice  così: 

Tu  nunc  Carthaginis  alt*. 

Fundaraenta  locas  ? pulchramquc  vxorius  vrbera 
Extruis?hen  regni,  rcrumque  obli  te  tuarum? 

Epoca  più  giù. 

Quid  ftruis?  autquàfpelybicis  tcris  otiaterris? 

. E nella  (jierufalemme  conquista , oue  Araldo  vuole  pervadere  d Riccar- 
do,che  efea  dalle  delitie  d’M  rmida:  quefìi  ver  fi  dice,  tutti  quafi  fatti  (Tincifi  da 
primi  in  poi; 

Vài' ^ifia  tutta,  e vài’ Europa  in  guerra-, 

Chiunque  pregio  brama , ài  otto  il  banda 

; Ciato , guerreggia  nella  Sacra  terra . 

T e filo , ò figlio  di  Guglielmo , amando 
F emina auuolge in  labirinto , e ferra  ; 

Te  fol  de  l’vniuerfi  il  moto , hor  nulla 
cjyioue,-  egregio campion  d’empia  fanciulla. 

Qual  fimo , ò qual  Letargo  ha  si  fopito  . 

Il  tuo  valore  ? ò qual  viltà  l'allctta  i ,.i  , 

0 quale  attendi  glorioso  inuito  ; 

Sete  nel  tempo  la  vittoria  afpetta  ? 

Vieni  ò Guerrier  fublime  -,  e fia  fornito 
Il  ben  comincio  afialto  -,  e l’empia  fetta, 

(he  già  crolla  fìi , à terra  e flint  a hor  cada 
Sotto  la  tua  fulminea  , einuitta  fpada  . 

Che  fi  vogliamovn  fegno  eui dente , che  le  clau/itle  picciolc  fintino  gran- 
demente alla  vehemente  perfuafionc  , annettiamo  che  nelle  pero  rat  ioni  ; oue 
fanno  l'vlt imo  sformo  gli  oratori  per  perfuadcrc , troni  amo  quafi  fimpre  con- 
gerie di  piccoli , e [pezzati  membri . Ecco  Cicerone  nel  fine  della  oratione 
proQ.  JLigario,  poiché  haefirtato  (èjare  à perdonare  d figari o , con  che 
forti  di  claujule  fitdfie . 

NihilcftcniratampopuIare,quambonitas.  Nulla  devirtutibus 
tuli  plurimi*,  nec  gratior,  nec  admirabilior  iml'cricordia  eft  • Homi- 
nes  enim  ad  Dcos  nulla  re  propius  accedunt , quam  tàlutem  hominu 
bus  dando, nihil  habet  nec  fortuna  tua  maius,quain  vt  polli*,  ncc  na- 
tura tua rnchus  , quam  vt  vclis  confcruarc  quainplurnnos.  Longio- 
remoranonem  cauta  forfitanpollulat,  tua  certe  natura  breuiorem; 
quarecuin  vtiliusedearbitrer , teipfum  quam  me,  aut  quenquam 
loqut  tecum , finem  um  faciam  : Tantum  te  ipium  admonebo  , 
fi  tlJi  ablènti  falutem  dedens  , prxfenubus  his  omnibus  te  da- 
turum  . 

Et  il  gran  Guidiccione  nel  fine  della  fua  oratione  alla  pepubtica  Lucchefi,  co- 
me potrebbe  dire  più  fpegj.atamcnte,e  più  vebementemcnte,che  cofi. 

Scacciate 
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Scacciate  dunque  da  voi  la  juperbia , e non  fate  voRro  idolo  Vauarìtia  ; f ac- 
ciaiti la  natura  mijerìcordiofi , la  l\cpublica  /inerì  ; ma  nè  queRa , ni  quella  vi 
faccia  crudeli . 

Allocategli  animi  vofiriin  queRa  ofcura  notte  della  pepublita  alla  luce , e 
promden^a . 

lnucjhgate  col  con  figlio  gli  occulti  fuoi  danni , e le  in  fidie . Tale  fatele  con  la 
integrità  . Vendicatile  ton  la  grandezza  dt  II’ animo , perche  quante  volte pen- 
farete  d'bauerla  Jeruata , tante  volte  de’  voRri  benefici ,e  dilla  voRra prudenza 
vi  ricorderete. 

E quello  che  feguita.  tutto  però  di  claufulette  breuiffme, perche  fapeua  il  va- 
lent’huomo,  che  come  al  comandare,  co  fi  al  vcbcmcntemcnte  perfuadere  attiri- 
mi fono  i membri  più  piatoli  dell’ordinario. 

DISCORSO  ECCLESIASTICO. 

IN  quella  nota  graue  della  quale  ragiona  Demetrio  fon  quafi  tutti  i li- 
bri de  i Profeti  nelle  Seri  mire  Sacre:  ma  principalmente  i quindici 
capitoli  di  Giercmiatnr*  quali  le  minaccierò  riprcnfioni,i  comanda- 
menti,  le  vehementi  pcrrtuartoni,  c tutte  l’altre  cofc  à nota  grauc  apparte- 
nenti fon  coli  fperte,  che  nulla  più.  Nè  credo  io,  che  portano  in  libri  del 
Mondo  trouarfi  modi  di  dire  più  concitati , più  atroci , più  Teucri , più  a- 
fpri , e pi  ù vehementi  di  quelli , che  fi  trouano  ne  i Profeti  : Come  farcb- 
cbein  Ertala. 

Vagenti  peccatrici  popolo  grani  iniquitatefemini  nequamfihis  fccleratii;  Dereli- 
queruat  Uommum  : Uajpbem«uerunt  fanti  um  Ifiatliabahenati funi  retrerjutn,fuper 
quo  penutum  voi  vitro. 

b in  Geremia  al  1 5. 

Ouii  em  m mi/crehitur  fui  Hierufalem  s*  aut  quii  contriRabitur  prò  tc f aut  quii  ibit 
ad  ìogandum  prò  pace  inai  1 u rehquiiti  me,diut  Domtnus.retrorjum  abqiìi:  & ex- 
tenda, n rnanummeam  Jupcr  tc,&  mterjiciam  te. 

E coli  ne  gli  altri  : Ma  in  particolare  , che  i comandamenti  fi  debbano 
far  con  poche  parole,  ftò  per  dire,  che  infin  il  Signor  Iddio  medefimo 
Con  l’efcmpia  di  fc  ftcflb  pare  che  ce  l'habbia  infognato  : perche  i coman- 
damenti della  fua  Santa  legge  , che  includono  pure  virtualmente  quanti 
comandamenti  bene  inftituite  leggi  ponno  dare  al  mondo  ; ad  ogni  mo- 
do non  potrebbonogià  cflcre  con  più  breui  claufulc  fpiegari,  che  con 
quelle-'  : 

N?"  habebis  Dtos  alicnos.T^pn  facies  libi  fctdptilc.  7fon  ad  or  ubi s ea,neque  colei  : 
7d_on  afjùn.ei  nomen  Domini  Dei  tui  in  valium . Memento  vtdiem  Domini  fantiifi- 
tes:Honora pattern  tuum,&  matrem  tuarn.7\pn  ocudcs  J^on  nurihaberis.T^infur- 
tnm  facies.  Hpn  loqucns  contro proximum  tauri  falfum  U fiim.onium.  7{oii concupi - 
fcei  domum  piotimi  tunnel  difidiralxt  vxorcn.  ciusjotijeruum,  non  analLm > no » 
bouem,non  afmum  nec  omnia  quailhus  funt. 

Nelle  parabole  delTeltamcnto  Nuouo ancora;  oueil  Signor  Noftro 
introduce  padroni , che  comandino  à’  ferui  , Tempre  con  pochiflime 
parole  lo  fe  fare:  Come  nella  Parabola  della  Vigna  il  padrone  al  pro- 
curatore . 

G x Voca 
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l'oca  operarmi  reddeillis  mercedem. 

Come  neila  Parabola  della  Cena  grande  il  padrone  al  feruo  militante 
ìxìcitoin  platea. i,  & vico*  ciuitatis , & pauperes,  ac  debile  s , & exeoi , <jr 
cLudos  inttoduc  bue. 

One  forfè, che  l'interprete  hà  anche  voluto  efprimere  il  mangiamento 
di  parole,  che  fatino  i padroni  comandando,  e la  poca  cura,  che  mettono 
nei  ragionare  à’  ferui,con  fare  vnadefinenzamonofillaba,c  tanto  ftrepi- 
tofa,  guanto  è quella. 

Introduchuc, 

Ma  di  quello  non  più.  Quanto  à quello,  che  diceuamo , chelevche- 
mcnti  perfualìoni  denno  farli  con  membri  b'reui-.E  che  coli  nelle  perora- 
zioni fece  quali  fempre  Cicerone;  vorrei  potere  opporre  à tutte  le  pcr- 
fualioni  vehementi  di  lui,  alcune  di  quelle  de’noftri  Dottori,  affin  che  fi 
vedefle,  che  differenza  c’è  dall'arte  ijfciata,  c vana  de  gli  oratori  monda- 
ni,allavfhemenza  Diuinadc’  dicitori  Eccleliallici:  ma  perche  nè  il  tem- 
po,nè  la  occalionc  lo  permette  ; leggafi  di  gratia  quella  loia  perfualione , 
che  fàSan  Girolamo  ad  Eliodoro  alfine  di  condurlo  alla  vita  loliraria,  8c 
al  deferto;  c dicali  poi,  fe  cofa  più  vchemcnte  è prelibile,  che  li  ritroui , e 
pure  anch’ella  quali  rutta  piena  di  membri  brcuillìmi  in  quella  maniera. 

Odcfcrtum  CbriJU  fioribui  vernati,  ù fohtudo  in  qua  tilt  n afe  untur  lapidei,  de  qui- 
bui  in  si pocalypjt  CiutlOi  magni  l{egis  e\truitur?òeremus  familiarità  ucogaudcm  ? 
Quid  agii  frater  in  fkculo  ì qui  mot  or  cs  mando?  Quandiu  te  tedi  or  uni  mora  ire- 
numi?  Quamdiufumofarum  vrùium  career  Includi!? Crede  mihi^iefeio  quid  j lui  ludi 
qfpicio  ììiùet  farcino  corporii  abietta  ad  pur  uni  albera  cuoiai  e fulgor  evi . 2 ant  et  ta-m 
tem  tima  ? fed  beatoi  Chujlus  pauperei  appellai  : labore  tenera?  at  r.emoat bitta  fine 
l'udore  coronatur:  De  cibo  cogitai?  fed  fida  famem  non  timet.-fuper  nudimi  n.etm  bu- 
rri um  exefa  ieiuniji  membra  collidere  ? fed  Dominus  team  iacct:  fquaihdi  capita  ber- 
rei madia  Cafartei?fed  caput  tuum  Cbnfiui  cji.  Infinita  cremi  vafhtai  te  terreo  fed  tu 
parodi fum  mente  deambula, &c.  -.«è  , _ 

( Moni! gnor  Cornelio  anch’egli  ne  Ila  nollra  lingua  nel  pei  fuadcree  ve 

; hementiitìmo:  ebcnefpcflb  principalmente  nel  nnc  delle  prediche, que- 
ll’arte della  breuità  delle  claufule , triedra  molto  bene  d’eflerfi  raccorda- 
| ta:  Come  quando  nel  fine  delle  prediche  delle  vittorie,  fatte  nel  Conci- 
lio diTrento,  volendo  persuadere  à Carlo  Quinto  la  guerra  contra  gl1 
heretici  della  Germania, introduce  la  Ch:cfa,che  dice  coli , 

Piglia  Carlo  l’arme,  che  Iddio  t’hà  date:  armati  di  feudo,  di  ccrazza,c 
d’elmo:  sfodera  quella  fpada,  c difendimi  hormai  da  gli  ninno  miei, che 
mi  perfeguirano  . Pie  tro  hà  ben  il  coltello  ; ma  nella  vagina:  non  tocca  à 
lui  sfoderarlo , febencè  fuo  : sfoderalo  tù  per  lui  in  quedo  bifogno, 
che  l’hai  promello  con  giuramento.  O felice,  & auuenturato  Carlo, 

3 pai  lingua, ò penna  ferà  mai  sì  ingrata , che  non  celebri  quella  tua  gran- 
de , c gloriofa  imprefa  ? altra  che  l’imprcfa  di  Tunifi  , quando  come  vn’- 
altro  Africano,  domata  quella  gente  Superba  nell’alto  Campidoglio,  più 
alto  tu  del  Campidoglio , ne  trionfarti  nella  tua  Roma  : A I tra  che  quel- 
la di  Vngheri.l , quando  non  pur  pallide,  & pallide  cacciarti  le  inru- 
mer.ibiii  copie  delle  genti  Turchefche,  à cui  era  llrctta  la  terra, 
àgli  archi,  Se  alle*  faettc  angufta  l’aria;  ma  volgerti  in  fuga  il  Tiran- 
no dcli'Oricntc,  altero  già  di  tante  palme,  &:  trionfi,  onde  per  lutto 
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riportarti  archi, e coloilì.  Quella  imprcfaCefare  è incomparabile.  Là 
guadagnarti  corpi>  qui  guadagnerai  anime:  là  t'obligafti  Huoinini , qui 
(fc  m’.c  lecito  à dire)  t’obligherai  Iddio . Horchi  feràdi  voiChrilliani , 
che  non  voglia  fauorir  quella  imprcfacon  gli  animi , co’voti,  co’delìde- 
ri?Chi  fcrà  colutene  non  voglia  con  tutt’il  cuore  pregar  per  Cefarc,chc 
cfponc  le  fortune,  i popoli  fuoi,  i Regni,  l’imperio,  l’honor,  la  vita , per 
mantener  nollra  fede? 

E quel  che  feguita. 


PART  I CELLA 

N O N A. 

TESTO  DI  DEMETRIO 

Tradotto  da  Pier  Vettori. 

».  • > ’ 

Supplicare  autem  longum , & deplorare  preces  docente  hoc  H omero , & 
clauda,&  rugofit  funi  cb  tarditatem,  hoc  efi  ob  longitudmem  Jermows  » 
& /enei  longi  in  oratione  propttr  hnbecillitatem. 

parafrase. 


lAdouctuttoin  contrario,percioche,chi  prega, o chi  lìque 
rela;debolezza,e  non  vehemenza  conmene  chediraoltri . 
diqulnafcechelefupphcbe,  &i  lamenti  logltono  elferc 
lunghi:ondediceuaHomcro,chelepreghiereperlalun- 
ghezza, e tardità  loro  zoppe,e  grinze  erano;  tti  vecchi, nei  quali  l'- 
età in  vece  di  vehemenza  ha  polla  debolezza , lì  vede,  che  lunghifiì- 
mi  fono  nel  ragionare. 


COMMENTO. 


NOn  v’è  dubbio  alcuno, che  tutto  il  precetto  di  ‘Demetrio  in  quello  luogo  fi 
fonda  f opra  la  vehemenza, e fopra  la  debolezza  ; volendoci injegnare , 
che  fi  come,  oue  ne  i noflri  fritti  vogham  moflrare  vehemenza,  habbiamo  a 
feruirct  di  claufule  breui  ; così  ,ftvolejjimo  introdurre  perfine  deboli , che  ra - 
gionaffero,  per  feruare  il  decoro,  connerrebbe  che  le  facejjìmo  lunghiffimamente 
ragionare . UHa  da  tre  capi  può  nafeere  che  noi  habbiamo  da  far  molìrare  de - 
boterà  ad  alcuno  : onero  perch'egli  habbia  bifigno,  e preghi  : ouero  perche  fùt 
mifero  ,e  fi  lamenti:ouero  perche  fia  vecchio, e narri:  che  in  vero  non  conucrreb- 
he,  che  chi  ha  bifogno, pregaffe  con  fiuentd,e  vehemenza, & i mendichi  veggìa- 
mo,  che  procurano  dimofìrarfi  quanto  pofiono  piùdeboli.  Sitomeimifencon 
- ( G 3 ninna 
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fàuna  cofa  più  ci  muouono  à pietà , che  col  mo/lrarc  ne’  lamenti  » e nelle  querele 
loro  languide eflrema  : £ de ’ vecchi  lafperien^a  ttefia  lo  moflra,  che  con  l’- 
età  vanno  perdendo  la  vebemcn%a,& il  vigore . Ter  queflo  dice  ‘Demetrio, che 
Homero  nominaua  rugofe,  e Troppe  le  preghiere , perche  tardarne  fono , come 
'quelle,  che  non  con  fatui,  e vehtmenti  par  lari  fi  fanno,  ma  con  replicati , e lun- 
ghi ragionamenti . Jl  luogo  d’tìomero  è nel  nono  della  Iliade , e le  parole  fono 
quefle  isù  ydp  ti  tarai  àtiho'f  ncvpsu  /xryó\e,o  ^«aoìti  fivraiit,  **t*8*£-ri(  f 
»V0*a  ud,  fJMa  de'  ve . chi,  che  fieno  lunghi  nel  ragionare, oltre  la  fperienza,  t’- 
efprtme  anche  Tcrent'to  nell’eunuco  ; oue  della  importunità  del  vecchio  o/r- 
chidemide  dolendofivngiouane , poiché  in  poche  parole  ha  riferito  ciò , ch’egli 
diffc,fa  chefoggmge.  Dura  h*c  dicit.abijt  bora,  et  ~ stufatile  nel  fecondo 
libro  della  Retorica , non  contento  di  dirci,  che  i vecchi  ragionano  affai,  ne  ren- 
de anche  la  cagione, per  che  come  il  paffuto  della  far  vita  è motto, & il  tettante  i 
poco:così  viuonopiù  di  memoria, che  di  fperan-ga,nè  mai  fanno  altroché  ram- 
mentar fi  con  piacerei  ragionare  diffufamente  delle pafiate  cofe,  oltre  che  dice n 
do  e^friliottle  nello  tteffo luogo,  ebei  vecchi  per  pufiUanmità  fi  lamentano 
fempre  d’ogni  cofa  : e dicendo  Demetrio  qud , che  le  querele , & i lamenti  fono 
proliffi , anche  da  quello  fi  può  cauar  e per  qual  cagione  firn  lunghi  i vecchi  nei 
loro  ragionamenti, ma  de’  vecchi fia  detto  affai.  Quanto  alle  preghiere  bora,  & 
alle  querele , fe  oltre  le  autorità,  e le  ragioni,  cogliamo  ambe  efimpi  di  lle  lun- 
ghezze loro  : l’artificio  di  T erentio  in  materia  di  preghiere  i betliffimo , ilqnal 
da  quei  mede  fimi  padroni, che  a’ fi  rui  comandauano  i on  parole  sì  mone 
Abite  ; Adefdum , paucis  tcvoJo,  &c. 

Quando  da  gli  ttcffìferui  vogliono  pregando  impetrare  qualche  cofaffa  mu- 
tare rtgittro,e  con  lunghe  claufile  ragionare  di  quefla  maniera 
Ego  poiìquam  te  ernia  paruuio , vt  feraper  ubi . 

Apud  me  iurta , & cicmens  fuerit  feruitus, 

Scis  : feci  è feruo,  vt  ertes  hbcrtus  nubi , 

Propterea  quòd  feruiebas  liberaJiter.  &c. 

Ter  che  come  dice  ilnofiro  tutore,  zoppe , e crefpe  conuien  che  fieno  li 
preghiere . 

ponto  meno  hanno  da  effere  longhe  le  querele , che  i lamenti,  de’ quali  in- 
numerabili  efempi  fi  potrebbono  addurre  ; ma  io  ho  deliberato  di  apportarne 
fidamente  Ire , frafefltffi  fmilìffimi , quello  che  fa  fare  Catullo  da  c^imdna 
abbandonata  nell’ f fola  da  Thcfeo  ; quello  che  dalla  medefima  alla  medi  finta 
occafionefa  fare  Ouidto  nelle  cpifiole  : e quello,  che  in  un  cafo  mede  fimo  fa  fare 
l'c^lmtto  da  Olimpia  abbandonata  da  Bireno . Che  Je  ad  alcuno  parrà,  che 
troppa  lunga  ferie  di  uerfi  altrui  noi  habbiamo  inferita  qui,  raccordifi  che  dia - 
mo  efimpi  in  materia  di  lunghe^;  & all’ ultimo, fe  non  uuol  leggerei  fiotto- 
ferini  uerfi,  pafiifin  doue  troua  ricominciarla  profa,  che  fi  nza  i uerfi  può  con- 
tinuare benifsimoil  difior fo . patullo  dunque , ouefucgliata  -Ariadna  s'ìauue- 
duta  d’ effere  fiata  nell’  1 fola  lafuatafola  da  Thefeo , e da  nleuato  luogo  ha  ue- 
iuta  la  nane  allontanar  fi, la  introduce  à ragionare  in  queflo  modo. 

Siccine 
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Sieri  nè  me  patrijs  abduftam , perfide,  ab  oris , 

Perfide  deferto  liquiili  in  littore  Thefeù  ? 
Siccinedifcedens  negletto  numincDiuìim 
lnunemor , ah  deuota  domum  periuria  portas  ? 

Nulla  neres  potuit  crudelis  flettere  mentis 
Gonfilium  i libi  nulla  fuit  clementia  praefto 
Immite  ì vt  monilri  velletmitcfcere  pettus  ? 

At  non  hxc  quondam  blanda  promilla  dediiti 
Voce  mihi , non  hoc  mifcrae  fperarc  iubebas  : 

Sed  connubia  latta , fed  optatos  Hymenaeos. 

Qua:  cuntta  aeri;  difeerpunt  irrita  venti . 

1 urn  tam  nulla  viro  iuranti  foemina  credat , 

Nulla  virifpcretfermoneseflefidcles: 

Quidumahquid  cupiens  animus  pragefìitapifei, 

Nil  metuunt  turare , nihil  promittereparcunt. 

Sed  fimul  sic  cupida:  mentis  fatiata  libido  eli. 

Ditta  nihil  metuere , nihil  penuria  curant . 

Ccrtè  ego  te  in  medio  verfantem  turbine  leti 
Enpui,  &potiusgermanumamittere  creo», 

Quam  cibi  fallaci  lupremo in  tempore  deeflem. 

Pro  quo  dilaceranda  feris  dabor , alicibusque . 

Praeda , ncque  intera  tuinulabor  mortua  terra. 
Quanamte  genuit  fola  fub  rupe  leaena  ? 

Quod  mare  conceptum  fpuman  tibus  expuit  vnd  is? 
Qua:  Syrtis  , quae  Scy  Ila  vorax , qua:  vaila  Charybdis  « 
Talia  qui  reddis , prò  dulci  pratmta  vita  t 
Si  tibi  non  cordi  fuerant  connubia  noilra , 

Soeua  quod  horrebas  pnfci  pnecepta  parentis , 
Attamen  in  veilras  potutili  ducere  fedes , 

Qua:  tibi  lucundo  famularcr  ferua  labore. 

Candida  prsemulcens  liquidis  veiligia  lymphis  , 
Purpureavè  tuum  conilernens  velie  cubile  . 

Sed  quid  ego  ìgnans  nequtequam  conqueror  auris  9 
Externata  malo  ì qux  nullis  fcnlibus  auttx , 

Nec  mifias  audire  queunt,  nec  redderc  voces» 
llle  autem  propc  iam  mcdi;s  verfatur  in  vndis  , 

, Nec  quifquam  apparct  vacua  mortalis  in  alga . 

Sic  nunis  infultans  extremo  tempore  fatua , 

Fors  etiam  noflris  inuidit  quxilibus  aures. 

Iupitcr  oqjnipotens  vtinam  nec  tempore  primo, 
Gnofia  Cecropia:  tetigiilent  littora  puppes, 

Indom  i to  nec  dira  ferens  ilipendia  tauro 
Pcrfidus  in  Crctam  rdigaflct  nauta  finenu.. 

G 4 Nec 
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Ncc  malus  hic  ccJans  duici  crudciia  forra» 

ConfiJia  ìnnoftrisquafiflctfcdibushofpcs.  . 

Nani  quo  me  referara  ? quali  fpe  perdita  nitar  ? 
Ifthmoneosne  petara  montcsf  at  gurgite  lato 
Difccrnens  patnam  trucuicntura  diuidit  atquor. 

An  patrisauxiliumfperem  ? qucmnèipfareliqui 
Kciperfutn  iuuenem  fraterna  cade  fecuta  l 
Coniugis  an  fido  confoler  raeiuct  amore  * 

Qui  ne  fugit  lentos , ineuruans  gurgite  remos  ? 

Prasterco  littus  : nullo  fola  inlula , tclto  : 

Nec  patet  egrefitu , pelagi  cingentibus  vndis . 

Nulla  fuga  ratio , nulla  Ipcs  : omnia  muta » 

Omnia  funi  deferta  : oftentant  omnia  letum  - _ 

Non  tamen  ante  mihi  Jangucfcent  lumina  morte, 

Ncc  priusà  ferro  fcccdcnt  corpore  fenfus  : 

Quaui  luftam  à Diuis  expofeam  proditamulllatn, 
Coelefturaque  tìdem  poftrema  co.nprcccr  hora. 

Qi«rc  falla  virum  m olita  nces  vindice  poena 
Eumenides , qui  bus  anguineo  redimita  captilo 
Frons  expirantis  prasportat  pclloris  iras, 

Huc  huc  aduentate , racas audite qucrelas , 

Quas  ego,  vè  rader*,  extremis  proferre  medulli» 

Cogor  inops , ardens , amenti  caca  furore . 

Quasquoniam  vcrè  nafeuntur  pcllore  ab  imo, 

, Vos  nolitc  pati  nofirum  vancfcerc  Jullum  : 

Sed  quali  folam  Thefeus  me  mente  reliquie 
Talimente,  de*,  funefìct  fcque,fuofque. 

Culàio  poi  dalla  medefma  fd  fare  lunghiffme  querele  nella  Tipiflola  dì 
i^friadnadTbefco  , & effa  medefma  rìferijce , che  andata  quella  notte  al 
mare,  e veduto  partire  Thefeo , poiché  al  letto  fu  ritornata  co’l  medeftmo  let- 
to cominciò  à ragionare  dicendo . 

Preffimus  (exclamo)teduo,redde  duos  . 

Venimus  huc  ambo , cur  non  dtfeedimus  ambo  ? 

Perfide , pars  nofìn  lellulc  maior  vbi  efì  ? 

Quidfaciaun?  quo  fola  fcrar  i vacat  infida  cultu. 

Non  hominum  video , non  ego  falla  boum . 

Orane  latus  ter  ras  cingit  mare  : nauita  nufquam  eli , 

Nulla  per  ambiguas  puppisitura  vias. 

Finge  dari  comitcfque  mihi  ventofqueratemquc  , 

Quid  fequar  i acceflus  terra  paterna.negat . 

Vtrate  felici  pacata  per  tequora  labar, 

Temperet  vt  ventos  Aeolus  : exul ero. 

Non  ego  te  Crete  centum  digefta  per  vrbes 
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Afpiciam , puero  cognita  terra  Ioui . 

Nam  pater , & tellus  iuftó  regnata  parenti 
Prodita  l'unt  fatto  nomina  chararaco.  ; 

Cum  tibi , ne  vtttor  tetto  morcrere  recuruo , 

Quae  regercn  t patii»  prò  duce  fila  dedi . 

Tum  raihidicebas , peregoipfapcriculaiuro. 

Te  fore , dura  noftrum  viuet  vterque , meam . L 

Viuimus , & non  fum , Thefeù  tua , lì  modo  viuit 
Fcemina  periuri  fraude  fepulta  viri . 

Me  quoque,  qua  fratrem , matta  (Ics  improbe  claua  .* 

Etfet , quarn  dederas , morte  Coluta  fides. 

Nunc  ego  non  tantum, qux  fum  paflura  recordon 
Sed  quaecunque  potei:  vi  la  relitta  pati . 

Occurrunt  animo  pereundi  mille  figurae , 

Morsquemmus  paenae,  quam  mora  mortishabet  l 
lam  iam  venturos , aut  hàc , aut  fufpicor  illac 
Qui  lamentamelo  vifccra  dente,  lupos.  1 

Forlitan  et  fuJuos  tellus  alit  irta  Leones  : 

Quisfcir,an  hscfoeuastigridas  Infula  habet? 
Etfretadicunturmagnas  cxpellerc  phocas 
Quis  vetat , & gladio*  per  latus  ire  meum  t 
Tantum  ne  religer  dura  captiua  catena , 

Ne  vè  traham  Cerna  grandia  penCa  manù . 

Cui  pater  eft  Minos , cui  matcr  fida  Phoebi , 

» Quodquemagis  memmi ,qua:  tibi  patta  fui,' 

Si  mare , li  terras , porrettaque  littora  vidi , 

Multa  mihi  terra; , multa  minantur  aqua; 
Caelumreftabat,  timeo liinulacra  Deorum, 

Deftituor  rapidis  prasdacibufquc  feris . 

Siuecolunt,  habitantquc  viri,  diffidimus  illisj 
K.xternos  didici  Uefa  timere  v i ros . 

» .ucret  Androgeos  vtina  n,  ncc  fata  tuliflca 
Impia  funenbus  Cecropi  terra  tuis  i 
Ncc  tua  mattaflet  nodofo  ftipite , TheCeu  , 

Ardua  parte  virum , denterà  parte  bouem . 

Nectibt,  quaereditusinoftrarent,  fila  dcdiflem. 

Fila  per  adduttas Caspe  reccpta  manus  . 

Non  equidem  miror , fi  fiat  vittoria  tecum  : 
StrataqucCretaeain  bclluaftrauithumum. 

Non  poterant  figi  prascordia  ferrea  cornu  ; 

Ve  te  non  tegeres , pettore  tutus  eras. 

Illuctufilices,  illucadamanta  tu  lidi  ; , 

Ulte , qui  fliiccs  ThcCea  vincat  liabes . 
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Crudeles  fomni,quin  me  tenuiflis  inertem? 

At  Temei  alterna  nodie  piemcnda  fui'. 

Vos  quoque  crudeles  vcnti,mmmmque  parati 
Flauiinaque  in  lacrymas  officiofa  meas . 

Dextera  crudelis , quae  me , fratremque  necauit  > 

Et  data  pofccnti  nomen  inane  fides. 

In  me  ìurarunt  fomnus , vcntufque,  fidcfque 
Prodtta  Tum  caufis  vna  puella  tribus. 

Ergo  ego  nec  lacrymas  matns  moritura  vidcbo*/ 

Nec  m ca , qui  digi  tis  lumina  condat,erit. 

Spiritus  infoelu  peregrinas  ibitin  auras  , 

Nec  pofitosartus  vnget amica manus  . 

Offa  fuperflabunt  volucres  ìnhumata  m arinae, 

Nec  funtofficijs  dignafcpulcra  meis . > 

Ibis  Cecropios  portus  ; patriaque  rcceptus 
Cum  ftetcris  turbae  celfus  honore  tuae. 

Ptbenenarraris  letum  taurique  virique 
Sedia  que  per  dubias , faxea  tedia  vias  : 

Me  quoque  narrato  folam  tellurerelidtam  , 

Non  egorumtitulisfurripicnda  tuia. 

Nec  pater  eli  Aegeus,  nec  tu  pitheidos  Aethrae 
Filius,  Autoresfaxa  fcetumquc  tui . 

Dij  faccrent,  vtme  fumma  depuppe  videres  » 

Mouiffct  vultus  matfta  figura  tuos  . 

Nunc  quoque  non  ocuhs , fed  qua  potes  afpice  mente  » 
Hxrentem  fcopulo,  qucm  vaga pulfat aqua. 

Afpice  demiffos  lugentis  more  capillos, 

Ettunicaslacrymis  (ficutabimbre)  graues. 

Corpus  (vtimpulfatfegetes  Aquilombus)  horrct» 
Luteraquearticulo  preffa  tremente  labat . 

Non  te  per  mcritum  (quoniam  malcceflìt)  adoro: 

Debita  fìt  fadio  gratta  nulla  meo  . 

5 ed  ne  poena  quidem,  fi  non  ego  caufa  falutis } 

Non  tamen  eft,  curtufìsmihi  caufa  necir. 

Has  tibi  piangendo  lugubria  pediora  laffas 
kifcelix  tendo  transfreta  longa  manus . 

Hostibi,  quifuperant,  oflendo  mtefta captilo*  , 

Per  lacrymas  oro,  quas  tua  fadla  mouent . 

FJedieratemThefeu,  verfoquerelabcre  uento; 

S i prius  occidero , tu  tamen  offa  feres  . 

£ /’o/noflo  pure  anch’egli  col  letto  fi , che  cominci  le  Jue  querele  Olim- 
pia , abbandonata  da  Bircno  in  quefio  modo. 
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tììrrfera  difli  infume  d due  ricetto: 

Tei  che  infume  al  Iettar  non  fatuo  dui  ? 

0'  perfido  Bireno , ò maledetto 
Giorno , eh' al  CMoado  generata  fui  ? 

Che  debbo  far  i che  pofi’io  far  qui  fòla  ? 
Chi  mi  dà  aiuto  ( oime  ) chi  mi  confola  ì 
Huomo  non  veggio  q ì,  non  ci  veggio  opra  , 
D'ond’io  poffa  ftmar  , c’huotnoqui  fia\ 
T^aue  non  veggio,  àcui  falcndo  fopra  , 

Speri  allo  fcampomio  ritrouarvia. 

Di  difagio  morrò  : nè  chi  mi  copra 
Cjh  occhi  fard , ni  chi  fepokro  dia  : 

Se  forfè  in  ventre  lor  non  me  lo  danno 
I Lupi  (oimè)  ch’mquefie  felue  Hanno . 
lofio  in  fofpetto4,  e già  di  veder  farmi 
Diqueftibofcbi,  Or  fi,  e Leoni  vfeire  ; 

O Tigri,  ò feretai,  chenaturaarmi 
D’agugzi  denti,  e d'angine  da  ferire : 
(JMaquai  ferecrudel  potriano  farmi , 
fera  crudel , peggio  di  te  morì  re  } 

Darmi  vna  morte  tò  lòr  parrà  afiai, 

£ tu  di  mdle  (ohne)  morirmi  fai, 

C Ma  prefuppongo  ancor  chor  botar rim 
Tfocchier , che  per  pietà  di  qui  mi  porti  i 
E co  fi  Lupi,  Or  fi,  Leoni  febiui 
Strati f,  difagi,  & altre  horribil  morti  ; 

Mi  porterà  fòrs’in Olanda,  s’iui 

Ter  te  fi  guardante  fortezze,  ei  porti ì 

Mi  porterà  alla  terra,  oue  fon  nata. 

Se  tà  con  fraudo  già  me  n’hai  leuata  1 
Tu  m’hai  lo  fiato  mio  fotto  prete  fio 
Di  parentado,  ed’amicitiatolto. 

"Ben  fofii  à porui  le  tue  genti  pre  fio  , 

Ter  hauer  à dominio  à te  r molto . 

T ornerò  m Fiandra , oue  hò  venduto  il  refio 
1>i  ch’io  viuea , benché  non  foflc  molto  , 

Ter  Jouuenirti,  idi  prigione  tratte  , 

Mefich  'ma , doue  andrò  ì non  tò  in  qual  parit  i 
Debbo  fiorire  in  F rifila , oue  io  potei, 

E per  te  non  vi  volfìeffer  Regina  ? 
llchedcl  padre,  e dei  fratelli  miei 
E d’ogn’ altro  mio  ben  fu  la  mina , 

Settiche  bò  fatto  per  te,  nontivorrei 
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ingrato,  hnprouerar , nè dìfciplma 
Dartene  ; che  non  men  dimelo  fai . 

Hor  ceco  il  guiderdon , che  me  ne  dai . 

Deh  pur,  che  da  color,  che  vanno  in  cor fo 

Io  non  fta  prefa  : e poi  venduta  fcbiaua  , 

Trema  che  quello , il  Lupo,  il  Leon , l’Or  fio 
Venga  la  T igre , e ogn'attra  fera  braua  . l 

jDì  cui  l’vgna  mi  bracci , e franga  il  mo  r/o 
E morta  mi  ilrafcinialla  fua  caua . 

Il  'Boccacci  nelle  Tfouelle fue , anch’egli  finfevn’ accidente  fimiliffimo , ma 
fenza  colpa  d’ingratitudine  alcuna, quando  fece  che  Madonna  'Beritola  con  fuoi 
figli  di  Cicilia  fuggita,  in  vna  ffola  arriuafie,eche  mentre  ritiratàs’era  dal  lò- 
to, le  foffe  da  Cor  fari  rubbato , e via  condotto  il  legno , onde  efla  foliffima  vi  ri- 
manere,le  parole  fono  quefie 

Madama  Beritola , come  gli  altri , f montata  in  sii  l'ifola,  e fopra  quella  vn 
luogo  folitario,e  remoto  trouato-,quiui  à doler  fi  del  fuo  u irrighetto  fi  mife  tutta 
fola . £ quella  maniera  ciafcun  giorno  tenendo-,  auuenne,  che  efiendo  ella  al  fuo 
dolerft  occupata,  fenga  che  alcuno,  ò marinaio,  ò altri  [e  n’ accorge fie, vna  galea 
di  (or fan  foprauuenne;  laquale  tutti  a manfaluagli  prefe,&  andò  via . Mada- 
ma Beritola,  finito  il  fuo  diurno  lamento,  tornata  al  hto  per  riuedere  i figliuoli, 
tome  vfata  era  di  fare , niuna  perfona  vi  trouò . Di  che  prima  fi  marauigliò , e 
poi  fubitamente  di  quello,  che  auuemto  era,  fvfpettando,  gli  occhi  infra’ l mare 
fofpmfe , e vide  la  galea  non  molto  ancora  allungata , dietro  tirarful  Ugmtto  , 
per  la  qual  cofa  ottimamente  conobbe, fi  come  il  ma  rito,  hauer  perduto  i figliuo- 
li,e pouera,e  fola,'e  abbandonata , fenza  faperdoue  mai  alcuno  douerfinc  rit  ro- 
tture,[quiui  vedendofi  ; tramortitaci  marito, e figliuoli  chiamando  cadde  in  fui 
lito . Quiui  non  era  chi  con  acqua  fredda,o  con  altro  a rgomento  le  fmarritc  for- 
ze riuocafje  -,  perche  à\btU‘ agio  poterono  gli  J pinti  andar  vagando,  doue  lor 
piacque . Ma  poiché  nel  mifero  corpo  le  perdute  forge  infume  con  le  lagrime,  e 
col  pianto  tornate  furono  lungamente  chiamò  i figliuoli, e molto  per  ogni  cauer - 
ria  gli  andò  c rcando . La  doue  non  è dubbio , che  in  quelle  parole  lungamente 
chiamò  i figliuoli , moSìrò  che  i lamenti  di  Madonna  Ber  itola  fuìono  fecondo  la 
natu  ra  loro  lunghiffimi , e s’ogli  fecondo  l'arte  bauefje  hauuto  à fingergli , pure 
lunghi, (fimi gU  hauerebbe  formati.  Ma  come  fapeua  molto  bene  quello,  che  dice 
c_sfrifìotile  nel  fecondo  della  Retorica  al  capitolo  fecondo , & al  quarto , cioè , 
che  querelare  iratamente  non  fi  può  alcuno  d'altro,  che  di  particolari,  non  tro-  ■ 
uandoft  quà  particolare  alcuno , che  haueffe  offefa  Madonna  Beritola  non  volle 
manco  il  Boccacci  ch’effa  in  vniuerfale  della  fua  mala  ventura  fi  dolefie . Bafla 
ciré  co  fi  lunghe  hanno  ragioneuolmente  da  efiere  le  preghiere, e le  quei  eie,  come 
hreuiffimi  i comandamenti, e le  vchc  menti  perfuafioni. 
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DISCORSO  ECCLESIASTICO. 

CHe  i vecchi  fieno  naturalmente  loquaci , fono  (lati  così  modelli  i 
medcfimi  vecchi  Chriltiani , & oratori,  che  di  fé  (ledi  l’hanno 
confe(fato . Come  fece  Gregorio  Nazianzcno , il  quale  nell’ora- 
tionc  aduerfus  muli  ere s ambi t io f ìus  fe  ornantcs,& excoìcntes  > hauendogià  ra- 
gionatovi! pezzo , e pur  volendo  alcuna  cofani  modellino  proportto  fo- 
pragiungere.ne  fa  prima  la  feufa  dicendo.  Ignofcetis  autem,n.iK  fenettus  na- 
tura fuaìoquax  effe  confueuit  ■ Ma  non  hanno  però  i giotiam  attribuitane  la 
cagione,  ò come  Demetrio  alla  debolezza  de’  vecchi,  ò come  Ariftotile 
ad  ambinone  c voglia,  che  habbiano  di  narrare  le  cofe  loro  ; anzi  con 
Chriftiana  modeftia  hanno  detto , che  per  quello  i vecchi  ragionano  af- 
fai, perche  fanno  aliai  : Et  c bene  che  i giouani  gli  fontano  parlar  molro, 
per  imparare  molto . De’  vecchi  fapcuacofi  bene  San  Girolamo  le  natu- 
rali infirmiti,  clic  nella  Epitlolaad  Furiant > de  ridmtate feruanda,  d’vn  vec- 
chio dille , lam  incanutì  caput  ,ttemu>ugenua,  dentei  cadunt  : & fronte  ob  fenium 
rugis  arat  avvicina  efì  mori  in  forìbus;de(ignatur  rogus  propè • 

E nondimcnojoue  ferine  àNeporianode vita  clericorum , efponerulo  il 
millero  della  Abifachc  Sunamitc , inoltra  perche  fia  ragioneuolc , che  i 
vecchi  ragionino  aliai,  cioè,  perche  à pena  nella  vecchiezza  cominciano 
gli  huominiad  edere  faui,e  degni  d’efl'cr  dentiti: 

Se  ne  fi  us  enirn  eorum  ( dice,)  qui  adolcfcetitiarn  fuam  boneflis  artibus  infiruxe- 
runt,&  in  lege  Domini  meditati  Junt  dic,ac  notte -Mate  fit  dotttór,  vfu  tntior > pro- 
ceffu  tempori s [apientior,  & reter um  sludiorum  dulcijfimos  frufius  metit.  Vnae& 
fapiensiÙe  vir  Grecia  Tbcmifioclcsy  orni  expletis evuum , & feptem  ,mnis , fe  mori 
cernerei, dixiffe  fertur,fe  dolere -quod  lune  egrederetur  è rita, quando  fapeiccepiffct  . 
Tlato  ottogefimoprimo  anno  fcribens,mortHus  e fi-  Et  Ifocrates^nonagiuta  & uoucm 
annos  in  docendi  fcnbendique  labore  compieuit-T acca  cateros  pbtlofopltos) Tytbag  o- 
ram,Democrttwn,Xenotratem,  Zcnonem , Cleantbem ; qui  iam  alate  longaua,  in  fa- 
pientia  fiudijs floruerunt.*A  d Tottas  ucnio->  Homerum , Htftodum,  Simonidcm,  Ste- 
ticborumtqui  grandes  nutu  Cygncum^iefcio  quid , & folito  dulciusyuicina  morte,  ce - 
cinerunt-SopboclesyCum  propter  nimiamjcnettutem , & rei  familiari!  negligenti  am 
à fihis  accufaretur  amenti re , Oedipi  fabulam,  quam  tiuper  fcripferat,  rccitauit  indici- 
bus  \ gjr  tantum  f apienti  £ in  alate  iam  fratta  fpecimen  dedit,  ut  feueritatem  tribuna- 
lium  in  thè  atri  fauorem  uerteret  ■ T^ec  mirum,cum  etiam  Ceto  Cenforius Romani 
generis  difcrtifiimus, iam  fenex  gr&cas  liueras  difcerc,uec  erubueritucc  defieraucrit- 
Certi  Homerus  refert,quod  de  lingua  Tfieftoristiam  ucttdi,& pene  decrepiti,  dulcior 
melleoratiofluxerit  &c- 

Nè  però  diciamo  noi,  che  tutti  i vecchi  così  faui  fieno,  c degni  d’clTc- 
rc  vditi  : anzi  alcuni  vecchi  peggiori  de*  giouani  fappiamo  che  fi  tnioua- 
no,i  quali  farebbe  bene , che  alcune  parole  di  San  Grilofiomo  ncll’Ho- 
milia  detti  ma  (òpra  la  L pi  Itola  à gli  Elici  hauelfcro  tempre  incanti  à gli 
occhi  : cioè  , 

E eri  confnpo  efl,  & irti  fio-ut  canicie  quidam  taientur  ex  triti fecns  intrinfccus  -ut 
tem  animwn  nabeant  puerilem,&  fiquidctn  uituperauerit  Uhm  iuucms,flatim  eanos 
in  medio  profeìt:*Atqm  tu  silos  rcuei  oc  primusinam  fi  tu  eis  reuercntiam  non  cxbi- 
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beifiam  fenex,quomodo  iuuenes  tuoi  canai  reueren  dejiderasi  “Non  revererts-inquif', 
boi  lanosi  Sed  tu  coi  dedccorc  affidi.  Deus  te  bonorautt:  candoum  cavilli  dedita  ulti 
prxrogatiuam  cornuti t ■ Quid  honorem  illuni  prodiit  illuni  honorem, quote odo  reue~ 
reatur  iuueuii  cum  te  vidcrit  fe  ampliai  Ufciuia  aeditum  f tannici  qwppe  fune  e fi 
venerabili!, quando  ea  gerit,qtue  canni em  deient.ium  reto  tuatmlittr  mtptu fenex  » 
plus  iuuciiibus  ndiculofus  erit.c  firn  ili: 

Ma  per  lo  più  fanno  i vecchi  molro  , come  diccuamo , e non  foto  dob- 
biamo delidcrare , che  ragionino  affai , ma  fcnrirli  con  ogni  arrentione,  e 
riuerenza,ecome  diceria  San  Bafilionel  Sermone  de  abdicationercrum , per 
fàltidiofi , c lunghi,  che  ci  paiano,  c per  deformi,  e brutti,  che  fieno  i vifi 
loro,a(Iicurianci  che  danno  alcuno  non  ci  farà  quella  bruttezza,  e molto 
vrilefarà  per  noi  la  noia.chc  ci  parrà  di  riceuemc.  Difficili  bus  (diceeg!i)<tc 
Ptorofis  fembus  aurei  libtnwr  prnbeto,qui  prouerbiorum  fcntcntus  adolefcentes  ad  re- 
tta studia  cohortontur , ncque  oris  tarnen  dtformitate  qmequam  nfis  affanni  de- 
trimenti . 

E forfecon  quella  deformità  de*  vecchi  allude  àfc  (beffo  San  Baglio, 
del  quale  (criuono  Amfilocho,-Sc  altri,  che  nell'elbrema  vecchiezza  Spiri- 
ta tantum  viucns,puUer  offa,  & pcllem,  nulla  pr  etterea  cor  porti  parte  confiate  fide - 
botar.  Ma  di  quello  non  più. Del  redo  oue  dice  Demcrrio.chc  le  qticrelc.e 
le  preghiere  hanno  daeffer  lunghe.Quantoallequerele,&  à i lamenti  af- 
fai conueneuole  efempio  poflìam  cauarc  da  Geremia,  ilquale nelle  la- 
mcntationi  fue,non  par  che  fappia  mai  finire  di  lamentarfi;e  non  conte  n- 
to  d’vn’Alfabeto  folo,dicc  San  Girolamo 
Quadruplici  planati  ^ ilphobcto . 

Si  come  anche  di  Giobbe  veggiamo, chele  bene  per  fette eiorni,  e fer» 
tc  notti  fece  gran  forza  à fc  medefimo,  e tacque  Tempre  ; ad  ogni  modo , 
poiché  jtperuitoi  fuum , c cominciò  i lamenti,  non  panie  quali  che  fipclfe 
finir  mai.  Quanto  al  le  preghiere,  dannano  alcuni  il  noftro  Santo  Agofti- 
no,  perche  nelle  medirationi,  nelle  con feffioni,  e ne  i foliloquij  contino- 
uaffe  talhoravnaifbeffa  preghiera  i libri  interi  ; ma  già  veggiamo  che  an- 
che per  arte  le  preghiere  infin  con  gli  huomini , non  che  con  Dio  , polfo- 
no,c  dcuono  edere  lunghilfimc . E poi  diciamo, che  l’arte  de’  nolìri  Dot- 
tori molte  volte  c diuotione,  & cibati,  echcfequelbi  tali  fapeffero  vra 
volta, che  cofa  è ragionare  con  Dio,  fi  marauigliarcbbono  che  più  lunghe 
non  foffero  le  medirationi,  e le  preghiere,  e di  Santo  Agoftino  ,e  di  ranti 
altri. Monlignor  Fiamma  anch’egli  inrendentiffimo, come  di  moire  feien- 
zCjCofi  dell’arte  del  dire, oue  ne  1 fini  delle  prediche, fi  riuolge  à pregare, 
affai  lunghe  fi  le  preghiere:  E fra  l’altre  nel  fine  dcll’vlrima  predica,  fo- 
proi\ truffai eft,  facendo  vna  preghiera  alla  Vergine  Gloriofa,  (folfe  artifi- 
cio, ò diuotione,  credo  più  il  fecondo)  non  parcua,  che  fapeffe  finire,  c la 
preghiera  fù  tale. 

O Padroua  dell’vniuerfo  : amica,  figlia, cfpola del  tuo  padre  dittino  : 
poiché  come  tu  fai  non  m’ha  fpinto  a parlar  di  te  quell’ardore,  che  ac- 
compagna l’ambitione , e il  delidcrio  d’acquiltare  lode , lodando  le  cofe 
grandi , e magnifiche  : madall’vn  canto  la  pietà  ,e  ladiuorione  della  mia 
cara  Napoli , che  ti  conofce  per  Tua  (ingoiar  protettrice  ; dall’altro  vn’ar- 
dorc,  vn  defiderio  ardente,  ch’io  porto  Tempre  nel  petro  di  mofbrarmi 
grato  à tante  gratie,  ch’io  hò  riceuuro  dalla  tua  mifericordia:  Non  ti  fde- 
gnar  contra  di  me,  s’io  non  fon  giunco  colmio  dire  al  primo  gtado,  onde 
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lì  Tale  alla  tuacognlfione:  Nonhòilluftratoiltuonome:  l’hò  fparfo  di 
ofcurità:confeflblo:  pcrciochcc  k mie  lodi  fon  poche, e quel  che  più  im- 
porta , 'io  mi  trouo  lontano  dalle  condidoni , che  fono  neceflaric  à chi  di 
te  vuol  ragionare.e  pcnfare.Colui  che  di  te  parla, e vuol  darli  alla  tua  fcr- 
uitù  d’clTer  mondo  ; io  fon  contaminato . Colui  dee  efler  diritto,  io  fono 
per  gli  peccati  miei  piegato  à terra . Quello  dee  efler  giufto , io  fono  pec- 
catore . Quello  dee  efler  ardente, e zelante, io  mi  trouo  tcpido,e  mi  vado 
facendo  vn  ghiaccio . Et  perciò  ti  chieggio  humilmente  perdono , & s’io 
hò  pur  detto  alcuna  cola,  che  à te  lia  fiata  d’honote  ; c à quello  popolo  di 
giouamento, tutti  da  te  la  riconofciamo,  & io  in  particolare  ne  rendo  alla 
tua  maeflà  quelle  gratic , ch’io  poflo  maggiori . Tutti  in  Acme  poi  ti  fup- 
plichiamo.che  tu  riceua  la  Città,  le  famiglie,  & le  perfone  nella  tuadiui- 
na  protetdone . Vogliamo  tutti  feruirti-.d  làcriamo  le  noftre  menti:  u of- 
feriamo i nollri  affettai  defidcrij,  e l’opere  noftre.  Accetta  Vergine  que- 
lla noftra  volontà  : foccorri  alla  noftra  debolezza , per  quel  gaudio , che 
fendili  al  cuore , quando  falutata  dall’Angelo,  fecondata  dallo  fpirito,  & 
ombrata  dalla  virtù  deH’aldflìmo  folli  fatta  Madre  di  Dio,  affinché  col 
tuo  aiuto  polliamo  lodarri  , & celebrarti  col  tuo  figliuolo  Signor  Noilro 
Giefu  Chrillo.per  infinita  fecula  fcculorum.  Amen. 

Alqual  propofito  (pofciache  non  vogliam perdere  occafione alcuna-,,, 
oue  crediamo  di  doucr  gioiftre  al  predicatore  della  parola  di  Dio)  nafte 
qucltione,  fe  conucnga  fare  quello,  che  fanno  molti,  iquali  le  loro  predi- 
che conchiudono , e terminano  con  orationc , e preghiera  ò à Dio , ò alla 
Beata  Vergine, ò adalcun  Santo,ò  Santa.  De  Profeti  nel  teftamento  anri- 
co,fe  l’habbiano  fatto  ò nò, non  polliamo  accertaramente  ragionare:  con- 
ciofiacofa  che  le  cofe  loro,  le  quali  hor  habbiamo,non  fono  le  intere  pre- 
diche,che  elfi  faceuano  ; ma  que’  fragmenti  foli  di  dette  prediche,  iquali 
allo  Spiritofanro  per  leruigio  della  Chiefa  è piaciuto,  che  fiano  flati  con- 
fondati, onde  come  dice  San  Girolamo  fopraEzechielc al  trigefimo  capi- 
tolo , in  loro  non  bifogna  cercare  conrinuarione , od  ordine,  ne  da  quelli 
fragmenti,aggiungiamo  noi, pof libile  è,  che  noi  cauiamo,  come  clli  ordi- 
nariamente,ocominciaflcro  le  loro  prediche,ò  le  terminaflero.Gli Euan- 
gelifti  ancora  di  Chriflo  Signor  Noltro,  più  tolto  fragmenti  hanno  rac- 
colto,che  prediche  intiere  : tuttauia  pur  due  fermoni  intieri,  e lunghi  ne 
habbiamo,Vno in montty l’altro  incccna,  Vnoquafi  porta,l’altro qua»  figli- 
lo delle  prediche  di  lui  : Et  di  quelli  il  primo  non  termina  in  preghiera , 
ma  in  vna  conclufione  belliifiiua  eftratta  da  due  comparationi  Diui- 
ne , cosi  : 

Omnis  ergo  qui audit  verba  mea  bac,'  & facit  ea , ajfmilabitur  viro  fapienti , qui 
ttdifkauit  dornum  fmm  fu  fra  petram,&  defccndit  piuma,  & venerunt  fiamma , & 
flaucrunt  venti, grirruerunt  in  domum  HUm,& non  ccadir.fundata  emm  eroi  fupra 
petram.  Et  omnis  qui  audit  verba  mea  bxe,&non  facitea  fimilis  erit  viro  lidio, qui 
fuudautt  domumfuam fufra  arenane  & deferndit piuma,  dr  venerunt flumina , & 
flauerwu  venti , & irruerunt  in  domum  iUam  : & cecidit , & fuit  runa  iL 
lius  magna . 

L’altro  sì  bene  , cioòil  Icrmone  i«c<r/u  finitee  in  orationc,  eSanGio" 
uanni , che nafra  tutto  il fermone ne’ capitoli  13.14.15.  e nJ.cncl  i7-pol 
mette  la  orationc , nella  quale  terminò  il  ragionamento',  che  comincia^* 
Tater  venti  bora  cl mfcaflim  lutante  quel  che  feguica.  Di  San  Piero  i ragio- 
. >'  namenti  » 
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munenti, iquali  fono  regi  Arati  ne  gli  Atti  de  gli  Apoftoli.quafi  tutti  furo- 
no interrotti  da diuerfi  accidenti  nel  fine, come  fù  anche  quello  di  Santo 
Stefano  pur  qoiui , in  modo  che  non  portiamo  aflìcurarci , fein  oratione 
fodero  flati  per  terminare,  ò nò.  San  Paolo  certo, fe  ben  oue  ragionò  nel- 
la fuacaufa  à’  Pontelici.al  popolo, & ad  Agrippa,comc  in  materia  giudi- 
cialc,  con  molta  ragione  non  terminò  in  preghiera  àDio;  nondimeno 
oue  in  genere  delibcratiuo  ragionò  àgli  Efefì  negli  Atti  al  vigefimodicc 
il  Tcfto , che  nel  terminare  della  predica  Tofttii  genibm fai orarne  cum omni- 
bus iUts , & fati us  eji  magnai  f Ictus  omnium . Del  reflo  quanto  à'  Dottori  di 
Santa  Chicfadi  tempo  in  tempo  : la  veritàe,  che  gli  antichi  non  vfarono 
molto  il  terminare  le  prediche  in  prcghiera:nc  però  fe  ncaftennero  Tem- 
pre,ma  in  vero  lo  fecero  molto  di  rado  : fra’  Greci  San  Giouan  Grifoflo- 
mo  non  lo  fece  forfè  mai:e  lo  ftile  piò  ordinario  di  lui  fu  il  terminare  i ra- 
gionamenti, pregando  Tempre  alcun  bene  à gli  afcoltantipertnezodi 
Chrifto , come  farebbe  ; 

Si  fu  rts  noilrai  inslituerimus  mu'tum  gratti  diuina  affequemur, poter imufque  & 
pnefentem  vitam fecare  tranfmittcre , & infuturarti  vitam  magnar  fiducia  ojtsrc- 
ponerc.  Quam  nobis  omnibus  a/Jequi  connngat  gratti. & miferii  o>  dia  Domini  \otlri 
Ufu  Cbrtsli  • Cum  quo  patri  fmui  & Sanilo  Jpiritui  gloria  imperiurn-bonoi  mote  & 
finnper,&in  [acida factdorum.  ^tmen.  Suomnem  vitam  tuarn  dtfpwja.vt  & ivn- 
tmenter  bona  fpc  pafaris,  (jr  illtc .eterni!  filiate  botiti . Vt  vero  bai  nos ormici,  afre- 
quansur  faxit grati a,&  mifcricordia  Domini  'hfnftrt  Jefu  Ch>ifit , curri  quo  Tatti  > & 
Spirituif.intto  ft  gloria,  & imperituri , & bonor  nunc,  &•  femper,  & in  fatui  a Jacu- 
lontm  ■ meri . 

E coli  quali  fempre.San  Bafilio  quali  il  medefimo  cortame  vsò  |fe  mpre 
di  San  Giouan  Grifoflomo,  che  in  quella  erà  doueua  efTcre  il  comune  : c 
fe  pure  alle  volte  nel  fine  di  alcuna  predica  hà  voltato  il  parlare  à Dio;l  - 
hà  fatto  breuiflì inamente,  e quello  che  è flato  gratiofrtimo  con  parole 
non  fue,ma  della  Seri  ttura,come  nel  fine  della  oratione  de  prouidentia,  che 
è la  oratione  indicendo. 

Sed ìamtcmpuieiì . vt  cum  vate  ìllud  extlamcm . Quam  magnificata  fui,  t opera 
tua  Domine.omniatn  fapientia  fediti  gloria, bonoi  ,&■  tnagnificentiaTatri.&  litio, 
axque  Spmtuiftntlo.in  fmpiterna [acuta  tnbuatur . linieri. 

Di  Santo  Epifanio  fi  legge  nel  fettimo  Tomo  della  Bibliotheca  de’  pa- 
dri vn  ragionamento  de  Laudibus  Sanila  Maria, che  in  vero  termina  appun- 
to, come  fece  quello  di  Monfignor  Fiamma,  con  preghiera  anch’egli  alla 
Vergine,  c dice  coli. 

Ter  tc  cnim  Sanila  Virgo  medius  obfl  rubi  ioni s parici  inimici tiat  diffoluit  • Ter  te 
pax  caeleflii  donata  eli  mundo . Ter  tc  bomtnes  fatti  fune  -4  rigeli:  per  te  hominei  ap- 
pellalifuni  amici  fervi,  & filli  Dei.  Ter  tc  bamineimerueruntefie  tonferai  Angelo- 
rum  , gjr  cum  eu  famihariter  ver  fari . Ter  te  nottua  calcili!  à terra  tronfi,  ittttur  in 
ealoi -Ter  te  hominei  fiduciam  habent  in  calo  erga  alujfimwm.  Per  te  crux  rejplenduit 
per  vniuerfatn  imam,  in  qua  quidem  cria  e peptndit  filivi  tuus  ( hnjtus  Dtui  nofitr . 
Ter  te  mori  conc  ideai  ur,&  fpotiatur  mfrn  ui-  Ter  te  cccida  uni  idolo,  cr  e xc  ilota  e il 
notaio  ' cale/li  i ■ Ter  tc  cognouimui  vntgenitum  fihum  De/ , quem  Santi  : firn  a Virgo 
peperifli  Dommum  T\oiirum  lefum  Cbnfum , quem  onirici  Angeli,  atque  hominei 
adorMiter,dicimus  principio  carcntimTatrcm,  ccrcntetr  principio  Ftiium ■ & princi- 
pio carcntem  Spiriium fauci um . T nnitatem  indmdu-nh& confi, bflantiatim glorifi- 
cante! in  facula  fatuloTmi.-A.ihtn. 

Ma 
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Ma  fra’  Greci  ninno  più  fpefl'o , & à gmdicio  noftro  più  gratiofumen- 
te  hà  terminati  i ragionamenti  in  preghiera  di  quello,  che  uà  fatto  Gre- 
gorioNazianzeno , ilquale  oue  nà  lodato  in  orationi  interelanti  morti 
quali  Tempre  le  hà  finite  con  preghiera  à loro  ftellì.  Come  nelle  orationi 
in  laudari  Cypriani  in  tandem  Bafilq&in  laudem  ^tthanafi  > e limili;  ma  di  più 
quando  ha  voluto  terminare  con  preghiera  à Dio  , con  bclliifime  occa- 
lioni  Tempre  l’hà  fatto , come  nel  fine  dell’oratione  in  Laudem  Ctcfarti  in 
quelle  parole 

0 Domine  omnium  creator , c Ire. 

E meglio  nel  fine  della  orazione  in  Maximum,  oue  clfendofi  doluto  a- 
gramente  di  alcune  fcifTurc , e difeordie , dimanda  à Te  ftelfo  in  aitai  ma- 
niera egli  fiaper  poterai  rimediare:  e fragli  altri  rimedi)  falciando  in  vl- 
tiino  quello  delTorationc,  con  quella  occafionc  inoltra  di  abbracciarla, c 
laincomincia:Eccò  le  parole  dignilfime  di  eflerc  fentitc; 

L>upd  medicamentum  mueniam  cicatruii  obducendx  vini  habem  s*  Qua  fafeia  vul- 
nus Ijoc  ditgabo  ■ quomodo  di  fumila  carnet  am  s*  quibuslxryrmsqmbus  verbis>qui- 
bus  precibus  buie  calanuta  medebor  f ’ ^in  bocfortajjc  modo  f T nnitas  Sanila  & 
ad  olanda,  & c.b  forma  foratione, che  duratin’al  fine.  Fra  Latini  noftri  pa- 
dri San  Bernardo  > come  diuotilTìmo  forfè  hà  vfata  la  orationc  nelle  pcr- 
orationi , più  de  gli  altri,  come  fi  vede  nel  fermonc  fecondo  nell’Auuen- 
to  nella  feria  quarta  della  hdjdomadapcnofa  nclfermone  fecondodel- 
l’Afccnlìone  del  Signore,  & in  altri  luoghi:  Sant’Ambrogio,  San  Gre- 
gorio , Cipriano  , c Leon  Papa  non  fi  fono  valuti  forfè  mai  di  que- 
lto  modo. 

E Sant’Ag  ' ftino  ancora  rarifiìmo  l’hà  fatto, fc  bene  pure  alcuni  fermo 
ni  di  lui  fi  trouano , oue,  & in  retto,  & in  obliquo  hà  terminato  con  ora- 
tioni in  Dio. 

In  retto  intendiamo,  che  fiala  oratione,  quando  c(Ta  dirittamen- 
te fi  indirizza  à Dio,  come  nel  fine  del  fermonc  quarto  de  yerbis  Do- 
mini, oue  egli  dice  nel  finir  della  predica  ; Dicamus ergo  Domino  Deo noflro , 
Domine  tu  rifugiimi  faflus  cs  nobis , &c. 

he  in  obliquo , oue  il  Predicatore  non  parla  à Dio,  ma  parlando  tutta- 
uia al  popolo,  e dicendo:  Preghiamo  Dioafcoltatori , che  voglia  fare 
quello  e quello,  quali  implicita  fa  l’oratione , & obliqua,  come  la  fece 
Sant’Ag*  fimo  pure  nel  fermone  terzo  de  yerbis  JtpoRoliy dicendo: 

Conuerfiergoad  Dominum  DeumTatrcm  Ommpotrutem  puro  corde , ei  quan- 
tum  potcH  paruitas  no  lira  mas  mas , atquevkercs  gratias  agamus , prec  ante s to- 
rnammo finguLnem  manfiatudimm  cius,  vt  prcces  noflras  in  beneplacito  fuo  e. 
Saudite  digiutur , imm  itimi  quoque  ànojbis  alìibus,  & cogitatiorubus  fua  vir- 
iate e.xpellat  : nokis  multiptuct  fidi  tu . montem  guliernct,  fpintdes  cogitationes 
toni  (dal , er  ad  beatitudinem  fuam  pcrducat . Ter  Dominion  T\oitrum  Icfian 
Chr  fium.  oimen.  , 

In  fommagli  antichi, e Latini, e Greci  nó  aborrirono  totalmente  l’vfo 
delle  preghiere  nel  fine  de’  fermoni;ma  non  Pelarono  manco  molto  fre- 
quentemente: A’  noftri  tempi  non  c dubbio, che  quali  in  tutta  la  Chriftia 
nità  l’vfo  ne  è fatto  molto  frequente:  Anzi  in  Germania, & in  Francia, co 
me  che  quc’predicatori  cominciano  tutte  le  loro  prediche  da  preghiere, 
non  fi  attengono  però  di  finirle  moire  volte  in  orationùEt  à Spagna  ince- 
diamo , che  il  terminare  pregando  è affai  ordinario  : Noi  certo  con  infi- 
li nito 
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nito  noftro  gullo  lèntimmo  vna  pre  dica  fatta  iti  San  Iacopo  de  Spagnuo 
li  à Roma  in  lode  di  Santa  Maria  Maddalena  dal  Rcucrcndo  Padre  Bar- 
tolomeo Miranda,  huomo  nella  fua  lingua  fra’  dotti  eloquentiffìmo,  e 
fra  gli  eloquenti  dotrirtìmo,  allhora  Procuratore',  e Vicario  Generale 
dell’ordine  fuo  Dominicano,  & bora  Maeftro  di  Sacro  Palazzo  in  Ro- 
ma , nellaqual  egli  con  preghiera  pure  alla  Berta  Madalena  terminò  : c la 
preghiera  (poiché  la  predica  è ita  alle  Rampe)  fi  può  vedere  ancora. 
Et  è quella.  . 

Puesàvos,  ò fenora  fandlay  poderofanosboluemofuplicandoos, 
que  fi  negociaftcs  con  lagrimas  en  vn  riempo , corno  Pacar  à vuellro  hcr- 
mano  de  poder  de  la  mueftre  inexorable , bis  rcprcfenteys , en  cllos  dias 
(pues  b icrcntodauia , ybiuirans  para  que  por  medio  dellas  nucltros  her- 
manos , y deudos  libros  de  los  pcligros  della  muerte  bueluam  con  la  vi- 
toria iurta,  quedefeamos  àalcgrarnos con  fu  prefencia.  Vos fenora, que 
en  vn  riempo  puertaen  la  foca  alta  de  la  penitencia.  cradcscentincla , y 
atalayapotcuyo  medio  fe  librauan  de  mil  naufragios  los,  quenauega- 
uan  por  el  pchgrofo  mar  del  mundo, agora  que  eltays  en  roca , mas  figu- 
ra y mas  alta  boluedlo  Icios  de  piedadfobre  clfas  armadas  Chriftianas, 
que  nauegan  en  fcruicio  de  lo  que  vos  mas  quereys , y mirandolas  con  a- 
mor  fauore  fublas  co  vucllros  ruegos.  Vos  animofilTìma  fandla,que  e nel 
terrible  artalto  del  Caluario  no  defemparaftes  labandcra  de  la  Cruz, por 
mas  que  los  capita  les  huyan  , antesconualerofopecho  la  trouaftescon 
duosmanus,  tcniendo  por  mas  honrra  morir  cerca  della.que  biuir  le- 
xos  ,y  appartad  del  cftcndardc  Saniflo.mirados  rogainos  todos  cl  qucl- 
lieua  el  exerctio  Chrirtiano,y  defcndeldlo.  E nel  vcreys  cl  rortro  Sanilo 
-de  vuellro carilfimo  maeftro,  y lcereys  iuntamentc  à quella  protefta- 
cion  rcligiolìrtìma.y  Catholica  quellueuanueftra  vandera,  porlaqual  fe 
dtxabicn  cntender,  que  erta  emprefa  notiene  por  line  intcrcs,  no  am- 
pliar ertados  , nooficntacion  de  gloria,  fino  zelo  de  la  honra  de  Dios , 
✓ delfico  de  fu  gloria,  y del  ben  de  fu  cafa,quc  es  la  Iglefia  Catholica.y  vien- 

docon  vucftro  fauor  cumplidos  nueftros  delficos  crelccran  las  obliga- 
ciones,quc  os  tcncmus.y  con  cl  las  nueftros  fcruicios,con  los  qualos  mc- 
rcz  camos  vcros  en  la  gloria. Ad  quam  non  perducar,&c. 

Ma  più  di  tutti , credo , che  vliamo  quello  modo  di  terminare  i n pre- 
ghiera noi  Italiani , iquali  molte  volte , oue  veggiamo  à cui  che  fia  in  al- 
cun luogo,  ò in  alcun  tempo  alcuna  cofaconucnirfi,  fubito  fenza  altre 
-circollanze  indiftintamenteauuifiamo  quella medefimacofa  à noi  in  o- 
gni  luogo, e in  ogni  tempo  elTere  per  confarli . Ne  però  affermiamo  noi , 
che  quello  vfo  non  fia  molto  buono , e che  molte  volte  non  gioui  gran- 
demente : ma  defidereremo , che  in  ogni  facrificio  interucnilfic  il  Pale  : E 
. per  quello.che  fi  può  dire  per  hora  in  quello  foggetto,  quattro  auuertcn 
ze  ci  pare.che  doucrcbbono  haucre  quelli, che  fe  ne  vagiiono.  La  prima, 
•che  non  cofi  fempre,e  in  ogni  predica  terminalfiero  in  preghiera.percio- 
chenonv’èall’vltimocibosì  delicato,  che  troppo  arduamente  conti- 
nouato  non  biracchi  : e nelle  cole  del  dire  neccrtarijrtima  è fempre  la  va- 
rietà. La  feconda,  che  trouandofi  di  «tue  forti  prediche,  altre  che  mirano 
più  ad  infegnare,  & altrcà  mouere , e perfuadere  J in  quelle  feconde  più 
torto  adopersffìmo  l’oratione  in  line , che  nelle  prime.  Se  già  in  alcuna 
-di  quelle  non  hauclfitno  modo  di  potere  nell’oratione  medefima  ridur- 
re 
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re  In  memoria  al  popolo  quello»  che  nella  predica  gli  habbiamo  info- 
gnato: che  è cofa  difficile,  e come  moftrammo  nel  libretto , clic  (Cam- 
pammo già  del  modo  del  fare  vna  predica,  molto  pericoiofa,  e da  non 
mctteruifi  cofi  fìl  filo . La  terza  cli’oue  la  predica  (la  (tata  in  lode  de  San- 
ti»ò  Sante,  òdi  cofa  appartenente  ad  alcun  Santo,  quiui  volendo  far  pre- 
ghiera,al  medefimo  Santo,  ò Santa  indrizzianio:  come  habbiamo  vedu- 
to, che  facea  Gregorio  Nazianzeno,  e come  fanno  i migliori  della  no- 
ftraetà.  E finalmente,  che  ouunque  damo  nel  fine  di  qualfiuoglia  predi- 
ca per  far  preghiere  limili,  non  prolifTc,  e lunghe;  ma  affai  breui  ci  ricor- 
diamo di  douerle  fare.  Che  perciò  l’inftruttioni  del  predicare,  publicare 
per  ordine  deH'Illuftriffimo  Borromeo  l’auucrtifcono  ; cheouc  e’  vuole 
vfare  preghiera  tale, concìonem  candidai breui or  adone , & il  Cardinal  di  Ve- 
rona nella  fua  Rcttorica  Ecclefialtica , parlando  dell’Epilogo  della  pre- 
dica, dice. 

Interdum  cum  latrymis  conuertendus  e fi  fermo  ad  Dcum,  quod  tamen  non  fepe , 
ncclongaorationc  faciendam  csì  , nibilentmciiiui arefal  lacrymit , & multi  dum 
commoucre  fluduerunt.mbil  aliai  ajjcquuti  funi, nifi  quod  rifarti  mouciunt. 

Che  s’altri  dirà  queftocflcrcontra  il  precetto  di  Demetrio,  in  quello 
luogo  medefimo , oue  vuole , che  le  fuppliche , e le  preghiere  fieno  lun- 
ghe ; rifpondiamo , che  fe  bene  per  natura  loro , quegli  che  hanno  bifo- 
gno  fono  nel  pregare  lunghiffimi , e quanto  à fe , come  dice  Demetrio 
non  finirebbon  mai  di  fupplicare;  oue  nondimenocon  Dio  lo  facciamo, 
e quefto  non  per  accendere  fe  Beffi  in  mcdiracioni,  come  faceuaSant’A- 
goltino  ne’  Soliloqui;  ma  per  ottenere  alcuna  pctitione  da  lui,  dice  il  Si- 
gnore medefimo  Orantes notile  mahumtoqui . Oltre  che , oue  l’huomo  non 
preghi  ritiratamente , e da  fe  folo.ma  in  prefenza  de  popoli  intieri,  & in 
gran  parte  à fine  di  commuouergli  ; in  tal  cafo  riceue  chiara  limitatione 
la  regola  di  Demetrio,  e le  preghiere  tali,  come  quelle  ne’fini  de'  ragio- 
namenti, non  bifogna  che  fieno  in  moltiloquio . 


PARTICELLA 

DECIMA. 
TESTO  DI  DEMETR  1.0 
Tradotto  da  Pier  Vettori. 


jjj  Xemplum  autem  breuit  compofilionit  illud . Lacedemoni}  Tbilip- 
po  ù.nrv<rto(  ir  tapiri*  multo  enim  graui  res  apparet  effe  diBum 
ftc breuiter  qudmftipfo longe produfh , dtxifìenl . Quod  Dioni- 
ftus  quondam  magniti  tyr annui  exiflent , quemadmodum  fi,  ta- 
men nunc  priuatui  habitat  Corimbi  ; ncque  enim  ampliai  multii  verbit  expo- 
fttum,  increpationi  fmile  extìtiffctjed  narrationi,& potiut  alitai  qui  doceret, 
non  quiperterrefaceret . aito  extenfo  dijjoluitur  orationit  iracuniia . quemad- 

' - * H 1 modam 
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modum  bella a cum  fe  contorferint,pugnant.  buiujcemodi  quadatiì  efl  orationis 
(onuerfio,qu<e  ingyrum  torta  fit  obgrauitatem . 

PARAFRASE. 


A belliflimo  efempio  di  quello  modo  di  parlare  concifo  nel 
la  nota  graueè,ouc  volendo  i Lacedemoni  minacciare,  &t 
riprendere  Filippo  Macedone  padre  di  AldTandro, quelle- 
l'ole  parole  gli  lcriflero.  Dionifio  è in  Corinto.  Chcfen- 
za  dubbio  douettero  hauere  maggior  forza  di  Igomcntarc  quel  Rè , 
che  s’allungando  il  ragionare haudTero  detto  : 

Nè  ti  fidarcperòo  Filippo  della  grandezza  tua,  nè  ti  faccia  info- 
iente la  tua  fortuna,  perche  così  gran  Rè  era  Dionifio  in  Sicilia, qua 
totus  1;  in  Grecia:  c pur  cacciato  dello  flato  fuo,  è con  fi  nato  à Co- 
rinto appena  infognando  a’fanciulli  può  guadagnarli  il  vitto.  Per- 
che in  lomu,a  le  medelime  cofe , daquellJa  breuitàridotteà quella 
lunghezza,hauerebbono  rappreientato  non  più  chi  irato, e concita- 
to npr.ndellè,  c minacciale  j ma  chi  in  vna  lomma  quiete à narrare 
attcndclTe , o ad  infognare,  tanto  perde  egli  la  vchemenza,el'iracó- 
clia  il  ragionamento  dirtelo,  e diiloluto;ladoue  incontrario, li  come 
allhora  fonofpaucntcuoli  le  fiere,  quando  ritirate  in  vn’  nodo, lì  ve 
de  che  Hanno  per  corri  battere,  così  con  tratto  in  brcuiclaufule  il  ra- 
gionare, più  ha  dell’afpcro  alfai , e dell’atroce . 


COMMENTO. 


Slamo  per  ancora  d ragionare  della  feconda  occafione  nella  quale  efcmplifi- 
ca  Demetrio  che  conuiene  vfar  claufule  breui , e concife  : cioè  non  folamen- 
ti  oue  di  cofe  picciole  fi  ragiona , ma  sue  ftamo  nella  nota  graue:  alla  quale, 
perche  non  folamente  appartiene  il  comandare , come  dicemmo  di  [opra  \ ma 
molto  pii  propriamente  ancora  il  riprende  re , e minacciare  -,  però  apporta  qui 
vn' efempio  Demetrio  d’huomini,  i quali  volendo  parere , come  conuiene , nel 
riprendere , nel  minacciarevehcmcntt , afperi,  e adirati , con  breniffma  clau- 
futa  quel  feltro  intendere , chela  metà  del  terrore  non  batterebbe  apportato  fe 
in  lungo  ragionamento  Ybautfiero  dille  fio , l’efempio  è da  vna  lettera  ferina  da 
i Lacedemoni  à Filippo  padre  d’^tlefiàndro,  il  quale  ufando  dtUa  buona  fua  for 
tura  infolentimtntc  , e però  cofe  ingiulìe  pretendendo  dai  Lacedemoni;  eglino 
per  rimettergli  il  ceratilo  incapo-,  epercheegli  imparafieancn  fidarfi  nella 
in  fi  abilità  della  potenza  humana , principalmente  abufata  -,  quefie  Jole  parole 
gli  fcrifiero 

Anturio;  tvitephiìi. 

DionyfiusCorinthi . 

D mi  fio  è à Corinto . 

valere- 
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volendo  chetali  intendile,  che  fi  come  D toni  fio  già  tiranno  della  Sicilia  infoiai 
tifi. h:'o  in  cosi  bafja  fortuna  era  caduto , che  fatto  pedante  in  Corinto , appena 
con  a > te  tale  poteua  fofienere  la  mijt  ra  vita  ; così  penfafie  che  à lui  fuffe  per  po- 
ter’occorrere  [e  non  mutaua  co  fiumi,  e molto  peggio . £ veramente  fi  vede  1 he  il 
modo  di  dire  fu  bi  Itffimo, perche  i pofiiri  ne  hanno  formato  prouerbio,& in  quei 
luoghi  lo  adoperano,oue  di  mutatione  di  fortuna  da  alto  inbaffo  fi  ragionatomi 
ferie  falle  Cicerone  in  vna  epifiola  ad  Atticuni,C?  altroue  fcriuendo  ad  Puetu 
ifponeil prouerbio  dicendo  che  Dionyfìus  tyrannus,cum  - yraculìs  expuJ- 
fus  cfletjCorinthi  dicitur  ludum  apcruifle,  e quello  cbejeguita.  Ma  il  no- 
flro  tutore  accurati  filmo  in  tre  maniere  fra  tanto  mofìra,che  il  modo  di  dire, 
che  vfarono  i Lacedemoni , fu  proprio  afiai,e  conucneuoliffimo.  Trimicr amente, 
perche  fi  vede  che  il  mede  fimo  detto  in  altra  maniera  nòfà  effetto .st  ppreJJo,per 
che  chi  non  bauefse  detto  così, ncn  farebbe  paruto  irato, e finalmète, perche  anche 
le  fiere  contratte  fono  più  fpaucnteuoli.  Quanto  al  primo  difiolue  egli  mede  fimo 
l’or at ione  ; c dice, che  difjoluta  di  qnefio  modo  fi  Jarcbbe  inlanguidita.  Cu  oh. il 
Diony  fius  multis  imperarci  nationibus,  ac  piane  tantus  efl'et , Quan- 
tum tu  tc  efie  nuc  putas,  Rex  fcilicet terra  uiarique  prapotens,  & for 
tunatus; tamen is nun£RegnocxutusfereCorinthi  priuatus conti- 
net,idquod  cibi  quoque  for  t a de  vfu  uenict.  Come  far  ebbe  à dir  in  nofirx 
lingua  ; finche  Dionifio,  ò Filippo,  fù  già  fignere  di  molte  nattoni,  Uè  grande 
quanto  flimi  d’tffer  tu,  cioè  per  terra, e per  mare  potcntiffìmo.  E pur  bora  spo- 
gliato del  regno,  priuatiffima  vita  viue  à Corinto , come  potrebbe  auutnire  an- 
che à te, [e  tù  non  muti  fide.  Varole,che  come  fi  vede, non  danno  la  metà  del  ter 
rore,che  fanno  quelle  fole,  Dionifioèa  Corinto.  £la  ragione  è,perchenon 
mof trono  collera , C hanno  più  della  narratone , che  della  minaccia , e più  dcl- 
l'infegnare , che  del  riprendere . Quelli , che  minacciano , e riprendono , bifo- 
gna  , che  fi  me  fìrino  irati  peperò  fi  come  quelli , else  veramente  fono  adirati , 
ttonpoffono  per  la  vebemenza  dell’affetto  proferire  lungo  corfo  di  parole  fen- 
za  ripigliar  fiato  j così  quelli , che  artificiofamente  vogliono  mufirarfi  tali  j bi- 
fvgna  che  con  la  breuità  delle  claufule  imitino , quanto  poffono , la  natura . 

fn  contrario  chi  narra , e chi  infegna , fuole  farlo  pacatamente , e quietamen- 
te, e però  imitare  fi  dee  qiiefit  tali  con  orationi  diflefe , e lunghe ; onde  veggiamo 
(he  Marco  T ullio  in  tutte  le  narrationi  fù  difiefo  e chiaro  i & il  fintile  fece  nei 
libri  della  filofofia , ouc  inftgnò-,  nècofa  può  veder  fi  più  quieta , cpojata  di 
quello  , che  fia  ordinariamente  nelle  fue  Ifloric  il  ragionar  di  Tito  Liuto , di 
(efare,  di  Saluflio , & d’altri, penhe  mfomma  (dice ‘Demetrio  nel  fecondo  luo- 
go) che  elidi  loncifa,  e contratta , lunga  fà  e dijlffa^ljj^tatione  ; tutta  l'ira- 
condia le  toglie , e tutto  lo  fpauento  ; & fi  come  (uiggiugne  vltimamente  ) 
gli  animali  giacenti  , difìefi , & allungati , fi  vede  che  ad  ogni  altra  cofx 
attendono  che  à volerci  offendere , la  doue  otte  veggiamo,  c/seleuati  in  piedi 
fi  raggricciano , fi  inarcano , & fi  fanno  in  vn  nodo , alt’ bora  ragioneuolmen - 
te  dubitiamo , cioè  vogliano  ajfalirci , C ne  temiamo  ; (ofi  vna  minaccia  , 
od  vna  riprenfione  difìefa , e lunga  non  ci fà  la  metà  deità  paura,  che  fa  vn‘ 
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minacciar  nfìretto,corio,e  detto  in  due  parole.  E veramente  l’tfempio  i bt  H /(fi- 
mo : éì  muentore  non  ne  fù  Demetrio : ma  prima  di  lui  nel  primo  libro  della  Ttg- 
publica  l’vsò  Piatone  : che  pur  anch’egli  vsò  il  mede fimo  verbo  mepifentu , il 
quale  non  crediamo  noi,  che  mqtie  fio  luogo  voglia  lignificare  quel  mede  fimo  , 
che  fignificail  verbo  rxnfà°u-*s , cioè  fe  in  fphxram  contraherc , in  quella 
maniera, che  fanno  i ferpenti.e  che  d\mo  di  loro  difje  Virgilio 
iquammeus  in  fpirain  traftu  le  coi  Jigicanguis. 

‘ Perche  non  è vero , che  tutti  gli  animali  quando  vogliono  combattere  à guifa 
di fer pentì  faccian  fe  fleffi  in  giro  : ma  crediamo,  che  detto  verbo  in  quefìo  luogo 
voglia  dire,  fein  breuius  Ipatium  colligere,  cioè  inarcar  fi,  rannicchiar Ji , 
t tirarfiin  fe  fleffi,  come  veramente  tutti  gli  animali  fanno,  & anche  gli  buomi- 
ni  flefsi  quando  fono  per  combattere . Un'altra  fmilitudme  di  quello  medefimo 
modo  di  dire  concifo,e  contratto  ci  dà  Piatone  ifiefio  nel  Trotagora.  Cioè  che  fi- 
mili  detti  breui , e atroci  fono,  come  faette , e fanno  grandifsima pafiata  ; ma  noi 
forfè  più  chiaramente  diciamo, che  fi  come  l'arco  quanto  fi  contrahe  più, con  tan- 
to maggiore  impeto fioccalo  flr ale , coful  nofìro  ragionar  nella  nota  graue , 
quanto  fi  fìrigne  più , e diuenta  più  contratto  > con  tanto  maggior  vebemtn^a 
entra  ne  gli  animi  di  quegli, che  fentono.  li  vn' altro  paragone  ancora  adduciamo ; 
che  fi  come  nella  carriera  le  fpronate  denno  dar  fi  al  cauallo  fpejfc.c  molte, cofi  la 
minaccia , eia  riprenfione  quanto  più  iterata  farà  da  breui  claufule, tanto  mag- 
giore farà  l’effètto  fuo.  Virgilio  quando  introduce  T^ettuno  riprende,  e minaccia 
d menti,  dice  cofi; 

Tanta  ne  vos  generis  tenuit  fiducia  veltri  ? 
latn  coelum , terramque  nieo fine numinc venti 
Mifcere  ? & tantas  audetis  tollerc  moles  ? 

Quos  ego  : fed  motos  pratlìat  componere  fiucflus  i 
Poli  nuhi  non  limili  poena  commili'a  luetis . 

Maturate  fugatn. 

Ter  enfio  nel  Formione  à ‘Demofonte  irato  fapa  riare  di  quefla  maniera . 

Ita  nc  tandem  vxorcmduxit  Antipho  ìniullumcof’necmcumim- 
perium;age,mitto  imperium,non  fimultatem  meam  rcucrcrif  làltcm 
non  pudere?ò  facinus  audax,ò  Geta  monitor, &c. 

Cicerone  contra  C anima  da  quefìt  picciolifsim i membri  comincia-, 

Quoufque  tandem  abutere,  Catilina,  patienttanoilra  ? Quamdiu 
nos  ettam  furor  irte  tuus  eludet?quem  ad fincin  l'efeeflranata  ìaftabit 
audacia  t &c. 

1/  Tetrarca  riprendendo  chi  lafciaua  annidare  tanfi  barbari  di  qua  da’  mon- 
ti; diceua , 

Che  fan  qui  tante  peregrine  fpade  ? 

‘Perche  il  verde  terreno 

Del  Barbarico  J àngue  fi  dipinga  } 

Vano  errar  vi  Infinga  ; * 

Poco  vedete , e parui  veder  molto,  &c< 

Et 
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. .Sili  boccacci,  oue  della  moglie  divieto  di  V indoli  fa  riprendere  la  motlie 
abfente  d’Erculano  poco  prima  ritrouata  infallo,coftlafà  parlare. 

Ecco  belle  cofe.  Ècco  (anta, e buona  donna, che  cofiei  dee  effere,ecco  fede  diho- 
netla  dorma . (he  mi farei  confefiata  da  lei,  fi  fpiritual  mi  pareva,  e peggio, che 
eUenpo  ella  oggimaiueccbia,dà  molto  buono  efempio  alle  giovani.  Che  maledetta 
Jia  l bora, eh' ella  nel  Mondo  uenne.St  ella  altresì, che  itiucre  filafcia.  Verfidijsi- 
ma,  e rea  femina  ch'ella  dee  eflere . Fniuerfal  vergogna , e vituperio  di  tutte  le 
donne  di  quella  terra. 

Mafopra  tutte  le  cofe  in  queflo  genere , fìupende  fono  le  parole , che  dice  TH. 
done  à Enea  nel fuo partire.  Imitate  flupcndamente  dal  Taffo  in  bocca  d'armi- 
da  a Tj/ialdo, mentre  la  lafcia/Didone  ad  Enea  dice  cofi. 

Dilfimulareetiam  fperafti  perfide  tantum 
Polle  nefas?  tacitulquc  mea  decedere  terra  ? 

Ncc te nofter  amor,  necte data dcxtera  quondam, 

Nec  montura  tenct  crudeli  funere  Dido  ? 

Quin  etiam  hybernomoliris  Sydere  claflem  ; 

Et  medijs  properas  Aquilombus  ire  per  altura , 

Crudeli*  : quid  s*  fi  non  arua  aliena, domofquc 
Ignotas  petcres , & Troia  antiqua  maneret , 

Troia  per  vndofum  peteretur  cJa/Iìbus  icquor  ? 

Me  ncfiigis  ? per  ego  has  lacrymas , dextramóuc  tuam  tc 
(Quando  aliud  raihi  lam  mifera:  mhil  ipfa  reliqui ) 

Per  connubia  noftra , per  inccptos  Hymemeos , 
bi  bene  quid  de  te  merui , fuit  aut  tibi  quicquam 
Dulcemeum:  inil'erercdomuslabentis,  & iftam 
Oro,  ( fi quisadhuc preclusioni*;  exuementem. 

e propter  Lvbicm  gcntes , Nomadumquc  tyranni 
Odere,  infenfiTyrij;  tc  propter  eundem 
Extinfìus  pudor , & qua  loJal'ydera  adibam 
Fama  prior . Cui  me  moribundam  deferis  hofpes  ? 

Hoc  lolura  nomea , quoniam  de  coniuge  refìat  : 

Quid  moror  ? an  mea  l’ygmahon  dum  incenia  fratcr 
Hdtruac  f aut  captam  ducat  Getulus  Iarbas } 
baltem  fi  qua  mila  de  te  fufccptafuillet 
Ante  fugam loboJes;  fiquismihiparuulus  aula 
Luderet  Aeneas , qui  te  tantum  ore  referrct, 

_ . Non  cquidemomnino  capta,  autdelcrta  viderer 

E poi  piu  giu  la  medcfma  in  quefìa  maniera  : 

N D Dlr3  Pfrens  » generis  nec  Dardanus  auftor, 
rerndc  .*  fed  dunsgcnuit  tecautibushorrens 
Caucafus,  hircan*quc  admorunt  vbera  tygres . 

Nam  quid  diflìmulo , aut  qua;  me  ad  maiora  referuo  ì 
In um  fletu  mgemu  ic  noftro  i num  lumina  flexit  i 

H 4 Num 
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Num  lacrymas  viftus  dedit,  aut  miferatus  aftìantem  eft  ì 
Quiequibusanteferam?  iam  , iam  nec  maxima  luno,  •» 
Ncc  Saturnius  hucoculis  pater  adfpicit  aequis . 

Nufquam  tutafidcs  . Eieftum  littore,  egentem  " 

Excepi,  &Regni,  demens,  in partclocaui; 

Amiifam  claflem , fociofque  à morte  reduxi . 

Heufurijs  ineenfàfèror?  nunc  augur  Apollo, 

Nunc  Lvcia:  fortes , nu nc  & loue  nuffus  ab  ipfo  , 
InterpresDiuum  fere  horrida  luffa  per  auras  . 

Scilicet  is  fuperis  labor  eft , ca  cura  quietos 
Sollicitat.  Nequctetenco,  neque  ditta  rcfello; 

Infequere  Italiam ventis , peteregna  per vndas , 

Spero  equidemmcdi/s , ( fi  quid  pia  numina  poffunt  ) 

* SuppJicia  haufurumfcopulis,  &nomineDido 
5*pe  vocaturum , fcquaratris  ignibus  abfcns  : 

Etcum  frigida  mors  anima  feduxentartus , 

Omnibus  vmbra  locis  adero  ; dabis  improbe  poenas . 
Audiam , & ha:c  mancs  vemet  imhi  faina  fub  imos  • 

Et  Lsfrmidq  à Rinaldo  prima  dice  coft  : 

Kfpnafpcttar , ch’io  pregin  '■ 

Crudel,  te,  come  amante , amante  dette. 

Tai  fummo  vn  tempo , hor  fe’l  ricufi , e neghi , 

E / limitai  memoria  acerba  , e grette  : 

Come  nemico  almeno  afcolta , i priegbi 
D'vn’ nemico  tal’bor  l’altro  ricette , 

"Ben  quel , ch’io  chieggio  è tal , che  darlo  puoi 
E’ntcgri  conferuar  gli  [degni  tmi. 

Se  m’odij , en‘  ciò  diletto , e gioia  hor  [enti , 

7[on  ten’  vengo  à prillar , godi  purd’effo  : 

Giuflo  à te  pare,  e [ufi , anch’io  le  genti 
Di  Italia  odiai , no’l  nego , odiai  te  Jleffo . 

Tfacqui  pagana  ,vfai  farti  polenti 
o/; cioch;  fofìe  il vofl ro  lupaio  opprefio 
Te  pcrfegitij , te  prefi , e te  lontano 
Dal'arme truffi  in  luogo  ignoto  , eflrano . 

Aggiungi  à quello  ancor  quel  ch’à  maggiore 
Onta  ti  rechi,  Ci  à maggior  tuo  danno 
T'ingannai , t’allcttai  nel  nofìro  amore  ; 

Empia  Infinga  certo,  iniquo  inganno , 

Lafiiarft  corre  il  virginal  fno  fiore. 

Far  delle  j, ite  bellcgge  altrui  tiranno  j 
Quelle , ch'à  mille  antichi  in  premio  fono 
Tfcgate , offrire  à nouo  amante  in  dono. 

Sia 
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Sìa  quella  pur  tra  le  mie  frodi , e vaglia 
S t la  mia  graue  colpa , o’I  mio  difetto , 

C be  tu  quinci  ti  parta,  e non  ti  caglia 
Di  quello  albergo  tuo,  già  sì  diletto . 

Vattene  ; pafia  il  mar-,  pugna  -,  tr attaglia  , * 

S truggi  la  fede  noflra , anch’io  t’affretto  ; 

Che  dico  noflra  ? ah  non  più  mia  : fedele 
Sono  à te  foto , Idolo  mio  crudele. _• . 

S olo , ch’io  fegua  temi  fi  conceda , 

Ticctola  fra’  nemici  anco  irichiefla . 

’Hpn  lafcia  indietro  il  p redator  la  preda  , 

Và  il  trionfante , il  prigionier  non  refla . 

(-Me  tra  l’ altre  tue  fpoglie  il  campo  veda  , 

Età  l' altre  tue  lodi  aggiunga  bor  quella  , 

Che  l’altrui  fcbernitrice  habbia  fchermto 
Moflrandome  {pregiata  ancella  à dito . 

Spregiata  ancella  -.àchifi  nudre  e ferita 

La  bionda  chioma , hor  ch’à  te  fatta  è vile  ? • 

faccorcerolla  -,  al  titolo  di  ferua 
Tiù  conuerraffi  vn’habito  feruile . 

Te  feguirò  quando  l’ a rdor più  ferua 
De  la  battaglia , entro  la  turba  bollile  ; 
xA nimo  hò  certo , ho  quel  vigor  che  bafle 
xA  portarti  Signor  gli  arnefl,  e l’bafiCj. 

Sarò  qual  più  vorrai  ; feudiero,  ò feudo. 

Tronfia  ch'en  tua  difefa  il  cor  rifparmi. 

Ter  queflo  fen,  per  queflo  collo  ignudo , 

Tria  che  giungano  a te  paffaran’  l’armi. 

Barbaro  forfè  non  farà  sì  crudo, 

Che  ti  voglia  ferir , per  non  piagarmi , 

‘Donando  ogni  piacer  di  fua  vendetta 
quefìa , qual  fi  fia  beltà  negletta  . 

E pocodoppo  replicando  alia  rilpolla  di  lui,  chefen’andaua 
'Hf’n  te  Lucia  s’mcife , e non  fei  nato 
Di  latin’ fangue  tù . te  l’onda  infana 
Delmarprodufie , o’I cauta fo gelato  , 

E le  mamme  allatta  r di  tigre  Ircana , 

Terche  m’infingo  più  il’buomo  fpietato 
Tur  vn’fegno  non  f co  di  mente  bimana. 

Forfè  cambiò  color  ? forfè  al  mio  duolo 
Bagnò  almen glìocchi , ò fparfe  vn’  fofpir  foto  ? 

Quali  ccje  tra  la  fio  ? ò quai  lidi  co  ? 

S’offre  per  mio  ; mi  lafcia,  e m’abbandona  ; 

Quafi  buon  vincitor , di  reo  nemico , 
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Oblia  l’offefa,  ei  falli  afpri  perdona 
Odi  come  configlia , odi  il  pudico 
Zenocratc , d'amor  come  ragiona: 

0' Ciclo,  ò Dei,  perche  foffrir quejìi  empiì 
Fulminar  poi  le  torri , e i vofìri  tempi  # 

Vattene  pu  r crudel  con  quella  pace , 

Che  lafci  dme;  vattene  iniquo  homai  : 

CMe  tofto  ignudo  (pitto , ombra  feguace 
Jndiuifibilmente  à tergo  haurai . 

T^oua  furia  con  l’angue , e con  la  face. 

Tanto  t'agiterò , quanto  t’amai  : 

£ s'è deflin ch’efca del  mare,  e fchiui 
Gli  fcogli,  el’onde,  & di’ Italia  arriui. 

Trimade’  tuoi  piti  cari  egro , e languente, 

Tiangerai  l’afpra  morte , empio  Guerriero , 

£ fconfolato  bramerai  fouente 

Figlio  d’^sCrmida , e frate  al  bel  Foggierò , &e. 

DISCORSO  ECCLESIAST  ICO. 

EProprijlfimo  delle  Scritture  Sacre  qucfto  coftume,  di  fare  le  mi- 
nacene,c le  riprenfioni  con  brcuilfime  clau  fu le,&  anche  ofcurc,à  li- 
ne che  habbiano  maggior  forza  di  fgomcncarc . E quella  reticenza , che 
panie  si  artificiofa  predo  à Virgilio  nel 

Quosego:  ..... 

Di  clic  habbiamo  parlato:  Dauidde  le  migliaia  de  gli  anni  innanzi 
àlui  l’haucua marauigliofamente  polla  in  opra.  Come  nel  Salmo  i$. 
ouc  dice 

Isonne  cognofcent  omnes , qui  operantur  iniquitatem  ? 

E non  dice  quello  che  habbino  àconolcere  ; ma  lo  tace  per  maggior 
tcrrore:Come  noi  volgarmente  liamo  alle  volte  Ialiti  à dire. 

Bada . fe  n’auuedranno. 

E non  diciamo  altro  . Il  medefimo  fece  egli  nel  Salmo  J4.  con  quelle 
parole-» , 

Tu  vero  homo  vnanimis , qui  mccum  didces  capiebas  cibos . 

Ma  tu  ò traditore,  che  mangiaui  ordinariamenre  mecò  ; e bada,  ne  ag- 
giugne  alcun’altra  cofa , perche  la  reticenza  amplifichi  il  terrore  : In  Da- 
nicl  e al  quinto,  la  horrenda  minaccia,  che  fece  Dio  à Baltafarre  Re  de 
Babiloni , à ponto  fu  di  quella  maniera , cioè  ridotta  à uè  parole  fole  af- 
fai ofcurc  : 

Mane,Thecel,  Thares, 

'Humeratum , appenfum , diuiftan . 

Come  fe  dicelfc 

Compita,  pefata»  e diuifa  dà  la  cofa  per  te  ò Baltafarre.  . 

Che  nirono  parole  di  maggiore  horrore.chc  fe  didefamente  gli  hauef- 
fe  fatto  fapcre , che  compita  cralainiquitàdiloi»  e trouatalc  la  penai 
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proportione.per  la  quale  ad  altrui  doueua  clfcre  trasferirò  il  regno. 

Scriuc  GiolctFo  Giudeo  nel  libro  fettimo  de  bello  ludaico,  alcap.i  i.  chs 
ott’anni  innanzi  all’alfcdio  di  Gicrufalemme , compatta  vn’huomo  di 
contado  in  Gicrufalemme,à  gridare  cominciò,c  per  molti  anni  continuò 
non  mai  altre  parole, che  quelle  poche. 

Fox  ab  Oriente . Fox  ab  Occidente . Fox  à quatuor  ventis  ■ Fox  in  Hierofoly- 
mam > & templum. 

Voce  da  Òri  ente.  Voce  da  Occidente  . Voce  da’  quattro  venti.  E tutte 
voci  contraGerufalemme,econtra  il  tempio. 

Lequali  parole  coli  concife,  c ofeure,  (criuc  il  medefimo , che  in  tutti  i 
più  giudicioli  grandilfimo  terrore  gencrauano.  Nell’Apocalilfi  ancora 
«orrenda  era  quella  voce  dell’Aquila 

F re JF&  F&  babitantibus in  terra. 

G uai,G  uai,G uai,à  gli  habitatori  della  terra. 

Scnz’alcun’altra  aggiunta. 

Ma  più  di  tutte  terribile  fù  quella  minaccia  fatta  dal  Signore  con  tanta 
breuità,  c concilìone  alla  Città  di  Gcrufalemme,  quando  Videru  Ciuitatem 
fìcuit  fuper  eam,c  dirtc 

Quia  fi  cognomffes  ts  tU',&  quidem  in  bac  die  tua  qua  ad  pocem  tìbi,<&  c. 

E di  quelli  limili  concili  fatti  per  l'gomentare,  innumerabili  fenc  tro- 
uerebbono  nelle  Scritture . Si  come  nelle  medefime  tutte,  ma  principal- 
mente ne  i profeti , tutti  i luoghi , che  riprendono,  e minacciano,  di  pic- 
ciole  claufule,  mahorrcnde  tanopicnillimi  : Come  in  Efaia  al  vigcli- 
moquarto  . 

Ecce  Dominus  dijfipabit  t errami  nudabit  eam,& affiigetfaciem  eius,&  difpcr- 
get  habitatores  eius  : & era.  ficut  popidus,fic  Saccrdos  ; cr  ficut feruus,fic  dominus 
etus.  ficut  Emilia  Jic  Domina  etus,  fu uicmemfic  tUe,qui  reniti  ficut  fanerator,(k 
is,qm  mutuarti  accipit:  fuut  qui  repeutffic  qui  icbettdijjipatione  dijjìpabitur  terra, & 
dir e pi  wnc  pradaintur. 

£ poco  piu  gai 

J Quia  tranfgrtffi  funi  leges , mutauerunt  ius , difflpauerunt  fadus  fempitemums 
propter  hoc  r>. .dediti  io  vorabit  terroni , & peccatimi  habitatores  eius  ; ideoque  infa- 
merà cullai  es  eius  & rehnquentur  bommes patta.  L uxit  r indenta,  infirmata  efi  ri- 
fu, mgemuowit  onmes  .qui  latabaruur  corde.  Ceffona  gaudium  tympanorum:  quieuit 
fomtus  lattati.  urn,conticuit  dulcedo  cubane, curri  cantico  rum  biòtta  vilumi, amara  exit 
potio  bibenttbus  fiotti  . &c. 

Dauiddc  anch’egli  ( per  addurre  vn  Poeta  Sacro)  le  riprenlìoni , e mi- 
nacele fuc  fo'ma  fare  piene  d'incilì,e  di  vehtmenza,come nel  Salmo  93. 

Iiuelligite  infipientes  in  popolo , & fluiti  ahquando fiipite . Qui  piantana  aurem 
non  audiettaut  qw  finxìt  oudummon  confiderai1 

Qui  corripit  gcntei  non  arguet  , qui  docci  hominem  feientiamì £ 

Dominus  fin  cogitattones  bonmum,quoniam  vana  funi. 

E nel  Salmo  pi. 

Quid  gloriarli  in  mclitiaiqui  potenses  in  iniquitateìT ota  die  iniufìitiam  cogitami 
linguai  ni, /ir  ut  nouacula  acuta  fiuifh  doluta. 

Dilexi  sii  mahtiam  fuper  bcnignitatem,  iniqui!  atem  magis, quarti  loqui  a: qui  totem . 

Dilcxifii  omnia  verbo pnecipitaiwins, lingua  doloj'a. 

Tropterea  Deus  deilruct  te  tnfinem  teuellet  te,  ér  emigrala  te  de  tabemaculo  tw, 
& radiccm  tuam  de  terra  viucntium . 

Di 
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Di  fan  Gtouanbattifta  poi , la  cofac  così  chiara  nelle  fue  prediche, che 
niente  più,  quando  diceria» 

Pox  clamanti!  in  deferto , parate  viam  Domini , rettas facile femitas  eius . Omnis 
valiti  implebitur , omnis  r/.ons  colia  humihabitur . ttcrunt prati  j in  diretta,  <&• 
afpera  in  vias  planati  & vidtbtt  omnis  caro /'aiutare  Dei:  Gemmma  viperarum,quis 
oiìendtt  vobts  fugete  à ventura  ira  : lam  fccurts  ad  radiccm  arbons  po/ita  est.  Omnis 
orbar  r.on  faciens  fruttimi  bonum  cxctdeiur , & in  ignern  mittetwr  &c. 

E Ghriito’mcdcfimo  pur  ragionaua  nella  medefìma  maniera, ouc  dice- 
ria. Vx  tibt  Corogaim , vx  tibi  Bah  faida,  quia  fi  in  T yro , & Sidone  fatto  fuiffent 
virtutes,  qux  fatta  fintiti  vobis  olmi  iti  cilicio , & attere  fedentes  pamterent . t'e- 
rumtamen  Tyro,  & Sidone  remiffus  cnt  in  luduio,  quatti  uobis.  et  tu  Capharnaum 
vfque  ad  calum  ex  aitata,  ufquein  iiifernutn  deprimerli. 

E così  hanno  fattoi  poeti,  e rapportarne  cflempi  è quafi  fupcrtìuo; 
Tuttauia  per  moltrar  la  vehemenza  d’vna  riprenfione  chriltiana,  mi  gio- 
uadi  fctiuerc  qui  alcune  parole  fra  l’altre  ferine  da  fant’Ambrogiocon- 
travna monaca  caduta  à fuo  tempo  in  (acrilcgio carnale,  clic  veramente 
fono  e concife,  e horribi li  : parla  à lei  lìerta,  c dice_> , 

Vnde  ina  pi am  ? quod  primari , quod  vltimum  dicam  ? bona  commemorerà,  qux 
pcrdtdiftt , an  mala  drfjieam , qux  inueniflt  ? eros  virgo  in  Varadifo  Dei » vtique in- 
terftores  Eccleftx , eros  fponfa  Chrijh , crai  templari  Dei , eros  habitat  uiutn  Spinta s 
fanti  i • f-t  cum  dico,  totiens  erat  nccefle  eli,  ut  totirs  ingemifcas  .quia  non  ci  quod  fui 
fli . Incedebas  iti  ecdefta  tanquim  colomba  ili  a , de  qua  fcriptum  e/t  : penna  col  am- 
ba deargeruatx,  & poìleriora  dot  fi  eius  in  pallore  a.ws,  fplendebas,  vt  argentum , fui - 
gebas  ut  aurum , quando  cum  f incera  confcicntia proc  edeoas . Lras  tanquam  i iella  m 
■ manu  Domini , nullum  ventum , nulli us  belli  nebuLs  pertimefeebas . Qux  eft  tfia 
fubi tanca  conuerfio f*  Qux  e/l  repentina  mutano  f*  De  Dei  V irgitic  fatta  cs  corruptio 
Salitane.  De fponfa  C brilli,  feortum  exercrabile.  De  tempio  Dei,fanum  immunduip. 
De  habitacdo  fpiritus  fonili , tugurium  Diaboli . Qux  incedebas  cum  fiducia  vt  co- 
lumbi, mine  lates  in  tenebra  fu  ut  fteùio . Qux  fulgebas  ut  aurum  propter  uir- 
ginitatis  honorem , nunc  vilior fatta  csluto  platearum , ut  etiam  tndigno- 
rum  pedi!  ns  conculceris.  Qup  fucras  Jlella  radierà  in  manu  Domi- 
ni , veluti  de  alto  ruens  calo , lumai  tuum  extmttum  efi , 

- . conuerfa  es  in  carbonem.  Vx  ubi  mifera,  & iter  uni  vp, 

> qup  tanta  bona  propter  parut  tempori!  luxuriam 

perdtditti.  Quxmtibi  fpemapudChriflum 
■ Dominion  reliqu'ftt , cuius  membra 

tollens  feci f li  membra  meretri - 
cis  ? Quii  te  fpintus  fatittus 
viftabit , cum  cum  re- 
. pudiafli , qui  fe 

quoque 

àcognitionibusfor- 
didis  longe 
fatteti 
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PART  I CELLA 

VNDECIMA. 

TESTO  DI  DEMETRIO 

Tradotto  da  Pier  Vettori . 

Pluf  modi  autcm  hnuìtasin  compofìtione  incifum  nominatur 
definiunt autem  ipfum ftc.  Incifum  efì.quod  membro mìnus  e/l. 
ttu  quod  antea  diftum  cfl  Atorùriof  ir  KopivQa  & dlud  rrSSi  m<lv 
Ter,  & «Wr8«5 , qua  faptentum  di&a  funt . e/i  tn>m  huiufccmod * 
voctbus  accommodata  breuitas , Ci fententijs  ctiam  , Ci  Japien - 
tìut  in  pauco  loco  multam  /ententiam  colleiìam  e/le . quemadmodum  m femtni- 
bus  arborum  totarum  vis . ftc  autcm  cxtenderet  aliquis in  multis , docendi  ra- 
tio, Ci  or  aridi  fiera  prò  fententia . 

PARAFRASE. 

lealmente  che  alle  volte /la  tempo  di  vfare  quelli  mem- 
bri piccioli  (i  quali  di  proprio  nome  fi  domandano  in- 
cili , e la  loro  difiinitione  è che  inctiò  è quello , che  à mi- 
nore del  membro)  efempio  ancora  cene  poflòno darci 
detti  deTauij,  lefentenze,&  i prouerbi,  come  quelli  ; Dionifio  è à fo- 
rbito, e meglio;  (ono/iite/lcffo,  Segui  Dio,  E fi  tàlli , a’  quali  veramente 
èptoprijfluna  Jabreuita;  e quanto  maggior  fentiinentoin  minore 
luogo  flnngono , tanto  più  i'aui;  paiono  ; i n quella  maniera , che  ci 
marauigliamo  ricordandoci , che  piccioli  fcmi  d’arbori  habbino  in 
fe  rinchiudi  la  virtù  di  produrreà  fuo  tempo  piantesi  grandi  ; Certo 
chi  dilfoluefle  quella  brcuità , & allungale  la  claufula , non  ien  ten- 
zc  parerebbe, che  proferirti: , ma  che  infegnafie  più  torto , od  ora  fle; 
etanto  barta de’ membri,  edeglilncifi  confideratifemplicemcnte 
in  femedefimi. 


COMMENTO. 

TJ{e  efempi  dicemmo , che  adduccua  Demetrio  de' luoghi  out  couuengaufart 
tLufulc  brcni  : nelle  materie  buffe , e nella  nota  erotte , de'  quali  già  fièra- 
fienaio  dbafl  n^a  : e nelle  fentenze  ò prouerbi , ò detti  de'  fami  de' quali 
tratta  adeffo . Fdanchc  uri  altra  col  j ■ qtiafi  /cordati  g:à  l'autore  in  quello  luogo  - 
Cioè  tofana  il  proprio  nome , e la  diffinttione  di  quefli  piccioli  membri  : ma  di  que/fo 
noi  nel  fine  di  quc(la  parte  del  commento  ragioneremo  poi.  Fratanto  neri/fimo  è qud- 
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10  che  egli  dice , che  i detti  de'fauij , e le  fentenze , quanto  più  hreui  fono , tanto 
fanno  meglio  fentire,  e più  foflantiofe  paiono . Domandano  i (jrcci  i dande’ fa- 
tti) con  vna  voce  fola  ÌT»9Ìiyp*T*  apoftemmi  : e da  loro  mede  fimi  le  fentenxg 
morali  vengono  domandate  yvZptu  £ veramente  veggiamo  che  tutte  quelle  co - 
fe  con  breuiffime  claufulc  fono  fiate  quaft  fempre  proferite  : fbrft  perche  voleua- 
no  quelli , che  le  diceuano , fa  rie  anche  nella  brenità  afjomiglia  re  à gli  oracoli  , 
e mifleri fagrij  quali  con  qucfìa  maniera  de’  concifi  vediamo  che  veniuano  prò- 
feriti:  come  farebbe,  Redde  Gallura  AUculapiò.  Somiglianti.  Etti  Boc- 
cacci quando  qua  fi  ad  oracolo  mandò  i ducgiouani  à Salomone  per  conftgliarfi: 
Vno  come  potcffe  effere  amato . e l'altro  come  potefic  fare  men  ritroja  la  mo- 
glie , pure  ad  ambidue  in  parole  breui  e concife  fece  che  /òffe  rifpoflo  : al  primo 
Ama.  & al  fecondo  Va  al  pon  tc  a ll’oca*  É co  fi  qua  fi  altrettanti  oracoli  han- 
no i faui  proferiti  per  gli  apoftemmi , e le  fentenze  dicendo . Nolce  tc  ipfum. 
Nc  quid  n imis.  Deum  fequerc.  St  altri  tali  : che  talhora  fi  è faputo  da  qua 

11  huomini  fauij  fono  fiati  detti , come  da  Talete , "B tante,  Solone , & altri,  & 
hor’  ignorandocene  l’autore , per  oracoli  nati  da’  cDei  fono  fioccamene  flati 
riceuuti . Vergilio  nelle  fentenze  morali  fù  bremffimo . 

Quid  non  mortalia  petto ra  cogis. 

Aurifacrafames?  ■ , . . 

Cicerone  noflrò  il  Piede  fimo  quando  difìe , 

ludicis  fera  per  eft  verumfequi.  . r 

A Dijs  immortalibus  funt  nobis  agcndi  capiendaprimordia. 

S firn  iti.  Il  Tetrarca fece  lo  flefìo. 

Qjc  quanto  piace  al  mondo  è breue  fogno . 

Et  il  Boccacci . (fratti  cofe,e  noiofe  fono  i mouimentì  vari  della  fo  rtuna . 

Stilmedeftmo  s’ufane’  prcuerbi  ,cbefono  vnaformadi  /emende  popolarti 
onde  il  Tetrarca  nella  cannone . 

<JMai  non  vuò  più  canta  r , 

che à giudicio dimoiti  non  è altro  che  vna  farragine  de’  proucrbivfati  àquei 
tempi  ,glivsò  breuiffimiiFrouethio, ama, chi  t'ama.  Malti  conofceil 
fico.  Et  altri;  & il  Boccacci  in  Ricciardo  CMinutolo,  & altroue,  bauendoad 
adoperare  proverbi  : gli  adopera  breuiffìmi , come  qucfli 
L’acqua  è cor  fa  allo’ngiù . 

Qual  afino  di  in  parete , tal  riceue. _» . 

E frmtli  : Kfè  è vero  Jolamente  nelle  fentenze,  e ne’proucrbif  quefloydoè  che  le 
claufulc  breui  conuengrno  loro  : ma  nei  motti  ancora , e nelle  pronte  rifpofìe , 
principalmente  oue  altri , percofjo , ripercuote , e punto , riflette  la  puntura  in 
altri . Come  fece  Tlifloante , figlio  di  Taufama , quando  advn’ tenie  fe , che 
affermaua  i Lacedemoni  effere  ignoranti  ; rifpofe  ; Tu  di  vero , perche  noi  foli 
fra  tutti  i greci  non  habbiamo  imparato  olcun’  vitto  da  voi . 

Come  Dcmarato , che  con  pontura  interrogato  qual  foffe  il  migliore  huomo 
de  Lacedemoni,  rifpofe 

Colui  che  in  cofa  alcuna  non  famiglia  i te  « 

S tome 
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£ come  fece  quel  fatalo , al  quale  tfi'endo  det  to 

Quid  latras  Catulc?  ùfpofe,  Quia  tefurem  video. 

Miffc  rGiouanni  'Boccacci, nella  giornata  ffla,oue  ragiona  di  quefla  mate- 
ria , damolti  1 l'un  riputato  poco  felice  ne’  motti, ch’egli  v’mtroducc  ; nè  par  co- 
sì acuta  cofa,  che  madonna  Oretta , fi  cacca  dalla  \eccaggine,cbe  le  daua  ragio- 
nando , chi  l’haueua  ingroppa , dicefie 

Mifiere, que  fio  c opro  cauaUo  hi  troppo  duro  il  trotto. 

Onero  che  Ci/lì , à chi  da  parte  di  miffer  Greci  veniua  perfuo  vino  con  trop- 
po gran  fiafeo,  dicefie, 

Meffer  fjreci  non  ti  manda  à me  -,  ma  ad  irno 
Ouero  che  monna  Tfonna  de’ pulci, rendendo  colpo  per  colpo , all’or fo  rifpon 
dejie.  Ma  vorci  bona  moneta,  t così  dicono  de  gli  altri  motti,cioè,che  fo- 
no freddi  afiai, e poco  acuti.T ero  d noinò  pare  lecito  mettere  la  bocca  in  sì  gran 
vctlent’huomo  ; e comunque  fieno  que’  motti , certo , per  quel  che  tocca  al  noflro 
propofito , tutti  in  brcuifiìme  claufule  furono  riflretti.  ^inji,  come  dir imo 
abbafio,  oue  tratteremo  de’  motti  nella  nota  venufìa,  egUPe/lo  à Filomena  nel 
principio  de  Ila  fefla  giornata  fà  dire, che  breui  deuòno  ejfere  i motti . Età  ra- 
gione,perche  fe  benda  lungheria  hà  più  del  magnifico, la  breuità  nondimeno 
Là  più  del  vebmente , del grptiofo;deU’ acuto,  e tome  fi  dice , frigga  più  : ma 
tornando  aUe  fententiefin  loxoèancbe più  marauigliojd  la  breuità  : perche  non 
potendojì  formare  certe  vniuerfali  propofitioni  morali , fenza  bauer  fatta 
vna  lunga  oficruan^a  dicoflumi  d’buomini,  e d’auua Cimenti  di  cofe ; il  vedere 
tutto  ciò  à poche  parole  ridotto  ,bà  affai  dell’ ammirabile  : in  quella  maniera  y 
dice  Demetrio , che  è flupore  il  vedere  da  piccoliffmo  Jeme  na/cere grandiffmc 
piante . di  che  fi  marauigliò  anche  Cicerone  nel  libro  de  feneHut  e, dicendo, gra- 
dìffirr.a  effere  la  fiotta  della  terra  ; qus  exfici  tantu lo  grano,  aut  ex  aci- 
no vinaceo , aut  ex  cstcrarum  frugum , ac  ftirpium  minutiffimis  fe- 
numbustantos  truncos , ramelque  procreet.  Beoti  fono  le  fentenzedé 
faui,  le  quali  contenendo  gran  finimento  in  poche  parole,molto  più  marauigliò 
fe  riefeono,  che  fe  il  medejimo  dijfufamente  veniffe  narrato , & altro  fuono  ren- 
de ilfintir  dire  Conofce  te  ftelfo.  che  fe  altri  dicefie.  F iglio  mio,  molte  io 
no  le  cole,  le  quali  vorrei,  che  tu  facdfi,ma  perche  tutte  dependono 
dalla  cognitione  di  te  lìdio,  però  quello  fopra  tutte  le  cofe  procurà- 
do,  hai  in  ogni  modo  da  conofcere  te  medeflmo . 

Oue  non  è dubbio,  che  perdutala  breuità  deUa  claufula,  perduta  fene  fareb- 
be infume  la  vehemenza,  e la  marauiglia  : ne’  molti  membri  infume  lunghiffi- 
mi , queUo  baurebbono  operato , che  vn  folo  afiai  breue  hà  potuto  fare.  cJMa 
come  fi  domandano  eglino  per  proprio  nome  quefli  piccioli  membri } e quale  è la 
diffinitione  loro ? quefie  due  cofe , diceua , che  qua  fi  feordate  Demetrio  le  dice 
quà , ma  con  molta  arte , prima  che  finifea  il  trattato  dt’ membri  confiderai 
in  fe  medefimt  ; e quanto  al  nome  non  è dubbio  che  prefio  a’  Greci  quefli  incifi  fi' 
domandano  Kofi/xaru  di  d'onde  hanno  i Latini  canato  il  nome  loro,  & hannogli 
mnmolta  proporzione  nominati  fui  fi.  Il  luogo  è beUifftmo  à quefto  propofito 

di 
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di  Cicerone  neU'Oratore  , eie  parole  Jono  queste  -,  udcio  cur  curri  Grsci 
vrocent , nos  rette  inala,  & membra  dicaci. us.^/j  Ita- 
liani noftri , che  di  quefle  cofe  hanno  puramente  ferino,  come  il  Caro , e'I  Vieto - 
lamini , fe  bene  da  principio  fi  fono  andati  raggirando  vn  poco,  e quello  che  il  la 
tino  domanda  Membra , eglino, bora  prupolìtiom,fo?ra  parti  del  periodo* 
bora  c laudile, /w/mo  nominate-,  all’ultimo  nondimeno  tutti  ut  fono  dati  dentro, 
e fi  fono  rifolti  d’accettare  per  la  medcfma  metafora, la  mede  [ima  voce  ,doman 
dando  le  dette  parti,  membri  del  periodo,  e di  quelli  i più  piccioli,  de’  qua- 
li trattiamo  principalmente  bora  ; doppo  batterli  chiamati  bora  particelle, 
bora  claufulett?;  Àorvz  parti  de’  membri,  & in  altra  maniera,  finalmente  il 
€aro  nel  nono  del tergo  della  Retorica  s’è  contentato  di  nominarli  membri  có 
cillj  & ilViccolomini  n:l  mede  fimo  luogo  Concili , femplicemente , fi  come 
mi  ancora  e Concili,  & l nei  li,  come  meglio  ci  vernigli  onderemo  nominan- 
do ; equeHo  quanto  al  nome,  fiefìa  la  diffinitione  ; oue  non  è dubbio , che  vi 
qualche  difficolti,  perla  differenza,  che  pare  che  fi  troui  in  queflo  fatto  fra  De- 
metrio , e Marco  Tullio . ‘Demetrio  conflìtuifce  l’effcnza  di  U' incifo  n Ila  bre- 
vi ti,  e dice,  che  quell-  è incifo  che  è minor’  dvn  membro , nel  qual  modo  fenzt 
difficoltà  ineifi  fono  tutti  que  Hi. Dio  ny  Cui  s CorinthiNofce  te  iplum.'Ne 
quid  nimis.  e quelli  altri  di  Cicerone,  Anunum  vincere.  Iracuodiamco- 
hibere.  Vici  >riam  temperare,  e quelli  del  Boccacci  in  Tedaldo  : 

Tgon  amato  i 7(on  hauuto  caro  ? 

€ fmili  : Ma  Cicerone  nell’oratore,  fe  bene  non  lo  dice  efpreffamentr, nondime- 
no daU  efiempto  , thè  adduce  della  differenza  loro , cioè , in  non  comprendere 
eglino  tutto ’l  concetto  d’un’  membro , ma  vna  fola  parte  di  lui  ; t’efempio , che 
egli  caufa  da  fe  mede  fimo , e tutte  le  parole  di  lui  à queflo  propofito  fono  quefle. 
Domus  tibi  deerat?  athabebas.  pecunia  fuperaaat?  ategebas:  luce 
incise  ditta  funt  quatuor.  Atmembratim  quasfequunturduo:  in- 
curia Ih  atnens  in  coìumnas  : in  alienos  infanus  inianuilìi. 

Dalle  quali  in  fomma  fi  vede  ch’egli  vuole  che  quefli  fieno  quattro  incifi . 

Domustibi  deerat?  athabebas: pecunia fuperabat?  ategebas, 
e che  que/ii  fieno  due  membri.  Incorri  fli  amens  in  coìumnas:  in  alienos 
inlanus  luiànuifh,  la  qual  differenza  non  può  nafeere  dalla  longhegga , e 
dalla  brevità  f poiché  poco  men  lungo  e queflo  incifo , Domus  tlbldcerat? 
di  quello  che  fia  queflo  membro , Incuruilhameus  incolutnnas.  Sperò  fi 
mede,  ch’egli  volle  che  bici  fi  fvffcro  quelle  claufule , le  quali  fo fiero  parti  tali 
d’un  membro , chefenga  l altra  pane  non  potcfjero  mtenderfi , e non  quietaffe- 
ro  i’animo.  Ecco. 

Domus  tibi  deerat  ? at  habebas . 

Che  dici  tu  ì non  haueui  cafa  ì anzi  l’haueui . 

Quàèun  m-mbro fola  con  due  claufulette , delle  quali  la  prima  interrogati- 
uamenre  proferita  , Domus  ubi  deerat?  Che  dici,  chenon  haueui  cafa  f 
fi  • redeche  nè  afferma , ni  nbga  alcuna  < ofa , nè  quieta  l’animo  finche  non  fegtà 
ta  l’altra  panatila,  At  ha  bebas.  -dngi  l’kaueui.  la  quale  particella  antifefs * 
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ietta  da  fe  non  fi  potrebbe  intendere , fe  la  precedente  non  fi  fu f e prima  intefa . 
Si  che  per  ifuejìo  fi  vede , che  Cicerone  nomina  quefìi  due  incifi  in  vn  membro  , 
perche  ninno  di  loro  quieta  l’animo , & vno  fernet  l’altrononftpuò  intendere _j  • 
(qme  il  medefimo  occorre  in  quefìi  altri  due , pecunia  fuperabat?at  egebas. 
£he  haueui  tu  danari  d’auamp  ? anzi  ne  abbifognaui.  La  doue  nell’altre  due 
claufule , che  feguitano,  la  co/a  non  ifld  co  fi,  perche  eia [cuna  di  lorofenza  aiuto 
dell'altra  può  e/Jere  mtefa,  e quieta  l’animo  di  chi  la  /ente.  Incurrifti  amens 
in  coJumnas.In  alienos  infànus  infamiti.  Haidatoforfennatoinifcoglit. 
*Pazzo  hai  impazzito  in  ifìrani.  hcoft  fi  conofee  chiara  la  differenza  fra  De- 
metrio ,e  Cicerone  nella  iijfimtione  dcll’incifo,  perche  'Demetrio  vuole , che  inci- 
fo  fu  ogni  membro  più  picciolo  dell’ordinario , òche  egli  pojfa  da  fe  fìefio  quie- 
ta r l’animo,  ò nò:  L Cicerone  vuole,  che  incifo  fta  ogni  claufula  di  membro,  che 
fenza  l’altra  non  quieti  l’animo,ò  che  fia  breuiffimafo  nò  .Ter  e/empio , Nofcc 
tc  ipfum.  Ne  quid  nimis . Dcum  icquerc . Ama  chi  t’ama . V à al  ponte 
all’oca.  E firn  ili:  (Demttriogli  nominerebbe  inctfi,  perche  fono  breuiffime  clau- 
fulette : e Cicerone  forfè  nò,  perche  non  fono  parti  de’  membri,e  po/Jouo  fiore  de 
fe  mede  fimi . Dall’altro  canto  in  quefie  parole  prime  della  prima  giornata  del 
Decamerone . Quantunque  volte gratiofiffime  donne  meco  penfando  rigua  rdo , 
quanto  voi  naturalmente  tutte  fide  pietà  festante,  &c.  Demetrio  le  due  clauju - 
le,  vna  terminante  nella  parola  riguardo,  e l’altra  nella  parola  pietofe  ; non  do- 
manderebbe forfè  incift , perche  non  hanno grandiffima  breuità  ; e Cicerone  sì  > 
perche  tutte  due  fono  parti  d’vn  membro, e ninna  di  loro  fernet  l’altra  può  quie- 
tare l’a  nimo.  Il  Ticcolomini  fi  vede, che  nella  dijfinitionc  de’  membri  ha  Jegui- 
to  Cicerone,  e non  Demetrio,  perche  ntllaparafrafe  fua  al  cap.p.  ha  detto  cofi . 
(filtro  non  è il  concifo, fe  non  parte  del  membro,  per  lequali  parole  tutte  quefie 
f/a#y«/e«fDionyfìusConnthuNcquid  nimis.  Deumfcquere,&c. 
Tfon  fartbbono  ma  fi, e Demetrio  hauerebbe  detto  il  falfo . Cofa  che  noi  non  am- 
mettiamo . Ma  faluiamo  ancora  à noflro  parere  M ,T, ullio,  perche  diciamo,  che 
potendo  vna  claufula  per  due  ragioni  eflere  concifo  ; ò per  effere  breue , ancora 
che  quieti  l’animo , ò per  effer  pa  rte  non  quietatiua  d’vn  membro,  ancorché  non 
fia  breuiffinta , di  quefie  due  cagioni  vna  fola  ne  ha  tocca  Demetrio, e l’altra  Ci- 
cerone : neper b fono  flati  difettuoft , perche  nè  l’vno,nè  l'altro  di  loro  ne  i luo- 
ghi J òpradetti  ha  hauuto  per  principale  intentione  il  diffinire  il  forici fo . rJMa  i 
Cicerone  è badato  il  dare  vn’cfempio  de’  membri,  e de’  conci  fi , per  qualfiuoglia 
delle  due  ragioni,  che  quegli  fofjero  (onci fi . E Demetrio  non  trattando  quà  de  i 
Concif,ma  del  l'oc  cafoni  adequali  fi  po/Jono  adoperare  claufule  breui,  quel Jolo 
de'  concifigli  è bufato  di  dire , che  alla  breuitd  appartiene . Che  fe  vna  compita 
diffi unione  del  concifo  ft  haueffe  à dare , l'vna,  e l’altra  delle  due  ragioni  couuer- 
rebbe  abbracciare , e dire  vna  fimil  cofa . 1 nei  fi  fono  :ò  membri  piccioli,  ò partì 
non  remote  de  membri , aggiungendo  quella  parola  non  remote  per  efcludére  le 
parole  ,ele  fillabe , laqual  diffnitionepofìa  cofiall'hora  tutte  le  forti  de"  concifi 
ttflarebbono  chiare. Ter  efempio  in  T edaldo . 

3(Ò  era  egli  nobile  gmaneìnon  era  egli  tra  gli  altri fuoi  Cittadini  bclloinon  era 
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egli  valorofo  in  quelle  cofe, che  a’  giouani  s’ap  par  tengo  no  ?non  amatoìnon  battu- 
to caro?&c.  Qua  didimamente  fi  -vedrà  il  tutto . fifou  era  egli  nobile  gioitane  ? 
Quefio  io  lo  domandarci  membro, perche  non  è breuiffmo,e  quieta  l’animo,  fer- 
vendo la  inter rogu ione  per  affermatione . Che  fe  pure  altri  lo  vorrà  chiamare 
ccncifojfarà  per  la  prima  ragione, cioè  per  la  breuità.  Tuonerà  egli  tra  gli  altri 
fuoi  Cittadini  bello  ? Di  quefio  diciamo  il  medcftmo,  che  habbiam  detto  dell'al- 
tro. Tfcni  ra  egli  valorofo  in  quelle  cofe,che  à’  giouani  s’appartengono ? Quefio 
finga  fallo  è vn  membro , tr  hà  dentro  due  concift,  vno  che  termina  nella  parola 
cofe, e l’altro  fin  alfine.fi  che  tutta  quefla  parte.  2{on  era  egli  valorofo  m quelle 
cofe, è vtt  cornilo,  [e  non  per  la  breuità,  certo  per  l’altra  ragione,  perche  è parte 
non  remota  à’  vn  membro , e che  firma  l'altra  parte,  per  la  parola  quelle , non 
qua  ta  l’animo, e cofi  que fi’ altra  . Che  à giouani  s’appartengono  t pur  e è concifo 
forje  anche  per  la  breuità  , ma  certo  perche  è parte  non  remota  di  membro , e 
fenza  l’altra  non  quietante . Quell’ altre  due  claufulette poi  Tfon  amato  ? T^on 
battuto  caro  l fingf altro  ognun  vede,  che  fono  conci  fi  per  la  breuità  : ftchefor- 
mando  la  diffusione  del  coneijo  in  modo , Jimile  al  fopr adetto,  à noi  pa  re,  ciré  la 
cofa  refh  affai  chiara , e che  de’  membri, e de’  concift  confederati  in  Je  mede  fimi  fi 
fia  detto  affai . 

DISCORSO  ECCLESIASTICO. 


POichc  Demetrio  medefimo  due  volte  s’c  fcruito  delio  llclTo  conci- 
lo Dionyftus  CorintbiQ’vm  per  efempio  di  minaccia  nella  nota  graue  : 
c l'altra  mlieinc  co’I  Tfofce teipfum  ■ Se  il  Sequere  Dcum.  per  elempio 
de' detti  de' faui  benfari  lecito  ancora  à noi  il  portare  i medelìmi  con- 
cili à due occafioni:  cioè i medefimi  precetti  della legge  di  Dio,  iquali 
demmo  già  perefempi  del  comandare  con  grauità , e Dreuità  , addurre 
hora  non  folo  per  fentenze,  ò detri  de’  fauij,  ma  per  oracoli  della  bocca^ 
dello  Hello  Dio;  dalla  quale  il  fenti  r dire  Fnum  cole  Deum . Tfeciures  vana 
per  ipfum. Gabbata  fanttifices.E  gli  a!tri,troppo  più  fauia  cofa,c  più  follantio- 
fa  appare  di  qualiiùoglia  ò fentenza,  ò apofeemma,  ò prouerbio,  ò altro  , 
che  di  bocca  d’huomini  polfa  vfeire , fc  forte  bene  il  tanto  celebrato  yrSQi 
ftavTÒr  Trofie  tei f finn.  Delquale  non  vogliamo  incidentemente  mancar  di 
dire , che  alcuni  in  quello  proposto  dannano  Monlìgnor  Cornelio,  per- 
che e"li  nella  predicadellacognidonedi  fe  ftclfo  : dica  di  quelle  due  pa- 
role Trofie  te  ipfum,  che  ragioneuolmcntc  li  credono  vlcite  non  da  Intorno 
terreno  - ma  da  oracolo  celcfte , Se  aggiunge  più  giù , che  quello  oracolo 
non  è nato  in  Delfo;  ma  in  Cielo,  moilrando  fempre  d’haucr  per  fermo , 
che  erte  dall’oracolo  di  Delfo  folfero  proferite  : Che  non  c in  alcun  mo- 
do vero  : e fe  bene  Platone  ncll’Alcibiadc  dice,che  erano  in  Delfo , non 
dice  però,  cl.c  in  Delfo  nafeertero  . Anzi  nel  Protagora  nc  narra  ilnafci- 
mcnto  in  quello  modo:  che T baia Mtiefius , Mitylemxus  Vittacus , Eias  Trie- 
nxus  nofler'folo,  Cleobulus  Lindius,  M-yfo  Chenaus , & Luedamonius  Chilo  : Hi  fa- 
llo Concilio  ex  communi  confenfu,  bus  Delibici  *4 pollinis  tempio  primitias  fapientif 
dedicar  unt  : Cognofce  te  ipfum  ; 'Hfhil  nmis . Ma  à noltro  giuaicio  è frittola  la 
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oppostone , perche  oue  dice  Monfignor  Cornelio,  che  vfciflero  da  ora- 
colo celefte , ifpone  io  ftellb,  foggiongendo  che  nacquero  in  Delfo , cioè 
che  quiui  furono  la  prima  volta  vedute*  e che  egli  non  ignorarti-  la  hi  teo- 
ria riferita  da  Platone , il  moftra  lamentionc,checgli  fa  à quello  propo- 
liro  di  quei  gran  faui  nel  principio  della  feconda  parte:  ma  quello  iìa  det- 
to paflaudo.Quanro  alle  iencenze,noi  non  crediamo  che  à mettere  inde- 
nte tutti  i libri  del  Mondo  vi  fi  trouaficro  dentro  tante  fentenze  ; come 
ne  i nollri  foli  delie  Scritture  Sacre , oue  pare , che  quante  parole  fono , 
tante  fentenze  fieno  : principalmente  ne’  libri  Sapicntiali  comporti  tutti 
di  fentenzc,prouerbi,  parabole,  & in  fiamma  d’auuertimenti  morali  ; ri- 
dotti quali  ciàfcun  di  loro  ad  altre  tante  claufulc,come  farebbero , T\ \efis 
fapicns  apud  tcmetipfum . Time  Dcum.  Recede  a mdo.Ora  impiorum  tenebrofa.  E (i- 
mili.Etè  d’auucrtircjchcin  detti  libri  alle  volte  le  fentenze  fono  t empii- 
ci , come  .Attende  libi . Memorare  nouiffima  tua . *4  Itiorate  ne  qmfurit . Et  alle 
volre  fi  poflono  domandar  doppie,inquanto  ciafcuna  ha  congiunta  la  ra- 
gione diciòch’elfa  configlia  : come  farebbe  7{oli  foceremala , Qr  non  teap- 
prehendent . Tlpn  Ittiges  cttm  ho  mine  potente  aie  forte  madas  in  monu  iliius . J^e  dei 
mulieri  potesìatem  anima  tua,ne  ingrediaris  in  virtute  tua,&  confundans . T^e  re- 
fpitias  muherem  multmolam, ne  forte  incidas  inlaqueostllius.  Et  il  medefimo  nel 
Tellamento  Nuouo  fi  ritroua , c nelle  parole  del  Signore  ilelfo , ilquale 
ne  gli  Euangeli  hora  femplicemente  diceua  Qui male  agii.  oditlucem . Qui 
amai  animai n fuam , perdei  eam . Omne  regrium  in  fc  diuifum  defolabitur . Et  hora 
rendeuaanchelc cagioni.  Beati paupercs  fpiritu,  quoniamipforwncjl regnum 
teelorum.  Beati  milcs,quoniam  ipfi  poffidebunt  terram.  Beati  qui  lugent,quoniam  ipfi 
confolabuntur.&c.  Et  vn’altraartc  diurna  vfàua  il  Signor  Noftro.che  quan 
do  all’vfanza  della  Pale  dina  in  fegnauaà  quei  popoli  in  parabole,  ad  o- 
gnimodo  tutto  il  fucco  della  parabola  riduceua  fempre  àvna  fentenza.» 
fola,c  breuifiìma.  Pcrcfempio  nella  parabola  de  gli  operari  chiamati  dal 
padre  di  famiglia  nella  Vigna,laconclufionec  quella  Multi  fimi  vocali, pau- 
ci  vero  eie fli.ln  quella  della  Vigna  locata  à*  mali  agricoli  Moloc  male perdei. 
In  quella  del  publicano,  e del  Farifeo  ; Qui  fe  exatiat  bumitiabitur , &•  qui  fc 
hunnliat  exdtabitur  ■ Del  refto  quanto  al  nome,  & alla  natura  de  gli  inciti 
già  habbiam detto  nel  Difcorfo  Ecclelìaftico  doppo  la  particella  prima, 
che  San  Girolamo  molto  bene  inoltrò  di  conofccrc qual icofe  follerò,  o 
come  rifpondertero  à i coli, & alle  commede'  Grcci,quando  nel  prologo 
d’Efaia  difle , quod  in  Dcmoithene , & Tullio folet fieri,  vt percola fenbontur-) & 
corranola , e quel  che  feguita.  e molto  più  efprclfamente  lo  inoltrò  Sant’A- 
goltino  nel  7*cap.  del  quarto  libro  della  Dottrina  Chrilliana , oue  dille , 
qua  nofìri  membra,  & cpfa.  Grati  antem  *5 a*,**!  kìuu*.7*,  vocant,  c poco  più 
baffo  CxCa,quf  commuta Grpti  vocant. E veramente  doppo  haucr  noi  molto 
bene  confiderato  quello , che  nel  fopradetto  luogo  tratta  Sant*  Agoltino 
de  gli  incili,  ci  pare  di  conofccrc,  che  egli  non  come  Cicerone  coniti tui- 
fee  la  formalità  delI'incifonell’elTere  parte  fofpefa,  e non  quietante  d'vn 
membro:  ma  come  dice  Demetrio, ncll’eflcrc  claufulcttc  più  breoi.  Por- 
ci ochc,fc  bene  in  quelle, oue  egli  dice,  che  ftngula cpfa  rcfpoujione  redduntur 
tria  tnbus . Hebrrti  funt,&ego . lfraelitefunt,c>r  ego . Semen  ^ibrahe  funt,&  ego . 
pare  che  egli  anche  nella  fofpenfionecortituifcalaforma  dell  ineifo  , co- 
me occorrcua  in  que'  quattro  di  Cicerone  Domus  libi  dccrati at babebas . Te- 
CHuia  fuper abati  ategebas  ; nondimeno  dalle  parole  di  lui,che  (criuerem'ho- 
• I a ra. 
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ra , fi  vede , che  egli  puramente  nella  breuità,  c non  nella  fofpenfione  nc 
coftituiua  la  natura,  hccolc.  t{edilur  adcxja,  & pori  un  tur  n la-  Ter  virgiscafus 
firn-  T er  naufragi um  feci.  Se  qui  tur  membrum • 'Hpbte  ac  dìe  in  ] rofundo  mais  fui . 
coli  dice  i glijcue  di  fopra:  c noi  dimandiamo,  per  qual  cagione  può  egli 
voi  ere,  che  qucitaclau  fu  letta  Ter  virgh  ctfus  fum.  Sia  vn’incifo?  Non  cer- 
to per  fofpenfione  alcuna, perche  cfla  ha  il  fuo  verbo  principale,  c quieta 
l’animo  ai  chi  fentc,comc  fanno  ancora  quelle  altre  duc,che  egli  jur  i o 1 
mina  incili . Semel  laptdatus  Jum . T er  naufragi um  feci,  dunque  per  la  bi  t lillà 
fola  egli  le  chiama  tali,c  che  fia  vero  queft'altra . Trofie  cr  die  in  medio  (/.it- 
ili fm . che  è del  la  medefima  natura  delle  prime , fidamente  per  i fiere  \ n 
poco  più  lunga,  egli  non  incifo  la  nomina,  ma  membro.  Si  che  fi  vede 
chiaroche  Sant’Agoftino  piùcon  Demetrio,  chccon  M.Tullio  ha  hauu- 
to  riguardo  alla  brcuità>chc  alla  fofpenfione . fe  bene  in  ucro,  come  hab- 
biam  detto  di  fopra , e l’vna , e l’altra  di  quefte  cofe  può  concorrere  alla 
formatione  dcll’incifo , Se.  ouc  le  claufulcttc  lono  inficmc  c breuilfime , c 
folpefcjquiui  coli  chiari  fono  gli  incili, che  nulla  più.comc,oue  nella  me- 
de urna  Epiftola  feconda  ad  Corinthios,x\  cap.  1 1 .dice  Sant’Agoftino.ouc  di 
fopra,che  quatuordecim  cxfadecentiffimo impetu profuunt . che  fono  quelli  .in 
itineribus  fxpe:  pericuhs  fiummum:  periculis  Litronum:  peruulis  ex  genere:  periculis 
ex  genttbus:  periculis  m citatale: periculis  in  dcjerto: periculis  in  mari:  pericuhs  in  f al- 
fa fratnbus:  in  labore, & orumnatin  vigilie s fxpius  ; in  famc,&-  foniti  iettane s rr.ul- 
tls:infrigOTC,&  nuditatc . Tirata  marauigliofad’incifi,allaqualc  lòmiglianti 
nc  hanno  fatte  molte  1 Santi  Padri  in  diuerfe  materie:comc,pcr  dirne  v- 
na  fola , fù  quella  di  Bafilio  magno  parlando  della  fame , nella  orationtj 
m diuites auaros, quando  con  tanti  incili  framezzati  da  pochi  membri  dille 
Tamts  diutumius  matum,  ccius  torquet,  lentius  tabefacit, fenfm  occidit . Tfaturaltm 
honorem  abfumitycalorem  refrigerai, oc  vegetar»  cor por is  habitudincm  deterit,vircs 
paulUtim  debilitai  offibus  caro  velut  arane  or  um  tela  col)  ter  et -color  ts  flos  J augnine  de- 
ficiente refugit . albedini s Jglendorèfummo  corpose  difcedtr,  pallor,ac  huor  mfurgit . 

Cenua  infirma  confpiciuntur . Vox  tennis , & imbecilhs  : Offa  tantum  pelle  opci  ta . 

Venter  vaeuus,ac  collapfus  tumore,vifccrumquc  follia  produci  ione  corei, oc  dorfi  tan- 
tum ojjibusjufleniatut , & borei.  Che  imitando  noi  nella  prima  predica  dcl- 
l’Auucnto  intorno  alla  parola  arefeentibus  bominibus , pur  con  tirata  di  con- 
cifi,diccmmo,chc  farebbono  per  hauer  gli  huomini  all'hora  j 

Vna  lunga  morte  , vn  morir  lento , vno  fpirar  d’anima  fempre  vici- 
no, c non  mai  prefente,  confummata  l’humidità,  raffreddato  il 
fangue , contratte  le  potenze , fneruate  le  forze , la  carne, 
quali  tela  di  ragno  inuoltigliata all’offa:  la  pelle  len- 
za colore  , la  faccia  lenza  candore  , liuido  il 
corpo,  vacillanti  le  ginocchia,  debole  la 
voce,  fcauati  gli  occhi , vuoto  il  uen- 
tre,  curuo  il  dorfo  , trasfigu- 
rato il  tutto  . Ma  di 
quello  aliai . 
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particella 

D V o D E C I M A. 

TESTO  DI  DEMETRIO 
Tradotto  da  Pier  Vettori. 


' Vm  i ero  membra , & incifa  buiufmodi  comporta  fuerint'mter  fe9 
cenfìant  periodi  appellata  ; ejlenim  perioditi  coagmcntatio  ex 
membrìsvel  mcifis  volubilibus  ad  [entcntiam  , qup  fnbefl  ad- 
agiata , CO*  M*À/r*  /-ite  fi:  iKetTiù  v output  t*  i rihtt 

MKv&cu  Toi^i'iyusp  ' tira.  yju  t du  •waiììt  t?i  ixct  roti  %<t[ìptw  òfjLtKiyura  roti- 
tvu,  «V  aro  Hif'Tt  2 inwtjfiy  b<ec  cwm  penodus  ex  tribus  manbris  exifient , 
flexionem  quondam , & eonuerfiomm  habet  infinta . 


PARAFRASE. 


[Ora  di  quetti  membri  è incifi,  oue  in  vna  certa  maniera  vi- 
gono comporti,  e accomodati  vno  con  l'altro  , nafeono 
i periodi.  Etèil  Periodo  vn  groppo  di  membri,  ò incifi 
tanti  à ponto,  quanto  battano  a fpicgare  compitamente  il 
nottro concetto;  ma  intrecciati  fra  fc  fletti,  ripiegati  nel  fine, òri- 
torti che  vogliamdire,a  me  quello,  Io  certo, si  perdici  nimaua  fer- 
uigio  di  tutta  la  Città  1 1 leuar  legge  tale  ; come  perche  al  figlio  di  Ca 
bna  defideraua  di  giouare,d’aiutarJofh  quancoà  me  è fiato  poflìbi- 
le,  non  ho  mancato.  La doue  fi  vede:  che  il  periodo hà  tre  membri, 
e che  quafi  formando  circolo,  Jà  vcrfoilfineal  fuo  proprio  princi- 
pio fi  ritorco. 
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E (fio  l’ordine , che  noi  dicemmo  di  fopra . Tarlato  che  bd  Demetrio  delle  tofe 
firn  pii  ci  in  fe  iìefle,  à quelle  pafia,  che  per  lor  vengi  no  formate , e compo- 
ne. E fi  come  il  logico  doppo  Iutiere  trattato  de‘  termini,  e cercatone  fuc  pacio- 
ni.filialmente  alle  propofuioni  pafia,cbe  di  termini  vengono  compufle ; ce/i  il  no - 
flro  aiutare, poiché  de ’ membri, e ineiji  gli  pare  d’bauere  à baflarrga  ragionato  ; 
à quelle  cofe  bora  fe  ne  viene , che  de'  membri , e intifì  in  vna  certa  maniera  ac- 
commodati  fi  fanno, cioè  à'  periodi.  E quella  è la  feconda  parte  di  tutta  la  prima 
parte  principile  del  libro.riellaquale  come  di  parti  integrali  del  foggetto  -,  cioè  di 
quelle  cofe,  di  cui  ftfd  la  profa  diceuamo,  che  fino  à quefia  particella  duodecima 
par  lana  Demetrio  de'  membri  : E di  qua  fino  alla  particella  vige fimaq  uinta  de 
i periodi, & intorno  à queste  fei  cofe  tratta.  Trimain  che  confuta  la  qualità,  & 
efjenza  del  periodo , fin  alla  particella  dccimaquarta . ^ipp  refio,  qual  ftail  ra- 
gionar periodo,  e come  conuenga  tifarne,  fin’ alla  particella  decimafettima . fiel 
tergo  luogo  quanto  lunghi , ò brenihabbiano  da  e fiere  i periodi  fino  alla  parti- 
cella  vige  finta. 2(el  quarto  luogo, quanto  diuerfi  periodi  conuenga  farenell’ora- 
tione,  nella  bifloria,e  nel  dialogo  fin’alla  particella  vigcfìmaprima.  Jfcl  quinto, 
come  fi  pofiano  fare  periodi  ornati,  & oue  conuenga  farlo,  fin  alla  particella  vi- 
ge fimatertia  . E finalmente,  come  dall’ entimema  fi  àifìingtta  il  periodo,  fin’alla 
particella  vigefimaquinta . Oue  babbiamo  detto , che  comincia  la  feconda  parte 
principale  dell’opera  . Dimandò  Cicerone  il  ‘Terioio  con  vari  nomi,  oimbìtnm, 
fircuitum,Conuerfionem,Comprebcnfionem,  Qmtinuationem , Qrcumfcriptio- 
nem  , fondu fionem  : ma  del  nome  Greco  ancora  fatto  Latino,  quando  bene  gli 
venne  fi  fcruì,e  lo  chiamò  Teriodum  : In  quella  maniera,  che  anche  gli  Italiani 
nofiri,fe  bene  comprendimento,  ò riuolgimcnto,ò  con  fi  nili  nomi  l’baucrtbbuno 
potuto  chiamare  ; periodo  nondimeno  per  maggior  commodità  lo  nominarono  ; 
£t  il  mede  fimo  faremo  noi  ancora . Quello  tal  periodo,  qualneccffità  kabbia 
battuto  dinafeere  al  mondo, cerca  di  moflrar  uiiifier  t^flcjjandro  Ticcolomi- 
ni  nella  fua  para frafe  al  libro  tergo,  al  capitolo  nono  delta  Retorica  di  i^yfri- 
flottle,ma  fo rfe  troppo  filofuficamenteie  forfè  fuppone  vn  faljò ; nò  douea  cerca- 
re qual  nectffuà  habbia  indotto  il  periodo , poiché  non  è vero,  ch’egli  fila  neceffa- 
rio  al  ragiona  re . T ulte  le  cofe , che  noi  intendiamo,  dice  egli,  ò fino  femplici,ò 
compofle : che  il  Filofifo  chiama  incompleffe,  ò compleffe . Semplice,  & incom- 
plt  ffa  è ciafeuna  cofa  da  fe  lìcffa  ; come  Cielo,  cauallo,  leone,  bianco,verde,  ga- 
gliarda, capace,  e filmili.  Compofii,e  compkffi  fono  que’  concetti, otte  confidere- 
mo più  cofe  in  rifiato  l’vna  à l'altra . Conte  farebbe,  che  il  Cielo  è capace, che  il 
tal  cauallo  è bianco , che  il  Leone  è forte  : e tali . £ fono  cofi  diuerfi  fra  fe  quejli 
due  modi  di  cofe,  che  anche  i modi  é’ intenderle  fono  vari,  evariji  modi  di  profe- 
rirle: pcrcioche  quanto  allo’ntcnderle,  per  le  femplici,QS  incomplete  bafla  l’ap- 
prenfione,e  per  le  compofle,  e complete  vi  vuol  il  di  fior  fi:  e quanto  al  proferir- 
le^; fùrie  intendere  ad  altri,  per  ciafeuna  delle  prime  bafla  la  parola, oue  per  le 
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feconde  è ne cr furia  la  propofi  ione . Ter  efempio , quando  voglio  fa  r intendere 
queflo  incompleta  cofa  ; cioè  queflo  animale  Uè  de  gli  animali , ch'io  veggio , ò 
imagino,  balla  vna  parola  fola, cioè  ch’io  dica  Leone : ma  quando  voglio  Jptegarc 
il  ri/petto  della  fuperiorità,  ch’egli  tiene  {opragli  altri  animali, no' l pojjj  fare  fe 
non  con  vna  propofttione, dicendo  IL  Leone  è l(è  de  gli  ammali . rJMo  v'èdi  più, 
che  di  quefh  concetti  compost,  e completi;  alcuni  (dice  il  Ticcolomim)  pofiono 
/lare  per  fefle/fi,  come  queflo . fi  Cielo  è rotondo.  & altri  con  altri  fono  coji  im- 
plicati, e legati,  che  fenga  quclh  non  fi  po fono  intendere:  & in  quejli,  per  Spie- 
garli è ncceffario  à formare  ancora  più  propofitioni  inferno  cofì  intrecciate , che 
l’vna  fen^a  l'altra  flar  non  po/fa . Carne  per  efempio . Quelle  fono  parole  del 
Ticcolomini  mede  fimo . Se  in  me  fi  formerà  concetto , che  il  Cielo  fta  rotondo 
fengf  altro  confiderare  in  efio, verrà  egli  ad  efj ere  concetto  fciolto-,  come  quello , 
che  felina  appoggio  d’altro  concetto  puòflarepcr  fe  fle fio  in  piedi:  onde  pan. 
mente  U propofitione,chelodenota,e  lo  lignifica, laquale  è qusfla,  il  Cielo  è ro- 
tondo ,può  ilare  per  fe  fieffa  bemffmo  ; ma  fe  dall’altra  parte  fi  formerà  in  me 
quefto  concetto , che  per  douer  il  Culo  contener  dentro  di  fe  fìefio  tutti  gli  a Uri 
corpi, ragione  uolmente  è rotondo  per  efier  tal  figura  di  tutte  la  più  capace ; farà 
quefto  concetto  compofio  di  più  concetti  ; che  fono,  il  concetto  del  contener  del 
Cielo , e l concetto  della  capacità  della  figura  rotonda  ,&U  concetto  finalmente 
della  rotondità  del  Cielo . liquali  concetti  non  pofionoin  co  fi  fatta  formattane 
ftarciafiuno  perfe  fiefio  feparato,& da  già  altri  fciolto, ma  ftan  tutti  ftretti,& 
obligati  infume  l’vn  con  l’altro, deducendo  io  l’vno  da  l'aUro  nella  detta  forma - 
tione.  Onde  le  propofitioni,  che  tai  con  celti  hanno  da  moftrare,  & da  mani  fe  fa- 
re , parimente  non  potranno  hauerciajcheduna  feparato  luogo , ma  farà  dibifo- 
gno,cbe  infume  fi  riguardino,  & fi  congiungano,  come  farebbe  dicendo.  Concio - 
fa  cofa  che  il  Ciclo  babbia  da  contenere  dentro  di  fe  tutti  gli  altri  corpi , è cofa 
ragioneuolc , che  per  t fiere  la  figura  rotonda  più  capace  dtll'altre,  il  Citi  fa  ro- 
tondo . Di  modo  , che  fi  vede , che  il  Ticcolomini  hi  voluto  dire, che  fi  come  per 
Spiegare  la  cofa  iiuotnplcffa,  è tucefiaria  la  parola:  e fi  come  per  Spiegare  vn 
concetto  compie  fio,  è dibifogno  L propoficione  : cofipcr  Spiegare  molùconcctti 
compLfii  con  relatione  fràloro  è neccjjarioil  periodo . laqual  vltima  conclufio- 
ne  ( fu  detto  con  ognimodeflia)  non  ci  par  vera  in  alcun  modo,  potendo  fi  molti 
concetti  con  relationifra  fi  /piegare,  con  molte  propofitioni  difiolte,e  fenza  pe- 
riodo. E che  fa  vero , pigliamo  il  medefimo  efempio  del  Viccolómhù,  cioè,  che 
perdonerai  Cielo  contenere  dentro  di fe  tutti  gli  altri  corpi  ragioneuolmente  è 
rotondo, per  effer  tal  figura  di  tutte  la  più  capace. quà, dice  egli,  vi  fono  tre  con- 
cetti . La  continenza  del  Culo , la  capacità  della  figura  rotonda , e la  rotondità 
del  Cielo . E queflo  è ver  .fimo  ; ma  doue  foggiunge,  che  per  efier  e detti  concetti  ■ 
legati  fa  loro , necefjariamente  conuune , che  anche  le  propofitioni  periodica- 
mente fi  congiungauo,  come  in  fimili parole,  (onciofia  cofa  che  il  Cielo  babbia  da 
contenere  dentro  di  fe  tutti  gli  aieri  corpi,è  cofa  ragioneuole,  che  per  e/fere  la  fi- 
gura rotonda  più  capace  dtU’altre  ; il  Culo  fa  rotondo . queflo  neghiamomi , e 
diciamo , chei  medefìmi  tre  concetti  legati  fra  loro  da  tre  propofitioni  hauertb- 
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borio  potuto  efìere  [piegati , anche  non  accommodate  in  periodo  ; ma  difciolte,  e 
Jth^a  periodo  alcuno  : come  fe  fi  [offe  detto ,} Il  Cielo  ha  da  contenere  dentro  di  fe 
tutti  gli  altri  corpi, e la  figura  rotonda  è la  più  capace  di  tutti, e il  Cielo  è roton- 
do,nclqual  cQrfo  di  parole  ben  t'è  quella  conneffione  di  cofe,che  [pitta  al  logico  , 
e fa  virtnal ftllogifmo  ; ma  quella  che  [fetta  al  J{etorico  non  v’è,  nè  forte  vi  è di 
periodo  alcuno . Sì  che  meglio  à guidino  nofiro  hauerebbe  forfè  detto  LMcffer 
c^ilcf andrò , che  fi  come  per  ifpiegare  la  cofa  incompleta  ènecefiaria  la  paro- 
la, e per  ifpiegare  vn  concetto  complico,  è neceffaria  la  propofttione  i cofi  per 
if pie  gare  molti  con  etti  compUjfi  con  relatione  fra  loro,  necefiaric  fono  molte 
propofitioni , ò difciolte , ò pendenti , o fra  loro  intrecciate  in  forma  di  periodo . 
UM a tutto  qucflo  meglio  % intendi  rà,  quando  fapremo  difiint  amente,  che  cofa  è 
periodo,  e come  più  propofttioni  difciolte  fi  poffano  intrecciare  in  vn  periodo . Il 
che  per  inftgnare  più  chiaramente, da  vn  poco  più  allo  ci  facciamo , CS  diciamo, 
che  per  attaccare  vna  claufula  à l'altra  nelle  profe  due  forti  d'attaccamenti  fi 
ntrouano  ; i primi  fono  congiontiui  folamente,e  gli  altri  fono  ancora  fofpcnftui  -, 
Congiontiui  Jolamente  domandiamo  quelli , iqualibene  attaccano  vna  claufula 
con  l 'altra, ma  non  fanno  però,  che  ah  uno  de’  due  verbi  delle  due  claufule  da  lo- 
ro tongionte  refìid’effer  verbo  principale.  Sofpcnfiui  domandiamo  quegli  altri, 
iquali  in  vna  delle  due  claufule , che  congiungono  JòJpendono  la  virtù  del  verbo 
principale,  nè  permettono,  che  vna  delle  claufule  pofSa  quietar  l’animo  ftnza  l’- 
altra. Ter  efempio,la  paroletta,  &,  non  è dubbio, che  è congiungimento,  & at- 
taccamento nella  profa  -,  ma  non  per  qucflo  leua  la  princ  paliti  al  verbo  ,òfa , 
che  alcuna  delle  claufule  congiunte  da  lei  rcttijofpefa,  e non  quieta  : il  Boccacci 
mila  nouella  di  Ferrando  dìfie  cofi , 

Queflo  ragionamento  con  gran  piacere  toccò  l’animo  del  maejìro,& paruegli 
che  la  fortuna  gli  hauefiealjuo  maggior  defìderio  aperta  la  xHa.Oue  ciaf  un  ve- 
de, che  fino  due  claufule,  i na  tei  minante  nella  parola  maeflro,c  l’altra  final  fi- 
ne :e  vengono  qucfle  due  claufule  attaccate  infume  dalla  particella  congionliua , 
<Sr , laquale  ad  ogni  modo  non  fa , che  ciafcuna  da  fe  fiefja  non  poffa  quietar  l’ani- 
mo, e che i loro  verbinon  fimo  tutti  c due  verbi  principali,  cioè  & ritoccò  in 
quefla  prima  claufula . Qutflu  ragionamento  con  gran  piacere  toccò  l'animo  del 
maeflro  : & il  paruegli  in  queflafcconda , E paruegli  che  la  fortuna  gli  hauefie 
alfuo  maggior  di  fiderio  aperta  la  via . Cofa  che  non  oc  /orrcrà  nella  particella 
"Poiché,  la  qual  efiendo  attaccamento  non  congiuntiuo  Jolamente , ma  fofpenftuo 
ancora  ben  coiigiungera  due  claufule  infume',  ma  [ara,  che  vna  di  loro  non  hab- 
bia  verbo  principale, e chefenza  l'altra  refii  fofpefa,  e non  queti  l’animo . Come 
là  oue  il  Boccacci  nel  principio  della  nouella  di  maflro  J imonc  dice , Poiché  le 
donne  alquanto  hebbero  i lanciato  dello accommunarl’ amiche  fatto  da  due  Sa- 
f{tina,allaqualfola  rqftaua  à dire, per  non  fare  ingiuria  à Dioneo,  ino- 
mnaò  . He  quali  parole  le  claufule  fon  due-.la  prima  fin’alla  parola  Saneft,  e 

l altra  fin  alfine , e tutte  due  hanno  i fuoì  verbi  : £ nondimeno  per  la  forerà  della 
pa  > ticella  fofpenfma, poiché  i l verbo  principale  della  prima  claufula, che  è he  b- 
ber  ciancialo  coffa  d’effer  vèrbo  principale , e tutta  la  prima  claufula  reità  pcn - 
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dotte , nè  quietar  ebbe  l’animo,  fe  l’altra  co’l  verbo  principale  incomincio , non 
veniffe  à fupplirC . Si  che  attaccamenti  dunque  fi  trouano  aleuta  congiurami  [0- 
lamente,  SS  altri  fofpenftui  ancora.  Ma  qmtti  fofpenfiui  fono  di  due  forti,  che  noi 
domanderemo  {ingoiati, (3  accoppiati  : Singolari  fono  quelli ,i  quali  polii  in  vna 
claufula  lafofpendono,  nè  però  nell'altra  appettano  altra  particella  fofpenftua  , 
che  rifponda  loro:  Accoppiati  quegli,  thè  Vanno  à due  à due  contale  rfondtnh 
Zafra  di  loro  ,chefein  vna  claufula  vno  fe  ne  troua , nell’altra  per  forerà  bìjo- 
gna  che  feguiti  ò fpiegato  ò fottomtefo  il  confondente  : Ter  efcmpio,il poiché , 
che  dicemmo  , non  hà  particella  fofpenftua  , che  gli  r fenda  ; Sperò  oue 

fidi/Je-», 

Toicbe  le  donne  alquanto  hebbero  cianciato, &c.  non  s’afpettò  altro  attacca- 
mento rifpondentc,ma  bafìò  che  feguitafie  la  claufula  col  verbo  principale  incor 
mincio  .Tale  è la  particella  mentre, laquale  non  è dubbio, che  è fofpenftua,  pa- 
che toglie  la  principalità  al  verbo  della  claufula , oue  efja  è,  e la  fa  tettare  non 
quietante,  nè  però  afpetta  alcuna  particella  di  corrifpondenza  nella  claufula  fe- 
guente:  ma  bajìa  jchearriui  per  quietar  l'animo  il  verbo  principale  afpcttato  da 
lui , come  nella  Vedoua  dello  Scolare , Mentre  che  lo  Scolare  quefio  diceua , la 
mifera  donna  piangeua  di  continouo . £t  altri  ti  fatti  attaccamenti  fi  trouano 
tnoltr.oltre  che  i pa  rticipi,  & i gerundi  botino  la  mede  fimo  virtù,  che fofpenden- 
do  la  claufula, oue  vengono  pofli,  dal  verbo  principale  della  feguente,  firn’ altra 
confondendo  nece, {Saria  taf  ciano , che  fieno  quietati  : come  nel  principio  della 
tcr^a  noudia  della  gio  rnata  ottaua , 

Finita  la  nomila  di  Tonfilo , nellaqualt  le  donne  haueuano  tanto  rifo , che  ri- 
dono ancora, la  7{eina  ad  éhfa  commtjc,che  figuitafie, 

Snella  fettima  della  nona, 

F fendo  la  nomila  di  Tanfilo  finita,' e l auuedimento  iella  donna  commenda- 
to da  tutti-, la  Rat  ina  à Tampinca  di f e, che  dtccjfe  la  fua. 

Sì  in  mille  luoghi . Attaccamenti  accoppiati  poi  intendiamo  quelli,  che  à due 
à dm  fono  confondenti  inuerfo  di  fe  ttcfft , c coji  fi  ricercano , & ajpettano  vn 
l’alt  1 o,cbe  oue  vno  fe  ne  troua, di  neceffità  btfogna,che  iut  à poco,  ò feguiti,  ò fin 
preceduto , ò { piegato , ò fottointefo  il  compagno  fuo.Tali  fono  il  quantunque,  ò 
benché  co’l  nondimeno,  ò non  perciò,  il  come  co’l  cosìfil  non  pur, con  il  ma;  Usi, 
col  che,  e fimili. 

Quantunque  ciò, che  ragiona  Tampinca, fta  ottimamente  detto, non  è perciò 
CO  fi  da  correre  a farlo. 

(òme  Iddio  la  fua  finita  dimenticata  non  haueua , co  fi  fìmilmcnte  d’hauer 
lui  à mente  dimottrò, 

iqon  pur  mortai, ma  morto , 

Sì  era  auaro,cbe  di  fua  volontà  non  l’hauenbbe  mai  fatto. 

In  tutti  t quali  luoghi  fi  vede , che  gli  attaccamehti  fojptnfiui , & accoppiati 
rifpondonfi  t’vn  l’altro  fpiegatamente,  oue  in  altri  luoghi  può  c fiere,  che  vno  fe 
ne  fott’intcnda,come  farebbe. 

Ancora  che  10  non  ioucfii,il  voglio  fare,  ■ 

Oue 
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Oue  nella  feconda  claufuletta  fi  fottontende  il  non  dimeno, come  fe  fidicele, 
rincora  che  io  non  doueffi,il  voglio  nondimeno  fare. 

Che  fe  mutato  l'ordine  fidicele  -n. 

fi  voglio  fare  ancora  che  io  non  doueffi. 

Tarila  prima  claufula /'intenderebbe  U pure,  òl’ad  ogni  modo,  (omt  [c 
(offe  detto 

Tur  il  voglio  fare . 

Onero 

*Ad  ogni  modo  il  voglio  fare,  ancora  ch’io  non  doueffi . 

Hafta  che  per  quello,  che  fa  d noftro  propofito , attaccamenti  dunque  nella 
profa  fi  trouano  di  due  [orti,  congiuntila,  efofpenfiui . Et  i fofpenfiui,ò  [ingoiar  i 
fono,ò  accoppiati.  E quando  accoppiati  fono,  ò [pagatamente  fi  cornfpondono  , 
ò vno  fe  ne  fottointenile . E quando  vno  fe  ne  fottointende,  ò doppo  lo  f piegato  fe - 
guita,ò  talbora  lo  precede . tìorxtomiamo  d’onde  partimmo, cioè  d vedere , co~ 
me  nella  profa  di  membri  ò incifi  fi  formi  il  periodo . £ primierament  e diciamo , 
che  oue  vna  profa  non  habbia  adattamenti  di  niffuna  forte,  nè  congiuntiui , nè 
fofpenfiiti , quiui  non  può  efter  periodo  ,angi  vna  profa  tale  domanderemo  f pez- 
zata,rotta , e difeontinoua, come  quel  principio  d'ippocrate 
-Ari  longa,vita  breuis ,occafto  praceps,&c. 
lunga  è l'arte,breue  è la  vita,precipitofa  l'occafme,&c. 

Ma  pafjìamo  più  oltre ,<&■  diciamo, che  anche  quando  la  profa  fra  i fuoì  mem- 
bri non  batter  d altri  attaccamenti , che  congiuntiui,  non  potrà  mai  formare  pe- 
riodo . Et  in  tal  cafo  oue  quella  che  dicemmo,  era  difeontinoua,  quefta  [ara  conti- 
nouata  ; ma  ad  ogni  modo  non  farà  inteff uta , & intrecciata , come  dicemmo , 
cheera  quella. 

Quello  ragionamento  con  gran  piacere  toccò  l’animo  del  maeflro,  & fatue - 
gli, che  la  fortuna  gli  hauefie  al  fuo  maggior  defiderio  aperta  la  via. 

Tfellaquale , la  particella,  &,bcn  congionge  le  due  claufule  infume,  ma  non 
U intreccia  in  modo , che  vna  fenga  l’altra  non  fi  pofia  intendere . Tfèmaiha 
quefta  virtù  la  congiuntione , &, d’intrecciare  le  claufule , eccetto  quando  viene 
pofla  in  tutte  e due,  come  farebbe  à dire; 

J ddio , ilquale  Qf  i giufh  fa  remunerare, & sà  punire  i rei j oue  [e  bene  la  & è 
pa  rticella  congiuntiua  ; piglia  nondimeno  natura  di  attaccamento  accoppiato, e 
rifpcndendo  ejjafleffa  à f e medcfma , intreccia  le  due  claufule,  e ne  fa  periodo . 
"Balla  che  per  l’ordinario , nè  la  profa  fenza  attaccamenti  è periodica,  nècon 
attaccamenti  congiuntiui  folamentc  è poffìbdc , che  mai  fin  formata  in  periodo . 
là  doue  tutto  in  contrario , ouunque  le  claufule  hanno  attaccamenti  fofpenfiui,  ò 
che  fieno  fingolari , ò accoppiati,  ò con  la  nfpondenza  fpiegata,  ò fottomtefa  ; ò 
nella  claufula predente,  ò nella  fegucnte,femprc fi  domanda  quella compo fi- 
ttone non  fpezzata,e  difeontinoua ,c^me  la  prima, ni  continouata  folamente,  co- 
me la  feconda;  ma  di  più  intrecciata,  intrf}uta,catcnata,  ripiegata,  ritorta,  e pe- 
riodica.E cofi,oue  dicendo  lppocrate 
L’arte  è lunga, la  vita  i brene 
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tue  vna  compofitione  fpezzata-,s'haucfie  detto > 

L’arte  è lunga, e la  vita  è brcue,  / 

L batterebbe  fatta  continouata;ma  fe  di  più  baueflc  detto ; 

. • Si  coiti1:  l’arte  è lunga  -,  cofil  a vita  è breue. 

Intrecciata  Sbatterebbe  fatta , &intefiuta,  e delle  due  fopradette  claufule 
faria  rato  vn  periodo. flqual  periodo  dunque  fi  vede  horamai  chiaro, come  fi  fa-, 
cioè , quando  con  attaccamenti  fofpcnfiui  s’intrecciano  le  claufule  in  modo , che 
tutte  infieme  al  concetto  peri  punto  rifpondono  , che  vogliamo  dire-,  ma  vna 
fenga  l'altra  non  ci  quieta  l'animo,  e non  fi  lafcia  intendere . qui  importa 

molto,  che  le  claufule  intrecciate  ò mèbrt  fieno,  ò incifi,ò  parte  membri  ò parte 
incifi, perche  di  tutte  quelle  maniere  periodi  fi  pojjono  formare . Che  però  dice- 
ua  Clarone, che  i periodi  alle  volte  fi  faceuanomembratim,alle  volte  incifim,ò 
cxfim , & alle  volte  membratim  fimul , & ctefirn . L ‘Demetrio  noflro  però  in 
quello  luogo  anch’egli  e membri , e incifi  nomina  , quando  delle  claufule  tratta  , 
che  formano  il  periodo.  Ter  efempio : 

Hauendo  Elifa  con  la  fua  compaffioneuolc  nouella  il  fuo  douer  fornito  ; Filo- 
mena l{eina , laquale  bella, e grande  era  della  perfona , e nel  vifo  più , che  altra 
piaceuole,e  ridente Jopra fe  rccatafi,<U{Je.Vnpcmdoèquclh,comcfimoilrc- 
rà  à fuo  luogo  di  due  membri. 

Jfon  pur  mortai, ma  morto. 

Spur  quello  è periodo, ma  di  due  incifi. la  doue  quello. 

Quantunque  ‘Pampinea  più  per  fua  cortefia,che  per  mia  virtù , m’habbia  di 
tutte  voi  fatta  Tgeina  , non  fono  io  perciò  difpolìa  nella  forma  del  nolìro-viuere 
douer  e folamcnte  il  miogiudicio  / eguire,ma  col  mio  il  voflro  infume. 

Periodo  anch’egli  è fenza  dubbio  , ma  di  due  mcrnbri,e  d’vno  incifo . l' efem- 
pio, che  adduce  Demetrio  da  vn’oratione  di  DemoSlene,  i tolto  aduerfus  Leptì - 
nem,e  noi  coUH^bbiam  ti  adotto  nella  Tarafrafe. 

lo  certo,  sjfenibe  iflimaua  feruigio  di  tutta  la  Città  il  leuar  legge  tale,  come 
perche  al  figlio  di  fa  b ria  dtfideraiia  di  giouare , di  aiutargli , in  quanto  àmei 
flato  poffibi le, non  hò  mancato. 

Ouc  fi  vede, che  i due  attaccamenti Jofpenfiui,fi  e come, hanno  intrecciati  i tre 
membri  della  prò  fa,  e fattone  periodo:  cioè  vn  ragionare  qua  fi  circolare,  che  nel 
fine  fi  riflettere  fi  ricongiunge  al  principio, tornando  il  fuo  verbo, non  hò  manca- 
to,che  è nel  fine,à  feruireal  fuo  nominatiuo  io  certo, che  ènei  cominciamento.Et 
infin  dallo  fle fio  principio  fi  comincia  à vedere,  che  per  forga  bi fogna , che  torni 
il  circolo  delle  parole  à riunirfi  là,  d’onde  cominciò.  Ma  diqurfio  nel  commento 
fedente  parleremo  più  chiaro  : Ter  bora  con  vn’efimpio  del  Boccacci  detto  da 
noi  difopra  torniamo  à dare  anche  maggior  chiarezza  alla  cofa , e poi  finiamo . 
Egli  volle  dire  quello  concetto  per  bocca  a’vna  l{eit:a  nel  fuo  Decamcroue : Chg 
■ Pampinea  l'hauea  fatta  t eina  , e che  offa  r.on  1 olea  regge  > fi  da  fi  fola  -,  ma  fé- 
tondo  il  piacer  loro.  T utto  queflo  in  tre  membri  bifognat<a,ihe  fi  dia  fje, ; per  ri- 
spondere à punto  ài  concetti , che  haucuano  àdufi . Mora  fe  cghhaueffe  det- 
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• Pampinea  per  fua  cortefia  più  che  per  mia  viri  ti  m’ha  di  voi  fatta  Tutina  : 

10  nella  forma  del  viuere  voglio  feguire  il  voftro  giudicio : non  voglio  feguir e 

11  mio  foto  . t ' _ * 

Qual  forte  di  compofitione  farebbe  ella  fiata  quella?  Certo  nc  intrecciata,  ni 

contino uata , perche  non  batterebbe  bauutt  attaccamenti,  nicongientiui,nè  fo- 
fpenftui:  ma  farebbe  fiata  f pezzata,  e rotta  . CMa  s'eglt  baueffe  detto,Tampi- 
nca  per  fua  cortefia  più,  che  per  mia  virtù  mi  hà  di  tutte  voi  fatta  He ina:  & b 
nella  forma  del  viuerefono  difpofla  di  feguire  il  voflro  gtudieb , e non  il  mbfo~ 
lo. E quella  qual  forma  di  compofitione  Jarebbe  ella  Hata t non  certo  /pedata, 
perche  vi  fono  attaccamenti  congiuntiui;  ma  nè  anche  intrecciata,  peri  he  non  vi 
fono  attaccamenti  foJpenftui,nè  in  alcun  de  i membri  precedenti  v è cofa,la  qua- 
le ci  fofpenda  l’animo,  e ci  sforai  ad  affrettare  nflrfjo, che  tomi  al Juo principio . 
Mora  egli  difle  coft , Quantunque  "Pampinea  più  per  fua  cortefia,  chcpermia 
virtù , m'habbia  di  tutte  voi  fatta  Fucina  ; non  fono  io  però  diffranta  nella  forma 
del  nojlro  viuere  doucre  folamcnte  ilm  o giudicb  feguire , ma  col  mio  il  vo- 
flro infime^- 

E dicendo  coft , fece  la  compofriione  non  (fregiata,  ò continouatafolamentc  ; 
ma  con  gli  attaccamenti  foffrenfuti  intrecciata , Ò inteff uta,  & vn  periodo  bcllij- 
fimo  ne  formò  di  tre  claufule  ; oue  fi  vede  fubito  d circolo  bclliffimo  : perche  oue 
nel  primo  membro  fi  fenta  il  Quantunque , ftamo  fubito  certi,  chcfopra  di  lui  fi 
ha  da  riflettere  vn  non  perciò:^  oue  nel  fecondo  membro fentiamo  il  folamcnte  , 
fen1^ altro  veggiamo  che’l  terzo  con  vn  ma  bifogna , che  ritorni  ad  intrecciarui - 
fi . Si  vede  di  più  qud  entro , che  per  la  forza  degli  attaccamenti  fofpenfiui  niun 
membro  da  fefleffo  ci  quieta, fe  non  tutti  infime-,  efaitito  che  habbiamo  il  quan- 
dunque , fubito  ci  refla  fofpefa  la  mente,  ni  più  ci  pare  di  correre  per  linea  dirit- 
ta; ma  di  afpettare  vn  (erto  che  di  circolo , nelquale  riflettendo]'!  i membri  fr- 
inenti fopra  gli  antecedenti, formino,  per  dir  cofi,vna  compojrtbnc  rotonda ; la 
quale  è quello, che  chiamiamo  periodo. 

DISCORSO  ECCLESIASTICO  . 

SI  come  habbiam  veduto , che  il  Padre  Sant’Agoftino  conobbe  molto 
bene  la  natura  de’  membri , c de  gli  incili , c dalle  lidie  {catture , e 
vecchie,  emione  ce  nc  diede  cfempi;cofi  conobbe  egli,  e pure  dalle 
fcri mire  ci  cfcmplificò  le  cole,  che  a!  periodo  appartengono . Nel  cap.7. 
del  quarto  della  Dottrina  Chrilliana  parole  di  lui  fono  quelle  : qua  noiiri 
membra,  & cxfa:  grati  cola,  & commala  vocant  fequitur  vero  ambitus  [tue  circuì- 
tus,  quem  -nifi»!» idi  appellane , oue  fi  vede,  che  egli  molto  bene  e ne’  Greci 
haueua  veduto , chi  ragionaua  di  quella  maniera  , & anche  ne  Latini , 
principalmente  in  MarcoTullio , ilquale  quali  Tempre  con  alcuno  de 
dite  fopradetti  nomi  fuolc  nominare  il  periodo , ^Ambitum, , ouero  t/rritf'- 
tum , fe  bene  Sant’Agollino  anche  allegando  Cicerone , no’l  nomina  vo- 
lentieri per  nome,  come  oue  die e .lpjos  Romana  eloquenti#  principe!  non pi- 
guti  dkere,  quod  bone  artem,  nifi  quii  cito poffri,  nunquam  omnino  pò  flit  per  dtf cerei, 
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che  è luogo  di  Marco  Tullio  nell’oratore,  & altrone . Hpc  autcmfcntentùt 
tiec  ìltos  fugit, qui  atterri  Fjxtoricam  doccndam  putarunt  iffffì  funi  tnim  fay  tenti  Jin 
fine  eloqui  atta  parum  prodefle  cimbra,  eloquenttamvero  Jme  japientia  mommi  ob 
effe  plemr.que,  prodefle  nunquam.  Che  fono  pur  parole  di  Cicerone  nel  libro 
del  la  lntii'nonc,&  altrouc, Idem  no! me  Romani  autor  doquv- altrottc  xhxtl  ergo 
quidamcloqucns,  ecofe  limili . Nel  mede-fimo  libro,  e nel  medrfimoca- 
pitolo  doppo  hauerc  fan  t’Agollino  nomina  ti  Cefo  & membra,  feggiunge. 

Circuititi,  e per  tutto  quali  quel  libro  cercando  > e notando  noi  gli  ecclc 
fallici  artifici;  delle  fagre  noltre  fcritrure , molte  c molte  volte  del  pe- 
riodo con  nome  di  circuitoci  ragiona.  Il  qua!  periodo  quanto  alla  fmla- 
za  ancora,  & alla  natura , molto  Tene  ci  dà  egli  ad  intendere  di  conofce» 
re,  pofciachc  bora  con  bcllinìma  diffinitione  dice , che  clrcuìtus  eli , cunts 
membra  fu/penduntur  uocc  d/ccntis , donec  ritma  finiatur . ethe  ra  eh  e natati  qua 
duo  menda  .1  ctrchiius  hakerc  uva  peflunt , pinta  uaopoflunt . e i, migliarne  cole. 

E veramente  egli  da  alcuni  luoghi  di  San  Paolo,  c di  Amofle  nelle  ferititi 
re,  molti  periodici  moftrac  di  due  membra, c di  tre, e di  quattro, fc  bene 
noi  alcuni  pochi  ci  contenteremo  d’addurre , come  farebbe  quelle. 

$pet  non  confundi  t , quia  caritas  Dei  dìffufa  eli  in  nobis  per  Spiritimi  fanti um , 
qui  datiti  e/l  nobis . 

Il  quale  dice  egli , che  tribui  peragitur  membri!,  quorum prìmumeft,  fpesau- 
lem  non  cor, fuudit . Sccundum,  quia  carila!  Dei  dìffufa  efì  in  cordibui  nosìris > ter- 
ti  um  , per  spiri tum  fatiClum.qui  datui  e/i  nobii . 

E qucft'altro.  Quandoquidcm  multi  glonatitur  fccundum  carnem , & ego  glo- 
ri.tbor.  che  egli  dice,  che  babet  duo  membra. 

E quello.  Quod  loquor , non  loquor  fecundum  Deum,  fed  quaft  in  Jìultitia  in  hoc 
fubjìantìa  glorior . 

Che  c dice,  che  efl  quadrimmembris,  Se  altri  tali.  Intorno  à quali  efempi 
tutti  inficine  noi  con  la  noftrafolita  ingenuità  non  polliamo  mancar  di 
dire,  che  li  come  nell’età  di  fant’Agolìinoera  mancato  in  parte  il  fiore 
■della  locu rione  della  profa:  cosi  i precetti  di  lei  non  erano  efquifitiffimi. 
«e  però  non  procedette  quel  fanto  nel  parlarne, c nello  fcriuerne  così  efat- 
tamentc  come  haucuano  fatto  quegli  Etnici , che  nei  tempi  { quanto  al- 
l’eloquenza ) migliori  n’haueuano  ragionato . E già  lappiamo , ch'egli 
fapcua  molto  bene  la  differenza  fra  i concili , & i membri , Se  habbiamo 
inoltrato  di  fopra,  che  egli  intendala  leclaufulcttcbreuiflimc  non  metn 
bri  douerfi  dimandare  ma  incili . Si  come  pur  moltra  egli  ItefTo  d’inten- 
dere, che  la  forza  del  periodo  tutta  confitte  nella  fofpcnlionc , quando 
dice,  Cmui  membra  fufpenduntur  donec  ultima  finiautur:  c nondimeno  ne’ fo- 
prallegati  efempi  »&  in  molti  altri  nomina  molte  volte  membri  te  clau- 
fulc,  cnc,  non  membri,  ma  incili  fono,  e di  più  periodi  fà  che  ficno,con- 
cctti  detti  con  molte  claufulc  conrinouate  fidamente  da  appiccarci  Aiti  co 
giunriui  ,e  non  intrecciate  con  appichi  fofpenfiui/cheècofa,  laqualcin 
uero,  fc  clàttamente  parliamo , non  può  Ilare.  Se  bene  nel  difcorlò  ij. 
noi  mollreremocome  in  tutto  quello  ifcufabilillimo  fra  fant’Agoftino. 
Pcrhora.  Spes  non  confundit , q uia  cantai  Da  dìffufa  efl  m nobn  per  fphititmfan- 
£ium, qui  datiti  efl  nobis . Quello,  fant'Agoltino  dice,  che  è eli  tre  mem- 
bri: e nondimeno  fi  vede,  che  quando  folle  ecccllentilTimo  periodo» 
ad  ogni  modo  non  farebbe  fatto  menibratim  fempliccmenrc , come  di- 
ce Cicerone,  ina  membramn  & cpftm  : cioè  non  farebbe  intrecciato 

dimcin- 


Digitized  by  Google 


1 4^  II  Predicatori  delPanigaroL 

di  membri , ma  di  membri  c incifi,  pofciachc  quella  prima  claufulerta  al 
licuro  non  membro, ma  incifo  haurebbe  à dimmàìtft.Sduandoqutdem  miti- 
ti  gloriaiitur  fecundum  cartiera,  & egogfiriabor-  quello  ancora, ch'egli  nomina 
di  due  membri,  è d'vn  membro,  e d’vno  incifo,  & incifoè  quello . Et  ego 
gloriabor , queft’altro  poi  ch’egli  nomina  quadrimembro  Quod loquor , non 
loquor fecundum  Deumfed quaft in fluUiuain  bacjubtìanhaglorip.  in  vi  ro  douc- 
rebbe  più  tolto  dirli  di  due  membra , e fc  follerò  quattro , incili  farebbo- 
no,c  non  membri:  Ma  come  habbiam  detto, à Sant’Agollino.ilquale  non 
cofiefattamenrevoleua  ragionare  di  quelli  artifici) , ballò i 1 moltrar  pri- 
ma d’intendere  molto  bene.  la  differenza  fra’  concili  e membri,  è poi 
non  fi  curò  di  diltinguere  più  affettatamente  fra  loro,  e con  nome  di 
membri  tutte  ledaufule  comprefcò  più  lunghe, ò più  brcui,che  elle  fof- 
fero . Dei  redo  quanto  alla  natura, & eflenza  de’  periodi  quelto  fecondo 
Quandoquidem  multi gforiantur fecundum  carnem,& ego  gloriabor . veramente  è 
compitiamo  periodo  di  due  claufulc,  vna  membro , c l’altra  incifo  con- 
gionte  infieme  non  con  congiundui  attaccamenti  folamcnte , ma  con  vn 
fofpenfiuo  tale,  cioè  col  Quandoquidem,  che  lieua  1’elTcre  verbo  princi- 
pale al  verbo  del  fuo  membro , che  è g!oriantur,è  pcrconfegucnte  lafcia 
fofpcfo  l’animo  di  chi  fenre  fin  à rantolile  il  verbo  della  feconda clau fo- 
la venga  egli  à quietarlo.  Cofa che  non  fi  vede  nel  primo  cfempio,oue  la 
prima  claufula fpe t non  confundit . Si  vede , che  quieta  l’animo  da  fc , & ha 
verbo  principale  per  fe  inedefima,nè  viene all’akrc  claufulc  in  alcun  mo 
do  fofpenfiuamentc  congiunta  : fi  come  anche  il  fecondo  membro  , che 
nomina  Sant’  Agoitino . Qiùa  caritas  Dei  dijfufa  est  in  cordibus  no/iris . non  i e- 
lla pendente,  e non  s’intreccia  con  la  feguente, la  quale  feguentc,  cioè  j 
Ter  Spiritumfan fiumani datus ejì  nobis . Oltre  che  è membro  fatto  di  due  in- 
cifi, intiero  non  ha  manco  cofa  alcuna,  che  intrecciandolo  con  lefopra- 
dette  claufule , ne  formi  periodico  componimento . E fe  volclfimo , che 
tutto  quello  concetto,  e tutte  quelle  claufulc , in  vn  periodo  fi  formalfe- 
ro , bifognerebbe  che  dicclfcro  in  vn  limile  modo , Spesautcni  ideino  non 
confundit , quia  caritas  dijfufa  eft  in  nobis  per  Spiritum  tllum  Santi  um , qui  datus  efl 
nobis.  Perciochein  talcafo  la  prima  claufuletta,  Spesautem  ideino  non  con- 
fundit, dalla  parola  idcirco  reltarebbefolpefa.conlaqualcs'intrecciarcb- 
be  nella  feconda  claufula  la  parola,  quia.  E quella  feconda  claufula,  la 
quale  tutto  quello  contenerebbe,^*M  caritas  Dei  difjufaeflin  nobis  per  Spiri- 
tum iUum  Santi um , dalla  parola  illum  riccuerebbc  la  fofpenfione:  econ 
quella  intrecciandoli, nella  terzaclaufula,la  parola  qui,  intero,  c compi- 
to ne  nafeeria  il  Periodo . Che  fe  del  terzo  efempio  vogliamo  ragionare . 
j Quod  loquor,  non  loquor  fecundum  D eum , fed  quaft  in  fluhitia  in  hoc  fubfiantta  glo- 
ria. Veramente  non  è egli  periodo  di  quattro  membri,  ma  di  due,  con  l’- 
attaccamento fofpenfiuo  fottointefo  nella  prima  claufula , che  è vn  qui- 
dem.coinc  fc  dicelfimo  nel  primo  membro . Quod  loquor, non  quidcrm loquor 
fecundum Deum , Intrecciando  il  quidem  del  primo  co’I  fed  del  fecondo . 
Scd  quaft  in  [lui  tuia,  ere  Ma.  come  habbiam  detto,giàconofceua  tutto  que- 
llo,che  noi  diciamo  delle  fofpenfioni  San t’Ago(lino,fc  bene  negli  clein- 
pi  non  ha  affettato  di  trattare  più  ifquifiramente,che  tanto.  Ecerto  nelle 
Sacre Scritrureprincipalmente  nelle  antiche  non  è sì  facile  il  trouare 
periodi  intrecciati , fi  come  nè  anche  ne  gli  antichiffìmi  autori  Etnici  lì 
Moua  faciimcntecompofitionc  alcuna  periodica  di  quella  maniera , ha* 
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ucndo  quell'antichità  vfato quali  Tempre  dilla  contiuouata  prolà  loia- 
mente, e non  mai  delTintrecciata  : come  farebbe  dicendo  quello  Concer- 
to di  treclaufulccon  appicchi  congiontiui  folamente  pollo  inficine  : la 
principio  cre.mit  Deus  calum,&  terroni: terra  autem  crat  inanis,  & vacua-  & tene- 
bra ferebontur fuper  faaem  abyffi . Che  le  in  periodo  volclfimo  ridurlo,  bno- 
gnerebbe,  mutando  i congiuntiti!  in  fofipcnfiui  appiccamene  , dire^. 
Cum  in  principio  creamt  Deus  ccelum , & terroni,  fiad  terra  crat  inanis, & vacua ; ita 
tenebre  ferebantur  fuper  faaem  abyffi . E come  dicendo  quell 'altro  pur  di  tre 
claufule  congiuntejma  non  in  trecciate.  In  principio  erat  Vtrbum,& f'erbum 
crat  apri  Deum  & Deus  erat  Perbum  • Che  chi  volellc  intrecciarlo  conter- 
rebbe d ire . Quando  in  principio  erat  Verbum , ita  f'erbum  crat  apri  Deum,  ficut 
Deus  erat  V erburn . Ma  come  diciamo , non  vfaua  molto  l’antichità  delle 
periodiche  intrccciaturcic  però  nelle  fcritture  nollrc  non  è sì  fàcile  il  ri- 
trouarlccfattc . Se  bene  alcuni  periodi  anche  di  quelli  talhora  ecccllen- 
tilTìmi  vi  fi  trottano . Come , quanto  al  tcllamento  antico  ne’  Maccabei 
quello  di  due  membra.  Mach.iba.us  ante  m,&  qui  cumeoerant ; Domino  fe pro- 
tegente,  tcmplum  quidem,  & ciuitatcm  reccpit  : aras  autem  quas  ahemgena per  pia - 
teasextruxerant  ,itcmque  delubro  demolii  uscjl . E quanto  alnuouo,ne  gli  Atti 
de  gli  Aportoli  pur  di  due  claufule . Quia  loannes  quidem  baptrgauit  aqua,vos 
autem baptigabmùni  Spiritufantto  non pojl  multos  bos  d/a.Del  redo  il  voler  ino* 
ilrarCjCne  nelle  prole  degli  Eccleliallici  nollri  Dottori  innumcrabili  pe- 
riodi fi  ritrouino  fatti  eccellentemente,  pare  che  fiavn  voler  dire  , che  il 
Sole  è chiaroinc  giudichiamo  clic  fia,ò  neceflario,  ò conuencuole  il  por- 
tare quà  con  faftidio  del  Lettore  quelle  cofe  che  egli  da  fe  (IclTo  non 
può  riuolger  carta,  che  non  troui . Quamuisfratres,  inhuiusexilti  orumnofam 
cxcitatcm  prò  originali!  peccati  iufliffitna  pana  à gaudio  beata  f aliatati!  duetti  fi - 
tnus  \ non  tamen  ita  inde  proci  fi, atque  abrupti  fumus , vt  non  elioni  in  ifìis  mutabilt- 
bus  aiterni  totem , ventatem, beatimi!  niem  qu<trere,vel  defuterare  tgnorenius.Qnelìa 
è vn  periodo  di  tre  membri  di  Sant’Agollino  nel  lermone  trigefimootta- 
uo  de  tempore . Bene  accidit  fratte s,vt  quoniam  triltu  libris  fuperiotibus  de  Virgi- 
li um  laudi  bus  difjeruimtis,  viduarum  trattatus  inciderci . Tacque  emm  inbonoi  atas 
debuimus  preterire, & à virft  nutrì  preconio  fe  parare  quas  ri  poiiolica  fentcntiacum 
virgtntbus  copulami.  E quelli  fono  due  periodi  di  due  membri  perciafcuno 
di  Sant’ Ambrogio  de  viduis . 

Si  confidcremus  frati cs  ca>  iffiimi , qua,  & quanta  funi,  qua  nobis  promittuntur  in 
calis  , vilefunt  animo  omnia, qua  habentur  ta  terris . E quello  c vn  periodo  di 
due  membri , ò d’vn  membro , e d’vno  incifo  di  San  Gregorio  nell’Ho- 
milia  $7.  Quanto  amore , oc  Audio  contcndenm , vt partter  in  cremo  moraremur, 
confcium  tnti  us  caritatis pettiis  agnofeit . E quello  pur  c periodo  di  due  mem- 
bri di  San  Girolamo  ad  Heliodarum.  E Coli  di  tutti  quattro  i principali 
Dottori  della  Chiefa  ci  dourà  ballare  l’haucr  addotti  efempi, 

Monfignor  Cornelio  nel  principio  del  la  predica  del  beneficio  fece  vn 
bellilfimo  periodo  dicendo  ; Come  la  legge  peroccafionc  nollracmini- 
ftra  d’ira,e  diinorrejcosì  PEuangelio  per  fila  virtù,e  fonte  di  vira. 

E noi  in  vna  predica  del  Jebroftì  rifanaro  Con  periodo  di  due  membri 
dicemmo.  Furono  , mentre  vific  fra  noi,  tutte  le  andate, c tutte  le  falite 
del  Signor  Nollro  à’  monti  coli  mifteriofe,esi  gioucuoli,che  arritiatom 
Pietro  vna  fol  volta,  vi  volea  fabricare , cllarui  Tempre.  Ma  quelle  più 
chiare  Cofe  fono , clic  fu  mclliero  il  ragionarne,  più  lungamente.  Sola- 
mente 
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mente  per  quello,  che  dicemmo  nel  commento  de  gli  appicchi  congion- 
tiui,c  foty>enfiui,  non  vogliamo  mancar  di  dire,  che  nelle  Scritture  Sacre 
l’attaccamento  congiontiuo,&,non  ha  lemprc  forza  congiontiua,  & alle 
volte  fcrue  per  attaccamento  fofpcnfiuo  . Non  ha  forza congiuntiua  in 
molti  luoghi,  oue  per  vfanza  della  lingua  Hcbrcavicn  porto  lupetti ua- 
mcn tc  : Nani  vernaculum  cft  lingua  Hebraa , &,  comunUìone frequenta  vtiita 
VI interdum abundettdice  Origene  nell’Omelia  19.de  Nuin.  Et  il  medefiino 
dice  Sant’Agortino  nel  Salmo  4.  di  modo,  che' quando  vnaprofetia  co- 
mincia: & faftum  ejìverbum Domini, oltre  lacfpofitioncdatadaSan  Gre- 
gorio nell'Omelia  feconda  fopra  Ezeccliielle  della  continuatione  delle 

fiarolc  con  i precedenti  penficri  del  profeta, fi  può  anche  dire,che  in  quei 
uoghi  la  & , non  è congiuntiua  particella,ma  abbondante . Come  anche 
nelSalmo  i±Troptcr  nomcn  tuum  Domine,  & profittare  peccato  meo,  come  nel 
t>t.Cumexurgerent  pcccatorti,&  inclinati  funt  omncs,qui operantur  itaquitatem,  e 
nella  Gen  eli. 5i  inlerrogauerit te  EfauAitens  cuius  est  & quo  vadist  & cuius bec , 
qugantecedmttct  Et dicespucri tui lacob . None  anche  pura  congiuntiua, 
quando  lignifica  quia, come  nel  Salmo  jp.  Da  nobis  auxilium,  & vana  falla 
bominis, cioè,  quia  vana falus  bominis , & in  Efaia  al  64.  Tu iratus  futili,  e?  no$ 
peccautmus,  cioè,  quia  nos  peccauimus . e forfè,  Gloria  in  excelfis  Dco,  & in  terra 
pax, cioè, quia  in  terra  pax.  e bene  diti  a tu  in  mdieribus,&  beneditlus  fruClus  vcn~ 
tris  tui, cioè, qui  a benedici  us  frufìus  ucntris  tui.  Ne  meno  quando  lignifica  «f/, 
come  nell’Eirodoal  11  .Vcrcutiès  patrcm,&  matrem, cioè  patrf,ucl matrt.de  in 
altri  modi.  Maquello  che  più  importa  diuenta  attaccamento  fofpcnfiuo, 
c corrifpondentead  altre  fofpcnlioni  in  molti  modi  : come  lartbbc,chc 
alle  volte  di  quelli  due  attacchi  rifpondenti  cum,  & tum,  la  &,  feruc  per 
rum.ln  Luca  al  Ceconiio.Cum  inducetene  puerum  lefum  par  ente  seius,  utfaccrent 
/teundum  confuctudmem  legis prò  eo,&  tpfe  accepit  cani  in  ulnas  fuas, cioè, tutte  ipjc 
acce  pi  t eum  inulnas  fuas  . Allevoltedi  quelli  due  quidem,  efed,  erta  fcrue 
perfed.  Come  in  Matteo  a!  1 1 . Generano  pr.vta,  & adultera  fignum  quent,  & 
fignumnondabitur  et,  cioè  fignum  quidem  quent, fed fignum non dabiturci.  e nella 
G eneli  al  4i.  'Non  D ornine  mi,&  ferui  tu  uenerunt ad emendum  cibum,cioè , fed 
feruitui  uenerunt  ad  emendum  cibum . Alle  volte  di  quelli  due  licer,  e carneo  , 
fcrue  per  carneo,  come  in  Luca  al  4.  Cum  fobia  efjctfames  magna  in  terra  ,&• 
ad nullam illarum , cioè,  tamen adnullam  illarum mijj'us e/iHctias . Et  alle  volte 
di  quelli  due,ficitt,e  fic,ferue  per  fic,comcin  S.Gioqani  al  lo.fieutmifitmc 
pater, & egOydoè,ftc ego  mittouos- Oltre  che  come  diceuammo  nel  commeri 
to  riduplicata  in  due claufuie,  (bfpendc  la  prima , c feruono  due.  Se,  per 
quelli  attaccamenti  accoppiati  tam,e  quam;  come  farebbe  nel  Salino  7 6. 
Confumptus  efì,&  currus,&  cquus,cioc,tam  currus,quam  equus.Mx  ne  gli  ftertì 
attaccamenti  fofpenfiui  accoppiati,  bifogna anche  hauere  delle auucrrcn 
ze  nella  fcrirtura , che  nafeono  dall’idiotifmo  Hebraico:  comelarcbbc 
in  quelli  due , ficuc,  clic,  che  alle  volte  la  lingua  Hebrea  pretermette 
j|  fecondo,  fc  bene  gli  interpreti  lo  fupplifcono.  in  Efaia  al  quinto, 
quello  è certo , che  oue  gli  interpreti  hanno  detto . Sicutdcuorat  Jlipulam 
pnguaignts , &r  calar  flammp  exurit,ftc  radix  corum  . La  lettera  Hebrea-, 
lenza  il  lic,  dice  femplieemenre  radix t corum.  Et  alle  volte  in  vece  di 
far  corri  fpondcrc  il  fic,  alficut,  facile  il  licutillelfo  rifponda  à fe  mc- 
defimo:  Come  in  Efaia  al  vigelimoquarto  , oue  fc  bene  il  tello  noftro 
dice,  fiate populas  ,ftc  facerdos , ficut  feruus , fic  domirms , La  lettera  Hebrea 
dice , Siati  populus, fiati  faerdos, fiati  feiuusjfiCHt  dominus.  Ma  di  quello  aliai. 


PARTÌCEL  L4’a 

TERZADECIMA. 

TESTO  DI  DEMETRIO 

Tradotto  da  Pier  Vettori. 


fiiflotdes  autem  dtfinit  periodum  fic.Teriodus  efi  didioptiiu 
cipiumhabens , &finem  : qui  valete  pulebrè,  & decenter  ip- 
jum  definii  ; dico  cnirn  qui  periodum  duit , patefacit  quòd  ali - 
cundc  uuaptum  etì , <é~  deftnere  facit , & fa  tur  ad  aiiqucm 
fintm.  Quemadmodum  tur  fora  cum  mi/fi  fuerint  : etenim 
vnd  cum  illarum  initio  curjus  apparet  £?  finis,  bine  & perio- 
diti appellata  efì,fìmihs  vija  vijs  rotundis,&  qua  ambitum  conficiant  : 
fummam  emm  mbil  aliud  penodus  efi  yprater  quam  qualis  compofitio . fi  igi- 
tur  Joluatur  ipjius  quod  confcnptum  cft  ; & alita  componatur^res  quidè  ma- 
nebunt  cadérti;  ptnedus  aule  non  entyCtu  fi  fradicia, ahquis  DemvHhenis pe- 
riodo eucrfa  , ftc  aliquo  mododicat  oortfSiTovTiif  oavtftf  àSinxuaifwytf 
tV/’r  o uiò{  : toAu  «fi  fj.  crj.se  toZ  reo  « src't.ic , >ì  rum-rcìr  //.e  SiKtuar  tei?, 

non  enim  amptius  penodus  ella  in  parte  vifitur.  luna  atte  alitati  ipfius  luce. 

PARAFRASE. 


Ri Hotile diffinifee  il  periodo  in  quefìo  modo.  Periodoc 
Vn  gropponi  parole, che  hu  il  Tuo  principio  e la  lua  fine, 
e veramente  bella,  e propria  è quella  dithnitione, perche 
appena  comincia  chi  che  liaapronontiare  vn  periodo, 
che  fubuo  conoide  bemdimo  chi  lente,oue  ha  da  ritornare  il  tìnc.In 
quel  la  mamera, che  nelle  circolari  carriere, e negli  fladij  rotóch,d- 
icndo  lemedelimelemoflfe  c lan  era, chi  vedc,oue  cominci  il  ccrri- 
dore,vede  inlìerne,oueh.rda  terminare,  e perquelìo  periodo  lì  chia 
ina  quella  copulinone  tale,  perche  è fienile  alle  llrade  rotonde, e che 
fanno  circolo  còpico.in  fommanon  conhlleil  periodo  in  altro, che 
in  vn  accóuiodaoiéto,  ò ftrutturataledi  parole,  U quale  fe  tu  guadi 
anche  lalciando  le  mcdefiiue  e parole  e cole  ; ad  ogni  mododisiai  il 
periodo  ; come  Te  nel  i’efcmpio , che  demmo  già , con  altra  Icnttura 
li  dicelic . io, quanto  a me  dato  pofl;b<  le  non  hò  mancato  di  aiutar- 
gli, pei  che  ifìniiaua  feruigio  di  tutta  la  città iJ  leuar  legge  tale,  6c  an 
chej  erchc  deliderauadigiouarealfigliodi  Cabna.  Qua  Ienz'altro, 
periodo  alcuno  non  ui  lari,  bbe  più.  £ tanto  baili , quanto  al  modo 
coi  quale  li  compongono i periodi.  , *! 

K COM- 
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NOn  è baciato  à 'Demetrio  l’hauere  egli  Deffo  eccellentemente J piegata  la 
natura  del  pe  riodo, che  di  più  arreca  la  diffinitione  d’^riflotile,nè  è io 
tento  d' apportarla  folamite,  che  la  loda  ancora, e vi  difeorre  intorno. Solamétc 
vna  difficoltà  nafeein  queflo  caffi, che  da  Demetrio  non  pare  che  venga  compita 
mente  apportata,  ^n-fifenza  dubbio  non  viene  còpitamentc  apportata  la  diffi 
nitioue  d’^iriftottlefla  quale  è nel  tergo  libro  della  ^ clorica  al  cap.9.  & è tale. 
Circuite  auteraappcllocópofitionem,quasipfa perle  ipfarn  princi- 
piò habet  & finem,magnitudineraqj  raediocrcm.OW,  come  efpone  ec- 
tellentemente  il  Caro . Periodo  dimando  vn  groppo  di  parole  in  fieme,  che  per 
fe  mede  fimo  hà  il {uo  principio, e la  fua  fine, e fi  difende  tantoché  fi  può  f adirne 
te  capire . Onde  fi  uede  che  alcune  cofe  mancò  di  riferire  afiai  rilevanti  Deme- 
trio . (ome  farebbe  la  particellaperfe  mede  fimo , e quell’ altra  claufula  del  di- 
Denderfi  tanto , che  fi  pofia  facilmente  capire . Cofe  thè  tutte  e due  con  molto 
giudicio  furono  dette  da  ^4  rifiotile-.perche  il  principio, & il  fine  non  hi  fogna  che 
il  periodo  l’habbia  dalla  natura  delle  cofeje  non  per  accidente-,  ma  propriamen 
te^eperfefltffo  bifogna  che  in  quello  confi  fìa  la  fua  cflenga  di  baucre  cempofì- 
fitione  circolare  : E quanto  al  non  difender  fi  molto , certa  cofa  è, che  il  circolo 
quando  è sì  grande , che  tu  in  vna  villa  fola  no’l  puoi  comprendere  ,à  te  non  fi 
puòdirechefia  circolo  : e nella  fleffa  maniera,  fe  il  periodo  abbracciale  tanto  , 
che  tutto  infume  no’l  poteffi  rattenere,  perle  non  farebbe  la  forma  di  lui  circo- 
lare. Spure  tutte  due  queflecofe  hi  tacciute  Demetrio,  per  vna  di  due  cagioni: 
onero  perche  egli  nelle  autorità  famofe  non  allega  maife  non  tanto  che  altri  ca- 
rtoffia il  luogo, come  già  due  volte  prima  d' bora  hà  fatto  in  queflo  libro  ;vna  voi 
ta  allegando  Senofonte, e l’altra  "Platone  :ouero  (quanto  alla  feconda  cofa  ) per- 
che egli  della  quantità  del  periodo  è per  ragionare  à baffo  appartatamente  .Ter 
bora  belliffima  è la  compar atione,  ch’egli  piglia  da’  corridori,  ogni  volta  che  fi 
prefupponga  quello  , che  è veriffimo , che  non  alla  difìefa  altre  uoltc  correuano 
ò gli  /mommi, òi  cavalli  negli  fpettacoli , ma  in  vno  iladio  circolare , hauendo 
per  meta  il medefimo  luogo, onde  erano  Date  date  loro  le  moffe . TeDimonio  di 
qDo  in  molti  luoghi  è V anfaniate  nel  corffi  delle  nani  ncll’Eneida  al  quinto, pur 
circolare  pare  che  fi  dijegnafje  lo  fladio, poiché  d queflo  propo fitto  dice  Fergilio . 
Hic  viridem  Acncas  frondenti  ex  ilice  mctatn 
Conlhtuit  lignum  nautis  pater,  vnde  reucrti 
•Scirent,  & longos  vbi  circumfle&ere  curfus . 

E (f  iouenale  con  la  parola  flexit  pare  che  alluda  al  medefimo  ; oue  filando  nella 
metafora  del  corffi, dice  nella  puma  fatica  ■ 

Cur  tamen  hoc  hbeatpocius  decurrere  campo 
Per  quem  magnuseqoo»  Arane*  flexit  Aluinnus  « 
y Comunque  fia  , che  l’e ferrea  del  periodo  Dia  non  in  altro , che  neU’aecmmo- 
fomento,  e nella  frattura  delle  parole  , troppo  evidentemente  lo  fà  conoffiere 

"Dime- 
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•Demetrio , mofìrando  cheilmedefmo  periodo  di  Demojìene , allegato  da  luì, 
rimanendo  le  medefme  parole , e le  medefime  cofe,  col  levargli  folamente  l’ac- 
commodamento  tale,fubito  cefia  d’cffere periodo.  E quello  che  egli  dice  dii  luo- 
go di  Demojìene , noi  in  mille  luoghi  lo  potiamo  far  vedere chiariffimamente . 
•Per  ej empio.  ‘Periodo  di  due  membri  è quello  di  Vergilio  ; 

Pofìquam  vifa  faus  primos acuiflc furores , 

Confiliumquc  omn  cinque  domum  vertifle  Latini, 

Protinus  htne  fufcis  triftis  Dea  tollitur  alis 
Audacis  Rutuli  ad  muros; 

Zaffiamo  qua  ogni  cofa,  mutande  folamente  V attaccamento  fofpen fino, che  è 
il  pofìquam , in  vn’  altra  voce  che  non  habbia  for^a  di  [offendere,  come  fareb- 
be dicendo . 

Tunc  fibi  vifa  fatis  priraos  accuifle  furores , 

Confiliumquc &c. 

E uedemo  ch'uro, che  non  uì  fard  più  periodo . Anzi  facciamo  così,lafciamo 
ui  il  pofìquam, ma  mettianlo  in  luogo,  oue  non  fofpenda  -, 

Protinus  hinc  fuicis  triftis  Dea  toliituralis, 

Audacis  Rutuli  ad  muros , 

Poft  quam  vifa  fatis  &c. 

Y Et  ad  ogni  modo  farà  difì  rutta  la  compo fittone  periodica  in  quella  maniera, 
nella  quale  quando  il  Tetrarca  fece  queflo  periodo  , 

Toi  che!  camin  m’è  chiufo  di  mercede  ; 

Ter  difperata  uia  fon  dilungato , 

Chi  muta  folamente  i ut  rft , dicendo  : 

Ter  difperata  via  fon  dilongato  , 

Terche  il  tamin ’ m’è  chiufo  di  mercede. 

Senz’altro  diflrugge  il  periodo . Cicerone  prò  i^li  Ione  periodicamete  difje; 
Nifi  cum  Dij  immortales  in  eainmcnteinimpuJiffent,  vt  homo  effj 
minatus  fbrtiilimum  virum  conaretur  Decidere , hodie  rempublici 
nullamhaberetis.  Che  fe  egli  mutato  or  dine,  hauefje  detto , Hodierem- 
pubhcam  nullam  haberetis,  nifi  effaeminatus  homo  fortiilìmura  vi* 
rum  conatus  clfetoccidere,in.quà  cum  dementram  Dij  impulerunt. 
Bene  haurtbbe  fatta  una  continouata  compo fittone  ; ma  periodo  non  ui  farebbe 
flato  per  penf amento . Finalmente  oue  il  ^Boccacci  difie  ; 

ToU  he  Filomena,  finita  la  Jua  Mutila  ,fi  tacque -,  hauendo  'Dioneo  con  dolci 
parole  molto  lo’ngtgno  della  donna  commendato j la  "Rima  ridendo  guardò  ver 
fio  Tanfilo,  e difie  -,  Se  egli  levandogli  appaiamenti  fi  fpcnfiuifil  poiché,  1 1’ ha- 
uendo, e ftmili,  hauefje  detto . 

Filomena  finita  la  fva  novella  fi  tacque  ; e Dioneo  con  dolci  parole  molto  co- 
me ndò  lo’ngegno  della  donna  : dopfotl  che  la  Reina  ridendo  guardò  rei  fi  Ti- 
filo, e diffe.  Al  ficuto  le  mtdefme  cofe  con  le  mtdefme  paiole  baurebbe  detto: 
manonnelmedefimo  modo, e però  periodo  alcuno  non  ui  farebbe  flato . 

K a DI- 
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DISCORSO  ECCLESIASTICO. 

SE  in  tutti  gli  efempi  ecclefia(tici,che  noi  adducemmo  di  periodi  nel 
difeorfo  pattato,  noi  volcflìmo  rinuenire,  e ri inoltrare  quello , che 
Demetrio  infegna  in  quella  terzadecimn  particella  : cioè , che  col 
murare  (blamente  la  itrurtura  delle  parole , fi  dillrugge  il  pctiodo,poca 
farebbe  per  noi  la  fatica , ma  foucrcnia  perauucnrura  farebbe  a'kegico- 
ri  la  noia,  e però  in  tre  foli  lo  faremo;  vno  della  Icrittura;  vno  dc’padri; 
«Se  vno  italiano, e quc:li  tanto  baderanno,  come  fc  dicci  nulla  efempi  ne 
apportali! mo . Ouc  fan  Luca  ne  gli  atti  dice , che  il  lignote  dille,  ' 

I oannes  quidem  bapti^awt  aqua , vos  au:em  baptifobimim  fpiritu [auto  non  po(l 
multos bos dia . Chi  leua  gli  appicchi  fofpcnliui  dicendo,  1 oannes baqtt^a-' 
Hit  aqu.i,&  vos  bapù^abimmi  fpiritu  fosfito  non  pofl  multa  Jj.,ì  dtcs . Seri  z’a!  t ro 
d’ Strecciata  che  era  la  profa  la  lacontinouatafolamentc,  & il  periodo 
fuSifce.  Similmente  oue  fan  Girolamo  diceua,  Quanto  amore  ac  Rudio  con 
tenderim,vt  p-rriter  in  eremo  mormemur,confdwn  mutua,  caritatis  pefilus  agnòfeit. 
Chi  muta  le  claufule  fidamente  dicendo . Confa um  mutua  caritatis peCius 
c jnofeit,  quanto  amore  ac  /Indio  còtcndcrim  vt  in  eremo  moraremur.  Toglie  la  for 
7 ' alla  fofpenfione.e  dillrugge  il  periodo.  E finahnete  oue  dice  Monlìg. 
Cornelio.  Come  la  legge  per  occafìonc  nollraè  minilira  d’ira, e di'mor- 
te  ; cosi  PEuangelio  per  fua  virtù  è fonte  di  grana  c di  vita . E non  ui  re- 
itera pur  orma  di  periodo  : e di  quello  non  occorre  piu  tratrarc.  Diremo 
folamcnte  vn’altracofa  à propolito  delie  dette  di  (opra,  e poi  finiremo 
quello  difeorfo,  cioè,  che  ouc  nel  commento  habbiamo  da’lcritrori  prò 
fani  cauato,  che  ne  gli  fpettacoli  i corfi  fi  faceuano  in  giro , rellando  nel 
medefimo  luogo  c le  mode,  e la  meta  ; quello  iltelfo  dalle  feritan  e fagre 
fi  può  cauare , oue  alludendo  Dauid  nel  falmo  1 8.à  i cord  de  i fpettacoli 
conltituifce  anch’egli  ò al  fole  di  narura,òa’  quello  di  giuilitia  (ladio  cir 
colare, e di  donde  parte,cioè  dalla  fommità  del  cielo,quiui  fa  che  ritor- 
ni dicen  do  ; Exdtauit  vtgigasad  currendam  viamsa fummo  calo  egre  (fu  cius,& 
cccurfus eius  vfque  ad  funmumeius.  Certo  del  Xdio  il  quale  da  l'aufaniali 
caua  che  era  circolare  : cioè  di  quel  luogo  coperto  fecondo  Vitruuio , c 
eolumclla,  oue  gli  Atleti  di  Verno.fi  cfercitauano, ragionano  molte  vol- 
te inoltri  antichi  dottori.  Cipriano fenza  nominarlo  l’accenna  nel  ra- 
gionamelo de fpcfilacdis.  G iullino  nel  principio  del  dialogo contraTripbb 
neflj, comincia  coli:  De  ambulanti  nubi  mancia  Xyjii  ambulacri  s . Come  dilfc 
anche  M.Tullio  in  Bruto.Cflw inambdarem in  Xyjlo.  Tertulliano  poi  nella 
Apologetico  contr.igentes  al  cap.38.d1ce,  al  Chriltiano niente  deue  edere 
comune.  Cwn infima  Circi.cum  impudicitia  theatri,cum  atrocitate arene ,c urti  Xy- 
Hi  vanitole.  E nei  libri  de  pudicitia,  dimanda  gii  fpettacoli  gentili  spettaci* 
laquadrigariq  furoris, gladiatore  cruori s, fumica  fadCuitis,Xy$Uca  vanitane.  Iso- 
ai  ina  anche  nel  libro  de fpefitaculis  : Quadrigarios  fcanicos,&  Xyflicos . e nel 
medefimo  libro  dicendo , che  quelli  tali  vn  giorno  fi  vedranno  dannati 
a)lo’nferno:r#«c  Xyftici(dice  fi  uedrano)no»  ingynmasfs,fcd in  igne  taculatq. 
Ma  bellidimo  luogo  è del  medefimo  Tertulliano  nel  libro  admartyres, 
oue  dicendo, che  i veri  Atleti  fono  i martiri, e (landò  nella  perpetua  me^ 
tafora,foggmr>ge  che  nell’Agone  loro,  ^dgonothetcs,cioè  quello  che  prò5- 
ponei  premi  Deus  viuus  e fi-  Xysìarcbis  > cioè , ptxfesxyfU  S.fpirilus.brauium, 
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cioè  praoìium,atemtas . Eytitatres , cioè  magiUer  ^ttblctarum  Cbriftus  Icfut. 
ApuE  to  come  anche  Gemete  nel  fettimo  de  gli  Stroni.  difTc  che  de’  du  i 
ftiani  fpmacoli  vigono! bete s hà  da  edere  il  padre  , eJr  bralethes , cioè  yra- 
rrnorum  donato) unigenita!  filila  Dà.  Ma  noi  habbiamo  pcrauuentura  digre- 
dito troppo. 


PART  I CELLA 

QVARTADECl  MA. 

TESTO  DI  DEMETRIO 

T radotto  da  Pier  V ettori . * 


' Ocutknis  Iute  quidtm  nominatur  tortuofa  : ctu  qua  perìodit 
conftat ,quemadmodum  eft  illa  ifocratis  fcriptorutn,&  Gor- 
1 già , & jtl adamanti!  ; tota  namejue  periodi ! contincntibus 
j confitta  funt  ; non  m nus  atque  Numeri  poefit  bexametrit  ; 

: hac  vero  diutj'a  lotutio  vocatur , qua  in  membri s folata  eft , 

■ non  valde  tnter  fe  opta  -,  vt  llecatai , & piu  rima  Herodoti , 

&dcmum  prifea  omniuexemptum  ipfius.  aùof  yuxnaw  SA  puS/ìatu.  T* 

<f  ì yfApK,u(  àkttòtA  J'txér*  Srouloi  yjf  itxluùor  héyu toMo/tì  ifioì 

f«AVtrT<u,Hrir. 

PARA  FRASE. 

OraquantoalJa  maniera, con  la  quale  dobbiamo  valerci 
* dc’pcriodi,duc  forti  di  fcritti,  e di  ragionamenti  fi  ritro 
3 i uano.ambc  cadenti  nè  gli  ertremi.  Vna  tutta  ritorta  Se  * 
intrecciata  di  coloro,  i quali  di  continouati,  c non  mai 
intramezzati  periodi  compongono  tutta  la  profa.comcdicontmo- 
uati  diàmetri  compofe  tutto i)  Tuo  poema  Homerojetali  turonogli 
fcritti  d'Hocrate,di  Gorgia, e d’Alcidamàte;  L'altra  di  quelli, i quali 
tutti  i lorocóponimenti  hanno  fpiegati  con  vn  parlare  non  intcfTu 
to, diftefo,  & appena  contmouato  di  congiuntioni;  lènza  quali  mai 
frammettere  pure  vn  periodo  folojctaJi  fono  flati  tutti  gli  fcritti 
d'Hecateo,la  maggior  parte  d i quelli  di  Herodoto,&  in  fomma  qua 
fi  tutti  quelli  degli  antichi.  Comefarebbea  dire.  HccateoMilefio 
cosllcriue.  Equcftecofe  le  fermo  come  credo  che  foflcro  ; elfcndo 
à imo  eiudicio  molci  ferità  de’  Greci  ridicoli  e fiiuololì. 
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COMMENTO. 

Dicemmo  nel  commento  della  particella  duodecima,  che  quefla feconda  par 
U dt  Ha  prima  parte  principale  di  tutto  il  libi  o d’altro  non  trattaua,  che 
del  periodo  : ma  che  ciò  m lei  particelle  con.piua  d fare  : nella  puma  aelL  qua- 
lità battendo  trattato  Demetrio,  che  coja  fa  periodo,  & m tlx  confila  la  qui- 
dità  di  lui  : bora  nella  feconda,  che  dura  per  tre  partutlle,  mfagua  in  quale  ma- 
nie ra  habbiamo  à valerci  de’ periodi  : dicendo  nella  prima  di  loro , che  è quella 
quaitadcun a ,ihemdue  modi  fi  può  errare  m queito,  cioè,  onori  vjando  mai , 
ò vfando  Jt  mpre  periodi  : Mojlrando  nell'altra,  che  è la  quintadecima  di  quefle 
due  vitiojt  maniere , che  manco,  mala  è la  Jeconda  j ma  concludendo  finalmen- 
te nella  jejìadecima,  che  eflcndo  nondimeno  anche  viiioja  la  profa  troppo  perio- 
dica, vero  modo  di  ben  ragionare  fard  U farlo  con  una  giudiciofa  mittura,  e va 
rietà . E di  qui  fi  vede  quanto  fi  ricordi  Demetrio  d’injcgruu  > non  vna  feienga, 
ma  vn’arte  : po/cìai  he  ouepcr  accidente  quafijpceulanao  ha  mjegnato,  che  co- 
fa  è periodo-,  fubito  piglia  per  le  mani  tifine  dell’arte,  che  t l’operare , & infe- 
gna  come  de’ detti  periodi  babbiamo  4 valerci  : 2^1  che  tomi  m molte  altre  co 
Je  moflra  d’tflcre  Teripatetico  fuggendo  glieflremi,  e cefi  unendola  virtù  nel 
mesgo  ; Che  però  dice  i ragionamenti  no  fri  non  ciouere  tjjere,nè  tutti  d.  perio- 
di, nè  tutti  fen\a  periodi  ; ma  con  tua  mediocrità  virtuofa , parte  d' intrecciati 
membri  compofli , e parte  di  dife  olii  ; e quà  farà  vtilt  il  ricordarci  quello , che 
ad  altro  propofito  dicemmo  nella  particella  duodecima,  cioè, chi  tee  farti  di  prò 
fe  fi  trouano  ; Vna,  che  non  hà  attaccamenti  di  nefjuna  fatte, come  farebbe  que - 
fta.  Lunga  è l'arte,  breue  è la  vita,  l’altra  che  ha  attaccamenti  congiontiuifa- 
l amente,  come  quella  ; l’arte  è lunga,e  la  vita  è bieue.  La  terrea,  che  hà  attac- 
eamentifafpenfiui,  come  quefia  : Si  come  l'arte  è lunga  -,  così  la  vita  è breue. 

E di  quefle  tre , la  prima  dicemmo , che  {pedata , rotta , d<lcontinoua  potcua 
chiamarfì;  la  feconda  continuata , ma  non  intrecciata-,  la  terza  intrecciata,in- 
tefluta,  catenata,  ripiegata,  ritorta,  e periodica  ; T utto  qui  fio  dicemmo  in  quel 
luogo  ; per  mofìrare  falamente  in  quanti  modi  treò  quattro  cornetti  fi  potefle- 
to  proferire,  cioè  i difaontinouifra  fe  fìejft , ò continuati , ò intrecciati  tutti  in 
vn’  falò  periodo . 

tìjra  diuerfe  cofe  fon  il  cercare  come  l’orefice  dall’oro , che  hà  innanzi  fa  fi- 
pia  fare  ò anelli,  ò vncini,  ò altri  lauoruzzi.  Et  il  vedere, fa  valendo  egli  mette 
rem  moflra  i fuoilauori , fta  meglio  che  egli  proponga  tutti  quei  pt^i  d'oro 
difìmti  ad’ un  ad' uno,  ò pure  tutti  inanellati , & intrecciati  infleme  ; e così  ni 
già  fappiamo , come  vn’penfiero  mede  fimo  di  due  è tre  claujule  fi  pofla  ò (per- 
iato , ò continuato proferire , ò intrecciato  : Ma  cenhiam’  bora  di  più , fa  in 
vna  lunga  profa  hauendo  da  proferire  molti  penfiert  tali , fa  bene , che  di  tutti 
facciamo  periodi  -,  ouero  di  nejjuno  di  loro  formiamo  periodo  -,  tuero  finalmente 
alcuni  periodicamente  ne  apportiamo , & alcuni  nò.  Età  que  fio  propofito  è 
che  Demetrio  trotta  due  farti  di  profa  vitìofa,  e che  danno  ne  gli  eftremi  -,  cioè 
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vna, netta  quale  il  ragionante  adopera  continouamente  periodi  fènza  frammet- 
ter ui  mai  alcun  membro , ò più  membri  non  intrecciati , come  continouamente 
adoperavo fi  ejametri  Homerojenza  frammettere  mai  altra  fotte  diverp . e 
l’altra  ,oue  tutto  incontrario  pur  mette  qualche  congiungimento  che  ragiona, 
(che  vna  oratione  tutta  J pezzata  non  fi  troua  ) ma  i congiungimenti  non  Jono 
jojptnfiui , e però  la  profa  jcnz’hautr  mai  periodo  alcuno  dalle  Jole  eengiuntìo- 
ni  rejla  continouata_, . 

*Di  quefie  due  vitiofe  profeta  prima  tutta  intrecciata  viene  domandata  da 
Cjreci  Kuncfupmirn  ; la  feconda  tutta  diflefa  S'irfu/xim  £ noi  nella  predetta 
particella  duodecima  afiai  copio fam ente  habbiamo  narrati  varij  nomi , che  da’ 
latini  e italiani  d fintili  profe  vengono  dati:  Delle  quali  noi  da  qui  auanti  la  pri 
ma  quaft  fempre periodica  , ò intrecciata  chiameremo,  e la  jeeonda  continoua- 
ta  folamente  ò diflefa:  Di  quella  periodica  e/èmpi  ne  adduce  Demetrio  gli  feru- 
ti de  tre  grandi  huomini , cioè  d'jìf ocrate,  di  Gorgia,  e d'^tlcidamantc’.e  Cice- 
rone v aggiunge  Teopompo  ; Ma  quanto  d quelli , che  adduce  Demetrio  factl 
co  fa  è,  che  da  Gorgia  più  anticoimparafiero  quello  troppo  intrecciato  modo  di 
ragionare  gli  altri  due,  poiché  & Jjocrate  giovanetto  il  feriti , & *Aleidamantc 
ne  fu  difcepolo  ; Di  (forgia  certo , e d’odhidamante  / et  itti  alcuni  non  fono  per- 
venuti d noi,  ma  tali  doueuano  efjere , quali  ‘Demetrio  dice,  vitiojàmente  perio- 
dai ; Cieè  tutti  fatti  de’ periodi  vn  doppo  l’altro  ; come  i poemi  de’  verji . 

Dell’altra  vitiofa  profa, diflefa  tutta, enon  continuata  con  altro  che  conap - 
pìccamenti  ccngiontiui,gli  ef empi, che  adduce  ‘Demetrio fono  gli  fenili  a' Deca 
teo  Milefio,  di  He»  odo  lo  Turio,  e finalmente  di  tutti  gli  antichi . Tewocbe  in- 
vero gli  antichi  fcrittori  non  fapeuano  intrecciare  le  claufule,e  formare  periodi , 
ma  atta  Jcmplice  vna  doppo  l’altra  le  fiendruano , non  attaccandole  con  altro  , 
che  con  le  congiuntioni . Quel  medeftmo  vitto  che  nell’oratore  confejja  Cicero- 
ne efierft  trovato  nel  ragionare  di  Catone  ; ma  lo  fcuja  dicendo , che  di  quefìa 
intrecciatura  non  f apula  da  lui , anche  gli  antichi  Greti  furono  ignoranti  ; 'Di 
Mero  doto  T urto  Demetrio  in  queflo  luogo  non  adduce  parole  alcune, ma  in  vero 
il  principio  della  fua  hifiona  tradotto  m nofira  lingua  fi  tale. 

Quefìa  è la  cfplkatione  della  hifìoria  fatta  da  Herodoto  ; accio  che  i paffuti 
fatti  non  s’habbianoda  ejlinguere  nella  memoria  degli  huomini , & accioche  i 
gran  fatti  cofi  de’  'Barbari  come  de’  Cjreci  non  fieno  defraudati  della  gloria , e 
fama  loro, e m affienarne  te  le  cagioni  delle  guerre  accadute  tra  gli  urne  gli  altri. 

(he  pur  farebbe  fiato  molto  meglio  fe  m uece  di continouaie Jolamente  fi  fof 
fero  ambe  intrecciate  le  claufule  in  quello  modo  . Tercbe  non  Jolo  i pa fiati  fatti 
non  sgabbiano  da  eflingutre  nella  memoiia  de’ gli  huomini , ma  ancora  perche 
igran  fatti  coti  de’  'Bai  bari  comedt’Greci  nò  fitto  defraudati  della  Jama  e già 
ria  loro , e maffimamcntt  le  cagioni , per  le  quali  t qutfii  e quelli  hanno  bauuto 
guerre  infume , ha  fatta  Herodoto  quefìa  efplicatione  di  hitioi  ta . 

‘Di  Decalco  poi  le  parole  mede finte  apportate  quà  da  L tmetrto  mofìrano  la 
difintrecciatura  loro ; tanto  che  fi  pojjono  qua  fi  tutte  quelle  claufule  domandare 
anche  non  cominouate,non  che  non  intrecciate  tua  con  l’altra . 
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Hccatco  Mite  fio  cofi  fcriut.  quefìa  certo  è tutta  dafe  :e  l' altre  due , che  fe- 
pocbìffima  appiccatura  hanno , tome  fi  vede  : hi  Uccateo  per  patria  di 
Alile J'to,  e figlio  di  Hrgifandro  : e nacque  nel  tempo  che  Dario  fuccefie  nell’lm- 
pa  io  à Cambifc . Fii  i!  primo , che  finut  fic  hisloria  in  profa  : ma  in  i na  pro- 
Ja,  come  erano  tutte  quelle  antiche  de’  Greci , diflefa  ,fneruata,  non  inte fiuta,  e 
che  ò non  mai,  ò alcuna  volta  fola  di  rado  à enfio , ò per  ncctfifiità  ammittea  for- 
te alcuna  di  'Periodi . Gufa  , che  parimi  nte  $ è veduta  ne’  latini  compofitort  in 
profa  ; cioè,  che  i più  antichi , enne  Seneca , Varrone  ,t‘n  fin  (fiatone  ( dice 
(JUa  reo  T ullio)  C altri  hanno  \ fiata  profa  diflefa  ; e quanto  più  fi  Jono  di  fio- 
fiali  dalla  antichità  ; tanto  più  fono  iti  i profatori  intrecciando  i loro  ragiona- 
mi itti  con  periodi , Fra ’ nofhi  Jtaliani  più  tofìo  s'è  dato  nel  vitto  contrario  , 
pert.be  ino1  ti  fono  forfè  Fiati  troppo  periodici  : come  fi  dirà  àf o luogo . Tut- 
tauiu  am  he  di  quegli  autithi  vi  fono  flati , che  hanno  vfata  la  profa  diflefa  fen- 
za  frammetterai  mai  per  iodi,  carne  fi  vede  per  cfempio  in  Guerini  Mef chino, 
quando  fà  così  belle  tirate, come  è qucfla . 

Inqutl  tempo  Enidonioando  molte  volte  alla  corte  del  fiè  di  Coflantinopo- 
li  : il  qual  hauea  vn’  figliuolo  per  nome  chiamato  tesile  filandro,  ilqualc  fi  dilet- 
tami d'armeggiare,  di  caualh,  lottar,  gittar  pietre,  pali  di  ferro , e di  tutte  le 
proue , che  fi  fanno  pergiouani  : (S  era  di  venti  anni  : £ quando  il  C\fefibino 
hebbe  venti  anni,  tnidonio  n'haueua  diciatto . T rouandofi  il  eJMefihmo  mol- 
te volte  m quelli  giuochi , eprouandofi  con  tutti , fupcraiia  ogn’vno  , doue  ap- 
partenefie  forza , ò de  fi  re  :eper  queflo  i_ dUjjandro  dimandò  la  fua  con- 

dii ione  . £ quel  che  figuita  ; tutto  tu  Uà  Flefia  maniera  [cannato . 

Da  Arifiotile inquàfra'  (jreci,e  da  Ciccroneinqiià  fra’  Latini , e dagran 
pegjp  in  quà  fra  Italiani  -,  certa  cofa  è , che  di  quelli  ragionamenti  fiatenati 
fi  n’ è perduta  la  fòggia  , ne  fi  troua  più  prò  fa  tale  puffo  a'  buoni  ferii  tori  ,fe 
già  non  è in  alcuna  lettera  breue  ; che  per  efiftre  cofa  molto  familiare, anche  Ci- 
cerone in  Latino  tal' bora  ne  fcrifje  alcuna,  tutta  ferrea  per  iodi,  come  quella  per 
efempio  del  13.  libro  delle  epiflole  familiari  fritta  in  raccomandai  ione  di  Cu- 
flidto a 7{iifo . Lucius  Cuihdiuscrt  tribulis.&mumceps,  ficfainilia- 
rismeus.  Iscaufamhabccjquaaicaul'amad  te  deferet . Commcn- 
d > ubi  hominem , ficun  tua  tides , & incus  pudor  poftuiat  : tantùra 
vt  facilcs  ad  te  aditushabeatyqua:  aequa  poftulabit,vt  mbentc  te  un- 
pctrat  ; lentia tque  incanì  iìbt  anncitiam,  edam  cuoi  longilìiineab- 
ihn,  prodeUe  in  primis  apud  ce.  Vale . 

Tifila  quale  fi  vede , che  nè  anche  vii  periodo  foto  firitroua  : E pur  altre 
volte  delle  commendatile , e br etti  hà  egli  ferino  piene  qua  fi  di  periodi,  come 
quella  nel  libro  mcdefimo  d Gallio  per  Oppio  . 1 1,  li  extuis,  & J.Oppij , fa- 
iniliariflìmiinei,  litteriscognoui,  re  inetnorem  conimendationis 
mcfefuilTe;  idquc  prò  tua  fuinrna  erga  me  beneuolentia,  proqueno- 
flra  ncceflicudine  minime  fum  admiratus  ; tamen  edam  acque  ctiam 
ubi  L Oppium  pradentem , &].  Egnatij  inet  familiarilfi.ni  abfentis 
negocu  commendo . I anta  uuiu  cum  eo  aeceilitudo  eli , fàmilia- 
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fìtasque  ; vt,  fi  mca  res  cil'et , non  magis  laborarem  . Quapropter 
xmhi  gratiffimum  fcceris , fi  curaris,  vt  isintelìigat,  meà  te  tantum 
amari, quantum  ipfe  exiftimo . Hoc  inihi  gratius  faccre  mhiJ  potes. 
idque  vt facias,  vehcmcnter tc rogo.  Vale- 

O-uc  dalle  due  vltìme  claufulette  in  poi , tutto  il  rtSìantc  è periodico  : E co- 
sì fra’  noflri  Italiani , lettere  piccole  alle  volte  fi  veggono  tutte  quafi  periodi- 
che, come  quefla  del  Bembo  . 

Ho  prcfo  ardire  di  darui  vn  poco  di  fatica  in  quella  bì fogna  mia , dì  che  vi 
ragionerd  cMejfer  Giouan  c. Matteo  no  Uro . la  qual  fatica  barò  data  a M iffcr 
Bernardin  voflro  fratello , s'eglì  così  fofle . fi  ebe  io  fó  tanto  più  volentieri , 
quanto  voglio  à queSlo  modo  darà  voi  animo  cCufar  me  nelle  cofe  vo[ìre;pofci< 
thè  vedete  ch'io  bòan  mo  d'ufar  voi  nelle  mìe . 

Et  altre  fe  ne  veggono  forza  pure  vn  fol  periodo,  come  quella  del  mede  fimo. 

Vi  mando  una  mia  lettera,  che  vàal  ficeuitor  della  mia  religione  in  Napo- 
li , con  vna  procura  in  lui  da  poter  comparere  ne  i capitoli  prouinciali , che  in 
jqapoli  fi  faranno  per  tue , Ó in  mio  luogo.  Efio  m’hà  fritto  del  debito, ch’io 
ho  con  la  religione  per  conto  della  mia  commenda  di  'Beneuento . Gli  rifpondo. 
Hauerò  caro, veggiate  che  la  lettera  vada  fatua.  Delle  cofe  mie , chehauete 
nelle  mani , non  dirò  altro , che  fon  certo  non  bi/ogni.M.  Federigo  tutto’ l dì  ra- 
giona di  voi,&  vi  defdera,  & vi  fi  raccomanda.  M.  Cola  è à Villa  nuoua , CS 
Mefler  iconico  vi  / aiuta. * . 

Et  altre  lettere  tali  fi  trouerebbono  molte  ; ma  da  lettere  in  poi , altre  profe 
co  fi  Jcatenate  appena  fi  ritrouano  più.  £ come  habbiamo  detto,  delle  due  profe 
vitiofe , danno  più  lofio  i no  siri  nella  troppo  periodica, che  nella  troppo  diììefa. 


DISCORSO  ECCLESIASTICO. 

VNa  delle  più  belle,  c più  prctiofeconditioni  che  habbiano  i noflri 
libri  della  fcrittura  fagra  c quella  dell’antichità  j perche  frà  gli 
autori  di  lei,  non  folo  da  ciafcuno  de’  profeti  fi  può  cattare  à tem 
pi  di  quale  Rè  , e perconfeguenz  t quanto  anticamente  egli  fcriuelTc! 
Ma  Giobbe  ancora  dicemmo,  che  fù  più  antico  di  Mosè  : e che  Mofe  da 
Porfirio  medefimo  noflro  nemico  viene  confefiato,  chefù  innantià 
Semiramide,  la  quale  fù  ortoccnroanni  prima  della  guerra  di  Troia., . 
Scriuono  della  antichità  delle  noftrc  fcritturc , Giofetfo  nei  primo  con- 
tra  Appionc  ; Giudi  no  contra  Trifone  : Tarlano  nella  orationc  Parenc- 
ticacontra  le  genti . Cernente  nel  quarto  de  gli  Stromati;  Origene  nel 
quarto  contra Cdfo.  Tertulliano  nel  iib'o  del  rellimonio  dell’anima. 
fcufi.bio  nel  libro  decimo  de  prtep.euangclp  alcap.t.  Lattando  nel  libro 
quarto  a1  cnp.j.  Cirillo  per  rutto  il  prime' contra  Giuliano.  & altri.Che 
tutti  cosi  chiaro  dimoftraoo  la  eftrema  amichiti  di  quelli  filtri, che  altro 
non  occorre  aggiungere:  Tuttauia  anche  quello  fi  porrebbe  dire  a!  pro- 
pofitodi  che  ragioniamo  : Che , fe  tanto  più  antiche  s’hanno  da  (limare 
le  fcritturc , quanto  più  ltcfc  fono , e manco  periodiche  : al  ficuro  nitm 
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libro  al  mondo  farà;  come  non  c,  più  antico  L.ulaLibb’n  : poiché  nean- 
che libro  alcuno  (i  trouerà,  che  in  vguale  lunghezza  di  prcft,n;ancope 
riodi  habbia,  c più  fia”  diftefo , fciolto , e con  niuna  altra  cofa  appiccato, 
che  con  lecongiuntioni . In  principio  creami  Deus  calutn,  cr  terra»  jeira  au- 
tem crat  inanis,  & vacua, istenebui erantfuper  faciemab)j[r.  ti  fpi.ttus Lami- 
ni ferebaturfuper  aquas . 

E di  mano  in  mano  lin’al  fine  del  teftamento  antico  : Onde  presero  poi 
lo  itile  anche  gli  euangelifti,&  cflì  ancora  nella  nirdclima  forma  Icrifle- 
ro  le  loro  prole  come  farebbe./» principiato  eroi  verbum,&  verbum  a ai  a pud 
D eum,&  Deus  (rat  verbosa.  E così  tutti  gli  altri  : Tan  tu  più,cl.t  da  qut  do 
cheli  vede  nelle  prediche,  & nei  ragionamenti  del  Signore,  anch'egli 
non  periodicamente, ma  diftefamente  ragionaua:  Perche  in  fon. ma egli 
all’ufanza  del  tempo  s’accommodaua  : c forfè  come  meno  allettata  e la 
dirtela  che  la  ritorta  forma  del  dire  : così  dirtefamcntc  ragionando  vole- 
uamortrare,  che  di  niuno artifìcio  abbifognaua  Iafcirqlicc  verità  del- 
J’cuangclio , De’  fcrittori  ccclef  artici  poi  in  uero  habbiam  veduto,  che 
di  mano  in  mano  lì  fono  iti  facendo  meno  dirteli , c più  periodici , come 
l'ctadi  hanno  infegnato:  E quandoaltro  fbcrimento  non  vi  lolle,  balle- 
rebbe l’aiiertire , come  nelle  cofe , che  a Tertulliano  hà  tolte  Cipriano, 
così  diuerfo  Itile  hldato  loro,che  quelle  in  linea,  e quelle  in  circolo  pa- 
iono compolte . Madituttoquertoaltrouc.fra  tanto  perche  Demetrio 
fà  mcntione  di  Hecateo, diciamo  noi  che  forfè  fù  quello  Hecateo  mede- 
lìmo,  quello,  che  Eufcbio  Ccfarienfe  nel  libro  nono  al  Cap.z.  della  prc- 
paratione  cuangelica  dice,  che  bifioriam  de  lodati  cenjcnpfit . Certa  colà  è 
che  due  fragmenti  della  hiltoria  di  lui  recitati  daiufclio  in  quel  luogo, 
tutti  due  fono  in  profa  diftefa.e  non  punto  intrecciata.  Il  primo  e quello 
Molta  cuflella,oppida<jue  lodati  font,  vna  vero  V rbs  munìiiffima,qumqusginta  pe- 
ne iìadiorumbabens  circuttum,  plutei  quam  ceni  uni,  Cr  viginti  milita  bau  ititi  ha- 
titani,  qua  rocatur  Hierofolyma  : in  medio  conti  ades  lapidea  eft . qutnq-,  tugtrum 
longitudini!,  latitudini!  cult  forum  itntom , tut  porta  duplica  junt . loto  araqua- 
drata efi , integri!  lapidibuii  ac  inorasti!  campo  fica,  muti  fingala  laura  vtgtnu,  ot- 
tùndo vero  duodecìtn  eli  t obliar um  : apud  quatti  domai  magna  efi,  rii  dure,  acque 
candelabruw , virqque  aiuta  font,  ponderimi  tdentorum  duo,  um,ubi  lux  dteaiqur  no 
de  inextingmbdts  arda . 'fiollom  ibi  fitnulact  um  eli,  nulla  in, ago  , nec  pianta,  ttec 
lucui  > atti  diquid  butufmodt , vbt  nude  oc  die  [scaduta  casti!  verfiounr  nwtquam 
in  temi  lo  vtnum  Ubatici . 

Il  fecondo c quello.  Cùmadmtre  rulnum  jrofictfcercr , inter  alios equità 
ludxtti  quidam  nomine  Atyjonunus  me  jcqucbatur , bona),  qua»  cmnestam  toraci, 
quam  bai  lari , qui  eum  coglione,  unt , Cr  animi  maximi , cr  robnjtt  corporu  pia  dt- 
tabant . kratauttm  etimi  auupo  nijjimus . In  uni  augni  quidam  noi  omnvs  iure 
tufjiffet,  interrogami  quote fixi  fi oremus  : . ngurc.jue  auem  (‘pendente , atqueduen- 
te , conducete  ita  fiore  quoufque  quo  ami  trita,  rtt,  per  jpex  if  et  : vi  fi  ad  antertora  vo 
laret, capino  iter  per  gerent  : fin  autem  pifierio>a  ! mutu  / eterei, reuerterentur  ; fi- 
lenito  ») , us  li  Mu  sw.  m pere  uff.  t.  acimufc.it.  7 ime  cagar,  & nonnulh  dfi  valde 
et miniati  > fi  rndedndani , tpji  ve,  n qui > i fi , incuti  ij!e furor  ó bov.mes  ? quotando 
enim  aitii  dia,  qua  ri, Ir'  de  jdgitta p'auiu,  r,u , veri  d.qwd  dciunen  noftro  poter at 
nabli  predicete  f q ita. fi  futura prxfi ijjt t, uunqum  bue  vcmfjet,  nè  à My fontano  lu- 
ti a.  e iute  fì.entur . 


PARTICEL LA 

QUINTADECIMA. 

TESTO  DI  DEMETRIO 

Tradotto  da  Pier  Vettori. 

+Anquam  en  'm  coacervata  nitri.hr a illa  vìdentur,  ac  temere  con- 
ieda}  & nunhobentia  commutimi  mncluram  ; ncque  mutuarti 
fultutam  ; m que  ( ibi  ùpem  vllam  fercntia,qua  omnia  funi  in pc~ 
' riodis.  S inulta  g;tur  funi  periodar um  membra  laptdibut  ful- 
tientibus  rot unda  tccìa , & illa  contincntibui  j membra  vero  locutionis  dijjo- 
luta  iaflis  propè/olum  laptdibut,  & non  conflru&ir . Fnde  & edolatum  bo- 
ba quiddam  [upeuot  locutto , (3  lene . qumadmodum  & vetera  fimulachra  , 
quorum  a rs  videbatur  contro  Aio , (3  tenuitat  -,  torum  t arò , qui  jecuti  funi  lo- 
tutto, Tbidia  operibus  tam  fmiliscit,  babau  quiddam , & amplum , & ex- 
quijitun ; fimul , 


PARAFRASEi 


Veramente  diquerteduc  vitiofe  maniere  di  profc,viti<V 
fi  (lima  è la  feconda, come  quella, le  cui  claufule  pare  che 
fieno  gettate  a calo  v n a addotio  all'altra , fenza  che  eoa 
proportionata  corrifpondenza  s'aiutino  fra  loro,e  fi  Co - 
fiengano.  Etequella  ditìcrenza  a ponto  fra  Sragionar  diftcfo,&il 
morto,  che èfra le ftdk  pietre  gettatecela  in  vn  cantoa  fare  vn'a- 
ceruo, ò monte , che  vogliam’dtre  -,  oueroper  manodi  valorofo ar- 
tefice nei  coprire  vnafianza  accommodatc  > e fabricatc  in  modo» 
che  re(ìlìendo,e  premendo  vna  con  l'altra  formino  vn* palco  in  voi 
ta.  Ouerame.itefionoi  parlari  antichi,  ediflefi,  come  erano  le  fa- 
tue ancora  degli  antichi , rozzi,  femphei , cofe in  fomma  deboli, & 
abbozzate;  la  doue  il  ben  parlare  morto  alle  ftatue  di  Fidia s'afibmi 
gita, pieno  di  non  sò  che,  che  hà  del  grande, & efquifito inficine* 


COMMENTO. 


B1  fogna  effere  bene  auuertiti  >n  quello  luogo  ; pofciache  dicendo  da  prhuV 
pio  di  quelli» particella  Demetrio,  che  delle  due  pro/e  vitiofe,  più  vitto- 
fa  Ila  feconda  ; potrebbe  altri  immaginare  che  per  tutto  iti  quella  par- 
ticella, delle  ine  uitiofe  profe  fi  ragionafte,e  fra  fifiefie  urùfietv  paragonate. 

Il  che, 
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Il  cbe,fefofie , bisognerebbe  ambe  concedere,  che  ad  una  delle  due  vitiofe , cioi 
alla  troppo  periodica  Demetrio  lodi  tanto  ftgnxlate  dato  bauefie , quanto  fono 
l'affomigliaf  efla  alle  ben  fatte  volte  ,&ej)cr  fimili  alle  più  ampie, e più  efqui 
fttc  fiat  uè  di  Fidia  ; Ma  m nero  coti  non  è la  co  fa  . *4  rifiutile  nel  fecondo  del~ 
l’ Etica  ragionando  delle  virtù  ,e  dei  vitq,  fra  l’alt  re  cofe  dice,  che  fe  bene  J lan- 
dò le  uirtù  nel  mezzo  tutti  due  i viti ij  flanno  ne  gli  c/l  remi , jemprc  nondimeno 
vno  de ' vitiij  è più  lontano , e più  contrario  alla  virtù , che  non  è l’altro  ; come 
J landò  la  liberalità  fra  la  prodigalità  e l’auaritia , più  contraria  nondimeno  è 
l’auaritia  alla  liberalità , che  non  è la  prodigalità  ; t fegno  riè  che  molte  volte 
il  prodigo  è tenuto  liberale , che  non  occorre  nell' auaro,  come  troppo  lontano , e 
contrario  al  mezzo  ; Onde  fi  raccoglie che  per  voler  /opere  quale  di  due  vitìj 
è maggiorerà  vera  regola  è il  confederare,  quale  di  loro  più  è lontano  dal  mez- 
zo ; e qui  fio  è quello,  che  il  noflro  ‘Demetrio,  /empre  peripatetico > bà  fatto  in 
qucflo  luogo  -,  nel  quale  prima  bà  propofta  la  verità , che  delle  due  profe  vitio- 
fe, più  uitiofa  è la  troppo  diflefa  ;epoi,  per  prouar  qucflo , è fubito  paffuto  à 
moHrar,  quanto  efla  fia  lontana,  e contraria  al  mezzo . In  modo  che  la  profx 
tanto  laudatala  quale  egli  la  compara, non  è la  uitiofa,ma  la  virtuofa,fe  be- 
ne la  comparatane  fi  fà  per  raccogliere  alla  pcripatetica,quale  delle  due  uitio- 
fe  fiala  peggiore . Vri  altra  cofa  dice  rifiatile  in  vri altro  luogo, che  può  fer- 
nire  ad  vrialtro  fcropolo,che  alcuni  efpofitorì  hanno  hauuto  qua . Dice  il  filofo- 
fonel  predicamento  della  rtlatione , che  la  mede  fimo  cofa  per  diuerfi  ri/ petti  fi 
può  domandare  grande , e picchia , come  una  noce  appetto  à un  grano  di  mi- 
glio è grande, & appetto  a un  popone  è picchia,  e lo  /cropolo,ebe  hanno  gli  efpo 
/ ilari  qua,  è fiato , perche  quella  mede  fimo  profa,  che  Demetrio  con  nome  gre- 
co domanda  ftwx/Ai'ti  che  vuol  dire  diffoluta , difgiunta , e diflefa  ; *4 ri  fia- 
tile nel  terzo  della  Storica  al  cap.  9.  la  domanda  che  vuol  dir  vni- 

ta , feguente , e contmouata  j e già  Jappiamo  noi,  che  quanto  al  fentimento , & 
alla  co/a,  tutti  c due  della  mede fimo  profa  ragionano . Ma  la  differenza  che 
pare  t fi  faina  con  quello , cbt  diffe  ejfn/lotile  ; perche  già  dicemmo  di  fopra_M 
Pt  Ila  pa  mcclla  lì.  che  alle  volte  la  prò  fa  è tan  0 diffoluta , ebe  non  bà  forte  al 
una  d‘ appaiamenti,  ne  anche  congiuntiti!,  come  quella  ; L’arte  è lunga, lavi- 
la è bttue.  Ile  volte  uienc  continuata  da  appicamenti  congiuntiui , ma  non 

intrecciata  da  i fofpenfiui , & alle  notte  fi  fà  intrecciata  periodica  ; 'Di  mo- 
do thè  megera  fra  la  periodica  , e la  [pezzata  è quella, che  Demetrio  domanda 
àiiìefa,  gp  *4  ri f ionie  continouata  ; e tutti  c due  hanno  ragione, perche  compa- 
rata detta  profa  con  la  periodila,  bene  la  chiama  Demetrio  diflefa,  e difunita  ; 
e paragonata  con  la  [pezzata  affatto , ragioneuolmente  la  nomina  ~4rtfiorìle 
vnita,  e continuata  ; Comunque  fia;  certa  cofa  è,  che,  e Demetrio  quà,&  A ri- 
fiatile nel  terzo  ,oue  di  [opra,  non  paragonano  fra  fe  fi  ffe  fe  non  la  profa  difte- 
fa  degli  antichi , e la  periodica  virtunja  ac’  moderni  ,/enzd  ammettere  in  que 
fia  comparatme  nè  quella  totalmente  [pezzata , delia  quale  non  ragioneremo 
più, nè  la  troppo  periodica, della  quale  pure  alcune  cofe  diremo  ancora  nella  par 
ticellafiguente.  £ veramente  fono  belle  le  fimtlttudini  di  Demetrio , che  l’an- 
tica 
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fica  amaffafe  le  fue  claufule  in  vri  montone , e che  la  moderna  le  edifichi  in  vol- 
ta ; onero, che  l’antica  fo/Se  come  una  imagine  abbonata,  e rozza,  e quefia  co 
me  vna  fiat  a a di  Fidia,  piena  di  gentilezza  infume  e di  grandezza . Ma  A ri- 
fiatile pafia  più  aitanti, & doppo  hauer  detto , che  la  diflefa  famiglia  alla  Ana 
bole, e la  intrecciata  alla  Antifirofe  de  1 Ditirambi (cofe  che  per  l’antichità  gli 
autori  conferanno  d’ignorare ) aggiunge  due  conditioni , nelle  quali  la  ritorta 
eccede  l'altra  ; cioè , cl/effa  è più  diletteuole  da  efier e [entità,  e più  facilmente 
fi  manda  a memoria  ; Vtù  diletteuole, perche  l’altra  è molto  noia  fa ; come  quel 
la , nella  quale  l’afcoltante  non  vede  mai  termine  alcuno  di  ragionamento  ; & 
f emprc  un  nuouo  appiccamelo  congiuntiuo  gli  và  allungando  la  noia  quaft  in 
infinito  ; e più  facile  da  tener  fi , e mandar  fi  à memoria , perche  è numerofia  ; 6 
noi  veggiamo  per  ifperienza,chc  i ver  fi  molto  più  prcflamete  s'imparano  delle 
profe,  per  auer  numero  più  apparente,  e più  f piegato  ; feria  cofa  è,  che  padre 
della  memoria  è l’ordine, e padre  dell’ordine  è il  numero.  Ma  quefti  di  Ariftoti 
le  fono  penfieri,  e non  d i Demetrio . 

DISCORSO  ecclesiastico; 

CHene  gli  ferirti  de’  Canonici  noftri  autori , principalmente  del  Tc« 
ftaméto  antico,  pochillìmi  periodi  intrecciati  fi  trouino,  c tutta  qua 
fi  la  profa  non  con  altri  appiccamene  venga  continouata,  che  congiunti 
ili  ; quello  già  lo  dicemmo  di  fopra,  ecialcuno  il  può  vedere  per  fc  rac- 
defimo.  Nè  però  concediamo,  che  , per  edere  di fciolta  , la  notlrafagra 
profa  fiavitiofa:  anzi  con  buone  ragioni  polfiam  mollrare  , che  ella,  in 
quanto  profa,  Se  in  materia  d’elocutione,  virtù  o filli  ma  dee  dimandarli  : 
cioè,  che  non  confiderata  come  parola  di  Dio,  ma  femplicemcntc.comc 
profa  fetitta  da  huomini  v efla  per  le  regole  della  elocutione , anche  per 
quelle  di  Demetrio  medclimo , c profa  molto  ben  fatta.  Se  eloquente . 
Ma(dirà  alcuno) Demetrio  dice  pure  in  quella  medeiima  particella, clic 
la  profa  fenza  periodi  è vitiofa  : e la  nollra  veggiamo , che  non  hà  quali 
mai  intrecciatura  periodica.  A quello  rifpondiamo  tre  cofe;  l’una,che 
non  in  tutte  le  lingue  vgualmentc  le  medefime  qualità  fanno  ò uitiolà , 
ò virtuofa  la  profa . L’altra , che  vitiolà  non  può  domandarli  vna  profa 
per  mancare  d’vnaajualità,  laquale,  quando  elfi  fù  fcrirra,non  era  anco- 
ra tiara  ritornata,  ne  per  alcuno  era  polla  in  vfo.  E la  terza  ( che  parerà 
contraria  à quello  che  habbiamo  confedato  di  fopra)  che  non  è vero  che 
edàlia  quali  tutta  lenza  periodi,:  anzi  ch’c  marauigliofamente  dillinta 
di  parlare  hora  periodico.  Se  hora  nò,  con  tanta  varietà  c gratia,che  niu 
naforte  d’altra  profi , polTibil’c , che  di  quella  bellezza  le  fia  fupcriorc. 
Ne’ componimenti  in  profa  de’  Latini , e de’  Greci  , non  v’c  dubbio  al- 
cuno, che  da  Cicerone  e da  Arillotile  in  qua  per  fingular  belezzac  tcnu 
lo , che  edì  periodici  fieno, ed  intrecciati  : ma  ncll’Htbraica  iingua,non 
è penetrato  mai  quell’ornamento:c  perauucimira  la  lingua  no’l  patifee, 
cquello,che  nelle  due  fopradette  c virtù,  in  lei  farebbe  vitiojfi  che,  per- 
che Demetrio,  & Arillotelc,  della  lingua  greca  dicano, c MarcoTuliio, 
c Quintiliano  della  latina,  e noi  con  altri  dellltaliana,  che  le  profe  loro 

non 
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non  ponto  intrecciate  fieno  vitiofe  ; non  pero  hi  da  tirarti  quefto  in  có- 
fequente  alia  fanelli  fiebraica,  la  quale,  come  huomini  intendentilfiini 
di  lei  hanno  difeorfo  meco,non  patifee  quefto  ornamento, c de*  Cuoi  ap- 
picchi fofpenfiui  non  fi  può  ragioncuolmcntc  feruire  cosi  fpcfib , e così 
lenza  necdlìtà,  che  per  la  maggior  parte  periodica  fi  facia  edinrrecciata. 

Nè  bifogna  dire,chc  gli  interpreti  almeno,  che  in  lingua  ò Greca, ò La 
rina  la  traduflero,  poiché  quelle  lingue  patiuano  la  intrecciatura  ; douc- 
uano  intrecciarla  e farla  periodica  : conciofiacofa,  che  forfè  in  niuna  for 
te  di  componimento  è lecito  allo’nterprctc  il  far  mutatione  cosi  notabi- 
le nella  cofa  tradotta,  e tato  in  là  non  può  in  alcuna  Icritturaarriuar  l’ait 
torità  de'  traduttori  : ma  certo  nella  parola  di  Dio,  e nelle  fante  fcrittu- 
rc  il  far  quefto  farebbe  fpecie  di  facrilcmo.  Onde  il  noftro  medefimo  De 
metrio  Falereo  diede  à Timoteo  Filadclfo  l’efempio  di  coloro , che  ha- 
ucndo  voluto  le  fagre  materie  à profane  forme  trasferire , in  grauilfime 
calamità , per  giudicio  di  Dio  erano  incorfi.  Vcrocche  fanGirolamo 
nella  epiftolaad  Tamrnacbiwi  de  opttmo  genere  inter  pretendi,  dice,  che  il  tra- 
duttore dee  non  verbwnè  verbo,  fed  feti  firn  txpnmere  de  fenfu . Et  in  confìr- 
matione  di  quello  parere  adduce  l’efempio  di  MarcoTullio,  che  fece  il 
mcdcfiino  nel  tradurrei!  Protagora  di  Platone,  l'Economico  di  Seno- 
fonte,  c due  orationi  in  contradittorio  di  Demoftene  & Efchine  : Oltre 
J'autorità  di  Horatio,  che  dice . 

Tiecverbum  verbo  curabit  reddere  fidus 
Intervret  . 

Ma  altra  cola  è pipuere,  come  fi  dice,&  altra  è diluuiare:  e fe  bene  vn 
poco  di  varietà  fi  può  ammettere  nelle  parole  fra  l’autore,e  l'interprete: 
nondimeno,  fe  quelli  tutra  una  profa  di  quello,  di  non  periodica  taccile 
pcriodica,la  licenza  farebbe  troppo  poetica;  e quando  altroue  fi  potefle 
ammettere , al  ficuro  nelle  fcritture  (agre  non  fi  può  ardir  tanto . Si  che 
per  quella  ragione  dunque  primieramente  purghiamo  la  nollra  facra 
profa  da  ogni  ombra  di  vitio,  perche  quello,  che  nella  latina , ò greca,  ò 
Italiana  fauella  farebbe  vitiofo,  nó  lo  e nell’hebrea.la  quale  non  ammet- 
te le  intrecciature  ; ne  gl’interpreti  doueuano  pigliarli  tanta  liccnza,che 
con  mutatione  troppo  notabile  di  non  periodica , tutta  una  profa  perio- 
dica facelTcro, 

Ma  palliamo  piti  auanti  : c quando  bene  la  profa  Hcbrea  folTc  capace 
d’intvccciata  compofitione , & à coloro',  che  hoggi  hebraicamente  fcri- 
uelTero,  conueniflc  lofcriuere  periodicamente:  nondimeno  diciamo  , 
che  non  fò  uitioil  non  ifcriuerecon  periodo  à coloro,  i quali  prima  fcrif 
fero, che  il  periodico  fcriuere  folfe  trouato,  nè  introdotto  al  mondo.Ci- 
ccrone  de  Oratore  confe/Ta,  che  l’orationc  , e la  profa  di  Catone,  per  al- 
tro eloqucntilfima,  non  era  periodica:  nc  però  ne  lo  biafima;  ma  il  difen 
de  dicendo , che  non  fù  uitio  i]  non  valerli  d'ornamento , il  qua!  in  quei 
tempi  nons’cra  ancora  introdotto  prelibi  Latini  ; fi  come , foggiungc 

ali,  vitiofa  non  fu  la  profa  non  periodica  di  que’  Greci,  i quali  innanzi, 
e il  periodo  forte  tiouato, la  compofcro.  Che  fe  Demetrio  in  quella 
particella  parc,che  pcruitiofi  danni,comc  non  periodici  gli  ferirti  d’He 
cateoed’Herodoto,nons’hà  da  intenderc,chequcHeprofeaIlhora  per 
quella  cagione  uitiofe  follerò,  poiché  non  era  ancora  al  mondo  l’vfo  del 
periodo , ma ctyc  uitiofihora farebbono  que' componimenti , che  fomi- 

glianti 
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gitanti  à quelli  fi  for.nalTero . In  quella  maniera , che  non  fecero  ma’* 
coloro , i quali  mill’anni  fono  fabricarono  fortezze  non  atte  à refiftere 
all’Arrcgliarta  > quando  l'vfo  di  lei  non  v’era  ancora  ; ma  peflìmamentc 
farebbe  chi  hora  fortezze  tali  edificarti:.  Hora  noi  fappiamo,  che  nel  te- 
ftamento  poltro  antico  quelle  (ante  profeperlo  più  lemigliaiadeglian 
ni  furono  fcritte  innanzi,chc  la  periodica  (trattura  venerferitrouata;  du 
que  fe  bene  la  lingua  Hebrea  fo(Te capace  d'intrecciatura  (che habbia- 
modettochenon  lo  è)  ad  ogni  modoallhora  non  l’haurebbe  potuta  ha- 
uere,  c perconfeguenza  il  non  hauerla  liauutaàleinon  può  cflere  attri- 
buito à di tfetto  alcuno  . 

Ma  paffiam’  à quello, che  pare, che  diftlugga  tutto  il  fuppofito  noftro: 
cioè  ,oue  fin  qua  habbiain  fuppoito  la  prola  noftrafagra  non  eflere  pe- 
riodica^ dir  adeifo,che  anzi  hà  ella  i fuoi  periodi,cosi  bene,  cosi  giudi— 
ciofamente,  c con  tanta  varietà  porti, che  nulla  pirt.Pcr  intelligenza  del- 
la qual  cofas’hà  dafapcrc,che  comedoppo  Ariftotilefra'Greci,edop- 
po  Cicerone  fra’  Latini , hanno  leprofe  tre  forti  di  mifiire  per  dir  cosi 
xift.uM.Tit, hmxa,  che  i Latini  dimandano  incita* membra > & 

ambitus,  òcircuitus,  e che  fono  picciolctte  claufulc,  claufule  maggiori, 
cd  intrecciature  di  più  claufulc  fatte  in  giro  ; così  innanzi  che  quella  fbr 
te  di  circolare  intrecciatura  fi  ritrouaflc , non  rertauano  però  le  prole,  c 
Grece,  e Latine  d’hauer  tre  maniere  altrefi  di  componimenti , ciò  erano 
le  claufulctte.le  claufule,  &in  vece  d'in trecciato  giri,  que’  pezzi  di  pro- 
fa, che  di  più  claufulecte,  ò claufule  conrinouate  con  appiccamenti con- 

giuntiui,  fra  vn  punto  principale^  l’altro  fi  ricrouano.  Per  efcmpio,hi- 
oria  d’Herodoto . Quello  farebbe  flato  una  comma?,  od  vn’incifo  che 
vogliamo  dire;  Quella  è l’cfplicationc  della  hiftoria  fatta  da  Hcrodoto, 
E quello  farebbe  flato  cola,  ò membro  foia  oue  dice  ; 

Affine  che  i partati  fatti  non  s’habbiano  da  ftinguere  nella  memoria 
de  gli  huomini , acci  oche  i gran  fatti  Cofi  de’  Greci , come  de’  Barbari 
non  vengano  defraudati  della  gloria.e  fama  loro  » 

E quello  pezzo  di  profa , che  farebbe  egli  flato  ? Non  comma, che  nò 
è vnapicciola  claufuletta  : non  cola,  ò membro,  che  non  c vnaclaufula 
fola  : non  periodo , come  intendiamo  noi  aderto;  perche  le  due clàufule 
non  fono  da  appiccamenti  fofpenfiui  intrecriate.Chc  cofa  dunque  ?Pur 
periodo  ; ma  in  quella  manicra,che  intendeuano  erti  allhora, che  per  pe- 
riodo pigliauano  tutto  il  corfb  di  più  claufule,  chenon  intrecciate;  ma 
conrinouate  fi  ritròuauano  da  vn  punto  principale  all’altro . Ecosì  veg- 
giamo , che  prima  che  fi  trouafTeil  periodo  propriamente  detto,  che  è il 
circolare, pure  periodi  fi  trouauano,ch’erano  la  terza  mifura  de’  compo- 
nimenti nella  profi  doppogl'incifi  e i membri,  nè  altro  fignificauano, 
che  lo  fpatio  di  claufuleconunoaate , non  intrecciate , dall’uno  all’altro 
ponto  principale.  E quelli  tali  periodi  fenza  intrecciatura  haueuano  an- 
che gliHebrer.c  molti  fenetrouano  ne  i loto pefluKim, cioè  fpatijdapó 
toà  ponto . Veroc,  che  quanto  alla  pontuationc  nello  fcriuereandaua- 
no  già  gli  Hebrei  aliai  Confidi,  enonmerteuanonclle  fcritturc  loro  nè 
virgolane  mezzi  pòri, nè  ponti  principali,ondc  diceua  HcIiafeuiraRab 
bino,  che  tutta  la  legge  al  tre  volrenon  hauendo  diftinrione  nella  (cri  tra 
ra  di  ponti  alcuni , parcua  vn  ponto  principale  fo  lo  tota  tex  erta  quafi gafuK. 
mma , &n  Girolamo  neiProiogo  d'Efaia,e  nel  fecondo  Prologo  del  Pa- 
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ralipomeno  dice , chc'bifognaua  aggiungere  la  pontuanonc , c diltin- 
gucrla  per  cola  & cominata  : maquelta  con  tu  (ione  non  s'intende  fe  non 
-quanto  alla  fcrirtionc , che  del  retto  in  fc  (teda  la  prola  così  era  didima, 
ailhora , come  anche  addio,  e tempre , come  ò cole.ò  periodi  della  più 
antica  maniera  fi  trouauano  ne’  loro  pafiucchi,  che  fono  fpatij  da  ponto 
à ponto  principale.  Come  per  efempio  fi  può  ve  dcre  nel  principio  della 
Tanta  Genefi.oue  quella  parte . In  principtum  ircawt  Deus  ceri  uni , & terroni, 
è vna  clauftila,  ò vn’  membro  ; Terra autern  erat  inams  & vacua  > & tenebrie 
eront fuper  foriera  abyfft,& fpiritus  Domini ferebatur fuper  aquas.  t quello  pafi- 
fuK  e vn*  periodo  all’antica  di  tre  claufule  non  intrecciate  ; ma  contino- 
nate  > che  tengono  da  un  ponto  principale  all’altro.  Dixit  Deus  fiat  lux. 
c quello  è vn’incifo,  gjr  faria  cjl  lux.  e quello  n’è  vn  'altro . Il  vidit  Deus  lu 
tem , quòd  e fi  et  bona  ■ zr  diuifit  Imeni  à tene iris , appellouitque  lucem  dum  , & 
tenebriti  notìcm  fariumque  efi  vefpcrc  &■  mane  d.es  mas . 

E quello  pure  e vn  periodo  antico  di  quattro  membri,  e così  di  mano  in 
inano.  Cola-che  non  crediamo,  che  finifie  di  ben’in tendere  il  peraltro 
dottiflìmo  padre  Siilo  Sanefe,  nella  fua  Jhbbliotcca  nel  libro  terzo,  nel 
capitolo  de  parritione , oue  dice  quelle  parole . 

ludui  vero  m diflmguciidri  ver  film  ncque  numerum  diriionum  attendimi,  ne - 

2uc  cola  aut  commuta  oraltoms  fequuntur,  Jed  veterem  quondam»  confuetudtnem.fo- 
r moiorum  auri ornate  > & fiabbtnor um  traditami  fufjultam:  ncque  altam  affermi t 
fux  portinomi  rationcm preter  cani  quòd  kjdrits,&viri  'ynagogx  magna  affiati  di 
nino  fpintu  diuinas  fcnptur.is  hoc  patio  dijliiixerunt . Tilde  apud  eos  peJjuKim.boc 
eri  ucrfus  ferì  ornila  inpqualcs  funi , fìcut  in  exordio  Gencfeos  appare t , ubi  pafjuK 
feu  ucrfus  pnmus  cri . In  principio  creauit  Deus  cceium  & terroni.  Setundm  ne- 
ro multò  longtor.  Terra  crai  inauri,  & hoc  uà,  & tcnebrp  crani  fuper  Jaciem  abyffi, 
& fpiritus  Domini  ferebatur  fuper  aquas  : poflquam Jèquitur  tertim  uerfus.  Dixit 
Deus  fiat  lux, longe  Incuior,  e và  decorrendo  ,con  quella  opinione  Tempre, 
che  quella  difugualc  pontuarionc  (atra  da  Efdra  non  habbia  ragione  : e 
pure  è ragioncuolifiìma,  perche  ciafcur.a  delle  parti  conricne  vno  fpatio 
da  vn  ponto  principale  all’altro,  ne* quali  fpatij  trotiandofi  hora  vn’mci 
fofelo,horavn  foto  membro, <5c bora  vn  periodo  all’antica, cioè  più  clan 
Tuie  non  intrecciare, ma  continonate  inficme.di  qui  vicnc,che  per  forza 
fono  difiiguali  eli  fpatij,  c di  ciò  non  occorre  dar  altro  efempio.che  quel 
lo  ) ch’egli  Hello  apportammo  ( come  diceuamo  di  fopra  ) prima  fi  trenta 
vn  membro  folo,  poi  vn  periodo  all’antica  di  tre  membri,  e poi  vn’inci- 
fo. Si  che  da  primo  ad  v timo,  fonodunque  vere  tutte  e due  quelle  prò 
pofitioni  : che  la  profa  faeranon  hà  periodi:  c eh ’clfa  hà  pcriodimon  hà 
periodi  alla  moderna, cioè  giri  di  claufule  intrecciate  infieme,perchcfor 
fcelfa  non  n’c  capace  : c certo  ouardo  fu  {critra , periodi  tali  non  erano 
ancora  nati  al  mordo,  ma  hà  periodi  all’antica.cioè  vnioni  di  piùclaufu 
le  , farte  non  con  intrecciatura  ; ma  con  ccntinouatione  congiuntiua:  e 
de’ fuoi  pclVnKim  .cioè  fpatij  da  ponto  à ponto , ficomcalcuni  hanno 
un  membro  folo , & altri  vn  folo  incifopcosì  molti  fenctrouano,i  quali 
ò di  claiifiu’e.ò  d’incifi,ò  di  clan  fu  le  e incili  con  appiccamenti  congiunti 
ui  vniti  inficine  vengono  fatti . E tutto  quello , come  vedremo  nel  Di- 
i cotfo  fi  guente , con  tanta  varierà,  che  più  le  sgiadra,ò  più  gratiolàcofa 
non  fi  può  imaginare.Rt  (lauti  dubbio  folo  in  torno  à quelle  noltrefcrir- 
lurc , le  quali , non  in  Hcbrco,  ma  in  Greco  ò Latino  , c non  innanzi  ad 
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Ariftotiltf,  e Cicerone  ; ma  doppociafcuno  di  loro  fono  {late  fatte  : Co- 
me in  greco  fono  ftatc  ò fatte  ò tradotte  tutte  quelle  del  Tcllaméto  ntio- 
uo,  dall’Euangelio  di  fan  Marco  injpoi.il  qual  crediamo.cjic  folle  fatto 
in  Latino.  Perche  fe  quelli  autori  fcriueuano  in  lingua  capace  del  pe- 
riodo circolare , e fe  già  crà  egli  trouato , e da  gli  eloquenti  veniua  fre- 
quentemente vfato.pare  ch’clfi  ancor  hauelfero  douuto  valcrfcnc,  e feri 
ucrc  non  diftefomcntc , come  hanno  fatto  per  lo  più, anzi  con  iftruttura 
periodica , ed  intrecciata . Ma  à quello  diciamo  primieramente, che  più 
periodi  circolari  fi  trouano  fenza  dubbio  nel  Tcftamento  nuouo,  che 
ncH'anticote  poijchequando  niunoui  fc  ne  troua(Tc,bifogna  ricordarci, 
che  gli  autori  di  dette  fcritture  Hebrei  erano , e le  prediche  haueuano  à 
riferire  di  Chrifto  lignor  nollro  fatte  in  Hebrco  ò Siriaco,  che  vogliam’ 
dire:  & era  ragione, che  continouando  le  loro  fcritture  à quelle  de’ pro- 
feti,le  formaflcro  quanto  più  era  pollibile  nel  medelìmoftile.  Senza  che 
hauendopiùdel  femplice  affai  il  periodo  antico , che  il  moderno , non  è 
marauiglias’a  quella  maniera  di  dire , piacque  al  Signor , ches’attencf- 
fero.  Batla,chc  pigliando  noi  periodi  nell'antica  lignificationc  , effi  an- 
cora quanto  conueniua,  e con  la  varierà,  che  nel  Difcorfo  feguentemo- 
ftreremo, periodici  furono.* In  modo,chc  feben  femplice , non  però  vi- 
tiofa  ne  anche  in  materia  d’clocutionc  può  dimandarli  la  prola  loro. 
Chedouerebbc  elfcr  il  fine  di  quello  difcorfo,  fenon  ci  ricordalfimo 
•quellojche  promettemmo  nei  difcorfo  duodecimo,  in  materia  d’elcufa- 
reSant’Agollino  intorno  alla  cognitioneò  nominatione  del  periodo, 
perla  qual  cofa diciamo  dunque,  che  fant’Agoftino  ottimamente  co- 
nobbe, che  alla  moderna,  periodo  non  può  ellerc  , ouc  fofpcntìone  non 
lì  troui , ed  intrecciatura:  ma  dando  efempij  nelle  fcritture fagre,  alla 
foggia  loro  prefe  molte  volte  il  periodo , cioè  all'antica:  c però  none 
marauiglia'jfe  per  efempi  di  periodiche  fcritture,  apportò  qualche  volta 
claufulc  non  intrecciate  ; ma  continuate  linamente  inficine , 
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testo  di. demetrio; 

Tradotto  da  Pier  Vettori. 


T(obo  e rum  ego  neque  periodìs  bis  toUm  orationetn  conneHere  , vt 
ejl  Gorgia  orano  : ncque  diflolutam  efietotam  ,vt  funt  priftt , ve- 
runi mixtam  effe potius  ex  ambobus/fte  entra  & arte  fabricàta  ora- 
t'n erit ,& fimplex ftmul,  flf ex vtrifque incurviti,  tt ncque valdevulgarist 
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mfte  valde  exquifita . forum  qui  crebras  pe  riodo  s dicunt , ntque  etiam  capì' 
ta  facile  flant,  vt  in  vimlentit , (f  qui  audiunt  naufeant , quia  alienum  idefi  d 
fuadendo  : quandoque  etiam  eduntfiner periodar  um  ,amprouideantillos , & 
friui  clamane  , 


PARAFRASA 


Vttauia,come  dicemmo,anche  nel  parlar  periodico  pufr 
efler  ecccflo  : e però  nè  vorrei  io,  che  la  profa  tutu  di 
non  tramezzati  periodi  foflc  , come  quella  di  Gorgia  ; 
nè  tutu  dirtela  fenza  periodi , come  la  facemmo  gir  an- 
tichi ; ina  milla,  e variata  ,hordiqucfta maniera  , & hordi  quella*, 
che  cosi  , fenza  dubbio,  riufcrrà  efla,artificiofainfieme,efenz’arte> 
E per  la  uarietà  farà  molto  dilettcuole  , nè  verrà  à dare/)  nel  uolga- 
ae,ò  nel  troppo  efquifito.  Quelli  certo,  che  con  perpetui  periodi 
ragionano,  anch 'dii  delfine  patifcono,percheda  unti  circoli  fior- 
di ti  , quali  cbri , bifogna  per  forza  , che  col  capo  feguicino  la  lin- 
gua» Ala  quelli  rchcientono  ; dasi  continouoe  paleic  artificio,  nò 
iolonon  vengono  perfùaiì,  ma  reftano  ftomacati  ,6c  hauendo  dalla 
continomi  ta  conformità  imparato  il  fuono  della  terminanone  , be- 
ne fpeflo  preuengono  il  dicitore^  prima  eh  'egli  lo  faccu^d  aitauo 
ccdiconoelfi  i fini  dcr periodi  - 


COMMENTO, 

Conclude  finalmente  Demetrio  quello , che  è fiata  fua  principale  intentici 
ne  dalla  quartadecima  particella  fin’  à quefio  luogo  , cioè,  qual  e dunque 
ìtabbia  ad  e fiere  la  virtuofa  profa , & alla 'Peripatetica  cauandola  virtùdal 
me^zp',  quella  fola  profa  lauda,  che  non  dia  ne  glieilremi,  che  ni  tutta  i 
fatta  di  Periodi  foQ  , ni  tutta  fen^a  periodi  , ma  con  giudkio fa  varietà  bo- 
ra dille  fornente  , & bora  periodicamente  ragiona , Che  fe  in  quello  luogo 
parlando  della  profa  troppo  periodica  non  ne  nomina  per  efempio  , fe  non 
quella  di  Gorgia  , fenica  far  più  mentionc  ni d'Ifocrate  ni  di  cjflcidaman- 
te  r per  vnaàidue  cagioni  può  effere  ; ò perche  non  occorre  il  replicare  fem- 
pre  con  noia  tutte  le fopr adette  cofe  ; óuero  perche  , come  dicemmo , da  for- 
gia fumine  gli  altri  impararono  , fgfi  di  quefio  virtuofa,  e mijibiata  prtr- 
fa  mette  tre  lodeuolì  effetti  - 

f'no  rih’efia pare artificiofa ,e fmpfice inffeme , ilchefcbene  alcuni han~ 
mefp)  ilo,  che  à luogo  à luogo  pare  or  tificiofa,  & à luogo  à luogo  femplice  : 
inoinon  ìimcm  quejfa  efpo fittone  non  piace  r perche  ad  ogni  modo  ne  i luoghi , 
tue  pareffe  artificio  fa,  darebbe  fofpetto  : e però  intendiamo  noi , che  parrà  ar - 
tificiofa fen^arte,  cioè,  che  l'artificio  farà  tantocoperto  ,che  altri  giudiche- 
rà* 
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tà,  che  il  ragionante  parli  di  quella  maniera  per  natura,  ò almeno  perhabitm 
inocchiato,  fetida  mettenti  più  ponto  di  tuttofa  Jollecitudine . 

Il fecondo  effètto  della profatale  , dice  Demetrio , che  fari  porger  diletto ,e 
quello  Metto  concediamo  noi,  che  nafeerà  dalla  uarieti,  dal  fuggire  quella  no- 
ia, che  w/f  riftotile  diceua  ejjere  folita  à nafeere  da  Ile  di fic fi  p roji  ; e finalmente 
mu  dice  Demetrio , che  quella  uirtuofa  profa  non  darà  nel  troppo  vulgate,  ni 
meno  net  troppo  efquifito  ; dal  Greco  in  uece  di  dire , che  non  ertt  exquifita, 
alitò  hanno  tradotto  Soph  ittica,  altri  elaborata,  altri  elucubrata,*  fimili, 
e tutti  hanno  voluto  dire  il  medefimo  perche  i fofifti  erano  quelli,che  con  trop- 
po feoperta  affettatane  poliamo,  e lifeiauano  i loro  ragionamenti.  Tuffa  poi  De 
mctrio  à ragionare  della  troppo  periodica  profa, della  quale  pure  tre  difetti  rac 
toglie ; uno  dalla  parte  di  quelli,  che  la  pronontiano  ,edue  dalla  parte  di  quelli, 
che  la  fentono . E neramente,  quanto  al  primo , diligentiffma  è Hata  l’auuer - 
tema  di  Demetrio , e ueriffma  ; perche  noi  veggiamo  per  ifperienza  negli  ar- 
ringhi ,enei  pergami  ogni  giorno  , che  quelli  i quali  affettatamente  intrecciano 
leprofe  ; nel  recitarle  vacillano  conte  tefle,  e fanno  certi  movimenti,  che  rotti- 
nano  la  principale  parte  dell’oratore , (he  è l'attione . cJM a la  cagione  berla 
quale  chi  recita  fonili  profe  non  fi  fermi  col  capo, non  è sì  chiara.  Demetrio  qui 
raffòmigliandoli  à gli  ebri,moftra  cbe’l  di ffetto  venga , perche  la  teff  a rada  lo- 
ro in  giro  ; & è ueh fonile,  perche  fi  come  quelli , < he  molt  evolte  co' l corpo  gi- 
rano, refiano  Morditi, t non  pofiono  fermar  fi  j così  out  l intelletto  per  tanti  pe- 
riodi , che  tutti  fono  circoli , hà  cammato-vn  pe^zo , è qua  fi  necefiario  , che  in- 
fin  nel  corpo  trabocchi  quello  moto  circolarti, . 

filtri  dicono,  che  quello  rtafee  da  uana  compiacenza;  perche  credendo 
quelli  tali  con  la  fouerebia  lor  affettatane  di  riufeire  mar auiglio fi, infin  col  mo- 
to del  capo  applaudono  à fefhffì , e quafipauoneggiando  fanno  ruote;  difetto  , 
thè  fi  vedeefprefiffimoaru.be  ne’  Cantanti, de  quali  alcuni  per  la  mala,e troppo 
affettata  maniera  del  muficale  componimento , & altri  per  naturale  Leggerez- 
za, ò vanità  fanno  nel  cantar  e vnmouere  di  capotanto  flomacofo,  che  nulla 
più . £ ficerone  nel  fecondo  de  legjbus  de'  cantanti  de1 futa  tempi  lo  difie  con 
quelle  parole »» . 

Ilia  qmdein , qua; folebant  quondam  compietti  feuentate  iucun- 
da  Liuiams.,&  Naeuianis  modi*,  nunc  uteadem  cxultent,  ccruices» 
ocuiofque  paritcr  cum  modorum  flexionibus  torqueant. 

Il  fecondo  diffetto  della  proja,  troppo  periodica , è dalla  parte  di  quelli,  che 
fentono , squali , dice  ‘ Demetrio , che  fi  ftomacano , perche  ladetta  profa  non 
èattaàperjùadere;e  dice  heniffìmo , che  quando  fentiamochi  con  troppo  af- 
fé t tato, (£r  troppo  efquifito  ragionare  cerca  di  perfuadere , non  foto  non  ci  per- 
vade , ma  genera  in  noi  ordinatamente  quelli  quattro  effetti,  fufpickme  ,/alie- 
tà , naufea  ,&  odio . 

- * 'Primieramente  dal  molto  lìudio , che  veggiamo  ch'egli  hà  meffo  in  volerci 
perfuadere ,c’in[ofpcttiamo  ,c dubitiamo , ch’egli  civoglia  ingannare . <Ap- 
prtffò, quella  perpetua  conformità  ci Jatia:  Indici  fi  fiomaco,  e finalmente 
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fictr.  acati , non  poffiam  più  patire  di  fiar"  d fentire , e pigliam'  odio  grande  i 
1 hi  ragiona . Ma  bclliffima  auuerttnza  è vn' altra  di  Demetrio  quà , oue  egli 
nota  , che  fe  altri  parla  fempre  periodicamente, bifogna , che  termini  ftmpre  in 
una  lotiforme  defmenza , la  quale  imparata  dagliafcoltanti,  prima  ch’il  dici - 
tot  c finifea,  il  contrafanno,  & preuencndolo  per  ifcherzo  danno  à ridere  à cir- 
coniìanti  : La  conclufione  finalmente  di  quefia  particella  è quanto  à quelli,  che 
hanno  d’adoperare  i periodi, (he  il  non  adoperar  mai  altro, è vitiofa  cofa,c  Vaio 
pera  rgli  alle  volte  è gran  virtù, e come  dice  Qcerone  nell’oratore, quello  fi  fiat, 
mtoicrabilc  vitiura  eft  ; oueflo , nifi  fiat,di0ìpata,&  inculta,&  fluens 
erit  orano.  Bifogna  fare  nel  me^o  rnifchiando  dittefa  tnfieme , cptriodica 
profa  : fe  farai  troppo  periodico, come  dice  Cicerone  ad  Brutum,de  mduftria 
fattura  apparebit  ,fe  troppo  dittrfo , nimis  difiòlntum  hoc  erif,  & vul- 
garc;  ediquefieduecofe ; la  feconda  non  farà  dilctteuole, e la  prima  farà  odio 
fa  all’afioltante . E tanto  bafliper  ifpofitione  della  lettera  di  Demetrio . 

Emetterebbe  bora,  che  fi  come  di  fopranoi  demmo  efempi  della  profa  vi- 
tiofamente  d'ttcfa,  così  quà  nc  apportammo , e della  vitiofamente  periodi- 
ca, & della  vitiofamente  mifchiata . 

c JMa  per  quello , che  fpetta  al  vitto , lubrica  cofa  è il  ragionarne  : alcuni 
pongono  la  bocca  afiai  alto , e dicono,  che  gli  fclani  di  Monfignor  "Bembo  noe 
fono  ponto  meno  periodici  di  quello, che  fieno  le  cofe  d'ifocrate  : Et  in  vero  mol- 
to ritorto  è il  fuo  modo  di  dire . T uttauia  io  ad  altri  ne  lafcio  il  giudica , SS 
mi  batterà  il  mettere  quà  /otto il  principio  del  fopradetto  libro  , il  quale  i 
quello . 

Suole  à’  faticofi  mitiganti  efiere  caro  : quando  la  notte  da  ofeuro , e tem - 
pefiofo  nembo  afialiti  , SS  fofpinti  ,nè  ttella  feorgono,  nè  cofa  alcuna  ap- 
par  loro , che  regga  lator  vita  : col  fegno  dell'indiana  pietra  ritrouare  la 
Tramontana  inguifa , che  qual  vento  foffiif  ,SS  percuota , conofundo  lor  tol- 
toli potere , & vela , & gouerno  là,  doue  effi  di  giungere  procacciano,  ò al- 
meno doue  più  la  loro  falute  veggono , à dirizzare.  Et  piace  à quelli , che 
per  contrada  non  vfata  cambiano , qual  bora  à parti  venuti , doue  molte  vie 
facciano  capo  in  qual  più  tcflo  fu  da  metterfi  non  feorgendo  ttanno  in  fui 
piè  dubito  fi  , e fofpefi;  incontrare  chi  loro  la  diritta  infegm  ; fi  cb’cfjì  poffii- 
no  all’albergo  ferrea  errore,  ò forfè  prima,  che  la  notte  gli  fopr aggiunga _» 
pentente  t L». . 

Ter  la  qual  cofa  auuifando  io  da  quello,  che  fi  vede  anuenire  tutto  di,  pocbif- 
fimi  effere  quegli  huomini  : a’  quali  nel peiegrinaggio  di  quetta  noflra  vita  mor 
tale , bora  dalla  turba  delle  paffioui  fojfiato , SS  bora  dalle  tante , e così  al 
vero  fomiglianti  apparenze  d’oppinioni  fatto  incerto , quafi  per  lo  continouo  , 
e di  calamità , e di  feorta  non  faccia  mettiero  ; Ho  ftmpre  giudicato  gratiofo 
ufficio  per  coloro  adoperar fi  ; i quali  delle  cofe  o ad  efji  auuenute,  ò da  altri 
apparati-,  ò per  fe  medefime  ritrattate  trattando  à gli  altri  huomini  dimo- 
ila ano , come  fi  pofi a in  qualche  parte  dì  qucflo  perigliofo  corfo , SS  di  quefia 
Jirada  à fmarire  così  agcuolc  ncn  errare^».  Tercioche,  qual  più  gratiofo^» 
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co/a  può! * cflere , che  Ugiouare  altrui  ,òpure,  che  fi  può  qua  giù  fare , che  ad 
buomo  più  fi  conuenga , che  c fiere  à molti  huomini  di  lorbene  cagione  ? Et  poi 
fe  è lodevole  per  fc,  che  in  ogni  maniera  è lodeuoli/Jima  vn'huomo  filo  fin  za  fai 
UmentOyfaper  vivere  non  iute  fi,  & non  veduto  da  perfino , quanto  più  è da  cre- 
dere, che  lodar  fi  debba  vn' altro;  il  quale  & sà  efjo  la  fua  vita  finga  fallo  fior- 
gere,  & oltre  à ciò  infigna  ó"  dona  modo  ad  infiniti  altri  huomini, che  ci  vino - 
nodi  non  fallire^,} 

esiliti  pajjano  anche  più  sù,t  dicono,  che  il  medefimo  Boccacci  nella  Fiam- 
metta, e nel  Labirinto  alle  volte  è fiato  troppo  periodico:  Se  bene  tutti  confi  fio. 
m , che  ouc  non  fihà  da  pcrfuade>c,fi  i fin  fa  in  qualche  parte  quello  difetto  : E 
quanto  aUenouelle  concedono  tutti, che  fi  come  Cicerone  nella  lingua  Latina, co- 
sì il  Decameronc  nella  noftra  è flato  gran  maefìro  di  quella  varietà, che  Di  me 
trio  ammira  nelle  profi  ; Cicerone  fi  vede , che  alle  volte  comincia  leorationi 
con  periodi,  come  quella  Vro  V.  Sextio  dicendo . 

Si  quisantea,  ìudices,  mirabaturquid  cflet,quod  protantisopi- 
bus  Reip.  tantaque  dign  nate  imperi/ , nequaquam  l'atis  multi  ciues 
forti, & magno  animo  inuenirentur,qui  auderent  fe , & iàlutem  l'uà 
in  dilcrimen  offsrrc,pro  (tatù  ciuitatis,&  prò  communi  libcrtate;ex 
hoc  tempore  mirccur  potius  fi  quera  bonum  & fortem  ciucili  vide- 
rit,quaui  li  quem  aut  umidii,  aut  (ibi  potius  quain  Reip.confulcntc, 

fisillc  volte  co mincia  con  rag iona r diflefi, Come  prò  Qu.  Liga rio. 

Nouuin  crimen,  C.Crdar,&antehuncdiem  inauditum,propin- 
quus  incus  ad  te  Qu  Tubero  dctulit  Qu.ligarium  in  Africa  fuillc.id- 
que  CPanfa,  prxiiunti  vir  ingcnio,  fretus  fortafle  ea  familiaritatc, 
qua  eft  ci  tecum,aulùs  eli  confctcri.itaque,  quò  me  vertam  nefcio. 

E quello  che  figuita . dirigi  one  hà  ragionato  vn  poco  con  ritorcimenti,  fi 
vede , che  fubito  caccia  delle  c bufile  diflefi , Cf  in  contrario,  come  farebbe  à 
dire,  prò  C. Mitene 

Et  fi  vereor , I udiccs , ne  turpe  fit  prò  fortiflimo  viro  diccre  inci- 
picntcm , timcrc , minuneque  deceat,cìun  T.Annius Milo,ipfc  ma- 
gi s de  Reipub.  falute,  quam  de  fua  pcrturbetur,  meadcius  caufam 
parem  animi  magnitudine»!  afterre  non  pofle;tamen  haicnoui  ludi 
ci;  noua  forma  territ  oculos;  qui,quocunque  incidermi,  veterem  có 
fuctudincm  fori , & priftinum  morem  iudiciorum  minime  vident. 

In  fin’  qua  il  ripiegamento  è grandiffimo , è però  fubito  caccia  due  membri 
difiiolti-,  Non  eoira corona  confcnfus  veder cinftus eft,  vtfolcbat; 
non  vfitata  frequcntia  fiipati  fumus.  £ poi  volendo  tornare  alla  forma  pe 
r iodica, non  torna  però  à così  gran  giro,  come  fu  quel  primo,  ma  ad  vn  piuiolo 
periodo  di  due  membri  foli, e dice  Nam  illa  pra(ìdia,qu®  prò  tcmpiis  om 
mbus  ccrnitis,  etfi  contra  vim  collata  i'unt  ; afferunttamen  oratori 
horroris  aliquid.  £ così  và profiguendo  con  marauigliofa  varietà . fi  Boc- 
cacci anch’egli  talhora  cominciò  à ragionare  periodicamente , come  farebbe, 

Jiauendo  Elifa  con  la  fua  compajfmeuolc  noni  Ila  ilfuo  doucre  fornito  -,  Filo- 
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mena  '{trina,  la  quale  bella,  e grande  era  della  perjona,  nel  uifo  più  che  altra 

piace  noie , e ridente,  [opra  fe  recata  fi  difie. 

Talbora  lafciò  tutte  le  claufule  fenza  intrecciarle, come  nella  giornata  quar 
ta  alla  nouella  ffla^g . • 

Quefla  nouella , che  Filomena  haueua  detta  ,fù  alle  donne  carisma , per u 
ciò  che  afiai  volte  baueuano  quella  cannone  vdita  catare, nè  mai  haueua  potuto 
per  domandare, fapere,  quale  fi  fojfc  la  cagione, perche  fofie  ilota  fatta. 

Et  in  ina  ileffa  tirata  di  parole  molto  bene  fi  vede,  che  varietà  vfa  l'ijìejfo, 
quando  per  efempio  con  vn  periodo  di  tre  membri  dice. 

Fiera  materia  di  ragionare  n'bà  hoggi  il  noflro  l{è  data,  penfando,che  doue 
pe  r rallegrarci  venuti  fumo, ci  conuenga  raccontare  l’altrui  lagrime . 

•Appretto  vfa  due  membri  piu  lofio  difcio!ti,ò  fe  pure  calettati ^on  pochifft- 
tna  catena  congiùnti,  quando  dice.  Le  quali  dire  non  fi  pofiono , che  chi  le  dice,  e 
cbil’ode,n9n  babbia  compaffione.  Et  oltre  di  ciò, per  più  flupenda  uarietà  / ag- 
giunge f ubico  un  membro  confidente  dafe  fletto.  Forfè  per  temperare  alquanto 
la  letitia  bauuta  à" giorni  paffuti  l’hà  fatto  ; 

Tornando  finalmente  vn’ altra  volta  al  parlare  ritorto  in  quefla  maniera. 

tJMa  che,  che  Je  babbia  moffo, perche  à me  non  conuiene  di  mutare  il  fuo pia 
cere yvn pietà fo  accidente, arn^i  fuenturato,&  degno  delle  vofìre  lacrime, vi  rac- 
conterò. Ma  di  coti  fatte  varietà  è tutto  pieno  queflo  non  mai  à bafianja  lau- 
dato Autore, e troppo  bene  dagli  fcritti  di  lui  fi  vede,  quanto  fi  debbano  fuggi- 
re gli  eflrcmi , e quanto  fu  virtuoft  vna  profa  , nè  in  tutto  difiefa  , nè  total- 
mente fatta  di  periodi  _ 

DISCORSO  ECCLESIASTICO. 

BIfogna , qualunque  volta  de' periodi  in  materia  ecclefiaftica  ragio- 
niamo , farci  fouuenir  quello,  che  nel  pailato  dilcorfo  dicemmo  : 
cioè.chc  nelle  Ieri  mire  notlre  canoniche,  cosi  antiche,come  nuo- 
uc,fe  bene  per  diuerfe  ragioni , nondimeno  con  la  ftefTa  maniera , non  i 
moderni;  ma  gii  antichi  periodi  vengono  vfati  r Vogliam  dirc,non  grop 
pi  di  claufule  intrecciate  in  giro  > ma  da  un  ponto  principale  all’altro  al- 
cuni corlìdi  claufule  continuate  da  congiimtiui  appiccaraenri  - 11  che 
fuppollo  li  come  fù  facil  cofail  inoltrar  netdifcorlo  pa(Iato,chc  non  c vi 
dola  la  noltra  fagra  prola  per  di  fcioltura  ; così  farà  ageuole  il  inoltrar 
hora  ch’cfT.1  non  dà  nell'altro  diremo  d 'clic re  fouerchiamenrc  periodi- 
ca : ma  ch'c,  come  vuole  apunro  Deinetrro,  che  fia  la  uirtuofa  proli  mi 
(chiara  giudicioliinentc , c gratiofamentc  di  ragionar  hora  dilciolto , Se 
hor  i periodico . San  t’ Agoltino  nel  moire  volte  aflcgaco  da  noi  libro  4. 
della  Dottrina  Chriltiana,  doppo  hauer  tralcritto  di  parola  m parola  vn 
pezzo  dell’vndccimo  capitolo  della  feconda  epiilola  a' Corinti;  dalle  pa 
role  Ite  rum  dico,  in  tìngile  parole,  inijs.quar  infinniratis  mc.Tlunr,glo- 
riaborinclufiuamente:  apunto  nota,  come  quella  medcfnna varietà  di 
dire  , hora  periodica  , &nor  dillefahabbia  dato  ornamento  mirabile  h 
quella  pioli . Porrò autem qjai  nouit,agnofcit,  dice , quòd  ea  cada , quar 
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commara’  Grarci  vocant  Si  membra , & circuirus , cùm  decentilfima  va- 
rictatc  intcrponerenrur  toram  illam  fpeciemdiòhonis , & quali  cius  v ni 
tum,quo  ctiam  indoli  dclcòlantur,mouenturque,fccerunt . E per  ino- 
ltrar clic  la  cofa  (là  così,  cominciando  da  un  capo,cfcguendo  tìn’alj’ulti 
mo,dice  clic  nella  detta  profa  primieramente  fi  troua circuirus  bimcm- 
bris,  poi,  [equi  tur  alt  ics  trimembra.  appreflb , T trtiu-s  qui  fcquitur  membra  ba- 
betquatuor.  Quartus  duobabet,  & quintili  habet  duo  : ctiam  fextus  bimembri!  ejl. 
Tot  ,fequutur  tna  Cxfa  : dande  tria  membra: additur  inde  trimembri s circuitus:bmc 
lingula  ex  fu  interrogando  pojms  > lingula  etiam  i sfa  rejpon/ionc  redduntur  h ia  ni- 
ùus.  Quarto  vero  cxfo  /muli  interrogationc  pofto  non  alterna  cx/i , fed  membri 
oppoftuone  refpondet . Inde  ctefa  quatuor  funt  fequentta . Dande  intcrpouitur  Ure- 
nti circuititi . Inde  reditur  ad  cxja , & ponuntur  tria  ■ Dande  quxtuordcdmc&fa 
decentijjimo  impeto  profiuunt.  Voti  bxc  interponi t trimembrum  ciré uitum,  er  bine 
duo  membra  pcuuntì  Mone  f ubi  ungi  t . ToJiremò  totus  ifìe  quafi  anbdans  louts  bi- 
membri c m uitu terminano- . Che  in  ueio  tu  gran  diligéza  di  fanr'Agoftino: 
ma  grande  argomento  per  far  chiaramente  conolcere, quanto  (ia  bella  la 
fagranoltra  profa  per  quella  uarictà  di  parlare  bora  periodico,  horadi- 
fciolto,  che  loda  tanto  Dcmctrioin  quello  luogo.  Noi  nel  Difcorlopafi- 
fato  ad  altra  occafione  inoltrammo  la  medefima  uarietà,  nel  principio 
del  Teftamento  antico:  & il  medefimo  polliamo  fare  bora  facilmente 
nel  cominciamento  d’alcun*uangelo,come  farebbe  di  quello  di  fin  Gio- 
uanni,ouc  ecco  un  periodo  all’antica  di  tre  claufulccontinouatc  per  có- 
giuntiue  copule  tin’al  primo  ponto  principale . 

In  principio  eroi  vabum,&  verbum  eratapud  D eum,&  D cut  erxt  va  bum. 

Dcppo  il  quale  per  lafciar  refpirare  il  leggitore  : ecco  un  membro  fo- 
lo  fin’all'altro  ponto . Hoc  eratin principio  apud  D cum . E poi  pure  un’al- 
tro periodo,ma  di  duemembri  lòlamentc,ò  di  due  membri  & un’incifo. 

Omnia  per  ipfnmfa&a  funt:  & /ine  ipfo  faBum  efi  nihd,quod fabliau  efl. 
Appreflo  un  periodo  di  quattro  claufule . 

In  ipfo  tuta  a at,  & ulta  crai  ha  honunum , & lux  in  tcnebrii  lueet , &■  tenebra 
eatn  non  compre  benda  uni . 

Conuicnc  poi  refpirare:  c perciò  ecco  un’  membro  foto  con  un’incifetro 
dentro,  futtbomo  nnjfics  à Deo,  cui notnen  cratloannes. 

Hora  torniamo  a’  periodi, & eccone  uno  di  tre  membri . 

lUc  verni  in  lelìimonium , vt  telìtmonium  pcrhiberet  de  ! unirne , vtomnes  cre- 
da ent  per  ili unu, . 

Doppo  il  quale  un’altro  ne  feguita  di  due  membri,  che  non  foto  è pe- 
riodo all’antica:  mafeui  fi  fottointcnde  l'appicco  fofpenfiuo^«/d«»caa 
che  periodo  circolare  alla  moderna , come  fe  diceflimo . 

"Hpn  eratquidcm  die  lux , fed  ut  tcihmonium  perbibcrrt  de  lamine . 

L cosi  fi  potrebbe  andar  difeorrendo  per  tutto  il  Vangelo  di  quello 

tloriofo Santo,  e per  tuttala  noflra  profa  fagra,che  fempre fi  rrouereb- 
e la  medefima  uarietà.  Che  fe  dalle  fcritture  canoniche  a’  componimé 
ti  dc’fanti  noflri  padri  uogliam  paflarejin  quelli, quanto  più  dall'anrichi 
tà  fi  fono  fcollati , tanto  più  frequente  trottiamo  1 ufo  del  periodo  circo- 
lare : ma  femprecongiunro  con  quella  uarietà, la  qual  fi  richiede, perche 
la  profa  non  dia  ne  gli  cllremi.  Perefempio.nclla  famofaepilloladi  fan 
Girolamo  ad  Paulinum  : ecco  il  cominciamento  da  un  periodo  circola- 
te, folpcfo  da  un  participio,  e di  due  membri . 

L 4 Trota 


1 6 8 il  Predicatori  del  PaxigaroU 

Fr.uer  ^dmlrofius  tua  mibi  munufcula  deferens  \ detulit  fimid  & piatii ffimaé 
littcr.is . Et  ecco  attacataui  con  vn  retati  uo,vn  membro  folo . 

Oujc  a principio  amici  tur  um  fidem  probatx  ioni  jidu  > & veteris  amiciti*  prx~ 
feniani . 

Che  tu  grande  artificio  : percioche , come  diremo  più  bailo  à Tuo  luo- 
go , fc  quello  componimento  folle  (lato  in  genere  più  magnifico , come 
vnaoratione,  òcofa  firn  ile,  farebbe  (lato  più  conuementc  l'intrecciar 
tutte  tre  le  chiudile  dicendo. 

Froter  ^imbrofms  tua  mibi  munufcula  deferens , eoa  fmiul  detulit  , & fuauiffi- 
m.eshtteras  qua  à principio  amiattarum  fidem  probata  lam  fidei  & veleni  ami- 
fitix  prjefer  ebani . 

Ma  perche  crauamo  in  genere  più  familiare, cioè  in  vn'cpiftolarc  coni 
ponimcnto , perciò  la  intrecciatura  circolare  di  tre  claufulenel  comin-1 
ciamento  panie  a fan  Girolamo , troppo  gonfia  : e la  mitigò  intrecciane 
do  le  prime  due  fole , e l'altra  aggiungendo , non  con  altro  appiccolite 
d’una  rclatione . Che  non  fece  poi  così  nel  periodo  feguente , il  quale, 
non^cfiendocosì  nella  fronte  «Jella  Epillola,  non  fece  cafo che  folle 
tutto  raggirato,  come  lo  fù  di  tre  membri  intrecciato,  e col  fecondo  fat- 
to di  tre  inciti  dicendo. 

Vera  enim  illa  neceffitudo  efl ■ & Cbrifli  gl  utino  copulata  ; quam  non  vtiltt.es  rei 
fantiliaris,  non  prpfintu  tanni  n cor  por  um , non  fubdola&  pai pani,  adulano  \fci 
Da  umor  & diumarum  fenpturarum  Jludiaconciliani . 

Seguita  vn  membro  folo  : con  attaccatone  vn'altro  ; ma  ò con  appic- 
co congiuntalo folamente,  ò fe  pure  c fofpcnlìuo , co’l  compagno  non 
efplicito  ; ma  fortointefo . ^ 

Legimus  in  vetenbus  biiìonjs  quofdam  luHrafie  protmci.es , nouos  adipe  popu- 
los, maria  tranfijfe,ut  eos,quos  exlibris  noutrant,coram  quoque  viderent . 

Ches’huielfehauuto  adire  quello  cócetto  in  più  magnifica  nora,hau 
rebbe  nel  primo  membro  fpiegata  la  fofpcnfionc , dicendo , 

Legimus  in  veieribus  bisìonjs  quofdam  ea  tantum  rottone  tustraffe  prouinci.es 
&cct.  ut  eos  ex  libris  &cet. 

Seguita  vn  membro  folo,  ma  pieno  di  piccioli  concili . 

Sic  Vytbagoras  Mempliticos  vates,fìc  Violo  .4 cgyptun j,  & rebit  arri  T arroti- 
fium , carnqut  oravi  Halite,  qux  quondam  magna  ’Grpcia  vo‘abatur , labonofjfiwè 
pcragrauil  ■ 

E poi  ecco  dueperiodetti  piccioli  di  due  membri  Tono,  il  primo. 

V t qui  ^ itbenis  mxgt(lcrerat>& potcns,  cniufque  do&rinam  u Icadcmicagyu, nafta 
pcrjonabant  fieret peregrinità atque difipidus . Et  il  fecondo . 

M alena  aliena  verecondi  di  fiere,  quàm  fua  impudcnter  ingerci  e . 

E con  quella  medelìma  varietà  va  fempre  feguitando . Fra*  noflri  Ita- 
liani,Monlig. Cornelio, per  efempio, nel  principio  delta  terza  parte  della 
predica  del  configlio  di  Dio , e de’  Giudei  concraChriito,  fi  vede,  come 
ferba  la  medelìma  varietà,  che  crefcendo  fempre,prima  mette  vn  mem- 
bro folo , poi  vn  periodo  di  due, poi  uno  di  tre  in  quella  maniera . 

L' degna  d'huomini  veramente  il  compatire  a i miferi,  & à gli  infelici 
Padre  Santo . Ch’c  un  membro  folo,  poi , 

E V.Beatirudincsà,  che  di  Chri  ilo  fegnalatamente  dice  fan  Paolo, che 
era  cornpallìoneimlc , e che  Iddio  benedetto  volle,  che  folfe  tentato  in 
ogni  cofa , v t poflct  compatì  in  fimi  itati  bus  noftris . 

Ch'c 
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Ch'è  perìodo  di  due  membri, fé  bene  con  una  fofpenfione  fottointefa. 

E finalmente , E forfè  anche  San  Pietro  fù  lafciato , oltre  gli  altri  reper- 
ti, cadere  sì  grauementc , perche  hauendo  ad  efier  Papa , non  folfe  sì  au- 
ftcro  à gli  altri,  come  folcua  edere  à (e  medefimo. 

Ch’é  periodo  chiaro,  e fpiegato  di  tre  clan  fltle  . ouc  incidentemente 
quanto  al  principio  di  ruttequefte  paróle,al!egate  danoi,  ci  gioua  d’ac- 
cennare quanto  fuggifTc  la  vanità  in  quello  Monfign.Comelio, e quanto 
folte  modello  non  alludendo  à quel  luogo  d’un'autor  vano , oue  infiniti 
altri  haurebbono  hauu to  per  una  grariofa  faccenteria  d’alludere,  anzi  il 
valcrfenc , & in  ucce  di  dire  come  dilTe  Monfig.Cornclio . 

E' cofa  degna  d’huominiucramentc  il  compatire  à i miferi,  gl’in- 
felici Padre  Santo.  Haurebboncrpauoncggiando  detto. 

Humana  cofa  e ucramcre,hauercópa(TÌone  degli  afflitti  Padre  Santo. 

Ma  di  quello  balli. Il  Padre  Palfauann  anch’egli  è uariflìmo  nella  pro- 
fàicome  farebbe  oue  quafi  nel  principio  dello  fpecchio  della  penitentia, 
primieramente  mette  tre  membri  non  intrecciati  ; macontinouati  fola- 
mente,come  faceuano  gli  antichi  di  quella  maniera. 

La  prima  cofa , che  c’induce  à far  penitentia , è l’amore  della  guftitia: 

& è giuftitia  una  uirtù,che  tiene  la  bilancia  uguale  e diri  tra, e rende  a eia 
fcuno  fuo  debito:  la  quale  ogni  animo  diritto  e buono  dee  amar  in  fe  , e' 
in  altrui . Appreso  mette  un  bcllifiìmopeliodocircolate  con  intreccia 
ture  di  due  membri  ornati  ,c)oc  contrapolli, 

Hora  come  l’huomo.che  adopera  bene,  e uirtuofiimcnte  urne, merita 
fecondo  dirittura  di  giuftitia  guiderdone,  e premio  : così  J’huomo,chc 
adopera  male,  e uitiofamentc  uitic,  merita  tormento, e pena. 

Seguirà  un’altro  periodo  di  due  inebri  con  una  pareteli  in  mezo,così. 

F.  i ir.  però  cóciofiacofa,  che  tutti  damo  mal  fattori, e pecchiamo  difub- 
bidicndo  alla  legge  di  Dio(che  non  è altro  peccare,  come  dice  fant’Am- 
brogio,che  trapalfar  la  legge  di  Dio,  cdifubbcdirca’fuoi  comandameli 
ti  ) (eguita che  giullamcnte  noi  meritiamo  tormento  c pena. 

Qn  i ndi  con  un’  membro  folo  ci  lafcia  ri polare  dicendo , 

E dee  edere  la  pena  fecondo  la  diuina  giuftitia  per  lo  peccato  eterna, 
e fenza  fine. Poi  aggiunge  due  periodetti  di  due  membri  l’uno.II  primo. 

Ma  la  diuina  pietade  benignamente  fguardando  l'humana  fragilità  ; 
mitiga  laleucrità  ed  il  rigore  della  giullitia,con  la  dolcezza  della  filami 
fericordia_-t  Et  il  fecondo, 

E la  pena  eterna  ifeambia  in  pena  temporale  à coloro,  che  fi  penrono 
d’haucr  mal  fatto,  e peccando  hauer  offe  fa  la  diuina  bontà . 

Ci  dà  poi  fiato  con  due  membri,  totalmente  difciolri,  uno  doppo  l’al- 
tro quanto  à intrecciature  ; 11  primo  i 

Onde  hà  proueduto  del  fagramento  della  penitenza  » 

Et  il  fecondo. 

La  qual  hà  uirtù  infinita  dall'infinito  merito  della  pafiìon  di  Otri fio, 

E coli  uà  giudiciofamente  milchiando  tutta  la  profa  fua.E  cosi  trotie» 
rcmojchc  hanno  fatto  tutti  i noilri  buoni  fcrittori  ecclefiallici,  e Latini,  ’ 
& Italiani, non  punto  iqeno  drquello,che  nanamente  fi  gonfino  d’hauet 
fatto  gli  il  ima  ti  per  più  eloquenti  fra’  Gentili  c uani  compofitori  di  prò 
fe  : nè  à noi  in  quella  materia  pare  ò necclfatio  ò conueneuole  il  fermar- 
li più  lungamente.  Solamente  oue  Demetrio  nella  parole  di  quella  «6» 1 . 
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particella  dice, che  uorebbe,  che  la  prò  fa  lolle  non  Colo  arte  fabricata; 
ina  fimplex  fimul , eche  non  eflet  valde  cxquifita  > di  qui  cominciamo  à 
cauarc  quanto  fia  vero  quello  , che  ne*  prolegomeni  ccflefiaftici  dicem- 
mo di  lui,cioè,che  fra  tutti  i maeltri  dei  dire,niuno  trattò  mai  i’clocutio 
nein  maniera  più  conforme  alla  npftrachriftiana  eloquenza  t che  già 
veggiamo  quà,  ch’egli  conolce  molto  bene,  come  con  l’atcitìcio  polfa 
dar  congiunta  la  (impliciti:  e che  anch’egli  vuole  che  la  fua  eloquenza 
fia  in  fimplicitatc.de  odia  cllremamcte  la  fouerchia  affettatione,  & ifqui 
fitezza  di  maniera, che  balla  à murar  i fini.cioè  oue  Demetrio  non  vuole 
che  fiamo  troppo  elaborati  .affine,  che  l'oratione  nottra  non  paia  fatta 
in  oflentatiorte  ingenti , & arti*  ; noi  habbiamo  ad  hauer  per  fine  il  far.chc  il 
noltro  ragionare  fia  in  oflentatiotte  fpiritiu  . Del  redo  quanto  al  precetto , 
«ccellcntemétcferue  egli  quello  di  douer  fare.che  lajiollraarte  fiafein- 
plicc.e  che  non  vi  appaia  dentro  ifquifitezza.così  è molto  più  alla  noflra 
chriftiana  eloquenza.come  all’altra.  Dice  vn’altracofaDctnctrioin  que 
ftamedefima  particella,  cioè,  che  oue  vn'oratore  troppo  continouati 
facciaiperiodi.gli  afcoltanti  ne  imparano  la  tcrminationc , c preuenga- 
no  il  dicitore,  e dicano  efiì  ftertì  prima  quello, ch’egli  dee  dir  poi . 

Cum pr<mdeant,prÌH4  cUmuant • Dalla  quale  auuertenza , ne  cauiam  noi 
per  gli  predicatori  noftri  vna  regola  vniuerfalc;  che  non  deono  fetuar 
mai  così  perpetuamente  l’vfanza  di  dire  alcuna  particolare  parola  ò co- 
fa  in  alcun  luogo  certo  della  predica, che  il  popolo  arriuato  à quel  tal  luo 
go  fia  certo  di  douer  fentire  quella  tal  parolaocofa,  pcrciochc  nenafee 
il  medefimp  affiirdoicioèjche pritn  clamitant.  la  dicano  prima  gli  afcoltan 
ti , e compiacendoli  d’dfcrfi  apporti, ne  ridono  l’un  con  l’a!tro,e  ne  fan- 
no vna  mezzacanzonc.  Vn  predicatore famofiffimo  e valcntiffimoho 
conofeiuto  io,il  quale  tutte  le  fue  prediche  cominciaua  da  quella  parola 
Sc,e  certo  con  molto  giudicio , econ  molta  grada.  Tuttauia  trouando- 
mi  io  vna  volta  per  douer  fentire  vnafuapredica.chefu  poi  bellilfima.c 
cìotdlfima,  elfendo  egli  già  nel  pergamo, c dando  percominciare.fi  fen- 
rì  fra  l’auditorio  un’ bisbiglio  di  voci, che  tutte  diceuano5e,5e,Se,com- 
piacendofi  d’indouinarc  molti  quello, che  percominciamcntohaueuaa 
dir  egli  folo  : c detto  ch’egli  l'hebbe  (che  lo  dille}  pur  fi  vide  vn’applau- 
lo  fciocco  fi  a rutti  quegli  indouini,  che  veramente  alla  riputatione  di  sì 
grand’huomo  non  fece  danno  ; ma  ridurti:  in  mente  à me  quello  luogo 
di  Demetrio , e mi  dà  occafione  bora  di  ricordare  a'  predicatori  noftri , 
che  fe  npn  daranno  in  alcuna  maniera  materia  mai  à gli  afcoltanti  di  po- 
ter accortamente  predir  le  cofc.che  hauranno  ad  edere  dette  da  fe  ftelfi, 
faranno  fenza  dubbio  più  cautamente . Se  bene  farebbe  forfè  meglio  il 
raccordare  à gli  afcoltanti,  che  quello  volerfi  apporre  nelle  prediche, & 
fare  à indouinare  ciò, che  il  predicatore  è per  dirc.e  dirlo  forte  prima  di 
lui , c cofc  limili,  fono  delle  fciocchc  vanità , che  altri  in  quella  materia 
porta  fare  : c ftomacano  veramente  tutti  i giudiciofi  vicini,  che  fentono. 
Benché  artai  fpeflo  ne  fegue  la  pena  per  le  llerta,  che  doppo  hauer  vno  di 
quelli  facccnti  imaginato,  che  il  predicatore  habbiaà  dir  vna  cofa,e  dop 
po  hauer  dato  vn’urtone  importunatamenrc  al  vicino,c  detto  forte  quel 
lo,  ch'egli  auifa,che  il  predicatore  fia  per  dire  : talhora  la  predittione  và 
tanto  bufa:  de  il  predicatore  dice  colà  tanto  lontana  da  quella,  che  colui 
haurà  detto .che’lpouero  Indomito  di  Perettola  rimane  ilpiùfuergo- 
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gnatohuomo  del  mondo.  E peggio  gli  occorre , quando  talhora  alcuni 
vicini  giudiciofi  ; ma  vn  poco  impacienti  : per  amor  di  Dio , gli  diconoj 
ilare  cheto  lucifere, che  à noi  poco  importa,  che  voi  h abbiate  sì  bello  in- 
gegno d’apporui,  c fé  non  volete  fentirvoi,lafciatc  fentir  noi. Ma  al  pre- 
dicatore e non  à gli  afcoltanti  facciamo  profelfionc  di  ragionare  in  que- 
llo. libro  : c però  palliamo  ad  altro . 


PARTICELLA 

D E C I M A S E T T I M A. 

TESTO  Dì  DEMETRIO 
Tradotto  da  Pier  Vettori. 


' Eriodorum  auto*  minore:  quidem  ex  duobuf  membri : conHant . 
maxima  autem  ex  quatuor  ; quod  fuper  quatuor  e/l,  non  amplia* 
_ __  intra  iuflam  menfuram  periodi  manet . Fiunt  autem  & timem- 
bres  quadatrij. 


PAR.AFR.ASEs 


Già  Tappiamo,  che  derperiod  i altri  femplici  fono,de  qua 
il  ragioneremo  poi , & altri  còpcHti  ,che  di  membri.ò  có 
cifi  fi  compongono  ; Ne*  quali  indeterminata  al  ficuro 
non  hà  da  edere  la  lunghezza, ò la  breuità  T ina  fi  come 
i minori  diduemembn  almeno  hanno  da  edere, così  nonhannoi 
maggiori  da  eccedere  quattro  ; Sottqàquefionuraeroalcumditrc 
fé  ne  potranno  formare,  e faranno  bclhfiìmi;  oltre  quello  numero 
chi  paflerà,ò  que'periodi,  ch'egli  formerà,  non  faran no  periodi,  ò 
fuori  di  anidra  fcran  no,  efenza  regola-,. 


COMMENTO* 

DT  tutto  il  trattato  del  periodo,  diuìfo  in  fei  pa  rti,quefia  è la  ter^a , ndk 
quale  doppo  bauere  moflrato-  Dome  trio,  che  cofa  è periodo , e come  dola- 
biam  valercene  , paffa  bora  ai  infestare  di  quanti  membri  debba  e fiere  il  bar 
fatto  periodo  : e quello  fà  egli  in  tre  partitelle;  nella  prima  delle  quali  infegme 
t*  lunghezza,  e breuitd  del  periodo  compofio  j nella  feconda  òrfegna  , che  cofa 
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panifichi  periodo  fmplice : £ nella  terza  tornando  à compofìi  da  intorno  all'ut- 
timo  membro  loro  in  materia  pur  di  lunghezza,  e breuità  vn’  documento  bcl- 
tifjimo . E già  così  fece  egli  ancora  nel  trattato  de’  membri , che  qua  fi  fubìto 
doppo  il  principio,  della  breuità , e lunghezza  loro  fipofeà  ragionare . Qui 
tei  to  fi  ucdcyche  Demetrio  nel  te  fio  fuppone  una  diuifione  de’  pe  riodi , che  noi 
rulla  parafrafe  habbiamo  j, piegata , forfè  la  fuppone,  come  molto  chiaramente 
detta  da  M rifiatile  nel  terzo  della  "Retorica, al  cap.g.  cioè, che  de’  periodi  altri 
fune  compofii,& altri  / empiici  : De  quali  quanto  à ftmplici  affai  rileuanti  dif- 
ficultà  tratteremo  nel  C omento  della  particella  figliente  : quanto  à compofìi , i 
quali  dimetr, bri,  ò concìfi fi  compóngono , fi  cerca  bara  fi  póffcnoh  affare  quale 
■tegf  lono'brcuitd',  ò lungjrdza , q pure  fi  fra  certi , e detcrn/fnati  confini  bab- 
buino da  rinchiuderfi.E  certotutti  rifonderanno , che  fi  come  tutte  lecofe  han- 
no sfogliati  termini  delle grandezze,  e picciolegTfi  lorof  come  più  difjùfamen- 
te  dicemmo  ragionando  della  lunghezza,  e breuità  de’  membri  nella  particella 
quarta  )rio fi  noni  ragionevole  ,'chei  periodi  manchino  d’una  giufta  mifura  : c 
che  non  fifappia  per  apunto  quanti  membri  habbiano  i'hauere, & i m inori,  & 
i maggiori  di  loro  : e già  dalla  parte  del  meno  affai  chiara  è la  cefi, poiché  mu- 
to di  due  membri  non  è po fi. bile,  che  habbia  un  periodo . Che  fi  ci  dirai,i  he  pe- 
riodi d’un  membro  filo  pur  vi  fi  veggono, lo  con ff eremo  volentieri, è poco  ap- 
prefio  ne  ragioneremo  anche, ma  quelli  fono  periodi  ftmplici, e noi  per  anche  trat 
riamo  de’  compofìi  : quali  fcrmandofi  con  intrecciatura  di  clan  file  di  meno, che 
di  due  di  loro  non  è pofJibile,che  fi  faccia  la  treccia  . Tale  è, che  di  due  rr,  cmbri 
fili,  quello  di  Cicerone  prò  T.  Quiucìio. 

Ad  quem  fuirumis  tnxror  morte  fua  vemebat,  ad  cundem  fuimnis 
honos  quoque  perucnirct. 

Tale  quello  del  medefimo  prò  Scxto  Rofcio. 

Profetò  non  tamperlpicuciftorum  inaJcficia  vidcrcmus,nifi  ip- 
fos cxcosrcdderct  cupiduas,& auantia,  & audacia. 

E nella  ft  aliano  noflra  lingua  tale  ne  fi  il  Boccaccio  quando  dice  . 

: UH cntre  tra  le  donne  erano  coft  fatti  ragionamenti , & ecco  entrare  nella 
(fhitfa  tregiouani . £à  alerone. 

» Coft  come  egli  pertinace  dimorano , cofi  Giannotto  di  fillccitarlo  non  finiua 
già  mai.  E pur  e fio. 

UH  a poiché  tanta  fede  ci  porta,  fi  vuole  hauer  caro  e fargli  honore . 

E diqncfli  mille  Je  ne  rttrouerebbono , che  tutti  c fendo  di  due  membri  fili , 
concediamo,  che  fieno  i più  brcui  periodi  compofìi,  che  pofano  trouarfi  • Ma  i 
più  lunghi  à quale  quantità  peffono  eglino  arrivare,  e quale  è l’vltimo  lor  con- 
fine,e la  mi  fu  ra  loro  ? Qua  uà  rie  fino  le  opinioni ; fi  bene  noi  crediamo,  che  tut- 
te con  quella  di  Demetrio  uoflro  fi  pofiano  faci l mente  conciliare . Cicerone  atte 
volte  ha  {limato,  che  la  maggiore,  c minore  lunghezza  del  periodo,  ciaf cuno  la 
debba  mifurare  fecondo  la  maggiore  ò minore  forza  di  fiato , che  egli  tiene  nel 
pronunciare  : cioè, che  ciafcuno  hà  da  fare  tanto  lunghi  i firn  periodi, quanto  gli 
-dà  il  cuore  di  potere  con  una  tirata  di  fiato  preferire  quantuni  uoluerc  uno 
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fpiritu  potefl;  ma  in  uero  queBa  non  è buona  mi  fura: perche  noi  non  fimo 
cblìgati  à dire  ogni  perìodo  in  vn  fiato  : e quando  foffimo  j chi  non  sà  che  lun- 
ghi(fimo  potrebbe  effere  vn  periodo  di  due  membri , e breue  vno  di  tre  ? Si  ohe 
alla  pluralità  de’  membri  nel  periodo  non  fà  punto  à propofito  qucfla  maniera 
di  mifura  : e però  egli  ifìeffo  in  due  luoghi  difie  quel  medcfmo,cbe  dice  Demo- 
trio . cioè,cbe'l  più  lungo  periodo  ex  quatuor  membris  conftare  debet. 

Vero  è che  in  tutte  duci  luoghi  aggtonge  fempre  ma  particella  mitigatiua 
ferè,  dicendo  una  volta , che  è quatuor  membris  con  fìat  fere  piena  com- 
pofrno , e l'altra  che  Conftat  arabitus  ilice  quatuor  ferè  partibus;  ma 
per  qual  cagione  fia  auuemto  quello  ,poco  più  baffo  ne  ragioneremo  - L’au- 
tore del  libro  ad  Hercnnium  dice , che  la  perfetta  periodo  è di  tremembri 
come  quella;  Et  inimico  prodcras;  &amicumla:debas  ; Se  tibiipfi 
non  confulebas. 

Quintiliano  conuìene  con  tutti  nel  dire  che  { minori  perìodi  hanno  due  mem- 
bri; ma  quato  alla  lunghezza  dice.che  medius  numerus  videtur  quatuor, 
ma  che  Uperiodo  recipit  frequenter  Si  plura,  in  modo  che  pare, che eglico- 
Jiituifca  il  rueo'zo , oue  Demetrio  pone  l’eftremo  della  lunghezza  del  periodo . 
£t  altri  altramente  ragionano . Tuttauia,  come  diceuamo , tutti  dicono  il  me - 
mede  fimo  ; fe  una  cofa  fola  auuertiamo  : cioè  che  Demetrio  in  quello  luogo  non 
nega, che  poflano  far  fi  due  periodi  di  più  membri , che  di  quattro;  ma  dice,  che 
quando  fi  fanno  tali , fono  fmifurati , & è meglio  à non  fargli  : e già  fe  io , che 
alcuni  interpreti  hanno  detto , che  Demetrio  non  vuole , che  periodi  di  più  di 
quattro  membri  fieno  periodi;  ma  per  me  non  veggo  oue  egli  l’habbia  detto , t 
giudico  molta  differenza  fra  il  dire , che  itali  non  fieno  periodi , ouero  che  non 
fieno  proportionati  periodi . £gli affègna  la  giuria  mifura, nè  però  nega , due 
anche  di  maggiori  fe  ne  poffano  fare  ; Poe  ì quel  medefitno , che  accennò  Mar- 
co Tullio  col  mitigamento  ferè,  volendo  inferire , che  i più  lunghi  periodi  con 
ftant  ferè  ex  quatuor.  e cofi  per  lo  più  e ragioneuolmente  non  dourebbom 
eccedere  quello  termine.Tuttauia  anche  di  quelle  fe  ne  trouano,  che’l  pafia.no . 
L’autore  ad  Herenniu  poi  nò  infognò  qual  fofieil  più  lago  periodo  j ma  il  più. 
bello  fin  modo  che  [acidulo  di  tre  mebri  foli, nò  difeordò  pòlo  da  noi.&finalmète 
quando  Qu  mtiliano  dice  che  il  minore  è di  due , & il  mezzano  è di  quattro,  non 
intende,  che  dùque  il  lungh'jjìmo  fia  di  fei,ma  per  mezo  piglia  il  luogo  della  vir 
tù,e  della  regola,  e vuol  dir  e, che  udendo  regolatamente  Jtriucrc,  fin’  à quattro 
fi  può  prriuarc  ,fc  bene  anche  di  più  lunghi  è facile  cofa,  che  fe  ne  ritrouino . 

£ cofi  fiamo  t accordo  con  tu: ti, che  per  l’ordinario  non  debbiamo  eccedere  quat ■ 
irò  membri  : tuttauia,  che  anche  de’ più  lunghi  periodi  fi  fanno . Onde  ballia- 
mo noi  per  molto  inutile  la  fatica  di  quelli , i quali  cercano  di  perjuadere , che 
periodi  di  più  membri , che  di  quattro  fi  ritrouano , non  effondo  perfona  ,cht‘l 
neggi  ; Se  bene  quei  periodi,  che  effì  apportano  per  tali  /forfè  non  fono  tali , e 
la  numeratione  poteva  tfferc  fatta  con  migliori  regole -» . 

Ter  efimpio  M.Vicr  lettori  nel  Commento  di queflo  luogo  dice quefie parole 
Pnncipmm  oracionis>quam  habuit  M-  Tuiius  ad  Quirites^oft  redi- 

tum 


174  I/' 'Predicatore  del  PanìgaroU 

tum  conflat  maiori  numero  membrorum, guani  fcratlegitima  pena 
dus.  Et  noi  diciamo  con  pace  d’bumo  sì  grande, che  il  principio  di  quella  ora- 
tone tanto  è lungi  da  pafiare  quattro  mepib  ri,  che  non  ne  hi  fé  non  due.  Eccolo, 
QuodprecatusàXoueoptimo  maximo  rxtcrisque  JDijs  immortali* 
jiusfuin  Quinto,  co  tempore  cum  me,  fortuaasque  meas  prò  ve  lira 
incolumitate , ocio , concordiaque  dcuoui  ; vt  li  meas  rationes  vn- 
quam  uc line faluti antepofuiflem, jfempiternam  paenaui  luflincrem 
mea  uoluntate fufeeptam  ; fin  & ea,  qua: ante  gerferam,  conferuan- 
dx  ciuitatis  caufa  gdlìflem , & iltem  miferam  profeft  lonem  y dine 
jalu tis  gratta  fufcepiflem  ; vt  quod  odium  federati  homines,&  auda 
ces  in  Remp.&in  omnes  bonos  conceptumiam  diu  continerent;  id 
in  me  uno  ootius , quam  in  optimo  quoque , & in  umu  crfa  Cmitate 
ddiceret;  hoc  fi  animo  in  uos,libcrofque  veflros  fuilTem  vraliquan 
do  aos,  patresque  confcriptos , Italiamq;  vniuerfam  memoria  mei, 
mifericordia,defidcnumquetcncret;cius  dcuotionis  me  dfeconui 
dum  iudicio  Deorum  immortaliuin , tefiimoniofenatus , confenfu 
Italix,  confelfione  inimicorum,  beneficio  diurno, ì mmortalique  ve 
ilro  maxime  lxtor  Quirites . 

£t  in  tutto  quello  gran  corfo  di  parole  torniamo  à dire , che  ncn  vi  fono  fe  non 
due  membri,  vno  ìunghiffimo  dal  principio  fin  efclufiuamente  alle  parole  eius 
dcuotionis,  e l’altro  fin' al  fine . Sla  ragione  è chiara,  perche  tutta  la  intrec- 
ciatura del  periodo  na/ce  da  gli  appiccamene  fofpenfiui,  de’  quali , quando  vno 
principale  ne  è poflo , mai  non  fi  può  dire  chefinifea  quel  membro , finche  non 
arriua  quella  claufula  oue  ò effluita,  ò implicita  fi  troua  la  refpondenga  dell* 
fofpenfione.  Tercfempio, 

Se  bene  io  vihò  amato  ftmpre,  nondimeno  coteRi  atti  non  mi  piacciono  • 

Qua  fono  due  membri  ; E perche  nel  primo  l' appiccamelo  fofpenfiuo  èfebe 
ne,  però  non  finifee  quel  membro  finche  non  fi  trouerà  la  claufula  ,oueh  déntro 
l’appicco  rifpondente , che  è nondimeno  : Hora  facciamo  cofi . allunghiamo  il 
primo  membro  quanto  vogliamo  : e ad  ogni  modo  troueremo,che  la  lunghezza 
non  gli  muterà  natura  -,  ma  egli  reRerà  fempre  vn  folo  finche  troni  la  claufula 
della  fua  rifpondenga . 

Se  bene  io  vi  hò  amato  fempre : & hò  fempre  cercato  digiouarui  tanto, quS- 
to  voi  mede  fimo  fapete,  nè  coja  hò  tralafciata  di  fare  , la  quale  io  babbi  credu- 
to, che  firn  in  voRro  feruigio,  come  tutta  quefla  città  può  far  tefihnonio-,  nondi- 
meno cotefli  atti  non  mi  piacciono , 

Qua  prima, che  fi  trouiil  nondimeno  fi  trouano  molti  contifi,  Ùf  anebetan- 
to  lunghi,  che  fe  fojjero  da  fe,  ò non  fioffero  parte  d’un  membro,  farebbono  mi- 
bri  , angi  fi  trouano  claufule  sì  intrecciate , che  fe  non  fofìero  parte  d’vn  mem- 
bro farrebbono  periodi  ; e pure  che  diremo  i fhe  vi  fieno  più  membri  ? Tfon 
mai  : perche  non  fi  è trouata  ancora  la  claufula , oue  è la  rifpondenza  della  fo- 
fpenfione : e però  fi  come  prima  nen  erano  fe  non  duemembri , cojl  non  fono fe 
non  due  ancora  aie  fio;  e ben  poffi  amo  forfè  dire , che  vn  membro  fia fatto  trop - 

po 
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po  lungo  ; ma  non  già  mai,  che  i membri  fieno  moltiplicali  nel  periodo  ; Tfelli 
fkjjo  mudo  domando  io  à nuffer  Tier  Vettori  ,fe  Ciceroni  bauefie  detto  co/i , 

Quod  precatusfum  àDijs^ius  deuotioms  me  canuidum  effe  Jac- 
tor.  Quanti  membri  farebbono  quii  due  fin  za fallo  ,eil  primo  fin  doue  fa- 
rebbe egli  durato  } fin' alla parola  eius  deuotionis , perche  prima  non  fi  fa- 
rebbe trouata  la  ri/pondenza  alla  fofpenfione  della  parola  quod . Hora  fe  la 
rifpondenza  al  quod  è la  parola  eius,  dico  io  che,  o che  fta  lungo  ò breue  il  ra 
gionare , fe  duraffe  bene  due  pagine Jincbe  dopo  il  quod  non  fi  trouerà  la  clau- 
fula , cui  è la  parola  eius  ,fempre  farà  vn  membro  folo  j E cofi  ben  poffiame 
dire , ebe  nelprincipio  di  quella  oratione  Cicerone  adoperò  un  membro  lungbif 
fimo , ma  quanto  al  periodo , quello  non  folo  non  fu  di  più  di  quattro, come  vua 
te  mifjer  Tier  Vettori , ma  non  fitfenon  di  due.  cMe[]ere\Alefì andrò  Ticco- 
lomini  anch'egli  nella  Tarafrafc  J òpra  il  p.cap.del  terzo  libro  della  J{etorica  di 
-4  riftotile  ; per  periodo  di  cinque  membri  allega  que fio  , 

Ma  fe  per  forte,e  difauuentura  vna  zanzara  fi  foffe  per  la  cafa  f entità , che 
bora  fi  fofìe fiata  di  notte/:Òucrùua,chc’l  fai  te, e lafante,e  tutta  l’altra  famiglia 
fi  leuaffc,e  co  i lumi  in  mano  fi  mctteffero  alla  ricbieiìa  della  malvagia  ,e  per  fi. 
da  zanzara,  turbatruedel  ripofo,  c del  buono  e pacifico  flato  della  lifeiata  don-  ^ 

ria  ; & avanti  che  à dormire  fi  ritornafiero, conueniua,  che  ò morta,  ò prefa  la 
prefentaffero  dinanti  à colei, che  lei  diceva  in  fuo  difpetto  andare  zufolando, & 
appo  fiondo  diguaftarlc  il  fuo  bel  ùifo  amoro fo. 

E dice, che  il  pi  imo  membro  dura  efcluftuamcnte  fin’  à che  hora  ; il  fecondo 
fin' ad  & auantiyil  terzo  fin  ad  Conveniva-,  il  quarto  fin’  à che  lei-,  il  quinto  fin ' 
alfine . Ma  in  vero  quàjono  due  periodi,  e non  un  folo,  & il  primo  è di  due  me. 
bri , &il  fecondo  è di  Ire . 

C Ma  fe  per  forte,  e difauuentura  una  zanzara  fi  fofìe  per  la  cafa  fentita  , 
ebe  bora  fi  fofìe  di  notte  ; conveniva  cbe’l  fante,  e la  fante  fi  UuafJero,e  co’  lumi 
in  mano  fi mettefiero  alla  richieda  della  malvagia,  e perfida  zanzara purba- 
trice  del  ripofo, e del  buono,  c pacifico  flato  della  lifeiata  donna  , 

Qttefio  è unperiodo  di  due  membri , nel  primo  de' quali  l’appiccamento  fin- 
fpcnfiuo  è la  particella  Se,  e nel  fecondo  la  nfpondenza  fi  à nel  verbo  Conueni- 
ua  ; Seguitai , 

Et  avanti,  che  d dormire  fi  ritornafiero,  conueniua , che  ò morta , ò viva  la 
prefentaffero  innanzi  à colei  , che  lei  diceva  in  fuodifpcttoandare  zm fatando  , 

& appostando  di  guaftarle  il fuo  bel  vifo  amorofò. 

€ qui  fio  i un  periodo  di  tre  membri , nel  primo  de' quali  (appiccamelo  fo. 
fpcnfiuo  (là  nella  parola  avanti  che  ; nel  fecondo  la  rispondenza  al  primo  ili 
nel  vti  bo  conueniua-,  e la  fofpen (ione  perii  terzo  flà  nella  parola  colei, alla  qua. 
le  net  t<  rzo  rifponde  la  particella  che  e fi  frnifee  la  treccia . bifogna  che  M. 

«. ydleffandro  uoglia  intrecc  iure  i tre  membri  del  fecondo  periodo  coni  due  del 
primo , perche  nonuiè  parola  alcuna , che  gli  attacchi  infieme  ,fe  non  la  con- 
giurinone &,  nel  principio  del  fecondo  pe  riodo , la  quale  particella  & confina- 
nti ma  nonuar cecia,  e come  babbiam  lùgamente  difeorfo  di  fopra  fà  oratione 
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contìnouat a ; ma  non  periodica.  Si  che  tornando  d’onde  partimmo , noi  credia- 
mo , che  ft  faccino  de’  periodi  di  cinque  membri  ; ma  crediamo  ancora  che  fieno 
molto  più  rari,  che  altri  non  crede,  e che  tal’uno  numeri  cinque  membri  talho- 
ra,  oue  appena  ft  ne  trouano  ò quattro, ò tre,ò  due.  daremo  noi  quà  vn'efem - 
p o per  ciaf  uno  de’  periodi  di  due,  di  tre , di  quattro , e di  cinque  membri  fennec 
di  fcorrcrui però  lungamente  attorno , per  non  hauer  mancato  à cofa , che  pofla 
giouareàchi  legge . Uaueua  la  nouella  d’Emilia  ilfincfuo,  quando  per  com- 

mandamento  del  Rè  Hnfile  cofi  cominciò . 

Quefio  è di  due  membri  ; nel  primo  de’  quali  la  fofpenfione  flà  nel  verbo  ba- 
lletta, nel  fecondo  la  rifpofia  nella  parola  quando. 

f iera  materia  di  ragionare  n’hà  oggi  ilnofìro  Rè  data , penfando , che  douc 
per  rallegrarci  uenut  'tfiamo,ciconucnga  raccontar  l'altrui  lagrime. 

Qucfto  è di  tre  membri, e nel  primo  I4  fofpenfione  per  lo  fecondo flà  nella  pa 
fola  penfando,  nel  fecondo  la  rifpondenza  al  primo  flà  nella  parola  che,  e la 
fofpenfione  al  terzo  nella  parola  doue , e nel  terzo  la  rijponden^a  al  fecondo 
flà  nel  verbo  conuenga. 

La  T)iuina  prefenza  di  voflra  Maìeflà , la  quale  col  fuo  fplendore  rafferena 
ancorale  tenebre  di  quefio  aere, bà  finalmente, riguardandola  io, mandato  nella 
molte  ofeurità  dell’animo  mio  tanti  de ’ fiuoi  raggi.  ».  (fbe  io  gentil’ buomo  fora - 
filerò  priuQ  d’ogni  confolatione , alla  fola  loro  guarda  da  tutti  non  conofciuto,  ò 
abbandonato  fono  venuto  a i mifericordiofi  piedi  fuoi,  dandomi  à credere, j.  Che 
non  e fendo  Ri  in  terra , il  quale  rapprefenti  più  Iddio  nella  apparenza,  quan- 
do lo  potefftmo  vedere,  che  r,  Maeflà , 4.  non  fi a ancora  Re,  che  nell'epre  lo  ha 
bia  più  al  uiuo  à rapprefentare . 

Quefio  è di  quattro  membri,  nel  primo  la  fofpenfione  flà  nella  parola  tanti 
dc’fuoi  raggi;  nel  fecondo  la  rifpondenza  nel  che*  e la  fo  fpenfione  nel  dando 
mi  à credere  ; nel  terzo  la  rifpondenza  nel  che,  e la  fofpenfione,  nel  non  ef- 
fendo  ; e nel  quarto  la  rifpondenza  nel  non  fu. 

Quefio  fi  dee  tenere  per  certo  altijfimo , & potentiffimo  Vrincipe , ».  che  fi 
come  al  grande  lidio  fattore  dell'uniuerfo  refla  jottopoflo  il  tutto, & agli  bua 
mini  per  fina  permiffione  fono  fottomeffì gli  animali  non  ragioneuoli,  j . fimiU 
mente  per  ragione  bimana , e diuina  fi  ucgga,cbe  comiene,  4.  che  quelli  in  ter- 
ra fieno  [oggetti  à fignor  e Vrincipe  tale,  5.  Che  per  virtù , autorità,  giuflitia, 
t potenza  fia  à tutti  gli  altri  fuperiore . 

Quefio  è di  cinque  mebri-,  nel  primo  la  fofpenfione  flà  nella  parola  quello,1 
nel  fecondo  la  rifpondenza  nel  che , eia  fofpenfione  nel  lì  come  ; nel  terzo  la 
rifpondenz a nel  llinilinente,e  la fofpenfione  nel  che  conuiene;*»/  quarto  la 
rijpojfdenza  nel  che,c  la  J offe  nfionenel  tal  c,ef.nalme>  te;ncl  quinto  la  rifpon 
àtri  za  nel  che.  E tanto  batterà  per  chiarezza  di  quefia  numeratone  de’  mem- 
bri ne’  periodi  ; La  quale  veramente  è forfè  fiata  da  alcuni  altri  poco  intefa , e 
però  farà  bene, chef  l lettore  auucrti/ca  diligentemente  quello,  ebenoineferiuia 
pio  quà  : oltre  quello,  che  n'habbum  detto  nella  particella  terza , e quello  che 
tue  diremo  nella  nenie finta . 
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DISCORSO  ECCLESIASTICO. 

INquatda  materia  della  pluralità  de’mcmbri  nel  periodo  habbiamo 
loi  ecclcfiadici  il  noftro  fant’Agodino.che  ce  ne  da  la  regola  nel  4.del 
la  dottrina Chriftiana  nel  cap.7.  con  quelle  parole. Minus  enim  quàm  duo 
membra  circumitushabere  non  pojjimt , plura  vero  pofiunt . Che  fùprudentiP 
fimamente  detto , perche  di  quella  inanieracgh  nó  fi  pofe  à litigare  fe  di 
piià  di  quattro  fe  ne  douelfcro  formare  : balla  che  più  di  due  al  licuro  ne 
polTonohauere.  Se  bene  hà  fegnitatocosi  bene  la  eloquenza  doppo  la 
fapicnza'dc’nollri , che  in  nollre  canoniche  fcritture , periodi  alcuni.nc 
anche  all’  antica  formati , di  più  di  quattro  membri  fi  ritrouino , ò , fe  fi 
truouano , Tariffimi  fono  eglino  quanto  fi  polla  il  più.  In  tutto  quel  gran 
pezzodellaepidola  feconda  di  San  Paolo  à Corinti,  del  quale,  come  di- 
ccuamo  nel  difeorfo  paffiato, fece  San  Agollino  così  diligente  anotomia, 
il  più  longo  periodo  ch’egli  vi  ricrouafle , fù  quadrimembris  . In  tutto  il 
principio  de  Ila  Santa  Genefi , del  quale  ragionammo  già  , non  trouam- 
mo  mai  alcun  periodo  maggiore  che  di  tre  membri . Nel  cominciamen- 
to  del  Vangelo  di  San  Giouanni  vn’  folo  di  quattro  membri  all’antica  ne 
ritrouammo , che  fù  quello . 

Inipfo  vita  eroi  & vita  eroi  lux  bominum , & lux  in  tenebri  s lucet,  & tenebrg 
rum  non  comprcbenderunt . 

Del  rello,  fi  come  in  quel  pezzo  di  lettera  .così  in  tutto  il  comedo 
delle  fcritture  nollre  crediamo  certo  che  ò nifiuno.ò  pochiffimi  periodi, 
sinché  alla  foggia  loro  fi  troucranno  di  più , che  di  quattro  membri . Ne 
ponto  meno  diligenti  nell’oircruatione  di  queftoinfegnameto  fono  da- 
ti inoltro  Padri  Santi,  oue  anche  in  circolare  c raggirata  maniera  han- 
no hauuto  à formar  periodi  : che  già  in  quella  parte  della  epillola  di  San 
Girolamo  à Paolino,  che  vedemmo , niun’  periodo  di  più  che  di  tremò 
bri  fi  ci  parò  auanti . E fe  per  tutte  l’opcre  del  medefimo  San  Girolamo, 
e de  gli  altri  eloquenti  ecclcfiadici  decorreremo , forfè  più  longhi  pe- 
riodi , che  di  tre  claufulc  ci  occorreranno  di  rado  ; ma  maggiori  chedì 
quattio  non  mai . In  San  Leone  Papa  quello  periodo. 

liota  quidem  funi  vobis  dileftifiìmi , <&  frequenter  audita  , qua  ad  focra- 
menia  perfine nt  Jvhmutatis  bvd teina  , Jid  jicut  claufis  oculis  voluptattm  ad 
fcrt  lux  itta  vijìbiln , ita  cordilus  finis  aternum  dot  gaudium  natmitas  Sol - 
untori  s . 

Senza  dubbio  come  ogniun’  vede,è  di  tre  membrhe  quedo  che  legui- 
tac  di  quattro.  Pcrciochc, 

Omnia  quidem  tempora  ( diletti JJtmi  ) Chriflianorum  animo j Jacr amento  Domi- 
nici Tafiìonìs & HjejurreSioms exercent , ntque  illuni nofirx  Religioni* ojfìcium 
efl , quo  tam  mundi  retonaliatio  > quam  bimana  in  Cbrifto  natura:  adjumpiio 
telebrctur . 

Quello  c vn’membro  folo  , non  edendoli  per  ancore  trouata  la  claufu 
la  oue  giace  la  parola  fied,  ch’c  quietante  della  fofpcnfiua  quidem '■  la 
quale  fed  feguita  bora,  c però  quelte parole . 

Sed  nunc  vniuerfim  Eiclefum  malore  intelligentia  mjirui  & fpe  feruentio- 
feoportet  attendi. 

M Fanno 
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Vettori  dicemmo  che  miaginò  più  di  quattro  membri  in  quel  principiò 
del  orationc  di  M.Tullioad  Quivi tes  pofi  reditum , oue  a pena  non  erano 
due:  dee  fé  queftomai  occorre,  fi  auuienecgli  nelle  Bolle  de’noftriSom 
mi  Pontifici , nelle  quali , più  die  in  altri  componimenti , elle  fieno  mai 
flati  al  niondopenandofi  tal'hora  a ritrouarc  i verbi  principali,  credono 
alcuni  che  fia  perche  i periodi  di  più  membri  fieno  farti , e non  c vero , 
ma  è perche  anche  ne’  periodi  di  poche  claufole , dette  claufole  fono  al- 
le volte  llrafordinariamente  longiffime.  Per  efiempio  in  vna  Bolladi  N. 
S.  Papa  Pio  V.  fatta  per  continuare  la  prima  Sinodo  prouinriale  di  Mi- 
lano, rutto  quello  è vn’pcriodo  folo , e non  di  più  che  di  tre  membri. 

Cum  itaque  fieni  accepimus  imperili  Trowncidi  Smodo  Mcdiolandnfi  diletto {ilio 
nostro  Carolo  Uhi-  San  thè.  Vraxcd/s  2‘,  esbytero , Cardinali  Borromeo  nuncupato , 
qui  Fede  fio  Medìolanenfi , ex  coiti  e fune , & dijpsnfatione  apoflolica  prxejjé  di- 
gnofeirur  ■ dii  praf dente  quam  pturn  fduberrima  Siatuta  & deireta . ad  mores  di- 
lettor  um  fihorum  Cloni  jec ulani  tonni  Prouincix  MedioUnenfis  > eformaudos por- 
tineria , c 'T  pnefemm  bmcjlatcm , decorimi , reucrcnuam  , ornamenta  eccle  fio,  « > 
ncc  non  locnm,  tempus , modwn , diafquc  circunijiantias  in  ecclefurum  fxeramen- 
torum admmisirattonc , mijjdrumquc tclehr ottone obfcruanda , oc  fepnlturas , func- 
ralia , proceffiones,  verbi  Dei  concionesfeu predicanone! , reprafentauones , er  pi- 
tiurarum  decentias , viu  bone ji.it em , frugalitatem , morum  corrcttionem,  & mo 
derationem , ^Arcbìuia  gir  dia  ad firipturarum , iurium , & diorum  bonoiumec- 
clefiasìicoru/n  confcruationcm , nec  non  fruttuum , reddituum  & prouentuum  eccle 
ftajiicorum  di fpen fattone  m pertinentia , non  mimu  religiofe , quam  fapienter  ordi- 
natafuerint . Qua  cum  non  foli  licita, & bone  Sìa  ,fed  etiam  eccle  fio.  Dei  plurimum 
•palla,  & apprimè  laudabile exijlant , ab  omnibus  Dei  miniStm  equditer  ex- 
pedtt  obferuari . 

E quello  è il  primo  membro.  ' 

Hir.c  efl  quod noi  bonum ciuem  vtilitxti bonejiatique  R eipMice  nunquam refra 
gari , jèdj’anttis  patria  legibus  libenter  obtemperare  debere  confidcrantei , ac  totosjla 
tutoitum , decretorum  prxdittorum documentar umque  dejupcrconfettoium,  & 

indefequurorwn  tcnores , dequibus pienoni , & dishntìam informationem a prpfa 
to  Carolo  Cari  inde  orctenusnobis  fattati , accepimus , prgjbuibus  prò  fujjicieater 
txpreffis  h.tbeates. 

Quarfto  è il  fecondo  . 

M otu proprio , g*r  ex  certa  feientia  nojìra , omnia  & ftngula  Slatuta,ordinaliones 
tir  decreta  m proumcidi  Smodo  Wcdiolanenft  fic  vt  prafertur  edita  & pub!  nata  ac 
prout illa  concemuntin  omnibus  & fiugulis  ecelefvs,  Monafirtjs.Trioratibus,  Vre- 
pojtturis , Hoftntdtbus , gir  dqs  pijslocis  EcclefuShcis , fpcularibut , rei  etiam 
regularibus  commendatis  , etiam  nobis  gir  pojiohce  fedi  immediate  fubiettis , 
etiam  nulhus  Uiqcefu,  aut  diter quomodocunque  exemptisin  vmuerfa  Trouincia 
prpdittaconjhtuus , ac  per  qualunque  earundem  Eccltjurum  , gir  loiorum  Vrela- 
tos , ^tbbatcs , "Priora , PrgpoCttos  ,t\cttores , fupcriorcs  > Mini Sìros , Capitala-,, 
Canomcos , ac  perforati  fccuares  aut  iltas  ex  concezione  ucl  di  fpen fattone  poSto- 
tica  in  lommtndam  aut  admimflrationcm  obli  Menta  > etiam  fi  ditte  fedis  PjptarH , 
coluti , Cappellani , oc  Rfimanp  Cung  officiales , etiam  officia  fua  actu  exercentes , 
etiam  fmUiares  noSìri , & continui  comrnenfdes , edam  veri  gir  antiqui , aut  dias 
m noflris , feu E'enerabtlium fratrum  noftrorum  fanttp  {{ornane  Eccle j te Cardinoliu 
tir  prpdittp  fedis  frmtijs , er  obfcquqs  infiSientes,  exijiatit , quos  omnes  ro- 
ttone beneficiorm  quorumunque perfondem  refidentim  reqwrentium , in  ditt a-, 
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’Ptoh  mia  per  eoi  quomodohbet  obtentorum , <&■  oluuendorum  fub  fententifs , cenfk 
rts  & \ a.nu à Cotutlto T ridentino , altjsq;  facris C omnibus , contrattoli  refedentes 
litis  & impofttis  , ad  perfonalem  rt fidenti  am  diStntl  è per  locorttm  ordinarios  , feu 
corion  in  fpiritualibus  Vicarici  generala  dilla:  Trauma*  cogl  <jr  compiili  volit- 
mus , nec  cis  conSìitutioncm  fé.  ree.  Eugenio  P ap*  1 V.  orxdecefforis  noflri  infa- 
uorem  curialmm  diti * fedii  editam  > aut  qualunque  prmìegia , & indulto  aposto- 
lica , etiam  per  noi  ad  id  illis  in  genere , vel  m fpecte , quomodohbet  conccjja  di  fuper 
fnffragan  mtelligimus , vel  alias  quomodolibet  exemptos  > ac  nobis  in  diti*  jcdts , 
vi  prafertur  immediate  fubiellos , ettaro Ji  nullius  Dioecefìs  efjedicantur  : dumroct- 
dotamende  prediti  a Troumcia  exijiant  cuiufcumque  digmtatis,  Status  gradui , 
conditionii , & pracmincntiafucrmt  in  omnibus  & per  omnia  inlegré , ac  fub  jen- 
tcntijs , cenfuris , & pernii  in  eis  foratati  contentis  rectpi , &■  admitti  ■.  obferuari , 
prajtan  &■  debita  cxecutioni  demandati , ticc  quempìam  fe  ab  eoi  uni  obfcruatione , 
cuiufu  s ex  emptionis  , immunitatis , priuilegtf , rei  alio pratextu  ex  cujare  debere , 
aut*  oritaie  apojhltca  tenore  prafentium  perpetuo  slatwmus , & or  dinotimi. 

E quello  è il  terzo , che  in  vero  lòno  quanto  li  può  imaginarc  iongifi- 
fimi  membri  . Onde  facilmente  è potuto  nafeere  l'errore  di  coloro,  i 
quali  vedendo  per  tanto  corfio  di  parole  rellar  fofpcfo  il  verbo  principa^ 
le . & à si  fmifurata  quantità  credere  quello  c fomiglianti  periodi , han- 
no potuto  credere  molti  più  membri  contenerli  in  loro  di  quelli,  che 
neramente  vi  fi  contengano.  Egiàci  fiamo  rrouati  noi  in  luoghi  di  là 
da  montijoue  habbiamo  (curiti  huomini  più  eruditi  che  pij  farli  beffe  di 
queflafi  eccclfiua  pendenza  di  verbo  principale  nelle  nollre  bolle,  e di 
quelli  (diceuano  elfi  in  altra  lingua)  gigantefehi  periodi  ; Ma  non  è ma- 
rauigliachc  ilcauallo  morda  il  freno:  e che  chi  odia  l’autore  & il  fogget 
to  delle  Bolle , ne  laceri  anche  lo  Itile  : Il  quale  ftilc  nondimeno  alla  gra 
uità  delle  matcrie,chc  le  boi  le  trattano,  fi  difdicc  forfè  molto  meno  ch’cT 
fi  non  credono , oltre  che  cifendofi  fempre  vfato  così , dobbiamo  edere 
della  fagraantichità , quanto  più  polliamo  edere , te n addimi . E poi  l’a- 
bondanza  delle  cofe , che  quiui  fi  dicono , grande  occafione  c perche  di 
quella  maniera  s’habbia  à ragionare:  E finalmente  amano  meglio  ino- 
ltri, per  lo  feruigio  dclPanime,  abbracciar  tutto  quello  chefidee  , che 
per  la  riputationc  dello  itile , metterli  à rifico  di  ommetterc  alcuna  cola 
neceflariju . 


PAR- 
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DECIMAOTT  AVA. 

TESTO  DI  DEMETRIO 

Tradotto  da  Pier  Vettori. 


| T vnius  membri,  quas  votarti  frmplices  periodo s : quando  enim  mem 
bruiti  lengitudinem  habuerit , & fiexionem  in  extrtmo , lune  vnius 

membri  periodus  fit.  Quemadmodum  bac.  H'poìimv  ìkix  a.ppa.arìioe 

inpint  &sA£/<-  »7A  . & iteruin  » yfi  rcupoV  Qpórif  -rskù  (fòie  T&?tX*Tcu  rate 
•ffl ix.ni spray  ì taroitur.  Ex  ambobus  fané  con  fìat  fimplex periodus, & ex  lógi 
tutine, CS  ex  flejfione  propefinem  : ab  altero  autem  nunquam  . 

PARAFRASE. 

Periodi  fimpiicipoi  d’vn  membro  folo  fi  formano, quando 
egli  vn  poco  lunghetto  fia,e  ritorto  nel  fine,come  quello. 
Della  hifioriadi  Herodoto  Alicarnaflco  la  narratione  è 
quella.  Ouero  quellaltro, 

E in  uero  la  chiarezza  del  ragionare  molto  lumefuole  apportare 
de  ghafcoltanti  ne  gl’intendimenti. 

Ouc  li  vede,  che  tutte  due  le  qual  ità  fopràdette  fi  ritrouano , cioè 
la  lunghezza,  & il  ritorcimento,ncl  fine  delle  quali  vna  Acutamen- 
te fenza  l’altra  non  darebbe  la  forma  del  periodo . 


COMMENTO. 


DVenotabili  difficultà  nafeono  in  quefio  luogo  : Vna  che  non  mancano  au- 
tori,  egraui , i quali  negano  poter  fi  trouare  periodi  di  vn  membro  filo: 
e l’altra,  che  quelli  poi , i quali  gli  riceuono , ad  ogni  modo  quando  ne  danno  ef- 
fempi,pare  che  gli  re  fiutino.  tequila,  il  quale  firme  de’  lumi  dt  U’oratione,cbe 
grecamente  ft  domandano]  fimo,  dice  apertamente, che  egli  non  vi  de  come 
in  vn  membro  folo  pofiaformarft  vn  pcriodo.ma  quello  importerebbe  poco, e 
quello, che  egli  non  vede , facilmente  lo  vedranno  molti  alti  i ; la  importanza  è, 
thè  Cicerone  mede  fimo,  "Padre  della  latina  eloquenza,  pare,  thè  dica  efpre fia- 
mme , che  periodo  non  può  t fiere  vn  membro  filo  : cMa  io  dubbito , che  egli 
babbi  fondatatutta  la  forga  dell’argumintomlU  fignificatione del  nome,  fi? 
babbi»  voluto  dire  ; che  non  domandandoft  la  daufula  membro  fi  non  in  quan- 
,9  i parti  d’un  per, odo,  fi  urne  imi  mbn  immani,  membri  non  fino  ,fi  non  co- 
' . M 3 me 
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tnc  fono  parti  di  tutto  il  corpo , di  qitefìa  manie) a,  che  vn  membro  foffe  perio- 
do,farebbe  tanto, che  vna parte  fof Se  il  tutto  : il  che  facihffimanunte  fi  rifpò • 
de  u bbe  : Vrimicramcme  perche  non  fi  lià  à ìlare  in  queflc  minute  di  parole  j 
e quando  dittamo  in  queflo propofito  membro,  intendiamo  in  quanto  èclaufula 
non  in  quanto  è membro  : oueramente  intendiamo  membro , cioè  che  potrebbe 
effere  membro  di  periodo,  quando  da  fe  fleffo  non  fof  e tale . e finalmente  aggio 
giamo  vna  cofa,la  quale  dichiareremo  più  à baffo,  e perauucntura  ne  anche  Ci- 
cerone la  vide , fi  come  de'  moderni  non  habbiamo  trouata  per  fona  ,ihe  l'hab - 
bia  auuertita  : Cioè  che  in  vn  periodo  di  due , e tre,  e quattro  membri , può  ef- 
fcrc , che  ò vno,  òdue  ,ò  ciaf  uno  de'  membri  fuoi  fa  periodico , e fatto  di  ma- 
niera , che  considerato  nel  periodo  compoflo  fa  parte  di  lui,  e cotifidcrato  da  fe 
flcfo  fa  vn  periodo  fmplice . Ma  di  queflo  poi.  Fra  tanto  habbiamo  noi  dalla 
noflra  bada  troppo  potenti  autorità  ; Cioè  di  Demetrio, & di  rifìcti!e,dc'qua 

li,  Demetrio  dice, qua  c/;evmus  membri  funt,quasuocant  fimpliccspc- 
riodos . Et  sinfonie  nel  nono  capitolo  del  terzo  della  Retorica  dice  chia- 
ramente, che  fmplice  fi  chiama  quel  periodo,  che  è tutto  un  membro  foto: 
Supinumautcrndicimus,qui  uno  membro  con  fiat.  Terchibcfcbene 
nel  nome  fono  varij  Demetrio  & c^fnflotile , e quelli  che  Demetrio  domanda 
i-xMe  .4  rifiatile  nomina  nella  coft  nondimeno  fi  uede  , che  conuin- 

gono , e che  ragionando  tutti  e due  del  periodo  fimplice , tutti  e due  d’un  mem- 
bro filo  vOgliono,che  fi  formi . <JMa  in  qual  maniera  poffa  effere  quefio,cipa 
re,  che  non  tutti  l’habbiano  intefo  : £ che  quelli , che  habbiamo  letti  noi,fe  bene 
no’l  con feff ano  nondimeno  non  babbuino  potuto  immaginar fi  come  fìpofjafare 
•vn  periodo  fen^a  treccia . £purc  un’  membro  fola  con  fe  fìejjò  non  può  intrec- 
tiarf  : onde  fi  fono  gettati  à queflo  rimedio  d’intrecciare  vn  membro  con  vn  cd- 
cifo,ò  due  concift  infteme,  e domandare  queflo  tale  periodo  fmplice , afferman- 
do come  è la  verità,  che  in  lui  non  fi  ritroui  più, che  un  membro  filo  ; Ecco  gli 
tfempidel periodo  ftmpl  ce,  che  adduce  M.  * Alleffandro  Viccol omini. 

Tfon  ha  l’huom  generofo  cofa,che  tenga  maggior  forza,  in  lui , che  ui  tiene  il 
de  fio  della  gloriai . 

2fel  confolar  l’huomo  faggio  nella  morte  de?  cari  amiti  fuoi  fà  la  prudenza 
preflo  quello, cbc’l  tempo  farebbe  tardi. 

Fra  i trattagli , che  m' a fagliano  fpefie  volte  la  mente , nium  è che  maggior 
turbatione  le  rechi , che’l  raccordarmi  dell'irreparabil  tempo  mutilmete  fptfo. 

Chi  dunque  potendo  fà  quello, che  à lui  s’appartiene  , fa  bene. 

(ì  afe  un’  fi  dee  meritamente  dilettare  di  quelle  coJe,aile  quali  egli  vede  i gui- 
derdoni fecondo  l’affctionefeguitare . 

Di  tutti  quefli  dice  M.tJkUeff andrò  le  parole  feguenti . 

Quefìi,èr  infiniti  altri , che fimili  à queflt  fi potubbono  formare,  fono  tutti 
periodi  d’un  membro  folo. 

E pure  non  v’è  duino  , thè  tutti  quefli  non  fono  periodi fìmplici , ma  periodi 
eompofììj  ciafcuno  di  loro  è compoflo  di  due  claufule  intrecciate  ; delle  quali  à 
CM.^illeffandro  è ba  flato,  tire  vna  fa  fiata  tanto  corta,  che  babbia  meritato 
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nome  di  conci/o,  per  dire  che  dunque  fra  le  due  claufule  una  folafia  membro  ; t 
che  perciò  il  periodo  fta  d’un  membro  foto  ,&  per  confeguenga  periodo  firn- 
pi  ice;  Ma  ci  perdoni  egli, non  pare  che  l habbia  intefa,e  doucua  raccordar  fi,  che 
parlando  Demetriodc’periodi  componi,  differite  fiunt  ex  membris,vel  ìn- 
cifis  ,e  Cicerone  allegò  e j] empi  de’  periodi  compofli  alle  volte  membratm,d- 
le  volte  inciftm  , & alle  volte  parte  membratim,  e parte  incifim . In  modo  che 
qualunque  volta  nel  periodo  vi  faranno  più  claufule , ò che  fieno  tutte  membri, 
o tutte  ina  fi, ò parte  membri,e  parte  incift,fempre  il  periodo  fard  periodo  com~ 
poflo  -,  e così  tutti  quelli,  che  hà  addotti  mifier  ^tllefiandro  , tutti  fono  periodi 
comporli  di  membri  e incifi , nè  pure  vn  fola  ve  n'bd , che  fta  periodo  ftmplice, 
poiché  in  fomma  il  periodo  ftmplice  bi fogna  che  fta  un  membro  folojen^’ alcu- 
na altra  aggiunta  nè  di  membro, nè  d’incifo,  nè  di  qual  fiuoglia  altra  claufula  ; 
ma  fe  C intrecciatura  è quella, che  dà  l’e fiere  al  periodaycome  può  egli  intrecciar 
fi  un  membro  folo  i oh  qud  fià  il  fatto  : E l'errore  Sii  in  quefìo,cbe  t intreccia- 
tura non  è la  uera  forma  del  periodo , ma  la  fofpenftone,  la  quale, perche  ne’  pe 
riodi  compofli  non  può  eflere  finita  l’intrecciatura,  che  fanno  gli  appicchi  fofpi 
fiui,  di  qui  uiene,che  l’intrecciatura  ifleffa  pare, che  dia  l’e fiere  periadico.  £he 
fe  fenza  Stracciare  io  poteffi  fofpendere  i membri  in  modo,  che  niuno  degli  an- 
tecedenti fi  potei]  e intendere  fin'  che  l’vltimo  non  arriuafie,  già  Jarebbe  fatto  il 
periodo  ; e quefio  è quello,  che  & o^fnflotile,e  'Demetrio  inculcano  tante  vol- 
te, che  quello  che  fi  periodico  il  parlare ,è  il  ritorcm.ento  nel  fine , cioè,  che  no n 
s’intendano  i membri  antecedenti  finche  l’vltimo  non  re  fiate  je  flefio  ad  Spie- 
garli ; e cofi  coni  ludo, che  non  l’intrecciatura-,  ma  la  fofpenftone, & il  ritorcimi - 
to  nel  fine  fono  le  nere  cofe , che  danno  l’eflerc  al  ragionare  periodico-,  le  quali  co 
fe  fe  in  un  membro  Jolo  fi  poffano  trouarejenz’ altro  è fattoti  periodo  [implica 
£ che  fi  poffano  trouare  la  cofa  è chiara  -,  e noi  la  vedremo  ogni  volta,  che  quel 
medefimo,  che  dicemmo  de’  membri  nel  periodo,  il  diremo  delle  parole  nel  me* 
hro;  Piti  periodo  diciamo,  chebifogna,  che  tutti  i membri  tengano  fofpefo  l’ani- 
mo finche  l’vltimo  fi  re  fletta  à fargli  intedere:  e nel  membro  periodico  bi  fogna, 
che  tutte  le  parole  lajcino  Jofpefo  l’animo  finche  le  vlthne  fi  ritornano  d dichia- 
rarle; Tcnodo  lompoflo  è,  oue  il  ritorcimento  dell’vltimo  membro  quieta  la  fo 
fpenfionc  di  tutti  gli  altri  membri -,  £ periodo  ftmplice  è , oue  il  ritoi cimento 
dell' ultime  parole  quieta  la  fofpenftone  di\tuttel‘ altre  parole  : le  quali  pa- 
role per ebefe  f afferò  pochiffme,non  caujercbbono  fofpenftone  euidente, però  bt- 
fogna,cbe  il  membro  periodico  fia  vn’  poco  lungo  : & habbia  di  quefta  maniera 
k due  conditieni,cbe  gli  di  Demetrio  ; cioè  la  lunghezza, e la  refle fiume . (JMa 
figliamogli  e fiempi  Juoi , che  fon  cbianffìmi . 

Della  hi  fioria  di  Hcrodoto  litania fieo  la  narratione  è quefia . 

Qua  à me  pare,  che  poteua  a fai  chiaramente  vedere  miffer  e^illtffandro , 
che  non  v’è  intrecciatura  ntffuna , e che  da  vn  membro  folo  in  poi , non  v’è  nè 
membro , nè  incifo  , nè  qual  fi  i ogha  altra  claufula  : Come  vi  fi  truoua  dunque 
periodai  poiché  v’è  tanta  lunghezza , che  l' animo  Sia  fofptfo  vn’  poco,  e non  fi 
quieta  la  fofpenftone  finche  l’vltimc  parole  non  fi  riflettano  à quotarla  ? 

Al  4 Dotta 
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Della,  bifloria . per  ancora  io  non  sò  quello,  che  s' babbi*  da  intendere . 
Della  bifloria  di  Herodoto  *4licarnafico . 
finche  aie  fio  fono  fofpefo  . 

Della  bifloria  di  Herodoto  e^ilicarnafieo  la  mrratione . 

T'fè  anche  bora  in  tendo  : Ma 

'1  ella  bifloria  di  Hi  redoto  bilicamo  fico  la  r.arratione  i quefla . 
fece,  che  le  due  ili  ime  parole  fono  venute  reflcthndofi  /oprale  antecedenti 
à die  loia  ra  i mi  il  ti  tic,  e i oji  tnvn  membro  filo  con  lunghezza,  e rtfitffione  fi  è 
fo  rnaio  il  pi  riodo  fimplice':  ibe  je  egli  hauiffe  detto . 

Qua  (la  è la  Miratane  della  bifloria  di  Herodoto  ^tlicarvafieo . 

Già  vede  ogn’  rr.o, che  di  parola  in  parola  l'animo  fi  farebbe  andato  quietan- 
do: e le  vliime  parole  non  1 hauti  bbono  leuata  la  fifpenfionc  ; e par  confcgucn- 
non  ui far  ebbe  flato  periodo fimplue.  (o fi  nell’altro  efitmpio. 

Et  in  vero  la  chiarata  del  ragionare . 

Sofpefo  è ancora  Vani  no . 

Molto  lume  fuolc  apportare  degli  afeoltanti. 
finche  qua  non  sò,  che  voglia  dir  fi . 

Tfe  gl’ intendimenti . 

Sìuefle  vliime  parole  finche  mi  (pianano  le  anticedcnti,e  fanno  periodo:  e coft 
fi  vede, che  àfar  periodo  fimplice  non  vi  vuole  mtreciiatura,nèpiit  a’ un  mem- 
bro filo, pure  ihe  egli  tenga  Jofpe fi  per  un  poco  di  lunghezza  l’animo  dcll’afcol 
tante  , e con  l’vltime  parole  lo  quieti . Di  modo  ihe  tutti  quei  membri  vn poco 
lunghi,  ò in  latino , ò in  volgare,  thè  hanno  il  verbo  principale  in  fine  ,fino  pe- 
riodi fmpliei  j oltre  molti  altri  modi, co  quali  fifijpende  prima  l'animo  di  chi 
finte,  e nel  fine  del  membro  fi  quieta . 

Plurimum  valuific  apud  me  tuam  femper  autoritatem  cum  in  om* 
ni  re, tura  inhocnegotiopotes  cxiftiinarc. 

Queflo  è membro  periodico . 

Probi  tatem,induftriam,  exterasque  bonas  artes  ncque  dare , ncque 
eriperc  cuiquam  fortuna  poteft . 

Queflo  è periodo  fimplice  : che  non farebbe  flato  tale  fi  fi  fiofie  detto , 
Fortuna  non  potcltn eque cnpere,neque  dare  cuiquam  probità* 
tem , induftriani,caeterasquc  bonas  artes . 

£ coft  nell’ italiano  noflro . 

•A  me  medefimo  rmcrefce  andarmi  tanto  tra  tante  miferie  riuolgendo . 

J Queflo  è fimplice  periodo  ; che  non  farebbe  fiate  fi  hauefit  detto , 

-A  me  medefimo  rmcrefce  l’andarmi  riuolgendo  tanto  fra  tante  miferie. 
Etouedifieil  medefimo. 

Humana  co  fa  è hauer  compaffione  à gli  afflitti. 

J^on  fù  membro  periodico  ;>hefe  haueffe  detto. 

gli  afflitti  hauer  compaffione  humana  cofa  è . 

Qucftofcnza  dubbio farebbe  flato  periodo  fimpbce  ; e coft  di  tutti  gli  altri 
filmili  fi  hà  da  giudicare  ; T^èà  noi  in  qutfio  propofito  altro  refla  à dire, (e  non 
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quello  che  di  } opra  accennammo  j uoè  che  molte  volte  d'un  periodo  compoflo  I 
ò tutti,  ò alcuni  de’  membri  fono  ancb'tffi  periodici,  c per  fe  JLffi  conftderati  fo- 
no periodi  fimplici . per  cffempio , 

Come  Dio  la  fua  forella  dimenticata  non  baueua  ; coft  fimilmente  di  hauere 
lui  d mente  dima  Ciro . 

1 n queflo  periodo  di  due  membri ,ciafcuno  de’membri,  i periodo  fmplice}che 
t'egli  bauefie  detto . 

(Ime  Dio  non  baueua  dimenticata  la  fua  forella , coft  ftmilmente  dimofirà 
di  hauere  à mente  lui. 

Di  quefla  maniera  ni  l’vno,ni  l’altro  de  i membri  farebbe  flato  periodico  ; è 
per  lo  contrario, oue  il  mede  fimo  difie . 

Come  chela lua  vita  fojjc  federata,  e maluagia,egli poti  in  si  l’eflremo  ba- 
vere sì  fatta  contritionc,che  perauuentura  Dio  bebbe  mifericordia  di  lui. 

'Hpn  vi  dubbio  alcuno,che  ditremembri,cbe  bd  quello  periodo  niunoi  pe- 
riodico, la  dove  periodo  fimplùc  farebbe  flato  ciafcun  (Ploro  ,fe  in  quella  ma- 
niera fojjero  Ciati  feruti. 

Come  che  federata  ,e  malvagia  la  vita  fua  fofle , egli  sì  fatta  contritione  in 
ti  l’eflremo  potè  hauere , che  perauuentura  mifericordia  di  lui  bebbe  f delio, 
£ tanto  bafii  de’ periodi  fimplici . 


DISCORSO  ECCLESIASTICO. 

H Abbiamo  di  fopra  affai  abondantemente  moflrato>come  le  fcrittu- 
re  noli  re  canoniche  per  molte  cagioni  di  raggirati  periodi  non  fi 
i'eruono  ; ma  per  quella  principalmente,  che  quando  cofe  ( parliamo  dì 
quelle  del  Teftamento  antico)  furono  in  Hebraica  lingua  fcritte.nó  per 
ancora  al  mondo  era  introdotto  l’vfo  dell’intrecciar  le  claufulc.Ben  è ve 
ro,  che  quando  nelle  lingue  Gtcca,e  Latina  furono  trasferiteci à a Gre- 
ci Ariftotile,&  à Latini  Cicerone  haueuano  infcgnato,e  fatto  frequente 
il  periodo  circolare  : onde  c auuenuto , che  fe  bene  gli  interpreti  hanno 
procurato  d'imitar  quant’han  potutoli  più  la  (impliciti  di  quell'antico 
modo  di  fcriuere  , c fi  fono  allontanati  ad  ogni  lor  potere  dalla  maniera 
dello  fcriuere  periodico.e  ritorto;  Tuttauia  non  hà  potuto  efTerc,che  al- 
le volte  non  lubbiano  intrecciate  alcune  claufulc:eche  trapelati  (per 
dir  coli)  non  fieno  nella  tradottone  alcuni  periodi  raggirati.e  comporti» 
c (empiici.  L già  de’  comporti  ragionammo  di  fopra.Hora  quanto à fim- 
plici,re  confiaeriamo  le  cofe  dette  poco  prima,ncl  Commento  di  quefta 
medefima  tale  troucrcmo,che  è quella  claufula  nella  hiftoria  di  Giofcffo 
raccpiwante  i I fogno  à fratelli  al  capir. 37.  della  Genefi,  che  dice  co’l  ucr- 
boin  fine-». 

Hac  ergo  confa  fornai  or  um  atque  fermonu  invidia , & odp  fomitem  mmflrauit. 

Tale  quella  in  Lrterre  al  9. 

fama  q uoqu:  nomims  eiui  crefiebat  qHOtidiC,& per  cunUortm  ora  volitabat . 

T ale  quello  alla  Sapicnua  al  14. 

Itcrxm 
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ueranno  mai  fe  non  di  quegli  antichi  ; ma  oue  dal  Greco  hauerà  trasfe- 
rito,farà  lo  Itile  più  intrecciato,più  periodico , e con  maggior  apparten- 
za  d’artifìcio.  Percffcmpio,combartono  i Luterani, e gli  Anabattifti  con 
tra  di  noi  per  voler  efcludcre  dalle  fcritture  canoniche  i libri  de’Macca- 
bei:  e fra  gl’altri  argumenti  adducono , che  dal  mezo  del  fecondo  capi 
tolodel  fecondo  libro  in  giù , lo  Itile  è elaborato,  ed  in  tutto  diuerfoda 
quel  che  fogliono  vfare  le  noltre  facrc  carte.  Alla  qual  cofa,ecco  la  rifpo 
Ita  prontiffìma:  di  que’  due  libri  de’Maccabci.che  noi  accettiamo  nel  Ca 
none  : il  primo  fu  fcritto  da  autore  Hebreo  in  Hebreo , come  ne  fà  fede 
fan  Girolamo  nella  Prcfatione  allibro  de’Regi:  Il  primo  capitolo  c me- 
zo  l’altro  del  fecondo  libro, fono  non  altro,  che  due  epiltole,  le  quali  of- 
fendo Itate  fcritte  dal  Senato  di  Gcru(àlcmme,vnaà  Giudei  habi tanti  in 
Egitto , c l’altra  ad  Ariltobulo,macltro  pure  del  Re  d’Egitto , lenz’altro 
argomento  bifognacrcdere,chein  hebrea  fàuellalcritte  follerò:  Del  re- 
do tutto  quello,  che  auanza  del  fecondo  libro, non  è altro.che  vn’  com- 
pendio fatto  da  vno  fcrittore  greco, ò ch'egli  folfe  Giofetfo, tiglio  di  Ma- 
tatia,  come  vuol  fin  Girolamo,  ò pur  Filone  giudeo  come  vuole  Hono- 
rioAuguftodonenfe:  Bada  ch’egli  dice  d’haucrlo  compendiato  da  cin- 
que libri  di  hidoria  di  Iafone  Cireneo. 

Qua  à Iafont  Circuxo  quinque  libris  compre  ben  fu  tentauimus  nos  vno  volumi- 
ne  bravarci . 

E per confeguente conforme  alla  regola  detta  di  fopra  diciamo  noi: 
ch’elfcndo  dunque  quella  parte  del  fecondo  libro  data  tradotta  da  autor 
greco  ò modcrno,e  rutto  il  rimanente  da  fcrittura  Hebrea  & antica, non 
e marauiglia  fc  l’uno  de  gli  diti  femplice  è dato  didcfo,e  l’altro  periodi- 
co e più  ornato.Ma  fe  vogliamo  toccarc(come  li  dice)  con  mano  queda 
differenza;  facciamo  coli:  Pigliamo  il  libro  di  Edcrre , il  quale,  dice  fan 
Girolamo  d’haucr  tradotto  dall’Hebreo;. 

Quem  ego  de  arebiuio  Hxbreorwn  releuans  ver  barn  è verbo  exprejjìm  tran  fluii 
Ma  ad  ogni  modo  alcune  parti  di  lui  dice  il  medclimo  Santo  d’hauerle 
ancora  trouate  fcritte  in  greco,  & egli  doppohauerle  tradotte dalllic- 
breo  , le  tradurti  ancora  dal  Greco . Hora  noi  prendiamo  vna  di  quelle 
adoni  del  detto  libro, che  daS.  Girolamo  due  volte  e data  tradotta,  vna 
dall’hebreo.e  l’altra  da  greco,e  veggianne  la  differenza,  quanto  difciol- 
ta,e  femplice  farà  l’vna,e  quanto  periodica  ed  ornata  farà  l’altra, che  que 
do  folo  baderà  à chiarirci.  Si  dice  in  quel  libro  ch'Ederre  pompofamé- 
te  ved  ita  andò  à trc  uar  il  Rè, & affacciatali  à lui  con  molto  timore,  chi- 
nò il  Rè  la  verga  d’òro  in  legno  di  buona  volontà,  &effendofi  apparta- 
ta Ederrc  à baciare  la  fommità  dello  fcctro,  le  dimandò  il  Rè,  che  coli 
effa  volcua.  Tutto  querto  la  tradutdone  dall’hebreo  ii  dice  così . 

"Die  autem  tertio  i nàuta  e fi  f flber  regalibus  vejiimcntis , & fleti  t in  atrio  domus 
regimi  quod  erat  interim  contea  baftltram  Regie : at  ille fedebat  fuper  folium  fuum  in 
confi  fiorio  palati]  contea  ofiium  domus . Cumque  vidiflet  tjicr  Reginam  Jiantcm, 
placiti t oc uli s eius,  & extendit  contro  eam  virgam  aur  eam,  quatti  teuebat  manu . 

Qua  accedette  ofculata  ejl  fummitatem  virga  eius:  dixitque  ad  eam  R ex , Quid 
vis  Eflher  Regina  ? qua  ejl  pctitio  : ctiam  fi  dirmdiam  partem  regni  petiens , da- 
bitur  libi . 

Hora  fentiamo  le  medelimecolénella  tradotdone  dal  greco. 

Die  autem  tertio  dcpofuit  vefiimenta  oruatusfw,&  circmdata  e fi  gloria  fua:  cum- 
que 
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que  regio  fulgerct  babitu , &inuccajjct  omnium  ri  tiorem , & Saluatorcm  Deurnl 
afjumpfit  duaa  fimulas  : & fuper  vnam  qwdcm  imitebatur  quafi  pre  delieijs , & 
lumia  teneritudme  cori  hs  [uum  effe  ne  non  ftflimns . altera  ameni  f.n.ularum  fe- 
quebatur  dominami  definii, ila  in  humum  veltmenta  fuliintant  .Jpfaautem  rofeo 
colore  valium  perfufa , ejr  gratis  ac  nitcnùbusoculis  tnlbm  cetabm  animimi , & 
nimio  timore  contratìum . Ingrcfia  tgitur  canti  a per  ordiuem  otti  a , Jh  tu  contra  J{e 
gem,  vbiille  refidcbat  fuper  Jolium  regni  fui , indutus  vesiibus  regia  auroque 
fulgens  > & pratiofis  lopiaibus , eratq\  terribdts  afpettu  Cumque  dcuafjer  faacm , 
& ardentibus  oculii  furorem  pefforis  indicarci , rtgmaconuit,  & tn  pdlorem  co- 
lore mutato  la/} ulurn  fuper  amillulam  reclinami  caput . C orinoti  tq\  Deus  fpintum 
E^egis  in  manfuctudinem , &fefhnus  ac  metuens  exilwt  de  folto  : <&■  fuflentans  eam 
vlws  fuis  , donecrediret  ad  fe  bis  verbis  blandieoatur  : Quid  babes  iiiber  ? 
e quel  che  feguira . 

Da  che  troppo  chiaramente  fi  può  vedere  quanto  lo  ftilc  di  fopralia, 
comcdiceuaino,  diftefo  e puro  : c queft’altro  non  Colo  di  raggirati  pe- 
riodi pieno;  ma  di  membri  periodici  ancora.  A quali  membri  periodici, 
ò periodi  (empiici , che  vogliain’dirc.ritrouand’horamai:  poche  pagine, 
diciamo,  denortri  Eccleliallict  c Greci , e Latini, ed  Italiani  potrattì  fi- 
nir di  leggere  lenza  ritroturuene  alcuno.  In  Gregorio  Nazianzeno  per 
eflempio,  nel  cominciatr.cto  deU’oratione/»  Laude  Bafilij  quello  n’è  vno. 

Dcbetur  vt  fi  quid  aliud  viris  cuoi  attera  egrcgijs,tum  in  dicendo  copiofis  orati  o . 

In  fan  Ballilo  de  penitentia . 

D efpcratio  eum  qui  femel  reciditi»  peccatis  volutati  ac  perdurare, penitentia  ve- 
ro expeflatto  tacente m fungere  amphus  non  delinquere  bortatur. 

In  fan  Griltomo  nella  prima  Omilia  nella  Gcneli. 

Communi s nofln  omnium  Dominile . vcluti  pater  filios  indulgcnter  omans , cu* 
fieni  ea,  quenunquam  peccammus , nos  abluere , bancnobist  qme  peruiumunf 
fit , curationem  adinuout . 

■ In  fan  Ag odino  de  verbis  domini  nel  fermonc  fettimo. 

De  hoc  capitalo  tuangelq , quid  Dominus  donami  audite . 

In  fan  Girolamo  ad  Heliodorum. 

Qu  oro  amore  & {Indio  contenderim , vt  pariter  in  heremo  moraremur , confali 
mutue  cb tritati!  pellai  agnofeit . 

In  fan  t’ Ambrogio  ad  Virgincs . 

Ego  ad  BononieoJ'e  inuitatus  conuiuium , vbi  fonili  maitrris  celebrata  tranilatio 
efl  npopborua  vobu  piena  f aulì iuta  <&•  gratin  referuaut . 

In  lan  Gregorio  nella  ep;ftola  innanzi  alla  prefatione  in  Giobbe. 

T>uium  te  frater  beatiffimein  Con  slamino  polii  ma  vrbe  cognofcensium  meillic 
fedii  pofìoltce  refponfa  còflringerent , & te  illuc  mi  unii  a prò  caufts  fida  Yfigotib 

rum  legano  perduxtJlct>omne  in  tuis  aurtbusquod  mibi  de  me  difphcebat  expofui- 

in  Monfig.Cornclio  nella  prima  parte  del  primo  tomo  delle  prediche 
ftampate. 

Mcntrecon  pia  fede  quell’infinità  bontà  di  Dio  ruminando  contcplò. 

Nel  Partauanti  nel  trattato  dell’umiltà  . 

• Quanta  vtilità  faccia  quella  eccellete  virtù  all’huomo  ch’ella  adorna', 
qui  appretto  i n parte  lo  (trineremo . 

In  noi  medefimi  nel  principio  del  Compendio  de  gli  Annali,  parlan- 
do di  Maria  Vergine . 

Ettcndo  Hata  nell’anno  terzo  della  fua  età  per  voto  già  fatto  dalla  m*- 
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dre  offerta  al  tempio,  quiui  nel  luogo,a  fintili  fanciulle  dedicato , vnde- 
ci  anni  feruì. 

Se  bene  per  quello  che  appartiene  à noi , oue  nello  fcriuerc  ò hiftorie 
ò contenti  , ò lettere,  alcuni  'periodi  tali  habbiamo adoperati , dal- 
l’altro canto  nelle  prediche , orarioni , & altri  pcrfuafiui  componimen- 
ti,ò  pochi.o  non  nefiuno  crediamo  d’haucrfenc  lafciato  vfeire  dalla  pcn 
na:  e tutto  per  ragione  tanto  giuda  c chiara,  quanto  vn  poco  più  baffo 
ad  altra  occafionc  dimoftrerento . 


PARTICELLA 

DECIMANONA. 
TESTO  DI  DEMETRIO 

Tradotto  da  Pier  Vettori. 

"Njompofitii  autem  periodit , vltìmum  membrum  longiut  opporle I 
effe , & tanquam  continens , (3  ampleclens  alia  : fic  cnim  magni * 
fica  erit  & bonefla  periodar , in  bonefìum , & longutn  defmerts 
membrum  : fin , incifie  & c lauda  ftmilis  , exemplum  autem  ipfius 
e/l  tale.  * fi?  ro  hth»  x.a.ka;}Ka.Kiv  à-kà.  to', Ù'tqvta  S’pà.Tat  TÀ  tì fu iJ.it a. 

PARAFRASE. 

A ritornando  a periodi  Comportici  loro  bifogna  auuertire, 
che  fempre  l’ultimo  membro  più  longo  fia  degli  antecedè 
ti,  c quali  continente,  &abbracciante  gli  altri  : percioche 
di  quella  maniera  terminando  il  ragionare  in  vna  claufola 
longa.e  magnifica,  del  magmficoe  delgrandehaueràanch’cgli;al- 
trimcti  quali  fpezzato,  e zoppo  nufeirà  .*  Stcflempio  di  quello  auuer 
timento  poftoin  opra  potrà  elfere  il  periodo  fequente. 

Percioche  non  il  direlodcuolmente  folo  è lodcuolc;  ma  li  ben  e,che 
le  cofe  le  quali  tu  dici  elfere  degne  di  lode, ponghi  in  cxecutione . 

COM  M ENTO. 

O Vello  medefimo  auertimento , che  l'ultimo  de  membri  nel  periodo  debba 
effere  più  longo  de’  gli  altri,  lo  diede  (icerone  ancora  nel  tergo  libro  de 
Oratore, oue  ragionò  di  quefla  materia , & anch'egli  auuertl , che  fei  membri 
del  periodo  m estremo  brcuiora  funt,infangitur  alle  verborum  quali 
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tus.  Quare,  diffe,  zut  paria  effe  debent  poftrema  fuperioribus , ex  tre 
ma  primis,  autquod  etiam  eftmelius,  & ìucundius  longiora. 

Tfe  è mar auiglia  che , e Demetrio , e Cicerone  dicefìero  quello  che  prim’ba- 
ueuano  detto  e T eofraflo  ed  rifiatile  : Jl  quale  u I rifiorite  fe  bene  nel  9.  Cap. 

Aeltergo  della  Retorica  pare  che  non  degli  vltimi  foli  , ma  in  vniucrfaU  di  tut 
tu  membri  ragioni , £3  infegni  à non  fargli  f onere  blamente  breui  ; fi  vede  nondi 
meno  che  dell'ultimo  membro  del  periodo  principalmente  ragiona , non  foto 
perche  i valentuomini  che  l'hanno  commentato , in  quefto  fentimento  l’ hanno 
prefo  ; ma  perche  il  difeommodo , fb’egli  dice  che  nafte  dalla  fouerchia  br eui fi 
della  claufola  è la  firn  Alludine  ih' e gli  n’adduce, all'vltimode’mimbri  proiiffi- 
mamente  appartengono . la  doue  non  e dubbio , che  quando  doppo  vno , ò due , 
Atre  membri  ragioneuolmente  longhi  del  periodo , ne  fequita  l'vltimo  brtuiffi- 
mo , apunto  come  dice  Lsfriftotile  pare  che  l'afcolianteintoppi . In  quella  ma- 
niera che  credédo  vno  che  camma  à chiuftocch^cJje'vn’pcggo  ancora  le  rimanga 
di  fpatio  prima  che  fia  per  ritrouarc  vn’  muro  , ò altro  oflacolo , fe  prima-.  , 
ciò  che  immaginauajlo  ritroua , vi  vrta  dentro , e ne  viene  rigettato  indietro . 
(amina  con  la  immaginatione  l’afcoltante  pe  r quegli  fpatij , per  gli  quali  crede 
che  debba  caminare  il  dicitore , il  quale  fe  doppo  1 primi  membri  longhi  forma 
l’vltimo  breue , la  immaginatione  di  c 'n  {ente  nel  mezzo  del  camino  fi  troua  al 
termine,  e fi  può  dire  che  int  oppa:  e quefio  e l'incommodo,  che  ne  adduce  -i  ri- 
fiorite dalla  parte  di  chi  afcolta  , oltre  ebeti  parlare  in  fe  fleflo  pare  che  fi  {pez- 
zi,oue  non  donerebbe'  che  è quello  che  diceua  Cicerone, )ihe  Verborum  ambi 
tus  infringitur . Et  il  periodo  hauendo  di  più  gambe  alcune  longbe , e l’ viti- 
ma  troppo  breue, bifogna  per  forga  che  s’adoppi , e ihe  come  dice  ‘Demetrio 
fatpenodus  incili, &daudae  fimilis.  Se  bene  egli  di  quefto  virtuofo  mo 
do  di  periodo  non  ci  da  esempio  alcuno  : ma  del  contrario  fidamente,  cioè  d'vrf 
periodo  de  due  membri  fatto  come  fi  deue  in  quefia  parte  ddl’hauere  il  fecondo 
membro  più  longo  del  primo  : Tffperò  fi  sd  da  quale  autbore  eglilo  cauafje  , 
ma  le  parole  fono  quelle  che  già  dicemmo  nella  parafrafe . 

Tcrcipchc  non  il  dire  lodeuolmente  folo  è lodeuole  ,mafi  bene  che  le  cofe,  le  , 
quali  tu  dici  effer  degne  di  laude,  ponga  in  effecutione . 

La  doue  fe  noi  mutaffimo  l’ordine , e preponendo  il  più  longo  membro,  e po- 
ffonendo  il  più  breue  dicejfmo . 

In  quefio  che  tu  le  cofe , le  quali  dici  efiere  degne  di  laude,  ponga  in  efiecurio 
ne  confitte  la  vera  laude, ma  non  nel  dirle  folo . 

Già  fi  vedrebbe , che  haueremmo  intoppato  il  periodo , e fattolo  /pregato, 
e claudicante . Etti  mede  fimo  in  molti  efjcmpi  e latini  e volgari  fi  può  vedere, 
principalmente  mutandogli , come  habbiam ' fatto  nel  papato  horhora , per- 
che di  quefia  maniera  fi  {copriranno  l vnl' altro  con  molta  facilità , O la  virtu- 
de , e’I  vitio . ficerone  dice.  t 

Tantum  ìlJe honorem  Sicilia  habendumputauit,vt  nehoftiunt 
quidern  vrbem  exfociorum  infiala  toliendam  arbitrarctur . mentre 
meglio  diciamo  cofi. 

Quod 


Digitized  by  Google 


Sopra U Particeli*  XIX.  19$ 

Quod  vcrò  nc  hoftium  quidem  vrbem  ex  fociorura  infula  tollen» 
dam  arbicratusfit,  hinc  patet  quantum  Sicilia:  honorem  haben- 
dumputarit. 

Jn  vn’altro  luoco  dice . 

Magiftratuuin  antera  noflrorum  iniuriasitatulerunt,vt  neque 
ante  hoctempus,  ad  aram,  legura  prajddtumque  veftruin  publico- 
condilo  confugerent. 

Che  Uà  eccellentemente . OHutiamolo. 

Licetenim  nunquam  ante  hoc  tempus  ad  aram  legura  pr$ddiumque 
vcflrura  publico  condilo  confugerent;magiftratunm  taracn  noltro- 
rum  ìnxunastulerunt , 

E non  Stara  bene . £ nel  volgare  nolìro  . 

“Poiché  la  tauola  fu  meffa  , come  la  donna  vol/ef\inaldo  infierite  con  lei  le  ma- 
ni lattate  fi  fi  pofe  a cenare . 

Quello  è vn  bel  ponto , dicìam'  cofi . 

(ome  la  donna  volle  allora  Rjnaldo  infime  con  lei  le  mani  lauatefi  fi  pofe  a 
cenare , quando  la  tauola  fù  meffa. 

E faremo  vna  fconciatura  : Etaltroue . 

7{juna  laude  da  te  data  gli  fù , che  io , lui  operarla  e più  mirab  ilmentt  che 
le  tue  parole  non  poteui  effimere , non  vedejfi . 

Che  fe  conordine  mutato  fi  proferifee  niuna  cofa  al  mondo  Harebbe  peggio. . 

Tuttauia  non  mancano  ancora  nel  mede  fimo  Decamerone  r fiempi  ,net  qua- 
li gli  vii  imi  mmbri  dei  per  iodi  fono  più  breui  de  gli  antecedenti . Come  in  ma- 
donna Ber  tola. 

7fè  foto  quel  dì  fece  (orrado  fella  al  genero,  &agU  altri  fuoi  e parenti  r 
amici,  ma  moltialtri. 

ttin  Gbifmonda , e fjuifeardo . 

dMa  la  pouertà  non  toglie  gentilezza  ad  alcuno , mai  fi  hauere. 

£1  in  molli  luoghi  : onde  bifogna  andar  penfando , fe  forfè  il  documento  dì  fa 
re  Pvltimo  membropiù  longo  de  gli  altri,  non  ad  ogni  profa , ma  alla  oratoria 
follmente  fia  neceffario , ò pure , credere , e fendo  la  regola  vniuerfale , che 
ancb'ejfale  fue  eccettioni  patifea  . ‘Demetrio  iflefio  certo , oue  tratta  delle  Te- 
nuità, vna  n'infegna  nella  particella  76,  la  quale  quafi fempxe  dalla  conufione, 
a breuità  ficaua  dell' ultima  clou  fola . 

DISCORSO  ECCLESIASTICO. 

4 

VErantente  le  (entrare  noflre  canoniche , oue  dì  conrincruari  & anti- 
chi periodi  fi  fono  feruitc , Se  anche  in  quc’pochi  luogi , oue  gl’in- 
rerpreti  loro  de  gli  intrecciati  c ritorti  hanno  hauuro  per  bene  di  valerff» 
«pttfi  Tempre  pare  che-confortnea  quello  infegnamento , più  lunghi  hai* 
biana  fatto  gli  virimi  membri  degli  antecedenti  r Tuttauia  fi  cornetti 
tutti  gli  autori  Etnici  e profani  fi  ve  de,  cosi  in  quelle  no  lire  diuinc  carré 

j ancora 
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ancora  occorre  alcuna  volta  il  contrario , Che  periodi  del  I’vna  e dell’al- 
tra forte,  con  l’ultimaclaufola  non  pure  più  longa;  mane  anche  alltv 
precedenti  in  longezza  vguali  fi  ritrouano.  Di  tuttala  fcritturail  primo 
periodo  non  intrecciato  ; ma  di  tre  claufole  continouatc  è quello . 

Terra  eroi  inanis  & vacua , & tenebra  erant fuper  facicm  abyflfi , & fpiritus  Do 
mini  ferebatur  fuper  aquas. 

^11  qual  fi  bene  nella  latina  lingua  non  hà  Pvltima  claufola.fe  non  vgua 
le  all’antecedente:  nell’Hebrea  non  dimeno  con  bellilfima,proportione 
l’hà  più  longa  dell’altre  dicendouifi . 

Ve  aare^  aida  tau  vabou . 

Veofcecal  pmetehom . • 

Ve  ruah  eloim  mirabe  ped  al  pene  amaim . 

Hora  à quello  ne  fcquua  vn'altro  di  due  membri . 

Dixitaue  D(  us, fiat  lux. 

Et  faÙa  efl  lux. 

Che  hà  come  fi  vede  , l’vltimo  membro  minor  dell’altro,  Se  in  He- 
breo  fi  fcorgeanchemaggioreladifferenza,oueiidice. 

. Vagiamer  eloim  rehi  or.  Vaxior. 

Ne  pelò  e vitiofo  : anzi  v’c  dentro  vn’artificio  Diuino  : conciofiacofà. 
che  per  inoltrare  come  fubito  à vn’ccnno , in  vn' momento  fofle  vbbedi 
toDio , bifognaua  doppo  il  commandamento  di  lui. 

D ixitqì  Dacs, fiat  lux . 

Precipitofamente  in  tre  fillabc  narrare  l’vbidienza , e Teficcutione . 
Vai  or  Et  f alia  efl  lux. 

E fi  vede  che  non  è a cafo , cche  regolatamente  s’c  fatto  cosi , perche 
doppo  gli  altri  comandamenti  di  Dio,  che  feguono  , Tempre  ne  efprime 
la  (crittura  l’vbidiéza  con  mebretto  ó incifo  li  picciolo  quanto  c quello . 
Et  labium  eli  ila . 

1 Cne  in  Hi  breo  è anche  minore  dicendoli . Vdhy  Ken. 

Ecco  le  parole  iftefie  . 

Diari  quoq-,  Deusjìat  firmamtntum  in  medio  aqu<aù,&  diuidat  aquas  ab  aquis. 
Et  falìum  efl  ita.  E più  giù . 

Dixit  vero  Deus . Congregentur  aqua  > qua  fub  calo  funt  in  locum  vnum,  & ap 
paresi  arida,  & fattura  eli  ila. 

E poco  approdo . 

^tit  De  us.  Germina  tcrram  berbam  virentem  & facientem  [emcn,& lignù  pomi 
fcrum  fu  iens  fluttuiti  iuxtagenus  fluum,  cuius  flemen  in  J'emcttpfo  flit  fuper  tcrram. 

* Etfattum  eli  ita . 

Di  modo  che  come  veggiamo  , può  occorrere  molte  volte  che  non  Co 
lo  non  fia  male  ; ma  per  varie  cagioni  fia  artificio  grande  il  far  che  l’vlti- 
me claufole  nel  periodo  fieno  minori  dell’altre  . Nel  libro  fecondo  de 
Macabehouehabbiam’dcttOjche  più  chein  ogni  altro  luogo  della  fcrit 
tura  fi  fono  ferititi  gli  interpreti  di  raggirati  periodi, molti  lenza  dubbio 
fc  ne  trottano  có  l’vltitne  claufole  più  longhe  della  prima,comc  quello. 

Spiritus  omnipotentis  Dei  magnata  flecit flup  oflenftonis  euidcntiam  ita , vt  omnes 
qui  aufifuewnt  patere  eiyiucntes,  Dei  virtù  te  ,m  dijjolutionem  & formidmcm 
conuertercntur. 

Ma  altri  ancora  con  l’vltime  claufole  più  breui  delle  prime  fc  ne  tro- 
uano , come  quello . 

Etenim 
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Eleni»!  ìnteUefium  alligere,  & ordinare  fermoncm  & curioftus  partes  fmgulat 
qua  foia  difamrere , btJion<e  imgruit  aulì  ori  : breui  totem  vero  dt  àtomi  /càuri  <jr 
executiones  rerum  vitare  brcwanti  concedendum  cft . 

Che  forfè  parlando  d’abbreuiadone  c di  breuità  fu  altrefi  artificio  il 
fare  che  in  più  breuc , e non  in  piùlongaclaufoia  terminarti:  il  periodo. 
De’noftri  fanti  padri  Ecclctiaftici  vno  di  quelli  che  più  periodicamente 
hanno  tettata  la  profa,c  (lato San  Leon  Papa:  & egli  ben  alle  voltc^ 
termina  il  periodo  in  più  longa  claufola  : come  , oue  dice  per  ef- 
- fempio . 

Tfon  cnim  ad  illud  tantummodo  ficra'ncn'u>n,quo  filius  Dei  confempiternui  ejl 
patri  ; fed  ettam  ad  hmc  ortum , quo  vctbum  caro  f.itìum  eil  credimus  perlincrc 
quod  dittum  esì,generationem  cius  qws  enarrabit  ì 

Ma  lafinifceanchetalhorainclaufolc  minori  deII’antecedenri,comc, 
per  continouare  il  medefimo  foggetto,  ouc  più  bado  dice  . 

Quia  Domini  Saluatorisquc  noHri  natiuitas  non  folum  fecundum  Deitatcm  de pa- 
tre  ; fed  etiam  fecundum  camem  de  maire  ita  facuUatem  bumani  excedit  eloqui j , vi 
merito  ad  vtramque  referaturquod  diti  urti  est . Generationem  cius  quii  enarrabit  f 
in  eo  ipfo  quod  digne  non  polcft  explicari , femper  ex  uberai  ratio  differendi . 

Di  modo  che  fenza  cattar  più  eiTcmpi  da  Latini, o Greci, portiamo  rac- 
cogliere che  la  regola  data  da  Demetrio  quà, non  e vniuerlale,  celie  fe 
bene  per  lo  più,&r  oue  ragioneuole  cagione  non  faccia  in  contrario, non 
è fe  non  bene , il  far  più  longo  de  gli  altri  l’ultimo  membro  del  periodo. 
Dobbiamo  peròfupporrarvolontieris’alcuni  de’noftri  ad  cttempiodc* 
Latini,  e Greci  fanno  talhora  in  contrario.  Come  in  vero  in  molti  luo- 
ghi lo  fa  Monfig.  Cornelio  : fe  bene  noi  di  due  foli  ci  contcnterc  no,  ciò 
fono  d'un’  periodo  di  tre  membri , oue  il  terzo  è molto  corto  nel  Proe- 
mio della  predica  della  Vigna  : cd’vnodi  due,oue  breuiifimo  c il  fecon- 
do, e longhilfimo  il  primo , nel  cominciamento  della  prima  parte  della 
medertma  predica . I tre  membri  del  Proemio  fono  quefti. 

Come  I horrcndo  verno  del  peccato  d’Adamo,  noi  tenere  piante.e  no 
nelle  viti  fVcc  morirc.toglicndoci  l’htlmor  vitale  della  di  uina  grana,  on- 
de farti  difutili  ed  infiuttuofi , ci  efpofeaila  maledittionc  di  quel  gran 
pradre  Agricola . 

Coli  la  gioconda  egratiflima  primauera  della  bontà  di  diritto  > ch’è 
noftra  vite,  e vita,  nottra radice , ecapo  ,con  eterna  laude , bmedittio- 
vne,  e premio  ci  fa,  come  fuoi  palmiti  tanto  più  gloriofainenteriui- 
ucrc, 

Qnant’è  più  potente  il  ben  del  male,  la  gratia  del  diletto.  Iddio  del- 
l’huomo. 

Et  i due  primi  membri  della  prima  parte  fono  gl’in fraferi tti . 

Si  come  nelle  publiche  fette , quando  tra  tanti  altri  piaceri , conuiri » 
giuochi,  trionfi,  per  pompa  reale  icaualli  corrono  al  palio,  ( fpcttacolo 
certo  degno  di  quella  frequenza,  e di  quel  plaufo,  perche  non  meno 
gioua  pcrl’ertcmpio  di  cio,chc  diletta  per  l’allegria)  quelli  honorati  fi- 
gnori,  che  per  le  ttradc,  alle  fincftre , sù  i palchi  Hanno  à mirar  la  gene- 
rofa  pugna  di  que*  magnanimi  deftricri , benché  tenendo  l’occhio  fido  à 
quel  cauallo , al  qual  dcfidcrano  i primi  honori , veggono  che  per  modo 
di  dire,  mette  l’ali  à piedi  per  etterc  il  primo  à toccar  la  meta  , vola  non 
«orrc  defiderofo  anch’egli  della  fua  gloria,  il  fanciullo  Io  sferza,  c fpro- 

" N na,  la 
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na,  la  (Irada  è fpcdita,  non  hà  intoppo , ne  ritegno , non  fi  poilono  però 
tenere  che  d’un  dolce  e foaue  inganno  ingannando  Te  (tedi,  non  fi  muo- 
uano  hor  ad  vna  parte,  & hor  ad  vn’altra  con  le  mani,  con  le  (palle,  con 
gli  occhi  fi  (tendono, come  s’hauertcro  la  sferza:  ttringonoi  piedi,  come 
s’haucrtcro  gii  (proni:  fi  girano,  come  fe  gli  fedefllro  (opra , c haueflero 
la  briglia  in  mano:  incitandogli  l’amore  à far  tutto  ciò  clic  ponno  in  fa- 
uor  fuo, quali  che  quelli  moti, e quelli  getti  portano  in  qualche  cofa  gio- 
ii ar  loro  al  la  vittoria-.. 

Infin  quà  tutto  quello  cvn membro folo,  pofciache  non  habbiamo 
ancora  trouata  la  diporta  alla  particella , fi  come;  c per  la  fofpcnfione  di 
lei  fiamo  per  anche  fenza  verbo  principale  ; E pure  àfi  longaclaufola, 
l'altra  che  viene  à terminare  il  periodo , feguira  tanto  breuc  , quanto  fi 
fenrc  aggiongendofi . 

Così  c non  altrimenti  la  mia  cara,  e da  me  Tempre  diletta  Città  di  Pa- 
doua;  auuienc  a me  damane  con  rutti  voi . 

Se  già  non  volclfimo  dire.che  profeguendo  egli  poi  l’applicatione  del 
paragone!  con  dire,  Veggo  che  fete  alle  morte  &c.conla  longhezzadi 
tutta  quella  lettera,  quali  virtualmente  implicita,  nel  fecondo  membro 
del  periodo,  egli  molto  bene  rimcdiaalla  breuità  di  lui.  Che  à me  piace 
grandemente:  Sì  perche  la  ragione  in  fe  è apparentemente  buona;  co- 
me perche  l’auttorità  di  Monfig.  Cornelio,  eia  eloquenza  di  lui  ci  fan- 
no vgualmcnte  credere,  che  egli  fenza  notabile  cagione  non  haurebbe 
trafgredito  precetto cofi  conofciuto  nell’arte  del  dire , quanto  è quello 
della longhezzadell’ultimeclaufole nc’  periodi.  Oltre  che  voglianio 
aggiongere  in  difefa  di  Monfignor  Cornelio  vn’altra  cofa  noi  ; che  be- 
ne portegli  fare , come  fece:  poiché  Gregorio  Nazianzenomedefimo 
nel  luogo,  onde  il  Cornelio  cauò  quella  comparationc  dei  Barbari, 
pur  fece  anch’erto  più  breuc  il  fecondo  membro  del  primo . E le  parole 
di  lui  nella  funerale, in  laude  di  Bafilio , fono  quelle . 

Qucmiitnodwm  igitur  cernere ej{  ees,qui  eqms , & fptttacdts  obiettanti»  circa 
ad  uà  fario*  equorum  curfus  affetto*  effe:  exihunt,  cianumi,  pdnerem  inccelum 
mi  tt  unt  fedente*  habena*  moderanti»,  aerem  verberant,  equo*  digiti*  quafi  flimdit 
in Meru-n  atque durumlaint  fabinie migtmt  tCHmnihilborumtn  ipforum  pale- 
ttate fitwn  fu,  fatile  inter  fe  auriga*  equo*  equorum  fiottone*  certamim*  duce*  per- 
mutine {idque  quorum  tandem  tuaene*  tenmores plerwnque paupere* , & quibut 
nc  vmmqmdemiiem  vittuo  fuppeut ) eodem  plani  modo  idi  erga  praceptoret 
fuos  altotquc  cìuf  iem  ct'tis  profetare*  torumque  amido*  affitti  funi , iti  hoc  elabo- 
rante* vt  or  nuoterò  arefeant , cr  ilio*  opera  fua locupletiate*  effiaant . 

Ma  terminiamo  hor  mai  la  digrelfione . ♦ 
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V I G E S I M A. 

" TESTO  Di  DEMETRIO 

' Tradotto  da  Pier  Vettori. 

'Rja  autem  genera  periodoru  funt.  Hìflorica,  Dìalogica,  Oratoriit 
jV"  hìflorica  qmdem,  qua  nequ  t circumafla,  ncque  remifia  vcbcmcn- 
f jg/j  (Ma  ter ;fed  in  medio  ambarum,vtneque  oratoria  vidcripo(fit,&alie - 
na  à pervadendo  propter  circumachoncm  : boncHatemque  ha * 
bcns,&  hiflorici  ex  fimplicitate : feu  bxc  ipfa  tsaptlu  vi  T*pvr<ini*tyiv*iTeu 
vfque  ad*i*"T*P>‘  Sl*.vp»t.  Solida  enim  cuidam , & firma  terminationivide- 
tur,  Simili!  ipfius  cUufula . Oratoria  autem  periodi  contorta  forma  ,&  òr. 
cularit:& qua  egeat  rotando  ore , & manu,  qua  vna  cum numero  circumag  i - 
tur.  ctuhuius  M«tA./5"A  piìr  Òrfica,  rtu  repii^Hcr  rv/j.pipHy  Tj  TÓtHt.lKvStai  Tot 
rò/atr  : hto.  vi Ta"  fati  òe  hvvul  rov  xafipitv  àptxiyura  tmtoi;  , «J  < ir  de  ti  2, 
ruutpUr  ferme  enim  tifico  à principio  pertodus  hutujmodi  conivi tum  quiddam 
habet ; & quod  ojlendit,quod  nullo  modo  defineret  in  fimplicem  finem . Dialo- 
gica autem  periodus  ejì,qua  adhuc  remi/J'a,&  fmplicior  hislorica,&  vix  oflcn 
dens  quod  periodus  cfi,qucmadmodum  talis  K*TÌfar  x9*  vr  w xir  Tupaia.  vfq; 
ad,  ATirtuT  Tpùrtv  àytrru iaHa  enim  funt  inuicemaliud fupcr aliud membra, 
quetnadmodum  in  dtfioluta  oratione,(S  cum  defierimus,  vix  iutelhgemut  in  fi. 
ne, quod  id  quod  diutur , periodus  e/i:  oportct  enim  in  medio  di(hncia,& contor 
ta  locutiornt,dialogicam  periodum  /cubi  ; & mixtame/Jé  fimiUtcr ambabus . 
Tcrìodorum  quidem  Jpecies  tot . 

PARA  FRASE. 

Opra  il  tutto  bifogna  auucrtirc,  che  il  nieddìmo  periodo 
con  il  formarlo  piùòmeno  ritortodi  tre  maniere  può 
Jrtfeypl  riulcircidcllequaliallolcriuere  hiftorie  appropriata  è 
la  prima:al  dialogo  la  feconda:  &al  dire  oratorio  la  ter- 
za. Deuc  edere  il  periodo  hiilorico,ne  troppo  ritorto, nò  troppori- 
me(To,ma per  vna  via  di  mezzo:  tal  chenonhabbta  dell'oratorio , 
perche  quella  troppo  grande  tortura  leuercbbe  la  fedcalla  bidona  ; 
ma  che  ad  ogni  modo  con  là  limplicita  conferui  la  maefta,  co  t.e 
quando  Senofontcdillc,di  Dario, c di  Parilàtide  nacquero  duetìgli, 
de  quali  il  maggiore  fu  Artafcrfe,&  il  minore  Ciro. 

Oueaachcit  vede  va'altra  colà  conucnientilfiina  alla  hiftoria, 
cioè  che  l'vltima  claufola  fimfee  d'abbracciare  il  tutto,  elal'cia  l’aiu 
rao  totalmente  quieto,»:  ripolàto.  Più  ritorto  poi  bifogna,  che  lia  il 
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Periodo  oratorio,  e tanto  circolare,  che  il  numero  di  lui  cortringa 
anche  l’attionc  di  cht’i  proferifeead  edere, e nella  bocca,c  nella  ma- 
no quali  rifonda  ; Come  quando  Deu.oftcne  cominciò. 

Iocerto  sì,  perche  rtimauo  fcruigio  di  tutu  la  Citta  il  leuar  legge 
tale,comc  perche  al  figlio  di  Cabria  dcfidcrauo  di  giouare,  d'aiutar- 
gli,  in  quanto  à ine  è fiato  potàbile,  non  hò  mancato . Che  ben  qui- 
ui  infin  dal  principio  conofcei'ubitol’al'coltante,  chepenodico,  e 
circolarchà  daeflereil  ragionamento,  c che  fenza  nuolgimento 
non  è potàbile, che  riefea  il  fine.  11  Periodo  dialogico,finahr.ctc  an- 
che piu  rimeflb,e  più  lìmplice dello hifioricocóuiene,che  fia  tanto, 
chea  pena  altri  dirtinguas’egli  fia  periodojComc quello  di  Platone. 

Sccfi  hicri  nel  Pireo  con  Glaucione  figlio  di  Anfione  alfine,  e di 
fare  orationealla  Dea,  & anche  di  vedere  lafolenmtà  come  facef- 
fero  coloro  le cofe,chc  all’hora  cominciauano  a fare . Ouc paiono  i 
membri  gettati  vno  adoffo  all’altro,  come  neli'orationcdtftcfa , & 
appena  infine  ci  polliamo  accorgerete  vi  fia  fiato  periodo;  perche 
in  fiamma  mezzo  fra  l’orationc  periodica,  eia  dirtela , bifogna  che 
ila  il  Periodo  Dialogico , e che  quali  di  tutte  due  fia  comporto; 
E tanto  baiti  delle  tre  maniere  de’  Periodi . 

COMMENTO. 

SI  vede  chiaro,  che  quefìa  è la  quarta  particella , che  dicevamo  di  tutto  il 
trattato , che  fà  ‘Demetrio  no  tiro  intorno  al  periodo  ; Et  anche  appare 
molto  bene  quello, che  egl' infogna  qua;  Cioè,  che  di  tre  [orti  periodi  fi  ri- 
trouano, Oratori,  Hi  fiorici, e ‘Dialogici.  E come  habbiamo  noi  fecondo  vari  mo- 
di di  fcriuere  d formare  varie  marno  e di  periodi . Ma  ad  ogni  modo  tre  gran- 
dmine difficoltà  rimangono  à propofito  di  quejìo  luogo, delle  quali  difìintamen 
te  bifogna  ragionare.  Dna,  che  quello, eh' egli  tratta  qua, pare  che  fia  già  trat- 
tato di  fiora , oue  egli  infegnò  quanto  periodico  conueniffe , che  fofìe  il  ragio- 
nare. L’altra, che  non  pare  come  pojja  il  periodo  dialagico  effere  mifìo  di  orat io- 
ne periodica, e difhfa-.poiche,  fe  farà  vii  periodo  folo,  come  participtrà  del  par- 
lare iiflcfo  ? E finalmente , che  fe  bene  ‘Demetrio  dice , che  bifogna  fare  bora 
più  ritorto,  bora  più  rimefjoil  periodo,  non  c’ infogna  però  , quali  fieno  qui  Ile 
cofe,  che  ò più  ritorto,opiù  rime  fio  facciano  il  periodo. E veramente  quanto  al - 
laprima  noi  confi f]iarno,che  nelle  tre  particelle  iq.ij.e  \ 6.  qucflo  di  propos- 
to infegnò  Demetrio, che  i nofìri  ragionamtuti,iion  dobbiam  fargli,  nè  tutti  di 
non  tramezzati  periodi, nè  tutti  fenza  periodi , ma  v’è  g ran  tuffi  > enza  aal  ra- 
gionare di  tutta  la  prò  fa  ,ò  d'un  periodo  folo, Ter  cjiempio  invn  eff  eretto  altra 
cofa  è lo’nfegnare , che  la  tale f quadra  habbia  da  eficrc  non  tutta  di  ardi  ri , nè 
tutta  di  picchieri  fola,  ma  mijia  degli  vili,  e de  gli  altri;  onero  di  ciafeuno  de  gli 
arcieri  appartatamele  trattare  quanto  dtbbano  hauere  ò ufo,ò  rimefo  l'ano. 
Sono  anche  i periodi  nelle  fquadre  de  i ragionarne  ti  in  profa, e piabe  le  dai: fole 
4'iflefe  ;£  già  hà  infognato  Demetrio, che  di  picche, e d’archi  miramente  fi  hà  da 
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fare  la  [quadra  ; ma  bora  di  ciafcuno  de  gli  archi  mfegna  quando  più , ò me- 
no habbia  da  effere  tefo  : cioè  che  à periodo  per  periodo  ciafcuno  di  loro  nel- 
l’oratoria proja  bàdaefiere  molto  ritorto,  nella  hifloria  mediocremente , 
e nella  dialogica  quafi  niente  : Ma  qui  nafee  la  feconda  difficiiltà  ; perciocbe 
fé  ‘Demetrio  parla  qud  d’un’  periodo  folo , & infegna  attorno  ad  vn  fola 
periodo , quando  habbia  da  ejferc  più  ò mcNO  rimejfo  : Come  dunque  parlan- 
do del  periodo  dialogico  dice , che  bifogna  che  fia  matto  di  parlare  ritorto  e 
difiefoi  Qpportec  enimin  medio  diffinfta  , & contorta  locutio- 
nis,  dialcgicam  periodumicribi,  & nuxtam  effe  (imihtcr  ambi- 
tus.  S’egli  bauefje  detto  che  la  profa  dialogica  bà  da  ejiere  mi{ta  di  parlare 
ritorto  e difitfo ; fi  intenderebbe  fubito  che  bifognerebbe  parte  dei  concetti 
dire  intrecciati , e parte  continoti j ti  filamento , come  s’infegnò  di  [opra  : ma 
fe  parla  d’un  periodo  folo  , Dialogicam  periodimi,  tome  è poffibile, 
ebe  vn  periodo  fiamittòdi  parlare  periodico  ,c  ditte fo?  >A  quc/ìecofe  non 
hanno  mirato  gl’interpreti  : E pure  à me  pare  ch’erano  degne  di  confidcra- 
tione , e la  cofa  è tanto  difficile , ebe  in  altra  maniera,  che  in  vna  fola  non  fi  può 
[alitare  : ma  quella  è la  x crifjima  : cioè  ebe  quando  Demetrio  tratta  qua  d’ac- 
commodare  diuerfamente  vn  periodo,  intende  di  accommodar  e diuerfamente 
quei  concetti,  e quelle  claufole , ebe  da  vn  periodo  folo  poffano  cficre  com- 
pre fe  . Di  fopra  bà  parlato  di  accommodare  tutta  vna  prò  fa , ebe  con  molte 
ò treccie , ò continouationi  hauendo  da  ejiere  trattata,  però  bà  infegnato  fefta 
bene  à farla  tutta  in  periodi  ,ònò.  Qità  piglia  tanta  parte  della  proja  fo- 
la , quanta  puòefiere  contenuta  da  vno  de’  maggiori  periodi  : e preponen- 
do ebe  noi  l’babbiamo  qua  inani i,  cerca  come  dobbiamo  accommodarla  : Cioè  \ 

in  qual  tempo  couuenga  cacciarla  tutta  in  quel  folo  periodo , ebe  la  capifce  , 

& in  quale  ttia  meglio  a partirla,  e di  parte  di  lei  farne  vn  periodo  mino- 
re , e l’altra  lafciarla  dìfiefa  : E quando  in  vn  periodo  folo  la  cacciamo,  quan- 
to intenfo  ò rimejjò  babbiamo  da  fare  quel  periodo  : bafla  che  non  piglia  il  pe- 
riodo quà  per  la  intrecciatura  già  fatta,  ma  per  tanta  robba  quanto  può  ca- 
pire in  vn  grandiffimo  periodo  : In  quella  maniera  che  vno  ttaio  di  grano , 
non  intendiamo  noi  qud  vafe  di  legno,  che  mifura  il  grano, ma  quella  quantità 
che  dentro  à quel  vafe  di  Ugno  può  capire  : E fi  come  chi  dicefìe , d'uno  fi aio 
di  grano  parte  fi  metta  nello  fiaioe  parte  fuori , intenderebbe  che  di  quella 
quantità  parte  [mette fie  nel  vafe , e parte  nò.  Cofi  dicendo  Dcrfietrio  ebe 
ne  i dialogi il  periodo  parte  fi  mette  in  periodo , e parte  in  parlare  difiefo  : in- 
tende che  di  quella  quantità  di  parlare , che  l’oratore  caccian  bbe  tutta  in  vn * 
gran  periodo  folo,  chi  fcriue  dialogi , parte  ne  debba  mettere  in  vn  minore 
periodo,  e parte  lafiarne  dìfiefa , e quella , che  fi  mette  in  periodo,  fia  poi 
pofla  in  periodo  ò più  intenfo,  o più  rimeflo  : Che  è la  terga  difficultà  : E ve- 
ramente grande  : perche  pare  flrana  cofa  che  ci  fia  detto:  à tale  c tale  occafio- 
ne  fate  più  intenfo,  e più  rimejfo  il  periodo:  E che  non  ci  venga  infegnato  in 
che  confifla  l'effcre  ò più  rimejfo , ò più  intenfo  del  periodo  : c Ma  quefio  na- 
fte da  quello,  ebe  dittiamo  nell' ùltimo  capitolo  de  nofiri  ‘Prolegomeni,  cioè 
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che  D imctrio  fcriffe  in  tempo  nel  quale  la  eloqhenza  fioriua , & i precetti  del- 
l'arte erano  cbiariffimi  : e però  molte  cofe  tacque  come  chiare  di  quelle  che  bo- 
ra per  la  maggior  parte  de  gli  buomini  non  fi  fanno  . "Per  ejjcmpto  bora  balìa 
che  fi  dica  all’ arderò,  chefaccia  più  tefo , ò più  rimeffo  l'arco , perche  egli  fa 
bemffimo  l’arte  di  tenderlo,  ò rimetterlo  : Che  fe  quefi'arte  fi  per  de fle, parreb- 
be Rrana  cofa  il  dirgli  che  tendere , ò rimettere , fenz’ accennargli  il  modo  di 
tendere,  e di  rimettere  l’arco  : E cofiquando  ‘Demetrio  fcriueua , ciré  fifactffe 
più  ritorto,  ò meno  il  periodo, come  fi  torceffe  più  ò meno  era  thiariffimo;  la  do 
ue  non  effendo  bora  fi  chiaro,  viene  ad  efierenecefiario , che  le  cofe  da  luifup- 
potìe,  da  noi  fi  f pieghino  : E già  così  babbiamo  fatto  di  fopra  in  molti  luoghi  : 
(pine  dotte  habbiamo  infegnato  in  che  confijìa  la  formalità  del  membro , e del 
comifo  : Come  fi  numerino  i membri  nel  periodo  : £ ftmili  cofe  tutte  fuppoRe 
folamcntc  da  Demetrio;  Et  il  mede  fimo  babbiamo  deliberato  di  fare  in  qutflo 
luogo . Cioè  di  pigliarci  innanzi  vn’  pecetta  di  profa,  tanta,  quanta  può  ca- 
pire in  vnode’  maggiori  periodi, Et  infegnare  in  guanti  modi  fe  ne  può  forma  - 
re  il  periodo  più  ritorto,  è meno,  & ò oratorio , o hìRorico , ò dialogico  ; Che 
farà  cofa  vn  poco  lunga,  ma  vtthffima-,  e dalla  quale  ci  reflerà  poi  cbìariffima 
la  lettera  di  quefla  particella  di  Demetrio-,  £ di  più  tutti  quegli  efiempi,  che  d 
queflo  propoftto  ci  piacerà  di  addurre  : Sia  dunque  il  peggo  di  prò  fa  , che  ci 
pigi  amo  auanti  quello  di  M.  Giou.  Boccacci, Humana  cofa  è hauer  compaf- 
ftone  degli  afflitti,  e come  che  a ciafctma  perfona  {la  bene , à coloro  è maffma - 
mente  ncbieflo,  li  quali  già  hanno  di  conforto  battuto  me  Riero , & harnol  tro- 
ttato in  alcuni . T utta  queRa  robba  diciamo  che  capirebbe  beniffmo  in  vn’  pe- 
riodo folo  ; & anche  parte  fe  ne  potrebbe  mettere  in  vn  periodo  minore  ,&il 
rcflo  lafciare  fcatenato  ; In  vn  periodo  folo  ,edi  tre  membri  capirebbe  il  tutto, 
fe  dicejjìmo . 

Se  bene  cofi  fiumana  cofa  è hauer  compaffione  de  gli  afflitti , cbeàciafcuna 
perfona  (la  bene  il  farlo -f  à coloro  nondimeno  è maffmamente  ricbieflo , i quali 
di  conforto  hauendo  hauuto  meflien,harmd  trouato  in  alcuni . 

Tfel  quale  periodo ; il  primo  membro  dura  fino  alla  parola  farlo  inclufuu - 
mente-,  percioche  fe  bene  pare  che  fieno  due  membri , vno  quello . 

Se  bene  coft  bumana  cofa  è l’hauere  compajftone  degli  afflitti . 

E l’altro  è queflo . 

Che  à ciafcuna  perfona  fla  bene  il  farlo. 

7{ondimeno  per  le  regole  dette  di  fopra  fi  vede,  che  dell’appicco, fe  bene,  U 
rifpofla  è il  nondimeno.  La  quale  perche  non  fi  troua  fino  alla  claufola,à  coloro 
nondimeno  &c.  però  innanzi  à queRa  claufola  tutto  l’antecedente  è vn ’ mem- 
bro folo  ; Tfè  importa  che  in  quel  membro  vifia  vn’ altra  picciola  treccia  fat- 
ta di  due  appicchi  coft jt  che, mentre  fi  dice  coft  humana  co  fa, che  à ciafcuno  R* 
bene,  perche  non  è mconueniente,  che  in  vn  membro  d’un’  periodo  fieno  intrtc- 
ciati  due  concifi; "Primo  membro  dunque  è quello  che  habbiamo  detto  -,  Secondo 
è queflo,  à coloro  nondimeno  è maffimaménte  richieRo , il  quale  co’l  nondime- 
no rifponde  al  primo , e co’l  coloro  domanda  d terzo-, che  è queflo,  i quali  di  con • 
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forto  battendo  battuto  meflieri , bannol  trottato  in  alcuni . T^è  bìfogna  dire  che 
quel  fieno  due  membri  per  la  fofpenfione  della  parola  hauendo , perche  efj indo 
bremffima  quella  particella, bannol  trouato  in  alcuno, non  fà  membro  difilato , 
ma  ton  le  parole  antecedenti  forma  vn  membro  foto  ; £ co  fi  fi  vede  che  le  pa- 
role del  no  Uro  tema  in  vn  foto  periodo  fi  poflono  mettere  -,  (urne  è anche  vero 
che  parte  fe  ne  pojfono  mettere  in  periodo  minore, c parte  lafciar fi  dille fe, come 
hauer  fatto  il  Boccaccio  mede  fimo  moflreremo  vn  poco  più  à baffo.  Fra  unto 
volendo  mettere  tutte  le  fopradette  parole  in  vn  tterioio  folo , cerchiamo  in 
quante  maniere  fi  potrà  fare  più  ritorto , o rimeffo  detto  periodo  ; £ fon- 
diamo che  in  cinque  modi  quello  potrà  auuenire , perche  più  ritorto  far à fi  pe- 
riodo,quanto  bauerà più  membri , quanto  gli  hauer d più  lunghi , quanto  gli 
hauer à più  ritorti , quanto  bauerà  piu  appicchi  ; e finalmente  i mede  fimi  ap- 
picchi quanto  più  verfo  il  principio  dei  m.  mbri  feranno  pofli , tanto  farà  il  pe  ■ 
riodo  più  ritorto  ; ma  di  ciafcuno  di  quefii  modi  b:  fogna  ragionare  ; £ prima 
diciamo, che  queflo  periodo  di  tre  membri , 

Se  bene  così  bimana  co  fa  è hauer  compafjione  de  gli  afflitti,  che  à ciafcuna 
per  fona  fta  bene  il  farlo.  Secondo ,d  coloro  nondimeno  è marmamele  richiefio. 
Terreo , i quali  di  conforto  hauendo  hauuto  meRieri  bannol  trouato  in  alcuni. 

Si  potrebbe  facilmente  con  qualche  aggiorna  di  parole  fenga  mutai  ione  di 
fentimento  formare  in  quattro  membri  dicendo  così. 

Se  bene  così  humana  cofa  è hauer  compafjione  degli  afflitti , che  à ciafcuna 
per  fona  Sìa  bene  il  farlo.  Secondo  ,à  coloro  nondimeno  maffimamente  è ri- 
chiefto . Terzo, 1 quali  non  folo  di  conforto  in  vari  tempi,  & à varie  occor- 
rente hanno  hauuto  mefiieri . Quarto,  ma  l’hanno  ancora , ò per  ventura  lo- 
ro, ò per  boutade  altrui  fouentt  volte  ritrouato  in  molti . 

Oue  fi  vede,  che  il  primo  membro  dura  fin’alla  parola  farlo , & appicco  fuo 
fofpenfiuo  è il  fe  bene • il  fecondo  dura  fin’ alla  parola  ricbiefìo,& in  lui  rifpon - 
de  al  primo  il  nondimeno , e chiama  il  ter^o  il  coloro :il  certo  dura  fin’alla  pa- 
rola me  Riere,  & in  lui  rifpondeal  fecondo  il  relatiuo  i quali , e fofpcnde  perii 
quarto  la  parola  non  [olo-e  finalmente  dura  il  quarto  fidai  fine,  & al  terzo  ri- 
jfponde  con  la  particella  ma  ; £ {landò  cofi  ,fi  vede  ancora  che  i mede  fimi  con- 
cetti ,equafi  le  medefime  parole  con  poche  aggionte , le  quali  in  vn’  periodo  di 
tre  membri  fi  dìceuano , dette  in  vnodi  quattro  riceuono  per  f orto,  maefiì 
maggio  re-,  hanno  più  dell'oratorio,  fanno  il  periodo  più  ritorto,  perche  vi  cac- 
ciano dentro  maggior  numero  di  fofpenfioni . E finalmente  moRrano  vero 
quello  che  noi  dicemmo  di  f opra  -,  Cioè  che  la  prima  cofa  che  fà  più  ritorto  vrf 
periodo  dell'altro  è ch'egli  habbia  maggior  numero  de’  membri  che  non  bà 
[altro . La  feconda  cofa  è,che  eghanche  con  vguale  numero  de  membri , hab- 
bia nondimeno  la  quantità  continua  de’  membri  maggiore  ; Cioè  che  trouan  - 
iofi  due  periodi  di  tre  membri  l’uno , ma  vno  con  più  brcui , e l’altro  con  più 
lunghi  membri, quello  farà  più  ritorto, e più  oratorio,  che  gli  bauerà  più  lun- 
ghi; Come  per  ejfmpio , fe  le  medefime  parole  del  noRro  tema , da  vna  banda 
éccmodaffimo  breucmentc  così , 
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Se  bene  lìafcuno  de  batter  compaffione  degli  affittii, coloro  nondimeno  più , 
i quali  ne’  loro  bifogm  l' hanno  trottata  in  altri . E dall’altro  canto  allungando 
i membri  dhefjimo  m quefla  maniera . 

Se  bene  così  bimana  cofa  è bauer  copaffione  degli  afflìtti, che  à ciafcun’  tetri 
po,in  ciafcun  luogo,  & à ciafcuna  perfona  Sìà  bene  tifarlo  : à coloro  nondime w 
no,  fi  con  retto  giudiào  riguardiamo, pare  che  più  de  gli  altri  dii  fiere  pi  toftfi 
appartenga:!  quali  fi  a fcogli  grandi  di  tribulationi  battendo  di  conforto  battuto 
ni’ fheri, hanno  pcrlor  vi  murai  per  boutade  altrui  trouatolo  in  molti . 

Tf^n  è dubbio  che  cefi  l’imo  come  l'altro  di  qntfli  periodi  bà  tre  membri 
foli  : I . nondimeno  perche  qitefio Jccondo  molte  volte  bà  le  c àufole,  che  t.on  l à 
il  primo , fi  vede  che  bà  più  del  magnifico,  e dell’oratorio . La  terga  cofa , che 
fi  più  ritorto  vn  periodo  d’ un’altro,  è quando  bauendo  eglino  eguale  numero, 
£?■  e guale  lunghezza  de  membri , vn  di  loro  nondimeno  bà  i innubi i Su  ffi  pe- 
riodicamente fatti , e l'altro  nò . E già  nella  particella  diciate fnna  babbian.o 
lunga  mète  difeorfo  intorno  à quello  che  btfogni  perche  vno  membro  fola  fla  pe- 
riodico, ò periodo  flmplicc  che  i ogliamo  due;  È come  fla  pejfi  bile, thè  i ri  pe- 
riodo fla  fatto  de  periodi  ; vn’  periodo  eompoflo  fla  fatto  di  membri  tali , che  ò 
vno,  ò più  di  loro  fieno  per  fe  fi  t ffi  ccnpdcrati  pt  riedt  flmplui . Hora  prefupo- 
nendo  le  enfe  dette  in  quel  luogo, acute  medt  i ( mo  il  noflro  tema  in  dui  pi  nudi, 
ambi  di  tre  membra  egualmente  lunghi, ma  il  primo  con  le  claujilc  Sttfe,e  fai 
tro  con  i membri  periodici , e lederemo  che  molte  più  ritorto  del  punto  a pa- 
rerà il  fecondo . 

Se  bene  cesi  bimana  cofa  è l’ bauer  compaffione  degli  afflitti,  che  à ciafcu- 
na perfona  fìà  bene  il  farlo, nondimeno  maffimamcntc  è ricbii  fio  à colo)  o,i  qua- 
li di  con  furto  bauendo  hauuto  meSliere,bannolo  Donato  in  alcuni . 

Quà  i membri  dei  periodo  non  fono  periodici . Ecccgli  periodici . 

Se  bene  de  gli  afflitti  bauere  eompaffone  cefi  fumana  cofa  è,  che  il  farlo  a 
eia feuna  perfona  beneflà ; à coloro  nondimeno  maffìmamente  r ulne  fio  è,  che  di 
tonforto  me Slieri  bauindo  hauuto , in  alcuni  talbora  rìtrouato  l’ hanno . 

£t  ecco  nello  flrfjo  tempo  quanto  queflo  periodo  dall’altro  fi  ferite  più  ritorto 
e circolare-,  nè  però  dico  più  oratorio, percioehe  i periodi  con  membri  periodici, 
fe  bene  per  cfflcre  più  ritorti  doucrcbbono  più  feruire  all’Oratore  ; nondimeno 
per  l’aperta  affettationeebe  vi  fi  fcuopre  dentro  non  fono  atti  à fornirlo;  Segui- 
ta la  quarta  cofa , per  la  quale  diceuamo  che  vn  periodo  fi  faceua  più  ritorto 
dell’ altro, cioè  per  bauere  più  numero  d’appicchi  dell'altro,  ^tl-qual  propoflto 
bljògna  in  pochi  parole  ridire  quello,  che  m Ila  particella  duodecima  lungamen 
te  decorremmo  ; Cioè  che  attaccamenti  nella  proja  fi  trouano  di  due  forti,  con - 
gionnni,e  fofpcnflui:  Che  i fojpenflui  ò flngulari  fono  ad  accoppiali  ; Cbegl’ac- 
coppiati  nei  periodi  ò tutti  e due  fpiegatamente  fi  pongono , ò vno  fe  ne  fottoin- 
tende  ; € quando  vno  fe  ne  fottointende  ,oèil  precedente , ò quello  che  fe- 
guita  : E già  pappiamo  che  i congiuntìui  appiccamene  continuano  la  prò • 
fa , ma  non  la'ntncciano , nè  fanno  periodo , fe  non  quando  due  volte  pofli 
feruono  per  corri/pondenti . Ma  finga  i fofpen fluì  non  è poffibilecbe  il  pe- 
riodo 


Digitized  by  Google 


Sopra  la  Particella  X X,  ioj 

riodo  compatto  fi  faccia  ; £.  quanto  al  numero  lafaando  bora  il  nome  di 
appicchi  , ò attaccamenti  ; diciamo  che  in  va’  periodo  di  due  membri  vi 
fono  neceffari  ma  fofpenfione , & vna  rifpondenza  : fn  vno  di  tre  membri, 
due  fofpenfioni , e due  nfpondenze  : In  vno  di  quattro  membri,  tre  fofpinfiom , 
etrerijpondcnze  : In  vno  di  cinque  membri  quattro  fofpenftoni , e quattro  ri- 
fponden^e , e così  di  mano  in  mano  : e la  ragione  è , perche  il  primo  membro  e 
l’vlùmo  bafta  che  babbiano , il  primo  ma  Jofpinfwne , e l'vltimo  vna  njpomié 
%a . ma  di  quelli  che  fono  nel  me^o  ciajcuno  bi/ogna  che  babbea  vna  ufpon- 
den^a  al  membro  antecedente , & vna  fofpenfiene  per  quello  che  feguita  : In 
quella  maniera  che  fe  molte  perjone  in  vna  linea  diretta  non  circolare  fi  tcnejfe - 
ro  permana  vna  l'altra  : la  prima  vna  fola  mano  batterebbe  occupata , pere  hit 
innanzi  à fe  non  bauerebbe  à ibi  dar  l'altra  : e l'vltima  ancora  vita  fola  mani 
adoperarebbe, perche  doppo  fe  non  bauerebbe  à cuiporgt  re  l’altra  : ma  del  re- 
fio  tutti  quelli  di  mtfgp  di  due  mani  fi  fi  ruirebbouo , vna  per  dare  à citigli  pre 
ccdefje , e l'altra  à ibi  /cguiffe . t infino  à qua  non  ftamo giunti  doue  vogliamo , 
perche  dati  due  periodi  ai  egual  numero  di  mcmbri,equal  numero  e di  fofpen- 
fioni,  e di  rifponden^e , per  forza  bifiogna  e he  vi  fieno  : ma  non  è già  forza  che 
vi  fia  eguale  numero  di  appicchi  : pertbemdue  cafifipuò  farcia  rifpondt  n^a 
fenza  appicchi  : Pno  quando  adoperiamo  attaccamenti  fofpcnfiui  fingolari , à 
quali  nel  membro  fegue  lite  bafla  che  nfponda  il  verbo  principale  fenz’ altro  ap 
picco  : e l’altro  quando  adoperando  attaccamenti  accoppiati , ad  ogni  modo  vno 
de  due  falò  [pieghiamo , e l’altro  ci  bafla  di  fottointcndere  : Ma  per  maggior1 
chiarezza  accomodiamo  il  noflro  periodo  di  tre  mèbra  in  modo  che  prima  bab- 
bi* tutti  gli  appicchi  che pojfono  bauerfi ; E poi  à poco  à poco  fi  riduca  ad  batter 
ne  minor  numero  che  fia  pofftbtle. 

Se  bene  così  bumana  cofa  è bauer  compaffione  de  gli  afflitti,  chea  eia* 
feuna  perfitna  fia  bene  il  farlo  , à coloro  nondimeno  è mafjìmamcnte  ricbictto, 
i quali  di  conforto  hauendo  bauuto  mettier,  bannol  trouato  in  alcuni. 

Diccuamo  che  in  vn  periodo  di  tre  mebri  bifogna  che  vi  fieno  due  fofpenfioni, 
e due  rifponden^e  , nel  primo  membro  vna  fofpcnjione , eccola  fe  bene , nell’vl 
timo  membro  ima  refpondenza  -,  Eccola  i quali , i '$  in  quella  di  mezzo  vna  ri- 
fpondenza che  rifguardi  al  primo  -,  E eco  nondimeno  che  rifponde  à Je  bene , & 
ina  fofpenfione  che  rifguardi  al  terzo  j Eccola  coloro,  che  fofpende  l’oratìoncj , 
ericeue  rifpofla  dalla  parola  i quali  j E così  in  queflo  periodo  vi  foncé  per  le  fio- 
fpenfioni , e per  le  ri/pondenze  lutti  gli  appicchi  fpiegati,  e ebiari.Hora  faccia* 
mo  il  medefmo  con  minor  numero  di  attaccamenti . 

Se  bene  così  bumana  cofa  è bauer  compaffione  degli  afflitti , che  à eia  ferma 
perf ona  ttà  bene  il  farlo,  di  oloro  maffimamente  e riebieflo , i quali  &c. 

Ecco  di  qwfla  maniera  no  babbiamo  leuata  rifpondenza  altana, ma  la  riffa 
ienza  ch'eia  in  i n appicco  fpiegata , l’babbiamo  fatta  con  vn’  attaccamento 
fottomtefo  leuanao  nel  fecondo  memb>  o la  parola  nondimeno , che  ad  ogni  mo- 
do vifi'fottointende.  Diciam’  di  più. 

Se  bene  così  bumana  cofa  è bauer  fompaflione  de  gli  afflitti,  cheàciafeuna 
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qucflo  luogo . Cioè  nun  parlando  pii ) del  fare  più  ò meno  ritorta  la" «treccia- 
tura, diciamo  che  di  quelle  medefime  p -troie , che  ci  [iamoprtfi  per  tema  , in 
tre  maniere  iene  pofjìamo  feruire  : cacciandole  tutte  in  vn  periodo  folo , ò ritor 
to , ò rime  fio , ch’egli  fu  ; Sfidandone  prima , ma  particella  diflcfa , e poi  del 
rimante  formando  vn'  periodo  minore,  E finalmente  lafciandone  parte  diflcfa 
innanzi , e parte  dopò  : E folamente  nel  mezzo  facendo  vna  picciola  intreccia- 
tura : E quefie  fono  quelle  tre  maniere  delle  quali  dice  Demetrio  che  dtuerfame 
te  fi  vogliono , e debbono  valer  fi  l’Oratore , l’hifìorico  e quello  che  fcriue  dia  - 
ioghi . Ter  eff  empio  fe  vn’ oratore  nel  principio  d'viia  fua  oratione  baite fie  à di 
re  qucfla  parte  di  profa  pigliata  da  noi  per  tema , che  può  capire  in  vn’ periodo  , 
tgi  fen  ga  dub  bio  ne  ’l formerebbe , e tutta  qucfla  robba  cacciarcbbc  in  vna  tree 
da  grande  fenica  lafciarne  fuora  parte  alcuna  di  qucflo  modo. 

Se  benecoft  bimana  cofa  è bauer  compaffione  degli  afflitti,  che  à ciafcuna 
per  fona  (là  bene  il  farlo  ; à coloro  nondimeno , fe  vi  p enfiamo  bene , maffima- 
mente  è rie  hit  fio  ; i quali  di  conforto  baueudo  battuto  me  f iteri,  bannol  troua - 
to  in  alcuni. 

Hora  diciamo  che  nel  principio  <Tvna  hi  fio  ria  altri  volefìe  dire  le  medepme 
cofe , e le  medefime parole  ballerebbe  egli  à dirle  nelmedcfimo  modo  così  ir.trec 
cute , e cacciate  tutte  in  vn  periodo  t Dice  Demetrio  di  nò  : ma  che  la  veraci 
via  far  ebbe  il  lafciarne  da  principio  alcuna  parte  diflcfa,  e poi  di  quiut  fin’ al  fi- 
ne intrecciare  tutto  il  rimanente  in  vn  periodo  minore , Così. 

Humana  cofa  è hauer  compuntene  de  gli  afflitti  E come  che  ciafcuna  per- 
fora Jìà  bene  il  farlo  ; à coloro  nondimeno  maffimamentc  è richieflo  , i quali  di 
conforto  hauendo  hauuto  mefìiere,  bannol  tremato  in  alcuni . 

Oue  fi  vede  che  il  primo  membro  è difìefo  fin’ alla  parola  afflitti , ne  attacca 
to  al  feguente  con  altro  che  con  l’appicco  congiuntiuo  &,ma  tutto  il  rimanente 
viene  intrecciato  mvn  periodo  di  tre  membri  -,  il  cui  primo  membro  dura  fin’ 
alla  voce  farlo  ; il  fecondo  alla  parola  richieflo -,  e’I  terzo  fin’  al  fine . E di  que- 
fia  maniera  le  medefime  parole , che  l'oratore  hauer à cacciate  tutte  in  vn  gran’ 
periodo , lo  hiflorico  le  accommoda  parte , prima  in  vna  clan  fola  diflcfa , & il 
rimanente  in  vn  periodo  minore  ; Ma  fe  delle  medefime  volcffmo  valerci  nel 
principio  d’vri dialogo , come  hauer  emo  à fare?  poffare  più  auanti , e non  folo 
dalla  parte  del pricipio  Inficiare  alcuna  parte  diflcja,  ma  anche  verfo  il  finc.fo 
lamentenel  mego  formando  qualche  picciola’ntrccciatu  ra  in  quel  modo  che  fe 
ce  M.Ciouanni  mede  fimo , il  quale  trattando  nouc  Ue,  che  non  fono  tu  or  ottoni, 
ne  hifìorie , ma  fono  della  bafiezga  de  dialogt  difle  cosi . 

Humana  cofa  è hauer  compaffione  de’ gli  afflitti . 

Ecco  da  principio  vn’ membro  finito , che  non  fiat  Laccherà  fe  non  con  ap- 
picco congiuntiuo- 

E come  che  a ciafcuna  per  fona  flà  bene , à coloro  i maffimamentc  richieflo, 
i quali  già  hanno  di  conforto  hauuto  mefìiere. 

Ecco  il periodetto  nel meggo  fatto  di  piccioliffìme  membra  , e con  vn  degli 
appicchi  fottointefo , che  donerebbe  effere  nel  fecondo  membro  vn  nondimeno. 

(final- 
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Horìco  t quello  del  prmcipio  dcW  Anabafe . 1 *•  - 

‘Di  Daào , e di  Varifatide  nacquero  due  figli , de’ quali  il  maggiore  ben  fi 
%^ef rtaferfe , ma  il  minore  Ciro . 

One  leggiamo  che  fé  oratoriame  nte  hauefie  voluto  parlare  Seno  fonte, tutti 
quefli  concetti  in  t n periodo  fola  butterebbe  cacciati, tutti  e hautrebbt  intreccia 
ti  in  ficme  in  quello  modo . > ■ 

Si  come  è vero  che  di  Dario , e di*Parifatide nacquero  duèfigli , così  è ve - 
riffimo  che  di  loro  CS  il  maggiore  fà  A rtaferfe  ,&il  minore  Ciro. 

Ma  fi  raccordi  d’efiere  hì/lorico  Senofonte  : e peto  fcatenata  tafeiò  totalmi 
te  la  prima  claufola  dicendo. 

‘Di  Dario , e di  Tanfi alide  nacquero  due  figli . 

Epoi  di  quello  che  rimana  fattine  due  concifi  , in  vn  minore  periodo 
gl’intrecciò . 

De’  qual  i ben  il  maggiore  fù  A rtaferfe,  ma  il  minore  Ciro  . 

E così,  dice  Demetrio,  bà  da  e fiere  il  periodico  hiflorico:nè  troppo  ritorto  , 
troppo  rimefio,cioè  le  co  fiche  fi  pofiòno  dire  in  vngran  periodo,  lo  bifloriio 
ne  tutte  le  bà  da  cacciare  in  vn  periodo  folo,come  fa  l'oratore, ne  da  lafciarne  ta 
te  diftntrecciate,comc  ftfà  nei  dialoghili  modo  che  il  dire  di  lui hà  d’hauere  mae 
Uà  e grandezza, per  che  ha  da  finire  in  parlare  periodico, e dalla  parte  del  fine 
ha  da  e fi  ere  intrecciato.ma  da  principio  bi  da  e fiere  fiiolto,fche  altri  nò  fi  aucg 
ga  fubito  dell’arte, c perda  la  fede  alla  htfioria:  Ma  fi  H commciarfi  pcriodicamt 
tc,e  da  appicchi  fofpenfiui  è cofa  aliena  dal  perfuadereldice  quà  t>emetrio)come  ■ 
fi  concede  dunque  all’oratore , il  cui  fine  altro  non  è che  perfuadere  ì Dieta 
tuo  che  gran  differenza  è fri  l’oiatore,c  lo  hifìorico  anche  in  quefìo  propofito, 
perciocLs  fi  bene  ciajcuno  di  loro  fi  Jd  che  de  fiderà , che  quello  ch’egli  dice  fia 
creduto  : nondimeno  l’oratore  fippiamo  che  hà  da  far  forza  per  perfuaderto  , 
e lo  hi  Borico  ft  nza  altro  sforzo  bd  da  propo  rio  fittamente:  £ però  fi  fi  vede  vn 
oratore  con  l’arco  te  fi , cioè  che  per  megzo  de’ periodi  faccia  forza  nel  dire_,  , 
quefio  non  gli  leua  il  credito, perche  così  conuiene  che  fa  ccia  ,e  fi  quello  cho 
deue . ma  fi  fubito  da  principio  ci  auucggiamo  che  lo  ht fiorito  voglia  vfir  pe- 
riodi, e quaft  a forza  perfiaderci  quello , che  egli  donerebbe  contentar  fi  di  nar. 
rare  fcmphcementc , e riferire , fubito  mfifpettiamo  di  lui  ,egli  perdiamo  la 
fede  : e però  ben  fi  concede  allo  biflorico  nel  fine  il  periodo  per  confiruare  mae - 
flà  , c grandezza , ma  nel  principio  dee  parlar  difkfi  per  moflrare  / impliciti , 
td  ingenuità . {fucilo  poi , che  fi  riue  Oialogi , come  hà  g rande  mente  da  confor 
mar  fi  a vn  parlare  popolare  fio , & ordinario , così  hi  da  moflrare  che  fieno 
quaft  gettate  vna  addo  fio  all'altra  quelle  claufole  : £ quella  poca  intrecciatura 
che  fi. deè  egli  così  cacciarla  in  mezzo  fri  clan  file  diflefida  ogni  parte , che 
appena  altri  pefia  auticdcrft  che  vi  fia  periodo,  (ome  nclt'tfihnpio,  che  egli  ad- 
duce da  ‘Platone  nel  principio  del  primo  libro  di  lla  Htpubhca  : in  quelle  paro- 
le,Sceft  Inerì  nel  Tetto  con  dandone  figlio  di  A r (ione,  affine  e di  fare  orano  * 
ne  alla  Dea, & anche  di  vedere  li  fiUnnità, come  fin  (fiero  colo  ro  le  cofi  che  al 
tbora  cominciammo  à fare , La  douc  fi  quefla  fifi'e  fiata  oratoria  materia , e 
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4 he  egli  oratoriamente  hautjje  voluto  ragiona  re , tutte  lefop  radette  e fé  mpe * 
riodo  filo  bauurebbe  intreccia  te  in  qutfio  modo . 

Se  bene  [tendendo  bieri  nel  Tireo  con  Glaucione  figlio  di  grifone  , ma  pia 
ceuole  iutentione  fù  di  fare  oratione  alla  Dea,  confeffo  nondimeno,  che  dentro 
alla  filennità  volentieri  hauerei  vedute  l’ationi  di  coloro  ,i  quali , pur’  allora 
per  quanto  mi  fu  detto  i lor  feruigi  d fare  cominciauano . 

. Che  fi  egli  hi  fioritamente  haueffe  voluto  parlare:  da  principio  alcuna  parte 
haute  bbe  Infilata  [ciotta  e poi  infine  al  fine  fatta  treccia  così. 

Scefi  hieri  nel  Tireo  con  (filandone  figlio  di  i^sfriflone  per  fare  oratione  alla 
Dea  : ma  ben  anche  dentro  alla  filemitd  volta  vedere  le  attioni  di  coloro,!  quali 
pure  alihora  incominciauano.  cMa  penile  egli fcriue  Dialoghi,  però  pafija  più 
guanti , e non  facendo  treccia , fi  non  picciola  , (3  m me^zo  : e innanzi , e dop- 
pò  lafcia  claufiU  fiefie , e difmirccciate . 

Scefi  bieri  nel  Tireo  con  Glaucione  figlio  di  A riflone . 

Ecco  da  principio  vna  claufila  [ciotta  .Poi feguita  vn' picciolo  periodo  di  due 
membri  ò concìfi  intrecciati  con  due  & filamentc. 

* Affine &di  fare  preghiere  alla  Dea , & anche  di  vedere  la  fihnuitd. 

€ poi  ecco  dinouo  non  vna  ma  due  claufileflefi . 

Come facefitro  coloro  le cof e alihora  cominciauano  à fare. 

Ove  non  bifogna  dire  ebequefle  cìau folci  te  vitine  fieno  intrecciate , che  in- 
trecciate farebbono  fi  fi  diccjfc  nel  primo  membro  quelle  cofe ; ma  dicendo  le  co 
fi  nò , perche  il  primo  modo  fifpende , e non  il  fecondo . Sia  tome  fi  voglia:  af- 
fai chiara  horamaì  crediamo  che  refi  la  lettera  di  Demetrio  in  quella  particel- 
la, e non  filamentc  la  lettera , ma  gli  efifempi  ancora , i quali  veramente  egli 
con  molto  giudieio  prefe  poiché  per  oratore  non  poteuagid  fi  togliere  meglio  che 
Demoflene,pe  r hifilorico  Seno  fonte, e quoto  d i dialogi  dice  Diogene  Laertio  che. 

Dialogum,  vt  nonnuJli  volueruntZefto , vt  Anftoteles , & Pha- 
uerinus  l'enferunt  Aiexamenus  prirnus  fcripfit  Piato  autem  fine  v ila 
dubitatone  perpoluit  ac  perfccit. 

Rifilerebbe  che  noi  anchora  nelle  lingue  latine  e volgare  adduce (fimo  e firn - 
pi  : ma  poiché  longhififimo  è filato  qucfio  commento  : e tbiariffimi  fiotto  filatigli 
efiempi  addotti  da  Demetrio,  olir t le  varie  acconciature  tulle  quali  ti  fiamo 
ferviti  dille  parole  delTtoecaccio , però  per  bora  te  ne  allertano . Solamente 
in  materia  dihifìoria  diremo  quanto  tionfio  fu  f, limato  il  comir.ciamtnto  di 
Monfig  Giouio  e quanto  bello  quelle  di  Monfig.Tofo.  Vidc  in  folio  fuo. 

Simile  Carfari  &aufcrasaMafeoin  dtlcurfu  hcclelìaftico.  Vel 
ponas  Mafcemn. 

Quanto  a!  Cjtouio  fuggì  quella  tronfierà  il  Dcmtnichi nella  tradut tiene , 
che  l'haktrtbbc  feguita  fi  hauefije  detto  ioti . 

Compara  omnino. 

Tiù  lofio  ceri  bistro , aie  ha  lòia  tafeiata  Demetrio  la  merthr.c  della  epi- 
filla , ò lettera  [amili  ire  : & alti  quale  dille  tre  forti  dt‘  periodi  fi  cinuenga; 
e rifif  ondiamo  ihe  qu<  III  (he  Demetrio  l d chiamati  periodi  o rotori  hi  fioriti,  e 

dialogici 
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dialogici  poliamo  domandargli  noi  magnifici , mediocri,  e familiari , fj  a Ube- 
ra apparerà , che  ordinariamente  i terzi  fono  quelli  che  alla  lettera  contengo- 
no , fe  bene  può  e fiere  tale  la  materia  della  lettera  che  fta  b.ne  ò crefccre  , & 
ad  armare  fino  al  periodo  bìflorico , ò mediocre  che  vogliamo  dire  : (ferto  l'o- 
ratorio nella  noflra  lingua  noi  non  l’adopereremmo  fe  non  molto  di  rado  e ci  pa- 
re che  fta  cofa  indiretttffima  il  fentir  indifferentemente  cominciare  vna  let- 
tera da  Si  come , Se  bene.  Quando, ‘Poiché , mentre , e firn  li  appicchi  fofpenfi - 
ut . I qu  ili  sì  trouerà  che  Cicerone  nelle  fue  familiari  latine , fe  ha  vfati , molto 
di  rado  hà  vfati  : .4ngi  oue  la  cofa  richiedeua  che  fi  metteffcro,più  follo  ha  vo 
luto  fottointederli.-come  nel  principio  della  prima  cpiflola  familiare,  che  ragio 
neuol mente  donata  dire  . 

Et  (ì  egio.nni  officio  ac  potius  pietats  create  exteris  fatisfàcio 
omnibus  ; nubi  tamen  ipfc  nuuquam  làtisfacio. 

Egli  tutti  ditegli  appicchi  teuò  1*£  t li  & il  l anieri/ praflo  volle  che  fi 
fottointcniefjero  dicendo . 

Ego  omni  officio  acpotius  pietate  erga  te  exteris  fatisfàcio  om- 
nibus , inihi  ìpfenunquaai  fatisfàcio. 

CM  ideile  lettere  famigliati  più  baffo  app  oliatamente  ragionerà  Deme- 
trio ijicffo  . 

DISCORSO  ECCLESIASTICO. 

HAuendo  noi  conch’ufo  di  fopra , e replicato  più  volte  che  de’  pe- 
riodi intrecciati  le  fagre  noltre  fcritture  ò non  mai.ò rariflìme  voi 
.re  fi  feruono , non  occorre  che  fra  loro  periodi  più  ò meno  ritor- 
ti , ne  in'recciaturcad  oratorie, òiftorice.òdialogice  andiamo  ricer- 
cando.Ben  diciamo, che  fra  gli  autori  Ecclefiallici  e Greci.c  Latini  e Ita- 
liani marauigliofacofaèil  vedere  quanto  con  decoro  habbian  Ternato 

Snello  che  in  quella  particella  viene  auucrtitotò  ch’erti  da  maeftri  del 
ire  l’habbiaao  apprefo,  ò che  per  imitatione  l'habbiano  aflèguita,ò  che 
vn  certo  naturai  giudicio  ddPorecchio  l'habbia  lor*infegnaro  ,ò  final- 
mente che.come  dice  Sant’  Agoflino.dalla  eloquenza,come  da  infcpara 
bile  ancella  fia  (lata  feguitata  la  fapienza . De*  periodi  oratori;  eflèmpio 
belli  (fimo  può  edere  quello  del  principio  dell’oratione  di  Gregorio  Na- 
zanzeno  in  laude  di  San  Bafilio. 

Ergo  hoc  opportebat , vt  cuti  multa  nobis  Bufili us  magma  aratienum  argomenta 
propofuiffet  ( fic  cairn  mcis  oratiombut geflicbat  vt  nemo  vnquam pertnde  fidi  ) fc- 
ipfum  tandem  in  fumma  contenttomt  oc  dimicatioms  argomentimi  ifs  prò  fonerei, 
qui  iu  eloquenti f Hmiifs  elaborarmi . 

Nel  qual  periodo  in  vero  per  maggior  macflà  fi  farebbe  forfè  potuto 
defiderare  che  l’vltimo  membro  forte  (lato  vn’  poco  più  lungo , Se  all’o- 
recchia fola  fi  fentc , che  oue  egli  hà  detto. 

Sii  in  eloquenti p Sìudijs  elaborarmi. 

igliore  fuono  farebbe  (lato  s’haaeflè  detto. 

Qui  in  clequemit  ftudijs  iam  inde  ab  ineunte  alate  tfr  fumma  gmdem  opera 
elaborar  uni. 

Ocon 
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O cofa  filtrile  . Del  redo  fi  vede  che  ninnato  fa  gli  manca  di  quelle  J 
che  più  ritorta  poffono  far  la  treccia  . Egli  di  tre  membri  è fatto,  ch’è  nu- 
mero affai  pieno  , c fra  tutti  accottrodatiffìmo  all’oratorio  periodo  : fo- 
no anche  i due  primi  membri  aliai  lunghi,  8c  oue  mancaflc  la  lunghezza 
loro  potrebbe  (upplirela  parentcfi.fbr  feà  quello  effetto  pedani  in  mez- 
zo . V’è.di  più,  che  tutte  e tre  le  claufole  fono  ciafcuna  per  fe  (Iella  perio- 
dica hatiendo  cialcuna  di  loro  il  verbo  in  fine , propofuiljet , proponeret,cla- 
borarunt . Gli  appiccinenti  ancora  fonomold , cioè  nella  prima  claufola^ 
ideum,  nella  fecondala  parola  ijs,c  nella  terza  la  rifpofta  del  relatiuo 
qui.  c finalmente  coli  fubito  nel  cominciamento  del  periodo  fi  fente  la  fo 
ipenfionc,  che  prima  parola  di  tutto  il  periodo  fi  può  dire  che  fia  la  fo- 
fpenfiua  particella  r«w.  Percioche  fe  bene  innanzi  à lei  vi  fono  quelle 
ergo  hot  opportebat  W erc.fi  vede  che  quelle  fono  sépliceméte  pode  per  dar 
interrotto  comininciamcnto  all’oratione , che , coirne  diremo  à fuo  luo- 

50,  c artificio  per  modrar  affetto,  del  redoli  vero  principio  del  perio- 
o è,  come  habbiamo  detto  nella  parola  cum,c  coli  fi  vede  che  hi  il  fopra 
podo  periodo  tutte  le  cinque conditioni , cirenei  contento  itabbiam’  m- 
legnato  che  fi  ricercano  perche  fia  de*  più  ritorti . Ma  per  quello  che  fa 
Jhora  principalmente  à nodro  propofito , bada  che  egli  oratorio  periodo 
è,  perche  tutto  ciò  che  Irà  voluto  dire  Gregorio  quà,entro  al  giro  del  pe- 
riodo lo  hà  rinchiudi  dicendo. 

Cum  multa  nobis  Bafdius  magnus  orationum  argumenta  propofuifet , fe  ipfum 
tandem  in  fummp  contcntioms  oc  dimicationis  argumcntum  ijt  propofuit , qui  in  eio- 
quentic  fìudijscLihorarunt. 

Che  s’cgli  di  quede  medefime  parole  e cofe  periodo  non  oratorio  ; ma 
hidoricoh  aueffe  voluro  formare,  alcuna  parte  n’hauerebbc  da  princi- 
pio lanciata  fuori  di  treccia,  & vn'picciolo periodo  aggiontoui  di  due  irré 
bri  foli , come  farebbe  à dire . 

Multa  nobis  Baftlius  magnus  orationum  argumenta propofuif.nunc  vero  fe  ipfum 
in  Jummc  contcntioms  oc  dimicationis  argumcntum  t fs  propofuit , qui  m eloquenti ( 
fiudus  elaborarunt  ■ 

E s’ancltc  più  baffo , cioè  Dialogico  (blamente  haueffe  voluto  che  63(7 
fé  dell’vna , e dell'altra  delle  bande  haurebbe  difintrecciata  alcuna  pa- 
rola. Come  , dicendo . 

Multa  nobis  Bafdius  Alagtius  orationum  argumenta  propofuit , nuoic  ijsfc  ipfum 
proponit , qui  in  eloquenti p ftudijs  elaborarunt  ,&•  quidem  fummp  contcntioms  oc 
dimicationis  aigumentum. 

11  Periodo  oratorio , che  pofe  San  Bafilio  nel  principio  della  fua  ora- 
zione t evadi  ci  ma  in  quede  parole. 

Si  diuitias  b homo  ob  eutn  honorem  qui  ex  ipfis  proficifciturfufpuis,  confiderà  ob- 
fecro  quanto  magis  ad  gloriamfauat  multar  ut n phot  uni  pattern  appellati , quarti  in- 
genti pecunia  a]  fini  re . 

Sarebbe  hiltorico  fe  diceffe. 

Diuitias  loorno  ob eum  honorem  qu: ex  eis proficifciturfufpicis  : & nihilminus 
magli  ad  gloriam  facit  u.ultorum  fiLotum  pati  un  appellati , quatti  ingenti  pecunia 
atfluere  . - , . . 

One  per accidenrc  non  vogliamo  mancar  di  dire,chcfe  nel  periodo 
San  Paliliaqucd’vltimo membro. 

Quatti  ingenti  pecunia  afluere . - # . 
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Fu  breue  affai , non  fù  però  vitiofo , perche  parlaua  di  quella  cola , 
ch’egli  volcuaeftcnuare,&  auuilire.ciaè  della  ricchezza, la  quale  di  que- 
fta maniera, anche  daH'alcorcciatura  della  claufolaperdetia  di  riputa- 
tiene,  c di  maeftà . Mà  de' periodi  oratori)  Ila  detto  affai . Quanto  à gli 
hiftorici  jouchà  detto  Demetrio  che  fi  colloca  prima  vna  claufola  non 
fofpela:  c poi  s’.iggionge  vn'picciolo  periodo  di  due  ótre  membri  inerte 
ciati, ecco  fra  no  tiri  hi ilorici  Ecctcfiaftici,comc  lo  fece  bene  Sulpitio  Se- 
llerò nel  cominciar  della  fiia  hiftoria  in  quelle  parole . 

J\es  à mundi  exordio  facris  libris  editai  brtuitcr  con  fingere  & cum  difihntttone 
temporum  vfique  ad  nafiram  memoriam  carptim  dicereaggrejfus  fium . 

Cii’è  la  clauiola  ferma  ; feguitata  dalla  treccia  di  dueclaufole  , ch’c. 

Multa  id  à me  jludiofc  cfflagitantibus , qui  diurna  compcndiofa  legione  cogno- 
feere  properab.mt . 

E più  giù:oue  il  medefimo  autore  doppo  la  prefatione  comincia  la  nar 
ratione  della  hiftoria , pur  fa  vn'periodo  limile. 

Mundia  à Domino  conflitutus  esi  ab  bine  annos  lam  peni  fcx  millia  ficai  pmejju 
vola  minti  ijt  'uts  digeremus . 

Ecco  laclaufola  ferma  : & ecco  la  picciola  treccia  che  fegue . 

Quamquam  interfie  parum  ti  confientimt , qui  rationem  temporum  inncjligatam 
tradiderunt . 

llSigoniocheper  la  pietà  fila  merita  fragliEcclefiaftici  Icrirtori  d’efi- 
fcr  ripofto , nel  principio  del  regno  d’Italia  adopra  quello  periodo . 

Italia  ; cuiut  magna  femper  atque  exceUens  in  ornili  vinate  gloria  fan , illnftrcs 
duoi  iam  inde  à prima  temporibus  natta  est  principatui.  Vnmn  Impennili  I\tgnum 
dterum  appellai  um . 

Che  li  vede  chehà  grandemente  dell’andare  di  quello  di  Senofonte. 

D ariiu  ex  Tarifiatideduosfiliosgenuit , maiorem  quidem  naia  , Artefici fav,  mi- 
norerà vero  Cirum . 

Et  il  padre  Maffei , la  cui  hiftoria  dcll’Indie  à giudicio  degl’intenden- 
ti , nè  per  candidezza  di  ftilc,  nè  per  hiftorico  decoro  ad  alcuna  dcll’an- 
tichc  hà  da  cedere,  anch’egli  pure  la  fua  narrationc  da  periodo  tale  com 
Blindò  dicendo . , 

Orbcm  terrai  vniuerfum  tra  in  parta  diuifit  antiquitat. 

Che  fà  la  claufola  ferma  ; (uccedendo  le  due  claufolctte  intrecciate . 

lnuenti  demum  hi  noni  trattai , q nartam  aidert , fi  quarta  appellanda  eli. 

E vna . Qux  vna  reltqun  omnibui  maguitud'neformx par  tfi . 

E due:  non  forfè  manco  bene  di  quello  che  dicelle  quali  con  vn  me- 
defimo cominciamento  Ccfare . 

Calliaefi  omnii  diuifia  in  parta  tra , quorum  vnam  incolunt  Bdgp,  alimi  stqui» 
toni , tertiam  > qui  ip forum  lingua  Celi* , nostra  Galli  apellantur . 

Rcftano  i periodi  dialogici , oue  dice  Demetrio , che  leclaufole  bifo- 
gna  che  fieno  cofi  quali  gettate  vna  addoffo  all'altra , che  apena  vi  fi  co- 
nofea  dentro  treccia  alcnna,  il  che  non  crediamo  noi  che  altrouc  pofifi  ef 
fermeglio.efprclTo,chcinquertocomminciaincnto  di  Dialoghi  di  San 
Gregorio. 

Qu  idam  die  nimis  quoruniam  fecularium  tumultibus  deprcffus(quibus  in  fidi 
negotus  plcrumqueiogtmur  Joluercetiam  quod  nos  certuni  ed  non  debere  jfiecretun,  lo 
rum  peni  amicum  rnxrori , vbi  omne  quod  de  mea  rnibi  occupatone  difiplicebot , fie 
patenter  offenderei,  & cuntta  qup  infingere  dolorem  confucuerant  congeda  ante  o:u 
' O losli- 
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ics luen’er venìrent ; Ibi  i.'aque cuni  affliftut  valde , dtù tacititi federem  .dilecliffi- 
tnn>  jr  iHS  meus  lJetrus  diaconus  affitit,  qui  inibì  à primato  iwtcntutis  fiore  in  ami- 
tictjs fantilu'iter  obHrtfius  efl , atque  ad  fieri  verbi  indagationem  Jocius . Qui  gra- 
ni ex  copia  corda  languore  me  intucus  ait . 

E quel  che  regima:  tutto  con  periodi  cofi  propriamente  dialogici.che 
certo, fé  habito  di  già  imparato  artificio  non^vi  fujben’vi  fùelfieinpiocmo 
dello , onde  potere  eccd'en temente  formare  l’arte  del  fare  dialoghi. 

Fr  a Italiani  autori  Ecclefialtici  periodo  oratorio,  per  edempio  è quello 
di  Monfignor  Cornelio. 

Se  mai  ncpalfiiti  tempi  à far  di  me  (ledo  pericolo  difficile  mi  rendei , 
hogsi  meritamente  perla  nuoua  ed  imi  firata  materia,  che  il  lungo  filen- 
70  di  tanti  giorni  contra  ogni  mia  fperanza  inauucdutamentc  rompe,  di 
molto  maggiore  difficulràmi  fentirci  edere oppreifo  ; quando  la  caufa-, 
giu  (Infima, del  la  qualecol  foto  pericolo  mioà  pubblica  voftra  (àlute  ra- 
giona , non  haue  .le  maggior  bilogno  della  no  lira  ditcnfionc  , che  delle 
mie  perfuafioni  di  communeq  urelachedi  propria  eloquenza:  di  gene- 
rale fi-legno, pietà, c dolore, che  di  particolare  dottrina, gratia  & ingegno. 

Hillorico  periodo  è quello  del  Padauanti. 

In  Sanfogna  fu  vn’Caualiere  di  prodezza  d’arme  nominato  e famofò , 
il  qualecapitandovna  volta  ad  vn’luogo.oucera  vna  fanciulla  indemo- 
niata , cominciò  la  fanciulla  à gridare  : ecco  l’amico  mio  che  viene . 

Dialogico  quello  del  medefimo . 

Leggefi  nella  vita  de’ Santi  Padri, che  Sant’Antonio  vna  volta  orando 
vide  tutto  il  mondo  pieno  di  lacciuoli  teli:  e lagrimando  difficjHorchi  po 
irà  (campare  da  tanti  lacciuoli  ? che  non  fia  prefo  da  qualche  vno  ? c vdi 
vna  voce , che  gli  ri  fpofe  c dille  l’Vmiltà  fola  ò Ancomo  non  potrà  cflèr 
prefa_> . 

Etinfinquà  dourebbe  ballare  per  l’applicatfone  ccclcfiallica.allo’nlé- 

Jjnamento  di  Demetrio  nella  prefente  particella:ma  nai  con  quella  occa 
ione  ad  vn’altro  auuertimcnto  vogliamo  pafTarc,chc  crediamo  doucr  wf 
(ere  affili  vtile  al  nollro  Predicatore  : e primieramente  defideriamo  che 
altri  fi  riduca  à memoria  alcuna  cola, che  ne  gli  Ecclefiallici  prolegome- 
ni dicemmo:  cioè  chefic  bene  gli  antichi  Retori  del  dire  oratorio  indi- 
llinramcnte  ragionarono , conciofulTecofache  allhora quali  tutte  l’ora- 
rioni  ( da  quelle  della  fcola  in  poi  ) nel  foro  con  vguale  macllà  veniflero 
fatte  : noi  nondimeno  Ecclefiallici  frà  ragionamenti  che  facciamo  tutti 
perfuafiui  al  popolotdiucrfe  maniere  n’habbiamoraltre  più  pompofetper 
dir  cofi  ) & altre  più  familiari  e domeniche  : e pero  anche  ne’prccetti  del 
dire  gran  differenza  bilbgna  che  facciamo  fra  quello  che  habbiamo  da_< 
vfare , ò in  vna  predica  da  pergamo  alto  à corona  folta  di  popolo  : ò in 
vn’omdia  più  familiare  fatta  da  luogo  non  rileirato:  òin  vna  lettianc-» 
fatta  da  llar  à federe  ; ò in  vn  fermonc,  fatto  in  Capitulo  à religiofi.c  co- 
fc  limili  : percioche , come  fono  quelli  ragionamenti  più  ò meno  fami- 
Jiarijcoli  vari  modi  di  dire  habbiamo  da  porre  in  opra,c  fra  l’altrc  cofc, 
Iiaucndo  noi  detto  nel  Commento , che  molto  più  familiare  è il  perio- 
do hillorico  che  l’oratorio , oue  nelle  prediche  formali  dell'oratorio  ci 
polliamo  valere , ne  più  familiari  ragionamenri,eprincipaImente  ne  co- 
mindamenti  loro,  lenza  dubbio  meglio  farcmo,fc  del  Io  hillorico  (bla- 
lac  ati  ci  vaicrcino:c  quello  ancora  più  e meno  ritorto  co’l  raezo  di  quel 
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le  cinque  regole , che  demmo,  fecondo  che  più  ò meno  familiare  luuri 
da  efl'cre  ii  noflro  ragionamento . Noi  per  effempio  alla  (lampa  h abbia- 
mo date  e lcttioni  e ragionamenti  c prediche  ; lettioni  contra  Calumo.' 
Ragionamenti fopi a la  paflìone:  e prediche  fatte  ad  cccalìoni  illuflri:  c 
quando  demmo  fuori  quelle , auuerrimmo  il  lettore  nella  Dedicatoria-, 
ch’effe  erano  formalmente  prediche:  celie  con  nome  rale  erano  le  prime 
cofe  che  ftampaffimo  : e tutto  facemmo  affine, che  vedendo  altri  molta 
diuerfità  di  fli!c,o  molto  minor  familiarità  in  quelli  componimenti  che 
ne  gli  altri,  fapefle  parimente  che  nonà  cafo  naueuamo  fitto  coli;  ma 
' percioche  la  materia  di  tale  componimento  cofi  c non  al  trimentc  richic 
deua . Delle  prediche, per  eflempio , n’habbiamo  cominciata  alcuna  con 
periodo  tanto  oratorio,quanto  è quello . 

Pare  che  fia  difficile  , anzi  quafi  imponibile  il  ritrouar  quà  in  terra  co- 
fa  tanto  pregiata  ed  eccellente  «che  almeno  di  lontano  poflaraprefeiua- 
re,  & in  qualche  maniera  affomigliarc  il  gran  Regno  de’ Cieli  : Ma  fc-> 
per  proportionc  veggiamo  che  rifpondono  ci  piccioli  modelli  à gran 
palagi , c gli  humili  eflcmplari  c piùahicolof!i,e  più  eminenti  ; qual  ma- 
rauigliaè?  fc  anche  al  Ciclo  iddio  nell’Euangelio  d’hoggi , non  che  vna 
cofa  fola  ; ma  tre  cofe  veggiamo  che  fi  comparano  : ciò  fono , c la  rete,  c 
la  gioia,  ed  il  teforo. 

Che  nelle  lcttioni  non  fi  trotterà  che  habbiamo  fitto  cofi;  nn  quafi 
Tempre  con  periodo  più  familiare, vna  claufola  non  fbfpefa  (laureino  prc 
pollo, e a lei  con  femplice  continuatione  alcun  periodo  picciolo  attacca- 
to : Come  nel  principio  della  feconda  lettione.chc  fi  ruflbmiglia  allo  hi- 
florico  di  Senofonte,  e dice  cofi. 

Due  cofe  pare  à me  che  auanzano  quegli , i quali  ò defendono  il  giu- 
fto  , od  infegnano  il  vero  : cioè  che  paragonati  à protettori  dell’ngiulli- 
tia  & à macflri  dalla  menzogna  Tempre  più  arditi  fi  trouanoe  p;ù  elitari. 

E ne’  ragionamenti  ancora  fopra  la  paflìone , oltre  clic  Tempre  comin- 
ciano dal  tema  latino , che  feruc  per  la  claufola  ferma  del  per. odo  h ido- 
neo, atterriamo  di  più  di  non  aggiongerui  ne  anche  mai  periodo  che 
affai  familiare,  non  fia,e  hiflorico  : come  oue  doppo  hauer  noi  detto  per 
tema-. . 

*At  ille  relitta  Sindone, nudus  profugit  ab  cit. 

Soggiongiamo  quello  che  feguita  con  molta  familiarità , cioè . 

Troppo  diuerfamentc,e  troppo  variamente  da  quello,  clic  hauea  infc- 
gnato  il  benedetto Chriflo  ad  vn  giouanctto  pure  in  Sa  Matteo  al  19.  Poi 
che  in  quel  luogo  bifognaua  lafciar  quanto  hauea, e rcflar  nudo  per  fegui 
far  ouunquc  fofle  Chri(lo:e  quà  tutto  in  contrario  fi  lafcia  quella  loia  co- 
perta che  altri  tiene, e fi  riman  nudo  per  fuggir  dal  luogo, oue  li  troua_> 
Curi  (lo. 

Anzi  nelle  prediche iflefie,  percioche i principi  delle  feconde  parte 
hanno  Tempre  da  effere  molto  più  familiari , -che  quelli  delle  prime , pe- 
rò fi  vederà  che  oue  nelle  prime  parti  quafi  Tempre  habbiamo  comincia 
roda  oratorio  periodo  ; ntllefcqondco  non  mai  l'habbiam  fatto, òbcu 
di  rado;macon  molta  familiarità  habbiamo  cominciato  in  quello  modo 
per  effempio . 

Care  nozze:  mifleriofe  nozze:  nelle  quali  vn’altra  bella  cofa  dicono 
gli  auttori , cioè  che  lo  fpofo  craSan  Giouanni  Euangelifla , òcofe  fì.ni- 
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largire  nobis  quafwnus  Domine , [empir  fgirittm  coglionili  qua  retta  funt  prò-, 
f'tuut  & agendi . 

Ecco  il  membro  fermo. 

Vt  qui  fine  te  effe  non  poflumus , fccundwnteviuere  ? de  canta.  > 

Ecco  il  periodetto  continuato  con  la  Ft. 

Tatcant  aurei  miferi  cordia  tua  Domine  precibus  fupplicantium. 

Queft’c  claufola  ferma. 

Et  vt  petcntibus  dèfiderata  conceda , fac  eos  qua  tibi  funi  piatita  pojhdare . 
Queir  c la  treccia  attaccata  con  la  congiontionc  ^r. E Coli  fono  poco 
menchc  tutte.  Se  bene  per  non  allungare  ftrafordinariamcntc  quello 
Difcorfo.ànoi  vogliamo  che  balli  quanto  inlin  à qui  n'habbiamo  ra- 
gionato. 

— t . 

PARTICELLA 

VIGESIMAPRIMA. 

T E STO  DI  DEMETRIO 
Tradotto  da  Pier  Vettori. 


| Iwitautem  & ex  appo fitismembris  perìodi  : àppo  fa  a autem  ftue 
_ rebus  ) vt  uh  lutTiif  i-rtiù» , Ti?<£av  PI  flirti!  5&hà#nr' 

vel  ambobusjocutiomq ; £?  rebus,  quemadmodum  eadem  periodar 
ftc  fe  habet . Jn  nominibus  au  tem  tantum  appo  fila  membra  huiuf- 
cemoài funt.  Ft  qui  Heltnam  Herculi  contulit , inquit . quod  vi  fxtribraro r 
aud  aroWxirStu/or  rir  0!ar  r Toinrinrit  Sì  Ou^triìor  i&tfauuXnrar  rlul  Queir'. 
Xitrim »-»c.  oppomtur  enìm  & articulus  articolo,  & copula  copula , flimilia  fi-' 
mihbus alia  vtiqueeodtm  modo,  liti qni'frroi»Ttr  ]llnd  SH-riyar  , mi  aiti 
n&i0\nttr  tUud  ■xoKwùrSuun-itli  autem  ■’Setfx  àxnro*  illud  npiujiynr,  ct  demi* 


vnumad  vnum  , filmile  ad  fimile , ndditio . Sant  autem  membra , qua , cum 
oppofita  non  flint , oiìcndunt  quandam  oppofttioncm,quia  figura  appo  file  fcrip 
tafunt  Feluti  illud  FoaharmumToetamludentem  editum,  queir  in*  pi*  ir 
•ni rate  tym*  tir , r»ua  Si  -rupàrluSMe  i yùr  idem  en  'm  didum  eli , & nibil  con 
trarmm . modus  autem  locutionis  m>xtustappofìtionem  quandam  erranti  pre- 
fefert . Fenm  hic  fortafit  rifum  mouens  file oppofibt , & fimul irriderti  orato 
rei . Sunt  autem  & diffimilìa  membra , qua  quidemaffimilia  funt  iff , qua  in 
principio,  vt  Aap*To in  ricorra  artLpacptrùì r'iritajir^el  vt  in  fine ,vt  gy 

rki  p rincìpium  ri*  kki  ut  t'ituifjutru  7»  tò<  •*  retry  upm  ewua.ynyó*raar  mfi  r it  yv 
ixnr.it  àyS*a.<  KAracrcrarrnt.  species  autem  affimilis cH ifocolum,  cum  pares 
habuerint  membra  fyllabis , vt  apud  Tbucydidèm . *«<  «vi*  •to»»8«u’9»t«  dir*, 
^ituura*  to'  ipyar.als  rt  Sbpuhls  *tn  tàStrwawu  nnSFi*r*r.  Ifocolum  enìm  un. i 
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boc.  Si  mi!  iter  «Vieta  fi/Lumet+fmtrfuitjn  fimlHukftHunt,fmt  in  nomina  la- 
dini, vt  fi  habcnt  >n  lllonfit  £<5,7*  iKtyu  x,ttx.Z;,yjì  vhù  da.i  atra,  ypdptit  Kinuif, 
Sine  quando  iu  syllabam  defierint  tandem  ■ dia  funt,quxi  panegyriu > ajite 

di&a  funt . 

PARAFRASI*. 

*■  v*  '*  y K 

* ■•  • ■ • "’-j .fcfcjr»  l i 

I Eormanoch  più  periodi, cheornati  fi  chiamano,  per  ha 
*~eti  uere cglinofril  *ncinbri  Joro  artificiofo  ornamentodi 
comipondenza.Eqiiedointrcmodi.-òpcr  comrapolì- 
tione,ò  per  equa  per  fimilitudine.  Sicórrapógono 
rn  membro  all’altro  ò per  le  coli:  lidie, che  di  natura  loro  Tono  con* 
trj,ric,co<ne  oue  ij  dille.  , s 

Qu  egli , eh  e per  la  terra  ferma  nauigò  con  le  naui , lo  lidio  per  la 
manna  fece  caminqà  piedi;  E come  l’Ekfponto congiunfe con  la  ter 
ra;  coli , il  monte  Athodiuifeca’l  mare. 

Onero  per  le  cole  e per  le  paro  le  i ali  eroe, come  non  folo  nelle  co* 
fe,manclle  parole  ancora, fe  vi  miriamo bene,hanno le  contrapofì- 
tioni  i periodi  già  dctti,ò finalmente  nelle  parolefole, come  quando 
ragionandofidicoluijchchaueuacomparato  Ercolead  Elena,  diC. 
fe  ch'egli. 

Si  come  di  lui  la  vita  trauagliolà  » Se  à molti  pericoli  efpolla  fece; 
coli  di  lei  la  bellezza  jllutire&  à tutti  gli  huomini  ddiderabile  co- 
stui . . < 

Oue  fi  vede  cofiperpctuacontrapofiuonc  nel  le  pa  roIe,che  a 1 Si  co 
merifpoade  il  Cornai  Di  lui,il  DUcùaila  vitatrauigliólà  la  bellezza 
illullre:  alli  molti  pericoli  cipollaio  à tutti  glihuoinmi  deli derubi!  e, 
«fin  almen  te  al  fece  1 1 colti  tu  i.Se  be  n c al  le  v ol  te  occorre  che  4 ue  mé 
bri  faranno  formati  in  modo,che  pareranno  CQntrapofti,e  pure  mu- 
sa co  n tra  polì  none  lari  fra  i oro;  Com  e qu  a ndo  Epicamo  Poeta  bur- 
lando diflc.  -*■*.'.  .. 

O che  io  Parò  con  Ioro,o  che  conloro  fiarò  io. 

Chepaauqenturadalui fùdettamordaccmcnte,  eper  pungere 
ridendo  le  troppo  taihora affettate  contrapofitiom  degli  Oratori. 
Per  equalità  poi  rimangono  ornati  i pemxli,quando  i membri  loro 
«qua  ! i nel  numero  delle  fillabe  fi  campo ngono,come  quando  volea  > 
do  prouar  Tucidide*chel'artedel  Pirata  altre  volte  non  folle  diflo- 
noreuole,dice  che  li  può  comprehendere  da  quello,  ciie,i  neon  tra  a- 
dofi  vn Paltto i remiganti s'addimandarono'lé  pirati  erano. Epu re 
fbggiongc con  duemembn  totalmente  pari. 

Nèglfntcrrogati  per  quello  ftimaronudi  nccuer’ingturia:  negl'*, 
interroganti  perqudla  crederono  d’ingiuriar  altrui. 

Finalmente 
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Finalmente  per  iòmig^ianza  fono  i periodi , oue  i membri  ouero 
cominciano  da  parole  molto  limili,  come  qucllo,&  oppugnai  con 
parole,&  (pugnai  con  prefenti. 

Ouero  in  Simili  voci  tcrmmanojcoraciiprincipio  del  panegiri- 
co d'Ifocrate.  - 

Molte  volte  di  quelli  marauigliato  mi  fono,i  quali  c quelle  folen- 
nitadicongregaro, &igimnici giuochi  illituiro.  *•" 

Nò  folaméte  può  ellcre  ornato  ti  periodo  nel  fine  dè'  membriypet'- 
che  terminano  nella  medefima.fillaba,comehabbiarno  veduto- nel- 
l'cfferapio  prolfimo  dei  paneglrico.-ma  ancora'  perche  finifdlino  nel 
la  beffa  parola,come  oue  fù  detto. 

• Tu  beffo, chc,mcntrcegliera'viuo',tiedtccuimale,oracheè  mor- 
to,pur  ne  fcriui  male.—  E quebo  babi  de*  peni  odi  ornati. 

" C O M M E N t O . 

Q Vetta  è quella  particella  quinta  di  tutto  il  trattato  del  periodo,  nella  qua 
le  diceuamo,che*Demetrio  duecofe  focena:  ln/ègnaua  di  quote  [ohi  peno 
di  ornati  fi  poflono  fore,e  queflo  in  quella  particella, e come  di  loro  era  conuene 
uole  il  feruir fi, nella  pa  rticella  feguente.  Queflo  in  quetta  prima  particella  liane 
mo  noi  di  buono , che  la  medefima  materia , cioè  dell’ornamento  de'  membri  ne’ 
periodi  trattò  anche  molto  dijfufamente  strillatile  nel  capitalo  9.  dei  libro  ter 
della  Retoricale  molto  più  coptamente  yl’ hanno  profeguita  quelli , i quali  ò 
par  a fra  fi,  ò commenti  v'hanno  fatti  intomo-.efponendo  frà  l’altra  cofe  tanto  be- 
ne gli  e/fempi  d’strittotile,&  adducedone  eglino  fleffi  altri  coft  accomodati, che 
à noi  in  queflo  luogo  poca  fatua  retterà  per  fa  rei  intendere , •Diremo  fidamente 
che, e da  s trittotile.eda  Demetrio, e da  quanti  di  ciò  hanno  ferir to,cauando noi 
le  midolle, e riducendo  tutti  gli  ornamenti  à compendio, (priucipalmitt  per  qua 
to  alla  noflra  lingua  volgare  poffono  accommodarfi  fin  jomma  vn  dici, e non  più 
fono  le  maniere , con  le  quali  può  vn  periodo  riceuere  ornamenti . Cioè  quando  i 
membri  di  lui  fono  contrapotti  nelle  cofe  fole, qua  do  nelle  parole  e ncllecofc  infie 
me-.quado  nelle  parole  fole:  quarto  in  fola  apparc^adi  coni  rapofitionc.quado  fono 
pari  di  filiale :q addo  cominciano  dalla  flefla  parolazquado  cominciano  da  parola 
qua  fi  ttefla  : e qh  terminano  ò nella  flefla fillaba, ò nella  ttefia  de  finora  : ò nella 
flefla  parola  ma  di  dttoi  fignificati,ò  nella  ttefla  parola, e fignificate  il  medefimo. 

Bene  è d’auucrtire,cbe  molto  diucr fornente  pigila  il  'Retore  le  fue  contrarie- 
tà,& òppofitioni  da  quello  che  te  pigli  il  logico, od  il  fitojofo, perciocché  oue  que 
fio  ogni  loro  oppofitionc  fopra  ina  di  quattro  cofe  fondano , ò fopra  priuatione, 
come  fra  cieco  e vedentr.ò  fopra  rclatioiie  come  fra  padre  cfighoeòfjpra  centra 
ridà, come  frà  bianco  e ncro.ò  fopra  contrattimene  tome  fra  bianco  e non  bian 
to.i  'Rotori  ninna  di  quefle  cofe  attendendo, per  oppofttionc  e contrarietà , nien- 
te altro  intendono  fé  non  xwaxorrìfpond?za,e  contrapofitiotudi  claufola  c claufo 
la.  La  quale  ò è nelle  cofe,  ò nelle  pa  rote.  7^  eli  e cofe , quando  le  cofe  dette  in  via 
claufola, jono  contrapofleà  quelle  deli’ altra, non  per  que'  quattro  /oli  morti,  che 
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habbiam  detto  di  {opra, ma  per  qualfiuoglia  contro  pofla  manit  raverbi  grafìa, 
per  [ito, come  terra  e ciclo ;per  qualità, come  terra  e mare ; per  fiato  come  mari* 
tata,e  vedoua,e  co  fi  m in  finito. 6 nelle  parole  quando  di  mano  in  mano  co  lo  fief- 
fo  ordine, alla  prima  parola  d'un’mebro  rifponie  la  prima  dell’altro,  che  fia  del 
la  Slcfia  parte  dtll‘oraùone,cioi  ò nome,ò  verbo,ò  auucrbia ,ò  [milite dì  più  co 
gli fliffi  accidenti, cioè  degli  fieffi  ò modo,ò  tempo, ò numero ,b  ca fi, fecondo  che 
fi  richiede- e doppo  quella  aUa  feconda  nfponde  la  feconda-.alla  terga  la  terga, 
e di  mano  in  mano.Onde  fi  può  facilmente  intendere  che  ne“  membri  conirapolìi 
di  cefi  pure  che  non  fi  leui  il  fiutimento  di  quelle  parole, ninna  forte  di  mutamen 
to  pu  ò leuare  la  contrapefitiune.la  doue  ne  i contrapofli  di  parole , ogni  minima 
mutai  ione  routna  tutta  la  contrapofitione.E  fi  vede  ancora  ebeouedue  membri 
s "abbattono  a d {fiere  contrapoflie  di  co[e,e  di  parole  infume, potrà  pi  r minuti f 
fima  cagione  leuarfi'ledtrapojio  delle  parole,nè  però  cefierà  differiti  quello  del 
le  cofc-UMa  diamo  noi  tficmpi  ebe  faccino  chiaro  il  tutto, e poi  paff eremo  alla  e- 
fipof  itone  dilla  lettera  di  Demento. Mìfler  C tonarmi  Boccacci  nellanoutìla  dello 
/colare  e di  Ila  vedoua  dalla  vi  doua  megza  roiiita  nella  torre  fà  dire  fri  molti 
altri  que fio  periodo . Comi  il  t>  oppo  faddo  qui  Sìa  notte  me'of}(fe,cofiilcaL 

do  mi  incombuta  à fare grandiffima  noia. 

E poco  doppo  dallo  f cola  re  gli  fà  rispondere  con  quefl" altro. 

' Se  il  Sole  ti  comincia  à Scaldare, raccordati  delfreddo,the  tu  à me  faccSli pi* 
tire.  1 n ciafcuno  de’ quali  periodi  fi  vede  che  entra  il  contrapofio  delle  cofe  per 
aire  nel  primo  al  freddo  che  oftife  fi  oppone  il  caldo  die  da  noia- e nel  fccondoal 
Sole  che  commi  ia  à {caldure, fi  controporte  freddo  che  fi  fece  patire ■ Tuttauia 
in  ntuno  di  lorofitroua  còtrapofithne  di  paro  te, peri  he  quanto  al  primo  al  trop 
po  freddo  non  nfponde  vn’ adunino  con  il  caldo-,  tome  farebbe  tccctfiìuo  caldo: 
alla  parola  qutjta  notte,  non  vè  cofa  (he  rijpouda  ; & al  mi  cjfcfc,i  he  è prtttr- 
nto , non  ha  forma  di  ecntrapcfitwne  il  dire , m’ iniomir.ua  à fare  grandiffima 
noia.  Et  il  medefimo  fi  può  vedere  net  fecondo  periodo , perche  come  habbiamo 
detto  tutti  due  hanno  oontrapo fitto  ne  di  cofe  fole, e non  di  pa  rote:  Dall’altro  iati 
tofà  dire  il  medefimo  Boccaccio  dal  fatto  che  porta  à Cjbijmonda  il  cuore  di 
Guifc  aldo  que  Sio  periodo. 

Ter  confilarti  di  quella  cofa  che  là  più  ami,  come  tu  hai  lui  con  figliato  di  ciò 
thè  egli  più  amaua.  . 

Et  in  Mififr  "Ru  riardo  di  ffbmgìca  fà  che  la  ’Sartolomea  trattando  del  te - 
ner  conto  dell’ henore  per  amore  de’  parenti, rifptnde  tofi. 

Se  iffi  non  furono  allora  del  mio  ( imbonire  zdoji)  io  non  intendo  e fiere  al 
preferite  del  loro. 

One  difopra , edi  fittofi  vede  che  i membri  non  hanno  oppcfiticnedì  cofe: 
perche  nel  primo  periodo  non  è contrario  il  con  filare  al  configliare , nè  l'hoaore 
ali'amare-  E nel  fecondo  oppofitkne  di  co  fi  non  fi  troua  frà  efitre  Slato  €3  effe- 
re, e frd  Chono'c  de’ parenti  & il  fuo . Ma  ad  ogni  modo  v’è  oppo  fittone  di  pa- 
role ancorché  non  ifquifutfima  fà  verbi  e verbi , nomi  e nomi,ò  [imiti , iome_, 
farebbe  fi  à alìhora,  & al  prejcntt  ,del  loro  e dtl  mio . Che  fe  vogliamo  inten- 
dere 
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Sere  M'glio  la  cofa,facciamocofi.Tigliamovno  di  quei  periodi,  che  haueuano 
la  oppojitione  n Uè  cofe  filamele, e diamouela  anche  nelle  parole ,*  fi  vedrà  ibi* 
riffi ma  la  difiere zaCome  il  troppo  freddo  quefta  notte  mi  ofiefi,cofi  il  caldo  me 
incomincia  à far  e grandiffìma  noia,  ..  •; 

. ‘Diciamo  tufi. 

Come  il  troppo  freddo  qucBa  notte  mi  effefe,cofi  l'ecteffm  caldo  quello  gior 
nomtannoia : ' k.  i 

t> , E quà  farà  oppofitione  di  cofi  come  prima-,  ma  di  più  di  parole  ancora  ri - 
fpondendo  al  cofi  il  come, al  troppo  l’ecceffiuo,  al  freddo  il  caldo , al  quefta  not- 
te,il  quello  giorno ,al  mi  offe  fi , il  m’annoia,  tìora  veniamo  à Demetrio,  il  qua- 
le , primieramente  trattando  della  eontrapofitione , thè  hanno  tal’hora  due _» 
membri  ntUe  cofe fiefic-fTcr  efiempw  adduce  vn  beliamo  periodo  d’ifitratt, 
oue  parlando  egli  della  grandezza  dell'cficrcito  di  Serfe,cbe[ù  poi  fuperato  da 
Greci,  dice  che,  v- 

Terram  quidem  nauigabat,maria  veròambulabat. 

In  quella  manieratile  Cicerone  nel  fecondo  de  finibus^  imitatìonc  di  que 
flora ui ore  à lui  canfflm*  difie  del  medefmo  Serfe , che  Maria  ambulauiflef,* 
terra  m nauigader. 

K^Drìftotile  anch'egli  nel  $.del  terzo  della  Retorica  al  medefmo  propofuo 
allega  il  medefmo  periodo, ma  con  aggiunta  di  qucUo.clx  figgiunfe  /ubilo  ] fi- 
orate ,cbc  pure  fu  periodo  anch’egli  dell * meiefima  naturaiTercioche  conte  tra 
duce  Giorgio  Trapejunzo  egli  difie. 

Nauigauit  per  terras,pedibus  iuit  per  maria . Hcllclpontum  enim 
coniunxic,  Athuin  uiontem  etfodit. 

Etti  Caro  tradufje.  ;r*v 

Torlo  continente  pafsò  con  le  nani,  e per  la  marina  à piedi , mentreehe  , ♦, 
VElefponto  congiunfe  con  la  terra, e l’jl  tho  diuife  con  il  mare. 

Oue  aperti fiime  fiveggionole  contro  pojitiom  delle  cofi,  opponendo  fi  e l'an- 
dare à piedi  al  nauigare,e  la  Continente  alla  marina , & il  mare  dell’ Ehfponte 
al  monte  <^sitko  £3  al  eongiungcrc  il  donde  re, alla  terra  il  mare . Di  que t la  mo- 
de fi  ma  natura  : cioè  conia  eontrapofitione  nelle  cofi  , molti  altri  efiempiquafi 
tutti  canati  dallo  ilefto  i ficcate  adduce  i^iriftotile,  come  quello  pure  in  mate- 
ria delle  laudi  di  quelli  ch’b  tueuano  vinto  Serfe,  Hanno  giouato  ty  à coloro 
che  fono  reflati  àcafa,  (3  à coloro  che  fino  andati  con  effi  ,*d  quefli  perche  ban- 
tjo  lor  fatto  acqui  Ilare  più  eòe  non pofiedeuano,à  quelli  perche  hanno  la/ciato  lo 
ro  da  godere  à ba/ianga-  . ..  ..... 

E qucll’altro. 

. S i come  i fauij  po fieno  molte  volte  e fiere  mal  fortunati , cofi  i pagzi  hauti 
buona  fortuna.  . , . . 

E quel  l’altro . 

è però  giunto  , che  tfjendo  Cittadini  per  natura , fieno  pmati  della.. » 
Città  per  Ugge. 

v E fieli' altro . , 

fina 
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<■  ' ffntt  parte  dì  foro  bonoratamente  morirono . e gli  altri  bruttamente  fi  falÙM 
fono . E quell' altro . 

> ■ Sepriuatanurtte  vogliono  cfièr finiti  da  'Barbari , come  in  commune  tole- 
riamo  che  molti  de’  noiiri  firuino  à Barbari . - . 

E quell" altro  bclliffimo  contro  Titolao  e Licofrone , che  haueuano  per  dana- 
ri tradita  la  città  ,epoi  comprauano  da’  nemici  i Cittadini  fatti  febiaui. 
Cofìoro  mentre  fletterò  à cafa  ci  venderono, e tornati  che  furono  cicbprarono.- 
e tutti  queflie fieni  pi  adduce  c^fnfiòtile  ifìefio . v ergdio  poi , per  allegare  vn 
filo  efiempio  di  po(ta,diccua  con  quefio  ornamento . >> 

Pacem  orare manu  prcefigcrepuppibus arma. 

cMa  di  (perone  infiniti  ejjetnpi  fi  cane  rebbono  come  quello.  « < « 

Aut  iua  pertinacia  vita  amile  runt , aut  tua  mifcricordia  retinuerut  * 

Et  vn  altra  volta. , » r * > -•  -u  • — 

Voshuius  ineómodis  Jugetis.ifteReipublicas  calamitate  laetatur 

Epureegli.  i**!.  -.:.-  ,<  -i  ■ r:  ■ 

v Quod  lcis,nihil  prodeft  : quod  nefeis,  multum  obeft. 

: ■>  E quello  bclliffimo.  un. 

Confcrtehanc  pacem cum ilio  bello, huius  pmerit  aduentum 
(um  tHài*  Imperatorio  vittoria  -,  huius  cohortem  impurara , cum  il 
Jius*xercicù  inoitto , huius  libidines  cumillius  contincntia  : ab  ili 
Joqui  caepitconditas,abhoc,  quiconftitutasaccepitcaptas  dice- 
tis  Syracufas , 

Si  come  anche  qucll’altro . 

EH  epim  Iudiccs  hxc non  fcripta , fed  nata lex , quam  non  dotti 
fuiruus , accepimus,legimus,  verum  ex  natura  ipfa  arrtpuimus>haufì 
*uà,cxpreflìmus,  ad  quam  non  dotti,  fed  fatti;  non  inftituti  fed 
imbuti  fumus.  r;  ■ 

-*  E dì  fimili,  mille  fé  nepotrebbono  addurre  : ma  nella  lettera  chefeguita  di 
Demetrio  nafee  vno  fcrupulo , chea  mio  Sudicio  con  poca  ragione  hà  dato  mol 
to  affanno  i gh’nter preti.  "Fercioche  doppo  hauer  Demetrio  dato  teffempìo  del 
la  cdtrapofitione  nelle  cofico’l  periodo  <TJ fiorate, del  navigare  la  terra, e carni - 
tiare  t marifoggiuge  fubito, thè  la  cotrapofitione  fi  fa  qualche  volt  a, e nelle  co  fé 
•jt  nelle  parole  inJieme,ambobus  locutione,  & rebus . F.per  dar * efiempio  dì 
quefio , dice.  Quemadmodum  eadem  periodus  lìc  fc  habet. . nè  però  al- 
tro efiempio, ò altre  parole  aggiugne,  ma  fubito  pafiai  ragionare  della  oppofi» 
rione , che  è nelle  parole  fole  : Onde  fono  refiati  anfii  gli  interpreti  : e tutti  quel 
li  che  hò  veduti  io, fono  ricorfi  ad  vna  fuga  che  alle  volte  è vergogno  fa  : cioè  a 
dire  chequi  è errore  di  flap*  : che  il  libro  è mutilato  : t che  Demetrio  douertb 
be  finza.  dubbio  dare  vn’  efiempio  feparato  di  quefia  feconda  maniera  di  cantra- 
poftione,  ma  che  per  qualche  accidente  è reflato  il  libro  manco  di  detto  efiem- 
pio . Che  fi  ad  alcuni  dt  loro, cornei  M.Vier  Vettori  è venuto  inmente, che  forfè 
Demetrio  nel  mede  fimo  efiempio  habbia  voluto  che  tutte  due  le  contrdpo fitto 
ni  fi  conofcano , fubito  ha  J cacciata  qurfta  opinione  da  fe,&  argumentato  m co 
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trario  dicendo,  eh tidtgent'ia  ta~n  politi  feriptems  poftularc  Videbatur 

vcdiflinfta  ex  empia  poncrcc , e che  fe  tutt’  è due  gli  cfiempi  t’anno  da  ca- 
ttale dal  medefimo  periodo  con  firn  da  tur  cjmlegic  accede  ed.  Le  quali  co- 
fenùrinfiiHSiad  ogni  modo  io  tenga  per  fermifiìmo  che  il  luogo  come  ili  fu  in- 
tero  fen^fvna  minima  emenda:  è che  Demetrio  delia  jeconda  oppa  fittone  altro 
efiempio  non  babbia  voluto  darejche‘1  primo  esempio  medejimo . e le  parete  il 
/(«wxiio.-Queinadinodum  cadem  periodus  fìc  lehabec . Quafi  voglia  di 
re } già  bautte  veduto  , che  in  quel  periodo  xfi  focrate  v i conti  apofittonr 
do  cole;,  Hora  dico  che  alle  voltate’  mede  limi  membri  vifono  tutte  due  lecon- 
trapofitioni . £ vi  dico  di  più  che  nel  mede  fimo  periodo  d’f [aerate  oue  bautte  . 
f abito  jeep  erta  la  contrapofitione  delle  cofe  ,fevi  mirate  bora  più  minutamen- 
te  vi  tronente  ancora  quella  delle  parole.  £ cb’eglt  babbia  voluto  dir  cosi,  par 
ci,  perche  la  cofafìd  cosi:  Che  fe  noi  diciamo. 

Quegli  ebe  per  la  terra  ferma  mitigò  con  nani , lo  fiefio  per  la  marina  fece 
camino  d piedi. 

Qui  nonjolamente  vediamoebe  le  cofe  fono  oppofle  , terra  ferma , amari- 
tu , è mitigare  con  nani  1 far  camino  à piedi;  ma  le  parole  anchora  fono  oppofi 
ti (fi me  ; perche  in  tutte , due  i membri  la  prima  parola  t vn  nominatine»  [ingoia 
re  quegli  lo  fiefio  la  feconda  in  tutte  due  è vn  ablatiuo  fi iugulare  con  vna  propo 
fittone  per  la  terra  ferma , per  la  marina,  la  terza  in  tutte  due  è A preterito  di 
vn  verbo , mitigò , fet e camino,  è l’vltima  in  tutte  due  è vn  ablatiuo  con  propo 
fittone,  con  itaui,  à piedi . Si  che , che  il  mede  fimo  eff empio  pofia  feruire  à tut- 
te due  le  co  fi  non  è dubbio  ; ma  dicono,  Demetrio  non  fi  cofa  degna  di  fe  no»  va 
riandò  e fiempi  : a nifi  fi  quello  che  è fililo , diciamo  noi,  perche  oue  può  valer  fi 
del  medejimo  efiempio , non  cerca  maiaffettatamentc  di  mutarlo . 

£ gii  babbuino  veduto  di  f opra , che  del  mede  fimo  principio  deW^inehafe  di 
Senofonte  : è del  medefimo  cominùamento  della  oratione  di  Dtmoiiene  aduer 
fut  leptinem,  egli  più  volte  s’i  fe  ruito  1 diuerfi  propo  fiti . 2^  bifagna  dire  ebe 
quefio  generi  confuftoue  : che  anziq nello  genererebbe  fupenfiuità  é>  ojkntatio- 
ne  ■■  tanto  più  ut  qttcjlot  propofito,  nel  quale  vediamo  che  *4 rifiotile  medefimo 
quanti  efiempi  hi  addotti  contrapojh  nelle  cofe , quafi  tutti  fono  flati  ancora  et 
trapoflt  nelle  parole  ; Come  quello  oue  liceità  IJocrate  non  e fiere  ragione, 
ebe  quelli.  > 

I quali  fono  C ittadiniper  natura , fieno  foravie  ri , per  legge. 

Oue  oltre  la  oppofttione  nelle  cqfe , cioè  fri  Cittadini  èfòrajlieri  ,e  fri  nato 
ra  è legge, fi  vede  di  più,cbe  in  tutte  due  i mebri  v è prima  vn  verbo  plurale Jp 
no, fieno  poi  vn  nome  in  nominatmo,  e nel  numero  più  grande  Cittadini,  poi  va 
ablatiuo  f ingoiare  con  la  medefinia  propininone , per  natura , per  legge.  Si  che 
io  credo  dunque  che  il  medefimo  efiempio  babbia  voluto  Demetrio  eh’ babbia  fir 
aito  a tutte  due  le  contrapofr  ioni,  òche  mqueflo  luogo  del  libro  fiondo  com'  e- 
gh  fid  , ninna  cor  rcttionc  fi  ritroui. 

, Seguita  Demetrio  alla  terga  maniera  di  contrapofitione,  oue  fi  contrapon 
gpno  le  parole  , è non fi  comrapongom  le  cofe  Come  farebbe  fe  dia  fimo. 

, ' " ‘ ' Mt9 
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\ -Atto  tale  tbe , e moftrò  grandiffima  merenda  4 Juperiori , t dichiarò  tfc- 
affina  vhideti^a  À VreLui. 

One  dubbio  non  t ’è  che  quefie  cofe  non  fi  oppongono  fra  fe  fiefie  in  quanto  cofit 
mofirare,  e dichiarare,  ecceffiua  e grandiffima,  r inerenza,  Cit  rhtdenza,  à fu « 
per  ieri , & 4 Trelati,ma  come  parole  la  contrapofitione  non  potrebbe  efftre 
più  bella , di  due  verbi  in  preterito  moflrò , dichiarò  ; di  due  adiettiui  in  nomi  > 
u attuo  (ingoiare , ecccffiua , grandiffima  ; di  due  foflantiui  nella  fteffa  maniera 
aderenza , vbidcnga . E finalmente  due  nomi  in  datino  plurale , 4 Trelati,i 
Superiori . E tale  ancora  il’tffmpio , che  adduce  Demetrio  fitffo}dicendo,che 
tbi  comparò  Ertole  con  Elena . 

S i come  di  lui  la  vita  trauagliofa  Ci  i molti  pericoli  effofla  fece  : tosi  di  lei 
U bellezza  Uluflre , & à tutti  gli  huomini  defiderabile  confittiti . 

Gue  queflo  è certo , che  quanto  alle  eofe  non  fono  contrarie , la  vita  alla  bel- 
lezza-, ni  trauagliofa , l’iUuJìre  ; 4 i molti  pericoli,  ruttigli  huomini  ; all’efpo 
fi  a il  defider  abile  ; al  fece  il  cefi  ititi . E nondimeno  in  quanto  noncofe  ma  paro 
le , hanno  fra  Je  così  ijquifita  contrapofitione  quanto  Demetrio  ifiefio  accurata 
mente  inftgna , e noi  nella  Tarafrafc  h abbiamo  cercato  di  rapprefentare  : lM* 
perche  dall’ornamento  della  contrapofitione  a quelli  della  equalitd  , e della  fo~ 
fmglutnga  vuole  paflart  Demetrio , però  vn’auuer timer,  to  da  prima , ch>  da 
\_sdriflotile  ancora , fù  date  nel  luogo fepraritato  sciai  che  de'  ccmtrapommen 
ti Je  ne  fanno  alle  volte  de’ fai  fi, & i’effcmpio  mede  fimo,  che  li  addufje  A nflo 
%ile,qu4  adduce  Demetrio  di  Epicamo  ' Poeta  quando  difie. 

C \he  io  fiorò  ccn  loro,  ò con  loro  fiorò  io. 
rOuefi  vede  che  noma contrapofiticne  fitroua  ni  ditofe  nidi  parole:  e pure 
per  la  forma  della  ccmpvfirionc , fare  4 fentirc , che  vi  fien ' eontrapofii  : Tale 
fù  in  vnd  Comedia  moderna  quello  che  diffe  mperfonaggìo  ridicolo. 

Amico  mio  voglio  che  tutte  le  noftrt  cofe  fieno  communi , cioi  che , il  vofìro 
fra  tutto  mio,  e tutto  mio  fisa  U vofìro. 

Fù  EpuartnoTocta  Siciliano  figlio  di  T kiro,  fornico  e bu  rii  ero , e motteg- 
giatore afidi  . Onde  fi  fà  molto  ragione  noie  la  congiettura  di  Demetrio , cb'e 
gli  le  ccntrapofitioni  (alfe  non  ad  altro  fine  factffe,cbe  per  burlar  fi  dille  troppo 
affettate  contrapofitiom  di  qualche  autori  in  qui  Ua  maniera  , che  Cicerone  dice 
che  Lucilio  folto  nome  di  Sceuola  inAlbutio  ridcua,e  mordala  fimili  moditrop 
po  fquifiti  di  contrapo fitioni.  E tanto  bafti  de  gli  ornamenti  nati  da  contropc fi- 
ttone. doppoi  quali  (ignita  la  equalitd  ; quando  i membri  fono  di  fiUabequaft 
omninaminte  e quali . * /infiorile  queflo  ornamento  volle  thè  fi  domandafic 
tmratit  che  il  T rapezunzio  tradufte  Compar, & il  (aro  hd  demandato  Tar  fa- 
’ti : e Demetrio  chiama  ijacolum  cum  para  habuerint  membra  fillabas.  l'jtu 
tote  ad  Herennium  anch’egli  chiamando  quefio  ornamento  compardd  alcuni 
efsempi  di  membri  pandi  fillabe  rcime  quelli. 

In  piaclio  pater  mortetnappetebat;  Domi  fìlius  nuptias  cóparabat» 
hac  onsnia  graues  cafus  admimllrabant.  HJi  fortuna  foelicitatem  do 
djf;huicindiiftnavirtutcmcomparauit. 

«.-•  • et 
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Et  aggiunge  vn'  bell’ annerimento  il  mede  fimo  autbore:  cioè  che  queft'ornà 
mento  non  s’hà  da  fare  numerando  le  fili  ibe;  mià  occhio  e per  vfo:  il  quaivjò 
quando  fi  farà  fatto  ,fenz’ altra  numeratone , fi  faprà  fubito  ,fe  i membri  Jet- 
ranno  pan  . T auto  più  che  vna  , ò due  ftUahe  di  differenza , non  fanno  cafo  t 
anji  alle  volte , ènecefiario  , ebeauanzino  in  vn  membro  per  contrapo fittone 
ad  alcuna  lughegju  maggiore  ^.he  poff ano  fare  gli  accenti  nell’altra ; ma  di  que 
fio  minutamente  raggionaremo  nel  trattato  del  numero  oratorio.  Fra  tanti 
ejjempi , di  quefli  membri  poff'one  efjertali  fui  latino. 

Quod  igitur  in  caufa  qu.crcndu.tt cfl , ìd  agamu  s : hoc  quod  tor 
mentis  inuenire  ius  , id  fateamur . Et  in  volgare . 

Quanto  più  pronto  verfo  di  noi  è l’animo , che  ci  mofirate;  tanto  maggiore 
verfo  di  voi  è l’obligo , che  ve  n’habbiamo . 

Oltre  quello , che  apporta  Demetrio  da  noi  tradotto  così. 

7Jè  gli’ ntcrrogati  però  Flimaitano  di  riceuere’ngiuria , nè  gli  interroganti 
per  que  fio  credeuano  d’ingiuriare  altrui. 

Hora  paffiamo  a gli  ornamenti  della  famigliatila,  ne’ quali  veramente  'Dente 
tifa  paffa  vn  poco  più  alla  gr  offa  .-credo  io  perche  rifiutile  minutamente  n’ha 
vena  ragionato . In  fomma  la  (intilitudine  ò nel  principio  de  membr  i}ò  nel  fine 
s’bà  da  attendere  : dal  principio  in  due  modi , e dal  fine  in  quattro . Dal  prin- 
cipio ò perche  comincino  i membri  dalla  mede  finta  parola , ò da  due  molto  fimi- 
li  , e che  fra  fe , come  diciamo  all’italiana , faccino  bifliccio:  eff empio  del  primo 
modo  modo  di  quelli  può  effe  re  in  latino  quello  di  bergli  io. 

ìgunc  nemora  ingenti  vento , mmc  litora  plungunt. 

Et  in  volgare  quello  del  'Baccacci  fatto  dire  da  Tonfilo  ragionante  dc’fogtvf. 

Ch’tffinon  fieno  tutti  veri  affiti  volte,  può  rn fiuti  di  noi  bauer  conofciuto. 

E che  effi  tutti  non  fieno  fai  fi  già  di  fopta  nella  none  Ua  di  Fiammetta  s’ è di- 
mofirato. 

òi  come  del  facondo  modo  dì  ornamento  quando  da  binicele  (per  dir  così)  co- 
minciano i membri , affai  chiaro  è l’effempio  che  ha  datolo  Jtiffo  Dimetrio,e 
noi  per  farlo  corrtfpondere  nella  noflra  lingua  habbiamo  tradotto  così. 

1 1 oppugnai  con  parole , & efpugnai  con  prefenti. 

<JMa  di  più  in  latino  può  feruire  quello  di  b' ergilio  nell’  Eneida  al  Trino. 

Puppcfquc  cuce , pubd'quc  tuoruin . 

Et  in  volgare  quello  del  Boccaccio  in  G/fmonda. 

ànegare , nè  à pregare  fon  difpoOa , pcrciocbe  ,tiè  l’vnomi  correbbe , 
ne  l'altro  voglio  che  mi  vaglia  . Tate  è ambe  quello . 

làomandauanu,  & crai  or  rijpcflo  : conine,  ridonano , C era  loro  vbbrdito. 

I quello  Vcn  inni  à me  non  già  , paffiom  mi  dette  eg'i  ji  bi  ne.  h.  quell’ altro. 

Tfarofù  di  valor , eh  aro  di  /angue. 

■ E fimi!’.  Per  quell  > che  appartiene  aia  Jamighaga  de’  membri  dal  princi- 
pio. Ooppo  ' a quale  fegurta  quella  , che  da  i fini  ficaua  in  quattro  manie- 
re, cioè  quando  i membri  terminano  nella  mcdefima  fillaba  , nella  medefima 
rima , mila  medefima  parola,  ma  cquiuoca,  mila  medefima  parola  figni - 

filante 
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frante  il  mede  fimo  esempio  del  primo  modo  allega  Demetrio  fìefio  in  quelle 
parole  d’ ifocrate. 

(Sfolte  volte  di  quelli  marauigliato  mi  fono , i quali  e qucflefolcnnitadi  con 
gregaro , & i (jimnici  giuochi  tfhtuiro . 

Oue  fi  vede  ched'vn  periodo  di  tre  membri , g li  r itinti  due  ambi  nella  filla- 
ba  ro  vengono  à terminare.  E così  in  latino.  Ncc  Cibi  celanti  fai  fìt  pecca- 
re parenti . 

£t  involgare. 

Fallace  Vrotettore  à miogiudicio  prefe,  chi  nelle  mani  della  fortuna  la  fiat 
vita  pofr  • . £ quell’alt  ro . 

- Come  l’hai  conofciutoje  non  l’hai  pratticato  ? 

E mille  : Sì  come  anche  affai  fpeffi  fono  gli  rffempi  dell’altro  ornamelo  qui 
do  i membri  hanno  la  fitffa  cadenza , definenza , ò rima  che  vogliamo  dire  : 
Come  in  latino  quello  di  Cicerone . 

Ergo  & mihi  me*  prilhna:  vice  confuetudincm  C Oefar  inter- 
clufam aperuiftì . Ethicommbusadbenede  Republicafpcraudum 
quali  fignum  aliquod  fuftulifti. 

Et  vn’ altra  volta. 

Aut  fua  pertinacia  vitatn  amiferunt , aut  tua  mifcricordia  rc- 
tinucrunt. 

Et  in  volgare  quello  del  'Boccaccio . 

fn  fi  fatta  maniera  in  ordine  fi  metterebbe ,cbe  la  prima  volta  che  iui  tornaf 
fe , via  la  menerebbe. 

Et  vn’ altra  volta  come  prouerbio  vfato . 

Chi  è reo,  e buono  è tenuto , può  fare  il  male, è non  gilè  creduto . 

Seguitano  i terzi  ornamenti  di  definenza  in  fine,  quando  i membri  termina- 
no in  vna  Beffa  parola , ma  prrfa  in  diuerfifentimenti : Di  che  belhffimo  effem 
pio  dà  rinfiorile  : ma  che  nella  nofira  lingua  trans  ferito  non  può  giouart_,  : 
Tercioche  nella  lingua  6 recaper  lo  bronco  s’intendono  le  Statue-,  e per  lo  bron 
ttp  le  più  vili  monete  : onde  è belhffimo  il  dire. 

(ofluì filma  fefirffo  degno  di  bron%o,&  non  è degno  di  bronzo . 

- Cioè  fi  reputa  degno  difiat w , è non  vale  vn  baiocco , ma  come  diciamo  nel- 
la noftr  a lingua  non  cor  rifponde . E però  il  (faro  con  molta  gentilezza  l’hi 
portato  in  Italiano  così. 

y sol  far  del  Giulio, & non  vale  t>n  (jiulio. 

Che  certo  fù  belhffimo . à noi  refia  hormai  altro  che  il  trattare  della  de- 

finen^a , che  hanno  tal’ bora  i membri  in  vna  medefima  parola  prefa  nel  mede- 
fimo  fentimcnto , di  che  & rinfiorile, e Demetrio  tutti  e due  danno  il  mede  fi- 
mo efiempio.  Cioè, 

T ùfleffo  che  mentre  egli  era  viuo  ne  diceui  male , bora  che  egli  è morto,  pu- 
re ne  fermi  male  : 

Simile d quell' altro. 

Tfon  può  far  meglio  i’huome,che  raccordar  fi  i'cffet’  humo. 

£t 
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£t  altri  innumtr abili  potrMon’  addurft  ; ma  chiara  i la  cofa  per  fe  fleffd 
E noi  degli  ornamenti  de’ periodi  per  bora  habbiamo  ragionato  d baftan^a. 


DISCORSO  ECCLESIASTICO. 

NOn  cercheremo  nelle  fcritrurc  Sante  per  quello , che  appartiene  1 
quello  propofito , Te  le  claufulc  (ieno  periodicamente  intecciateò 
nò . Balla  che  in  quelle  maniere , nelle  quali  dice  Demetrio  che_^ 
poflono  nelle  profe  edere  ornati  i membri  , mollrcrcmo  coli  : trouarlì  i 
mcdelimi  ornamenti  nelle  Sante  carte,  che  niente  più . Principalmente 
le  bellezze  de’ contrapolli , che  in  vero  non  crediamo  noi  che  altroue 
fodero  mai  più  chiare  , c più  cui  denti  .E  quello  clic  più  importa,  c cho 
fi  vede  chiaro,  che  non  furono  polle  quiui  quelle  conrrapofirioni  per  fa- 
re ornata  la  profanila  portando  la  neceflìtà  del  foggetto  che  que'  contra 
podi  vi  fi  colloca(Tcro,leguito  n’è  quali  peraccidentc  l’ornamento.  E co 
me  dice  Sant’Agollino  amor  fapiaai»fuit  eloquaaia . Per  etfempio in Efaia 
al  quinto. 

Expettawt  vt  ficeret  vuoi , & fède  labrufcas. 

In  Geremia  al  fecondo. 

Me  derei  quorum  fontemaquaviua , & foderunt  fibi  ciflemas  dì ffi patos. 

In  San  Giouanni  al  quarto . 

Olimi  qm  bibsrit  ex  bar  a\u.ifniet  iterwn  ; qui  autem  bibcrit  ex  aqua',  quam  eg§ 
dnboei,  nonfinet  in  atcrnum . 

Tutti  quelli  fonoco  itrapollinellecofè.eruttiper  accidente  ornano 
la  profa  : Sin  Paulo  à Romani  all'ottauo  dice . 

Qui  enun  fecuidwn  carnem  funi,  qua  carmi  funi  fapiunt  ; qui  vero  fecundumfgi 
ri  turi  funi , qua  funt  fpiritusfèntitint . Et  apprelfo . 

Truiemia  carmi  mura  cjl , prudentia  autem  fptrilus  vita , & pax. 

E poco  più  giù.  Si  cium fciundum  carnei»  vixeritis  .moriemini',  fi  autem  fpi- 
ritu  fatta  canni  morlificaueriu  s,viuetis. 

Che  fono  tutti  contrapoftì  nelle  cofe,e  come  fi  può  vedere,  quali  tutti 
e nelle  cofec  nelle  parole  inficine . Che  fe  vogliamo  del  medefimo  San 
Paulo  anche  più  lunghe , e più  ornate  Antithtfi  : Ecco  quella  nella  pri- 
ma de' Corinti  al  rf. 

Seminatur  in  corruptione  furgetàn  incorruptione:  Seminatur  in  ignobili  tate  furget 
in  gloria  : Seminatur  min firmitaie  furget, w vertute:  Seminatur  corpus  arùmdefur- 
get  corpus  fpiritale. 

• E qu  -‘I  Pai  tra  pur  quitii . 

F attui  e fi  primus  homo  ^tdam  in  animm  viuentem , nouiffimus  jldctm  in  fpi - 
ritinti  vtwticamem.  Vrimtu  hanno  de  terra  terrenus , fei  itdus  botro  de  calo  calciti s* 
Quilis  terrenus, tdes  ir  terreni , quali!  celajiis  idei  & caelefles . Igitur  fitta' por- 
tai» mas  imagimm  terreni , portemtu  er  tmagfnem  coeletti s . 

Di  q i Ila  medcfiina  natura  è quell’aura  fatta  de' concili  nella  primis 
d e'  Corinti  al  quarto , 

'J'fcw  fluiti  propter  Chrittwn,vos  autem  pruicntes  ili  Cbriflo  : noe  infirmi,  w at- 
te mfortes  : V os  nobtles , ras  autem  tgn  ‘biles , 

E qucil’altra-ncllc  parole  (Iugulari.. 

Ter 
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Pcrgloriam,&igflobilitatem,perinfamiam,& bonam famamM  fcduttores,  & 
yeraces,ficut  qui  ignoti , & cogniti  , quafi  moruntes , & ecce  viaimus  ; Vt  castigati, 
edr  non  mortificati, quaft  trista , femper  auttm  gaudi  ntes , ficai  e gemei , & hudtot 
U>caplctantes,tanquam  nibil  bdentes,  er  omnia poffidentes . 

L di  quelle  contrapofitioni  limili , hora  nelle  cofe  fole , 8c  hcra  nelle 
cofe,  e nelle  parole  irficme-in  numerabili  fc  ne  froucrcbbono  nelle  ferir— 
ture:  Nè  molto  più  diffìcile  farebbe  il  ritrattarne  di  quelle  delle  parole 
fole, come  fono  quelle  fuauiffimc  propofte,  e rifpofte  dello  fpolo,  e della 
fpofa  nella  Cantica . 

Ecittu  pnlcbra  a amicarne  a.  Eccetupakheres  dilettemi.  Sinithlium  inter  fpi- 
nasfic  amica  mea  inter  JihasiSicut  malusinter  ligna  filaoram  ,fic  dilettai  incus  ut- 
ter  jihos . 

Oue  fi  vede,  che  non  fono  oppofte  fra  fc  ftefle  quelle  cofe,  puhbra , & 
pulì  ber, amica  mea, e dilette  mi,  libimi  inter  fpine.s , & molai  inter  tigna  filtrai  um  : 
amicamcamter filias  & dilettili  mais  intcr  jitios  : ma  percorrilpondcrlì  fra 
loro  parti  tali  deH’orationi  à parti  tali,&  i medefimi  accidenti  à medefi- 
mi  accidcmi,nenafce  ( come  dicemmo  nel  commento)  vnacontrapoli- 
tioneoinnrilììma,non  però  di  cofejmadi  parole  l'ole  : Con  la  quale,  feci 
pentiamo, và congiunto  vn’altro  ornamento,  quello  cioè  dell’equalità 
de’  membri,  che  Jfocolnm  diceua , che  veniua  domandato  da  Greci , da_# 
Latini  Comparse  da  nollri  Tar p4r/,conciofaco(a,clie  fc  numereremo  lefil- 
labc  fra  quelli  due  membri . Eccetu  puhbra  a amica  mea  • 

Ecce  tu  pule  ber  cs  dilette  mi . 

E cosi  tra  gli  altri  due  che  allegammo,  ò niuna , ò pochilfima  difugua- 
glianza  ritroucrcmo . A Galati  al  4.dice  San  Pauolo . 

Qui  de  alleili*  fccundum  carnem  notai  est . 

Qui  aatem  de  libera  per  tepromijficncm . 

E pure  qua  fon  pari  i membri . Quelli  due . 

In  principio  crai  verbum. 

Et  ver  bum  erat  apud  Dcum-> . 

Erti  altrcsi  hanno  le  lìllabe  pari  di  numero . In  maniera , che  quanto 
all’ornamento  de  contrapolli , c della  cqualità , eoli  trottiamo  noi  mem- 
bri ornati  nelle fcritture  noftrc,come  nelle  Etniche.  Rellalafomigli.in- 
za:  la  quale  potrà  credere  perauuentura  alcuno , chcnonfia  per  ilfi-re 
i coli  facile  à ritrouarli  fra  fcrittori  Canonici  : E nondimeno  ò chela  pi- 
gliamo dal  cominci  amento  delle  claufolc,  o dalla  tcrminatione,  fempre 
in  abondanzanc  polliamo  addurre  cflempi.  Anzi  oue  nel  Commento 
noi  hnbbiamo  parlato  di  queli'ornamento.ccl  quale  dalla  medefima  let- 
tera fi  cominciano  molte  parole  in  vna  clau fola, od  in  vn  verfo,  che  i Gre 
ci  domandano  capéncur  Come  quello  di  Ennio , 

OTite  tute  Tati  tibi  tanta  tiranne  tuli  fu. 

Dice  il  Venerabile  Goda , nel  fuo  nbricciuolo  ieSchcmaùs  Sacra  Scri- 
pturce, che  quello  ancora  nella  Sacra  Scritturali  ritruoua:  E fe  bene,  di- 
ce, più  frequenti , e più  propi  cflempi  fc  ne  ritrouerebbono  nella  lingua, 
nella  quale  ella  fù  feri  tra , cioè  nella  Hebrca  , habemus  tamen , foggiongc 
egli  ,&  innoflratranslatione  vndeden  us  exemplumyc  gli  cllempi, ch’egli  dà, 
fono  due,  vno  ne]  Salmo  centi,  fimo  decimofettimo . 

Bcnediximus  rohs  de  domo  Domili,  Vini  L mirimi  illuxitnclis. 

E l’altro  nel  i?c.  • • 

Ira  il- 
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Ira illius fecundum fimiLitudmem  ferpentis,  ficutafpidis  furiai  & otturanti* 
aures  fuas . 

Ma  più  à propolito  noftro,  ouc  pili  claufole  cominciano  ò da  due  paro 
le  molto  limili,  ò da  vna  parola  mc<klima,non  ci  mancano  luoghi  etpref 
limi. da  limili  come  nel  la  prima  de  Corinti  al  14. 

jln  à vobis  ver  bum  Dei  dece (f  ti  aiutiti  vos  folos  peruenit  3 

E della  parola  iltclTa,  Come. 

Domimi  illuminano  ma , & falus  mea  quemtimebo  i Dominus  proiettar  vita 
mere  ,àquo  trepidabo  i ouero. 

Si  confiflant  aduerfum  me  cafìra,non  trnebit  cor  meum  : Si  txurgat  aduerfum  tncJ 
pratmm  in  hoc  egofperabo . 

E cento  fomiglianti,  che  fi  potrebbono  addurre.  E fc  dalla  parte  del- 
la terminatione  riguardiamo  pur  quiui  claufole , che  è nella  medelima 
lillaba,  e nella  medelima  rimale  nella  medelima  parola  terminano, 
xitrouiamo. 

Terminano  nella  medelima  lillaba  quelle. 

Miferere  Mei  Deus  fecundum  magnam  mtfcricordtam  tuam,  & fccundummd- 
titudmem  miferationum  tuarum  dele  imq  ui  totem  meam. 

Tempus  occidendt , & tempus  fonami. 

Tempus  dejlruendi,  & tttnpus  adificandi . 

Tempus pLngendi , & tempus  fdtandi . 

Tempus  piantonài , & tempus  cucllendi. 

La  douc  non  folo  nella  medelima  lillaba, ma  nella  medelima  rima  in 

quel  luogo  medefimo  dcll’Ecclefiallc  tcrmminano  tutte  quelle  com- 
binationi di  claufulette. 

T empus  rufccndi , & tempus  mortendi. 

T empus  fienài , & tempus  ridendi . 

T empus  fpargendi , &•  tempus  colligendi. 

Tempus  acqwrendi , & tempus  perdendi , L 

Tempus  cu  ftod tendi , & tempus  abiicicndi. 

T empus  fcmdendi , &■  tempus  corfuendi . 

7 empus  incendi , & tempus  loquendi . 

Della  medelima  natura  di  terminatione  in  rime  fono  i due  effempi 
che  allega  Beda  nel  la  figura  da  Greci  domandata  itctirriKtvrn  Vno  ncl- 
rEcclcfiaftico  al  fello . 

Meli us  ctt  rìdere  quod  cnpìas  > qu*m  defiderare  quod  nefeias : l’altro  nel 
fetiimo . 

Meli  us  eli  à fapie  ole  corrìpi , qui n fluitimi  adularne  deci  pi. 

Età  cjuc<la  figura  lì  può  ridurre  anche  qacll’altra  che  da  Greci  à/Miiw- 
•torce  viene  chiamata,  ouc  non  folo  le  claufole,  male  parole  fequen- 
. ti  ,ò  pochilTìmoframezaroterminanojod  in  (illabe  limili,  od  in  rime, 
E di  quelle  pure  nella  fcrittura  noilra  habbiamo  cflempi  : Come  di  paro 
le  f equenti  nel  fai  mo  97. 

Cantate . exdtate  «£■  pfaUite. 

E di  parole  poco  frammezzare  in  Ezechiele  al  18, 

Quod  figenuerìt  fllium  laroHem,effundcniem  fangmntm , Se  paidopofì  in  monti- 
bus  comedentem , & vxorem proti»  1 fui  polluentem , & Tauperem  contri ttantem 
tapientem , rapinai  & pignus  noi  > ràdi  menu  ad  Ma  lenanttm  te ubi  fuos,  Jbo 

mnatmmfachutmM  v furar»  dante  & .unphus  auipicutm*nuquid  1 ita  rimi 
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In  rime  al  trcfi  terminano  molte  volte  claufoie  nel  teitamento  nuono  i 
Come  quelle. 

Vift  abimdauerit  inflitta  vefira  plufquam  fcribaum  & farifwum  non  intrabitit 
mreguumcalorum.  Equell’akrc. 

Jlli  autem  neglexerunt , & abicrunt  diluiti  villani , fuam , ali  ut  ad  negotiationem 
fuam'.  retiniti  virò  tenue  ruta  Jet uosa  user  contarne  hjs  affettos  occiderunt . 

Nella  quale  lettera  è d’auertirc  che  duecócilì  vi  fono.con  l'ornaméto 
nó  della  terminarionc  in  rime, ma  del  la  terminationc  nella  parola  lidia. 

,A  bus  in  villini  fltvn , dim  ad  negotiationem  fuam . 
ì.  Come  è quello  di  S.Paolo  a Timoteo. 

Qui  Epifcopatum  defld.  rat , bonum  opus  deflderat . 

. jt  quello  più  frequente  nella  epillola  a ali  Hcbrei. 

Lapidai  flint,  feftì  funi , tentati  funi,  in  occifione  gladtj  mortai  funi. 

Oue  è da  auuerrire , che  fc  le  fcritturc  gentili  c fecolan  della  medelT- 
ma  parola  tal  hora  fi  fonoferuiti , ma  in  diuerfo  fenti mento.  Come  cra^ 
quello, e fa  del  Giulio,  e non  vale  vn  Giulio. 

Ne  anche  à noi  di  quello  medefimo  ornamento  mancano  eflempi  : e 
per  hora  bellilfimo  c quello  nel  primo  Cap.  di  S.  Giouanni. 

In  mando  erat , & mundus  per  ipfumfattus  cfl,  & mundus  eum  non  cognomi . 

Oue  tre  volte  rcpctita  quella  voce  mondo  Tempre  hà  diuerfo  finiffica- 
to , e vario  fentimento . Condoli ccofa  clic  nel  primo  luogo . 

In  mando  erat . 

• Significich’egliera  fatto  huomo,&  era  nella  generationc Humana» 
nel  fecondo. 

Mundus  per  ipjum  fattm  efì. 

Vuoldireche  tuta  quella  machina  mondiale  fiì  creata  dalui.e  final— 
irn  nre  fentimento  di  quella  terzaclaufoletta  » 

Et  mundus  eum  noncognouit. 

altro  non  è fe  non  che  gli  huomini  mondani,  e carnali  non  il  conobbe 
ro.  Più  difficile  parerà  forfi  rhauereatrouareannominationc,òparan 
nomafia  che  vogliamo  dire  nelle  fcritcurefagre,chc  è quell’ornamento, 
che  noi  chiamiam  billiccio . Come. 

; Pendoni  rron  m’hai  dato,  paflioni  fi  bene. 

Ma  di  quelli  ornamenti  ancora  la  fcrirtura  ne  tiene . e le  nella  lettera 
hebreaanduflìmo riguardando,  molti  emolti  ce  nc’occorrerebbero, 
'Cerro  quello  che  in  latino  ad  £faiadice. 

Expectatd  vtf  acereti udicium , & ecce  iniqdtxs  \&iuttitiam,&  ecce  clamor. 

In  h breo  è de  ppio billiccio  c bellilhmo,  percioche  iudicium  in  quel 
Ja  lirgin  fi  domanda  la  mifpat.  & iniquitas  fi  chiama  Mifpah  , e 
così  iullitia  , fi  chiama  in  quella  lingua,  liztaca,  c clamori!  domanda 
ztaca , in  modo  che  il  dire  vaicau  lamifpat  ve  inne  mifpah.  cxpe&aui  vt 
factret,  Lamifpat  5c  ecce  mifpah  come  fi  vede  billiccio  bellilfimo.  & il 
«Il  eliztac.iVcinneztaca,cioe&  iuftidam,&ccce  clamor  anche  quello 
fi  vede  die  è billiccio  il  più  gratiofò  del  mondo . 

E di  quelli  nella  lingua  Hebrealè  ne  troucrebbono molti,  che  nonti- 
fp  ondono  così  nella  verfione  latina  : Se  bene  anche  in  lei  alami  ne  ven- 
gono accennati, colpe  quello  di  S.Paolo  frà  qucllc.due  voci  Concifio,& 
ccnuerfio  ne’Filippcnfi  al  $o.  oue  egli  dice. 

Pulite  rndos  operar  io f , vidett  conci fionem  > ttos  autem fumiti  etrtumeifto . 

Enel 
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Inelfalmon-Oucil  cello  dice. 

In  te  fperauerunt,& non  funi  confufi. 

Dice  Beda  che  fecondo  la  traduzione  alia  lettera  Hebrea,  ne  nafee  il 
billiccio,  perche  bifogna  dire. 

Jntefunt  confufi , & non  funt  confufi. 

E ranco  baiti  degli  ornamenti  delle claufole,  che  fi  ritrouanonclle-» 
fcritture  canoniche  troppo  i quali  il  ragionare  hora  di  quelli , che  ne  gli 
autori  Greci  Latini, Se  Italiani, che Ecclcfialticamente  hanno  fcrittofi 
veggono  à ciafcun  palToitroppo  più  lóga,c  troppo  più  fouerchiacofa  fa- 
rebbe,che  alpropofito  non  conuicne,cóciofiacofachee  per  cótrapofiio- 
ne,e  per  equalità.e  per  fomigliaza  fieno  frequctillìme  le  claufole  ornate 
predo  i noltri.Principalméte  per  cótrapofidone,che  in  vero  nó  s’apre  li- 
br»,e  nó  fi  legge  pagina  di  fcrittori  Ecclcfialtici,cue  contrapofti,e  molti 
non  fi  trouino:  Dico  aflaf  più  che  negli  ferirti  de  gli  Etnici:  forlìpercio- 
chc  il  decorfo  de  tempi , e l’habito  che  v‘hà  fatto  l’orecchio , hanno  re- 
fo  meno  affettato  ,c  più  ordinario  quclPvfo  di  contrapolli',  clic  non  era 
già  :Eforfi  perche  confillcndo  quali  tutte  le  noflrecnrilliane  materie 
in  certe  principali  oppofi  rioni , come  farebbe  di  Diauolo,edi  Dio;  di 
amor  di  Dio , c amor  di  noi , di  carne,  c di  fpirito;  di  ragione  ; e fenfo;  di 
terra  e cielo , e cofe limili , quali  per  forza  nafee, che  ftequentiflìmebifo 
gna  che  fieno  le  contrapofiuoni  ne  gli  ferirti  nollri , c clic  quello  orna- 
mento quali  nccc fiariamente  fogniti  al  foggetto. 

Tdjhil  Cbriftiano  feliciusaui  promittitur  regutan  lalorum  : mini  laboriofius , qui 
quotidie  de  vita  peaclitatur  : Tfihil  fortini  y qmwncit  Diabolum  : T^ihil  imbei  cit- 
imi, qui  à carne  fuperatm  ■ F enufque  rei  exempla Junt  plurima:  latro  credit  incru- 
ce , & fiatim  meretur  audire  : ^ men  dico  libi  badie  mcium  erisin  'ParadifoJudas 
de  A pajiolaius  f~flg‘o  in  proditionis  tartarum  labi  tur , nec  fami  barilaie  conni- 

na > nec  tnt  Uhi  urne  buedia , nec  ufi  idi  gratta  frangiti# , ne  quaji  hominem  tradati 
qu.  m filami  Dei  none  rat . 

{Jjijd  aa.  nari  tana  a lìtui  i non  folum  ipfacrediiit  poilfcx  uìros  unum  inue 
nit  ominurri  Miffìamquc  cognomi  ad fontem  y quernm  tempio  ludaorum populus 
ignorabat  ,fed  & auttorfit  falutts  multorum , V Apofiolis  ementibus  c.bìmt-.  * 
ejmimemreficit , lafiumque  fufìcntat. 

Quid  Salomone  fapientius  , attamen  infuuatur  amonbus  multcrum  ? 

E quello  che  lequita.  Tuttodì  San  Girolamo  . L quello  che  è più , 
non  invna  oratione,  oue  paiono  più  domcllici  gii  ornamenti;  ma  in 
vna  epillolaad  K ujltcum  Monachimi . 

Il  SignorjCardinal  di  Verona , oue  nella fua  £cclefia(lica  hifloria  pat 
la  de  gli  Amiteli , adduce  vn  luogo  di  San  Cipriano  nel  librodella^ 
jyacientia,  che  veramente  merita  d’edere  traferitro  qui’,  & è quello. 

yt  infatuatiti  n fputt  paticnter  exciperet , qui  fputo  fuo  caci  oculo  s pattò  ante 
formaffet , & anni  in  nomine  ,nuncd  fermi  fuis  g aboliti  cum  angela  futi  flagella- 
tur  , flagella  ipfe  paterecur  : Coronaretwr  fpma  , qui  marlYrei  floribus  coronai 
alterna  : palma  in  factem  uerbcraretur , qui  palimi  uerai  mncentibus  tubuli  : S/hJ^ 
liaretH r utflp  terrena  y qui  indumento  tmmor  latitata  exteros  uefht  : Cibaretur  fel- 
le , qui  cibum  cceleflcm  deiit  : Aceto  potaretur , qm  poculum  filmare  propinami. 

iìellicontrapoili  vfa  ancora  San  Leon  Papa  in  quel  fermòne  , che  leg- 
ge SantaChicfanellafelladi  San  Piero,  quando  parlando  à Roma  di 
San  Piero  e di  San  Paolo  dice  Ifìi  funt  uiri  per  quoi  libi  Emmgclutm  ChnJU  Ufi 
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ma  refplenduit  > & qu t eros  magiara  errori i , fitta  es  difcipulo  veritatio  1 
Itti  funi  patres  (ut  verique  paftores  , qui  te  regna  caelefitbui  inferendovi  mul- 
to melino  mnhoquc  fellemi  condiderunt  , quàm  illi  quorum  ttudio  prima  mee- 
nmm  luornm  fundamenta  locata  funi , ex  quibus  is , qui  ubi  nomen  dedit , fra- 
tana  te  cade  feedauit  ; Itti  funt  qui  te  ad  batte  gloriam  prone xerunt  , vi 
gens  fonda  > popului  elettus  , ciuitas  facerdotahs  & Fregia  per  facram  Beati 
Tetri  fedem  caput  orba  ejfctta  , latini  pr sfidaci  I{eligionc  diurna  , quàm  do- 
mininone  terrena . 

Quarnuii  enim  multit  auffa  vifforijt  ini  imptrij  lui  terra  marique  proto - 
lai i : minilo  tomen  ett  , quod  Ubi  bcHicus  labor  fubdidit , quàm  quod  pax 
Chrijliana  fubiecit . 

Diciamo  vn  eflempio  ancora  di  San  Gregorio  nc’  morali  , ouc  fi 
vedrà  quale  congerie  de’  contrapofti  fi  troui . Eccolo. 

Scriptura  / aera  non  folurn  nobii  fonttorum  virtutei  aflait  , fed  etiam  ca - 
fui  innOtefat  , vt  & in  vittoria  fortium  quod  imitando  ampere  , Gr  rurfum 
videamut  in  lapftbut  quod  debeamui  timere  : Ecce  enim  lob  defertbitur tenta- 
tione  auffui , fed  D auid  tentatione  proflratut  , vt  maiorttm  virtui  fpem  no- 
Jlram  foucat  , dr  maiorum  cafut  ad  cautelam  noi  bumilitatii  accingat  , qwt- 
tcnui  dum  dìa  gaudente!  fu'deuant  > itta  metuentes  premant  , Gr  audtentit 
animai  itlinc  fpei  fiducia  , b nc  bmihtate  timorii  erudii  ut  , nec  temaitatcfu- 
perb'iat  , quia  formidm e prxmitur  , nec  prxjju:  timore  defpaet  > quia  ad  fpei 
fiducixm  virtutit  exemplo  roboratur . 

E di  quefti,  e nc’ ferirti  di  lui,  e di  tutti  gli  altri  Ecclcfiaftici  autori 
gran  quantità  fi  protrebbe  addurre  : che  hanno  moire  claufole  c con- 
trapofitionc  di  parole  , e di  cofe  : Et  anche  bene  fpeflo  equalità  , 
come  nc’fopradocti  ertati  pi  potrà  notare  , chiunque  , ò con  l’orec- 
chia fola  , ò numerando  vorrà  le  quantità  di  molte  claufole  auucrti- 
rc.  Del  refto  quanto  alla  fimiliglianza  delle  claufole  , in  partico- 
lare quanto  à que’  membri , che  i Latini  chiamano . Simihter  Caden- 
tia  , bifogna confortare,  che  i noftri  autori  molto  più  frequentemente 
fi  fono  fcruiti  diquefto  ornamento  che  gli  Etnici  non  fecero:  c frà  gli  al 
tri  due , ciò  fono  SandAgoftino , e San  Gregorio. 

E già  fappiamo  che  vn  Ariftarco  affai  arrogante  de’  noftri  tempi , che 
da  fc  fteflo  fi  pigliò  autorità  di  dar  ccnfura  , e giudicio  intero  à gli  ftili 
che  gli  fcrittori  ecclefiaftici,  diSant’  Agoftino  frà  l’altre  cofe  dice  che 
dtilcior  eft  quàm grauior , c che  nomai t acfimiliter  defmentibui gaudet . 

E diSan  Gregorio  purdice  che  Caudati Gr ipfc ett  prò  temporum  illorwn 
ratione  membri:  & ina  fu  fimilitrr  cadouibui , Gr  /milita  definenti  bui. 

Ma  v’c  di  più,  chediSan  Gregorioqucfto  medefimogiuditioil  fàan 
corail  Venerabile  Beda,  ma  modcftamentc  nel  libro  fuo  de  fchifmatis 
fcriptutx  nella  figura  omeo  tclcuton,  ouc  prima  adduce  vn  ertempio 
che  è quello  parlando  di  Giobbe. 

Vt  odorem  fuorum  vitium  lauto  latini  fpvgnet , quantm  more  aromatm  me - 
fi  hi  ex  incenfione  fragraret. 

E poi  foggiogne  Bcda. 

Quo  fcbaruite  ipfe>  qui  hoc  dixit  Beatui  Papa  Gregoriui  [ape  vfuifuìjfe  re- 
perii ur  . 

Nefolamentc  hà  vfato  San  Gregorio  di  terminare  in  fillabe  fomigtian- 
" ti>  ma  anche  in  rime;  ComencU'homiJia  17. 

Qui 
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Qui  ìgìturnon  more  eterne  patri  a ,fed  premiorum  ambiti*  fdutrn  audicntibut 
prAdìcat , quaft  in  itinere  [aiutai , quia  ex  occafune  ,&nonex  intentio  ne  falute  m 
audientibus  exoptal. 

Se  bene  à djre  il  vero  in  quello  è (lato  molto  più  frcquéceSantoAgo- 
ftino,  perche  così  portaua  quella  età  , che  però  non  s’c  guardato  alcu- 
na volta , in  pochi  verfi  di  congregar'  inficine  molte  cadenze  & in  rime, 
e nelle  ftelle  parole,  come  farebbe  ou  e nel  fermone  vigefimofeptimo 
de  Verbis  Domini , parlando  delle  due  vite  attiua  c contcmplatiua,  à 
propofito  di  Marta  è di  Maria  dice. 

Bgmmferunt  ergo  m illa  domo  , qua  fufeeperat  Dominum , in  duabus  fatminit 
due  vite, ambe  innocente, ambe  laudabile  s,ynalaboriofa,alter a otiofa  nuUafacino 
tvfa , mila  defidiofa,  ambe  innocente s , ambe  inquam  laudabilesfed  vna  labonofa  al 
ter  a ociofa,  nulla  facinorofa , quarti  cantre  debet  iabortofa , nulla  defidiofa , quatti  ca- 
liere debet  otiofa. 

Erant  ergo  in  illa  domo  ifìe  due  vite  , & ipfe  foni  vite. 

In  Martha  erat  imago  prefentium , In  Maria  futurorum  • 

Qmd  agebat  Martha , ibi  fumus. 

Uuodagebat  Maria  hocfperamus. 

Hoc  agamus  bene  ; vt  illud  babeamus  pioti. 

Nel  quaicorfodi  parole  quali  tutti  gli  ornamenti  fi  ritrouano.chcncl 
la  termmationc  pofiono  occorrere  : Come  farebbe  di  difiuenza  fiintlc 
in  quel  le  due  claufolette. 

Jfmbe  innocente s , ambe  laudabile}. 

Di  defcriucrc in  rime  in  quelle,  „ 

La  boriofa , otiofa , faci  norofa , defidiofa. 

D i deimenza  in  bilticcio  in  quelle. 

Beni , pieni  . 

Di  delìncnza  nella  medefima  parola  in  quelle. 

iHedue  vite  , & ipfe  foni  vite. 

Che  fi  può  dire  che  Ila  anche  parola  illcfla  prefa  in  due  fentimenti, 
conciofiacofa  che  nel  primo  luogo  fia  primo  cafo  del  numero  del  più , e 
nel  l’altro  fecondo  cafo  del  numero  del  meno. 

Come  anche  San  Cipriano  vna  medefima  parola  in  due  fentimenti, 
ma  molto  più  vari , prefe  nel  fopra’allegato  eflempio  quando  diflc . 

Talmis  infacicm  verbtratus , qui  palmas  veras  vincentibus  tributi. 

E tutto  quello  che  de’latim  fcittori  Ecclefiallici  habbiamo  detto  fin 
qui , non  fi  creda  che  fia  molto  meno  frequente  in  que*  pochi  Italiani , 
i quali  difagrccofe  hanno  fcritto . 

Anzi  e quanto  a contrapolli , e quanto  alle  equalità , e quanto  alle  fo 
miglianzcconfelfiamochenoi  medefimi  ancora  (nonché  altri,)  in  quel 
le  poche  cofc  ch'abbiamo  ò llampatc  c fcritte , frequentifiimo  n’habbia- 
mo  hauuro  l’vfo  : ma  certo  per  lo  più  ad  ogn’altro  line , che  di  ornare  : c 
bene  fpeflb  oportati  dall’habito  fatto  nel  dire:  ò aftretti  dalla  qualità  del 
lecofc  da  douerc  elfer  dette  : come  in  materia  di  contrapofti , tirata  af- 
fai longa  fù  quella , per  cilcmpio , che  facemmo  predicando  à Roma., 
vn  giorno  d’Afcenfionc , comparando  i due  fondatori  fra  fc , della  Ro- 
ma profana  , c della  fanta  con  quelle  parole . 

Vedete  Romani , che  auenturofo  palfaggio  hauete  fatto  da  Romulo 
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àChrifto , da  chi  contaminò  la  Città  voltra  col  fanguc  del  fratello  fra- 
terna carde  focdauit,à chi lauò la  città  voftra co’  1 fuo  fanguc  proprio, 
Ridanti  vosin  [augnine  fuo:  dachi  fi  finfc  figlio  d’vn  morto  Dio , e d’una 
Vergine  Vertale  facili  fù  verò  figlio  del  vino  Dio , e d’vna  V'ergine  He- 
brea,  dachi  pigliò  il  latte  d'una  Lupa,  nato  che  fù  ,à  chi  fece  feotrere 
in  Tebro  riui  dì  puro  latte  nafeendo  : dachi  indimi  quegli  per  età  padri 
e per  autorità  Senatori , à chi  nella  perfona  di  San  Piero  rtabilì  per  fem- 
pre  il  primato  Romano  : da  quello , àcui  per  la  ofeurità  delle  nuuole  fu 
data  la  morte,  à quello,  per  la  cui  morte  venne  l’ofcurità  delle  nuuole: 
dacolui , il  quale  per  lo  fognodi  non  fo  chi  fu  falfam  ente  creduto , che 
fofle  andato  in  Ciclo:  a colui,  che’n  tal  giorno  comehoggi  vedenti  mol 
ti  ; e tutti  vigilantiflìmi  gloriofàmente  fc  ne  falc al  Cielo. 

E di  quefte  fimili  artai  fouentc  ce  nc  fono  venute  fatte , Se  anche  vfà- 
ti  altri  ornamenti , fe  bene  quanto  alle  definenze  in  rime , & a ì bilticci 
non  crediamo  d’cffcrccne  feruiti  molte  volte.  Contraporto  affai  bello  fù 
anche  quello  del  Padre  PalTauanti . 

Hora cornei’ huomo  , che  adopra  bcne,evirtuolàmcnteviue,mcrita_r 
guiderdone  e premio  : Così  l’huomo  che  adopra  male , e vitiolamentc-r 
viue,  merita  tormento  e pena. 

Chele  per  gli  (crini  del  Paldrc  Francifchino,di  Monfignor  Fiamma, 
e di  Monfignor  Cornelio  difcorriamo,appena  apriremo  carnalmente  in 
luogo  alcuno,  oueornamenti  di  claufole  non  ci  occorrono . Contrapa 
fio , per  ertempio  nelle  cofé , e nelle  parole  fu  quello  di  Monfignor  Cor 
neliocongionto  conequalitàdi  fillabe. 

Come  la  legge  per  occafione  nortra  è miniftra  d’ira,  edi  morte:  Così, 
il  Vangelo  per  fua  virtù  è veramente  fonte  di  grada  e di  vita. 

E contrapofto  nelle  parole  fole  pure  con  vguadianza  di  fillabe  fù 
queft’alrro. 

Come  l’amore  di  fila  natura  imperiofo  non  ha  modo , òmifiira  ; così 
il  defiderio  Tempre  impatienre , non  hà  ragione,  o freno. 

Chefe  vogliamo  contrapofto  di  parole  con  vguaglianza  di  fillabe , e ter 
minatione  nella  medefima  parola , Ecco. 

Si  come  fri  tutte  le  cole  del  mondo  la  più  antica  è Dio:  Così  frà  tut- 
ti i coftumi  de  gli  huomini  ninno  è più  antico,che  il  culto  d’iddio. 

E (è  vogliamo  due  copie  di  membri  continuate  una  all'altra  , vna  con 
termininone  in  rima  fola , e l'altra  in  tutta  la  parola  ftcrta:  Eccole. 

V iui  co  me  menale,  e morto  haucrai  vita  immortale  . 

Chi  viue  inquerta  vira,  come  fe  non  hauertcanxorirnuf,  quando 
muore,  muore  di  lortc,  che  nell’altra  vita  non  riuiuemai  . 

E de’  bilticci  ancora  s’è  feruito  moire  volte  Monfignor  CorncIio,Co- 
jrte  oue  dice . 

Chrifto  che  è nortra  vite  c vita . 

Ouediccchcil  foggetto  della  dia  predica. 

Era  per  rilère  facondo , e fecondo . 

Oue  chiedendo  attcntioncal  popolo,  il  prega. 

Ad  edere  cosi  artento  ad  afcoltare, come  egli  fariinrenrol  ragionar?. 

Et m alcuni  alni  luoghi. 
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V I G E S I MA- 
SECONDA. 

TESTO  DI  DEMETRIO 

Tradotto  da  Pier  Vettori. 

Sus  autem  talìum  membrorum  lubricut  : ncque  enim  acri- 
ter  duerni  accommodata  funi  : diffoluit  enim  vim  ilUm  , 
quod  potiitur  in  ipfis  nimium  ftudtum  & cura  planum  au- 
tem  nobis  boefacit  Tbcopompus , accufans  enim  Tbilippi 
amico s inquit , fC  tP perirci  iì  tv  furtr  cmr-àS'pcTcprct  Uà 
-TtrofCTor  >7?itv.S<  ìxstAstuTr#  fih  tTcupot , 7rtLv  S'ì  tTcùpcur. 

Similitudo  enim  qua  eji  in  membris  & appofttio  , diffoluit  fomam  tam 
acre  propter  male  pofitam  operam  in  iUis  cxcandcjcentia  enim  arte  non 
tget  . Feruta  oportet  a h quo  modo  mturalia  efìe  in  huiufeemodi  accufa- 
tionibus  , & fimplicia  ea  qua  dkuntur. 

Tacque  igìtur  cum  acrcs  efìe  volumus  vtilia  fura  huiufeemodi  vt  demon- 
Siraui , ncque  in  affettibus  & moribus  ; ftmplexemm  efìe  vult,  & fine.* 
qualità  te  vita  affettai . 

Eodem  autem  patto  & mot  in  iìlis  igitur  friflotelis  de  iuttitia  , qui 
cmtatem  c. Athenienftum  deplorat  , fi  jic  dixiffet  . tcUv  t« kwtIw  Tirar 
t?Kcv  iittr  rhù iìiar  tomi  «tVwMrar  - Cum  affetta  vtique  dixif- 

fet , & lugubriter  . fi  autem  Ta.pcfj.uov  ipfum  fccerit  ytf  tómv 
i%j!rpàlr  tomùtIud  ihalhwTotav  tLùìS'ìav  àriPahcr.  non  per  fouem  affett  itti 
mouebit , ncque  miferuordiam , verum  appellatum  xxaonylxoTA:  etenim 
in  lugcntibut  ludere , vt  prouerbio  fìrtur  , huiufeemodi  in  affett Aut  praui 
moliti  (fi.  . 

Sunt  tamen  vtilia  quandoque  vt  frittotela  inquit . vcpbiàlwSr 

alt  tàyupaìihSor  ìiÀ  toc $amr.ta to’ r fikyar,  i KÌìraytipor  tit  ààtuiA',S'iaT ìt 

Pannar*  rèv  fj.iya.r-  Si  igitur  abflultrit  altcrum  fuiyaf  vnàaufcrtt  (5  ventt- 
ttatem  ■■  ampia  enim  dittioni  prodefie  poffunt  huiufeemodi  membra , quali « 
funi  Gorgia  multa , in  q uibus  contram  contrarjjs  opponuntur  , (3  ffocralit . 
He  fimilibut  igitur  membris , bac , 
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de:  inficmelcuerebbc  la  venuftà  elagratia:  Et  anche  nel  ragiona 
re  magnifico  giouanotall’hora,  come  negli  fcrittidt  Gorgia  fi 
può  vedere,  & in  molti  contrapoili  d’Ifocrate . E fin  qui  balli  di 
quelli  membri  tali. 

COM  M ENTO. 


E Coti  habbutmo  ietto  molte  velte,cbt  contitene,  i chi  infegna  ar  te  , 
e non  fetenza , non  fermar  fi  nello  intendere  come  le  cofe  fieno , ma 
poffare  più  oltre  ad  infegnarc  come  fi  debbano  vfare  . ‘ Dell a 
natura  de"  periodi  ornati  affai  s’è  ragionato  , boratrattift  del - 
l’vfio  : cioè  quando  fia  bene  , chc~»  l’oratore  , e’I  prefatore  fe  ne  va- 
glia , è nò  . 

E primieramente  dice  Demetrio  , che  membri  cefi  ornati  ìcritcr  di- 
centi non  funt  accommodata  , cioè  non  conuengonoa  chi  vuol  pa- 
rere af  prò  , feuero,  e adirato.  Et  in  fomma  nella  nota  grane , della  qua- 
le à fuo  luogo  parleremo  longainente . & anche  difopra  alcuna  cofa  n’hab- 
biamo  detto  ; oue  Demetrio  dìfie,  chei  membri  piccioli  à quefla  tale  nota 
da  lui  in  quel  luogo  , & in  quefla  co'l  mede  fimo  nome  nominati  , erano 
affai  propi . Vero  è che  in  quel  luogo  di  molti  vffici  della  nota  grave  . 
facemmo  mentione , come  del  riprendere  , minacciare  , commandare  , 
e fimili . Ladoue  qui  delle  inuettiue  fole  ragioniamo  ; ma  quello  che  di 
quelle  fi  dice  , diluito  quello , che  alla  nota  graue  appartiene  ,t‘bà  da 
intendere . 

Tacile  inuettiue  dunque  certo  , & oue  vogliamo  moflrarci  adira- 
ti , fia  riprendendo  pre fonti  , ò esagerando  contea  abfenti , fiempre  in 
tali  cafi  dobbiamo  affinerei  da  periodi  ornati . E la  ragione  , dice  De- 
metrio , perche  quello  fludio  affettato  che  pare  che  fia  pollo  quiui  ,finerua  il 
dire  , e come  chi  i irato, non  hi  tempo  di  penfare  à tante  cofe,  cofi  oue 
fi  vede  arte  fiquifita  , non  fi  crede  colera . è però  di  Demetrio  folo 
quefl’auuertimento  ; ma  tutti  i più  intendenti  Tutori  non  han  voluto  (cor- 
dar fidi  darlo . 

c^friftetile  ifìefia  nel  tergo  della  Retorica  infi-gnò  ch'el  ragionare  in 
colera  non  hi  da  efjere , ne  da  parere  elaborato . E Tbeofrafio  ragionan- 
do di  filmili  ornamenti , come  fi  vede  ancora  prefio  all’<^t  icarnafjeo  nella 
vita  di  li  fu,  gli  efclude  totalmente  dalla  oratione  irata  ; E ben  fi  ve- 
de, che  Demetrio  di  TeofraHo  , come  dicemmo  , fù  dificepolo •,  pcr- 
cioche  al  mede  fimo  documento  aggiugne  la  medefima  ragione , anzi  ion- 
ie medefime  parole  di  Teofraflo , il  quale  haueua  detto  tali  modi  dì 
parlar^ twv,nv  r«V  àufcimr  , , , , cioè  ih’iffi  difioJLunt  vim_4 
illanu  . Sneruano  tutta  la  forza  del  dire  irato  . Cicerone  anch’egli 
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dì  quello  ragionare  affettatamente  ornato  dice,  d>eDetrahita<fh’onis 
dolorem  > aufcrt  human  uni  i'enfum  aftoris  , tollitfunditus  vc- 
ritatem^&^fidcin. 

E l’Autore  ad  Hcrcnnium  Eccellentemente  infegna  che  in  qualche 
ragionamenti  fatti  per  efercitatione  pure  fi  pofiono  aimettcrc  tali  orna- 
menti , come  nelle  ^tccademie_, , nelle  fcuolei  eJMache  oue  fi  dice  danne- 
rò , hanno  del  puerile  afiai  , e leuano  grandemente  la  foraci  al  ragiona - 
re;  & in  fomma  egli  dice  così . 

Hxc  tria  proxima  genera  exornationura , quorum  vnum  fh  fi- 
militercadcntibus,  alternai  in  fimiliter  deiincntibus , tertiura 
in  annoaunationibus  politura  eli,  perrarò  furaracnda  lunr,  cura 
in  venute  dicemus , propterea  quod  non  h*c  videntur  reperiri 
pofle  fine  elaboratione  , & confumptionc  operae. 

Eiufinodiautcmftudiaad  delcftationem , quàm  ad  vcriutem 
vidcnturaccommodatiora  .-Quarefides  6c_grauius,&G  feueri- 
tas  ora  tona  nunuiturhisexornatiombus  frequentar  collocatisi 
& non  modo  toiluur  au&oritas  dicendi , fed  oflfcnditur  quoque,# 
in  huiufinodiorationc  auditor;  Propterea  quod  eli  in  bis  lepos 
& fdhuitts,  non  dignitas  neque  pulchntudo:  quare  quslunt 
ampia,  pul eh ra di ìi piacere  poffunt,  quslepida  &G,  conti- 

nua cito fatietatc  afficiuntaurium  fenfum  faftidioflìmura . Quo- 
modo  ìgitur  fi  crebro  his  genenbus  vtunur  , puerili  videbunur 
Jocutionc  delcflari,  itafirarohasinterrclferemusexornationes, 
&in  cauli  tota  varie  difpcrgeremus,comniodcluminibus  diftin- 
tìis  1 11  u lira  bi  mus  ora  tionem. 

<JMa  l’efiempio  ch’adduce  Demetrio  di  Teo pompo  è belliffìmo , cioè  ac- 
tommodatiffimo  à quello  propofito  : e piùaccommedato  è nella  hngveut 
</ reca  : perche  conftfiendo  qua  fi  tutta  la  forza  deU'urnamento  nel  bitticcio 
di  quelle  due  parole , AtìpopéreiBc  àrf/mpTei.  non  è punibile  nè  in  lati- 
no , nè  in  volgare  à trouarne  due , le  quali  corrifpondendo  nel  [igni fiato 
rattenghino  l’ornamento  : oltre  che  vna  di  loro  è anche  tanto  cbfcena , che  è 
bene  d non  trovarle  corrif pendenza  ; 7{oi  con  l’aggiunta  di  quelle  due* 
parole  giorno  e notte,  habbiatn  cercato  di  fupphre  à quello  , che  non  ab- 
biamo ò faputo,  ò voluto  più  chiaramente  tradurre  : ér  habbiam  o detto  co- 
me nella  parafrafe . 

Quelli  ammazzatori,  che  il  giorno  voglion*  effer’iflimati  di  natura  fi 
crudele  à gli  buomini,  fono  però  la  notte  per  grada  loro  più  cortefi  à gli 
buomini  : di  Filippo  in  apparenza  amici , ma  di  Filippo  in  efscnyt-* 
amiche . 

Fu  Tcopompo  S ciotto  di  patria;  figlio  d’xit fratello  di  Damafo  : difcepolo 
di  >focratc,di  fi  ardente  ingegno, che  di  due  gran’ difcipoti  che  haueua  lfocra 
te  Qm  Ephoro  diceua  c’hauca  bifogno  d'adoperare  lo  f prone,  ma  con  T eopom 

po  il 
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po  il  freno  : egli  per  lonfìgtio  dello  fìefio  fuo  matjiro  l/ocrate  fipofe  a.  feti- 
vere  biflorie  : fc*  per  altro  eccellentemente  fcrifie  : eccetto  che  fù  móledi- 
ctntifflmo . 

Tantoché  Cicerone  nel  libro  fecondo  delie  epiftole  ad  ^sfttìcum  ragio- 
nando di  non  fo  quale  dire  mordace  ò pungente  lo  domanda  Theopompi- 
Dum  genus. 

Se  bene  Taufania  procura  d’ifcufirlo  da  quella  calunnia , e dice  che L» 
Anaximcnes  -,  vt  G rascorum  odmm  in  Theopompum  excitaret  hi 
ftoriarum  libros  feri  pii  t malcdiCcntiflìmos,acl  heopompi  nomi 
ncvulgan  curauic. 

Sia  come  fi  voglia  facendo  egli  invettiva  ,è  voltndofi  mofirare  irato  con- 
tea gli  amici  di  Filippo , non  fu  Jano  einfiglio  il  fare  due  periodi  ambi  orna- 
ti con  la  definenzamannomina  itone,  ò biffi  elio, che  vogliamo  dire,  il  primo 
in  quelle  due  parole  ’ MÌpeiriem  & & il  fteòdo  in  quelle  due  irai- 

gtu  <$•  iraZpu  .-perche  ben  sì  Jd,  che  chi  è irato  dauero,  non  hd  pen fiero  à 
fimiliminutie  : &excandelcentia  arte  non  indiget,  dice  Demetrio  , 
non  perche  fi  debba  mai  [criuerecofa  alcuna  fenz’arte  ,che  anchetl  fapere 
oue  non  bifogniarte  , è arte  :ma  perche  in  tale  occafione  s'hd  da  coprire  l'ar 
te  : e fare  in  modo , che  le  coftcht  fi  dicono  videan  tur  fponte  nafei , e co- 
me dice  Demetrio  naturala  ,fe  bene  egli auuedutiffmo  m n difie , che  do- 
ve fiero  efiere fimplicemente  naturalia , ma  *r«W -rit* aòrapui  cioè  quo- 
dammodo  naturalia  per  fare’intenderc , che  arte  ad  ogni  modo  ci  hd  da 
efiere , ma  arte  tate,  che  faccia  parere  le  cofe  fenz’arte  , e naturali . Che, > 
ehi  l empre  in fimile  occafione  fafiiafie  fare  alla  natura  Jola , e non  la  mode- 
rafie  con  l’arte  , darebbe  facilmente  nell’altro  c fremo  ,epcr  nonefiere  ela- 
borato farebbe  indecoro . Che  fii  vw  fcoglio , al  quale  diede  vna  volta  aflai 
vicino  Demoflcne  iflefio  , quando  in  vna  or  atione  contea  E [chine,  ò efiendo 
è volendo  parere  irato  , diede  tanto  nell’eftrtmo  del  troppo  naturale  , ebe* 
fi  lafciò  vfeire  di  bocca  metafore  fi  fconce  quanto  fono  quefie  latinamente^* 
tradotte 

Ciuitaccm  putauerunr,  populi  fiirmenta  exciderunt , Reipn- 
blicac  nerui  iuccifi  fune,  in  ftoream  infuti  , in  anguftias  com- 
peli rmur, 

(ofe  i he  non  lafciò , come  fi  dice,  cafiare  interra  Efchine  ; ma  nella  ero- 
ttone ai  Ctefopbontem  , le  rinfacciò  d Dtmofitne  con  parole  che  regliou» 
dir  cosi. 

Non  merainiflis,quas  verta  vfùipauerit, dira  , odiofà  , into- 
Ierabilia . Cam  fenfim meedensdixit . Ciuitatem  puuuetunt,po 
pulì fkrmenta exciderunt, Reipublic*ocrui iUcciiiiunt .in  fio- 
rea  m inditi  in  anguilla»  compellemur. 

Ha:c  aute  n o bcluafùntne  verta, an  potiw  monffra  Se  por- 
teata  quajdam  ? 
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Ksinifi  Demofìene  flefjo  doppo  batterle  dette,  auuendoft  che  per  Coprir, 
troppo  l’arte  hauea  /coperta  troppo  la  naturale  inclinai  ione,  e che  fera 
dotto  ajjai  vicino  all’ indecoro , procurò  digittare  la  co/a  in  obliatone  dicen- 
do : Non  in  co  potitas  cfle  Gneciaefortunas  hoc  an  illud  dixerit 
vcrbum  . OfseruantiJJìmo  della  vera  arte  nelle  inuettiue  fu  , come  in 
tante  altre  co/e  Marco  Tullio ; Conte  fi  può  vedere  dalle  orationi  di  lui 
in  Vcrrem  in  Vatiniuin  , in  Catilinam  , in  Pifoncm,in  An- 
tonium. 

fn  vn  luogo /olamente  paruead  alcuni  che  il  Boccacci  nonofieruafic  mol- 
to il  precetto  dato  da  * Demetrio  in  quefio  luogo,  e che  egli  da  perjona  quanto 
fi  puòefiereptù  dommoffa  face/fe  cominciare  vn  ragionamento  con  orna- 
menti troppo  efquefiti:  Cioè  da  (jbtfmond*  in  quel  ponto  ifìej/o  nel  quale 
dal  Tadrele  vien  fatto  /apere  ch'egli  fà  Terrore  di  lei , e che  Cui/chardo 
da  lei  più  amato  che  la  ftcj/a  vita  for/e  è già  morto  ; Gbi/monda  ( dice  A 
Boccacci  ) vedendo  il  Padre  , e cono/cenéo  non  /olamente  il  /uo  figreto 
amore  efiere  di/coperto  , ma  ancora  effer  pre/o  Guifiardo,  dolore  inefli- 
mabile  /enti  , ed  a mojìrarlo  con  rumore , e con  lagrime , come  A più  le 
/emine  fanno  fù  affai  volte  i teìna . 

E nondimeno  da  quefìa  donna  e giouane  che  egli  tanto  commofia  dipin- 
ge/a cominciare  il  ragionamento  tn  quello  modo. 

Tancredi  nè  a negare,  nè  à pregare  fondifpoTìa,  perciocbe  nè  l’vn’ mi 
vorrebbe , ne  l’altro  voglio  che  mi  vaglia. 

Che  è pure  vno  degli  e/quifiti  & ornati  modi  di  dire , che  poteffe  tro- 
var/ , fatto  non  foto  di  contrapoTìi , e di  parità  de’membri,  ma  con  den- 
tro in  fi  poche  parole  due  annominationi , o bifttcci , Vna  in  quelle  due  vo- 
ci negare  e pregare  e l’altra  in  quelle  due  voglio  e vaglia. 

E già  /appiamo  che  T ^Tutore  ad  Herennium  doppo  autre  dati  cf- 
fempi  di  molte  Ai  tjuefie  anwminatiom  per  varie  maniere  fatte, 
come. 

Vcmità  teantequam  Romam  venit. 

Quos  homincs  vincit,  cos  vincit. 

Nunc  aumm  duJccdo  ducit  ad  auium. 

Non  tantum  cunam  diligit  quantum  Cnriam. 

Hic  tibi  poifet  temperare  nm  amore  raallet  obtemperare  •' 

Lanones  tanquam  leones  vitandi . 

£ Simili. 

Finalmente  conchiude  che  fra  tutti  gli  ornamenti  quefli  fono  de ’ 
più  efquefiti , e di  quelli  che  paiono  più  affettati  : Si  che  baurebbe  affai 
del  ragioneuole  Toppofitionc , che  vien' fatta  al  Boccacci  d’bauere  in  boccali 
a donna  tanto  commoffa  cacciati  dì  primo  colpo  due  biSlicci , fé  eglimedejì- 
mo  non  baurfje  preueduto  tutto  quello . 

£ ( poi  thè  fiamo  in  bifiiccio  ) come  l’btbbe  preveduto  non  vi 

haueffe 
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hiuejje  ancora  proueduto . Ter  fioche  fe  bene  egli,  come  dicevamo  , confef- 
fa,  che  Ghtf monda  dolore  ineflimabile  fentì,  e quello  che  ffguita , [aggiun- 
ge nondimeno  quefie  parole:  c JMa  pure  quejìa  volta  vincendo  il  fuo animo 
altiero , il  vifo  fuo  con  tnarauigliofa  forza  fermò  ; e feco  , avanti,  che. j 
àdouere  alcun  priego  per  fe  porgere , di  piò  non  iflare  in  vita  difpofe  anni - 
fanio  già  efier  morto  il  fuo  (fui fardo*  “Perche,  non  come  dolente  f emina. 
ò ripfeja  dal  Juó  fallo  -,  ma  come  non  curante,  e vatorofa,  con  afciutto  vi- 
fo , & aperto  , e da  ninna  parte  turbato  coft  al  padre  dijfe  . In  modo  , 
che  feejianon  parlò,  comevna  doma  turbata  dourebbe  fare , già , diceva 
CMifier  Giovanni , che  non  come  dolente , ò tiprefa , ò turbata  ragionò  ; 
ma  come  non  curante , e valorofa;  E coft  refìa  difefoil  luogo  di  lui:  nè  fo- 
no così  indecori  quiui  i due  bithcci . Seguita  Demetrio , e dice , che  Cimili 
ornamenti,  non  foto  nelle  ìnuettiuenon  convengono , ma  ne  anche  nell’or a- 
tione  affettuefa  , ò nella  morata  . La  dove  bifogna  ricordarci  quello , che 
ragionò  vna  volta  c^friflotile , nel  principio  del  fecondo  libro  della  T(etc- 
rica  ; Cioè , che  da  tre  parti  poffumo  prendere  i luoghi  delle  perfuaftoni  : 
dalla  coft  iftefla  , che  vogliamo  pervadere  : da  quelli , che  ci  fentono  : 
e da  noi  medefimi . Dalla  coft  prendiamo  le  perfuaftoni , quando  con  in- 
dotto ni  , Entimemi  , e fiempi , ragioni , e cofe  fimili  la  persuadiamo . ‘Da 
gli  afcoltantì  , quando  procuriamo  d’indurre  in  loro  dtfpofttione  d’affetti 
tali , che  piò  facilmente  re  fino  perfuaft.  ‘Da  noi  mede  fimi  quando  cerchia- 
mo di  farci  filmar  e tali  da  loro , che  piò  ageuolmente  habbiano  à creder- 
ci : £ di  qui  nafcono  tre  forti  di  oratione,  per  dir  coft  : La  Entimema, 
tica  , ove  con  proue  pervadiamo  : La  Patetica  , ò affettuofa  , oue  mo- 
viamo gli  affetti  altrui:  e la  Morata,  oue  cerchiamo  di  far  credere  in  noi 
co  fumi  tali . I quali  cofìumi  fi  riducono  à tre  dice  Ks friftotile  , à far 
credere  , cioè , che  fumo  prudenti , buoni  , Ci  amici  di  chi  ci  fente  : per. 
che  altrimenti  potrebbono  credere  gli  affollanti , che  ò per  ignoranza-» 
non  fapeffimo  perfuadere  il  meglio  ; à fapendolo  , per  malitia  non  lo  vo - 
leffimo  fare  : ò che  per  l'ordinario,  buoni  , come  poco  amorevoli  loro 
poteffimo  albora  non  vtilmente  pervadergli . Et  è da  avvertire  , che  la 
opinione  di  prudenza  , bontà  , & amoreuole^a  , che  hà  da  acquilìarft 
il  dicitore , i retori  Etnici  non  intendevano  , che  foffe  quella  ch'egli  a- 
qui/ìa  con  le  attioni  j ma  quella  , che  con  la  forza  del  dire  egli  hà  da-» 
incflarc  ve’  petti  altrui , in  modo  che  foffe  egli  tale  , ò nò,  fi  faceffe  cre- 
dere, e {limare  tale:  E quella  è l’oratìone  morata , nella  quale  dice  Deme- 
trio , che  gli  e fqui fui  ornamenti  farebbono  danno  :£  la  ragione  farebbe, per  che 
tue  fi  auuede fiero  gli  affollanti , che  con  troppo  fludio  affettammo  di  parer 
tali,  facilmente  s’infofpettirebbono , e crederebbono  il  contrario  di  noi . Si  che 
nell' oratione  morata  nafeerebbono  gli  ornamenti , come  fanno  ancora  nell’affet 
tuofa  ; e principalmente  oue  vogliamo  muovere  l’affetto  della  pietà  ,compaf- 
fione , e mifcricordia  : perciocbe  mentre  la  co  fa  fà  pietà  e dolore , e l’ornamento 
ielle  parole  dà  piacere  e diletto, fi  viene  à fare  vn  compoflo  vitiofo,the  i <jrefi 
ualB.ii  chiamano 
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chiamano  * Muti yi  *«]«  e noi  habbiamo , come  habbiamo  potuto  il  meglio  trai 
dotto  pianto  e rifa  : che  non  è altro  fe  non  quando  pùnte  e fà  fole  ( per  dir  così  ) 
cioè  quando  fi  dicono  cofe  da  pian  gere  : ma  con  if  chergi  &' ornamenti  tali , che 
fanno  aponto  il  contrario  effetto  : Di  eptefta  voce  **«•*»'>**«*  s i valfo  Tlu- 
tarcho  nel  libro  contra  Epicuro,  e Senofonte  nel  fefio  libro  delle  cofe  Greche  , 
oue  ragionando  d' alcuni , che  per  allegrezza  ridonano  infteme  e piangolano  , 
con  quefla  meiefma  voce  ne  ragiona;  Demetrio  qud  la  efpone  a fai  chiama, men 
tre  dice  ebe'n  tale  vitio  incorrono  quelli , i quali  come  dice  il  prouerbio  in  lugep 
tib  us  ludunt , fcher'gano  in  cofe  da  piagnere  : ffome  hauertbbe  fatto  fenza  dub 
bio  quello  cbedeploraua  la  mifaria  degli  ~4teniefi,fcincoJa  tanto  dtgna  di  pia 
to  , con  membri  pieni  di  feberzi , or  namenti  haut  ffe  detto. 

. Quale  Citta  de’  nemici  hanno  pofi càuta  ftmile  alla  patria  loro  c'hanno 
perduta  i 

CMa  non  fece  così,  anzi  fenz' alcun' ornamento  ragionando  mìffe  molta 
pietà  mentre  difje . 

Quale  Città  de"  nemici  hanno  acquijìata  miferi,  che  poffa  paragonar  fi  al- 
la patria  propria , c’han  perduta  t 

£ non  fù  marauiglia  che  diceffe  bene , perche  il  matUro  del  dir  bene  fu  quel 
lo  che  lo’ntrodufft  à dir  cosi , cioè  vi  rifiatile  : £ quello  in  quattro  libri  de  iiffii - 
tia , che  fe  bene  ingiuria  di  tempo  ci  hd  leuati  ,Jcriut  ncnameno  latrilo  che.* 
gli  compofe . 

in  queflo  vitio  <T battere  troppo  ornatamele  ragionato  mentre  fi  moueuano,  0 
voleuano  roou  rfi  affetti , vogliano  alcuni  che  fta  molte  volte  caduto , il  noflro 
non  mai  a bafìanza  lodato  Signor  Torquato  Tafio , principalmente  ,ou' egli 
%'troduct  muda  , che  per  rattenere  il  jùo  Hinaldo  , die  fogge,  deue  vfvcj 
ogni  sforzo  da  mouere  affitto  di  mtfarùordia  in  lui:  e pure  la  fà  cominciare  con 
tanti  fihf  rgi  t quanti fona  quefti. 

0 tu  che  porte . > 

T uo  parte  di  me , parte  ne  lafci. 

li' pnndt  l’vna , ò rendi  l’altra , ò morte. 

Pd infume  ad  ambe: 

Che  in  vero  più  rfqucfui  non  potrebbono  e fiere:  Tanto  più , con  due  falerni 
bifiicci,  vtto  di  parte  , e parte , e l’altro  di  prendi , e rendi. 

5\(.  qua  x ale  la  dift fa  che  fi  fece  al  luogo  del  'Boccaccio , pi  ri  he  tanto  è lon- 
ghi , che  egli  dica  ihe  frenò  prima  fe  ftcfja , e patii  come  non  curante  : C/«_» 
più  tefle  la  fà  fuor  a di  fa  per  Jamina  tommotme  d'effetto  : e du<cjprcf> 

jamrntXj, . 

fuoijcnnata  gridaua . O tu , &c. 

T)i  modiche  doppio  pare  il  fallo;  d'hauere , cioè  fatto  vfare  ornamenti  tali 
cìperfona  tanto comn.ofia  , 1 mentre  voleua  muouere  l'affetto  dilla  lampaffio- 
nc.  Ma  anihe  à queflo  vifartbbono  rifpofle , non  fola  quella  , che  non  mi  piace 
di  dire , cht'l  Signor  Tafio  non  riuide  d fuo  libro:  ma  vn  altra , che  fcuuune  à 
me,  cioè  che  quefU , che  parla,  è timida  finta  da  lui  donna  artificio fffin.  clj  y 

e che 
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e thè  fempre  con  arti, e fuchi  ragiona  ur.  in  modo, che  horamai  l'hahìto  era  paf- 
futo in  natura:  E fi  può  c rodere , che  efia  per  quefia  antica  confuctudine , anche 
irata, e tommofia,  & ad  ogni  fpropofito  fempre  con  quc(li  lenocinli  eagionafie  : 
Così  efeufi  io  il  luogo  : che  per  altro  di  molta  lode , come  l'a’tre  cofe  di  quello 
tutore  degniffimo  e Joggiongo,  che  al  Signor  Torquato  non  deue  difpiacert 
d’ e fiere  in  queflo  f itto  riprefo  <t alcuni  : poiché  Ouidio  iflefio  da  Seneca  furi- 
preio  del  mede  fimo,  nel  terzo  delle  quifliom  natu  rah:  Oue  dii  e , che  Ouidio  nel 
deferiuere  la  più  mifera  cofa , che  fia  fiata  mai , cioè  il  dduuio  fu  troppo  lufiu- 
riante r & ornato : E che  ben  fu  bclliffimo,  e grande  quel  verfo . 

' O.iiniaPontuserantjdeerantquoquchttoraPonto . 

cMache  furono  poi  tanto  più  vitiofi  quelli,  oue  inmateria  fi  graue , e filul 
gubre,  tantum  ingcnij  iinpctmn , dice  Seneca , ad  pueriles  ineptia»  re- 
duxit,  dicendo 

JNat  lupus  inter  oues,  fuluos  vehit  vada  leoncs , 

Vada  vchic  tigrcs. 

E quello, che  feguita : Certa  cofa  è, che  mentre  fi  vuol  mouere  il  pianto ; il  di- 
re cofe  degne  di  rijo , e cofa  degna  di  pianto  : Conforme  à colui,  che  hauendo  in 
un’epilogo,  oue  voleua  muouere  mijericordia  cofi  a file  natamente, e puerilmen- 
te ornato  il  dire , che  ninna  cofa  baueua  fatta  meno  : poiché  fi  fu  affifo  domandi 
à Qitullo  fe  egli  hatufìe  muffa  compafiione  ; E gli  rifpofe  Catullo , che  certo  sì  ; 
poiché  il  ragionare  di  lui  era  flato  degniffimo  di  c^npa filone . 'Bafla  che  m 
tutti  i {opra detti  luoghi  nocciono  i periodi  ornati,  i quali  però  alcuna  volta 
gioitami  principalmente , ottebibbitmo  bifogno  d-  leggiadrie, e di  grafie;  come 
fi  vede  n:  Wefkmpio  d’^t  rifiatile  addotto  da  Demetrio . La  doue  efiendo  od ri- 
fiatile rctiratofi  di  gitene  in  Stagira  per  paura  di  Serfe,che  veniuaad  af altare 
la  Grecia, e da  tutti  era  nominato  il  T^è  grande  : pere  he  vinto  che  fu  Serfc 
^4  rifiatile  per  gli ecceffi  i freddi , che  fino  in  Stagira,  deliberi  di  ritornare  ad 
*4  tene,  però  invnaeptflo'a  ad  vrf amico  fitto  fcriffe  così. 

D’otte  ne  mi  / cacciò  il  fiè  grande  , e di  Stagira  mi  fcactia  il  freddi 
grande  . 

Oue  fi  vede , che  la  filmile  definenti  nella  voce  grande  aggiugpc 
grafia , evenufli  : Et  anche  d ee  Demetrio  , che  nella  no- 
ta magnifica , e nel  ragionare  ampio,  giouano  tal- 
bora  i periodi  ornati,  tome  fi  vede  negli 
firitti  di  Gorgia  , e d’ifocrate  : 

Ma  oue  fi  tratterà  delia 
j nota  magnifi- 

ca* 

più  minu- 
tamente fivcdrath 
mie  cofi,  eie  le  giouam. 
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DISCORSO  ECCLESIASTICO.' 

Q Velie  rre  cofe , le  quali  ( come  habbiamo  detto  nel  Commento) 
dice  Aridotile,checonuicnc,  che  faccia  l’oratore  : Cioè  che 
proni  con  argomenti  la  caufa,muoua con  affetti  l’afcoltantc.e 
modri  alcuni  tali  coltomi  in  fc  medefimo:  Le  dclTe,  data  la  proportione 
al  Predicatore  ancora  appartengono.  E già  Tappiamo  noi , che  quede 
rali  cofe , non  alla  parte  della  Jocutione , nell’arte  della  Retorica  ; ma  à 
quella  dellainucntiont  hanno  da  edere  referite . Tuttauia  protedia- 
mo,che  ouunque  in  quello  librotil  quale  la  locutione  Ecclefiaftica,prin- 
cipalmcnte  hà  per  foggetto,crederemo  digredendo  di  douer,  poter  gio- 
uarp , non  ce  n’aderrcmo  ponto , & incidentemente  ( fe  bene  con  mag- 
gior breuirà , ) anche  di  quelle  cofe  talhora ragioneremo , che  ad  altro 
parti  appartengono  : Come  lènza  fallo  de  gli  affetti,  alcune  cofe  diremo 


fuo  Oratore,  prudenza , bontà , & affettione  verfo  gli  afcolranti , noi  in 
quello  ancora  crediamo,  che  alcune  notabili  dillintioni  li  trouino  fra.* 
l’Oratore  mondano , Se  il  Chriltiano  Predicatore . Dicemmo  vna  volta 
ad  altro  propolito,  che  il  Predicatore  pcrdouereelfcr  creduro,  cinque 
cofe  deue  far  conofccroin  fe  ftclfo  : Ciò  fono,  ch’egli  lià  innocente,  Po- 
lito à dire  il  vcrojdilinterdTato,  dotto,  e prattico . E quelle  cinque  cofe 
diceuamo , che  c’inlegnò  Chri (lo Signor  nollro  medclimo  in  San  Gio- 
uanniaU’ortauo,  quando  per  mollrare  à Giudci.chehaucuanogran  tor- 
to à non  credergli,  per  tutte  le  fopradette  difeorrendo , della  innocenza 
dille:  Jgkij  ex  vobis  arguet  me  de  ficcato?  delI’riTcr  Polito  à dire  il  vero.  Si  ve- 
ri totem  duo  voùis,quxrc  non  eredita  mibi , del  non  elfcre  interi  (fato . Ego  non 
qu&ro  glorimmtam,  della  dottrina.  Ego  noui  Dcum,  c della  pi  attica,  clic  và 
quali  Tempre  congiunta  con  l’antichità,  *Aniequam  >Abrobjm  fieret  ,ego 
fimi  : Che  e afsai  commoda  enumerationejma  per  hora  non  ce  ne  voglia- 
mo feruire.  E partendoci  da  Ariftotile  manco  che  polliamo,  diciamo  » 
che  in  materia  d’oratione  morata , fra  l'Oratore , & il  Predicatore , due 
fole  differenze  fono  : La  prima,  che  quelle  tre  cofe , le  quali  hà  da  mo- 
ilrarc  l’Oratore,  il  Predicatore  conuicne,  che  le  inoltri  in  più  eccellente 

frado  ; c la  feconda , che  oue  l’Oratore  bada , che  moltri  d’efser  tale , il 
rcdicatore  per  poterli  inoltrar  tale,  bifognachc  fiatale.  Habbiamo 
detto,  che  le  tre  cofe  d’Ariltotile  hanno  da  efser  inoltrate  dal  Predica- 
tore in  più  eccellente  grado:  perche  la  bontà  del  Predicatore,  non  la 
morale  lià  da  edere,  ma  la  fpirituale,cdeuota . E la  prudenza  di  lui, non 
la  mendace  bifogna , che  lia  ; ma  la  fempliee , e diuina . E l’affettione  di 
-lui  verfo  i popoli.non  l’interefsata,  ò carnale  ; ma  la  Spirituale,  e che  nel 
zelo  ch’egli  habbia  della  falute  loro, principalmente  confida.  Et  habbia- 
mo detto , ch’egli  non  deue  modrar  mai  d’hauer  cofa , che  in  verità  cglT^j 
non  habbia,  perche  il  nodro  Chridiano  artificio , non  fi  difgiugne  mai  * 
dal  vero:  E come  dice  eccellentemente  il  Cardinal  di  Verona  nella  fua 
Retorica,  niuna  fallirà  , nè  anche  minima  li  hà  da  ammettere  nelle  no- 

lire  Pre- 
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ftre  prediche  > fe  bene  fapeilìmo  ch'efla  foflc  grandemente  per  giouare  ì 
perche,  dice  egli,  TSlpneget  Deus  noflris  mendac^s.  E cerco  quanto  alla  bon- 
tà, c deuotione  fe  egli  larà  dcuoto  da  vero  lo  inoltrerà  fenz’altro , prxdi- 
cabis  .come  dice  San  Pauolo  in  ottenfione  fpiritus,  enei  parlare  d;  Dios’in- 
tencrirà , e commoucrà  di  modo , che  s egli  ben  non  volelfe  farà  cono- 
Iciuto  deuoto , come  dice  colui  ad  altro  propofìto,  bonitatis  indilla 
quamquam  pr&nantur  crumpcrU.  Tanto  più  fe  egli  fuggirà  in  pergamo  ogni 
ombra  di  (òfpetto , che  potdTe  dare  di  qual  lia  l’una  di  tre  cofe , ciò  fo- 
no, auariria,  adulationc,e  vanagloria,  di  tutte,  le  quali  inficine  dilfc  San 
Pauolo  à Tclfalonicenfi . Tacque  emm  alquanto  fuimus  in  f emione  adula- 
tionis  ficut  finis  , ncque  in  occa/ionc  auaritue  Deus  tcjiis est  , ncque  , quxrcn- 
les  ab  bormnibus  glonam  , ncque  4 vobis , neque  ab  alqs  . Si  come , fe  in 
vero  farà  zelante  della  falute  del  profilino,  fimoltrerà  il  zelo  , per  fe 
ftcfsoin  pergamo  : in  quella  maniera,  che c imponìbile,  che  fiamma 
anche  alcolta,  llia  lungamente  afcolta:  in  quella  maniera,  che  in- 

terno zelo  faceua  prorompere  San  Pauolo  a dimofirationi  tali , predi- 
cando, ò feciuendo,  quanto  fono  quelle . 

Omnium  me  feruum  feci , vt  pluits  lucri  faciam . 

Omnibus  omnia  fattus  fum , vt  ormici  facerem  fi! uos. 

Si  decem  milita  pedagogorum  babc.itis  in  Chnflo  ; fed  non  multos  patres  : 7 fam 
in  C brillo  lefu  per  Euungclium , ego  uos  gcnut . 

Fatti  fumus  potutali  tu  medio  ucsltwn  , tanquam  fi  nulrix  foueat  fihoi 
fuos. 

Yolebamus  erodere  uobis  non  folum  Euongelium  Dei , fed  etiam  animai  no- 
tte as. 

Defidero uidere  uos,  ut  ahquid uobis  hnperliar grafite  Spiritualis . 

Sppe  propofm  uenire  ad  uos , ut  ahquem  frutl  um  habcamin  uobis . 

Et  in  fin  quando  dicala , che  defideraua . 

^natbema  eJfeàCbrifto  prò  fntnbus  fuis. 

E cofe  fienili.  Finalmente  prudenza  inoltrerà  il  Predicatore  in  per- 
gamo, fe  ferucrà  il  decoro:  Cioè leaccommodcrà  il  fuo  ragionamen- 
to al  luogo,  al  tempo,  & alla  qualità  degliafcoltanri  ,c  di  fe  medefimo. 
Quello  che  feppe  dire,  in  fin  Cicerone  medclimo  in  quelle  parole  , tlo-' 
quens  fu  tempo) um,  perjonarumque  moderator  , c molto  meglio  il  Cardi-» 
nal  Santa  Prafsede  nelle  fue  inllruttioni , con  queU’altrc.  C onchnaturo 
hgcerunt  cogitania  omnia  , non  foluit  fiiluet  auditor  um  fla'us , fed  etiam  locus 
tempus , res,  de  qua ditturus  eft  > (jr  perfine  fug  auClontas  , & mtg  genus  , 
ut  apte , decori  , conuemcntcr , & curii  digmtate  concionetur  . Certo  oltre  i 
tempi,  e i luoghi,  che  fono  notabiliiiimccircomtanzc,  quantaà  gl’a- 
fcoltanti.ad  altri  d ina  San  Pauolo  pane  c più  fodocibo,ad  altri  tanquam 
paruults  lat potum  dab.it  c come  habbiamo  detto  di  fopra  quali  fjgro  Cama 
leonte. 

Tiebat  omnia  omnibus  utomnes  lucri  faterei  . E quanto  à fe  medefimo 
deuc  ricordarli  chi  predicabile  altro  gli  conuienc  nella  età  più  gioueni- 
lc, quando  al  (a  vite  lì  perdonale  è vn  poco  più  lufiurian  te, altro  nel  la  età 
matura, quàdo  potata  hà  da  elferc  la  vite.c  ridotta  àperfettÌone,n<^Ucinc 
delfine  maniere  pcrauucrttura  conuengonoad  vnomenrre  come  coo- 
peratore aiuta  i V-cfcoiìi , ò quando  fatto  Velcouo  predica  al  la  fua  greg- 
ge e cofe  filmili  : clopra’l  rutto  parli  manco,  ch’egli  può  di  fc  ftcfi’o  ni 
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chc’l  feruimmo  poi  nell’ufficio  del  Predicare,non  hcbbe  per  grana  d'Id- 
dio,fua Signoria  llluftriflìma,  bifogno  di  replicarci  quello  Tuo  prudente 
cd  amoreuoIiiIìmo,ò  ricordo,ò  commandaincnto . 


PARTICELLA 

VI  G ES  1 M AT  E R ZA. 

TESTO  DI  DEMETRIO 

Tradotto  da  Pier  Vettori. 

Jflat  autem  Entbymema  à periodo  hoc  patto , quod  perioditi  qui- 
dem , efl  compo fitto  quadam  circumdufìa , à qua , & nominata, 
e fi  : Entbymema  autem  in  ftntentia  vim  fuam  , & conflit  utio- 
tieni  babet  ; & efl  periodus  quidem  orbii  Snckìmcmatii , quem - 
admodum,& aliorum  rerum : Entbymema  autem  fentenìia  qua- 
dam  qua  feilieet  ex  pugna  dicitur  in  con/ecutionis figura . Signum  autem  bu- 
iusrei:  fi  namque  dijjolueris  compofitionem  Entbymematis , periodum  qui- 
dem deleueris:  Entbymema  autem  idem  manet,  ceu  fi  quii  hoc , quod  apud  De- 
moflenem  e fi,  Entbymema  dijjolueris,  ùtnrtf  yt  Srut  iiuivur  idw,<rvT«.  Po  vx. 
«tv  typa-i-a-i-ovrot  ir  av  ruZ  ixàt , òbO-oi  (jLxÌb7firrtrtrcìirà-Tct- 

f ctropcaypeifourir.H  yp  tKctXvorro',  ovk  ir  avrai  rouùr&iypttOtv  • av  Siripn  in 
ypab^n,rimiruZ  ix avrai-  hic  periodi  quidem  orbis  ille  dijjoluitur  : Entbymema 
autem  m eodem  loco  manet . £r  ad  Jummam  quidem  Entbymema , Syllogif- 
mus quidam  efl  oratorius.  periodus  autem » ratiocinatur  quidem  nihil  : in  com- 
pofitione autem  folum  manet.  Et  periodus  quidem  iti  omni  parte  orationis 
pon'tmus,  ceu  in  princtpift  ipfarum  : E ntbymemata  autem  non  in  omni , & boe 
quidem  quafi  pofl  aliquid  dicitur  Entbymema , periodus  autem  ex  fedi- 
citur: Et  hoc  quidem  Sillogifmus  efl  hnperfectus:  hacautemno- 
que  eorum  aliquid,  ncque  imperfeBum  ratiocinatur.  \^ic- 
cidit  quidem  igitur  Entbymemati,  vt  periodus fìc, quia 
rotunde  compofitum  efl  : periodus  autem  non 
efl  ,quemadmodum  alieni,  quod  adifica- 
tur  accidie , vt  album  fìt,  fi  forti  al- 
bum efl  :quod  autem  pdificatur 
non  efl  album.  De  diferi - 
mine  quidem  Enthy- 

- mematis,&  pe- 

riodi difium 

efl. 

CL  » PA- 
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PARAFRASE 


En  bilbgna  auucrtire,che  fe  bene  molte  volte  o ccorre,che 
l’Entimema venga  poftoin  periodo,  fòno  nondimeno 
molto  differenti  fra  le  fteflequefte  due  cole  ; pcfchc  tutto 
l’eflere  del  periodo  in  altro  non  confifte,  che  in  vna  ftrut 
tura  circolare  di  parole,  daJlcqualiegh  prende  anche’l 
nome  : La  doue  l’Entimema  prende  federe  dal  fornimento , e dalla 
cofàiefe  bene  il  periodo  diuenta  circolo  dell'Entimema,  come  d’al- 
tri concetti  ancora  non  £ n timcmattcì;  l’Entimema  nondimeno  no 
confifte  in  edere  periodicamente  formato  , ma  in  edere  i concetti  di 
lui  tali,  che  quafi  combattendo,  òlcguitandofivn  l'altro  concluda- 
no l’intento:  E che  fia  vero  pigliamo  vn  Entimema  fatto  in  perio- 
do,ò lcuiangli  la  forma  periodica,  che  ad  ogni  modo  cedando  di  ef- 
lere  periodo , refterà  Entimema..  Per  efl’tmpio,  coli  dice  periodica- 
mente Dcmoftcne. 

Si  come  fe  alcuno  di  quegli,  che  fimilieofe  promulgarono,  fode 
flato  caftigato,tù  hora  non  le  protnuJghercfti:Cofi  fe  horacaftigato 
farai  tù,muno  per  l’auucnire  le  promulgherà.  Guadiamo  il  periodo 
dicendo. 

Se  alcuno  di  quegli, che  limili  cofe  promulgarono, fode  ftato  cadi 
gato,tìi  hora  non  le  promulgh  eredi  ; e fe  hora  caftigato  farai  tù,  niu- 
no  per  l’auuenirc  le  promulgherà. 

t vedremo,che  periodo  non  vi  farà  più, e nódimeno  làno,  e faluo 
rimarrà  l’Entimema:  Nè  vero  folamcntc  è quefto  nella  forte  d'Entf- 
memi, di  che  habbiamodato  eden)  pio, ma  in  quelli  ancora,che  Reto 
rici  argomenti  fi  domandano,&  a ì Sillogifmi  logici  cornfpódono. 
Perche  tali  Entimemi  difeorrendo  concludono,  & il  periodo  in  pu- 
ra compofitione  di  parole  confifte  *•  Onde  auuiene , chegli  Entime- 
mi , non  in  qual  fi  voglia  parte  del  ragionamento  polliamo  colloca- 
re; ma  oueiòlamentc  le  già  compofte  cofe  habbiamo  da  prouare:e  pu 
jc  ì periodi  muna  parte,  e nella  oratione,  ouenon  poflonò  conue- 
nientemen  te  collocarli  : Oltreche  l’Entimema  è Si llogi fino  imper- 
fetto, & il  periodo  come  periodo,  nè  perfettamente,  nè  imperfetta- 
mente argomenta  . Si  che  all’Entimema  dunque  di  qual  forte  fi  vo- 
glia,occorre  bene, che  talfhora  venga  ridotto  in  periodo, ma  quefto 
c per  acci  dente,  & egli  in  quanto  Entimema,  non  è periodo  ; Si  co- 
me mentre  viene  edificato  vn  muro  bianco , al  muroconuiene  l'ef- 
ferc  edificato  per  fc  fteflò,  &aJ  bianco  per  accidente,  e tale  fia  la  dif- 
fcrenzafra  il  periodo,  e l’Entimema . 


COM- 
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COMMENTO. 

L \A  feBd,&  vltima  parte  i quefla  del  trattato  del periodo, netta  quale  una 
difficoltà  lena  Demetrio, che  à molti  non  più  aunertiti,che  tanto  potreb- 
be dar  molta  noia  : Cioè  fe  vna  fìeffa  cofa  fieno  1‘ Entimema, ed  il  perio- 
do . E veramente  occorre  molte  volte , che  il  medefmo giro  di  parole  fia , e pe- 
riodo^d  Entimema:  nè  per  quefìo  la  medeftma  cofa  fono ; ma  due  ben  dipinte . 
Jl  che  acciò  meglio  t’intenda,  bi  fogna  prima  auuertire , che  di  due Jorti  di  Enti- 
memi ragionano  gli  Oratori . Il  primo  Entimema  è vn  combattimento  di  due 
concetti,  de'  quali  vno  pare  ch’efpugni  l'altro  , e pure  tutte  due  vanno  al  mede - 
fimo  fine . 1 1 fecondo  è vn  Sillogifino  oratorio , & imperfetto , oue  l’Oratore 
da  vna  propofitìone  fola,  e non  da  due  fottontendendo  l’altra,  caua  la  conclufio- 
ne . Effempi  del  primo  Entimema  adduce  molti  Cicerone  ; Come  qucfli . 
Hunc  inetucrc,  alterimi  in  metu  non  podere . 
Eamquammhilaccufas.dainnasbene,  quam  mcritam efle autu- 
mas,  dici  t male  nicreri . 

Idquodlcis,prod.-ftnihil,  quod  nefeis  obert; 

Ef  m volgare  polliamo  allegare  mi  que/li . 

CMolti  J{è  ; molti  gran  Vrencipi  furongià  poueriffimi , e molti  di  quegli  , 
che  la  terra  pappano  , e guardan  le  pecore  già  ricchiffimi  furono  , e fo- 
no . 

S perciò  colui,  che  virtuofamente  adopera , apertamente  fi  moflra  gentile , 
e chi  altramente  il  chiama  non  colui , che  è chiamato , ma  colui , che  chiama. _* 
commette  diffetto . 

Quello  che  vuoi, no»  fi  può  fare,  e quello  che  fi  può  fare  tu  non  lo  vuoi . 

E cento  fintili  1 Si  come  anche  dell'altro  Entimema , non  mancano  effempi  : 
Come  in  Latino, e fono  e fiempi  d’-Ariftotile  medefmo . 

Si  bellum  horum  tnalorum  cauta  eli, per  pace  hxc  emendabili us. 
Oue  il  Sillogifmo  Diatetico  flà  afeofto , &è  tale . 

Contrartoruin  eadem  cft ratio,  bellum,  & pax  funt  contraria, 
ergo  quae  bellum  dcftruit , pax  cinendat . 

E tofi  quell’ altro 

Si  vobis  laxare  turpe  non  eft,  nec  nobis  conducere . 

Che  fi  caua  da  i correlatiui , & ognuno  faprtbbe  ridurlo  in  Sillogifmo  logi- 
co . Involgare  ancora  Sillogifmo  logico  fu  quello  del  'Boccacci , quando  fece 
dire  allo  Scalca . 

Quanto  glihuomini  fono  più  antichi , più  fon  gentili:  i Baronci  firn  più 
antichi,  che  niun" altro  buomo , fiche  firn  più  gentili. 

Entimemi  oratori)  della  feconda  fpecie  fono  qucfli, 

S e gli  Dei  non  fanno  tutte  le  cofe  , tanto  meno  te  fapranno  gli  huomini . 

Se  Heftore  vecife  guittamente  Tatroclo , c-Alcfiandro  fece  il  douere  ad  vc- 

tiierc^AccbiUt*. 

Q_^  3 E tutti 
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E tutti  i fimili  : de’  quali  fi  come  de’  primi  tritimi  mi,  non  è dubbio , che  fi 
fanno  periodi  : E nondimeno  non Jono gli  Entimemi  periodi,  fn  quella  manie- 
ra , che  d’uria  fpada  fi  può  fare  areo , ertemi  imi  no  (fiere  fpada , & ano  non  è 
il  mede  fimo , e Infiala  ritornare  la  fpada  a / Juo  luogo  ordinario  fi  disfà  l’arco  , 
e rcfla  la  fpada  : Che  è quii  medi  fimo , che  dice  Dirmi  io  : cioè  , che  qi  cfìo 
Entimema  della  prima  forte  di  Dcmofìcne  periodicamente  detto . 

Si  come  fe  alcuno  di  quegli , che  fimili  cole  promulgarono  fofie  flato  caflìgg- 
to , tu  bora  non  le  promulgherete  ; coffe  bora  cafligato  farai  tu , niuno  per 
l’auucnire  le  promulgherà . 

Seda  noi  Jarà  canato  di  forma  periodica  , ( ilebe  fi  farà  leuando  folamente 
V appicco  folpcnftuo,  fi  tome  dal  primo  membro , e mi  fiondo  in  vece  della  ri- 
f ponderila,  cofi  mettendo  la  eontmu at ione, & ) vedremo  Jubito , (he il  periodo 
non  vi  farà  più,  e vi  farà  nondimeno  l’Entimema  : Et  il  mctlefimo  dice  Deme- 
trio, che  occorre  ne  gli  E ntimemi  de  Ita  feconda  fpecie , ne  i quali  fe  noi  duerno. 

Se  gli  Dei  non  fanno  tutte  le  e ofe , tanto  meno  le  fapramioglt  kuomini . 

Scr^a  dubbio  l’Entimema  farà  inpencdoicbefe  noi  mutato  l’ordine  diremo 

Gli  huomini  non  fanno  tutte  le  eoJc,fe  i Dei  non  le  fanno . 

Quitti  fenza  dubbio  haueremo  laf ciato  l’Entimema , Ci  batteremo  nondime- 
no Icuato  il  periodo.  Tctibtmfvmntal’ (fiere  del  periodo  eonfi feritila  iirut- 
tura  delle  parole,e  tutte  due  gli  Entimemi  hanno  la  lor  fòrza  nel  finimento; 
Oltre  che  quanto  al  fee  ondo  egli  argomenta , & in  que’  foli  luoghi  fi  può  met- 
tere della  oraticne , cucfi  hà  da  preuare  cefi  già  detta  : La  doue  il  periodo  nè 
è fatto  perprouare,  nè  luogo  v'è  in  tutto  il  ragionamento  , oue  non  pof a collo- 
car fi  . Ma  L imitrw  fi  a tanto  ben  mefh  a d'tficrTcripatitiio,  perche  ricorre 

alla  diflintionc  tanto  rfata  del  per  fe,  e per  accidente,  la  qual  diflintme  , 
perche  meglio  s’intenda, i da  Japere , thè  quelle  refe  fi  dicono  fare 
vna  coja  per  fe , che  la  fanno  in  quanto  tale  con  reduplica- 
tionc  della  mede  fina  voce:  l ome  farebbe  à dire , che 
l’huomo  per  fe  intende , perche  in  quant’buomo 
intende  ; ma  per  accidente  canta,  perche 
non  in  quant’huomo  ; ma  iji  quanto 
malico  canta.  E così  dice  De- 
metrio,l'Entimema  per 
accidente  è periodo 
. in  quanto  è 

f intrec- 

ciato; ma  per  fe  Sltfio  non  è 
periodo , perche  può  non 
(fiere  periodico, e 
re  fare  Enti- 
mema. 
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SE  nelle  fagrc  noftrc  Scritture  Entimemi  fi  trouino  intrecciati  inpe- 
riodo.ò  nò;qut  ilo  perle  cagioni  molte  volte  dette,  non  ci  atfatiche 
remo  di  inoltrare  : Ben  diremo  fenz’hauere  rifguardo  à periodica-, 
il ru ttura , che  di  tutte  due  le  maniere  di  Entimemi , de’  quali  ragiona 
Demetrio  quhcioc  e di  quelli  che  feruono  per  pruoue,c  di  quelli  che  s’a- 
doprano  per  ornamento,  molti,  e beniffimo  fatti  nelle  fcritturc  noftrc  fi 
ritrouano.  E già  Tappiamo,  quanto  à quelli,  che  per  prouc  feruono, 
che  altri  Entimemi  nella  predicanone  della  parola  di  Dio, propri;  fi  chia 
manoj&altri  communi,  come  dal  proemio  di  Melchior  Cano  Vefcouo 
delle  Canarie  innanzi  al  libro  fuo , de  locisT  beologtcis , fi  può  facilmente 
raccogliete:  de'  quali  diciamo  noi , che  nel  Predicatore  due  perfon e po- 
tendo confidcrarfi,  l’una  di  Teologo,  e l’altra  di  Oratore , gli  Entimemi 
communi  à lui,  come  ad  Oratore  ; mai  propri},  come  à Teologo  appar- 
tengono. Vogliamo  dire, che  quando  egli  per  formare  pruoue  di  che, 
che  fia,  fopra  alcune  propofitioni  fi  fonda,  le  quali  Teologiche  fono,  e 
che  in  altra  feienza,  che  nella  Teologia  non  concludono:  all'hora  del 
Teologo  più  rollo  efsercita  l'ufficio,  che  deH’Oratorc:  Ladouequando 
per  alcuni  Entimemi  di  quelle,  maliime  fi  ferueje quali  luoghi  commu- 
ni  fi  chiamano  , & in  ogni  feienza , & in  ogni  foggetro  pofsono  adope- 
rarli, quiui  benché  in  Teologia  egli  le  adoperi,comc  Oratorc.nondime- 
no  polliamo  anzi  dire,  che  egli  fe  ne  vagli,  che  come  Teologo.  Per  cf- 
fempio. 

Tutte  l’operc  di  Dio,  ad  extra  fono  indiuife,  dunque  alla  incarnationc 
attiua  tutte  tre  le  perfonc  concorfcro  . 

Quello  fenza  dubbioèvn  Entimema  Retorico,  mancante  dal  lillogif- 
mo  dialettico  d’una  propofirionc,la  quale  doueua  efsere  l’afiuntionc,  ò 
la  minore  propolìtionc,  che  dicefse. 

Ma  la  inearnarione  attiua.c  opera  ad  extra . 

E nondimeno  di  quello  Entimema  Retorico  più,  come  Teologo , che 
come  Oratore  fi  vaierà  altri  in  pergamo, perche  la  propolìtionc  maggi  o- 
rcjfopralaqualejcgli  fi  fonda.  Cioè,  tutte  l'operc  di  Dio,  ad  extra  fono 
indiuife , propia  è della  Teologia  talmente,  che  in  altre  feienze , e matc- 
xie , non  potrebbe  in  alcun  modo  fcruirc. 

La  douc  fe  altri  dicefse . 

Iddio  pafee  gli  vccclli  del  Ciclo , dunque  tanto  più  haucrà  cura  di  fo- 
mentare gli  huomini . 

Anche  quello  nonèdubbio,  cheèEntimema  Retorico,  e che  manca 
della  propolìtionc  maggiore,  la  quale  dourebbe  efser  quella , 

Si  de  quo  mimi*  videi ur  ineffe.  & vieti,  ergo  C'dequo  magts . 

Chi  tà  quello, clic  pare,  che  meno  douclsc  fare,  tanto  più  farà  quello , 
che  più  gli  conuicne . 

E tutto  quello  e in  materia  Teologica  , à propolito  della  prouidenza 
di  Dio  : Tuitau  ia  l’Entimema  farà  più  tolto  Oratorio , che  Teologico , 
perche  fi  fonda  fopra  vna  di  quelle  maffime.che  luoghi  communi  lì  do- 
mandano , c che  cefi  in  ogni  altra  materia , come  in  Teologico  foggetro 
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può  Cernire . Comunque  fia:  hà  dunque  il  Predicatore  noftro , due  Corti 
di  Entimemi  per  far  pruoue, altri cauati  da  luoghi  Teologici,  altri  dia 
luoghi  communi . 1 luoghi  Teologici  ridufse  il  Cano  à dicci , & fc  bene 
noi,  perche  fiano  veramente  Teologici  ad  otto  giudichiamo,  che  debba- 
no ridurfi,  ciò  fono , ail’auttorità  delle  Scritture  fagre , delle  traditiohi , 
della  Chiefa  Canta,  de'  Concilij.dcl  Pontefice  Romano,  de’  Santi  Padri, 
de*  Teologi  Scolatici , e della  hiftoriaEcclefiaftica.  1 luoghi  communi 
fono  Cen za  dargli  hora  à numerare  tutti  quelli  , che  Ancorile  prima 
nella  Topica:  E poi  ad  altro  fine  nella  Retorica  Cua  c'inCcgnò:  Ne  pe- 
rò noftra  intentione  è l’andare  di  vno,in  vno,  per  tutti  quelli  luoghi  ino- 
ltrando , come  le  Cagre  Scritture  gli  habbiamo  adoperati  ; ma  vogliamo 
che  ci  balli  il  far  vedere  con  l’efsempio  d'alcuni  pochi, cornee  de’  propi, 
c de' communi  malfimc,fi  Cono  valli  alcune  volte  i Canonici  autori.  Co- 
me per  quello , che  Cpetta  à luoghi  propri)  dcll’auttorità  delle  Scritture 
inedcfime.non  Colo  gli  Apoftoli;  ma  il  medefimo  Signor  noftro,  in  tutti 
que’  luoghi  s’c  Cernito , ne*  quali  del  Teftamento  antico  hà  addotto,  ouc 
elle  fia  auttoritadi  alcune.  ComepereCscmpio,oucinSanMatcoal  ip. 
dal  Cecondo della  Genefi  adduce  quelle  parole. 

Dimutet  homo  patrcm,&  matrem  fuam,&  adhf  rebit  vxori  fu*. 

Et  in  molti  altri  luoghi  : E de*  communi  coli  chiaro , e frequente  c 
l’ufo  loro  per  tutto’l  corCo  delle  Scritture  Cagre , che  non  è gran  biCogno 
il  darne  crfempio.  Tuttauiaargomcnto  dalla  Etimologia,  poftiamoin 
vn  certo  modo  dire  , che  fh  quello  dell'Angelo  in  San  Matteo  al 
primo. 

Pocabis  nomea  eius  Iefum,  ipfeenim  faluum  faciet  populum  fuum  à peccata 
eorrnn . 

Et  altri  innumerabili , che  nel  teftamento  antico  dalla  natura  de’ no- 
mi vengono  tratti.  Dal  genei  e alla Cpccic  argomentò  nella  Cua  Cano- 
nica San  Gioiianniquandodifte. 

Omnis  peccatum  facit,  iniquitatem  facit , & peccai um  ejl  iniquità! . 

Dal  Comigliante  fu  quello  in  San  Luca  al  17. 

Quii  autem  veflrum  habens  feruimi  ai  antem , aut  pafeentem , qui  regreffo  de 
0 grò  dicat  Uh  Jiatim  tronfi  recwnbe  : & non  dicit  et  : Tara  quod  canon  , 
pr  scinge  te , er  mmijiramihi  donec  mandneem  , & bibam , tT  poflhxctuman- 
ducabis > & btbes . T{unqutd  gratiam  liabtt  feruo  itti, quia  fecìt  qua.  et  un  per  onerai? 
7ion  puro:  S ic&  vose um  fcceritis  omnia  qua:  prxcepta  junt  vota, diate  ferui  trm- 
tilesjumus:  Quod  debuimus  f ac  ere  •fecimus  • 

Dal  Comigliante  quello  in  Matteo,  al  zo. 

Trincipcs  gentium  domi  nontur  corum , non  ita  erit  intcr  vos . 

Dal  contrario  in  San  Giouanni  al  io. 

Ego  fum paftor  bonus:  Bonus paftor  ammoni  fuani  dot  proouibus  fuis.  Merceria-' 
rius  autem,  & qui  noneft  paftor , vidit  lupurn  vAuentcni,& dtmtuii  oues,  & fugit , 
& lupus  rapii , & difpergit  oues. 

Ddli'impoflìbilenotaTeofiiato  nella  prima  de’ Corinti  al  13.  che  ar- 
gomentò San  Pauolo  quando  dille  à Galati . / 

Si  vel  .Angelus,  vel  nos  prxdicemus  vobis  Euangclium pratqquam , quod  acce - 
fiftis  anathona  fu . 

Et  oue  difteà  Corinti.  ff 

Si  dedero  corpus  meurn  ita  ut  ardcam>  caritatem  autem  no/hahcam,nihil  fum . 
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Dalla  diftruttionc  del  confeguente  dice  Sant’Agollino  nel  fecondo 
della  Dottrina  Chriftiana,  che  argomentò  San  Paulo,quando  nella  pri- 
ma à Corinti  al  1 5. dille. 

Si  CbriJÌHS  non  refurexit  matus  cfl  pradicatio  noflrayinanis  efi  jides. Fedirà. 

Quali  voglia  foggiongere.  jQ 

Sed  hoc  non  funi  mania. ergo  Chrijlus  refurrexit. 

Et  ouc  Mode  di  de. 

^4 ut  pafee  pcpu'o  buie, aut  dclc  me  de  libro  uiuentium- 

Pure  dice  Sant’ Agoltmo  che  con  argomento  à dcftruttione  conferen- 
ti! volle  dire  Moife. 

Sed  me  non  dele bis, ergo  pafee. 

Dai  congiugati  argomento  il  Signore  quando  dice. 
v i4rborbonabonosfruélusfacii,arbor  mali  malosfruttusfacit.  \ 

* Dal  più  almeno  fu  l’argomento, che  fece  San  Pauolo  à Rómani  all’8. 

Qui  etimi  proprio  filio  non  pepercit  fed  oro  nobis  omnibus  tradidit  illutn,  <j uomo- 
do  non  etiam  cum  ilio  omnia  nobis  donauitr 
,t  Dal  meno  al  più  il  Signore  in  San  Matteo  al  9. 

^\Si  autem  fcrmutn  agri.quod  hodic  eft,  & cras  mclibanum  misti  tur  Dcusficueflit, 
franto  magis  uos  uos  minima,  fidei. 

i Solamente  intorno  à quello  argomento  dal  meno  al  più  c dal  più  alme 
no  bifogna  auuertire  due  cofeil’vna  che  alle  volte  quello , che  crediamo 
che  lìa  tale, è argomento  da  congiunti, come  quando  l’Angelo  per  proua 
re  à Maria  che  erta  Vergine  potcua  concepire, dille. 

Et  Ecce  Elifabet  cognata  fui,  & ipfa  concepitfihum  in  feneElute  fua. 

Che  a dire  il  vero  non, è maggior  colà  il  concepire  Acrile  che  vergine, 
e perciò  non  potè  quell’argomento  elferc  dal  più  al  meno  : ma  per  ragio- 
ne de’  congionti  chi  può  fare  vna  cofa  fopra  natura  purché  non  vi  s’in- 
cluda conrradittionc  le  può  far  tutte, c però  chi  può  fare  che  fopranaru- 
ralmcnte  concepirà  vna  llenlc,il  medcfiino  può  fare  che  concepifca  an- 
che vna  V ergine: l’altra  cofa,ehe  bifogna  auuertire  c, che  alle  voltr  Targo 
mento  dal  più  ai  meno  nelle  fcritture  non  c ad  rem  ina  ad  hominem . Come 
quando  il  Signore  in  San  Mateo  al  p.paruc  che  volclfe  prouarc,che  potè 
ua  rimettere  1 peccati  con  quella  pruoua  ch’egli  potcuafonare  le’nfirmi- 
tà  dicendo. 

Vt  fatila  q uia  filius  bominis  habctpotejìatem  in  terra  dimit tendi  pcccata.T mie  ah  Tu 
r alitico  f, urge  lolle  te£ìmn  turni,  & UJdc  »«  donmm  tuam . 

Ouc  invero  ad  rem  l’argomento  non  farebbe  buono  dal  più  almeno, 
non  clTcndo  egli  vero,che  più  lìa  il  rifanare  vn  corpoche  il  ri  lunare  vn’a- 
nimatma  ò bifogna  dire  come  di  fopra,che  Targomcnro,  è da  congiunti, 
e chi  può  farevnacofa  fopra  naturale  può  far  tutte  :ouero che  e dal  più 
almeno ù:peiò non adrem ; ma  ad  hominem , e che  quando  il  Signore-/ 
ditte . 

Quid  eli  facihus  dicere  dimittmtur  tibi  peccata  tua , an  dica  e furge  & am- 
bula. 

VolcfTe  argomentare  coli:  Voi  non  credete  ch'io  polla  rimettere  i 
peccatitma  per  vollra  fe,fecondo  la  opinione  vollra  qual  cofa, c più, 

S‘ nettere  i peccati  à Collui, òdi  paralitico  ch’egli  è farlo  fubito  fano. 

ficuro  a voi  che  fete  carnali , parerà  maggior  cofa  il  rifanarlo  : e pe- 
rò ecco  che  fecondo  la  vollra  opinione  io  faccio  la  cofa , che  à voi  pare 

òniag- 
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è maggiore, dunque  crediate  ancora,  quella  clic  vi  par  minore. 

Vt  feiatis  quia  filini  hominis  habet  yotesìatem  in  terra  dimit tendi  peccata  : S urge, 
folle  lettura  tuum,&  vade  in  domum  tuoni- 

Ma  noi  perauuentura  habbiamo  digredito  troppo  . Balta  che  quanto 
alla  prima  forte  d'entimemi  tocchi  in  quella  particella  da  Demetrio, 
cioè  quanto  a quegli  Entimemi, che  per  pruouare  vengono  adoperati,  di 
quelli  ò che  propi  fieno , ò comuni , aflai  chiaro  habbiamo  fatto  vedere 
che  eccellentemente  fi  feruono  le  canoniche  noftrc  fp  irturetPiù  diffici- 
le farà  il  ritrouarc  ouc  ciré  fi  vagliono  di  quegli  altri  Entimemi, che  non 
àpruouaferuonotma  ad  ornamento,comeè  quello  che  folto  le  depinte-» 
reite  de’  morti  in  moire  chicle  vediamo  fcritto. 

QuodyCi-fui  quodjum  eris.  ■ . 

Ciòchcjfei  fune  ciò  ch’io  fon,ferai. 

Ma  anche  di  quelli  troueremo,  come  , c quello  belliffimo  à Roma- 
ni al  x. 

Si  prauaricator  legis  ftc,circumcif>o  tua  prxputium  fatta  efl:  fi  igitur  praputium 
Miniai  legis  cujlodiat, nonne  praputiuni  mini  in  dramuijtonem  repmabtiur . 

Che  è tanto  come  fe  più  (Ircttamentc  dicelle. 

Se  la  circoncifioneà  chi  tranfgredifcclaleggc,  è preputiojil  preputio 
àchi  ferua  la  legge, è circoncifione. 

Et  è come  fi  fente  belliffimo  Entimema , Stanche  periodico  . Entime- 
ma talcqmapiù  breue , è anche  quello  pure  a Romani  all’n. 
tu  radi  ceni  portai,  ftd  radix  te. 

Et  altri  ancora  fe  ne  potrebbono  addurrete  necertaria  cofa  forte  il  do- 
uerlo  fare:Del  rdlo  quanto  à padri,e  Grcci,e  latini, e Italia  ni, il  voler  mo 
ftrarc  che  eglino  de’ primi  Entimemi  che  feruono  alle  pruoue  fi  fieno 
firmiti, farebbe  tanto  come  dire  che  il  fole , è chiaro, non  potendoli  intie- 
roin  alcuna  parte  aprire  gli  ferirti  loro.ouc  da  luoghi  c propi , e comuni 
non  fe  vegga, ch’eglino  argomenti, ed  Entimemi  hanno  cauati . Si  fono 
i medefinu  valuti  ancora  de  cgl’Emimemi.che  ornano  fe  bene  non  fi  fre 
qucftremcntc  :Come  quando  San  Gregorio  pai  lido  dell’amor  di  Dio  nel 
l’omilia  jo.  fopraglicuangeli  dice.  . . 

7{unquam  ejl  amor  Dei  odiofusioperatw  enim  magna  fi  ettifivcrò  operati  rer.uit, 
amor  non  dì. 

Er  il  medefimo  San  Gregorio  nel  libro  nono  de’  morali  al  capitalo  jS. 
in  quelle  parole. 

In  cajfum  nobis  bona  coniitor  tribuitft  non  omne  quod  tribui  tjpfe  cuflodit. 

E Sant’Agoftino  nel  primo  libro  de gratia  Criniti  contra  Idagium  & 
Celcttinum . 

Vt  acciperemus  diletti ionem, qua  diligercmus, diletti fumuscnm  eam  nondum 
haberemus . 

Et  altri . Che  feda  noi  medefimi  quella  volta  per  quello  che  fpctta  ad 
Italiane  fcritturc  in  materia  fagra  ci  viene  concerto  il  cauare  cflempitEn 
timema per  ornamento  & anche  periodico  formammo  noi,  quando  in 
vn  prologo  dicemmo. 

Se  la  pittura  altro  non  è che  ragionamento  mutolo  ccrto,che  i ragio- 
namenti altro  non  fono, clic  pitture  parlanti. 

E coli  oue  in  altro  luogo  habbiamo  fcritto . 

Si  come  non  portiamo  negare  che  l’huomo  fia  vn  picciol  mondo:  Coll 

ilmon- 
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il  mondo  bifrgna  concedere  che  lia  vn'huoino  grande. 

E forti  più  f piegatamene  ; oue  da  che  liamoV  efcouo,ragionando  con 
alcuni,)  quali  sVtcufauanojdi  nonhaucrcefliquiti  ordini  di  nofire  vifite 
per  effere  flati  gli  anni  molto  calamitofi, dicemmo. 

Nóperche;g!i  anni  fieno  fiati  ftcriIi,hauctcmancato,maperchehauctc 
mancato,fierilifono  fiati  gli  anni. 


PARTICELLA; 

VIGES1M  AQVARTA. 

. TESTO  DI  DE  MET  RIO 

Tradotto  da  Pier  Vettori. 


E mbrum  autem  u t rifiatile  s fu  definii.  Membrum  ejl  altera  pare 
periodi.  ‘Deinde  adiungit . Fit autem  & fmplexperiodusXum 
fic  de  finte  ut.  altera  pars,  b'rne  m brem  Jalicet  voluit  ejje  per  io - 
dutn.iArcbidemus  autem  cum  collegi fiet  definitionem rifiote- 
lis , & ejuod  adiungitur  definitioni plamus  & perfeBius  ftc  defi- 
nii . eJMembrum  efi  ftue  ftmplex periodus  , ftue  compofita  periodi  pars . 
Quidigitur  ftmplex periodai, diBum  e ft  : compofita autem  cum  dixerit  ip- 
fum  periodi  pattern,  non  duobus  membris  periodum  definire  videturfed:  Ci  tri- 
bus, & plunbus.Tios  autem  menfuram  qutdem  periodi  expojuimus. Tonneau, 
tem  de  noti s locutionis  dicamus. 

PARAFRASE; 

A ad  ogni  modo  anche  vn’dubbio  ci  retta  ; pero  che  ha 
uédoAriftotile  nella  diffinitione  del  mebro  detto, che  efi 
\ a dura  pars  periodi, pare  chehabbia  voluto  cóchiudere  che 
periodi  più  lunghi  non  habbiano  à trouarfi,  che  di  duo 
mcmbn.Pcrò  Arch  ìdemo  meglio  confidente  le  parole  d’Anrtotile» 
& inficine  quelle  che  feguono  fecondo  la  mente  d’Ari  Iloti  le  medeG 
mo,hà  detto  che  la  diffimtione,hà.da  effere  taleicioè  che  ogni  mem- 
bro  che  fia  in  periodo , ó è p eriodo  fimplice , ò vna  delle  parti  de  pe- 
riodo compofto.-e  coli  celia  la  difficoltale  vede  che  Arittotile  non 
à due  membri  hà  ridotto  ilpchodo;maàtre,epiù.£giànoiiifopra 
del  la  mifura  del  periodo  habbiamo  ragionato , Ho»  palliamo  alle 
note  del  dire. 

COM- 
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POiche  in  quella  particella  Demetrio  altro  non  fà  che  cercare  il  ve- 
ro fentimento  della  diffinitione  data  da  Ariftotilcal  membro.Chia 
ra  cofaècheil  delcri  uerui  Ecclefiallicamcnte  intorno,  òimpoflibi 
le  cofa  farebbe,  ò molto  violenta  . Et  à noi  difpiacciono  tanto  gli  llirac- 
chiamenti,cheoue  per  fc  Itefle  non  fi  accommodino  àEcclcfialliche  ma 
teric,  anzi  ciegiamoil  tacere,chc  il  tiramene  alcuna  à forza  d’argani,  e 
come  fi  dice  llrafcinaruela  con  le  funùCofa  la  quale  defideraremmo  che 
auuertilTcanche  il  nofiro  Predicatotele  che  à propofito  de’ Vangeli  ch'e 
predicargli  fi  contentale  di  tirare  que’fogerti  foli  à 1 quali  foauemente 
vi  fi  lafciano  condurre,»:  non  quegli  altri, che  appena  con  molta  forza  vi 
fi  ftrafcinanoiSant'Agoftino  nella  efpofitionc  dc’Salmi  diffe  marauiglio 
fc  cofr.Tuttauia  le  talfano  alcuni, purché  molte  di  loro  ad  ogni  altro  prò 
polito  meglio  folfero  pcrconuenirecheallaopofitioncdi  quel  tal  luogo 
delSalmo.E  di  Monfignor  Cornelio  fappiamo  quanti  hanno  non  che  da 
nata;ma  rifa  l’elettionc,ch’egli  fece  di  predicare  fopra  il  Vangelo  di  La- 
zaro la  materia  della  cogitinone  di  fe  fteflo,  parendo  che  tanto  habbia-. 
da  fare  quello  foggetto  con  quel  Vangelo,quunto  il  Gennaco  con  le  mo- 
re : Tanto  più  ch’egli  inuero  in  rutta  la  predica , non  fi  ricordò  poi  quali 
mai  più  di  Lazarote  fe  pure  n’hebbe  qualche  memoria  l’appicco  con  cosi 
poco  filo , quanto  è co'l  dire:  Lazaro  dorme  : & il  fonno  di  Lazaro,è  non 
conofcere  fe  Hello . E forfi  vi  farebbono  ragioni  per  difendere  da  quelli 
Ariftarchi  e Monfignor  Cornelio, e molto  più  Sant’ Affollino:  ma  balli  à 
noi  il  dire, che  fc  eglino  nè  à fi  grand’huomo  quanto  fu  Monfignor  Cor- 
nelio,ne  à fi  gran’Santo  quanto  fù  Sant’Agollino  hanno  perdonato, certo 
che  tanto  meno  perdoneranno  ànoi:e  però  conuiene  che  nelle  noftrt> 
prediche  quelle  materie  trattiamo  che  proprie  fi  vede  che(òno,econue 
neuoli,e  non  che  con  le  funiccrchiamo  di  conduruelc.  Il  pigliare  vnapa 
roletta,ò  vnaclaufolctta  fola  del  Vangelo, & à propofito  di  quella  fenza 
ricordarli  mai  più  del  tcllo  cuangelico,  trattare  per  tutra  la  predica  vna 
materia  comunc:Come  farebbe  perche  ne!  Vangelo  di  San  Matteo  l’vl- 
time  parole  dicono.T^tj  veni  uocareiufìosfcd  peccatore;  ad  ppiitélià  il  lafciare 
tutta’l  rimanente  del  tcilo:Et  ogni  memoria  del  Santole  fare  vna  predi- 
ca intera  della  penitenza  non  farebbe  ficuracofa:  E peggio  farebbe,  fcà 
quella  materia  la  parola.òclaufola  del  vangelo  non  lerte'ralmente,maal 
lrgoricamcnte  folo  app.artenelfe:Come  alla  ignoranza  di  fe  ftclfo  il  fon- 
no di  Lazaro  per  fola  allegoria  poreua  conuenire.Noi  nè  primi  anni  no- 
flrri  ordimmo  le  nollre  prediche  di  maniera,  che  à propofito  di  qualche 
parola  òclaufola  del  Vangelo  la  prima  parte  era  tutta  di  qualche  materia 
Teologica,e  la  feconda  fponeua  1 1 Tello  Vangc!ico,&  à propofito  di  lui 
pcrfuadeua,c  riprcndeua:  Che  inuero  era  manco  male  che  non  è il  fare 
come  habbiain  detto  di  fopra:Tuttauia  oue  habbiamo  hauuto  più  intcn 
dimento  di  quella  prattica:Ci  fiamoaccorti.chequello  non  era  fare  vna 
predicapna  farne  due  cucite  inficine  con  vn  fol  ponto  di  fpago  Anzi  che 
quello  non  era  far  due  predichetma  vna  Icttione  & vna  predica  attacca- 
te (co- 
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tc  (come fi  dicc,con  lo  fpuro.E  che  pcrdeuaino  la  principale  condito- 
ne che  delie hatierc  la  predica,cioc  l’Vnità, della  quale  poiché  conforme 
alla  Vnità  dcll’atrione  nel  poema  affai  copiofamcnrc  habbiamo  ragiona 
to  in  quel  libricciuolo  che  demmo  fuori  gli  anni  partati  del  modo  di  es- 
porre vna  predica-.Però  quà  non  ne  decorreremo  più  oltre  : Baila  che  in 
ogni  cafo  non  habbiamo  mai  a tratrare  materie  in  pcrgamo:& à far  pre- 
diche di  foggetd  tali , che  fi  vegga  che  al  difpetto  dell’occafione  gli  hab- 
biamo voluto  trattare  c che  folle  che  volcffe.quello  volcuamo  dire;  Se^» 
già  non  ci  parclTe  ingeniofità  la  inuentione  di  quel  Predicatore , il  quale 
Kaucndo  vna  predica  di  San  Piero  ò fua  ò d’altri,ch’egli  portedeua  bene, 
c volendofenc  farehonorc,nc  hauendoqucl  giorno  altra  occafione,Ìa  in 
troduffecon  fomiglianti  parole. 

Popolo  mio  credo  che  fia  fiata  volontà  di  Dio, che  aponto  quando  ven 
ni  qua  fi  cantauano  le  letame, e fi  diccua  Sanfte  Tetre , Ora  prò  nobis,  per  da 
re  ad  intendere  à me  che  d’altro  fogetto  hoggi  non  habbia  à ragionare 
«he  delle  lodi;  di  San  Piero. 

Vn’altro  n’habbiamo  conolciuto  noi,il  quale  caualcando  per  Italia  co 
me  foglionoi  frati  affai  lentamente.ccon  longhe  paufe  nc’conuenti  hcb 
be  occafionc  di  predicare  tre  ò quattro  Domeniche  feguéti  in  tre  ò quat- 
tro Città, che  ne  lo  riceuerono  affai  vicine  vna  all’altra  : E fù  notato  che 
fece fempre vna medefima predica, ch’egli  portedeua  benirtìmo  della.. 
Trinità  : ma  introdotta  con  così  gratiofi  modiche  la  Domenica  terza 
doppolaPcnrecoftediffcche  per  edere  quella  Domenica  terza  in  nu- 
mero egli  della  Trinità  volcua  predicare  : nella  quarta  , perdoche 
alla  pcfcagionc  del  Signore  fi  trouarono  prefenti  tre  Apoftoli  Piero,Gia- 
copo.e  Giouanni:Però  predicò  della  Trinità:nclla  quinta  lo  fece  perche 
nel  Vangelo  fi  faceua  mentione  d’vn  ternario  rette  concilio, reus,iudicio,rcus 
gehenna  ign'ts , nella  feda  perche  il  Signore  hauca  detto  Ecce  iamtrlduo  fktti 
nentme.li.  coli  di  manoin  mano.Et  vn’altroche  hà quali  in  tutti  i perga- 
mi d’Italia, in  qual  fiuogtia  giorno.ch’egli  vi  fia  partito,  fatto  vna  predi- 
ca formata,  (non  fo  come  prudentemente)  d’vn  giuoco  di  palla:ingcnio- 
fo  veramente  bifognachc  fia  àfaper  fare  , che  in  ogni  benché  angufio 
uangelo  redi  ad  ogni  modo  luogo  per  fare  alla  palla.Ma  chi  sà,  fe  mentre 
riprendiamo  vn  diffetto,cadiamo  noi  nello fteffò  vitio?e  fe  ad  altri  parrà 
che  con  molto  poca  occafionc  habbiamo  voluto  dare  quello  precetto 
quà  di  non  trattare  materie  fenza  occafione?Comunquc  fia  ci  piace  d’ha 
uerlo  fatto,  anche  che  riprenfionc  nc  feguiffe  à noi  per  vtilc  altrui  : Da 
quà  auanti,oue  non  ci  darà  occafionc  Demetrio  di  potere  Ecclefiaftica- 
mcntc  difcorrcre,ameremo  meglio  il  taccre,che  lo  ftiracchiarc . 


Jl  Fine  della  "Prima  "Parte . 
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PER  LA  SECONDA 

PARTE- 

Arolc  di  Ariftotilc  nei  quinto  capitolo  del  terzo  libro 
delia  Retorica,  fono  quelle  medelìme  . 

MfdtXji  tit  tedici  { TÒ  e 

Le  quali  mefler  Ermolao  Barbaro  tradoflc  già . 

Caput  vero  atque  initium  elocutionis  efl  emendate  loquì- 
Et  il  Maioraggio. 

Ini  tifi  autem,&  [andamenti*  elocutionis  efl  emendati  loqui . 

Et  il  Vettori  pochi  anni  fono . 

Initium  idem  folum  oc  ftmdamctitum  elocutionis , & quod  magnani  in  primis 
vim  ad  cum  commendandam  babet , efl  Greco  fermone  rette  vti , ac  pure  emendate- 
qucloqui. 

Giorgio  Trapezontio  mirando,chcper  Latini, e noi  per  Greci  haueua 
la  tradutionc  da  feruire,  del  ragionare  latino  dicendo  quello,  che  del 
Greco  haueua  detto  Ariftotilc  tradufte,  ò pili  tofto  elpofe  coli . 

Initium  autem  elocutionis  latinitas  efl . 

E nella  noftra  lingua  tradulfe  il  Caro . 

Il  capo  principale  della  lodinone  è la  córrcttione  della  lingua. 

E mifler  AlclTandro  Piccolomini  nella  fua  bella  Parafrafe , più  fpiega- 
tamente  dilfe  quelle  parole . 

Dico, che  il  principio, cioè  labafe,c’l  fondamento  della  locutiones’hà 
da  (limar , che  da  la  purità , la  nettezza , & candidezza  di  quella  lingua 
nella  quale  l’huomo  parla. 

E poco  più  giù . 

Onde  la  bare  ( pcrelTcmpio,  e lafondamcntal  virtù  della  Greca  lodi- 
none farà  il  Grecezarc , cioè  il  puro  parlare  Grecamente , che  altro  non 
vuol  dire,  che  parlare  nettamente  in  quella  lingua  : Et  nella  Latina  farà 
il  latinizare,  ( per  dir  così,)  cioè  parlar  latinamente  : nell’Hcbraica,  he- 
braizare,cioè  puro  parlare  h ebraicamente:  nella  TofcanaTofcanizare, 
Cioè  parlar  puro  Tofcanamentc,  c cofi  decorrendo  per  tutte  le  lingue . 

E quello  che  leguita.  Dalle  quali  parole:  e da  quelle,  che  à quello 
propolìto  vari  huomini  hanno  ragionato,  lì  raccoglie:  che  in  fommaper 
potere  eloquentemente  ragionare  invna  lingua,  bifogna  prima  fapérq^ 
Ben  ragionare  in  quella  lingua.  Machecofaè  egli  ben  ragionare  ? Ccfcì 
to  fc  per  ben  parlare , intcndcllìmo  eloquentemente  dire , niuna  cofa  fa». 
rebbe  più  licura  di  quella,  che  habbiamo  detto,  che  per  eloquentemen- 
te ragionare,  bifogni  prima  bene;  cioè  eloquentemente  ragionarci  pe- 
rò intendono  altri, ben  ragionare  vna  fauella;cioè  parlarla  congniamen- 
te, Se  non  fallire  nelle  regole  di  lei  Grammaticali  : Il  chenoiconccdia- 
mo,che  (ìa  nccc(rarij(Iìmo,e  già  ne’  prolegomeni  dicemmo,  che  dalla  lo 
cutione  viene  prefupofta  la  Grammatica, c che  chiunque  congruamen  te 
non  ragionerà  vna  lingua , eloquentemente  non  li  potrà  dire , che  la  fa- 
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«dia  già  inai  : Ma  li  come  non  ragiona  bene,  eni  congruamcnte  non  raà 
giona,coG  per  ragionar  bene  prima  elle  s’arriui  à volere  di  più  clfere  ciò 
quente,  non  crcdiamochc  balli  ilcongruamente  ragionare.  Eralben 
ragionare  vna  lingua, fi  come  diciamo,ehe  non  è ncccifaria  l’eloquenza» 
eoli  diciamo , che  non  è ballante  la  congruità . E che  fia  vero  vediamo  » 
che  la  parola  <*AAitri£f<?d’Ari(lotile,  che  vuol  dire  ben  parlare;  fe  bene  il 
Barbaro , 8c  il  Maioraggio  con  vna  parola  fola  efpofero  menine  loqui  , 
&:  il  Caro  altresì  d’altro  non  fece  mentione,  che  della  correttionc  della 
lingua,  che  fono  cofepartcncnti  alla  fola  congruità:  Il  Vettori  nondi* 
meno  emendate  folamenre  dilfe , ma  puri , & emendate  loqui , Jk  H Trape- 
zontio  non  dilfe,  che  Irutiumloiuttoms, totfc congruità*  òcorre&io,  ò limili  ; 
ma  latinità s,  Se  il  Piccolomini  dilfe, che  fondamento  del  parlare  c il  Gre- 
cizare,il  Latinizare,ilTofcanizarc , e non  dilTe  congruità,  ò correttionc 
folamcntejma  purità,ncttczza,c  candidezza  di  lingua  : E finalmente  da 
vn  luogo  di  Cicerone  beIli(Tìmo,echiarilfimofi  puòcauarc  tutto  quefto; 
o ite  de  optimo  genere  loquendi,  in  poche  parole  moftra,che  prima , che  fi  ar- 
dui alla  fcieltezza  delle  parole  propne.e  traflate,alle  ek  ganze, & all’al- 
tre  forme , c regole  della  locutionc  latina , bifogna  faper  parlate  latina- 
mente: Se  elferc  buoni  latini  : E finalmente  per  latinizarc , cioè  per  clTer 
buoni  latini,  dice  efprelTamentc,  chenonbaftahaucreemendata,ccor- 
retta.ma  di  più  fa  medierò  d’haucre  pura, netta,  c candida  latinità  ; Tcr- 
ficiendum  eft,  dice  egli,  rt pine,  & medateloquentes . quod efì  latine-,  verborum 
praterca  & proprierum,  translmrum  elegantiam pcrjequmur  : prima  che  in 

«latino  (dice)  parliamo,  cloquctuer,  bifogna  parlare  bene  latinamente,  lati- 
gè,c  quello  faremo  quando  non  emendate  folamenre , che  lpetta  alla  con- 
gruità ; ma  di  più , puri  ancora  ragioneremo  : Ma  qual  cofa  è quella  pu- 
derà  di  lingua, la  quale  congiunta  con  la  congruità  diciamo, che  fi  richie- 
de à ben  parlare  prima , che  eloquentemente  fi  ragioni  ì Quà  da  più  al- 
to conuicne  che  ci  facciamo  : E diciamo,  che  in  ciafcuna  lingua  due  colè 
polliamo,  e douiamo  confidcrare  : Vnachc  feruedi  materia,  e ciòfono 
le  parole,  & i vocaboli  di  quel  linguaggio  : e l’altra,  che  ha  luogo  di  for- 
ma, c quella  c la  flruttura,  lacompofitione,  la  maniera  della  locutionc  i 
& in  fomina  i modi  del  dire  , e le  frali , che  fono  proprie  di  ciafcuna  lin- 
gua . E già  fàppiamo,  che  le  lingue,  le  quali  fra  fc  fteffe  fono  altre , ( per 
v farei  termini  del  Varchi)  cioè  delle  quali  vna  non  viene  intefa  da  gli 
liuomini  dell’altra , come  fono  in  verfo  fe  medefime,  la  Tcdcfcha , el* 
Frane efe,o  la  Greca,e  la  Latina, e fimili,già  fi sà dicfamo,chc  quelle  tali, 
non  foto  la  forma  hanno  diuerfa>cioè  le  frali  loro,  anzi  la  materia  anco- 
ra,che  fono  le  parole, & i vocaboli  : Ma  noi  diciamo  di  più,  che  anche  le 
lingue, che  diuerfe  fidamente  fono  fra  fe  mcdefime,e  nelle  quali  gli  huo 
mini  dell’vna,  fenza  imparare  intendono  naturalmente  quel  dell'altra  , 
come  fono  in  Italia  la  Gcnouefe,e  la  Napoletana, ò anche  in  Tolcana  fo- 
laga Fiorcntina,e  la  Luchefe,quelle  diciamole  bene  nella  materia  qua- 
li totalmente  conuenilfero,&  haudfero  ambedue  quafi  le  medefime  pa- 
role,ad  ogni  modo  le  frali, le  hanno  femprc  diuerfe:  & i modi  di  dire  fo- 
no lì  propri  di  ciafcuna  di  loro,  die  quelli  foli  ballano  a fare,  che  elleno 
non  vna  lingua  Sano,  ma  due  . 1!  die  ftanrc  coli,  torniamo  noi  hora  on- 
de partimmo , e didamo , che  bene  parla  colui  quale  fi  voglia  lingua  ; il 
quale  non  fola  le  parole  adopera  di  lei , e congniamente  le  compone  in- 
terne» 
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ffcfflf)  che  rutto  fpetra  allacorrettione  della  lingua,  ma  di  piùperquel- 
lo,che  appartiene  alla  putirà,  diquc’modi  foli  fi  Terne,  e di  quelle  fi  ali , 
che  fono  propic  di  lei  : E coli  nettamente  faqucfto , che  non  mai  falfifi- 
ca,  ò adultera  la  lira  lingua  con  altra.  Al  qual  propofito  molto  bene  dif- 
feilPiccolomini,  che  quanto  alle  parole,  l’adoperarne  talvolta  alcuna 
delle  ftranicre;  ma  con  giuditio,non  fa,  che  non  parliamo  bene  la  lingua 
roftra:  ma  quanto  alle  frali ,&  ài  modi  di  dire,  ogni  piccola  mefcolanza 
che  facciamo, & ogni  minima  maniera  di  dire,chc  da  altre  lingue  lafcia- 
tno  penetrare  nella  noftra,cc  la  corrompe,  e fa  vitiofa  Tubi  to,  e degna  di 
riprcnfionc:  E la  ragione  è,  perche  fi  come  in  tutte  lecofe  l'efienza  de- 
pende  più  d’altre  forme,  che  dalle  materie;  cosi  in  propofito  nollro, 
qualche  variatione  nelle  parole , che  fono  la  materia  della  lingua  non  fa 
gran  danno,  c fpefib  gioua  à chi  giuditiofatnente  lo  fa  : ma  nelle  frali , e 
modi  didire,  che  fono  la  forma  delle  lingue,  non  puòctfercfi  piccojoil 
«nifcugliojche  non  fia  fubito  vitiofà  heflenza  del  linguaggio;  E coli  fi  ve- 
de quale  differenza  è fra  congruamente.c  puramente  ragionare  ; poiché 
per  la  prima  di  quelle cofc , noi  feruiamo  nella  ftru taira  delle  parole,  le 
regole  Gramaticalh  ouc  per  la  feconda  conferimmo  le  frali,  Se  i modi  di 
dire , propri  della  lingua  : E che  quelle  fiano , diuerfe  cofc  fi  può  vedere 
da  molti  ragionamenti, ne’quali  cole  dette  gramaticalmente , con  lepa. 
fole  d’una  lingua.chc  è fecondo  lacongruità.ad  ogni  modo  feranno  det- 
recon  frali  d'un’altra,che  è contro  la  pur  irà.  Per  riempio:  Fra  la  Lati- 
na, e la  Italiana;  Chi  nella  volgare  noitra  lingua  dicefic:  io  ho  cenato  ap- 
prefso  à Pietro;  volendo  dired’hauere cenato  in  cafa  di  lui;  fenza  dubio 
due  parole  Tofcane,  perche  & io.  Se  ho,  e cenato , c apprcfso  ,c  a Pietro 
tutte  in  Tofcana  fi  dicono  ; Et  anche  parlerebbe  congruamcncc , perche 
quiui  nifsuno  errore  vi  farebbe  di  Gramacica;mi  non  parlerebbe  Tofca- 
namente,  perche  la  frafee  Latina,  c non  Tofcana  in  Latino  è,  non  in 

Tofcano  ,chc  di  dire  cenare , ctpkd  tdiquem,  cioè  cenare  con  lui,  in  cafa  di 
lui  Itefiio  : Si  come  allo’ncontro  llando  nella  raedefima  parola  apud > chi 
diceisc  con  parole  latine,  i prjc,veniam  apitd  te  : per  dire  come  difsc  il  Boc- 
cado,Mcttici  auanti,  ch’io  riverrò  apprefso , aponto  parole  latine  fi  po- 
trebbcjdire , che  hauefse  vfato , Se  anche  non  difeordanti  in  regole  gra- 
raaticali;ma  latinamente  al  ficuro  non  luurebbe  egli  ragionato.non  ha- 
uendo  i Latini  quella  frafe  di  dir  evenire  apud,  in  vece  di  /equi . Che  però 
i fut/cqtur  difsc  quegli  latinamente:  Ma  di  quelli  volganfiui  detti  con 
parole  latine, & anche  per  le  più  congrue,  chi  ne  vorrà  vedere  le  miglia- 
ia baflcra,ch«  apra,  ò Bartolo,ò  Baldo,  ò altri  interpreti  legifti:  Se  anche 
moiri  Filofofi,  ouero  à chi  lenta  di  quelli  preti  Borgognoni , che  vengo- 
no peregrini  à Roma;  E più  copia  d’efsempi  n’hauera,  che  egli  perauen- 
tura,nonhaucràdefidcrato.  Nè  quello  occorre  folo  fra  la  lingua  Lati- 
na,c  lavolgare;  ma  fra  le  volgari  medefime,  vna  con  l’altra;  Che  fe  al- 
cun Franccfe  credendo  di  parlare  Italiano, dirà  per  clscn  jiio . Non  tie- 
ne, che  à voi  di  fare  quella cofa , volendo  dire,  non  rolla  (e  non  per  voi , 
che  quella  cofa  non  fi  faccia,  egli  ceno  parole , c congruità  Italiane  ado- 
pera, ma  quella  frale  di  Francia , con  le  quali  eglino  ordinariamente  di' 
cono.  Zi  ne  lieti  que  d vcm,  qu  am  neface  cold . 

• Et  allo’ncontro,fcvn  Italiano  volendo  dire  quelle  parole  in  France- 
te: Claudi  tórno  contento  ho  io  riccuuto,diccfre  TreJ&ian  contentementaxie 

"-'riatti»  ' i tettai 
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f tetti',  egli  direbbe  parole  Franceii  congniamente  j ma  non  Francete- 
mente»  perche  non  vfano  mai  i Francefili  preporre  il  quarto  >cafo  al 
verbo , c pofporgli  il  primo  ; ma  con  l’ordine  naturale  dicono , le  ax  re- 
tCHtrefitan cotiXftient.il  medefimo  nella  lingua  Spagnuola  hauucrrebbe,fc 
Vno  Spagnuolo  in  Italiano  dicclte,  lo  la  pregai»  che  fe  tolte  meco  al  tem- 
pio della  Dea,  volendo  dire,  che  vcnifTe  meco,  pcrchefe  forte.vogtia  di- 
re, venirte,  non  è Italianovnodo  di  dire  , come  farebbe  SpagnuolifFung- 
mente  detto.  Che  ella  fe  fueffe  con  migo  d tem?o  de  la  Djofa:  Madi  quello 
ini  tic , fono  piene  le  due  Città  di  Napoli»  c di  Milano  > ouc  vn  Ca- 
uaglicro  , che  fia  (lato  quattro  giorni  à Spagna  volle , che  fi  creda  , 
che  eg'i  fi  fia  feordato  il  parlare  natio  : e che  quali  à forza  le  parolo» 
eie  frafi  Spagnuolc  gli  corrino  in  bocca:  Empiendo  coli  foltamente  i 
funi  ramonamenti , di  cfter  feruita  »di  regalare , di  defeuidi » di  conche 
▼olirà Signoria,  &c.  ecco  di  fimili  cachcric , che  farebbono  venir  voglia 
di  recete  à Porci.  Hora  qucllo.chc  fi  e detro  delle  lingue , altre  fra  fe  oc- 
corre, ancora  nelle  lingue,  che  fono  l’unain  verfo  l’altra , fidamente  di- 
ucrte  : perche  quando  le  nollrc  donne  di  Milano  facendo  cirimonie  di- 
cono , io  non  entrerò  prima  ; ella  farebbe  bella , tutte  quelle  tre  parole  » 
ella  farebbe  bella,  fono  Tofcane , c cangiamente  dette,  ma  che  Tofca- 
namcntc,  ella  farebbe  bella,  voglia  dire,  contefto  non  conuicnc,  quello 
non  fi  trouerà  mai . E fraTofcani  medefimi  ( dice  il  Bembo  ) chi  dirà*  « 

Tal  me  la  llrinfi  al  petto,  parlerà  Tofcano,  ma  non  Fiorentinamente; 

<v.  j poiché  il  vero  Fiorentino  con  altra  frafi  direbbe.  Tal  la  mi  ftrinfi  al  pet- 

to. AnziilCaualiere  Saluiato,che  fia  in  Ciclo,  già  amici  filmo  mio, 
crudi tiffimo  gcntil’huomo  : in  vna  nouclla  del  Boccacci, ch’egli  traduce 
in  più  lingue  Italiane;  dice,che  Firenze  medefima,  fono  diuerfe  le  frafi , 
che  hoggi  vfa  mercato  vecchio(per  vfare  il  fu©  propio  terminc)da  quel- 
le , che  nel  Decamerooe  fi  trouano  : In  modo  che  ; oue  il  Boccacci  diffe  , 

Dico  adunque, che  ne’  tempi  del  primo  Rè  di  Cipri  ; doppo  il  conquido 
furo  della  terra  tenta  da  Gottifredo  di  Buglione, atiuennc, che  vna  gen- 
tildonna di  Guafcogna  in  pellegrinaggio  andò  al  Sepolcro. 

Hoggi mercato  vecchio  direbbe. 

D;.co  dunque,  che  al  tempo  del  primo  Rè  di  Cipri,  doppo,  che  Gotti- 
{redo  Bugitene  hcbberacquillata  la  terra  tenta  .accadde  ch’uria  gentil- 
donna di  Guafcogna  andò  in  pellegrinaggio  al  Sepolcro . 

Ma  noi  tratti  dal  defiderio  di  fpjcgarci  bene,  hal'biamo  perauentura 
digredito  troppo.  Sia  dunque  la  fiamma  di  quanto  s’è  detto:  che  prima , 
che  altri  porta  iperare  di  doucre,in  qua!  fi  voglia  lingua  eloquentemente 
ragionare:  conuienc  ch’egti  quella  lingua  faucili  bene:  Et  il  fauellat 
b. "ne  c puramente,  è correttamente  ragionare:  Cioè  adoperare  parole 
di  quella  lingua  congruamcHtecompoìle  : E non  permettere,  che  fra- 
fi,  ò modi  di  direalcuno  entri  nel  ragionare  , che  nop  fia  propio  di 
quel  linguaggio  , in  che  altri  ragiona:  Quello  è quello , che  intcfc  Ari- 
Ito  ouatuio  difse. 
ti'ttfyn'  7Ì)f  To' 

Et  iTiedefimo  per  queiio , cheappartiene  alla  correttione  della 
lingua,  alcune  regolene  diede  , in  quello  lìcfso  capitolo  : Cicerone  an- 
ch’egli auuct  ti  il  medefimo, (come  habbiamo  inoltrato,  1 fe  bene  nel  da- 
re precetti  intorno  alla  latinità, non  fi  volle  occupare, e difse. 

Pr&tcrea- 
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Tntteremus  igitwr  prxcepta  latini  toquendi  , qua  puerili)  dottrina  tcn- 
iit  , & fubtiLtor  cognita  , ac  ratio  litterarum  dit  , oc  imfuetud*  fermami 
quotidiani,  oc  domejtici  libri  confimuoit  ; & letho  veterum oratorum > oc  poe- 
tarmi- 

Mail  noftro  Demetrio  neanchehà  Tatù  mentionc  di  quello , che  in- 
nanzi all’eloquenza  fi  richi egga  la  correttione , e purità  della  lingua..  : 
Et  io  credo , che  la  cagione  fia  Hata , perche  fcriuendo  egli  coli  à Órcci , 
come  Ariilotilc  hauca  fatto  altresì,  non  occorrcua,  che  egli  quelle  co- 
fenoiofamcntcreplicairc,  le  quali  erano  già  fiate  da  Arifionle  abon- 
dantemente  infognate:  Nèbifognadire,  che  adunque  nè  anche  della 
Ioanione  douea egli  trattare,  poiché  di  lei  Ariilotilc  trattato  hauca; 
poiché  già  ne’  prolegomeni  habbiamo^erfb,  che  di  lei  Ariftotile  mol- 
to puramente  ragionò , come  di  fpene  fpetialifsima , c parte  dclla  Re- 
torica:  la doue Demetrio noftro,  comedi  fpctic  fubaltcma,  ne  tratta 
appartatamente  à tutte  le  profe  ; Et  anche  in  quello  fi  vede  , che  ouc 
Ariilotilc  di  che,  che  fia  ha  minutamente  ragionato,  egli,  fc  necessi- 
tà non  lo  coftringe , alTai  alla  leggiera  ne  tratta,  e fobriamcnte:  E pe- 
rò come  diccuamo  fcriuendo  egli  à Greci,  co’  quali  haueua  Ariftotile 
del  ben  parlare  à ballanza  ragionato,non  è fiato  medierò  ch'egli  n’hab- 
bia  fatta  mentionc  alcuna:  Ma  non  occorre  coli  in  noi ; i quali  ’,  fe  bene 
Parafriziamo , eConuncntiamo  Demetrio  Greco,  non  peròà  ftruigio 
de’  Greci  affatichiamo;  ma  de  gl’italiani,  & habbiamo  per  principalifsi- 
niaintcntionc,  che  da  Demetrio  Ternano  le  proportioni , che  conucngo- 
no  imparino  i Predicatori  Chriftianiad  eloquentemente , in  fcruigio  di 
Dio,  c dell’animc  ragionare  in  pergamo  . Ma  eloquentemente  non 
pofsono  ragionarci  Predicatori  Italiani,  fe  prima  bene  Italiano  non 
parlano  : Et  in  Italia;  oue  fono  tante  lingue,il  determinarli  di  quale  lin- 
gua s’habbia  à parlare  : & come  effa  debba  vfarfi , non  c coli  facile-,  . 
E però  à noi  e neceltario,  prima  che  torniamo  con  Demetrio  ad  in- 
fcgnarc  la  eloquenza  ; ragionare  alcune  cofe  della  lingua  , che  (ià- 
da  adoperare  il  Prcdicator Italiano:  E quello  in  X I. quefiioni , del- 
le quali , 


L-A.  prima  farà , Se  il  Vredicatore  Italiano  deue  procurar  di  ragionare 
con  quella  lingua , che  fra  tutte  l' altre  d'Italia  fta  la  più  bella , e la  miglio- 
re, e fe  queHo  ad  alcuna  conuenga  più , che  alla  Fiorentina . 

KM  feconda , Se  fra  le  lingue  nofìre  volgari  alcuna  fe  ne  trcui , la  quale  no» 
pigliando  nome  da  alcuna  particolare  Città , pofja  in  vniuerfale  , à Tofcona 
chiamar  fi,  ò italiana,  & oue  qurfla  fi  trout  fe  di  lei  debba  valer ft^  non  d'altra 
il  Vredicatore. 

La  terrea  , Se  Iettando  alla  Fiorentina  lìngua  tutte  le  parole  , e tut- 
ti i modi  di  dire , che  fono  propri  di  lei,  & il  medefimo  facendo  nell' altre  par- 
ticolari lingue  di  Tofana  , di  quelle  parole  , e di  quelle  fra  fi  fole  , ebe 
auanzajfero  , potrebbe  nafeere  ina  lingua,  della  quale  fi  fcruiflc  il  "Predi- 
catore. 

a 3 La  Quar- 
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La  quarta , Se  non  adoperando  il  Tredicatorc  , aè  parola  alcuna , ne  mede 
di  dire,  che  Fiorentino  nonfia  ,eda  Fiorentini  vfato ; conia  ne  nondimeno , che 
per  la  qualità  della  materia , che  tratta,  egli  molti  v ocaboli , e molte  frafi  non 
adoperi  di  quelle , che  in  Firenze  fi  vjano . . • • 

La  quinta,  Se  egli  quelle  voti  deue  fuggire, che  pare  da  Fiorentini  fi  adopra- 
no  alle  volte -,  ma  troppo  antiche,  e per  la  maggior  parte  difufate . ‘ > 

La  fella , Se  diue  con  tanta  anfictà  procu  ra  re  di  fuggire  te  voci  canate  dal- 
la Latina  lingua , come  pare,  che  i Fiorentini  s’ affatichino  di  fare . 

La  Set  lima  fe  egli  per  ejjere  i termini  delle  arti , e delle  feienze , & in  par- 
ticolare i Teologi,  e gli  Eccleftaflici , non  co  fi  puri , e candidi  come  t Fiorentini 
vorrebbero  , per  quello  hi  da  lajciargli , ò mutargli  nel  ragionare  à po- 
poli . f 

L’ottaua  , Se  alcune  parole  proprijffìme  della  Fiorentina  lingua , e beUifJi- 
alcune  frafi  arresi  di  quefla  medeftma  qualità,  ma  che  fuori  di  'ofeana 
dal  popolo  minuto  no u farebbono  intefe , ò frane  parer  tbbono , tornitene , che 
egli  ò adoperi,  ò lajci . 

La  nona , Se  alcune  parole , e frafi  di  Firenze,  non  per  altra  cagione  , che 
per  efjcre  troppo  belle,  e troppo gratiofe , conuiene , che  il  Predicatore  princi- 
palmente,non  Fiorentino,  non  le  adoperi . 

La  decima , Sei  Fio  rentini  mede  fimi  nelle  or at  ioni  loro , da  quefie  cofe  fi  fo- 
no aflenuti,  che  habbiamó  detto  di  foprare  finalmente 

V undecima:  Deliberando  il  "Predicatore Italiano  d’adoperare vna  lingua 
tate , quale  dalle  fopr adette  cofe  ft  può  raccogliere  : Onde  habbia  egli  à cattare 
gli  infegnamenti , e le  regole  per  potere  cor  ratamente , & puramente  ragio- 
uarleu ». 


Se  il ‘Predicatore  Italiano  deue  procurar  di  ragionar  con  quella  lingua  , che 
fra  tutte  l’altre  d’ Jalia  fia  la  più  bella , e la  migliore , e fi  quello  ad  al- 
cuna conuenga  più,  che  alla  Fiorentina.  Qucjlione  l. 

’ He  il  Predicatore  della  parola  di  Dio , in  qual  fi  fia  I ingua , ch’egli 
1 dica,  debba  quanto  può, procurare fenza atfettatione,  c fe  za, 

1 1 vanirà  Ut  emendatamente,  e puramente  ragionare  ; quefto  noi 
non  ci  raccordiamo  d’hauere,ò  in  voce,  od  in  ileritto  veduta,  ò letta-, 
jerfona  mai,  che  habbia  haute  ardire  di  negarlo:  Ben  lappiamo,  che 
alcuni  fenza  penfarpiù  là,  (otto  pretclto  di  non  fo  quale  fimplicità.e  di- 
rotione,  hanno  vniuerfàhncnrc  affermato  non  conucnirc.che  le  cofe  di 
Dio  con  eloquenza  fiano , ò ragionare , ò (crine  : i quali  fe  fi  foffero  pri- 
mieramente ricordati , che  non  (blamente Paulo  , e Apollo;  ma  qua(T 
tun+gli  antichi  Padri,  fi  della  Occidentale, conte  della  Orientale,  c del- 
ia Africana  Cliiefa  cloquentifiìmi  furono , c poi  hauefiero  fatta  vn  poca 
di  dillintionc  fra  l’eloquenza  vana,  vuota,  oftcntarrice , eciurmatrict-r 
davn  canto,  e l’eloquenza  (oda  , grauc,  pura , piena  di  rrucftà  , c fan- 
timonia  dall’altro  ; forfè  haucrcbbono  conofduto,  cheprecipirofa  erse 

la.  loro 
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laloro  fcntenza,e  con  maggiorgiuditiodilluuahaurcbbono  l’eloqucn- 
zàdall’affcttatione,  cdalla  vanirà:  Majànoltro  propofito  non  fa  que- 
llo per  hora.  Quello  chevogliamodireè , che  fe  bene  quelli  tali  dai 
pergami  hanno  procurato  di  dar  bando  alla  eloquenza:  eglino  nondi- 
meno, òche  non  habbinoconolciuta  Ja  differenza,  che  ètra  eloquen- 
temente ragionare , e parlar  bene  ; ó che  conofcendola  ancora lìano  pu- 
re in  quella  parte  dati  meno  arditi;  in  fomma  non  hanno  mai  affer- 
mato, che  il  Predicatore  anche  daH’emendatamcntc  ragionare  debba 
attenerli.  Che  adire  il  vero  non  farebbe  fenon  galante  colà  , fe  pei 
(implicita,  e diuotione,  chi  predicala  parola  di  Dio,  haucttc  ad  ap- 
portamela per  butte , c per  batte  : e dare  il  mafcolino  al  fèminino, 
e il  più  almeno,  e fallire  nelle  concordanze,  c rompere  fillìlo  la  te- 
tta, come  fi  dice, al  Prifcianonoftro  d’Italia  : In  quella  maniera,  cho 
fentiuanio  noi  vna  volta  in  Roma  vn  Padre , per  altro  valorofittìmo , di 
Spagna  predicare  Italianamente  à fuo  parere:  il  quale  volendo  cfpot*- 
rc  quella  voce  CalceamentHm  in  volgare;  perche  in  lfpagnuolo  di  gene- 
re mafehio,  eilZapato,  egli  nel  fuo  Italiano  diccùa  lo  fcarpo.  E per- 
che feminite  in  quel  linguaggio  c la  cama  , egli  al  paralitico  faceua_> 
comandare  dal  Signore,  che  doucflelcuarc  la  fua  letta,  e di  quelle  pu- 
ritadi  di  lingua , TLicenro  ne  formaua,  il  buon  Padre  ogni  mattina- . 
E pure  ci  trouammo  noi,  con  alcuni  valcnt’huomini , alla  tauola  d’un 
perfonaggio  grande  , ilqualc  per  lodare  il  fopradetto  Padre,  che  in 
vero  dcgmlfimo,  per  molte  cofe  era  di  laude,  lattiate  quelle,  fopra  il 
tutto  ditte,  che  grandittimo  sullo  gli  daua  la  lingua  di  lui  : Et  ad  ogni 
modo  à li  fconcia  parola,  febenc  de’  modellivi  furono,  che  arrolfi- 
rono,  abbattateli  gl’ccchi  * pur  non  mancò  dall'altro  canto,  chi 
app.laudclìc , & amplificane  : Certocon  poca  ragione , poiché  le  il  pcr- 
ibnaggio  intendala  di  pigliarne  gufto,  come  di  cola  ridicola:  doùf- 
ua  ( tanto  più,  che rcligiofo  era)  raccordarti,  che  limili  Urti  di  cu- 
lli ; non  al  pergamo  da  Predicatore;  ma  alla  Scena  da  .Zani  li  prt  cu- 
rano : E fe  da  vero  diccua,  che  da  quel  modo  di  parlare , egjinon  folo, 
non  fi  offendala  ; ma  fentiuagullo  ; noi  altro  non  polliamo  dire,  fe.., 
non,  clic  al  certo,  ò egli  haueua  perduro  il  gufto,  ò perauenturi  (ano 
non  lohaucuahauutogiamai.  Si  duolcil  Bembo d’alcuni,  i quali  (di- 
c’egli)  pcrciochc  non  fanno  elfi  ragionare  Tolcanamente  , fi  fanno  à 
credere , che  ben  fatto  fia  quelli  biafimarc , che  coli  ragionano:  Perla 
qu^l  cofa  etti  la  coftoro  diligenza  fchcrncndo,  fenza  legge  alcuna  fcri- 
uono.fenzaauertimcnto:  Et  comunque  gli  portala  /olle,  «Srvanali- 
cc;iza, che  elfi  da  fe  s’hanno  prefa , coli  ne  vanno  ogni  voce  di  qtulon- 
que  popolo,  ogni  modo  fcioccho;  ogni llempcrata  maniera  di  dire, 
nc’joro  ragionamenti  portando.  Ma  troppo  più  ragioneuolmente  fi  fa- 
rebbe egli  lamentato,  fe  quelli  medefimi , non  folo  il  Tofcanamentc  ra- 
gionari ; ma  l’cmendaramcnte  parlare  ancora  haueflero  riprefo , tanto 
più  , ouc  di  materia  fi  grnuc  venga  trattato , quanto  è la  parola  fantilli- 
madiDio;  Dellaquaìcfi  vede,  chcque’Sant’huomini  > che  in  tutti  i 
fecoli , & in  tutte  le  lingue  n’iiannoragionato,  quanto  più  correttamen- 
te , c pnram? nte  feppcro,pfccurarono  di  farlo  : Et  hoggi  parimente  ve- 
diamo , che  i Predicatori  nati  in  quelle  parti  d’Italia , ouecorrettam en- 
te non  fi  parla , tutti  in  pergamo  cacano  di  mutare  linguàggio , e di  fi- 
. . . ’ a 4 nirc  al- 
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aire  almeno  le  parole:  t di  non  fare  (per  quanto  e'H  intendono  ) difeor- 
danze  gramaticali:  Non  conuenendo  (per  dire  il  vero  ) . Che  cofa  tanto 
pura, quanto  c la  pai  ola  di  Dio, con  impure, c lordide  parole,  ò frafi  ven- 
ga predicata  j E clic  ouc  ('Sacramenti  non  mai , fé  non  in  vali  d'argento , 
n d’oro amminirtriamo  : la  parola  di  Dio,  che  d’uguale  valore  è , in  vafi 
di  rame,  cioè  con  parole  fangofe  ragioniamo . Tanto  più  , che  i Profeti 
medefimi , i quali  ò dittante , ò affiliente  Io  Spirito  Tanto  à gli  inchioda 
donarono  la  parola  di  Dio, parte  doquentiffimamcntc  parlarono,  come 
E (aia,  Dauid,  e querti  : e gli  altri,  che  più  Amplici  furono*  non  per  tanto 
nella  Hebraica  loro  lingua,  tutti  puriliìmamentc,  &cmendat:llìmamen 
te  ragionarono:  Siche,  clic  il  Predicatore  Italiano  debba  con  quella 
lingua  ragionare,  che  più  pura,  più  corretta,  c più  bella  firitrouafra 

Suellc  d’Italia, di  queftonon  mi  pare, che  redi  dubbio  alcuno:  Ma  à dire 
vero, grandi fsima  è la  moltitudine,c  differenza  delle  lingue,  che  hoggi 
in  Italia  fi  partanole  fi  come  contrada  nonv’è,  che  differente  fito  non  ha- 
bia:  cofi  pare,  che  fàuclla  Italica  non  fi  troui , la  quale  dall’altre  diffomi- 
glianza  non  habbia,in  modo, che  non  folamenre  altro  è il  volgar  Fioren- 
tino,a!tro  il  Genouefe , anzi  altro  il  Pi  (ano,  altro  li  Luchcfè  ; ma  fra  Ca- 
rtello, c Cartello, c Villa.c  villa, come  diuerfi  fono  tutti  i volghi,  che  vol- 
garmente faucllano , cofi  dùicrfe  fono  le  volgari  lingue,  che  fono  faucl- 
latc:E  quindi  nafee  la  diffi  tolti  del  rifolucrffqualc  di  tante  lingue  la  più 
gentile  fia,c  la  migltorc,affinc  che  il  Predicatore  Italiano,  principalmcn 
te  quello,  che  fuori  dei  termini  della  Tofcanacnoto;  poiché  la  natiua 
lingua  IafcÌ3ndo,vn’altra  bifogna  ch’egli  appari,fappia  in  quale  cgli,cò- 
nic di  tutte l’altre al  fuo bifogno  più  atta habbia  da  affaticarli:  E vera- 
mente noi  non  (inno  di  tanta  auttoritì,che  come  legitimi  giudici.  In  li- 
te di  tanta  importanza  ardiamo  di  dar  fentenza  : Ma  damo  bene  cofi  ra- 
gioncuoli,  che  molto  volentieri  fogniamo  l’auttorìtà  di  quelli,  che  la 
diedero:  E poiché  da  molti,  e grauifsimi  huomini , fii  conclufo  anche 
per  cuidcnti  ragioni,  che  fra  tutte  le  lingue  d’Italia,  niuna  più  pura  fi  ri- 
troua,  più  regolata,  e più  bella  della  Fiorentina  , noi  fenza  cercai  più  ol- 
tre à quello giuditio  volenrierifsittumcnte  ci  accordiamo.  Sicuramen- 
te dire  fi  può  miffer  Ercole  (dice  il  Cardinal  Bembo , non  però  Fiorenti- 
no,) la  Fiorentina  lingua  cflere,non  folamentc  della  mia,  clic  fenza  con- 
tefa  la  fi  mette  inanti;  ma  ancora  di  tutte  l’altre  volgari,  che  à noftro  co- 
nofcimcnto  peruengano  di  gran  lunga  primiera.  Etaltrouc,  non  fola- 
mente  i Vcnetiani  compofitori  di  rime,  con  la  Fiorentina  lingua  fcriuo- 
no , fc  effer  letti  vogliono  dalle  genti  ; ma  tutti  gli  altri  Italiani  ancora-. . 
Et  egli  pure . Perche  voi  vi  potete  tenere  per  contento  Giuliano,al  qua- 
le hà  fatto  il  Ciclo  natio,e  propio  quel  parlare,  che  gli  a Itti  Italiani  huo- 
mini  per  eletrione  feguono,  & è loro  ftrans  : Anzi  parlando  della  Città 
di  Firenze,  e de’Scrittori  di  lei  dice:  Dalla  quale,  &da  quali  hanno  le 
leggi  della  lingua,&  principio,&  accrefcimcnto,  & perfcttionc  hauura- 
Mcffer  Lodouico  Dolce  pure  anch’egli,  non  Fiorentino  lafciò  fcritto» 
chela  lingua  natia  Fiorentina  è più  bella,  e più  genti  ledi  ciafcun'altttL.  . 
Et  altri  grauifsimi  huomini  à Firenze , non  natii  del  Fiorentino  Idioma 
-differo il  medefimo:  Oltreché,  oueFiorcntini  valentuomini  hanno 
detto  Io  fteffo.non  deuc  il  proprio  loro  inrercfib  poncrli  in  tanto  fòfpet- 
to:  Che  molto  maggiormente  non  ci  faccia  loro  preftar  fede,  la  moltitu- 
dine» 
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dine  e grauità  delle  ragionile  cagioni  che  n’adducono.  Noi  certo  crcdia 
ma  che  migliore  lingua  in  Italia  non  fi  tfouidi  quel  lamella  quale  il  Pe- 
irarca,d£  il  Boterei  fCrilsero:Ma  non  crediamo  coll  fermamente  quello, 
che  più  ragioneuolmentc  non  ci  marauigliamo  di  coloro , i quali  la  lin- 
gua de’dctd  autori  altra  affermano  efserc  fiata  che  Fiorentina:Quafi  che 
efsendo  efG  flati  Fiorcntini,e  tion  efsendo  la  lingua  di  Firenze  à giuditio 
della  maggior  parte  de  gli  huotrtini  ad  alcun’altra  particolar  lingua  d’I- 
taliainfcriore,fiacrcdibile,che efli  lafciata  la  loro  nariua,e belli/fima  lia 
gfia.ad  appararne  vn’altra  fi  mcttefscro.E  già  Tappiamo  noi, che  di  quel- 
li,i quali  negano,che  il  Pctrarca,&  il  Boccacci  in  lingua  Fiorentina, nab- 
bianofcritto,niunovi  è però , il  quale  in  altra  particolare  lingua  affermi 
ehc  {criuefrcro,comc  farebbe  Pifana , Luchefe , efimili:maal!cpiù  vni- 
uerfali  ricorrendo, dicono  che  non  Fiorentina,ma  ò Tofcana,ò  Italiana, 
ò Cortigiana, ò del  sì,ò  limile, deue  la  lingua  chiamarti  de*  loro  componi 
menti  . Il  che  fc  polla  flarc  o nò  , nel  feguentc  quelito  lo  vedremo: 

Fra  tanto  anche  per  onfefltonc  loro  ci  balla  quello, che  fe  da  partico- 
lare Città  alcuna  douclfe pigliare  denomininone;  la  lingua  di  quc’due 
autori,  di  Firenze  più  tono  che  di  qual  fia  altra  Città  dourebbe  doman» 
darli . Et  i medefimi  due  autori  me  fanno  fede,vno  quando  dice. 

Fiorenza  haurà  forfi  hogeiil  filo  Poeta . 

Parlando  di  fcftelTo:  E l’altro  troppo  chiaramente,  oue  nel  proemio 
della  q narra  giornata  dice, che  hà  fcritte  le  fue  nouclle  in  volgare  Fiorcn 
tino  : Ma  la  ragione, e la  fperanzadeucnoprcualerc  alle  autorità:  c però 
fenoi  vediamo  chiaro.che  niuna  lingua  parncolarc  più  della  Fiorentina 
a quali  fi  veglino  materie, ò altc,ò  bafse, ò grani , ò leggiere,  ò mezzane 
dona  abon  deuolmenrc  parole  perefporle,che  nefsuna  più  pure  voci  ha, 
più  monde  ,più  chiare, più  bellc.c  più  grarc:Che  niuna  fono  ha  più  vago, 
più  fpe  dito, e più  viuo;niuna  più  propio  hà  il  comi nciamento, più  ordina 
to  il  mezzo,  piùdelicatoil  fine:  niuna  più  ofseruatamentc  rilguarda  alle 
regale, à i tempi,à  i numeri ,à  gli  articoli,  alle  perfone:  niuna  modi  di  ra- 
gionare vfa  più  pieni  di  giuditio, e di  uaghezza  inficine, ne  figure  più  gen 
tili,e  più  grate,c  cento  cole  limili, vedendo  noi  dico  tutto  quello;  non  sò 
per  qual  cagionealcuna  lingua  particolare  alla  Fiorentina  vogliamo  cre- 
dere che  pofsa  preferirli. E già  coli  chiara  è quella  propoli tione,  che  ape- 
na il  vclutcllo  vna  volta  la  propia  lingua  ardi  di  anteporre  alla  Fiorénna: 
del  redo  niuno  mai, che  noi  fappiarao,altra  particolare  lingua  lehà  ardi- 
to di  porre  auati:&  infiniti  anche  nò  Fiorétini  vallt’huomini  leihàno  fat 
toedigra  Ioga  di  tutte d’altre  primiera.Si  che  per  qlloche  tocca  à noftro 

f>roponco,doucndo  il  Predicator  Italiano  fra  le  particolari  lingue  di  Ita- 
ia,à  que  lla  attenerli, che  la  più  beila  fia,e  la  migliorc.ne  più  bella , o mi- 
g fiore  trouandofenc  alcuna  che  la  Fiorentina , anzi  à giuditio  di  tanti»  e 
tali , eflendo quella  à tutte  l’altrc  di  gran  longa  fupcriore:  concludiamo 
noi  che  egli  quanto  piùdeue  predicando  procurare  di  puramente , c cor- 
rettamente ragionare  quella  lingua , che  da  Fiorentini , che  fiorentina- 
mente ragionano , viene  nc  i ragionamenti, c componimenti  loro  fauci- 
lata,  c feruta . 
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Se  fra  le  lingue  noflre  vo’gari  alcuna  fme  trouifia  quale  non  pigliando  no- 
ne da  alcuna  particolare  Città  pò  fiu  in  vmuerfale  o Tofana  chia- 
marfi, o italiana  &oue  quefla  fi  troni, fe  di  lei 
debba  valerfi  e non  d'altra  il  "Predica- 
tore.  Que fime  11. 

MA  Terna  lingua  lì  troualfc, la  quale  nè  Fiorentina, nò  Luchefe, nè ,Sa- 
nefc  folle,  nc  di  quai’fi  uoglia particolare  Città, ma  ò Tulcana  in  co 
• hnine , òltaliana , non  Farebbe  egli  meglio  che  il  Predicatore , il  qual  c_> 
non  àFirenze,ò  luca,ò  altra  (ingoiare  Città  ima  a Tofcaoa , anzi  ad  Ita- 
lia tutta  ha  da  feruire  , di  quella  tale  non  peculiare  , ma  comune  fi  va- 
IdTe  i farebbe  meglio  certo  Te  quelli  lingua  tale  potelTelntrouai  lì,-  : ,e 
già  Tappiate»  , che  non  (blamente  il  Calmeta,  il  cui  parto.,  anzi  !a_. 
cui  fconciatura  fù  cfimcra,  nafcendo  quali  e morendo  in  vn  giorno.quel 
la  cortigiana  lingua  ch'egli  fognò  : Mabuone  pezze  ancora , & huomini 
ali  molto  valore  hanno  accettate  lingue  non  particolari , ma  con, uni  in 
lanto.chcil  Tolomei,&  ilDo'ce,non  la  Fiorentina, ò la  Luche  fe  , ò altra 
particolare  lingua  han  detto  douerfi  vfare,  ma  la  Tofeana.-e  palfando  più 
innanzi,hon  la~Tofeana,ma  l'Italiana  edere  laverà  lingua  volgare  hanno 
affermato  il  Trinino, de  il  Mudo,.  A quali  tutti  doppo  ri  Martelli,  & altri 
fi  oppone  finalmente  nel  Tuo  dialogo  delle  lingue  mefier  Benedetto  Var- 
<hi,huomo  di  chiaro  ingcgno,c  di  molta  eruditione:  affaticandoli  di  prò 
nate  che  njuna  lingua  in  Italia  fi  troua.la  quale  realmente.e  propriamen 
xe,oTofcana  polfa  chiamarli, òltaliana  : e tutte  le  fuc  proue  ad  vn  argu- 
mento  folo , quali  ad  vno  Achille  finalmente  fi  riducono,  che  è qudto. 
Niunacofaaffiilente  e reale  può  propriamente  nominai/i  dal  genere , o 
dalia  fpcciejma  frale  lingue,  la  italiana  è genere,  eia  Tofcana  è fpccie: 
dunque  nè  Tofeana , nò  Italiana  può  propriamente  chiamarli  lingua  al- 
<una:eyeramente  dice  benilfimo  il  Varchi , che  propriamente  le  cofe  có 
inomi  degli  indiuidui  vengonochiamate.non  delle  fpecie, e dei  generi: 
& il  tale  per  noine  propio: Piero,o  Giouanni,  o Martino  deue  nominarli 
aionlntomojo animale:  Anzi  everodi  più,che  nc  fpecic,  nè  genere  fi  tro 
uamai  affiliente  da  fc,fc  non  inquanrocnegli  indmidui,  perche  nc  huo 
moli  truoua,ncanimalc,fe  nóin  quello, o in queii’lhuomo,ò,  in  quello, 
o in  quell'animale  ; Nc  li  può  negare  che  la  Irai  lana  lingua  babbi*  luogo 
di  genere, c la  Tofcana  di  fpccie  alla  Fiorettila;  lnmodocheda  primo  ad 
vltimo  corre  l’argcméto  a prouarc  che  nc  lingua  alcuna  Tofcana, o Italia 
nafi  puoragioncuola  ctechiamare,neoTofcana  o Italiana  lingua  da  fe 
che  negli  indiuidui  non  fia,  può  ritrouarfi.Tutratiia  a noi  pare  che  il  Vac 
chiffe  bene  crediamo  che  folfe  al tretamo  Detto  quato  Erudito  ) ad  ogni 
modo  hauédo  tirata  la  difputa  à termini  di  fetenze , più  fuperiicialmfite 
caminalfcsche  perauenrura  nonconucniua:c  moire  cofe  di  cefi  e,  lcqpali 
coli  affiolutamente  dette  nelle  fcuole  da  Dotti  non  fanbbpno  accettate; 
E molte  ne  taccile  di  quelle, le  quali  per  prcuarc  il  Tuo  intento  erano  nc- 
cclTaric  . Pei  tlTrmpio  egl  i dice  quelle  parole  : fe  la  fpicie  fi  predica  di 
piùindmidui.elljjfenzachc  più  indiuidui  fi  trouino,  trouarcnon  fi  può: 
nelle  quali  parolc,io  credo  ch'egli  habbia  voluto  dir  benemu  quanto  al 
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rigorofo  intendimento  loro,elIcno  non  fono  vereiperchein  tuttala  natxt 
ra  "fio  lare  non  v'èchevn  Sole, e pure  lafpccie  fi  fatua  in  lui:  8c  in  tutta  la^ 
fp'  eie  della  fenice  , non  Vè  per  volta  altro  che  vn’indiuiduo  folo  , c pure 
in  lui  fi  falua.e  di  lui  fi  predica  la  fpecietperche  per  efferc  fpecie  non  bifo 
gnu  £ Veti  a fi  predichi  di  più  indiuidui,ma  fia  atra  a predicarfene,  quan- 
do eglino  li  rirrouaiTcro.Dice  anche  più  sù  vn  poco.Chi  leuaffe  gli  indi- 
nidui  dal  mondo,nctl’vniucrfo  non  rimarrebbe  cofa  alcuna.  La  qual  prò 
poli  rione  in  molte  fcuole  principali  haurebbe  gran  contradittione:  c bi- 
fognefebbe  fecondo  loro  dire  coli, che  chi  leualfe  gli  indiuidui, ntll’vni 
ucrfo  non  rimarrebbe  cofa  alcuna  materiale, ma  non  cofa  alcuna  fempli- 
cemente,tcnendo elleno, che  dcll'indiuìdnatione  principio  fia  la  mate- 
ria, oche  però  oue  none  materia, non  pollino  edere  indiuidui  in  tanto, 
che  però  ogni  intelligenza, & ogni  Angelo  fia  ena  fpecie  dafe. 

Ma  quelle  cote  al  principale  nollro  intento  non  funno.Quclloche  pre 
me  più  è, che  fe  la  lingua  Fiorentina  è indiuiduo.c  laTofcana  fpecie, e l'I- 
taliana gcneremon  potcua  dunque  ragioneuolmcntc  il  Varchi  oue  nar- 
ra i vocaboli  della  lingua  Fiorentina  a fbl.76.dcl  Dialogo  dice  quelle  pa 
rolc.Qiu  He  voci  fono  non  pur  Fiorentine  cTofcanc,  ma  Italiane  . In 
quella  maniera  che  non  li  potrebbe  dire  fc  non  ridiculamente , che  alcu- 
ni huomini  indiuidui  folfcro  non  che  huomini,  ma  animalimè  poco  più 
baffo  doueua  direttali  Tofcanamente  fi  dicono  ruminare , cfiorcnti ria- 
mente ragionatele  poi  per  iflabilireil  fuo  Veramente  ingeniofo  argomé 
to  hi ccflatodi prouare quello, che fopra  tutte l’alrre  cornerà ncccflario: 
Cioè  che  la  lingua  Fiorentina  forte  indiuiduotPer  aioche  può  ertere,  dirà 
chi  che  fia, che  l’Italiana  fia  gcnerc,c  la  Tofcana  fpecie:  ma  perauentura 
farà  la  Tofcana  fpecie  fubaltcrna,e  la  Fiorentina  fpecie  fpecialirtima  con 
molte  altre  indiuidue  lingue  fotto  di  lei:  Nel  qual  cafo  l’argomento  del 
Varchi  fi  reficrerebbecontra  lui  potendoli  dire  , Niuna  cofa  deue  pro- 
priamente chiamarli  col  nome  della  fpecie,  ma  tale  la  Fiorentina,  dun- 
que Fiorentina  non  deue  propiamente  nominarli  li ngua alcuna. £ già  fi 
vs.de  che  egli  pensò  à voler  trouarc  cofa  che  conflituilfe  la  lingua  in  erte 
re  indiuiduozquado  fece  fare  vn  interrogatorio  conqueflc  parole.  A che 
fi  conofcotio  gli  indiuidui  l’vno  dall’altro  l e fece  dare  la  rifpofla  coli. 
Sempre  tra  l’vno  c l’altro  vi  fono  alcune  diferenze  accidentali.Ma  infoiti 
ma  i Dotti  non  fi  contentarebbero  di  quefloipcrche  fe  bene  alcuni  acci- 
denti portbno .arconofcere  vn-indiuiduodiltinto dall’altro,  non poflfo- 
no  peròfimplici  accidenti  efler  cagione  della  indiuiduationc:  E quando 
fofscro  almeno  bifògnaua  dire , quali  erano  quelli  accidenti , affine  che 
noi  poteflìmo  vna  volta  Co nofcert,fe  lalingua  Fiorcntinadalla  lingua  di 
Prato,  perefsempio; era  diflintacome  indiuiduodaindiuiduo, ocome 
fpecie  claindiuidiio.Egli  nclqucfico  quintojoue  fi  fratta  dell’origine  del 
le  lingue, dice  quelle  p'arolc.Oomc  fono  diuerfi  i volghi  che  fàuellano. 
Coli  fono  diucrré  le  lingue, che  fono  fuucllate.E  poco  più  giù  interrogato 
fe  la  diuerfità  delle  Città  là  duurfiindiuidui  nelle  lingue,  rifponde  di 
nò.Poiche(dice)anchc  molcc  Cartella  hanno  i volgari  diuerfi,  c per  con- 
feguenza  IcIinguc.Et  iui  apoco  hauendo  nominati  Cartelli  fiorentini  có- 
diucrfc  lingue  foggionge . Bene  è vero  che  la  diuerfità , e Ta  differenza*, 
non  c tanta , nè  tale  che  non  fi  pofsano  ,chefotiIiifimamcnte  guirdare 
non  la.vuole,fotto  la  lingua  Fiorentina  Comprclicndcrc.  E pure  in  vn’al- 
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tro  luogo  ,cioc  nel  quelito  fettimo  dice  coli. (piando  io  ho  detto  ,'ò  ditti, 
clic  la  lingua  Fiorentina,^  propriamente  quelia  che  fi  fauella  dentro  le-» 
mura  di  Firenze,non  vi  mettendo  non  che  alofo  i fobborghi.non  vi  pai* 
elvio  la  ri  (1  tinga  troppo:Da  tutti  i quali  luoghi  polli  infieme  fi  vede,  che 
egli  nófolo  non  c’infegnò  la  vera  cagione  della  indiuiduationc  nella  Fio 
retina  liugua.maci  pofeegli  medefimoin  dubbio  fc  le  lingue  di  molti  ca 
Udii  nel  tiorcntino,da  leicomeindiuiduodaindiuiduolì  diilinguono,ò 
pure  à lei  come  indiuidui  à fpecic  li  riducono:  e pure  fenza  prouare  che 
la  Fiorentina  lingua  fia  indiuidui, niente  vale  l’argomento  fopradetto  : 
Anzi, fé  fi  può  inoltrare, che  erto  Fiorétino  idioma  s'habbia  in  ragione  di 
fpecie,contra  il  mcdefimoVarchcc  l'argomcnro:efe  nccauache  niuna 
lingua, nè  ltaliana,ncTofi:ana,nc  Fiorentina  deue  chiamarli:  Ma  in  ve- 
ro noi  {frigniamo  troppo.c  la  guardiamo  troppo  per  la  (fittile,  perche  fc 
bene  none  lì  f.icileil  rendere  le  cagioni  delle  in.iiuiduarioni,  da  certe-» 
proprietà  accidentali, ad  ogni  modo  alle  lingue  fi  conofcc  chiaro,  che  in 
diuidtic  lingue  divede  ria  le  (lertc  fono  la  Fiorentini*!!  Saocfe,Ia  Pifana 
e fimilhechc  fe  fotte  a ciafcuna  di  quelle  diuerii  Cartelli  hanno  diuerfi 
parlari:  non  per  qpefto  anche  quelli  tali  hanno  da  efierc  domandati  in- 
diuidui  linguaggi, perche  ciò  farebbe  vn 'andare  in  infinito , ccome  dice 
il  Varchi  medefuno,  non  diuiderc  le  lingue , ma  minuzzarle , non  farne 
parti,ma  pczzi,c  brcucmcntc  non  dirtinguerle,ma  lfritolarle.c  farne  mi 
nuzzoli^i  che  io  hò  l’argomento  per  fortilfimote  quando  bene  egli  non 
proualTc  alcuna  cofa pertinente  alla  Fiorentina  lingua,  fi  prouercbbc-* 
egli  fenza  dubbio  quello  che  intendo  di  moftrare  io  in  quello  quelito  : 
Cioè,chci>iunalinguacoinuneò  Italiana, òTofcana  fi  ritroua.  Se  gii 
non volellimo  vn’altra  volta cauillarccontra  il  Varchi,  c ditelli mo  cofi. 
Tutte quellecofc  le  quali  fecondo  PcfTcre  intentionale  come  fpecic  fi 

firedicano  di  molte  cofe:  tutte  fecondo  l’eflcre  rcale.c  vero, fono  in  quet- 
e molte  cofc, delle  quali  fi  prrdicanotma  la  lingua  Tofcana  come  fecon- 
da intenuonc  fi  predicadcllc  lingue  Fiorentina,  Luchcfe,£caltrc;  dun- 
queefla  comcprima  intentionc,fccondo  l’eflcrc  vero,in  tutte  quelle  lin 
guc  fi  ritroua.Qucfta  voce  huoino,per  efiempio,di  te,dinrc , e di  colui  fi 
predica:  perche  in  tCjinme^in  colui  è la  natura  fiumana;  Che  fe  in  noi 
non  forte  l’huomo  fecondo  l’eflcrevero , egli  fa  1 fame n te  di  noi  fi  proue- 
-rebbe  fecondo  I '«fière  jntcntionaleje  quello  è quellochcda  Arirtotile  fi 
4caua,c  da  tutti  i buoni  Filofofi,oue  dicono, che  Vnwm  patini  ulta  non  vi  fa- 
rebbe, fc  nò  vi  forte  vnMtnmmdùs. Platone  aggiunfe  il  terzo  Vm ante  mU 
td.Cioc  l’Ideajma  quello  non  fi  a nolfro  propoli to  : Diciamo  noi  che  il 
logico  .da  molti  indiuidui  non  raccoglie  mai  vnacofa  vniuerfalc,chrdi 
rutti  come  fpecie  porta  predicar  fi  in  quid:  fe  non  perche  in  rutti  i medcli- 
•m’indiuidui  hà  trouata  vnacofa  comune  reale,  e di  prima  in  tendone,  al- 
la quale  rifponde  la  foa  intellettuale , e di  feconda  intendone . Causilo 
, non  fi  predica  di  Sciano,e  di  Bucefalo/e  non  perche  in  Sciano,  Se  in  Bo- 
rdalo è la  natura  equina;c  quella  voce  huomo  come  diecuamo  di  me  e 
. di  te  fi  predica, perche  in  mc,&  in  re  v’c  quella  cofahuomo;  Si  che  fefe- 
- rondo  il  Varchi  la  lingua  Tofcana  di  più  lingue  fi  predica;dunqueoon- 
tra  il  Vaichi  realmente  in  più  lingue  fi  croua:  Che  diremo  qua?cnc  vera 
■menre  in  tutte  quelle  lingue  la  lingua  Tofcana  fi  troua,ma  che  fenza  lo- 
-/ofia  fe  llefsa  non  può  trouarfi  niaidn  quella  maniera  che  la  materia  pei 
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fh a,  e fotto  à tutte  le  forme,  c pure  prillata  di  tutte  le  forme  per  via  ordì 
nana  jnon  può  trouarfi,  c l’humana  natura  in  ciafcuno  huomo  è,  nè  però 
fuora  degli  indiuidui,fola  per  fé  lidia  ritrouare  fi  può  : la  rifpofta  vera- 
mente è fngcniofa:Ma  ad  ogni  modo  è ftrana  cofa  ì’hauere  à concedere. 
Che  in  tutte  le  lingue  di  Tolcana  particolari  vna  commune  lingua  Tofca 
na  fi  ritroui,la  quale  contratta  da  diuerfe  proprietà, di  diuerfi  volghi, di- 
tierfe  lingue  produca:  Come  la  medefima  natura  humana  da  diuerfe  ec- 
ccitadi  contratta , diuerfi  huominiconftituifce.  E però  molto  meglio  fi 
nò  firmo  errati  diciamo.che  due  forti  di  Predicatori  fi  trouano:  Vna  ret- 
ta^ dìentiale,  l’altra  obliqua  (perdircofi)  e denominatiua:  Per  effetti- 
pio, quelli  cofa  èDio,quà  la  predicanone  è dìentiale,  quella  cofa  è diui- 
natequà è denominatola;  c fra  quelle  due  predicationi  la  differenza  è, 
che  nell* prima  c vero  quello,che  diceuamo  di  fopra,  nella  feconda  nò  : 
Nella  prima(vogliamo  dire)  quello,  che  di  feconda  in  tendone  fi  predi- 
ca di  molti, di  prima  intcntionc  ne  medefimi  fi  ritrouajE  per  quello  hud 
ino  fi  predica  di  Giouanni.e  di  Paulo,  perche  in  Giouanni , & in  Paulo  è 
la  natura  humana,la  douc  nella  feconda  predicanone  non  occorre  cofi  ; 
ma  bada , che  quella  denominationc  per  qual  fi  voglia  rifpctto  alla  cofa 
della  quale  fi  predica  in  qualche  maniera  appartengala  ciò,ò  per  ragio 
ne  delle  caufc  intrinfeche  di  lei, che  fono  la  materia  della  forma , ò delle 
cllfinfeche  efficicnte,e  finale,  ò anche  di  qual  fi  voglia  circoftanza , ò di 
luogo.ò  di  tempOjò  limili.  Verbi  grada.  Se  vedremo  vna  velie  di  panno 
Milanefc  fatta  alla  Viniriana,có  le  maniche  à gomitoipotremo  dire  que- 
lla vede  c Milanefc, perche  la  materia  è tale:  de  anche  quella  vede  e Vini- 
tiana, perche  tale  è la  forma.1  Capelli  di  pagiia,cheda  Fiorentini  vengo- 
no fatti, con  quale  fi  voglia  forma, in  Roma, Fiorentini  fi  chiamano,  non 
perche, ò lamatcria,ò  la  forma.ma  perche  gli  efficienti  Fiorcrini  furono. 
Nella  medefima  Roma  le  bolle  impetrate,  diciamo  della  Diocefi  d’Adi, 
le  Adcnfi  fi  domandanomon  perche, ò la  carta.ò  la  fcritmra,ò  chi  la  fece 
ad  Adi  apparteghino,  ma  perche  affine  di  fenlire  alla  Chiefa,  ò Diocefe 
Adenfc  furono  fattc.5  dnalmcte  molte  cofe  pertinenri  ad  arti  da  huomi 
ni  dranieri.e  di  materie  nate  altroue.anche  con  forme  foradicrc,e  p Iu- 
tiere à feruire  fuori  di  Spagna, ò Italia,  in  quelle  Prouincie  fi  fanno , che 
nondimeno  per  ragione  del  luogo, c per  efferc  fatte, ò in  Italia,  ò in  Ifpa- 
gnafolamenteSpagnuoIe,  ò Italiane  fi  domandano.  Hora  quando  di- 
ciamo la  lingua  di  Firenze,  e quella  di  Lucca  , e quella  di  Pifa,  c l’altrc 
efferc  Tofcane,  già  vediamo,  che  la  predicitione  non  è dìentiale,  ma 
denominariua.E  però  non  bifogna,chc  vna  lingua  Tofcana  cómune,an- 
tcrioreà  tutte  le  particolari , & in  loro  per  alcune  proprietadi  contratta 
fi  ritrouijma  bada,che  ciafcuna  di  quelle  lingue  alcuna  cofa  habbia.ò  in- 
trinfcca.che  di  Tolcana  le  dia  la  denominationc  : E già  vediamo , che  la 
materia  nc  può  efferc, perche  materia  di  tutte  le  lingue  d’Italia,  come  di- 
remo più  à baffo, furono  diuerfi  linguaggi  (Iranicn:  Latino,I’roiienza!e, 
Gotico,  Vnno.c  cento  de’  qualiciafcuiu  pai  tc  d'Italia,  à poco,  à poco 
andòforma  do  la  particolare  fua  lingua.  Nè  manco  per  le  forme  rodo- 
no le  dette  lingue  domandarli  Tofcane;  perchequcrte.òda  fe  medefime 
ciafcuna  le  forma, ò dalle  già  dette  lingue,  non  da  alcuna  comune  Tofca 
na  le  ca(iò:Il  fine  nó  fu  manco  Tofcano. perche  non "à  quello  effetto!!  for 
marono  dette  lingue  di  parlarle  ir*  Tofcana  fola;  mactiunque  huomo  fi 
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trouaflCjC  foffir  intefo:  Tofcani  ben  fumo  gii  huomini  » che  nelle  (opra- 
elette  pacrie.le  dette  lingue  formarono  i E Tofcane furono  leCittà,oue 
furono  formate  : Si  che  da  primo  ad  vltimo>non  fi  troua  dunque  vna  To 
fcana  lingua  anteriore  à tutte  quelle  di  Tofcana  , la  quale  per  clfere  in 
tutte  lorocontratta  dalie  loro  proprietà,  può  con  predicanone  clfcn- 
cia  le  eretta , di  tutte  loro  fi  predichi  : Ma  perche  le  lingue , che  à Lucca» 
& à Firenze, per CTempio  fi  parlano;  in  quel  tempo, nel  quale  di  molti 
linguaggi , tutti  i particolari  Italiani  idiomi  fi  formarono  , da  huomini 
Tofcani,  & in  Città  di Tofcana  furono  fatte:  Se  hoggi  ancora  à foli  i 
tali,  che  Tofcani  fono, rimangono  natie,  perqueftocon  denominariua 
predicanone  follmente  Tofcane  fi  domandano  : E per  confeguenza 
non  trouandofi  Kngua  communc,  ò Tofcana , ò Italiana,  ad  vna  parti- 
colare bifogna , chc'fi  appigli  il  Predicatore;  Se  à quel  la  di  più  della  qua- 
le niuna  è migliore,  e la  quale  molti  dicono,  che  di  tutte  l'alrre  c miglio- 
re, cioè  la  Fior  entina^ . 

fe  tettando  alla  Fiorentina  lingua  tutte  le  parole , e tutti  i modi  di  dire , che  fi» 
po  propi  di  lei,  & il  mede  fimo  facendo  nel? altre  particolari  lingue  diTo* 
frana  di  quelle  parole,  e di  quelle  frafi  fole,  che  auatizajje ro, potrebbe  nafee- 
re  vna  lingua, della  quale  fi  ferule  il  "Predicatore . Queìlione  Ut. 

Già  con  chiare,e  veriflime  ragioni  habbiamo  moftrato,  che  vna  lin 
guaTofcana antcriorc,ecommune  à tutte  leTofcane particolari 
lingue,  none  pofiìbile  ,chcfitroui:  hora facciamoci  per  vn'ai- 
tro  verfo , c cerchiamo , fe  almeno  da  tutte  quelle  lingue , rimouendo  le 
proprietà  di  ciafcuna,  e lafciando  quel  foio,in  che  conuengono,vna  lin- 
gua à tutte communc,edi tutte pofteriore porcili mo  formare,  laquale 
con  nome  communc.non  Fiorentina,  òLuchefe,òaltra;ma  Tofcana  po- 
tette chiamarli, e di  quella  fi  valcffe  il  Predicatore  : MilTer  Giorgio  Trifi. 
fìno^ionfolo  vna  Tofcana  lingua  iftimò  poterli  di  quella  maniera  for- 
mare, maanchevnalraliana:  E le  parole  di  lui  medefimo  furonoque- 
fte.  Palla  mio  fratello  hà  qualche  vocabulo,e  modo  di  dire, e pronuntia 
differente  dalla  mia , per  lcqualilenoltre  lingue  vengono  à edere  di- 
uerfe.  Rimouiamo  addunque  que’  vocaboli,c  modi  di  dire,  c pronun- 
ce diuerfe,c  all’hora  la  fua  li  ngua,c  la  mia  faranno  vna  nicdefima , c vna 
fola:  CofiiCertaldcfi  hanno  alcuni  vocaboli, modi  di  dirc,e  pronuntie 
differenti  da  quelle  di  Prato,  e quelli  di  Prato  da  quelli  di  San  Miniato  , 
e di  Fiorcnza,e  coll  degli  altri  lochi  Fiorentini  : ma  chi  rimoueffe  à tut- 
ti le  differenti  pronuntie, modi  di  dire, e vocaboli,che  fono  fra  loro,  non 
farebbono  all’hor  turtcquellc  lingue,  vna  medefima  lingua  Fiorentina  » 
e vna  fola?  Certo  si:  A quello  medefimo  modo  fi  ponno  ancora  rimo- 
nere  le  differenti  pronuntie, modi  di  dire,  c vocaboli  alle  municipali  lin- 
gue di  Tofcana,  c farle  vna  medcfiina,  e vna  fola,  che  fi  chiami  lingua 
Tofcana,  e parimente  rimouendo  le  differenti  pronuntie , modi  di  dire  » 
e vocaboli, che  fono  tra  la  lingua  Siciliana,  laPugliefe,  laRomanefca,  la 
Tofcana,Ia  Marchiana,  la  Romagnuola,  e l’a  Irrc  del  l’alrre  regioni  d’Ita- 
Ha,  non  diucrrcbbero  all’hora  tutte  vna  iftelfa  lingua  Italiana»  fi  diuer- 
rebjbcto . Nel  qual  difeorfo  io  mi  recherò  facilmente  à credere , che  chi 
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haueffc  rimette  le  proprietà  dalle  lingue  di  Palla  fuo  fratello,  e di  lui,  ad 
ogni  modo  tante  parole, e tanti  modi  di  dire  comuni  dou edere  edere  re- 
ttaci, che  baflaffcro  a formare  vna  linguajbaftante  a fpiegarc  qualfiuo- 
giia  ò cofa,  ò concetto, ma  che  il  medelìmo  folle  per  occorcre  oue  rimo 
ueffimo  le  proprietà  di  tutte  le  particolari  lingue, ò di  Tofcana,ò  d’Italia 
quello  nó  lo  affermerò  mai:  Fù  la  origine  dei  la  noftra  lingua  volgare  (di- 
ce il  Bcbo)  infino  da  quel  tempo,ncl  quale  cominciarono  i Barbari  ad  en 
trare  in  ltalia,&  ad  occuparla,e  fecondo  che  elfi  vi  dimorarono  andò  cl 
la  crcfccndo:&  il  modo  fò , che  elfendo  la  Romana  lingua , e quella  dc_» 
Barbari  fra  fc  lontani(Iìinc:Ellì  a poco  a poco  hor’vne,  hor  1 altre  voci , c 
quello  troncamcnte,&  imperfettamente  pigliando,  c noi  apprendendo 
ttmilmente  delle  loro , fe  ne  forino  in  procedo  di  tempo, e nacquene  vna 
nuoua  linguatScnzr  che  la  Proucnzale  ancora  affai  frequente  era  in  Ita 
lia,&  altre, dalle  quali  tutti  andarono  facendo  gli  Italiani  huomini  di  eia 
fcun  paefe  à fuo  modo  facendo  vna  inclcolanza  ; e riafeun  paefe  d’Italia 
à fuo  modo  formò  parolc,c  modi  di  d ire:Ben  è vero  che  in  alcune  paro- 
le s’abbatterono  ad  accordare  tutti,  & anche  in  alcuni  pochi  modi  di  di 
re,  ma  molte  parole  formò  ciafcuna  lingua  particolare  a fuo  modo  , 
& moltiffimi  modi  di  dire  altrcfì,  di  maniera  che,  chi  a ciafcuna  parrico 
lare  lingua  d’Italia , òdiTofcana  leuaffe  i propi  vocaboli , cmodi  di  di- 
re: non  è dubbio,  che  le  parole , e frali  communi,  che  auanzafféro  fàreb 
bono  pochiffìme,  ò almeno  non  farebbono  tante  che  ballotterò  ad  efpri- 
mcrc  quale  fi  voglia  nollro  ò incompleto,  ò completo  penfiero  : Ma 
• quella  lingua  che  qucfto  interamente  non  può  aflcguirc,lingua  ragione* 
uolmcnte  non  puòchiamarfi  : Dunque  che  rimouefle  tutte  lepropierà 
de'particJari  idiomi,  quello  che  auan  zaffe  diciamo, che  ben  farebbe  va 
frammento , c rotoline  eli  lingua  : ma  lingua  compita  non  già:  E però  nó 
trouandofi  nc  anteriore , nè  polleriorc  alle  particolari  lingue  d'Italia  ai 
cune  communi  lingue,  ò Italiana,  o Tofcana,  attengali  pur  dunque  il 
nollro  Predicatore  alle  particolari:  e fri  loro  hauendo  il  pregio , cnc  hi 
la  Fiorentina,  deliberi»  di  non  volere  vfarcne  parola  alcuna , nè  frafe» 
la  quale  da  boni  ragionamenti , c ferirti  Fiorentini  non  lia  accettata . 

non  adoperando  il  "Predicatore  ne  parola  alcuna  , ni  modo  di  dire 
tì)C  Fiorentino  non  fta  , e da  Fiorentini  vjato,  Conuiene  nondi- 
meno che  per  la  qualitd  della  materia  che  tratta  , egli 
molli  vocabuli  e molte fiafi  non  adoperi  di  qu  el- 
le che  in  Firenze  fi  vfano  Quc- 
ftme . 1111. 

NOn  valeta  confé quenza,  direbbe  il  logico,  li  Predicatore dedfc 
vfarc  folequclle  voci,cfrafi,  che  da  Fiorentini  vengono  vfàte, 
dunque  tutte  quelle  voci,  efrafideuc  vfare,  che  da  Fiorentini 
vengonoriccuute:Ebcnc  direbbe  il  logico:&  il  mede  fimo  diciamo  noi: 
Anzi  Se  il  medefìmo  hanno  fatto  gli  fletti  autori  nobili  d’ Firenze}  Che 
£c  bene  fioreminiffimamente  hanno  fci  irto , non  però  tutte  quelle  voci  ò 
modi  di  dire  hanno  admeffi , che  nella  bocca  del  volgo  Fiorentino,  e nc 
gli  forni, o plebei  ,oburicuoli  li  ritrouano.  Aggiungali  in  ogni  modo 
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quello  che  è notato  da  noi  nel  Padre  Papuana  a fog  lio  ? i f . Scriùoftò  J 
&c  hanno  Icritto  i Fiorentini  lodcuolmentc  in  verfi>  cole  laudate  come 
fece  Dante , Se  amorinobili  come  fece  il  Petrarca  > ma  di  più  cofe  burlcfi- 
che , c ridettoli,  come  con  molta  lode  in  quel  genere  fecero  il  Berma,  il 
Burchiello,  il  Pulci , dctaU’hora  Lorenzo  de’ Medici  Beilo  , e Mcflef 
Giouanni  dallaCafa:  &in  profa  medefimamente  d’altra  maniera  fcrifi- 
fe  le  firn  hillorie  il  Guicciardini,  d’altra  le  fucnouclle  il  Boccacci,  Se 
ad  altro  fetaccio  furono  burattate  quelle  crufcate,che  vici  manière  vfei- 
rono  : Se  alcuni  dialoghi  della  medefima  valuta,  fra  tutti  i quali  compo 
cimenti  per  hora  alla  grolla  quella  differenza  polliamo  in  noftro  propo 
fico  alfcgnare  : Che  le  compolitioni  burlcuoli , ogni  voce , &:  ogni  frale 
accettano, contadina, plebea, immonda,  ofcena,elimili  : lcnouelle, 
fe  bene  per  lo  più,  ( quelledcl  Boccacci  almeno  ) fono  di  belle  ligure , e 
di  vaghi  modi , c dal  popolo  non  vfati  ripiena , oue  nondimeno , perfor- 
ila divulgo,  ò di  contado  à ragionare  trapongono,  e con  le  propie  loro 
forme  fi  infognano  di  farle  parlare  , non  è dubbio , che  contadine  e ple- 
bee voci  bilogna,  che  adoperino,  o fomiglianti.I  Dialoghi  delle  lettere 
in  quello  fono  defferenti , che  le  lettere  fono  vn  parlare  penfato:  la  do- 
ue  i Dialoghi  hanno  ad  effere  apunto  come  fi  parla , & hanno  ad  efpri- 
mere  non  che  i collumi,  ma  bene  fpeffo  le  fauellc  di  quelli  che  ragiona- 
no, e però  occorre  affai  fouente  in  loro,  che  di  molta  piebeità  olifeono, 
& in  molti  luoghi  il  ragionar  loro  volgare  è, non  patritio:  la  doue  le  buo 
ne  lettere,  le  hillorie , l’orationi , le  arringhe,  & i Poemi  nobili,  da  tut- 
te quelle  forti  di  voci , e frali  fi  attengono  . In  modo  tale  che  quando  di 
ciamo  che  i 1 predicatore  i vocaboli , & i modi  di  dire  da  Fiorentini  vfa- 
ti deue  imitare , non  di  quelli  intendiamo  tutti , che  nei  Dialoghi,  nelle 
nouelle , ne  i burlcfchi , e ne  i componimenti  plebei , come  fono  felle  , 
rapprefcntationi,  frottole,difperatc,  rifpetd,  barzellette  , e Umili  i Fio- 
rentini vfarono,  ma  di  quei  foli, che  da  loro  nelle  profe  nobili,  e nei  Poe 
mi  graui  fono  flati  admellì:  E di  quelli  ancora  monteremo  più  baffo  che 
Infogna  fare  fcielta , c non  così  dar  di  piglio  à tutto  quello  elle  fi  ci  fi, fra 
piedi  ; Quanto  alle  voci  contadine , quello  c certo,  che  fc  bene  noi  pre- 
dicammo nel  più  fitto  contado  di  Firenze,  o nella  più  afpra  montagna, 
llò  per  dire  a Percttola  , o al  faffo  di  Simonc  , ad  ogni  modo  le  voci  del 
contado  non  habbiamo  a vfarc  : Nè  bifogna  dire  che  coloro,  vfando  noi 
altre  voci  non  c’intenderanno:  pcrchp  già  lappiamo  , che  quando  ven- 
gono a Città , i nobili  intendono , cò  quali  raggionano  : e non  vale  il  di- 
re egli  non  parla  cosi , dunque  non  intenderà , feio  ragionerò  così,  per 
che  ouc  le  lingue  non  fono  altre  ; ma  diuerfe  fidamente , elleno,  fi  bene 
non  fi  parlano  pur’ s’intendono:  Tanto  più;  oue  sì  picciola  è la  differen- 
za, quanto  è nella  medefima  lingua  di  Città,  òdi  Contado.  & oue  cer- 
te parole  che  faranno  pochilfimc  troppo  recondite,  con  circonfcrittioni 
fi  poffonoagcuolmcnte  dichiarare  : Si  che , perche  parli  a Contadini  il 
Predicatore,  non  per  tanto  voci,  ò frafi  contadinefche  deue  vfarc,  e 
perche  parli  a plebei  il  medefimo , non  però  pi  ebeamentc  deue  ragiona 
re,  raccordandoli  quello  che  dice  il  Bembo  à quello  propofito,  che  ra- 
gionando col  pcpolo,in  modo  doniamo  fauellare,che  dal  popolo  fiamo 
inu  li;  ma  non  in  quella  maniera, nella  quale  il  popolo  ragiona  con  noi. 
)1  Boccacci  nella  nguella  di  Monna  Bclcoloxc,  vpil« , accomodandoli 
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'*lh  materia  moftrarc , ciò  ch’egli  fapeua  di  lingua  di  contado  : e quindi 
eoli  contadinefchc  voci  allo  incontro  fi  veggono  diente  fono , menare 
la  ridda , c il  ballonchio , ciò  fono  dei  balli  di  contado  : Cipolle  malig- 
gc , che  nafeono  di  maggio,zallcato,e  zaccomato.cioè  andante  a fpallo: 
Gombine  per  li  corregiati:  cioè  fono  cuori  per  le  mazze  da  battere»» 
il  grano:Frenello,cioc  cordellina  fcaggiale.doc  vn  ornamento  contadi- 
ncfco.à  defeo cioè  à tauola,forgozzone,cioc  pcrcofio  nel  gozo  , fappi- 
diano,cioè  carta,  e molte  fimi  li , oltreché  modi  di  dire  vfouuicontadi- 
nirtìmi,  come  fono  il  Froto  di  meriggio:  GnatFèmacftro:beuearuo  vo- 
po: frate  bene  ftà:feccro  Gorzouiglia:&  altri:Il  medefimo  fece  egli  quan 
to  ad  alcune  voci  contadinefchc  nella  nouella  di  Compar  Gianni, e di  Fe 
rando:e  delle  voci,e  frafi  plebee  ne  introduce  egli  nelle  nouelle  piene-» 
di  plcbbee  perfone , come  dell'Andrcuola  di  Gabbiollo , della Simona, 
di  Pafquino , di  Girolamo,  della Salucftra,  di  Guidotto  da  Cremona, 
di  Giacomino  di  Pauia.di  Pennella , e d’altre , Che  tutte  dal  Predicato- 
rejouunquc  egli  prediche.fuggirc  fi  deuono  come  fcogli:Et  vn’al  tra  cofa 
deue  auuertirc  il  Prcdicatore,principalmctc  fc  è natiuo  Fiorentino, che 
certi  moteggi.certe  capeilrcrie  » e certi  riboboli , che  hanno  propi  loro  i 
Fiorentini  le  bene  nel  famigliare  loro  ragionare  fono  bcllirtimi , vaghifi- 
fimi, e gratiofiflimiinondimeno  fono  più  bafsi,e  manco  nobili , che  con- 
ueneuolefia  di  portargli  al  pcrgamoiCoinc  perertcmpio,fe  altri  volere 
dire, che  nel  Predicatore  fonoconucrtiti  tutti  gli  occhi  ; e tutte  le  perfo- 
ne ne  ragionano: il  direcheil  Predicatore  forte  il  faracino  di  Piazza, Fio- 
renrinilfimo  modo  farebbe,  ma  troppo  bartb:il  dire  dall’altro  canto  che 
il  Predicatore  forte  come  fegno  àllralepur  Fiorentino  farebbe,  che  coli 
dirte  il  Petrarca , ma  pcrauentura  troppo  poetico  : La  douc  che  dicefle-» 
che  il  Predicatore  folle  bcrfaglio  alle  lingue  altrue,pcrauuentura  in  que 
fta  maniera  direbbe  che  conuenirte.lnfòmma  il  dire  certi  moteggi.c  prò 
ucrbi  Fiorentini  nel  pergamo , à chi  non  vi  penfa  più  che  tanto,  paiono 
vna  vaga  c ofa:c  pure  non  iftanno  bene:le  quali  tuttc,e  le  fomigliann  bi- 
fogna  che  fugga  con  ogni  lludio  il.Prcdicatoreiprincipaltnenrc  il  Fioren 
tino,nel  quale  in  quello  propofito,  fe  non  v’hà  l'occhio , occorrerà  facil- 
mente quello, che  dilfcil  Bcmbotcioè,  clic  per  occulta  forza  della  lunga, 
vfmza.chencl  parlare  haucrà  fatta  del  popolo, molti  di  quelli  riboboli, 
motteggi , c prouefbi  fe  gli  pareranno  mal  fuo  grado  innanzi , ch’olfcn- 
dcranno , e quali  macchieranno  il  rimanente  del  ragippamento  . E fin 
quàfia  detto  affai,  de’ vocaboli , e modi  di  dire  ò contad  ini,  ò plebei, 
che  dal  Predicatore  deueno  e fiere  fuggiti . Scguitarcbbono  gli  immon- 
di, &:  ofcenijma  la  materia,  è fi  lubricatile  appena  fc  ne  può  ragionare-»: 
l’Ariollo  dirte  la  vile  adulation  fpagnuola. 

Polla  hà  la  fignoria  fino  in  bordello. 

Ma  fu  in  vna  fatira  Dirte  pure  egli  fteflo  nel  fuo  Poema  Eroi- 
co molte  ofeenità  , principalmente  oue  ragionò  di  Fiametta  , 6^ 
oue  potè  in  vn  letto  Ricciardetto  creduto  Bradamantc  con  la  In- 
fante d’Ifpagna  ; ma  in  quello  fece  male,  c molto  più  lodato  fareb- 
be fe  non  l’haucfic  fatto  . Che  fc  il  Dante  grauilfimo. Poeta  dilTc_» 
anch’egli . 

Non  donna  di  Prouincic , ma  bordello . 

Ma  Dante  vsò  anche  dcll’altrc  voci,c  fporchc  , e plebee , e contadine 
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«d’altra  maniera , nelle  quali , cotr.eingeniofamcnte  viene  egli  ifeufaté 
da!  dotti  (lìmo  Giacopo  Mazzoni  nella  dififa  ch'egli  Adi  Dante,  coi! 
fe  non  l'hauclTe  vfata , acculato  non  ne  farebbe  ltaco,c  dal  Bembo,  e dal 
Cafa  ,e  da  tutti  i migliori  fcrittori  de'noltri  tempi  : Si  che  in  quelle  co- 
fcnons’imiri  Dante,  nc' altri qualfiuoglia,  il  quale  parole  ofeene  in 
componimenti  gratti  habbia  lafciato  vfeire.  Virgilio  fò  tanto  cado  ver» 
gognofo,  c modello  ne’ collutti  i : enell’opcre  fue  trattò  con  tanta  hone- 
llà  ,che  per  auto  egli  veniua  chiamatoci  me  diremo  poi  la  verginella. 
Et  il  Petrarca,  come  che  d’amore  ragionarti:,  Tempre  con  tantahoneftà 
nondimeno  lo  fece  , che  fenza  Tortore , nè  pericolo  di  corruttela  di  co», 
ltume  leggere  lo  può , Quale  lì  lìa  piò  modella , e più  carta  donzella  : Ma. 
il  Predicatore  troppo  più  cauto  bi  fogna,  che  fia  in  quello  fatto  : E che-» 
non  folo  parole , ch’habbiano  del  lafiiuo.e  dell’ofceno  non  dicaper pcn 
famento;  ma  che  anchcquclle  frali  raccia  , le  quali  da  petulanti  ingegni 
portino  edere  tirate  à lignificare  difoneftà:  Et  arriui  a tanto  che  dall’a 
more  anche  diuino  e fatico,  fotto  quello  nome  amore  ragioni  manco 
che  fia  poflibile  , nominandolo  più  torto  òcarità , ò altro  : ne  cofcdica 
che  ad  innamoramento  humano  appartengano  in  alcuna  maniera.  Vn 
frate  Tenti tnmo  noi , il  quale  efponcndoil  verfetto Cor  munlum creata  me 
Deuf  Per  quello  dille  che  Dauid  nuouo  cuore  che  chiedeua,  perche  fan 
tico  cuore  gli  hrueua  rubato  Berfabee , c foggitinfc  in  quella  maniera# 
che  all'amata  fuoledire  l’amante,  &èfcritto  in  carbone.  Tu  m’hai  ru- 
bato ilcuore.  E bella  fòche  ragionando  noi  di  quella  ftrauaganza  con 
vn  amico  di  chi  l’hauea  detta , egli  per  ifcufarlo  dille , che  da  vn  libro 
ftampato  l’haucacauata,  fatto  da  vn  altro  Rcligiofo,  c ce  lomoftrò: 
facendoci  rcftarecó  molto  dubbio  di  quale  di  due  haucfTe  mancato  inag 
giormente  di  giudi  tio,  òchi  haueuaefpofta  fi  bella  gioia  al  furto,  èchi 
J’hatteua  robata . Comunque  fia  fugga  dunque  il  Predicatore  tutte  levo 
ci,  e frali , che  ò Contadine,  ò plebee  fono , ò pure  vna  nudimi  ombra 
poflono  hauerc  d’ofcenità . Che  fono  quelle  medefime  cofe,  che  nei  verfi 
e nelle  profe  loro  hanno  altre!!  fuggiti  i più  nobili  autori  Fiorenti  ni.  On 
de  parerebbe  che  ballarti?  a dire  , che  il  Predicatore  qut’ voce  boi  i,c 
que'  modi  di  dire  foli , e tutti  hà  da  riccucre.chc  danobili  autori  Fiorea 
tini  ne’Ioro  verfi, c nelle  loro  profe  fono  ftatiriceuurijmaqàantoai  ve*w 
lì,qualch’altra  cofabifogna,cnefugga  anche  quà  il  Predicatore:  cioè  tue 
te  quelle  parole , ertali , che  poetiche  fono  fidamente , e che  dalle  profe 
non  fono  per  ancóra  Hate  accettate . Per  ertempio . Conquifo , per  con- 
quiftato,  Dcfpetro,  per  difpetto:  Io  haggio:per  io  hò . Marti  io  per  mar 
tlrioiAniine.pcT  animali  ; lacciuoi  per  lacciuoli,  fpeglio  per  fpecchio.Ve 
glio  per  vecchio,  parli  per  partii,  peccata  per  peccati  : Et  altri  fimigliS- 
ri,  tutto  che  i Poeti, ò gli  habbino  vfati , ò gli  vlino,  non  però  il  predica 
torcgli  deue  vfare . Et  anche  da  modi  di  dirc.e  da  concetti  poetici  bifo 
gna  ch'egli  fi  auuertifca  fino  ad  un  certo  termine  : ma  quello  & a prò* 
polito  nollto  non  fà  per  bora , c noi  altroue  habbiamo  deliberato  di  ra- 
gionare piò  ampiamente:  fri  tanto  poiché  habbiamo  ridotto  il  Prcdi- 
catoread  imitare  i Fiorentini  foli  : c di  quelli  non  i burlefchi , c plebei 
autori,  ma  i nobili  fidamente  : E di  quelli  non  i Poeti  interamente , ma. 
i profatori  foli  : Almeno  domandiamo  aderto , fc  fcnz’al tra  cura,  nè  di- 
rtintionc  potrà  il  Predicatore  riccucre  , 6^  adoperare  tutte  quelle  pa- 
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fole  j efrafl , negli  ferito  dc’nobili  profatori  fiorentini  rirrouerà  : Et  J 
quello  pare  che  infognerebbe  dire  di  fi  ; Turtauia  noi  dillinguiamo  an 
-«ora:  e diciamo,  che  ouc  il  Predicatore  Fiorentino  natiuo  fia,  &inFi 
• fenze  ,od’almeno  inTolcana  ragioni , fenz'alrro  porrà  tutri  que’  voca- 
boli , e modi  di  dire  vfarc  , che  nelle  nobili  prole  de’  Fiorentini  fono  da 
ti  accertati  : Ma  ouc  il  Predicatore  fia , come  noi , non  folo  Fiorentino, 
ma  non  pur  Tofeano,  a noi  pare,  clic  per  le  cagioni,  ch’anderemo  dice- 
do, egli  anelicela  cinque  forti  di  parole  debba  attenerli,  di  quelle  me- 
defime , che  i nobili  proditori  hanno  vfatc . Ciò  fono  dalle  rroppo  anti- 
che: dalle  troppo  lontane  dal  Ialino , da  quelle  , checorromponoi  tcr- 
•rinini  dell’arte  : dalle  non  intefe  fuori  di  Toscana , e quello  che  darà  pc- 
rauentura  maggior  mnrauiglia,  dalle  troppo  belle,  e troppo  gentili:  Ma 
di  ciafcuna  di  quelle  appo  natamente  ragionando,  e l'olceiùtà  perauc  ot- 
tura leueremo , e la  marau  iglia  . 


Se  il  Sradicatore  (futile  voci  deue  /uggire , che  pure  da  Fiorenti k 
ni,  e nelle  profe  nobili  s’adoprano  ma  che  troppo  an» 
fiche  fono  , e perla  maggior  parte  di. 

fufate  . Queliio-  • " 

ue.  ' V , 


HAnno  ratte  le cofe  di  quefto  mondo  i loro  cominriamenti,  ac 
ertfei  menti,  e ftati  i &iui  a poco  a poco  le  loro  dicadute,  ci 
loro  fini  : & è fi  vniuerlale quella  regola,  che  ne  anche  le  lin- 
gue n«  vengono  eccettuale:  fra  le  quali  là  latina  penòfifat- 
•tamenu  ^ potere  in  ileritture  comparire, che  cinquecento  c quattordici 
anni  pattarono  da  che  ella  nacque, cioè  dalla  editìcationc  di  Roma  infi- 
tto a Liuio  Andronico, il  quale  fù  il  primo  feri  «ore  ch’ella  haueffr:  e già 
fappiamo.che  doppo  Liuio  Andronico  per  cento  e quindici  anni  ttette 
nell’accrefcimento  la  lingua  : perche  di  molti  fcritrori  ch’ella  hebbe  in 
quel  tepo  tutti  duri,e  rozzi.come  Catone,  Ennio,Lucrcrio,Plauto,c  fimi 
-)i,quelli  più  comportabili  fi  vede  che  furono , i quali  per  più  tempo  dal 
-nalcimento  di  lei  fi  difcottarono:infino  à tanto, che  per  voler  di  Dio,  do 
aendoarriuarc  lo  flato  della  lingua,nacqueroi  doi  lumi  di  lei.Virgilio, 
cCicerona:e  tant’oltre  in  quello  fatto  arriuarono.che il  pcnfarc  di  rag- 
giungerli,non  che  di  fuperarli, fomnia  vanita  farebbe , c mentecagginc: 
Anzi  con  laihiorte  loro, che  fù  in  quel  tempo  , nel  quale  morì  ancorala 
libertàdeMa  republica,la  decaduta  cominciò  della  Latina  lingua:  e que- 
sto Con  fi  ftrabochettole  preciprrio,che  in  meno  di  cento  c cinquanta  an 
«i-apena  fi  conofceua  per  quella  di  prima, come  teftimonionetanno  Sc- 
-•eca, Cornelio  -Tacito,&  altri:doppo  i quali  andò  anche  di  male  in  peg- 
gio la  lingua,&  infiamma  peggiorò  tahto,ehc  finalmentecon  Foccafio- 
-ne  delle  incurfioni,c  fignorie  di  Barbari  in  Italia, che  quattrocento  anni 
durarono,e(fa  fi  morì  ,!nc  più  fe  non  come  lingua  morta  fù  racconofciu- 
Mda  noi;  Se  bene  à dire  il  vero  migliori  trattamenti  ,hàe(Tahauiiti 

b a doppo 


l © Apparato  alla  S (conia  parti . 

doppo  la  morte,che  nella  infirmici , poiché , uuc  da  Cicerone  finoaihu 
morte  di  lei, tu  tei  quelli  che  in  lei  hanno  fcritto,Scneca,Taci«>jLucanq, 
Claudiano  & altriiqualunque  fi  fia  fiata  la  cagione  fenza  curarti  di  rifg- 
naria,e  ritornarla  alla  primiera  famtàdei  fecolo  di  Cicerone , nella  cor* 
Tetra  Iingua,chc  ne’tempi  loro  correua  fi  contentarono  di  fdriucre:da  vn 
pezzo  in  qua , choc  doppolamortedi  lei,  non  fono  mancati  fcrittoriji 
quali  come  dice  il  Bcmbo,dalla  Ruggini  degli  indotti  fecoli  purgadola, 
all’antico  fplendore,e  vaghezza  hanno  con  ogni  sfòrzo  procurato  di  rc- 
flitui ria.  Ma  di  lei  fia  detto  affai. Le  medefime  cofe  qua»  diciamo  che  al- 
la noftra  volgare  fono  occorfe,eccetto  quello , che  la  Dio  mercè , ella  è 
ancor  viua:Conriofiecofa  che,anch’cfia  doppo  il  fuo  nafcimehto  buona 
peza  penò  prima, che  ferir  tori  almeno  conofciutihauefsc,c  quelli, chef- 
fa  hebbc,infino  al  fecolo, che  fù  innanzi  à Danrc,per  dire  il  vero  affai  ma 
teriali , groffi  ,c  rozzi  furono  : Come  Buona  giunta  da  Lucca*  Qujttone 
d’Arczzo,Lapo  Gianni , Ser  Brunetto  Notaio,  Guido  Giudice  di  MefTa, 
il  Re  Enzo  , MifserOnefto,  Miffer  Sempre  bene.  Guido  Guinicclli , 
il  Farinata  , e limili  : A quali  fuccefscJDantc  , e con  lui  , ma  che  à 
lui  foprauiuè  MifserCino  : Infinoà tanto  che  douendo  là  noftra  lin- 
gua altrcfi  allo  ftato  arriuare  In  vno  ftcfso  fecolo  ||  , Petrarca^  > 
& il  Boccaccio  i qqello  à verfi  , c quello  alle  ppofe  nacquero  , &à 
que’  termini  giunfero , i'nfinp  à quali  non  che  olirà  i quali  pcrauentura 
non  c alcuuo.nè  pcruerri  già  mai  . Doppo  quelli  due,come  doppo  Ci- 
ceronc,e  Virgilio  la  Latina , cofi  fua  dicadura  hà  cominciato  ad  haucre 
la  noflrà  volgare  : Et  il  decadere  farebbe  tuttauia  più  precipirofo,  fe  non 
che  di  tanto  intanto  fcrittori  vi  nafeono  dentro , che  Purcviua,efana_# 
s'ingegnano  quanto  ptr  loro  fi  può  di  mantenerla  .-I  qual*  (bùtteri 
in  quella  lingua  non  hebbero  à (criuerc,eheinnanzi  à Dante, alzi  prifiia 
che  il  Pctrarca,&  il  Boccaccia  fcriucfscro.fi  vfaua,quello  è piùr  hiarajro 
fa,che  incfticro  fia  il  qucllionaru* intorno:  Ma  poiché  la  noftra  lincia 
viueancora , e per  confeguenza  non  dura  fempre  in  vn’medeiimo  fiatò, 
ma  fi  và come  l’altrecofc  appartenenti  al  viucrc  humano  cangiando  di 
tanto  in  tanto , c variando  : le  gli  fcrittori  con  l’vfo  de’  tempi , ne*  quali 
fcriuono,debbano  accomodarli,  ò pure  imitare  il  fecole  migliore, e fcri- 
ucrc come  il  .Boccaccio , egli  altri  di  quel  tempo  fcrifsero  ,-di  quello 
Tappiamo  che  v’c  fiata  > & è non  piccioni  t«n*opc  , i in  r. 

Il  Bembo  doppo  haucre  nell’vna  , e nell'altra  parte  affai  lunga- 
mente difcorfo  , conclude  con  quelle  parole  : Pésche  molto  me- 
glio , c più  laudcuoimcnte  hauerebbono  , prefato  4 ver- 
feggiato  , & Seneca  , & Tranquillo  , & Lucano  , & ClauA’a- 
no  , tutti  quelli  fcrittori  che  doppi  il  fpctdo  di  Giulio:Cef«(e , 
& d'Augullo  , & doppo  quella  monda  , & felice  età  fiati; Tono  in- 
fino à noi  , fe  elfi  nella  guifa  di  quei  loro  «n chiù- y;dù Viglio  otti- 
co , Cicerone  ferino  hauCfscro  , che  non  -hanno,  fatoonferfù 
ucndo  nella  loro  * molto  meglio  faremo  noi  altrefi  . fo..cran 
lo  ftile  del  Boccaccio  , 6^  del  Petrarca  ragioneremo;,  *iol)c.  nm .. 
ftre  carte  , che  non  faremo  à ragionare  col  noftro  , perdi  othcv 
fenza  fallo  alcuno  , molto  meglio  ragionarono  effi  , cn<  Aon  ra- 
gioniamo noi. 

Ouc  e d’auucrtire,  ch’egli  tratta  fempre  del  ragionate  nell  «.carata», 
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doè  dello  fcriuereic  per  quello, clic  di  foprahaueadctto,s’intcnde  ch’e- 
gli di  più  non  dello  fcriuerefcmpliccmenteintcnde,  ma  dello  fcriuere 
cofe.che  da  poderi  habbiano  ad  erter  lettc:Poichc  molto  diferetamente 
didingue  ilC.^ualier  Leonardo  Salutati  dicendo, che  quelle  fcritture,le 
quali  paflarcdconoallapodcrità,  nelle  faucllcdel  miglior  fecolodeuo- 
no  coni  porli,  1 a doueà  fegrctari  de’ moderni  princi  pi, & à chiunque  fcri- 
uc  per  edere  iiu«fodaqu«llifoli3che  viuono,  concedere  fi  può  che  in 
quella  guifivfcuuinp , nella quajc  heggi  fi  ragiona , e di  mano  in  mano , 
per  non  offendere  coó  nobiu  /orecchie  de’  moderni,  il  comune  vfo  va- 
dano fecondandó.DaHaqilale  detenfiinatione.à  hoftrò  parere  verirtima, 
c prudctidìma,à  quello  partì  alno  noi, die  c di  principale  nodro  intentoic 
diciamo, che  fc  anche  fcriuendo.oue  le  fcritturc  non  habbiano  da  pafla- 
rc  alla  podcrità, dr  ui.imoconformarci  all’vfo,  che  corre  del  fauellarc_>? 
dunque  ranto  maggiormente  nel  ragionare  in  voce , il  quale  fenza  dub- 
bio da  altri,  che  da  prefenti  non  hà  da  eflcre  incelò  la  lingua  per  fioren- 
tina pura, e corretta  h abbiamo  da  imitate, ma  quella  del  nodro  fecolo  pe 
rò,e  non  quella  del  fecole  migliorerò  almeno  coli  dedramente.ccon  tan 
ta  difcretione  habbiamo  di  quelle  parole  di  quel  tempo , edi  quelle  frali 
della  più  fina  lega  à inferi rui,che  fcandalo  non  diano  à chi  ci  fonte, è ccr 
te cofe  non  diciatnojlcquali.fcbencbcllirtìmc,  c vaghili! me1,  purparc^», 
che  Id moderne  orecchie  non  le  vogliano  vdirc.  In  vn  cafo  foloci  pare 
clic  la  Pegola  poifa  fallire, & è, quando  altri  in  vivi  Accade  mia  per  fimpli 
ce  efercitio  r.igionarteioue  alla  purità,&  allo  fplendore  della  lingua  pi  in 
cipalme  ite  s'tiitendefsc,  perche  in  tal  cafo  non  folo  del  fauellare  del  le- 
colo  migli'  >re  non  fiolfendcrebbonoquegli  ingegni, ma  fodisfattionc  ,e 
gudo  farebbero  per  riceuerne.  Del  redo  oue  à popolo  indidinto  fi  ragio- 
ni, fe  bene  il  medefimo  popolo  di  Firenzefofse  egli, non  che  altro, nccefi- 
fario  c /accordarli  eoa  l’vfote  fc  ad  alcuna  c neccfsario,  nccefsarijrtìmo 
è al  Predicatorciconciofiacola  chcjoue'nc  gli  altri  ragionamenti , che  fa- 
gri  non  fono, i’afirercatione  fcopcrta  fàfolamcnte  difnonore  à chi  dice: 
nelle  prediche efsa  pur  prcfencc  fa  anche  danno  à chi  firn  te:  In  modo, clic 
fe  fuori  dell’vfó  comune  ragionerà  il  Predicatore, fubito  vano , & affet- 
tato farà  tenue  j da  chi  l’afcoltarE  chi  in  quello  concetto  lo  haucrà,  non 
molto  frutto  farà  per  trarre  dalle  parole  di  lui . 

Si  che  parli  come  habbiamo  detto  coli  Fiorentinamente  il  nodro  Pre- 
dicatore,che  niunn,ò  parola, ò frali  adoperi  che  da  Fiorentini  non  rta  ac- 
cettaraiMa  (chili  quelle , c parole, e frali  che  i medefimi  Fiorentini 'nelle 
profe  graui  non  admett^poiCioè  le  contadine, le  plebee,  le  fcurrili,  ò o- 
fcene.e  le  poetichc-.E  dipiù  oue  gli  fcrittori  nobili  Fiorentini , conita 
quelK,chc  alla  podcrità  indirizzano  Icfcrimucloro  Cólatinidladcl  mi 
glior  fc  colo  rag'ionanoiEgli  eh*  à prefenti  folamétc,  e che  anche  per  fer 
uigio  di  chi  fi  me  ogni  ombra  d’aftettatione  deuc  fuggire,  all’vfo  comu- 
ne s’accomodi:  e pai  li  come  à Firenze  parla  il  nodro  lVcoIo:Ne  folamen 
tc  fi  altcng  i da  quelle  hormai  rancide  parole  che  daccnto,  e più  anni  in 
qu  à non  pofisono  fentirfi  come  fono  Bellore  fallare, lucore, Blafimo , Deo,  Vla- 
cerc, Smagrire  Tramontilo  T racot.w?a,hanr aggio  foraggio , buaccio,  minacciare, 
Teficjfo  mit pestato , Tifia.'Hare,  c limili, ma  li  conienti  ancora  di  dire  più 
volo . i rieri  bora  che  fleié  ,à flato  che  è l'uso, forella,  che  [voce  hi  a-  vituperofo,  che 
•vu HpcrewAe, Y cacare , che  valicare , bonoteuole,  che  oreuote,eflercito , che  ofle, 
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fchcrzarc.che  razzare,  inficine  che  inficmeméte,  bilogno,chft  Vuopó,  e 
fomigiianti  . E quello  che  delle  parole  diciamo  delle  fxafi  mcdcfima- 
mente  vogliamo  che  fiaintefo  fé  bene  noi  per  non  diuentre  in  cofkj 
neccflariu  fouerchiamcnte  lunghe  > ad  vn’altra  materia  trapania- 
mo . - , 

/ 

Se  dette  H Trcdicatore  con  tanta  anfieta  procurare  di  fug- 
gire le  voci  cauate  dalla  Latina  lingua  , come  pa- 
re che  i Fiorentini  s'affatichino  di  fare  . 

Qucftione . VI, 

SOao  i Fiorentini  da  vn’pczzo  in  qui  accuratilfimi  in  fuggire  tut- 
te quelle  voci  , e frali , le  quali  dalla  Latina  lingua  nella  nollra  vol- 
gare pioueno  di  tanto  in  tanto.  Ev'èdiloro,  cin  dice,  che  niuna 
cofa  dal  liccio  migliore,  dal  Boccaccio  in  quà,  è (lata  più  potente,* 
cagione  per  fai  peggiorare  , come  in  vero  è peggiorato  il  Fiorentino 
idioma , che  refluii  da  quel  tempo  cominciato  à dare  opera  per  molti , 
alla  quali  fpenta  fauella  Latina  : la  quale  , lì  come  morendo,  della  fu» 
corrutrionc  produlfe  lafodanzadd  linguaggio  volgare,  cosi  quali  ri  Por- 
gendo , ne  contaminò  la  purità  , c tutto  ciò  perla  font  iglianza  che  ten- 
gono inlieme  quelle  due  lingueila  quale  fà  erte, e metre  vogliamo  parla- 
re latinamente,moIti  vocaboli,  e modi  di  dire  Italiano  li  ci  parino  per 
fot  za  inanzi  : e volendo  Italianamente  ragionare,  fe  non  fiamo  più  clic 
cauti, molte  parole, e frali  Latine  vengono  à contaminarci  la  purità 
della  fauella:  e però  concludono  a chi  vuole  puramente  nella  Fioren- 
tina lingua  ragionare,  fà  di  medierò  che  con  accuratilfima  cautela  da 
quali  tutte  quelle  voci  li  auuertifca,chc  alle  Latine  fomiglianti  fono, 
c da  quelle  deriuano.  E certo  in  alcuna  cofa  dicono  vero  quefli  tali, 
e ragioncuolmente  difeorrono  : Dubitiamo  folamcnte,  che  per  ifeodar- 
fi  da  vn  cflrcmo  diano  neH’altro,e  lafcino  la  via  del  mezzo:  oucconfifle 
la  virtù.  E però  crediamo  che  con  maggiore  diftintionc , e più  partita- 
niente  bifogni  procedere  di  quello  che  efli  fanno, affine  che  di  tutti 
quelli, i quali  Latine  voci  nel  Italiano  idioma  trafportano,vediamo  qua- 
li fenzacoIpa,equali  vitiofamente  Jo  facciano  . Di  cinque  forti  htto- 
minià  giuditio  nodrofono  quelli,  i quali  voci  alle  Larine  fomiglian- 
tiadoprano  , 1 primi  fono  coloro  , i quali  credendo  di  ben  parlare-* 
Italiano,  tante  voci  dal  Latino  cacciate  di  fuo  capo,  e fenza  regola  alcu- 
na vi  cacciano  dentro,  che  da  rutti  veci  Iati  fonò , edcrifl,  e qual  pedan- 
ti trattati, e motteggiati  -Tale  fu  l’autore  del  libro  nominato  il  Peregri- 
no , il  quale  credendoli  di  parlare  il  meglio  Italiano  del  mondo..<m/ffMt/4 
e corcalo  domandauavna  fua  amata,  e di  quede  cadronaggini  cento  vile 
ne  trottano  per  ogni  pagina  . Tale  era  yn  amico  nodro  à Bologna,  per 
altroaccorto,cvalorofo.gentilhuomo;mainquedo  vitio  coli  perdu- 
to , che  volendo  dire  quanto  era  auidafua  moglie  d’vn  manicare  ch’effe 
fugo  apellanojdifle  fendenti  noi , che  clfa  n’hauercbbe  mangiate  bine  > 
terne , e quaterne  Icotelle. 

V n lcgretario,ch*  fc  l’al  faccia, ànoff ri  tempi  habbiamo  ancora  vedut 
tonoi  fteflijil  quale  volendo  fcriuere,  cheti  Papa  vna  tal  cofa  hauereb- 
be  per  benc»fcrifft  chcl’haucrcbbe  rata:&  ad  vn’altnt  occafione  adoperò 
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i ner  ‘rnvoic  tre  e interpellare, e adminicuio,^  redimere  la ye/Jaiionc,  c in 

X^Swo-Ecento  di  quelle  cofaccie:  Le  qua 
hnc0hehibiano  da  fuggirli, più  eh  .ara  c la  cocche  fu  bifogno  di  parlar 
rè  • I fecondi  ,chc  di  quelle  inedefimc  voci  li  feruono.l  ono  £ielh 
li  in  proua , c burlcfcamcnre  le  adoprano  per  contrafare , & vccllart^ 
n,  X che  da  douero,  c credendo  di  ben  dire  fe  ne  vaghono:  Come 
querlli ;,1trodotti  nelle  comedie  , e come  meglio  di  tutti  gli 

h uomini  del  mondo  fece  colui, che  la  Glotocnfia  fcriflc  coatra  Fide  mio 
nella  quale  ilfentirc  bora  dire  di  fe  (lelfo  in  viaggio. 

Pcndeada  ilari  la  mia  roga  labile. 

Et  io  vibrando  il  magiilral  mio  bacalo 


ranau  n ~ --- — 

Equitauocon  gaudio  incomparabile  ^ 

Hora il fentire difcorrcreUfcditione de  l 


' fcolari  in  quello  modo. 

In  quella  l’erudito  Miffer  Blalio. 

Viene  anelando , e dice  che  1 difccpuli 
Di  tumulto  referto  hanno  il  Gimnalio 
Pugnando  infieme  le  claflc,  e i manipuli 
Arai  che  à pena  potrelli  cognofccre 
Se  fiano  nemici , ò condifcipuli, 

Hora  il  leggere  vn  Epitafio  tale 
Fidentio  Glotocfifio  eruditismo 
Ludimagiftro  è in  quello  gran  Sarcofago 
Camillo  crudo  più  che  vn  Antropofago 

L’vccife.  Oh  cafo  à Dotti  lurtuofimmo  ....  , # , 

E fimili  cofe  fono  le  più  ingegnofe , e le  piu  gratiofe  del  mondo  : 
i chi  in  quello  genere  per  contrafare  il  vitio  volertc  fcriuere.non  occor- 
rerebbe che  i Fiorentini  pcrfuadcllcro  lo  fchifarc  le  voci  fomigliann  al- 
le Latine  , poiché  nel. contrario  aponto  giacerebbe  tutta  li  laude-» 
della  fcrittura,  e del  componimento.  Seguita  il  terzo  modo  d adope- 
rare voci  limili  alle  Latine  : e quello  li  ft  , quando  di  quelle  voci  vfia- 
mn  le  quali  infino  à quel  tempo  nacquero,  che  dalia  corruttionc-» 
della  Launa  lingua,  e dal  mefcolamcnto  d’alcune  altre  fi ‘Formo  ita- 
liano  idioma:  & cfso  come  portò  il  corfo.ò  il  volere  di  chi  fece  la  me- 
Jcolanza.allc  Latine  rellaronofomighanti . Anzi  molte  ve  ne  fono , che 
da  gli  accidenti  in  poi  .delle  declinano™ i , comugatiom  c Umili . del  k- 
ft0°e  quanto  alla  voce,  c quanto  al  lignificato  le  medefime  fono  in  tut- 
te due  lingue  totalmente.  Come  amo  Latino,  & amo  volgare,  poeta, 
e noeta , mufa , e mufa, memoria,  e memoria , oltre  tante  altre , che  po- 
chiflima  e quali  infenlibilc  hanno  la  varietà,  come  lego  Latino , c leg- 
go volga  e .audio  , & odo , fendo , e fento , e infinite  .delle  quali  tutte 
perche  liano  ò le  medefime  , ò limili  alle  Latine  voci , fe . Fiorentini  vo- 
Fefsero  che  li  allencflimo , quello  fan  bbe  vn  leuarc  alla  lingua  piu  della- 
metà  di  lei  medefima  : Percioche , fe  bene  cfsa , parte  dalla  Latina  cor- 
rotta , c parte  dalle  barbare  lingue  , che  in  Italia  erano  fi  formo  : più 
fomi<dianza  nondimeno  hà  con  la,  Latina  che  conte  barbare  , A:  il 
Bembo  r.ercndc  la  cagione:  percioche  dice, la  forza  del  natioCiclo  fan 
me  c molta, & in  ogni  terra  meglio  mettono  le  piante , che  naturalmen- 
fc  vi  nafeono,  che  qucllechcvi  fono  di  lontan  paefe  portate. 

Si  che  ouc  i Fiorentini  dicono,che  dalle  voci  allcLatine  finuh  bdogoa 
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attenerli , al  fidiro  di  quelle  non  parlano , le  quali  nel  nascere  della  lin- 
gua llefsa , con  fomiglianza.c  ralhoracon  identità  alle  Latine  Voci  retta. 
Tono  formarcela  oltre  à quelle  voci.chc  infino  da  quel  cominciarilcnto 
della  lingua, con  poca,  ò ni fsuna  varietà, di  Latine  fi  fecero  noftre:  non  è 
eg'i  anche  (taro  lecito  in  oeni  tempo  ad  arrichire  la  lingua  noftra  , por- 
tandoui  come  ad  altri  linguaggi  cefi  da!  Latino  nuoui  vocaboli? Al  ficu- 
ro  fise  fe  dalla  Greca  nella  Latina  tanta  copia  di  voci  è fiata  trafportata; 
non  fi  deue  quello  acquifto  alla  Italiana  negare  dalla  Latina.  Arittotile 
nella  Retorica, e Demetrio  nofiromedefimo,  dalle  parole, che  di  lingua 
in  lingua c >n  giuditio.e  proportione  trafportateragionano:e  noi,oucal 
luogo  di  Demetrio  fummo  arriuari,ne  ragionammo  : Per  hora  il  quarto 
modo  d’adoperare  voci  fimili  alle  Latine  diciamo.che  è quando  ci  (èrnia 
mo  di  vocaboli  dal  Latino  tratti, non  però  infinoda'  cominciamcnto  del 
la  ! ii  gua.ina  di  tempo  in  tempo  da  huomini  valorofi,&  eloquenti . E la 
quarta  maniera  è quando  anche  noi  imedefimi  conformandoci  aire  rego- 
le,& .Ile  proportioni  buone , voci  Latine  alla  volgare  noftra  lingua  tra- 
fportiamoiNci  quali  diiecoii  forfi  vorrebbero  i Fiorfiiini.che  anche  dal- 
la ben  f innate  voci  fi  attenerti mo, ne  à noi  cafcaflino  penfieri  di  formar- 
ne: Via  in  vero  quello  farebbe  troppoie  noi  dobbiamo  volere  come  dice 
il  Caro  la  briglia.non  le  paftoric.il  digiuno, non  la  fame,  l’ettcruanzanó 
la  fuperfiuione.  I!  Predicatore  non  ha  da  parlare  pcdantcfcc,  ne  da  vero 
che  farebbe  vcellato,nè  da  burla, che  per  burlare  non  è fatto  il  pergamo: 
Del  redole  voci, che  infino  dal  principio  della  lingua  nacquero  fijqili  al 
le  Latine, quelle  tali  per  forz  i bifogna, ch’egli  le  adoperi:  Ci  conferiamo 
ancora,  che  egli  di  quelle  fi  vaglia , che  da  quel  lempo  in  quà,à  varie  oc- 
chioni vari  va'ent’huominj  dalla  Latina  lingua  nella  noftra  hanno  tra- 
fportate.e  i’vfb  le  hà  accetrate:Anzi  nè  anche  le  mani  vogliamo, ò lab^c 
caligare  à lui, fi  ch’egli  non  porta, pur  ched;  rado,  c con  gtttd  rio  lo  facci 
volg.irizare  tal  hora  de’  Latini  vocaboli  . Solarmente  vn  dubbio  refta-.: 
cioè  : oue  perifpri.ru  re  la  medefima  cofa  due  voci  fi  trouortero,  ambe 
belle,  c ben  fonanti  à vn’modotambe  con  vguale  forza, e cKiarezza  efprf 
menti  ,'dc  ambe  da  Fiorentini  autori  nobili  adoperare , ma  vna  firn  ile  à 
Vna  Latina , e l’altra  nò:quale  di  quelle  due  doticr.  bbe  adoperare  il  ra- 
gionante i Qjài  moderni  Fiorentini  diranno , che  di  quella  lènza  dub- 
bia farà  meglio  va'erfi  , che  meno  afta  Latina  è fomiglianre  . E pera- 
ueiitura  ; ouc  di  fcrirtuia  fi.colare  : ò d’altro. ragionamento  che  di 
pr<  Jici  fi  rag'oni  : Anzi  nelle  prediche medefimé;  che  il  predicato- 
ri Fiorentino  predicando  à Firenze  gli  vbhi  ditte , à noi  non  dirpiace- 
rebbe  : Ma  ouc  il  Predicatore  non  ila  Tolcano  , oue  il  Tofca» 
no  med<  •* ino  predichi  fuori  di  Tofcana  : io  credo  che  vn'alfra  dià 
jli’nr-  ve  bilogni  attègnarc  : Cioè  , che  fe  le  due  voci  vgualmcnre_a 
fumigli, »ri  fono  ali’  recchiedi  chi  fenre,in  tal  cafogratiofiicofa  fiail  va- 
L I I.  qiH’a,  che  allaLàtinac  manco  fomigliante:  Ma  oue,  (comeoc- 
c e vili  fi-more)  la  pura  Fiorentina  voce  all’orecchie  non  Tettane 
1>  bia  lei  nuono , c dello  ftrano  , c dall’altro  tanto  la  fimilcalla  Latini 
fi.,  i quelle  band  • familiare,  e vfata,  non  crediamo,  c diciamo  ar- 
duamente , che  il  Predicatore  per  ninna  marnerà  della  prima  non 
f.  deuefirnjirc  ; mi  fi  bene  della  feconda:  Per  elfcmpio , Capacità  ditte 
il  Boccaccio  f l’acqua , la  quale  alla  lua  capacicà  foptabondaua . E capa- 
ce dif- 


gitlzed  by  Google 


tAÌ  Trèdicatore  del  PdmgaroU . 2 f 

ce  diffc  l'Ariofto  oltre  molti  jltri.Nel  fondo  luuca  vna  porta  ampia, e ca 
pace . A mi  dunque  balta  quello , e dicendo  oue  bifogni  capace , c ca- 
pacità , voci  limili  alle  latine  lafceremo , che  altri  à fuo  piacere  dica  ca- 
patole, ecapcuolezza  . Difforme  difTe  il  Boccacci , con  iavoccgroffa, 
e difforme,  e Difformità  d icon*  buòni  auttori,c  cosi  diremo  noi,lalcia 
do  il  difparuto,  c difparutezza  à chi  gli  varrà:  & infornala  per  noft 
elfere  troppo  lunghi  con  l’alleguione  degli  elfcmpi  à quello  medefi- 
mo  raguaglio  noi  diremo  più  volontieri  Mediocre  che  mezzano.  Me-  * 
diocrcmcnrc , che  mezianamentc , Documento  che  infegnamento,  Me 
morie, che raccordaiioni , Comportabili , che comportcuoli  ,GioufcnT 
tù,chcgioucmudinc,  Vigiliachcla  veglia,  Narratione,  che  raccon- 
tinone. E fpofitori.chc  fponjtpri,Efillorid>che  dorici, Spedalità,  che  fpc 
tieltà.Abufa,  che  mifufo,Trattato  che  tratta  mero, e limili.  E fopra  il  tut- 
to faremo  differenti  da  i moderni  Fiorentini  in  que’  vocaboli.cne  ligniti 
cano ordine  numerale,  perciochc,  oue  per  effempio,  deU’ordinc  numé 
rale,  che  feguita  a!  zo.  il  dire  vigefiuip  primo  concediamo  che  lìa  trop- 
pa latino;  e che  pc:  ò debba  fuggTrfirfc  eliciamo  dall'altro  caco, che  hauc 
do  buoni  autori  vfatoà  dire  ventèlimo  primopiùci  piacerà  in  pergamo 
il  dire  così , che  con  altri  dire  ventèlimo,  c di  mano  in  mano  , più  volon 
ti  cri  diremo  ventèlimo'  fecondo, clic  veniiduefimo.ventelimo  terzo,che 
ventiti  clìmo, quarantèiimo  (ettimo,che  quarantctccfimo:e  così  degli  al 
tri , non  perche  noi  doniamo  quelli,  che  in  altri  luoghi, & in  altri  ragia 
namenti  gli  adpprano  : ina  perche  nelle  prediche  fatte  da  non  To(cani,è 
principalmente  fuori  di  Tolcanagiudic.iianvH  che  (la  meglio  così  :/ 
tanto  balli  delle  voci , che  alle  latine  ò limili  fono , ò noti  fomiglianr  *, 

Se  il  "Predicatore  , per  ejfere  i termini  delle  arti,  e delle  feien*  t 
& in  particolare  i T colombi , e gli  Ecc  lefiaflici  non  così  pie 
ri,  e candidi  cornei  Fiorentini  virrcb'jjno,  Oer  q/C- 
ilo  ba  à iafeiarg  i ò mutargli  nel  ragion 
• nate  à p ipoli . QucHio- 

ne.  n i. 


LE  cofe , eh?  in  quello  luogo  (iamoper  d ire,  poteuano  eommoda^ 
mente  ridurli alla  materia  della  latinità,  della  quale  pur’hora  hab 
biamo  ragionato  : Ma  ci  premano  tanto  , e fono  dì  rilcuo  tale-*  » 
che  appartar-), e (ingoiare  tin  go  c’è  punito  di  douerh  ro  dare  : £ 
quello  fono  i tentimi  delle  arti,  c delle  lìlicnze:  cioè  quelle  voci , Ito 
quali  imaellri  delle  arti , e delle  (cienzeper  potere  più  bteuemente,c 
più  c lia.ameute  infeguars , ciifcmo  nella  fu  i profedìone  c ito  trotian- 
dotche  fuori  di  quel  a proferirne,  ò -ìictite  lignifiCirebb  ero  , ò non 
quello.  Co  i g'ì  effempi  ci  faremo  chiari  : Nella  Grama  arca  , per  co- 
minciare di  q là  : TndiCatiuo,  Imperarmi- • , Op tarino,  ‘ nbiuntfl'ao,  Infi- 
nito , Adliuo , PalTiuo  , Neiitr  1 Deponente,  Irqpcrfònale,  Atn'ct  lo. 
Participio,  Pronome,  Propr.  linóne,  Intcrieltiohc , Aduerbii  : que- 
lli, c limili  funo  termini  dell'arte  ; Nella  Logica  tali  fono  :S  abietto, 
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predicato;  mezzo  termine  ;Cath?g  neo,  1 ! piretico,  dimeftrationof 
Elcnco,&:  altri . Nelle  morali, paflione , affetto , habito , virtù,  potenze 
concupifcibile.irafcibile,  efomiglianti.  Nella Fifìca,  materia,  forma, 
priuatione, materiale,  formale, efficiente , finale , e cento  : Nella  Mate- 
matica, dimenfione , linea , fuperficie,  centro , acuto , obrufo , angola- 
re,e tali.Nclla  Metafilica, inrelligéze.orbijsferejeircntie.exillentic^  fub- 
, li (lenze,  enti,  c fimili:  E quello  che  più  importa  nella  Teologia , (agra- 
menti , grane,  meriti , fodisfattioni , vocationi , elettioni , predellina- 
tioni,  glorificationi  : E poco  meno,  che  innumerabili:  Hora  tutti,  ò 
quali  tutti  quelli , <Sc  altri  termini  d’arti , non  è dubbio , che  ò Latina- 
mente, ò Italianamente,  cheli  proferivano , nè  candidamente  Latini 
fono,  nè  puramente  Fiorentini . E però  hanno  vfato  alcuni,  pernon 
(Contaminare  la  candidezza,  e purità  delle  Scritture , c de’ ragionamenti 
loro , quando  hanno  hauuto  neeellìtà  di  farne  mcntione , ò à murarli  in 
altre  voci  manco  chiare  certo, ma  più  candide  ; ouero  trafeurata  la  breui- 
tà,à  circon feri ucr gli  con  molte,  ma  con  puriffìme  parole  : Il  che,  fe  luu 
Varo  bene  il  farlo,  ò nò , di  quello  noi  non  vogliamo  proferir  fentenza. 
Solamente  diciamo  .chepcraucntura  bifognercbbediffingucrc,  e dire, 
che  oue  fi  infegnano  le  profeffìoni,non  fia  bene  per  la  purità, c per  la  can 
didezza  trafcorarc  la  brcuirà,c  la  chiarezza, c mutare  i termini . La  do- 
ue;oue  non  s’infegna  ex  frofejjo',  ma  incidentemente  occorre  i’hauereà 
parlare  d’alcuno  di  detti  termini,  non  fia  fe  non  bene,  per  conferirne  la 
candidezza,  il  tramutarlo  lui , ò il  circonfcriucrlo  .*  Ma  per  quello  cho 
-iportaà  noi, nella  predica,  la cofa  non  hàbifogno  di  dillinrione , per- 
Cu  in  lei,per  lo  più  s’infegna;e  quando  ciò  non  fia, ogni  fofpetto  d’arfet- 
Jj^nedcue fuggirli,  c come cnc  in  tutti  i ragionamenti  la  chiarezza 
fianceffaria,  li  è ella  neccflariflima  nelle  prediche:  E però  il  Predica- 
tole,oTofcano,ò  non  Tofcano  ch’egli  fia,vorrcmmonoi,che  oue  di  ter- 
mini di^rte  hauefle  à ragionare,!!  contentarti:  di  non  sfoggiare , e dicen- 
do al  pacane . più  hauefle  in  quello  cafo  l'occhio  alla  (impliciti  , che  fi 
richiede  n«lper^.mo,  de  alla  chiarezza,  che  alla  purità , e candidezza 
della  lingua.  Che  V dire  il  vero  rielcono  tal  volta  flranainente  ofcurc, 
oc  mtrincate  cofe , le  t>utationi  di  quelli  benedetti  termini . Per  dfern- 
pio,  oue  il  Bembo i(lcff%  volendo  nominare,  vn  preterito  imperfetto 
dine, quello  che  nel  pendere  pare,  che  lliadcl  pafTato . Et  in  vece  di  di- 
re Imperatilo,  di(fc,le  voci,che  quando  altri  commanda,  &c  ordinachc» 
che  fia,  fi  dicono  per  colui . Età  luogo  di  dire  Infininuo  prefcntc  dilfe  ; 
La  prima  voce  di  quel  le, che  fenza  termine  fi  dicono . E de  gli  aductbi , 
in  luogo, & à luogo  diflc,chchora$anza.  Se  hora  mouimento  dinroftra- 
no  : Et  in  vece  di  dire  con  vnafola  pii  ola  participi , difle , quelle  voci , 
che  del  nomc,c  del  verbo  co  I loro  fendine?  to  partccipano,c  nondimeno 
fcparata  forma  hanno  di  ciafcun  di  quefli , coire , che  ella  più  vicina  fia 
del  nome, che  del  verbo.  In  Lemma nr  i crediamo  ch’egli  faccfsc  beni  fi. 
lìmo;  ma  e ne  riunirono  pure  gli  intricati  (aiuti . Habbiamo  anche  felt- 
riti altri,  che  in  vece  di  dire  voci  incomplcffe,  termine  vii  (aulii  modelle 
feienze,  di  fiero;  V'cci  fpicciolate . Altri  per  dire  fu  biette,  e predicato , 
difserot]uello  , che  fi  dice  dell’altro  , e quello  di  che  fi  dice  l’altro.  Et 
vno  vi  fu, che  in  vece  di  potenze,  & affetti,  diifc,  forze.  animofità , &T 
yn’aJtro  trattando  dell’uno  buono , vno,  Se  enti,  difle  l'vno  il  buono , il 
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vero, e quello  clic è , Ci.  fimo  tinte  cofe,  le  quali  f i fé  dette  da  chi  furo- 
no,& oue  furono  dt  i«  e,fl  (sere  b.ne  : Ma  in  pergamo  io  non  configtic- 
rei  Predicatore  alcuno,  t elofactfse.  Equeftede’  termini  folamcntc 
'•delle  feienze  fece  lari  : Che  oue  ari iu  amoallecjfcTeoIogichc,  2:  Ec- 
clcfiaftiche,non  folo  configliamo  ; nu  protcrtiamoal  Predicatore,  clic 
per  niuna  maniera  non  muti  i termi  i,clie  nelle  fagre  Scritturc.ne’  Sco- 
laftici , c pofitiui  parli , &nc  gli  Ecc  c-fiaftici riti  vengono  vfati  : Perche 
oue  il  mutarci  termini  delle  icienzilccolari,,lo  fitrtbbc  parere  vano,  & 
affettato:  il  lafciarcqueft’alrri  darebbe  dubbio  di  poca  piutà.e  poca  rclir 
g >nc:  E perauentura darebbe folletto  d’imitare  i moderni  Hcretici, 
più  affettionati  a 1 Gentili,  clic  à i Chrirtiani , celie  in  maggiore  rtima.. 
tei  gono Tito Liuio,  che  Moife;  Virgilio,  che  Dauiddc;  E Cicerone, 
cheChrillo.  Il  Cardinal  San  Marcello,  che  fu  poi  Vrbano Settimo , à 
quefto  propofito  ci  dille  che  nel  C orcilio  di  Trento  hauendo  vn  Vcfco- 
uo  à non  soche  prcpofito  nominato  nella  fc/fiojpe,iI  Signor  nortroGic- 
fu  Ciu  irto  fcruatorcru  nojìrum  , nacque  vn'gratuiifiìmo  bisbiglio  fra  tutti  i 
Padri  : Et  1 Legati  /ipoitolici  riffcféip  que*!  V efeouo , e vollero , che  di- 
ct  fse  Sol  tutor  oh , afTcfmandOx'glino  , chc-quellocra  luogo  da  mollrarfi 
buoni Chnltiani , cnonbiirnsCiceroniani  i.ouc  parla,  chcdeucdirfi 
Sahutor,  non)Seiiwor.  A*  g ungali;  ìarttopiù  , clic  à giuditio  di  Cice- 
rone I.  parola  Seruaior,  non  ^fprimc  iu  to  quello , che. vuole  dire  in  Gre- 
co otrn\'e  Eccola  nella  quarta,  in  t'ju.tem . ltuque  tuni  non  folum  pationum 
ijiun  in ) uU.fed  etimi  i cifra  i idi  ' ytaiujts:  hoc  quantum  eiì . Ita  ma- 

gnili» , ululino  v nò T>tìbùt\ pitmrnui yijfit : txjltimarunitotcr , qui  frfutem, 
dedit.  Che  (e  con  vna  parola  di  quVIle,  che  all’hora  erano  latine , non  fi 
poita  efpritncrc,  dunque  beruator  non  balta,  e bifegnauafarequcfia_> 
nuouavucce  Saluator,  della  quale  dice  Sant’Agofiino  de  Trinitate  ai-li- 
bro 5. al  c p. io.  Qui  efl  Hcbraicè  Jefus  > Gtccè  Sotir , nojlra  ruteni locutibne $al- 
uator.  Qiiod  verbutn  Luna  lingua  unica  non  habebakfed  habete  poterai . Sicvt po- 
itea ba:uii quando  voluit.  E di  più  qucllochc  fece  Spirione,  nella  terza 
parte  degli  Annali  à fogli  169.  E «beinomi  viari  dalla  Chiefa  quali  fa- 
grc  reliquie  haucano  da  efsere  conferuati,e  mantenuti  : Et  vn’aliravol- 
tacfsendonoiinCocchiocon  rilluftrifs.  Paleotti,  Signore  lettcratifli- 
mo,  e fra  'Mitre  cofe  candidilfimamcntc  latino , e quiui  lodandoli  crtra- 
namente  ( come  n’^  degna)  la  hilloria  cjell’Indic,  clcgantiflìmamentc 
comporta  dal  Padre  Maftei , in  vna  cofa  fola , cftfse  il  Cardinale haucrci 
bauuta  maggiore  fi^s  falcione,  fc  egli  i termini  Ecclefiaftici  in  certi  hio 
ghihuicfsc  rattcmnf,  non  potendo  veramente  l’orecchie  d'huomini 
pq,  in  vece  d’acqua  benedetta  fentir  dire,  acqua  lullralis , in  vece  di  cele- 
brare mijjam,  fentir  dire  fatare,  c cofe  fimi  li  . il  Tafso  ancorché  Poeta  ad 
ogni  meidoafsai  con ucniciitcmenrc  (cibò  gli  Ecclefiartici  termini, quan 
do  Hefcriuendo  la  mcfsa  nel  canto  1 i.difse. 

Ma  poi  t he  celebrò  gli  alti  mtjleri . 

l'el  puro  bacrijicio . 

Coli  haucfse  egli  ragionato,  quando  defcrifsc  vnaprocefsionc,  ma  in 
vero  quel  domandarla . 

Efferato  canoro . -,  • 

Fù  vna  (frana  inuentione . Comunque  fia , oue  fi  tratti  di  Ccflc  fagre 
il  rattencrc  i tcrminiEcclefiaftici,  c Teologici  conuicnc  per  tuctc  le  vie. 

Et  in 
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Et  in  dò  come  in  tutu  le-  cofe  fu  e accortamente, e prudentemente  (T  pof- 
tò  MonfignorGionanniTofo,  Intorno  nobilifsimamentcnato,  & oltre 
Iefcienze,che  tienc.delle  due  lingue  ancora  Latina  * e Italiana,  quanta 
altri  vma  tioggi  intcndcniifsimo,il  quale  facendo  à noi  più  honorc , ella 
non  meritiamo, col  tradurre  di  volgare  in  Latino  alcune  nortre  lettioni 
contra  Caluino, tutti  gliEcdefialliti , e Teologici  termini  fertiò/  Età 
qncfto  propofito  ci  folca  due,  che  da  que’ padri  contticnc  imparare,! 
quali  il  Catechifmoct/ParotAoj>elegannfsimainente  compilarono.  Che 
le  bene  fi  vedd,  che  puri  fisima , e candidili: ma  lingua  Latina  polsedeua- 
no,  non  pertantoturigli  Ecclcfiaftid  termini  feruarono.  *4nitn.trum 
cur.itnr  difserc;  ^Artuult'S > imioii  ‘ pintuJis ndoptio ,VccratumAd# , damma  e 
anaibematefaiuurisadmonitia , BcMtiuioiatcjbs  , Bonn cfjintinhn , & oaej] to- 
rta, Sacramenta,  confinano  feudi  Hi  poeti  tu , H pretta,  & Schifìnatici  , & vna_>. 
quantità  grande  di  h rmtni  cali , 1 quali  l’accuratifsinu)  MonfignorTo- 
fo  tutti  in  vn  hbricciuolo  hauea  raccolto,  di  cui  perancori  rnnaneco- 
pia.  pprefso  di  noi . Chcpiù.  Santo ^goltinonel  !ibro4.  della  dottri- 
na Chrifliana  vuole,  che  errori  in  Grammatica  non  fi  fchifino  perbene 
èfprimcre  . Vedi  il  luogo, Tomo  3.  folio  ij.  Si  che  nelle  predicheil 
mutarci  termini  delle fcienjfc fecolari , c vanità,  ma  il  mutare  quelli 
della  Tech  già,  c della  Cliiefa  è duali  impicci.  E però  ragionili  Pre- 
dicatore guanto  più  puramente  può  il  Fiorentino  Idioma,  nè  però  li 
attenga  da  i termini  delle  arti , c pbmcipalincnte  da  i fagri  ; perche  que- 
lli ntm  daranno  mai  noia  à gli  crccchi^’giudiriofi , che  fen tiranno  ; Se 
batteranno  perbene , che  il  Predicatore  più  tolto  vogli  parere  poco  can- 
dido, clic  ò troppo  allettato , ò poco  pio . 

Se  alcune  parole  propuff me  dilla  Fiorentina  lingua , e bclliffìmt:  & alcune 
. fra ft , altresì  ai  qtiiiiu  tncatjima  qualità, ma  che  fuori  di  J ojiana  dal  po- 
polo minuto  non  Janbbi  ro  intrji,  egli  parerebbero  Jh  ane , lonuic- 
.,  ne, che  il  Trainatoti  adopei  lajii.  Qtttjì.  y Ili, 

H Abbiali  perdifìnito , dice  Arrotile  nel  a.  capitolo  de!  terzo  della 
Retorica,  cha  la  virtù  del  parlare  confida  nelhedcr chiaro , & 
habbiafi  perdifipitiflìmo , diciamo  noi,  che  fe  altrouecomtiene , 
che  chi  ragiona  fi  a chiaro.chi. ardirne,  bifogna  chefia  chi  ragiona  in  pc-r- 
eamo,  ptrchequiui  di  materiali  tratta^  chenon  hfrfcifogno  d’elTereaffa- 
fi  tiara;  e con  perdine  fi  trarrli , che  per  lo  più  idiotilTime  fono , c fimpli- 
cidimc:  E però  otre  il  Predicatore  fuori  di  Tofcana  ragioni  à popoli, 
per  quella  fola  cagione  del  la  ofeurezza,  conuicne  ch’egli  alcune  parole-, 
e'fraii  Fiormrinc,  vn  poco  ofeure  ladri , che  per  altro  bcllifiìme  direbbe- 
ro, e vaghi  (lime  : Et  oue  dai  vocaboli , ò da  i modi  di  dire  ambi  Fioren- 
tini efprimano  vgnalmentcil  im  d limo  fentimcnto,  de’ quali  vnofia_. 
belliflnno  ; ma  lia  pei  edere  difficilmente intefo fuori  di  Tofcana,  e l’al- 
tro più  intcllirrbile  fi  a , tna  non  fi  bello  ; ad  ogni  modo  al  fecondo  bifo- 
gna, che  il  Predicatore  fi  appigli,  e non  al  primo . Et  è da  auuerrirc,  che 
alcuni  vocaboli,  c modi  di  dire  fi  r-ciiano,  i quali  nel  naturale,  c primie- 
ro loro  lignificato  affai  intcllip  bili  fono;  ma  il  popolo  di  Firenze  per 
capclirciia  gli  hà  trafportati  à lignificare  altre  cole,  nel  fentimcnto  dcl- 

« qua- 
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li, da  pcrfoaa.che  à Firenze  lungamente  (lata  non  fia,non  farebbero  mài 
intefi . Per  eflempio,  Mandare  citi , che  fia  all’ucccllatoip,  fi  fa  che  pro- 

tiamente  c mandarlo  ad  vn  luogo  difcollo  cinque  miglia  da  •Firenze-,  r 
pure  il  popolo  l’hà  trafportato in  modo , che  lignifica vccellai lo,  e 
beffarfene.  E mettere  vno  in  valigia,  lignifica  farlo  andare  in  colera: 
E fe  altri  sbragia,  c fa  il  brauo , il  popolo  dice,  che  la  taglia  : E (trafora- 
re vno,  ò leuarnei  pezzi  vuol  dire,  dirne  male:  E dare  l’allodola,  vuol 
dire  adulare  : E di  chi  confetta  ogni  fuo  fegreto  fi  dice , che  vuota  il  Tac- 
co : c lauare  il  capo  à vno , vuol  dire  riprenderlo  j c lanciare , vuol  dire 
vantarli . E di  cl)i  inette  male  fra  aipici,  che  è vn  teco  meco . Et  infiniti 
di  .quelli  vocaboli,  motti,  prouerbi,  c riboboli  s’vfano  à Firenze , che  ih 
quelli  fecondi  fentimenti  da  niuno,  non  Fiorentino , non  farebbono  in- 
tcli  gurnai . Onde  non  è raat  auiglia  fe  hauendo,  il  Caro  detto  , del  Ca- 
ftcluctro,  ch’egli  à Firenze  haueua  imparato  ad  armeggiare , la  qual' pa- 
rola in  fecondo  fenfo  di  capeftrcria , fignitìca  cttcr  fuora  di  fe:  E tantoè 
dire  tu  armeggi,  come  tu  frenetichi , il  pouero  Caftcluctro  non  n’intcfc 
llraccia  di  quello  fecondo  fenfo , e pigliandolo  nel  primo , rifpofe  infe- 
.licc  con  rifo  di  molti , ch’egli  à Firenze  non  era  mai  (lato  in  età  dipote- 
rc  imparare  à giocar  d’armi.  Che  fe  il  Calteluetro  huomo  dot  ottimo, 
& à parere  di  le  (letto  ,c  di  molti  intcndcnrittìmo  della  Tofcana  lingua 
ad  ogni  modo  nel  fecondo  fenfo  i riboboli  Fiorctini  non  intefe,  ben  fi  hà 
da  credere, che  il  promifeuo  popolo, che  Tofcano  non  fia, non  gli  inten- 
derà:E  però  anche  per  quella  cagione  della  ofeu rezza  hà  da  fuggirgli  to 
talmente  il  Predicatore,  fcnzachc  hanno  del  plebeo , c dello  fcurrile  , e 
molti  di  loro  anche  del  gcrgo,c  del  furbcfcoiEt  in  fomma  non  ponto  de- 
gni di  elfere  admefsi,oue  di  cofe  pur  graui.non  che  di  cofe  facrc  fi  ragio- 
ni:Ma  di  più  anche  nel  primo  fenfo  occorre  come  diceuamo,e  bene  fpcf 
fo,chc  di  doi  vocaboli  Fiorentini  , i quali  lignificano , il  medefimo,  vno 
fuori  di  Tofcananon  farebbe  vfato.c  l’altro  fi:& allhora  diciamo,  che  fc 
bene  più  bello  fotte  l’altro, ad  ogni  modo  del  più  intelligibile  hà  da  fer- 
uirfi  il  Predicatore:Per  eflempio  adoperi  Tramontana , e non  Rouaio, 
bifogno,  c non  huopo,  etterato , e non  holle , inforinationi  , e noncon- 
rezza , vltiino,  e non  fczzaio,  indietro  , e non  aritrofo  : Cauto , c non 
guardingo,  erto,  c non  ripito, puro,  c non  pretto,  chiodi , c non  aguti,i 
Franccfi,  e non  i Francefchi,  A ruitù,  e non  («maggio,  riuo,c  non  pollo- 
ne,bianchi,c  rolsi  d’vuoua,  c non  albumi  ,e.tuorla:  Cumulare,  e non 
accataftarc,mefcolatamcnte,  c non  alla  rinfufa  : Et  altri  infiniti  ; e quel- 
lo che  diciamo  de!  vocaboli,  intendiamo  anche  de’ modi  di  dire.  Con 
quella  diferetionc  peiò,cheoue  crediamo , che  il  popolo  per  lecirco- 
ftanze  delle  cole,  c per  la  materia  che  fi  tratta  fia  per  intendere  vn  voca- 
bolo , che  per  altro  egli  non  intenderebbe , noi  non  lafciamo  di  vfarlo  : 
E 4i  mano  in  mano, che  alcune  voci  fi  vanno  facendo  più  familiari,  cpiù 
dpmettiche,  coli  nelle  noftrepredichc  le  andiamo  accettando  , c rice- 
uendo  : Coli  però , che  elle , anche  intefe  non  foflcro  troppo  ftrane  da^ 
ctterc  fentitc  à chi  non  vi  hà  auezzi  eli  orecchi , come  per  eflempio  fa- 
rebbe, fe  in  vece  di  dire  le  c(fequie,dicefsimo,  come  dille  il  Caualicr  Sai 
uiatiin  morte  di  mefser  Pier  Vettori  lo  cfscquio , chefenza  dubbio  an- 
che Lombardi  per  la  fimilitudine , chchà  con  l’clfequie  farebbe  into- 
fo  1 ma  coli  mai  volouticti  riccuuto  da  gli  orecchi  loro  > che  male  fareb- 
" b«U 
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be  il  riceuerlo  noi  nent  lingue  nodre . Et  in  t>i<  quà  fia  affai  delle  paro* 
telò  non  iatefe,  ò troppo  ftrauaganti . 

Se  alcune  parole, e fraft  di  Firenze,  non  per  altra  cagione,  thè  per  effere  troppa 
belle  ,e  troppo  gratioft,  dal  Tredicatore  non  Fiorentino  donno  ejjie- 
nlajmtt.  Qut fiume  I X. 

SItrouano  alcune  voci, Armoiri  più  modi  di  dire , cofi propi  dellana- 
ruralità  Fiorentina,  che  chiunque  non  è nato,  Se  allettato  nella  fteffa 
Città  di  Firenze,  c imponibile  che  fe  n<  Tappi  a benpreualere.  Eie 
pure  quali  accattati  à nolo  tre , c quattro  ne  caccerà  altri  ne’  Tuoi  ragio- 
namenti, ò ferirti , il  rimanente  nonfarà  conforme , e parerà  rn  reliuto 
à lana,  e lino.  Quelli  fono  quelli , per  imparare  i quali,  dice  ilCarò» 
che  bifogna  haucre  hauuto  mona  Sandra  per  balia,  maeftro  Pippo  per 
Pedante, la  loggia  per  ifquola,  Ficfolc  per  villa , hauer  girato  più  volte  il 
Choro  di  Santa  Riparata, feduto  molte  fere  fotto  il  tetto  de’  Pifani.prac- 
licatoinoltorcinpolinoinGualfonda.  Et  il  Varchi  interrogato  in  quo* 
ila  maniera.  Dunque  vn  foralliero  non  potrà  mai  fauellar  bene  Fio- 
rentinamenté*  fe  egli  non  viene  à Firenze  ? rifponde.  Non  mai , anzi 
non  badai!  venirci  Fircnzc,che  bifogna  ancora  dami , c di  più  conuer- 
fàrc,  e badami,  e molte  volte  anche  non  riefee.  Et  vn'altra  volta  dice, 
che  quede  tali  cofe  di  cha  parliamo  hora , niuno  può  infognarle , fe  non 
vn  lungo  vfo  , & vna  continoua  prattica . Anzi  de  gli  antichi  foli  dice, 
che  per  douergli  Fiorentinamente  adoperare,  apparare  non  fi  pofTono, 
fc  non  nelle  culle , ò da  coloro , che  nelle  zane  : cioè  nelle  cune  apparati 
gli  hanno . Dice  di  più, che  fapere  certe  cofe  non  polfono,fe  non  quelli» 
che  furono  nati,  & allenati  dentro  la  Città  di  Firenze,  e fe  non  vi 
nacquero,  vi  furono  portati  infanrhcioc  da  piccolini,  e anzi  che  duella- 
re fapefsero . E finalmente  fuori  de  denti  dice, che  la  Fiorentina  fauelia 
ha  vna  certa  pcculiare,ò  fpeciale.ò  particolare  proprietà,  che  non  fi  può 
-imparare,  fc  non  da  coloro, che  fono  nati,&  alleuati  da  piccioli  in  Firen- 
ze. Del  Conte  BaldaffarcdaCaftiglione,  egli  invìi  luogo  dice,  che  non 

?jli  parc,chc  il  dio  dilefiaà  gran  pcza  tanto  Fiorentino,  nè  dadouerc  efi- 
ere  tanto  imitaro,  quanto  fcriuono  alcuni:  Et  altrcue.  Che  febene 
egli  fcriite quanto  poteua,  e fapeua  Tofcanamente , non  fi  può  però  ne- 

£ are,  che  nel  fuo  Cortigiano  non  fieno  molti  vocaboli,  cmodi  di  dire 
ombardi . Di  mifscr  Girolamo  Mutio  egli  dice,  che  furono  dette  cofe 
di  lui  d’intorno  à fuoi  componimenti , per  lo  non  potere  eg'l  per  cfscra 
foradiero  fcriucre  bene, e lodatamente  nell'idioma  Fiorentino.  Del  Do- 
menici dice.  MifserLodouicoDomcnichièdatoin  Firenze  quindici 
anni  continoui , c non  hà  ancora  apparato  à parlare  Fiorentinamente./ . 
Che  più,ragionando  del  Caro,  che  era  il  fuo  Idolo:  Et  cfscndo  interro- 
gato con  quede  parole.  Riconofccfi  in  lui,ò  ne’ fuoi  ferirti,  quel  non  fi» 
che  di  foralticrojcomene  gli  altri,  che  Fiorentini  non  fono,  rifpondem 
quella  maniera,  che  fannoi  Fiorentini,  quàdo  fenza  affermare  vogliono 
dire  di  sì, e dice.  Voi  volete  la  baia,e  pafsa  ad  altro.Cefe  le  quali  tutte  da 
noi  ad  vn  folo  fine  fono  dare  dette:cioè  accit  che  vi  dedo  noi  quàto  fia  di  f 
ficilc,anzi  imponibile  nó  cfsedo  nati  Fioicùni ,i’afst  giure  la  Fiorétinità 
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Compita, nel  duellare,  fi  contenti  il  Predicatore  non  Tofeanó  di  fauclla 
Fiorentinamente  fino  ad  vn  certo  termine, ma  d’aftenerfi  da  certe  voci  e 
frafichefi  no  troppo  propie  della  naturalità  di  Firenze:  Tale  era  quella 
clic  din  u.ui  Bembo  , che  iJ  dire  Tal  mela  ftrinfi  al  petto,  era  Tofeano 
ina  non  Fiorenrinp:!a  douc  il  dire  Tal  la  midrinfi  al  petto  queda  era  na- 
ruralità  FioreótÌna:E  però  nel  primo  modo  vorrei  io  che  dicefie  il  Predi 
• carore  non  Fiorentine  :Efomig'iantcmente  in  materia  di  affidi,  anzi  di- 
cede 10  mi  ti  dono, che donamiti  iomi  vi  dono, che  donomitti.Tu  me  lo 
doni, che  Tulomi  doni.Voi  ve  lo  credete, che  Voi  il  vi  credete,  E certi,  fia 
mcui:nc,pottandofcncJa,c  fimili  modi  troppo  belli  tutti  vorrei  che  à Fio 
rentini  foli  li  lafciaflimo  : per  due  cagioni  : Vna  perche  predicando  noi 
fuori  di  Tofcana,qucde  tali  frafi  con  la  loro  nouità  ci  faranno  dare  mol 
tofofpctto  d*affettatione,il  quale  quanto  fia  per  nuocere  «Se  a chi  dice , & 
àchi  lente,  già  di  (opra  è dato  detto  da  noi.  E l'altra  perche  predicando 
aioi  in  Firenze,©  Temendoci  ouechc  lia  Fiorentini  huomini,fi  rideranno 
di  noi.comc  di  quelli  che  di  tre  ò quattro  Fiorentine  proprietà, e vaghe* 
zcfcruondoci,e  nel  redo  non  ne  adoperando  pure  vna,  tediamo , Se  or- 
diamo,come  edi  dicono  vn’drappo  fcretiato.c  vergato  ( che  pure  à pro- 
pofito  di  quella  voce  del  Cadcluetro  fi  rifero  i Fiorentini , quando  egli 
volle  difendere  che  non  panno  vcrgato.ma  fatto à Vergato  conuenide  di 
re)A  noi  davnagrandiffima  paura  la  memoria  , che  tentiamo  d’vncafo 
clic  ci  occorfe  à Firenze;ouc  garreggiando  noi  infieme  vn’altro  Rcligio 
fo  lombardo  e noi  intorno  all’imparare  della  Fiorentina  lingua,  e paren- 
doci à tutti  due  d’efier  partati  molto  auanti,noi  fentimmo  vn  giorno,che 
parlandoli  nodro  Emulo  più  Fiorentinamente  ch’egli  fapcua  con  vna_» 
monaca  di  San  Giorgio;elfa  domandata  vna  compagna:  Òhe  venite  fuor 
tale  , didc,fe  volete  hauergudo  : Sentite  vn  poco  il  Padre  tale  fomiglia 
ramo  nclragionare  al  nodro  Vcllettaio.il  quale  Vcllettaio  di  quedi  lom- 
bardi era  che  d toghe, e bindelli  vanno  gridando  per  IcCittà.ln  Atene  di 
cono  che  occorfe  già  cofa  fenile  àTcolrado,  il  quale  credendoli  di  pax- 
larc,comc  in  vero  pariaua  diuinanientc  la  lingua  Attica , ad  ogni  modo 
da  vna  donniciuota , che  wndeiia.t'infalara,tu  conofcufto  per  non  Ate- 
nefe  : Et  haucndolc  egli  dimandato  il  pregio  di  non  sò  che  : Foradicro 
rifpofeclla,  io  non  pollo  darla  per  manco . Tutto  perche  certe  naturali- 
rà,e  troppo  propic  bellezze  delle  lingue  migliori,  ehi  non  v’è  nato,  non 
lé  può  afieguire . & e molto  meglio  il  non  valerfcne , che  ftrcppiarlc , e 
contaminarle  Et  in  quedo,  obhgohòio  infinito  alle  offa  del  non  maià 
badanza lodato mifier Carlo Gualteruzzi,  il  quale  dimorando,  come 
flette  fino  alla  morte  in  cafadrlt’illudrifiìmo  Aiertandfo  Farnefe:  linci- 
la medefimacafa  trouandomi  anch’io  alloggiato , per  predicate  la  qua- 
rcfima,come  taccilo ogni  giorno  in  San  Lorenzo , in  Damafo:  il  buon 
vecchio  mi  prete  grandiifimo  amore,  & auedendofi , che  io  per  edere 
dato  alcuni  anni  à Firenze , me  In  beccano , c-credcndo  d’cfTerc  vn  gran 
Fiorcntno  , quanto  più  erano  proprij  di  Firenze  i modi  del  dire ,-£anto 
piùvolnieri  gii  vfi  t ».  ;n  infinita  carità  m’auuertì,c  di  jgiorno.in  gior 
no  de’ miei  errori  fuauemente  riprendendómi , mi  ridalle  à contentar- 
mi del  doucTe*:  Se  bene  in  certe  cofe  egli  era  anche  perauentura  troppe 
fchizzinofo.comein  quella,cheegli  non  volcua,  che  io  eglino  non  diccf 
te  mai  in  pergamo,  ma  effiperpetumente:  hora  di  quello  affai:  conte» 
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Ufi  iì  predicatore  non  i ofeano  di  parlare  Fiorentinamente,  quello  ché 
da  non  Fiorentini  fi  può  appararle  non  farà  poco . 

Sei  Fìortnùm  mede  fai , tulle  oratitni  loroda  quelle  cofe  fi  fono  afienuti,ckt 
noi  hóbbiamo  dette  di  /opra.  Quefìionc  X. 

H Abbiamo  conchiu'fo  fin  qflà,  che  il  Predicatore  principalmente 
non  Tofcano:  eccettuate  alciine  poche  cole,  del  refto  quanto  piò 
può  Fiorentinamente deiie  procurate  di  fauci  lare:  hora  andia- 
mo penfando, fc  perauenturai  Fiorentini  !Hcdefimi,in  que’  iorocompo- 
uiméri,che  colle  prediche  hanno  propoftione, cioè  nellcorationi.e  nelle 
arringhe  dalle  medefime  cole  fi  fona  attenuti.  £ già  lappiamo,  chei 
buoni  profatori  Fiorentini,  tutti  nelle  profe  graui,  e nobili,  da  parole , ò 
frali,  ò contadine,ò  plebee, ò obfcene.o  poetiche,  fi  fb.no  guardati,come. 
dal  fuoco.  Ma  de  gli  Oratori  in  particolare  parliamo  horU  t E diciamo, 
che  quegli  di  loro.chedi  maggior  grido, e di  maggiore  giuditiofono  Ita 
ti  anche  di  quel  le  altre  cofc,  fi  fono  di  più  aftcnuti,di  che  habbiaino  po- 
co di  fopra  ragionato:  Principalmente,  oue  fuori  di  Tofcana,  c non  per 
modo  d’efl'ercitio  hanno  hauuto  à ragionare  , perche  nell’Accademia  di 
Firenze:  ò in  altra  Accademia, che  al  ragionare  Italiano  intcnda.c  polli- 
bile, che  come  habbiamo  detto  di  fopra,  ad  alcune  cofe , chealtrouc  ha- 
uerebbonofuggite,fi  fiano  lalciati andare.  Per  dTanpio,  fece  vn’Ora- 
rione  il  Valoroìo,&  gentilillì  ino  Sig.Giouambatrifta  Strozzi  alcuni  anni 
ioho  à gli  Academici  Alterati  à Firenze,  intorno  alle  lodi  della  poco  pri- 
ma morra SercniflimaGiouannad'Auftria,  Gran  Duchcfsa  di  Tofcana  . 
Et  in  vero  delle  lodi  di  Iei,chc  degniflima  era  di  lode,  arriuò  à ragionare 
con  ogni  eccellenza,  c l’orationc  fu  belli(fima,purilfima,e  candidifsima, 
uc  però , ò troppo  antiche  voci  ,òftranc  frali,  ò altre  cole  Amili  v’inrcr- 
pole . Se  bene  facendoli  in  Firenze,  Se  ncll’Academia  l’oratione  da  alca 
nc  cofette  non  fi  guardò,  le  quali,  io  fò  certo,  ch’egli  lafciate  haucrebbe, 
fein  Lombardia  à popolo  promifeuò  hauclTe ragionato , come  farebbe, 
«he  nè  ripigliare  haucrebbe  detto, per  riprcndcrejnè  raccontamento  per 
narratione;nè  far  ragione  per  far  conto;nè  imperarc,pcr  imperare,  ò co- 
mandare; nè  brigare, perprocurare;nè  Filofofanti.per  Filofofi,  e fealtre 
vi  furono  Amili  poche  colette . Il  CaualicrSaluiati  poi,  nella  morte  del 
Signor  Don  Alfonfo  da  Elle, vero  è,  che  ragionò  fuori  di  Tofcana , cioè 
à Fcrrara,ma  pure  ncH’Accademia.e  però  gli  fu  lecito  d’iiitcrpdrre  neila 
fua  bel  la  orati  on  e Do  nno  A I fonfo,per  Don  A lfonfo;la  nominatione.pcr 
Io  nome;hofte  per  l’dTercito;accommiatarfi , per  liccntiarfi  ; in  France- 
fco.per  inFranccfe  ; amiftà,  peramicitia;fpetièltà,perfperialità;auc- 
nu  tozza, per  leggiadriajc  trapafsamen  to,  per  morte,  8c  altre . Ma  fc  vo- 
gliamo vnaorationcgraue,  latta  da  perfonadi  giuditio,  non  in  Accade- 
mia; de  à nonTofcani,  pigliamo  quella  belhfsiina,  cnumcrofifsima.  Se 
«loguentifsima  di  Monfignor  della  Cafa,  fatta  à Carlo  quinto,  per  la  rc- 
ftitutionedi  Piaccnza.c  troueremo,che  da  quelle  cofe,  le  quali  defidero 
io, chcs’allontani  il  Predicatore  mio  , da  tutte  s’aftennc  quel  gran  va- 
lentuomo: E fra l’altre cofe,  cofipoco  fuperftitiofo  fu  di  fuggire  le 
*eci,chc  alle  latine  fono  fomiglianti,  ch^nzi  egli  raedcfitno,  nèìnrro- 
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dulie  nella  lingua  : Preterite  difsc  egli  tre  volte, per  pafsatc . Vsò  la  pa- 
rola poftergare, dicendo  pollergata  la  ragione , palpitando  dilfc  ancora , 
&altre,nèmai  huopo  difsejma  bifogno . Et  in  fomtna  in  rutta  laoratio- 
ne  , nè  frali , nc  parola  fi  trouerà , che  à non  Tofcani  fofsc  per  efsert-» , 
ò non  intefa.ò  nuoua  : Eccetto  oue  leanza  adoperò  per  fedeltà , c doui- 
tia,pcr  abondanza . In  modo  tale , che  fe  noi  al  Predicatore  che  ragioni 
fuori  diTofcanahabbiamo  perfuafo.che  nel  parlare  Fiorentino  da  alcu- 
ne cofctte  s'all  cnga,tanto  più  ci  piace  d’hauerlo  fatto , quanto  che  i ine- 
defimi  Fiorentini  più  celebri,  cfamofi,ouc  fuori  di  Tofcana,  c non  in 
Accademie  habbiano  ragionato, dalle  medefime  cofe  trouiamo,chc  fi  fu 
no  quali  interamente  aitenuti . Del  redo  torniamo  à dire,  che  la  lingua 
del  Predicatore  hà  d.iefserc  la  Fiorentina:  E quella  quanto  più  corret- 
tale pura  à lui  farà  pofsibilc  di  faucllaria . 

Deliberando  il  Trcdicatore  Italiano  di  adoperare  lingua  tale , quale  dalle  fo~ 
pradette  cofe  fi  può  raccogliere  ; onde  habbia  egli  à cattare  gli  mfegiu- 
menti  , e le  regole  per  potere  correttamente  , e puramente 
ragionarla Qutflione  XI.  • 

MA  onde  ha  egli  il  Predicatore  Italiano  à imparare  il  modo  dipo- 
rerecorrettamentc,  e puramente  ragionare?  Quanto  alla  coc- 
rettione  non  è dubbio,  che  praticando  con  huomini,  che  emen- 
datamente ragionino, c facendo  ofseruationi  in  quelli  autori,che  corret- 
tamente hanno  Icritto, s’imparerà  afsai . Ma  di  più  non  bifogna , peref. 
fere  la  lingua,  che  vogliamo  faucllare  vna  delle  volgari , per  quello  fde- 
gnarc  le  gramaticali  regole,  che  altri  vi  hà  ferito  intorno:  Conciofia- 
cofa,  che  l’intendere  vna  lingua,  non  vuol  dir  parlarla.  E fcbencfjpiza 
aminacltramcnri  altrui  intenderemo  il  Fiorentino  idioma, non  peròfen- 
za  regole,  & ofseruationi  emendatamente  lo  parleremo.  Si  che  vegga 
pure  diligentemente  il  Predicatore, ciò  che  della  volgare  hanno  ferito , 
e il  Bembo  nelle  lue  profe,  e il  Gabriello , e il  Dolce , egli  altri . Anzi  fc 
vuol  e credere  à noi  cofa,che  egli  farà  gioueuolilsima,  formi  da  fe  mede- 
iìmo,òcompcndio,ò  fommario,ò  come  egli  lo  voglia chiamfare,di  quel- 
le regole, che  à ben  parlare  fono  necelsarie . Che  di  quello  modo , oltre 
che  nel  formare  il  trattato,  più  familiare  fi  farà  le  materie , c ferite , che 
Jc  hatierà  più  facilmente  in  ogni  occorrenza  le  fi  richiamerà  alla  memo- 
ria: Se  occorrerà  egli  ancora  facilmente , che  à lui  cole  fouuccranno, 
che  altri  non  haueranno  dette  ,ò  almeno  metodi*  più  facili , per  douerle 
dire , e modi  più  ordinati  per  difenderle . Come  occorfe  à noi , mentre 
nelle  regole  date  da  altri  andauamo  cercandole  nature  de*  verbi:  Che 
oue  d’un  tema,òd’tina  radice  fola  d’un  verbo.per  laperfenc  valere  in  tur 
ti  i modi,&  in  tutti  i tépi,cofi  in  attillo, come  in  palfiuo,ci  fanno  i Grama 
tici  di  qual  fi  voglia  linguaggio  imparare ,quafi  innumcrabili  voci  : amo , 
amauo.am ai,ho  amato, haueuo  amato, amerò, amatimi,  amerai,  amerà  » 
ami,amalIi,haueHi  amato, folli  per  amare, haueifi  da  amare,amarc,aman 
do»amante,amato,da  amare, per  amare, da  ciTerc  amato:  fono  amaro,  fui 
amato, ero  air.ato,fono  (lato  amato, crollato  amato,  fatò  amato,  farò  fa- 
to amatOjfi;  amato,  fi;  fato  amato,  fi  a amato,  folli  amato,  fòlli  fato  ama- 
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to  farci  amato, farei  flato  amato, cfler  amato»  cfler  flato  amato,  douer  efc 
fcr  amato,deuer  efler  (lato  amato . E infiniti  trottammo  noi  fondati  fa- 
pra  la  natura  delle  cofc,e  non  fopra  la  fuperficie  delle  parole»  che  in  qual 
fi  voglia  iingtia,di  qual  fi  voglia  vcrbo,pcr  faperlo  adoperare,  per  tutti  i 
tnodi,e  per  tutti  i tcmpi;c  in  atduo,e  in  paffiuo,e  in  neurro,non  occorre 
impararepiù, che  dicci  voci  fole  : Elafufficienzaù  quella,  che  mtte  le 
voci  de’  verbi,ù  fono  di  quelle  cofc,  che porto  fcruire  per  verbo  princi- 
pale,e  quietare  ramino, ò di  quellc,chc  fenza  vn’altro  verbo, ò preceder! 
cc,ò  feguentc,non  queteranno  mai . Per  cflempio:  io  amerò  Pietro,  qui  * 
amerò.è  verbo  principale,  Se  ogni  cofa  c quieta:  fe  io  amaflì  Pietro , qui 
antaflì  non  c verbo  principale , e non  quieta  l’animo:  E di  quelle  due 
forti  di  voci , le  prime  domandiamo  noi  ferme , e le  feconde  pendenti  : 
£ le  ferme  non  fono  più,chc  quattro,prefentc,imperfctto,perretto,  e fu- 
turo: amo,amauo,  amai,amcrò . E le  pendenti  non  fono  più  che  tre,prc- 
fente,  partita,  futura,  ami,  amaffi,  amerà,  oltre  le  quali  fette  bifogna  fà- 
pcrerimperariuo  , ama  tù . ETinfinito  amare  ,&  il  participio  pafliuo, 
amato  : E poi  fapute  quelle  dieci  voci,fi  è faputo  ogni  cofa, nò  fi  troueri 
mai  modo  d’adoperare  il  verbo  amare,  che  non  habbia  dentro  vna  di 
quelle  dieci  voci . Ma  direte,  vi  fono  pure  moire  più  differenze  da  pro- 
ferire» che  dieci  : E vero  rifpondiamo  noi  ; ma  tutto  quello  fi  fa  molti- 
plicando imedefimi  con  altri  verbi,  col  mezzo  femore  del  fuo  partici- 
pio pafliuo,  lenza  imparare  altra  voce . Come  farebbe  in  quell  opre  fon- 
te amo , che  noi  moltiplicheremo  in  tre  modi  dicendo , hò  amato , lono 
amato, e fono  flato  amato.  Che  tutti  fono  prefenti,e  pigliano  granchio 
i G ramatici,  quando  dicono,che  hò  amato,  e preterito  i perche  il  tempo 
fi  hi  da  conofcere  dal  verbo , e non  dal  participio , e quando  io  dico  hò 
amatoci  verbo  hò  è prefente',  c per  farlo  paflato  bifognerebbediro,  hab- 
bi  .irne  to:  Comunque  fia  il  verbo  cflcre,  moltiplica  le  fuenouc  voci  per  , 
fe  fteflo,  con  il  (Ito  participio  pafliuo,  di  quello  modo  . 

Sono,  e fono  flato  , 

Ero,  & ero  flato . , 

Fui , e fui  flato,  che  non  fi  troua , 

Sarò,  c farò  flato . 

Si;  tù , e fi)  flato . 

Ch’io  fia,  e fia  flato. 

S’io  folli , e folli  flato . 

Sarei , c farei  flato. 

EiTere , e cffcrc  flato . 

E fuori  di  quelle  noue  voci , moltiplicate  in  fe  flelfe , niuna  fe  ne  tro- 
ucràmai.  Il  verbo haucrc,  anch’egli  moltiplica  li- fletto, col mezo  del 
participio  pafliuo,  in  quello  modo . 

Ho,  Si  hò  bauuto  . 

Haucuo,  Si  haueuo  hauuro . 

Rebbi,  & licbbi  hauuto,  che  non  li  troua  » 

Ramò,  & haurò  hauuto . 

Rabbi  tù,  & habbi  hauuto  . 

- Ch’io  habbia,  & habbia  hauuto. 

Se  io  battelli,  Se  hauefsi  hauuto . 

Haucrei».  <Sc  haucrci  hauuto . 

_ Hauere, 
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H.uiere,  &haucrehauuto. 

Nè  altre  voci  di  quefto  verbo  trotteremo.  Tintigli  altri  verbi,ò  figni- 
ficano  acrionc  immanente,ò  tranfeuntc.quclli  che  lignificano  actionc  no 
ftra,che  non  pafTa  in  altri, fono  quelli, che  i Grattatici  chiamano ncatri* 
cquefti  fi  moltiplicano.col  verbo  cfscrc,  in  quello  modo. 

Vengo,  e fono  venuto  . 

Ventilo , & ero  venuto . 

Venni,  e fui  venuto . 

Verrò , e Tarò  venuto . 

Vieni  ,e  fi;  vcuuto . »*. 

Ch’io  venga , e fia  venuto  . 

S’io  venifti , e fofsi  venuto 

Verrà,  e farà  venuto. 

• Venire  ,&  efler  venuto . 

Nè  altre  voci  di  lui  haucremo  : E foli  ci  remeranno  i verbi, che  aftione 
tranfcuntc  dicono , i quali  non  bifognadiilingucre  inattiui , epafsiuij 
ma  bada  dirc,che  tutti  i verbi.i  quali  lignificano  arcione , che  pafsi  in  ai-' 
tri,comc,amo,  abraccio.vccide,  c limili:  tutti , i quali  tutti  fi  moltiplica- 
no per  tre  maniere, cioè,per  hauere,&  elfere  dato . CoSl . 

Amo,hò  amato,fono  amato,e  fono  dato  amato , amano,  haucuo  ama- 
to,ero  amato,&  ero  dato  amato,amai,hcbbi  amato, fui  amato,  e fui  dar» 
amato  ( fe  vi  foffe)  amerò,  haurò  amato,  fat  ò amato,  e farò  dato  amato , 
ama  tù,habbi  amato.fij  amato, c f I ) dato  amato, ch'io  ami,  babbi  amato  » 
fta  amato.fia  dato  amato, s’io  amafsi.haucfse  amato, fofsi  amato,fofsi  da 
toamato.amerci,  hauerei  amaro,farei  amato,  farci  dato  amato.  Amare 
hauerc  amato.effere  amato,cffcre  datonmatb*  - * 1 

Nè  mai  fi  trouerà  differenza  alcuna,ò  cccafione,  alla  quale  vada  vfato 
il  verbo  amare,  clic  ad  vna  di  quede  veci  non  fi  riduca:  Si  come  mai 
non  verrà.in  qual  fi  voglia  lingua, bi  fogno  di  adoperare  in  qual  fi  voglia, 
ò rempo,ò  modo,qual  fi  voglia  vejbo  : Che  con  la  prattica  di  dieci  voci 
foli,  non  fi  pofsa  fare  : E rutto  quefto  habbiamó  trouato  noi, mentre  ir*- 
torno  alle  regole  volgari  ci  fiamo  affaticati.  E tutto  habbiamó  voluto 
dire,  affine cne’l  Predicatore,  il  quale  hàdefiderio  di  correttamente,  & 
emendatamente  ragionare:  non  foloconucrfi  con  ben  parlanti,  & ofser- 
ui  buoni  autori;  tna  di  piò  ftudij  le  regole  fatte  in  quefto  propofito  da  al- 
tri : E fe  fatto  gli  viene , formi  anch’egli  de*  methodi  da  fc  dcflb . Refta 
hora  la  purità  della  lingua,la  quale  dicemmo, che  confìfteuain  non  per- 
mettere, che  nè  anche  vna  menomifsima  fr.ife  ftranicra , nel  nodro  lin- 
guaggio foffe  ardita  di  entrare.  Il  che  non  farà  coli  facile  ad  edere  ef- 
fettuato da  Predicatore  non  Tofcano,  Tuttauia  pure  in  quedo  ancora 
gli  giouerì  afTai  il  fentire,  che  ragioni  ben  Fiorentino,  e leggere  indefef- 
famente  Fiorentini  autori,ma  più  di  tutte  le  cofe,  gli  farebbe  fcruigio,fe 
egli  à Firen  ze  andnfie , e quiui  per  alcun  tempo , conuerfundò  , & ofser- 
nando  habiraffe  : Cofa che auuerti  molto  bene,  quel  Generale  minore 
ofTeruantc  Luigi  Pozzi,nominatohuomo  buono,prudente,e  dotto,  che 
à noi  diede  l’habitogloriofo  di  SanFrancefco  : pofciache  hauendo  ani- 
mo d’indrizarci  all’ufficio  delle  Prediche  : in  Firenze  volle,  che  pigliafi- 
fimo  l’habiro,  e che  quitti  in  vnconuento  de  frati,  che  rutti  Fiorentini 
erano,  per  qualche  tempo  dimorafsimo  : Se  bene  à dire  il  vero,  troppo 

breuc 
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breuc  fu  il  tcmpo.che  non  pafsò  Iofpatiodi  ti  c anni,  e quello  di  più,  per 
fi  fotta  maniera  in  altee  cole  occupato , che  come  fi  vede  non  potemmo , 
nel  Fiorentino  idioma  fare  più  profitto,  thè  tanto:  Ma,  &à  noi,  & àgli 
altri  Predicatori,  nonTofeani  bifogna*che  habbianogran  compassione 
i Fiorcrini,  fe  à poca  perfertione  ammaino  nella  lingua  l oro:  poiché  e (si 
medefimi  dicono,  che  al  Domenichi quindici  anni  di  tepo  nonbaft.iro- 
no  per  apparare  à Fiorentinamente  ragionare:  La  douc  le  noi  altri  pure 
vna  decina  ne  occupafsimo  in  quefto, non  Tappiamo,  come  ci  refterebbe 
tempo  d’imparare, e Filofiifia, cTeologia,c Scrittura, eScholaftica.e  Pa- 
dri,e Concili;, & hiftorie  Ecclcfiaftiche.ecafidi  confcienza,  e Canoni,  e 
tantccofc,  che  ò in  tutto,  òin  parte  ci  conuicncfapcre,  per  potere  pur 
mediocremente  predicare:  E perauentura  occorrerebbe  à noi,  quello 
che  in  Vincgiaoccorfeà  vn  mirtee  tale, che  à noi  non  pare  bene  di  nómi 
nare.il  quale  ertcndo  hormai  vecchio, cper  anchead  altro  non  attenden 
do, che  ad  apparare  purità, e candideza  di  ftile;  trouatolo  vn  gendl'hu ci- 
mo Venidano  di  di  que’  fedi, in  fua  lingua  gli  diife.  Me  caro  tal,  quan- 
do ti  faurà  fcriucre,  che  fcriueraftu  ? in  fomma  l’arriuare  à vna  perfetta 
purità  di  Fiorentina  lingua, non  è ad  huomo  nato  fuori  di  quel  paefe  co- 
fa  fi  facile  : Però  al  Predicatore  non  Tofcano.bafterà  d’affaticarfi  quan- 
to gli  ftudij  piùgraui  gli  permetteranno:  E procurerà  potendo  lenza 
affèuatione,e  vanità, & eccettuate  le  fopra  da  noi  dette  cofette,  di  fauci- 
lare  corretcamente.e  puramente, non  altra  lingua  d’Italia,  che  la  Fioren- 
tina : E tanto  bafti  hauer  detto  della  corrcttionc,  e della  purità  della  lin- 
gua, fenzale  quali , altri  non  può  fperare  di  farfi  eloquènte  : e delle  quali 
ad  ogni  modo  non  hauea  trattato  il  noftro  Demetrio.  Horaconiuiro*- 
niamo  à ragionare  delia  locudonc-». 


il  fine  dell'apparato,  élla  Seconda  parte  » , , 

» . . . ' ’ *» 
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SECONDA  PARTE 

PRINCIPALE  DELL’OPERA 

' Parafrafe » (ommento^e f Difcorjt  ecclefiafiici 

t 

DI  F*  FRANCESCO  PANIGAROLA 
VESCOVO  D’ASTI 
Nel  libro  della  Elocutione 


D 1 DEMETRIO  F ALEREO. 


PARTICELLA 

VlGESlMAQVlNTA. 

T E STO  DI  DEMETRIO 
T radotto  da  Pier  Vcctori. 


gvjjfc  Vnt  autemquatuor fìmplices  notai  tennis , magnifi- 
ca,ornat4,grauts:@r  quod  re/tqmm  cft>qu*  ex  bis 
mfct  ntur , rmfcentur  autem  non  omms  rum  ornni , 
[ed  ornata  quidemi&cum  tenni cum  magnifica.  Ei  grami 
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eadem  patio  cum  ambabus . Sola  autem  magnifica  cum  tenui 
ncmmifcetur.fid  tanquam  aduerfanturfibi  ipfis  , regione 

poftta funt  maxime  utique  contraria,  qua  de  confa  folas  duas 
notas  qutdem  effe  has  uoluntirehquas  autem  duas  in  medio  ha 
rum.ornatam  qutdem  tenui  tribuentes  magis  : magnifica  au- 
tem  g)-auem . tanquam  ornata  in  fi  habeat  exihtatem  quon- 
dam , ùrelegantiam  : grauis  vero , molem , & magnitudi- 
nem.  T^idicula  autem  hac  ratto  e fi:  uidemus  enim  prater 
dittai  notai  contrariai , omnes  mtfieri  cum  omnibus  . ceto 
Homeri  carmina  s (§fi  ‘Piatomi  orationemy  & Xenophon- 
tiSyftJ  fiero  dolly  O'  altorum  multorum , multam  qutdem 
ttagmficentiam  permixtam  habentem , multamque  grauita- 
tem  uenufiam . quapropier  multuudo  notar um , tanta-* 
fit  y quanta  ditta  eft . locutto  autem  unum  que  conueniens , fic 
hutnfiemodi  quadam  • 


P A- 


Digitized  by  Goc 


J 


ONO  lenote,ò  forme  del  ragionare 
quattro  (empiici,  la  baffi,  ò tenue  che 
vogliamo  du  e,  la  magnifica  & alta  ; 
la  ornata,  e florida,  e finalmente  la 
feuerae  graue;  oltre  quelle,  che  dal 
mifcuglio  delle  fopradette  fi  generano  . Nè  però 
indifferentemente  ciafcunadi  loro  con  qual  fi  vo- 
glia dell’alcre  fimifehia:  perciothe,fe bene  il  mo- 
do di  dite  ornato,  e con  il  magnifico,  e con  il  tenue 
fi  congionge  la  vehemente  & afpra  ; non  fi  vmfeo- 
no  però  mai  infieme  la  magnifica  c la  tenue,  ami 
quali  contrarie,  e totalmente  oppolte  fi  riguarda- 
no. Onde  hanno  prefa  occafione  di  credere  alcu- 
ni, che  queftedue  fole  didime, e per  fe  fteffcvere 
note  folferodi  ragionare, e chel’altredue  quafiin 
quelle  ficonfondeffero,&  incorporaffero,  l'orna- 
ta nella  tenue,  el’afpra  nella  magnifica, parendo 
loro  che  ogni  leggiadria  nel  dire  habbia  del  bado, 
&ogni  vehemenza  del  magnifico.  Ma  in  vero  la 
cofa  non  ittà  cofi , & è ridicola  cofa  il  difeorrere  in 
contrario  di  quello,  che  la  efperienza cinfegna, 
vedendo  noi  chiaramente  , che  da  quelle  due  in 
poi,  tuttcd'aitre  forme  fi  mifchiano  infieme,  co- 
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me  ne* componimenti  di  Ornerà,  di  Piatone,  di 
Senofonte  , di  Erodoto , e de*  moti  , molta  ma- 
gnificenza trouiamo , & infieme  molti  ornamen- 
ti, e molta  vehemenzaj  Siche  tantefieno  pur  dun- 
que le  note,  quante  h abbiamo  dato;  maàciaitu- 
na  di  loro  digamo  hora  quale  appropriata  forma  di 
locutloneficonuenga. 


CO  MMENT  O. 


lccmmo  di  fopra  nei  pro'ogomcni  , o e della L» 

) vr.iuerfale  diuifionc  di  t tto  quefìo  libro  ragio- 

narti no  , che  'Demetrio  no  ro  alla  Tcrip:tc;i - 
la  io  due  parti  , viia  affai  breue  , e i-ltrtLa 
molto  più  lunga  l’hauea  parti  o : nella  prima 
delle  quali , del  l'oggetto  di  qu  J l’arte , e deltc^ 
parte  integranti  di  l<i  hauea  dìfeorfo  • nella  fe- 
conda, h forma  che  in  detto  / oggetto  d.ueu* 
inrinft , batte**  m fubiettiue  parti  duifx  , e di  ciafcu  adì  lotoccnfe- 

gi.en  etnen.c trattato . . 

Sogget  o era  la  profa  eloquibile,  t pani  integranti  di  In  il  membro  , 

& ti  periodo . 

Delle  quali  cofi  battendo  horamii  De  nutrir  ngtonat) 


à baSlan- 


Pala  hora  alla  feconda  parte  piicipal:  del  'npera  , oue  de V tu» 
forma  ] or  n Ila  p»f*  deue  int  rodar  fi  , cioì  della  eloquenza  difeor- 

r*E  perche  docente  fi  pxbdirein  profafdocolui.il  qua  cinqui  fi  voglia 
tra'. re  di  ragionar  eìoque temente , è ateo  à (ap:rlofare  : 

Vero  cena  prima  Demetrio  in  q teftì  partkclla  quante  fieno  le  no- 
te del  dire:  Eco  iclufo  che  fono  quattro; 

Lamagnfi.a, 

La  ttnue , 

L a venufla , 


E la  graue  : , - _ , „ 

ella  Ma gni fica  per  cofeguenza  ragiona  dalli  alla  •ji.aclu  u§~ 
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nufla  dalli  7 l.fin’alla  105.  della  tenue,  dalla  1 © j . fin’ alla  1 Jq.  ideila  grane 
dalla  ij4 .fin' al  fine.  Et  anche  in  qucSlamcdefima  particella,  duccofc  fa  De 
tnetrio . Determina  prima  egli  mede  fimo  quanto fieno  le  forme  del  dire , e poi 
rifiuta  la  openione  di  alcuni, che  diuerfamente  ne  credono. 

‘Dimandano  quelle  forme  di  dire  i Greci  XaP*K'T *f**  che  in  Latino  tanto 
fuona,  quanto  notas , in  quella  maniera  , che  not#  ancora  fi  domandano  que* 
fegni,  ò quellemaubc,  le  quali  per  distinguere  le  rag^e,  egliarmenti , con  in- 
focato ferro  fopra  le  cofee , ò fianchi  de’  caualli , e d'altri  animali  vengono  im— 
prefjc,  de'  quali  direna  Vergilio . 

Continuoque  notas, & nomina  gentis  iuerunt. 

Cicerone  quefie  mcdefmc  dimandò  nell’Oratore,  ad  Brutum  genera  di- 
cendo eiri/  medefimo  formasdiccfldi./r  nominò  : E tutto beniffimo , per- 
che in  fomma  non  Jono  altro  quefle  note,  ò forme , fi  non  certe  determinate  ; ma 
varie  maniere , nelle  quali  occorre,  che  il profatore  habbia  da  ragionare , bora, 
con  vn  modo  di  dire  magni  fico  ,alto, grande,  pieno  di  maefld,e  di  fplendohc:  bo- 
ra inmaniera  pili  baffi , tenue,  exile , ordinaria  , comune,  e qua  fi  popolare  : 
& altre  volte  fioritamente  gli  conuiene  parlare,  leggiadramente , e con  molti 
ornamenti  : £ talhora  graue,  afpro , fiuero , ardente , e vehementt  vuol  che 
finii  fuo  dire:  oltre  quelle  occafioni,  nelle  quali  talhora  di  due , e fpeffo  di  tre 
modi  ne  componeva  filo,  e con  eloquente  mistura , due  e tre  generi  di  dire  in* 
am  filo  raccoglie , & vnifee . Ma  de’  modi  di  dire  mifichiati  ragioneremo  poi  _ 
'-Per  bora, quanto  alle  note  fimplici,  diuerfo  è egli  flato  nel  numero  loro  Deme- 
trio noflro,da  molti  Oratori  Latini , e Greci  : E fra  gli  altri  da  Cicerone  mede  fi — 
nto:il  quale  non  quattro  difle  f fiere  le  forme  del  dire , come  hauea  detto  Deme- 
trio ; ma  tre fole,  con  quelle  parole  : Tria  funtoinnrno  genera  diccndi , 
quibus  in  lingulis  quidam  floruerunt.  £ poco  più  baffo  pure  tutta  la-» 
eloquenza  non  d quattro  -,  ma  à tre  capi  riduce , oue  dice . Is  erit  igi  tur  elo- 
quens,qui  poteritparua  fummifle,modica  temperatè,  magna  graui- 
tcrdiccrc.  Se  giÀ  non  voUffimo  conciliargli  dicendo  -,  che  Marco  Tullio  fra 
due  efiremi,vn  filo  meggo,ma  quafi generico  uolle  coftituire,il  quale  hauea  pri 
ma  'Demetrio  più  efattamente  in  due fpteie  partito  : CMa  qutfio  importa  po- 
co . De'  quattro  caratteri  di  Demetrio, quello  che  egli  chiama  ./Vfcrcr  tenue 
diccndi  genus,  l’hanno  dimandato  i Latini . Subtile,cxiJe,  paruum,fum- 
njiflum,prcduin,infimum,  liccum,  cuoi  nel  noflro  volgare.  Italiano  pof- 
ftamo  nominarlo, modo  di  dire  baffo, picciolo, tenue, comune, ordinario,  c fimili. 
Quello  che  Demetrio  nomina  ftttyttKrrptvdc.  i Latini  mag.iificum  genus, 
T hanno  detto  ampJura,  grande,  graue,fummum,copiofum . E noialtri 
pofjìamo  dire, che  è la  maniera  del  dire  magnifica, ampia, grande,alta,  fplendi- 
da, nlaiata, e piena  di  maefià:  Il  terzo  carattere , che  y**pvpìt.  fu  detto  da  De- 
mctriofi  Latuu lo  nominano  genus  vcnu(lu,ornarù> fioridù, pi<f)-ù,florés, 
concilum,cxcultum,clegans>lepidum, pingue.  .£ noi  lo  polliamo  diman 
dare  leggiadro, ornato, fiorito  florido, gratiofo, dipinto, e uago.  F inaimele  quello 
che  Demetrio  nominò  lume  latinamente  fi  dice,  genus  graue,  afperù,  acre, 

*■  Parte  Seconda.  "A  3 velie- 
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vehevtens, ardetn  breue.  E/  in  lingua  no  Ara  vuol  dire,  feuerotafpro, vilmente  > • 
ardente, e ftmili  bora  veniamo  àgli  ej]empi,i  quali  poiché  Cicerone  non  hà  no. 
luto  cavare  da  fifieffo, lafciando  quefla  fatica  à noi, diciamo  che  magnifica  for- 
ma di  dire 1 per  e fiempio) fra  nulle  altre  fu  quella ;ou‘ egli  nella  or at  ione  prò  1 e- 
gc manilla  volendo  perfuadere  che  Tompeo  douefie  ejjere  eletto  capo  della 
guerra,& imperatore  diffe. 

Vtmam  Quirite*  virorum  fortium , atquc  innocenttom  copiatn 
tantam  haberetis,vt  hxc  vobis  liberano  difficile  cflct,quen  inani  po 
tiliìinum  tantis  rebus  ,ac  tanto  bello  praeficiendum  putaretis.  Nunc 
veròcum  litvnusCn.Pompcius,  qumonmodo  corum  hoirunum, 
qui  nunc  flint,  gloriam,fed  etiam  antiquitatis  mcrooriam  virtutefu 
perarit^quae  res eft,qu2e cuiufquam  animum  in haccaufli  dubiurn  fa- 
cere  poflit?Ego  entra  fic  exiflirao  in  fummo  Iraperatore,quatuor  has 
res  ìnelfe  opportcrc,  feicntiara  rei  railitaris , virtutem,auftoritatera 
fidici  tatem  &c.  Eflempio  della  nota  tenue  pofiono  tjjere  quafi  tutti  que  luo 
ghijoue  Cicerone  fcmplicemtntc  narra  come  prò  cerchia  Porta , quando  difie: 

JNam  vtprunuraex  pucris cxcelfit  Archias,atqueabhisartibus> 
quibus  a’tas  puerilis  ad  humanitatcra  informari  folet , fead  fcriben- 
di  fludium  contulit:primum  Antiochiae(namibi  natuseftloconobi 
li,&  celebri  quadain  vrbe,E  copiofa,  atqueeruditiflìmis  horaimbus 
libcraliffimilque  fludijs  affluenti ) celenter  antccellerc  omnibus  in-- 
gemj  gloria contigit,pofl in  caeteris  Alias  partibus , cund?queGre- 
ciaE,lìceiusaduentuscelcbraretur,  vtfàmam  mgenij,expedatio  ho- 
nunis expcéiationem  ipflus aduentusadmiratioquefuperaret . Erat 
Italia  tunc  piena  graecarumartium . 

E quello  che  feguUa.  Forma  ornata  adoperò  egli  mede  fimo , quando  prò  Cn, 
Tlantio  difie. 

Diflìmiliseflpecuniasdcbitio&grati«>namqui  pecuniam  dif- 
foluir,ftatiin  non  habetid,quod  reddidit:  qui  autein  debet,  is  reti  net 
alienimi  .gratiamaucem  &quireferthabct,&qui  habetitveoipfo 
quodhabetrefert,  ncque  ego  nunc  Plancia  definara  deberci^hoc 
iolucro,  nccminusci  redderem  voluntate  ipfa  ,fihoc  moleftia  non 
accidiflet. 

E finalmente  della  nota  vehemete  e feuera  troppo  chiaro  effempioè  quel  pria 
àpiocontra  Catilma. 

Quoufq;  tandem  abutere  CatiJina  patientia  noftra?quamdiu  nos 
et  furor  iiìe  tuus  eludct?quéad  finem  kfc  direnata  iadabit  audacia. 

£ quello  che  feguita.  Che  fé  da  gli  efiempi  Latini  è volgari  nojlri  vogliam  i paf 
farr.già  ci  ricordiamo  che  il  "Bembo  nelle  profe  fue  feguitò  la  opinione  di  Marco 
T ulho,  e di  tre  forti  di  ragionare  filamento  fece  mentione  quando  dijfe. 

Che  la  Fiorentina  lingua, & alle  quantunque  alte  &graui  materie  dà  bajle 
uolmcnte  voci, che  le  J piegano alle  bafie,&  leggiere  altreft,  à quali  due  efìre 
mi  quando  fi  fidisfà,non  è da  dubitare  che  al  melano  flato  fi  manti m. 

Tuttauia 
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Tuttavìa  in  tutti  quattro  t generi, che  Demetrio  pone , eloquentìffimamente 
latino  ragionato  molti  de'  noJiri,e Jopra  tutti  il  Boccicci,il  quale  molto  magni~ 
Zitamente  fece  ragionare  à Cbifmonda  in  quelle  parole. 

Ma  lafciamo  hor  quello, e ragguarda  alquanto  à principe  delle  tofe.  Tu  ve- 
drai noi  d'vna  mafia  di  carne  tutti  la  carne  battere,  e da  vn’ mede  fimo  Creato- 
rej tutte  Vanirne  con  eguali  forze  , con  eguali  potente  , ton  eguali  vir- 
tù create  da  virtù  primieramente  noi , che  tutti  nafcemmo , enafciamo  i guati , 
ne  di  fìinfe-.e quegli  che  di  lei  maggior  parte  aucuano,£Ì  adoprauano,  nobili  fu- 
ron  detti,& il  rimanente  rimafe  non  nobile :e  benché  contraria  vfanza  poi  bab- 
bia  quefla  legge  nafcofa,clla  non  è ancor  tolta  via,  ne  guafia  dalla  natura, nè  da 
burnì  coflumi.e  perciò  colui  che  virtuofamente  adopera,  apertamente  fi  mojlra 
gentile, e chi  altrimenti’ l chiama, non  colui  che  è chiamato, ma  colui  che  chiama 
commette  diffctto. 

Tiù  frequenti  in  lui  faranno  gli  rffempi  della  nota  tenue,  poiché  quaft  tuli » 
le  noueile  di  quella  fono  compofleicome  oue  dice . 

Fù  in  T/floia  nella  Famiglia  de’  Vergelle fi  vn’Caualierc  nominato  Mefier 
trancejco , huomo  molto  ricco  efauio  , & auueduto  per  altro ;ma  auanffimo 
fenza  modo . 

E quello  che  fcguita  . Si  come  molto  vago  fù  il  ragionare  di  lui , quando 
iiffe. 

(fià  per  tutto  haueail  Sole  recato  con  la  fua  luce  il  nuovo  giorno, e gli  vceìli  su 
per  gli  verdi  rami  cantando  piaceuoli  ver  fi, ne  dauano  d gli  orectchi  tefìhnonia 
Za, quando  parimente  tutte  le  donne, & i tregiouani  leuatx fi, ne’ giardini  fe  n’m 
trarono,c  le  rugiadofe  herbe  con  lento  paffo  fcatpitado, d'vna  parte  in  vn’altra 
belle  ghirlande  facendofi,per  lungo  fpatio  diportando  fi  andarono . 

E finalmente  tJJ empio  dinota  [eitera&  afpra  pofjono  efjere  le  parole  di  Ct 
bella  à lite  dar  do;  ma  da  lei  creduto  il  marito, quando  difie, 
quanto  è mi  fera  la  fortuna  delle  donne. 

E quello  che  feguita : E tutto  que/io  d propofito  delle  quattro  note  femplìce- 
mentc  prcfe-.Delle  quali  dueve  nefono,dice  ‘Demetrio, che  fi  mifebiano  maiin- 
fieme:  E dice  veriflìmo , perche  non  è po/fibile  che  il  mede  fimo  parlare  fta  alto, e 
bafjo  infteme,  e magnifico,  e tenue-.ma  del  re  fio  accade  bene  fpeffo,cbe  il  mede  fi- 
mo ragionare  magnifico  fia  fiorito  ancora, & altre  volte  che  infume  con  la  ma- 
gnificenza  babbia  l‘af pretta  : Si  come  buffamente  ragionando  può  altri  in- 
freme efiere  fecondo  le  occorenze,  adornato,  ed  afpro -Della  nagmficeng* 
congiunta  con  vtnufld  egrauità  cjjcmpi  ce  ne  damo  in  molti  luoghi, ( dice  De- 
metrio,)i  componimenti  di  Omero, di  Tlatone,di  Senofonte, e di  'Erodoto  : ma  ì 
mi  e nella  Latina, e nella  Italiana  nofira  lingua  effempi  egualmente  chiari  nò 
ti  lafiiano  mancare  M arto  Tullio, & il  'Boccacci, de’  quali  quando  Qcerone  lo- 
dando Tompco nella  oratioru rpro  lege  manilla  ditte. 

Quis  hoc  homine  fetenti  or  vn  q uam  aut  fuir,aut  effe  debuir?  qui  e 
ludo  atq;  puerili;, difciplina  bello  maximo  atq;  acerrimi^  hofhb.  ad 
patns  ucicitum,atq;  in  militi®  difciplinà  profeltus  eloqui  extrema 
* A4  puen- 
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pueritia  miles  fuit  furami  imperatore, ineunte  adòtefecn-tia  maximi 
ipi'cexercitusimperator.Quifcsius  cuin  hofte  contuxit,  quam  qui* 
fpiam  cura  inimico  concertami,  plura  bella  geflìt.quamaJij  concu- 

pHierunticuius  adoiefeenua  ad  lcien  tiara  rei  militaris-,  non  alieni* 
pr^ccpti* , fed  lue  imperijs,non  offenliombus  belli/ed  vtftyrijs,  nò 
iìipendijsdcd  triumpliis  cft  tradita.  : . 1 « **'  ; 5 

■ Tfon  fi  io  certo  come  à maggior  magnificenza  maggiori  ornamenti  poteffie-% 
roe/ìcr  congiunti:  Si  come  il  principio  dell'oratione  contra  Caldina  ,pernon 
moltiplicare  boramai effempi  fuora  di propofito, magnifico  è infieme,e  feuero 
e nel  'Boccaccio, afpro  e tenue inftemcèil  ragionamento  della  Catella:econ  te- 
nuità congiunti  fono  gli  ornamenti, che  dal  principio  della  feconda  giornata  al- 
legrammo inquelle  parole.  i\"vi.  ? 

(jia  per  tutto  baueua  il  Sole.&c.  i..v.  ^ 

1 Si  ibe  non  è vero  quello  che  ale  mi  credono , dice  'Demetrio , che  la  -Oenufia 
nota  fnt  parte  della  tenue , e la  grane  della  magnifica  : anft  diftintijfme  fono 
vna  dall'altra, e Je  bene  fi  mifehiano  talbora  injieme , come  haWtamo  veduto , 
le  fimplici  note  nondimeno  per  fe  ftefie  confiderate  quattro  fono , e quattro  bar- 
biamo à tener  per  fermo  ch'elle  fieno.  però  altri  argomenti  agghtgne  De-, 

tnctrio  per  moftrare , che  le  dette  note  fimplici  fieno  quattro  . <JMa  vnoneag- 
gi  tigne  remo  noi , che  ci  pare  fbrtiffiimo '■  cioè  che  quante  note  fimplui  vitioftm 
fi  ritrattano  , Unte  virtuofe  /empiici  b'ifogna  -,  che  fitrouim  ; daiiafcu- 
na  delle  quali  vna  delle  vitiofi  pigli  origine  : ma  quattro  vittofe  note  c' in- 
fognata Demetrio,  e la  fperienza  medi J ima  : che  fono  del  freddo  , dell’a- 
rido , del  cacozelo,  e dell’ indecoro , dunque  quattro  notte  virtuofe  [empiici 
bifogna  dare, affine  che  dalla  magnifica  nafta  la  frigida, dalla  tenue  l'arida, dal 
la  venufla  il  cacacelo ,c  dalla  graue  l’indi  coro . E già  di  tutte  quelle  ragionerà 
Demetrio  à luoghi  loro:  e vedremo  che  il  troppo  magnifico  dà  nel  freddo  , e chi 
quando  altri cofe  picciolc  vorrà  magnificamente  pronuntiare, 

Parturientmontes,nafceturridicuJus  nus. 

Si  come  m contrario, arido  è il  dire, nel  quale  cofe  alte  troppo  greuamente  ré 
giomamo:  Caco  zelo  oue  la  venufla  troppo  affienata  riefce,efli>acchiata:  E final 
metc,ouc  p e fsereafpri, troppo afpri.c  troppo  feueri  ci  dimo tiriamo ;neh’indec* 
rq  ifiamo,  che  èilquarto  vitto' Ma  come  ho  detto  di  quelli  àfuo  luogo. Fra  tanto 
b.lUffima  è la  proportene  fra  la  linguai  la  vita  degli  buomini,  e pare  apputq 
che  quote  fono  le  note  del  dire, tante, nè  più  nè  meno  fieno  le  maniere  del  viuere , 
egliflati  delle  perfine  immane :T  eretiche  tutti  quelli  che  viueno,ò  perfine  e fio 
ti  magnifici  rapprefentano  ; Come  Senatori, Trcn  ipi,Capitani,  Tatrittf,  M<u 
trene, e tali:0  flati  tenui  e balli, come  t Menanti , Cittadini , VUbe , e fimi  li  e 
ò vaghi  e fioriti,  come  Giouinetti, Donzelle, Verginelle,  e di  qui  ila  forte  : 0. 
finalmente  vita  afpra  e feuera  viuonofi  doucrebbono,viuere,come  Caputemi , 
Capocchie, oficruantì,& in  fimma  tutti  i Hehgiofi  e le  religio  fi.  E quell a che. _» 
éterefee la  bellezza  di  quello  pen fiero  c che  anche  i vitti  corrifpoudono  e fi  come 
nel  ragionare  à ciaf  una  delle  virino  fi  nate  vicino  è vnvitiofi  modo  di  dire, 

cofi 
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toftndviucre  humano  uafiuno  de  quattro  fiati  afsai  vicino  è i precipitare  nel 
Juo  vitiofo  opporlo  : (omiofiacofa  ibc-  chi  troppo  magnificamente  oltre  il  fu a 
Stato  viue , dà  nel  tronfio  e vano  : che  rifponde  apunto  al  freddo  r.el  ragionare : 
Chi  troppo  finitamente , e buffamente  viue  nel  gretto  e Jpelorchio  dà  , che  ri - 
fponde  all’ auido  : Chi  troppo  affettatamente  fi  pulifce  & orna  ; come fé  rn  Ca- 
lcagliele filijciaffe , nel  Ganimede  dà, e nel  T^arcifo  ,cbeè  il  caco\elo  del  viue - 
te:  t finaluu  ntc  oue  ifiueri  troppo  [poggiati  fono, com'era  Diogene  Cinico  nu- 
do per  le  Strade,  ò come  farebbe  vn  (apuccino,che  per  fouerchio  dtfpregio  mo- 
li i aflc  nude  alcune  di  quelle  pa  i ti, che  coprire  fi  deuono,queflo  tale  viuendo  da- 
rebbe nell’ inde  coro, come  lo  faccia  altri  parlando:  E diquefla  maniera  fi  vede  r 
quanta  rtfpvndiuza  habbmo  le  forme  del  viucre , con  le  note  del  dirc\Jngj  ar- 
gomento ferie  può  cauare,che  come  quelle  fono  quattro  per  apunto, co  fi  beniffi- 
mo  fece  'Demetrio, quando  nel  numero  del  quattro  determinò  le  forme  del  ra- 
gionare, 

DISCORSO  ECCLESIASTICO. 


"Ik  ! On  haucrteino  molta  fatica  àritrouarcEccIefiaflici  autori,i  quali 
. in  materia  d’clocutionehabbiano  di  quel  medefimo  foggetto  e 

. • ’ ragionato, e dati  infcgnamcnti,del  quale  in  quella  particella-, 

tratta  Demetrio  > poiché  Sant'Agoftino  medefimo  nel  libro  quarto 
della  dottrina  Chrilliana  per  dieci  capitoli  interi , cioè  dal  17.  fin’  al  17. 
d’altro  non  tratta  che  delle  note  del  dire  : e quello  con  tanta  abbondan- 
za , coli  de’  precetti , come  d'elfempi,  che  forfi  d’altra  materia  apparte- 
nente à retorica  non  ragionò  egli  mai  tanto  difFufamcnte  . Et  in  ve- 
ro come  fono  molte,  cofi  fono  bcllilTìme  le  cole  che  egli  dice;ma  per- 
che non  totalmente  con  i pcnficri  di  Demetrio  pare  che  concordino: 
Però  ridurremo  noi  prima  in  compendio  c fomma  tutta  la  Dottrina  di 
Sant’Agoilino  à quello  propofitoie  poi  delle  differenze, e delle  concilia 
rioni  ragioncremo.Egli(per  farli  vn  poco  più  da  alto)  nel  cap.  11.  del  fo- 
pradetto  \\b<o  de  dottrina  ChrtSIiana,  cercando  quali  hauelTcro  da  edere 
1 fini  dell'oratore,  s’accordò  con  Cicerone  à dire  , che  eloquente  era  co- 
lui , il  quale  trecofe  potcua  fare, cioè  infi  gnare, dilettare,  e muoucro . 
E le  parolcmedcfimc  diSant’Agofiino  furono  qui- (le. Dixit  ergo  qwdam  t- 
oquens  & unum  dia  tt, ita  duere  debere  cloquen :/  ut  doceal ■ ut  dilette:,  ut  flettati 
'Deinlc  add,  dii. Docci  e ncciffi  tatù  e fi, deiettare  fu.  luitatn  flettere  mttorue . Ne  fi 
conti  ntò  fola  mente  clic  a li'oiatcrc  Etnico  qui  (le  cofi  conuenilfero,  ma 
iui  à pi  co, cioè  nel  Cap.t  $.conchiufe  che  le  medefime  all’eloquente  ec« 
clefiaftico  ancora  conuemuano.dicciidoioporfef  igirur  eloqucntcm  Ectlefia - 
fluì*  quando  furie:  aliquid  quod  agenti  efl, non  foli  dote*  e ut  mjhuat  & diteti  art 
ut  tentai, neri ciiam  flettere  ut  wpcat.Pafsò  poi  com’habbiamo  detto  nel  Ca. 
I7.à  ragionare  dcl'c  note  del  direjle  quali  có  i'  nome  vfatoda  Cicerone 
dom  inclÒ££WMd/£f«dr&ancheconformadofi  nel  numero  có  Cicerone, 
le  no  con  Demetrio  tre  fole  dilfc  che  erano, anzi  allegò  Cicerone  medtfi 
mo,c  diffe  che  Promani auttor  clo^'.luueua  dette  quelle  parole .«  ifj'weril 
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eloquens , qui  poteri  t parua  fubmiffe , modica  uv,t  et  ali , magna  grattdì'er  (licere 
. Clic è verillimo come habbiamo inoltrato  nel  commento,  clic  Marco 
Tullio  Io  dilfe,  quando  tre  note  fole  infegnò  ricrouaifi  nel  dire,  renue, 
temperata,  e grande.  Ma  non  Tappiamo  già  fc  fia  così  vero  quello  che 
foggiongc  Santo  Agoftino , cioè  clic  Cicerone  per  quello  formò  treno 
te  di  dire , perche  rcfpon  dettero  perapunto  ciafcuna  di  loro  ad  vno  de’ 
tre  lopra  nominati  fini  del  dicitore:  In  modo , clic  per  l’infcgnarc  egli 
volette,chehauettcà  feruirc  la  nota  tenue , per  dilettare  la  temperata, 
per  muouere  la  gran  de  : ad  hxc tria,  dice  egl  i , tdeji, vt doceat,  vt  deb  Gel , 
vt fleti al , cium  ina  dia  videtur  pcrtinere  voluifjc  idem  ipfc  Bimani  amor  doqwij, 
tiim  itulem  di. ut . Js  igitur  ent  eloquens  qui  poterti  pania  jubmijje , modica  tempera 
té , magna  grandi  ter  dtcerc:  tanquam  ft  adderei  itta  ttiam  tria:  cir  tic  explicaret  vai 
eandemque  fententìam , diccns  : Is  igitur  erit  eloquens , qui  vt  doceat  poterli  parua 
fubmiffe , vt  dilcGet  modica  temperati , vt  flcGat , magna  grandi  ter  dicere.  Che  è 
comefivcdcingcniofocommmentoalleparole  di  Ciccrone.ma  non 
Tappiamo  fefia  conforme  al  fentimcnto  di  lui , necirifoluiamocosifi- 
curamenteà credere,  che  Cicerone  à quella  fuffìcicnzahabbia  voluto 
rcftringcre  i generi  del  dire , che  di  loro  il  tenue  ad  altro  non  porefTe  (cr 
uirc  ,cne  adinfcgnare,il  temperato  à dilettare,  il  grande à muouere: e 
dall’altro  canto,chencll’infegnare  altra  nota  di  dire  non  potettìmovfa- 
rc , che  la  tenue , nel  delettarc  la  temperata,  nel  muouere  la  grande.  Se- 
guita poi  Santo  Agolhno , & intorno  à quelle  parole  di  Cicerone  pania, 
modica,  magna;  dice,  che  nè  giudici;  forenfi  parua,  fi  dicono  quando  fi  trac 
tano  giudici;  di  cofe  pccuniarie  : magna  quando  fi  tratta  di  cofe  capitali: 
modica , quando  non  fi  parla  per  difendere  ò rebbe , ò vite  ; ma  fimphee- 
mcnte  per  dilettare  chi  afcolta . Incaufisfotcnfibusea  parua  dicuniur , vii  de 
rebus pecuniariis  iudicandum  efi  : magna  i bi  de f Aule  oc  decapile  Itomimm  ,ea  e 
rò  vii  rithil  hot  un:  iudicaridum  e il , tu  hi  lq,  agi  tur  vtagat  ■ fine  difienut , fed  tati - 
tutti  modo  vt  dcUGctur , auditur  mter  vtranque  quafi  media,  & ob  /toc  modica > 
hoc  til  moderata  dixerunt.  Che  fe  folle  vero  , per  le  cofe  dette  di  fopra  fc- 
guircbbc  in  confcqucnrc,chcntllecaufcpccuniancnon  fi  potettcvfh- 
i re  altro  flilc  che  tenue,  nelle  capitali  grande,  nelle  alrre  temperato:  Ma. 

quella  regola,  fogiongcS.  Agouino  nell’Oratore  Ecclcfia(lico,non  può 
- valcrc.il  quale  non  tratta  mai  neq; parua  neq;  modtcaìmz  fetnper  magtta.E  la 
ragione  è,  perche  trattando  noi  altri  Ecclciialtici  tutto  quello,  clic  trat- 
tiamo a fine  gran  di  filmo , che  è di  far  guadagnare  laglorucelellc,  edi 
far  fuggire  le  pene  infernali , fotto  quello  rifpctro  conlìderatc  anche  le 
pccuniariecoìc,eIe  più  picciolc,  tutte  grandittìmediucngono. 

In  iflts  autem  nojiris , quandoquidem  omnia  , maxime , qug  de  loco fupcriore po 
putii  dictmns  ad  honunum  j Autem  ncc  tetri  porariam,  fed  antri  am  rrfenedebemusi 
vbi ettam  cauetidus efi  , ateitiusintcritus , on  niamagnojuut . quadiamui  vfque 
adco , vt  ncc  deipfis  pccuiiianjs  rei  us , rei  acquiretidis,  vtl  anuttcndis  parua  vieterà 
debeont , qua  DoGor  Ecilc/talhcus  dicit  ,fiui  jit  tlla  magna , jiuc  parua  pecunia-, . 
JJè  però  ( dice  egli  ) perche  tutte  le  cofe  che  noi  trattiamo,fieno  grandi, 
c perche  habbia  detto  Cicerone , che  magmi gnmditer  dicere opot ut,  faremo 
attrctti!à  non  vfare  mai  altro  genere  eh  dire  che  il  grande:  Anzi  lemc- 
defime  cofe  grandi,  che  tratteremo  bora  con  grande,  hora  con  picciolo, 
&hora  con  temperato  modo  di  ragionare,nauemo da  trattare  . Èia 
regola  penderà  da  tre  fini,  che  hauuno  nel  dire:  che  faranno  non  più 

infe- 
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infcgnarr,diletrarc,c  muouere,ma  infognare,!odare , c biafimare,  c per 
fondere , ò diffondere  : Di  modo  che  quando  infogneremo , fempre  vfe- 
remo  lo  ftile  tenue , quando  loderemo , ò biafimcremo  il  temperato , e 
quando perfuaderemo , ò difluaderemo  il  grande. 

Et  cum  dottor  iste  debeat  rerum  dottor  effe  magnaruoi,  non  femper  eas  debetgrì 
iitcr  dicere  ,fed  fub/ruffd  cum  aliquid  docciar , temperati  cum  altqutd  vituperai ur  , 
ani  l.i, datar , cum  vero  altquid  agendum  eji  ,&■  ad  eos  ioquimur  ,quiboc  agere  dc- 
bent , nec  tome  n volunt , tutte  ea.qux  magna  funi  > duenda  juntgranditer  > & ad 
flettendo!  animos  congruenter > & diqu.mdo  de  vna  eadernquc  re  magna  > & fub- 
tntfii  dicetur , fi  docciar  : & temperate  fi  praduatur , & granduci  fi  auerjus  inde 
animus  vtconucrtatur  tmpelluur.Sihk  di  più  da  auuertircin  quella  dottrina 
di  Santo  Agoltino,  che  egli  ouunque  parla  della  nota  grande,  intende 
della  vchemente,&  afpcra:  E che  (ia  verò  , lo  dice  egli  mede  fi  ni© 
con  quelle  paiole  : Grande  dtcendigenus  violenta  animi  affettibusacceptum  efì- 
Oltre  che  rutti  gli  cfl'cmpi  ch’egli  adduce  di  quello  genere  fi  vede  , che-» 
non  magnifici  lono,  ina  feuen , Se  afpri  .E  finalmente  fe  bene  egli  con- 
cede la  mifiura  de’  generi  tra  leltclfi;  fi  vede  nondimeno,  che  egli 
non  intende  che  la  medefima  parcc  del  ragionamento  porta  crterc  infic- 
ine di  due , ò di  tre  note  : ma  che  in  vn’longo  ragionamento  non  habbia 
moi  (lare  fempre  nella  (letta  nota  ; ma  à pafl'archora  à quella  hora  à 
quelle  per Ictiarc  la  (arieti  à gli  afcoltanti . j^er  quifquam prceter  difciplmam 
effe  exiilimct  isla  mi  fiere,  imo  quanau-m  congrue  fieri  potcsl  omnibus  genenbus  di 
elio  varianda  eli  : Efam  quando  prolixa  cfl,in  vno  genere , minus  delinei  auditore : 
Cum  verò  fit  in  aliud  ab  alio  tranfitus , etiam  fi  longius  efi,  decent  ius  proceda  or  atto- 
Che  fe  nel  Capitolo  X X.  egli  concede , c da  clfcmpio  di  prouare  , che-» 
la  nota  graue  alle  volte  1 iceuc  inficine  qualche  ornamento  ; non  però  in 
quello  rieonofee  egli  miltura  di  note:  anzi  volendo  clic  detti  ornamen- 
ti,non  artificiofamcnte  ma  quali  per  accidente  ex  ui  rcrù,  come  dice  egli, 
le  occorrono , foggiongc , che  erta  come  graue , e non  come  ornata  prò 
duce  l’etfetto  ilio  > in  quella  maniera , che  vna  fpatia  dorata , perche  è 
fpada,taglia,  e non  perche  è dorata  : 7{am  fi  aurato  gemmaloque  ferro  mr  far 
tis  ormctur  intenti (firmi  pugnx  agii  quidcrn  illu  arma  quod  agii -non  quia  fpecicfa, 
fed  quia  arma  funi  ■ E quclto  in  foni  ina  è tutto  quello  che  di  quello  lbggjct 
io  delle  note  del  dire  ragiona  lungamcntcSanto  Agollino  nel  fopradet 
to  luogo :c  che,  fc  ci  pcnlìamo  bene  ad  otto  propoficioni  fi  riduce.  La 
Prima  che  le  note  del  dire  fono  tre  fol  c . La  Seconda,  che  fono  tre  per  ri- 
fpondere  i tre  fini  dell’oratore,  perche  la  tenue  fpetta  all’infcgnarc , la 
temperata  al  dilettarla  grande  al  muouerc . La  Terza,  che  ne  giudici) 
forcn  fi  le  caufe  pccuniarie  trattano  cofc  picciolecon  nota  tenue , le  ca- 
pitali cofe  grandi  con  nota  grande,  le  altre  cofc  mezanc  con  nota  tempe 
rata. La  Quarta  che  i Dicitori  Ecdcfiallici  non  trattano  mai  cofe  ne  pic- 
ciolc , nc  mezzani , ma  fempre  grandi.  La  Quinta, che  le  medefime  co- 
fe grandi,  tutrauia  Con  tre  note  hanno  da  trattarli . La  Scila,  che  quello 
conforme  à tre  loro  fini  hà  da  farfe  : con  nota  tenue  quando  infognano, 
temperata  quando  lodanp  ò biafimano , grande , quando  fuadono,  ò di 
fuadono:  La  Settima,  che  nota  grande  è quella , che  è vchcmcnte  8c  im- 
pctuofa;  L’otcaua  & vlcima.chc  i generi  del  dire  habbiatno  noi  da  mif- 
chiare  col  pattare  hora  all’vno  di  loro,  & hor’all’altro.Propofitioni,  che 
per  dire  il  vero  à primo  tratto  nonfiniauno  così  di  foderare  à chi  pof- 
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flede  bene  la  materia  delle  note  del  dire:et  ciafcuna  di  loro,pareti,ché 
patifea  alcuna  importante  contradittione . Tuttauia  fi  vogliono  lccolè 
de’valent’huominie  fanti  modeftamente  interpretare,  e quelle  propoli 
ti.oni  in  particulari  fi  poflono  tutte  à giuditio  noftro  commodamente 
faluare.  La  prima,che  tre  fole  fieno  le  note  del  direnerò  è,  che  difeorda 
da  Demetrio,  che  ne  pone  quattro,  ma  accorda  con  Marco  Tullio,  & 
altri , i quali  ne  pongono  tre  fole , e laconciliationc  fi  può  fare  in  quel 
modo,  che  babbuino  detto  di  (opra  nel  commento  di  quella  medelima 
particclla-.LaSecóda.chc  Cicerone  habbia  polle  tre  note, per  corrifpóde 
re  àquc’trc  tìni,infcgnare,dilettare,emuouc.c.  non  fi  hà  da  intédereco 
me  pare  che  fuoni , che  allo’nfegnare  non  polfa  feruire  fenonla  tenue, 
al  dilettare  la  temperata , al  muouere  la  grande;  ma  che  fc  bene  tutte  à 
tutti  i fini  feruono  ; per  vna  certa  proprietà  nondimeno,  più  dcll’altre  at 
l’inlcgnare  lime  la  tenue,  al  dilettare  la  temperata,  al  muipere  la  gride. 
Laterza,  che  ne'giudicij  forenfi  le  caufepccuniarie  fieno  tenui,  e quel- 
lo che  feguita , s’ha  da  intendere  come  habbiamo  detto  hor  hora  de’tre 
fini,  non  che  nelle caufe  pecuniarie  altro  Itile  non  fi  habbia  da  vfare  che 
tenue;  ma  che  quello  più  de  gfaltri  vi  fi  adopra,  ecosì  de  gli  altri  due? 
Della  Quarta  propofit'one,  e della  Quinta  ciò  fono , cheti  Predicatore 
non  tratti  mai  fe  non  cole  grandi:&chc  nondimeno  le  habbia  egli  à trac 
tare  con  varie  note, ci  riferuiamo  a ragionare  nel  difeorfj  della  particel- 
la feguente . La  Sella,  che  le  tre  noftrc  note  alti  tre  nollri  fini.habbtano 
d-a  feruire,  in  quella  maniera  fi  hà  da  ifporre,  che  nella  feconda  propoli 
tione  de  tre  fini  dell’Oratore  Secolare,  habbiamo  cfpollo . La  Settima, 
che  grande  nota  fia  I’afpcra,  vero  è,  che  è propofitionc,  che  non  concor 
da  con  Demetrio,  ma  poiché  fi  difeorda  nel  numero,poco  rilcua,  fe  San 
to  Agoflino  per  grande , ò la  magnifica  pigli,  ò lafeuera  : E finalmente, 
oue  la  ottaua  propofitionedicc  , che  da  vna  nota  dobbiamo  variare  fpef 
fo,c  palfare  ad 'al  tre;  Polliamo  dire  che  non  per  quello  nega  Santo  Ago- 
ftino,  che  anche  vnamedefima  parte  polfa  riceuerc  più  note  infieme, 
iftachc  oltre  quella  millura,  ci  cflbrta ancora  à far  qucft’altra,  di  anda- 
re partendo  hora  ad  vn  genere  di  dire,  & hora  ad  vn  altro.  E cosi  fe  non 
fièmo  errati,  ci  pare  che  quanto  dice  ingeniofillìmamente  quello  Santo, 
pòlfa  molto  bene  falunrfi  : il  quale  perciochc  delle  fuc  tre  note  hà  dato 
e nelle’ fcritture  , c ne’  Santi  Padri,  elfempi  bellifltmi  , farà  bene  che 
godiamo  noi  hora  della  fatica  di  luì , e per  ciafcuna  delle  dette  tre  ma- 
niere di  ragionare  vediamo  alcuno  de  tuoi  elfempi  : Che  poi  e per  quel- 
la quarta  nota  che  rellcrà  ; e fe  ci  piacerà , anche  per  l’altrc  potremo  ad- 
durne de'ritrouati  da  noi  medefimi.Egli  per  la  nota  tenue  dalle  fcrittu» 
re  porta  quel  luogo  di  San  Paolo  à Galati  al  4. 

Scriptum  e fi  cnim,  quod , Abraham  duotfilioi  habuit,  unum  de  ancilla.& unum 
de  libera  .Sed  iUe  qui  de  ancdla feewidum  carnem  nattfi  e/i,  qui  autem  de  libera  per 
repromi/Jìonem , qux  funi  in  allegoria . Htc  cnim  funi  duo  testamento , Vnvrn  qui- 
dem  in  monte  Sina  in  feruituttm  redigcns , qux  eli  jlgar . Sino  cnim  mone  cjtin 
Arabia , qux contunda  eft  buie qm  nane  eii  Hierufalem,& fermi cum  fiti/s  fuis. 
Qu£  autem  furfumefl  Hierufalem libera  eft, qux  efi  matei  no/ira  . E da  Dottori 
fagri  due  elfempi  adduce , vno  di  San  Cipriano, l’altro  di  Santo  Ambro- 
gio: Il  primo  locauaegli  da  quel  libro  di  S.  Cipriano , oue  fi  difputa  de 
Sacramento  Ctdicir.  e le  paiole  fono  que  ile.  . viwfr  5*$ 
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Admonitos  autem  vosfciaris,  vt  in  calice  offerendo  dominica  tradi- 
rlo (criic-mr, ncque  aliud  fiatà  nobis,  quàmpronobis  Dominus  priorfe 
cit , vrcalix,  qui  in  comniemorarionero  eius  offertur,  vino  mixtus  oflè- 
ratur.  Namcum  dicatChrillus  ego  funi  vitis  vera,  fanguisChrilli  non 
aqua  eft  vcique,fcd  vinum. 

E quello  che  fcguita:  11  fecondo  di  Sant'Ambrogio  nei  libro  primo 
de  Spirito  Tanto, è tale. 

[Commotus  oraculo  Gedcon  cum  audiflct , quod  deficientibus  licet 
populorum  millibu$,in  vno  vero  Dominus  plebemfuam  ab  hoft  bus  li- 
beraretjobtulir hardum caprarum.cuius carnes  fecundum  prxccpta  An 
geli,&  azima  fupra  perrani  poluit,&  ea  iyrc  perfudit,  qua;  fiumi  ut  vir- 
ga:  cacumi  ne, quam  gerebat  Angelus  Da  contigit,  de  petra  igniscrupit 
atque  ita  (acri  ncium, quod  offerebaturconfumptum  eli.] 

E quello  quanto  alla  nota  tenue:Per  la  temperata  poi  pure  dalla  ferir- 
ti! ra  c da  Dottori  caua  egli eflempi:  dalia  (critcura  radia  Pillola à Roma- 
ni al  n.in  quelle  parole.  *■ 

[Habentes  dona  diuerfa  fecundum  grafia, qu;r  data  eli  uobis,fìue  prò 
phetii  fecundu  regulam  fìdei,  fiue  mintfterium  in  miniftrando,  fiue  qui 
docct  in  dottrina, fiue  qui  exortaturinexortatione,qui  tribuitin  fimpli 
citate.qui  predi  in  foliicitudine,qui  miferetur  in  hilaritate  : Dile&io  fi- 
ne fimulatione  odio  habentes  malu.adhtercntes  bono,charitatc  feruen- 
tcSjlludio  non  pigri.fpiritu  ferii  entes,  Domino  fcruientcs , fpc  gauden- 
tcs , in  tribulatione  patiemes , orationi inflantcs,necefiìtatibus  fundo- 
rum  communicantes.hofpitalitatein  fcdantcs.] 

E dottori  fagri  prima  da  Cipriano  nel  libro  de  habiru  virginum. 

[Nunc  nobis  ad  virgincs  fermo  eli, quarum  quo  fublimior  gloria  eli, 
maior&cura.Flosell  ilio ccclefiaftici  germinisi  decus  atq;  ornamétum 
grafia:  fpiritualis:  lirtaindolcs  laudis  ik  honoris, opus  inregrum  atqj  in- 
corrupmjDri  imago  refpondens  ad  fanditnonia  Domini,  illuflrior  por- 
tio  gregis  ChrillijGaudet  per  ipfas,arq;  in  ìllis  largirer  floret  fandx  ma- 
tris  eccldite  gìoriofa  la-cundit.  s,quatoquep!us  gìoriofa  Virginitas  iuo 
numero  addir, tanto  plus  gaudium  matnsrugclcir.]  E poi  da  S.Ambro- 
gionel  lib.i.pure  de  Virginibus. [Virgo  erat  non  foiùcorporc,fcd  edam 
mente, qua;  nullo  doli  ambitu  fincati  adulterarci  atti  dutnjcordc  humi- 
lisfverbisgrauis, animi  prudens,  loquendi  parcior , legendi  (tudiofior: 
non  in  incerto  duiitiarutT>,fed  in  prece  paupcris  fpem  reponcns,  intenra 
operi, uerecunda  (emioni, ai  bitrii  mentis  (olita,  nó  hominem  fedDeum 
quererc,nul!uin  ledere, bene  velie  omnibus , afliirgerc  maiotibus  natu , 
Cqualibus  non  iniiidcre,fiigereiadanna,rationcfcqui,  amare  uirtutem. 
Quando  illa  u e!  vultu  laiiit  parentesi  quando  irrifit  debilem?  quando  vi 
taiiit  inope?  Eos  lolos (olita cactus ucrorii  inuiferc,quos  mifcricordianó 
crubcfceret,neq;  prarterirct  verecundia.Nihil  toruum  in  oculis,nihil  in 
ucrbisprocax,nihi!  in  adu  inuerccundii,non  gcllus  fnidior,nóincefius 
folutior,non  uox  pctu!antior,vt  ipfa  corporis  fpecies,fimulacrum  fuerit 
mcntis,&  figura  probitatis.]  Et  è da  notare  quello  che  foggionge  S.A$o 
fiino  (landò  tuttauiancl  filo  penficro  di  proporrionare  le  noce  à i fini , 
cioècheCipriano&  Ambrogio  ne’  fopradetti  luoghi  della  réperara  no- 
ta fi  ualfero.pcrchelodauano  fidamente  la  verginità,  che  fcrbauclTcìo 
perfuafa,non  il  temperato  genere  di  dtrchauciebbono  adopcrato,m.  il 
grande , £ Harcautcpropterea  in  cjtcplo  huius  tépetati  genus  pofui , qui 
' non' 
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non  hicagic  vt  virginitaté  voueanr.qua:  nondu  vouerunt.fed  quales  effe 
dcbcàt.qiKE  ca  voce  funt:Na  ve  aggrediatur  animas  tatù  aerale  proporrò 
grandi  veiq;  dicendi  genere  deber  excitari  & accendi. Finalmete  perla 
nota  grande, che  fecódo  lui,fenza  dubbio  è la  veheméte,purcaua  egli  ef- 
Tempi  dallafcrittura.e  da  medefimi  Cipriano  Se  Ambrogio.  Dalla  fcrit- 
tura  à Romani  all’8.  [Quid  ergodicemus  ad  h;rc?fi  Deus  pio  nobis.quis 
cótta  nos?Qui  proprio  fi lio  non  pepcrcit , Tcd  prò  nobisomnib.  tradidit 
illu,qupmodo  non  ccia. cu  ilio  nobis  omnia  donaun?Qujs  accufabit  ad- 
uerfus  clcdos  Dei?  Deus  qui  iuftifkatfQuis  eft  qui  condemnetfChriftuSj 
qui  morcuus  ert,magis  aure, qui  Se  rcfurrcxit.quis  cit  in  dextra  Dei , qui 
óc  interpcllat  prò  nobis.  Quis  nos  fcparabir  à charitate  Chriftif  Tribula- 
tipjan  anguftiaian  pfecutic?an  famcs,an  nuditas?an  periculu,an  gladius? 

Da  S.Cipriano contea  le  donncchc  fi  pingono con  fuchi.  [Tu  ccexifti 
mas  impune  laturi  tua  improba:  temeritaris  audaciam.Dci  artificis  offen 
(am?  Vr.ii. impudica  circa  homines,&  incerta  fucis  lenocinantibus  nó  fìs, 
corrupcisviolatifqjqux  Deifunt  peior  adultera  detineris.  Quodorna» 
ri  te  putas  : Quodputas  leoni  impugnatioDiuini  opcris,preuaxtcatiocft 
ventatiS.]  E da  S. Ambrogio  nel  mede-fimo  foggetto  nel  li.i.de  Virginib. 

[Hinc  fila  nafeuntur  incedila  vicioru,vt  quxfitis  coloribus  ora  depin, 
gant.dù  viris  difptioereformidar,&  de  adulterio  vulcus,  medi  ri  tur  adul 
tcriu  caftitatis.Quata  h?c amenda, effigie  mutare  naturx,figura  querercì 
ócdu  verctur maritale iudiciu,pcrdiderunt  fiiu.Prior. n.de  Te  pronùciar, 
quxeupit  mutare  q>  nota  eft  ita  duali)  ftudet  placcre.prius  ipfafibidifpli 
cet.Quéiudicé  mttlier  vcrioré  requiemus  deformi tatis  tu?, qua  ce  ipfatn 
tevideri  times?fi  pulchraes,curabfcondcris?fi  deformis,cur  te  formo- 
fam  erte  méciris,ncc  tu?  confcictic.nec  alieni  grada  crroris  habirura?ille 
.n. altera  diligir,ru  alteri  vis  placere,&  irafeens  fi  amet  altpra,qui  adulte 
rare  in  te  docetur.Mala  magi  lira  es  iniuriar  tua-,  lenocinari.n.rc  fugit  cria 
qux  pauaeft  lenoné.Ac  licer  vilis  muiicr,non  alteri  tn  qua  fibi  peccat.To 
lerabiliora  prope  modu  in  adulterio  chinina  funt,ibi.  n.pudicitia,  hic  na 
tura  adultcratur.  Che  fc  à quefto  propofico  vogliamo  pure  fttle  vchema 
readuerfus  mulieres  ambidofius  fc  feornantes.Ecco  Gregorio  Nazaze 
no.  [Quin  potius  ò mulieres, fi  natura;  beneficio, forma:  elegantia  vobis. 
concerta  cft;pigmctis  ca  ne  occulratemerii  pura  ca  folis  maritis  cóferua- 
tc,nec  procacesj&impudicos  ocu!os,ali;s  quibufquam  inijcite.Oculos 
quippe  cor  nefaric  fcqui  folct.fin  auté  pulchritudo  uobis  à natura  nega-, 
tacll fecunda dcformitaté  fugitc.Sic,n.pulchritudiné eauoco,  quxma- 
nibus  atq;  artecóparatunpulchiitudiné  inquà  eam.qua*  à terra  produci 
tur, atq;  à criuialjbus  mulierculis,&  quidc  paucis  obolis emi  folet . Pul- 
chritudiné  inqua,qua:abrterfa  in  terra  fluit,nec  ad  riftun  confiftere  po- 
tcrt,fimulatq;  effufior  latrina genus  totas folucric,  qua-  et  lacrymarù  riuu 
lis  proditur,&humido  timore, gurtifq;  exiguis  a dco  labcfadatur,atquc 
dclctur,ut  gena, qux  prius  graritfimo  quoda  nirorc  pratdira  erat,  cade  re 
pentc,non  fine  magno  hominu  rifu  bicolor,fub.ura,nurmorca,fogra>mi-. 
nioq;  tin&a  apparcanNó  ergo  te  pudet  pulchritudiné.qux  ca  facile  pr  • 
di  atq;  obliterari  potert,rcrinere.Àtqui  h?c  nó  funt  tuis  uents,motu<|;pre 
ditisconucniùt:ob  idq;  turpe,&  flagitiosù  libi  eli  portatile  forma  mul. 
tifq;  modis  debile  habere.Sic  alterò  corpus  Dei  eft,  aererò  manus  :^illud 
vetus,hoc  nouu  ac  rcccs.Dccus  p.rarù  quodda  cile,dupliccs  fiorcs  iucun,. 
dos  fornirò,  viciffimqi  ingratos,Ócinamccaosfciés,4u  vefté  quidam  bi 
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colore.pluribus  zoms  tratti  Quocirta  pù£hi,4;  fucitum  corpus,vcl  tu  :e 
velconferuamcc  turpe  atq,  oblcxnum  tibi  fofmx  ad  iumentum  afcillc . 
^<ltd  enim  alioquiagis.quam  quod  Pcnelopcs  inftar,telam  nochi  foluis 
interdi u tcxis,inrerneque  Hecubam,cxternè  Helcnam  rcfers. 

Ma  quello  tu  detto  incidétemente.  Hora  hauendo  S.  Agoftino  co  mol 
lo  giudicio  diri  cfTempi  delle  note  del  dire  , pare  che  noi  di  quelli  ci  do- 
tteremo contentare, nè  affaticarci  in  adurrede*  nuoui . Turtauia  perche 
oue  egli  con  Cicerone  tre  generi  foli  hà  porti, fubmilfitm,  teperatum,  & 
grade,noicó  Demetrio  mettiamo  quattro  note, magnifica.ornata, tenue, 
óc  afpra,  farà  pur  bene  che  di  ciafcuna  di  loro  diamo  noi  ancora  , e nelle 
fcritture  fagrc,enc  gli  autori  ecclefiartici,così  Italiani  come  Utini  alcu- 
ni efscpi,ma  più  brcui  che  fia  po(fibilc,c  coli  vicini  vno  all’altro , che  dal 
-loro  confronto , appaia  fubiro  e molto  chiaramente  la  diftinótione  delle 

Juattro  notc:E  primieramete nelle  fcritturc  fantc-.Nota  magnifica  è que 
a-  [Multifarià  multifq:  modisolim  loquens  Deus  patrib.  in  prophetis, 
nouiffimè  dieb.  iftis  loquutus  eli  nobis  in  filio.queconrtituit  hxredé  vni 
ucrforù.pcr  que  fecit  Se  fxcula,qui  cu  n fic  fplcndor  gloriate  figura  fub- 
ftantix  eius,portanfq;  omnia  uerbo  virtutis  fua:,purg  «ione  peccatorum 
facicns,fcdetad  dexterà  maieftatis  in  excellìs,  tanto  melior  angelis  effe- 
tìus.quanro differentius  prx  illis  nomcn  hxrcditauir. ] Venufta, Scorna 
ca  èquefta.  [ Vulnerarti  cor  meù  foror  mea  fponfa,  vulnerarti  cormeum 
in  unooculoru  tuorum.Scin  vno  crine  colli  tui  : Quapulchr;r  funt  mam 
ma  tua:  foror  mea  fpófa.pulchriora  lunt  vbera  tua  vino, Se  odor  vnguen 
torum  tuoru  fupcr  omnia  aromata;  Fauus  dirtillans  labia  rua  fpon fa,  mel 
Se  lac  fub  lingua  tua, Se  odor  veftimenrorù  tuoru, ficut  odor  thuris.  Hor- 
tus  conclufus,foror  mea  fponfa,hortus  conclafus.fons  fignatus.  EmilTìo 
nes  tua: paradifus  rnalorù  punicorum  cum  pomoru  fru&ibus.  Cypri cum 
nardo,nardus,Secrocus,tirtulaSccinnamomum,cù  uniuerfis  fignis  liba- 
ni,mirrha,Sc  aloecu  omnibus  primis  vnguentis.  Fons  horrorum,putcus 
aquaru  viuentium,qux  fluuntimpetu  de  Libano.]  Tenue  èquella. 

[Fedina  ad  me  venire  cito.Demas.n.mc  riti  qui  r,  diligens  hoc  fxculu. 
Se  abijtThelfalonicà.  Crefcensin  Galathia:  Titus  in  Dalmatiam  : Lucis 
crt  mecum  folus: Marcò alfumc,Se  adduc  tecum,eft.n.mihi  vtilis  i»rmni 
fteriu.Tychicu  aurem  milì  Ephefum:  Penula.quamrcliquiTroadcapud 
Carpum  veniens  atfer  tcctim,&  libros, maxime autem  membranas.] 

E finalmente  feuera  Se  afpra  è quefta. [Va:  genti  peccatrici.populo  gra 
ui  iniquitarc,femini  ncqui,  tìlijsfccleratis , dereliquerunt  Dominò,  blaf 
poeimuerunc  fanélu  Ifrael,abalienari  funt  retrorfum  . Super  quo  pcrcu- 
ria  vos  vltra  addentes  pr^uaricationi^omne  caput  languidi, Se  omnc  cor 
mccrens,à  pianta  pedis  vfqj  ad  vertice  non  ertili  co  fanitas;vulnus  , Se  li- 
uor,&  plaga  tumcns  non  eftcìrcùligatajnequecurara  medicamine,neq,’ 
fora  oleo  .Terra  ueftra  deferta,  ciuitates  vedrà:  fucccnfirigni,  regioncrr» 
veltri  coram  vobis  alieni  deuoranr,Se  defolabitur  ficut  in  vaftitate  hofti 
li,&  derclinquctur  tìlia  Sió , vt  vmbraculu  in  vinea,&  ficut  tugurium  in 
cucumerario, 8c  ficut  ciuitas.qux  valtatur.JChe  fe  hora  de’Dottori  fagri 
vogliamo  ragionare,  farà  fora  bene  che  per  quattro  note  da  quattro  dot 
rori  della  chiefa  pigliamo  elTempi . Della  magnifica  da  S.  Girolamo  nel- 
i’epitafio  di  Ncpotiano.ouc  parlando  della  diffusone  della  chriftiana  fe 
de  dice,  [Nunc  vero  partirne Chrifti.Se  refurreétionc  cius,  cun&aru  gen 
«um  «Se  voccs  & lùtei*  fonant.Tacco  de  Hebr$is,Grccis,&  Latinis,quas 
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nationesfidei  fu*  in  crucis  titulo  Dominus  dedicami.  Immortale  animi 
& poli  dirtblutionc  corporis  fubfirtentc,q>  Pythagoras  fomniauit:Dcmo 
critas  non  crcdidit.in  confolationé  damnationis  fuicSocrates  difputauit 
in  carcere, Indus,Pcrfa,Gotthus,  Acgyptius  philofufantur.  B e (Tortini  fe- 
ritosi pellicorù  turba  populotù.qiii  morruoru quondam inrfciijs homi 
nes  immolabat,ftridorcin  (unni  in  du'cc  crucis  fregerut  mclo$y& totiu* 
mundi  vna  vox  Chrillus  eft  ] Della  venufta  da  S. Ambrogio  nell’Efame- 
ronneoue  parla  de’  pefci,]Eodé  momento  produciturbalcnaquorana, 
«iufdé  vi  operationis  nafcicur.Nó  laborat in  marimis  Deas  nó  farti  dit'in 
minimis.ncc  do|uit  natura  partilriens  delphinus,(icat  non  doluit  t-aexi- 
guos.cxiguos  muriccs  cochleafq;  producerer.aduerte  ò homo  quitto  pia 
rain  mari^ua  in  terra  fìnt.  Numera  fi  porcs  omniii  pi  feium  genera,  vei 
minutoru,  veleria  inaximorum:Scpias,polypos,lithoftraeos,carabos,c»< 
eros, & in  his  innumerabilia  fui  generis, quid  dica  genere  ferpentiù,  dr*- 
cones  murenas,anguilIas.Nccpr*termittam  fcorpios.ranas,  teftudinest 
muftcllas  quoqi  Se  cancs  maritimos.vitulos  marinos,cete  immania><kl- 
phinas,focas,leoncs,Quid  attexa  etia  merulas,turdos,pauofque,  quoru 
cria  colores  in  auib. videmus  exprertos,  vt  nigri  merula  paui  diuerfo  co- 
lore dorfa  decolla  depi&i  finti  tordi  aluovanj  &c.quorum  fìbi  terrxfpe 
ciesSc  nomina  vindicamntjna  priusin  mari  irtacxperuntdiuerfifq;fìil- 
minibus,fiquidc  aqua  prior  animaru  viuentium  reptilia  diuino  nutu  im- 
perata produxit.addc  hanc  gratiam  quod  ea  qu*  timemus  in  terns,amap 
mus  in  aquis:  ctcnim  noxia  in  terris,in  aqua  innoxia  funt,  vt  ipfi  angues 
vencnofi  in  terris  fine  veneno  in  aquis . Leo  tcrribilis  in  terris,  dulcisin 
fludib.Muronaqua  fcrunt  aliquid  habeicnoxium.cfca  preriofiorcfbr» 
na  horrens  in  paludib.  decora  in  aquis,  or.  nibus  fere  prxftat  alimentis . 

Della  tenue  da  S. Gregorio  nella  prefittone  in  Giobbe  , [lntermultos 
fxpe  quarrirur,qms  libri  beaci  Iob  fcriptor  habea  tur.  Scali;  quidem  Moy 
fendili  vuu  quélibct  ex propheris  fcriptoré  huius  opcris  fuifTc  fufpican- 
tur  Quia.n.in  lib.Gcnefeos  Iobab.de  rtirpe  Efau  dcfccndirtc,&  Baie  filio 
Beor  in  regnu  fucccffifTcdefcribitur:  hunc  beacum  Iob  longa  ante  Moyfi 
tépora  exritifle  crediderunt.morcprofe&o  facn  eloqui;  ncfcicntesiquia 
in  fuperiorib.fuispartib.  foletbrcuiter  Ipngc  poli  fccucuraperrtrmgere, 
cum ftudet adalia  fubtilius enuncianda propcrare.  Vndc  Se illic  lobab 
priufquam  Rcges  in  Ifracl  exiftcrcnt,fui(Temcmorant.  Ncquaquam  er- 
go extitirte ante legem  cognofcitur , qui  Ifraelitiorum  iudicum  tempo- 
re fuiflefignatur.  . 

E della  feuera  da  S.  Agoftino  neh-fine  del  i/fcrmone  fopra  gl’Innocéri 
in  quelle  parole.]  Herodcs<}uid  p«fas  adurùs  cris,  qn  contra  tc,  cantora 
clalles  infan  tifi  ìudicialecxpeunt  excicery  litigiù  ? Inucmcs  claram  lin- 
gua,magnani  vocé,menfuram  perfida  vemnts  inuenies  candidatos,  in 
menfuraxtatis plcnitudinis Chrirti fulgente*.  Cum ftare  experint ante 
eum,qué  putaueras  occidendum,pro  quo  fuderunt  fanguiné  preciofum, 
ipfmn  videbis  tbrono  igneo  prx(ìdcntc,illos  folium  domili  icu  circudan- 
tcs, candore  rubcofplcndenres  propur  candida  xtatem,  Se  fanguinc  pai- 
fionis.Qjjd  adurus  cs?  quid  dichirus  es?  Tactbis  rcus,du  tantus cataoit 
exercitus  fandoru,Vindica  fanguinc  fcruorù  tuoru.qui  cflufusert.JE  già 
imaginiamoche  la  moltitudine  de  gli  efsépi  dati  da  noi  inqrto  difcurfo 
* puffi  h'auer  data  noia  à chi  legge, tuttauia nóci  pare  d'hauerlo  fattosela 
ncceffità}c  nccdiario  di  più  crediamo  die  fiafenuédo  à ftruigio  de*  pre- 
dicato ri 
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dicatori  Italiani, il  darne  per  le  quaccro  note, quattro  Italiani . Ciò  l'olio 
per  la  magnifica  di  Monugnor  Cornelio  in  quelle  parole. 

L’omnipotentc  & immortale  Iddio,  che  in  fe  lidio  non  folo  hà  ; ma  è 
Comma c perfetra‘pace,come  femplicemente, vno,&  alieno  da  ogni  mol- 
titudine Se  compofitionc(chc  di  qui  come  Capete  nafeono  le  dillenlfioni, 
e le  guerre  intrinfcche  anco  nelle  cofe  inanimatc^qtiando  creò  quella  na 
tura  noilra  per  farla  fuo  feudo, e fua  polTelfionc,la  fc  tutta  pacifica. 

Perlavcnulladi  Monfignor  Fiamma,  ouc  ragionando  dell’acre  dice. 

Vedi  quell’aere, che  come  Ipirito  virale,  penetra,  lega,  moue,  empie, 
parta  ogni  cofa,  come  vincolo,  c legame  de  gli  clementi , Se  più  che  ele- 
mento ; dà  la  vità  , e la  confiftenza  à tutte  le  fpecie  delle  cole  fcnfibili . 
Egli  è nelle  nuuoleofcuro.luimido  nelle  piogge,  rapido  nc’venti,lucci- 
do  ne’  lampijfreddo  nelle  grandini, caldo  ne’  folgori. 

Per  la  tenue  dal  Padre  Puffiuanti  in  quelle  parole. 

La  fettima,e  vltima  cofa , che  fi  dee  dire  della  confcrtìonc  fi  è,  diche 
peccati  lì  dee  fare , cioè  à dire  di  quali  peccati  fi  dee  la  perfona  conferta- 
re.Doue  è da  faperc,chc  fono  tre  maniere  di  peccati . L’uno  è il  peccato 
originalc.L’altroèil  peccato veniale.La  terzaè  il  peccato mortalc.fi  pò 
trebbefi  aggiugnerc  la  quarta,chc  alcuno  peccato  c,chc  dubbio  , s’cgli  c 
ò veniale, ò mortale. 

E fe  da  noi  medefimi  ancora  vn’cfiempio  c’e  lecito  di  cauare,luogo  di 
nota  afpra  fù  quello,  nel  quale  predicando  à Parigi , Se  eifortando  à non 
accettare  Rè  hererico  dicemmo. 

Ma  tù  ò Francia,  farà  egli  mai  po(fibile,che  dij  il  Regno  Chriftinn  ifiì- 
mo  aU’heretico?Mcttcrai  tu  in  quella  fcdc,ouc  hà  Ceduto  Lodouico  San 
ro,vno  che  non  adorai  nó  inuoca Santi ?Vngcrai  tu  dcll’oglio  Sacro  tuo, 
vno  che  fpregia  e Foglio, c tutti  i fiigramenriffpererai  tù  nfanationc  mi- 
racolofe  da  quella  mano,chc  fuma  tempre  di  cattolico  Sangue  Ecclefia- 
ft:co?Orncrai  tudicorona.c  di  gigli  quella  frontc,ou’è  deferita  la  ruina 
tua.’Darai  tu  il  luogo  di  Carlo  c di  Pipino, coli  gran  defenfori  della  fede 
Apoftolica  à quello,  checon  parole  horrende  di  già  minaccia  alla  fede 
Apo(lohca?Piglicrai  ru  per  buono  vn  giuramento  Regio, oue  non  fi  giuri 
la  manutentione  della  Cattolica  fede?ò  Dio,ò  Dio, perda  io  gli  occhi } fc 
hò  à veder  quelle cofetperda  il  fenfo,fc  hò  à fcntirJeipcrda  l’intcdiméto 
fe  hò  à intenderle.  Nel  trattare  il  qual  luogo  non  vogliamo  mancar  di  di 
re, che  ci  fece  grafia  il  fignore  di  farci  vedere  il  proprio  effetto  della  no- 
ta veramente  grauc,e  vcnemcte.Che  c non  laacclamadone,  e l’applaulo 
del  popolorma  la  lagrima, & il  pianto,  come,  lo  inoltra  troppo  bene  con 
elfempiodi  fc  mcdcfimoSant’Àgoltino  nel  libro  ideila  Dottrina  Chri- 
llia  na  al  Capirolo  24.in  quelle  parole. 

T^on  fané  fi  dicenti  creLriui , & ribcmitius  acilarr.etur  tdeo  grand  iter  pntàdus  efi 
dicere  hoc.n  &■  accumula  ftimiffi  generis,  & vman.Su factum  tempcrati.Cràdc  au 
tem  gcnus plerumquc pondere fuo  roces prerrut  Jcd  Uu.hr mas  c.tpnmit.Denro;  curri 
apui  Cefaream  Mauritania  populodijjuaderem  pugnarti  ctudcm , > elpotius  plufqui 
ciuilem, quarti  cateruam  vocalrant(tifq\  tntm  ciues  lanlun.tr.cdo , "veruni  etiarn  pro- 
pinqui fratres  pojìremoparentes,ac filli  lapidiLus inter fctnduas partei  diuifi  pernii 
quot  dies  continua  er  certo  tempore  anni  folemniter  dimicabant  & quifque  vi  quei» 
que  poterai  occidebat)ego  qutdemgranditcr  quanta  m ualui  vt  tam  crudele , atque  in- 
Hctcratwn  malu/n  de  cor  dibus  & monlmi  eorum  aueUcrem.peUcremque  dicendo:  ni 
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ta  ucn  egiffe  ahqwJ  me  yutaut.cum  eoi  auiirem  aula  nahtes  Jed  cum  fieni  cs  fide- 
tcin.^icclamatiombus  quypcjc  docen del:  zi  ari  fieli  i aia  lochi  inis  i.icLcabant. 


PARTICELLA 

VIGESIM  A S E STA. 
TESTO  DI  DEMETRIO 
Tradotto  da  Pier  Vettori. 


T^cipiam  autem  à magnifica , ejuam  quidem  nunc  nomimnt  Kayur 
X»pa*T»p*in tribui atitem  manct . Quoi magni ficumejl,  Senten- 
tia,locutionc,conflruflione  verborum  apta . 


PARAFRASE. 

Cominciamo  dalla  nota  magnifica, la  quale  à nofìri  tepi  or* 
toria  viene  chiamata.Etfà  in  trecofieconfifteiL'vna.chema 
gnifiche  fieno  le  colc,&  i concetti  che  fi  dicono,  l’altra  che 
tali  ancora  fiano  le  parole,con  le  quali  fi  dicono.'e  finaimenteche  al 
le  medefime  parole  magnifica  compofitione  c ftrutura  venga  data. 


COMMENTO. 


Notabile  è la  differenti  fra  Cicerone  ,c  Demetrio  nel  luogo  che  hanno  dat§ 
al  ragionare  della  nota  magnifica  , poiché  Demetrio  da  là  comincia, e 
poi  dell' altre  ragiona  confeguentementetla  dotte  Cicerone  di  tutte  l’alt  re  ra- 
gionò prima,&  alla  magnifica  nota  lafcia  l'ultimo  luogo  : E tutto  quello  han- 
no auuertitogli  Interpreti ,e  fattone  auuertiti  noi-Ma  per  quale  cagione  cofi  (ut 
auu<  nulo, non  v’i  chi  l’ babbi*  detto  : 7^oi  per  intelligenza  di  ciò  , de  federiamo 
the'flltri  fi  richiami  alla  memoria  ciò  che  dicemmo  ne  iprologomeni,  oue  ragio- 
nammo de’  diuerfi  fini, che  nel  trattare  delle  note  del  dire  hebbero  Demetrio,e 
Marco  TulliotCtoicbc  fìcerone  non  hebbe  per  fine  Cinfegnare  come  in  ciajcu- 
na  delle  quattro  note  fi  poteffe  eloquentemente  ragionare. ma  il  giudicare , ina 
quale  di  quelle  forme  confifleffe  il  più  infigne,e  lodeuole  modo  dì  ragionare  : la 
doue  tutto  in  contrario  Demetrio  nofiro  non  vuole  fargiuditio  della  preceden- 
za,che  in  verfo  di  fe  medefime  habbiano  quelle  note, ma  in/egnarci  fi  bene  come 
eiafeuna  di  loro  fi  pofja  eloquentemente  formare.  E veramente  perfetto, & affo- 
llo oratore  giudicò  Cicerone  e fiere  quello, che  in  eiafeuna  delle  note  potefie  elo- 
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tptentemente  ragionare  ;^ui  Lunare  natura  lui  pollar,  & /ingoi is  generi 
bus  caularu  apiu  dtcèdigenus  accomodare. T urtauia  fra  je  tìcffi  lonfide 
rati  i modi,  & i generi  dtl  dire,còfefsò  egli, che  quello  modo  magni  fico, che  egli 
fonatami  terzo  luogo,il  più  admirabile  era, e più  fplend  nte ; T crem,  quippc 
eie.  (Oifieegli)  ilicauiplu5Copiolùs,grauis,ornacus , in  quo  profeto 
vis  uUxnna  eli.  Hic  elt.n.cuius ornacum  diccndi  & copia  ad.nirucx 
gences  eloquenciàm  ciuitatibus  plurunù  ualere  palle  lune,  l'ed  lune 
eloquente, quj curiu  maguo,lbnicuq;  feriecur,quani  tm'picerent om 
nes,qua  ri  ad.nirarentur,quaui  le  adequi  polle  d iftid ere iit. 

Afa  fi  com'  da  quelli  formi  di  dire  pù  eh:  dalle  altre  arquifla  lode 
il  ragion-mrr,cofi  t ella  più  difficile  per  e fiere  affagotta, e più  fatico, 'a,  J far  fi  he 
ne , di  tute  l’ altre  ; dalle  quali  d ic  cofe, cioè  dall' (fiere  effa  più  bella, e più  dif- 
ficile aia  ne  rifguardà  Cicerone,: l’altra  Demetrio  ; E perche  alcune  cofe  va 
lodando, fempre  la  p ù lodatale  lafch  nell  vicino  luogo  , perciò  Cicerone  dop- 
po  tutte  /altre  della  maga  fica  nota  ragionò . La  Jout, per  che  à fare  alcune  co  - 
fcinfigm.da  quell  i cominda,la  q tale,  ibi  sa  far  bene, le  altre  poi  ageubhffima 
mente  impara : per  queflo  ‘ Demetrio  ad  mfegnare  come  la  nota  magnifica  fi  for- 
mi, incominciò  -,  tfjcn  lo  certo  , che  dalla  cognition:  di  lei , grandiffino  lume 
all’ intendimento  deli  altre  fieno  per  cattare  quelli , che  imparano:  E co  fi  con- 
forme à diuerfi  toro  fini , motto  conuenìentemente , e Cicei  onc  ne  ragionò  nel- 
t’vlttmo  luogo;e  Demetrio  nel  primo\Oue  dice  egli  ancora  che  à fuoi  tempi  que- 
fta  tal  no  a magnifica  chi  amauanì  molti  hiyiM  cioè  di  luta  ni , 

& orator  a.  Et  ile  che  chi  di  quefla  fi  fa  ben  feruire,  il  più  principale  luogo  ten 
ga  della  eloqui ga,r  fi poffa  veramète dimandare kijuteioi  difcrtus.erudltus 
atq;  eloquens ,e perauucntu*tt  àtépodi  Demetrio  cominciarono  alcuni  à lima 
dare  q tedia  nota  fdyiri  x*pdcTn(*  per  non  dimandarla  t*ty*\»Tptvìi  cioè 
magnifica  , /gommiti  da  vn  luogo  di  -A  rijìotilc  nel  tergo  libro  della  Isterica  , 
oue  burla  idofi  di  quelli , che  magnificala.  diman  lanario , nel  mede  fimo  modo 
diceria  potè 'fi  dunque  anche  dimanda  re, e temperante, e giufia, e liberale ; Ma  in 
vero  fi  vede  che  m quii  luogo  -A  rifiatile  viole  canniate, e che  per  mera  voglia 
di  contradire  àgli  oratori  de  Jum  tempi, c forfè  in  particolare  ad  J filtrale , egli 
difie  cofi.perche  per  altro  non  è fi  gran  pescato  il  trasferire  dagli  buon  ini  alle 
orationi la  magnificenza, la  quale  magnifico ngi  nel dirc,infegna  Dcmctrio,cbe 
w trccofe  confifir,  cioè  nelle  cofe,  nelle  parole  ,e  nella  fi  rottura  d’efìe  parole;  Si 
come  nò  questa  nota  fola, ma  tutte  l’alt  re  ancora  di  quelle  mede  fune  tre  cofe  ha 
no  bi fogno ,nè  le  virtuc /e  forme  fiiamlte, ma  le  viriofi  ancoraicfsc do  neccfiario, 
che  per  fare  vna  nota  tale,  tali  fieno  le  cofe, tali  le  parole, e tale  la  compofitionr : 
(un  quella  fila  differì  za, che  per  form  ire  le  virtuofe,t:itti.  trekfopradett’  cofe 
Ji  richieggono, oue  perche  fia  litio  fa  vna  nota,  vna  fola  dcltc  Cofe  già  dette  baili 
che  le  màch\ in  quella  maniera  che  al  b ne, dicono  i filo  fi  fi, che  tutte  le  iirtoflan 
'A c fi  richieggono,  13  al  inole  il  mancamento  a’ vna , quale  fi  fia  di  loro . lutila, 
nota  magnifica , qtiejìo  è certo , clic  cofi  grani , e grandi  bifogn  i che  diciamo , 
perche  altrimenti  il  lire  cofe  picciole  con  nota  grande , freddezza p?  torir  b- 
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he,  e mn  magnificenza  : Cbefe  parlando  di  cofcalte , ad  ogni  modo  *• oci  baffi 
fieglitffimo,  magnifico  al  fuuro  non  farebbe  il  ragionare . £ quando  bene  per 
din  cofe  alte, parole  nobili  babbiamo  apparecchiate , ad  ogni  modo  [‘accottimo 
darle  frà  fi  ftefie  e comporle  con  tale  e tale  ftruttura  riletta  grandemente , & 
à eia  fi  una  nota  cori  ifponde  vna  propria  flruttura  di  parole  : che  k anche  la  . 
più  difficile  cofa  che  babbia  da  fare  il  ragionante  : poiché  oue  i trottare  cofe,  ò 
alte , ò baffe , da  doucr  dire , non  ti  vuole  molta  fatica,  lo  fiegliere  parole  con- 
formi alle  cofi  non  è molto  più  difficile,  al  ficuro  il  fapere  tutti  i modi , cò  quali 
pofìe  infime  quelle  parole,  formino  ò quefla  nota,  ò qtuUa , queflo  è difficili  fi- 
mo . E Demetrio  con  l’ordine  che  tiene, ce  lo  dà  ad  intendere  : poiché  fi  coment 
della  nota  magnifica  prima  di  tutte  l’ altre  fi  pofe  à ragionare , perche  era 
piùfaticofa  ',  Così  frà  le  tre  cofi , che  fi  richieggono  à formarla , dalla  ìituttH 
ra  dille  parole,  incomincia , perche  è la  più  difficile. 

DISCORSO  ECCLESIASTICO. 

SE  c vero  come  c verifTimo  quello  che  d ee  Dcmerrio  qnà,che  i ciaf 
cuna  delle  note,tre  cofe  fi  richieggono  , c occhetali  fi  tro  le  cofe, 
e parole , ò la  ftruttura  loro  : c fc  è virò,  come  pure  c pii  che  vero, 
che  il  dire  cofe  grandi  con  nota  tenue,  fiagrctezza,  aridità,  &in 
fomma  virio  notabile  nel  ragionare;  bifognerà  ni  qualche  maniera  f.tl- 
uare,  quello  che  dice  Sant’ Agollino  nel  quarto  della  Dottrina  Chri- 
ftiana , ciocche  il  Chriftiano  dicitore  fempre  dice  cofe  grandi  ; E nondi 
meno  le  medefimegrandiflìme  cofe  conuiene,  che  egli  rall'hora  fem- 
nudamentc , e tomamente  dica.  E quelle  furono  le  due  propoli  rioni  di 
lui  quarta , e quinta , fra  le  otto , che  raccogliemmo , delle  quali  due , à 
bello  ftudio  nel  difeorfo  paflato  non  ragionammo  }&  à ragionarne  in 
quello  luogo  ci  rimettemmo . La  doue  in  poche  parole  diciamo  bora, 
chel’cfferc  grande  e magnifica  vna  cofa,  in  due  maniere  può  auucnirc, 
ò per  eficre  erta  tale  in  fe  medefima , ò per  Io  fine  al  quale  rifa  viene  ado 
pcrata.  Come  per  cficm  pio  gran  cofa,  efublimcèilcicloinfemedefi- 
mo  fenzache  al  fine  di  lui  s’habbiarifguardo  alcuno:  la  doue  il  fangue, 
(per  dTcmpio)  della  Conchiglia  gran  cofa  non  era , anzi  piccolidinia,  e 
pure  come  à tingere  le  porpore  di 'Regi  veniua  adoperato:  in  quello  rif- 
guardoecsi  magnifico  polliamo  dire  ch'egli  folfe  Demetrio,  cue  diràà 
liio  luogo,  come  è venflìmo,  che  le  cofe  alte  b.'ftamcnte  dette  fanno 
vitiefa  la  oratione,  di  quelle  cofe  intende , che  per  fc  ftclfc  alte,  cma- 
gnitiche  fono:  E Sarto  Agoftino,  oue  dice,  che  tutte  le  cofe  da  Predica 
tori  dette  fi  no  altiffime  in  rifguardo  de'fini  ragiona, fotto  il  qual  rifpcr- 
toè  vero,  chi  il  direcofenoninfemedefimc,  ma  per  ragione  de  fini  fi>- 
1 ani  ente , magnifiche  & alte , anche  con  nota  tenue, può  auucnirc  (coni* 
egli  ihce  j fenza  vitto  a’cuno.  E che  fia  vero,  clic  egli  non  delle  cofe  al- 
te in  fe , ma  alte  per  lo  fi  ne  intende,  troppo  chiaro  lo  inoltrano  le  paro- 
le di  lui  sii  allegate  da  noi,  che , omn'uquxdictmus  magna  flint  ■ qrundoqui- 
dem  caad  haminum  falutem.nec  temporariam , fisi  <c:crn.un  re  fine  debemnsSc  a n 
che  alla  regola  vnsucrfale  di  Demetrio , che  le  note  grandi  in  alto  ft.  Iti» 
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debbano  dirfi  fi  potrebbe  dare  per  limitacione  che  così  fia . Eccetto  otte 
re  trattiamo , come  dice  Santo  Agoftino  per  infcgnarlc  ad  a ltri;concio- 
fiecofa  che  per  alte  che  fiano  le  cofe , tanto  più  facilmente  la  facciamo 
Capire  da  quelli , à quali  le  vogliamo  infegnare , quanto  più  famigliar- 
mcnte  , e quanto  più  domellicamenrc  le  trattiamo:  e forfi  più  fottilmen 
te  riguardando , fi  potrebbe  anche  dire , che  le  cofe  per  alte,  che  fiano, 
mentre  vengano  infognate,  non  ritengono  come  infegnatc  l’altezza  lo- 
ro ; ma  mutano  in  vn  certo  modo  natura , e douentano  piùaccommo- 
dato  foggeito  per  la  fchuola  : Comunque  fia,  certa  cofa  è,  che  fra  San- 
to Agoitino  e Demetrio  in  quello  fatto  niuna  difeordanzafi  ritroua^ . 
Del  rello  che  nel  trattare  delie  note , oue  Demetrio  dalla  magnifica  co- 
xnincia , Santo  Agoftiro  la  magnifica  apunto  lafci  in  vltimo , già  hab- 
biamo  detto,  che  Santo  Agofiino  in  quella  materia  non  fi  feoitò  quafi 
punto  da  M.  Tullio,  il  quale  à che  fine,  invidino  la  nota  più  grande  fi 
compiacele  di  lafciare , à baflanza  fi  c di  già  inoltrato  nel  contento. 

PARTICELLA 

vigesima  settima. 


testo  DI  DEMETRIO; 
Tradotto  da  Pier  Vettori. 

1 Ompofitio  autem  magnìfica , vr  inquit  ^ rifio  telcs  , eli  que  conti  al 
è Tpanibus.  Taa.js auttm  fpecies  duce,  congruent  pnncipqs , cu- 
iusinitium  efi  fillaba  lunga  : tres  vero  brtues  terminane  , vt  bu- 
iujccmodi  np&Ta  H claujula  accomodata  , qua  alteri  oppofita  ifi , 
chi us  initi“ ni  funi  breues  : terminane  autem  vna  lunga  . apua.  oportet 
autem  in  membris  magnifica  orationti  , procatarticum  ‘ Paoncm  iniìium  (file 
manbrorum  : ( ataltcticum  antem  in  extremo  poni  . F xcmpLum  ipforuttLa 
eli  Thucydidiurn  hoc  r tirò  KaKÌvifaidu^iac  Qua  igitur  poi  fi,  mum 
detaufa  -ariilotiles  fic  prxcepit  ? quia  oportet  & fiontim  membri  , & 
principium  magnificum  fiatim  efie  & finem , hoc  autem  eiit  fi  à longa  incepe- 
rimus  ,&in  longam  defierimus  : natura  enim  amplimi  longa  fyllaba  : (3 ini- 
tio edita  f erti  fiatim  ,& claudens , in  magno  quodarn  rdmquit  auditoreirLs. 
Omnes  igitur  proprie  prmorum  , & poflrcmornm  recor damur  : (3  ab  bis 
mouemur . <^db  bis  autem , qua  in  medio  J'unt , minus  tanquam  cooperiti , aut 
deletti. 

si pertum  autem  hoc  in  firiptis  Tbucidìdis , ferme  enim  omnino  magnificum 
in  omnibus  ip fi  fatti  numeri  longitudo , propè  diti  poteft,cu  buie  uro  t biq-, 

fu  magnifica  quiddain , (òpofitionf  banc  fola , aut prater  tetterà, gignere,q>m, a 
ximi  apud  ih  efi.  Oportet  fané  cogitare, fi  nò  txquifite  vaiano  s mìbris  a.: pò 
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ttiì c px  !.ts,vt> mquc ambi!  pxonieam  tomai  omninofacemus coinp"^tioncnt . 
Ct s/,4  longis  incipiente s,&  in  longas  defmcntcsihoc.hoc  emm  & itrisìotiles 

prxcipere  viiitur.qui  umcn  duplex  illudgenus  ppanis  inaile  trad:dit,vt  e flit 
in  care  exqtifitus.  Quaproptcr  T beophrajtus  exi  mplo  ponit  magnificenti f in  o 
rationc  hoc  membrurn  ppp piv  aiti  to'  /xnSwòt  ài^m  Qixtnpxrvvr  non  emm  èpeo 
ntbtis exqnijitè conflatjcd peomeum  quiddam  iH.fieupiamus  imitar pponenì in 
oratione  ,quia  uiixtus  quidam  eli  & tutionquod  magntficum  in  ipfio  tsl  ,à  ten- 
ga fnmens  aptum  vero  ìllud orationi,à  breuibns . èLsdlij  vetòibtrousqnidcm, 
grandi s (3  non accommodatus  oratiom,fed  fonorusmeque  numcrojus ,[ed extra 
numerum.  Quernadmodum  bic Hy.ay  ij/xóii  tìerLuùy^apav  crebritas  evam  longa- 
rum  syllabarum  condit  extra  rr.enfuram  oratioms:  lambus  autem  burnitisi  & 
multorum  heutionì  fìtmilh. Multi  fané  verfus  iambicos  fundunt, non  intelligen- 
te* : pxon  autem  medine  amborum  & moderatus , & tanquam  temperati!*. 
Tonica  igitur  corupofitio  in  magnifici*  formi*  , fic  ahquo  modo  fumere- 
te. , 

PARA  FRASE. 


A quale  compofirionc,  perche  magnifica  riefea,  bifogna 
jj  Prunicra,HClltc>chc quel  numero habbia,  il  quale  alle  ma- 
■Jp  gnifiche  prole  conuiene  , & Arillotile  diceche  fi  fa  de’ 
Peani  . Al  qual  propofito  , Pcam  di  dy:  fpecie  confi- 
dammo , vno  atto  ài  principi)  delle  claufole,  la  cui  prima  filla- 
ba  è lunga , e breui  le  tre  feguentt  : come  farebbe  in  Greco  ( poiché 
nc’  Peani , nealtri  piedi  ha  il  numero  volgare  Italiano,)  Xf^toSì  & 
in  Latino  inciperc:e  l’altro  cóuementcài  fini, chele  tre  prime  filla- 
behà  brcui.c  l'vlttma  lunga.*  come  i’vlà  nei  canti  detti  Arabici  ;c 
quelli  Peantfono  quelli,  de’  quali  Annotile  al  primo  procatartico 
inOgnòdoucrfi  mettere  nei  principi;  delle  claulole,  & il  fecondo 
Catalettico  nei  fini,  come  fece  Tucidide  quando  dille. 

X %a.7c  SI  HeLuòrip  adàvoTltlf 

Cnc  mutando  vn  poco  ilfenfo  perrattenere  i Peani  in  Latino 
potrebbe  di  re. 

Jncipere  autem  malum  hocconfcatex  Atbiopia. 

E la  cagione  per  la  quale  Ariftotilc  coll  infegnòfìi  : perche  il 
principio  6i  il  fine  del  membro  pnncipalmcte  hanno  da  hauerc  ma 
gmficenza  : e però  da  Hi  labe  lunghe  conuiene  che  cominci  la  clau- 
lòla,  e pure  in  lunghe  tìnifea:  Tanto  più  che  alle  prime,  & alle  vl- 
time  voci  pare,  che  badino maggiormentegliafcoltanti,  cchc  di 
quelle  principalmente  fi  ricordino,  rellando  falere  che  fono  nel 
mezzo  quali  coperte,  e non  auertite;  Cofa  che  bene  mollrù  d’inten 
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dorè  ne’ fuoi  componimenti  Tucidide:ouefe  beneanche  molte  al- 
tr  : cofc  cócorfero  di  quelle,  chea  far  magnifica  vna  prola  fi  riebug 
gono , principalmente  nondimeno ( per  non  dire  (blamente)  li  ve- 
de che  la  magnificenza  da  quella  numerofa,e  Peaiuca  forma  di  com 
poiitionte  vi  nafee:  Mcpcròiiabbiamo  perpetuamente  ad  edere  così 
lcrupulofì , cheàciafcuna  delle claufole  vogliamo  darei  doi  Peani 
nel  principio  enei  fine  : perche  ci.>  farebbe  vn  troppo  ftretta  inente 
legare  noi  Udii  ; ma  ouc  non  potremo  ciò  fare,  baltera , che  da  Iìj  la- 
be lunghe  cominciamo  , & in  lunghe  andiamo  àter.i. mare:  Che 
quello  medelinio  fi  vede  che  ci  volle  concedere  anche  A rifiutile,  le 
bene  per  la  più  ilquifita  regola  .quella  de’ due  Peanilì  diede:  Teo* 
fra.lo,  quando  della  Peaiuca  orationcci  volle  dare  cd'empi  , non 
però  cosi  edottamente  da  Peani  cominciò,  & m Piani  finì . Bene 
è vero  quello,  che  fra  tuttn  piedi,  munoalla  prola  c più  atto  dei 
Peane,  perche  egli  con  le  tre  breui  s’accoda  quanto  bifogna ai  ra- 
gionare , che  communemcntes’ufa  ,ccoa  la  lillaba  lunga  ratticne 
itrafordinaria  magnificenza,  la  douc  degli  altri  piedi  ,gliheroichi 
per  haucre  troppe  liilabe  lunghe,  eccedono  il  numero  oratorio;  & 
il  lambo  troppo  humile  fa  il  ragionare,  etroppolimileàquello 
che  volgarmente  fi  vfa:  onde  vediamo  ancora,  che  quali  non  vo-‘ 
lendo  cleono  di  bocca  a quelli  che  parlano  molti  vcrli  iainbici.Vi 
chealla  compofitionc  magnifica  diali  pur  dunque  quei  numero,  il 
quale  Peonico  habbiamo  detto , che  fi  domanda. 

• * * . 4 • . 

COMMENTO. 

Qf'efìo  è il  primo  pre  tetto  , e fin  fi  il  più  importante , che  ci  dia  'De- 
metrio in  materia  di  compofitione  magnifica , dot  che  dicendo  le  me • 
dejimc  cofe  con  le  medefime  parole , ad  ogni  modo  m rggiore  magni- 
ficenza acqwfleremo  alla  cratione  facendola  numerofa , c Tco 
neanche  cefi  andò  di  farla  tale  - e già  del  numero  oratori)  [appiano  che  han- 
no ragionato  tutti  istori , &in  particolare  ridotile  nell’  8.  Qap.delter- 
Zp  libro  della  Pletorica  ; e nondimeno  difficiliffìm  i ancora  rimanila  materia, 
& intricata  .Tanto  più  volendo  noi  gli  ammacflramenti  de’ Greci  applicare 
al  nofiro  Idioma  Italiano , al  quale  ò pochi  (fi  rno  gioua  no , à non  nuli  t : ‘ \’oi 
dt'djrcci , e dei  Latini , ragionaremo  prima  quanto  fard  nccefjdrio  per  ifporro 
iltefiodt  'Dim.  trio , e poi  trattato  à parte  faremo  quanto  p ùhreuefxràpof- 
fibilc  intorno  al  nofiro  numero  Italiano. Hanno  tutte  le  parole  greche  e Latine 
in  dafium  delle  loto  fillabe , la  quanti  ti , e la  qualità,  doi  la  quantità,  e 
l’accento.  Per  la  quantità  ninna  fillahi  fi  trotta  che  non  fu  e longa , ebrcut 
Ter  l’accento  ninna  fe  ne  trouache  non  fu  ò alta , ò hafia . Ter  la  quantità 
con  dauerfo  tempo  fi pronuntiauano  la  ftllaba  (unga , ola  breve:  per  l’accento 
* H 4 con 
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con  diuerfo  fuouo  fi  pronuntiauano  la  fi  Ila  b a alta  ,òia  bafìa . E tutto  qucflo  } 
così  vero , che  in  qmlfiuoglia  ragionamento  ò Latino , ò Greco , comunque  al- 
tri accommodi  l’oratione , ò bene , ò male , con  regole,  ò fenza  regole  ; fem- 
ore in  quel  parlare  vi  faranno  tempi , e fuoni  : Tempi  doppi/ , ò f empiici , per- 
che le  jillabe  breui  d’vn  tempo  , e d‘ vna  battuta  fola  hanno  bijogno  per  e fere 
prof,  rite , e le  longhe  di  due  : E fuoni  ò alti  ; perche  tutte  le  fillabe  accentua- 
te con  accento , acuto , ò circumflefio , altra  prolatione  richiedono  ; e quelle  , 
che  fono  fotta  l accento  graue , più  baiamente  denno  pronunciar  fi . k già  op- 
piamo che  àno (ìri  tempi  pronunciando  noi  qualfiuoglia  parola,  ò Latina,  à 
Greca , ninna  cofa  habbiamonè  dei  tempi , nè  de' fuoni  delle  fillabe , come  ft_, 
tutte  la  medeftma  quantità , & i mede  fimi  accenti  baueficro  : ma  ftppiamo 
ancora  quello , che  molti  valent'buomini  a fermano  , & è ventuno , che  per 
quello  no  Uro  difetto  ,fe  Demoflcne , o Cicerone  reumefero , & vna  delle  lo- 
ro valloni  fentifiero  rccittareda  noi , non  folo  per  cofa  di  fe  fieffi  non  la  )i- 
conofccrtbbono  ; ma  ne  ambe  intenderebbono  ciò  che  diufimo , nè  pur  potreb- 
bono  indovinare , che  noi , ò Latinamente , ó (fra  amante  ragiona  (/imo : J «_> 
fmma  quando  quefte  due  lingue  viucuano , e principalmente  La  G reca,  ad  imi 
lattone  della  quale  hanno  poi  accomodata  la  loro  ambe  i Latini , haueuano  tut 
te  le  fillabe,  efuoi  tempi  ,efuoi  fuoni  : E come  mefcolatamtnte  fi  preformano 
quelle  fillabe  ò longhe  ò breui , con  que'  tempi , ò veloci , ò tardi  ,così  à cafo 
bora  buon  nume  ro  ò ritmo,  cioè  buona  corrijpondenza  di’ti  mpi  fi  finirne , (S 
bora  mala:  E come  alla  confu  fa  fi  pronuntiauano  quelle  fillabe  acute  e grani, con 
que’  fuori  òalti\ò  baffi,  così  a Jorte , Ima  armonia  ne  nafceua , cioè  proportta- 
nata  rifponden-ga  de' fuoni , & bora  difonanzae  fltcpito . Il  che  confiderai 
da  vahnt’bucnwi  di  que’prmt  tempi  in  Grecia,  andarono  pi nfando  di  voler  ri 
durre  le  cofe  à regole  tali , che  non  più  pronuntiandofi  à cafo , tali  ò tali  filla- 
be , vne  doppo  l’ altre  ; ma  con  nvfure  e leggi  veniffeto  e i tarpi,  e i tuoni , ad 
tfiere proportionati ,<3 U ragionare , che  primaera  benejpcfio  fi imperato  e 
difonante , riufaffe  di  quetia  maniera  numero fo  & armoniaco  : <JMa  di  Ux-u 
armonia , la  quale  dalla  proportione  de’ fuoni  nafte  , che  alle  fillabe  danno  gli 
accenti  non  è à noi  neccfano  il  ragionare  adejso. 

Quanto  al  numei  o e ritmo, che  vogliamo  chiamarlo , diciamo  che  per  pote- 
re que’  valent’buomini,  conforme  al  guidino  de  pur  giti  finn  fuoi  vecchi  mi  fio 
lare  numero fornente  i tempi  delle  pronuntie , c le  fiUabe  lunghe  e breui  infume 
e per  nò  hauerc  à mi  furare  fempre  di  fillabajnfillaba,  ebejarebbe  fiata  noiofa 
cofa  ovgiungendo  più  fillabe  alcune  più  lunghe  mi  fure  formarono, qual  di  due » 
qual  di  tre , ò quattro , ò cinque , & infitto  à fei  fillabe , e tutte  quefìe  piedi  do 
manda i ono  : ma  ciafcuoi  di  loro  con diuerfi  nomi , come  fpondei , dattili  e fil- 
mili . E futi  numero  di  quelli  tanto  appunto , quante  fono  le  combtwtioni  ì 
che  pojjono  nafierefrà  due  ,fià  tre  ,f>  à quattro  ,frà  cinque,  efrà  fei  fillabe  : 
Come  farebbe , che  potendofi  due  fillabe  in  quattro  modi  variare  ,per<he  ò tut 
te  due  faranno  lunghe , ò tutte  due  bteiu , ò la  prima  lungha  , e l’altra  breut, 
ò in  contrario , di  due  fillabe  nacquero  quattro  piedi , con  due  lunghe  lo  fpon- 
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deo , con  due  breui , il  Tirriicbio  con  la  prima  lunga  , il  T rocbco  , e cov 
la  prima  breue  il  Jumbo  : E perche  tre  fillabe  in  otto  modi  fi  pefiono  va- 
riare , otto  altri  piedi  ne  nacquero  ; e di  mano  in  tu  ano:  Che  in  vero  fu  ma 
belli ffima  trouata,percbc  di  qu  e fio  modo  Ji  ndufje  facihjjimamcnte  le  quantità 
delle  fillabe , & i tempi  à numero , e ritmo , anzi  à metro , e verfo  ; E con 
ageuolezza  incredibile,  fecondo  che  di  mano  in  mano  andarono  infignando 
g'i  orecchi , fi  difje  quijlo  piede  doppo  riijce  numero fo  , il  tale  con  l’altro  di- 
Jtorda:  Tanti  piedi,  etali  fanno  vn  bel  metro  , ò verfo  ; ^tngt  s’impara- 
rono  à fare  con  diuerfe  quantità  , e qualità  de’  piedi  varijffime  maniere. _» 
di  ver  fi  , che  tutti  , oltre  al  numero  che  da  tempi  pioportionati  najce  , 
aggiùngendo  di  più  l’armonia  de’  fuoni  , che  da  gli  accenti  viene  generata, 
maranighofo  diletto  danno  à chi  gli  finte:  E quanto  à i ve)  fi,  coft  fret- 
te fono  le  regole  loro  , che  (ipju.na  Jpitie  di  ver  fi  hà  la  determinai  eut 
quantità , e qualità  de’  piedi,  ne  pure  ma  filala  vi  può  e fiere,  che  den- 
tro ad  alcuno  de’  fuoi  determinati  piedi  non  Ji  contenga,  Come  per  eficm- 
pio  ncll’efamttio  fei  piedi  vi  hanno  da  e fiere  , ò fpondei , ò dattili,  dall’ul- 
timo in  poi, che  pu  ò e fiere  T rocbco , e ninna  fillaba  vi  hà  da  (fiere , che  da  vno 
di  quelli  piedi  non  fia  mifurata  . Ma  della  profa,  bora  che  diremo  ? Ef  cjjd-t 
la  lafciarono  eglino  que’ grand' huomini  fenza  regola , nè  legge  alcuna , in  mo- 
do che  e{Ja,come  meglio  le  veniua  pot'Jfe  ordinare , anzi  fetida  ordine  pronun- 
Uare fue fillabc , e Juoi tempi  ? ò pure amh’cjfa  ridufjero  fottolcggi,  comeil 
verfo  in  modo  che  anch’effa  di  certi  proportionati  fuoi  piedi , hauefje  à tefierfi  ? 
e tutta  come  il  verfo  bauijjc  à Jcandc  rjfii  *A  qucjlo  diciamo , che  nè  l’una , nè 
l'altra  delle  due  fopradette  toje  fi  fi  ce  ; ma  a ha  me  zana  fi  a di  loro  : Cioè  fu 
ordinato,  come  injigna  anche  strili  utili, oue  di  Jopra  ,che  la  profa,  nè  in  tutto 
fi  mi(urafJc,io’  pudi, a fiofie  fatta  à mijuta  di  io  fi, nè  in  tutto  fifje  finga  mi- 
sura à tutte  le  furti  de’  piedi  le  foffoo  inutili  j ma  che  ad  ognìmodo  terminata 
ancb’i  ffa  fffe  nelle  fue  parti  ; e fe  bene , non  tante  quante  il  ve  rfo , pure  anche 
effe  alcune  mifurc  bauc fit  ro , che  terminata  , e numero Ja  ce  la  rendi JJero . E le 
leggi  di  lei,  fé  non  fiamo  errati,  da  quelle  de’  ver  fi  hbbero  tre  notabihffime 
differente.  Una  che  douei  ver  fi  da  continouuti  piedi  vengono  fatti , e tutti 
di  fillaba,in  fillaba  co’  p.  edi  fi  mi  furino , e fcandono;  nell  e ìlaufole  dtl.a  profa  , 
balla  che  il  principio,  òli  fine  Jolamcnte  co’  piedi  fi  m furano , Infilando  che 
quanto  giace  nel  meggu,  finga  forte  alcuna  di  determinata  mifura  fi  difh  nda . 
L’altra  , che  oue  ne  i ver  fi  diucrfiffime  forti  de  piedi,  anche  de’  p ù riluttanti  fi 
adoprano,  nelle  profe  doi  piedi  foli , cioè  U rPcanc  proiatartico , & il  caie  li  Fu- 
co vi  fono  afiegnati  ; eqm  fli  co  fi  propri)  della  profa  , che  appena  nel  verfo  pof- 
Jonocapire : E finalmente , che  oue  net  verfo  ,cofi  fono  ncci  finiti  determinai 
pitdiyche  in  vece  loro  mun’altra  cofa  può  fupplirc:  nelle  c 'a  uhi  e delle  profi, oue 
alprtncipio,  & alfine  non  potè  filmo  'oft  e fattamente  dire  i fuoi  propiù  Tenni 
fi  contnta  ri  Rotile,  e gli  altri,  che  almeno  con  quella  quantrà  di  fillabajo- 

ntini  iamo,  e fermiamo  la  clau/ola,  con  la  quale  co  ninciaribbe  H primo  ' cane  9 
e finirebbe  l'ultimo.  Ma  tutte  qiicflc  enfi  più  cj attamente  imparo1  ma 
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*Pc  ote  trio  fiefsQ . Il  quale  dice  dunque , come  h abbiamo  veduto  nella  para  fra* 
fc,che  per  far  magnifica  la  compofitione , numero  fa  bi fogna  che  eJJa  fia , e come 
dice  A rii  tot  ile  fatta  da  Team;  7y  e è merauiglia , che  dal  nojlro  Autore  ven- 
gano  molto  frequentemente  allegati  Arrotile, e Teofratto,  poiché  del  fecondo 
fu  auditore ,e  del  primo  feguace . 1 1 luogo  oue  A riflotile  dice  quello , già  hab- 
biamo  detto,  che  è nel  tergo  della  Retorica  al  cap.8.  E je  bene  egli  due,  che  di 
quella  compofitione  Teanica  vfauano  à fuoi  tempi  gli  Oratori,  Jeguendo  Tra  fi - 
ma'o,  che  il  primo  era  fiato  à valerfcne;  non  fa  perciò , che  A rifiatile  non  deb- 
bafi  ragioneuolmcnte  chiamar  fi  l’inuentorc  ,&  il  primo  ir  fegnator e di  qurfU 
ugola,  per  due  cagioni,  l’ima  perche  fe  bene  T rafimaco,  e gli  altri  tirati  dal  fo- 
to giudicio  de  gli  orecchi , con  que  fio  numero  baueuano  cominciate  le  claufole 
delle  fueproje , non  però  baueuano  auuertito , che  vn  piede  tue  fofie  cagione  di 
quella  numero  fitti, come  lo  auuertì  Arinotele , e trouò  che  il  Teane  procatar- 
tico era  quello,  che  non  ftpendolo  eglino  , haueua  fatte  numcrojc  le  laro  profe  , 
e per  confcgnenga  da  lui , infegno  il  primo  che  douejjero  cominciare  le  claufole. 
£ l’altra  cagione  è , perche  quando  bene  ha  ue fiero  faputo  gli  antichi,  che  del 
procatartico  Teane  douc fiero  cominciare  le  claufole, ai  ogni  modo, che  in  vn" al- 
tro Teane , che  è il  Catalettico  douefsero  terminare , queflo  nè  lo  feppero , nè  lo 
vfarono,  & Arifiotclc  fu  il  primo  che  lo  infegnò,  e pofe  in  vfo  . Ma  quello,  che 
tifa  molta  maraviglia  è , che  & ^Ari fiotei  e , e Demetrio  nojlro , e Cicerone 
oue  diremo  poi,  ragionando  derPeane,  due  fole  fpecie  dicano , che  fe  ne  trouino . 
Pcanisautem  fpecics  d uxfiapendo  noi , anzi  (apendo  ogni  mcdiocnmcnte 
erudito,cheve  nc  fono  quattro  fenza  dubbio . fphefiionc  ce>to,e  T trentuno,  c 
gli  altri, che  ne  parlano  dicono,  che  tutti  i piedi  di  quattro  ftUabe , che  tre  breui 
ne  hanno, & vna  lunga  , Teani  fi  chiamano  con  que  sìa  differenza , che  quello  , 
thè  bà  la  prima  fillaba  lunga, e poi  tre  brcuì,come  farebbe  à dire  : Otcìhus  , 
Confilia,  prxlhgia,  t fimilt,  primo  Teane  fi  domanda,  quello  che  bà  la  lun- 
ga nel  fecondo  luogo,  fecondo  Tenne  fi  chiama,  come  Hjratius , facillnnus, 
quello  che  l’bà  nel  terzo, tergo, come  Mcnclaus.lubierunt,  volucrunt,  e fi- 
nalmente quello  che  Thà  nel  quarto , quarto , come  Pclopidf , Perierant  la- 
crimili* .•  £ pure  come  diccuamo  Arifiotite,  Demetrio,  e Cicerone , due  fpe- 
zie  Jole  dicono,cbe  vi  fono  di  'Team  ; ma  quanto  ad  A rifiatile  egli  non  dice  fem- 
p!ic  emerite, che  due  filano  le  fpecie  de*  Team ; ma  di  quei  Team, che  fono  contri, 
rtj  infra  di  loro.  Et  in  que  fio,  il  primo  e il  qua  no  (blamente  fi  oppongono , in 
quanto  quello  alla  prima  lunga  le  tre  breui  aggiunge , e que  fio  doppo  le  tre  bre- 
vi la  lunga  pone  nell'ultimo  luogo . Senza  thè  in  vero  quefii  da  foli,  come  quel * 
li  che  ne  gTbinni,  che  ad  A polline  fi  cantauano , erano  più  frequenti , propria- 
mente Team  fi  cbiamauano . La  douc  de  gli  altri  doi  piedi , vna  con  proprio 
nome  il  eretico,  e l’altro  il  Delfico  veniuano  nominati . E finalmente  pofiiamo 
dire, come  nella  par afrafe  habbiamo  accennato,  che  non  due  fpi  eie  fole  fenzf  al- 
tro intendono  i fetori , che  fi  trou  no  ; ma  due  fole  fpecie  ferventi  à qui  fio  pro- 
pofito , & atte  à fare  magnificamente  numerofa  loraliont . Vna  da  metter  fi 
nel  principio  delle  claufole, che  procatartica  fi  chiama, con  la  prima  fillaba  lun- 
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■ga,r  po':  tre  brcui,  c l’altra  da  perfine  ifit.i,  che  Catalettica  chiamiamo  , tonte 
tre  brcui  prima,  c con  la  lunga  in  fine . t già  del  primo  P catte , ci  da  efiempio 
Demetrio  nelle  parole  » *t«  li  ma  del  fecondo  non  dice  altro,  fe  non  che , come 
ne  gli  A rabici-,  cioè  (per  quanto  cfpcncquà  il  lettori)  comes’ufaua  in  alcuni 
canti , che  strabici  fi  chiamauano  -,  i quali  di  quefta  forte , da  quarti  ' Piani  do- 
ueuano  abendare . Cicerone  nel  libro  $ . de  Oratore  ad  Qui  n tu  in  fratrem, 
afiai  chiari , qg  dà  gli  ificmpi , dm  ride  P^an  duplex  cfì  ••  nam  aut  àlon- 
gaoritur,  quarntres  brciiesconfcquuiitur,  vthaicvcrba;  Definite, 
jncipite,comprimite,autà  breuibus  deinceps  tnbus  extreina  produ- 
ca, atquclonga  ficutilJai'untDomuerant,iionipedes,&c.  E l'cff em- 
pio intero  della  clanfo'a  Tconica,  che  apporta  Demetrio , è bclliffmio . hgh  fi 
cauada  Tu  ididt,  nel  fecondo  libro  delle  l.tfiorie  ,oue  incero  tglièvn  pccodi- 
uerfo  • ma  come  lo  dice  Dimenio  non  può  efkrc  più  cfprefsoper  moflrare  i doi 
Teani  del  principio,  e del  fine,  dicendo  co  fi . 

Uff  aro  li  li  x dXoV  lf  addire  Ut 

Che  noi  ancora  ptr  Jenictre  1 Teani  habbiair.0  mutato  vnpoco,  & inalbiamo 
detto . 

Incipereautcmmalum  hoc  ex  partibus  confìat  Ethiopiìc. 

'Balìa  che  per  fare  magnifu  he  numeroje , CS  oratorie , le  pro/e  Latine , e le 
Greche  (che  alle  italiane  quella  regola  in  niun  modo  fi  può  applicare  ) dal  pri- 
mo P cane, dice  che  A rifiutile  habbiamo  da  cominciare  le  claufole , e nel  quarto 
habbiamo  à finirle  : Ma  perche  dice  queflo  A riflotcle , circa  Demetrio , e fo- 
pra  quale  raggiane  fi  fonda  egli  quello  documento  di  lui , fi  fonda , rifponde  lo 
Jieffo  Demetrio , fopra  quella  certa  regola . Che  fempre  nella  nota  magnifica 
i principe,  & i fini  principalmente  dtuono  moflrare  magnificenza  ,e grandez- 
za. Ma  le  fillabe  lunghe , fono  più  magnifiche  delle  breni  : E però  la  claufi- 
la  oratoria  deue  cominciare  da  1 n piede,  che  h ubbia  la  prima  lunga , e finire  in 
vn piede  che  habbia  lunga  l’ultima . 8 tutto  queflo,  dolche  molta  magnifi- 
cenza fia  per  na fiere , o ut  i pi  inctpij , & i fini  fieno  di  fillabe  lunghe , e per  ra- 
gione fi  prona , e per  ifpcneuza . Vcrragione:  percheinveroi  principi)  fono 
qui  Hi , che  u fenfeono  l'animo,  ed  i fini  quelli , che  ce  lo  lafiiano  affetto . 8 gli 
afcoltauti pare,  chea  qucfle  due  pa‘ ti,  principalmente  mirino , c di  quefte  fi  ri- 
cordino fin  modo  che  tutto  quello,  thè  è di  mezjto  vada  qua  fi  fitto  acqua , & in 
cbliuione . E però  quiui  bifigna  pontre  l’arte , e collocare  la  magni ficcnzM-a  • 
(omedil  fine  dtceua  C-ucronc , c/ieaures  emn  femper  cxpctìant,&  in  co 
acquirelcunr. 

Ter  efperunza  poi,principalmentc  negli  firittidi  Tucidide , i quali  fono  te- 
nuti pieni  di  magnificenza, e pure  ehi  viauuertifie  bene , conofie , che  non  rafie 
quella  grandezza  da  altro, od  almeno  non  nafte  da  alcuna  cofa  maggiormente  , 
che  da  quefla  maniera  di  compo fittone, hauendo  quell’autore  tenuta  fimma  cu- 
ra di  cominciare  fimpre, e terminare  le  claufole  con  fillabe  lunghe.  E Ciccione 
no  Aro  aneoia, fi  vede,  che  ha  hauuto  il  mede  fimo  penfìero , piincipalmcnte  nel 
cornine iarc le  01  almi fue: che ouc magnificamente hà  voluto  raziona  1 e,  o col 
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■fremo  Teane  hi  cominciato  tome  prò  Serto  Rolcio . Credo  egó  vói  ilfà 
■ diccs  mirari, e nella  quarta  in  Vcrrem.  Multa  mirti  necdlario  lu- 
dices  pratermittenda  funt,  e prò  lege  Agraria  commodius  ; ò con  fil- 
laba  lunga  almeno  teme  Qcajres,  Et  li^emimm,  e fonili:  t tallhora  otte 
magnificcntiffima  era  la  materia  tome  prò  Jege  mandiate»  vna  parola  pit- 
mjjima  di  duefillabe  lunghc,hà  cominciato.  Quamquam  mirti  fcmper,&c. 
La  doue  tutto  in  centrar  io, fe  alcuna  volta  più  ufo  , nel  principio  dcll’oìatme 
hi  voluto  narrare ,& infignare,che  commouere,& aggrandire, da  fiUabe  breui 
hi  cominciato  : Come  nella  oratione  prò  Aulo  Cluentio.  Anunaduerti 
iudices  onim  ni  accufatoris  urationem , m duas  diuilam  clic  partes . 
tt  altrotte . Si  ibe,tbc  il  cominciare,  e finire  con  fillabe  lunghe  dia  magnificen- 
za al  ragionare ,di  quitto  non  v'è  dubbio  alcuno : Ma  pache  non  batto  egli  dun- 
que ottetto  folo  ad  rittotileì  che  noi  con  lunga  fiUaba  iominctaffimo,e  con  lun 

gafimjfmo?  finta  aggiungere , che  nel  prmupwdtl  pruno  Teane  doni  fimo 
fallirci, e del  quarto  nei  fine  } at  qutfio  ridondiamo  noi  con  Demetrio, che  al- 
tra cofa  è mfegnare,  tome  v na  coja  pofia  accomodai  fi  in  modo,ebe  non  ttia  ma- 
le: onero  come  efia  habbia  da  fare  ìfquifitamcntc  bene  : fidile  ( dice  De- 

metrio) ouenon  fi  pofiono  cofi  fimpre  adoperare  i dot  Team, fi  contenta,  che  al- 
meno da  fillabe  lunghe  cominciamo, e finiamo  : E T co frajlo  difa  polo  di  lui  tie- 
ne la  medefima  opinione  : ma  à voler  fare  ifquif  temente  bene  vna  ilaufola  ma- 
gnifica, dice  che  non  bafla  cominciare,  e finire  con  fillabe  lunghe, nc  pure  comin- 
ciare da  qual  ftvoghapicde,che  habbia  la  prima  lunga, e finire  in  qual  fi  voglia 
piede,  che  Labbia  l’ultima  lunga,  ma  che  dal  primo  Teane  btjogna  cominciare  , 
« finire  nel  quarto  : '\cllequali  parole  di  Dimenio  ma  a fiat  notabile  diffi- 
tultd  ci  occorre, per  che  egli  dice,  che  rifiati  le  bà  comandato , che  ouenon  fi 
pofiono  haute  Tenni, i’addoprino  le  fillabe  lunghe  firn  pini, hoc  ennn,&  Ari 
iìotelcs  prsciperc  vidctur,  quelle  fino  le  parole  : t pure  non  fi  trotta  ,oue 
« defilatele  habbia  detto  quefio  : anzi  nel  terzo  della  Pletorica,  all'8.  oue  ne  ra- 
giona appartatamente  ttd  fimpre  forte  nell’vfo  de  i Peoni, ni  pare  che  dica  mai, 
in  difetto  loro  bauerfi  da  adoperare  le  fillabe  lunghe  filamenti  : Se  già  non  lo 
saniamo , come  dobbiamo  canario  dalla  ragione  tbertnde  K^iriflolileinquel 
luogo, perche  il  quarto  Penne  conuenga  à i fini:  ciò  è affinché  la  claufila  non  va- 
da d terminai  e in  vna  Jillaba  breuc, che  farebbe  vna  manca  ,e  gretta  cadenza  ; 
Hi  modo  ( poffiamo  dir  noi,)  che  fe  il  fine  del  primo  precetto  è , penbe  lunghe 
pano  le  fillabe  ^he  cominciano,  e terminano  la  claufila , dunque  oue  non  poffia- 
mo ifquifitamcnte  feruare  quel  precetto,  bafierd  che  per  mantenerne  tifine , da 
fillabe  lunghe  femplicement e cominciamo  , &in  loro  andiamo  à termina : 
E già  mojìra  'Demetrio , che  quetto  fecondo  documento  d'M  rittotele , non  fie- 
volmente, ma  virtualmente  fu  detto  daini,  perche  non  dice  Demetrio , hoc 
cmm,&  Arirtotelesprascipere  videtur  . fomunquefia,  poiché  alti  ipu- 
dr  fi  t roiiano  fenza  il  primo  Peane , che  da  fillabe  lunghe  cominciano , come  lo 
fpòdeo,il  datttlo,ed  il  trockìo,(S  alfri:& oltre  il  Pe*ne, quattro  altri pudi  fi  tro 
nano , che  in  fillabe  lunghe  firn  fieno  , come  il  Jmbo , perche  (emanai  più  tefio 
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.sfrittotele,  thè  comincia  fiero  dal  Peane , che  dallo  fpondeo  per  e fiempio,  ò dal 
dattilo  ,&  amò  meglio , che  nel  Veane  fi  ni  fiero , che  nel  l ambo  i Digntffimo 
che  s’intenda  è quefto  quefito:  fi  Ariftotile  medefimo,  non  che  Demetrio  aoflrn 
vi  rifponde:  e tutto  il  fondamento  della  rifpofla  nafte  dal  ricordar  fi,  che  la  prò. 
fa  magnifica,  mitta  ha  da  efiere  in  modo , che  ben  fila  numerofa  ; ma  non  trop » 
po  ifqmfitamente  ; e che  hauendo  del  magnifico , non  però  habbia  del  tronfio  ', 

E finalmente  che fi  bene  r attiene  in fe  non  còche  del  grande,  non  fi  fcofli  pe- 
rò 'otalment:  dalla  locutione  commune , ($  ordinaria , perche  altramente  pa- 
rerebbe art'ficiofj , e poetica  : Hora  quelle  mijure  che  Teani  fi  chiamano  ; 
non  v'i  dubbio  che  quante  più  fillabe  lunghe  hanno , tanto  più  hanno  del  ma- 
gnifico , principalmente  fe  dalle  lunghe  cominciamo  : E quanto  hanno  maggior 
numero  di  fillabe  breui , tanto  più  familiari, e volgar  riefiono;principalmente 
fe  dalle  breui  cominciano  : lo  fpondco  cioè  tutte  le  fi!  labe  hà  lunghe  ,fopra  tutti 
i piedi  è magnifico , & atto  al  verfo  heroiio  : il  dattilo , fe  bene  hà  più  filia- 
le dello  fpondco  , non  hà  però  più  tempi , perche  à ciafiuna  fillaba  lunga 
rispondendo  due  battute , ò due  tempi  che  vogliamo  dire , & à ciafiuna  bri* 
tee  vn  tempo  filo , fi  vede  che  oue  lo  fpondco  da  due  fillabe  lunghe  hà  quattro 
tempi , pure  quattro  tempi  hàil  dattilo , due  da  Mia  lunga, e due  da  due  breui, 
fra  quali  perche  i tempi  della  fillaba  lunga  precedono , però  è il  dattilo  an- 
ch’egli piede  berotco,  e troppo  lontano  dall'ufo  familiare  del  ragionare  : T af- 
fo il  contrario  di  quello,  che  è il  I ambo , il  quale  cominciando  da  fillabe  breue  , 
ha  tanto  del  commune  modo  di  dire , che  non  conferua  magnificenga  alcuna _>  : 
£ di  lui  rejulta  quella  mede fimo  fauella , che  s’ufa  volga  > mente . E però  ef- 
fondo i piedi  heroici  troppo  magnifici, & i latnbi  tròppo  familiari, vno  fra  que- 
fti  me  zzano  bifognaua  trottare  : e quo  fio  altro  non  poteua  efiere,  cheti  Vea- 
ne'. ilquale  communio  da  fillaba  lunga , più  magnificenza  hà,ihe  non  hà  il 
lambo,  hauendo  alcuna  fillab  j breue , e non  gonfio  dello  fpondco,  & hauendone 
più  breui  che  il  dattilo , anche  di  lui  viene  ad  efiere  men  numerofo:  & ad  ba- 
ttere quella  mediocrità  apunto  fra  la  magmfiitnza,t  la  familiarità, che  all’ora- 
toria profa  fi  conuirne,  affine  chetfia  nè  à mi  fura  de’  verft  paia  fallacie  riman- 
ga dall'altro  tanto  finga  numero . ( ofa  che  frittotele  oue  di  fopra  prouò  vn 
poto  p,ù  fi’ofofieamrnte  per  le  propor t ioni  numerali , dicendo  che  il  Veane  fra 
FEroo,  e iljambo  tene -a  il  luogo  mrgzano  , non  per  ordine  numerale,  ma  per 
ferzi  di  proporr  one.  in  firn  ma  fi  andiamo  per  ordine  de’  numen, l'uno  d l’u- 
no hi  propor  tiene  di  equaìità , il  due  all'un»  hà  propoi  tione  di  duplo , perche 
vno  in  due  entra  due  volte,  & il  tre  al  due  l:à  proportione  fefquiahei  a,  perche 
il  due  nel  t e entra  vna  volta,  e mezza  : Si  che  quanto  all’ordine  nume  tale  nel 
tergo  luogo  ttì  la  proportene  fefquialtcra  : perche  la  pr.ma  è la  equaìità  di 
vnoà  vno , la  feconda  è la  dupla  di  loi  à vno , e la  terza  è la  fijquialtcra  di  tre 
d Joi  • 'JWa  quanto  alle  drop,  rtioni  la  fi  fquialtcra  ttàml  meggo  f a l’t  qua- 
lità, e la  dupla  p nhe h > qualità  non  eccede  niente , e la  dupla  recede  trop- 
po; mala  frfqua'trra  ria  in  mezzo  \ cioè  Timo  rull’uno  entra  vna  volta, l’uno 
nel  dot  entra  due -,  ma  il  duerni  trcr.cn  intra  fi  poco,  tome  quello,  r.è  tanto 
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tome  qurflo  ; ma  vna  volta  e nu  zzo  • £ cofi  la  jcjquialtera , dunque  per  vir- 
tù di  proportione  è melata  fra  la  proportene  equale  e fra  la  doppia 
Hora  in  pn  pojito  nello  Ipondeo  i tempi  che  uj fiotto  da  quelle  due  fiUabe  quan- 
ti'fono}  quattro  • due,  e due  ; ma  fra  due  e due,  che  proportione  v’è}  fin?*  t 
dubbio  di  equaluà  ; ffel  dattilo  quanti  tempi  naj 'cono  dalla  fiUaha  lunga } due j 
E quanti  dalle  due  breui}  due -ma  fra  due  e due  che  proportione  u’è  i finza 
dubbio  quella  d Ila  cquahti , 7fel  i rocheo,e  nel  I ambo  quanti  tempi  najcona 
da  ta  fillaba  lunga } dui  ■ quanti  dalle  breui  ? i no  : ma  fra  l'uno  e’I  doi  quale  è 
la  proportione } fernet  dubbio  la  dupla  : Hanno  dunque  lo  fpondeo , £3 il  dat- 
tilo la  proportione  di  equa' ita  ■■  E tilT roebeo , £3  il  lambii  qui  Ila  della  dupla  : 
tJMa  fra  la  cqualità,e  la  dupla  quale  è la  meigana  ? fen^a  dubbio  la  fefquul- 
tera.  E nel  'Peane  della  ftllaba  lunga  quanti  timpi  nafionoi  due,  delle  tre 
breui  quanti  tempi  nafiono } tre  ; ma  fra'l  tre,e’l  due  che  proportione  fi  trouaf 
fmga  dubbio  la  fefquialtera , perche  vnavolta  e meg^a  entra  il  due  nel  tre  ; 
dunque  la  proportione  del  Teane  è apunto  mezzana  fra  i piedi  heroici , cr  i 
lambì:  E però  efScndo  troppo  magnificigli  hcroi,  e troppo  volgari  i lambì , al 
tne^go  bt fogna  attener  fi , e nell'oratorio  numero  feruirft  de’  Vcani . Oltre  che 
anche  per  va’ altra  cagione  dice  ifìotcle,  che  è bene  feruirft  de’  Peani  ; per- 

che eglino'  fono  qua  fi  totalmente  inetti , & inabili  à i ver  fi , ne  fogliono  entrare 
in  alcuna  forte  di  ver  fi . Onde  nafeerà  che  egli  darà  magnificenza  all'or  atìone 
lontarùffima  dalla  metrica , eflarà  ageuolmente  nafcoflo  l’artificio  di  lui,  come 
diquello , che  fe  bene  farà  fouente  nella  prò  fa  fentìto  da  gli  afcoltanti  ; ad  ogni 
modo  non  c fendo  eglino  accofiumati  di  fentirla  mai  in  alcuna  forte  di  ver  fi,  non 
fi  accorgeranno  pure  che  egli  fia  piede,  ò mifura  di  fillabe , e goderanno  del 
numero  fenza  conof cerne  la  cagione . Tutto  queflo  dice  -Ariflotele,  ouedifo- 
fra  : F molte  di  quefle  medeime  cofe  viene  aflretto  il  noflro  Demetrio  à dire 
in  queflo  luogo , principalmente  quella , che  il  piede  Heroo  troppo  /onoro  è per 
io  numero  oratorio, e che  il  lombo  è troppo  volgare . £ veramente  oue  egli  ra- 
giona dell’  Inroo,  non  dà  però  efempio  d’altro, che  dello  fpondeo  con  quelle  paro- 
it , oue  fimo  quattro  fpondei, 

: swijisF  {■'(  t Luì  ■ .•  ••’>.]  C . • «V  17 

tJMa  come  fapcua  tutto  ciò  da  -ri  ri  fio  tele  cflere  flato  e fattamente  tratta- 
to , à luibaflò  il  pafiarele  cofe  pi*  fuptr  fetalmente:  E dì  quel  fola  piede 
Àiidc  eflempi , che  anche  fra  gli  hcroi  è il  più  magnifico , onde  vediamo 
thè  i mede  fimi  poeti  1 pici  in  ierti  Epifonemi  , e cofe  graui/finte  da  fpon- 
dei hanno  cominciati  i verfi , e non  da  dattili , che  fe  Ecrgilio  , oue  dif- 

ft-»  • . •»•••*>■'  * 

TantaemoliscratRomanamconderegentern » •' 

••  Hauefle detto,  , , ..t  1'  . , 

MoJis  erat  tantas  Romanam  condere  gentem . 

tsfl  ficuro  grandifltma  parte  di  magnificenza  hauerebbe  Iettata  al  ver. 
fo  . Quanto  al  Ja*  bo  , che  egli  habbia  troppo  del  familiare  , e del  vol- 
gare , lo  moflra  Demetrio  con  quel  medefimo  argomento , eoi  quale  ce  loinfe- 
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gm  ^4  ri  fiatile , cioè  thè  vediamo , che  anche  non  volendo  mentre  famigliar - 
mente  ragioniamole’  ver  fi  l ambici  ci  fcappano  di  bocca  . E quindi  nafee,  che 
fe  bene  in  vniuerfale  pare  che  i "Retori  dannino  ogni  forte  di  verfo , che  noi  ci  la 
fciamo  vfeire  nel  ragi  mare  in  profa : Theone  Sophista  nondimeno, dice  che  que 
fio  non  fi  hi  da  intendere  de' lambiti  fenariij , & Hipponacìei , i quali  anbe  Ci 
cerone  dice , che  vix  effugere  poffuinus,  e che  in  gran  parte  ex  Jambis  no- 
ftra  conftatoratio;  Tao  Liuionon  folonclla  Jua  hifioria  fi lafcià  vfeire de" 
verfi  '.ambici,  ma  anche  de  gli  efiametri , come  quello. 

Effraftis  portis , & ftratis  ariete  muris . 

Et  altri  : È fi  miraffimo  bene  per  gli  fertili  de  molti  politifjìmi  autori , for- 
fè che  anib'effi  vi  hauerebbero  in  qualche  luogo  dato  dentro . Tuttauia  ne  gli 
effametri&  altri  verfi  farebbe  flato  vitio  : ma  nei  J ambi  fi  deue  patire,  (3 
batter  perfujficicnte  caufa  di  Ua  ifeufatione  la  qua  fi  neccffitd , poiché  vediamo, 
che  quei  mede  fimi , che  di  ciò  hanno  riprefo  altri , mentre  erano  nell'atto  Jlcffo 
del  riprender  li, vi  fono  incift  loro  . Ephora  C umano  vditored’ifocratc,  dice~» 
Theone  fophifia , che  mentre  prohibiua  all'  Oratore , che  non  filafciajje  vjcir 
verfi  di  bocca , cominciò  egli  fi  ffo  da  vn’  tenario  : Il  mede  fimo  dice  Cicerone  , 
che  auucnne  ad  vn  certo  Hieronimo  7* cripatetico  , il  quale  malignamente  rac- 
cogliendo da  tutti gli  ferini  d’ifocrate  forfè  trenta  verfi . Sed  tamen  dice  Ci- 
cerone hic  corrcéìor  m coipfo loco,  quoreprehendit,  imimttitim* 
prudens  ipl'c  fenanuin . 

Che  più  ? Cicerone  medefimo  nelle  fue  orationi,c  nel  principio  d’vna  oratione 
e di  quella  , che  nelle  fiampe  fi  colloca , innanzi  à tutte  f altre  da  vn  I ambo 
fenar  io  incomincia , che  tale  finga  dubbio  è que  fio. 

Quasres  in  Carnate  du§  plurnnum . t 

* S i che  bijòna  concedere  che  la  regola  , del  douerfi  fchiffare  i verfi  nella  pro- 
fa ,d  verfi  lambici  non  fi  eflende . 8 la  ragione  è quefia  ■ che  i verfi  non  per  al-  ' 
tro  fifuggonOyfi  non  per  la  rifonanza,  e per  lo  rimbombo  che  fanno  in  loro  i pie 
di  : frd  quali  non  bauendoq  a Ui  de  f ambici  rifonanga,ò  rimbombo  alcuno, ma  , 
effendo  come  habbiamo  detto  viliffimi , & humiliffimi  ; non  è marauigliafe  cef- 
fando  la  caufa , ctffa  l’iffctto , & i verfi  fatti  di  loro  come  non  rifonanti  ancora  . 
nelle  profe  fi  riceuano  : Rafia  ( tornando  d'onde  partimmo , )che  lacom  pofit - '■ 
tionc  oratoria  per  effer  magnifica  bifogna  che  fia  numerofa . ma  non  metrica, e ■ 
però  tale  la  faremo  fe  lafctando  gli  altri  piedi,  de’Teani  ci  vaieremo, collocando 
nel  principio  della  claufola  il  primo  Teane,e  nel  fine  il  quartoiod  almeno  , qua 
do  ciò  non  poffiamo,cominciado  la  claufola  da  fillaba  Unga  ed  in  fillaba  pur  lun 
ga  facendola  terminare  : e queflobafli quanto  alla  profa  Latina  ,&  alla  Gre- 
ca : che  alla  nofìra  volgare  , f taluna al  fiteuro  quelli  documenti  non  fi  confan  -, 
no . E però  del  particolare  numero  oratorio  di  lei  ,fard  bene , (he  quafi  digre- 
dendo alcuna  cofa  trattiamo,  ”« 
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DIGRESSIONE  INTORNO  AL  NVMERO 
oratorio  della  volgar  noftra  fauella . 

Ffc  Er  intelligenza  più  ageuoledi  quelle  cofe.Ic  quali  in  materia  del 
^ numero  oratorio  Italiano  haboiamo  à conchiudere , otto  pre- 
. mette  bifogna,chc  facci.imo.La  primaè  che  oue  apprettò  à Gre 
ci  & à Latini  niuna  fiilaba  in  quale  (I  voglia  parola  fi  trouaua  , ò 
truoua  che  per  fe  ftefla  non  habbia  la  fua  quantità, cioè  che  per  fe  mede- 
fimaconfidcrata  fenza  alcuno  aiuto  efterno, non  fia  ò lunga, ò brcue:ncl 
noftro  volgare  Italiano  niuna  (illaba  per  fe  (letta  hà quantità  alcuna  : e 
niuna  aiutata  da  efterno  aiuto  può  domandarli  ò lunga  ò breue  . La  fe- 
conda premetta  c che  oue  fra  Grecie  Latini  l'accento,  come  diccuamo 
di  fopra,non  feruiua,e  non  fcrue  à tempi , & à ritmi,ma  à fuoni , cd  alle 
harmonic,cioè  fi  le  fillabe  nè  lunghe , nè  breui , ma  alte  e batte;  fra  noi 
l’accento  non  folo  ferue  aH’arinonia;ma  anche  al  tempo  : perche  otmn- 
que  l’accento  acuto  fi  pone  fopravna  fillaba  tetta  che  perfe  medefima 
non  (irebbe  nè  lunga  nè  breue.pcr  raiurofeftcrno  dell’accento  diuenta 
lunga, e coli  nella  lingua  noftra  quelle  fole  fillabe  fono  lunghe,  che  dall' 
accento  vengono  accettate . La  terza èjche  in  ogni  parola  noftra  volgare 
ponendoli  vn’accento  acuto,  ( che  c quello  che  aflblutaincntc  doman- 
diamo l’accento.perche  igraui non  accoftumiamo difcgnarli ) c non  più 
che  vn  accento  poncndofiper  parola , ne  fegue  di  ntcefntà  che  ogni  no- 
ftra parola  habbia  vna  fillaba  lunga  : e niuna  noftra  parola  pof- 
laluucr  più  che  vna  fola  fillaba  lunga:La  quarta  èjchefc  bene  nittuna  no 
Ara  parola  hà  più  d’vno  accento,c  per  coniegucnza  più  d’vna  fillaba  luti 
gamondimcno  le  parole  compofte.ò  deriuatiue  : oltre  la  fillaba  dcil’ac^ 
cento  che  hà  lunghezza  propia.hanno  vna  certa  lunghezza  originale,in 
quell’altra  fillaba, che  quando  era  fcparata  haueual’accento.Come  Ama 
ramente  l’accento  (là  (opra  la  penulrima,equella  fola  è propiamente  lui» 
ga:ma  perche  la  parola  originale  amaro  nella  (illaba  penultima  haucua 
anch’etta  l’accento:  però  quella  medefima  fillaba  reità  affetta  : & nella 
parolaamaramente:  due  fillabe  lunghe  fono,  vna  per  proprietà,  e l’altra 
per  deriuarionc:  Che  fe  talbora  di  tre  parole , è compofta  la  parola , o da 
due  dcriuata:  Come  amaricatamentc,  che  viene  da  amaricato , & amari- 
caco  viene  da  amaro  quiui  oltre  la  lunghezza  propria  nella  penultima, 
redatto, affette  per  lunghezza  originale  due  fill.ibe,!a  fillaba  ma  per  ama 
ro,  e la  fillaba  caper  amaricato:  fe  bene  quando  le  due  affette  vengono 
ad  eflere  immediatamente  vicine,non  fifente  coli  la  lunghezza  della  pri 
ma:comc  in  quella  honoraramentechc  le  dueaffettc  fono  no  perhono* 
re, era  perhonoratoeper  edere  vicine  la  lunghezza  della  fillaba  no  non 
fi  fente  come  quella  della  ma , in  amaricaramente . E quella  cofa  del  rc- 
ftarc  affette  le  fillabe,  c tanto  vera, che  oue  il  nome  originale,  c fdruccio-* 
lo:  onde  le  due  vltime  non  vagliono  che  vna , Come  in  quello  nome  Ca- 
riffimo:  anche  nel  deriuatiuo  quelle  due  rattengono  natura  di  fdruccio- 
lo;,  e quanto  al  numero  feruono  per  una  fola:  in  modo  che  quefta  parola 
Caritfi.ra  ncntc  quanto  alnumcro  oratorio  non  ha  che  cinque  fillabe 
. ' ’ cauna. 
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*a  vna  » ris,due,  li  e ma  per  vna  che  fa  tre  , mcn  quattro,  e te  cin- 
que. 

La  quinta  premeffa  è,  che  non  elTendole  noffre  fillabe  né  lunghe, nc 
bretii  per  fe  lidie , e per  accidente  non  trouandofene , che  vna  propria- 
rftent.  lunga  per  parola,  non  è nc  polfibile,  nè  neceffarioil  ridurre  le 
noflrc  fillabe &i  tempi  loro  in  mifurc  de’ piedi,  come  fecero  iGrcci,, 
Sci  Latini  ;&  in  fomma(che  che  haitiano  detto  alcuni  feguitati  da 
<e  llellì  foli  ) nella  noftra  Italiana  lingua  piedi  metrici  nè  fi  ntrouano, 
nè  polfono  ritrouaruifi . 

La  fella  è , che  l’accento  noftrd  pollo  nell’vltima  fillaba , è vna  parola 
di  più  fillabe,  leua  à tutta  quella  parola  la  magnificenza;  e la  cagione 
è,  perche  ogni  tardità fàgrauità , magnificenza;  & ogni  celerità  legge- 
rezza, ebalTczz3,comc  lo  dicono  & Ari(lotile,e  Demetrio, c tutti 
gl’intendenti  ; Ma  l’accento  pedo  neH'vltima  fillaba  come  pefo  fouer- 
chìo  dando  il  tracollo  alla  bilancia  li  tira  dietro  precipitolamente , e fà 
che  proferiamo  con  molta  celerità  tutta  la  parola  che  gli  aggraua  : Co- 
me fe  ne  può  vedere  l’effeinpio  in  quelle  due  parole  haueuo , Se  haue-  . 
rò.chehauendolcmedcfime  fillabe,  nondimenoper  la  varietà  de  gli 
accenti , con  granirà  fi  pronuntia  la  prima , e la  feconda  precipitolàmen- 
re;oucroin  quello  legicra,  e lcggerà-few// e/egei,  le  quali  hanno  di’ più 
anche  le  medefime  lettere,  epufe la  prima  affai  magnifica  parola  è,  c 
lafeconda'perloprecipiriojcheledà  l’accento,  rie fee  affai  tenue  c ca- 
lcante : e però  in  vniuerfale  tutte  le  parole  di  più  fillabe , che  fopra  l’vlti- 
ma  fillaba  haueranno  l’accento , inettilfimc  faranno  alla  magnificenza. 

La  fertiina  premeffa  c;  che  tutte  le  parole  di  più  fillabe  nonhauen- 
ciVacccnto  ncll’vltima.tanto  faranno  più  magnifiche , e più  graui.quan- 
tò  l’accento  farà  più  verlb  il  fine,  più  grauc  quella  che  l’haueràche  nella 
antepenultima , ccofi  di  mano  in  mano  : E lacagione.fi  caua  dalla  mede- 
lima  tardità,  c velocità;  perche  ouc  l’accento  nell’vltima  fà  proferi- 
re con  celerità  tutte  le  fillabe  precedènti  ; egli  in  ogni  altra  pollo 
non  dà  celerità  alle  precedenti  ; ma  à quelle  che  Io  feguono;  come 
lo  notò  anche  il  Bembo  nelle  profe  : in  modo  che  quanto  è più’  vi- 
cino al  fine  della  parola  , à tanto  minor  numero  di  fillabe  dona  cc- 
le^ttài  feò  nella  penultima  non  fà  accelerare  fe  non  l’vlciina,  come 
quando  didimo , amaua*.  fe  ncH’antepenulcima.nc  fà  correre  due,  come 
armuunb . Se  più  sù  ne  accelera  tre^come  femìnaft > fe  più  sù  quattro , co- 
me, fctninaufiic  fetmchc  più  sù(  che  c l’vltimo  termine)  ne  precipita  cin- 
que , comcfemtnacifene . Siche  quanto  è più  verfo  il  fine,  tanto  aggion- 
ge  dunque  minore  celerità,  eia  parola  refi?  più  magnifica  i Nelì’otca- 
uo luogo  premettiamo  finalmente,  che  fe  bene  vna  parola  confidcra- 
ra  in  fe  lleffa  , c pigliata  da  fe  fola , tanto  farà  più  magnifica , quanto  ha- 
uerà  più  fillabe;  in  compofitiunc nondimeno  pollo  molte  parole  infic- 
ine , quanto  faranno  ciafcuna  di  loro  di  manco  fillabe,  tanto  più  magni- 
fico faranno  il  ragionare  : & anche  quà  la  prima  regola  fi  fonda  nella  tar- 
dità , e.nella  celerirà  , perche  prefa  vna  parola  fola,  & vn  nome  folo  , 
Icnzaflruttura  alcuna , nc  altro  rifpctro , lenza  dubbio  tanto  più  indu- 
gio Vi  farà  nel  proferirlo,  quanto  egli  più  fillabe  haucrà,  eperconfe- 
guenzacpiùrardae  più  magnifica  farà  quella  parola  fconfolato  , che 
anelloic  molto  maggior  magnificenza  hauiannoi  nomi  di  Mandricat- 
Parec  Seconda.  C do»c 
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do , e di  Rodomonte , che  di  Chiciubbio , e eli  Cedi  : Ma  nella  cotnpo? 
licione  e nelle  firutiura  di  molte  parole  inficme  la  cofa  và  altrimenti* 
perche  non  hautiido,comc  habbiamo  detto,  alcuna  parola  Italiana  più 
che  vn  folo  accento  > quanto  faranno  le  parole  più  breui  di  fillabe , tan- 
to faranno  più  vicini,  e più  numerclì  gii  accenti , cquefti  cttcndoi  pa- 
dri della  lunghezza , come  quelli  che  ioli  fanno  lunghe  le  fillabe,  fenza 
dubbio  quanto  faranno  in  maggior  numero,  e più  Spetti  , tanto  accre- 
sceranno di  magnificenza  all’orationc:  Come  fi  vede  che  occorre  in 
quel  verfo 

Mési  ne  nò  nel  cuor  mi  fuona intero . 

Egiùinqucll’altro, 

Fior , frond’hct  b’orobr'antr’ond’aure  foaui . 

Sichepervltimadellccofeprcmelfe  rettici  chiaro  chead  vna  ad  vna 
le  parole  quante  più  fillabe  hanno, fono  più  magnifiche,  ma  nella  com- 
p olinone  quanto  ne  hanno  minor  numero,  tanto  fanno  maglie  re  la  ma- 
gnilycnza . Hora  pattiamo  più  auanti  : e fuppofte  le  otto  cole  che  hab- 
biamo  dette,  vediamo  quanto  differentemente  daLatini  e Greci  ci  re- 
goliamo nei  ne’  nottri  numeri , cefi  poetici,  come  oratorij  : e primiera- 
mente quanto  àverfi  , diciamo  che  oucivcrfi  Latini,  e Greci  in  dueco- 
fc  confìttcuano , cioè  nella  determinata  moltitudine,  e qualità  de"  piedi: 
i ncftri  ( non  hauendo  noi  forte  alcuna  di  piedi  metrici,  come  nella  pre- 
metta quinta  habbiamo  dimollratojda  due  al  tre  cofc  pigliano  il  loro  cf- 
fcrc:  cioè  da  vn  determinato  numero  de  fillabe,  e da  vna  determinata 
politura  di  accentici  modo  che  fi  come  appretto  à quegli,  per  cttcre  ver- 
fo  della  tal  forte,fi  richiede  che  habbia  tanti  piedi,  e tali  ; cofi  appretto 
di  noj,perchc  il  verfofiaverfo,conuicne  che  habbia  tante  fillabe, e ch^ 
gli  accenti  uengano  à ferire  le  tali  eie  tali  fillabc.i’eflametro(pcr  cileni- 
pio) bi fogna  che  habbia  fei  piedi, e quelli  ( ieuatcnc  certe  poche  occafo* 
ni')  ò fpondei  ò dattili  come,c  quello , 

*/lrma  virsmquc  cano,Trout  qui  primus  ab  oris. 

Che  fe  noimutaflìmopureun  piede  folo  ò due,come  dicendo  coli, 
*.4mac<mo, virsmquc  T tou  qui  primus  ab  oris. 

Senz'altro  il  ucrlò  non  farebbe  più  uerfo , perche  il  fecondo  & il  rerà 
■*o  piede  non  farebbono  nè  Spondei  ne  Dattilhc  collii  nollro  uerfo  prin 
cipalc  ( uerbigratia  ) bifogna  che  habbia  vndici  fillabe , e che  un  accento 
fia  fcniprc  nella  decima  fillaba,&  un  altro,ò  nella  fella,  ò nella  quarta  al- 
meno,fe  non  in  tuttedue  :Come  nella  decima»  e nella  quarta. 

In  sù’l  mio  primo  giouenile  errore. 

Nella  decima,e  nella  fetta. 

Frale  uane  fperanze,e’l  uan  timore. 

Nella  decima  & in  tutte  duclcaltre 
Voich’afcohatc  in  rime  fparlo  il  fuono. 

Che  fe  noi  ò facelfimo  la  quantità  delle  fillabe  minore , dicendo 
In  sù’l  mio  primo  folle  errore  . 

O leuartìmo  l'accento  dalla  determinata  fede  in  quella  maniera* 

In  sui  primo  miogiouenii'crrorc 

Anche  qnà  guallo  farebbe  il  uerfo  in  modo’chc  non  farebbe  più  uèi> 
fo.La  quantità  delle  fillabe  ( come  habbiamo  dctto)ne  i uerfi  principali, 
« di.undicheccctto  quando  l’accento  cade  fopra  ruitiipa,che  in  tal  cafo, 

egli 
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«&  A tanf®  pefo  alla  fillaba,aita  quale  fopra(tà,che  la  fi  valere  per  duci 
9c  il  verfo  reità  di  dieci  lìllabc  in  quello  modo . 

- Concilo  vn  colpo  per  la  man  d’Artù . 

Quanto  pollo  mi  fpetro , e Col  mi  dò . 

Onero  quando  l’accenroc  nel  la  antepcntilritna , cheall’hora  -dà  allfc 
due  feguenti  ( come  diceuamo  di  fopra)  tanta  leggerezza,  che  le  fa  for- 
nire per  vna  fo!a,&  il  verfo  li  fi  fdrucciolo  con  dodici  lillabe,  coli. 
Dimmi  caprar  noucllo , c non  t*ira(cere 
Già  non  compia  dirai  configlio  rendere. 

Ma  oltre  tutti  quelli  verfi , che  al  nollro  principale  fi  riducono  : e che 
è formalmente,  ò virtualmente  di  vndici  lillabe  fono,  e verfi  interi  li 
domandano;molte  fpetie  di  verfi  r©tri,qual  di  tre, qual  di  quattro , qual 
di  Cinque , qual  di  fette , qual  di  otto , e qnal  di  noue  lillabe  hanno  viari 
inofin antichi  Poeti,  in  riòimirandoiProuenzaliche  puntuti, ccia- 
fcun  di  loro,!a  determinata  quantità  di  lillabe  haucuan  o,c  le  proprie  po 
finire  di  accenti.  Se  bene  come  nota  il  Bembo,  à poco  , à poco  da  que- 
fla varietà,  c moltitudinedi verfi fpczzari  cifiamo  lontanati  intanto, 
che  il  Petrarca  verfo  rotto  niuno  altro , che  di  fette  lillabe  non  fece,  e 
quello  con  gli  accenti  ncllaquana,e  nella  fetta  liilaba,  come  farebbe, 
-i"- Chiare  frefchc,  e dolci  acque. 

*•  ' E quell’altro 

Per  vna  donna  hòmefio. 

E limili . Bada  che  oue  la  forma  , e la  efienza de*  verfi  Latini , fc  Gt*- 
ci  eonfille  ncll’hauere  tanti  piedi,  e tali:  quella  de*  nodri  è polla  in 
haucr  tante  fillabe  , e tali  accenti  : Ma  delle  rime  noftre,  che  di- 
ciamo? jetimenodre  diciamo,  che  non  fono  della  ertenza  del  ver- 
foi  E che  il  verfo,  che  non  hebbe  mai  rime,  pur  che  hauefie  le  due 
conditioni  fopradettc,  fempre  fu  verfo . E chi  à verfi  rimati  leuaflcle 
rime,  pure  che  le  due  conditioni  rimanclfero,non  celerebbero  d’efler 
verfi.  E perche  dunque  fono  elleno  (late  rrouate?  fono  date  trottate 
non  per  fare,  che  il  verfo  fia  verfo  ; ma  perche  fia  verfo  più  rifonantc,  e 
con  maggior  ribombo,  ò maggiore  armonia  : Egià  diceuamo  di  fopra , 
che  anche  fra  Greci,  e Latini  alcune  forti  di  piedi  vi  fono , come  gli  he- 
roi,  che  fanno  i verfi,  nei  quali  entrano,  più  rifonanti,  e con  maggior  ri- 
bombo: Et  altri  ve  ne  fono, come  i lambì, cofi  humili,  c vili,  chuc  tanno  i 
verfi  loro  fenzarifonanza  alcuna  in  modo,  che  appena  ci  auucdiamo» 
che  villano,  & appetto  à gli  altri  fono  quali  non  verfi:  E cofi  occor- 
re ne  i verfi  nodri  volgari , ne*  quali  per  fare  che  fiano  verfi  , badano  le 
due  conditioni  fopraaette:  ma  per  fargli  verfi  rifonanti,  c di  maggio- 
re ribombo , vi  fi  aggiongono  le  rime , e fi  può  dire  che  le  due  conditio- 
ni badano  per  rifponderc  à i piedi  lambì  de'  Laringe  de’  Grecùma  le  ri- 
me vi  fi  aggiongono  per  eflcrc  in  vece  de  piedi  heroi  : onde  qnando  il 
Bembo  nel  fecondo  libro  delle  profedice  quede  parole:  Le  quali  ri- 
me gratiofidìmo  ritrouamento  fi  vede,  che  fu  per  dare  al  verfo  volt 
gare  armonia , c leggiadria»,  che  in  vece  di  quella  fajfe , la  quale  al  La« 
tino  li  dà  per  conto  de’  piedi.  Si  vede  che  non  fà  fcruire  le  rime  per 
piedi  vniuerfalmcntc  ad  effetto  di  fare,  cheil  verfo  volgare  fia  verfo, 
co  mcil  Latino  fenza  piedi  non  lo  farebbe  ; ma  affine  folo  di  dare  la  ri- 
fenanza,  e l’armonia,  c per  confcguenza  quello  che  danna  nel  latin* 

C?  t noa 
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non  tutti  i piedi,  ma  lingolanncntc  gli  hcroi  : n veramente  fi  può  dire 
che  fi  come  fraLarini  i verfi  fcnarij  fono  quali  non  verfi , non  perche 
non  fiafte  verfi  ; ma  pache  appena  fi  dillinguono  dalle  profe  : Cefi  fra 
roi  i verfi  fenza  rime,  ben  fono  verfi,  ma  di  poco  rifonanti , che  appena 
fi  conofcono  per  tali:  & il  Varchi  nel fuo Dialogo,  oue  incidentemente 
parla  delle  riine,dice  quelle  parole  medefime.  La  dolcezza  che  porge 
la  rima  à gli  orecchi  ben  purgati, c talc.chc  i verfi  fciolri  à lato  à rimati , 
feben  fono, non  paiono  verfi  . Che  è quel  medefimoche  diceuaTheo- 
ne  Sophifta  de’ verfi  lambicijà  lato  àgli  heroici:  E tanto  balli  del  no- 
li io  numero  Poetico . Doppo  il  quale  palliando  bora  all’oratorio,  di- 
ciamo,che  al  ficuro  non  potremo  valerci  noi,ò dc’Peani,  come  inferna- 
li .1  A tillotelc,  ò d’altri  piedi , perche  come  habbiamo  detto  niuna  Ione; 
di  piedi  metrici  rictuc  la  nollra  lingua,  ma  fi  come  nel  numero  poetico 
alla  proportione  de’  piedi  Greci , e Latini  habbiamo  trouato  alcune  al- 
tre cofe , in  che  fondare  le  regole  de’  nollri  verfi  Italiani  : così  alla  pro- 
portione di  que’Peani.co’ quali  cflì  agiutarono  il  loto  numero  oratorio, 
fiorii  troui  remo  ancora  noi  alcunecoi*e,che  fcruono  per  regola  alla  ma- 
gnificenza delle  nollrc  profe.  E però  diciamo  : clic  fi  cornei  Greci,  & i 
Laiini  trafeurato  tutto  quello,  che  giaceua  nel  mezzo  della claufoia, nel 
principio  folamentCjC  nel  fine  iiiftgiiaaanoà  collocare vn  piedc,cheha 
ucfse  tante  fillabc,  c della  tale  milura:  coli  noi  non  curando  per  hora 
quanto  giace  fra’l  principio  t’1  fine  della  claufola,faremo  magnifico  nu- 
mero, & oratorio,ogni  volta,  che  nel  fine,  c nel  principio  de  Ila  claufoia 
metteremo  parola  con  due  conditioni,cioc,che  habbia  tante  lillabc,  e ta 
li  accenti.  E già  fra  Latini, c Greci  fappiamo,checonueniaal  principio 
il  primo  Ptane,  che  hauca  quattro  fillabe,la  prima  lunga,  eie  tre  altre 
brcui:  enei  fine,  il  quarto  Peanepur  di  quattro  fillabc,  le  prime  tre  bre- 
ui,c  l’ultima  lunga:  Ma  fra  noi  di  quante  fillabehàcgiiad  efiere  la  pa- 
rola,che  comincia  la  claufoia  1 E fopra  quale  delle  fillabc  fuc  dcueella 
haucr  l'accento  ? E parimenti  quantefillabeconuiene  egli, che  habbia 
laparola,ndla  quale  la  claufoia  tìnifee  ? E quale  hà  ad  dferc  la  fede  del 
fuo  accento  ? Vogliamo  per  qualche  ragione  cominciare  dali’ultinia:Et 
innanzi  ad  ogni  cofa  diciamo,  che  il  terminare  le  claufolein  parole  di 
vna  fillaba  fola,non  farebbe  magnificenza,  nè  numero  oratorio,  perche 
douendo  in  ogni  noftra  parola  Italiana  trouarfi  vn’acccnto,  per  confe- 
renza turni  monofillabi  accentuati  fono  : Et  è fi  poderofo  l’accen- 
to fopra  di  loro,  che  gli  fa  valere  per  due  fillabc,  come  fi  vede  in  quel 
verfo . 

Quanto  pollo  mi  fpetro,  c fol  mi  fio . 

- Ma  giàdiceuamo,  che  quelli  tali  foucrchi  peli  d’accenti,  fanifo  preci- 
pitare le  fillabc,  che  vanno  loro  innanzi  : E chiaramente  fi  fente  , che  i 
monofillabi  in  fine  fanno  troppo  grande  fcaduta,  onde  anche  ad  arte 
wna  Caduta  imitò  Vcrgilio  convnmonofillabo,  dicendo 

Troiumbit  burnì  bos. 

E però  rclti  dtctì’o  quello,  che  il  numero  oratorio  non  patilce_>, 
«he  le  claufolc  fuc  fimfeano  in  parole  d’una  fillaba  fola:  Ma  c di 
quante  lillabc  dunque  dettero  erfere  ? qnà  bifogna  ridurci  à memo- 
aia  cucilo,  clic  diccuamo  nell’ultima  premeva,  cioè,  che  fc  bene  le 
j itole  ConGderatc  da  fe  fole,  quante  più  fillabc  hanno,  fono  più  ma- 
gnifiche 
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gnifiche , nondimeno  nella  compofitionc , e nella  claufola  quanto  n in- 
no minor  numero  di  fillabe  , tanto  più  fono  atte  à produrre  ma- 
gnificenza: E però  cfsendo  noi  hora  nel  fecondo  cafo:  diciamo  che 
nel  numero  oratorio,  la  più  atta  parola  à finirla  claufola,  c quella., 
di  due  fillabe  : poi  quella  di  tre  : fi  accetta  anche  alle  volrc  mala- 
mente quella  di  quattro  (con  vna  conditione,  però  che  fi  dirà  poi) 
ma  parola  di  più  di  quattro  fillabe  , non  dette  admctrcrc  in  alcun 
modo  à finire  le  claufole  magnifiche , Se  oratorie  : E quello  quan- 
to alla  quantità  delle  fillabe  . Hora  pafsiamo  alle  fedi  de  gli  ac- 
centi : i quali  , che  non  debbano  efferc  fopra  l'ultima  fillaba  dcl!a_» 
parola  che  finifee  la  claufola  , è affai  chiaro  per  quello  , che  di- 
cemmo di  fopra  nellà  fletta  premetta,  oue  moftrammo  che  le  paro- 
le, le  quali  hanno  l’accento  fopra  l’ultima,  ne  fono  magnifiche  ette, 
nè  atte  à produrre  magnificenza  : oue  dunque  hanno  ad  efsere?  Que- 
llo la  fettima  premcftà  ce  lo’nfegna  , la  quale  dice  che  quanto  Tre- 
cento è più  verfo  il  fine , tanto  farà  la  parola  più  grauc  , c più  atta 
al  numero  oratorio  : E già  nelle  parole  di  due  fillabe , non  conce- 
dendo noi l’acccnro  nell'ultima 5 per  forza  bifognerà che  fia  nellape- 
nultima  : che  fe  finiremo  con  parola  di  tre  fillabe,  ad  ogni  modo 
maggiore  magnificenza  farà  l’accento  fopra  la  penultima  , che  fopra 
l’altra:  Nè  però  efcludiamo  , che  anche  nella  anrepcnultima  non  fi 
pofsa  accettare  : ma  più  sù  non  mai  : E però  quando  bene  voglia- 
mo finire  vna  claufola,  in  parola  di  quattro  fillabe  (che  per  me  mol- 
to mal  volontieri  mi  vi  accommodo , c per  quello  che  dico  poi  non  vor- 
rei che  in  parole  rati  finifsimo  mai)  ad  ogni  modo  con  quella  condi- 
tionc  fi  pnò  patire,  chcl’accenro,  ò nella  terza  fia,  ò ncllafcconda, 
ma  nella  prima  non  mai  . Er  ecco  le  regole  del  fine  della  claufola 
per  far  numero  oratorio;  In  monofillabo non  habbiamo à finir  mai  ; 
la  parola  più  atta  alla  magnificenza  c quella  di  due  fillabe:  Appref- 
fo  quella  di  tre:  E qualche  volta  fi  accetta  quella  di  quattro;  ma  di 
più  non  mai  : l’accento  nella  fillaba  vltima  non  fi  admettc , nella  penul- 
tima (là  bcnifsimo:  ncll’antepenultima  fi  comporta,  più  sù  non  mai: 
ftò.  Uà,  fà,  me,  re,  e fimili  non  fono  atti  al  noftro  feruigio , farò , hauc- 
rò, comincierò,  non  fi  accettano:  ilare , quello  c magnificentifsimo: 
vedere,  quello  cattai  magni  fico  :afcolrare,  quello  fi  può  permettere: 
leggere,  pure  può  fornire:  e ri  ceuere , fi  comporta  : ma  vadafenc,  non  fi 
accetterà  mai,  nè  parola  di  più, che  di  quattro  fillabe  ouunquecfsa  hab- 
bia l’accento, come humiliatione,ragioncuolezza,c  fimili  : E quello  * 
quanto  al  fine  della  claufola.  Nel  principio  hora  primieramente  dicia- 
mo, chei  monofillabi  non  fono  da  fuggire , come  erano  nel  fine,  anjti  il 
cominciare  le  claufole  da  parola  d’una  fillaba  fola  accrelce  magnificen- 
za per  quella  doppia  grauità  che  diciamo,  che  gli  dà  l’accento:  Onde 
vediamo  , che  non  fittamente  Vergilioouunque  faceta  nuoui  principi) 
di  narrationi  quali  fempre  glifondauaconmonolillabi. 

Vrbi  antiqua  foie . 

EH  in  confpetìu  Tenedos. 

EH  1 uruo  anfradu  vallis. 

Sic  futur  lacrymans . ' ; - <•  **• 

Parte  Seconda.  C ? *U 
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*/ti  regina  grata 
Hoc  crai , & fomnus . 

E fintili,  Ma  il  Petrarca  ancora  cutto  il  fuo  Canzoniere  da  vn  Mo- 
nofillabo  incominciò . 

Voich'alcolrace. 

Si  che  in  quello  e diuerfo  nel  numero  oratorio  Italiano  il  principio 
dal  fine  della  claufola,  che  oue  nel  fine  iMonofillabinon  fiadmetto- 
no,_ne  i principi)  ie  parole  d’una  fillaba  fola  fi  accettano  molto  volorw 
(ieri  : Del  rcflo  tutte  le cofe  vanno d’ana  medefima  maniera:  perchc-f 
anche  qua  te  parole  con  l'accento  in  vltimo  non  fono  buone  < Dirò,ha- 
ucrì, accetterà , non  conucrrcbbcro  al  principio  magnifico  : le  più  mar 
gnifiche  parole  fono  quelle  di  due  fillabe  Con  l'accento  nella  prima-*, 
quando,  mentre, coir, e,  poi  quellcdi  tic  con  l’accento  nella  feconda, 
trefccua , ornaua,  fi  bene  poi  quelle  di  tre  con  l’accento  nella  prima  fe- 
cero, Andarono , dcHcro:  poi  quelle  di  quattro  còn  l’accento  nella  ter- 
za : fmifuraro.c.cclfintc,  trionfante  : poi  quellcdi  quattrpeon  l'accen- 
to nella  feconda:  andauano,  crelceuano  , Icntitiano  : Ma  oltre  quelle 
nèparoledtquattrtqfillabecon  l’accento  nella  prima,  nè  paroledi  piò 
che  di  quattro  fillabe  vi  fi  denno  accertare  già  mai  : E tutto  queftochc 
fin  qua  habbiamodetto  del  numero  noltro  oratorio , è tanto  vero , che 
appena  fi  troucranno  buoni  autori  in  lingua  nollra , che  ouc  hanno  vor 
luto  magnificamente  raggionarc,non  habbino  tutte  quefic  cofe  elfattif- 
(imamente  leniate , frapofto  nondimeno  fempre  quella  varietà , fenza 
laqualeogni  beflifsimacofariefcedtfparuta.cfozza.  Il  Boccaccio  nel 
fuo  Dccaincrone , molto  più  in  altre  note  fetide  , che  nella  magnifica-* „ 
Tutrauia  nelprincipio  almeno,  oUc  alcuna  magnificenza  per  forza  fi 
tichicdeua , da  parole  di  tre  fillabe  con  l’accento  nella  feconda  fi  vede  , 
che  cominciò  la  claufola  , & in  parola  delia  xncdclima  natura  la  ter- 
minò. 

Humana  cofa  c haucr  compafsione  degli  afflitti.  Anzi  per  maggior 
magnificenza  nella  prima  parola  volle,  che  l’accento  cadcfsc  foprala^ 
più  magnifica  vocale,  che  è la  A.  Humana:  E nel  fine  fc  bcncl’accen- 
rocadeua  fopravna  vocale  aliai  bafsa,  che  e la  I.  fi  fortific'au3 , & ag- 
grandtua  , nondimenoper  la  duplicationc della con&nante  T.  afflit- 
ti : E fi  vedodi  più , che  egli  non  fido  neI-principio,cncl  fine  della  dau- 
fòia  adoperò  parole  con  l’accento  nella  penultima,  main  rutta  Iaclau- 
fola  ninna  nc adoperò,  che  più  sù  haucfse  l’accento,  onde  troppo  piti 
magnifica  cola  fu  il  dire  . 

Humana  cofa  è haucr  compafsione- de  gli  afflitti. 
h Che  fe  haucfse  detto, 

Humanifsima  colà  c,efsere  compafsioneuole  de'miféri . 

Miffer  Giouanni  dalla  Cafa  poi  in  quella  fuaorationc  fatta  per  Iare- 
Hitu rione  di  Piacenza  all’Imperadorc,chcàgiudicto  del  Varchi, e di  tut 
ri  gli  altri  rntendcnripuòelTcrcmodcllodi  numero  oratorio,  ne  anche 
▼na  volta  fola  hà  mai  trafgredire  le  rcgole.chc  habbiamo  dette . La  pri- 
ma parola  fu  fi  come  , parola,  ò monofilla,  ò meglio  di  tre  fillabe  coi» 
l’accento  nella  feconda:  & il  fine  di  quella  claufola  tcrminònejla  paro- 
la fiipondc.  E fine  di  tutto  il  periodo  fu  nella  parola'folo.  Poi  di  manto 
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Ih  in  in  e comincio  li  fecondo  periodo , dal  monoli  llabo  nè , e fini  in  fu- 
perba  : E coli  gli  altri  ; Con  tanta  oiTcruatione  : che  forfi  in  tutta  quell» 
orationc  non  fi  troucrà  periodo  finito,  ne  anche  in  parola  di  quattro  (il- 
labc;  eccetto  vna  volta  in  quella  parola  venerato , la  quale  fe  bene  è di 

J|uatrro  fillabe  , ha  nondimeno  l’accento  nella  penultima  fidamente,  e 
oprala  più  magnifica  vocale  che  fi  troni,  che  e la  A.  e la  parola  infe 
lìcita,  come  cauata  da  lingua  ftraniera  quanto poteua  far  danno alla^ 
grauità  con  la  moltitudine  delle  fillabe,  ramo  accrefceua  la  magnificen- 
za con  la  nouità  di  femedelìma.  E coli  habbiamo  aitai  chiaramente-* 
veduto  che  regoledcbbiamo  hauerc  per  lo  numero  oratorio  il  princi- 
pio, & il  fine  delle  nollre  claufolc  : nelle  quali  non  folo  ci  aiutiamo  col 
lare,  che  quanto  più  fi  puòvicinoal  cominciamcnro  , & al  tcrminefi 
trouino  delle  fillabe  accentuate:  ma  con  la  pronuntiatione ancora,quan 
do  oriamo , aiutiamo  ilncgotio  fpendendo  tempre  il  doppio  più  tempo 
in  proferire  la  prima  accentuata  liilaba,  che  trouiamo  nella  claufida  e 
l'ultima , che  qual  fi  voglia,  per  accentuata  che  fiadi  quelle  di  mez- 
zo: In  modo  tale  che  le  noi  per  «flempio  pronuntiamo  quello  prin- 
cipio , 

Sicomenoivcggiamo  intcrucnirc  alcune  volte  fagra  Macllà,  che-» 
quando,  ò Cometa  ,ò  al  tra  nuoua  luce  e apparita  ncH’aria,  il  più  delle 
genti  riuolte  al  cielo  mirano  colà,  douc  quel  marauigliclo  lume  rir 
Iplen de- 

Si  vede  che  apunro  come  habbiamo  procurato  di  fare  intenelerc  per 
le  note  foprapolteui , pronuntiando  tuttofi  rimanente  delle  fillabe  con 
vguale  tempo , come  farebbe  con  vna  mezza  battuta  per  ciafcuna  ; 
le  due  fole,  che  fono  la  prima  accentuata,  e l'ultima,  con  maggio- 
re indugio,  com  e farebbe  d’una  battuta  intera  proferiamo.  Ma  que- 
llo fia  detto  incidentemente,  che  ben  Tappiamo  che  dalla  pronomi» 
mai  dcuccauarc  le  fue  regole  la  locutione:  E ftando  nelle  cofc  det* 
re  più  sù  concludiamo,  checomei  Greci,  &i  Latini,  col  mettere  pie- 
diditante  fillabe,  ne'  principi  ,.cne*  fini  delle  claufolc  regolauano 
»1  loro  murieto  oratorio  , coli  agiate  remo  noi  il  noftro  , mettendo 
ne  i medefimi  cominciamenti  , c termini  , non  piedi  , clic  non  ne 
h abbiamo  , ma  parole  di  tante  fillabe  , c coli  accentuate  , come  ci 
pare  di  hauerc  aliai  chiaramente  dato  ad  intendere:  Solamente  vna 
«afa  noi  varremmo  aggiungere , la  quale  fc  parrà  come  nuoua , coli 
iltd ita,  potranno  gli  (crupulofi  Jalciarla  da -canto  , c per  vna  voltai 
é-etdònare  i noi  : cioè  , che  fe  bene  i Greci  , & i Latini  hanno  non 
tenuto  Conto  d’altro  nelle  claufolc  che  del  primo  piede  , c dell’vl- 
Cfrtio  : noi  altri  nondimeno  vorrei  io  , che  almeno  dalla  parte  del 
fine  t^tiefiìmo  cónto  d’un  poco  più  quantità  di  fillabe , che  l’ultima 
fola  parola  non  contiene  . In  fomma  io  vorrei  che  in  tutti  i fini 
delle  clapfule  od  almeno  de’  periodi,  fcruata  nondimeno  la  varietà 
Che  per  tutto  Contiicnc  , noi  ltefluno  in  regola  le  vltimc  fette  filla- 
be , ò che  clfe  in  vna  fola  parola  fodero , ò in  due , ò in  più  : E fa* 
ceflimo  , che  di  loro  la  feconda  , la  quarta  , e la  fella  fodero  accen- 
tuate . Il  Boccaccio  certo  oue  di  fopra  i'olfcrua,  quando  termina  la  pri- 
ma c laufola  con  quelle  parole . “V;  s* 
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* Compaffione  de  gli  afflitti . • j 

3 Oue  vediamo  clic  le  vltimc  fette  fillabc.  . 

Sionc  de  gli  afflitti. 

Sono  di  quetta  maniera:  con  l’accento  nella  feconda  , quarta  e fc- 
fta.  11  medefimo  termina  poco  più  baffo  vn'altra claufola  con  quelle 
parole . 

• Et  hannolo  trottato  in  alcuni . 

Oue  pur  fi  vede,  che  le  vltimc  fette  fillabe, 

«-  Trouato  in  alcuni . 

Hanno  la  medefimaofTeruanza  di  hauere  accentuate  la  feconda  , laJ 
quarta,  e la  fella.  Il  Cafa  anch’egli  il  primo  periodo  termina  con  que- 
lle parole . 

Inucrfo  di  voi  folo. 

E cofi  molti  altri  del  fuo  ragionamento:  ma  non  già  quello  chcfi- 
nifee  nella  parola  venerato  , perche  oue  le  vltiinc  parole  fono  di 
quattro  fillabe  , con  l’accento  nella  terza  , non  è pofsibile  à fcrua» 
re  la  regola  detta  di  fopra  , che  bifognarebbe  mettere  vn’altro  ac* 
cento  nella  prima  , e per  confcguenza  due  accenti  acuti  nella  me- 
defima  parola,  che  non  puòeffer  mai}  e quella  era  la  ragione  , che 
io  prometèi  di  dire  , per  la  quale  fe  contra  ltomaco  mi  nfolucrò  ad 
accettare,  che  parole  di  quattro  fillabc  fi  ponefsero  nei  lini  delle  clau- 
folc,  fe  bene  quello  fi  può  comportare,  oue  la  prima  delle  quattro  lilla— 
be  non  hauendo  lunghezza  propia , l’hauefse  originale , come  nella  pa- 
rola venerato,  perche  deriua  dalla  parola  venero,  lafillaba  fe  non  per 
proprietà  , almeno  per  origine,  hà  lunghezza}  ma  di  quello  non  più. 
Balla  che  fe  oltre  le  regole  date  alla  prima, & all’ultima  parola  delle  clau 
fole , fi  haurà  anche  cura  di  tutte  le  fette  vltimc  fillabe , e non  alterando 
ponto  le  prime  regole, fi  farà  che  di  loro  fieno  accentuate,  la  feconda,  la 
quarta, e la  fella, fi  trouerà  forfè  coli  perfetto  numero  oratorio  nella  no- 
lira  lingua, quanto  in  alcunaaltra  fi  fia  trouato,  od  in  quella  Itefla  fia  fla- 
to da  altri  infegnato  mai:  Che  fe  tutte  fette  non  poffono  coli  riufcirc,aU 
meno  nelle  cinque  habbiamo  da  procurare  fiano  lughe,ò  per  proprietà* 
<ò  per  affetto  : La  feconda,  e la  quarta  come  per  proprietà,  s’io  non  m’in- 
anno , e per  affetto  ficuramcntc , e ccrtitèimanicnte  per  lo  fdrucciolo . 
quello  fu  il  numero  del  Caualier  Salutati . Che  però  tante  claufolc 
di  lui  vediamo  finire  in  parole  tali:  s’io  non  m’inganno , Acutamente* 
perauuentura  , Ccrtiflìmamencc , fenz’alcun’  dubbio , alcqna  volta , e 
(_  limili  : Vna  lòia  cofa  pare  , che  fi  ci  polla  opponere}  cjoè,cl\p  accentua» 
do  noi  le  vltimc  fette  fillabe  come  dicemmo, andiamo  à gran  pericolo  di 
tramezzare  molti  verfi  interi  nelle  noftre  profe  : perche  fe  vna  parola  di 
quatro  fillabe,  ò due  di  due , od  vna  di  tre,  6^  vn  raonofillaba  vi  faran 
no  innanzi , fenz’airro  farà  fatto  il  vcrfo,comc  fe  à quello  fine  del  Cafa 
Inucrfo  di  voi  folo.  * , 

HauefTero  precedute  quattro  fillabc,  ò cinque  con  collifione*  coni* 

farebbe. 

Rifguardan  tutti . 

Senz’altro  farebbe  fatto  quello  verfo  intero. 

Rifguardan  tutti  muerfo  di  voi  folo  « 
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Maà  quello  rifpor.cli.  ino  che  però  bifogna  hauergiuditio , e fare  ini 
modo  che  le  precedenti  cefo  fpczzr  te  lìano.chc  non  formino  il  vcrfo,co 
me  fece  il  medi,  fimo  CaPa , il  quale  dicendo. 

La  maggior  parte  della  terra  rifguarda  inuerPo  di  voi  Polo. 

Operò  in  modo  clic  il  verfo  , fc  non  fi  ftiracchia*  non  puòriufeirò;  E 
quando  il  Boccaccio  dille.  . \ 

Trouato  in  alcuni. 

Prima  hanea  detto. 

Et  hannol’ , non  hannolo. 

De’quali  fi  come  il  fecondo  hauerebbe  fatto  il  verfo,  così  il  primo  nò 
lo  fece:  Maio  voglio  horamai  fpingere  (comcfidicc)  la  lingua  ouc 
mi  duole  il  dente:  t dico  che  non  c poi  fi  mala  cofa , come  alcuni  trop- 
po Pchizzinoficrcdonojche  nella  profa  Italiana,c  pochi  c molti  verfi  in- 
teri tallhorafi  ritrouino  : c pure  ( ci  faràrifpolto  ) Quintiliano  per  cofa 
molto  brutta  la  riprende , c quali  tutti  quelli , che  della  locutionc  han- 
no ragionato  ò Latini , ò Greci , il  medefimo  vitio ci  hanno  infegnato  ì 
fuggire  : A tutti , i quali  fi  potrebbe  rifponderc,  che  perauentura  nella 
lingua  noftra  non  così  grandemente  difeonuengono  i verfi  tramezzati 
come  in  cucile  due  factuano  : Ma  liabbiamo  anche  tifpofta  molto  mi- 
gliore , clic  da  etr.o  fra  vn  pcco.  Per  hora  ltrana  cofa  ci  pare  , che  quella 
regola  del  non  traporre  verfi, del  ba  vriuerfalmcntcaccertarfi , poiché 
di  quella  maniera  vitiofi  larcbbono  tutti,  dico  tutti  i migliori  profato 
ri  della  nollra  fauclla . 11  Boccaccio  comincia l’ottauanoucila della  fcc® 
da  giornata  così. 

SofpiratolumoItodallcDonnc.'  . ri  » 

E poco  più  giù.  • . ')  -, 

Folle  n’eran’ di  quelle,  che  non  meno.  . y ' 

Per  vagezza  di  così  fpeife  nozze , 

Chcper  pierà  di  colei  fofpirauano,  ' r 1 

Che  fono  tre  verfi  continouati  : 8c^_altroue. 

La  Donna  vdendo  quello  dì  colui, 

Che  erta  più , che  alrra  cofaamaua. 

E pur  quelli  fono  doi  verfi  : dice  ancora  nello  flcfio  principio  della^ 
quarta  giornata. 

Era  già  L’Oriente  tutto  bianco. 

E come  nota  il  Varchi  altrouc . . 

Lafciaro  Ilare  il  dir  de’  Patir  nollri . 

Ma  non  potendo  trarne  altra  rifpofta  • 

Quafidifcpcr  marauigli» vfeito 
Se  tu  ardentemente  ami  Sofronùu . 

Et  innnllc  luoghi . Oltreché  il  principio  (lefso  del  Dccamcronc,fi 
fa  da  doi  verfi,  vno  fpezzato,  & vno  intero . 

Humana  cofa  è. 

L’haucrcompafsione  degliafflitri. 

La  oratione  tanto  famofa,  che  dicemmo  di  Mifser  Giouanni  dalla 
fa  all’lmpcradore  comincia  da  vn  verfo  di  fette  filiabe. 

Si  come  noi  veggiamo . ' s 

E poco  più  bafso  accoppia  doi  verfi  dicendo 
l Lecito,  & conceduto,  & approuato,  , 

- " M. 
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' Ma  magnanimo  infieme  & commendato. 

Ouc1  (quello  che  è peggio)  vi  è anche  la  rima  : poco  piùgiù  finifccv* 
gran  periodo  con  quello  verfo . 

Sommamente  lodato  e venerato» 

Nè  il  Bembo  Hello  tanto  (crupulofo  fuggì  qu  elio  vitio  fe  vitio  è»  per- 
che ilbc!  primo  periodo  delle  fue  profeto  finì  con  quello  verfo. 

£t  alleuiati  che  ci  fopraftà. 

E poco  più  giù. 

Che  fono  Tempre  e in  ogni  parte  molti. 

E nel  principio  del  fecondo  libro  la  prima  iftefla  claufola  finifcecosl. 

Della  vita  de  gli  huomini  le  vie. 

Che  fe  & in  lui , & in  altri  voleflìmo  mettere  à ragione  anche  i verfi 
di  fette  fillabc  per  certo  , che  in  numerabili  Tene  troucrcbbono  , efe  di 
latte  le  forti  verfi  voleflìmo  abbracciare,  non  v’c  quafy>rofa  che  tutta 
lenza  mutarne  parola  à verfi  fciolti  non  fi  potefle  ridurre  : ficheòtutti 
quelli , che  Italiane  profe  hanno  fcrittc , vitio famentc  bifogna  che  hab- 
bino  operato  ; ò che  la  regola  del  non  trametterc  verfi  nelle  profe,  non 
fia  fi  vniuerfale,  come  altri  fe  la  immagini  : E così  è : E quella  era  la  ra- 
gione  ch'io  promctteuo  di  lopra  di  doucr  ródere:  la  quale  già  la  fanno 
quelli,  che  quello  mio  difeorfo  , <k*_il  commento  mio  in  quella  parti- 
tella hanno  letto , pure  che  alla  memoria  due  cofe  richiamino  ,che  già 
habbiamo  dilfufamente  dette  : l'vna , che  anche  frà  Latini , e Greci , la 
regola  del  fuggire  i verfi  non  era  vniuetfalc:  ma  di  que’  verfi  foli  s’intcn 
dcua  che  haueuano  maggior  rifonanza , cioè  de  gli  Heroici,  perche  qui 
do  à lambi  non  era  ò neceflario  ò pollìbilc  il  fuggirli  per  le  profe , e la_. 
prima  flcfla  orationc  Aampatn  di  Cicerone  diccuamo , che  cominciava 
da  vn  Iambo. 

£>ux  ret  in  cimiate  dmx  plw  imum- 

L’alrra , che  dc’nollri  verfi  volgari  : à gli  Heroici  Latini , e Greci  rif- 
pfidono  i rimati,  & à Iambo  gli  Temiti  c fenza  rima  : In  modo  tale, che  fi 
come  fra  Latini  c Greci,  la  regola  del  nò  rraporrc  verfijà  verfi  Heroici  fo 
Jamcnce  fi  riduce,e  non  à Iambici,cofi  fri  noi  il  fraporre  verfi  con  rim  c 
«airtuofa  cofa  è ma  di  vetfi  fenza  rima , nè  poflibile  cofa  è il  non  framet- 
«erne  frà  le  profe,  nè  vitiofa  cofa  il  farlo , che  fe  ouc  il  Boccaccio  dille. 

Humana  cofa  è 

L’hauer  compaflìonc  degli  Afflitti. 

Haucfle  detto.  . • .1 

Humana  cofa  è 

L'haucre  vn  certo , che  verfo  gli  Afflitti . 

Quiui  farebbe  flato  vitio  per  la  rima:  E fe  ouc  egli  dille  j 

La  donna  vdendo  quello  di  colui 

Che  ella  più  che  altra  cofaamaua. 

Hcucflc  detto . 

La  Donna  vdendo  quello  di  colui. 

Che  ella  amaua  più  che  gli  occhi  fimi . 

Vitiofii  fenza  dubbio  farebbe  Hata  la  locutione.  Del  refto  torno  à di- 
re,che  i verfi  fenza  rime  ci  vengono  detti , come  i Iambici , à Latini , c 
Greci , fenza , che  noi  ce  nc  accorgiamo  : E che  però  non  è polfibilc  nel 
le  profe  à fuggirgli , nc  meno  è vitiolà  cofa  il  non  fuggirli  : E tanro  ba- 
lli 
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fti  tfi  quefto:E  di  quanc  j haucua  peniate*  di  dauci  dice  intorno  al  noflr* 
numero  oratorio. 

DISCORSO  ECCLESIASTICO. 

PEr  due  cagioni  non  farà  coli  facile  il  ritrouare  nelle  Icritture  (agre 
quel  numero  del  quale  ragiona  Demetrio  in  quella  particella.  La 
prima  perciocché  elle  come  ogn'rn  sà  per  la  maggior  parte  furo- 
no fcritte  in  lingua  Hebrca,alla  quale  nó  è da  Crederc,che  quello 
(ale  numero  Conuenga  : E l'altra  perche  quando  bene  tutte  nella  Greca, 
ò nella  Latina  fauella  follerò cofi  fcritte  come  tradotte,  ad  ogni  modo 
non  orationi,ò arringhe  trattano  clfcjtnaò  hiftoric  per  lo  più  contengo- 
no, ò cpi(loIe,ò  cofe  tali, alle  quali  non  folo  nonTarcbbe  proportionato, 
mavitiofo  farebbe  il  numero  oratorio  . Pietro’ Aureolo  Frate  prima-* 
dell’ordineinio , c poi  Cardinale:  In  vn  bclhlfimo  trattato  che  egli  fi 
intorno  alle  diuifioni , & à gli  argomenti  della  fcrittura  fagra,  ( che  poi 
da  Giorgio  Edcro  nella  fua  bconomica  della  Bibbia,  c Baro  totalmente 
feguicato,  equaficopiato,macon  alcune  amplificationi)  diuidendo  la 
Scrittura  Santa  in  otto  parti , à ragione  di  otto  maniere  d’infegnarc,  che 
clTa  fuole  vlare,  dice  che  di  lei  la  prima  parte,  c Politica,  la  quale  con- 
tiene la  Gcnefi,l’Efodo,il  Lcuitico,i  Numeri,&  il  Deuteronomio:  La  fe- 
conda hillorica,alla  quale  appartengono  Giofuc  , i Giudici,  Rutte,i  Re- 
gi, il  Paralipomcno , Efdra,ludit,  Eller,  Tobia , e Macchabei  : La  terza 
pJinnodica,e  di  lei  fono  i Treni , i Salmi,e  i Cantici:  La  quarta  oratoria, 
Chd  Contiene  E(aia,Gicreinia,Ezcchiele, Daniele, Baruc,&  i dodici  Pro- 
feti minori  : La  qqinta  difputatiua,in  Giobbe, c nell’Ecclcfialte:La  fella 
confultatiua.ne’  Proucrbi;, nella  fipicnza.c  ncllTicdefiallicoiLa  futi  ma 
tcllimoniale  de' quattro  tuangclilliieL’ottaua  & vltimaEpiftolarc.che 
Comprende , LaLpiltola  fcrittadaSan  Luca,  à Tcofilo  degli  atti  degli 
Apoltoli,  La  Epiltoia  fcrit{a  alle  fette  chicle , che  è l’ApocalilTe,  e di  pii 
le  ordinarie  Epillole  di  Paulo  , di  Piero , di  Giouanni , di  GiàCopo , e di 
GiudafNella  quale diuilionc  vediamo  dunque  , chcà  giudiciodi  quello 
grand’huomo  niuna  parte  oratoria  può  domandarli  nelle  fcritture,eccec 
to  quella  de’  Profeti  : Ma  quella  ancora  diciamo  noi,  che  oratoria  llm- 
plicexnentc  non  c,ma  in  vn  Certo  modq,pcrdche Come  hnbb;amo  detto 
di  fopra,non  interepfediche  de’  Profeti  vi  lì  contengono  ,_nu  fragmen- 
i i lbh,i  quali  elTendo  flati  in  quella  lingua  compolli , alla  quale  il  noftro 
oratorio  numero  non  apparuene.c  paruto  bene  a gli  interprcci,ncllc  tri» 
duttioni  ancora  il  procedere  p:ù  fempJicemente,e  lenza  alcuna  numero 
fa  diligenza  : Co  la  che  non  hanno  poi  fattai  nollri  EcdelìafliCi  autori  ò 
JLatini,òGreCi,quandononpiùtraduccndo;ma  da  fe  ideili  trattando, 
hannòIcritro,chequiui  comeli  può  vcdere,ben  fénzaaffetratione  l’han 
no  furo, ma  numero!!  ad  ogni  modo  limo  flati  eccellentemente,  E fe  vo- 
gliamo Chcvhodr  (croci  dica  ambedue  quelle  cofc:  Ciò  fono  che  gli  in- 
terpreti non  f inoliati  numeroli.mai  Dottori  fieri  sì.Ecco  Santo  Agolti 
no , che  di  qaeili  Io  nega  , c di  fc  medefimo  Io  ConfcfTa  nd quarto  della 
dottnu.i  Chrifturu  a!  Cap.  io. Con  quelle  parole.  Ego  autem  W de fenfit 
Pieo  hquor , qui  puffi  qui  n difi , & quimMórum  e£t  vtiqu.  notior , fieni  in  meo 
ttoyjij  quAiiunn  mlefie fieri  Arbitrar , non prticn/ùtta  iHas  nuoterai  iÌAuJnhrmt 
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Ha  in  autoribns  nofìris  bx  m<h  plus  placet,  q mi  ibi  cos  rariffmè  i lutalo . E véra- 
mento  diSant’Agoflino  fi  vede  affai  chiaro  il  nuinero:ma  molto  più  cui- 
denremente  oratorio  numero  fi  vede  in  alcune  anche  Epiiloledi  San 
Girolamo, in  alcuni  fermoni  di  S. Leon  Papa, & in  aftri.Ecdefialtìci  ferie 
ri, cofi  fononi  ,'e  cofi  nmnerofi  che  appena  fra  gli  Etnici  potranno  ricro- 
uarfene  di  vguali  . Tanto  più  oucolrrc  il  numero  delle  cìaufole  hanno 
aggiunti  ornamenti  di  cadenze , c talhora  di  rime,  come  Leone  Papa  nel 
fermonc  rerzo  della  Natiuità  in  quelle  parole . 

T^ntt  uaque  novo  confilo  Deus  rebus  burnams , nec  fin  miferatione  confai uit  » 
fri  d confhtutione  munii  viwn  e.mlcm\HC  omnibus  ustfam f Aulii  infitùit. 

E poco  più  g;ù . 

Quoniam  fiat  fattisi  efl  d mlnus  caro  n>ftra  nafendo , ita  & nos  fatti  fumus  ip~ 
fisti  rena  fendo. 

Et  in  cento  altri  luoghi  : Del  redo  quanto  al  numero  oratorio  Italia- 
no,come  l’habbiamo  offerirti  loro  procurato  d haiiere  gli  akriEcclefia 
Ilici  Dicitori,  lafciaremocheciafcuno  lo  vidi  à vedere  ,pcrfc  medefi- 
nio:Noi  certo  nelle  noitre  prediche , ì quel  nu  nero  habbia.no  cercato 
Icnz’afFctrationc  di  attenerci , del  quale  di  fopra  nel  Commento  di  que- 
lla medefima  particella  habbiamo  ragionato.  Ne1  cominciamento  delle 
claufole , e tanto  più  nel  cominciamento  delle  prediche  talhora  ci  fiamo 
ferititi  di  Monofillabi,  come  ouc  dicemmo  nella  prima  parte  de’  Titoli 
Cardinalitij . 

Non  vi  è dubbio  alcuno  afcoltatori  . 

Ma  più  frequentementeci  fiam  > valli  delle  parole  di  due  fillabc  , eoa 
l’accento  nella  prima  , come  farebbe . 

Quando  fin  da  gli  elicmi  lidi 
Poiché  non  è pofiibile 
Mentre  fra  due  penfieri 
Come  non  vnfolfcgno. 

E fumili . Da  parole  di  tre  fillabe  con  l’accento  nella  feconda  comin- 
ciammo quando  dicemmo. 

Paiono  molte  cofe  à prima  fronte  e 
Splendano  lì  nel  Cielo. 

Crefccua  da  ogni  intorno. 

Et  altre  tali . Che  fe  voci  di  quattro  fillabe  habbiamo  vfate  ( cofa  che 
ne  principi)  delle  prediche  appena  habbiamo  fatto  mai)  ò nella  penulti- 
ma c (lato  l’accento 

Eccel!ente,e  fe  cofi  può  dirli  &c. 

O nell’antepenultima 
Andauano  nel  tempo  di  Dauidde.' 

Nc  punto  meno  ci  pare  di  edere  (lati  accurati  ne’  fini  delle  claufoleì 
ne  quali  monofill.iba  voce  non  habbiamo  vfata.chc  ci  ricordiamo,  ò ra- 
riffime  volte  l’habbiamò  fatto.In  vece  di  due  fillabe  con  l’accento  ncl- 
l’vltima  non  habbiamo  manco  termi  nato:  Ma  ad  in  vece  di  due  fillabe 
con  l’accento  nella  prima, come. 

Ecco  il  Teatro  delle  fattioni  mie 
O di  tre  con  l’accento  nella  feconda 
Ouc  compagnie  vi  fono  d’Angioli.Paradifo  può  dirfi,e  non  difcrtdJ 
O di  tre  con  l’accento  nella  prima 

Se  bue- 
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■ : Se huomó  viene  1 trinco  da  Angioli,fanciullo  viene  citato  daAngioR*. 

■ O diquattro  con  l’acCcnto  nelle  penultima,  _ 

- ; Viene  perduro ioficme  eritroqat#*  i ì.  i;  . , , - 
« '•  O d i quattro  con  llacccntaiRl.U  feconda,  ■ , . 

\ E fi  perdoobinficnle  efitkrouanq.  -•  4 L . H • 

£ fé  pure  parole  di  più  di  quattpodlllabe  habbiamo  accettate , due 
centi  habbiamo  procurato  fcl)e,habbino  hauute,  vno  nella  penultime 
pcrnaturajel’ahreducfillabeauanti  per  origine.  Come  fc  habbiamo 
detto,  • . , .7  :.j.  ì c- , u ile 

Rellauamo  da  tutto  amaricari.  . * . ,f>  <■  .■ 

. Ou  c ideila  panda  ani  aeicadttOl  tre  la  penultima  che  è lunga  per  naturai 
anche  la  feconda,  che  è la  fillaBa  ma,  c lunga  per  laorigine  che  traho 
dalla  voce  amaro , anzi  tall’oraci,  c paruto  benedoppo  vna  Jungaticata 
fiore  in  vna  voce  lunghillìma  di  fette  lìllabc , mal'habbiamo  trouata  ta- 
le , che  ha  hauuto  tre  accenti^  due  per  origine,  nella  feconda  e nella 
quarta;  & vno  per  natura  nella  (erta . Diremo  tutta  la  tiratta  che  è nella 
predica  della  terza  feda  della  Ptntccoftc,&  c quella. 

Perciocché  quando  per  gli  pafeoAid?^3  natura  vagando  vn  pezzo  l’in 
tdlctto  nofiro  ; e tei  ra , ciac  qu  a,  «fuoco,  e qualche  cofa  tale  hi  medita- 
to; all’vltimo  ali'vltimo  fe,per  l’Wcio  di  Ciinfto  fi  volge. à pafeoiarfi 
nella  ClvicCi , altra  foauirà  che.  diquattro  clementi , e quattro  itellc  tro- 
ll a nel  meditare , redentioni , propitiatjoni , applicationj , fangui  » facti- 
ficij,  faccrdoti; , Oftie , altari , virtù,  meriti , premij , cercmonic,  riti, 
facrameoti , giuftitìcatieni , fandii ficationi  agrarie , (aiuti , patrie , glo- 
rie , ficurczze,cognitioni , pofieffioni,  fruitioni, eternità, perpetuità» 
felicità  . beatitudini , io  ilo  per  dire  Deificationi . 

Otte  fi  vede  che  la  voce  Deificationi , bene  è di  fette  fillabc,  ma  rego- 
late per  apunto  come  habbiamo: detto , che  deuerebbono  edere  nel  nu- 
mero oratorio  le  vltime  fette  fiilabe  delle  dnufolc , con  accenti  nella  fe- 
conda, quarta,  c ftfta  : Cobciofiacofache  La  feconda  fillabai  è lunga 
per  origine  della  parola  Deifico  : La  quarta  ca , è lunga  per  origine  della 
parola  Deificato  : c La  fella  ò.Dcitìcaiioni,di  natura  è lunga  per  l’accen- 
to di  tuttala  parola:  c veramente  in  quello  auuerhmcn  rodi  finire  leda» 
fole  nelle  prediche,  quafijfcinpre  con  fette  frJlabc  regolate  come  di  fo- 
praciparc  di  edere  fiati  grandemente  per  habiro  accurati  ;c  vedere  lo 
potrà  chiunque  pigliàdo  in  manplc  noftre  profe  oratorie, fi  piglierà  pia- 
cere di  farne  proua  : onde  è forfi  anuemito  quello, che  molti  hanno 
dannato  in  noi  : Cioè  che  molti  verfi  , c,di  fette.»  e di  vndici  fillabc  fra  le 
oratorie  noftre  profe  fi  ritrouano  s Et  vna  volta  vi  fu  vn  Caualiero  in 
Italia  di  molto  giuditio,il  quale  alla  tauolad’vn  Prcncipe,  oue  veniua 
ietto  vn  noftru  oratorio  componittiento,fi  pigliò  piacere  di  fare  intende- 
re , comer.egli  qtiafi  tutto  in  verfi  fciolti  fi  potea  rifoluere  : Che  in  vero 
non  fappiatno  fciegli  à lòde  ce  lo  arrecadèjò  à biafimo  : Ben  fappiamo 
quello  che  habbiamo  detto  nd  Cornine nco.chctutu  i migliori  prefatori 
italiani  pieni  fi  ritrouano  di  verfi , e fpezzati  ,c  interi:. E che  fi  corne  i 
Latini  e Greci , non  è podibilcil  fuggire  nelle  profe  loro  i laiv.bi , c balla 
che  fuggano  gli  Hcroici;  cofi  à noi  non  è poflibile  il  fuggire  i verfi  (cibi- 
ti, & è affai  che  ci  amichiamo  da'  rimati.  Ma  fappiamo.c  diciamo  di  piò, 
che  nella  Prolà  oratoria  fi  ngolannencc,co  me  in  oratÌ9ni,p^diche,cc<v 

i.  T ...  • ""  fc  fimi-  ' 
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(è  fiorili,  non  folo  non  è potàbile  > ma  non  c orni  iene  , 'che -foggiamo  tl 
verfo,  Se  c non  folo  lecita*,  ma  vtìliffima  cofa  l’vfiirc  numero  uìe  , che-» 
^pedò  produca  verfi;  ma  fenza  rimai  E guanto  à noi  cònfctàamo  libe- 
ramente, che  inerii  che  per  le  noftre  Prediche  fi  ritrouano , non  à cafi» 
ci  fono  vfeiti  dalla  penna , ma  ftudioCimente./E  quando  (per  e (Tempio) 
parlando  delIoSpirito  Santo  dicemmo,  p ' i1  ii- 

Vento  e Fuoco:  Vento  tanquam  fpirit*t:i  fuoco  ranquim  ignis  : Due 
figuree  due  (imboli , Iltuftriflimi  (ignori  ^evoi  che  mi  fentite , i più  prò 
portionati,  &i  piùilluftri.chc  allo  Spirito  Santo,  ò fi  delTero  mai , ò fie- 
no mai  per  dar»  in  alcun  tempo . 

Conofcemmo  molto  bene,  che  tatù  quefti  che  fermeremo  quàfott# 
*d  vno  per  vno  erano  verfi . ' .j  ..l 

Due  figure  e due  (imboli,  ‘ 'i  ' ' ! 

Evoiche  mi  fentite,  ■ '»«*  • * >' 

1 più  proportionati , & i più  illuftri , . 

Che  allo  Spit  ito  Sa  nto , 

O fi  dertcro  mai , 

O liamo  mai  per  darli  in  alcun  tempo. 

Nè  però  gli  fchifammo  : anzi  ci  piacque , che  l'habiro  del  numefofa* 
«ente  dire  ce  gli  haueife  fatti  produrte  . poiché  habbiamo  per  ifpcricn- 
sa  ritrouato , che  quello  numerocosìfonoro , e con  unto  ribombo,  al* 
de  concioni  contentìofe,agonilHche,e popolari , principalmente  oue  è 
folta  corona  di  promifeue  e varie  perfone,  è propottionatitàmo , & hi 
granditàma  forza  per  empire  di  armonia,  e tenere  in  confcguenrc  mol 
vto  fofppfi  e attenti  gli  animi  de  gli  afeolunti  : E che  fia  vero , che  noi  à 
bello  Àudio  lo  adoperiamo  nelle  prediche  perla  vtilicà,  che  habbiamo 
•conofciuto  di  trarne ; vegganfi  gli  altri  componimenti.,  come  lettere,  hi 
foorie , diftorfi , commenti , 8c  altri  (entri  noflri  non  oratori)  : e per  nó 
ondare  lontano  .veggafi  lodile  nel  quale  fermiamo  hora,  e ri  trotterà 
che  daileconcioni  popolari  in  poi , delrdloaltroue  non  ci  damo  arri- 
Icari  mai  à valerci  di  quel  numero  fi  fonoro , che  produce  verfi  . Anche 
rache  in  fin  in  lettere  famigliar!  ne  haueffimo  edempio  di  Monfig.Cor- 
melio , il  quale  nella  lettera  che  egli  ferme  al  Tornir . E che  fi  (lampa  aua 
ti  il  fuo  primo  Tomo  di  Prediche , tre  verfi  vno  predio  all'altro  accozza 
di  quella  maniera . 

Mai  me  non  può  fenon  infinitamente  piacere  quello  amore  , che  hà 
potuto  acccccare  occhio  fi  vitto  : che  hà  potuto  illuftrar  pietra  si  ofeura, 
che  hà  potuto  abbellir  cela  sì  rozza. 

- Ma  di  quella  lettera  al  Tomitano  habbiamo  da  ragionar  più  bado 
vnaltravolta  : Noi  fra  tanto  nelle  lettere  , &in  tutti  i componimenti 
non  oratori)  habbiamo, quanto  è potàbile, fuggiti, i verfi:  Nelle  popula- 
ri  prediche , non  folo  non  gli  habbiamo  foggiti  ; ma  di  quel  numero  ci 
diamo  valli,  che  è attitàmo  à produrne  molti:  Bada  che  con  rime  non 
ifenefiamolafciativfcirc  dalla  penna,  fe  non fe fori! in alcuui  dinne* 
prologhi  che  faccuamo  prima  ,chcci  fode  dau  la  dignità  Epifcopalc,* 
clic  doppo  eder  Vefcouo  non  habbiamo  fatti  mai,  nc'quali  principal- 
mente in  quelli  che  in  età  più  giouenile  componemmo  , confctàamo, 
©heuilhora  verfi  in  rima  ci  fono  vfeiti , come  que  due  nel  prologo  del- 
- Ja  farfalla  al  lume.  4 f ;a,  , i .. 
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• Lo  volteggia  e Io  gira  : lo  vagheggia,  e lo  intra . 

Ma  in  qua!  maniera  noi  pretendiamo  di  Iiaucr  potuto  inqueftirali 
prologhi  admcrtcrc  fenza  colpa  c vtrfì  con  rime  , Si  altre  cofe  che  da-, 
molti  foho  ftate  giudicare  troppo  poetiche*:  tutto  quello  ci  riferuiamo  I 
dire',  & à difendere  coi^cfpcriamoabondantementc  noi  fteflà  più  baf 
fo  nel  difeorfo,  che  fatcnraaila  particella  quinquagcfimiterza. 

^ i t^c>*tt«nYù>y« d obmu stUrt  vi^tituTOOC  V.  .'.a-  . i.v. 
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Vi  G ES  I M A OTTATA.  . 

TESTO  DI  DEMETRIO 

Tradotto  da  Pier  Vettori. 


i Fficiunt  aufetn  & longitudine!  membrorum  magnitudinem.eeu  •**- 
1 K uiiS'Hs  diluì  cui  ( Eiwiypo tv{.f  toc  ere \t  fio  v •ff/  TthoTotvnrivt  i fgS 

Ululai ur.  H'foS'órou  aXiKaimariot  lettine  'ùnA^it  HA:  celeriter.n. 
reticere  m membrum  breue  ,conterit  orationis  granditatem,etm H 
fifentenùa , qua  fubcfl , magnifica  fuerit , & eodem  paiìoverba. 

PARAFRASA. 

Anno  magnificenza  ancora  alia  compofitionele  Iógbex** 
de  membri , come  quella . 

Tucidide  Ateacfcia  guerra  fcr iffe,  che frà gli  Atenei!»  > 
& i Peloponnefi  fi  fece.  V- 

EqueU’altez.  pva  >\>  : • ' 

Di  Herodoto  Alicaroaflco l’cfplicatione  della  hiftoria  è quella.' 
perciociictutcalinccm  erario  , ii  dare  in  certe  claufolette  brcui,  par 
chcfpczzi  quafi , e froinuzzi  la  grandezza  del  ragionare;  tutto  che, 
c le  cofe  , che  fi  dicono  , fieno  le  medefime , le  parole  ancora . 


1 A 


C Q M MENTO. 


Il  Secondo  precetto, chi  6 dà  Demetrio  intorno  alla  magnificenza  della  cono- 
pofitionc  i,  che  noi,  oue  grande , e magnifico  vogliamo  che  riefiba  il  noflro 
ragionare , non  piccioli  e concift  membri  facciamo  : ma  ben  longhe  claufolu. 
* atramente  la  rofain  queflo  fatto  pari.'  da  fe  mede fttna , oltre  la  ragioni. 
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thè  lo  Jìeffo  authore  n’adduce.  Solamente  due  diffiCultà  a quello  probe fito  fi 
ci parano  auanti  : l\  na,  che  molto  fuper finamente  par  replicato  qui  fio  prece  t 
lo  qui, perche  di /opra  fattala  Tarticella  Sfila  confumò  "Demetrio  in  infogna 
'tela  medesima  cofa , Cioè  quanta  magnificenza,  faglio  no  genera  r le  più  tanghi 
clan  folce  £ l'altra  ; che,  pretendendo  quà^Dimetria , corni  egiiftejjo  dice , d’in 
fegnarci  cofa , la  quale  noi  poffiam  fare  r attenendo  le  medefime  cofe , e le  ilef. 
Jft  parole  • non  pare,  an^i  non  i in  alcun  modopoffibile-,  che  «mie  mede  fune 
parole  di  piùbreue , che  è jft  faccia  più  longa  quale  fi  uogliq  cfaufola le  quali 
difficoltà  , nondimeno  non o flauti \alla  prima  rifppndiamo  ,the  apebj  - tri j 
fiatile , quando  tratta  delle  propofitioni  nella  Logica , dice , che  di  èffe  fi  fanno 
poi  i fiUogifmi  :.£  quando  tratta  dffiUogjfm\  con  Le  propofitioni , infogna,  à for- 
margli : che  'Ha  ntedt finta  cofa  detta  dite  Unite  ruta  vtkedtie  le  unite , nccef- 
fa  riamente , & à diuerfe  occasioni  : la  prima  perche  fri  le  utilità  della  propt- 
fitione , anche  fu  c fia  bìfognaua  numerare  ; e Hakrf  fpercheheUfofmar  il fit- 
logifmo  di  quella  bifognaua  ualerfi  : Infegna  il  Medico , per  e fi empio , à quan- 
te infermità  gioui  il  r cubar  baro  : e frà  l’ altre , dica,  che  purga  la  bile  : & il 
medefimo  inun  trattato , che  fa  ielle  cofe  atte  à purgare  la  bile , torna  d dire, 
tbe’lfd  il  rcitbarbaro  : 2{è  però  è uitiofa  quella  repetitione : perche upa  uolu 
fi  (Uff c,  quella  cofa  ,frà  le  uìrtù  del  reubarbaro , oucfoggeitó  iet  ragionameli  . 
to,  era  il  medefimo  reubarbaro : e l'altra  uolta,  s’è  detta  frà  i modi  del  purgar  \ 
la  bile , oue  foggi  tto  era  la  flt  fia  bile  : E nel  medefimo  m odo  , oue  "Demetrio  ‘ 
delle  ciati  fole  longhe , come  di fuo  foggetto  ragionaita , frà  l' altre  utilitadi  loro , 
anche  quefla  dìf]c,che  baaeuano  di  far  magnifico  il  ragìo  -rare,  la  dotte  bora  ha- 
uedo  pcrfoggettoil  ragionar  magnifico, frdglialtri  mezzi, che  fono  atti  d farlo 
que fio  ancora  c’infgm  deU'allongaHeclakfoki  M#  Demetrio  (opponelafecS 
da  difficoltà,)  pretende  quà  d’mfegnarci  à far  magni  fica, la  oratione  con  lafala 
diotrfità  dèOoàSpofìtione, rimanendo  le  medeftme,  eparolcyccofc,  e pure, che 
un  membro,  ò più  longo  fia,ò  più  breue,con  le  medefime  parole, non  è poffibile, 
che  fi  faccia:  Jt  quello  diciamo, che  la  pretEfìonedi  Demetrio  è, che  la  copofitio 
ne  rie  fica  magni  fica, fruga  mutar  nè  [oggetti  nè  parole  E gii  quelle  medefime  co 
fe  fi  la  fi  iano,e  quelle  parole  ,ch’ erano  prima : fot ameni  e per  allungatele  clan  fo- 
le alcune  {epe  aggiungono,cbe  nè  mutane  fentimcnU,nè  leuunoie  parole, eh’ era 
no  prima: et  in  Jammma>ouc  la  medefima  cofa  fia  delta  càwa  dtntfob  breue,ò 
con  una  longa  ,fe  bene  le  parole  della  breue comparate  d quelle  della  longa  fa- 
ranno cofi  magnifiche , quanto  quefìe  ; ad  ogni  modo  per  cjjee  quelle  più  in  mi- 
merò , ò più  longhe , vna  claufola  più  magnifica  verranno  d formare , che  non 
faceuan  t altre  ,Cj li  cflempi , che  Demetrio  adduce  qui  da  due,  principi  di  hi- 
florie , uno  di  Tucidide , è l'altro  di  Herodoto , fono  betfoffimì  ,'&  affai  chiara- 
mente moti  rana  il  propofito  ; Tuttauia  nella  "Particella  Se  fia , un  ne  diede 
Demetrio  , canato  da  Viatorie , che  certo  fù  ecceUtntiffimo , e noi  ancora  nel  % 
Commento , che  ui  facemmo  [opra , tante  cofe  di  quefia  longbcgza  de’ membri  \ 
dicemmo  ; £ tanti  e fiempi , e Latini , e Volgari  apportammo,  che  per  hera,d 
quello , chequiui  tratteremo, ci  pare  di  douer  rimandare,  chi  rilegge . • • • 


Sopra li  TarùcelU  XX Vili.  49 

-■>  DISCORSO  ECCLESIASTICO. 

ST  come  dal  commento  di  quella  particella  X X V I fi . li  ibbiamo  ri- 
nandacoil  lettore  à quello  della  Particella  Scita:  oue  abo  i . lanterne 
te  s‘è  cratrato  (per  quello  che  fpetra  à Secolari  (cntti^quclt  t m iteria  del 
L maini  licenza, che  nafte  dalla  lóghczzadellcclauloh  : C »sl  da  quello 
«tiftorfo  fccchli  ili  co  rimandiamo  pure, chi  legge  al  di feorfo della  (opra 
detta  Particella  Vl.oue  in  Ecclefiaitici  materia, e dalle  Scritture  (agre , c 
d a’P.idri  La  i ni,c  Ir  titani  tante  cole  apparti nenti  à quello  niedelìmoirv 
fogna  11  eneo  iiabbi  uno  apportare, clic  l’accrefcernc  di  nuouo  ad  altri  da 
rcobe  faci  I méte  n iii,&in  no  moitrerebbe  olK-ntarionc. Pni  tolto  piglia 
daocCali  me  da  que.to, clic  Demetrio  le  medcliinecofe  dette  di  (oprare 
plica  lenza  colpa  quì,có  quali  !c  mcdelìinc  parolcivogliamo  trattare  vna 
queltione  in  materia  di  Prediche  alfai  importante:  Cioè s’el  nollro  Predi 
Carot  e potrà  lenza  bialì  no  in  vna  Predica  tua  replicare  le  medelìme  co-, 
feccn  iemcdeàine  parole, le  quali  egli  ò hauerà  itamp  ite  in  alcuni  libri 
fuoi.ò  in  altre  Pr  ediche  nella  medcfìma;ò  in  altra  Città  hauerà  dette.  E 
verainéte  hi  quclto  (oggetto  anchegli  i Cuoi  cltremi.Conciofia  cofa,  che 
da  vna  banda  Predicatori  così  fuperlti fidamente  cauti  fi  ritrouano,  che 
neanche  in  vniuerfaled'vna  materia  ardifeonodi  ragionare  delia  qual  al 
tre  uoltc  h .bbiin  trattato,  e dali'alrrocato.altri  fono  di  coll  buona  dige- 
ltione,che  nó  imporra  toro,fc  le  tnedefime  anche  intere  Prediche  di  paro 
la  in  parola, ò m più  città,  ò anche  nella  medefima  habbiano  a replicare. 

Il  Padre  Granaca  in  vno  alfai  longo  Prologo.chc  egli  fa  inanzi  alle  fuc 
Prediche  De  Tempore, confida  d’hauerecon  vnpoco  di  rifpetto  hama- 
no  procurato  di  non  dircela  alcuna  nelle  Latine  Prediche  di  quelle, che 
egli  nelle  Spagnuole  opere  foehaticu  i Icritto  prima,  A riu  t)  timori 

fati' faccre capiente  - qiuivìt  notes  ptrfrjgild  memoriali!  uitdedimn  opera  ne, imi 
in  connotiti)  nolur . pet  ere  inni  quod  in  likellis  mitri  : Htjpino  fcrm  ine  confa  ipti  » 
deprchcndereiw'ì  mji  qnod  interdmn  qux  in  ilii  - breititcr  Mtin*imtt  • n .ont tonto  la 
Uh- fitndimu'^yr  c> phcamtn.Nc pc\ò  intendagli  di  nó  tuucre  trattati  i me 
dclimi  argomenti,  & i mcdcli  ni  luoghi cómani, ma  di  battergli  trattari, 
c prouati.c  pcrfxtli  co  1 diuerfe  authorità.con  altri  luoghi  della Scrirtit- 
ra,e  de  Pad  ri, è con  modo  totalmente  vari  > da  quello  tu’  egli  c libri  vol- 
gari hailelTc  fatto. 

putiti  cairn  net  effe  fu  e.ide  n fcpe  arfjcnenta  troll  are.  eafdemq’,  vel  virtutts  co 
me mare,  nel aanjarc  utia  tftas  tarr. cn  rauca  ‘ -ala J-.  > iptum Tt,\in£iori<n.q\  Pa- 
ti um  loca  lidimmiit  qnio.  taiem  ir  limona,  un  :jfJi  m relus  t,  aliami*  \‘.i  in  ve 
roqnanco  gli  argomenti, Cioè, q:.atu  ai  loggctti,&a  iu  igni  còmmi,  de’ 
quali  s’ìubbiaà  ragionare, non  c poTb  le  m vn’longocorfo  Ji  prediche 
il  non  bau  ere  cccalio  ìe  c ntcclficad  ragionare  più  v >lrc  de  medelìmi  ; 
perche  chi  noi  fa,che  nò  Vangeli  q.i  jdrngefi,:iali,pcr  elfempio.più  vol- 
te viene  occifione  tl'li  mere  ò a lodare  l’h  imiltì  ,òa  bi  vii  n ire  la  (uper- 
bia,ò  cole  (inaili.  Anzi  fo  quc'predicirnrM  qua:i  più  volonrieri  di  mate- 
rie predicano,  che  di  Vangeli,  u’vnaitelsa  liuteria  ma  variamente  pre- 
dichcranno  più  voi  e;non  è dubbio, ehe di  laude  più  tolto  faranno  ilcg.oi 
che  di  biadino;  £ per  Intiere  io  Icritto  r»l  tre  ue  delta  penitenza  della  có- 
munione,  ò d'altro,  non  per  quello  hò  da  rcllnre  quando aimiene, 
«lai ragionare  delle  mcdifimecofe  nei  pergamo,  Nonciiim  (dice il 

Patte  Seconda.  D mede- 
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ircdciìmo  Padre  Granata  , quia  in  HU*  libelli t de  pani  tettila , de per  a am- 
ia mone , de  humiht.it  e , dccbaritate  » de  demo  fina  , de  orationis  fiudio,  de - 
qtte  abllincntta  esteri fque  utr turi  bus  trait/um  e fi  y ideo  huiuj modi  argo- 
menta perpetuo  diferenda  funi,  fine  quibus  CbriHianauila  confiate  non  potefl  . 

Si  che  quanto  à gli  argomenti  in  fi  Itelfi.chc  il  medefimo  luogo  comune 
più  volte  nella  medefima  città  dal  medefimo  predicator  à varie  occafio- 
ni  pofTa , c di  bba  fenza  alcuno  fcrupulo  trattarli,  di  quefto  non  v'c  dub- 
bio alcuno tDubbbioèfc nel  trattarlo  fia  lecito  l’adoperar  i medefimi 
concetti  tutte  e due  le  volte,  e le  medefime  fcritturc , Se  i medefimi  Ino» 
ghi de’ padri , efomiglianti  cofc  : ouero  fc conueng i adoperare  concet- 
tiecofcnuouc.e  di  quelle  che  altre  volte  al  medefimo  propofito  fono  fia 
te  dette nó valerli  ponto.E  già  habbiamodetto  di  lopra,che  il  padicGra 
rara  nel  trarrare  predicai! do, gli  argomenti ,dc  quali  haucua  fcritto  nc'ii 
bri  fpagnuolijdice  di  haucr  procurato  dnrattarli  con  cofe  non  più  det- 
te^ di  hauerc  adoperate, dias r«tiones\aliafaipturarwn  fànfìorumq  patritm l« 
ea.Tuttauiacgli  foggiongc  pure, che  fe  anche  alcuna  delle  medili  me  co- 
fc nel  tratrare  il  medefimo  argomento  venilfe  detta, non  però  farebbe 
gran  pecc.io:5> nero  aliquod utrobiq',  reperiti  ur, nequaq uà  hoc, ut  ingens  crime  ex 
p.mefc  end  usn  f/f.Etvn  poco  più  giù  fi  ggionge  che  nelle  pred  chepoi,(non 
trattando  hormai  più  delle  opere  fpagnuole)  farà  fiicil  Cofii  che  vna  me* 
de  fi  ina  Cofa  in  più  luoghi  detta  (Tritroui:  per  tre  ragioni . L’vna  perche 
l’huomo  non  fi  puòcoli  fempre  ricordare  di  ciòch’egli  habbia  detto , a 
non  detto  altroue.T^eqwe  cnirnin  tam  uafio  opere  quii  ubique  dixoim,nemin:f- 
.L’altra, perche  facendosi  le  prediche  à varie  città, non  c gran  cola 
che  quello, che  in  vna  predica  ad  vn  popolo  fi  dilTc,iI  medefimo  in  vn  al; 
tro  ragionamenro,advn  altra  audienza  venga  detto, Ckto  non  femper  Ccn- 
tionatores  eodem  inloco  ad  popidum  femonem  habeani.idecque  dira  auditorum  cf- 
fenftonem atque mditiam abbi dteerepoffint quod alibi dixerwit. L finalmente  per 
cicche  molte  cofefi  trouanocofi  vtili  alle  falliti  dc'popoli,  che  non  folo 
non  difdice,ma  c quafinecefiarioil  replicarrc,& inculcarlo  allo  (ledo  po 
polo,c ’rrei  i dem  cum  maxime  ad falutem  ncccfiaria  efl  ficquenter  auditeribusm- 
udcandaeltNci  certo  hauendo  predicato  lei  quarefime, quali  continue, e 
non  tramezzate  da  hanno  a;cuno  in  Roma,proCurammo(  come  fi  potrà 
vedere  nc  lei  quadragefimali  fatti  in  Roma, che  piacendo  à Dio  daremo 
fra  poco  alle  (tampc)non  folo  di  non  fare  lemcdefime  prediche,  che  fa- 
rebbe (lata  cofa  ridicola,  ma  otre  hauemmoà  trarrare  i medefimi  argo- 
menti,& ad  efporre  i medefimi  luoghi  d’apportare  fempre  non  piu  c fet» 
tecoferTutrauia  vi  furono  hu omini  grauivà  quali  quella  troppo  cfquifita 
cautela  non  fini  di  piacere  : E fra  glf  altri  domandandomi  vn  giorno  il 
Cardinale  Albano,huomodottifluno , e prudentiffimo  > e che  mi amaua 
come  tiglio,  per  qual  cagione  io  la  mattina  non  ha-uclfi  al  tale  propofito- 
detto  il  taleconcctto  ; e rifondendo  io  ch'era  reltaro  per  hauerlo  al  me 
de  fimo  propoli ro  detto  l'hanno  auantr,  me  ne  riprefe  dolcemente  il  bufi 
■vecchio , c mi  dille  cheil  tacere  vna  cola,  che  potcua  far  vrilc  a H 'anime 
altrui  per  non  pregiudicare  allarcputatronc  prò  pia  , era  vn  predicare  fe 
ftrifo  c non  Cirri  (lo:  E forfè  à quella  oppofitionc  fi  farebbe  potuto  rifpon 
dere,fc  ben  noi  con  la  riucrenza  tacemmo , clic  conueniuarE  per  hora  ci 
balta  il  cauarnc»chenon  fidamente i medefimi argomcti  c lecito  di  trat 
are  più  volrc  nello  iteiro  pergamo , inache  il  fuggire  ancora  con  tanti 
«accuratezza  di  nandù  mai  pure  vo&dellecjfc  altre  volte  date,  pera* 
v cen- 
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•ftura  ^affettata  fuperilitione.Hora  palliamo  à quello  che  imporra  pii: 
Cioè  à cercare  fe  vna  gran  parte  di  predica, come  farebbe  vaao  due  pagi 
nc  dirobba,  con  le  medefime  cofc.c  con  le  medefime  parole  totalmen- 
te è lecito  che  altri  dica  in  vn  pergamo  hauendoh  già  ò {lampara  in  Tuoi 
libri  proprij  datialleilampc,ò  dettala  in  al  tra  città,  ónci  le  ltcfTo  perga- 
mo, ma  in  altro  tcmpo.Certo  quanto  allo  licitò  pergamo  io  non  co.  figlie 
rei  alcuno;che  i medefitni  fquarci  di  prediche  ofdie  di  replicare  non  mu 
tati  ponto,allo  licitò  popolose giàc  fi  lungo  fpatio  di  tempo  non  lofio 
corfo  in  mezzo,  che  ragioncuolmcnte  barn  (fero  douuto  gli  afcoltanti 
perderne  la  mcmocia.Dc  > ragioncuolmcnte,e  t ó alla  mifura  del  Pardè 
Voltcr4,il  quale  in  vn  età  quau  decrepita  predicando  à Ferrara  vna  qua- 
rcfima,folcua  à ciafcun  palfj  dtre.Ferrara  mia.quefta  tal  cofa,ò  quella  ra 
le  non  n riphcherò  io , poiché  ben  ti  dei  ricordare  che  kingatncnte  la 
trarrmamo  inficine  l’altra  quarefima, ch'io  ti  predicai. 

Nè  v’erano  perócorfi  in  mczzo.fc  non  cinquanta  c due  anni,  in  modo 
che  facilmente  à quelle  prediche  non  v’erano  auditori  fé  non  i nepoti  de 
gli  afcoltanti  di  quelle  altrc.Dcl  rcflo,  quanto  al  replicare  le  medefime 
parti  di  prediche, prcd.catc  in  alrre  città, di  qucfto.comediceua  il  Padre 
Granata.non  fi  hà  d’hauerc  fcru pollo  alcuno  : E l’cfiempio  di  molti  hno- 
mini  Dotrifiimi , c grauifiimi  ce  neaflìcura  : ma  fra  gli  altri  di  G regorio 
Nazianzeno.il  quale  non  (blamente  ficontcntò  di  trattare  i mede-fimi 
argomenti, ma  con  vari  concetti  in  varie  prediche,come  trattò  egli  que- 
llo luogo  comune , che  le Chriltiane  fi  li  miti  non  s’hannoda  ctltb.arc 
alla  Gcndlc.nel  comincia  mento  dell’orationc  di  Natale, c di  vna  di  quel 
le  di  Pafch  1 , ma  di  più  hauendo  egli  nella  fopradcrta  oratione  in  Cintili 
T^atiuiutcm, trattata  la  dotrrina  della  Diuinità  in  vn  lunghcfiìmo  tratta- 
to di  oratione  cominciando  da  quelle  parole:  Deiu &cr«t  fender  ,&•  est  &• 
tril.  infinoinclufiuamentcà  quelle  Hoc  tt}ud  cordato!  & prudente*  una  inul- 
to fuUiniiHS , che  in  vero  occupano  due  pag-ne  intiere:  ad  ogni  modo 
quando  nella  feconda  oratione  in  Tafiha  , egli  hebbe  à trattare  la  fl.fia 
dottrina, non  li  guardò  d’adoperare  non  foto  gli  lidi? concetti, ma  le  mo- 
delline parole  tutte  fin  ad  vna.e  tutto  totalmente  il  fopradetio  pezzo  di 
profa.cotnnciando  comedi  fopra  Deus &c. terminando  nel  multo  fubli- 
tttius  come  dicetnmoiCofa,  che  auu erti  anche  Niceta  nè  gli  fcholij,  c'.i’e- 
cli  fece  nella  detta  oratione /«INa/ód/afe/n, Et  aggionfe  ptr  regola  vniuer 
late,  che  il  replicare  le  medefime  cofe  in  due  prediche  non  è male  : litui 
autem fcienium,dice,  Diuinitatr  dottrinarti hoc locopropofaam  in  fccurtd.tqu  -j«e 
oratone  de  feflo  Pafcbjc  ij  fdem  ormano  nerba  ex  prefjan:  b.xberi , ac  mento  qu,dcm  : 
eienim  in  co  lalxrrarc.ui  qux  fenici  reti ijjimc ditta junt  nona  orationis  forma  attin- 
ti; tntcmpejliue  ojìentatiom  eJl  St  clic  quanto  a Teologi, «Se  à ReligiolijdlC 
elfi  non  habbianoda  bialimarc  coloro, che  in  più  prediche  replicano  tal- 
hcira  principalmente  in  varie  Città  vna  medefima  parte  d profa,  quello 
con  l’clicrnjpio  di  Nazanzeno  fra  molti  altri  ci  deue  rcltar  chiaro:Che  fc 
farfene  beffe  vorranno  alcuni  di  que*  fccolari  ,'chc , comeefiì  dicono,  di 
btlle  lettere  fanno  profefiìonc;quclliraIi  dcfidcrarcmmoche  ci  dicefie- 
ro  priina.fe  in  Homero,&  in  V irgilio  fi  trouano  mai  più  verfi  conti nua- 
ti,i  1 più  d’vn  luogo  replicati, e poi  clic  fi  contcntafscrodi  leggere  il  proc 
mio  della  decima  nouella  della  prima  giornata  del  Dccamcrone,  &il 
proemio  della  prima  nouclJa  del  la  giornata  fella, e ci  diccficro  fc  vi  è pc 
re  fta  fòro  cefi  gran  differenza  :ll  primo  certo  dice  cofi.  ^ 
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Valorofe  giouani,  come  nè  lucidi  fereni  fono  leftcllcarnamértfdelCi* 
lo, e ncllaPrimatiera  i fiori  nè  verdi  prati, coli  ddaudcuol  cortami,  e d« 
ragionameli  piaccuoli  fono  i leggiadri  motti, li  quali  perciò,che  breui  fo 
no, molto  meglio  alle  Dóncllàno,che  à ghhuomini.inquàto  più  alle  Dó 
ne, che  à glilhuomini  il  molto  parlare,c  longo.quàdo  séza  efso  ti  pofsa  fa 
re,fi  difdice:  come, che  hoggi  poche,ò  ninna  Dona  rimafa  ci  (la, la  quale 
ò intenda  aIcun’leggiadro,ò  à qllo  fi.  pur  lo'ntéddsc  fappia  rifpóderctgc 
neral  vergogna  è di  noi,  e di  tutte  quelle  che  viuono.  E l’altro  dice  così. 

Giouani  Donne , come  ne  lucidi  fereni  fono  le  ftellc  ornamento  del 
Cielo , e nella  Primaucra  i fiori  de  verdi  prati , c de  colli  i rileuati  arbo- 
fcelli  ; così  de’laudeuoli  collumi , e de  ragionamenti  belli  fono  i leggia- 
dri motti . I quali  percioche  breui  fono , tanto  Hanno  meglio  alle  Don- 
ne,che-à  gli  huomini,  quanto  più  alle  Donne,  che  àglijhuomini  il  molto 
parlar  fi  difdice . E il  vero,  clic  qual  fi  fiala  cagione , ò la  maluagitàdel 
noltro ingegno, ò inimicitie  fingulari,  che  à nollri  fecoli  fia  portata  da^ 
Cicli,  hoggi  poche,  ò non  niuna  Donna  rimafa  ci  è,  la  quale  ne  fappia 
ne  tempi  opportuni  dire  alcuno , ò fc  detto  l’c,  intenderlo , come  fi  con 
uicnc.  General  vergogna  di  tutte  noi . 

Che  (fc  non  firmo  errati)  non  fono  però  nappo  differenti  cofe:  Ma  di 
quello  non  più.  Retta  l’vltima  cola  da  eifcrc  cercata  in  quello  propolìto» 
Cioè  fc  predici  intera  di  parola  in  parola  conuiene,  che  il  Predicatore 
ardifea  di  fare  più  d’vna  volta  lamedefimaò  in  vari  luoghi,  ò nella  lidia 
Città  . E qui  diciamo  ancora  , che  il  fare  vna  mcdelima  Predica., 
intera  due  volte  in  vnamedefima  città,  veggono  infin  i cicchi, che 
farebbe  cofa  fconucneuoliffima  . Del  retto  , ò de’  Predicatori  ragio- 
niamo , ò de’ recitatori  : Cioè  ò di  coloro  trattiamo  , che  prediche 
'fanno  compoftc  da  fc  mcdellmi,  ò di  quegli  , che  prediche  d’altri, 
imparate  à mente,  recitano  come  danno.  Quanto  à primi  noi  habbiatno 
veduto  huomini  dotti,  & eloquenti,  i quali  ad  ogni  mododoppo  hauere 
comporto  vn  quadragefimaic  à gii  (lo  loro;  di  lui  fole»  fi  fono  fi  ri 'iti  tutte 
le  quarefimc),  &c  in  tutte  le  citta , oue  hanno  predicato  : E fot  fi  l’hanno 
fatto  per  minore  fatica^epcr  attendere  fra  tanto  ad  altre  cole  di  vgualc 
vcilità;  ma  non  ci  piace  già  la  lcufa,che  intendemmo , che  tù  vna  voltai 
apportata  da  vno  di  quelli  tali:  Cioè , che  quando  Santa  Chicfi  muterà 
Vangelo  , egli  muterà  prediche  ; quali , che  habbianO  gli  Euangeli  così 
ongufti  figgerti  ,che  fopra  ciafcun  di  loro  vna  fola  Predicali  porta  con- 
venientemente formare;  oue  fopra  ciafcuna  particella  loro  veggiamo  , 
t:he  infiniti  ragionamenri  fono  flati  fatti,  c tutti  propri.  In  fomma  noi  nó 
danniamo  quelli  tali,  diciamo  bene,  chcs'hauelfero  à predicare  più  qua 
refime  continuate  in  vnafolacirtà,  ^fognerebbe  mutartutto;  Etniche 
predicando  in  molte,  crediamo,  che  il  variare  quadragcfimali  farebbe-» 
più  ingcnioficofa . Quanto  à recitatori  pòi,  la  loro  fcufac  tanto  efficace 
e di  tanta  forza,chc  non  hà  replica:  Cioè,  che  erti  non  fanno  a mente  al- 
tre prediche , che  quelle, nc  da  fe  nc  fanno  fate,  nc  di  impararne  di  nuo 
e darebbe  loro  il  cuore,  in  modo, che  fe  vogliamo,  che  predichino,bifo- 
gna  cótentarfi.chc  recitino  sépre  quelle  mcdefimc:Ma  fc  cóuenga,che  fi 
faccia  cofi, e che  horamai  nófolo  nelle  Chiefcipcrgami,maancnc  nelle 
fcuole  le  Catedre  fiano  piene  di  papagalli:  cioè  di  perfonc.che  fenza  intc 
derc  molte  volte  ciò  cheli  dicano.recitano  di  parola  in  parola  fet  itti  al- 
.tiuG  di  tjfto  àpiù  ^pprio  luogo  ragioneremo  à baffo  in  qllo  libro  illclfo. 
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PARTICEL  L*  A 

VICE  S IMA  NONA. 

TESTO  DI  DEMETRIO 

Tradotto  da  Pier  Vettori. 

vfgnificum  autem  e/l,  & ex  cirrunduftu  in  componendo  dècere . vt 
Thuciiidis.  ó ysf  ÀyixTtae  tit&uì:  piur  ut  -rirSav  SpaveStà  S'ok». 
ma. t xjt  iyatavìr  r&ì  àupiAtyuv  ySiÀ  roù  àxttprix.où  -rtSiau  irti. 
arApÀrpàrar  *i\tr  ir  ìaKctaxar  Su^itìe  TApolnóSAe,  <*u  r luì  ri 
fa*  avene  sàu\t/xd~iar . * rapar  Traiti  Coi  roù  vi  terre  ir  ytH/nirt  rp  Arthur . vni~ 
nerfk  emm  bue  megnifiientia  ex  circumduBu  exfliti  t:  & ex  e o quod  vix  re • 
quietiti , & qui  dicit , £$  q ti  aviti  ■ Qjp  l fi  tioc  palio  , difa  luto  ilio , dicat  ali 
quii . • y*f  à)(iA.éi](  nr Aiate, pii  pttr  in  orirSav  Soave :ì*.3<t»An  il  TApaìrtiSA e ir 
& Anatrar:  ta?à  Sì  rie  ingahie  dffohióSttr  TlSitv  fj/arlu,  tratti, òr /virole  -oprar 
T*t  %HftlpirÀe  ifpiSove  rff  roKt/aùor  ipvpjCA,\al  -ofófÌKaHA  ylrtàcu  ri v Jhip. 

Si  inquam  hoc  pado  immutato  ilio,  altquis  idem  verbis  exponat , mutine 
qtttdem  requietes  prttbtbti  oratiom  : magntiudinem,  autem  idem  auferet . 

Quemadmodum  enim  longas  via,'  freqientia  diuerforia  paruat  efjiciuat:  fa • 
Illudiate  vero  etiam  in  parati  vi/s  fpcciem  quandam  retinent  longitudini  t , idi 
& in  membrti  fierct. 

PARAFRASE, 

Agnificacolàè  medefi  na  nent*  il  ragionare  periodico,  e 
non  difciolco;  come  fece Tucidid ; qua ndodufj, 

fitin  veronafcendoil  fiume  Acheloodalleradici  del 
roontePindo,e  pacando  per  gl»  confinide’  Dclopi,degli 
Agriani,degli  Amphilochi/,cdegli  Acarnati , lappiamo  che  non 
longhida  Strato  Città  degli  Entadi  via  sboccare  in  mare  : ma  lap- 
piamo ancora, lui  prima  che  sbocchi  con  ìllagnicpaludc  tuttclcca 
pagne  de’medditnt  Eniadi  allagare  in  maniera , che  per  allogame- 
li de  lòldati  principalmente  nel  tempo  deirinuerno  non  è polfiòile 
cheferuano  in  alcun  modo. 

Oue  li  vede  tutta  la  inagnificéza  di  quello  luogo  dal  parlare  intrec 
ciato  edere  nata , cdal  non  hauere  potuto  fino  al  fine  quietare  l'ani 
mo  mai,nè  di  chi  ha  detto,  nòdi  chi  hà  alcoltaro  : Che  fe  egli  lenza 
fargruppo,  nè  treccia  di  parole,  continuamente  fole  iiauefic  detto 
Kalcctl  fiume  Achdoo dalle  radici  del  monte  Pmdo,e  palla  per  g li 
Parte  Seconda.  D j con- 
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confini  dcDoIopi,dc  gli  Agriani  ,dc  gii  nmphilochi;,e  degli  Am 
nati  Quindi  non  longida  ' tratoCitta,deghEniadisboccain  mare 
ma  primacó  iflagm,epalud  alJaga  le  campagne  de gJuftcllì  Eniadi 
le  quali  pere  io  ad  allogiare  ibldau  principalmente  nel  tempo  dell' 
inuerno  non  pofionoleruire. 

Non  è dubbiò,  che  piiivoltehauerebbclafciatoqnetare  l’animo 
di  eh»  hauefleò  Tenuto,  ò letto,  ma  non  filongo,epcrconlegucnza 
non  lì  magnifico  làrebbe  paruto  il  coriò  delle  parole  di  lui. In  quella 
maniera  nella  quale  molto  mcn  longhe  ci  paiono  le  llradc,oue  daal 
b$rghi,&  altri  allogamenti  ic  vediamo  tramezza  tc;chcoue  lenza 
tramezzo  alcuno  fùlitaric  , e vuote  ce  le  vediamo,  ouero  cele  trouia 
mo  alianti. 

COMMENTO. 

E due  Ha  verità  ancoraché  il  parlare  periodico  maggiore  magni  fi  cerna 
dia  all’or atione , che  non  fi  lo  fcatenato,  e di  fecole  o ; alti  cut  pure  ce  lo 
difie  Demetrio  in  queflo  mede fimo  libro-,  ma  ad  altra  occafione:  Cioè, 
cuc  hi  ragionato  de'  Verità! , dalla  particella  duodecima , fino  alla  vinte  firn* 
quinta:  Per  tutto  il  qual  corfo  di  lettera, tante  cofe  ci  fimo  dette  del  parlare  pe- 
riodico,e quando/:  doue,  e come  egli  doni  magnificenza  al  ragionare » che  il  re * 
peterc  le  medefime  cofe  qui  farebbe  fuperfiuo , & Udirne  alcune  altre  noni 
nc  teff  ario . 

DISCORSO  ECCLESIASTICO. 

E Coli  ancora  pcrqncllo  che  (petta  a’difcorli  Ecc’dìaftici  in  materia 
di  periodica  magnificenza  a baltanza  habbiamo  ragionato  ne’  di. 
feorfi  dellcfopradettc  particelle , à quali  lenza  pifi  ci  rimettiamo  r 
Solamente  pigliamo  quelle  parole  di  Demetrio  in  quella  particella. 

Quemadmodum enim lottgas  vias frequenta  diuerforia paruas  rfficiwH,  folitudi- 
set  vero  ettam  in paruis  rijt  fpetiem  q uaadom  retinent  longitudini s . 

Che  noi  con  la  parafrafe,  habbiamo  fatte  Italiane,  in  quello  modo, 
Molromeno  Fonghc  ci  paio  no  le  (lrade,oue  da  alberghi,  & altri  allo^ 
giamenti  le  vediamo  tramr  zza  te, che  ouc  lenza  framezzo  alcuno  folita 
ne, e vuotece  levediamo.ouero  celetrouiamoauanti, 

E da  Foro  cauando  vn  quali  corelario  à nollro  propolito  : Et  ecco  dun- 
que diciamo  la  principale  cagione,  per  la  quale  i noltri  Predicatori  Ita- 
liani hanno  eletto  di  diuidcre  le  prediche  loro  in  due,  od’in  più  partir 
Habbiamo  cferro  i notlri  Predicatori  Italiani,  percioche  in  vero  noi  cre- 
diamo , che  quello  vlo  di  fare  più  parti  d’una  predica , non  altroue  ,chc 
quà  in  Italia  hnbbia  hauti  to  Comi nriamcnro.  Fra  padri  Greci  i più  emi- 
nenti Prt  dicarori,che  furono  Ba(ìrio,Gregorio  Nazianzeno,c  Gio.Gri- 
follomo , af  lìcuro niunadeirelorohomilic  ,ò de’  loro  fermoni  diuiléro 
in  più  para:  Ancora  che  fra  loro  le  bene  Balìlio , e Grifóllomo  nonmol— 
to  proiidì  facelTero  i ragionamenti  ; Gregorio  Nazianzcno  nondimeno 
di  molto  loughi  ne  faccfle  talliora  ; E quando  d’una  medcllma  mareria 

tUOr- 
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iannohauato  à ragionare  affai i ; non  più  parti  in  vn  ragionamento  ; ma 
moiri  ragionamenti  ne  hanno  fatti,  come  cinque  orati  eni  de  I oologia 
feccNazianzeno  : piùhomeliede  prouidentia  òan  Grifoitoirio  : molti 
fcrmoni,  in  materia  di  battefimoSan  B,ifilio,e  lìmi i iiDì  Latini  pavimen- 
ti non  trouiamo  prelTo  àgli  antichi  quella  tale  diuifionc.  Benché  in  ve- 
ro non  n’hebbero manco bifogno  per  labreuità con  lagnale  faceuano  i 
fcrmoni  à loro  popoli:  Che  (e vediamo  da  capo  i piedi,  tutti  1 ragiona- 
menti  fatti  à popoli, di  Agoftino,  Ambrofio,  Gregorio,  Bernardo , Leo- 
ne,Innocenzo,  & altri  da  alcune oracioni -fùnebri  in  poi,  del  retto  non  fi 
trouerà  mai  ragionamento  fi  longo , che  arriui  non  dirò  alia  metà , ira 
alla  terza  parte  di  vna  delle  prediche,che  noi  facciamoordinariainentc 
in  quelli  tempi:  E fra  gli  altri  fcrmoni,  vene  fono  alcuni  di  fi  breui.chc 
CÌ  fannoftupire,comeinSant’Agoftinoil  141.  Se  il  1 54 .de  tempore.  In 
Sant’Ambrofioil  48  & il  74-&in  San  Leone  Papail  terzo ,deieiunto  Ten- 
tccoflei,8c  il  primo  de  leiunofeptimimcnfis,  i quali  due  di  Leone,  non  arri- 
uanoà  venti  linee  perciafcuno,  di  modo  che  vnode’  noftri  prologhi , è 
più  lunghe, che  vnoeli  que*  ragionamentiiE  forfè  furonobrcui  que’  San 
ti  Vcfcoui  ne’  loro  ragionamenti,  perche  donettcro  fargli,  inter  mijjarum 
foleimid.Sc  in  habito  Pontificale,  nel  qual  tempo , e nel  quale  habito  noi 
ancora  feguitiamo il  medefimo  llile,e  gijdichiamo,che  qualunque  Vc- 
feouo  pontificalmente  predica , doppo  il  Vangelo  fubito,  fenza  diuifio- 
ni,c  breuemente  habbia  da  ragionare  per  molte  cagioni,  ma  per  la  fallite 
propria  ancora,  conciofiacofa  che  à chi  in  pergamo  grandemente  fi  ri- 
fc.i!dafie,&fudal>e,il  profeguire poi  à capo  feoperto,  il  rimanente  della 
n:  ella  ponti  fi  cale,  non  farebbe  lènza  pericolo;  Et  ilSignorc  (i  contenta, 
clic  cue  nógiouail  metterli  à ri rchio,habbiamocura  della  fanirà:  E clic 
in  tutti  i facrificij  adoperiamoli  falc.  Comunque  fia  , non  diuideuano 
dunque  le  prediche  loro  i padri  antichi,ò  Latini, òGrcci:Si  come  non  le 
dinidono,  nc  anc*hoggi  fuori  di  itaiiai  Predicatori, ò Spagnuo!i,ò  Fran 
cefi, ò Tedcfchi,òd*altranat ione, ma  doppo  quel  primo  prologlnno,  che 
eglino  adattano  tèmpre  alla  falurarionc  della  Vergine , del  refio  rutta  la 
predica  tanno  fenza  alcun  ripofo  : Che  fc  il  padre  Granata  nelle  pr  edi- 
chc  lacinc,ch‘cgli  iià  date  alla  (lampa, cafliora  le  diuidc,^  al  fecódo  pez 
zo  lòpraponc  quello  cuoio  Secu’ridf/.trs.  non  per  qui  tto  li  iià  da  intende- 
re,che  egli  in  pergamo  ri pofall'c,  iliache  quella  fotte  la  feconda  par  e 
della  materia,  che  egli  trattata,  la  quale  egli  tal'liora  in  vn  corto  fJlo  di 
ragionamento  faceua  , etal’hora  non  in  due  parti  d’umpredìca  , malti 
dite  fcrmoni  didimi, & che  fia  vcro,oue  dice  Secunda  pan'  Tempre  faggio 
gc,»e/jò.icòrio,nc  mai  nel  fine  del  primo  p • zzo  fa  egli  piircvnaminiinà 
nicntiofic  di  haucrc  à riposare.  Quel  medefimo,  clic  fi  vede  in  m<  Li  fcr- 
tnonali  della  età  paifara  de*  nofln  predicatori  It  tliani  , che  aneli  e, li , fé 
bene  diti; dono  in  più  parti  la  predicanoli  però  tratrana  mai  di  ripolb,  c 
'li vede  chiaramente, clic  qucllcdiuilioniallamateria folamcntc  rpparre 
cncuano,c  non  per  panie  tcruiuano,  clic  nel  pergamo  lì  liaueilcro  à rare: 
Le  prediche  die  polliamo  leggere  del  padre  Sa  uonarol3,  furono  feri  tre, 
(per  quanto  dicono)  nella  mcdclima  maniera,  ncllaqualc  egli  le  pndi- 
*caua:  E non  lia  nno  luogo  di  ri  potò  alcuno:  bc  altre  ancora,  che  h-hb:a- 
.jno  vedute  di  q uella  era,  fiatino  nel  medi,  limo  modo:  Solamente  fi  3 le 
‘ Campate  più  illu  Uri  comincia  a vederli  quelUdipilione  di  parti,  nelle 
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l’i  ^onfignor  Cornelio:  E fi  vede  Cile  egli  ouunqtie  i ditiifa  la 

j-  {cnrr?,nP°^ua  ncl  pergamo, perche  nè  fini  delle  parti  rfa 

iempre  di  que  modi  di  dire , ‘ 

falciatemi  pofarc,  efeguitiamo. 

Lalciatcmi  ripofarc,  e fiate  attenti . 

Due  parole  fole , & andate  à cafa . 

Lafciatemi  pigliar  fiato,  e preparatoli  à ftarc  attenti . 

fermatoli , e poi  feguitcremo . 

Horsù  è tempo  ch’io pofi  vn  poco . Fermatoli  ancora  voi  che  fare- 
mo fine. 

Lafciate  ch’io  rcfpiri.  1 

Laiciate  ch’io  prenda  fiato . 

Ripofiamoci  inficme.  Poliamo  vn  poco. 
rehc^red.Vhlfi.Sr'10  chc  '^defimamente  fece  Monfignor  Fiamma 
d?ai?ohn/al^ al  1 adrc  mae,tro  Dancefch.no, fi  bene  egli 
moni,  H,  vS?,r,  "auhà  ft,atPpatC ,c  P«*'che,fiamo nondimeno  tefii- 
mehindno  Jd  ?°,,che  Cgh  à mczza  Prcdica  ripiana  in  pergamo.  Co- 

tuttn  nTH,>,r"°  r,pnnl  qUÌ  fart0  in  Italia » c come  fannoSnc’hoggi 
re  chiVrr.i  ‘ f ceF5°.coll”10lcaragionc,conofccndofi  chiaramen 
fenfe-  nVinr^  iqUCrtl  ‘?h,ri P°fi  1 moita  comodità,  C di  chi  dice,  e di  chi 
Sno  èlrmort  na  mcntC  * ch' In  qucl  rcmP°  dcfid'>a,  che  gli  auditori  fac, 
neTonalTn^«i,EvC^rnentn"°Jn  fl  mai  rcmpo  nc,la  Chiefa  di  Dio, 
TnzS  file  A rhi°rr?cr° 1 Prcdl1cacori>i  popoli  Tuoi  à fare  clemofinc , 
n faeeiiano  il  r f?i*  c,Drro  particolari  elemofinc  : Ma  anticamente  non 
ciorno  mi  rc°,lctte»^faccol.teFottoi,pergamo,nèpureil  medefirao 
ióme  ArThlfira!.r,aUa?? 1 Prcdlcaton  i'  giorno, & il  luogo  ì tale  effetto, 
chefir?  A ' \DJ°mCr,Ca  chc  vienc  nclla  tal  Chiefa , e nella  caffi 
• rCtCMdareàqucfto ctFccto  elemofinc.  San  Paulo  fcri- 
“ a Chormti  : nella  prima  epiftola  al  cap.ió.  ordina  loro,  che  la  Do- 

ll  m,  r P^0nr0^fbbanoaPParechiarcIcCoilet:ic  d'  quelle  elemofinc, 
S C'crufalcmmc , fi  haueranno  ì diftribuire  à gli  Hcbrci  fatti 
a.  | m,!.ar!!'|CbC'?0^^,a’J.  Crifoftomo  intende  la  parola  Sa/affcr.  E moftra 
n Jin  ''  mcde<ira‘»  o^dmc  in  Galatia,  dicendo 
^7fJ^e.iLaMem  W*fimtia  %m8ot,fiu*  ordinavi  Ealefiit  Cabli £ ; ita& 
eì bene  blìr urllt  vnufquifquc  ve  i trum  apndfe  reponat.reccdcns qnoi 

ntuP!^r'uh  <luc^ovfo  Seguitò  poi  nella  Chiefa  diTffegnare  la  Do- 
nmmrfr  a CttC:  Veroe,  chcverfoi  tempi  di  San  Gioan  Grifoftò- 
JJ  * °.vn  poco  »ondc  fu  bi  fogno,  che  nclla  Chiefa  fuaquel 
So  In  i 1°  rimf ttcffc  > non  faccndo  fare  clcmofine  fotto  il  perga- 
S°|i,r|.SI  prfdicaun>  ma  a degnando  la  futura  Domenica , nella., 
hauc<Tcro  * fare  le  collette , onde  nclla  homilia  de 
t r Jlnf  ^collatiotiein  Santi os,  dice  Statuitivi  mtur  hoc  fiati  nobis  Vanita  ' 
vt^°mmiodicaliqudin  fubftdiiim  piinperum  reponamus . I Papi 
n m fi  ai  y 10  ^0n,a  nc^JcPrc^ichcl°r° anticamente  alfegnauano  tali , 

_ ' ‘ g ' P>C.l-<^u  ^ clcrmolìnc,  che  horanoi  facciamo  fare  immanti- 

VCdC ,n  m°!ri  fcrinoni  d‘  San  Lym  Papa , de colletiis , e 

Stet ,‘°d" J»0«ne»«a,„„d=rimcdcCmo»el 

Mi  idi.g  iìlcjffì  u 1f4ii1fi.11  apotiohcù  inflàutif , quia  die  Domini  co  prima  ef§ 

futura 
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/«fura  collegio,  mnes  ros  de  uc  tieni  roiuntarie  preparate , vt  vnufquifque fteutt- 
dum  fvffirìt'iVtim  hibeat  in  (aerati  {finn  oli  motte  confortsum . Il  luogo , ò il  v*- 
fe,ouc  ti  raccoglieuanodettcelemofinc,  Paulino  nella  epiftola  32.I0  do- 
manda menfa:  fi.  Sau  Cipriano  loJomanda  Corbona,:  il  quale  San  Ci- 
priano, come  egli  fretto  tenue  in  vha  «pillola-  ad  h'pifopos  yìumidtis , nel 
far  fare  alcune  collette,  per  redimere  molti  Chrilhani  fatti  febiaui  de 
Barbari , fu  fi  Chrillianamcnteauonturofo  .chciaccohè  fcsìcrtia  ccntum 
milita  numorum,  che  à n offra  moneti  farcbbdno. 

Cofa  veramente  degna  di  me  moria , per  honore  di  quella  Prouintia , 
come  noi  per  honorem  partieoi  ari  Città  hauetno  Tempre  , con  fomma 
laude  à memoria  la  colIctta,chc  facemmo  vna  volta  in  Vinegiaper  fabri 
care  laTorredcllecampancdi  Spn  Francefco  delle  Vigne:  e molto  pili 
quclla.che  facemmo  in  Napoli  per  erigere  la  compagnia  della  facratiflì- 
ma  conccttione,la  quale  afecfe  à fomma  calciche  ben  moftrò  Napoli  co- 
me vinte  di  nobiltà  e fplendorc  ,cofi  di  auanzare  di  carità , e dcuotione 
la  maggior  parte  della  Città  del  inondo  : ma  quefto  fia  detto  pattando . 
Batta  che  in  propofito  noftro.non  faccuano  dnnque  i predicatori  antica 
mente, che  le  elcinofine  fra  inczo  il  corfo  della  predica  folto  il  pergama 
fletto  vcnillero  fatte, ma  altro  luogo  affegnauano  loro,  Scaltro  tempo. 
La  doue  effendofi  introdotto  I’vfo  di  fare  le  cerche  ò quelle,  ò collette 
ciré  vogliamo  dire  mentre  fi  predica  fin  confeguente  ne  è feguito  quali 
ncccttaria  la  vfanzadd  diuidcre  alméno  in  due  parti  il  ragionamento, 
alfine  che  mentre  il  predicatore  ripofa, quella  demofina  fi  uccia , che  fc 
mentre  egli  ragiona,!?  hauette  à fare  turberebbe  grandemente  l’audito- 
rio ; c fc  doppo  la  predica  lì  faceffc , trouando  il  popolo  in  moto  a pena 
picciolittìmac  tcnuittìma  riufcircbbc:oltrc  che  fi  hano  molte  volte  nelle 
prediche  da  publicarc  indulgenze, da  raccomandare  luoghi  pi)  clcofe  li- 
mili, le  quali  fc  con  molta  familiarità  non  fi  fanno,non  imprimono:  E 
chi  nel  corfo  della  predica  le  ficctte , od  à tanta  familiarità  non  potreb- 
be fccndcre  quanta  elle  richieggono  ; ò fc  vi  calatte  , fncrucrcbbe  in 
maniera  la  fua  forza  del  dire,  che  con  molta  difficoltà  potrebbe  rime- 
terfiin  ifchicna . Maricongiongcndo  il  fine  al  cominciamcnro,  dicia- 
mo di  più  : Che  effendo  le  nollrc  prediche  come  habbiamo  mollrato  di 
fopra, molto  più  longhe  , che  quelle  de  gli  antichi , è ftato  molto  viile  il 
rrouarc  alcun  modo  chefccmi  la  noia,  c faccia  che  anche  le  cofc  longhe 
paiano  brevi  : Ma  Demetrio  dice  , c dice  vero , che  longos  Trias  diucrjoria 
paruits  tffuienl  che  le  llradc  framezzate  paion  più  breuiche  non 
lbno  , dunque  anche  per  quella  ragione  l’naucr  diuife  le 
nollre  prediche,  c quali  fabricatoui  in  mezo  vn  al- 
bergo ò ripofo  de  gli  afcoltanti  , per  feema-  " 

> re  la  noia  della ìonghezza  , c per  farle 

parere  più  brcui,  che  non  fono* 
attittìma  cofa  è Hata  , c 
conuenientiflì— 


ma_i 


par- 


dìo 
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' TESTO  DI  DEMETRIO 

Tradotto  d*  Pier  Vettori. 

vtcit  autcm,  & afprritas  compofnìonìs  in  multi:  magniti *- 
dinm,ccuillud,  AUtf'i  ftiyat  ali*  t’f' totfi  x******?** 
aliter  enim  fortafie  moli  fluì  auribus  efi  litui  arum  concur 
fus  : exupcrantia  autim  dcmcnjìrans  magmtuimemhe - 
rois\  leuor  enim,  & iucundum  aunbutquodefl  ,non  valde 
,,  inmagnificentia  locumbabent , nifialicubiin  paucis : & 

Tucidides  vbique  ferì  fuga  lene,  & equabile  tompo fitionu,  & femperpotha 
offendenti  ad  aliquam  rtm  fmùlis  cft  ,quemadmodum  qui  per  afperas  vw  iter 
facimt,vt  tur»  dixerit  quod  7»  f**i  t»  tot  »t  , ima»  ito  t 

mbtnUt  facihustmm  , & fuauìus  ficaliquis  dixifiet , quod  dream  it  rat  ***** 
é&tnUt1*ÌTV)X**tr  ftd  fuJUdifjct  Jpfiui  magnificentiam . Quemadmodum 
enim  nomtn  afperum  magmtudinem  molitur , fu  vampo  fui* . "Homim  autem 
afpera,&  *«*f*>*V,pro  f»yrvnii**pif*fitrtv , quibus  omnibus  Thucidb 

ics  vtitur,fmilia  captans  nomina  comp  fitioni,&  jnemmibus  compofitionem. 

parafrasi. 

I A magnificenza  ancora  per  lo  più  nel  ragionare  Fafprezza 
della  compofi rione  : come  in  quel  verfo . 

Col  Tarmi  il  forte  JEctorre  Aiace  affai  ta. 

Che  le  beoe  per  altro  vnpocoSrepitofo  ricfceàgli  orec 
chi,  efprimcnondiaieno eccellentemente  Ja grandezza  di  quello 
Heroe  : fi  come  allo  incontro  la  leni  tà  , & cqualita  nel  ragionare 
bcn’èpiù  fuauc  à lentirfi , ma  di  raro  accorre  eh  e generi  grandezza; 
ETuccidide  fi  vede  che  fugge  quanto  può  lacompofitionc  piana, c 
molleranzi  tutto  in  contrario  cofi  afpra  la  fa  i n ogni  luogo,che  quali 
yrtando,& inciampando  pare  che  rada  per  iftradc  iaflòTe,  e mal 
vguali;  Come  quando  difiè  _ 

£ certo  Tanno  per  quanto  appartenne  à gli  altri  morbi , molto 
fono  fù.  . _ 

Che  fenza  dubbio  più  fuaucinente  fi  farebbe  detto  in  quella-» 
maniera-/, 

£ re- 


Digitized  by  Google 


Sofrt  la  Particela  XXX.  5 9 
E veramente  fti  Tanno  per  altre  inalane  lino  allarma  f$  ncTarei»" 
be  leuata  la  magmfic  enza  Anzi  poiché  le  parole  ancora , & 1 nom* 
intcfldì  confidenti  quanto  piùalpri  Tono,  pm  hanno  del  grande  - 
perciò  Tuccidide  alle  coni  polmoni  propornunandoTafprezza  del- 
ie parole, più  voionueridiccuallridotcdc  grido fpezzato  che  rat- 
to. Efinule. 


C*  O M M ENTO. 

• t . * ’ 

PJLrche  tutte  le  tofe  che  vengono  infegnate  intorno  al  fan  la  compo fittone 
afpra , è foaue , prefiippongono  che  fi  fappia,  di  quale  natura  fia  ciajcuna 
delle  lettere  dell’ Alfabeto  e , quefto  marauighofamaute , e molto  à pieno  fk 
detto  dal  Bembo  nel  fecondo  delle  fue  profe  : per  òà  noi  pare  di  non  potere  far 
co  fa  più  vtile  in  quello  ptopofito  , che  apportare  quà  intero  come  giace  tl  luogo 
del  Bembo  ,per  poter  poi  tonfo)  me  a principi f thè  da  lui  baucremo  hauuti  de- 
durre le  corte  lu fumi, che  à nofìro Jeruigio  erparrano  nccejjarie. 

Dora  percioche  il  concetto,  dkcil'Bembo,  che  dal  componimento  rafie  di 
molte  voci , da  ciafcuna  voce  hà  origine-,  e ciaf  luna  voce  dalle  lettere , che  in  lei 
fono,  riceve  qualità, e formali  di  mefiiero  fapere , qual fiiono  rendono  quefle  Ut- 
ter  e : ò feparate,  ò accompagnate  ciafcuna . Separate  adunque  rendono  fuono 
quelle  cinque  : fenza  le  quali  ruma  voce , niuna  fiUaba  può  bauer  luogo  : E di 
quelle  tutte  meglior fuono  rende  la  *A  concio fiaco/a  che  ella  più  di  fpirito  malfi- 
da fuo  ri,percioihe  con  più  aperte  labbra  nel  manda ,e più  al  Cielo  ne  và  efio  fpi- 
rito.Miglior  delle  altre  poi  la  E , in  quanto  ella  più  d quelle  parti  Yauuicina 
della  primiera  , che  non  fanno  le  tre  jeguenti;  Buono  apprejfo  quelli  è 'fi  Juan» 
della  Oblilo  fpirito  della  quale  mudar fuori  le  labbra  alquàto  in  fuori fi fpògom 
& in  cerchio fi che  mòdo  e fonoro  nelfà  vfiire.Debbole,&  leggiero, & chinato , 
tuttavia  dolce  fpirito  doppoque fio  e richieflo  alla  I.  perche  tl  fuono  di  lei  mem 
buono  è ,che  di  quelle  cÌK  fi  fon  dette, foaue  nondimeno  alquanto.  Piene  ultima - 
mente  la  V , e quella  per  eiotbc  con  le  labbra  incerchio  molto  più  ihc  nella  O, 
tiflrctto  dilungate  fi  genera  fiche  toghe  alla  bocca , &allo  fpirito  dignitàcofi 
nella  qualità  del  fuono, come  nell’ordine  -.è  fezzaia . £ quefle  tutte  molto  miglio- 
re fpirito  rendono, quando  la  fillaba  loro  è longa,ihe  quando  ella  è breve  : per - 
fioche  con  più  fpatiofo  fpirito  1 feono  in  quella  guifa,epiù  pieno , thè  in  quella. 
Senzache  là  O, quando  Un  ve  ce  della  0 Latina, in  parte  etiandio  il  muta  le  più 
volte , più  alto  rendendolo  c più  J'otioroeche  quando  cita  è invece  della  P.fi  to- 
me fi  vede  nel  dire  horto,C$  popolo, nelle  quali  la  prima  0 con  più  aperte  labbra 
fi  forma  che  l’a'tre  ^r  nel  dire  opra, in  cut  medefimamente  la  O più  aperta  * e 
piùfpatiofafen’efce,  che  nel  dir  Onbra  , & fopra , e con  più  ampio  cerchio  » 
Quantunque ancìm  della  E qutflo  medefimamente  fi  può  dire.  Verciocbe 
ttellevoci-,  Gente. àrdente.  Legge , CMiete,e  fomifiianti  la  prima  E alquan- 
to più  alta  efie-,  che  non  f àia  feconda , Si  tome  quella  che  dalla  E Latina  ne 
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tiìen  Jempre , douc  le  rimanenti  vengono  dalla  1.  le  più  volte . il  che  p'ù  marò, 
fellamente  apparifee  in  quefìe  parole  del  "Boccaccio:  Se  tu  di  Coflantinopoli 
[e  : dotte  ft  vede , che  nel  primo  fi  : penioche  effo  viene  dal  fi  Latino , la  E pii 
chinata  tfee , che  non  fà  quella  dell’ altre  fi , il  quale  feconda  voce  è del  verbo 
ejfere,  & bàia  E nel  Latino , e non  la  /.  come  /apete  . Accompagnate  d'aù 
tra  parte  rendono  fuono  tutte  quelle  lettere  , che  rimangono  oltre  à quefìe  ; tra 
le  quali  affai  piena , & nondimeno  ripofata , & perciò  di  buonifjimo  fpinte  è la 
Z.La  qual  fola  nelle  tre  doppie,  che  i Greci  vjfano , hanqp  nella  tiro  lingua 
ritenuta  i T òfeant:  quantunque  ella  appo  loro  non  rimane  doppia , anzi  e j du- 
plice , come  le  altre  ; fi  non  quando-effi  raddoppiare  la  vogliono,  raidopiando 
la  forzadd  fuono  : fi  come  radio  piano  d T.1S U i.e  dell'altre . Terctoche  nel 
dire  Zafiro , Zenobto , l'Iato , Inzelofito , & fimili , ella  è fintpliie , non  fi- 
lo per  quello  (he  nel  principio  delle  voci,  onci  mezzodì  loro  in  compagnia  « 
d'altre  confinanti , ninna  confinante  porre  fi  può  configuentemente  due  volte, 
ancora  pemoebe  lo  fptrito  di  lei  ;ela  metà  pieno  ,efpe (So  di  quelli,  che  egli  fi  ve 
de  pofeia  eflere  nel  dire  Bellezza , dolcezza . Tercbe  dire  fi  può  ch’ella  fia  più 
lofio  vn  figno  di  lettera , con  la  quale  effì  co  fi  fcriuono  quello  totale  fpiritu':  che 
la  lettera , che  vfano  i fjrecj , quando  fi  vede , che  ninna  lettera  di  nalu  ra  fia 
doppia  è ui  vfo  di  quefla  lingua  : la  quale  non  filamento  in  vece  della  X.  ufi  di 
forre  Ut  S.  raddopiata , quando  ella  non  fia  in  principio  delle  uoci  . doue  non 

— n j.  ...  j.. r- lui  t !.. A 


uan- 

qua- 


fofiono,comes'è  detto  duo  confinanti  d'uni  qualità  haucr  luogo-,  ò ancor  q 
do  nclmezgo  la  compagnia  d’altra  lettera  non  vocale, non  gliele  viete:  nè 
li  due  luoghi  alla  fimpltce  fidisfà  ; ma  ancora  tutte  quelle  voci,  che  i Latini 

fcriuono  per  V S\  ella  pure  per  din  S,  mede  finamente  fcriue.  Et  quella  S. 
quantunque  non  fid  di  pu>  iffimo  fuauo  ,ma  più  toflo  di  fpeffo  :no  pare,tuttauolta 
c fiere  di  cofi  fichi  fi,  e rifiutato  tfilnolìro  idioma  : come  ella  folca  efiere  antica- 
mente nelGrcco,ntl  quale  furono  già  ferii  tori, che  per  quello  alcuna  volta  del- 
le loro  compofitioni  fornirono  fenza  efja , Et  fi  il  "Petrarca  ft  vede  hauere  la 
lettera  X.  vfiita  nelle  fue  canzoni , nelle  quali  egli pofeexperto , extremo,  (fi 
altre  fimili  voci , ciò  fectgli  per  vfeire  in  quello  delt'ufauza  della  Fiorentini 
tìngila,  affine  di  potere  alquanto  più  inalzare  i fuoi  ver  fi,  in  quella  maniera  : fi 
come  egli  fece  etiundio  in  molte  altre  cofe  -,  le  quali  tutte  fi  concedono  al  verfi  , 
che  non  ft  conceder ebbono  alla  profa . Oltre  à quelle  molle , e delicata,  & pia- 
ceuohffmaèla  L,  & di  tutte  le  fie  compagne  lettere  doUiffima . Allo  in- 
contro la  If.  a fiera, ma  di  gencrofo  f pirito , di  mezzano  poi  fra  quelle  due_* 
la  M.  (fila  7^  il  fiono  delle  quali  fi  finte  quafi  lunato , e cornuto  nelle  paro, 
le.  Alquanto fpeffo  ,(fi  pieno  fuono  appreffo  rende  la  F.  fpeffo  mede  finta- 
mente^ pieno;  ma  più  pronto  il  G,  di  quella  mede finta , & fpefiegza  ,& 
prontezza  è il  C.  ma  più  impedito  di  quelli  altri.  Turi , & fittili,  & ifpediti 
poi  fono  il  B.  &il  D.  fnelliffìmi,& puriffimi  il  V.  &il  T.Cfi  infiemeifpt 
ditìffimi.  Di poucro, (Smorto  fuonofipraglialtrituttivltimamenteèil  Q, 
(fi  intanto  più  anchora  maggiormente , ch’egli  fendala  X.  ch’el  fotlenga  non 
può  baia  r luogo.  La  H.  perciocbe  non  è lettera  : per  fi  medefima  mente  può  ; 
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tnà  ghigne  folamente pienezza , & quafi  polpa  alla  lettera , à cui  ella  iuguifa 
di  [emerite  J M accanto . Conofciute  bora  quefìe  forze , tutte  delle  lettere  tor- 
no à dire,  che  fecondamente , che  ciafama  voce  le  hi  in  [e-,  co  fi  ella  è bora  gra- 
ne, bora  leggiera,  quando  after  fi , quando  molle  , quando  d’una  guifa  , e 
quando  d'altra : Et  quali  fono  poi  le  guife  delle  voci, che  fanno  alcuna  frittura , t 
tale  è il  fuono , che  del  mefcolamento  di  loro  efce , ò nella  profi , ò nel  verfo,  €3 
tal’hora  graniti  genera, & tal" bora  piaceuole^a  . 

fn  fin  qui  il  Bembo . del  quale  poffiamo  imparare,  mentre  varie  confidera- 
tioni  facciamo  intorno  alle  parole /pule  cogmtione  per  la  natura  delle  lettere fe 
ne  pojfa  trarre : ma  quante  forti  di  confiderationi  poffiamo  fare,  ouero  quante 
forti  di  rifletti  poffiamo  efjaminarc , ò intorno  i vna  parola  folamentc , ò nella 
cogmtione  di  due  fole  parole  infume-.qutjlo  ni  il  "Bembo  lo  infegnò, ne  autore 
che  io  babbia  veduto  Jo  hi  infume  minutamente, e diligentemetc  raccolto;£pu 
re  è cofa  degniffima  di  eficrc  [apula.  Emù  in  quello  luogo  prima,  che  veniamo 
alla  e fto fìttone  della  lettera  di  Demetrio , fumo  deliberati  di  ragionarne , [pe- 
lando che  quanto  pii  minute  fono  le  cefe , e pii  numerofe  : tanto  pii  appariti 
chiaro, che  il  ben  parlare  non  fi  può  fare  coft  i cafo , come  altri  Rima  : £ tanto 
meno  il  darne  injegnamcnti:  E che  altri  /tapiri  forfi  i fentire , che  intorno  i 
vna  parola  fola,  ò i due  folamente  congiunte  infierite , tante  confideratiom  fi 
pojffiuo  fare, quante  fono  le  ìnfraforìttc.  Cioè.  In  vna  pa  fola fola:  quale  fi* 
la  vocale  accentuata:  quale  fumo  l'altre  ; come  pano  variate  .qual  fiala  ten- 
zonante maeRra  della  fillaba  fiotto  l’accento , quali  pano  le  altre , come  filano 
variate  : fe  vi  fu  dentro  toncorfo  di  vocali , e de  quali ■■  fe  delle  medefìme , ò di 
diuerfrje  vi  fu  concorfo  di  confonante  con  confinante  ;[e  delle  medefìme  fidi  di 
uerfo ; fe  di  due  loie,  ò di  tre, e dì  quale : £ finalmente  fe  ti  fia  allitcra  tiene  nel- 
le fili  abe,  ò affillabatione  ; £ cofi  nel  filo  appiccamela  d’una  parola  con  l'al-, 
tra  . Sevi  refiino  tutte  le  lettere , ò fe  alcune  ne  venga  efolufa  ; efiludendofi- 
ne,  fecìò  fi faccia  per  coUifione  della  M , ò forca  coUifione . tt  in  queflo  ca- 
fo fi  fi  fàccia  la  efolufione  nella  parola  antecedente , ò nella  fogliente;  fa  fi 
cacci  fillaba  intera,  6 lettera  folamente j fe  fine  caccino,  e nell’ una , e nel- 
l'altra ; fe  invece  delle  cacciate , fe  ne  piglino  di  quelle,  che  non  v’eranoi 
£ rifilando  tutte  le  lettele  , fe  nel  fine  della  prima  parola  v’ì  il  principio 
della  feconda  concorra  vocale  con  vocale  ; fe  la  medefima , ò due  diuerfe. *, 
fe  vocale  con  confinante , fe  con  vna,  ò con  due,  ]e  confinante  con  confi- 
nante , e quefia  ancora  con  vna,  ò con  due;  fe  fri  principio  d’una  parola  con, 
quello  dell’altra  vi  fia  aUitetatione,  ò affillabatione  ;fo  il  mede  fimo  ancora fr* 
» fine  della  prima  col  principio  della  feconda  : ò fra’l  fine  dell’ una  col  fine, 
dell’altra:  E [e  fra  tutte  due  le  voci  vi  fia  annominatione.  Che  come  fi  vede  non 
fino  però  poche  cofe  da  e fiere  con  fiderate  : E quello  che  piò  importa , non  fina 
anche  dì  pocorileuo,  (3  in  ciafcuna  di  loro  moltìfiime  cofe  fi  potrebbono  di- 
re : Se  bene  noi  qui,  più  tofìo  per  maniera  di  e fiempio  , che  per  altro  al- 
cuna co  fetta  diremo  fimplhemente  per  dichiaratione  di  ciafcuna  di  loro  . 
£ primieramente  diciamo,  che  comune  per  conofiere  la  qualità  d’una  parola 

fola 
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pia,  il  confiierare  quale  vocale  vi  fia  accentuata  : Terciocbe  fi  ctmt  megghi 
affetto  fanno  nelle  voci  le  vocali  lettere,  che  le  confinanti  ; co  fi  le  wiedefimc  vo- 
tali migliore  fpirito  rendono  nella  ftllaba  longa , che  nella  breue  : Ma(comt 
dicemmo  ) nella  Italiana  nofira  fanello , fola  la  fillaba  accentuata  è longoni  t 
dunque  la  vocale,  che  fari  [otto  l’accento  maggiore  (finto  hauti  à, e pii  fogni 
altra  lettera  donerà  effere  confiderata  da  noi . ‘Diciamola  vocale ,n> Inume- 
rò del  meno  , perche  in  vna  medtftma  ftllaba  pii  dtuna  vocale  non  crediamo , 
che  fi  p i fia  ritrouare , fenica  che  di  due, che  vi  fiano , vna  pigli  natura  di  confo - 
nanfe, come  dicendo  Iacopo,  e ftmili . Sentila  ftllaba  donque  accentuatavi  fo- 
rila A,  gran  maefìi  riceucrila  parola  ;fc  la  E,  vn  poto  mino,  e tutto  con- 
forme alle  regole  dette  di  / opra  dal  "Bembo . le  quali  effe  re  vertfjtme  pare , che 
quaft  per  in  f Unto  naturale  lo  fap pino  anche  gli  ignorami:  poiché  v<  diamo  df 
dicitori  poco,  augi  nulla  intendenti , in  vece  di  dire  V rmcipc  , non  tapi  ndo  dire 
rPren,ge,dire  Preneipe,  parendo  loro  che  pii  fuoni  "Principe , che  Principe , nè 
però  fapendone  la  caufa,la  quale  altro  non  è,  fé  non  la  forza,  che  tiene  maggio- 
re la  vocale  E,  che  non  fi  la  J.  fi  nude  fimo  per  la  medefìma  caufia  da  loro 
ignorata  fanno  altri,  dicendo  difctpolo,  in  vece  di  difeipulo  ■.  £ molti  oue  han- 
no da  dire  mentre  con  E cbiufo  , mentre  con  E aperto  p renimi  iuno , pa- 
rendo loro  che  fia  di  maggiore  maefld,  come  lo  £,  per  la  precedenza  che  tiene 
la  E aperta  i fe  ftefta  chiù  fa . 1»  fomma  della  vocale  accentuata  li  fogna  far 
gran  conto  nella  confideratione  delle  parole,  e poi  delle  altre  vocali , ancora  fe 
altre  ve  ne  entrami  Che  fecondo  che  di  tale , ò tale  natura  faranno , tale  mc- 
fcolamento  daranno  alla  parola . Come  percjjemptu , pi » magnifica  farà  1<l* 
voce  auangare,  « he  fuperare : non  perche  [otto  l'accento  di  aafiuna  di  loro,  non 
vi  fu  la  medefima  A.  ma  perche  le  due  vacati  A,  & -<>  precedenti  f ac- 
cento nella  prima  voce,  molto  pii  fimo  piene  che  la  Y.  eia  E.  nella  feconda. 
Con  q teflo  però , che  femprefi  jerui  la  varietà , cofa  tanto  nectfiaria  à ben  ra- 
gionare, e bene  fcriuere  : che  j feffo  fi’a  ci  fà  parere  diUttcuoh  le  fifhdiofe  co- 
fi  : cometa  fatietà  allo’ ncontre , anche  le  piaceuoliffime  ci  rende  noiofe . Ff  in 
particolare  fanno  le  non  variate  vocali,  ambe  magnifiche  la  voce  più  lofio  gon 
fia , che  piena  : in  modo.chc  s’io  dico  ptrtffcmpio  amalata , ò in  fi  rma , fc  bene 
velia  prima  di  quefle  due  voci  pii  vocali  magnifiche  vi  fono, nondimeno  per  ef- 
fert  tutta  la  medefima  A non  fi  ridirebbe  molti  volte  questa  voce , che  noia-» 
grandiffima  ci  arrteharebbe : i til  "Boccaccio  nel  principio  del  juo  Dtcamero- 
ne,  fe  bene  per  maeSìà  volle,  che  netta  prima  parola,  che  igUfcelfc  vi  [effe  due 
‘ volte  la  Ai,  che  è la  più  magnifica  vocale , per  variatione  nondimeno , e miti- 
gamento volle, che  %i [offe  anche  la  V,  che  è la  pii  tenue  , e difie  bumana  &c. 
2{el  quarto  luogo  habbiamo  intorno  ad  vna  voce  fila  à conftderare  quale  fia  la 
accentuata  confinante,  / e alcuna  ve  n’hà.poi  che  è poffibile  che  d’um  vocale  fo- 
la fia  la  f fiaba  (otto  l’accento.com ■ in  quefle  voci  Diana,Priore,ò  ftmili:  Uì{a 
fi  vi  è confinante,  pi.ffiamu  /fiere  fiicun , che  anch’ t fio.  ut  quel  luogo  conforme 
a 7.  natura  prop* u.qualihr  qualità  darà  alle  parola,  e fi  diremo  ferito , ò fe- 
dii» , ihe  finodue  veci  fignifiianu  tl  mede  fimo  . £ pur’ altro  con  le  mede  fine 
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lettere  totalmente  .nondimeno  perche  la  prima  folto  l’accento  biuta  la  7 e la 
fecondala  D.  più  affra  profami  metterà  manzi  la  prima  ,che  la  fecondaci, 
però  faranno  finga  effètto  anche  le  altre  confortanti , che  fuori  dell' acanto 
cade  ranno  . ngj  ciaf  cuna  conforme  alla  natura  più  fra  alcuna  qualità  ag- 

giungerà alla  voce:  in  quella  manieratile  dice  U Bembo  ,e  dice  vero  , che  perla 
fola  natura  delle  confonanti,  più  grane  fuono  hà  quefla  voce  dejìro , che  vetro,  e 
più  campo, che  caldo,  ò caffo.  Se  però  veramente,  thè  anche  qua  la  variatione 
-fi  firuiffinza  la  quale  niuna  confinante  farà  fi  dolce , che  troppo  rcpctitanon 
dijpiaci  ia,  come  in  quella  parola  lettola , <cr  in  quefla  nantna , e fimili  -,  Segui- 
rebbe per  l’ordine  propoftoda  noi,  che  bora  ragionaffimo  del  concorjo , che  r 
tal’ bora  fi  troua  di  vocali  in  più  fillabe  di  vna  mede  finta  parola  : E quello  bo- 
ra della  mede fnna  lettera,  come  bee,  rij,  bora  di  diuerfe,  come  Dea,  ‘ Dio , bora 
di  due  fole, come  mio,  t^fcheloo,  bora  di  più, come  Lieo , beea,  e tali . Ma  per- 
che del  concorjo  delle  vocali , e nella  parola , e nella  Bruttura  loro  è per  ragio- 
nare Demetrio,  non  molto  piu  baffo , però  à quel  luogo  riferiamo  il  ragionar- 
ne dtffufamcntc,  che  farà  ni  l commento  della  particella  4 1 . fra  tanto  confide- 
reremo  noi  nella  parola  foia  fe  vi  fu  concorfo  di  confonanti , perche  queflo  fen- 
ici dubbio  empie  grandemente  la  voce , ò che  fu  delle  medefime  confonanti , b 
di  diuerfe  : Di  medefime  come  quello,  che  adoperò  il  Boccaccio  per  aggrandi- 
re lafua  prima  claufola , compaffione , & afflitti  : Di  diuerfe  , come  quella _» 
ch'egli  aggitmfe  fubito  fica  bene , e poco  più  giù  richieflo , c nel  medeftmo  pe- 
riodo il  concorfo  ch'egli  adoperò  di  tre  confortanti,  nella  medefima  voce  me  (lie- 
te, la  quale  cjicndo  di  tre  flllabe , che  la  1.  vi  ferua  per  terza  confonante  re- 
fi cbiariffimo  : E queflo  ( dicono  alcuni  ) è il  maggiore  concorfo  di  confonanti , 
chepoffa  trouarfi  in  vna  voce,  q undo  ne  concorrono  tre,  come  deliro , fermo  , 
t tati,  fegià  non  volcfflmo , cbcabfìrufo , cabflratto , e tali  nella  noRra  fa- 
uclla  poteffero  accettarfr-  ma  di  queflo  affai  : La  penultima  cofa,cbc  noi  di- 
cemmopoterfi  confiderare  in  vna  parola  di  più  filiate , è Je  vi  fio,  aUitera - \ 

tione  ,ònò.  Cioè , fe  di  quelle  fiUabe , ò molte , ò tutte  dalla  medefima  lette- 
ra comincino  ; molte  , come  dicendo  rarità,  babilonia , Tampalina , oue  due 
flUabe  fra  tre , ò quattro,  ò cinque  da  !{,  ò B,  ò D,  cominciano  tutte,  come 
nanina,  vìucua,  gprgado/iue  nella  prima  vediamole  tutte  le flllabe, da 
nella  feconda  da  y , e nella  terga  da  Z,  cominciano:  E forfè,  che  in  alcu- 
ne flllabe  vi  fu  la  allitcratione  non  ferà  male , ma  che  in  tutte  fia , ouc  più  di 
iue  ftllabe  babbia  la  parola,  à pena  potrà  e fiere  finga  faflidio , il  medefime 
diciamo  della  affìllabationc,  cioè , repetitione  della  medefima  fili uba , la  quale 
fi  farà  in  vna  parola  di  due  flllabe  fole,  forfè  farà  comportabile  : Comeviue, 
coca,  pepe,  papa , nana,  cece,  rara  ; Et  anche  potrà  comportar  fi  fi  m vna  pa- 
rola ditre,  ò più  flllabe , due  foffero  la  medefima  : Come  Timo,  sififo , Ptpi- 
f7  filo,  Cuculo,  c fimili  : ma  ouc  tre  flllabe  tutte  netta  medefima  parola  , 1 ncu» 
fltffa  foffero , grandi ffima  noia  Ir. fognerebbe , che  de  fiero . Che  però  à pena  fi 
t ouerà  mai:  Je  già  con  vno  affiffo,  anzi  aduerbio,  nonne  forma (fimo  vna  ,CT 
uc  ditti  ci  dice ffc  volete  voi  ch'io  uuaquàì  noi  nffrndcffimo  viuiui,à  tuo  pia- 
cere. 
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cere , cioè  vitti  quitti  come  ti  piace  : UMaqueflu  importa  poco.  E delleconft- 
derationi,  che  in  vna  parola  fola  per  conto  delle  lettere  fi  poffono  battere , co  fi 
alla  grofja  fui  detto  affai . Seguitino  le  confiderà/ ioni , che  nella  congiuntura 
di  due  parole  fole  fra  [e  fleffe  pofjono  farft , delle  quali  tutte  quelle  ( e fono  la 
maggior  parte)  le  quali  4 concorfo  di  vocali  con  \r-Hali  appartengono , òche 
tu' ’tc  due  fi  faluino , ò ma fe  ne  cacci , òduc , & a' le  lettere  fi  piglino  invece 
di  quelle , ò nò  j tutte  quelle  conftderationi  dia  al  fopr adetto  luogo  r mettia- 
mo, oue  del  concorfo  delle  vocali  fra  fe  flefle  lon  Demetrio  tfìeffo  ragionere- 
mo. Per  bora  quando  vocale  concorre  con  confortante , dobbiamo  hauere  ri- 
guardo fe  la  vocale  è l’ultima  della  prima  parola,  e la  confortante  prima  del- 
la feconda  : come  amare  ‘Dio,  ò pure  al  contrario , come  per  am  . re , e quando 
la  vocale  è nel  fine  della  prima  parola,  fe  ancor  re  con  vna  Lontanante  fola , co- 
meamare Dio,ò  con  due, come  la  fiala, à con  tre, comi,  lo  fica  e, perche  in  tut- 
ti qutfli  modi  vi  fono  notabili  differenze, e fecondo  la  natura  delle  vocali,e  delle 
con  fonanti  ,varij  m fcolamenti  riescono  ; Che  fe  confonanti  concorrono  fra  fe 
mrdeftrne;  primieramente  bifogna  confiderai,  fe  la  confinante  ultima  delta-» 
pi  ima  parola  vi  refla  per  acci  lente-, Cioè  penfcluftone  d’una  vocale  , come  di- 
cendo amar  Pio,  ouero  per fua  natura  propria,  come  per  Dio , & in  ogni  cafo, 
fe  concorre  con  vna  fola,  come  per  Dio,  ò con  due, come  per  traflullo:  t quelle 
due  fefono  vna  muta,  e l'altra  liquida , come  traflullo  ; o'uero  ambedue  mule  , 
come  fperanza.nel  qual  i afo  il  concorfo  fi  leuarebbe  con  l’aggiunta  dell’  I,  di- 
cendo non  per  fperanga,  ma  per  ifperanza,  come  fi  farebbe  ancora  ogni  volta, 
che  il  concorfo  fofle  con  tre , che  in  tal  cafo , non  per  firada  fi  direbbe,  ma  pt  r 
iflrada  : E tutte  quefie  forme , come  può  molto  ben  fentircjhi  bàorecbie  pur- 
gate,va*  ijfime  tempre  danno  alla  compo fittone  . Seguita  la  allitcratione  fra 
due  parole  : La  quale  può  effere  in  feimaniere  : ò perche  tutte  due  comincino 
dalla  mede fima  lettera  -,  ò tutte  due  finifeano  nella  flrffa:  0 tutte  due  comin- 
cino, e finifehino  con  le  fleffe  : ouero  in  vna  medefimafinifcala  prima  parola , e 
cominci  la  feconda:  ouero  m vna  cominci,  e finifea  I a prima , e cominci  la  fecon- 
da; ouero  in  vna  fleffa,  e commino,  e finifeano  tutte  due  ; E fiempio  della  pri- 
ma può  effere , latino  di  Virgilio . 

Omnipotentis  Ol'inpi . 

E volgare dcl'Bo. caccio . \ 

' Couueneuole  cofani . 

Della  fecondarne  tutte  due  le  parole  fimfiono  nella  medefima  lettera, lati- 
no efiempio  può  effere  di  Cicerone _j . 

Credo  ego . 

E volgare  del  Beccai  io . 

Humana  co  fa . 

Dilla  terza, oue  in  quelle  medefimt  due, nelle  quali  comincia, e finifee  la pri- 
ma,  comincia, e finifee  anche  la  feconda,  latino . 

V(ni,  vidi,  vici. 

E Cicerone. j. 
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Fitigit.fornaat, Aceti* 

E t volgare  t . 

Piene,  vede, «ime 

Della  quarta  , sue  come  finifee  la  prima ,cofi  cominciala  feconda  : 

Latino 

"Illeego 

Volgare  ' ■■  ■<'..■  V 

Ciouende  errore  ' t 

Dc/k  o«c  il  principio  , & il  fine  della  prima  , & il  pria ■« 

àpio  della  feconda  fono  con  la  fitfia  lettera  ; Latino  \Arma  amene 
capio  1 ■ > i • 

illiindignantes  - » 

£ volgare 

fffe  erano  le  più  belle 

E finalmente  deità  fefla  , oue  tatti  , e due  i princìpi j , e tutti  duCJ 
i fini  con  vna  mede  [ma  lettera  cominciano  , e terminano. 

Latino.  ' '■ 

llIiipA 
Volgare 

l Allegra  ^Aurora 

£ tutti  quefli  modi  danno  diuer fa'  qualità  al  ragionare  : 

Ma  molto  più  lo  dà  fri  due  parole  la  affillabatione  , la  quale* 
fe  bene  in  altri  tanti  modi  fi  potrebbe  confederare  , quanto  fono 
quelli  della  allitter atione  , per  bora  nondimeno  , i tre  foli  dicia-f 
mo  che  fi  deue  principalmente  bauer  l’occhio  : Oue  cioè  tutte* 

due  le  parole  cominciano  dalla  medefima  fillaba  , 


Come*  . * 

Vna  viri  < 

Caius  Calandra  cancbat.  - • • 

' Sole  faxa fonabat. 

Lacuslateliquidos.  • ' 

Canili.  ia  cala.  * 

Voglio  volontiere.  • 


Onero  oue  tutte  duefinifeono  nella  medefima , (ome 
T ite  Tute. 

Ornato  Seruito. 

Oucrocbeinvna  medefima  fillaba  finifee  la  prima  par  ola,  e comincia  la 
feconda  , come  ” 

Peftorcregit  ' • * ■'> 

Morto  totalmente. 

Efimili.cJWj  vi  è di  più  oltre  la  alliter atione,  e la  affilia  barione , che  laan- 
nominatione  ancora  bifogna  confiderai, che  i quello  che  noi  domandiamo  bi - 

Parte  Seconda.  E fliccio , 
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fliecio,  cioè  [e  quelle  due  parole  dama  lettera  tri  poijkl  retto  concordino  in  Oti- 
te l' altre , Come  tn  Latin» 

Vidi  vici 

Et  involgare  . ' *< 

Siilo  Sello 

O cofe  fintili :E  perauuentura  chi  più  diligentemente  di  n i andaffe  rifguar- 
iando  ; molte  altre  cofe  trouerebbe  necefiarie  ad  efiere  confiderete  e utile  •voci 
fole , e nelle  due  vnite , che  noi  coft  fuperficialmente  ci  ftamo  contentati  di  paf- 
Jare:lntomo  alle  quth  tutte  vnfil  dubbio  nafcetCioè fe  dunque  ogni  v olia  che 
firmiamo  gabbiamo  di  parola  in  pai  elafi  di  due  in  due  ad  bantu  nt:i  quijic 
* tonfiderationi-.perche  fehabbiamo  ad  tfjaninare  tutte  quefte  cofe  di  * oie  in  t o 
ce,  noi  non  fermeremo  otta  pagina  in  vnaetd  , e fe  non  occorre  il  fallo,  fu- 
perfluo  pare  che  fia  flato  il  ragionarne  : ^ illa  quale  difficultà  nondimeno  fa- 
cilmente ridondiamo  con  il  Fi  lofi  fo , che  Citardctus  in  citanzando  non 
difcurnt.'c/w  fe  bene  da  principio  quelli  che  imparano  à fumare , bifogna  ciré 
molto  po fittamente , e lentamente  stiano  confidi  landò  con  quale  delle  dita  ò 
tocchino  il  tallo  ùclgrauacembalo , ò premano  la  minugia  della  x iuola , ò tu- 
rino il  foro  del  flauto , e cofi  Jrgh  altri , oue  nondimeno  hanno  fatto  bah  ito  nel 
fonare  con  ogni  velocità  permettono , che  le  dita  fenza  diflintt  imperij  della 
volontà  fi  vadano  mouendo  da  fe  ih  fjt , il  i he  fanno  efìe  con  tanta  regola,  e i ofi 
fen\a  errore, come  fe  di  moto. in  moto  vi  [òffe,  chi  ìnfegnaffe  loro,  ò gli  agm- 

*#•*  . <.  -■  • . . 

Et  in  tutti  gli  haliti  accorr  lo  fi , che  con  regole  fcabrofe,  & atti  dif- 
ficili gli  generiamo  in  noi  : Et  effi  generati  che  fono  finga  penfare  noi  più 
alle  regole  imedefimi  atti  rcgolatiffipni  con  fomma  facilità  producono  : Lcl* 
Latina  gramatica  al  fteuro  finga  le  baffi fjtme  , e noiofi  ugole  delle  concor- 
dange,  & altre  non  fi  può  apprendere , e nondimeno  bora  , che  la  lappia- 
mo , ninno  di  noi  fi  troua  che  in  parlando  penfi  di  parola  in  parola  yé_» 
tffa  concordi  ò nò  : fenza  che  molti  di  noi  vi  fuma  , ("he  regutat /Alma- 
mente parlando  delle  regole  per  ogni  modo  non  ci  ricordiamo  più  . jlcbe 
come  nella  gramatica  occorre  , coft  pojjiamo  dire  che  auuiene  nella  eloiu- 
tione  : nella  quale  per  imparare  ad  eloquentemente  ragionare  , e fcriucre 
tonni  e ne  , che  da  principi  eie  tega' e di  / opra  dette , c molte  altre  venga- 
no offeruate  da  noi:  La  doue  fatto,  che  nc  habbiamo  l’babito  col  filo  giu- 
dica) de  gli  orecchi  cofi  eloquentemente  ragioneremo , come  fe  di  ponto  in 
ponto  ogni  parola  con  la  bilancia  dì  tutte  quelle  regole  andaffmo  pe- 
lando . 

CMa(  dirà  alcuno  ,)  fi  come  fenga  regole  alcune  grammaticali  mol- 
ti per  fila  prattica  , c ¥ efieruattone  di  chi  parla  ò Jcriue  congruente— 
munte  imparano  à ragionare  la  fauella  ò Spaglinola,  òFranctfe,  ò ita- 
liana , ò fonili  j perche  non  è egli  anche  pojfilnlt  , che  finga  le  regole. .* 
della  elocutione  , altri  ofleruando  filamenti  quelli  che  bene  ragionano  , e 

firiuono 
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fcrinon* , impari  aneti  egli  ad  eloquentemente  farlo  ì t^Jnzì  come  molti  per 
natura  fimphcc  fenza  alcuna  forte  di  ammaeflramenti  , caualcano , o fa!~ 
. tana  bene , i fanno  jimilt  altri  effcrcitij  : "Perche  non  è egli  credibile , che 
ftn^a  tante  reg  At:  4i  elocut ione  molti  ancora  per  fola  naturavano  eloquenti  ì 
quelle  toje  diciamo  primieramente  quanto  alla  natura  , che  noi  h ab- 
biamo ben  veduti  molti  per  natura  pii  atti  à divenire  facilmente  eloquen- 
ti che  molti  altri  : E con  donitali  naturali  , cheoue  vogliono  v farli , im- 
pareranno facili/fimamente  l'arte  della  elocutione  : ma  che  per  fola  natu- 
ra vno  habbia  quella  eloquenza , che  i vera  eloquenza  , e cade  otto  arte  , 
questo  non  fi  troucrd  mai  : nè  vale  l'ejfempio  del  caualcare  , e del  fallare  : an- 
Zj  ft  ritorce  contea  chi  lo  fd , perche  fi  come  neffuno  fi  trotta , che  per  natura _» 
fappia  l'arte  intiera, è regolata  del  caualcare, ò del  dammare , ma  molti  fi  troni 
no  per  natura  fi  ben  difpoili , che  più  facilmente  di  tutti  gli  altri  le  appren- 
dono: Così  arrivino  limi  naturali  à fare,  che  altri  più  d'altri  fia  atto  alla 
elocutione , ma  non  i fare  che  egli  fta  come  de  u e eloquente:  E di  quefli  na- 
turalifavellatori , molti Joquenti , e nella  loquacità  veder emo  , eloquente _» 
nefìuno . 

Quanto  poi  all'imparare  l’eloquenza  fenza  regole , folamente  con  le  tf  :r- 
uationi  di  chi  eloquentemente  parta,  e la  ferine,  non  vogliamo  che  ciò  p>f<Lj 
auuc  aire , e fta  tal’ Inora  auuenuto  : (JUa  diciamo  bene  fiondo  nel  medi  fimo 
cflempio,  che  fi  come  quelli flranieri,  i quali  per  fola  prattica  parlano  bene 
Spagnuolo  è Italiano  à lor  parere  , quando  riueggonovna  volta  le  regole, _» 
Grammaticali  di  quelle  lingue , fi  auuegono  di  non  hauere  per  auuentura  cofi 
ben  parlato  come  i(hmauano  : (ufi  può  effere  che  gli  eloquenti  per  fola  ofler- 
tutione , vedendo  le  regole  delta  eloquenza  forft  auseranno  di  non  effere  que’ 
tifarci  Tulli,  ò que‘  Demofieni  che  penjauano  . Ma  v’è  di  più , che  anche 
quelli  che  per  regole  hanno gid  fatto  l’habito  della  eloquenza , ad  ogni  modo 
qualche  volta  hanno  bifogno  di  ricorrere  alle  regole  • I fonatori  ( queflo  i cer- 
to ) per  brani , & Eccellenti  che  fumo,  oue  fiano  flati  vn  pez?  fen^a  fonare  , 
quando  dina  di  piglio  al  Liuto,  ò alla  aiuola,  fi  vede  che  ci  penfano  molto  bene, 
e fino  à tanto  che  babbuino  dirotta  la  mano, non  fi  leuano  l’occhio  dalle  dita  : E 
nel  mede  fimo  modo  per  eloquente  che  fu  vno  almeno  nei  principi jf  defuot  ra- 
gionamenti e ferità,  è qua  fi  necefiam , che  con  regole  certe  ahgiufti  il  numero , 
e la  elocutione , in  fino  à tanto  che  l'orechia  per  l’habito  fatto  regge  poi  da  /è_» 
medeftma , e la  Galea  in  virtù  delle  precedenti  rimarchiate  corre  poi  da  fe 
fleffa  : Tfè  ponto  meni  occorre  in  certi  luoghi  fiagulari , e refguardeuoli  dei 

{aria ri , e delle  fcrittùre , oue  d lajhàrft  reggere  all’orecchio  fido  perauuentu- 
anonnfponde-cautamente alla  qualità  del  neflro  hi fogno  : Sentono  ancora 
faper  le  regole  per  poter  render  Conto  dibatter  bette,  ò ditto,  ò flutto  quel- 
lo, che  giu  litio  d'orec  hi,  & babtio  fiuto  ci  hanno  infegnato  à dire  rò  dfc  ri- 
nere, oliti  che  nel  ghtdkaèè  gli  fctitu  altrui,  ragionamenti:  è pur  me - 
* gito  oue  ò lodinoli  fono , ò bufi  ■natoli  d faper  ne  anche  rendere  le  ragioni, 
•*  E i thè 
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thè  à gmfa  de  Contadini  t faper  dire  thè  la  Vaiola  incorda  finza  faptr 
perche.  ...  . 

Ma  di  quello  fta  detto  affai  i , Mora  torniamo  à Demetrio  , H quale  fri 
precetti  , cheti  dà  per  fare  la  cotnpojfitione  magnifica  nel  quarto  luogo  di- 
ce , che  Vafpte^a  fiale  per  lo  più  generare  magnificenza  t E ben  fap - 
piamo  noi  , chea  pena  fi  potrà  fare  compofitme  afpra  , fe  le  parole  noi » 
baur anno  ancora  alcuna  afprtzpea  in  fe  : E ‘Demetrio  medefimo  dice  che  Tu- 
cidide per  conformar  fi  alle  compofitione  fcabrofe  fceglieua  ancora  le  parole  : 
E ne  gliefsempicbe  egli  dà  fi  vede , che  non  foto  la  Jìruttura  , ma  le  ro- 
da ncora  fono  rigide,  eftrepitofi:  Tuttauia  perche  à feruigio  della  tompofi- 
tione  cioè  per  fare  lei  ajpra,  fi  cercano  a fpre  le  parole  e non  m contrario  , per- 
ciò molto  meglio,  è collocato  quà  qui  fio  precetto,  oue  delia  campo f/uotie  fi  par- 
la , che  non  farebbe  più  baffo  ; oue  delle  parole  fi  ragionerà  ; fanno  afpra  leu» 
Campo  fittone  fra  molte  altre  cofe  il  legare  infume  due  parole  per  mczo,di  due 
confinanti , ò le  ifiefie , come  farebbe. 

folTarmi.  . . ; • . . . • 

Oditterfe  ... 

Il  forte  -■>  • s ; i < 

. cJifpra  la  fanno  ancora  certe  legature  de  vocalit  onde  per  forza  ne  babbia- 
noànafierecellifioni,tome  .*■  • ..  » 

‘ csfna’il  • i • j.  • -, 

Fort' nettare  • , ■ . i , . . . ■ ^ , . • , 

tìettor’-4'iace 

^sfaci'afialta,  . \ 

Oue  vediamo  nel  primo  alta  parola  arme. nel fecondo, ferzo, e quarto  allcpi 
k forte  Elettore  udiate  à tutto  con  collifiom  leuatelevltime  lettere  vocali  ; E 
quale  cvliifioni. dire  che  fanno  afpre\za,danno  anche  m.ign.fiitnza  per  vii  al 
tra  v k , perche  f unno  più  vicini  gli  accenti , che  oue  dicendo  forte  Ht  ttore  f a 
la  fillaba  accentuata  for , eia  /tituba  accentuata  tonfi  erano  due  fillabe  fini* 
accento  late,&  la  Het , proferendo  fi  con  coìlifione  fon' tutore  vna  fola  fra 
gli  accenti  nè  rimane,  (he  èia  t’H.  t k cefi  de  gli  altri, come  più  di  fu  fin/ ente  di 
rtmo,oue  ragioneremo  del  cuncorfi  delle  vocali: Fanno  afp.ala  compofiticnc  le 
parole  ancora  che  hanno  in  Je  doppie  confinanti,  ole  medi fune  cornei  a fialta , 
tanto  più  fe  vi  fono  due  volle  come  in  Hetiorre  ; ò diuerfe  come  pure  la  fccondit 
duplicai  ione  in  a fialta  ,e  la  fola  che  fi  troica  rulla  parola  forte:  Il  ver  fi  che 
Demetrio  hà  allegato  per  effempio  di  com pojitione  (cabrofa  afpra,  è di  no- 

merò nel  1 6. delta  fluide, & è quello  ’kf  /’  àpi yac  adir  «’»’  cicTtfu 

Il  quale  più  attendendo  alTafprezza  della  Compofitione  ,cbe  alla  qualità 
del  finfi,  babbi. ma  tradotto  noi  alta  groffa  in  quefio  modo, 

CoW armi  il  forte  llcttore  esitate  afialta.  . k 

Sicome  anebed  luogo  di  T Màdide , che  i nel  fecondo  libro  della  biftorU'i 
Cr  incomincia  « fitf 

*.  tiabbid»  A 


Digitized  by  Google 


Sipra  la  Perticete* 

riabbiamo  tradotto, ottundo  principalmente  intra  oWafprezza  iella  Com- 
pofitione in  quello  modo,  E certo  l’hanno  per  quanto  appartiene  à gli  aletr/nor 

bi  molto  fino  fu.  ..  v .li:  ■ . 

• E et  pare  di  battere  fatta  afidi  afpra  tirateteli  cmpofitioutftfigiudit'io  de 

gli  occhi  non  c’inganna:  Tantaput  battendolo  imitato  nella  dcftnenza  del  mono ‘ 
JtUabo:CÌoèòue  egli  fini  dicendo  m .'.  * wst.  j v.-»q  •-  h'-.  t - 

*TÓyx*mir  < t • f,  v'  ,V 

• H attendo  finito  noi  • f . • ... 

Molto  [ano  fu  ' ■ •’  . • v 

- Il  quale  monofiUabo  nel  fine, che  faccia  afprizza,ècòfachiari{fima:Come  be  a. 
ne  moli  ròdi  conojcerlo  il  gran  Virgilio, quando  in  luoghi  che  riebideuano  tanta 
afprc^za  di  comportane, quanto  fanno  vita  tempe[ìa,vno  [degno  dunno, una 
preciptt j fa  notte, fempre con  monefillabi  fini  dicendo.  ' • i \>m. 

PfcefuptusaqfJ?tnotìi.: i 

Aucrià  DeiSiucns.  . • • . . 

* Rutt  oceano  nox.  •»  ' • • ‘ • ••  ■* 

E Cicerone  ancora  centra  Joue,ioppo  hauere  esagerato  vnpe^o  fini  dicedo 

Ignoras  hffic?':- : : «"  : .iv.i.  . ; -r.-  3 . 

: Che  fu  molto  più  affiro , che  fe  egli  Iettando  la  de fmenza  in  mmoftllabo  hfi-  ; 
uefie ietto,  • -*•  1 < u . 1..  r.  • , ■* 

Num  ha:c  ignoras? 

* Ettl'Petrarcàihvn  vtrfo  afprìffimo  pur  finì  in  Monofilldbo. 

■ Scianto  poffo  mi fpetro,e  Jol  mi  flò.\  ..  -v.*  \ • • . « 

Cbj  fe  mi 'Boccaccio  cercammo  efiempi , innumerabili  fe  ne  trouarebbono > . 
fomein  Catella.  ' • •£  J.J  1 ; •••!.<  tir  . o 

' Beo  ,6  mainagli  buoMebetù  fe’  ' 1 ' . 1 i t - , -,\i. 

Della  quale  compofitione  non  può  già  fentirfi  la più{cabrofa,&  afpta,epiù  %• 
i‘ù , * ■ • ’ 

T raditor  disleale , che  tu  fe’  \ 

E più  giù,  • tìh' 

Come  vituperato  che  tù  fe’ , • • 

In  tutti  i quali  luoghi  fe  invece  di  si,  fri  haiicfie  detto, gran  partedelCafprez 
%a  fi  vede  de  fi  far  u l citata:  Eco  fi  Tutìitde  in  nmoflHabofidì,e  noi  di  imitarlo 
ci  fumi  ingegnati, aponto  per  inciampare  anche  noi  fra  jaffi,Come  dice  ■Deme- 
trio Ecceliencementecbe  fannoquclli,che  afpra  còpofitione  teftono:  Onde  anche  t 
argomento  fi  può  trarre  m 10nfirm.it urne  del  precetto  principale  di  quello  mo- 
do: fi  come  quelli,  che  per  vie  fafiofe  vanno , più  lentamente  caminano  di  quegli 
altri  che  per  vie  pulitc,e  piane  fanno  loro  viaggi:  co  fi  la  compofitione  afpra  con 
maggiore  tardità  fi  proferifcc,che  la  molte, ma  la  tardità  i tutta  magnifica  co 
me  habbìamo  detto, dunque  l’a jpregza  come  diciamo  genera  magnificenza:  Tut 
to  quello  intorno  à Dernelrio.Che  fe  noi  ho>a  da  noflri  autori, ò latini, ò volgari  \ 
vorremo  cattare  luoghi, oue  l’afprezga generi  magnificenza, per  ccrtó  che  emol 
ti, e chia  ri  non  te  ne  mancheranno.  Di  Virgilio  nella  Eneide  non  fi  accceta  per  p ri  :\ 
Parte  Seconda.  £ 3 movcr- 
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mverfo  qutUò  JJlc  ego,  <]oi  quonusi  gracili  modula tus  alienai 
Toicbenan  pare  Magnifico  quanto  bifognar  ebbene  fi  accetta  volentieri  quel* 
t altro  Arina,virumquccano,Troia;,qui  prmius  ab  oris. 

‘Perciocbe  è magnifico  d bufiamo ye  fe  bette  la  diuerfitd  a molte  eofie  confi - 
flet  T uttauia  in  quefto  ancora  è cbtartfiima  che  il  primo  tutto  piano,  molle,  * 
delicato  i fintantoché  d pena  -,  intutto  luiuna  Jota  /(,  fi  troua  ; la  doue  il  fe- 
condo, e per  la  moltitudine  delle  H^epcr  altre  qualità  molto  più  af prò  rie- 
fce,e  più  fcabrofo-.Ma  eff empio  notabile  di  magnificenza  nata  da  a) prezza  può 
efiere  in  quel  luogo  del  decimo  libro  della  Eneide  ,eue  moufdofi  Enea  per  andare 
ad  asfaltare  Megetio,aUomotro  dite  Virgilio, che  mance  impertcrritus  illc 
Hofte.n  magnanttnum  oppenen$,&  mole  Tua  Hat. 

Oué  pure  in  monofiUabo  fi  vede  che  finifee  il  vetfo,  oltre  che  à pena  fi  pofit- 
no  finti*  c tempo  fittimi  più  afpre  di  quelle  del  mede  fimo  autore 

Exor  itur  clamorquc  virum,clamorquc  tubarum  Etaltroue 
Clamorquc  virum.ftndorque  rudentam 

E firmi.  Cicerone  anch’egli  gran  maefiro  i fiato  di  quefìo  artificio; co- 
me quando  conti  a Vene  nella  quarta  oratione  comincia. 

Multa  mihi  accedano  ludiccs  pradermittenda  funt;  vt  pollini 
ahquo  modo  ahquando  de  hi*  rebus,  qua:  idea:  fidcicomnulfcelunt 
djeere:  recepì  tnnn  caulàmSicihae.  .•  , ; 

Ea  me  ad  hoc  ncgocium  prouincia  attraxit  • 

(he  certo  molto  piti  foauemente  farebbe  potuto  dir  fi,  ma  non  con  vguala 
magnificenza . Et  anche  effempio  di  quefìa  mede  finta  arte  ti  può  dare  il  prin- 
cipio della  oratione  prò  ~4.  Ccctnna. 

■ Si  quantum  in  agro  , loctfque  defertis  audacia  potcft,&Cf. 

E/  altri  molti.  Fra  noflri  Italiani  il  "Petrarca  dall'af prezza  anch’egli 

molte  volte  magnificenza , come  in  quel  luogo. 

Sè  la  mia  vita  dall'ajpro  tormento 
Si  può  tanto  fi  bermire,  e da  gli  affanni 
Ch’io  uegge per  virtù  dògli  ultimi  a>  ni 
'Donna  de’  be’  uofir’occhi  il  lume  /perito  . 

Et  alt  rotte . 

la  fera  uo glia  thè  per  mio  mal  crebbe 

Et  alt  roue  pattando  di  co[a  tanto  cccelfa,quanto  i il  'Pontificato,  compofitio  j 
ne  tanto  ajpra  fitte  guanto  èquifla  ,che  tetto  più  fiabrojafjstre  rum  potrebbe» 
fon  he  fti  gioito  all’ botto  rata  uetga. 

Con  la  qual  /{orna  efuoi  erranti  correggi 
»/»  r.z.i  una  uolta  comm  iò  un  uerfo  anta  afpro 
F.  ot’Frcnu ’berb’ombr ’e  r, tri, or.de 

Che  pauc  troppo,  c bi  fognò  cercare  di  raddolcirlo  un  poco  nell’ultmo  ,i, 
farlo  foaue  t on  la  parola  tilt  fa, che  fìgnfita Juauitd  dicendo  sedurr  juaut 
C e fi  al  "Boccactioneflro  ci  uo/gtam>  j tgli  fi  bini  trattando  di  immanità  , 
la  imititeli  parole  pauuohdictndo  Humana  tojai 

' 7 «/e 
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&ltre  ftr  fare  magnificenza  , fini  la  claufota  con  noti  fatte  apre  dAj 
faida  pia  te  coronanti  l'hauer  compaffione  àgli  affliti 
Et  m altro  luogo  con  molta  magnificenza  aframente  ctpofele  parole  iteci*. 
Era  già  l’oriente  tutto  bianco, e li /ùrgenti  raggi  per  tutto  il  no ttro  cmifpe • 
n &c$t. 

Oue  afpra  fi  troua  parola , anzi  non  fi  trotta  parola  dalla  prima  in  poi,  che 
raddoppiate  confonanti  nonhabbu  : Si  come  in  materia  afpra  molto  fcabrojc 
furono  quelle  parolle , oue  dice  il  "Boccaccio , che 

Il  /{plfigtione  fmentato  con  un  coltello  il  petto  del  Guardaflagno  apri  e co» 
le  proprie  mani  il  cuor  gli  traffe. 

£ che  dicendo  d‘bancr‘faeto  tutto  quello  alla  moglie  quelle  pirole  uri . 
E lappiate  di  certo,  ch’egli  è fiato  defio , pcrciocbc  io  con  quelle  mani  gliele 
Strappai , poco  auanti  che  io  tornaffi , dal  peàto. 

CMa  quiui perauuentura più  mirò  il  Boccaccio  à fare  la  erettone  atroce t 
thè  magnifica  . 

DISCORSO  EGCLESIASTICO.  ' 

VEramente  tome  habbiamo  detto  nel  commento  pare  (trina  coffe 
che  per  hauercad  cflere  eloquente  conuenga  in  ciafcuna  parola» 
3cin  àafai na coppia  di  parole  confiderai  rance  minutic , & ha- 
uere  tanti  rifguardi, quanti  habbiamo  dcrti-.Efellrauagante  cofaè  qua- 
tta ncU’oracorc  profano:Ccrto  nel  Chriftiano  predicatore  pare  che  non 
fia  comportabile, e che  fia  foucrchia  affé  reati  one , e quali  di  peccato  per 
haucrc  à predicare  la  parota  di  Dio  il  metterli  à fare  vno  fcnicino  di  qua- 
le parole  ci  habbiano  à vfeir  di  boccarOltrc  che  da  quella  confideradone 
«fi  parola  in  parola  pare,  che  per  confeguente  habbia  ì reftare  fneruata 
quella  forza, rallentato  quel  corfo , & impedito  quell’impeto  di  fpirito 
col  quale  conuicne  , che  il  dicitore  diChrilto  ragioni  à gli  afcoltan- 
d.Tuttauia  la  cofa  non  iltà cofi:Et  il  Padre  Granata  medelìmo  nel  primo 
libro  della fua Retorica  rende l'argomento,e  feccia  rifpofta  in  quelle pa 
rolc.Si  qitis  autemar tis  obferuationem  impedimento  effe  dicat,quo  mima  ex  animi 
atque  imperi  diiànifpiritutconeuatt  dteere  vtdcamwr,hm  ego  refpondeo.quod  qué- 
admodum , quilatinam  linguam  ex  Grammatica  preceptts  addifcit  eumprimunt 
loqui.aut  fcribere  incipit,  mentem  quidem  ad  ar  ih  lega  &•  pracepta  conscie , ne  quii 
contro  ca  faciai,  vbi  vero  longo  v fu, atque  excràtattonc  rette  loquendt  rationem  offe 

Ìwdut  efl,cum,tum  non  vt  arte  precetta  confittiti, fed  foia  loquendt  confuotudiue  du 
iusex  arte  quidem , fed fine  arte  perfette , & inoffènfe  loquttur , ita  hoc  oratoria 
artis  pracepta  mìtio  ardorem , atque  ftruorem  jpiritus  non  mhil  refngerabunt , vbi 
tamen  ars  di  tendi  confuetuiinc  in  naturam  quodammodo  verfit  efi, egregia  anifices  fio 
exarti  dicunt  .quaft  fòla  natura infirtdh  dtctrent.E  che  fia  vero  (foggiongc  jchc 
la  ofleruatione  del  l’arte  nó  raffreddi  lo  fpirito  di  chi  dicc,miriamo  quei 
lo  che  elfi  habbiacagionaro  ne'Santl  padri*nc’  quali. 

'n  quifquàcredat  Dina  Cbrif attorno  Ba(iiio,eiufq,  fratti  Gregorio  Tuffino , &• 
Cipriano,  qui  omnes  tfr  eloquenti jfirn  fino  ut,  & arttfiaofiffì  me  dixerunt,  impedirne 

E 4 tour- 
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totrrtcmfitiffe  ,\u»  mi  ntu  flagranti  (fimo  fiudig  utque  affeS  u Dei  càufam  agertnt , 
& homnei ab improntate «d lusiitn.m rettoci ent.  Dalle  quali  paiole  due  cole 
fpr.TCcpglionojlHinf  fhc  .Gijfoftwno,Baliiio*c  un  citi  con  olferuanonc  di 
gì  adirli  iqa  fljjty  ragionato:  E i’ultià.che  fanno  g»  torto  alla  cjcuo- 

rn>h'c,2t  alla  IpiruùaìitacjutHi,  clic  fc  ne  le  Tuono  per  màfiai'a’  della  :gno 
r.uizaxlicendo, elidali  arrificiolamcnte predica,  non  può  fpjritualmeiv*’ 
re  ragionare',  ptìfche  it  Padre  Granata  medefimo,  religiofo di  tanto  fpi- 
rito , ccheàgli-bUòmini  della  età  noftrahà  inftgnata  tgli  la ‘Vera  v;a_»a 
della  fpiritualità, afferma  clic  dalla  oircruauone  dell'arte,  non  folu  non 
viene  rafireddaco,ma  non  pure  impedito  il  femore  dello  Ipirito  nel  pre- 
dicatore: Anzi  la  piglia  egli  tal'hora  tanto  Calda  per  di fcfj  delibane, 
chf  jci  fi  mataaigliace',  Come.ouf  {\gj  fecondo  capitolo  de’ pi  imo  libiti 
di.ee . „ Quonìjm  non  immerito  mutar  uni  condoluto) u>n  mufindq  cjt  neffi^cniìa  > 
qui fi/itbwus  artìs prxfidio  ad b >c  offtium  aciinguntur . Et  c belìo  quello,  che 
egli  fi)ggionfe,Cioc,ebe  è pure  Itrànti'cofa  , che  nè  anChél’artè  del  cia- 
battino.! Itti  fi  metta-à-fùre  fcmi  hauerla  apprefa  E che  ladiftìcilillima 
arte  del  predicare,  lenza  impararne  i precetti,  molti  fi  imaginanodii 
Ctouerla  fapere  ecce llen cernente  Fate,  Vchemcntcr  enim  indignum  effe  indico, 

fwUberrimtapJjoc j^uutit  usaxmeq/te fiificcUfia  ncceffariurn , omntumque dijjti il- 
imum  anjq uc vtia  thficuttani  Cir  à&uSiifi. rottane  trai: ari.'cukirté  jrtff  quidam  fe- 
dcMartx  ufi  prxuiu  insti’ utto/ic  atque  di  fu  [dina  exerien  commode  Vulcani.  Che 
più?  egli  palla  tanto  oltre,  che  inoltr  i veramente  di  credere,  che  per  di- 
tetto ddl’aftc.e  per  non  fapere  i precetti  del  dite  auenga,che  cofi  p pelli 
predicatori  faccianoli  frutto,  che  doucrebbero  nella  (l'hiefà  di  Dio. 
Quod  quidem  in  confa  effe  puto , vt  mter  torri  multo s concionatore s , qutlus  tempi * 
vbique  per  fononi , vix  vnus  out  alter  i intentai  ut , qui  apte  copiofe , atque  ornate  di- 
catanuftosque panciom, qui  improba  bomtnes  ad  vetcris  viu  pamieutiam.CF  vtr 
tute  sìudium  dicendo  traducant . • i 

Ma  di  quello  alfai . Delrclto  quanto  à quello  che  dice  Demetrio, che 
l'afprezza della  compofitiunc  genera  magnificenza*  grande  eflempio. 
nelle  fcritturc  Facrc  nc  polliamo  noi  trarre  dal  Salmo  Sa.  oue  quo’  ver- 
fetti . 

Afoni,  & jigxrcrù,  Celiai,  &^mmon,  & *Amalech. 

• Fac  ilhr fieni  Midiau.  & Syfaie  fieul  latin  in  mrentem  Ciffon-  , . 

* Pone pnnapeseor um  jicut  Oreb ,C£~  Eeb.cr  lebec.dr  Sdmana  ? 

> Non  potrebbero  già  à miugiuditio  haucre  più  afpra  compofitione 
di  quella,che  hanti  o.  Magniti  ceti*  a ancora  acrebbe  al  fuoragionamcn- 
to,nel  tortameli  to  miouoquclp.idronc,il  quale  convalidando  àvnfcrui- 
dore  di  fle , . . , 

Exi  cito  in  platea s,  & vicos  ciuitatis , & pauperes  ac  debita , & ccuos,  & dato ■ 
dos  mtroduc  bue , oue  li  vede,  che  qaella  teruiinatione  afpnllìma , introduc 
bue,  viene  inaqmram  aggiormeme  dal  monuliliabo  : In  quella  maniera, 
che  termininone  pure  in  monofiilabo  fece  molto  magnitico  quel  ra- 
gionare di  Giobbe,  o ueegli  dilfe.  . 

Quir  potest  facete  mu  tidum  de  tmtmmdo  concepitati  femine , nonne  tù  qui  fo- 
lta eri 

Iicominciamcnto  certo  di  tutta  la  fcrittura  per  le  afprczze  delle  R. 
edelle  raddopiate  con  fonami  accrcfcc  à fc  ficlTo  molto  di  magnificen- 
za, oue  fi  dice  ; ( 

w Inpriih 
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In  principiò  atout  Deus  ariani , &•  tcrram,  <Ci  ra  autem  crai  ttunit  , & vacua 
tenebra:  fierebouturfiuperfiaciem  ab'Jfi  • ] ■ *■ 

Ne  ponto  meno,  òfeabrofo,  o magnìfico  fu  il  principio  del  Vangelo 

di  5.  Giouanni  in  quelle  parole  . 

In  principio  et  4 Verbtrn , & Vcrbum  etat  apud  Dcum , & Deus  a ai  Va  bum . 
E fc  à Dottori  facri  paflìamo,compolitionc,chc  per  ifea  bre  fitàdiucn- 
ne  più  magnifica, fù  quella, di  Sa;i.Gieroniuio<K/4«n«w, quando  ditfe. 

Dij  quondam  nationum  cumbubonibus  in  fohs  culniinibus  rcmatiferwit  ; Iam  , 
tir  ^Aegyptius  Serapis  cbriftianus  fatlus  eft. Marnai  Ga-^e  lugct  mclujus-,  & euer- 
ftonem  templi  iu&ilcr  pertrtmifeit . D elodia  , Tcrjìde , * Actbtopia  tnenaclm  um 
quotidie  turmas  fujcipitnus.  Depofuit  pbaretras  *4rmemus  : lì  unni  difeunt  psalte- 
rium-. Scithy £ fi  igorafierucnt  calore  fida  ■ 

E della  ttelfa  natura  ti  quella  di  San  Leene  Papa,  nel  Sermone  primo 
della  A(cenfione_a . 

Flammam  fidei  illuminata  corda  concipiunt > & qua  troni  tepida , refierante fic  ri- 
p tur as  domino  cfjiciuntur  ardeutia  . > 

Et  innumerabili , che  lì  potrebbono  addurre.  Nella  fauella  noftra->‘ 
Italiana,  compofitionc  per  afprcza  magnifica  fù  quella  di  Monfignor 
Cornelio. 

Quella  infinita  presidenza  del  grande  Iddio , che  con  eterna  ragione 
difpofe con  l’incffabil  verbo  potè  , de  con  la  fammi  bontà  volfe  creati 
rutto  l’nniuerfo , otte  fi  vede , che  ogni  colà  è piena  di  raddoppiate  con-;> 
fonanti;  e limile  pure  e1  quella  di  Monlignor  Fiamma . * 

* LJa!ro  è fingoiar  mifterio.cheil  lungo filenrio di  tanti  meli , «Scanni* 
quali inauuedutamentc rompe, e mi  ritornaallc fatiche  fante  dcil’apo-. 
ttolato . • ••  • I 

. E le  dinoi  fieni  vogliamo  per  fincadurre  alcuna  cofa,inagnifco  pure, 
per  afptczza  può eflerc  quel  luogo , ouc  nella  predica  della  Potellà  di’ 
Chrìlto,  trattando  dell’Impero  Romano  dicemmo. 

£t cccebcHia quarta Icrnbilis,  mirabllis  &fiurtisnhnis> e quello  che  più  ini-* 
ponadcntcsficireos  babau  mayios comedens atque comminucns  & reliquia  pedi- 
bus  fiuis conculcala  . Età  ragione:  polciachc  quali  genti, quai  popoli,  quali 
milioni  furano, ò fi  fcroci,òfi  potenti, ò fi  fauie,o  fi  ricchi,  ò fi  diuifc.ò  li 
lontanc.oue  non  fiano  arrinati  per  dottorare-, c rompete  i denti  veramen 
te  di  ferro  di  quelli  beilua  immenfi»  ? Quali  popoli  fumo  mai  più  fero- 
ci de’ Germani , de  Bacchi,  de  glilberi?  c Romani  gli  vinfcro: 
Odiali  più  potenti  de  Cpvtaginefi  ? c Romani  gir  dcimijTi.ro  . . ^ 
Quali  piu  finti  de’  Greci  > e Romani  gli  confuterò  : Quali 
più  ricchi  de  gli  Afiatici  3 c Romani  gli  fp<  giiaro- 
no . Impali  piùdiuifi  de’ Britanni.  Tolo  diuifios  ' 
orbe  Britanna  ì «Romani  gii  conquitlare- 
no.  Quali  più  lontani  de’  Gapadoci 
• . ' Pomici,  Armenij,  Albani,  c Sci- 

ti , c tutto  dehorò  la  bollila: 

E tutto  fraeutTòrono  i 
denti  hórribilitfi- 
i : mi  del  fer- 
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TRENTESIMA 

PRIMA* 

TE  STO  DI  DEMETRIO. 

Tradotto  da  Pier  Vettori. 


S'Kdinare  aut'tn  nomina  oportet  hoc  paBo . primaquìdcm  penerei 
qua  non  valdc  euidenfia  funi:  fecunda  autem  & pofìrema , qua  cui 
dentiora  : ftc  mini  & pr'murn  audiemus  vt  eutdens  : & quod  pofL 
ipfum , vt  euidmtius  .fin  videbimur  defeciffe , & tanquam  decidif- 
fc  à vali  diore  ad  infirmum . Exemplum  autem , quod  apud  Tlatonem  dkitur . 
quod  , ’***?  pi*  Vt  flou  vrupiX”  upenauhUr  y k*t*X*v  7*f  4 uX"t  fiàdff 
ìtov  . Secundum  enim  multo  euidentius  priore . & rurfut  progrtffus  inquit 
OTd.rf'tTÌXm,4**  drilli,  «Ma'  , ri  In  puri  rov  fin  thkh  «à  Ah' Su 
tllud  cnim^'S*  ftgnifìcantius  e fi,  & propinquius  pomati . fi  autem  ante  ip- 
fum protulijjet , infirmus dlud  r nnupoftca  pofitum,  vifum  effet . Et  Homerus 
vtique  de  Cyclope  femper  auget  byperbolem  , "‘i  l4  *♦'*«  àrlpiyt  «To**>r, 
tbxà  pii)  ÓKiiitn  & praterea  ceffi  montis , & qui  fuperet alios monta-  fem- 
per enim  quamuis  magna  cxiflentia priora  minora  vidcnturtcum  maiora ipfu 
funi,  quainfcruntur. 

PARAFRASE. 


I Ifogna ancora  auuertirc nella  compolìtione magnificaJ 
’ adordioarelc  parole  in  modo,chcouedue,ò  piu  di  loro 
Ja  medeiìma  colà  dichiarino,  quelle  mettiamo  prima.,, 
chemenoeuidentementclofanno,epoiquelledi mano 
in  mano , che  più  lignificanti  fono,  e più  efprelliue,  pcrciochc  di 
quella  maniera  al  l’auditore  parerà  con  la  fola  prima  parola  di  haue- 
reintefoà  baflanza  : E pure  piùe  più  chiaro  lo  anderanno  renden- 
do le  feguenti  : la  doue  fc  in  contrario  faccifimo.parrebbeche  in  ve- 
ce di  accrefcere»  mancammo,  & in  vece  d’ingagliardire  indebolim- 
mo. Elfempio  polliamo cauarc  belliflimo  da  Platone,oue della  rau- 
fica  parlando  dice. 

Chiunque  la  mulica  permetterà, che  gli rinfuoni, anzi, che  pergli 
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orecchi , quali  per  canali  gli  intimità  neli'animo . 

E poco  più  giù. 

Quelli  lenza  dubbio  à poco  à poco  cóucrrà,  cheli  firugga,eftii  li£ 
Oue  di  quelli  due  vi  tiua  vu  bi,  più  poetico,  ma  anche  piu  euidcn 
Ce  è li  fecondo,  accrcfce  grandemente  la  orationc,i  tguendo  per 
ordine  di  natura  che  li  Hruggono  prima  ic  colc,c  poi  dirtillino.  Ho 
mero  an  h'egli  ragionando  dei  Ciclopc  crefce  di  mano  in  mano,  la 
hiperboJc,uientrc  dice. 

Non  fembra  huomo  mortale  il  mofiro  borrendo. 

Ma  la  cuna  d’vn  monte,  e monte  Eccello. 

Che  gli  altri  monti  d 1 grandezza  auanza. 

Et  in  fin  dentro  al  cielo  il  capoalconde. 

E fi  vede  chiaro,  che  di  quello  modo  fi  accrefconograndcmcnte, 
c lì  magnificauo  i ragionamenti  , poicue  le  cofe,  che  prima  det- 
te ci  parcuanograndi.allcntire,chefucciamodeilefequcnti  anche 
con  la  fi  ella  grandezza  rimaucndo,picciolc  ci  pare , che  diuentmo. 

: COMMENTO. 

E Co  fi  chiaro  que  Ho  precetto  per [e  mede fimo, che,  pare,  chela  natura  iHef- 
fa  ce  lo  infegni,  e pochi  credo  io  che  fiato  quelli,  i quali  non  [appiano  t 
thè  dinulte  parole , che  vengano  detteper  dichiarare  vna  cofa , le  più  ftgnìfi- 
Canti  conuenga  che  fi  lafflits^nelT  vlitmo  luogo  . 7 uttauia  precetto  i egli  di  clo- 
ck t ione,  e di  compofitiouc  magnifica  ,&  èai  quelli  che  nell’ordine  foto,  e nella 
firuttura  confifiono , pòche  qui  non  fi  tratta  , quale  cofa  ti  babbi  à dire , ò eoa 
quali  parole,  ma  li  medefime parole  con  quale  ordine  ti  l'babbi  à collocare  : E 
peri  in  quefio  luogo  era  conuenienti/fimo  1 be  ne  trouafie  Demetrio,  altri  Ut  IO 
ri  ne  hanno  ragionato:  c [ragliatiti  Quintiliano  nel  libro  nono  al  medefimo 
propefito  di  Uà  compofuione,  dicendo  che  nella  ordinationt  delle  parole,  caué- 
dumefincdccrelcat  orano,  & fortion  fubiungatur  aiiquid  infir- 
miti:» ,vt  facriiego  fur,aut  Jatrom  pctulans.  Che  in  itero  le  orecchie  me- 
d [[ime  non  potrtbbono  am  be  non  ammaeflratc /offerire  ,fe  femifiero , chi  in- 
giuriandj  un’altro  di  facri  legio  prima , e poi  di  furto  cheèuitio  minore  lo 
tafjaffc  ; onero  doppo  bautrlo  chiamato  a Ha  ili  no  pctuJant.-  ftguitaffe  à nomi 
ntrlo  Ma  per  qut  Uà  che  appartiene  alla  lettera  di  Demetrio  no/l  ro , due  cofe , 
bt fogna  1 he  auc<  tramo:  Vna  che fi  bt  ne  egli  non  parla  dell’ordine,cbe  deue  dar 
fi  f a [e  fie/iefe  non  alle  parole  più  e meno  euidenti , fi  dà  nondimeno  da  offer- 
iate il  medi  fimo  in  qual  fi  uoglia  parole , che  un’mcdcfimo  t ffl  tto  producono , 
ma  una  pii  > //itaci  mente  dell’ altra  : ò eh' l’effetto  fiaeuiderrga  e c oiarcgjapì 
qt  alftuoglia  altra  rofa:  perciocbe,  per  e/Jempio  dicendo  noi  aduno . 

T u hai  in  materia  di  carne  commefioformeatroni, adulteri/ , ine  effe 
2^on  uè  dubbio  ibe  di  qut  ile  tre  parole  le  feguentinon  fimo  pii  chiare  delle 
J tutte"  denti, 


*j€  fi  Predicatore  del  Panìgdrold. 

antecedenti , anzi  oue  molti  intenderanno  , che  cofa  fu  fòmicatione , & 
adulterio  ,poibi  fapranno  che  cofa  fia  mccfìo  ; E pure  quefla  voce  bifoonau*  t 
mettere m If’idtimo  luogo,  perche  fi  non acere fienaia  euiden^a,effafinza.dub 
bio  ampli  ficatta  la  ingiù » w : Se  già  non  voleffimo  dire , thè  anche  quefla  è mag 
gioie  cnidenz.a  inquanto  fà  più  i h'iaramente  conofciuta  la  ma  luagità  di  colui , * 
di  cui  ragioniamo . Che  fe  hi  quefìo  fenfo  hi  prefa  Demetrio  la  cuiden^a,  fenzu 
altro  efja  contiene  ogni  cofa  ; t fempre  bifogna  mettere  in  vltimole  parole  più  . 
euidenti  : cioè  quelle , che  fanno  apparerò  più  tale  la  cofa,  thè  tale  t ogliamo  ài  i 
tnofìrarc . l'altra  oofa  d’aucrtirfiè,  che fi  bene  'Demetrio  non  pare,  che  ngio 
ni  qua,  fc  non  di  ordinare  parole  con  parole,  il  me  de  fimo  nondimeno  Là  à 
tlerfi  delle  jentenze , e de' concetti  interi , quando  hanno  la  me  de  firn  a quali  tk  ; 
Che  fi  come  io  hò  à dire. ^ -<» 

•Tu  fei  buono , Santo,  dittino , • • • 1 j ri 

‘ Così  oue  tre  cofi<voleffi  dire , che  con  parole  fimplici  non  potè ff ero  {piega rfi,  » 
ilmcdcfimo  ordine  hauerei  à feritore  • per  efjempio  . - 3 

Tu  non  roti, qui  Walt  ri,  rifiuti  molte  volte  quello  , che  altri  ti  vuol  donare,  • 
augi  doni  il  tuo . 

Oue  fi  vede , che  V am  ptifi  ultime  bq  eliminato  di  puffi/  in  puffi  conforme 
al  precetto , non  in  parole  {empiici , ma  in  concetti  : 8 Demetrio  medefimo  mo- 
llila di  hauer  voluto  dire  così , poiché  di  due  effempi  ch’egli  apporta , il  primo 
di  Viatorie  nelle  parole  fimplici  adempie  il  precetto  -,  ma  quello  di  Homero  nei 
concetti.  E 1 er amente  è belhffimo  quello  di  Violone  per  cominciare  da  lui,tan 
to  più , che  non  è fempliee  ma  doppio  : perche  nelle  parole , che  allega  Deme  - » 
trio , due  volte  occorre  à Vlatone  il  valer  fi  del  precetto  di  che  fi  ragiona.  Soj 
no  dette  paro* e nel  ter^o  delia  fiepualica  prefio  al  fine , oue  tratta  VlatoneLt,  > 
che  per  fare  buona  nnflura  di  fortezza,  e temperanza  infume  ne  gli  animi  de" 
gtouani  ,frà  l’altre  cofe  cóuiene  vnitamente  e fjer citargli  nella  gimnafìica,e  nel 
la  mufica,  perche  quanto  quella  gli  farà  feroci  e rozzi,  tanto  quefla  gli  domefli 
cherà,efarà  fuaui:  f quiui  delia  mufica  in  particolare  motte  cofe  dicci  ma  quel 
le,  chefà  à no  fico  propofito  è,chefedcttigiouani  fi  Inficieranno  dalla  mufica. 

'XrTd.v>.H»  ■ *ju KUTtt\a2y  _ t ' 

* poco  apoco  fi  forniranno. 

‘ £t  in  tutte  due  quefìe  combinationì  di  due  parole  l'ima  fitrouaeffmpio 
del  noflro  precetto , perche  in  tutte  e due  la  feconda  parola  è più  euidente  della 
prima.  Polendo  dire  le  prime  due  parole,  che  fi  Ugiouane  permetterà,  che  la 
mufica  nell'animo  fuo.  • 

perfonet,atqueinfhMt.  . ‘ \ ' 

O'  le  feconde , che  in  tal  cafo  egli, 

JJquefcct , & fi  net. 

One  l ediamo  che  più  euidente  è che  la  mufica  influat,  che  non  è,  che  perfo- 
net  folamente  nell’ animo  : S più  euidente  è , che  il  giouane  fluat , che  non  è 
che  liqucfcat , perche  prima  le  cofe  dure  liquefi  cnt , t poifluunt,  onde  anche ^ 

1 C'ice- 
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Cicerone  col  mede  fimo  ordine  di  quelle  due  parole  fi  valfc  quando  nel fecondo  H 
èro  d lle  T ufculane , difee  liquefcimus,  fhtìmusquc  mollitia  . 

Tgoilc parole  Greche  di  Vintone  d quello  propoftto  babbiamo  tradotte , le* 
p rime. 

'Rriuom , & influifea . 

» JL  te  feconde. 

Si  Brugga , e lìilB. 

H omero  poi  nei  ver  fi  allegati  in  parte  da  ‘Demetrio  qui,  che  f ono  nel  nono 
libro  dell’ Odi ffea,oue  ragiona  di  Tolifemo  non  con  parole  fimplici , ma  con  cò- 
tetti  ferba  il  precetto  no  tiro , dicendo  che  il  Ciclopo  per  grandezza  di  Hatura 
era  fonile. 

lugocel fo, quod  alros  montes  exuperat,  & capite  fiderà  feriat. 

» Che  noi  in  quattro  ver  fi  [rialti  h abbia  mo  refi  in  quella  maniera. 

T^on  fembra  huomo  manale  il  moBro  borrendo  , 

Ma  la  cima  d’uri  monte , e monte  Etcelfi  , ■ 

' Che  gli  altri  m onti  di  grandezza  auanzi . 

Et  in  fin  dentro  al  cielo  il  capo  afeonda.  ?.> 

Quello,  che  con  la  medefima  hiperbolc  efpreffe  Virgilio  dicendo»  - 

- JpfearduusaltoquepuJiàt. 

Sidera.  , . 

Ma  le  ragioni  le  quali  allega  ‘Demetrio,  perche  quella  forte  di  compofuiom 
faccia  magnificenza  fono,  belliffime . 

Yna  perche, chi  hà  fentite  le  prime  parole  Urna  di  battere  iute  fi  « bafitnza 
E pure  tuttavia  venendole  pià  dichiarata , & agrandita  la  cofa  rcBa  ammira- 
to di  chi  ragiona:  e l'altra  perche  le  prime  cofe  fentite  , che  pareuano grandi» 

À lato  alle  feguenti  anche  granii , paiono  picei  ole , che  i cofa , che  fà  limare 
le  feguenti grandiffme , e che  per  confeguenza  genera  grandiffima  magnifi- 
cenza. 

lnhn'qtà  D tmetrio.  ‘Dapoo  il  quale  d noi  non  pare  gran  fatto  neceffario 
il  portare  come  facciamo  in  altri  luoghi  c fiempi  noi  mede  fimi  da  noflri  tuto- 
ri, ò Latini,  ò Volgari , pereioebe  4 pena  ft  poffono  aprire  libri  di  regnimi  firit 
tori , che  [abito  èff.mpi , e molti  non  fi  ci  parino  auanti  iTale  i que  l luogo  di 
Cicerone. 

Tu  itìir  fauorìbut , iflit  lateribus  , iBa  gladiatoria  totius  corpont  fir- 
miate.- 

Tale  quelfa'tra  del  mede  fimo. 

Qux  ioJitudo  elf.t  1 n agri»,  quas  vartitas , qus fuga  aratoru  m. 

7 ale  qu  Ho  di  lui  med-’ftmo . 

Qua  udeferta,  qua.u  inculta> quain  reiirta  omflia» 

Et  altroue.  e 

O dd'ertun  ho  miniai  > òdcfpcrtucn  jòrclirtum*  «•.-? 

Jl  Tetrarca  qua  ndo  difle. 

Che  la  morte  fa  pprtfia  , c il-viuer [ugge , 
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?(on  è dubbio  che  jigmfic  à il  mede  fimo.  Cioè  la  velociti  con  la  quale  camma 
moverfo  la  morte;  T uttauia  più  euidentememe  fi  fece  veloce  la  co  fa  colla  fo- 
ga dt  Ha  vitalbe  con  l’apprefearfi  della  morte : ■' 

tt  in  quel  ver/o, 

c-sJlma  reai  iignìffima  d' Jmpcro . - ' 

"Pure andò  crescendo , & m mille  luoghi  : Come  be’HJfima  Scala  fùqueUa 
di  Monfig.  della  tafa , quando  difee  all'imperatore,  che  conueniua  che  ciò  che 
procedala  da  lui » fufie 

7^on folamentc  lecito , e conceduto , & approuato , ma  magnanimo  infa- 
me , e commendato,  ammirato.  •. 

Tale  qut  Ilo  chi  Boccacci  nel  principio  della  giornata  quarta.  - - 

Hiprendcrannomi ,morder annoto i , lacercrannomi cojioro. 

Solamente  è da  auuertire , che  oue  ajfermattuamente  parlando  bi fogna  di  pa 

rola  in  parola  andar  crefcendo,  come  farebbe  d dire.  y~ 

Tu  ti  fei  portato  meco  da  amico , e da  fratello , ' . 

Oue  fi  ntegbi  alcuna  cofa  U precetto  fiferua  facendo  tutto  il  contrario , cioè 
calando yC  mancando  tuttauia,  come  fedieeffimo. 

T u meco  nè  da  fratello , ti  Jti  portato  nè  da  amico  : ••••'. 

Jn  quella  maniera,  che  difee  il  Boccaccio  nel  proemio  del  Dtcamerone , par 
landò  della  forga  del  feto  amore  , 

Che  cofa  alcuna  non  lo  hauea  potuto, 

7{è  rompere  nè  piegare.  . -, 

Et  d piegarlo,  e a romperlo . 

Ma  come  falleremo  il  Boccaccio  nella  nouclla  del  Bè  Carlo  innamorato . In 
fine  oue  due,  lenza  hauerprefo  ò pigliare  del fuo  amore  fronda,o  fiord  fruttai 
Chefecoio  la  regola  efiendo  negatiuo  il  ragionare  btfognaua  dire;  Ne  frutto, nè 
pur  fiore,  nè  pur  fronda.  Diciamo,  che  vi  è virtualmente  inclufa  t ma  affirma 
Uua,  & è come  fi  dicefee  ,fenza  hauer fatto  com’altri  hauerebbono  fatto , che 
prefife  ne  farebbono  e fronde,  e fiori,  e frutti . Viù  officile  è vn  altro  luogo  nel 
Conte  d Angucrfa,  oue  parlando  dell’i^frciucfcouo  di  J{uem  dice 
Il  quale  da  tutti  era  tenuto  vn  Santiffimo , e buono  buomo 
E pure  pare,  che  più  fia  effere  Santiffimo , che  buono. 

fa 

L'^iriofto  finifcevn  verfto  in  quefìe  parole . 

-Adoro,  & amo. 

„ E certo  è , che  quiui  affermatiuamcntefìfauella , e più  è adorare;  ebe  ama 
Che  ZZZ  e&  \contra  re&o  a dl  «doratane  prepofe  l’amore  : c JUa  diciamo , 

volgoprare  » che  fm  p*  ad°rare  > «*«»«« , ™» 

dimtno  quelli,  che  intendono cono  fono , che  la  bifogna  non  ifìd  così  ; leadora- 
tionifom  atti  ne  quali  prutejìumo  di  conofcere  in  altri  ò virtù  , ò dominio  fo- 

pra 


Digitized  by  Google 


Sopra  laParttctUa  X T.  79 
f'ra.d.i  nm%o  potetti  di beneficarci  : Ulta  in  ti  e maniere  può  occorrere  qui  (lo 
conforme  a tre  adorarne  tVna  Ciuile , Ultra , che  i Tj,M,  domandar* 
di  Dulia , c Ultra  diLatna . Per  cjfjcmph , quando  ,0  cauo  la  b, retta  à vn , ir 
tuofo  vtuo , 0 al mio  prmcipe , òd  per  fona , che  mi  ha  Inni  ficaio , e mi  può  bc. 
ncficare  questa  è adoratine  ctuile  : Quando  io  m‘o, ginocchio  à m Santo  del 

tZbùJadfiL mr“l  '“-V v,rt^abiliu  > fi  non  efiii ntia  'e Jupnwt,- 

iìLr  m*  r ì e btne  r,on,*dcPcndentc  i <■  beneficenza  verfo  di  me , fittene  di 
interccffione fintamente  quella  è adoratane  di  Dui, a E finalmente  quando  fac- 
cio quale  fi  voglia  atto  verfo  Dio  profetando  di  conojcerlo  buono  di  bontà  if 
finitale , fiupcn ore di  fu  penar,  tà  independente , e benefattore  di  beneficenza 

\ t Ì & a CufcUn*  dl  r'lPonde  il  ProPr‘°  “more 

lM*  tanto  fupenore  alla  adorarne , che  effia fienai  amore  è vna  cofa  dcboliC- 
^?àr,tt,?0U^lr°!Un0  ’ Chl  %nuano  ad  adorare , ma  adamare  pochi  : Che 

lÌ/ZPn  Mn  T Cht  COn  adoratiOHe  **  “ fanno  di  benna 
per  quello  Clamano : nò  tutti quelli  che  innanzi  Santi  fi  inginocchiano  quan- 
to tornitene  portano  loro  amore . E finalmente  piacefje  J Dio  , che  tutti  Le  Ih 
cleome  cornitene  adorano ‘Dio come  conicene  lo  amaffiereiS.chepiiièZa- 

li/orttamo  *"*  ^ *“*  ”°fira 

DISCORSO  ECCLESIASTICO. 

N?;‘!^"a"° 9"efta  figura, quelli,  che  fcriuono  Ecclefiaftichc  Reto- 
niaVrfrn  f v°"Tat,na  Incrementi . Che  fc  Cornelio  Gùnf«- 
mo  mnitnlSi  0^  GantCS  ncJ,cruc  annotarioni  foprail  primo  Sai- 
tionc  dicenin  I pCf  Vna C°^a  medcfima l’incremento,  c la  grada- 
clirn  in  m^r  P‘^am,quam  rocant  incrementum.rel gradati onem,  egli  al  fi. 

rione* DroDriimr*^  0 fiSn'hcato  piglia  la  parola  gradano,  poiché  Grada- 
re" ; £;?P  j 'parlando  altro  non  è che  quella  figura , la  quale  da 
dSr^  e della  quale  fi  ferii  ì San  Pauoloquan- 

nrZ*  Lui* 10  P****»fpr**r  pai, emù  autem  probationem , probatto  ve- 

« vede,  che  la  formalità  di  lei  confitte 
fach/nell»,'  c ''inPrc  l'i  parola  detta  prima, & andare  aggiungendo:  Co-' 
no  ancv  Jlrf.remCnt0  T1,pllce  non  * in  alcun  modo  nccelTaria . Vi  fo- 
vi’altri  tìanr11111  ì.1  jUd*  n°ftro  incremento  confondono  con 

cìZult0  p ’ chcrda,Ret°ri  viene  domandata  congerics , ò veramente 
Jhtfa  mnàf.riPUAC  ^ °r°  fitrouerà  notabili  (fi  ma  differenza  : Perdo- 
nar ì mnl?f^r  ^ coaceruationc  che  vogliamo  direfi  fà,  quando  altri 

oiiefnronnffM r J[nacofaCun?“i Gioite  voci , ò molti  concetti  infiemeà 
le  di  fnrffnii'.  \Cnza  nlu..n  riguardo  all’ordine;  cioè  fenza  penfare  qua- 
Dofoorfihihh;  ‘nerl0  efprima,  e quale  come  minore , ò maggiore  à 
SfPrrnio!^bb  °d  à PrCp°rfi  * C°mc  ^Uando  San  Pauol°  difTc  à Rom. 

kephmomni  imqmtate.mdlitk  fornicatone , auaritia , neqmtu.flenos inuidia , 
Sr«ET  <W0’W^,'Wf'  fafur ronca  detraOmcs  D eo  odibiles,  con- 
datos  mueutorcs  malornmparentibus  non  obcdicntes, infili «»~ 
liincontpenfitosfine  affienirne,  abfauefpderc.fine  mifiricordia . 

Oae 
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Ouc  fi  vede,  che  egli  peranip  ifica.i  la  incucia  de  Genriti.mclti  vhij 
accumulò  inficine , fenza  peròhauer  penfìero  alcuno  di  proporre,  ò 
pofporrci  minori , ò maggiori  di  loro:  Cola  che  in  contrario  c nrceffa- 
rijllima  nella  nollra  figura  dell’incre.nenrojla  formalità,  & clfcnza  del- 
la quale  in  quefto  apunto  confifte,che  di  quelle cofc,le  quali  per  ampli- 
ficare vengono  detto  l’ordine,  e lamagnincenza*ò  minoranza  fi  atten- 
da : Eche  fe  affermiamo  da  minori  à maggiori  andiamo  crcfcendo: 
E fc  neghiamo , dalle  Colè  più  grandi  alle  piu  picciole  caliamo.  Nel  Sal- 
mo primo,  oueDauidde  dice.  * 

BeatHs  vir  qui  non  abiti  in  confilio  im  piar  um  ,&  invia  pece  Morata  noti  fletti , 
& ih  catedra  pestilenti#  non  fediti . . 

Vogliono  gli  Hcbrei , ohe  non  vi  fia  altra  figura , che  di  congerie , ò 
coaccruatiomijC  clic  quelle  tre  cofe  abire,ftdere,llare,fiano accumulate 
inficmc  fenza  ordine  alcuno  di  minoràza,ò  maggioranza, fimpliccmen- 
te  per  lignificare  ogni  commertioco’cattiui.uencndocome  erti  dicono 
da  quefte  tre  artioni  rapprefentata  ogni  forte  di  confortio  , che  altri 
con  altri  porta  kauerc  : In  quella  maniera , che  fimplice  coaccruationc 
fu  pure, oue  Dauid  in  e defi  ni  o per  inoltrarli  diente  da  ogni  conuerfàtio- 
neco’catriui  nelSaltno  } j.  dille. 

. T^on  fedi  cura  concilio  vanitati!,  & cum  iniqua gertntibus  non  introibo . 

Dall’al tro canto i Latini, ( e maglio ) dicono, che quiui  non  fimplice 
congerie  fi  truouajtrja  la  noflra  figura  macmentum  : E che  quelle  tre  co- 
fe vanno  per  ordine  accrcfccndo  dal  meno  al  più,  abire,  (tare,  federe,  e 
coli  quelle  altre,  in  confilio,  in  via,  in  catedra:  E coli  quelle  impiorutn , 
peccatorum  pcflticntia:  Et  in  fommà  che  malec  il  dare  orecchio  à contigli 
di  rei  huomini,  ma  peggio  perfeuerare  nella  configliata  ftradadcl  pec- 
cato: ma  molto  peggio  l’infcgnare  anche  ad  altri  il  male  operare.  So- 
lamente qua nafee  vna  difficili  riattai  grande:  Perciochc  fe,come  hab-: 
bi?mo  detro , nelle  amplificationi  negatiue  habbiamòcon  quella  figura 
à procedere, non  dal  meno  al  più,madalpiùal  menomarcene  Dauid  in 
quello  luogo  habbia  fatto  l’incremento  contra  le  regole , e che  negando 
egli , come  nega  hauclfc  più  rollo  hauuto  ì dire.  Beatiti  vir , qui  in  cathedra 
peflilctuianon  fcdihquin  nec  ir.  via  peccatorum  fletti  ,fed  tu  quidem  inconfilto  im- 
pioTumabtit. 

AI  che  nondimeno  in  due  maniere  rifpondiamo:  primieramente.che 
In  quella  ncgationc  fitruouavna  affirmatione  implicita  , come  fe  di- 
cerie. 

Beati  quellijchc  non  fanno  il  progrdTo,chc  fogliono  fere  gli  federati 
in  quello  mondo , i quali  prima  danno  orecchio  à cattiui  configli , ap- 
pretto fi  incaminano  per  male  llrade,  e finalmente  corrompono  anche 
gli  altri.  Et  in  quello  fentiincnto  con  la  affirmatione  implicita  habbia- 
mo  efpofto  noi  quello  luogo  nella  noftra  dichiarationc  ftampata  de’  Sai 
mi  di  Dapidde . L’altra  rifpofla  è, che  fe  bene  fra  Latini.c  Greci  ò perpe 
tua  quella  regola  nella  figura  dello’ncrcmcnto , che  di  caminare  fempre. 
affermando  dal  meno  al  più,  e negando  dal  più  al  meno:  Gli  Hebrei 
nondimeno  confondono  quello  precetto,  c molte  volte  tutto  in  contra- 
rio di  quello,  che  facciano  i Latini  dal  meno  al  più  caminano  anche  nel 
parlare  negatiuo:  Come  qua, 

Non  abyt,  non  fletti,  non  feda . 

Che 
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Che  i Latini  hautrcbbero  detto , 

7fec  fedii,  tue  quidem  fletti,  nec  iteri  Jnjt . 

Ecofì  e queU'altto  luogo  nel  Salmo  tao.  oue  con  incremento  rauer- 
fCio  alla  Hebraica  cominciando  dal  meno  nella  negatione  diceDa- 
uiddcj,  » 

Etce  non  dormitobit,  neque  dormici,  qui  cuflodit  Ifnd.  \ 

Che  i Latini  haucrcbbero  detto . 

'N.on  modo, non  dormici,  fed  ne  dormitabti  quidem . 

Quefta  particella  Si  nelle  (criuure  facre , come  dice  Eutimio  nel  Sal- 
mo 3&.  è alle  volte  nota  di  giuramento,  cotneouc  li  dice . 

Semel  iuraui  m fonilo  mco,Ji  Dauid  mcntiar . 

Macon  queda  propriccà.chcfeguicadaaffìrmatione  nega,cotne, 
mendico  vobu,  fi  dabitur  generai,  uni  buie  fignum . Cioè, non  d.étiur,  c Ce- 
guita  da  negatione  afferma,  come  Si  non  djtmts  multo, in  fo'.nudinem  redigen 
tur.  Cioè  lenza  dubbio  rcdigentur  : NclSaimo  t jt.  purcènora  di  giu- 
ramento, otte  Dauid  giura,  che  rinchenon  habbia  trouatb  il  luogo  del 
tempio,  non  farà  alcune  cofe,  e perche  quiui  la  Si  , è feguita  daaffirma- 
tionc  nega  fenza  dubbio,  e dice , 

Si  iutroiero  in  tobernaculum  domus  mef  fi  o fenderò  in  leClum  tirali  mei , fi  de- 
dero  fomnum oc ulu men,  quali  dica,  non iniroibo in tubcrnaculum,  nonafeendam 
m leSum  tirati  mei, non  dato  fomnum  oc  ulti • 

E pur  quiui  l’incremento  è al  rouerfeio , Se  alla  Hebraica , conciofia- 
cola.che  parlandoli  negatiuaméte  bifognaua  cominciare  dal  più,  e dire. 

'Hpn  modo , non  dabo  fomnum  ocutis  meis , fed  ne  afeendam  quidcm  in  le  Cium , 
imo  nec  intreibo  in  takeuiaiulum  domus  meri . 

Siche  gli  Hebrn  facciano  molte  volte  de  gli  incrementi  alla  rouer- 
fcia,econtra  le  regole  de  Latini,  c Greci,  di  quello  noti  v’è  dubbio  alcu- 
. no.  luttauia  ne  fanno  eglino  ancora  molte  volte  de,  regolati,  Comin- 
ciando nelle affirinariom  dal  meno,  e nelle  negatroni  darpiù;  Come 
quello;  ‘ ’ 

, Ci  crwil  vt  compLceant  doquiqoris  nici,^  meditano  cor  dis  ma.  ‘ ‘ 

Ti  piaceranno  e le  mie  parole, & mòno  t mici  peniteli. 

E quello  altro.  - 

Si  deiero  fomnum  oculis  meis , & palpebri!  meisdormitationem ..  Cioè , ncque 
•ormum  nec dormii. tbo a wdem . E quell’altcq.  ' / 

ff  dmtroti  funi,  conturbati  [wit,commou  funi,  tremar  apprebcndiieos . 

E quctt’akro  nel  cantico  di  Moisè . 

lncraffatus  etìddcQusfr  rtcdctirauiijncraffatus  .impinguatus di  tal  otiti . 

Et  altri  molti, che  nc’  foli  Salmi, c Cantici  lìritroucrcbbóno  faci  1 ined- 
ie. In  Efaia,  oue  dice. 

r*  genti  peccatrici  populo grani  iniquitatefem'wi  neqitom  fiUjs  federati! . 

Se  bene  alcuni  interpreti  non  nconol'cono  fe  uon  Concerie, c coacir- 
Uatione*  altri  nondinveno  piùfxt  il  mente  edam  mando  il  luogo  vi  tro- 
ttano l’incremento.  Ma  incremento,  che  accrefce  atrocità  più  rodo, 
che  magnificenza  : E tanto  balli  quanto  alle  Scritture  facre . Del  redo 
le  vogliamo  ragionare  de’  nollri  Santi  Padri , & autori  Écclcliadiq La- 
-*ini , « Italiani;  eglino  Ccrtopiù  frequentemente  della  congerie  li  fono 
tcruiri.che  ddl'incremcnto,  coineoue  San  Cipriano  parlando  de  opere, 

<r  dcemofrnis}nc\  Sermone  io.  difle  preclara,  diuiuarcs  flatres tariffimi , 
Parte  Seconda.  " F Jalu- 
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fui  ut  ari  s opcratio  filatimi  g rami  ctrt  dentimi’,  ’ finir  ira  ti t r.ojlrx  falubre  pnefidiune, 
rnunimcntumfpei. tutela  fidf^n.eaetii  peccati  & re*  pofita  tn poteflafe  facientis  ; re s 
gra/idh,&  faubì-fme periculo  perféi  luiqnis , corona pacis , veruni  Deimmus  ,tfr 
maximum, infirmi*  neceffanum , fortìbua  gloriofum , qùoCbriflianus  odiatus  pra- 
f rt  gratiam  fpintalem , promcrctur  Chnfiimtm  iudicem , Dcum  computai  debi- 
torcnu.  ’ ' *»*•  * " •* 


EroueSan  Grifodomoin  vn  Sermone  de ppnirentia , dice  0 peeniientU , 
qua peccatum  miferaute  Dea  remìttfs t ir  paradifum  refercs  ■ qua  contntum  fanas 
bomincm,&  trijiem  exhilarav,  vrtam  de  interna  r cuccai , fi  a:  uni  rcfìainas , hono- 
nrnretituas  ,fiduciam  dai,  & n fornai  vira, gratiam  abundantiorem  refundts : 

O pceiiiientia:  quid  de  tc  noni  referan d Omnia  ligata  tu fot  uh , omnia  fot  tifa,  tu  rtfe- 
ra*,omnia  aduerfa  ni  mitigai , omnia  contrita  tu  fina* , omnia  ccmfufa  tu  lucidai  ; 
attinia  defperata  tu  animai  : 0 camitcntia  rntilanttor  auro  splendidi  or  fide , quem 
non  virici!  peccatum  inde  defeaia Jnperat.  nec  defpcratio  dclct . Temiti  uria  rcfpuit 
aitaritiam , horret  luxuriam > fuga  furatevi  firmai  amorern  \ colia  fupùhum  hn- 
gum  cominci,  componi t mora  oda  mxhtiam  excludit  inuidi.im  : Perfida  pani- 
ti ntia  cogit peccatorem  omnia  hbenter  fitjferre  : Si  violentai  qutra! , qua  balia  non 
vctal  : ài  vcfìem  dirimat , non  repugnat  ; pcrcuticrni  maxiUam prxbet  alter  am  ; 
ann  angariatiti  vitro  adùcit , cafiigarus  grattai  agit , prouocatm  tacci , exafpcratus 
blandttur , fupeìiori  fupple  r efl , inferiori  fubiacet , in  corde  eimcmtrnio  efi,  tn  ore 
eius  csnfijfio  in  opere  humiU:as . trac  eli  perfidi  a,&  fruttifera  pcenitudo. 

Di  quella  mtdefima  figura  fi  ville Monlignor  Cornelio, quando  nella 
predica  delfe  ceneri  cfrfTcr 

lbuonicon  la  regola  della  Carità , che  è il  verofefto  del  gouernarc , fi 
accomodano  ad  ogni  forte  di  gemer  fono  amici  à virtuofi,  mifericor- 
diofi  à peccatori , fanno. antimo  à gli  incipienti , laudano  i proficienti, 
premiano  i perfetti, fono  aufteri  à le  (tcffi.àgh  altri  dolci,ebenigm,giu- 
Ìti  à tutti,  di  niuno  parriafi,  odiano i vitij , amano  glihuomini. 

Et  vn  poco  piùsù  nella  (Iella  predica. 

Moftrami  bora  vn  velligio  di  quelle  mura, di  quelle  piramirfi,di  que* 
cololìi.di  quegli  obelifchi,di  que  porticijdel  Licco,della  Acadcinia. 

E mille  altre  volte  : Si  come  noi  ancora  frequenti  nelle  noftre  predi- 
che, ene’noftri  ragionamenti  habbiamo  inferite  di  quelle  coaceru Orio- 
ni: Come,  oue  nella  terza  fella  doppo  la  Pentecofte  parlando  della  mol- 
titudine de’  nollri  maniri  diciamo.  = 

Percioche  quale  ordine.qnal  conditione?  quale  darò?  quale  età  Jqnal 
fello?  è dato  elfcnre  dalle  inhumane  fpade  de  Tiranni  ? Patriti) , Sena- 
tori, Cauaglieri  ,FiIofofi , habbiamo  haituti  martiri  : Ncbiii , ignobili , 
ricchi, poueri,  Greci,  Latini,  Orientali,  Occidentali, Romani,  barbàri  , 
huomini,donRe,  vecchi, fanciulli  d’ogni  forte . 

E doue  nella  prima  pane  del  ragionamento  fedo  , pur  parlando  di 
martiri  diceuamo , che  di  loro  altri  erano,  ò fcamùcatc  da  vgnedi  fer- 
ro, ò pendenti  nelTecu!eo,è  lacerati  da  pettini,  ò iteli  in  catallejò  rotti 
in  ruo  tè, ù paffuti  dachiodi,òammeIati,Ar  cfpoiti  adapi.òfofpcfi  pe*  pie 
di,ò  llracciati  da  caualli , ò precipitati  in  balze  picncdi  chiodi , ò neeeli 
quafi  faci  per  illuminareil  rheatro  ,odin  altra  manicratormentati . 

Etaltroue.  Perciochecome  dicemmo  nc  gl!  Ecclcf  aitici  (crini, mol- 
to più  frequenti  fi  trouano  le coaceruationi , che  gli  incrementi  :Tntta- 
uu  lacrcmenti  ancoravi  fi  riirouano>comc  quello  di  Cipriano,  deopere, 

&elccg 
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dr  eleemo finii,  tu  Chri stiano  ? tu  Dei  feruo  i tu  openbui  bonis  dedito  t tu  Domino 
fm  catti  ahquid  exifiimas  defuturum  i 

Equcll’airro  del  medclìmo,nelmedcfimo  luogo. 

Si  expeditot,fi  celerei,  fi  in  hoc  operis  agone  cmentcs . 

Incremento  pure  vsò  egli  dotte  d»Ui\ 

Innoxios , iufios,  D eo  caro  scorno  pnuait,matrimoniofpolias  catem  prpmìs,  car- 
cere includi  s ,gladio,  belisi  s,  tgmbus  punti. 

E San  Gio.Gufoltomo  della  modello»  figura  fi  feriti,  ouc  nella  homj- 
lia  ip. Contro traficntei,  della  manfueta  correttione  dille  che , 

^tnimos  refouctycalcntes  cxafiuantet . 

Etoueneirhomilia  } faui  populHonJtttiocbenumdiCsc  che  doueremmo 
pure  conofcere  dalle  mondane  cofc  , 
y ilitatc/n,  rifiim, pudorem,pericutd,pracipiti.i . Monfignor  Cornelio  nella 

£ redica  delle  ceneri  di  (se  che  dobbiamo  ri(bluerci,oucliabbiamo  à col- 
•care  lenofirefperanzc.i  noltri  amori.it  noilro  reforo,  il  liofilo  cuore. 
E più  giù  ragionando  delle  imprefe  di  Alcflandro  Macedone , doppo 
♦na  congerie  fece  nelle  vltimc  tre  voci  vu'incrcmcnro , c forfi  in  tre 
membri  tre  incrementi  dicendo,  che  egli  haueua  fuperatotantc  naùo- 
ni,  canti  Imperi j:  pa(Tato  tanti  monti,  tanti  fiumi.tanri  mari , penetrato, 
tanti  luoghi  deferti, inui;,  inacefii . 

Et  altroue  quali  con  biftiedo  vn’altro  incremento  fece  di  tre  vóci.nu 
mcrando  fra  i viti)  del  corrotto  mondo* 

Homicidij,  fratricidi),  patricidij , 

Età  noi  ancora  è occorfo  molte  volte  l'hauerci  à valere  di  quella  fi- 
gura: Come  oue  dicemmo,  che  i miracoli  veniuano  fatti , 

A vn comandamento,  à vna  parola, à vn  fegno,  à vnccono.  Onero 

?uandn  predicando  nel  capitolo  Gcneralc  dicemmo  di  vedere  i nofiri 
rancifcani,  di  già. 

Scoperti,  inginocchiati,  proftrarf , 

Molli,  inteneriti,  ftrutti . 

E cauto  doucrcbbe  ballarci  di  Jiaucr  ragionato  intorno  à quella  figu- 
ra detta  incremento, le  dal  padre  Grattata  nella  fitta  Retorica  non  venif- 
fimo  allertiti  di  cola  /che  noi  ancora  dobbiamo  auertjrcadaltri  r Cioè , 
Che  vn’altra  figura  li  troua,  che  pare  limile  aU'incrcipcntOj  ina  procede 
pcrvn'alrra  via:  Conciofiacofiiche riucremento dufidera  che  le  cofe, 
che  precedono,  paiano  grandi  * affine  che  tanto  maggiori  paiano  qpel  li , 
Che  fegueno.  La  douc  in  quert’al  tre  figure,  anche  le  Cofef  gran  didime 
precedenti  cerchiamo  di  far  parere  picciole.perchc  ranco  piùle Vegnen- 
ti appaiali  grandi . 

la  incremento  enim,f  dice  egli)  mtgmfacimuiqut  antece[fcrunt,vt  maiiu  ap- 
p.neat.qnid  dande  augerc  votnmus . llic  autem , aux  vere  maxima  funi,  tema  fa- 
ani m , <&■  extcnuamui , vt  corwn  coni p, catione iongemaius  effe  videatur , quid 
amplificare  votnmus . Ei’tifenipio che  egli  apporta  di  quella  tale  figura , 
è quello  di  San  Ciprianacontra  Dementano-. 

Pararne  sì  quod  furoittum  varietale  vuioiwn  ,qund  ini  qui  late  feralium  crimi- 
nam  qw>d  cruentar  uni  compendio  rapinarum  vita  veflra  maiulaiur,quod  fupertli- 
tiombui  falfn  rcligio  vera  fùbuertitur . Sala  non  efì^uod  tuipfe  Dominarli  non  co- 
la-' adbuc  infuper  cos  qui  colimi  facrilcga  mfei tallone  perfequeris- 

Oltrs  il  quale  ànoi  pare,  clic  mu^auigliofo  fiu  quello  di  Sanbernardo 
l F x in  più 
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Iti  più  luoghi",  che  noi  nel  primo  n offro  ragionamento  fopra  la  paflìontf 
vnimmo inficine,  ellenuando  l’operà  della  creationc  per  amplificar*', 
quella  della  redentione,  con  quelle  parole. 

Che  egli  mi  habbia  creato , c per  ine  viliflìmo  habbia  creato  il  tutto 
non  c cola  tanto  efficace  per  farmi  arderc,&  auarnparc  dell’amor  di  lui, 

( dice  San  Bernardo  nel  Sermone  zo.  della  Cantica  ) quanto.che  egli  mi 
habbia  redento, pcrciochc,  (come  pur  dice  egli  meaefimo  nel  i.  de  rebus 
creandomi  non  affaticò  : con  vn  fol  cenno  mi  beneficò  : Dixit. 
& fathi  jum,  ma  redimendomi  per  trentatreanni  interi , qual  cofa  non 
pati?  Creandomi  diede  me  àme,  redimendomi  non  foto  tornò  me  à 
me  ,'ma  diede fc  àme:  E però&’io  gli  fono  debitore  di  tutto  me, perche 
egli  mi  creò , che  cofa  gli  darò, perche  mi  ricreò  ? Tanto  pi  òche  crean- 
do à pena  dilfc  cofc  piaceuoli , e con  maicllà.iadouc  ricreandomi cofc 
fecc,efofferfedurilnine,econindignità.  -, 

• Ma  (lupcndo  in  quella medefima  figura,  8c  in  quello  medi-fimo  (og- 

getto dcU’eftenuarela  creationc,  per  inalzare  la  redentione  fù  quel  So- 
netto del  Copctta,  che  perelTcrcin  materia  facra  non  jCì  guarderemo 
di fcriuere quà fotto.  Cioè . •.  .t 

Locar  fopra  gli  abifli  i fondamenti"  , ’ 

Del’ampia  terra , e quali  in  picciol  velo  • -sé,  , 

* L’aria  fpiegar  con  le  fuemani  e’J  Ciclo;  ■ '<  i •>  • ut- 

E le  (Ielle  formar  chiare , e lucenti  ’ 

Por  legge  al  mare,  à le  tempellc,  à i venti.  « 

' L’humidovnire,c  al  fuo  contrario  il  gei®  . >, 

Cop  prouidenza  eterna,  eterno  zelo;  • tt.,  .>  ,.oG  vg 

‘ E creare,  e nodrir  tutti  i viuenti  v . f , • ,, , \ 

Signor  fu  poco  alia  tua  gran  portanza  . - ,-> 

Ma  che  tu  Rè,  tu  Creator  volerti  , . -•! 

Quiviucrc,  e morir  per  chi  t’offefe. 

Cotanto  l’opra  di  fei  giorni  auanza 
Ch’io  noi  sò  dir,  nc’l  fan  gli  Angioli  (tedi: 

Dicalo  il  verbo  tuo,  chclol  lo  uttefe.  ! , ■ 

Sonetto  da  molti  !odato,da  alcuni  non  haunto  in  tanta  ftimaiFra  qua- 
li non  habbiamo  noi  nè occafionc , nè  ardire  di  frametrerci  : Solamente 
in  vnaoppofitione  Teologica,  nella  quale  dicono,  che  parlando;, 
egli  al  Verbo  mcdelimo,non  doucua  dire  il  Verbo  tuo,rifpon-  . , 
diamo  prima,  che  da  principio  fi  parlò  à rutta  la  Triniti, 
le  cui  opere  cfterne  fono  indiuife  : E poi  quando  be- 
ne il  Verbo  iftelfo  egli  dicelfe  il  Verbo  tuo  ; * 

Cioè  il  Verbo,  che  fei  tù  : Eccone  reflenv- 

pio  nelle  Scritture , con  la  cfpolitionc  i. , 1 4 

di  Sant”  Agoftino  in  quelle  paro- 
< > ’ le  diSan  Giouanni.Detfwid 

mea  non  e/l  mea,  fiumi  do- 
ttrina dixit  feif fumi 
, Quid  emm  tam 

turni  quam 
tui 

t 

PAR; 
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PARTICELLA 


TR  ENTES  IM  A SECONDA. 

• •••  • 

TESTO  DI  DEMETRIO- 


Tradotto  da  Pier  Vettori. 


Tortct  autem,&  comunBiones  non  valde reddi exquifitè,  ceu  con- 
iui.fìioni  h*  * coniunfhonem  t ‘ ; mmuium  ernm  e/l  quidquid  ex- 
quifitum  fcd  & inordinatùis  ahquo  modo  ipfisvti,  quemad- 
modum  alicubi  ^s/ntiphon  dia.  Hy*f>  rii <r»<  Lì  i%cuirn,  ff-f'r 
Hpl-vtp  ftàv  i'ritv-l***  n0ÌTpa)£Hti.t0  7*  pir  XfriniAtt''  ufi  ipyitiut  fJUKpàuMjSt 
dtr.idtì*r>*  duri s ivr»t  (ribus  emme***  (Qniunftmibus  ina  ti 

redditttr . •»  * • 


P A R A F R A S E. 

Vanto  àgli  attaccamenti,  fc  Tono  de  gli  accopiati  non  è 
auenturabenc  il  rendere  cofi  per  apunto  ad  ogni  fu- 
fpenfionelafua  rilpondenza  : pacche  in  Comma  tutte  le 
cofc  troppo  ifvju'ifue  hanno  del  minuto,&  neH'urdina- 
re  di  quclti  tali  appicchi  eia  minore  accuratezza  verrà 
generata  maggiore  magnificenza'  Co  ne  ouc  Antifonte  d die.  E ben 
ù vedeua  ancora  da  lontano , che  <’Ifo!a  era  af'pra,  e feluaggia,  c ben 
poteua  conolccreogn’uno  ,che  eramfruttuolà,  e che  ben  era  ella 
picciola , ma  ad  ogni  modo  per  la  maggior  parte  inculra , e deferta. 

. Che  a tre  fofpenfioni  fatte  dalla  parola  bene,  non  più  che  vna  ri- 
fpondenza  refe  con  la  particella  ina  . 


COMMENTO. 


J torna  molto  commodo  l'hxvcrc  nella  particella  1 1.  trattato  longhiffi.  ‘ 
I mamrnte  della  natura  degli  atta  (amenti, pcrcioche  fupcrfìao  farebbe 
H farne  nuovo  trattato  qua  ■ £ q tei  lo  thè  all’  bora  dicemmo,  ballerà 
abondcuolmcnte  per  la  intelligenza  di  quello  precetto  di  Demetrio.  Jn  fomma . 
appicchi  dicemmo, che  fi  trouauano  di  due  forti  congìontiui , che  non  fofpendono 
la  intelligenza , ne  leuano  la  virtù  al  verbo  principale , tome  per  l’ordina  rio  la 
copula , & q afflo  ragionamento  con  gran  piacere  toccò  l’animo  del  ma  lira,  e 

far uegli,  ebe la  fortuna,  &c.  

Parte  Seconda.  F 3 Éfo-  ' 
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X&;  1 1 ''Predicatori  del  Pummarola 

JiJofpefu&.  quali  fofpcmìoao  la  vir\ù  d verbo  principale, Come  fi  diceflirW, 
I.ftntrt  thè  lo  [colare  qutflo  dueutf,  la  mtfera  donna  piange  ua  di  c Wlmouo. 
E quelli  fifprtffiui  foggiungtmmo  ,cbe  di  due  forti  erano  ancb’ eglino  [ingo- 
ivi , & accoppiati . Singolari  ciac  non  hanno  alcuna  forte  di  paiticflla  prò - 
f ria,  thè  njpoi.da  loro,  Come,poiche,mentre,  e fimili-.accoppiati , che  vanno  i 
due,  à duci  Come , benlhe,  t nondimeno-,  come , e cofi  : non  pure  icmx  ) e fo~ 
migliami , E di  nuouo  aggiùngemmo, che  quefli  accoppiati  alle  volte  firijpon- 
dcitano  l’un  l’altro  [pagatamente,  come, 

Hpn  pur  mortai,  ma  morto . ' 1 ^ • i. 

£ tatbora  aiucntua,che  voto filo fpìcgatamcntt  ne  venia  proftrit»te  Poltro 
fottointefoy  come  dicendo . . „ . • .•  r ^ 

(rincora  ch’io  non  doueffl , lo  voglio  fare , . ,.,’u  . 

Invece  di  dire  nondimeno  , ò pure  lo  voglio  fare;  filtra  cofe  ancora  info- 
gnammo in  quel  luogo  rle  quali  farà  bene , che  chi  legge  qui  le  riuegba  eorrci* 
dd:  T ut  lauta,  per  intelligenza  di  quello  paflo  hajleranno  anche  queflc .,  che t 
/.■abbiamo  repetite : Terciocbe in fomma  Demetrio  in qutfla  particella , 
le  due  feguenti , altro  non  intende  di  fare , che  di  infegnaru  in  quale  matite, ra^, 
nella  compo fittone  magnifica  Irabbicemo  i voler  fi  de  gli  attaccamenti . I quoti 
perche  fino , ò fofpenfiiii ,.  è congionfuà;  de  oongmtmi  tratterà  nelle  due  por- 
tacile  feguenti , e de  fofpcnfìui  in  qucfla,  ma  de [ofpenfiui  accoppiati, che  i fin- 
gflari  non  firmo  àfuo  propofito  : £ quello  che  egli  tnfegna  è quefloy  che  fi  be- 
ne pare  ìh  generale  parlando  rcbe  fio  diligente  cofa  il  fare,  che  ad  ogni  attaf- 
eamento  fi fienfmo  ordinatamente  rìjponda  la  [età  partaci  la  quietante  y nella 
compii  filane  magnìfica  f nondimeno  t bene  à no»  [cruore  cofi  perpetuamente 
quejlo  ordine:  anzi  tal’horaà  due  ,c  più  fofpcnfioniconvna  fola  rifpondenz* 
fidis far  e , £ la  ragione  è dice  Dt  metrio  , perche  la  foucrchia  diligenza,  t la 
tfquifìte  zza  hà  del  minuto, & alle  cofi  magnifiche  non  conuicnc : Quel  mede  fi- 
nto, che  diffe  Cicerone  ad  altro  propofito  nell:  partitoni  oratorie  y (he  Js’cc 
cjuicijuam  in  amplificatiombus  cnumerandum  cft , minata  eft  enim 
oinrus  dihgentu.  Mnzi  (sfrittotele  in figna  il  mede  fimo  ragionando  della 
n.igmficen'ga  virtù  moraleyncl  quarto  dell’ Etica  : E mifier  Sperone  Speróni 
g/à  mio grandiffimo  amico  , chc  fia  in  gloria , ragionando  meco  vna  volta  d’uif 
"Pi toga  hcroico , che  à liti  par cui , che  hauefle  ogni  particella  troppo  ifquifita- 
mcnte  lauorata , mi  difie  che  gli  parata  vn  Gigante  Miniato:  Demetrio  per 
prouare  con  eflempio  il  [ito  precetto , allega  vn  detto  di  *Antiphontt , ri  quale 
vdntipbonte^rede  mifier  “Pietro  Vettori,  che  fia  il  IQimnufio  , e che  queflc  pa- 
role fi/kro  da  lui  dette  in  vna  oratione  ch’egli  fece , e nominoli a Samotracia , 
iella  quale  Snida  fà  mentione  in  qutflo  medefitmo  nome  Samotracia  . Comun- 
que fia  ! e parole  allegate  qua  da  Demetrio  ,bifogna  che  ut»  fimo  Siate  fedel- 
mente portate, per  che  'Demetrio  dice, che  vi  fi  trotta  dentro  replicata  tre  volte 
la  particella  fi*  : E pure  non  più  che  due  volte  ve  la  tromamo ; Ma  queflo un  - 

;vi  f offe 
tilde  quale 


tu  yt*<  «uum  • c,  rmj't  ytt*  i/v tu  ve  14  t ru.tiu//iu . tnu  ijiu 

por  ta  poco  : E può  t fiere  che  effa  nel  principio  quafi  di  tutte  le  parole 
già  la  prima  delie  tre  velie:  (At  attaccamenti  in  jomvta  finger  ci*  > 
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fifienio  dettò  tri  folte,  up  rimo  ima  volta  fola  rifponde,  il  Jecondo  t Comeft  noi 
invita  profa  Latina  battendo  detto  tre  volte  quidcm, vna  fola  volta  rifpondcf- 
fimo  Ccdd>ercioche,cbequeFìe  due  particelle  quidcm  , e l'cd,  habbiano  la  me - 
defima  for-^a, che pre fio  à i Greci  taire  Si  quefìo  è ckiarifi.mc,Comtoue  Cice- 
rone dice  parlando  di  certa  fupelleuilc , N on  ilia  quidcm  Juxurioii  homi- 
nis,fcd  amen  abundantis . Siche  il  Greco efiempio  fi  potrebbe apprefio 
tradurre  al  Latino  in  qui  fio  modo . ! 

EcquideminfuJacratproxima,quasquidcuietiam  loago  iutcr- 
ualJo  ab  oculis  difiunfta  ardua  cognofcerctur  atquc  afpcraj  & parua 
quidcm  ctiaui  dignofccretur,fed  horrida,  atquc  deferta . 

Ma  m vero  non  fi  ef prime  bene  in  latino  quello , che  Demetrio, efienfplifica 
con  il  (freco:  E per  auentura  molto  meno  fi  farà  nel  nofìro  volgale . T uttaiùa 
babbuino  imitato  quanto  b abbiamo  potuto  di  quefta  maniera ; 

£ ben  fi  vedeua  ancora  da  lontano,  che  tffola  era  afpra,e  feluaggia.  tbeu 
poteua  conofeere  ogifuno  che  era  infruttuofa,e  eòe  bene  eraefixpicaola,  ma  ai 
ogni  mòdo  per  la  maggior  parte  incolta, e deferta  ; Varendoci  che  alle partuel- 
tc  Greche  plr,  e fi  & alle  Latine  quidcm,  e fed,  pò  fi  ano  rifpondcrc  le  due 
rtoHre  bene, e ma,  come  le  vs  ò il  Tetrarca  quando  dijje . 

'Ben  me  la  diè , ma  tofìo  la  ritolfe . 

E veramente  tutte  il  precetto  di  * Demetrio  qui, alla  noflra  Italiana  fauclla 
poco  pub  appartenere , rulla  quale  fi  pena  occorrerà  mai,  che  due,  ótre  appic- 
ch  amenti  fojpenfiui fi  propongono  prima , che  fi  comincino  à render  loro  le  ri- 
fpondenze.  Tuttama  per  t fiempio  diremo  co  fi  : che  fe  altri  dicefie . 

Quanto  più  nobile  è l'huomo, quante  più  grande , e quanto  più  ricco  , tanto 
più  cortrfe  deuc  t fiere, tanto  più  bimano, tanto  più  liberale. 

Per  auucntura  troppo  ifquifitamentt  farebbe  rifpondere  le  tre  particelle, 
tanto  più  alle  tre  fofpenfioni, quanto  più  : t per  la  cornpofitionc  magnifica  me - 
agl'io  fi  farebbe  detto  , 

Quanto  più  nobile  è l'Ila  omo, quanto  più  grande, e quanto  più  ricco  ;tato  più 
corti  fe  deue  efiere  humano,e  liberale. Ma  come  habbumo  detto  famigliatiti  mo 
di  difendiate  i pena  di  rado  occorrono  nella  noflra  lingua. Bene  occor.  e fpcfiìf 
fimo l’hauereà  rendere  vno  de  gli  attaccamenti  accoppiati  al  fuo  compagno 
precedente'.  Et  m queflo  alla  preportene  fi  tuono  molte  volte  i migliori  notiti 
autori, il  documento  di  Demetrio, che  per  non  mofirare  troppa  ifquifita  diligen 
Vi  ta. ciotto  l’attaccamento  refponfiuo,e  voglio  tot, c ' c fi  fittemi  end  a:C onte  fe- 
ce nelle  ifl  fife  prime  parole  dei  Dccaihcrone  il  'Boccacci , quando  diffe , 

Cam  t che  à ciajtuno  fila  bene , à coloro  maffimamcnlc  e ricbuflo,  ouc  fe  ha - 
Ut  fieni  comccbe,rtfx  [piegata  la  fua  rifponienza,dicendo 

coloro,  nondimeno, maffimamente  e ricbu  flo . . ' 1 a 

Certo  che,i  perche  il  modo  di  dire  fofic  fiato,  non  pertgrino,  ò più  ifquifito, 
non  magnifico  farebbe  egli  flato  chiaramente.  £ qutfto,  non  inqucfto  luogo  vsò 
fidamente  U Boccacci, ma  in  più  luoghi, come  nella  Fiammetta . 

Come  che  ingannata fofii, mi  giouaua  di  loro  credere  ,&  altrove.  , ^ 

F 4 •Benché 


8 è 1 I / PrtcttCator.dil  ‘Tdnigaro/d 
4 'Bimbe  mutjfic  h abito  ^aperti  [otto  ingannatole  ufo  li  rozgi  co  fiumi  rito* 
ne  del padre , tt  in  altro  luogo 

cs/negna  ch'egli  jia  lontano  à mc,&  io  à lui,  non  dubito  ch'egli  mi  ami  ,co  • 

Trìtio  amo  lui  ■ > ( „ 4 , ^ ' -V 

litaltroue  incora  chthabbi.i  buon  letto, alberga  male 
l di  cjiteflieflimpi  le  migliaia  fe  nepotrebbono  addurr  ; oue  nqn  / blamente . 
enne  comanda  (juà  ‘ Demetrio  ,à  molti  attaccamenti  non  tanti  fé  ne  rcndoHOjm* 
alt  appicco  fofpenft  o,  ne  anche  la  propria  rifpondeng*  rendono  mostri  tuto- 
rie lajciano  che  Ji /otto  intenda. 

DISCORSO  ECCLESIASTICO. 

* * • • . , ■ » > 

POfciachchabbiamo  detto  nel  Commento,  clic  l’infcgnamcnro  di 
quella  particella  poco  ò nulla  appartiene  alle  fjuclle  ò Latina',  ò 
Italiana, aliai  rimane  cbiaro,che  necelfariacola  non  è, eh  e noi  in- 
torno à lui  neanche  ccclefiafticamcntc  difeorriamo.  Più  tollo do 
Aderiamo  che  il  noftro  Predicatore  di  alcune  parole  dette  in  quella  par- 
ticella da  Demetrio , coli  viua  memoria  trattenga , clic  non  ie  le  (cordi 
maitCioè  di  quelle  che  minutum  efl  quicquid exqmfuum  eji,  che  tutte  le  cofc 
troppo efqailirc  hanno- del  minuto c dei  gretto,che certo  le  egli  limerà 
iemprc  inanyj  à gli  occhi  quella  regola  vniuerfale  da  molte  cofc  per  nu- 
ucntura  (ì  fcolhrà , le  quali  bora  con  anfietà  ftguità‘,c  procura  di  tare  \ 
fra  le  quali  non  vogliamo  mancar  di  dire  ( fe  bene  quello  Pappiamo  che 
ad  docutionc  propriamente  non  appartiene)  che  la  troppo  frequente  ìq 
tcrprcratione  della  Etimologia  dei  nomi, e le  curiolc  efpofitioni  élcmer.- 
tarie,ò  re(blutioni,c  compoiitioni  quali  Cabalilliche  di  le  ttcrc , clic  vor 
gliatno  dire, ha  tino  molte  volte  per  troppa  efquilitczza  fatto  cadere  dici 
tori  per  altro  Eccellenti  nel  ballo, &ncli’indccoro.E  già  lappiamo  noi, e 
di  fopraad  altro  propofito  l’habbiamo  detto , che  le  (acre  fcritrure  illc£ 
fe  .delle  Etimologie  de  nomi  lì  fono  valutctcchegrauillimi , c fanriirimi 
padri  delle  dementane  efpofitioni  fi  fono fcruiti , ma  òdi  rado  l’hanno 
fattOjò  in  cafo  quali  necclTario,ò  quello  che  più  importa  nè  commenti  fi 
benc,ò  nelle  queflioni  difputatoric,ina  ne‘  fcrmom  non  già,ò  nelle  licnfi 
lie . San  Gierónimo  nella  Epiftola  ad Taulum  ? rbicam , e nella  prefutione 
»c’ Troni  di  (ìicrcmia  ragiona longatnentc  di  quella  letteraria  cfpofi- 
tione,&  al  propofito  di  lei  dichiarando  il  lignificato  di  ciafcuiia  delle  let 
tcre  dcll’Alfàbcto  Hcbrco , fette  conibinationi  ne  forma  piene  di  altilli- 
fni,cSantifiimimilUrij:Il  medefimo  nelle  queltioni  f pia  il  terzo  libro 
de  Regi, trattando  che  Semei  ma  ledi  (Te  à Daui  d makdiùionc  peffima.  Car 
'H.1  le  efpofitioni  della  malcdittione  dalla  parola  pejfima  che  in  Ebreo, è 
lltrmcgcib  La  quale  contenendo  in  quella  fauci  la  cinque  lettere,  ciafcu- 
ra  di  loro  dice  che  è principio  d’vna  di  cinque  ingiurie  che  dilfe  Semei 
à Dauidtpercioche  nella  H«»,cgli  lo  chiamò  Hoeph  cioè  adultero , nella-, 
km, Moabita  come  defccndcnte da  donne  tali, nella Rm  P^ogcba  cioè  ho- 
m:cida,nclla  Zafdi  2.jr*tóCÌoèleprofo,c  finalmente  nella  T bau Ibocud  cioè 
abomineuole.San Cipriano, Santo  Agoftino,c  Beda, tutti  c tre  dichiarai» 
do  la  Etimologia  di  quello  nome  Adam , dicono  Che  coli  Ih  chiamato, 
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péfciothelàtierra.ondceglihebbele  plafmatione,  dalle  quattro  parti 
del  mondo  fù  tolta, le  quali  quattro  parti  .dalle  quattro  lettere  di  detto 
nome  vengono  fignif.cace.CJonciolìa  cofa  che  la  A ànvrohàt  lignifica  cioè 
l'Oriente , la  D.  aunrcioe  1* occidente, l'altra  A. «farei» cioè  il  fcttcntrio- 
ne.c  la  M puvufipm  cioè  il  mezogiorno . Et  altri  limili  efrempi  ne'  Santi 
Padri  farà poiHt»ite  che  rrotnamo.ma  certo  non  frequenti, c come  diecru 
mp  non  maj  quali  in  fcrmoni.ò  ugionamenti  fatti  dal  pergamo:  Ne  qua 
li i quelle  minti rtie  non  è dubbio.cerjo che  fneruano  grandemente  la  fori 
il  del  dire , & à'igitiditiolTùfcoltanti  paiono  molte  voltetroppo  efquili» 
tc.E  però  à noi  piacerebbe  che  ò di  rado  fi  ponelfero  à mano,o  non  mai. 
Monfiggof  Cérndio  affai  difcrctamentc  adoperò  vna  di  quelle  demen- 
tane cfpofitioni  nella  predica  della  Pace  in  quelle  parole: 

HorsùChrilliani  Pax  Pax  Pax, quella  è la  virtù  ch’io  non  vi  hò  anco- 
ra nomitfata'rla  piùbreuedi  nome, clic  non  hàfenon  tre  lettere  , e pure 
è il  colmo  di  tutte, in  cui  li  include  ogni  nollro  bcneill  Padre  ,11  figliuo- 
lo,& lo  IpiritoSanto.P/Eccoil  Pad  re.  A.  chi  è figura  triangolare  ecco  il 
Figliuolo  che  hà  tre  follanze.  Verbo, anima,  c carne:  X.chc  è due  confo- 
nauti.Ecco  lo  fpirito  Santo , che  confuona  col  Padre , e*l  figliuolo  come 
QelTuConjjubftantiabile  dcll'vno,c  dell'altro.  ■ 

p J^lanó  tutti  fanno  cpfi  djfcretamétc  opcrarc.E  per  auuentiira  nó  lo  fapc 
rà.  farqup  qqadoin  età  veramente  alfti  giouanile predicando  à Milano 
fi  primo  giorno  deN’annòS5tolj7j.inròrno  à varie  letrere.enumcii  fori! 
troppo  efquilitamètc  éYróptì  ruinutaifiére  lìlolòfamo  difeorrédo  in  que- 
llo modo.  In  finofe  lo  feri  ucce  quelto  numero  di  miifecinquecéto  letta 
tacinque  in  numeri  Aritmetici, diccmi.come  lo  dipingete?cóvna  I certo, 
có  vna  S.  con  vii  nutÓ-7®c  vn  airfa  vòltacó  là  lettera  S:di  modo  che  vna 
I vi  entra, due  S,dc  vn  carattere  Aritmetico  del  (èttc:Il  qual  carattere  fe 
Con  lo  .aperto  diluì  IttvaLjqtcJrixwno  diritta  formala  IciuraEie  fc  à ma 
no  mancala  lettera V;  M i ynaT.due  S.  vna  E;  & vna  V:  che  Colà  forma- 
no fc  noti  il  libine  lefusr/eraiTientc  anno  Sa n ro  che  ilifino  nella  pittura 
del  dio  numero,  ritratte  porrà  il  Santo  di  tutti  i Simtijche  è Giestk.Che  fe 
con  numeri  Romani  lo  vogliamo  pingcrc.Dhe  piaccia^  Dio.chc \c6  .lei 
tcre  M.D.L.X.X.V.in  capi  rli  parolcriuolcatc  ci  lignifichino  Maometto- 
tur  uni  Domini, kgiones  Cbrijii  Cbnjius  l'/ncet. SU  di  quello  aliai. 

In  fi  mina  alla  giobeut,ulì  può  perdonare  alcuna  cofa, ma  in  vniucrf*- 
le  lo  r'niauzzamenco  nell  e prediche  liàdcl  grettotÉ  fe  bene  i padri  antì 
chi  nelle  cofede  numeri  hanno  allargata  grandemete' lai  mano,  con  figlie 
remo  nondimeno  noi  il  nollro  predicatore, che  fe  la  cofa  non  và  più  che 
à pennello,  -gli  delle  c«$Olittofu  riamargli  non  h.uaglfefoucrchiaanfietà: 
S.Agodino  mcdcltìho  qualche  volta  per  volere  troppo  ^frattamente  dare 
nc'milleri  de  numeri, non  hà  finito  di  empire  gli  animi  di  quelli  che  leg- 
geri o:Co:nc  nel  trattato  j/.in  SanGiouanni.oue  parlando  del  languido 
che  era  dato  trenta  otto  anni  alla  pifcina,c  volendo  efporre. 

Quare  numeriti  lUe  trigefmus  oflauui  tanguo/is  fu  fon  ùs,  quarti  fmltatii. 

Doppo  molti  dilorficorìcludecoii.  $iergo  qtudragenm ini  numeriti  ba- 
iti perfiti ionem  lcgts,<Gr  bis  non  implttur  n:ft  ingemmo  prxcep  o canutu-auid  mi 
rari s quia  languebai , qtti  ad  quadragnita, duo  minus  habebat  Benchcqua  facile 
cofa  è, che  dalla  incontentabilità  di  alcuni  più  todonafea  lo  fcrupuloehe 
aluo;Ma  in  fiamma  lenza  dcfccndcre  à particolari, andiamo  pure  noi  de 
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Aframente  nelle  Etimologie, nel  le  efpofitioni  dementane, e nelle  arànci 
rah:  E nelle  Prediche  noftrc  principalmente,  ouc  magnificamente  ra- 
gioniamo , habbiamo  pur  Tempre  innanzi  à.gli  occhi  la  regola  di  Dcrae 
trio  : che  Minutwieft,  fmdqmd  exqmfitmicft*  ; 

PARTICELLA 

trentesima  terza. 

T £ £ T O D I DEMETRIO, 
Tradotto  da  Pier  Vettori.  ? 


pe  tamen  pofita  aliqua  nodo  deinceps  coniuniliones , & 
parua  fffuiunt  magna , vt apud  Homcrum  "Saoticortm  op- 
pidorum  nomina , bumilia  cxìflentia  & parva , molcm  qua» 
darri  habent  (3  magnitudinem  propter  coniunH  onrs , dtm~ 
ceps  tot  poetai  vt  in  ilio  S*.*»»»**  «*»  A«»  u rturrm^ér  rt7t- 
«»«'»  • * 


PARAFRASI. 


He  fé  gli  appicchi  di  quelli  faranno,  che  non  fofpendona 
ma  per  l’ordinario  continuano  foJamcntclc  claulble-», 
come  la  copula,&:i  n tal  cafo  il  collocarne  molti  vn  dopo 
l’altco  quali  in  filo  genererà  magnificenza  : Come  quan 
doHomcro  facendo  mentione  di  alcune  terre  de  Beoti,  per  altro 
vili  e bade  , ad  ogni  modo  vna  gran  colale  fece  parere , per  la  iòla_* 


frequenza  delle  congturtiom  in  quello  modo, 
glchcno , e Scolo , el'Alpeflrc  htcono. 


COMMENTO. 


i 


Pf  rche  Demetrio  di  / opra  habbia  infegnato  ad  aapòfìare  magnificenza. * 
nel  dire, con  leuarc atta<camenti,Gf  bora  inftgni  à confeguire  il  medeftwio 
aggiungendone  : T^on  però  i contrario  à feficjjo,  perche  come  habbtanio  ac~ 
temuto  nella  Tarafafe  , là  de  gli  attaccamenti  jolpcnfm  fi  ragionava  ■ e qui 
dei  congiùntivi . Fra  quali  è \er0mo  così  nella  Greca  % cucila  Latina  , come 
nella  volgare  noflra  .italiana  lingua , die  la  copula  replicata  fà  magnificenza: 
Cioè , che  otte  molte  ò parole  ò cofe , con  vna  fola,  ò con  poche  copule  potefjert 

dir  fi 
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dir fi,  fe  ad' ogni  modo  à eia [cuna  di  loro  la  propria  copula  verri  aggiunta  . r 
quelli  frequenza  dt  reiterate  copule  farà  parere  le  cofe  più  grandi  : £ qucfl » 
per  due  caule:  Vna  perche  maggiore  indugio  fi  materia  nel proferire , e già 
battiamo  detto  che  ogni  tardità fà  gronderà  : S l'altra , perche  fi  come  nella 
pitturi  le  ombre  rifinotono  i lumi,  e gli  rilevano  : Coti  qua  le  copule  feriran- 
no per  ombre  à rilevarci  lumi  delle  parole  ,ò  cofe  ,inmodo , che  ciafcnna  diio 
ro  farà  effetto , c tutte  infume  molto  maggiore  apparenza  , dot  fen^a  l’aiuto 
di  detti  attaccamenti  non  fa  ri  bbeno  Hate  atte  à fare . Come  veramente  fi  vede 


nel  verfo  di  U omero  allegato  da  Demetrio . 

»*•»»#*  ’v.V 

Che  in  latino  potrebbe, dire-  i * • , > .•  •> 

Sciia,nuai^?  ?colaaiq,'iugii'q>fr«qucas  Etconut».  5 ' , ^ 

£t  in  Italiano  babbiamo  detto  > * v.  « y r,  - 'V 

» Efcheno,eSculo,crAlpcftreEtcono.  ~\  > .,s-t 

Che  fe  fenza  copule  bauefflmo  ietto. 

tSci»eirto>S«olo>&Eteono.  , r -,  • 


Al  ficuro  pktiolè  cofette  farebbero  parate,  oue  le  copule,  aggiunte  per  gran 
di  tper  magnifiche  ce  ibatmopoHe  innanzi  : Virgilio  di  quello  precetto  fù  co - 
nofccntiflirno , e molùffimi  e fiempi  da  lui  fi  potrebbom  trarre:  Come  nella 
eolie cu . 

Acq  j Deos , atq;  artra  vocat  crudelia  Mater. 

£ nel  4. della  Geòrgie J.\  i ..  . ' '«  , ’ ; ' 

Dnjinaqtie,  *ancoq;  Ligcaq;  Phillodoceq; 

£ poco appre fio. 

Atque  Ephiie,atqiic  Opls,atque  Afta  Decopeia.’ 

H nel  p.  d>  Ila  Encida. 

foedumque  Hcbciuiuqifiibit  Rhecuraq;  Abarimq; 

End  a. 

Clorcaq^5ibarimq>  Darcroq;  Terfilocumqi . 

E»  in  altri  luogifi  . 

M arco  T olito  ancb’egli  del  mede  fimo  artificio  fi  valfe  molte  volte,  come  qui  ’ 
do  frinendo  à tentalo  dijje. 

Poinpcium&  hortari&  orare, & iainliberiusaccufare,  & mo 
nere , vt.nagnam  infamia  oifuguc,  nou  dcliftunus. 

Et  altrove. 

1 1 mimico  prederà»  animum  iaedebas , tibi  ipfi  non  coa- 

fulcbas  jf ' •■>713  '.ani  ? . ; . 

, Et  va  altra  volta . 

‘ Nc'c’flBpubliciecotìfuluifli  , nec  amicis  profilici , ncc  inimici» 
reftitilti. 

Ciré  fe  ad  italiani  mitri  vogliamo  poffare  vtò  la  medefima  arti  il  Tetrarut 
quandi  d\fie 

E trillo  e Sole, 


Sin 


p l > . y/  Predicatore  del  P animare  ; \ 

» • Sortii  mietuti.  *i  i b 

f & alerone . -••>*  . . ®l  ...  *i. . -....*.  »> 

■ £ tàicoflutnì , e i lor fofpirì , e i canti.  • -.«  , \ / . *L  ' ,• 

• • E l’ parlar’ rotto  , tl'fubito  ftlenti» . . *iì.‘ 

•i  èi’brtMjffìmo  rifo,  e tlonfbt  pianti  ; , i-r  '*••*  , .. 

Rettale  è l’mel  temprai» con  L'affcntio ,\.  * ' ' .-i.  i... 

ft  il  Boccacci  in  mille  luoghi  fe  ne  valfe  bora  con  due  copule  fole,  fìnte. 

*ét fiotteranno  , &ringra.ucranno  quanto . &é.  • - - 

bora  con  più  : fome  in  Beccar  iodi  Chingica.  • * 

£f  le  fede,  & le  perdonarne,  &i  digiuni  Jerhomt  ì fan  quando  e -pur  quitti. 
E digiuni , e quattro  tempora , e vigilie  d'  ~A  pò  fiali,  e Aimoltialtri  Santi : 
Et  Venerdì  : C3  'iabbaft,  rIÀ  Dovutile  a del  Signore,  e la  Quarefimt  tutta,  e 
certi  ponti  della  Luna , £?  a’trc  eccettioni  molte."  • * 

Si  come  Miffer  (jiou anni  dalla  Ca  fa  anch^  o'i  qltaft  nel  priniipio  della  fùa_, 
horatione  à farlo  t',  quella  tirata  fece  màgmfiteniiffima.  ,.>,•>  : i . 

Tur  Dario , e firo , e X.erfe , e Miltiade , e Veuchè , e fHipp»  , e Tino,  tir 
Jtlexandro  ,*■  Marce  Ho  ye  Scipione  ,e  fìfare',  e Catone , e Mctdio. 

Ma  iti  quejio  troppo  più  frequenti  effempi  fi t rouaito  ne' buoni  a utorijcbe  me 
ftkro  fu , che  maggior  numero  néarrecchumo,  ...  ■ ,.a*M  t . . * 

. * . a 

' " "■  '• 

DISCORSO  ECCLESIASTICO. 


IL  Venerabile  Rida  nel  libretto  , che  egli  fa  de  fdvemarisferiptu- 
r$,  fri  gli  -litri  fchermi  mette  anche  qutrilo-délqualc  ragiona  Detrfc- 
trio  in  quello  luogo  quando  ( dice  Bcda  ) multis  riexìi  eft  conimi  elioni- 
bus  orario,  oucro  come  dice  Demetrio,-  quando  faepc  polita*  dcinccps 
coniuntflioncs  parua  magna  efficiunr,  quando  in  firnima  molte  copule^* 
quali  collocare  in  filo  generano  tnagnificcnaa  : c quella  tale  conri nuatio 
rie  ei  copula  domanda  egli  Bcdacon  nome  Greco  PoJyfind(ìtori,fi  come 
j^tf  ContrarjoqnelJa  figura  ,che  leua  tutte  le  copule , e^dcllaqtjaie  parie 
remo  noi  più  1 balio  Afyndeton  viene  chiamata.  !VlTi.mpÌ9,chc  apporrà 
Bjjda  della continuatione  dellecopule,  ficauadal  filmo quarahtefiuio, 
oifè  églidiee.  ' 1 ' • • ' 

Vominusconfcruct  eum , & viuificeteum , &•  beatwrt fitci.it eum  m terra , 
non  iridai  eum  in  ammam  immicorum  cius . 

'Mi  veramente  di  queftafòrte  di  figura  fonocofi  piene  le  fcricrurc  *o 
Are  anche  canoniche , che  à ciafcun  palio  polliamo  trarre  dTcmp\;  Ec- < 
co  nella  Geneli  al  primo.  > j «...  \\ 

r Tiant  luminar  ia  in  firmamento  Cali , & d nudati  t diem,  oc  nottem,  & fiat  infi~ 
gita,  &•  tempora,  & diei,  &•  annoi.  ' c 

In  fiata  al  fecondo.  . i . ‘ ' 

Qui  idict  Uomini exercitu'tm  fuper  omnrm  fuperlum , #*■  ercelfum . & fuper 
arrogante?»  ,&■  bumiliabitur . Et  fuper  omnes cedros  hbani  fubhmes , 
frettar , 0 fuper  omnei  quercia  Bufati , & f»per  omnes  montes  excelf or,  &fu- 
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per (mmtt  colla deuatos  ; &fnper  cmnem  turnm  excelfam  : «ir  fuper  omnem  mu- 
nitwn  ■ & fuper  omncs  tu  nei  Tarfis , & fuper  on.ne , quod  vifù  pulchrum  etì  : li 
incUru-ibitur  omms  fubhnutàf  bominum  : & héntliSim  a llitudo  virorm,  «jr  da 
tabi  tur  Dovutivi  folusindiv  Ma  ■ 'Ndl  me  JclimoÀI  rerzo. 

In  die  illa  auferet  Dominiti  ornamentum  cAceamentoi  um , & Lunulas  , «ir  Tor 
quei,  & Montila  & ^ irmiltas,&  Mitrai,  & Difcriminaha,  «ir  Tenfceltdat,  «ir 
Murcnulas,  & Olfatdenota , & Inaura,  & Jln  iudo£&  Gemmasi»  fronte  pen- 
dente*, , «ir  Minatoria , «ir  V Aiolà , & lanternina  - «ir -A  cui, & Specula , «ir  Sin 
dona , c ir  Guttas , «ir  T beri  lira-  In  Ezechiele  al  17. 

Germiam , « ir  Turpuram  > Or  ululata , er  Byjfum  > c ir  Sericum  , «ir  quic- 
quid propofuerunt  in  mercatu  tuo  ■ A’  Romani  al  8. 

Tacque  Mora,  ncq-,  Vita,  neq;  Angeli , neq;  Tiincipatus , neq;  Virtutcs,  ncq ; 
Jnsbmtia,  neq  ; F mura,  neq-,  Hntitudoi  niq  \ .A  Itttudo , neq  > Trofundum,  ncq,  u ca- 
lura Aia  poterti  nos  fevarare  debordate  Dei, qua  efl,in  Chnftolefu  Domino noftro. 

Et  in  mille  luoghi . San  Cipriano  nelfcrmonc  de  zelo  Se  Liuorc  dice 

C bari  totem  potè  fi  tencic  qwfquts  magnanimus  «jr  benignius,  «ir  à Zelo,  &ìLi 
uorc  alienili  est.  . 

Il  medesimo  nel  medclitno  luogo  parlado  del  Matricidio  di  Cainno  dice. 
Tannivi  vAuitad  lonfummationemfacinons  amuUitionis  furor  : rt  ncc  cantai  fra- 
tris  , nec  fiele)  ismm.mitas , ticc  timor  Dei  ,nec  pana  d elt  [h  cogitar  et  iir. 

E nel  (limone  de  Opere  & Elccmofinis . Tatrimonium  Leo  ereditimi  nec 
refpublica eripit,nec fifius  inua  ht  nec  cahmnih Àìquàfòtcnfù euertit. 

E S.  Griftìftomo  ncll’homilia  14.  ad  populà  Antiochcnù,  trattando,  che 
faldati  quali innincibili.p  gli  peccati  vegono  dati  in  preda  à nemici  dice. 

Et  qua  arma)  dr  equi  «ir  milita , & tot  macbmamenta  capere  non  potuerunt , 
hos peccali  natura  vnitfós  bostibusiradidu , Fra  nofiri  Italiani  parimenti , la- 
cola  c tantu.fr  cquen  te , che  nùllafiùill  Padre  Pafi.nianti  dice»che  Cia- 
fcima  di  quelli  cofc , leqnali.fbgliono  infuperbircgli  huomini,  fono  un 

pcrfetce,e  inltabtli,  e vane, c con  molti  dirfetti. 

Il  Padre  Franccfchino  parlando  della  Regina  Maria  d’Inghilterra.  -, 

Mirare  (dice!  & da  quanta  luimilrà,  e baffezz.i,  c per  quali  mezzi , c 
difeorfi  miracolofihà  lafiiaDiuina  bontà  Tempre  cóuruata,& frà  millf 
incédij  ,c  pericoli  capitali  e di  Tua  man  difefa,  &4I  fine  fublcuau  ì tanta 
aftczza,&:  feiicitàquefta  Serénilfima  Se  Rcligii-fi flòra  MaVii.' 

Il  Fiamma  <Jice,che»l‘amare  i nemièi  inquanto  riem  ci  èamo'reperuer 
lò}  & iniquo,  Se.  che  repugna'aila  earftà-Ma  più  cfprcfso  Faràl’efsempio 
di  Monf.CoiNicliojOue  nella  Predica  delle  Ceneri  ragionando  della  vni- 
ucrfita  della  morte  dice.  , v * . 

E Signori, c Sudditi, c Ricchi,  e Poucri,&  Huomini,  e Donne,  cGio- 
uani,e  Vecchi,  tutti,  fenza  differenza, e fenza  ordine  alcuno  l’vn  doppo 
l’altro,  e l’vn  contro  l’ajtro ipcfcolati  cconfiifi  infìemcaad  occhi  ferrati, 
che  non  Te  auucggonc/enrrario  à lorighc  Tchiere'pcr  qddfta  vii  commu- 
nc  e patéte  di  tutta  la  carne,che  c la  morte.  E noi  ancora  in  molti  luoghi 
habbiamo  procurato  di  (bruirci  di  quella  figura  có  difcrettione,c  per  far 
grandi  le  cofc;  ma  fingolarmcntc  nella  Predica  dlS.Giòuanni  Euàngc 
Jifta,oue  dicémo,chc  crauamo  per  moftrarc,OotncS.giouanni  di  difi- 
llo Signor  noAro  era  fiato,  c difcepolo  Cc  Apoftolo,  Se  Euangelifta,? Pro 
fcta,& Segretario, c Amico,  c Confcfsore#c  Pontclicc,e Dottore, c Vergi 
ne,  e Martire,  (Svlicrcdc. 

T:  ‘ • pah- 


Digitized  by  Google 


' J.'i 


H 


r \ ^ 

«A  1 » 


P A R T I C E L LA 

V.  Y ’j  • V lM.iV  -n.,  •<<•>»•  • 1 ’ 

T rentesìma  qV  art  a. 


TESTO 


D I-  DEMETRIO 


• n-  Vi  • / , * *.  / 

Tradottala  Pier  Vettori. 

. ’U  d'  .. ‘t  ...  i M 1 " 

•••  .■‘■i,.  *i  • 

Xpletiuis  autc-m  cotùunBionibus  vft*  oportet,  non  tanquam  addita- 
mentis  inani  bus  , & velati  adnatis , autnotis  vttguc  imprejjis . 

J Quemadmodum  quidam  copula  vtuntur  nullum  obfinem , tr 

rv&  *irtf°Yjed  ft  profmt  aliquid  magnitudini orationis.  Quemad 
modum  apud  Tlatonem  i //.ir  / df/ iyac  ftyt//vr  i»  ovpt ry  fés  &■  apud  HotnctU 
A’m ’Sn  /«' Trófov  ito*  iùfftìof  Toia.fj.tir : inittfs apta  coniunBto  Mie pofita,& 
quf  diflrabat  à pnoribus  e a qua  fequutur \amplum  quiddam  molila  efì:  multa 
.n.initia  granditale  mohuntur.  Si  ante  fit  dixijìet  d^Sit  rtì  rii  irépor  àfiictrr*, 
jtviiaafjoù  de  pufillif  rebus  loqueù  par  fuiflet  ,&  purea  vtdevna  re  diteti. 
Sttmn  aut  &in  pathetìcis  fape  còiuBiobacXeu  insilo  Calypfovtad  ylyffem» 
A nifaie  Kcupn  óSit  To^vfj.ifx.apof'uan'ùi  a ili»  féihkrit  piidot  ip  raifiSa  yt tòt? 
fi  igitur  coniuntìionV fu&ulcris  vna  cum  ea  toties  & ajfcftt:ad  fummam  emm 
quemadmodum  Vraxipbanes  affinar, prò (ufpirbs  ajjumebantur  ba  coniun- 
Biones,& grmitibus.Sicutillud  ai,  <ù>,& illud  osò  & quale  èfl , vtipfeinquit 
illud  xjl  tuKàìvpifjivotei  quod  habet  vim  ac  fpeciem  quandam  mifcrabilis 

fammi t.  ■}  . -,w  r , . • ’•  - .ùnvu 

Qui  aut  nulla  ob  rem  in ferciuntjnquif, copula,  fimi  te  s funt  hiflmnibus  ,quf 
hoc  & hoc  ob  nullii  vtrbu  dicuntceu  fi  quii  fsc  dici t K*Au<f ùr  //ir  SA  ycùa,TtK» 
meid-t  yjtcrlc  più.  E'ràrTiTÓpSfioK in difai [tarn «3  <ù,Vt cnim  abundot 
illud  »i  cu  & illud  ptùhic,ftc  & vbique  frutìra  inculcata  coniunBio . QmtunBio 
nes  igitur  compofitionem  magnificam  fa{iunt,vt  tradì  tutti  efl. 

'-eìij  i t“  ' • u •/  njv>nvKi  at*  ; 

- • • ••••■  J -,  •,  i 
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Iti-ouano  di  più  alcuni  attaccamenti, da  Grammatici  chiama- 
ti ricn;pnure;cofne farebbeno, Behe,pure, ne, lnuero,e certo. 
Dunque,  Horcumjue,cfimih,de  quali  non  infogna  che  noi 
nella  tfpofi&one  magnifica  ci  vagliìmo  come  fanno, 
alcuni  fenza  fenfo  , c iimplicemcnte  per  ripieno  : perche  anzi 
• u mac* 
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macchiarebbonojcheornaflero  il  ragionamento, in  quella  maniera 
che  ci  guaftanoi  volti  i fregi  che  tal’hora  non  volendo  vi  facciamo 
conl’ogne,&  i codi, che  per  foucrchio  humore  vi  ci  nafcono.Che  fe 
quelli  medefimi  attaccamenti  alle  volte  gioueranno  ad  aggrandire 
ror2tione,all,horadoureiTid'fcruftcenc;  Come  quando  lì  mettono 
quali  termini  ne’  principi;  delle  claufole,  per  feparare  le  colè  d'ette 
da  quelle  da  dirll,eper  fare  quali  nuoui  cominciamenti  di  ragiona- 
reiperciochcnon  v dubbio  che  in  tal  cafo.quel  fcntircnuouepaufc, 
e fpeffi  principi  j hà  del  grande:  E però  Platone  nel  Fedro  dilTe. 

in  Cielo  dunque  il  gran  Giouc  primo  càfpiegarc  il  fuo  Carro  a- 
laco,3c  uinizi  à tutti  gli  altri  andaado,tutte  le  cole  orna,  c tutte  prò 
indamente  dilponc. 

. Che  ic  egli  lenza  la  particella  dunque  hauefle  detto, 

. In  Cielo  il  Gran Gioue&c.  * 

Non  làrebbe  flato  nuouo  incominciamento  , &dipicciolc  cofe 
panico  farebbe  che  lì  ragionaflè. 

V>  Homcro  anch’egli  quando  dille, 
i.  Venuti  dunque  d'vn  granfinole  a ll’onde 
Conia  forza  della  medefima  congiuntone  dunque  molto  più 
magnificaxneate,quafi  iùceado  nuouo  principio  parlò , che  fe  qua£ 
continuando  ti  ragionamento  fenza  la  parola  dunque  haueflo 
detto. 

Venuti  poi  d’vn  gran  fiumeajl'onde.  , 

fogliono  anche  tal’hora  quelle  raedefuuc  particéllc  nelle  oratjoni 
aflettuofcdaregrandezza  ajl’affcttoicoinc  quando  Calipfone  difle 
ad  Vlilfe,0  delle  fraudi  trouatorc  Vliife 
Dunque  coli  la  tua  patria  abandonr?  . . 

Checerto  lènza  la  medefima  dunque  la  metà  dell’affetto  non  vi 
iàrcbbcllato-Efivedecome  dice  Pranzane,  chefcruononegli  affet- 
ti limili particclie,come anche  Icintericttioni  dolorofe  ah’ahimee 
tali  per  gemine  per  folpiruE  però  chte  fen  za  occafioneragioneuole 
le  caccialfe  fi  a ragionamenti,  coli  ridiculo farebbe, quanto  que’  cat- 
tiui  hi/lrioni,i  quali  fuori  di  ogni  propoli to  credendo  diabcllircji 
ragionamenti  le  intcriettioni  dolorole inettono,oue  non  conuicnc: 
e dicono.  Per  clfcmpio 
Sono  di  Caljdoma  ahi  quanta  grafie 
Le  campagne  che  laua  il  mare  ohimè 

E tanto  baiti  per  fapere,come  gli  attaccamenti  magnifica  pollo* 
nofarelacompolìtioacj.v  . -,  , . 0 % 
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v E bene  , per  quello  che  toccò  il  noflro  proposto  t ti  contentammo 
noi  di  [opra  di  dividete  tutti  gli  attaccamenti  in  due  fpetie  folti*  t 
.^S  Qoè  in  continuami  e fofpnifhtì  >'  E quelli  in  fingulari  f ($  accop- 
piati  -,  Vengono  nondimeno  gli  fleffi  attaccamenti  , i congiunti’ 
ui  che  vogliamo  dire  , da  Grammatici  c Greci  , e Latini  , & anche  f 
Italiani  nofirt  , in  molto  maggior  nùmero  di  parti  difiintt.  Le  congiunti o- 
hi  ( dico n tffi  ) conforme  i tre  accidenti  che  hanno  pojjono  divider  fi , allo  far- 
mattone  ciuè,all’ordine,Cf  a Ila  potetti;  Quanto  alla  firmatinne  ò figura  , altra 
fono  ftmplici  come  fra  Latini  tt,7f5,Si,^iut,& altre, e fra  noi  Però, Et, Tifò* 
theCS  fimili:& altre fono  compofte, come  fra  Latini  Ecfi,cnii\,ucrò,é<Juidé, 
a fri  noi  benché, pcròche  onero, fiche,  Cf  altre.  Quato  all'ordine,  altre  fono  pria 
cipianti,cbei  Latini  antichi  domandavano  principale!,  (S  i medeftmi  chiamano 
inceptiuas  altre  foggiarne  altre  comuni  che  i Latini  dicono  fubfequemes  & 
mediasse  la  differenza  fri  loro  è qui fiacche  le  principianti  /empire  vanno  ina 
ti  alla  panila, che  fognane, nè  dietro  po fièno  fiere  in  alcun  modo:  Come  in  Lati - 
no poffumo  dire  & tu,nè  però  poffimo  dire  tu&  poffiano  dire  Nam  tu>»^  pe 
'ti  tu  nam:& in  volgare poffiamo  direma  io,e  non poffiamo  dire  io  ma , dicia- 
mo finga  tc;ma  non  diciamo  te  finta.  La  dove  nelle  foggionte  tutto  il  contraria 
occorrr  cèe  bene  diri  il  Latino  tu  eriiin , nè  peri  diri  enim  tu , & il  volgare 
dirà  io  nò,fe  bene  direbbe  non  io. -e  finalmente  Communi  fono  quelli  che  in  tutti 
due i modi pofìono [crune'- Come  in  £6r<w>.Etiamtu,tu  enarri. Fquidcm  tu. 
Tu  equidem  & in  volgare, ancora  tu.Tu  awcora,dunque  tu, tu  dunque,  e fimi- 
liiFinalmcntc  quando  alla  potette,  ò fignificatione , motti  fono  i membri  della 
impone,, perche  di  quefle  tali  particelle, altre  hanno  virtù  di  accoppiare  copu 
latiu* dicono i Latini,  come e,CS,  ancora,  ctiandio: altre  dimettere  conditioni, 
e continuare, come  Se  fi-altre  di  dittinguere  e feparare , come  ò, onero  ne:  altre 
di  contraporfi,come  Benché , ancorché , pure , nondimeno  : altre  di  eleggere . 
come  più  tofio , angi  più  volentieri  : altre  di  feemare , Come  almeno, pure  : al- 
tre di  render  cagione , come  perche , pcròche  perciocbe  : altre  di  conchiudere,* 
& inferire , come  dunque  , pertanto  , fiche  : altre  di  eccettuare , Come _• 
fuori, infuori,  fe  non:  altre  di  dichiarare,  Come  cioè,  ciò,  fino  . elitre  di 
aggiungere , Come  ^ tltrcfi , oltre  di  ciò , più  oltre , <^sfrroge  ; altre  in  altri 
modi. 

1 cjùta  anello  che  fi  i ttoflro  propofifo  qui  è , che'  fi  trovano  congiuntioni  , 
t particelle  nella  oratione  , e Greca  , e Latina  -,  .&  Italiana  , le  quali  fi 
adoprano  ftnza  /enfi  alcuno  , e da  grammatici  vengono  domandate _• 
in  latino  cxplicatiuse  & Complediu* , fi? in  Italiano  riempitine , 4 me- 
glio particelle  che  feruono  per  ripieno. 
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te  quali  fono  apporto  quelle, duui  parla  utmitno  in  tutta  quella  panati- 
la : £iè  fiata  grande  accuratezza  di  quello  autore , che  dtcofa  tanto  minuta _»  •> 

quanto  i quella, habbta  baunto  tanto  penftero,e  mvllrato  fi  diligentemente  co 
me  di  loro  altre  nella  compofnioae  magnifica  fi  ,p  ofja , e d,  Uba  valere. 

Le  congiuntiontioni  riempitine  Greche , le  qual*  adduce  qua  Demetrio  non 
perche  altre  ne  pano , ma  per  efjcmpiofrà  molte  altre,  eh  fi  ne  trottano , fono 
rv.iràrtfor.efn  la  quale  Su  è quella , che  ne  gliefjernpi  di  "Piatone , e di  H omero 
ch’egli  addurr  à, laura  in]e  tutta  la  forza  lignifica  quanto  in  Latino  Inni  1a.11» 
etiam , igitur , certe  » Agc , neuipc , particelle , che  anche  m latino  hanno 
la  medefima  natura  di  fiare  molte  volte  per  ripieno  : oltre  mo'te  altre \ > , 
come  farebboHo . Vero,  enim  vtfrò , Herclc , Mclicrclc,  quidè, 

cquideni , quoque, enim , ergo,  nani , nanq;,  adco , vt; que,  in  ni- 
rum,  e famigliarti . Si  come  nel  nofiro  1 1 aliano  per  ripie  no  [crucino  frà  /’ al- 
tre ma , ben, pure,  e certo , inuero,  dunque,  ne,  c molte  di  qutfla  Jortc  .fu tor- 
to alle  quali  tutte  bifogna  auertire  che,  diciamo  alcune  particelle  t rana  rfi , le 
quali  fono  atte  à fcruirc  per  ripieno  : non  fa  però , c he  rfic  non  babbiano  le  prò* 
prie  [igni  fi  catto  ni  : E che  in  altri  luoghi  non  J emano  con  il  loro  [enfi  : ma  interi 
diamo  , thè  alcune  particelle,  le  quali  per  propria  natura  fignificanoin  tale,  ò 
in  tal  modo , hanno  di  più  quella  qualità  di  potei  e , fin^a  che  figmfii  bino  cofa 
del  mondo , efiere  ftmplicemoite  vfate  per  ripieno;  Per  efìcmpio  in  latino  Ia- 
lite fia  congiuntane  Ó , che  hà  proprietà  fi  grande  di  continuare  c di  congunu 
gere,come  quando  difSe  Virgilio , 

Mu1  tum  tllc&  terris  uctatus  alto. 

coltrone  non  continoua , e non  ha  fenfo  alcuno,  ne  altro  officio,  che  di  riem- 
pire ••  come  quando  lo  flefio  Virgilio  difie, 

Nelcioquid  certe eft,  òtNilaxin  limine  latrar. 

Oue  fi  vede , che  fià  per  fimplice  ripieno , conciofia  cofa , che  Iettandola  via, 
reità  totalmente  il  mede  fimo  fenfo , ne  più  fi  dirà  quanto  al  fenfo  con  quefla 
verfo , 

Nefcio  quid  certe  eft , Nilax  in  limine  latrat . 

D»  quello  che  fi  direbbe  con  quello  altro, fi  potefie  efiere  verfo, 

Nefcio  quid  certe  eft . Nilax  io  limine  latrat. 

La  medefima  congiurarne  (3  nel  nofiro  volgare  Italiano  pure  è continoati - 
Ha , Come  quando  il  "Boccacci  dice, 

"Bruno  c Buffalmaco . 

(jifippoeTito. 

E fimtli  • E nondimeno  alcuna  volta  tanto  è lontana  da  contmouare,che  nii i 
m altro  fenfo  hà , nè  d’altro  ferue , che  di  ripieno  : Come  oue  il  medefimo  due, 

Dapoi  ch’egli  ti  pare,  13  eglrmi  piace. 

Quando  tu  ci  bauefli  mtffi  in  Galea  finzx  bi  fiotto,  & tu  ne  vernili . 

Che  hauerebbono  fin  za  la  & lanuto  il  mede fimo  finto  dicendo  fi. 

Va  poi  ch'egli  ti  pa  re  egli  mi  piace . 

Quando  tu  et  batte fli  mefie  in  Galea  fin  za  bi  fiotto,  tu  ne  venifli . 

Parte  Seconda.  u H 
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li  medcfimo  occorre  nella  particella  ma  , che  per  fina  principale  ltt> 
tura  hà  forza  aduerf stiua, come  in  quel  luogo  , 

2^on  pur  mortai , ma  morto.  . ■ 

EpureoueilVetrarca  dice,  • 

cÀfa  ben  veggo  hor  fi  come  al popol  tutto 

Fauola  fui  gran  tempo.  .» 

Ffjadniuna  co  fa  fi  contrapone , e fenfo  alcuno  no  hi, e che  fia  vero , fi  la  le- 
niamo , diri  il  "Petrarca  il  mede  fimo , quanto  al  fenfo  che  egli  ben  vede  bora , e 
quello  che  feguita.Si  che  tornando  d’onde  partimmo, diciamo  : che  non  fi  trotta- 
no particelle  alcune  mai  fie  quali per  fua propria  natura  fimo  riempitine  fila- 
mente,  fenza  hauere  altre  figmficationi  proprie : ma  che  molte  di  quelle, le  qua- 
li hanno  il  proprio  lignificato, & il  proprio  fenfo, pofiono  anche  ejjtrc  adopera- 
te fenza  alcun  fenfo, e femplicemente  per  ripieno  : Ma  quello  in  dei  medi , per- 
che onero  adoperate  in  quefla  maniera  non  danno grandezza,nè  ornamento  al- 
cuno all'oratione.-ouero  giouano  al  ragionare  in  tanto , che  fi  tu  le  leni  ,gii  non 
muti  il  fenfo , poiché  effe  non  fiatino  che  per  ripieno , ma  tu  [cernì  affai  della -a 
gronderà, e dell'ornamento  del  dire.Cicerone  nell’Oratore,  parlando  di  colo- 
ro , che  adoperano  qtirjle  particelle  tali  fenza  fenfo,  ma  fenza  giouamento  an- 
cora,e fin  za  accrejce  re  grada  alla  ctaufola,dice  che  infarcitine  verba  quafi 
ri.nas  cxplcntcs.  Qie  fùin  vero  proprif fimo  modo  di  dire  , poiché  quefli  tali 
fintendola  orattonc  cafcare,c  qua  fi  per  languidezza  aprir  fi, nè  hauendo  tanto 
giuditio  di  trouare  ò le  vere  cagioni  ,òip roprij  rimedtf,  corrono  alle  particel- 
le tfplìiatiue  : E co  fi  fenza  alcuno  vtilele  ingerifeona , che  tiafeuno  ne  conofce 
la  fuperfìuità,e  vede  che  apponto  fino, come  tn  italiano  diciamo  Roppabucbi  . 
De  fanciulli  quando  cominciano  àfar  ver  fi  ciafcune  lo  sà,cbe  per  tirare  il  ver- 
foàgiufla  fianfionciòchoci  vadano  à nò, e gli  Et,cgliaute  fimih  fanno  troppo 
bene  per  loro  -.e  fra  le  altre  particelle  grandiffima  amica  loro  è la  que>  la  qua- 
le,ò che  habbia  fenfo  ò nò , & ò che  aggiunga  grafia  ò nò, pure  cioè  faccia  vti 
dattilo  nel  quarto  piede , ò cofa  filmile, balta  affai  : cJMa  vi  è di  peggio, che  la- 
fciando,&  i fanciulli, & iuerfi,molti  huomini  fatti, ejcrittortdi  profi, anch’ef- 
fi  damo  in  queflo  vitio ■ Come  dice  Cicerone, che  faceuano  fino  i fio’ tempi, alcuni 
oratori  affiatici,  i quali , Oue  per  poco  loro  maeflria  fenduano  difiordpre  il 
numero, con  particelle  efpletiuecer tonano  [ubilo  di  aiutare^  ma  vitiofimente  : 
perche  in  fomma  la  particella,  che  fi  rue  per  ripieno, non  deue  y far fi  nè  per  otta 
rare  i buchi , nè  per  agiufilare  i piedi  nei  verfi  , nè  meno  per  empirei  numeri 
nella  profa mà  femplicemente  ,efiolamente,  oue  fi  [ente  chiaro , che  tfia  accre- 
fie  gratin  ,&  ornamento  al  dire, e che  fenica  lei  remerebbero  le  ftefje  daufile_» 
con  il  mede  fimo  ver  fio  sì , ma  non  con  la  medefima  grafia  , ò grandigia  ; \l 
"Boccaccio  vsò  ( per  efiempio)  molte  volte  la  particella  ne  per  fimphee  ripie- 
no, ma  con  tanta  gratta  che  nulla  più  . Come  nella  Cbiefa  maggiorenti <*_* 
portarono. 

Calandrino  ne  venne  à cafa. 

Mintre  egli  nc  vcmua  giù  per  la  fiala- 
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E fintili , OUt  fi  vede  che  leuando  la  2{e  reflano  i mede  fimi  / enfi , ma  non 
già  certo  le  medefime  gratie  : Et  il  valent'buomo  conobbe  troppo  bene _• 
oue  pojla , ò non  pofla  /uperfiuamente  detta  particella  foffe  per  accre fiere , ò 
feemare  ornamento  al  ragionare:  Co  fa  che  non  intefe  ( t’io  non  fono  errato) 
colui , che  in  volgare  Italiano  tradoffe  il  V latina  con  le  annotationi  del  Pan- 
nino , il  quale  credendo  , che  fen^a  altra  difhnfhone  quello  che  il  'Boccaccio 
giuditiofamente  fece , e molto  di  rado,à  cafo  fofic  bene  il  farlo  in  ogni  luogo  : 
tante  volte  caccio  per  ripiena  quella  benedetta  particella  7^e , che  tal  volta  . 
in  quattro  linee  fi  truoua  tre1,  e quattro  volte , Come  in  (fiouanm  fecondo , che 
quefto  ncU’aprire  il  libro  À cafo  ci  fi  para  auanti. 

Hora  Giufliniano  volendo  riconofcere  per  farigue  la  Romana  chic  fa , nr  , 
mandò  in  {{orna  duo  P'efcoui , lappato  e Demetrio  con  ricchi  doni , perche 
ne  falutaftero  da  fua parte  il  'Pontefice  ,ene  ojfa  ifscroaUa  Chieja  di  San  Pie- 
tro que’  doni. 

Et  in  Pelagio  fecondo 

Fatto  dunque  toflo  Sigi  berlo  vngroffo  cfiercito  di  Francefi , e di  isdlemaryl 
ni, fiopra  Longobardi  ne  andò, e facendoui  fatto  d’arme , nefù  con  fuo  gran  dan- 
no vinto.  Per  la  quale  vittoria  infuperbiti  i Longobardi  fino  allo  flretto  del  ma- 
re di  Sicilia  ne  corfero. 

E di  questi /tappabuchi  è piena  tutta  quell'opra  con  co  fi  apparente  difformi- 
tà , che  appunto  paiono  quelle  particelle  ( come  dice  Demetrio  ) fregi  d’ogne  f 
che  macchino  vn  volto  : ò di  quelle  Superfluità , che  tal’ hora  ci  nafeono  nelle  fa- 
eie , e ce  le  diformano , che  i Latini  Tubercula  chiamano, ouero  verruca*, (3  noi 
nell’ Italiano  noflro  habbiamo  chiamati  Coffi,  che  pure  vn  caffo  ò due  co  fi  dicia- 
mo e fieni  dati  fuori, quando  fintili  Efcrementi  vengono  à diffamar  fi . In  font- 
ina l’vfdre  nilla  prima  maniera  le  particelle  che  flanno  per  ripieno, cioè  fernet 
thè  giouino  punto  alla  grandeza  del  dire , e cofa  vitiofa  . 

» rJM.1  in  quale  marnerà  vfate  gioueranno  al  ragionare  ? Tutto  quello  do- 
nerebbe la/iiarfi  algiuditiode  gli  orecchi,  il  quale  purgatiffimo  fi  farà  con 
la  lettura  de’  buoni  autori , e con  l’auuertire , oue , e come  fi  fono  vai  fi  effi  di 

Juefle  particelle . T uttauia  Demetrio  noflro  per  non  mancare  in  cofa  alcuna  f 
fe  mede  fimo , fi  àgli  altri  : quafi  per  moflca  di  molti  feruigi , che  poffono 
fare  quejle  parti  al  dire  ; due  occafìoni  infegna  oue  efie  giouano  grande- 
mente . . 

Una  quando  per  megzo  al  ragionamento , quafi  ttuoui  principi/ , e certe  po- 
fature  vogliamo  fare  : E l’altra , oue  nel  ragionare  affettuoso,  di  que  fi  e me- 
de firme  ci  vagliamo  in  vece  di  quelle  inter ictt ioni , che  rapprefentano  affetto. 
Delle  quali  due  cofe , per\quello  che  appartiene  alla  prima,  bifogna  innanzi  d 
tutto  fi  rimanente  auuertire  ; c >e  quello  feruigio , il  quale  ci  fanno  tal’lrora  le 
congiuntimi  di  fare  nuoui  corninciamcnti  nel  ragionare  ; non  è quello  che  da 
ad  alcune  di  loro  il  nome  Latino  principzlcs  onero  ineeptiua:  ••  Echi  hd  cre- 
duto sfinito  con  quella  imaginatione , fi  è ingannato  di  grand: filma  longa : 
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le  congiuntioni  fi  chiamano  da  Grammatici  ìnceptiuae  òpriflcipales^MM* 
do  , come  dicemmo  di  /opra,  fono  Ut  natura  tale,  che  Jcmpre  vanno  innanzi, 
nè  mai po(iom  andar  dietro  alla  parola  chefeguono , Come  Et  tu  ,non  tu 
non  tu  na;n:  ma  queflo  con  quello  che  dice  quà  "Demetrio  tanto  ha  da  faremo* 
me  la  Luna  con granchi-paria  Demetrio  quà  de’  cominciamenti  delle  clau/ole  : 
anzi  non  di  tutte  le  daufile  ancora, ma  di  certe  principali,  oue  pareche  ft  co- 
minci à fare  nel  ragionamento  vna  dtHmta , e nuoua  narratane  : licite  per - 
dìe  s' intenda  meglio  , habbtamo  da  confiderai , chedoppo  hauti  noi  comincia- 
to vn  ragionamento  , porta  molte  volte  la  materia  mi  de f ima , che  habbiamo  i 
fare  certe pofate grandi , & d ricominciare  non  vn  nuouo  ragionamento , ma 
ale  ini  foggi  tri  del  mede  fimo , i quali  per  fe  fleflì  hanno  amh’cjfi  quaft  vn  n«o* 
uo  comimiamento  ■ E già  fappia mo  che  nel prm  ìpio  dt  tutto  il  eh,  e non  occor- 
re attacca  mento  conttnouatiuo  ,•  poiché  nìun’ altra  co  fa  è proceduta  : Mai  prin- 
cipi! di  (jue  tic  altre  materie , e clau/ole , fnza  dubbio  hanno  à contmouarjì  y 
& attaccar ft , e quello  in  vno  di  tre  modi  fi  fà  ■ perche  ouero  l'autore  in  una 
pa  ro  ’a  i •»  mette , che  habbia  forga  di  continuare , ma  la/cia  che  il  /i  nfo  I ciò  fta 
quello , che  mo  fin  la  tontinuatione  : ouero  vi  mette  alcuna  particella , o paro- 
la , che  per  fua  propria  natura  hà  quefìa  forgadi  continuare,  & attaccare^, 
vna  daufota  all'altra  ,ci  ria  mate  ta  all’altra  ; ouero  finalmente  vi  mette  al- 
cuna particella  ,t he  per  propria  natura  non  è lontmouatwa , e quante  alla  fua 
propria  ftgni ft  catióne  quiui  sia  p ripieno  ; ma  ad  ogni  modo  fcrue  in  qui  l luogo 
per  far  nuouo  principio , ma  attaccato  come  fe  fojjevna  e ontinoiut:  uà.  i’c/st  ut- 
pio  ci  farà  chian/Jimoiécco  il  boccacci , 

Fù  in  Tifloia  nella  famtlia  de"  Vergelle  fi  &cpt.  questo  è principio  di  tutto  il 
ragionare , e però  non  vi  bifegna  nè  parola  nè  pamceUa  alcuna  , die  m qualji- 
iioglia  maniera  habbia  forza  di  contrnouare-.hora  legniamo, 

Fù  in  Vi  (loia  nella  familia  dt’u'ergeUefi  vn  (aualier  nominato  Meffcr  Frac * 
fio  i ttomo  molto-ricco  e fauio,&  auucduto per  altre,  ma  auaiiffim  . finga  mode  • 
Qua  come  ft  vede  fin’ [ce  vn  concetto  : e vi  è paufa  intera , e btfogna  fare  vn 
nuouo  commeiamento  : ma  cominciamenlo  però  che  fi  veda,  che  jegue  doppo 
quello,  Come  lo  continuerà  egli  il  Boccaccio  ; Egli  lo  continoua  con  vna  parola  , 
die  per  natura  propria  hà  forza  conti 'Oliatina, Cioè  con  relatiuo  diuidcil  qua- 
le douendo  andare . 

E quello  è il  fecondo  modo, che  dìccuamo  di  fare  nuoui  principi j nel  mezgo 
del  dire,Ck>è  con  particelle  , che  babbiano  per  propria  natura  forza  di  contino - 
nave  figuitkmo. 

Il  quale  douendo  andar  Vodejlidi  Milano, d’ogni  cofa  opportuna , à douere 
honorcuolmente  andare  fornito  s‘era,fe  non  d’vn  palafreno  folamentc  che  bello 
fofie  per  lui, nè  trottandone  alcuno  che  gli  piaccfjt  ,ne  fiaua  in  penfiero . 

E par  quà  jìnijcevna  materia,& ha  da  far  fi  vn  nuouo  principio ■ Eccolo  va- 
riato'e fatto  in  un  altra  foggia , cioè  finza  particella  alcuna  per  qual  fi  uoglia 
modo  contmuAtiua,mfl  laJcmdo,tbtilJenJo  centmui  dafcflefio. 
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Era  <df  bora  vn  gioitane  in  Tiftoia . 

Cb*  fi  primo  modo,  che  dicemmo  di  fare  moni  cominciamenti , ne  bi fogna .» 
dire , che  la  par  n ell  a all' bora  ontinoui  qud , perche  ft  vede , che  non  lo  fàfe 
non  per  me^o  del  fenfo , e che  non  hdquefla  virtù  da  fe  Jhffa:  ^ indiamo 
innanzi . 

Era  all’bora  vn gioitane  in  Tiftoia , il  cui  nome  era  T^ccardo  di  picchia  na- 
zione , ma  ricco  molto , il  quale  ft  ornato ^ ft  pulito  della  perfuna  andana , che 
gtm  Talmente  da  tutti  era  chiamato  il  Ztma , & hauea  longo  tempo  amata  ,e 
vagheggiata  infelicemente  vna  figliuola  vedoua  di  Miffer  f rance [co , la  quale 
era  b ll  jfima , & bonefìa  molto  : Ecco  vna  nnoua  paufa  , & vn  nuouo  bigno- 
gnu  di  ttuouo cominciamtnto  : Et  Ecco  Hupcndo  Boccaccio  come  varia  anche 
qud  ; & adopera  il  terzo  modo , che  dicemmo , ; attaccando  non  conti  fenfo  fo- 
to, e non  con  particella  di  fua  natura  continouatiua  ■■  ma  con  vna  particella, che 
per  fua  natura  non  continoua,r  quanto  al  fuo  ftgnificato  , qua  non  l’adopera  jt 
fid  per  ripieno , mafd  l'officio  d’vna  continouatiua  . 

Mora  haueua  cofìui  t no  de  pfi  belli  palafreni  &c. 

Che  ben  fappiamo , che  bora  di  proprio  ftnfo  ftgnifica  tepo,  e vuol  iireadef 
fo  : E che  in  quefìo  luogo  non  può  lignificar  e coft,  e però  quanto  al  fuo  fenfo  fer 
ut  per  ripieno , ma  è di  quelle  efpùcatiue,  che  Demetrio  dice,  che Jeruono  al  ra 
gionare  , adoperando  ft  d quefìo  vfo  di  fare  nuoui  cominciamenti  ; e certo  Info- 
gnerebbe poter  ftguitare  tutta  la  nouella,  anzft  tutto  il  'Decamerone  , che  tut- 
to ft  vedrebbe  diftmto  con  quefta  marauigliofa  varietà  : e tutti  i nuoui  princi- 
pi) fatti  , bora  col’ fenfo  fola , bora  con  particelle  per  fua  natura  continouatiue. 
Ci  bora  come  dice  Demetrio  con  riempitine,  che  in  tal  caffi  con  fare  nuoui  co.  t 
minciamenti  damo  molta  grande  zza  al  ragionare. 

Virgilio  cominciò  tutta  l’opera  fua  della  Eneide . 

• Arma  viruraq;Cano. 

La  inuocatione  ancora  delle  mufe , la  cominci ò affolutamente . 

Mura  mi  hi  caufas  memora . 

d-a  narratione  pure  con  cominciamento  ajjoluto  la  principiò . 

Vrbs antiqua  fuitiTirij  tenuerecoloni. 

«■  Cartago  Italiani  contraTybermaq;  longc. 

Oftia.aiues  opum,ftudijfq;  alpcrrirua  belli. 

tJMa  il  primo  nuouo  cominciamento  doppo  quejio,  lo  fece  con  Turtìcella  ei 
tino uat tua . 

Quam  luno  fertur  terris  magis  omnibus  vnum . 

Pofthabita  colmile  Samo:  hic  illiusarma; 

Hiccurrusfuit:  hoc  regnum  Dea  gcntibus  elle. 

Si  qua  fata  fincnt  iam  tum,  tenditq;  fòuctq;  . \ . 

E doppo  quefìo  l'altro  nuouo  principio  con  la  efplctiua  Scd  cairn  attaccò, 
dicendo . " j . 

Progeniemfcd  cairn  Troiano  àfanguine  duci. 

Audierat. 

Parte  Seconda.  G 3 ollre 
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Oltre,  che  fe  miriamo  le  parti  prmcipahfime  della  fna  Eneide,  che  fonoido 
diti  ditti  iti  l br  di  lei , il  fecondo  vediamo , che  lo  comincia  *f alatamente-. 
Coti  ticucrc  oai  nesjintentique  ora  tenebant . '* 

• j l ter^o  con  pa  r tic  e Ila  commouatiua, 

Pofìquam  Pcs  AfiaPriaroiq;  cucrtcrc  gemem. 

Et  il  quarto  con  Vorticella  di  ripieno . 

At  Regina  graui  uni  dudum  faucia  cura  « \ 

Che  btnfappiamo , che  la  Atin  quello  luogo  nonbd  la  fua  naturale  for^a 
aduerfatiua  : e quanto  d quella  ttandodi  ripieno,  ad  altro  non  feiue,  che  àfare 
nuouo  commciamento:  m quella  maniera  ,che  facendo  noi vn  ragionamento  di 
più  parti,  la  feconda,  ò la  terza od' altra  potremo  cominciare  dalla  particella 
ma,non  in  fenfo  aduerjatiuo  ,ma  ttantt  f triplicemente  per  ripieno,  eperfare 
nuouo  principio . 

il ‘Tetrarca  nel  primo  Sonetto  folamcnte  bafìa  ad infognai  ci  tutta  quefia 
bella  varietà  : poiché  doppo  il  principio  primo  : comincia  acutamente  il  fe- 
condo quartetto  dicendo 
Dique'fofpiri. 

E /e  bene  il  fecondo  t:  inetto  lo  t<  mincia  con  Tarticclla  contmouatiua . 

£ del  mio  vaneggiar  ingegna  il  frutto. 

-Al  pruno  terzetto  nondimeno  dà  uuouo  commciamento  come  infogna  De- 
mctrio  con  ina  particella  t JpUt.ua,  augi  con  due  dicendo. 
cMa  benvtgg'hoy,  fi  come  al  pcpvl  tutto. 

One  vtdia  mo,  che  la  ma  non  ritiene  la  fua  naturale  forza  aducr [attua, m et-* 
tre  fa , e la  ben’,  che  ftgue,  tutte  due  ftruono  per  r/pt«io , & à nuouo  princi- 
pio folamcnte:  Di  Cicerone  la  co  fa  è più  chiara , che  faccia  mettiero  il  ragionar , 
ne  : nè  credo , che  altri  di quefte  particelle  efplettiue  fi  ftruifje  mai  meglio  an- 
che à qutflo  ifo  de'commciamenti  : E che  moflra  nella  oratane  prò  cA rchia 
fotta  quel  nuouo  principio. 

M nè  quis  a nobis  hsc  ita  dici  forte  mirctur. 

^ poco  più  giù. 


Sed  ne  cui  veftruin  mirum  effe  videatur . 


ir  in  mille  luoghi . Tacile  epiftoU  famigliali  ancora  fece  il  mede  fimo  mura 
uig  ’iofamentc,  e con  tanta  varietà  , che  per  breuifma , i he  fia  vn*  e fittola , e 
per  pochi  cominciamenti foli  oltre  il  primo  à Terentia , e tutti  tttfonnvaiij. 

qutdhabcremquodad  tefcnberem,facerctn  id  & putrì  bus  ver 
bis , &•  fàepius. 

Co  fi  comincia  l’epittola  : e qua  bifogna  fare  vn  nuouo  commciamento  : & ec 
colo  fatto  come  ordina  Demetrio  con  vna  nunc , che  in  quefto  luogo  nen  ritiene 
k fua  ftgn  ’ficaticnt  di  ti  mpo,  ma  ferue  per  ripieno  à nnouo  principio. 

Nunc  quae  funtnegotia  vides . 

Stgu  ’axn  altro  principio  : CS  egli  lo  fà  con  vna  continouatiua. 

1.  : ' v utero  quo  modo  fan  afidi  us  ex  Lcpta,&Trcbauo  poterà  co 
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Finalmente  per  quello  che  hà  da  dire , comàene  che  cominci  di  nuouo  , & 
egli  per  variare  adopra  . l'altra  foggia  de’  conunciamenti , che  è i'a/wluta  , e 

die  e,  ) - ■ ffy  > 

Facmuam.&ruIJif  valetudinemcures. 

E coft  finifcctChe  dotterebbe  feruire  per  ammaefiramento  à molti  de  nolìri 
fegretarij  Italiani  che  danno  nè  gli  eflremi,&  vua  parte  di  toro  credono  di  mo. 
Sirare  bello  ingegno,  legando  tutta  la  lettera  da  capo  à piedi,  come  vn  mazzo 
di  Ceriege  con  attaccamenti  continoiutiui , gli  altri  filmano  diedre  molto  gr  a 
ni  e magnifici  fpe grondo  ogni  eoja  : E facendo  tutti  i nnoui  cominciamenti  firn- 
ore  afiolnti , e finga  particelle  nè  amtinouattue  , nè  di  ripieno , I primi /c_* 
baueffero  i tradurre  la  epifloletta  detta,  di  {opra  di  Cicerone,  direbbono  così 
Se  io  baueffi  che  fir  inerti , lo  farei  più  longamente  ,epm  fpefjo , ma  dei  nego- 
tijgià  tu  fei  informata  : e della  mia  finita  ti  daranno  tonto  Lepta  e T ribatto  , 
nè  ime  reHa  altro  che  dirti, fi  non  pregarti  à volere  confermare  fina  te  fief- 
fa e Tullia  nofira.Eti  fecondi  tutto  incontrario  direbbono  in  quella  maniera: 
Seta  baueffi  che  fcriuerti  lo  farei  più  lungamente  e più  fpefio . Le  co  fi  del  nego, 
tif  tu  fai  come  paffano  : Della  mia  foniti  ti  daranno  tonto  Lepta  e Tre  batto. 

‘ Procura  di  ftar  fina  tu  e Tullia  rnflra.  E pure  ni  l’vna  nè  l'altra  di  queHe  ma. 
mere  ha  del  buono  : perche  quella  è troppo  vruformemente  tatenata , e l'altra 
troppo  vgualmente  difi  tolta . La  doue  fi  fi  dicefie  così . Se  io  Ixtueffi  che  fcri- 
uerti e lo  far  i,più  lugamente  e più  fpefio:  Hora  de'  negocij  fai  quello  tb  ‘ pafia. 
E della  mia  falute  ti  daranno  conto  Lepta  e T re  batto . fu  di  te  fieffa  babbi  cu « 
ra  e di  T uilta  nofir  a . 

i-  Torft  che  la  cofa  onderebbe  meglio  : perche  doppo  il  principio  della  lettera, 
di  tre  nuota  cominciamenti, che  vi  fi  trouarebbono  ,il  primo  farebbe  fatto  col 
megzo  della  parttctlla  riempitimi  hora , il  feconde  con  la  conttnouatuta 
il  terzo  farebbe  afhluto  Tu  di  te  fieffa  &c. 

Olia  quelle  coje  ftano  dette  incidentemente  . Demetrio , per  effempi  di 
quefii  comincia  menti  nubui  che  fi  fanno  con  le  partici  tic  di  ripieno  , porta  dai 
luogU , vno  di  Tintone , <&  i no  di  Homero . Qui  Ilo  di  Piatole  è nel  Fedro , 
oue  egli  trattando  delie  al  e dell’ ai, ime, e volendo  raofìiare  à certo  fino  propofito 
le  grandezze  del  citlontlfare  queflo  nuvuo  cominùamento , (i'fcrue  dellapar- 
tìcella  cf piemia  , che  il  Ticino  hà  tradotta  con  vna  Dama  pure  explefliaa 

irtiqu  eeforfi  meglio  fi  efpombbe  conia  particela  at  vero  dicendo  . 

Ac  vero  magnus  Uux  in  calo  lupitcr  Gtans  aJatuin  currum  pri- 
mus  incedic  exornans cunfta  prouidcqut  difponens. 

Che  noi  in  volgare  hahbiamo  imitato  c^n  b particella  dunque  non  nel  fino 
naturale  fenfo  , che  ha  di  addurre  conficguenza  e ma  adoperandob  per  ri - 
pieno  , à quello  filo  fine  di  fare  il  nofbo  principio  in  quelle  modo , 

In  Cielo  dunque  il  gran  Gioue  primo  è à fpingereil  fuo  carro  alato  , 
& mangi  à tutti  gli  altri  andando , tutte  le  sofie  orna,  e tutte  prò  tdamen • 
fC  dfpOHC. 

G 4 L’al- 
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L’altro  cffcmpio  che  adduce  Demetrio  è di  Homero  nel  decmoquarto  della 
Iliade  jout  fà  eh:  quelli , che  portano  Hettore  ferito  d’vn  fafjo  ,amuano  alfiu- 
iwfXa  ’io.t  pure  quiui  ancora  la  particella  Greca  expletiua  è cominciamene 
to,e  la  nudi  fina  t* , che  in  Latino  nella  mede  fona  ai  vero  fi  potrebbe  volta- 
re  diccndoft . 

At  vero  ad  laeti  venere  vbifluminis  vndam. 

Et  in  volgare  potrebbe  tradurft  con  la  mede  finta  dunque  pur  di  ripieno  di- 
cendo come  babbtamo  detto  nella  Earafrafc,y erutti  dunque  d’vn  gran  fiume 
a l’onde. 

E veramente  fono  molte  nella  lingua  noflra  le  partictlle,che  pofjono  feruire 
per  ripieno  à quefli  nuoui  principi], ma  tre  fono  grandemente  in  vf  : La  dunque, 
la  ma, e la  hora:& anche ,come  diremo  il  pronome  egli.' Della  adunque  nel  'Boc- 
caccio vi  fono  infiniti  efftmpi,come  in  ~4hbcuhc. 
adunque  venendo  al  fatto  dico. 

JnTcdalto , 

fu  adunque  in  Firenze  vn  nobil  giouane, 

. Jn  Meffer  Bficcardodt  Cbìn^ica,  • > 

Fi ì adunque  in  Pi  fi, 

• E cento.  ' Della  mà  i Latini  ancora  hanno  adoperato  la  fed  per  cfpletiua}Co^ 

me  quando  Virgilio  di/Jc,  • 1 

Sed  te  qui  viuum  caius  agè  fare  viridi  m 
J£  Cicerone  ... 

Sed  nec  vi  forte  mirum  videatur." 

E cèfi  noi  altri  infinite  volte  vftamo  la  Ma  per  ripieno  ,e  per  fare  nuoui  pritt 
tipi ij,  Come  U Tetrarca  Ma  ben  veggo  bor 

• Et  il  Boccaccio  fin  v^fgliuf.  " ' ' 

Ma  come  noi  veggiamo  affai  fouenle  auuenire . 

Et  in  molti  altri  luoghi . Ep;ù  frequentemente  fórfì  fi  è egli  feruìto  al  tncit 
fimo  vjo  dell  a Hora  in  tutti  que’  luoghi ,oue  facendo  nout  prmcipij  dire . ' 

Hora  egli  auucnne.  . . • . 

Hora  quefh  Mtfierlo  Giudice. 

Jlora  le  parole  furono  molte. 

Hora  baneua  co  fluì  vn  de’  più  belli  Vaia freni.  \ 

E fimi  li;  (fhe  fe  del  Pronome  egli  vogliamo  ragionare, quello  btfla  dirne  che 
il  "Bembo  ci  annerii  nelle  prò  fe;  Cioè  che  quefìa  paiticella  h gli  ò Et,ò  e non  fer- 
ite per  pronome, ma  per  ripit  no  d fare  nuoui  cominciamenti,Lome 
égli  era  in  quefio  C alleilo  vna  donna, 
irgli  non  erano  ancora  quattro  bore. 

E non  fi  vide  mai. 

Hora  e non  furon  mai. 

E cofe  fimili:  Che  tutte  vèrgono  à flabìlire  il  primo  precetto  di  Demetrio . Cioè 
thè  l(  particelle  di  ripieno, quado  ft  adoperano  per  fare  noni  eomineiamitt,  don* 

noor- 
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«0  ornamento , e grandezza  al  ragiona  re . Seguita  bora  t altro  dt‘  due  modi , 
ehi  quafi  per  mojìra  dicevamo,  che  daua  Demetrio , per  fura  conofctre , che  le 
partitelle  di  ripieno  gtouino  al  ragionare  : E quefto  è vfandole  in  vece  di  in - 
teriettioni  in  ragionamenti  affettuoft . E già  che  cofa  pano  le  interiettioni  cia- 
feuno  lo  sà,  Cioè  certe  particcUe.indeclaiabili,cbe  fra  parola , e parola  fi  caua - 
no  per  mofirare  l’affetto  di  chi  ragiona  : Come  farebbe , 

K_sfbi  di  ibi  fi  lamenta 

*4 Inquanto  è mifera  la  fortuna  delle  donne , 

Ohimè  del  mcdefimo , 

■ Ohimè  mifera  me,  à cui  ho  io  cotanti  anni  portato  cotanto  amorta  , 

O di  chi  fi  marauiglia , 

0 ritornami  mai  cbt  muore  è » . : 

La  medcftma , ò di  chi  efdama , , ■ 

O ineonfianga  delle  Immane  cofe , >\\ 

Deh  di  chi  prega,  n)\  »>•,. 

DeA  lafciami  andare , 

, I/o , di  ehi  gridaci . 

-«  Et  fat(ofì  alquanto  à quelle  gru  più  vicino  gridò  òò.  E molte  altre  fi? 
nulle  dello  quali  tutte  è proprmffimo  il  molirare  affetti  : ma  occorre  ancl/e 
tal'hora,cheinvccedieffcnci  ragionamenti  affettuoft,  fi  mettono  delle  par- 
ticelle efplctiue , e fanno  ilmedefimo  effetto  : E /' esempio,  che  ne  da  'Deme- 
trio,è bclliffimo  canato  da  Honuro  nel  quinto  libro  della  Odiffea ; oue  Calipfone 
volendo  itmuonert  Vhfit  dal  peoficro  ih  nauigare , vjd  invece d'interiettiioni 
la  me  de  [ima  particella  <T»  dell  a quale  tante  volte  di  /opra  habbiamo  ragiona- 
to , e fimpre  le  babbiamo  fattn  nfponderc  in  Italiano , la  dunque  di  ripieno 
detto.-  Come  facciamo  anch  bora  traducendo  fejf empio  Greco  m queflo  modo, 
0 dille  fraudi  donatole  Z Jìifie , 

Dunque  copta  tua  patria  abbandoni}  k 

Oue  p vede , che  la  pai  liceità  dunque  non  ha  la  forga  fua  naturale  di  trar- 
re con  feguenza  à quanto  fidili  ripieno.,  ma  come  fi  ffit  i na  interietlione  mo- 
ti r a affetto,  echi  la  leuaffe  non  mutar  ebbe  il  fenjo-,  ma  lefiartbbela  forga  del 
ragionare  : £ la  cau/a  dice  Vemctiio , che  la  rende  Traxifone  : Cioè , perche 
tali  par  tic  tùie  feruono  quafi  per  fofpirine'  ragionamenti  : Chi  (offe  queflo 
Traxifm  n nè  fi  chiaro . Meffer  Vier  Vettori  dice , che  di  lui  fà  mentione 
C Martellino  nella  vira  di  Tucidide  : E di  vn  'Traxifone  non  è dubbio  che  fà 
mentione  Clemente  le  pandi  ino  nel  primode  gli  Stromati  ; Sta  chi  vuole  : 

Ciichìgli  dice,  è veriffimo , che  perfofpiri  quafi  feruono  le  interiettioni , &m 
vece  loro  le  particelle  di  ripieno  pofìe  nel  parlare  affettuofo  i E che  gràie 
ornamento  aggiùngono  al  ragiona  re  : (off  però  che  fi  mettono  d tempo, e luo- 
go, e doue  conuitne  : perche  altrimenti , top  fiarebbono  male,  come  le  mede  fi- 
nte interiettioni  fono  ridicole , oue  fenga  occafione  fi  mettono;  Cmclcmcttc- 
M quello fiiocco  Hiflrione,  che  diceuiLa , 

Sono  di  (faldonia  ahi  quanto  t 

- jf  tecam- 
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Le  campagne,  che  laua  il  mare  obime^,.  t 

{erto  che  te  particelle  cfplctiue  polle  in  vece  d'interietthni  accrefcono  af- 
fitto, fi  può  veder  dmr  o per  infiniti,  e Latini  efjempt,c  volgari,  come  in  Lati • 
no  pre/io  i Virgilio, 

Difllmulare  edam  fperalli  perfide  tantum. 

Polle  nefas  ? 

Quin  etiain  hyberno  melius  fidcre  claflim? 

1 u tamen  interea  calido  mihi  fangume  poenas , 

Perfolues . 

£ cofiapprefio  à Cicerone  jerte  particelle,  che  egli  aggiunge , oue  bifbgna  , 
come  Ita  nè,  uerò,  ita  nc  tandem,  quoufque  tandem , e fintili  fono  freg. 
%e,  che  pafjano  t’anima  : Et  il  mede  fimo  occorre  nella  no  lira  lingua,  come  di- 
cendo , 

Horconcui  ti  credi  tu  e fiere  flato, 

A la  lodato  D io,  c il  mio  auucdimento , 

*4  quegli  dunque  cofi  fatti  andremo  dietro  ? 

Si  in  altri  luoghi . _ Anzi  vi  è di  più , che  la  medefima  Tt,  cofi  da  Latini  , 
tome  da  italiani  viene  v/ata  fuori  della  Jua  forza  naturale , è per  ripieno  fo- 
iamite ad  v/òdi  efprimere  in  vece  diinteriettione  vari)  affetti.  Come  in  Latino, 
Et  qua:  tanta  fui t JRomam  tibicura  videndi? 

Et  dubttant  homines  fcrcre,  atque  impcndcrc  curam  ? 

Et  quifquam  numcn  lunoms  adorct . 

Et  ad  eum  legato*  de  pace  mitteauu>,qui  pacis  nùtios  repudiauit. 
--  Et  in  Italiano. ■ ' • » 

' ■ (fime  noi  chiamiti i,  che  ti  venga  ad  aiutare . 

< Et  à cui  appartiene  egli  più  che  d lui. 

t quali  cofe  guarderà  egli , ò aiuterà  ,Je  non  guarda , & aiuta  te  ? 

*t  infinite  altre  ftmili,  le  quali  fivede  che  accrefcono  fenza  dubbio  affitto 
•il  ragionare , come  ba  infegnato  Demetrio  ; il  quale  in  vero  in  materia  di  cofe 
tento  minute , quanto  fono  le  congiuntimi  non  era  poffibtle , che  più  ò migliori 
eofe  diceffe  di  quelle , che  ha  detto'-  bora  egli  alle  figure  del  dire  trans f (ripeti 
ragivnamento,&  ad  mfegnare  tome  poffin « quelle  rendere  magnifico, e grande 
il  ragionamento.  > »<><  - . • 

o 

DISCORSO  ECCLESIASTICO. 

.1.  . . . t 

NOi  non  crediamo  certo, che  in  alcune  foni  di  feri  truce  feno  fiate 
fi  frequentemente  v fate  particelle  fenza  fentimenro  , e per  fem- 
plicc  ripieno,  come  à ci  alcun  paflTo  fi-  ne  ritrouano  nelle  fcriay- 
Jcnofire:  La  medefima  copula,  &,in  moltiflimi  luoghièabondanrc,  e 
fupeiflua  quanto  al  proprio  fcmimcnro.fi.  bene  per  altro  grariofamente 
riempie,  e con  grandezza:  Nè  fiamo.noi  foli,  che  allettiamo  eptefto , ni* 
anticnifiìmamente  lo  notarono  Origene  nella  homi  ia  ip.  ne  Numeri, 
Sant'Agoftino  nel  Salmo  4.  San  Gregorio  ndl’bomilìa feconda,  tri  Ezc- 
, chicle: 
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chicle:  Enthimio  nel  fettirao  capitolo  di  San  Giouanni  : Ecomcnionel 
fecondo  della  Epiftola  à Romani,  & altri.  Per  efferapio  nella  Gcncfi 
at  i z.  conforme  alla  verità  Hebrea,  il  terto  dice  coli , 

Siinterrogauerit  te  Efaà  diccnt  mutai  & quò  vadit  ì & emù  t bue  qua  ante- 
ctduntte,  & dices  pucri  tui  lacob . . 

Oue  fi  vede  che  l’ultima , ^ peraltro  non  feruc  , che  per  «pieno  ; 
Cofi  nell’Efodo . • 

Si  acce  perù  computationem  fliorrm  I frati  in  vifitatione  corum , & dabunt  [ut- 
tuli  redemptionem  ontmafua  Domino . 

Cofi  nel  Salmo  14.  pur  fecondo  la  lettera  Hebraica, 

Tropter  Homen  tuum  Domine,  & propalare  peccato  meom,uitum  cjì  etùrn. 

Cofi  nel  Salmo  91, 

Cum  cxmgcrem  peccatore r qtafi  berta , & inclinati  futa  omnct.'qui  opermtm 
iniquitatem.  >1 

Cofi  in  S.  Giouanni  al  f,  . 

Vos  put.it is  in  ipfu  vitam  habere  : Et  illa  furj,qua  teflimomm perhibent  de  me. 
Eunmiodice,  che  nelle  fcrirturc  caliate  dall'Hebreo  molte  volte  la 
Particella  Ecce  ftà  di  ripieno,  e ne  adduce  per  efièmpio  quel  luogo  del 
Salmo  58.  che  dice  r * . 

Erre  loquentur  in  ore  fuo,  èrgladius  in  Unir  eorum  : Nel  medesimo  modo 
per  folo  ripieno  ftà  quella  voce  verumtamen, nel  Salmo  67, 

Verumtamen  Deua  confrìnget  capita  1 rumuorum  fuorum. 

E nel  84,  # . 

Verumtamen  prope  timcntes  eum  falutare  ipftur. 

La  Darticellaqn/a,  anch’efiaabonda,ouefidice# 

Quia  cinerem  tanquam  panem  manducabam . 

E molto  più  frequentemente  la  parola  quoniam,  oue  fi  dice, 

Quoni am  rnifericordiam  & veritatem  diliga  D eut . . • 

Quoniam  loudatur  peccatomi  dcfidervjs  emana  fua.  . , 

Qupniam  benedir  enei  ei  h credi  tabunt  tcrram . 

Quoniam  ego  in  flagella  par  a' ns  fum . 

Bene  din  fa  quoniam  virwn  non  babeo . 

Et  altroue:  la  propofitione  in  anch’efTa  molte  volte  fi  mette  in  vn  mo- 
do che  leuara  non  mucarebbc  il  (èntimcnto , ma  (cemarebbe  la  grada  ; 
Come  oue  fi  dice , 

Crediderunt  inverbiieiui . « 

Circwnadc,  wat  in  cultrii  petrinis  filior  fuot . 

In  bacchio  meo  tonfimi  lordanem • . • ' 

0 fi  ulti,  & tardi  corde  ad  credendum  in  omnibm  » 

Che  tanto  farebbe  fiato  à dire, 

Credide  unt  verbi) . . . ; 

Ciri  u -ni  idcrunt  cultrii . • ; ; 

Baculo  tran  fruì , ^td  credenlwn  omnibus . 

E veramente  che  quelle  particellcdi  ripieno  fcruano  nelle  Scrittura 
fiacre ral’hora  per  fare,  come  diceua  Demetrio  nuoui  cominciamenrit 
Coli  feruc'aE/nellalerrcra  Hebrea  del  Salmo  4. 

Et  feitote  quoniam  mirificauit  D ornimi  j mflum  fuum , Et  oue  vuole  pccor- 


: uanid  aq  vna  tacita  obiettione  nei  ialino  1 }S. 

Et  dtxi  far fuan  tenebra  cmulcabunt  me,  ■ <■ 


Mi 
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'Ma  vi  c di  più.che  oue  nelle-  Icrimire  profane  non  fi  trouanò  però  par 
tirelle  di  ripieno , ne*  primi  principi),  & nc’  lirpri  mi  comincramenti  de’ 
ragionamentijnclle  noftre Scrimire  facre,aicunc  volte  1 libri  iddìi , e le 
profetie  intere  da  coplda  cominciano  come  nella  hiftoria  de’  Ma- 
ch.) bei . . ?.•  ; . . 

Et fjftum  eH poflquampercuffit  AlexaXtfar  Uhikppi  Moccio,  &c-  > 

Come  in  Giona  nel  principio . 

Etfiflum  efl  vèrbum  Domini  ad  tonam , • *»  * ‘ • -,  *,  >> 

Come  nel  cominciamenro  del  la  profetiadi  fiarneh, 

Et  bac  verba  libri  qua  fcripftt  Baruch . >'  " < 

JE  come  in  Eiediiele . ^ v. , -v  ...  y.  . r ••  . , ,«  > v. 

Et  faRttm efl in trigefimo  anno . -ir  " <r.  ‘ ' ■ 

'SebenfiS'^iregoriò'cfpdnendd  tjueftotrnedcfì-mo  luogo  di^Eaechielc 
neh’homilia  feconda,  procura  di  moflrare,  che  lacopuln  Ernc’toomin-tv. 
Catnenti  delle  profetie,  non  idi  di  ripieno,  crartienc  il  filò  fen  ti  inerito 
Cohgiuntiuo  : Che  veramente  è bel  penderò:  e merita  che  nediltcndia- 
mo  quà  forco  le  parole  ideile,  che  fono  qnefte . 

Sed primi  quaftio  nobif  aritur,  tur  it  qui  nibit adbuc dixerat , ita exor  fui efi di - , 
cens . Et  frflum  efl  in  nicejim » anno  ■ Et  namque  fermo  cowunQtonh  efi,  pr  fri-  : 
mAs  quia  non  coniungitur  fermo  fubfequen ; .nifi  fer'moni precedenti . Qu  igitur  ru- 
llìi dixerat  cur  dicat,&  fati  urti  tfl  : Cum  non  (it  fermo  cui  hoc  fubiungat . Qua  in 
re  intuendum  efl , quia  fica  t noi  corporale  ,fic  propbet*  fenfu  fpmnudia  af pianili , 
eifque  & illa  fuut  prafentia.qux  notine  tgnorautt£  abfentia  vidcntur  : Elide  fit,vt 
in  mente  prophetamm  ita  comunità  fiat  exterioribtu  interiora, quaterna  ftmul  vtra- 
que  videant  : fimulquc  in  eip  fial.dr  intuì  verbum  quod  anJtuni,&  forai  quod  di- 
cunt-.patctigi'ur  confa  cur, quintini dixerat, inchoauit  dieens . Etfatlum  eli  ni  tri- 
ceftmo  anno:  quia  hoc  verbum  quod  forai  protuhr,  Uh  verbo,, quod  incus  auditrat, 
coniunxit . 

Ma  comunque  fìa.bada  che,  e moire  volte  particelle  di  ripieno  fi  fro- 
llano nelle  Scritture  lacrc,  c quede  bene  fpeflfo  à fare  nuoui  principi) 
fcruono:  Si  come  molte  volte  fi  adoprano  per  ifpiegare  maggiormente 
l’afTctto:  Come  in  Geremia  al  fecondo  capitolo  , 

Et  nunc  quid  libi  vii  in  viaAcj,ypti,vt  bibat  aquam  turbidam>&  quid  libi  cum 
vìa  Afiyriorum  vt  bibai  aquam  / lumini t ? 

Come  pur  quiui  nel  capitolo  $. 

Ecrumtamen  fóto  iniquitatem  tutm . 

Etiti  millealtri  luoghi . De  gli  Autori  Ecclefiaftici  Latini,  e volgari 
noi  non  vogliamo  in  quedo  fatto  addurre  edempio  alcuno  : Conciofia- 
cofache  materia fuperarci opus  >e  ciafcuno  può  vgualmentc  per  fe  medefi- 
mo  aprendo , oue  che  fia  1 volumi , trouarc  in  ogni  pagina , c per  nuoui 
principile  pode  in  vece  di  intcriertione  di  quelle  particelle,  che  non  ha 
uendo  quiui  il  proprio  fentimento  fi  può  affermare , che  danno  di  ripie- 
no. Ben  non  vogliamo  lafciar  di  dire  quanto  alle  intcriettioni  dolore- 
rei che  in-vero  di  quede  due  ahimè  & ahi  habbiamo  dntiro  predicato- 
ri fioftri , * valerti  dranaganremente  , &:  Scacciarle  in  luoghi , ouc  per 
penfamento  non  craconueneuole  , che  haudTcro  à capire . In  vn  gior- 
no allegridìmo  di  Pafqua,  fentimmo  noi  vn  Padre  Predicatore,  che  co- 
minciò la  predica  di  quello  modo  . 

Qucda  ohimè  quanto  bella,  e glonofj  feda  dell’hotiicrno  giorno. 
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E già  vediamo  nocche  il  buon  padre  coli  ad  orecchia  fentiua , che  il 
dire. 

Quella  bella  e gloriola  feda  , 

Non  era  lì  numerofo , come  aggiungendo  alcune  lìllabe  dire , 

Queda  ahimè,  quanto  bella,  c gloriola  feda . 

Ma nell'aggiongere delle  lìllabe,  doucua  anche  penfarc  à porle  con- 
uenienti.cconfiderarefe  l'ohime  in  vna  feda  bella  e gloriola,  quadrale 
ponto  meglio  di  quello,  che  f’arcbbe{comc  li  dicejil  magnificatte  à ma- 
turino. 

Ahi  quanto  è vero  che  tutti  habbiamo  peccato , 

Quà  la  inreriettione  calza  per  eccellenza:  ma  fé  altri  dicefle. 

Ahi  quanto  c vero,  che  Pietro  è gloriofo . 

Procurarej  io  di  faperc , di  che  gli  dclfe  noia  la  gloria  di  San  PicrTo 
In  fomma  in  quello  (cogl  io  noi  habbiamo  veduto  dare,  anche  di  quei 
marinari, che  fanno  de’Palinuri  : E però  non  habbiamo  in  alcun  modo 
voluto  tralafciare  di  aucrtirlo  . Del  redo  chi  vuol  uederc,  oucvna  par- 
ticella non  rattenga  il  proprio  (entimcnto , ma  quanto  à lui  Iliadi  ripie- 
no: Etclfa  fra  tanto  Icrua  inlicmc,  e di  interieicione,  c dì  principio  : an- 
zi non  di  quale  fi  voglia  principio,  madelcomincumcnto  di  tuttala^ 
oratione:  legga  le  prime  parole  della  funebre  fatta  da  Gregorio  Nazian 
zeno, in  laude  di  San  Bafilio  : Ecco’o . 

Ergo  hoc  oportebat  ,rtcum  multa  nobi  Bjfilius  magniti  orationum  argomenta 
propojHÌ/fct ■ ficaummci  oratwn  bus getliebat,  vt  nenia  vnquum perirtele  futi ) fc- 
rpfn  n tandem  in  fummo!  can’ouionis  ac  dimicatiouii  argumeuti s ijs  proponeret,  qui 
m elonucn  in  jludiis  elaborar uU 

Oue  veramente  la  particella  ergo , non  trahcal  folito  fuo  confeguen- 
za  alcuna,  c quanto  à quello  rifguai  do  Temendo  di  ripicno,forma  tutto 
il cominciamento , macominciimentocon rottura,  e fpezzarura tale, 
cheaccrefcedupendamcntel  alfetro.  Cofa  , clic  cercammo  di  imitare 
noi  j quando  facendo  vna  oratione  funebre  l'opra  lo  fcopcrto  cadaucro 
del  Cardinale  Santa  Pralfede  nel  gran  Duomo  di  Milano,  pure  fpezzata 
mente  cominciamo  noi  ancora,con  due  particelle  di  ripieno  dicendo. 

£ . cco,ò  Milanefichcil  uoilro,e  mio  Cardinale  è morto* 

Etinveroc  >nfeflìamo  che  adalcunianche  giuditiofi  diede  alcuna 
noia  quella  fpezzarura.  E di  Firenze  il  Caualicr  LeonardoSaiuiati  ami- 
chiamo noftro  ce  Io  fcrifle:  Tuttauia , oue  noi  rifpondemmo  di  ftimarc 
grandemente  il  giuditiodi  quelli  che  ci corregeuano,  tuttauia  di  eflerci 
guidati  con  eflempiodi  buoni , e principalmente  di  GregorioNuzian- 
zcnonella  più  infigneorationech'egli  faCclfemai,  inoltrarono  que’ tali 
di  rollar  fodisfatn . Et  ilCaualicre  intorno  à tutta  la  fopradetra  noftra 
oratione  ci  rifpofe  con  vna  lettera  tan  to  honoreuo1*  per  noi,chc  voglia- 
mo inferirla  quà:  Ben  certo  con  dubbio  che  altri  advn  poco  di 'ambi- 
none ce  lo  arrecherà  per  auuentura:  ma  con  animo  ancora  diconfef- 
feria  facilmente  : E di  foggiongere.che  fc  huomini  dì  molto  valore  nou 
Afono  fdegnati  di  fare  imprimere  nè  principi;  di  opere  loro  iettcre  no- 
ftre,colk  quali, à dette  opere  dauamo  lodeuolc  teftimonio  : Ben  dourà 
venire  perdonato  anche  à noi,  feconvn  poco  di  pmritohumanoil  tedi- 
mohio  addurremoquàjChc  d’unacompofitionenollra  fi  compiacque  di 
Cuc  huomo  dotto, cloquente,e  giuditiofo.  Tanto  più  trattandoli  nel  fi- 
fe,.' ~ ae  di 
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ne  di  que’  cominciamomi  fpezzati  , e di  quelle  particelle  di  ripieno  po- 
lle per  dar  principi), delle  quali  in  quella  medefi  ma  particella  ragionali 
noltro Demetrio . La  lettera  in  fontina  c quella  - 

Crollo  neuerettdo  Taire . 

IO  giuro  àV.R.  per  quel  legame  fantillìmo  d’amidi,  del  quale  io,  e 
con  la  vocc,cpcnna,cconl’opere,fin  da  fanciullo,  feci  Tempre  publi» 
ca  profeflìonc,chc  l’oration  di  V.  S.  in  morte  del  Cardinal  Borromeo, in 
ogni  parte  mi  par  degnadel  Padre Panigarola,  cioè  del  più  celebre  dici- 
tore,e del  più  gratiofo  di  quello  fccolo.E  fi  come  io  l'Uò  detto  ad  ogn’u- 
notchc  me  n'ha  molTo  ragionamento , coli  torrei  à follentarlo  con  fin- 
cere  proue , e veraci  centra  à ciafcuno , fuorché  contro  à V'.  P.  R.  quan- 
do pur  ella,ò  per  l’innata  modedia  fua,ò  per  far  prouadella  fua  eloquen 
za,  difputar  volcfTe  il  contrario,  non  torrci,dico,per  due  cagioni,  la  pu- 
gnacontrodilei.  La  prima  perche  io  la  reputo  tale , da  potere  anche, 
quando  vogliane  le  venifle,  foftentaril  torto,  contrai  maggior barbaf- 
foro , che  non  fono  io.  La  feconda , percioche , fi  come  il  fuo  Borromeo 
fecondojche  ella  dice , conofccua  nell’amore  del  Vcfcouo  più  alti  gradi: 
che  il  dcfidcrarc  di  morire  per  la  fua  Chiefa,  coli  hò  io  per  polfibile,che 
laR.V.  conofeacofein  quello  genere , che  gli  alrri  non  vi  peruenganol 
niun  partito:  fi , che  1 effa  fola  non  finifeano  di  piacere  le  lue cofe, tutto, 
che  drapiaccianoà  tuttigli  alrri,equato  1 gli  altri  fien  pcrfettillìme  d’o 
gni  parte . E perche  non  paia , che  io  ne  parli  con  palfione , dico  1 V.  S. 
che  tutte  le  fi  fatte  cofe  fi  deono , come  ella  si,  giudicar  principalmente 
dal  fine . Il  fine  di  quede  dicerie , che  fi  fanno  pc’  morti,  come , che  po- 
che ce  ne  fieno  del  l’antichc , onde  tome  l’cflempio;  nondimanco  per  la 
natura  della  cofa , fi  vede , che  è quello , e non  altro  : il  ridorarc  in  qui  1 
chcfipuò,  (humanamente  parlando,)  il  merito dellavirtù  de’pa(Tati,cd 
infiammare  alla  imitatione  di  elfi,  quei,  che  rimangono,  e che  vengono 
appreflo  1 loro  ; c l'altra  lì  fi,  ò raccontando  ilvero,  òampliandolo  qui- 
eto non  badi  la  verità . e oltra  1 ciò  vale  alla  feconda  il  muouer  compaf- 
fionc  ne  gli  afcoltanti>  dopo  la  fatta  racconta tione.  le  quali  cofe  chi  me 
glio  le  mette  in  opera,  più  , e meglio,  cpiùageuolmenre  ottiene  il  pro- 
prio fine  di  quello  genere  d’orarioni.  Hora  io  tengo , che  V.Raè  nel  con 
rare  il  vero,  enei  muouer  la  compalfionc,  habbia  perfettamente  adem- 
piuto l’officio  fuo,  lafeiata adietro  l’Iperbole,  laqualcncl  foggettodi 
Borromeo  non  potcua  haucr  luogo , fc  non  con  perdita  manifeda;  per- 
che l’Iperbole  fi  dee  vfare  la  doue  non  bada  la  verità  : ma  doue non  pur 
bada;  ma  foprabbonda  c trabocca , l’adoperar  l’Iperbole  farebbe  di  pre- 
giudizio , c recherebbe  in  fofpetto  quel  che  v’ha  di  vero , e di  certo  , 
La  qual  cofa  non  fapcuano  certi , che  ragionauano  di  quedo  fatto fenza 
confidcrarlo . Apprelfo  io  dimo,chc  doue  fi  debba  non  raccontare , ma 
più  rodo  rammentare  le  attioni  à chi  le  si  al  pare  delie  fue  proprie,  in- 
nanzi ad  ogni  altra  cofa  fi  conuenga  farlo  fempficemente , e con  fempli- 
cc  fauelJarc,e  pervia  piana,  e lungi  da  ogni  apparente  artificio , in  guifa 
che  fembri  1 chi  ode,  che  l'Oratore  fia  anzi  fcarfo,  che  prodigo  nel  met- 
tere infiorici  fatti, da  quali deriuano le  lodi.  E dico  i fatti,da  quali  dc- 
xiuanolc  lodi,  perche  per  mio  amufo , il  raccontare  i fatti  lodeuoli  è 

mag- 
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maggior  lode, e p,u  fi  credono,e  piùcommouono»cheil  lodarli . Il  qua- 
le artificio  nafcollilfimo  oltre  ad  ogni  altro  reputo  che  la  S.  V.  habbia 
nel  fuo ragionamento  trullo  in  vfo  perfettamente.  Haurcbbono  voluto 
alcuni, che  V.  R.  hauclTe  fatto  grande , c longo  fchiamazzo  e delle  cofc 
della  pelle, e di  quelle  vltime  de  Grigioni:  i quali  non  i'auucggono,  che 
l’hauerle  ella  quali  folamenrc  leuatc,  c in  vncotal  modo  fatto  fembian- 
te.cheleficn  luggitc  dal  la  memoria , lafciavn  concetto  marauigliofo , 
fichcdica.e  ragioni  fra  fc  medelimo  l’afcoltatore . Quantc.c  quali  Dio 
buono  fono  llatelopere  gloriofe,  ed  eroiche, anzi  diurne  di  quello  Car- 
dinale ? tra  la  moltitudine  delie  quali  fi  gran  cofc, e fi  inaudite  fi  fon  po- 
tute trapalfar  con  filenzo  ? De  concetti  particolari  del  fuo  predetto  ra- 
gionamento, credo, clic cllamedelimanon  potrà,  non  confelfar  la  fi- 
nezza : e parimenti  di  quelle  parti , che  fi  chiamano  di  quantità,  tra  le 
quali  ho  pcrbclliflìmoimatlìirumenteil  proemio,  fi  come  quello  che  di! 
vaghiifimi  concetti, e d’ingegnofufimi  argomenti  è ripieno,  c proceden 
do  con  cftremo  artificio  lo  nafeonde  altrui  in  maniera , che  fempliciflì- 
moci  fi  dimoilra da ciafcuna fua parte.  lntornoaU’ordinc,  il  qualedi 
fopraintefi  io  di  comprendere  nella  parola  MEGIO,  è la  ofieruanza 
c ncccfiaria  in  tutte  le  cofc , e fpetialmcntc  ne’  ragionari  ; l’ordine  dell», 
vollraorationec  ad  vn’ fiora, fc  io  neft  erro,  buono,  e non  triuialc,  buo- 
no; perciochc  è ragioneuole , continouaro , e dillinto : non  rriuiale  per- 
che dee  pure  per  lo  più  fuori  di  quel  volgar  formulario  de’  beni  interni, 
ed  dterni,  che  horamai  è venuto  ànoiaad  ogn’uno.  Da  principio  ca- 
mma l’oratione  di  V.  P.  fecondo  il  tempo,  il  quale  è ordine  naturale:  dà 
poi.quandocomincianoàcrefcere  gli  dupori  del  foggetto , che  voi  lo- 
date,àcrefccredico,ediqualità,cdi  numero,  fi  che  raccontandogli  di 
mano  in  mano  fecondochegli  accaddero,  farebbono  forfè  potuti  parer 
confufi  ; vi  riuolgete  à quei  cinque  capi,  da  quali  procedeuano  l’opera- 
tioni . li  qual  riuolgimenro  c cancopiù  bello  c migliore, quanto  per  elfo 
à V.  R.  fenza  che  paia  vodro  fitto,  vn  viaggio  e due  forni gi,comc  fi  di- 
ce in  prouerbio  vengono  fatti  in  vn  rempo:Cioè  narrare  l’operc,e  com- 
mendatele inficmemcnte  col  dimollrarc , che  da  nobiliffimc  virtù  pro- 
cedettono . Della  lòcu rione  poi , ò ftuclla , la  quale  nelle  fcritture  tien 
Tempre  il  men  degno  luogo, tuttoché, chi  nonsà,non  habbiaquafi  lami- 
ra  ad  altro, chi  non  conofce  che  india,  come  in  tutre  l’altrc  parti  fi  con- 
uien  feruarcil  dccoro,ò  Conueneuolczza , che  ci  paia  di  nominarla-,  ? 
E che  decoro  farebbe  flato  in  bocca  d’un  fìngularimmo  predicatore  ce- 
lebrante vn  Cardinal  fanro  nell’efequie  del  morto  Corpo,  vna  locutione 
trafordinaria , c fuori  dcll'ufitara  forma  del  fuo  parlare  ì che  dignità  ? 
che  grauità , che  fcdehaucrebbe  ella  poturo  haucref  come  haurebbe 
coni  molli  gli  animi  ? Come  da  gli  occhi  tirato  il  pianto , in  quella  guifà 
chefirdouette,  poiché  leggendola  fcritta  non  fi  può  altri  allenerei? 
Quanto  al  ragionare  di  voi  medefimo  , che  fate  c nella  fine  dell’orario- 
ne,c  altrouc,  è cicco  affatto  chi  non  ifeorge,  che  ciò  adopera oltramifu- 
raall’acquidodellacredcnza , e à vn  horavi  rende appò  l’uditore  di  più 
autorità:  l’ima  e l’altra  delle  quii  cofc  imrnuigliofainente  importano 
in  quell  ) arringo.  Che  ella  Cominci,  ò da  Er,  òda  Ecco.òda  parola  fer- 
ma,ò  da  rotta,  fono  oppofitioni  finciullcfchc,  cnou  meritano  che  fi  ri- 
fpood  i .i>eU’oraùom  funerali,  come  io  ho  detto, piccia!  numero  ce  n>è 
- • ■ rimato , 
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limalo, de  gli  antichi  Oratori,coli  Greci, Cun  e Latini  ci  hi  f^uc 'la  bcIJif- 
fima  , clic  fi  legge  in  Platone  , clic  pirla  fuaeCCcllenzaCorHinouò  poi  à 
recitarli  ogni  anno , longo  fp.uioili  tempo.  Ecci  quella  iPullre  di  Pcii- 
clc  fatta  nel  celebrar  le  lodi  de  gli  vecifi  in  battagli.;.  In  Appiano  mi 
pare  di  ricordarmi , che  ctiandio  ne  Ila  vna  , e vaa  n’t  Umilmente  tra_< 
quelle  di  Cicerone  : douc  ben  che  moftri , che  fi  faccia  per  incidenza , 
il  morto  Publio  Sulpirio  e lodato  fuor  di  mifura,  con  di  itelo  ragiona- 
mento . Fuor  di  quelle,  poche  altre  per  auuentura.  potremmo  anneue- 
rare  di  moltaautorità.  Hor  come  da  cofi  poche  li  potrà  trarre  quella 
maffima,  che  da  rotto  cominctamento  habbiamo  diuicto  le  funerali 
orationi?  fenzache  quando  anche  ci  fu fTc  , non  folamentc  l’efempio 
de  gli  Oratori,  ma  il  comandamento  de’ Retorici  d’auuantaggio;  La 
douc  egli  fondato  non  fufTe  sù  la  ragione , e non  fe  ne  vederti-  il  perche  j 
non  crederei , che  in  si  fatte  cofe  forte  ballante  à legarci . Tutti  i princi- 
pi; .fecondo  che  io  mi  vedo,fon  buoni  nell'orationi,i  quali  imitano  i!  na- 
turale , ed  il  vero,  che  non  appaiono  sforzati , cnon  danno fofpctto  al- 
l’afcoltatore,  che  lo  vogliamo  ingannare . Come  che  fia,La  lettera , che 
dietro  à quello  mi  ha  mandata  V.  P.  per  la  (ingoiar  modellia  di  chi  l’ha 
fcritta,  che  fi  vede  rilucere  in  lei , per  mia  credenza , è degna  di  e rtei  ve- 
duta : ed  io  tanto  più  volentieri  nefarò  prodigo  nioilratorc  , quanto  il 
inoltrarla  potrà  dar  credito  à me , da  V.  R.  tanto  in  erta  folennememe , 
per  fila  cortefia  honorato . E bacciandolc  lemani,  le  prego  da  notilo 
Signore  Dio  intera  felicità . 


Di  Firenze  di  7. di  Gennaio  1/84. 


V.  V.  P.  M.  R. 


Leonardo  Saluiati. 


V 
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41  TESTO  DI  DEMETRIO. 

I 

Tradetto  da  Pier  Vettori. 


Igura  autem  locutionis font  q'iidcm,  & ìpff  fptc'ies  quadam  com  1 
po fìtte  tir  : cadmi  cairn  dicere  bis , duplicataci» , velad  idem  re- 
ftrtntem,  vel  commutantem , fimtle  vidctur  ordinanti , & alitcr 
componenti . 0 porte t igitur  ordine  collocare  i numero  ip far  urti, 
qua  accomodata  fune  vnkuique  nota,  ceu  magnifica  quidem  , de  qua  propoft 
tum  e fi  bas . 


PARAFRASE. 


Ppartengono  alla  compofitione  quelle  figure , le  qual 
delle  parole  fi  domandano  ; Pcrciochc , che  vno  per  cf- 
fc.npio,  ò due  volte  dica  le  medefime  cofc,  ò duplichi  la 
parola,  òalla  mqdcfima  voce  più  volte  ritorni , òinuti 
caf:,  o in  altre  maniere  limili  figuri  il  ragion  a re:  tutto  quello  cer- 
to non  in  tali,  ò parole,  ò cofc  confifte,  ma  fi  bene  in  tali , ò ftruttu-  ‘ 
ra,ò  compofitione  che  vogliamo  dire,  di  quello  che  diciamo  : £ di 
quelle  figure,  ciafcuua  del  le  note  del  dire  ha  le  fue  proprie,  come 
fra  le  fuc  la  magnifica,  ha  per  cllempio  quelle,  che  diremo . 


COMMENTO. 

• M* 

SI  ricorda  molto  bene  ‘Demetrio  del  propoftto , al  quale  egli  ragiona  : Chi 
non  delle  cofi,ò  delle  parole , cioè  pofiono  jermrtalla  nota  magnifica , ma 
della  compofitione  follmente,  e flruttura , che  d tal  genere  di  dire  fi  richiede: 
E poiché  ha  mostrato , che  magnifica  fard  la  compofttiow,qutndo  farà  nume - 
tofa, quando  hauerd  membri  longbi,quando  farà  periodica  quando  afpra,  qua n 
do  le  parole  mofir ai anno  m modo,  che  vadano  crefiendo  in  evidenza,  quando 
gli  anacumeni/  fbfpenfiui  non  fi  rifponderanno  troppo  ifqui fi t amente, & i con- 
tinuatilii inculcheranno  frequentemente , & quelli,  che  fanno  per  ripieno  , 
non  fi  adopereranno  f nza  frutto , ma  ò per  furenuemi  cominciamenti , ò per 
interìettioni  negl  off  tu  : Doppo  che  dico  fra  detta  in  quefia  materia  tutte 
quefle  cofe  Demetrio , ad  vn‘ altra  forte  di  cofe  pafia  , che  può  fornire  alla  ma- 
li gnificenr 
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gnifiien%a  deidire . E dice  , (he  fi  come  ciaftuna  delle  altre  note  ha  cèrte  figu- 
re di  parla  re  atte  alla  fua  interiettione,cefi  la  nota  magnifici  alcuna  figure  ha  j 
che  molta  magnificenza  generano  nel  ragionare.  Vengono  queflt  tali  oma- 
mentida  Greci  domandati  tx»**7*  e da  Latini  figura, fe  bene  Cicerone  pii 
volentieri  ne  ragionò  fempre  con  voci  trattate  domandandogli, bora  lumina, 
bora  flores , bora  in  figo  ia  orationis , e ftmili  : E f li  loro  tratto pelane  del 
terzo  libro  de  oratore , ma  in  voce precipitofamente  anche  à fno  parere , che 
però  difie.  Sol  iam  prjcipitans  me  quoque  h«tc  pracipitem  pene 
«uoluerecoegit- 

Legatore  ad  Kerennium  nel  quarto  libro  ne  ragiona  abondantemente. 
il  il  mtdeftmo  ne  fanno  fra  Greci  -Ale fiandra  Sopiti  fta , e fra  Latini  Tettilo 
Lupo  : ^Àquila  Trinano  : & altri . J quali  tutti  tutte  le  figure  diuidono  in 
due  parti:  Cioè  in  figure  di  cofe,  e figure  di  parole:  Figure  di  (.ofè  fino  quelle, 
le  quali  in  queflo  hanno  l'ornamento , perche  tu  le  tali  cofe  dici , con  quali  fi  vo- 
glia pa  rote,  ò con  quale  fi  voglia  ordine  che  tu  le  dichi  : la  doue  figure  di  pa- 
role fono  quelle , le  quali  in  queflo  confi  fìono , che  tn  di  quefia  marnerà  ordini  il 
ragionare, quali  fiano,  ò le  parole,  ò le  cofe  che  fi  dkhino.  Cicerone  de  orato- 
re,  molte  del? una, e dell’altra  forte  nc  numera, & moltiffime  ne  apporta  l'Au. 
tare  ad  Herennium  - Fra  le  quali , prima  di  quelle , thè  nelle  cofe  confiano, 
nomina  la  I ilinbutione,che  i quando  in  pii  perjone,  ò più  cofe, altre  coje  fi  dt- 
itnbuifcono . E fiempio  adduce  egli  in  Latino  queflo  , 

SenatusofEciumeffconìlroCiuitatem  iuuare:  Magifiratus ofH- 
cium  eft.opera,  & diligente  ccnfequi  Senatus  puntatemi  populi 
off! cium  cir,res  optima?,  & homines  idoncos  maxime  fuis  Icnten- 
ti;s  c]igere/&pi'obare- ! -i''1 . • ■ • * ' 

£ quello  che  feguhat  bue  fi  i-'tìfr  che  l’ornamento  non  pendr,ò  dalle  parole , 
ò dalia  flruttura , ma  dà  l’bàucre  detto  difiributiuamente  le  tali , e tali  eejt-,  : ’ 
E per  auueniura  neil’ìthlkno  neflro  belliffima  Diflnbutionc  fi  quella  del  Sei 
* ago, quando  volendo  riprendere  vn'fuo  nipote  giocatore,  pajiando  ouegioc  aua 
finyt  fermar  fi  in  quattro.parole gli  difie , 

T ale,  tu  hai  facoltà  da  pouero,  giuochi  da  riccó  , 

’Tcrdt  da  pag^O,  morrai  da  difper ato  , 

E pii  bella  quella  dtlTafjomvn  vctfò  falò, 

Brama  affai , poco  fpera,  e nulla  chiede . ' , 

Out  fi  vede  che  fe  bene  altri  ornamenti  vi  concorrono , quello  nondimeno  , 
che  alla  di flributione  appartiene,  non  da  altroché  dalle cofi  fieffe  dtma . La 
doue  tutto  in  centrarlo  nelle  figure  della  locutione  pocorileua  quatto  parole  , 
ò cofe  ft  dicano  : mala  firuttura  , e l’ordine  fono  quelle  cofe , i he  fanno  l'orna- 
mento: Qjmeper  effempio  in  quefia  Tipetti  iene  pur  dell’ Autore  adHerefl- 
aium,  • . < 

Scipio  Numantiam  fuflulir*Scipio  Cartaginem  deleuit, 

Scipio  pacem  peperà,  Scifio  CiuiutcmJenjauit, 

Che  in  italiano  direbbe, 

Scipi*- 
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Scipione  ha  deflrutta  T^umantia,  Scipione ba  rumata  Cartagiue,  Scicio..e 
ha  partoritala  pace,  Sctpknc  ha fintata  la  etiti. 

Se  noi  con  altre  parole  dueffimo , 

Scipione  doniamo  battere  oblilo  della  ruma  di  J^umsntia  ; oi  Scipione 
della  deflruttione  di  Cartagine, '^yJ  Scipione  della  partorita  pa  e,  Scipio- 
ne della  [alitata  Città . 

yingi  [o  mutuffimo  anche  le  cofe  dicendo, 

i*yf  Scipione  doniamo  dare  honori,i^f  Scipione  laudi, yf  Scipione  gratti , 
*4  d ogni  modo  reflarebbe  fempre  la  medefima  figura  di  locutione , perche 
efla  in  altro  non  coufifie  [enonmqueflo  ,chelaflrutturadel  dire  ci  facciaco- 
minciare  tutti  i membri  della  iflcffi  voce . E che  fia  vero;Ujciamole  medefi- 
me  parole  ,ele  medeftmc  coje,  mutando  folamcnte  la  bruttura,  e dicia  no 
ìnantia  da  Scipione  fù  diflruita,egli  minò  Cartilagine , Scipione  partorì  la  pa- 
ce,e  ( 'ditata  per  Scipione  è fiata  la  Città. 

Già  vediamo  che  fuanita  è la  figura  della  'Rrpetìttine,  come  quella,  laqttale 
nella  [ola  compofitione  coflaua.  E coft  fono  tutte  le  figure  della  locutione.  E però 
di  loro,  e non  di  quelli  delle  co[e  ragiona  quà  Demetrio,  affermando,  che  chiun- 
que fi  vate  diloro,ò  ripetendo, ò replicando  voci, ò mutandoceli  fintili,  in  al- 
tro non  mette  fa  rtificio , che  in  vna  tale  flr  ottura , e compofitione . <-yfl  quale 
propofito  fiamo  reflati  affai  marauigliati  noi  di  alcuni  interpreti  per  al  tro  dot- 
titi gwdiciofijquah  hanno  creduto, che  Demetrio  in  qurfie  poche  parole:  Ea- 
dcai  dicerc  bis  duplicate,  vel  ad  idem  referentem , vel  cóiuutantem. 
habbia  hauuto  animo  di  comprendere  tutte  le  figure  del  parlare:  dei  quali 
sì  numerofe  [ono, e si  varie, che  fiotto  quelli  capi  ridurre  inalcun  modo  non  fi  pof 
[ono:  yfnzi  in  quefli  pcohi  non  fi  contengono  manco, quelle  poche  figure,che per 
moflra  quafi  adduce  quà  Demetrio  appartenenti  alla  nota  magnifica:  Egli  per 
modo  di  cjempio,  fola  mente  ha  uoluto  dire, che  chi  replica,duplica,muta,o  in  al- 
tra maniera  iUujlra  il  ragionare  con  figure  di  parolc,conflituìfce  l’artificio  nel- 
l’ordine: nè  intento  [ho  è flato  per  alcun  modo  di  ridurre  à capì  le  figure  delle 
parole . E iofi  più  baffo,  oue  ha  detto. che  figure  [cruenti  al  dir  magnifico  [ono 
quelle, che  egli  numererà  ;non  peri  ha  hauuto  in  animo  di  douer  numerare  tutte 
queUe^he  à tal  vfo  poffono  [eruire,ma  alcune  tali  piamente, dalle  quali  come  da 
moflra,  & efiemplare  poffono  facilmente  gli  fluiiofi  iella  eloquenza, caùare  l’aU 
tre, che  alla  flefia  nota poftonogiouare.  ' 

¥**  •’">*  iÉiiiffW^lTIrì  ~Yii  ' i"i  "•  ' 

“ DISCORSO  ECCLESIASTICO. 

T'NElle  figure  delragionnre  : oltre  che  per  incidenza  hanno  ragionato 
A-'con  laude  tutti  quali  gli  autcoriEccIdiaftici,  c tutti  nelle  compoli- 
tioni  loro  Te  ne  fonoferuicùne  hanno  di  piti  apertamente  trattato,c  fat- 
tine pienilfimi  difcorli coloro  i quali  di  Ecclclialtica  Rettorica  hanno 
hauuto  in  animo  di  douere  pienamente  fcriuere.  Oltre  che  il  Venera- 
bile Bcda , fenza  toccar  quiui  altea  natte  di  Rettorica  due  libricciuoli 
v , •*  Ha  bellini- 
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bellilfimicornpofe.f'wfc Scbtmatis , el’ahrodc  Tropts Sacra  fcriptw* . Il 
Padre  Granata  nel  libro  quinto  della  Tua  Ecclefiaitic  i Ret  orica  al  capi- 
tolo 7,  apporta  da  Retori  (come  egli  dice)  quella  diflinitione  della  iìgu 
za  del  dire  Figura  eti  conformatici  quxd.vn  oration is  remota  à communi  prima 

/sofferente  rat  ione,  qui  rcttus  fermo  in  aliwn  cum  virtute  mutatur , ■ . 

E veramente  dice  egli , aliai  accomodatamente  ballerebbe  potuto  di- 
re S. Paolo. 

Si  quii  infirmai  ter  & ego  infirmor  » ftqmi  fcandaligatHr , & ego  non  rror. 

£ nondimeno  il  figuratamente  dire  riufei  più  alto,  e più  pofl'entc  di- 
cendoli. 

Onts  infirmatile,  & ego  non  infirmor  ? quis  f umdaligatur,  & ego  no»  rror . 

S*i  come  ancora  baderebbe  il  medefuno  alfai  acconciamente  potu- 
to dire.,  , 

'Non  pofjunt  bombici  Verni  inuocare , de  quo  nibil  audierunt  : ncque . indire  nifi 
ilìì  - annuntictm:  ncq > quii  annunciare  poterti  nifi  à Dcomittatur. 

E nondimeno  con  quattro  figure  infieme  repctitione-,in  terrogatione, 
gradarione  ,&parità'dc  membri  volle  più  ornatamen  re  ,c  più  efficace- 
mente dire. 

Qunmodo inuocabunt , mquemnoncrediderunt  ? aulquomodo crederà ei  quem 
non  audierunt  i qnomodo  antera  audicnt  fine  predicante  r qiton.odo  vero  prtdicabùt 
il  fi  mittantur  • 

Ma  de  gli  elTcmpi  delie  figure , e ne’  Santi  Prdri . e nelle  f crittiirc  Sa- 
cre, luuercmo  di  mano  in  mano  p:ù  copia , che  perauer  ura  non  farà 
fimplicementc  neceffaria  . Per  bora  affine , che  gli  in  tendenti  veggano 
tjnanco  antiche  fono  nelle  fcritnire  noftrc  le  figure  del  dire  : E quanto 
altamente  in  materia  di  eloquenza  habbianoi  Santri  Pachi  fentito,e 
ragionato  delle  Sacre  Scritture,  vogliamo  per  e'gni  modo  dificndero 
quà  di  parola  in  parola  il  prologo , che  fi  il  V enerabilc  t eda  , innanzi  J 
fuo  libretto  de  Schemat  s facra:  Scriptum  : eg'i  è quclìo.icfo  cMquotkiin 
Scriptum  ardo  verborum  caufa  decori t aliicrjquàm  rulgaris  1 1*  dm /.di  h .betfig  u- 
ratus  inueniri  y quod  Grammatici  Oraci  vocant  noshabitumvei  Jorn.cm, 
velfigurain  tede  nominamus . quia  per  hoc  quodammodo  veftitur,  & ornarli)  ora- 
rio : folci  ttcrum  Tropica  loquutio  reperiti,  qua  fit  trandata  dizione  d propria ftgni 
fiottone  ad  non  propriam  fimiluudmem  ,nccef]ìtatis  ani  ornatus gratta  : t qutdem 

gloriatiti  Grati  r dnm  fe  figurar  um  vel  Troporumfuffè  re  patere  s .*  ied  vi 
cognofeas  dileQi fune  fili , cognofeant  ttem  on.nes  au  bac  legere  vo- 
luerint , quod  Sanila  ScrtptHra  arteria  omnibus  fcripturu  , 
non folum  autoritatc,quia  diurna  efl,vtl  vtibtatt  quia  ai 
vitam  ducit  xicrnam,  fed  & antiquiiate , & ipfa 
faentina  pofitione  dicendi : Ideo  placuit  nubi 
colutiti , de  ipfa  exrmplis  «fendete, 
quia  nibil  eiufmodi  bebenuttum , 
fine  Trepn un  vaknt  pre- 
tendere ollis  fàtedu 
eloquenti*  ma- 
gijlri.quoi 

non  ~ 

ì^iUapratef 

eri • 
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trentesimasesta. 

TESTO  DI  DEMETRIO 
Tradotto  da  Pier  Vettori. 


' Rjmum  quidem  ’anthypallagem  , vt  Uomerut  Otti  fremi 
*ì\qi ilUvàtp<tioriupuì,M>tH  multo  enimamplins  fi: [immutato 
Oi fu,  quatti  fi  fic  dixiffit T*  » $•  Svot  9 K*-*Ìkmt, iu.ì t oopitoif  i ufuo\ 
ex  confuetudlne  enim  difhm  cfìet  ; omtte  antan  quod  con/uetH 
dine  fitfpufillum  c fi, inde  vacuum  ab  admiratione . 


PARAFRASE. 


Rimieramente la  Antipallage,  ouedouendofi  ad  vna  tale 
\à  confiamone,  per  rordinariodarevncafotale,e  altrilo 
muta,  & in  vece  di  lui  ne  mette  rnaltro,in  modo  che  chi 
fentcòlegge  fi  marauiglia,efebene  penfandouinon  troua 
incongruità, troua  nondimeno  modo  di  fauellarealTai  lontano  dal- 
l’ordinario e dal  Comune,che  è cofa  che  ha  pili  del  grande . In  quel- 
la maniera  nella  quale  dille  Homero , 

Due  fcogli, l’uno  fino  al  Cielo  attende. 

Chefeegii  haucffe  detto, 

Di  due  (cogliono  fino  al  cielo  afcende. 

Più  ordinario  farebbe  fiato  il  ragionare, ma  non  così  magnifico.' 

COMMENTO. 

PUndc  qui  fio  infegnamento  di  Demetrio, cerne  molti  altri , da  yna  regola 
vniuerjalc.che  tutte  le  cofe  ordinarie, e comuni  ci  paiono  mediocri , anzi 
picciole  : e tutte  le  !ìrafordinarie,e  difufate, perche  fanno  marauiglia , ci 
paiono  grandi:  In  quella  maniera  che  pafiando  per  le  noHre  patrie  buomìnifò - 
refltri,  più  gli  ammiriamo,  e ne  facciamo  fiima, cbo  de’  noSlri  mede  fimi  Citta* 
Uni . E medefimamt  nte  le  fogge , e gli  ha  Ititi  fore/lieri  ci  paiono  più  nobili  che 
nofìri,e  doppo  hauere  vfati  qui  Ili , [coltrine  foprauengono , le  prime  qua  fi  di 
già  communi, e volgati  ci  paiono  vili , & abietti . La  figura  A ntipallage  della 
quale  parla  qua  fDemetrio,da  Cicerone  viene  domandata  Ipaliage ■ Et  i Gran* 
_ . Parte  Seconda.  H 3 matki 
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malici  in  vniuer/ale,iue  fi  mette  vna  parola  per  vn  altra,  quello  fcamLummté 
figurato  dr  parole, chiamano  metonimia, ò che  fi  metta  il  nome  dell' inumore  , 
è confcruatorcyò protettore  d’vna  cofa,per  la  cojafie fifa, Come, 

cJMartc  perla  guerra, e le  tnufe  per  U vtrfi  ; ò il  conti m nte  per  lo  contenute , 
come  il  vetro  per  lo  liquore  che  vi  è dentro,  ò il  capo  per  lo  corpo.  Come  Impe- 
ratore per  l'effercito  di  l ir.  ò la  fullanza  per  accidente  come  mano  di  neue,  Qioè 
con  bianchezza  pari  à quella  della  neue,  o inoltre  modo:  Main  particolare  la 
figura  che  noi  qua  A ntipallage  domandiamo, e oue  per  l’ordinaria  conflruttio- 
ne  douendofi  mettere  va  caf«,vn  altro  in  vece  di  lui  ne  viene  collocato , il  quale 
non  fà  però  che  il  ragionaremanchi  di  congruità  grammaticale, ma  lo  fà  diuer - 
fi  da  quello, che  ordinariamente  fiaccofìuma.  L'efj empio  che  adduce  Demetrio 
è tolto  da  Homero  nel  decimofecódo  libro  dcll'Odifiea  oue  dado  Circe  ad  Vlifie 
alcuni auuertimtnti intorno  à pericoli , che  nauigando  haueua  à pagare  ,&m 
particolare  di  vno  de'  due  fogli  trattando  il  qual  molto  alto  era ; oue  ordinario- 
mente  ragionando  hautrebbe  hauuto  à dire. 

vSy  ti  Sù»a,KcirifitH’»(d[jiet!pan'»tdput/  i*órn  • • _ ' 

E gh  mutando  il  gerì’ tino  m nominxtiuo  digit, 

oiìl  ìvv  jkstcaoi  ,»(Atr  stipane/*  fVu Limava 

Cioè  oue  per  comune  vfitnza  barn  ebbe  bifognato  dire. 

Duorum  fcopuloruoa  \Jific 
Du  o (copuli 

face  amo  d vergo  come  fi  può , e diciamo  , 

Atfcopuloru.ualtcrfu  nino  Tele  aiquatolympo 
Co  fi  fi  farebbe  ragionato  come  ordinariamente  fi  vja,  Megli  fuor  di  tutti 
l’vfo  comune  dìjjc, 

Atgemint  fcopulifefealter  iungit  Olympo. 

Tqclqual  modo  di  faue  Ilare , non  ve  dubbio , che  chi  legge  per  la  nouità  fi 
maratùglia , e la  marauiglia  gli  fà  parere  più  grande  lacofa,  che  egli  legge: 
In  Virgilio  tale  e la  figura  à ponto  di  quel  uerfo  nel  primo  della  Eneide. 
Vrbem  quam  ftatuo  udirà  eli. 

Outnon  è dubbio, che  fe  y irgilio  dal  più  tifato  modo  didire  non  bauefieuo- 
lutoallonianarji,baur ebbe  non  Vrbem  detto, ma 
Vrbs  hxc,quam  fatuo  vcflra  di. 

C Ma  fenza  dubbio  ancora  quello  più  comune  modo  più  minuto  farebbe  fla- 
to e più  bago  yn'  altro  luogo  pure  di  Virgilio  nota  Macrobio  nel  libro  fefto  al 
Capitolo  fello  che  è conforme  all'allegato  Jopra  di  llomero  ; €ti  nel  deumo fe* 
tondo  della  Eneide  in  quelli  uerfi, 

Interca  Reges  ( ingenti  mole  Latini» 

Quadrijugo  vchitur  curru.cut  tempora  circura 
Aurati  bis  l'ex  radi;  fulgentia  cmgunt 
Sol»  aui  fpecimen.bigis  it Turnus  inalbi*. 

Bina  manu latocrtfpanshafttJia ferro. 

Hiac  pater  AL  neas , Romanie  ftirpis  origo , 

Sidereo 
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Sidereo  flagrans  clypeo,&  coeJefhbus  armis. 

Et  urna  Alcanius, magna:  fpcs  altera  Roma:, 

Proceduntcaftns. 

T^equali  dice  bene  Scruto, che  ui  è un  longo  Hiperbaton  , perche  da  quel- 
le prime  parole  Interea  Regesto  à quelle , che  reggono  , che  fono  Proce- 
dunt  ca  Aris , tutto  il  rimanente , che  fi  dice  in  poco  meno  di  otto  uerft , itine 
ferrato  lotto  Varenthe fi:  Dice  anche  bene , che  qui  nulla  eli  Eclipfìs,  per- 
che non  manca  niente  al  fent mento.  tJMa  doucua  aggiongere  che  ui  è Antipal- 
lage  -,  perche  d ragionare  come  ordinariamente  fi  fi , bifognaua  dire  : R cgu nt 
degli  \i , Latin us andava m queflo  modo&i  Turnus  Ac,&  Ancas  fio;  ma 
fimutòilcafo  genitmo  in  nominatalo  : E come  Homero  in  uec:  di  dire  duo» 
mmfcopuJorum,<fcy?eduofcopu)i,  cofi  Virgilio  muece  di  dire  Intere» 
Rcgurn , dtffe . fnterea  Regcs,E  quello  che  feguita : .1  "Tetrarca  fù  così  va- 
go di  acquifiare  con  difufaù  modi  di  favellare  grandetta  al  ragionamento  : E 
feppc  cofi  bene  quella  regola , che  il  dire  alle  notte  cofe  , te  quali  d primo  tratto 
paiono  incongrue,  co  la  marauiglia  genera  magnificenza  che  nella  fronte  ifiefia 
delfuo  Canzoniere  pofe  un  uocatiuo , che fe  non  fi  fottointende  alcuna  cofa , nef- 
funo  uede  doue  fi  riferifca,e  donde  fi  regga  dicendo. 

Voi  ch’afcoltate  in  rime  fparfe  il fuono 
fDi  que'  fofpiriyOnd'io  nodriuo  il  cuore. 

In  fui’mio  primo  giouenile  errore-, 

Quand’ero  in  parte  altr'huom  da  quel  ch'io  fono , 

E poi  foy giùngendo  fubifb,  Vario  flile. 

Sen^a  che  alcun  nerbo  principale  fi  troui , che  feruaalla  parola  Voi.A gl 
pungi, che  nel  primo  fonetto  ancora  della  feconda  parte  del  (anzoniere,il  me- 
defimo  Tetrarca  fece  una  conflruttione  cofi  pendente , e quaji  incongrua  . (he 
non  ògia  da  credere  che  per  ignoranza  della  lingua , o per  dimenticanza  nel 
Tetrarca  fin  auucnuto  : anzi  perche  egli  fapeua , che  è uezzp  egratia  della  lin- 
gua ,il  fare  alle  uolte  certe  forti  di  coflruttioni , che  à prima  villa  paiono  incon- 
grue,come  e nel  filo  del  ragionare  nò  fi  utgga  cofi  chiaro, out  fi  appichino. Jl  Boc 
cacci  u/a , come  fi  uede  più  che  uolontien , modi  di  dire  lontani  dall'ufo  comune 
Come  quello  in  ^A.  botto  da  Imola , 

Di  federata  uitaje  di  corrotta 
Quello  nel  gelofo  dallo  (pago 
Erra  Arriguccio  un  fiero  buomo  & un  forte. 

Era  Arriguccio  con  tutto  che  foffe  mercatante, vn  fiero  & forte  buomo . 
Quello  nella  Vedova  dallo  J colare 
-*  Con grandijfimi argomenti, c conpnfli. 

Ma  di  più  fi  uede, che  ba  d letto  di  generare  fofpetto  di  incongruità  : perche 
nel  Decameronc falò  ui/ono  almeno  venti  luogbi,ouele  claufole  non  hanno  ner- 
bo principale, nò  hanno  cofa, che  le  regga,ò  doue  fi  re  feti  fieno,  (on  tanta  fufpi- 
cione  d primo  tratto  d’incong  ruità,  che  ha  dato  occafione  à molti  più  arditi,  che 
giuditiofi,uolcndo  correggere  di  guaflare  il  tefio.  Come  agramente , eccn  mol- 
B - H 4 tara- 
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ti  ragione  fi  »?  doghono  , e quc’  vj/e  tu'  b uomini  che  intorno  al  TDecamertne  af- 
faticarono l'anno  jq.d  il  Canahc  re  Salatati , che  nell' anno  8 ».  fece  il  mede  fi- 
mo. "Ufi proemio  della  Ciutazga,fi  dice  cofi. 

Venata  e Lifa  alla  fine  della  fua  rumila  , non  ftnza  gran  piacere  di  tutta  la 
compagnia  battendola  raccontata  , quando  latrina  ad  umilia  voltatafi  le  mo- 
Sirà  voler, che  ella  aprtfio  d’thfa  la  fua  raccontatila  quale  de. 

Vemva  era  Eh  fi  alla  fine  & co  fi  ha  il  tergo  del  jj. 

£fi  vede  chiaro, i he  la  claufola  refi  fojpeja,e  non  hà  mai  il  fuo  fine : onde  an- 
che alcuni  di  fa  Mafia  vollero  correggere , e difiero  Venuta  era , mai  migliori 
tijh  non  lo  dicono,  ne  vi  fi  deue  dire  : inGufilda  parimente  fino  qucJtCj 
paiole. 

E g unti  a cafa  del  padre  della  fanciulla , e lei  trouata , che  con  acqua  lorna- 
ua  dalla  fonte  in  gran  fretta, per  andar  poi  con  altre  femme  J veder  venire  la L* 
fpofa  di  Gualtierfi,  U quale  come  Gualtieri  vide , chiamatala  per  nome , noi 
Qn  falda, domandò, dotte  il  padre  foffe . 

le  quali  parole,  tutte  le  prime  vediamo  che  fenga  verbo  principale  fono : 
come  fono  anche  quelle  altre  in  landre  uci  io  da  "Perugia. 

*4ucnne,cbe  hauendol’cottorond  pogzo  collato, alcuni  della  famiglia  dell « 
fignoriafii  quali, e per  lo  caldo, r perche  cor  fi  erano  dietro  ad  alcuno  ,hauendo  fi- 
te,d  quel  pogzo  venienoà  bere  fii  quali  come  color  due  viddero,  incontanente 
cominciarono  à fuggire  : 

E non  habbiamo  à credere , che  ob!ìuionc,ò  poco  fapere  ne  fu  fiato  cagione  : 
T aito  più  che  come  habbiamo  detto  bene  in  decifitte  ò dicceotto  altri  luoghi  del 
Decanterete  occorre  il  mede  fimo  : ideila  difeordanga  de  generi  aggiungafì . 
"Eoe.  t^ou  tS.l’eJJermidelpiù  delle  perfine  auueduto, che  pochi  attempati  fino, 
di  cfl.  re  flati  giouani  recordare  non  fi  vogliono  . £ nella  8).  rghi  vero  ch’egli 
ci  è alcuna  per  fona , il  quale  l'al  ir’ loie  ri  mi  finti  di  Cinquecento. 

E quiuifeda  qtt  fla coiai perfona  tu  gli  volefie  , conuerrtbbtfi far  fuurodi 
buon  pegno  , E nella  14.  Del  legnetto  ninni  per  fina  , fe  [nettato  (fiere  non  vo- 
lta,p.c  uà  d fendere. z nella  1 1.  £t  èvnbell’huomo . t par  pei  fona  mollo  da 
bene , e coflumalo  : e nella  94,  Egli  è alcuna  pt  rfina  che  hà  d quitto  cotale  : 
H nella  parte  oltre  à cento  mille  creature  humane  fi  utde  per  certo  dentro  al- 
le mura  di.  Ila  Città  di  Firenze effere  fiati  di  vita  tolti . £ nella  64.  Quella  be- 
fiiaera  pur  di  fiotto . Difcordanzt  de  numeri  nella  non  ella  iS.Tjicbe  la  gen- 
te alquant  i fifù  rafficurata  con  lui , e uiderocb’rgli  era  uiuo  . £ nella  2.  Quan- 
to ne  gli  hto  nini  è gran  finto  il  cercar  d’amar  fimpre  donna  di  più  alto  legnag 
gio  eh  egli  non  è . Cofi  nelle  donne  ègrandt/fi  mo  auuedimcnto  i l fi  per  fi  guarito- 
re di  prender  fi  idi' amore  di  maggior  huomo  ch'ella  non  è.  E nel  fine  del  D«<t- 
meront  . -4  jpigoluìra  donna  non  fi  conuiene  . Et  m molti  altri  luoghi, 
oue  pur  fi  tritona  il , verbo  principale  ad  ogni  modo  fi  vede  che  hà  procu- 
rato il  B.c  accio  di  fare  le  cottruttioni  in  maniera  , che  facefiero  maraui- 
gliare  , e deffero  fofpetto  d’incongruità  . Come  nel  gelofo  che  confefia  la-s 
moglie . 

té 
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La  quale  queflo  udì  nio  dijje  fecomedcfimo  : che  mede  fimo  dice  in  tutti  i buoi 
nìteffì  ,tnonmedefima  te  pure  parla  di  donna  : Sicheàprimo  tratto  ui  pa* 
re  incongruità , e pure  non  u’è,percioche  fecomedefmo  nella  Fiorentina  lingua 
è alleno1  te  aduerbio:  Et  in  tale  (ignificationc  lo  prefe  il  Boccaccio,  uago  nondi- 
meno di  far  parere  che  ui  fofle  Hata  incongruità.Come  pur  fece  'Ffiflagio  degli 
honeJU  m quelle  parole . 

il  quale  finito  il  fuo  ragionare  àguifa  d'un  cane  rabhiofo  con  lo  flocco  in 
mano  cadèaddoffo  alla  giouane , la  quale  inginocchiata , e da  due  ma  fimi  te- 
nuta forte  gli  gridaua  mercè, & d quella  con  tutta  fua  forza  diede  per  megza 
il  petto , e pa  folla  dall’altra  parte,  fi  qual  colpo  come  la  giouane  \bcbba  ri- 
tenuto coft  cadde  bocconi , fempre  pregando , e gridando  : & il  (ituaherc^» 
thè  fio  mano  ad  un  coltello-,  quello  apri  nelle  reni , e fuori  trajjenc  il  cuore,  & 
ogni  altra  cofa  d'at  torno  à daemaidinì  il  gaio . 

Tacile  quali  parole, fe  il  Boccaccio  bauefie  detto  quella  aprì , intendendo  del- 
la giouane , piano , e chiaro farebbe /iato  il  ragionamento  , ma  dicendo  quello , 
Cf  hauendoft  à riferire  dita  noce  petto  ,thegta  un  pezzo  fa  detta  prima,  fi  ue- 
de  che  egli  uolle  fludiofamente  dare  fòfpctto  di  incongruità , e pai  tendo  fi  dcL» 
ciò , che  altri  ordinariamente  batterebbe  detto.  ' c / ' ,* 

In  Chichibbio  oca  rre  il  mede  fimo  :F  eco  ’ 1 

7fon  uìd'io  mai  più  G rù,che  quefìa  } thicbibbio  feguitò  ; T gli  è , cMefier  , 
come  io  ui  dico  : E quando  ni  piaccia, io  il  ui  farò  ucderc  ne  uiui. 

<JW.i  in  quali  uiui  i nelle  fjru  è (erto  Sono  femme  ; E però  uiue,  e non 
uiui  parca  che  bijognafe  dire  : ma  nè  uiui , Cioè  negli  fleffi  animali  uiui  inten- 
de il  Boccaccio,efa  t^nto  genera  marauig1ia,e  da  ilfofpetto  del'a  indonguitd, 
che  egli  fi  compiace  di  d m-.f^è  quefhfà  egli  con  le  mutationi  de  generi  fola- 
mente  , che  di  tale  natura  fono  fiuti  tutti  » paffuti  cffimpi  ; Ma  quello  chefà  più 
à n firo  propoftto,il  mede fimo  fà  molte  uolte  con  la  matafione  delle  cofe:  Ex  oue 
la  conflruttione  richiederebbe  vn  cafo , fi  uede  che  conforme  al  precetto  di  'De- 
mi trio  qua, '3 all'efjemp  o di  Fb  mera  anch’egli  lafiia  l’ordmario,e  nc  mette  vn 
dbffvfato  Come  farebbe  Calandrino  fe  laprima gh  era  parata  amara  quefia  gli 
parue  amariffitna. 

Che  per  vfo  comune  haurebbe  bìfognato  dire.  %A  Calandrino  fe  la  prima  era 
parata  amara,  ^itlroue 

Ciàfù  un  paio  di  braille , le  qtta'ì fedendo,  egli , & i panni  per  t frette  7 7^  , 
ftandogli  aperti  dinanzi  uiie  che!  fondo  loro  à mezza  gamba  gli  aggiungeva  . 
■ Che  per  ordinario  fi  farebbe  detto, 

Delle  quali  fedendo  (Jc.udccbe  d fondo  A meq^a  gamia  gli  aggiungimi, 

* Altrove , 

il  qual  voi  generalmente  dalorto  appetito  tirare  Hxapo  vi  tenete  m mano, 
qui  fio  hà  vfato  il  B <c  cacci  foto, ma  que’  vale  ni’ buoni  ini  del  7 j.  nette  an- 
notatimi loro  int  imo  al  Decamerone  notano,the  di  quefie  -intipallagi,c  muta 
timi  di  cafi  altri  feritori  Fiorentini  fi  fono  fermi  bene fpiffo  .*  Come  fi  vede  dico 
m tffi,  nel  Tbeforo  in  quelle  parole, 

Sono 


li»  fi  Predicatore  del  Pamgarola  ' 

Sono  buomini  li  quali  e grane  cofa  viue  con  loro  cioè.  • ■. 

Con  li  quali  è grane  cofa  viucre . 

D nel Vulgarizatore di  Lucio. 

Con  li  quali  baucan'  data  la  Citt  ààiT  ofeanifù  loro  tagliata  la  tetta  Cioè » 

< Coloro , che  fi  tagliata  la  tefia . 

In  ftfacbo  Sachctti , 

] l quale  perche  era  molto  feientiat  o , gli  era  data  molta  fede. 

• Cio^  *4l  quale  perche  era  data  molta  fede 
>■  E nel  medefimo. 

Can  che  lecchi  cenere , non  gli  affidare  farina.  Cioè. 

< M l can,  che,  & c.  non  gli  affidare  firma. 

Che  doueriano  ha  fiati  per  fare  intendere, che  i noflri  Italiani  ancora  co  fi  he 
ne  hanno  intefo  l’vfo  della  ^tntipallage  come  ì Greci  gabbiano  fatto, & i Latini. 

t « * 

DISCORSO  ECCLESIASTICO. 

* » * r . ■ * ' . . • 


ESfcmpio  firailiflimo  à quello  di  Virgilio  nella  E neide. 

Vtbem , quam  fluivo  vet ira  efl. 

Pare  à noid'haucreritrou.iro  nelle  ncftrc Sacre  fcritture Cioè 
nel  fecondo  Capitolo  delia  prima  epiltola  di  San  Giouanni  in 
quelle  parole, 

V nfìtontm,  quam  accepìflis  ab  co,  rmtneat  in  vobif 
-■  Età  quello  diHomero. 

( Duo  Scopult , alter  in  caclum  af  condii , 

Potrebbe  per  auuentura  ri  fpondcrc  quel  luogo  del  fai  ino, 

F.lq  hominum  dentei  corum  amia  & faglila . 

Onero  quello  in  Efaia  al  ferteimo . 

Omncs  tnoniei , qui  in  farculo  farricntw , non  veniet  Ulne  tener  fpinarum. 

Ma  i n vniuerfale  fono  frequentjdìme  le  Antipallagcfono  delle  mura- 
tioni  de’cafi  nelle  fcritture  noftre , principalmente  ne  filimi  di  modo,che 
Vbcne  /pelfo  vi  pare  incongruità, e ne  nafee  por  lo  ftrafordinario,chc  fi  fen 
te  molta  magnificenza . 

Per  edempio  nel  Ialino  77. 

Et  deduxit  eos  in  nube  dtei  & tota  notte  in  illuminatione  ignis. 

Qua  fi  vede  chiaro,  che  nella  voce  dici  vi  èantiptofi  , cioccaftis  pro- 
cafu , il  genitiuo  per  lo  abladuo,  pofeia  che  ragioneuolmentc  cofi  douc 
ua  egli  dire . Che  eduxit  c o>  in  nube  die,  mentre  era  giorno , come  loggion- 
ge.cheeduxitcosin  ignenoóte  mentre  era  notte.  Mutationejparimcn 
tc.di  cafo  fi  rrona  nel  falmo  118}  oue  egli  dice. 

Mandati!  iuflniam  tejlimonia  tua. 

Volendo  dire, che mandauit  iuftitiam  tcftimonijs fuis, 

"Nel  falmo  18.  tutte  quelle  claufolette. 


Vox  ccncuncntis,  Voxconjringcnth } 

Fanno  Antipallagc,c  vogliono  dire. 

Vox  conctuiem , uox  confiringmt . 

Come  lo  la  anche  quel  luogo  che  dice. 

Vox 
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- Vox  tlamantinn  aerilo,  9 

■'  li  vece  di  dire, 

Vox  clamane. 

* Nel  falmo  44.  oue  dice, 

Quafi  proximum , & qmfìfrorremftc  complacebam.  » 

Non  e dubbio,  che  Ita  come  fe  dicede . 

Quifì  prò  unto  & quo  fi  fi-atri. 

Et  oue  ne‘  Salino  i i.li  dice  dello  argenro , che  efl probatum.terra. 
al  Scuro  voi  dire , che,  eli,  J 'robot  um  terra. 

Ne  pero,  ne  cali  foji  piglia  quella  licenza  la  fcritrura.ma  ne’generi  an 
Cora,ene  numeri, ne  generi  come  oue  dice, 

fH^mtntaausin mmibus  W7/,. Che.l pronome ««s  in  Ebreo  c malco 
d‘  Glcj,r'llc‘'n  nL'  ragiona  ,chc  non  è di  quel  genere;, 
fc  ne  numeri,  come  oue  cl.ee,  Attendile  popule  me».  E tirane, 
^tdfacienaam  mudici  am  in  natiombut  incrcp*tiones  in  populu. 

hn  crCLatlUJrÒ  pro-no'n  Propolt  i fanno  anche  Hippallagc.  E di  que 
fti  bellissimo  eflempio  c nel  principio  del  Salmo  8d.  in  quelle  parole-/ 

mon“bH,fana,s;  dU&‘  Uomiuus  portar  bionjuper  omnia  ta~ 

Vl,i  “ft  à ™“"- 

Perfixuit  fijiulabuccas.  Cioè 
Terflauerwu  bucco fijlulcm,  Ouero 
7 rade  rati  ventai  Cioè  Trade  totem  urntis  Ouero. 
vate  claflìbut  aquor  Cioè  Date  cUjjes  atquori. 

E di  quelle  ancora  nelle inoltre  feci  tturc  non  mancano  efleinpi  . Per» 
cioche/oue  in  Elaia  al  3 j.fl  dice.  r ‘ 

"Hon  tron/ìbit  per  e.m  poi! ut  ut 

Alcuni  ìnrendono.cheuoglia  dire, che.  , 

Tronfiali  per  eam  non  paline  tur. 

E piu  chiaro,oue  Dauid  nel  Salino  roi.dice 

Cmerern  taujmm  pattern  manducabam.  ;.v  , 

Che  certa  c »fa  c che  vuol  dire, 

TMiCrntanqium  cinerem  nunducabom . 

di  S1rLon^^!^.ar-rurvJin;a,° ,njdo  di  dhe  ’ & à aderta  limularione 
innr  rnfl  r rà ? ■ fel1.',l,rre  tutt'  qW  <uoghi  delle  fcrirture , our  -, 
prono  nt  0 rclatiui  (upetidui  vengono  polli  tali  farebbono  quelli,  « 

^infZ,Zdfi'Tjù 

Morii  in  quo  bene  placito m eli  Deo  habitat  e in  co. 

Cium  non  font  diOMutfoluam  corri&am  cóUeamenti  cita, 
tsc^r  ^tttsJ4C>b  adiutoreiui.  . ' 1 

Djf  corninoti  qmbui  confifi  funi  in  eii. 

Particella  raS.»  n'"  VC™  pCr  el,a,Ant'Pallage  della  quale  in  quella 
■ — ab  Pcinccrio,quclti  r eiaculi  c pronomi  abbondanti  uon 

fanno 
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fanno  molto  à pr<  pofuo . Ben  t'à  à proposto  quella  antipallage  belliflì- 
ma,chc  vfa Santa  fhiefain  vna  antifona  dt  Santo  Andrea,quando  lo  fa 

^Satue Crux pretiofa, fufeipe difcipdwn eius > qui  pepemLtinte  magisterne* 
CbriJìkS.  In  vece  di  dire, 

Skfànói  pare  die  per  fcruigio  del  difeorfo  Ecclcfiaftico  affai  debba- 
no ballare  in  quello  fatto  le  cote  dette  di  fopra,  Raggiungeremo  quello 
Colo, che  noi  ancora  vna  antipallage  formammo  vna  volta  affai  finuic  à 
«niella  diHotnero, 

Duefcogli»l*unofinoalCieloafcende.  ..  c — - 

. E quello  fu  in  «n  Prologo  , che  facemmo  predicando  alla  Santa  Cafa 
di  Loreto , nel  quale  volendo  dire , che  Italia  noltra  in  Roma  haueuala 
fede  di  Chrifto , & in  Loreto  U gaia  di  Maria,  con  antipallage  diccm- 

V Fehciflìma  Italia:  ouc  lamadre,e  il  figlio  per  douerfi  fermare,lafede 

porta  l’uno,  l’altra  ia  cafa . 

PARTICELLA 

trentesim  asettima. 

TESTO  DI  DEMETRIO 

Tradotto  da  Pier  Vettori . 

I rem autem , tpfumque exiflentem parutm,  & m ipfìusmagit 
paruas,  tre:  mues  & poucos  homme:  , magnum  ipfum  & Mas 
itidim  magna:  fedi  : & multa:  ex  pauas , figura  duplici , CS 
mixta  vfus,ex  re latione,&  diflelutione^uit  emm  NtfXt 
tfUt  Xf  iyM ttfif  Hit  rt  ; N if£t , ir  uóMiso:  «»,  = ficlatio  emm  ilUus 

vocis  ad  idem  nomai  T^reum , & difiolutio , multitudmcm  quondam  pr*  fé 
ferini  rerum: & fùlU  dus,tres  ve  [unt  Et  ferme  cumf etnei  ^reusnomc- 
natus  fit  in  pomate, recordamurilliusmhilommus,  quam  ^clnllis^&Zs  ti- 
fi: :&  fi  ih  infingali:  ppiè  verftbu:  appellati  Junt.  confa  autem  humejì  fi- 
gura vi:  .fi  autem  fic  dixifiet  N tf  £<  i àyXaUt  noe  ik  avpnf  ,«at  n fa  vt~ 

fus  aimo  modo  efiet  Tìireum  ftluijje:  quemadmodum  emm  m eonwuq:  pan- 
ca,ordinata  aliquo  modo  multa  videntur,fic  & in  trattone . Multi:  tamen  lo- 
ci: , quod  eli  contrarìum  diffolutioni , conntr.it  magnitudini : caufa  fiotta:  fit 
ceu  \tpat d frm  Ulwlr  n,  w aìptt,  m nataci, m t?»y*t:  eiuf- 
iem  emm  conimBioni: pofitiopra  fé  fert  in fimtam  quondam  mul^ud^  ‘ 
Hoc  autem  ipfum  uvrrà,9*xnfii*rr*  fublalionc  comundionii  w amplms 
cuaft,  magi:  quam  fi  dixijfet  *•  9*h,hmt*  . p A_ 
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PAfl.AFR.AS  E. 

yn’altra  volta  ancora , cofecheinfefteffe  erano  raol- 
ra  topiccioJe,  fa  che  paiono  affai  grandi  Horuero  pure 

fori  {0CSÌ  CO* mczzo  ^’una  figura  anzi  di  due, cioè  della  rcpctitio- 
nc, edella  diflòlutione  vmte  inficme  ; quando  offendo 
Hiteo mediocre  Caualierc:  & anche  piccioli  aiuti  haucndocon- 
dotti  alla  guerra  in  Troia  tre  nau  i iòle,  e pochi  huomini,  ad  ogni 
modo  di  lui  dice  Homero,  , 

reo  da  Si  aia  tre  Galee  conduce, 

^Orcod'Aglaia  figlio  è di  Caropo  , 

^irco , che  di  bellez  za  ogni  altro  eccede . 

Ouefi  vede  che  quel  tornare  alla  medefima  voce^irco,  efenza 
copula  proferire  il  tutto,  ha  forza  di  fare  chcanche  due  òtrecofe 
fole  paiono  molte;  E che  effondo  Tyjreo  in  qucfto  luogo  fidamen- 
te del  Poema  nominato , ad  ogni  modo  tanta  impre filone  ci  faccia 
nell'animo,  c cofì  ci  ricordiamo  di  lui,  come  di  Acchille , ò di  Vlif> 
fie,  de’quali  adogni  verlòf  pcrdircosì^)  viene  fatta  mentione  :Tut- 
to  mercé  del  dire  figurato;  Che  fc  egli  haueife  detto  fiolamente  coli, 
reo  fig  1 io  d’Agla  ìa , e d i Caropo 
Da  1 ima  à T roia  tre  Galee  conduce , 

Allato  all’altro  modo  di  dire,  non  farebbe  pur  paruto  che  hauef* 
fie  ragionato  di  lui;  ma  fi  come  ne’  conuiti  poche  colè  ben  iraband i- 
»epaionomolte,cofi  nel  ragionare;  E già  fappiamo  che  in  molti 
luoghi  la  figura  contraria  alla  diifolutionc  fa  grandezza,  oucà  cia- 
feunaò  parola,  òclaufiola  diamo  la  propria  copula  in  qucfto  mo- 
do. 

Condotti  erano  al  foldo  infieme  i Greci. 

E Cari,  e ficij , c Pampbilij,  e Frigi; 

Perche  quella  frequenza  di  congiuntionifìmoftra,& apparen- 
za di  moltitudine  : i uttauiacoraehabbiamo  detto,  anche  la  dillo- 
Jutionc,chcè  figura  contraria,fà  il  mede  fimo;  E più  grandezza  fi* 
Udire, 

Onda  Conia  fpumantc,  , . . 

Che  fe  ha* effe  detto  . • ■ t 

Onda  Con»  e fpuaunte-  ■ i • j 


•è 
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commento. 

FU#  h figure,  che  feruono  alla  nota  magnifica  numera  Demetrio  nel  feci m 
do  'uovo la  Hepetitioue , la  quale  fi  fà  , quando  hauendo  noi  i dire  più  ò 
clan  fole , ò membri,  ò ma  fi, tutti  dalla  mede  firn  a parola  gli  comm,  iamo . •Do- 
mandano i Greci  la  fRrpctiùonc  irapafopàt,  e durone  nell’Oratore  due  che  è 
Cu  i)  ab eodcra  verbo ducitur  iaepius  orano. t" autore  ad Herenmum la 
colloca  nel  proximo  luogo  fra  tutte  le  figure  delle  parole , e dice  che  è Cuna 
continenter  ab  vno , atque  eodem  verbo  in  rebus  limilibusj&diuer 
iìs  principia  fumuntur . E gli  efiempi  th’egli  ne  dà, fino , 

Vobis  ifìud  attnbuendum  dl,vobis  grana  habenda , vobis  res  lira 
erithonori . 

••  E quell" altro.  , . 

Quid  eft»  quod  poflìs  defendere  ? quid  eft  quodaudeaspoitulare. 

quideilquod  tibiputes concedi  opportere? 

Et  altri  .imiti , In  Virgilio  repeti tione  fi  quando  difje. 

Tu  lachry.ms  evito  meis , Tu  prima  furentem- 
Bis  germana  malis  oneras. 

> 2fei  Tetrarca  in  que’ ver  fi. 

Quante  vtili,honefìe  , 

Vie  ] prezzai , quante  feflcjì 
• I»  citano  Tullio. 

Tu  Iucemafpicereaudes  ? tu  hos  intucri?  tu  in  foro?  tuin  vrbe? 
tu  in  cìuiuiti  clfc  conlpeftu?  tu  i liam  mortuam,tu  imagines  ipfas  non 
perrhorelcis? 

T^el  "Boccaccio  in  T ebaldo . 

7^on  era  egli  nobile  giouane  ? non  era  egli  tra  gli  altri  fuot  Cittadini  bello  ? 
non  era  egli  vatorofo  in  quelle  cofe , che  à giouani  t'appartengono  ? non  amato i 
non  bauuto  caro  ì non-volontier  veduto  da  ogni  buono 
-LEtmTitoefyfìppo.  “ • ’ 

* •Douetiiafcitrafportarc  atto’nganntuole  amore  ? doue  alla  lufingbeuolc* 
fperanza^ì  ; 

Dice  l’autore  ad  Herennium , che  quella  medefma  repetitione,  alle  vol- 
te hd  vn  altro  ornamento  : cioè  che  fi  come  tutte  le  claufole  da  vna  medefimiLa 
voce  cominciano , cofi  tutte  in  vna  medefimafiuifeono  ■ £t  all’hoPa  effa  fi  domati 
da  C omplexione . Come  fi  fidicele.  •»  - ' - • 

Quifunt,qui  fcedcrafxpè  ruperunt?  Carthaginenfcs  : Quifunt, 
qui  crudele  bel  lu:n  in  Italia  geiferunt?  Carthaginenfes.  Quifunt 
qui  Italia rn  deformaueruat?Caithagineafes  . J^ui  funt,qui  libi  poitu 
lan  tignola } Carthaginenfés.  . 

fi  che  feppe  motto  bene  mettere  in  opera  il  noftro  'Boccacci , quando  nel  fine 
iella  noudla  di  Tito, e Gifippo,narrado  le  laudi, e gli  effetti  dellaamcitia  difie. 
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Chi  batterebbe  Tito  ferina  alcuna  ddibcratione  peufandoft  egli  honeRamen 
te  infingere  di  vedere  fatto  prontiffimoa  procurare  lapropna  morte  prie- 
uare  Giftppo  dalla  (foce , la  quale  egli  ftt  ffo  fi  procacciatale  non  coìlei  ? (hi 
batterebbe  Tito  fenza  alcuno  dilatione  fatto  liberalismo  à communicart  ilfito 
ampliffmo  patrimonio  con  Gtfippo,  al  quale  la  fortunati  Juo  haueua  tolto,  fe 
non  co  Rei  * C hi  bauerebbe  T ito  fenga  alcuna  fufpitionc  fatto  feruentiffìmo  à 
concedere  la  fare  IL  à gìftppo  , il  quale  vedetta  poueriffimo , Cf  in  e frema  mi - 
feria  pofìo.  fe  non  coftei  ? CMa  quefto  non  fd  molto  à no  Uro  propofito  . Quell» 
che  'Demetrio  nota  qud , & è notabili fftm 0 : che  tanto  più  fuole  fare  magnifi- 
cenza la  Repetitione,  quanto  che  con  effa  quaft  femprc  vd'congiunta  la  Dijfolu 
itone , la  quale  figura  hi  qucRa  proprietà  di  fari , che  le  coje  per  poche , che 
fi  ano , paiano  molte  : Di  quefla  figura  ragionano  i migliori  latini , e la  doman- 
dano Diflolutum,^  dicono  che  Diifolutum  eO.quod  cóiunéhonibus  ca 
rct,  t l’autore  ad  H eremi  min,  diffe  quelle  parole  : Dilfolutio  eft,qu«e  có- 
iunftionibu*  verborumè  medio  lubJatis,partibus  fcparatis  eficrtur 
hoc  modo, 

Gcrcmorem  parenti, pare cognatis  » obfequere araicis,obtcm- 
pera  legibus . 

Che  (tanto  come  farebbe  nell'Italiano  noftro , quello,  che  difie  il  Boccacci # 
in  Giftppa . 

Dà  luogo  alla  ragione,  raffrena  il  concupifcibile  appetito , tempera  i de  fide* 
tij  non  fam.E  veramente, che  quefla  figura , habbut  forza  di  fare  che  poche 
cofe  paiano  molte, lo  dice  w iriflotelc  mede  fimo  nel  capitolo  xq.  del  tergo  della 
Retorica, cdquefle parole.  Difloluta  propnu  quidam  habent.In  eodem 
enirn  tempore  multa  dicere  videntur.  (toèdice  il  Caro.  Hanno  ancorai 
difgiunti  quefto  di  proprio,  die  con  equale  [patio  di  tempo  mo frano  di  dire  più 
tofe,  che  fe  fofiero  congiùnti  : onde  nafte , che  confeguentemcnte  quefla  figura 
genera  magnificenza  : Quare  amplificane,  due  rifiatile.  Et  il  caro  tradu- 
ce la  difgiuntione  adunque  ftrue  per  ampliamento  : E però  auuertifce  Deme- 
trio che  maggiore  magnificenza  darà  la  Ripetutone, quando  fard  congiunta  co u 
la  Dffolutione  : il  che  auitne  quaft  femprc:  Ttrciocbe  all’ bora  fedamente  la 
repctitione  b ferrea  dijjolutione , quando  la  voce , che  effa  replica  nel  principio 
di  ciafcuna  fan  fola  0 la  ftefia  copula  , 0 affermatati  à negattua  . Come  fa- 
rebbe^i . . . *• 

Et  inimico  prodcras,&  amicum  fedebas,  & tibi  ipfì  non  conlule* 
bas . Onero . 

N?c  reipublic*  confuluifti,nec  amici»  profuifti , nec  inimici» re» 
fluidi. 

tt  in  Jr aliano  4 ). 

£ f aiutar  orto,  e ringhiarono . Ouero. 
parente,  nè  amico. 

Del  refio  ceftando  le  copule , fempre  viene  <2  re  fare  tongienta  la  repefitione 
ton  la  diftolutione  : Come  fi  può  vedere  da  tulli  gli  effempt  di  repefitione , che 
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ìnquefta  medefim a particella  habbiamo  addotti , che  tutù  l’ima , & ? attrai* 
quàfie  due  figure  accoppiano  infìeme  ;Scome  fi  t u?  vedere  ne  gli  effempi  c'  * 
adduce  Demetrio  ilìeffo  : Il  quale  fi  bada  Japere , che  è quel  medefma  , che 
a Muffe  ambe  in  partea  mede fnun  proposto  ^tnfiotele,  otte  di  fipra  fe  bene, 
nè  egli,  nè  Demetrio  qua  allegano  intieramente  i ver  fi  ; magli  aa  emano  fola- 
mente  : Che  fe  tutti  gli  hautfiero  allegati, m latino  pot abbono  tradur fi  coll  • 
Nireus  ac  Situa  naucs  cres  vnus  agcbat- 
Ntrcus  Aglataque  fatus  Caropoquc  tyrauno. 

Nircus  Argiuos  i n ter  pulcherf  tatua  o i nes. 

Qui  fuit  exccpto  prosanti  corpore  Ach  illis. 
i Virgilio  marauigliofamente  gli  imiti , quando  parlando  di  tanfo  difie. 
Filius  hutc  iuxta  Laufus  quo  puichrtorakcr 
Non  futt,excepCo  Laurent  ìs  corpore  Turni  ; 

Laufus,cquùm  domitor,d  ebeiiatorque  Fera  rum. 

ISpi  come  habbiamo  potuto,  habbiamo  detti  ver  fi  quanto  dura  in  loro  la  re- 
petit  ione, e la  dijjeluttone  tradotti  così . 

- Tfireo  da  Sima  tre  galee  conduce . 

Tqjreo  di  siglata  figlio  e di  Caropo . . 

v .Tqireo  ciré  di  bellezza  ogni  altro  eccede . 

Oue  fi  vede  chiara  la  repetitkme,  penioche  ogni  claufola , ò ver fa  comincia 
dalla  medefma  voce  Tqtreo , & anche  la  difiolutione,  perche  tutto  quefìo  fi  fi 
fenga  legatura  di  copula  alcuna . E quelle  due  figure  fono  cagione  dice  Deme- 
trio , che  il  piccolo  Tqireo  pare  grandiffimo,  e le  poche  nani  fue  e genti  paiono 
rnolti,ediluiinqutfìo  fol  luogo  nominatoci  ricordiamo,  come  di  Cablile  ,e 
diVlifk  , ebequafiai  ogni  ver fi , nel  "Poema  di  Homero  vengono  ramme-  , 
morati. 

» E quefto  luogo  di  Homero  intorno  à Tfjreo , imitò  forftjl  Tafio  à propofito 
fi  fmeno,  quando  nel  principio  del fecondo  canto  difje. 
cMtntrt  il  tiranno  s'apparecchia  à l’armi 
Soletto  lfmena  un  dì  figli  apprefenta . 

Jfmen  chef  tardi  fitto  à chiù  fi  marmi. 

"Può  corpo  efUnto-,  e far  che  Jpirì,e  ferita. 

Jfmenjb’al  fuon  de  mormoranti  carmi 
Sin  ne  lo  Hegia  fua  Tluton  fpauenta . 

£ qutllo  eh*  legni  ta . Ma  qua  nafte  i Demetrio  vn  dubio , che  con  molta  ra- 
gione à ciaf  cuna  di  noi  doucuanafcerc.Come  fin  poffibile , che  il  proferire  Itm 
tlaufile  [eriga  copule  generi  magnificenza , poiché  anzitutto  il  contrario  bah - 
biamo  detto  di  /opra  nella  particella  3 3 . che  il  collocare  molte  copuleconfe- 
guentemente,& d ciafcuna,ò  delle  parole,  ò delle  claufole  dare  la  fua  copula  i 
cagione  di  grandezza ; (bme  in  quel  ver  fi  di  Homero, 

£ Scherno, t Scbolo,e  l'^tlpefire  E teono.  & qu  elle  dì  Virgilio, 
Drimaqjtantoq;  Lie  caque  Phtlledoccque. 

Ut  in  altri  moltiffimi  effempi,  coti  volgari , tomo  latini, & che  de'  Trofatori, 
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ide^  "Poeti,  che  all' bora  adducemmo . ‘Demetrio  (pii  non  foto  nonfi  difdice  di 
quanto  dtffe  in  quel  luogo  : ma  lo  riconferma # con  mono  effempio  rnoitra , che 
* la  frequenta  delle  copule  fà  anche  efia  l'effetto  detto  di  /opra  di  far  parere , 
tbc poche coji  fumo  molte:  e refiempio  l quefio. 

I Condotti  erano  al  fildo  infime  i Crea  , 

E Cari ,e SiuijeTamphilij  ,e Frigi, 

Simile  à quello  di  Limo . • ’ < > • 

Dacas,  & Moedos,&  Cadufios,&  Clemeos. 

Oue  fi  vede,  che  è veriffimo , che  la  frequenta  delle  capute  fà  grandezza, 
dice  • Demetrio,  fà  il  medefimo  effetto  ancora  la  figura  contraria . piperò  è 
egli,  ògl’mterpreàrcndonela  ragione  Onde  mfea , che  da  due  contrarie  cagio- 
ni  il  medefimo  affetto  fi  pofia  produrre  : Diciamo  noi , che  i contrarij  , in  due 
maniere  frd  Coltre  pofiono  cokfiderarfi:  ouero  come  riguardano  vn  l'altro 
ouero  tome  àafcun  di  loro  hà  relation*  al  mezgo.Ter  efiempto  la  prodigalità  e 
Canarina  fi  con  filtrano,  ò come  fi  riguardano  fràfe  mede  finte , ò conte  ciafcn 
tu  rimira  la  liberalità  : 2(jjL  primo  modo  i contrarij  fono  grandemente  appo- 
fii , perche  ninna  cofa  è più  oppofia  alla  prodigalità,  chel’auaritia . 3 qel  fecon- 
do modo  fono  grandemente  fonili , perche  tutti  doi  quefìi  vtttj  in  quefio  fimo 
vnitiffinù  di  opporfì  alla  Virtù , e fiottar  fi  dalla  liberalità . Onde  ncauuiene, 
che  effmdo  eglino  fecondo  varij  rifpetti  bora  oppotti , bora  concordi, fecondo  i 
mede fimi, bora  oppa  Hi  effetti  proiucom,&  bora  i medefimi : fi  "Principe  aust- 
ro congrega:  il  prodigo  getta  : Ecco  gli  effetti  oppofii:  Mora  confideriamoli  in 
molti  in  rtf petto  a 'la  virtù  ; e trotteremo  tofieffo  effetto  di  tutti  cdue,percioihe 
fi  come  il  "Printipe  auaro  aftaffuia  i vaffalli  per  poter  congregare,  così  filine- 
de  fimo  il  prodigo  per  poter  gettare:  Et  vniuerfalmente  in  quefio.  fimo  fiondi  t 
contrarij,  che  tutti  due  jontrlontani  dalmeggo-.  In  propo fitto  mfiro , tre  modi 
di  f aneliate  vi  fono,  V no  che  tiene  il  mezzo,  oue  parte  del  parlate  i copulato, 
e patte  digiunto : Gli  altri  due, che  hanno  ragione  di  tontrarjjde  quali  vno  ogni 
tofa  hà  piena  di  copule, e l’altro  niuna  ne  r itene:  R quelli  dot  fra  fie  oppa  fagli- 
mi,in  quello  fi  no  fomiglianti , che  tutti  e due  fono  lontani  dal  prime . Il  quale 
primo  parte  fitto  di  copule,  e parte  nò,  è il  comune,  & ordinarie.  Conte  ottc-U 
"Boccaccio  dì j]e . I •:  -'«y. 

Tqobile, antico,  e ricco  Cittadin  dì  t{pma, e amato  da  Gifippe; 

Che  fi,  ò baucfje  detto  tutto  con  copule . . r - 

Et  nobile,  & antico,  & ricco  Cittadin  di  I{pma,Cf  amico  di  Gifippo.  Tì. 

O tutto  fruga  copule.  > » >4 

Tubile, antico, ricco  cittadin  di  Roma,  amico  diGifippo.  jvì  • 

Benhauerebbe  egli  vfato  modi  fra  fe  diuerftffimi,m»  in  quefio  fimiti  di  egi- 
re tiafeun  di  loro  lontano \da  quel dimeggo, che i l’ordinario , &aponto  fitte 
quella  relatione,cbe  hanno  di  effere  ambi  e due  lontani  dall'ordinario  prodotto- 
ne il  medefimo  effetto  d’aggradire  il  ragionare  : per  quella  certiffima  regola  già 
f abilita  da  nocche  tutti  1 modi  di  dire  ìontani  dall'ordinario  generane  grandez 
. Si  che  retti  tbiaro,cbe  è quello  che  diffiegià  "Demetrio  delle  molte  copuleà 
’ Parte i.'couda,  1 ueriffim»; 


t$m  ItPnJicdior  del  'Ptmgàrvta  < \ 
t'éfJ fimo  : Squillo  parimente  t vero,  che  egli  dice  bora  delta  Difldlutiene . 
filamenti  è vero  qucHo  nelle  clan  fole  quando  molte  difgiunte  ne  vengono  pro- 
ferite ;ma  è vero  anche  nelle  parole,  quando  molte  parole  fmpl'ià,  le  quali  co- 
pulitamente  ò in  tutto,ò  in  parte  fecondo  l'vfo  ordinario  deuranuepronuntiar- 
fi,  tutte  fenza  copula  alcuna  fi  pronuncieranno . Articuius,  dite  l'autore  ad 
Herennium,  che  fi  domanda  quefla  figura  nelle  parole,  come  DiiTolutto,  fi 
domandaua  quella  nelle  claufole  :e  due  che  è,  \\, 

Cum  fingulavcrba  i ntcruallis dtfhnguuntur caia orationc.  Egli 
efjcvipi, dice, che  pojjono  efitr  tali . 

• Acrimonia,vccc,  v uliu  aduerfàrios  perterruifti . Onero , 

J ninncos  inuidia.iniurijs, potentia, perfidia  fuftulifli. 

• 7 ale  è vn  luogo  di  ( "iterane , oue  dice 

JtliiitLS  populi  Romani  caprijnecat^difTc&i  diflìpati  fiint . 

£t  in  mille  luoghi  vfa  egli  la  mede  finta  figura  per  efiempw  della  quale  aédu 
team  luogo  di-Homero  nel  i 3 . della  Jltade,  oue  parlando  egli  di  parole , e vo- 
lendo darealTvnla  due  epitetiate  con  parlare  ordinario  difie. 

Onda  curua  ,e  fpumante . \ , i 

•Ttft  meno  convnodegli  eflrcmi  tutto  copulato  /lì fìe.  e.-.. 

Onda,  e curua,  e fpumante,  ‘C  ?.£-  • 

•01/4  fi  Lene  coni' altro  tutto  dijj&luto,  • . 

Onda  curua  fpumante. 

Simile  à quello  di  Virgilio  nel  q. della  Eneide. 
Monftrutn,horendum,iogcns,  htaltroue. 

Calura , mare,  fydcra  teftor,  r 

il  "Petrarca  in  quefla  maniera  difie , 

Quell’antico  mio  dolceampio  Signore.  Et  alt r oue, 

Un  liquido  fattile  fuoco  « li  alerone, 
l dolce  ^icr  {treno.  Etaltroue, 

Di  quella  fera  angelica  innocente . 

I nulle  volte . , 

•Dolci  rime  legiadre.  ’ 

+drbor  vittoriofo  Trionfale , . 

“Sella,  ignuda  mano.  V'  ••  / •.  .. 

Sqaue  mio  fido  conforto . 

Quel  uago  dolce  caro  bone  fio  {guardo . 

La  vefle  angelica  ferina.  * . - • 

Trefco,  ombrofofiurito  ,t  verde  colle. 

Tacendo  amando  qua  fi  a morte  cor fe  «4.  ' 

£ fintili . E nel  “Boccaccio.  ’ »*•  • ■ “ti 

fare  lozza  bruitaceli, e bentornato.  ■ 

Trtfca  gentile  donna, e ben  par  lante . - 

E milie  f tanto  baiti  haucr  di  tto  della  Ripetutone  congiunta  con  la  Diffolft 
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DISCORSO  ECCLESIASTICO, 

} ,•  I » % 

Oi  ancora  eli  fopra  neldilcorfo  Eccleliaftico  j.j.  infognammo , 
che  mollò  copula  quali  collocate  iafi  lo , ò di  parala1! i»p*rofc»,  ò 
di  claulolain  claulola  faceuano  magnificehEai:  EcetTeinpincai* 
legamo  per  leclaufoleòincifi.queilo  del  Salmo  quarantetima, 

Damma  con  fernet  eum,&  uiutficet  eum,&  beaiumfactat  eum  interra  tfrmU 
frodai  eum  in  animar  inimkorum  eius . 

E per  le  fingulàri  parole  quellodi  Efaia , 

Et  lunula!,  <&•  torques,  & monili  a tr  armila! , & mitrai , &■  di  fi  r immolla , 

Er  altre  molte.  E pure  quà  diciamo  il  contrario,  Ciocche  molte  pa- 
role, òclaufole  collocate  fenzacongìuntionc  alcuna  pureanch’clTc  fan 
no  magnifico  il  ragionare:  ma  per  quella  cagione , che  nel  Commenta 
habbiamo  detta,  perciochc  tutto  lo  llraordinari©  ha  del  grande,  c tutto 
il  figurato  è ftrafordinario:  E cofiè  figura  fra  moire  ò parole,  òclau fole 
il  non  porre  copu  la  alcuna,  come  il  metterle  di  ciafcuna  in  ciafcuna^. 
Beda  Venerabile,la  prima  di  quelle  figure.quella  cioè,  che  è tutta  ceflu- 
ta  di  copule  domàndòtomediccmmo,Pofy//^deftw»,  e quella  della  quale 
ragioniamo  hor archiamo  Didyton,vcl  ^tfyndcton-.c  diffe  j che  eft  figura  fu* 
periori contraria carens coniimftionibus . E l'elfcmpio , ch’egli nc  diede, fè 
del  Salmo 6y,in  quelle  parole,  1 ululate Deo  omnis  terra, pfaìmum  dkite  nomi- 
ni eius:  date gfori am  laudi  eiut. Diate  Dco  qudm  ternbdia  fune  opera  tut  Damme . 

Noi  di  foprancl  difcorfoEcciefiaftico  della  particella  »,  à propofit* 
della  figuradettalncremcnto ragionammo  d'un'alrra  figura  detta  Con- 
gerie, o coaceruationc,  la  qiialeclTendo  anch’dTa  tutra  fper  lo  più  y 
«difgionra.c  fenza  copule, potrebbono  gli  effempi  di  lei  quadrare  in  que- 
llo luogo  marauigliofamentc:  Come  quello  di  S.Paulo, 


E quello  di  Cipriano,  ■ . . clroi.p.. 

M ummauum fpci .tutela fidci,med( la  peccati,  e quefloche  feguita:  fc  per  fc 
ftclfa  non  haueflc  ouella  figura,  e nelle  (acre  Scritture,  e ne  gli  Ecclclìa-1 

ilici  autoritanti  cfleinpijChe  di  aiuto  cfterno  non  abbifognano , 

« V eh  semi  peccatrici,  popolo  grò»  iniquitate,femini  nequom.fUtis  fcelerà'it . -tip 
. . T èccautmut  eum  ratribusmiìris,  irnuiìe  eg  intuì,  insultatori fecimus . “ > • 

Ter  vtrgù  cxfus  fum,  fernet  lapidai usfum , ter  naufragium  feci , noile  die  in 

profundwnmaris  fié.  : , u «i  .■ • 'av.-*.  ^ tt  ui»u,y«^  ùWm(I: 

Confidi!  te  ipfum  effe  ducevo  cacarmi , lumen  forum,  qui  in  tenebri!  funi,  erudì-* 

Uoneminfipicntiuui,magisìruminfanttum&c.  ..  • > 

*i.  Tatti  quelli  fono  elfempi  nelle  Scritture  della  difgiuntionc  , della 
quale  parliamo  : Et  è quell  i figura  non  folamente  tanto  magnifica,  ma  » 
•antcncffiqiceancora.che  i Dottori  facri  nelle  pororariom  delle  loro  ho- 
inilie,e  fermani,  quali  fempre  di  lei  lì  fono  feruiri.  . • 1.1  •;  • -v«.  u . a 
t‘?b»dfeiptu?Deuài  dUethffimi  in  omnibus  operikut<alquc  iudieiji , Siti » vo- 
to indubitata  creiuUt.is  virgmea  interritati!.,  & parlar,  fyformationh  human*' 
faernm^liùnumque  THyftèriumfanSo  atque finterò  bonomie  famulatu- Empietti - 
mmi  Cfxrijturn  mnoflra  carne mfccntcm.vt  emdem  Deum  gloria  ridere  mercanti-  » 
tmnjm  matefiate  reptantem . Qui  rum  patre,&  Spnitu fonilo  &c. 

on  Papa  net  fine  d'unicrmone  della  aaauità  dd  fignòre.’ 

¥ T"*  . 


Coli  dice  Leon  i 

■t»’ 


Et 
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Et  vn’altra  rotta . ìtaque  odia  declinate  .mendacia  obliate  >fnperbim  hm&Ut* 
te  dcflrwUyiwtnliam  brinate  dtlett . •'  1 ; * 

£ San  Giouan  Grilòitomo, 

, Conjtdercmus  cu'am  agamia, con fulemus  quomodo  httc  implcamtu  r»aodata.m 
c ne  rmpendamus  iladtumnos  dtcr  aliena»  aminone  amai,  duraUerum  cornga^ 
mas  ■ E San  Cipriano,  ^ 

tabulare  not  ercdamus  femper  in  lamine  :non  itnpendamut  d tenebri*, quai  eoa- 
fimus  nulla  fine  borii  noci  urna  precam  damna , nulla  oratwuum  pigia , Cr  ignoua 
difpendia-j . 

Che  fe  nc  gli  Italiani  noftri  autori  Ecclcfiaftici  cercheremo  di  quelle 
figure, le  quali  con  la  dilTolutioneagrandifcono,  pime  ne  trotteremo  le 
compolìtiom  loro  : 

» Fate,  fate,  che  hormai  fi  fecchi  il  fango,  e il  lezzo  delle  brutture  vo- 
Àrc’.chiudctc  i ritti  dcU’acque:i  piaceri, le  vanità , le  petulanze  di  quefta 
carne  non  (corrano  più  per  gli  prati  delle  voftrc  anime  pur  troppo  am- 
morbidite. Sol prato bibcrmt . Ceda  hormai  il  vitio  alla  virtù  , il  Diauo- 
I,o  à Dio,  il  freddo  dell’Aquilone  al  caldo  dell’ Aulirò, lo  fpirito  profano 
ajlp  Spirito  Tanto . „ , 

• Coli  dice  Monfignor  Cornelio  nella  predica  della  Vigna. 
..^Coiichiaptiifei  nollri  cuori  vederebbe  infinite  abhominationi  in 
6gp»  parte, auand,di  dietro, dalla  delira, dalla  finiltra:  auanti  potrebbe*- 
no  yoderfi  le  macchie  de’  peccati  pafiati;  di  dietro  quelli  che  noi  non 
habbiamo  fatti  > mahabbiamo  in  animo  di  farc  : dalla  delira  gli  errori 
che  habbiamo  commclfi  nella  fortuna  profpera  : dalla  finiftra  quelli 
ciré habbiamo fatti  nelle aducrlità.  Deh  purificarci  cuori:  minategli 
Idoli  : Confettateti!  à Dio . ■ - : 

Collii  Fiamma:  E tutti  : Ma  per  noie  tempo  che  palliamo  homaiad 
vnirc quella, come.fàDemetrio,conTn,al tra:  Cioè  à ragionare  della 
magnificenza,  che  nafee da  quella  difTolurione  congionta  con  larepcti- 
tionc: quando  ciafcuraa delle  parole.òclaufole  difgiontc  dalla  medefi- 
ma  particella  ò voce  ritorna  Tempre  à comi  nciarc  > Come  ouc  San  Pau- 
lo dice , 

C borita*  non  emulati ir,  non  agii  ptrperam , non  infialar,  non  eli  ambitiofa , no* 
quterihqu*  fui  furuuonirritatur,  non  cogitai  mal wn, non  gaada  fuper  intquitate  » 
congaudet  autem  ver itatiyomnu  fu ffcrt,omnia  credit, omnia  fpeiat,  ommajuihnet. 
t Eailmedclinio , > • •:  \ 

Ttrìcdis  flumiau  n periodi  i latronwn  pcrictdis  ex  genere,  periodi}  ex  gentibut» 
penai' n ut  cimiate,  per  icutis  in  fohtidinc,  pencola  in  mari , periodo  in  falli» fra - 
tnbus . Bela,  Quella  figura  domanda  Anaphora,  Se  altri  domandano 
Epanafora  : Et  e in  fomma  dice  egli  : Cum  eadern  ditho  bis  fxpiufuc per  prin- 
cipia verfuum  repetit ur, Come  far  ebbe  dice  ouc  nel  Salmo  16.  viene  detto» 

Dominai  illuminano  mca,&-  fdut  mea  quem  timebo  i Dominai  defénfor  vitto 
me  a,  à quo  trepidabo . Onero, 

Si  cQ/t'ifia/it  aduerfwn  me  caflra  non  timebit  cor  mento:  fi  exurgat  aduerfm  m » 
prie  liwn  in  hoc  ego  ) per  atro . Onero , 

Vox  Donni  in  viriate  s Vox  D omini  in  magnifieentia , Vox  Domini  tonfiah 
gea  tifcedros . 

E vera  mente  dice  quello  che  è,Beda,  Cioè  che  le  repetitioni  in pfalmit 
yfmffitnafmt . Ma  non  tutte  le  repetitioni, le  quali  fi  trottano  se’  Sal- 

- - --  — mi 
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mi  fanno  à noftro  propofico  : Vfaallcvokc  Dauid  di  repetcrc  nella  fi- 
ne del  Salmo  a! carte  parole  di  quelle , co  le  quali  egli  cominciò  il  Sal- 
mo* come  cominciando  il  Salino ccntclìmo  fecondo  , 

Btntitc  animi  mea  Domino, &•  omnia  qua  intra  me  f mt, nomini  fondo  eius , 
a jTermma  il  medefimo  dicendo , . 

ti  Benedicite  Dominoomuia  opero  àhs  in  omni  loco  domin  .tionis  eiuibencdlc ani 
mameaDomido ; anzi  cominciando  fobico  »1  rojtcon  lemccUfinid  pa-* 
iole,  I . ! . V 

Benedic  animo  mta  Domùu>,Domine  Deus  magnificat»!  es  vclxmenter , 

Pure  nelle  medesime  tini  fcc  dicendo,  < 

» D eficigt  peccatore s d terra,&  iniqui  ito  vt  non  fini, benedic  anima  mea  Domino. 

Altre  volte  accoltuma  Dauid  di  mettere  tutto  il  medefiino  vci  ferro 
nel  comindamcnto  e nel  fine  del  medefuno  Salmo,  come  principio,  e 
fine  del  Salmo  55.  è quello  verfo , 

v Domine  Dominusnojìer,quàm  adottabile efi nome»  luum  tn  vniuerft  terra . 

cominciamento  pure  c termine  del  mede  (imo  Salmo  1 17.  è quello 
perfetto.  . t 

Confitemini  Domino  quoniam  bonus  quoniam  in  fax  uhm  mifericordueius . 
Nel  Salmo  1 }.  fa  Dauid  vn’alrra  forte  di  repctitione,  cioè  repece  due 
voice  nel  corpo  del  Salino  il  medefimo  verferto.  » 1 

Suoline  portai  principe s veftras , & cleuamtni  pori*  alcmdes , & mtroibit 
• R ex  gloria,  ' 

Nel  Salmo  79.  repete  tre  volte  il  verfo,  . « 

- Deai  virtutum conucrte  nos,& oflendefacicmtum,&  falui erimsts . 

Nel  cerne  li  ;up  fello  più  volte  il  verfo  , 

Confiteantwr  Domino  miferuordix  eius,&  mirabilia  eius  fiUjsbominuw . 

Nel  t j 5.  in  fine  di  ciafcuno  de’  vcrii  replica  femprcie  raedefime  pa«' 
rolc,  ! . 

Quorum  in  atemummiferitordia  eius , . 

Et  al  tre  molte  forti  direpetitiom  faegli,chc  non  fono  propriamente 
la  Anafora, della  quale  parliamo  noi  in  quello  luogo, 

Anafora  per  enfafi  fù  quella, 

^iduerfum  me  fufurrabant  omnes  inimici  mei,aduersù  me  cogitabant  mola  inibì. 
E quella,  t 

Quoniam  ecce  inimici  lui  Domine , quoniam  ecce  inimici  lui  pertbunl. 

E qucll’altra,  ..  • > 

Elemuerunt fiumina  Domine  eleuauerunt flumina  vocentfiiam . . t 

Ma  più  propria  à noftro  propofito  è quella  magni ticcn Didima  reperi- 
rione,con  la  quale  il  medefimo  Pfalmilia  nel  Salmo  75.  dice  , 

T » confirma  di  in  virtute  mare , contribulafli  capita  draconum  in  aquis  : 

T u confregi  Hi  capita  dracomsydedidi  eum  efeam  pop  uh  s ^Aetbiopum  : 

T u diruptfii  fonres,  & torrentes,  tu  ficcqfli  ftuuios  Lthan  : 

T uus  ejì  diestua  ed  noxju  fabricatus  es  aso  or  am,  & folcm . 

T ufecifh  omnes  ternuuos  terree  aftaiem,& ver  tu pfatmadi  ea . 

V n’altra  forte  di  repecìtionc  vfa  Dauid  di  cominciare , e finire  con  la 
fletta  parola vn verfo.  . 

Come  farebbe,  « « ; 

* D«m  quis  fimilis  erit  ubi, ne  taceas  neque eompefearis  Deus , 

In  quella  maniera.che  anche  SanPaulo  ditte  j . . » c ■».  1^ 
--  Parte  Seconda.  I j <We- 
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Candele  in  Domino  femptr  ttcrum  dicogaudete . 

Ma  quella  figura  epanalepfi  e non  anafora  Tiene  chiamata  da  Beda, 
Più  fomiglianti  alla  Anafora  fono  quelle  due,le  quali  diccuamo  nel  Có« 
mento , che  l’autore  ad  Hcrennium , foggionge  fubito  alla  rcpctitione , e 
delle  quali  inficme  con  la  rcpctitione  nel  medefimo  capitolo  della  Aia 
Eccleftailica  Retorica  fi  mentione  il  Padre  Granata',  Ciò  fono  la  Con- 
ucrfione,c  laComplcflìone:  E pure  niuna  di  loro  propriamente  pura 
Anafora,  ò Epanafora,  ò Rcpctitione  A può  chiamare.  LaConncrhonc 
fi  Acquando  non  nel  principio  della  claufola , ma  nel  fine  fi  rcpctc  fem- 
prc  la  medefima  parola  : Come  oue  San  Paulo  dice , 

Hebrei  fluiti  & ego:  1 fratina  funi f*  cr  ego : Semen  ^tbrahx  fiotti  & ego  : Mi- 
ni jbi  Lbrisìi  fimtì&e^o:  ( vtminui  fa  fieni  dico)  f Insego. 

E la  complcflìonce,oueend  principio.enel  fine  della  claufola  dop- 
pia rcpctitione  fi  fi,  come  oue  San  G regorio  dice , 
lmpkt  Spiritai  fm£lus  puerum  Citai  xdum,  & Tfdmifiam  facit  : Implet  abfU - 
nentem puerum,  & mdicem feruum facit:  Implet paflorem  armentarium , &pr/h 
phetamfaàt:  Implet  pifcatoicm,  & principem  ^tpoflolorum  facit.  ImpUtpojc- 
tpwuorem>&  Dollorem  geruium  facit : Implet puÙicanum,& Euangcùjianifacit- 
Nc  però  come  diccuamo  quelle  figure  di  Anaphora  femphee  hanno 
nomcrCome  Io  hanno  tutti  que’  luoghi , oue  ne*  foli  cominriamcnti  fi 
fa  la  repeticionc:  fra  quali  fi:  oltre  dalle  fcritture  Canoniche, delle  quali 
habbiamo  già  ragionato, altri  Ecclefiaftici  elfempi  defideriamo,bcllilfi- 
mo  parca  noi  quello,  del  quale  fi  ferue  la  Chiefi»  nella  mattina  delSab- 
bato  Canto,  & ècompofitionediSan  Gregorio  in  quelle  parole  parlan- 
do della  notte  della  Refurrcttione  del  Signore . _ 

[ Hxc  nox  eli , in  qua  primnin  patres  noftros  filios  ifrael  cdmflos  de 
Aegrpro  mare  rubrum  ficco  vcftigio  tranfire  fediti  : Hxc  nox  eli , qua: 
peccatorumtenebras  columr.x  ìlluminationc  purgauit . Hxc  nox  eli  , 
quxhodie  per  vniuerlum  tnundum  in  Chrillo  crcdenres  à vitijs  Arcui i , 
le  caligine  pcccatorum  fegrcgaros,rcddit  gratix,  fociat  fan&itaci.  Hxc 
nox  eli , in  qua  dcftru&is  vinculis  mortis  Chriftus  ab  infcris  victor 
afeendit.  ] 

Di  queita  figura  fi  valfe  San  Cipriano  oltre  tanti  altri  luoghi  anche 
allegati  dal  Padre  Granata , oue  dille , 

[ Hxc  hxreant  firmircr  fenfibus  noftris:hxc  intelligantur  piena  fide: 
lixc  corde  toro  diligantur:  hxcindefinentium  operum  magnanimitate 
rtddantur.J  ' 

Quella  medefimaadopcrò  in  mille  luoghi  San  Leon  Papa,  ma  per  ho 
ra  particolarmente, oue  nelScrmone  fettimo della  Epifania  dice, 

[ A inat  Chriftus  infamiam,qtiam  primo  fufeepir,  dcammo,  Arcorpo- 
ref  Amar  Chriftus  infantiam  humilicatis  magiltrain  innocentia*  regu- 
Jam,  manfuetudinis  formam;  Amar  Chriftus  infantiam , qux  maioruin 
diriga  morts  , ad  qua mfcnmn  reduci txtates,  c$cos  ad  fuum  inclinai 
cxemplum,  quos  ad  regnum  lublimat  retro  uni.  ] 

E di  quelle  rcpctitioni  tali  in  tutti  gli  autori  Latini  Ecclefiaftici  mol- 
tiftìme  fc  ne  trouano:  ma  in  vero  molte  più  ne  gli  Italiani , i quali  per 
auuentura  nella  frequenzadi  lei  hanno  ecceduto . Se  beneà  me  voglio 
che  balli  l’addurncdue,òtreeflempi  da  più  celebraci  noftri  dicitori,  c 
por  line  al  difeorfo , 

t 1 Monfi- 
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Monfignor  Cornelio  cerco  nella  predica  delle  Cenci»  parlando  del  nifi* 
tare  l'offa  de*  morti,dicc  cosi. 

Ohimè come  è pqfsibile , die  qnando  vi  fei  giorno , tu  non  ritc/i  ghi  i! 
parto.?  Cbe  tu  non  ti  fermi  in  mezo  ? che  tu  non  affifsi  gii  occhi  fopra 
qualche  ofTo  di  quelli  ? che  tu  non  ti  metti  ia  iftupore  ? che  tu  non  gion- 
ghile  mani  infieme  ? che  ru  non  componghi  le  labbia?  che  tu  nonrtij 
vn  pezzo  fopra  di  re  penfofo  ? che  aU’vltimo  come  ben  pieno  tu  non  prò 
rumpijcdlcni  * Ecco  quelle  gambc,cbc  hanno  caminati  tanti  pacfctcco 
quelle  mani,  che  hanno  fatte  tante  faccendeiEcco  quel  capo,  che  hi  IV 
bricato  tante  cartella  in  aria. 

Il  Fiamma  nellaprcdica  del  peccato;  ouc  vuole  mollrare  die  l'huo- 
mo  peccatore  è ridotto  à morte , aggiunge  vna  longa  rcpctirione  aiuta» 
rada  autoritadi  delle  fcritture, ouc  replica  fcmprcil  peccatore  edere 
ridotto  . Ai  monte  della  virtù , al  monte  della  grana,  al  monte  del 
merito,  Al  niente  della  vita,  al  monte  della  gloria,  al  monte  della  al* 
lezrezza. 

E quello  che  feguita . Il  Padre  Monfignor  Fr-wcefehino  parlando  nel- 
la feconda  predica  della  morte, de  Ila  venuta  diChriftoal  giuditio,  foct* 
metafora  di  fole  riforgente  dice  che  rifurgerifen?»  auuoU,fcuta  acci- 
denti , fenza  Ecclipfi . 

Emillenetroucrctno.feri  cornafTebene  Pad dur  tanti  edempiin  c*« 
fa,  che  come  fi  vede  per  fc  fletti»  è fi  chiara  , che  à pena  di  pochiffimi 
jbbifogna  . - 


PARTICELA 

TRENTES1MAOTTAVA. 

TESTO  DI  DEMETRIO 
Tradotto  da  Pier  Vettori . 


Ad plum fatti efiìn  figuri; , ncque  incodem  mature  cafu , ut  Thucy « 
dides  . noi ÌTtgaitm i*i rfu» tanCdQfOU . fKHVt+^v  tetri T i : 
noi  multo  emm  fu  ampliai  tjuim  ia  eodem  cafu  fic  di- 

XÌflet , ^uod .^wutìftUùvaftftifuiarKMtìLmliaKtTUMdviLa. 


PAR  AFRASE 


A remo  magnificenza  parimenti  al  ragionare,  fe  feauen- 
do  a dire  a i cuna  colà  con  piu  clau fole  faremo  in  modo  » 
che  non  tutte  vna  medelima  confini ttione  habbiano* 
nè  tutti  que’  verfi  i medefimi  cali  riccJncggano  manti  . 
Come  fece  Tucidide  quando  dilfc.  a 
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Egli  all  a (cala  della  Galea  corfc  per  calar  nel  Ino,  ma  da  gli  At£ 
nefichcnellito  erano,  fu  impedito  ; da  quali  nccuute  molte  ferite 
fuenne;  & à lui  fra  la  poppa,  e la  Corda  calcato , caddi  lo  feudo 

in  mare  • ' n . . «/. 

, Che  hebbe  molto  più  del  grande:chefe  continuando  fempre  no- 
minatiuijin  vece  di  dire  Et  a lui, hauefle  legui  tato  à dire, 

« Et  egli  fra  la  poppa  e la  Corlia  cafcò  , c lo  feudo  gli  caddo 
in  maro.  • 1 • ' 1 • 


C O M M E K T-  O. 

ti . 1 '.m  • . v * . ’ ‘ ' 


SOno  più  d'vna  quelle  figure  di  parole , le  qua  li  ò folamente , ò principalmen 
te  confiHono  in  mutaitone  di  cafo  . L’autore  ad  Hertntùum  fra  variti, 
Jpecrt  a’^tnnominationi  ne  nomina  vna,  che  fi  fà  cominciando  leclaufole  come 
la  rcpetitione  ,fi  trrpre  dalla  mede  firma  voce, ma  mutando  fempre  il  t ajo  : eV  e fi- 
foni pio  ch’egli  dàfiquifio , 

4 Alexander  Al  acedo  fummo  labore  animum  ad  virtutes  à pueritia 
Min  firmami.  Alesando  virtutes  per  orbem  terra:  cum  laude  & glo- 
ria vulgata:  funt.  Alesandomi  omnes  maxime  metucrunt,  item  p lu- 
na, um  dilcxerunt-Alcxandro,f>  vita  data  longior  elle  t trans  ocea- 
nUm  Macedonpm  gloria  tra nfuolaflct  . 

Out  i da  auucttne  ,•  ch’egli  Uudtcjarhente  propone  il  quarto  cajo  al  ter^p , e 
prima  dice",  Alexandrum  che  Alexaildro , pei  che  l'andare  mutando  ;|  cafi 
per  aponto  fecondo  l’ordine  della  deihnatione  de’  nomi , batterebbe  dell’affet- 
tato,e del  minuto . Confi Heua  ancora  m mutatione  di  cafo  l'i~sihttpallage,dd  • 
la  quale  hsbbiamo  ragionato  di fopra  ; ma  molto  diuerjamcnte da  quella  figu- 
ra , della  quale  parliamo  bora  . Veruoche'  nella  i^dntipaUage  come  diccua- 
mo,  tutta  la  figura  nella  con  iìrut  tiene  d’vna  Jota  claufvla  confijle , oueperl’or- 
dinario  doueiìdofi  dare  vncafo  yvn  altro  ne  venga  collocato  : Ladout  qua  non 
in  vna  fola  clauJola,ma  m molte  confile  la  figura  -,  delle  quali  douendo  ciafcu - 
ita  hauert  il  fuù  verbo  principale , fe  noi  à tutte  le  ctaufale  daremo  verbi , che 
rieleggano  il  medtfimo  cafo, non  bauerà  fi  del  grande  il  ragionamento , come 
facendo. che  per  la  qualità  del  fuo  vtrbo  ma  di  quelli  claujole  babbta  da  ragio- 
nate del  Juo  {oggetto  in  eajò  dttterfo  da  quello  delle  altre  '■  ò che  fiati  {oggetto  il 
mede fimo  delle  altre , ò dmerfo  . L’cfitmpio  ihealltga  Dtmitrio  per  breuità 
da  lui  viene  al  j olito  {pezzato , £#  acce  malo  folamente , ma  tutto  intero  fi  ve- 
de nel  quarto  delle  biiiorie  di  detto  autore  : otte  fi  narra  la  morte  di  Brafido-i 
l/tctdemonio  brauiffimo  fapitano  , tl  q.iale  volendo  dalle  nave  talare  nel  lite 
fà  da  y^iteneft  amatpzato  : E tutto  il  te  fio  appartenente  à noi  in  Latino  può 
dire  coti, 

Brafidas  ad  fca  lam  dcCurrirCumquc  in  littus  defeendere  cona  re- 
tur, ab  Achenicfliibus,quo  minus  id  faterà, eli  unpedrtus,  multifquc 

acc$» 
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acccptis vu!neribus,&abanimorehftusdefecit:Et  co  in. partorii 
quaeellinterproram  &remiges  collapfofcutuin  mmaredccidit. 

Oue  fi  vede  che  quattro  claufole  vi J orto, le  quali  tutte  di  'Brafida  parlano ; la 
prima  mettendo  il  nome  di  lui  in  nominatalo . 

Brafidas  ad  icalam  de  currit . 

La  feconda  pure  nel  mede  fimo  cafo  ragionando  di  lui . 

Curnquc  ( lupple  Brafidasjin  Jutus  defecndere  conarctur  ab  Athe 
nienfibus,quominus  id  faccrctjcli  impeditus. 

Elaterzafimilmente , ì 

Multifquc  acceptis  vulncribus  (fupple  Brafidas  ) & ab  animo  re- 
liftus  defecit. 

Ma  la  quarta  clau fola ,oue  hauerebbe potuto  trattare  di  lui  nello  flcfio  tu- 
fo dicendo. 

Et  ipic  ( fupple  Brafidas  ) in  pariem.quasclì  inter  proram,&  remi 
giscolJapHiseftj&tcutumamiiit.  - . > ’ 

per  ninna  maniera  lo  fi  : amfi  muta  cafo , e dice.  Et  eo  ( fupple  Bra  fida  ) in 
ablatiuofin  paricm  qua:  eli  inter  proram,& remigcs  collapfo,  feutum 
in  mare  decida.  ..  . 

Che  iaponto  la  figura  della  quale  parla  quà  Demetrio, è che  m vero'  dona-» 
notabile  ornamento , t grandezza  al  ragionare . -^fot  Cefi  empio  di  Tucidide 
habbiamo  tradotto  così :■  1 •>  ... 

Brafida  alla  [cala  dilla  Galea  corfe  per  calare  nel  lido , ma  dagli  irtene-  < 
finche  nel  lito  erano, fù  impeditola’  quali  riceuute  molte  ferite  JuennefiS  à lui 
fra  la  popparla  cor fiacajcato, cadde  lo  feudo  m mare.  j / ' 

E ci  pare  di  bauerc  canojautaja  mede  [ima  figitra,comiofiacoja  chele  prime 
tre  claufole  dilettici  primo  cafo  parlano.  ...  • * -•  . ■ .t  :\  . ■<-  •' 

Egli  cor fé, egli fù  impedito, egli  (henne  ; ■ ■ \ . . 

Oue  la  quarta  mutando  ilprtmo  interna  foggionge  Et  à lui  ffrc.Cadde  lo  fa* 
dv  in  mare,  . ..  ‘ j.-  ' * •’ 

Virgilio  noflro  fù  grande  ofieruatore  di  queHo  ammaeflramcnto , e con 
qutfla  matafione  de  cafi  fugge  in  molti  luoghi  eccellentemente  la  S atleti  : 
(he  fe  vogliamo  vederlo  più  chiaramente-,  corifei  Limo  infieme  rlJuago,oue  Li*  r 
cretiu  deferiue  tna  monaliti  d’animati  in  occafione  di  pelle , &i  ver  fi  nella  r 
< forgica  ) oue  (Virgilio  fi  il  mede  fimo  , e vederemo , che  oue  quello  j empre, l» 
nel  meiefimo  cafi)  nominatiuo  ogni  cofa  narra  , quello  con  marmé^liofa  varie* 
ti  vi  mutando  cafi  : 1 ver  fi  di  Lucretio  fono  quelli. 

Hcc  (amen  opinino  temerà  illis  fcdibus  vlla  Comparabat  auis,  ; 
nec  trifiia  feda  Fcraruui  Exibantiyluis,  languebant  pieraque  mor- 
bo Et  moriebantur.  Curri  primum  fida  canum  ìus  Arata  vijs  ani-t 
mam  ponebatm omnibus fgram.  . 

E quello  che  feguita; mettendo fimprei  foggetti  della  mortalità  nel  mede  fi - 
gno  primo  cafo. La  doua  ecco  Virg  lio . 

lune  latis  vituli  vulgo  monuntur  in  herbis*  Et  dolce»  animos  pie 
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oa ad  pratcpia  rcddunt.Hinc  canibus  blandii  rabici  venit , & quarit 
egros  Tuffo  anhcla  fues,  acfaucibusangit,Y  bcfis  Labiturinfclixftn 
dio  rumatque  immcmor  hcrba  V iftor  equus. 

Con  tanta  \arktà,che  colendo  ragionare  di  quattro  forti  di  animali , i 
tutti  mutacafi . 

A Pittili  dà  il  nominatiuo. 

• yuulimoriuntur» 

Cani  dà  d datino. 

Canibui  rabies  venie. 

• y<  Torci  l'accujàtiuo. 

Tuffo  quatit  liies. 

Et  à Caualhfinalmcntc  torna  pure  il  nominatiuo, 

Xqbitur  uicìor  equus. 

Che  fono  cofe  non  mica  fatte  i cafr.e  che  poflono  mojlrare,tl)e  fe  le  opere  di 
Virgilio  riceuon  o tanta  laude, non  è i fpropofuo * £ che  gran  laude  parimenti 
nerbano  quelli,che  hanno  faputo  bene  imitarle  : Come  beniffimo  in  infinite  co- 
/eh  bà  faputo  à tempi  noflri  imitare  Meficr  Vietro  isfngclio  da  Barga:  E fra 
Cairn  in  quello  iflefjo  auucrt  munto  della  mntationc  del  eufonici  principio  iftcf 
f»  della  fua  marauigliofa  Cynegetica, oue  dice, 

C*uas  bonus  alliiefcat  priraus  venator  ab  annis  Exercere  artes; 
quadrupcs  qua; omnibus  audax, Inccdat;curuoquc  agilis  quibus  ho» 
reat  vngue  Destra  fent,  & quarum  inca  tcertanjen  acuto  £>entc  go- 
nus.-quantofquecancs  nafeanturaduius  Expediam'&l'yluasomnesj 
atqucantra  rccJudam- 

. Che  pur  fi  ucde,che  quiui  hauendofi  egli  molte  volte  à feruire  d'vno  fiejfore 
latino  co  fi  artificiofamentc  ha  accomodata  la  con/ìruttionc,che  vartandofi  fem- 
frcil  cafo\,  bora  fi  è detto  quas  , bora  quae , bora  quibus , & bora  (quarum. 
Cicerone  anch'egli  auuerti grandemente  al  medefitmo  artificio , e mille  effempi 
fe  ne  potnbbono  addurr:  Se  bene  noi  di  due  foli  ci  contenteremo. Egli  nella  terza 
oratione  in  Vcrrem,dice  cofi, 

At  credo  in  hii'cefolis  rebus  indomitas  cupiditatcs.atque  effrena- 
tashabebat;  Catene  libidine!  cius  ratione  aliqua  aut  modo  con^ 
tinebantur. 

Chefc  fenza  mutar  cafo  egli  haueffe  detto, 

Cxtcras  ifebidines  ratione  aliqua  aut  modo  continebat. 

-A  prefio  dvn  pezzo  non  farebbe  fiato  grata fo, e grande  il  modo  del  parlarti 
E cofi  nella  medefima  oratiotte  vn  poco  più  bafio  oue  egli  dice. 

Is  ad  cum  rem  iftam  differt.PhiJodamum  eflequendam  genere,  ho 
nore,copijs,exiflima  rione  facile  prmcipem  Lampafcenorum,eius  cf 
fe  filiam,qu<e  cum  pa  tre  habi  taret,  propterca  quod  veruni  non  Jiabo* 
fetmulierem  esimia  pulchntudine,;&c. 

Certo  fe  hautfie  detto 
Eumque  habere  hi  iato» 

Cofi 
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Cofiin  accufatiuo  come  era,  il  Philodamuin , nella  prima  claufola , granì 
iifjìmo  ornamento  batterebbe  fottratto  al  ragionamento , Il  "Petrarca  ricorde- 
«ole  di  qttefìo  artificio ,otte  nel  fine  del  Trionfo  delta  morte  btbbc  con  miri** 
minatiui detto.  ~~  “ 

In  fomma  fo  cornei  inco  flante,  e vaga 
Timida,  ardita  vita  de  gli  amanti, 

Ch' uripoco  dolce  molto  amaro  appaga.  \ 

Subito  aggiunfe  vnagran  mano  it  accufatim 
E io  i cottami,  e i lor  fofpìri,  ci  canti 
&l  parlar  retto,  e’I  [ubilo  fUcntio  i f 

E'I  breuifjimo  rifo,  e i lunghi  pianti. 
f E finalmente  al  nominatiuo  torna. 

E quale  i il  mel  temprato  con  l’affentio • 4 
E nella  canzone  ,\ela  flagion  pure  con  la  medefim  arte  doppo  miti** 
eufatiui. 

E lafà  If pagna  dietro  à lefue  [palle. 

E Granata, e (JUarcco , e le  Colonne 

Subito  aggiùnge  molti  nominatili  ‘ , 

Egli  huomini , e le  donne 

E’I  mondo,  egli  animali  " 

^Acquetino  Hormali 

7fè  ponto  meno  accurato  vi  fù,oue gli  parue, thè  Infogna ffe  il  gran  Beccati 
ci  : Come  nella  deferittione  della  pefle. 

biffai  rierano,  che  nella  flrada  publita,o  di  d),ò  di  notte  fintano.  E molti  an- 
cora,che  nelle  cafe  fin  fiero,  prima  col  preo^o  de  lor  corpi  corrotti , ebe  altra- 
mente faceuam  à vicini  fentire  J e efiere  morti, 
fi  fi  n qua  il  (afa  è fempre  il  retto  : Ma  ecco  [ubilo  [obli fio. 

E di  queiii,  e de  gli  altroché  per  tutto  moriuano  tutto  pieno.  Et  altrotte. 

Il  Saladino, e compagnie  famigliati  tutti  fapeuano  latino,  per  cioè  molto  bc 
ne  intende  nano,  & erano  intefr. 

Fin  qui  tutto  nel  primo  cafo  ; bdra  ecco  ti  tef\o. 

E fareua  4 ciaf  curi  di  loro, chequi  fio  Caualier  foffe,  &c. 

Che  fu  molto  più  ornatamente  detto,  che  feegli  fenza  mutationc  di  (ajk 
bauefsc  foggionto , ; ' 

' T t ijlimaua  ciajcuridi  loro, che  quejìo  ( aualiere  fofse,  &c. 

Uà  conciatone  del  Tkcamerone  due  il  mede  fimo  autore. 

C)l  nonfà,cbe  è il  t rio  munta  co  fa  à vanenti. 

Secondo  ftnugIione,c  S olaio,  &*ffat  altri  ,&4  colui,  che  hi  'a  fibre  i noi 
dito  ? Diremo  noi,  pentoebet  nuoce  à fibricifintich’e  fta  maluag.o } Chi  non 
sà  che  il  fuoco  t vtiliffimo.anfi  necefjario  4 mortali  i Direm  noi , perebibe  e- 
gli  ardale  cafe,e  le  ville, e le  (fitti  ch'i  fta  maluagio  ? 

F Itole  poi  foggiongere  il  mede  fimo  dell’ ami, thè  egli  del  vino  bi  detto, e del 
fuoco, e potrebbe  dire  tome  di  fopra. 
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(hi non sì chetarmi,  &c,  y ■ 

C Ma  tuo  quanto  è più  legiadrof  grande  il  variare  dicendo  come  dice  1 
. L’arme  (umilmente  la  {alate  difendono  di  colprq,  che  pacificamente  di  vine* 
re  deftderano:&  ambe  vccidono  gli  buomini  molte  volte,  non  per  malata  lor 
mi  di  coloro, che  maggiamente  le  adoperano.  5 \ A(  * ^ M , 

Tutto  perla  for%a,tbe  bà  que  ilo  artificio  infognato  da  Demtrbfli  nonfon 
finn  are  tutte  le  claufole  con  mcdefime  maniere, e principalmente  epa  verbi,  che 
riebieggano  vno  fìejjo  cefo,  &c,  ^ ^ . . 

DISCORSO  ECCLESIASTICO. > 

. -k . ; • n*:*  v.  i 


^ ^ Ajì  \ * l ^ - * 

TVtte  le  bellezze  efquifitc,e  più. minute  della  clocUtione , fi  trouano 
. veramére  nelle  nollrc  fcrittaré  Ecclefiaftichrìma  le  mCdefime  ferie 


ture, fono  fi  piene  dicofe,  che  le  parole  vi  hanno  pocha  parte,  3c  i fogget 
ti  loro  rapilcono  in  maniera  gli  animi  de’  leggitori,che  c(TI  ò poco.ò  nul 
la  dello  ftile  curandofi  non  vi  formano  alcune  tetlefiìom  intorno  : Ne’ 


Ciceroni, ne’  Demofteni,  ne*  Virgily,ne’gli  Homcri.  nc’  Petrarchi,e.ne’ 
Bocc.icci,iI  fare  auertimcnti  nella  elocutionc,è  La  più  commoda  cola  del 
mondo:  pcrcioche  non  v’cche  mirar’a!tro,e  dalle  parolei  1 poi  quiui 'de- 
tto non  v’è  cofa,chcci  faccia, ò più  dotti, ò più  buoni.he  ette  da  (aperta,  e 
non  faperla  rileui  vn  frullo.  Ma  ne’  noilri  feri  tei  le  cofc , e di  maniera  il- 
luftrano  gli  intcndimcnti,c  purificano  le  volontà , che  allaconfiderario- 
ne  delle  parole  lafciano  molto  picciola  par  te . Quefto  auuertimento  del 
douer  noi,oue  habbiamo  fatto  tirata  quafi  vnifona , variare  il  fuono  nel 
£nc  ; e con  mutationi  di  cali,  ò numeri,  ò generi , ò altri  accidenti  leuare 
il  faftidio  d’vna  troppo  vnifbrme  conftruttione  ; è de  belli, c de  efquifici, 
che  fi  trouano . E noi  habbiamo  cento  volte  letti  de’  noftri  autori  lenza 


auucdcrci , che  l’habbiano  olferuato.  Ladoue  quandopcr  feruigio  di 
quella  fatica  , che  facciamo  vi  hàbbiamo'diligentcmentc  volto  il  penfie- 
rò,  habbiamo  tfouato,  che  ne  fono  fiati  olTeruantilfimi . Parla  San  Leon 
Papa  di  Chriftocon  molte  claufole  invna  Apoftrofè  ad  Erode  nel  fer- 
monequarto  della  Epifania,  Scoucin  vncalbfolo  potrebbe  fempre  ra- 
gionare di  lui, quali  fempredivedc.chc  varia  i cali. 

Superfluo  Hcrodes timore lurbaris,&afruflr*in  fufpedum  libi  puerum  fame 
tnolms . 

Quefto  è in  accufatiuo , 

'Non  capii  Cbriflum  regio  tua 

E pure  quà  ancora  in  accufatiuo  è il  nome  del  Signore . Hora  eccolo 
variatp, 

H ad mundi  Dominiti  poteflati • tmfeeptri  eiì  contentiti  anguftijt, 

ifqrpa vn’altra  volta  aÌl’accufatiqo,  L f . - 

Q.*em  in  I udaa  reguare  non  fds,  . f.  * 

Egli  in  nominaturo,  . ‘ : 

‘ rbique regnai,  ’’ 

Et  tu  fieno, ò Herodc 

FHictus regnarci  - /•»•'  l : 

Se  in  Genitiuo, 


; ,t. 
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Itut  Imperlo  filici  Cr tris . 

Nel  line  del  mcdclimofcrmone , c nei  fini  di  molti  altri  parla  di  Dio  , 
con  quattro  dall'ole,  nelle  prime  tre  delle  quali  fa,chc  Dio  viene  lìgm- 
ficaio  da  ca  foretto. 

Qui  crigit  Efijot. 

Qui  fo'wt  compeditoi. 

Qui  illumina'  e acos  . ; - 

• Nella  quarta  ione  vn’altro  direbbe. 

Qui  e fi  laudabili*,  & glorio fus  in  ferula 
Egli  mutando  cafo  dice  in  datiuo 
Cui  e fi  non,  tn . & gloria  in  f genia . 

Ne  bifogna  dire, clic  qucite  conftntttioni  variate  vennero  à calo:  per* 
che  gran  gratin  farebbe  la  noftra  ad  ogni  modo , che  i noltri  cali  follerò 
più  regolati.che  le  regole  altrui. Ben  Conferiamo,  che  non  hebbero  ogni 
volra  i Padri  diftinta  conlidcrationeà  quelli  aucrtimenri,  ma  da  gli  ha- 
biti  fitti  prima  , ne piobbero eglino  coli  fuaucmentc  dalle  penne  loro, 
che  à forte  alcuna  di  alieni  fcritrori  non  habbiamo  da  inuidiarc;  Ma  tor 
nando  d’onde  partimmo  e da  auuertire , che  fe  bene  della  vadanone  de 
cali  lòlamentc  cflemplifica  Demetrio,nondimc  no  come  habbiamo  detto 
nel  Commento , ogni  forte  di  varietà  viene  comprefa  da  quello  aucrti- 
mcnto;  Etin  ogni  Torte  divarierà  fono  Itati  accuratillìmi  i noftri,  in  mo- 
do che  fe  in  vna  tirata  di  più  claufole  le  prime  hann<5  proferite  in  vn  ca- 
fo, le  vltimc  le  hanno  dette  in  vn’altro:  fc  quelle  interrogando , quelle 
narrandole  quelle  affirmando,qucftc  negando  : E coli  di  mano  in  mano 
San  Cipriano  col  cafo  nomina  tiuo,  Se  interrogando  difTc  quelle  due  nel 
fcrmone  de  mortaliuu , Quii  hit  anxietatr,& follicnadmis  locai  efi , Qmt  tntcr 
hoc  trepidai  ,&  ma  fluì  efi  nifi  cui  fpe  s,  fide s dee  fi  ì 

E fubitoin  genitiùo,e  fenza  intcrrogatione  foggi ófc  quelle  altre  due. 
' li as  efi  emm  mnrtem  umere, qui  ad  Cbrifìum  noli t ire. 

Eius  csì  ad  Cbrtfium  nolle  ire , qui  fe  non  credit , curri  Ciri  fio  incipre  regnato. 
E più  giù  eccellentemente  . Ecco  con  nominatiuo,tre  claufole. 
iloti  thneat,qm  ex  aqua,  & fpititu  non  rcnatui  gehennq  igni  bui  mancipatur . 
Mori  timeat,  qui  non  Cbrifli  C race, ir  TaJJìonc  cenfetur. 

Mori  timeat ■ qui  ad  fecundam  morta « de  bac  morte  tranjìbit . 

E poi  ecco  vn’accufariuo. 

t M ori  timeat , quem  de f renio  recedcntcm  perennila s peenis  aterna  fiamma  taf- 
quclit . 

Eraprelfo  vn  datiuo 

Mori  timeat,  coi  hoc  mora  leugiore  confèrtur,  & cruciai  ai  eia* , & gemitus  ina- 
midi ffcratur.  •' 

E paci  oche  nel  Commento  ragionammo  della  diuerfità.che  fu  Ira  La 
credo, c V irgilio  nel  ragionare  della  pelle . Sentiamo  di  gratia,anche  al- 
cune poche  parole  di  San  Opriano,al  medelìmo  propofko,oue  dice. 

} [Hoc,  quodnunccorporis  vires  folutus  in  fluxum  venter  euifeerat,' 
quod  in  faucitlm  vulnera  conceprus  medullicus  igrtis  exa’fluat,  quod  a£ 
fiduo  vomitu  intcllina  quatiuntur,  quod  oculi  vi  fangufnis  inardelcunt  : 
quod  quorundam , vcl  pedes  , vcl  aliaute  membrorunh  partes  Contagio 
moi  bid*  putredinis  amputa  tur , quod  per  ia&uras,&  dàmna  corporum 
proiumpcntc  languore, vcl  debilitami  inccfliis,  vcl  alidi tUs  obftnxieur  , 
il  ~ *~*  Vcl 
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vcl  carcarurafpedus ,ad documentun»  proticic  fidei.] 

Noi  certo  ancora  hauendo  qual!  à tradurre  nel  Compendio  de  gli  an- 
nali Ecclefiallici  quello  che  Giofeffo  Giudeo  haueua  fcritto  della  infir- 
miti vltima  diHerodc  con  la  maggiore  varietà, chcpotcmmo,  procuria- 
mo di  farlo  in  quella  maniera. 

Ardeua  tutto  quali  di  lento  fuoco,  che  fé  bene  di  fuori  al  tutto  non  fi 
lafciaua  compitamente  feorgere  : dentro  nondimeno  inccndcua  mife- 
ramcntc  le  vifccre;  Vna  voracità  perpetua  haueua,  per  laquale  diman- 
dare era  agretto  con  nuoui  cibi>nuoui  peli  à gli  inteftini;  i quali  in  mille 
luoghi  clTulcerati  veniuano.  in  oltre  da  coliche  paliioni  tormentati  . Tu- 
midi,e gonfi  erano  i piedi,  c per  foprabondanza  di  humorc  tlegmarico  à 
guifa  di  chri llalli  rivendenti  : Putride  fe  gli  erano  fatte  alcune  altre  par 
XÌ,chccoti  infopportabile  fetore  vermi  à mille  à mille  generauano,& pi- 
ere  à tutto  quello  dolorofa  con  trattione  di  ncrui , c grane  difficoltà,  di 
anhclito  patiua  egli  : c tale  era  in  fommajchc  non  per  altro  parea  che  gli 
lode  confermi  ta  la  vita, che  per  conferuargli  la  pena. 

C^ic  certo  fc  tuttauia  nel  numerare  le  infirmità.di  verbi  ci  foffimo  fer- 
ititela condrurtion  c de*  quali  gli  (ledi  cali  hauelTe  fempcr  richiedi  ,mol- 
tq più  noiofo  farebbe  ciufcitoil  ragionamento.  E così  ( per  clTeinpio  ) 
jielJs  predica  dclla  terza  fella  di  Pcntccofte, quando  ragionando  noi  dd- 
Jc  molte  reliquie,;chc  fono  à Roma  dicemmo  , Egliè  pur  vero  , che  quà 
fà Croci filfo  Pietro  ; quà  tronco  fu  ilcapo  à Paulo,  quà  arfo  quell i , quà 
lacerato  quegli. 

Se  con  il  medefùno  tuono  facendo  Repctitione  della  parola  quà  ha- 
Hic(limofcguitaro',alficuro  alcuna  noia  haueremtno  data  àgli  intenden- 
ti, che  per.  auuentura  non  la  demmo  variando  le  due  daufolc  feguenti  > 
dicendo.  a 

Chi  sàfe  Cenere  di  Santo  è quella  iftelTapolue, ch’io  calpeftro» 

E doucè  luogo  in  Romajouc  ( per  dir  coli)  non  filmi  ancora  il  fangue 
di  alcun  Martire  ? 

11  Fiamma  nella  predica  del  peccato  prima  con  quella  maniera  cotnin 
eia  à trattare, clic  Je  cofedi  quello  modo  fono  niente.  . . 

Che  cofa  è la  vita  ? niente. che  cofa  è la  bellezza  ì niente. 

E poiché  quattro,  ò cinque,  òfcicofchà  trattate  di  quella  maniera» 
*nuta,  e dice  » 

„ La  fama,c  l’honorc,che  cofa  è ? niente.  Imperio , c il  Dominio  font» 
niente, 

E di  mano  in  mano  in  vna  longhilTìma  tirata  varia  tante  volte  i modi 
deldirc,chcJa  palla  finalmen te fenza  fatietà;  E Monfign.  Cornelio  nella 
predica  del  beneficio.quanto  variamente  accommodò  quelli  concetti?  • 

L’anirpa  vegetatala  non  ri  fà  huomo.Non  ti  fàhuomo  la  fcnlitiua.Ia 
inteHcttiua  c queIJachcti  fàhuomo.  Lafederifponde  alla  vegetatiua-t 
la  fpcranza  hà  proportion  con  la  fenfitiua  cantiche  è la  luprema  è per 
lainteljettiua. 

Ne  è marauiglia,conciolia  cofa  che  & egli,  c tutti  noi  da  troppo  buon* 
macflrohabbiamo  potuto  imparale,  cioè  dallo  Spirito  fanto  nelle  ferie- 
ture  Canoniche:  Ecco  nei  Salmi, 

Mons  coagulafus,  mons  pinomi . 

t P#e  nominarmi  fin  gul  ari,  poi  vn’accufatiuo  pluralp.  ; 

. Vt 
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Vt  quid  fuffica.nmt  monta  congidalos  • Et  alcroue. 

T unì  e/i  dia , tua  esi  nox . 

E poi  in  vece  di  due,-  r * . 

Tuiu  eft  fol , tua  cjì\Aurora. 

Piu  toftocon  fortuna  v arietà, 

Xufobrkattu  es^iitroram,  & Solati . 
t iaia  doppo  hauer  detto  , 

4te!,£SSfo’>rSf“‘  <*vm 

trlì^tim:runtdommut» : tofibemwtruni  Sanllum  lfiml : alienati  furare- 

al  6'rot'1  h 

in  d la 2 !T linr frt^r  u! d’ ' " */•’  ln  ncceilTtaubuSjin  anguftijs, 

niij  n cjitiMri?^nn  iedirionibiiSjin  labori  bus,  in  vigiliis , in  ieiu- 

0:1  in  ch^Hratenòn  ,°"gan]1.‘nitatc»in  fuauiratc,  in  Spumi  fan 

cto  m chantate nonficU.in  verbo  veritatis.in charitatc Dei  1 

“ pr°po‘i',<,n'  «*>  * 

mum,  f"  ?><■«, CS"  isnoI.l,«m,K„«/< 

nalratte"”  * T"n,-to  é vcro  cI'IC,Io>^  diceuimo.ehe  ni* 

chc  c'r“"'"c  raim" 


P A R T 1 C E L L A 

. trentesimanona. 

TESTO  DI  D E M ETR  IO 

Tradotto  da  Pier  Vittori.. 


ni 


T conduplicat»  a'ìcubi  tffecit  rrtagoitudinm  . Vt  HerodotutX 
quodam  loco  intuii  ^fahurrit  ii  *V*»  tnùn*«K<t<m  f*iytQ»nt*i  n$ 
y&f&vtofc  . (,u  cnimpritmmwifatunwrmipimimQ 
lotutmi  attulit,  “ - - ; ~ . 
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1 44  fi  Predicatore  del  PanìgaroU, 

PARAFRASE. 


L duplicare  ancora  ò mediatamente, òpoco  meno  che  im- 
mediatamente vna  ideila  parola, ha  molte  volte  del  gran» 
de  nel  ragionare;Comc  quando  Herodoto  dille, 

Dracom  erano  in  Caucafo,pcr  grandezza:  eper grande* 


za,e  per  moltitudine  marauigliofi. 

Oue  fi  ride  chiaro,  che  la  parola  grandezza  quali  immediata- 
mente  duplicata  gran  forza hàaccrcfcmto  al  ragionamento. 


COMMENTO. 


AVpciu  fi  può  finir  di  dire  in  quanti  modi  ,t  quante  occafìoni  -,  & i quatti 
ti  fini, hanno  coturnato  i buoni  autori  e Latini  e noHri,di  duplicare  à 
fenzi  framezzo  alcuno, ò con  framcgzo  di  piccioliffime  particelle , alcune  paro - 
le  per  gli  feruti  loro-,  E di  fare  quella  figura, che  da  Latini, bora  H'uocario , bo- 
ra Cerni  nano, Itora  Condup!icati*,hora  H^jpetiti,hora  lteratio,e  con  altri  forni 

fliantì  nomi  viene  chiamata. Tfella  figura  detta  Gradarione  dice  l’autore  ad 
Icrenmum  che  fi  duplica  la  parola  bora  fen^a  framezzo  di  quella  manie- 
ra, Africano  indudria  virtutcm,  virtus  gloriam  , gloriar  xmulos 
«omparauit. 

Hora  con  pameigo  cofi,  . - 

Et  quod  fibet,hcet;&  quod  licet  poflunt,&  quod  poflunt;audent; 
’&quod  audtnt,faciunt;&  quod  faciunt,vobis  molefium  non  eft. 

T(clla  conduplica  rione , dice  lo  fìcfìo  che  fi  fd  il  mede  fimo  ,mapervn  altro 
purfOfComt  farebbe , 

Nunc ctiam audes in  confpeftuinhorum  venire proditor  patri$  ? 
Proditori  inquam , patrix  venire  ^u$les  in  horum  confpeflura? 

In  quella  maniera  che  difie  vn  ne  flro  autore,  ftaliano, ài  nhneate bora  voi 
fuo  genitore}  - ...  i , ■ '.  >• 

Voi  genitore  fuo  hor  ci  mancate  t * 

t-Ma  oltre  quello  che  ò quefio  autore  ò altro  habbia  mefio  infume  , fi  veg- 
gono per  gli  feruti  e Latini, e Italiani  [par fi  tanti  efiempi  di  quefio  co  fiume  ,c  he 
è infinita  fatica  il  raccogliergli  tutti . 

i dii  in  guardia  àSanVietro,hor  non  più  pò,  .... 

Difie  il  ‘Petrarca:  Come  diffe  anche  il  Boccaccio .. 

7fon  ridare  malinconia  figliuola  nò. 

^ Ipn  ci  fono  viuuta  in  vano  io  nò. 

E fintili,  & in  altro  propo fitto,  & ad  altro  fine  il  Vetraria  , 

Vidi  vna  gente  anda rfi n queta  queta,  ét  Dante , 

Treni 
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Sopra  U Particeli*  XXXVI  lì.  1 4 ? 

prendendo  la  campagna  Unto  lento . tt  il  Boccacci.  ‘ r 

Tamt>inca,ihe  fe  allato  allato  à Filoflrato  videa  » 

Et  quindi  marina,  manna  fi  condufìe  fino  à Troni. 

Si  come  anche  [degno  famente  ft  [dia  duplicationc  aUe  volte  per  riprendere 
*!'  ò altri,  ò per  maggiore  inuettma  contro  altrui . Come  Virgilio 
Ah  Coridon,Condo<i,qiu:  cedcmentu  coepir.  e Cicerone 
Non  dceft  reipubhcx  cunlìliuin  » neqaeautèoritas  huius  ordini*  : 
Nosnos  dico  aperte  coiiluies  deiuinus.  - 
£ Terentio.  \ :.v.  ; ■ . 

O Thais  Thais  vtinam  efict  mihi  parsa:qua  amoris  tecum 
EtilBemb'  negli  ;t  [alani  >Xi-  . 

O Lauinello  Lauintllo, ninfei  tu  quello, che  cotejla  fama  ti  dimoHra , 

Et  il  Boccacci , . A 1 • 

jlht  Qittiuella,CattìuclU,clla  non  [opaca  bene  donne  mie , cbtcofe  i met- 
tere in  aia  con  gli  [cola  ri . 

Et  in  altro  luogo  , . , . / 

(JMarito  marito, egli  non  ci  hd  vicino,  che  non  / e ne  mar  migli . 

E con  più  [degno  aliroue  y : 

€lleftvorrebbonovccidere:elUfivorebbono  viue  viue  metter  nel  fuoco,  e 
fame  cenere, 

tafano  ancora  co  fi  i volgari  come  i Latini  autori  ,vn  modo  gratto fiffmo 
di  replicare , per  dar  maggior  fòrza , ZS  accrefcimento  : Come  quando  Vtrgjb 
li o diffe , 

Additfé  fociam,timidifquefuperuenit  ALglce: 
iEgix  Naiaduin  pulchcrima. 

Ecce  Dionei  proceffit  Cxfaris  Aftrum  , 

Aflrum,quo  iegetes  gaudercnt. 

Fierides  vos  hasc  facictis  maxima  Gallo 
Callo,  cuius  amor  &c. 

Vel  pater  omnipoccns  adigat  me  fulmine  ad  Vmbras  Pallcntas 
rmbras . 

E fra  no  lì  ri  Torti , Dante 
E*  ciò  di  viua  Jpemefù  mercede, 

D*  viua  /pene, che  mife  [ua  pojja  : Et  alt  rotte  , 

Ma  p ifferem  la  Selua  tuttauia, 

La  Selua  dico  de’ [pinti  fpeffi.  Et  altroue. 

Già  era  l'^dngrl  dietro  d noi  r'tmafo, 

L'^t  ngel  che  n‘ banca  volti  al  [e  fio  giro , E l’^irìoflo, 

Stato  era  in  campo, e haura  veduta  quella. 

Quella  rotta  che  dianzi hibbe  I{i  Carlo : 

UMa  Virgilio  Stupendo  infume  con  (il  dare  forza  maggiore  fi  ferue  ddl<L* 
mede  fimo  ittmionc  per  dare  anche  lume  e chiarezza  maggiore  alta  toja; 
tue  dice t 

Parte  Seconda.  K Ad 
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Ad  coelum  tendoosardemia  lumina  fruflra  *1  1 • T 

Lumina,  nani  tcneras  arcebant  vincala  pai  mas. 

Ter  imprimere  più  difie  il  Petrarca, 

Prendi  partito  accortamente  prendi,  i . * 

Et  il  Boccaccio,  >.'>  ■ A »« 

Parti  fot  io  i parti  ch’io  la  rechi  ? E Virgilio,  : •.  V : : a 

. JNè  vero  ne  me  ad  *alcs  impellile  pugnai . : . 

Si  replica  anche  tal  volta  la  voce  mede fima  per  [gridare ^ome  il  padrone  di 
Chichibbio  alle  gru,  F atto  fi  alquanto  più  vtcinogtidò  ò,ò 
Et  altroue  in  deflettano,  ì : 

T'fon  fenati  gran  rumore  di  molti,  che  tutti  ditemi? 

C hi  sè  quel  ì Chi  si  quell.  • •*  ' 

Ter  raccomandar ft  il  Petrarca  difie, 

. Gridando  Signor  nofiro  aita , atta 
Et  il  'Boccaccio, 

stinto,  Aiuto, cbe’l  Conte  ctUngurfa  mi  vuol  far  forza  * 

Per  allegrezza  è il  luogo  di  Virgilio  , 

I ta  liani  Itaiiam  pnaius  conciamat  Achatet. 

Eper  dolore  Uraliani 
Dormendo  fileuò, e gridò  ò me  ò me. 

EU  Boccaccio , 

Oi  fe  dolente  fe,cheil  Porco  gli  tra  /lato  muoialo 

Che  [e  dalle  replicationi , che  aduerbialmente  fi  fama  haueffmo  i rag  ionart 
in  infinito  onderebbe  la  cofa , Come  nel  Boccacci , 

Tu  vediin anzi  innanzi  com’io  fon  bell’buomo  * 

Tu  le  dirai  imprima  imprima , 

Fattoi  girar:  intorno  intorno, 

(JHinuto  Minuto  tutte  le  aperfe, 

E mille  volte . Ma  lafciatigli  aduerbij  vn  modo  dì  riplicare  ha  la  lingua  Fio 
Tentino ,che  è frequenttffimo  : (fome  pur  nel  Decamerone  , 

So  cheta  fufti  de  fio  tù, 

lo  v’entrerò  dentro  io,  Jonon  àfù  io, 

Ch’io  non  hòcotefio  Dianolo  io. 

Ciò  ch’io  credo  ch’egli  bibbio  fatto  egli, 
fihe  tu  tei bone (fi  hauuto  tu, 

[IS io  l'ami  io, che  vn  altro , 

E fimili.Oltre  che  il  'Boccaccio  per  vtzgo,e  per  gratta  molte  volte  fi  è coni- 
piaccialo  di  finire  vna  claufila , o vn  membro, ò vn  concifo  con  v ni  paro  la, 
tm  ncdìatamtnte  cominciarci atra feguente  conia  mede  fimi, che  hi  dato  g>an* 

iifiimoortum  :nto.Cj>n 

Li  Giannetta , la  quale  per  rifpetto  della  madre  di  lui , foli  ecitawcntta 
ferma  a i». 

Saper  le  parole, che  U lufek  dettegli  hauea, battei  ripenfato  • 

Che 
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Che  Intuendole  tu  rifapute  (che  l'hauerefli ) haurtSitl  dì  mille  volte  defu 
derato  di  mai  non  effer  nata . E fintile . 7>{e  fi  fono  contentatigli  ferittori,  e La- 
tini t e noflri  di  duplicare , come  habbiamo  ietto , le  par  ole, che  alle  volte 
battito  triplicate, CemeVirgilio v.  t..'.* 

Me, me , adfum , <jm  feci  in  me  conucrtite  Ferrum , ò Rutuli 
E nelle  opere  giouemli , >\  ••■••••  O 

Comos,&  vfq ueahmifer>mifer,  mifer.  E Cicerone , 
VaJemiTiro, Vale, Vale, ficialue.  • £ Catullo,  t 
Cadi  Lesbia  noftra , Lesbia  illa , illaLesbia, 

Quam  Catullus  vnam , &c, 
ht  il  "Boccacci  nel  Labirinto  , 

La  quale  di  cicalare  mai  non  refia , mai  non  molta , mai  ni»  fui  : J)allCJ  j 
Dalle , 'Dalle , dalla  mattina  fino  alla  fera . 

Et  il  Tetrarca, 

Io  vò  gridando  Tace,  Tace,  Tace. 

Et  altri.  Et  tutte  quefle  duplicatomi  tri  plica  tieni  , che  habbiamo  dette  ì 
noni  dubbio,che  con  molto  giuditH)  de  gli  ferittori fono  fiate  fatte, e che  i fini 
loro  hanno  e ccel lentcmente  feruito  : ina  non  è già  vero , che  tutto  i queflo  fine 
di  fare  magnifica  la  compostone  fiano  fiate  introdotte  : Molte  pii  all'affitto 
thè  alla  magnificenza  hanno  giouato:  molte  hanno  anzi  legg’adna  data  al  ra » 

f onare  che  grandezza: E molte  il  parlare  hanno  ben  refo  più  afpro , e pii  ve» 
emente, ma  non  pii  alto, e più  eminente  : £ però  non  dice  il  nofiro  Demetrio 
qui,  che  Conduplicatio  vbiqucefficiatinagnmidinem , ma  dice  che * 
ahcubicfficic  magni  tudinem.  E dice  vero, principalmente  in  quella  fi  giu 
randella  quale  egli  di  l’efìempio  : Cioè  nella  correttone, la  quale  (dice  l’auto- 
re zd  Herennium ) collie jd  quod  diftum  cft,&  prò  co  id  quod  magi* 
ldoneum  videtur  repomt.  E quiui  pure  il  mede  fimo  autore  moftra  , che 
quefla  tale  figura  aggrandifee  la  cofa , e che  vfando  vna  voce . E poi  leuando 
quella ,e  qua  fi  facendo fene  fcuucnire  vna  più  efficace  , fi  opra  in  modo , che  re» 
fitinfigmor.  Ladoue  fedi  colpo  fi  foffepofta  la  più  lignificante  parola,  nec 
rei,nec  verbi  gratta  animaduerl'a  edet . £ già  [oppiamo  noi , che  quefla 
mede  (ima  figura  fenza  la  duplicatone  della  parola  fi  può  fare  : anoff  fendala 
duplicatone  della  parola  più  finente  fi  fi  : Come  negli  ejfempi , che  da  il  me» 

• deftmo  autore  fi  vede  chiaro, i quali  fono  quefìi  tre  , 

Quod  fi  irte  fu os  hofpites  roga/Tet,imo  mnuiflct  modo* 
Pofiquamifti  vieeruncat^ueadeoviftì  fune. 

O virtutis  comés  inuidia  quo  bonos  mfcqueris  plerumqueatque 
adeo  infcftaris  . ?,*\i 

Oltre  quelli  che  da  gli  autori  poffiamo  cauare  per  noi  mede  fimi.  Come  dq 
Cicerone  contro  Catilina , ■ > 

. Quidehuius  vrbi*,atqueadcoorbi*  terra  rum  exitio  cositene  • 

Spur  quiui , 

Ducem hoftiura intra  mania,  atqucadeo  in  Senatu  videmuc. 

K 1 Qme 
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148  t'flPftcbcdtoredelPanigarola  * 
Come  dal  Tetrarca, 

Siede  U Signore ; an^t  d nemico  mia . v ; 


. Come  dal 'Bembo  nelle  profeti,  ••  > ..  .V.  ,, 

Vennero  apprefio  à Dante  ,anji  pure  con  effo  lui.  E da  vuoiti:  Ma  fap- , 
piamo  ancora  che  la  medefma  figura  fi  può  fare  con  la  duplicatone  della  pa- 
rola, & è belltffima  : Come  appare  nello  e ff empio  che  adduce  Demetrio  bef- 
fo, il  quale  da  Htrodoto  è tolto  : Se  bene  al  Jolito  non  apportato  con  la  claufb- 
la  intera  & oue  in  Greco  dice , ( , 

^fÓKtmc  S'in<run'»T£p*vK*rp pà}tbt,egì  pi'%oper,i0ÌrfSiQ»t  • -j 

In  Latino  potrebbe  dir  cofi,  . , 1 . vi .. . ■ j < : r f) 


Dracones  veroerantia  Caucafo  magnitudine  : & magnitudine, 
Aniultitudme.  . . • v..,  ' -<  v. 


£ noi  in  volga  re  no  fi  ro  finendo  il  fenfo  b abbiamo  detto  , 

D ra  ora  erano  in  Caucajopcr  grandi  zza,  e per  grande1^  e per  moltitudi- 
ne rruramgliofi , , # . . j,  j, 

, . Oue  fi  vede,  dice  'Demitrìo,  che  ad  Herodoto  pare.  di  hauer  detto  poco  fa- 
cendo meni  ione  della  fola  grandezza  de’  fer penti  del  Caucafo , e per  aggiun- , 
geritila  moltitudine,  replica  di /tuono  la  già  detta  grandezza:  t non  follmen- 
te con  la  correttione , ma  con  la  duplicatone  ancora  aggiunge  magnificenza  olì 
ragionare -,  In  Virgilio  fi  troua  un  luogo  affai  fonde  à quefio  di  ihiodvtO,  oue , 
due , lacerimi  crudelitcr  ora 


Ora  manu/que  ambas , ^ 

» Che  fi  vede,  che  parendole  di  hauer  detto  poco  con  la  parola  Ora  , la  re- 
plica,  e viaggiante,  manufque  ambas.  Et  in  Cicerone  pura  fouune  \ n luoT 
go,oue egli  vnabcUiffima  correttone  fà,  duplicando  la  paro. a, quanto  lontra 
Catilina  dicevi,  1 . 


Scnatushociutelligit,Conful  videt:  hictamen  viuit:  Viuit?  imo 
vcrò  & in  Senatum  venie,  iit  publici  confiJij  pameeps. 

Ma  in  vero  fra  Tofani  autori  farebbe  difficile  il  trouart  luogo,  che  hauefit 
proportione,  e vera  famigliane  con  quefia  di  Herodoto  : E la  ragione  è, per. . 
tbcinofln  buoni  autori  oue  hanno  potuto,  hanno  cercato  di  fenuere  intnodo  , 
thè  gli  fritti  loro  fenza  alcuno  aiuto  di  pronunciatone  per  fe  Jleffi  potè  [fero . 
eflerc  intefi  : Cofa  che  duplicandola  parola  nella  correttone  fenza  altro  aiu- 
to  in  vero  non  ritfee  : E fe  fi  trotterà  fritto , 

Draconi  erano  in  (aucafo  di  grandezza , e di  grandezza , t di  moltitudine 
tnarauighofi:  aperta  vi  farà  chi  intenda  la  forza  di  quella  duplicatone:  non 
potendo  . fiere inte fa  bene,  fe  la  pronuntianon  fouiene:  Cioè  fi  doppo  l’bauer 
detto  chei  Draconi  erano  di  grandezza , non  ci  fermiamo  vn  poco,  quafi  pe  ti- 
fando di  non  hauer  detto  à b^ fianca  : £ poi  con  altro  tuono  di  voce  non  repli- 
chiamo, e di  grandezza  ,edi  moltitudine , e quello  che  figuita . il  che  come 
babbiamo  detto  non  accofìumano  di  fare  i no  fi  ri  buoni  autori  ; & oue  hanno 
modo  di  aiutare  le  fritture  fi  che  per  fi  flefiefenya  aiuto  della  pronuntia  pef- 
4x0  eficrt  inte f e t k fatine  volentieri  : £ però  nelle  Corretemi  t è non  dupli. 

cono 


ì 
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(ano  le  parole,  come  habbiamomo firato  di  fdpra  : 0 [e  pure  le  replicano , lo 
fanno  con  aiuti  di  particelle  tali,  che  Jupplijcano  per  la  net effiti , che  bi  fareb- 
be della  pronuntia . "Per  effempio , queflo  detto  di  Herodoto  noi  Italiani 

I.  ff ) J.‘  _l . ■Jmm  j /'aì>u / - — — iiC  l 


v 

tafanila, la  faremo  difendo^,  . WM*t  i*  ufc-  V*v.S  ••;<»*  , 

•Orde#*  v'erabodi  gronderà , anzi  di  moltitudine  ancora  marauiglioft , 
- Ofe  fare  la  parola  per  maggiore  ornamento  voieffimo  rtpluare  : Ceno 
mon  con  la  copula  fola,  ma  con  partitelle  più  tfprimcnti  la  teplu  aremo.  Come 
farebbe  dicendo,  7 

Draconi  veratro  di  grandezza  ; air#  dtyrandetfa^cmoltitudine  Infime 
mar  Miglio j5j  .Q  t y y •>'  ;.n  ■ *3 . . 

Draconi  v’eranodigrandcz^a,  ne  fi  grandezza  fornente , ma  di  moln- 
t&maamfravtatattigUofi  « . • :Querom-  w,  .i  r- 

Draconi  v‘ erano  di  grandezza  c Che  dkb’ io  di gronderà  JoUmenteì  anzi 
di  moltituéHeatuora  mirauigkofi  Onero  t,-  > r.  n.  : vmo  u 

Dragoni  lAéHfohdi  fi  randezza  f dico  poco)  di  grandezza , e dì  moltitudi- 
ne infieme  marauigloji , ' .f’’ 

O in  altri  modi  fìntili:  i quali  tutti  n&fdtmènd ''Confermano  chiaramente 
quello,  che  ~*A  '*■'  “ K~L:  Y.l.Jitn.  t: 


T , 

gura  detta  Q>rrctuone  la  duplicatane  delle  parole  acquila  ipagmfictnza , e 

grandezza  al  ragionamento -■  nero  il--  ■ /m.ìv'ì  ?i  ‘! 

«hi 

D& 


* DI  S € O R S O E GCL  ESI  ASTI  CO. 

,tt  .wt  • j »>»,<*«.•.  i -i  'ina  . mio  MI  .a  .1  :-u:i -ii  l i..  : • •».!{ 

NOnè  punto  ifilpnofrt^^^^KerarRint,  ògeminarionedclfd 
vocffcfctle'Sctitrurc  fadfé^H  quello  «chèhabbi  arti*  veduto' lei  ef- 
fcre  per  gli  componimenti  de'  profani . Ma  qucfttì  v’è  di  più , 
cheoue  ne  gli  ferirti  de  Genriliyò  vaiialncnte,  ù perfida  arte  di  Retori- 
ca v itene  adoperata  quéfti  figura  ; net  le  Canoniche  fcritture  habbiamo 
à credere  che  vi  fottogiacciaanche  Miftero  j t Sacramento  : Enonhab- 
biamoàpenfare.come  dice  Ifichioncl-prirno  libro  del  Leuirico  verfo  il 
fine,  che  fruire  fcriptura  folent  rerbarepetere , qua  & multa  ométtere  breuitj- 
tif  confa  vi  de  tur . Beila  nel  librcttodleSc&eHMfix , di  due  figure  fa  mentio- 
ftc  > lc  qttàS  dùplicahole  paredé , I*  prima  nomina  egli  col  nome  Greco 
drólruKante  dice  che  qff  Congemmatio  dt6lionis,qm  in  riama  parte  pracidctt 
tis  vcrfu*y&-  prima  fcquaais  iteratur , c gli  e film  pi, che  egli  allegarono  l’u- 
no nel  Salmo  ccnteiimO  ventèlimo  primo  , 

Starne*  crani  pedet  ttofiri  in  atrij finis  HierufaUm:  Hierufdm,qu*  adificatun 

' !"'  -'V-U.I  0*3:1  i.M  V 01 

• •»B*PiHèrrtfiV®»iM«i#Jf'».<'ì  -iq  »ir.t o . ot  ,•  a •* 

Me  dereliquerunt fomem  «qua  tìu*,& foderane fìbi  Cifierm* . CiflernatdiJJì- 
patas,  qua  cominere  n-m  oaltrit  rtipudt . "l  ,v*  1 - ' 'r'* 


Cenfotamini.  Confoiamini  poputómeul i '>  - 

'«kk  ParteStconda. 
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Nel  medefimo  al  cinqpanccfimo  primo  » 
hleu  ve  Eleuxre:  Confarle  Huruf.dcm, 

Nello  delibai  j&, 

Viuens,  viuens  ipfe  confitcbitur  libi.  • 

Et  vnalomigliantecola  dicc,chefifTSalmiftaouedice, 

D lei  dui  eruttai  verbum  Crnox  notti  indicai  feieutiam , 

Altri  vi  Ibno  rtari,i  quali  pili  minutamente  defeviuendo  per  tutti  i e*» 
fi  de’  nomi,in  tutti  hanno  cauatc  duplicationi  dalle  Scritture.  Come  fa- 
rebbe di  due  nominarmi , _ q 

Homo- homo  natusefl  in  ea,  Di  due  geni  dui , Xli  " 

Hex  diletti  > diletti , Di  duellarmi,  _ • 5 ..  ^ < . 

Domino  Domino  faculorum  , Di  due  acctlfatiui , * , 

Fodcrunl ftbt  Ctttemas,  Ctfternas  dtfjipatas , Di  due  vocatfui, 
DeusDensmeus  ad  te  de  luce  vigilo,  Di  due  ablatiui , 

Labili  dolofa  in  corde y & corde  loculi  fimi,  Di  norainariuo  coti  gemini  •» 
Vanita  varutalum  , Di  nominanuo  con  datiuo , 

Si  cacio  ceto  duatum  prxftat , Di  nominariuo  con  accufatiud  , V- 

Sangui  Jangmnem  Untai , Di  nomina riuo  con  vocatiuo  , 

D onuue  Dominai  nofier,  . . • 1 

Di  nominatiuo  con  ablatiuo  , 

Cim  iuflo  iuflut  erti.  

Il  medefimo  fi  potrebbe  feguirare  nel  getutiuo  Col  dattilo, 

Benedià fi  omnia  opera  Domini  Domino  . ( _ J_ 

Nel  ecnitiuocon  l'accufatiuo,  e di  manoinmano.ie  la  cola  l»on-ro#a 
per  riulcire  più  curiofa,  e perauentura  noiofa , che  vtile  e dilettecelo» 
San  Gregorio  nclla^lpofittenC  del  fello  Salmo  penirenciale,  dice  che  la 
Rcpctitionedcl  nome  di  Dio  in  colui , che  hora  accrcfcc  à lui  fieno 
grandemcnce  l’alfetto,  come  quando pauid  diccua , 

De  profundis  clamimi  ad  te  Domine.  Domine  exaudi  votem  me**, 

E poco  più  giu,  , ,• 

Si  imquitafaobjarikmeris  Vominf>  ummni  qmspmmimt* 

•ftnzi  il  Signore  medefimo  orando  duplicò  il  nome  di  quello,  lem  Cra 
indirizzata  l'oratione,non  (blamente  nell’ borio  quando  dille» 
oibba  poter  fi  non  potejl  tranfire  , 

Ma  inCroceancora  ouando  gridò  » 

Deui  Deus  mauvt  quid  dereliqmfii  me. 

Euri  mio  nel  Salmo  j$.dicc  die  fa  duplicati  one  del  vocanno  aire  vof- 
tefignifica  pietà  , alle  volte  amore,  & il  medefimo  dice  Tcofilacco  in 
San  Luca  al  1 J.  e gli  ellempi  fono  , 

Hierufalcm UurnfJem,qup occiMs 'Prophctas.Simon  Simon,  Eece  Satana*  ex- 


penmtuos.  , » m \i  - 

E fomiglianti:  5i  comcil  medefimo  Eucbirtno  nel  Salmo  }6.  d.ce,cnc 
certe  dupheationi  vengono  fatte  per  dare  forza  maggiore  al  ragionare  • 
Comequc'lc,  V,V  ■ • 

Jn  le  fperauerunl  potrei  «offri  .fperaucrmt-  & liberqfli  eos , 
lUu  mirti  a fender  uni  tribù: tubai  0 omini  hjLrnouuan  Ijiaa  . _ 

Dixil  Dominio  ex  ILfii  n coouertamaouuertam  in ptofwmun  morii . -*f 

Dup’icarto  ancne  gli  Hebrci  le^ar  » ep.r  di  notare  moiutudine , di*; 
ce  S am’Agollino  nelle  locuuoni  nci/iifodo,  come  , 
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lAetrmtt,  eterna*,  ' 

Tutcus , ruteni,  * 

Homo  homo  natuiefi  in  ea. 

Et  altre.  Per  moftrare  doppiezzadi  cuore  diflc.Dauid, 

Lobta  dolo  fa  m corde  corde  locati  font . 

E per  maggiori  cfprcflìoni  duc  Tolte  nel  medcfiino  Salmo  67.  dirti?, 
Bgxi  lotti  diletti  . 

Domai  domini  exit  ut  menu . 

Comepurcallameddiinacfpreflìonefenjcno  <iice  Euumio  nel  Sai-: 
flto  1 p.ru tri  que  modi  di  dire* 

Spett.vu  frettati.  «5  »'  - 

ExtUtattome  exultabunt . <»'*  .1  . 

Benedice»* benedica*.  . 

AiuLipluunt multipùcabo . Kno\.j„.  ni 

Ttor.mi  plorami- 

Et  ad  efprc/fionc  pnje,  ma  peraggradire  ancor»  ,òin  bene,  ó in  male, 
• per  amplificatela  cofa,dicc  Origciio,\che  giouaao  quelle  (orti  di  dupli 
(Cationi  di  nomiaatiiaOfConjgenitiuo, 

Saetta  ftnttorum. 

Sabbatemfibkxtorum,  * 

V anitas  Vanitane»  , 

Caeiu ara cani  icone»  , *»'•>« 

1 Sfatta  [f catone» , 

E tali  ; Nè  fi  contenta  la  (frittura  dell»  dupli  catione  fola , che  anche 
ofla,oucbenelc£ Tennto della rriplicatione fi c feritila, come,  ' 

T empirne  domini  ; T mi  pian  domati  ; T empiteti  domini. 

Tax,  Tax,  Pax,&-  non  era  Pax. 

Ma  di  quelle  forti  di  repcruionidi  vocinelle fcrimire Canoniche , ad 
ogni  mrdincrementeiludiofo,  innumerabili  eflcnipi  (accorreranno per 
ogni  banda.Ncponto  mcao  frequenti -gli  croueri  egli  per  gli  (crittilati- 
ni  de  Santi  Padri . Se  bene  di  molto  pochi  faremo  con  tenti  noi  inocca- 
fionc,oue  rallevarne  inoltirti  si  non  farebbe  difficile.  E tutti  in Tna  fola 
Epift  dadi  SanGicronimo  nella  Epifto1a,cioè ad  fUodorum, prima  ouecó 
molta  magni ficenzadoppociferc  fiato  vn  pezzonella  nota  vehemente, 
de  acre,  palfando  ai  la  magnificat  raddolcendo  la#ratione,da  vna  gemi 
nationecomincia,e  dice  , 

Vemet.Vcnitt  poflea dici  HJe  quo  vittor  reuertaris  in patriam,quo  per  Hiertfi- 
limamccelettem  vir  fortis  coronatiti  incoiai. 

E poipoco  piti  giù.ouc  dice. 

Errai  fratcr  errai , fi  potai  rnquam  Chrtflianum  perfercutìonm  non  pati:  T ime 
max  imè  oppugnarli , fi  te  oppugnati  nefiis. 

E finalmente  nel  fine  dcH’Epiftola,  oue  pure  con  molta  magnificen- 
za foggionge  . 

Venia  reniti  illa  dici , qua  corruptiuum  hoc,  & mortale  meorruptionem  induci , 
& immortali  totem . 

Nelle  prediche  Italiane  (lampare  è di  frequente  quella  geminatione 
di  voci,  che  perauentnra  è troppo. 

Correte,  correte  ani  mofamente . 

Fredde quoi  debet  : reddequoi  debei . Dt  che  mormori  l di  che  mormori  f 
' , *^'1  K 4 Paga 
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Paga  quel.chc  dei . Paga  qucl,che  dei.  Il  voglio  tutMfc  il  VOglifrtittA, 
Quello  c il  frutto,quc(lo  è il  frutto  delia  vigna* 

Alte  opere,  alle  epcrc  Pad»,  uani. 

O mifcra,  ò ìmfctu  Padoua . *• 

Quefto,quelloèlofcopo.  -v  -, 

A ndate,i Andate hora; voi . ,uw-vf 

Sù , Sù  aderto  è il  tempo. 

Imparate,  imparate  dalla  natura. 

' Fate,  Fate, che  hormai  lì  freehi  il  fango* 

Vendi,  Vendi  ogni  colaChriftiano* 

Tornate , tornate  anime  elette , 

Ritirateui , Ritirategli  vn’poco, 

V enga.  ver  ga  quello  di luuio, 

O'  mi  feri . o linieri  peccatori, 

Aprcflati , A predati . 

. ■ Ut,  Il  in  Pu radi  fio  faranno  le  anime-,  Ac.  , 

Humihutcui . HumiliatcuilDio. 


t.  . i. 
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O che  libro  .Oche  libro . i ' ^ i>  . ■ r.  ! i v. 

Tutte  quelle  geminationi.e  fori!  alcune  'altre,  fi  rrouanoV  nellafofa 
predica  della  vign  i,  che  fece  MonlìgoorCorneliiym  padoua  ,n Spanto 
meno  pie  ne  di  quetti  tigura  fono  IVdtre  : onde  c natp,ehe  tratti  dalla  Au- 
tori tà,c  dal IV iTempio  di  si  grand'huomo, tutti  novene  riamo  venuti «lop 
po, nella medefiivu  frequeiizadeilcgetninationi  habbiamò  dutoic-tion 
fori»  ndlaancdf  fi  ina  dial  etti  ®i\f,  e p.  edema  ncli’adoperaric  prec  nka- 
tamcntc  nellp  cf<;/*m;itioni  geminate.  Come  farebbono  di  Monlìgnot 
Cornelio,  .vvv,'>  «**♦■*.!  .■<  • • 

Oche  libro,  oche  libro.  . r,  • 


c Ociie^lonO\'OfiU«dono.r4i;M>y  lt  ••  "i  . < 

; jQ autore, o albore . ,^ì!k;f  ivi  unm  «oi.  ti*  • -■  .ij  • ~r- 

. OrbAnctìcioiòbenehaio.  * , e-,r.  . v. 

t Ltalticfonaigiianti.delle  quali  non  fici-forfi  li  facile  il  trouare,  che 4 
fiano  far  ulti  gli  aprichi  ; B:n  troueremo,(iié,hauranno  detto, 

" O tempora, rèmore*,  Mai-on  già,  1 ’ 

O' tempora , ò tempora.  Onero- ■ • • 

r 0'morcs,ò more*.  c _ /• 

Equclloche  dico  degli  Etnici , intendo  de  gli  Ecclefialtichi  ancora* 
Per  l2qualci*farfebcucnonproliibiamolannic.uione  diMoitóg.  Cop- 
nclio.anche  ih  quello  di  fare  cfclamationi  geminate  dalla  mede  ri  ina  pa- 
rola, ci  pare  nondimeno  molto  bene,  che  altri  ci  camini  per  dentrode- 
Rramemc.  Quello  che  ci  hi  dato  molto  cótento  leggendo  à quello  pro- 
posto gli  (ermi  di  detto  M )n(ignore,è  11  uo.che  fe  bene  ( come  hibbia- 
modetto  nel  Co  nmento)  fraluliani  ferirti  feculari  non  habbiamo  tro- 
uato  esempio  rifpondente  a quello  di  Erodoto, che  dice. 

Praconi  erano  in  Caucafo  per  grandezza,  epen  grandezza,  e per  mol- 
titudine mirauig'iofi  : .. 

Nella  predica  non  dimeno  intitolata  del  beneficio  vno  cé  n’è  occorfo, 
che  ci  pare  affai  fj.higliantel  oue  ragionando  de*  Giganti  della  Torre  di 
Bobelle,anch*cgfi  con  corfertionegcminatajcome  Herodoto  dice  » 

: Viuetwuo  vita  ferina,  andauauo  a Cacaa  d’huormni»  come  di  fere» 

que^ 
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dueM&pcrbi  Gig*«».i  ; Ricantinoti  di-datura  Colo  :-ma  d*animo.  ' • • 
£ già  vt diamo  no»  alcuna  differenza  tra  l’t-flempio  di  Hercdoto,  c 
queituc  fu tuuia  motte  fonuenienzeì  ancora  vi  fi  trouano  lenza  dub- 


jp;"j.  il  «m  !«■ 
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; a i(vy  a R A NT  E S IMA.  ' '' 

. ' vi!  ;•  •-  -•  -•  •.  •••  i !•  ••*  >1 

TE  S T o R CD.E  M E T R I O . 

- rjp  taniiO li.^w ! \ • W > • 1 • ‘ . L;  i •;»■}.•:  •;•*;•••  j 

- yti  fané  fi  guato  pott et  non  crebris  : ineptum  enim  & pre  fi 

f eretti  quondam  oratiomi  tnoquabilitatem.  priftì  igitttr  , qui 
multai  figurai  inor  itene  pofuerunt  propini  acceduta  odeon - 
fuctudtncw*  quaM.ff  ni  nuacuuUis  figura  vtuniur  quuarti/U 

ciotèipjji  iuoratione  ponebau(,:  ,,  . . . . . -v  » 

-4;'.  , nr.  , 1—  «*<••  1 .e'-  r>  • - i n*  a • 1 

1»  A K A F R A S E. 

^ O uunquefia,  dilcrcto  bifogna,  che  fia  il  ragionante 
| ncJi’uio  delle  ligure;  perche  che  troppo  frequenti  le  col» 

, locarti: , -inette  .puewlcfarebbc  il  ragionare»  e che  per 

; modo  di.dirchaurebbc  del  diiiiguale  : Ne  però  dettela» 

fcured.  adoperarle  » ou  cenamene  > per  timor  odi  parere  leiuendo. 
feoe  atfsttaco  e llrai ordinario . Ctucioiacalàcbe  > oue  guiditi  ala» 
mente  altri  le-nc  vaglia,  non  può  acc  rrere  quello.  figli  antichi 
Ora  tori,  1 quali  di  ligure  emp/uado  Varatone,  con  unta  arte  io  fa» 
Ceuano,  cb<  meno  allcttati  e pai  & alluri  pareua  no,  che  quelli, 

» qua  J 1 ìioggi  per  la  Ji^Madotta paura  «urna  figura  mettono  ne'  ra-  •, 
gl^OauJfllUr  A , ' ’-ff VK’i  : : . '-'f  >*  *>  •"'* 

,*  w*  * \ ^ ^ UW)V  .1  . ■ U.  _ ' ■ " il1  l ‘ 0 

- ì 0*0  À4'  iM  É Y O»  ■'*  '‘<i' 
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SE  rba  iifM  Bile  Demetrio , (he  èdoppobauétt  ragionato  S quale  fi 
gita  afa»  U venirtJifiólmenktUa  pratitea,  & i vignare  in  qual  marnerò 
noi  <.e nt  4 ‘marno  valere  PrlU  figure  bd  egli  tagio>uto  qu  into  è bafhto  per 
intendeteti  jermgioibe-'  Ile  poffino  far  élla  tomoofrtione magnifica . I toraci 
dell'ufo  lira  tratto  t C^i  quinto  frequentemente  habbutmo.eul  adopera  rie 
mi  ragionare  magntfiumtate  1 £ perche  dot  cBrcmvifeno,  & ambi  uìttofo 

tì  ••  ' VrtO 
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vno  di  chi  troppo  frequenti  adopero  le  figure , e l'alt  ro  di  ehi  n9n  le  vfit  mt i, 
da  tutti  due  quelli  vuole  Demetrio  che  ci  auuertiamo  : £ fi  come  gii  à mfe- 
gnò  ,che  l’ora  tione  no  tira  aè  tutta  periodica  douefft  effett,  ni  tutta  ditte  fa, mt 
mifchiata  dell'uno  e dell'altro  di  quelli  modi;  Cofi  bora  ci  e fiotta,  che  nè  trop - 
frequenti, nè  troppo  rare  mettiamo  le  figure,  ma  con  vna  certa  medhcnti 
a r tificto fi  : £ veramente  egli  dice  beniffi  m a,  che  vug  oratioue , la  quale  [offa* 
tutto  puno  di  figure  e di  ornamenti  , parrebbe  ineìta  tcpjtfific,\pertbt  pome 
r ebbe  piu  tofio  fatta  à fihuola  per  effercitatioHC,cbc  degna  del  fioro  per  cofa  fe- 
ria : in  quella  maniero  che  pure pa  rlamb  di  certe  figur e, dice,t autore  ad  He* 
renata  m,che  di  quelle  che  troppo  fpeffo  le  adoperano,  eorum  ftudia  ad  de* 
Icflationctn,  quàmad  venureq?  vidcntur aceomraedauora.  E che 
di  quello  modo  fidesj&grauimy&fcucritas  oratoria  immutar  < £ che 
fi  come,  crebro  his  genertbus  vtemur,  pucrt  Jt  videbimur  elocutione 
dcleflari , tu  fi  raro  Jias  intcxercmut  ezornationes , & io  caufa  tota 
varie  difpcrgcmus  còmode  Himinibus  diftiortis  illuftrabimuj  ora- 
tioneni:  (èrta  fofit  è che  di  notte  per  voler  vedere  vna  pittura  in  vna  came- 
ra,alcnni  lumi  fimo  necefiarijf  ma  thi  ne  porta  gran  quartetti  non  foto , non  ri - 
/ chiara  ma  offufea,  e quef  tanfi  ratti  rtflcffi infime  ingombrano  di  maniera  $ 
vedere, che  cofa  per  il  ver  fio  non  {tpui  difeemere  : E nel  mede  fimo  modo  nelht 
crativne , o ue  alcuni  lumi  fono  quafi  necefiarij , e danno  ornamento  grande*  , 
i troppo  molti  leuano  non  fiolo  l' ornamento, ma  hi  chiarezza,  (2  in  vece  di  ditto 
minare  off ufeano  gli  animi  de  gli  afe  oltauti  Trilla  mu  fica  le  tirati , & i pafi 
faggi  <iigo  rga,come  dicano  Jono  ddetteudififimi  : Ma  certi,  i quali  dal  principio 
al  fine  del  Madrigale  non  fumo  mai  altro , che  pa ff aggi fdij piacciono  infinita * 
mente,  e non  lafctano  che  altri  della  dolcegga  del  tanfo,  ò della  bellegga  della 
jnuficale  campo fittone pofia  far  gluditio , ip fiamma  le  figure firn  ricami  dol- 
io oratipne  ; £ però  come  rmmi,à  certi  particolari  luoghi  vogliono  efikrt  ac- 
comodate,non  per  tatto  il  corpo  del  ragmamento  e F.  fi  come  fimza  arbori  noti 
ifti  bene  vn  giardino  « ma  chi  troppo  ve  ne  pone,ò  vinaio  lo  fi  diuenire,  òbo- 
Jco;  Cofi  auuiene  nell  erottone  tmppo  figurata , e troppo  lummofa  ; E vi  idi 
peggiore  chi  legge,  òfentevtdoratme  tale, giudica  fubifo. che  non  per  orna- 
re l’or  aliene  fiano  polle  quelle  figure  ‘fmache  per  potere  alternare  tutte  quelli 
figure  altri  babbi»  fatta  boranone  quella  maniera  che  battendo  fi  flette* 

rendijfimo  Monfighor  Capilupo  fiditi*  della  corfedif{pma , fatta  fare  vmtu 
bella  fonte  in  Campo  pianto , & hauendoui  foprapofii  alcuni  fuoi  belliffimi 
veifìfihe  per  ancora fi  /puh  : il (oltrino  che  ogn’nu  fi  che  lingua , lo  tafisò  che 
hautfie  fatta  fatela  fonte  non  per  altre,  che  per  mettere  tnmoftra  que’ fuoi 
aierfi  fi  fi  vna  notte  il  fiottofentto  fiiflico  riattaccò . ■ 
tu  Carinimbus  foiitcm,  non  forni  carmina  ferir,  '*  'T  • \ 

Hippolyius  vatcs,  ficfibiquifquepfacer,  v’  ’ • 

. Etvnmioamico  fintendovna  difijputa, ouc  bretófitml  tran»  , t pochi  gli  an 
gomentanti , ma  fra  ‘‘uno  e l'altro  di  loro  vn  longhiffimo  tomento  fi  focena  di 
/gufinoli  Hromcnti,  diccua^be  propriamente  parlando^gkxHt  à difputa  tra» 
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me  zeta  da  mufici  era  ve  unto  .ina  ad  vna  mufica , che  per  intermedi]  haueuad * 
[pittanti.  I n (omma  le  figure  troppo  fpefio  inculcate  nel  ragionare, non  è dubbio,  ■ 
che  lo  gonfiano  e deformano : Ma  dall  altro  canto  non  b fogna  manco  fuggirti  < 
tutte  le  figure, e tutti  gli  ornamenti  per  dubbo  di  parere  affettati, e lontani 1 
dal parlare  ordinario  : /Pctciocbc  nòni  vero  che  tutto  il  pailare  ordinario  fio 
fenza  figure  : ^ tnzi  infino  nelle  ho.  che  à Contadini  pone  la  natura  figure  di  di- 
re • fenza  che  e/fi  (appiano  che  fon  tali  : E poi  non  è fim/lmente  vero , che  il  ra- 
gionamento magnifico  habbia  ad  effere  in  tutto  firmle  all’ordinario . Si  che,  chi 
moderatamente , e con  giuditio  adopererà  le  figure,  nè  affettato  pareri,  ni 
Rrafordmario . E che  fu  vero  dice  Demetrio , quegli  antichi , che  molte  figu-  ; 
re  pofero  ne'  loro  ragionamenti , ad  ogni  modo  con  tanta  dij erettone  lo  fecero ^ 
che  il  loro  ragionare  cofi  ordinario  parej  più,  come  dimoiti  troppo  fuperfli- 
tiofi ,i  quali nefiuna  forte  di  figure  ardifeono  di  frappare  ne’ loro  ragiona- 
menti. L tanto  balli  delle  figure  per  quello,  che  al  prefente  propofitoap* 
partiate*. 

J)l*'  i '/  C PW*  ffl*  <TÒ'  ?•  * l,'Jì?T!t|7  ì fi  ‘ifc  l ,'\J  ' *i  Iv.tffi 
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SE  la  proportione , la  quale  lì  truoua  fra  la  noftra  fauci  la,  e la  fauelU 
Larina  ò Greca , fò(Te,comc  dicono  gii  Scolaftici,Aritmetica  propor-, 
tione,  e non  Geometrica, inuero farebbe  facil  opfa,  che  nella  fouerchi» 
moltitudine  delle  figure , e dei  lumi  hauefsimo  fallito  aH’ingroflfo  molti 
di  noi  predicatori Italiani.Concio(iecofa,  che  delle  noftre  prediche  la 
maggior  parte  piò  piena  di  colori  fi  troua  di  ciò  che  fodero  mai  le  orario  • 
ni  o Latine , ò Greche  ; E non  pofsiamo  negare , che  molte  ve  ne  fiano». 
quali  Cieli  (Iellati  da  capo  à piedi,  e per  ogni  ior  parte  fatici  figure,  c, 
lumi . Tuttauia  come  habbiamo  detto,  la  proportione  fra  lingue  e lin-, 
gue  non  hà  da  milurarfi  Aritincticamente,ma  Geometricamcntc:E  non 
infogna  dire,In  tanto  numero  conuengono  le  figure  ad  vna  fauella,dun 
que  nella  ideila  quantità,  ma  fi  bene  dunque  à quel  riguardo,  & à quel- 
la proportione  , all’altre  lingue , fecondo  che  più  ò meno  per  le  nature 
loto  , & anche  per  l’tubirode  gli  a (coir  aoti  ne  fonocapaci,habbiamo  da 
comparirle . I più  eloquenti  predicatori  della  lingua  noftra,quelto  è cer- 
to,clic  fono  dati  luminofifsimi,  efisuratifiiiini:  E non  vediamo  pcrò^ 
chela  frequenza  del  le  figure  loro  babou  generati  di  que’ danni,  che-» 
nelle  fanello  latina , e Greca  haurebbe  potuto  partorire . Miflcr  Bernar- 
dino T imitano  huomo  per  fcienza,cruditione&  eloquenza  de  prjraif 
de  fuo' tempi,  in  vna  epiitolain  laude  di  Monfignor  Cornelio  ragio-; 
■andodriiefigure  dice  quelle  parolcvioftilcdi  lui  è florido,  nel  qual 
genere  Ifncrurevc  fino,  (lati  cccellentifsimi  era  Greci, E poco  aprct 

lo , Non  fi  ad rlngc  tanto  alla  insedi  di  Deraodene , che  ral’hora  non  6 
allarghi  con  la  conia  di  Marco  Tullio. E più  giù.  Potrei  più  tolto  anno» 
aerare  le  delle , che  comprendere  i colori  Retorici , c i lumi  delle  fen •. 
lenze . E quello  che  ftguira  : nel  che  non  habbiamo  noi  à credere , cb«, 
fi'vaicnc'huoino  quanto  eia  il  Tomi  tua  o non  fapefic  , chela  molùtudi* 
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ne  de  colori , e de  lumi  forte,  alcune  v-  -Ice  pericoloni  : m habbi.tMò'  l" 
djfc  . che egli  ndianodra f.tu  ella  lacnofceflè  più  fiotta  per  cfferead*^ 
meda  che  nelle  a.'  ire  : E die, fra  le  nMlre  prediche  .chctractanoidi  Dio»:} 
cje  ofttioni  de, ~li  Etnici,  i ou  di.dsi  tfW4»^AÓfe>  n©p.,f»/on«  ìpua-* 

TOU&W’  .rihggw.  dìff^wc  tsMf  frn&m 

crede  aie^i  fanò:  Gon  forme, a quello  ,,ch.e  egli  hef  principio 
rrtedéfimaepi  (loia  parlando  delio  ft  cfTo  JVlon  figli  orCornetiù  liauèuaaet  ' 
to  in  qucflo  modo:  Ionon  rrouo  che  quella  f?ia  forma  di  fatiellare  forte 
nc  in  vfo , nè conofriura dai  vecchi  fcHctori  della  eloquenza, per  uortha^. 
u^rq  nè  Piatone , nc  AriJtoriie  , nè  doppi»  loro  Cicerone  * Quinti  liJu*o,f< 
fic  Hcrmojcnehauuto  alcun  gufio  della  vera  .religione,  aofteas«ifc  derfiài 
luce  <^d  figliai  di  Dio . Nel  chp  ,\rt*i  cWatq  fi  può  yp. defCt^><  tW%«\nf  #r 
tfttoiii  he]  giudicare , ph?  fravn  KuqnjCq^cp 

& vn  a'tró  che  non  h.ibbia  coli  intefè  quelle  qualii^,,  Toirt^pp,  hib-^ 
bihmo  fentiro  con  quarita  tnodcftia , e'  pietà  ragiona  de^Prediwtori'Cà- 
thqtici;  Horafentùmo  come  ne  parla  Vrìtf  alito'. 1 * "‘:'w  0MV'1  * ',I'3*:, 

[Huii’.s  ipfius  vitij  esempla  ve!  maxima  illuftria  ‘notaui  in  qtifottsdaitr1 
maximarum  rcrum  ad  populum  interprctibus  ,’quorum  orario  qui  non 
copta  Se  calamifHta  : fed  grauitatis , autoritatis , maieftatis , ac  fanti- 
ni mixp<cnà>|ejlcgei’er,  torà  papiyiCpe^ctéG^tf {parèli*  Ere*  me!- 
liris  verborum  contcxta  globuli*:  ita  vtad  cos  non  tanquam  ad  viti  ma- 
giflros , aut  vitioram  corre&orcs,  fed  tanquam  ad  Comxdos  aut  Hillrio 
nHcatur.  Srantiiiificcumfronrem  bis  rcrue  perfricucrunt  : barbami 
qtlepermulferunrdiante.&mirifìcum  aliquid  ac  tepirion  expeèlantcir 
plebe  (plcbisautem nomine)  quofdam ex  optine vrftitis  comprehcn- 
do , laxant  habenas  lingui , & fimilitcr  cadenti*  ,’fimiHtcrquc  defincn»‘ 
tiacoaccruantcs , paria  paribus , contraria  contrari)*  opponentcs,  mul-- 
ta  cri  am  Teme!  fuo  ordine  di  eia  furiant' uerfum  , aut  alias  variato  on** 
dine  repe^entes  , eaque  in  re  memoria*»'  pucrilirer  oftentante*  y 
atque  hic  ftlratricularum  in  morem  , gefticahrorijsl , ncque  vn- 
quamquietis  manibus  adiuuantes  , arguta  mulra  , quibus  rifum  ex- 
cutianr  ,dicunt:  nunquatn  interim  aut  ubi,  aut  auditoribus  refpiran- 
«H  facultate  permifla  , quibut  omnibus  rebus  admirationem  impe- 
ritis  , cordatis  & inrcliigcntibus  naufeam  , ac  ftomachum  comma, 
uènt.]  - c’  vi: . s. 

• Parole,  e modi  di  dire,  ì quali;  in  vero  chi  non  ne  fapeflfc  l'autore»? 
crederebbe  facilmente  che  fofTero^'di  Luthcro , o di  Camino:  E pure 
non  le  fono:  anzi  qucfto  Cordato,  & intelligente  che  le  fcrifle credo 
certo  che  fòrte  buon  CatoHco , ma  non  tutti  i Carolici  hanno  tanta  òcaa 
rezza , ò pietà  , che  infegni  loro  à ragionare  come  cornitene  delle  cofe 
ftcre,  Et  anche inucro  molti  di  quelli , che  rutto  H tempo  della  età  loro 
ipfegnano  à fanciulli,  fe  non  fono  più  che  cauri,  e modelli,  da  quell* 
maggioranza  ScHoltfliea  ,edi  ferola  pigliano. vna  certa  autorità, eh* 
gli  induce  à giudicare  anche  di  colè  bene  fpefTo,  che  non  fanno  i cltrq 
die,  vn  poucr  huomo  in  turro  il  tèmpo  della  fua  vira  habbia  cacate  (per 
«tir  coli)  con  grandirtìma  fatica  quindici  ò vinti  orarionccllc , c non  ne 
firma  fere  ftrepi  ro  grande  j E dall’altro  canto  vegga  huomini  homi!  « ra- 
gionare di  cole  grauirtìme  con  fomma  laude  ogni  giorno  le  hore  ime» 
rt,ebcnc  Ipelfo impcn fa tamentc,queftaè vna  gran  tpntationcw  orati 
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teria  di  inuidia  , à cln  non  li  fa  tornare  à mente  che  quelli  fono  miniftrl 
di  Dio , aiutati  partic  ilarmente  da  lui  » e che  per  quello  fori?  principal- 
mente conltguifcono  molta  laude,  perche  la  fola  laude  di  Dio  hanno 
dinanzi  à gli  occhi  • In  fomma  il  paragonare  predicatori  della  parola  di 
Dio  à comedian  ti,  & Hiftrioni , non  nebbe  del  buono , & apena  pelfo 
imaginarmi  come  forte  pcrmclTo  che  fi  ftampalfc  ; Ma  cauiamo  noi  dal 
vencnoil  medicamento:  Egli  dice  che  alcuni  predicatori  Catolici  coacer* 
ttmt  fmihter  cadentu  opportuni  contraria  contrariai.  E non  è marauiglia, 

ch’ega  lo  dica. , poiché  quella  med clima  cofa  fiù  quella  , che  oppofe 
Erafmo  à Santo  Augullino  : Ma  dice  di  più  che  non  irta  benc,poichc  hab 
biamo  dette  alcune  cole  con  l’ordine  loro , replicarle  allo’n  sù,&  allo’n 
giù  ,c  per  ogni  verfo  facendo  ollcntatione  di  memoria:  Et  in  quello  noi 
vogliamo  clferc  giulli  giudici , c crediamo  certo  ch’egli  dica  vero  : E che 
habbia  gran  ragione.  Demetrio  qua  ci  infogna  ànon  edere  affettati  nel- 
la funere aia  moltitudine  delle  figure  : ma  quello  che  egli  dice  della., 
quamità, dottiamo  dir  noi  della  qualità  ancora: E mirar  molto  bene  qua- 
li maniere  di  figure  adoperiamo.  Che  quanto  à noi , quella  del  replica- 
re lec  >fe  dette  vna  volta , ò co  i lo  lidio  ordine , ò allo’a  sù,  ò con  altro 
or.li.v ,come  n >nci  ricordiamo  di  hauerla  auucduta  predo  àgli  antichi, 
dubitiamo  chepoda  clferc  pericolofaprelfo à moderni  .Gli  antichi  ha- 
ueuano  quella  figurabile  Bcda  nomina  in  nome  Grece  VTt  £tu*tt  biporti 
fu  -ótraria  alla  zeugma.nella  quale  fwgults  verbiuut fotte  nini  j incula  propria 
verbo  iunguntnr. Come  oue  San  Patito  dice, 

'Profeti £ eme uà  bunlur  : Lìngua  cejfobwtl  : [ctonia  deffuctur . 

. Tale  c quella  di  San  Cipriano, 

Infoi  fuperbia , ira 'U  idiainflimmat , rapaci  tos  minia  al . CrudeliUs  Jhmulat > 
amfoio  deleftat , libido  prxcipit  il  ■ 

T de  quella  di  lui  m.delimo  de  -^do  & littore ■,  Rine  yidutt  tninax , torma 
atyettut , pxlrr  in  fa.  io  , in  Ltbiji  tremar , [indoriti  dentibut . verbo  rabida  egra- 
nata  conino  i monutaìcadu  violentila  prompta ,c.ta<n  fi  gladio  interim  vacua, 
odio  lamenfurtofa  mente  armata . 

Tale  quella  di  San  Leon  Papa  nel  fermonc  fecondo  della  Pcntecorte  , 

[HuiUsenim  bcatx  rrinitatis.  Se  incommutabilis  deitutis,vna  eli  fub- 
ftantia  indiuifa  in  opere , Cuneo»  in  voluntatc , par  in  omnipotcntia,  a> 
qualis  in  gloria.  ] 

E veramente  quella  figurata  diftriburione,  cbellifsima:  Efe  noi  Ita- 
liani ci  fufsimo  contentati  di  imitarla  fimplicemcnte,  molto  meglio  fa- 
rebbe fiato  per  noi  : Ma  habbiamo  voluto  diminuire  ,c  farci  contrapon- 
ti  fopra  : b à p >coà  poco  fi.imo  andari  tanto  alianti , che  habbiamo  da- 
to non  fulo  nella  leggerezza,  ma  poco  meno , che  nellafcorrilitàj.  Per 
elfempio  quello  che  d ite  San  Cipriano  , 

Infoi  [ipc  b a,Irocu  idu  t nji  1 • rimai,  rap  tettai  inquietai , crudchlas  ttimnlot,  am 
buio  ic.ecJat , libido  pracip  tot  ■ 

A n >i  doti:  ebbe  ballare  di  dirlo  nella  medelì  na  maniera.  Coli  , 

Gonfia  la  fuperbia, infiamma  Pira, inquieta  la  rapacità,  fiimola  la  cru- 
de Irà,  deletta  Pambirionc.precipita  la  libidine. 

Ma  non  ci  fìamo  fermati  quà»  &c  habbiamo  fopra  il  fondamento  dì 
quella  fola  fabricacc  fei  altre  figure, tutte,fe  non  damo  errati  non  adoper- 
iate da  gli  antichi . La  puma  replica  vna  volta  le  medcfinac  cofe  con  il 

mede- 
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tnedcfimo  ordine  lenza  numero;  la  feconda  replica  piA  volte  le  ftcffeC® 
fecol  medefimo  ordine  fenza  numero  : la  terza  replica  vna  volta  le  ftcf* 
fe  cofe  a rouerfeio  fenza  numero:  la  quarta  replica  più  volte  le  (beffe  co- 
fc  a rouerfeio  fenza  numero  : la  quinta  replica  le  medefime  cofe  con  lo 
(beffo  ordine, con  i numerile  la  fella  replica  le  medefime  cofe  à rouerfeio 
con  i numeri  : Ecco  la  prima , che  replica  vna  yolta  con  lo  (beffo  ordine 
lenza  numeri. 

• Graui  danni,  ò afcoltatori,  ri  fanno  frà  gli  altri  vitij, la  fuperbia,  l’ira i 
la  rapacità, la  crudeltà,  l’ambitione,c  la  libidine:  la  fuperbia,  chegonfia  / 
l'irache  infiammarla  »apacità,che  inquietarla  crudeltà, che  ftimulajl’am 
|>itione,clie  dilettare  la  libidine, che  precipita. 

Ecco  la  feconda,  che  replica  più  voice  con  lo  fteffo,  anche  fenza* 
numeri. 


Graui  danni,  o afcoltatori  ci  fanno  fra  gli  altri  vitij  la  fitperbia , l*inL/( 
la  rapacità, lacrudcltà,  l'ambitionc,e  la  libidine:  la  fuperbia,  che  gon- 
fia;l*ira  che  infiammar  la  rapacità, che  inquietarla  crudeltà  .cheftimclaj 
J’aWibitione,che  diletta;  e la  libidine,  che  precipita.  La  fuperbia  dico , 
che  gonfia  à vanità  jl’ira, che  infiamma,à  furore,  la  rapacità,  che  inquieta 
à ingiurierà  crudeltà, che  Ibimolaà  danni;rambirione,che  diletta  à fu* 
mi, e la  libidine, che  precipita  à mine. 

La  terza  delle  fei  figure  replica  vna  voi#  à rouefeio , come  fc  di* 
ceflBmo  ; 

Graui  danni,  ò afcoltatori  ci  fanno  fra  gli  altri  viri), la  luperbia,  l’ira, 
la  rapacità, la  crudeltà,  1’ambitione,  e la  libidine,la  libidine, che  precipi- 
ta, l’ambitionc,che  dilettala  crudeltà, che  ftimola  ; la  rapacità  , che  in- 
qu  ietajl’ira,che  infiama.e  la  fupcrbia,che  gonfia.  La  quarta  più  volte  re* 

{dica  a rouerfeio.  Come  farebbe,  la  fuperbia, l'ira, la  rapacità,  la  crudeltà 
’jmbitione.la  libidine, la  libidinc.che  precipita; l'ambitionc  , che  dilet* 


ne.che  diletta  à tumida  crudeltà,chc  Itimufa  à dannila  rapacità, che  in- 
quieta à ingiurie;rira,che  infiamma  à furore  ; la  fuperbia  , che  gonfia* 
1 vanità.  i 


Vi  fono  anche  di  quelli , che  replicano  più  volte  a vicenda  , hor»  con 
l'ordine  diritto, & hora  à rouerfeio , fic  altri  limili  bagattellerie  vi  infra* 
frano  attorno . Ma  veramente  infopportabile  è la  vanità  della  quinta , <t 
fella  figura.che  con  aggiunta  dt?  numeri, o per  l'ordine  fteffo  replicano  i 
fouerfcio,Come  farebbe, 

Et  in  vero  alcoltanti  fei  viti;  fra  gli  altri  graui  danni  ci  fanno.  La  111* 
perbia,ccco  il  primo:!’ira,ecco  il  fecondo  ; la  rapacità , ecco  il  terzo  : la 
Crudeltà, ecco  il  quarto  : l’ambinone,  ecco  il  quinto:  la  libidine , ecco  il 
fefto:  la  fupcrbia,che  era  il  primo  per  chègonfiat  l'ira,  che  era  il  fecon* 
do, perche  infiamma:  la  rapacità,cnc  era  il  terzo,  perche  in  purità, la  cri» 
deltàjcheerail  quarto,  perche  (limola;  l’ambitione,  che  era  il  quinto# 
perche  dilettate  la  libidine, che  era  il  fefto, perche  precipita, 

Ouero  alla  rouerlcia. 


La  fuperbia, ecco  il  primo, l'fra,ecco  il  fecondo, la  rapacità,  ecco  il  ter* 
Zo,la  crudeltà, ecco  il  quarto,l'ambirione,ecco  il  quinto, la  libidine , co 
Co  il  fefto  : la  libidine, che  c ra  l'vltimo,pcrchc  precipitail’ambitione.ché 

era 
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eràilqdlnto,perchc  diletta:  la  crude  iti, clic  era  il  quarto , perche  tifino» 
k:la  rapacità, che  era  il  terzo, perche  inquieta  .*  l’ira , che  era  il  fecondo* 
perche  infiamma:  c la  fuperbia,che  era  il  primo,pcrche  gonfia. 

Monfignor  Cornelio  nella  predica  del  beneficio  dice  , 

, O dolce  ancore,  ò fauio  amore, ò forte  amore,  dolce  per  allettarci , fa-* 
uio  per  perfuaderci, forte  per  . tirarci . 

E la  tirata  è affai  breue  : che  non  c cofi  quella  ch’egli  fa  nella  predica.» 
della  vigna  : oue  dice, 

- 1 venti  mondano  le  nebbie, c le  nuuole;  la  feopa  monda  lacafa:il  fuo- 
co monda  l'oro:  il  ventilabro  mondal’aia:  icolliri)  mondano  gli  occhi  ì 
l’acqua  calda  mondai  panni  : la  luce  monda  l’aria;  la  lima  monda  il  fer- 
ro. il  vento,  che  vi  hi  da  mondare , & sgombrare  i defidcri)  terreni , è lo 
Spirito  Cjinto  : ^Abjlulit  quafi  ventiti  omne  dtfidcrium  tncum  .‘la  feopaèladi» 
feudi  one  di  noi  ftefli,  txercebar .&•  fioyebam  Spintoni  menni. 

E di  mano  in  mano.lt  Fiamma  nella  predica  dèlia  giuilitia  Chriftilna, 
poiché  hà  detto, che  virtù  è perfettione,  luce,fanicà  bellezza,  agilità,ar- 
matura,vcftc , vita , occhio  tra  le  mcmbra,fuoco  fra  gli  clementi , giglio 
tra  fiori, fiore  fra  l’hcrbc.balfamo  fra  gli  odori,oro  fra  metalli , marghe- 
rita fra  le  pietre,Solc  fra  Pianeti,  T apeto  fra  le  mafTeritie,  collana  fra  gli 
ornamenti, bianchezza  fra  colori, fortezza  fra  gli  edifici). 

Su  biro  con  il  mede-fimo  ordine  replica  dicendo, 

Perfettione  la  Chiama  Chrillo.luce  il  medefimo,fanità  il  Salmo. 

E infine  al  fìnc,al  quale  quando  è arriuato  di  nuouo  alla  rouerfeia  tor- 
na insù  d.ccndo. 

£’  vna  fortezza,^  vna  bianchezza, è vna  Collana, &c. 

Fin  che  egli  arriua  al  primo  di  tutti  i nomi,  che  fu  la  peofetrione . E 
di  quelle  tirate  nel  Fiamma  fc  ne  troueranno  mille:  E nel  Padre  maeftro 
Franccfchino  pure  fe  ne  truouano  : Come  quella  nella  Homilia prima^ 
della  Pcntcco(le,oUe  dice, che  lo  Spirito  fanto  fù, 
Nunola,coiomba,venro,acqua,fuoco . Nuuola  fù  a gli  Hebrei,CoIom 
baa  Giouanni,  Vento  à Salomonc,Acqua  alla  Sammantana , Fuoco  à gii 
Sportoli  : 

Come  nuuola  copre  : Come  Colomba  vi  fifa;  Come  vento  infpira:  Co- 
me acqua  laua  : Come  fuoco  in  fiamma  ; Copre  coll’amore,  vi  (ita  collaj 
pace,infpiracol  conlig!io,laua  col  perdono,  infiammaceli  defiderio.Co- 
me  nuuola  refrigera:  Come  Colomba  auifa:  Come  vento  fpinge:  Come 
acqua  tcmperaiCome  fuoco  purga.Rcfrigera Colla  fperanza  : Auifa  col- 
la legge:  Spinge  con  flagelli  : Tempra  colla  fcicn2a)  Purga  col  timore. 
Come  nuuola  precede  : Come  colomba  pacifica:  Comevenro  viuifica: 
Come  aqua  mollifica:  Come  fuoco  clarinca . Precedecon  Santi  efTenipi: 
Paci  fica  Colle  pròmelfe:  Vinifica  coll’intelletto:  Mollifica  colla  pietadea 
Clarifica  colla  fipienza . Ma  non  palliamo  de  gli  altri , diciamo  di  noi 
medefimi,  i quali  Confcflìamo  veramente  di  edere  Itati  nella  nollra  pri- 
ma gioucntù  in  quelle  fcaramcl le  affai  inuolti  : e tanto  più,  quanto  che 
ficuri  nelle  cofe  della  memoria  locale,  longhidìmeci  pareti  a di  poter  fa- 
re le  tirate, c replicate  per  ogni  vcrfo,anche  con  determinationi  di  nume 
ri,&  in  tutte  quelle  manierc.nelle  quali  fogliono  à.circoflanti  dar  mag- 

Sor  merauigha.  Che  era  cofa,che  non  iftaua  bene, nè  molto, nè  poco:Et 
grandiflìmo  obligo  debbo  hauere  per  quello  conto  ad  Yn 'padre  ami* 
' * co. 
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co,  c grani  (lìmo  della  mia  Rclisione.il  quale  >oiie  alcuni 'altri  di  quelle 
tali  fanfaluche mi  lodammo:  Anzi  ( dille  egli  ) quello  fìngularmcntc* 
nelle  prediche  di  lui  è biafimcuolilfimo  : E riuolto  à me,  e dimandatomi 
fe ioconofceilt , òhuielTì  fentitomai  cantare  in  banche  vn’ciurmatore 
detto  il  Fetrarcfe , perche  io  hebbi  rifpollo  di  li,  oh  bene  focg  onlè  eg’;, 
jmnginatcui,  checotelle  (ilattcriein  pergamo  hanno  di  quel  garbo, che 
hi  quella  tìlaftrocco'a  del  Ferrarcfc,  che  dice  , 

Dt  Lupo.di  Cane, di  Gallo,  di  Ragno,di  Mofcamuora. 

E ciò  diire  il  buon 'vecchio  con  tantagratia.chemi  parue  in  vero  di  re 
dcr  dipinta  la  mia  affettinone  inq  iclliciur  narii,  e ne  refta;c  fi  ver» 
gognato.che  da  quel  giorno  in  qui,  non  credo  d’haucr  più  fatte  barzel- 
lette in  pergamo . E cosi  elT urtiamo  gli  altri  à fare  : & à fuggire  come 
fuoco  tutte  quelle  v inc,&  ollenratorie  repliche, clic  non  fono  figure  vfa- 
te  da  gli  antichi, ma  trouate  da  noftri  affli  male  à propofito . In  tommail 
fine  del  predicatore  hà  da  cflerc  il  frutto  ne  gliafcoltanti  , eia  lode  di 
Dio  ; E però  tutte  quelle  cofepuò  dire, le  quali,  ò infegnando.òmoucn- 
do,ò  nuche  gu  litiofaincntc  dilettando  concorrono  al  la  produttionc  de 
(oprale  ritti  erte-tri  ; ma  oue  egli  vegga  certo, che  alcunacofaad  altro  non 
(bruirà, clic  ad  ollentarionedi  ingegno,ò  di  memoria  in  fe  ilclfo , quella 
tale  non  deueegh  adoperare  in  alcun  modo.  Età  quella  regola  del  gio- 
uarc.dice  il  Padre  Granata  che:  , . 

[ VtCommèntarq.nunquam  vel  vntim  lapidem  in  edificio  collocanr, 
qui»  llatiu)  aiji|ilfim,5c  regulamadhibcanr.qua.rcclè  an  fecus  collocatus 
fir.explorent:  Itartdelis , aeprudens  diuini  verbi  difpcnfacor,qua:cum- 
que  dicere  inftituit, ad  hancregulamexpenderedcbet:  Itaquc  cum  ali- 
quid  ad  dicédum  excogirauerit,a  fcipfo  inquirat.quid  hoc  ad  animarum 
falutem  ? quid  ad  bonos  mores  componendos  f quid  ad  vitamhomi- 
num  relais  injjitutis  moderandam  ? Quod  lì  ad  hoc  minus  pertinet,  qua- 
Iibet  illud  libi  fubtiliter,5c  acute  excogitatum  videatur,fi  redè  lapir.ncc 
le  populo  vendicare  cupit , taquam  otiofum,  & ab  inltituco  fuo  alienum 
reprjdiabit,&c,] 


PARTICELA 

QVARANTES  IMA  PRIMA. 

TESTO  DI  DEMETRIO 
Tradotto  daPier  Vettori  • 


E coneurfu  autem  vocaliu  alij aliter exifUmauerunt-.  Ifoerates  enhm 
cauebatipfas  committere  qui  ab  co  prò  felli  funt.  Ulq  autem 
quidam,  ut  cafut  tulerat,c  mmìfernnt,& ufquequaque . (Dccet  au- 
tem ntque  fonoram  facere  compofitionem , teme  ri  ipfas  commit- 
tcntcm,& ut  iofus  tulit  : diuulfiom  cairn  orationis  hoc  fintile  ett,&  dìfit Rio- 
ni: ne- 
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ai  ‘.ncque tome» pcenitus  caucrc  continuanoneat  httcrarum  : leuior  tntm  fico-  ■ 

rit  fortaJSe  tompofiùo  : cadem  tamen  [uiuitatis cxpertior  ; & planò  muta, 
curri  multa  vocis  dulccdme  priuata  fìt, qua  oritur  ex  concurfu.  Conjidcrandum 
mutem  pr ■ mum,quod  Ci confuctudv i pta  <.oniunpit  litteras  barin  nòminibus,& 
fi  illa  Jìudct  in  primis  fuauitati  vocis . vt  in  .4'i%*ì< , & yj»’ • malta  autem  , 
drrx  Jolis  vocalibus corti  ponit  nomina.ccu  Ci  Evl'v,  rubila  autem  afpe 

fiora  funi  alifs  hac , fed  fortaffe  fuauiora  . chiaverà  poetica  nitore  diuifum. 
Ci  contar fum  paffum  de  industria  Juauiorcm  vocem  babet , quàm  ito#  f & 
•fta»,  quàm  «>•!’  : babet  cnim  quandam  difJolutin,&  concurfus,  tanquam  can- 
tilenam  adnatam . multa  autem.  Ci  aliarti  coita  httcrarum  difìa  a/pera  erant; 
diuifaautè  CT  concurjum  pa(jr,  fuauiora  fa  fi  a funt . vt  illud  (tinò  ri* 

mmì  ****  t cir  f[i  vero  extritis  illis  dixeris  afpcrius  erit  ,quod  dicitur 

& burnì' is.  In^iegypto  autem  , & deos  feptem  vacalibus  ficerdot  s.cele- 
b rant,  pnnieps  ipjas  fonantes  , &pro  tibia , & prò  C'tbara  Httcrarum  ba~ 
rum  fonusauditur  fib  fuauitattrn  vocis  , quamin  fe  babent  ■ qmpropter  qui 
eximit  concurfu  m,  nibil  almd,  quarti  cantum  txìmic  ex  oratione,&  mufam.  ve 
rum  de  bis  fò  staffe  non  tempus  e fi  produccre  fermonem . 

P A.R  A F R A S E. 


Vanto  al  conco rfo  delle  vocali:  diuerfi  diqerfaTiéte han- 
no accoftuuiato . liberate , &ifuoi  ieguaci  quale  lì  vo- 
glia feontro  di  vocali  accuratamente  fuggiuano:  Altri 
lenita  dirti  nftione  alcuna,  come  veniua  loro  bene,  e in 
in  qual  lì  voglia  luogo  lefacean  concorrere;  A noi  pa- 
re,che  tuttieduc  quelli  cllremi  nano  vitiolì;  £ conferiamo, che i 
troppo  fpelfi,  & ìndiftinti  (conti  fanno  Sragionare  troppo  fonoro, 

• & anche  lpezzato  lo  rendono , e quali  in  pezzi  lìracciato  ; Ma  dall’ 
altro  canto,  chi  tutti  icócorlì  vorrà  J eua  re, le  bene  vn  poco  più  mol- 
le, e piana  farà  lacompofitione.,  la  fara  nondimeno  nel  medefimo 
tempo  meno  foaue.e  qua  fi  muta,  priuandola  di  quella  do!cezza,chc 
da  concorlotalcl'uole  prouenire.  £checiòfiaucro,chedallofcon-  • 
tro  delle  uocali  nafea  dolcezza  di  l'uono,argomento  ccneponnofà 
re  la  confu  etudine  ilteffa  , i ucrfi  dei  Poeti , 1 Componimenti  de 

mutici . L’ ufo  della  fauclla  ordinaria,  non  è dubbio, che  perle  ftelfo 
affetta  grandemente  la  fuauità  ; E pure  ucdiamo,chc  non  foloaccet 
ta  nomi  entro  à quali  lettere  uocali  concorrono  , come  in  greco 
A ’•»*»*.  Si  X'»r , ma  ne  forma  di  quegli,  oue  altre  lettere,  che  uocali 
non  lì  ritrouano,come  A '««»*,  £ quelli  tali, non  lòlcnon  più  * 

afpn  degli  altri, ma  più  foaui  riefcono.epiù  dolci Et  i Poeti  perda 
refoauita  maggiore  ailc  parole  fludiofamente  ui  formano  dentro 
i con corlì, dicendo  in  ucce  di  & di  ipmrift*urf  perche  fento- 

no,chencglifcontri  Uà  quali  congiunto  non  lò,chedi  awnonia;on‘ 
PartcSeconda.  ‘ L'  - de 
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de  anche  fra  parole  parola  per  maggiore  iuauità  lafciano  tal  hora  i 
concorfijCome  ih  quei  luogo,**’** /***  *** <*■**#**><*  «VA', 

Qu<enoùa\funt  /cito  fmuljet pulchcrnmaefse. 

Nel  quale fe  detto  fi  foflè  r<r . 

"Pulcherrimi  efje.  BcllV. 

Nóu’àdubbio,che  piùafpra  farebbe  fiata  h compofitione,  & atl- 
che  più  bafla/I  Sacerdoti  finalmente  di  Egitto  mulicali  lodi  de  loro 
Dei  di  fette  uocali  compongono  con  tanta  armonia,  che  quali  per  ci 
tarc,o  altri  unificali  finimenti  può  fcru  ire  il  fuono,  eia  fuauita,che 
da  quelle  lettere  nafec.  Sicheillèuare  totalmcntegli  feontn  delle 
uocali  dalle  eompofitioni  farebbe  un  toglier  loro  1 1 fuono, e l’ari  io- 
nia > Ma  per  auuentura  di  quello  non  conuienepiù  lDngamcntc  di-' 
icorrere  ,&c.  * • • ’ • 

COMMENTO» 

NOnèft  chiaro,  fe  le  cofe,  le  quali  in  quello  luogo  intorno  al  concorfo  delle 
vocali  ferine  Demetrio ,à  Greci  vgualmcnte  à Latini,&  à noflri  Jtalia- 
rn  pvfljno  appropriar  fi  ; ^tnzi  per  quello  che  à Latini  appartiene , pare  che 
frae  jjic  Greci  in  quefla  materia  molta  differenza  fta.  dicendo  Cicerone  nel  fuo 
Oratore quefle parole . Sed  Greci  viderinc  :nobis  nefienpiamusqui- 
demdiftrahcrevocalesConccditur  . Terlaquatcofababbiamo  penfatar 
di  douere  in  quello  (pmmento pa  Ultamente  ragionare  di  quello,  che  à etafeun * 
di  dette  lingue  poffa  cameni  re-.  Con  quello  ordine  che  primieramente  alcune 
tofe  del  concorfo  delle  vocali  diremo, le  quali  non  che  i quefle  lre,à  tutte  le  lin- 
gue del  mondo  po/lono  e/fere  communi . ^ tpprefio  efponendo  la  lettera  di  Dea 
metrio, quello  faremo  intendere , che  egli  co’  Greci  Irabbia  (hfeorfo  : 7/cl  terzo 
luogo  crederemo,  come  d Latini  le  mcdeftme  ce  fe  poffano  adattar ft:  E final-  • 
mente  di  quello  che  d noi  Italiani  ferua,ragiontremo , e tutto  quanto  potremo 
con  maggiore  breuità  , e quanto  fapremo  con  maggiore  chiarezza . Concorfo 
de  vocali  è,oue  due,ò più  vocali  immediatamente,  e fenza  framtTgo  di  confo* 
nanti  feguitano  l’uva  all’altra  : Conte  in  (/reco,  . 

. ditate , Omtro  tene,  Omeri  xtad  ifìr. 

Come  in  Latin 0 , 

Picrius,  ouero  Dciamra,  onero  Dar  Jan  io  Anchife  . 

Et  in  italiano, 

Poi,  ouero  Seca,  ouero  E mirar  lei  ,&  obliar  me  lìeflo, 

UH  a in  tre  maniere  può  occorrere  che  più  vocali  fenza  framezzo  alcuno  fi 
tonfeguano  : Cioè  ò nella  mede  finta  fillaba , ò ut  due  ftllabe  della  medefma 
parola:  ò in  due  fillabe  di  due  parole , l’ultima  cioè  della  precedente  , eia  pri- 
ma di  quelle  ciré  Jegue . Quanto  al  primo  membro,che  è quello  di'più  vocali  in 
vna  ftliaba  fola,  quello  per  hora  non  fà  à noflro  propofito : perche  ouunquc  due 
votali  :n  enofila  ftliaba  concorreranno jon  vna  di  due  conditionifiguird,  che 

ò far  un- 
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i /grumo  iiftong»,  ò vna  da  loro  fi  fori  confinante . Per  efiempio  , 

Etipct,  Eurut,  Euro. 

fn  quelle  parole  di  tre  lingue  ,fempre  la  prima  fiUaba  hi  due  vocali , ma 
tutte  ere  fanno  diftongo  che  non  appartine  d quel  concorfo  di  che  noi  ragioni* - 
mo . Dall'altro  canto  in  quefìetre  di  due  fillabe , 
ìatot  y lanus.  Vitto , 

(Che  in  Italiano  non  mettiamo  la  no  per  alcune  cofe , che  diremo  neU/E* 
•particella  qì.)  in  quefìc  tre , dico  pure  hi  la  prima  fiUaba  due  vocali , ma 
fempre  la  prima  di  loro  piglia  natura  di  confora.nte,fi  che  delle  vocaliche  nel* 
la  medefima  fiUaba  fen’gaf rameoso  fi  confeguorto,non  occorre  ragionare  qui, 

(3  à bafio  ne  parleremo  d luogo  loro  : "per  bora  trattiamo  di  quelle , le  quali 
onero  in  due  fillabe  della  medefima  parola  fi  trouano . Come 
V«A*v,  Picrtus;  Cioè , 

Onero  in  due  fillabe  di  due  parole.  Come 

naJoi  «»i  ‘Dar danio  i^fnchifc , lei  (3:  fra  quali  due  modi  di  concorfo 
quefla  differenza  v’è  che  il  primo  fi  domanda  concorfo  naturale , £3  il  fecondo 
accidentale  : Forfi  perche  il  primo  dalla  primiera  inFlitutionc  ,c  dal  commune 
v fi  della fauella  è fiato  introdotto,  e difficilmente  fi  può  Icuare-  Ladoueil  fe- 
condo dalla  couflrutt ione, che  d ciafcuno  piace  di  fare  viene  generato  : F molto 
ageuolmente  fi  può  fare  in  maniera  die  fi  cflingua . 1 (jreci  quando  in  due  pa- 
role , vna  terminante , e l’altra  cominciarne  in  vocale  , tutte  due  le  vocali  fi  la* 
/ciano,  e tutte, e due  fi  pronuntiano . Come  dicendo , 

. xukà  i rir.  • 

Il  concorfo  di  quelle  due  vocali,  domandano  royuptónt,  Ouero 
rv/x*MtTj"r , £ quando  vna  fi  ne  caccia,  come  dicendo  «a*  *’fi* 

Quella  coUifione  domandano  éivaKoipd» 

1 Latini,  quando  tutte  e due  le  vocali  fi  laj ciano,  come  fi  diciamo  , 

Oardanio  ^sfnebife  , 

Quel  concorfo  domandano  : Concurfum,  ouero  Concurfionem  voca- 
lium,  ouero  hiatuoa,  ouero  concinuationetn  vocalium , e quelli  che  tut- 
te due  le  vocali  pronunciano,  fi  dice  che  hiant,  ouero  che  vocales  diftrahùc  : 
Che  fi  vna  delle  vocali  fi  t/iingue,  come  dicendo  , 
lll’cgo,  proillecgo. 

Quella  eftmtione  chiamano  ò con  nome  tolto  da  Greci  Sinalepham,  ouero 
ColJifioncm  , ouero  C$tum  vocìhum, ouero Contraftionem , e quelli 
che  lo  fanno, fi  dicono  contrahere, ò coni  ungere  uocalcs  ,ò  in  modi  tali, 
finalmente  noi  Italiani,  oue  tutte  duo  le  vocali  fi  pronuntijno  come  dicendo  , 
Bello  è ciò  che  è nuouo , 

La  pronuntia  di  tutte  e due  quelle  vocali  domandiamo  concorfo , ò feontro  , 
ò incontro,  e diciamo  che  quiui  le  vocali  concorrono  , ò fi  feontrano  ,i  fi  incon- 
trano : La  doue  fi  vna  di  loro  fi  ne  caccia, come  fi  diccffimo  ond’io , in  vece  di 
onde  io , 

Quefta  domandiamo  collifione,  ò fiorciamento,  ò eflinguimtnto , ò ammorti 

L a tomento 
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umano , ò tomcamento  di  votale . 1 tin  conformità  Jcacciarfi , eflinguerfr, 
ammortarfi,  c troncar  fi, ima  ielle  vocali  parimenti  diciamo  : E#  à tutte  tre 
le  lingue  è cemmune  che  il  concordo  delle  vocali, rende  più  finora, e più  dolce  la 
compo fittone, m.i  più  afpra  ancorai  più  /pezzata, e che  la  colhjione  m contra- 
rio,più  piano,  e più  t mito  rende  il  ragionamento, ma  più  muto  ancora, e manco 
fuaue , E però  m tutte  tre  lelingue  con  Quintiliano  babbiamo  à confeffare , 
c/jc  concurfus  vocalium  cuoi  accidie,  hiat, quali  la- 
’borat  orano . Cftia  m tutte  e tre  parimenti  quxftioeft,  an  fonus  dui* 
cior,  qui  inde  cfficitur.coftpcnfet  id  tnalutn.  CMa  parliamo  prhnie- 
rumente  della  Grecacon  Demetrio  no  tiro;  il  quale  fi  come  di /opra  ,oue  fi ra- 
giona delle  figure, due  estremi  dannò, quello  di  coloro, che  troppo  frequenti  cae- 
ciauano  le  figure  nelle  prò  fi  loro  ^ quello  di  quegli  nitriche  di  ninna  figura  fi 
feruiuano  mai  ; E fra  qucfii  due  infognò,  che  la  via  del  mcgzo  doutjje  tener  fi . 
(o fi  bora  in  materia  del  concorfo  delle  vocali,  due  opinioni  eftremc  ci  infignaà 
fuggir  e, & ad  vna  virtuofa,  e mezana  vuole  che  ci  attacchiamo  : la  prima  è di 
coloro, i quali  tutti  i concorfi  delle  vocali  fuggono,  ó che  naturali  fumo,  ò acci  - 
dentali,  nè  mai  permettono  , che  dentro  à componimenti  loro  due  vocalivn  a 
imediatamente  doppo  l’altra  vengono  pronunciate  : £ l altra  di  quelli, t quali 
fenga  difiintione  alcuna , e finga  giuditio , qualunque  concorfo  di  vocali  fi  pari 
loro  auantì, mentre  firiuono,ò  dicono, tutto  accettano  mdiferentemtnte,  & em- 
piono da  ogni  banda  ìloro  componimenti  di  fimili  concorfi  : Di  quelli  fecondi 
non  ne  norhina  alcuno  il  noftro  autore  ; "Ben  fra  primi  dice  che  furono  ificra- 
te,  e fuoi  feguaci  : 'DcUqualt  1 fiorate  dicemmo  noi  infine  ne’  'Prolegomeni,  che 
non  era  molto  amoreuole  Deme  trio-,  & anche  ne  rendemmo  le  cagioni:  di  modo 
che  non  è marauiglia/e  oue  occafione  figli  porge, non  manca  di  pungo  lo, Ben- 
ché molto  più  modeflamente  lo  fà  egli  qud , che  non  fece  Plutarco  in  quel  li- 
bricciolo,  ch’egli compofiiàeUo  ne,an  pace  clariores  fucrint  Aehenien- 
fcs.  La  doue  burlando  fi  di  Ifocrate , doppo  hauer  detto  che  egli  alla  guerra^ 
non  andò  mai, [aggiunge  fubito , Quomodo  enim  non  iòmtum  arinon  15 
phalangifquehiatuin  metuiflet,qui  tantoperc  vocaiemcum  vocali 
comuagere  inctuebat.  (icerone  anch'egli  nel  .fuo  Oratore,  doppo  hauer 
detto  che  Tbcopompo  diede  vitiofamente  in  quefto  efiremo  di  fuggir  troppo  i 
concorfi  delle  vocali,  aggiunfit  he  cofi  gli  baueua  infignato , Magiller  ciui 
Ifòcrates . ‘Dite  di  più  Cicerone  in  quel  luogo, che  anche  Dtmo!lcne,vazgnx 
ex  parte  vocahum  concurfionetn  ve  vitiolaon  fugit,  ma  magna  et 
patte,  fidamente  non  oinnmo,  Come  1 (aerate, e Teopompo,  e quelli  : Che fe 
nel  mede  fimo  luogo  egli  diceche  Tucidide,  e Tlatone  iHeJJo  da  quello  concorfo 
di  vocali  non  fi  guardarono : non  però  fi  ha  da  intendere,  che  nell'altro  diremo 
vitiofo  caiefiero:  ma  che  non  fchifi  di  tali  incontri, giuditiofamente,  oue  lor  par 
ut  bene  lafciarono  incontrar  fi  le  vocali . Seguita  Domiti  io  ad  infignarci  gli 
ni  commodi, che  da  ciafcuno  di  quefli  ditemi  ci  nafeerebbono . E primieramen- 
te dice, che  chi  indifferentemente  lafciafie  concorrere  le  vocali,  vna  compofitto- 
ae  farebbe, la  quale  diuullioni  , dificflioni  Umile  dfet . Quello , ebo 
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Quintiliano  Sfje,  che  hurctintertìiicrcc , &quau  laborarctoran  >,  &• 
mitri  hanno  detto,cbe  eifetquafi  dilacerano  oratioms,  & in  contrariai 
partes eiaculano  : t-  Cicerone difjecbe difiralurecurorano : ktiihm - 
ma  tutti  quelli  i oghono  dire , thè  eòi  prò  feri  fi  e tutte  le  vocali  nel  ragionar 
fenza  far  mai  colhftonc  alcuna  farebbe  vna  fatico  fa , e/prz^ata  coja  : t dico- 
no vero;  perche  non  i dubbio  quanto  i que/io,  cheta  còlti  fumé  lega , vmju  6 

le  ftttabe  xgh  accenti, e quaft  di  due  parole  fi  vmt  come  dicendo , 

One  dicendo, 

■ IUU«  *j>-  ■*  > , 

Si  vede  t he  quella  unione  fi  diJfo!ue,e  quelle  due  vocali  proferite , qua  fi  efu- 
Ha  parola  fanno  due,  e Stracciano  quel  culto , che  dada  cotti fione  era  fi  tto  vni~ 
la  ; fifa  che  fi  piatirebbe  molto  eutdentemente  nella  nofira  Ungua  , fe  per  ef- 
femino di  que/to  ver  io  del  Vttiarca L_*  , 

Quando  ero  ut  parte  altro  huomo  da  quello,  che  io  fono , 

Ct  deliberammo  di  proferire  tutte  le  vocali , e dilettare  tutte  le  colti fioni; 
(he  fenza  dubbio  non  foto  disfaremmo  il verfo , ma  faremmoancora  % na  rom- 
po fvione  faticolìffima  à proferir  fi, e dura,  e affra,  e tri  forata,  e fquircìat  ffi~ 
ma'  cMad< He  Italiane  noflrctojc  parleremo  più  baffo:  Ver  borati  primo 
incommodo  dunque  del  jouercho  concorfo  dette  vocali , èquefia  durezza  e di- 
Qrattione  della  compofitione:  E l’altra  è che  proferendo  tutte  le  vocali  fernet 
Colli  fumi,  la  orationt  douenta  troppo  (onora, troppo  cantante , e fe  fouerchia _» 
armonia  potejie  trouarft , troppo  amomea  ; Eia  ragion ; è m pronto  ; Ver * 
eio'.he  efjcndo  in  tutte  le  lingue  te  vocali  pii  rifonanti  di  tutte  faine  lette  rg_,  j 
ungi  quelle,  che  i tutte  l’altre  lettere  danna  voce , efuono  non  può  effere  dub- 
bio,che  quanto  pii ì numetofe  c frequenti  faranno,  e quanto  magg  ir  numno  ne 
. verrò  pronunciato  da  noi, tanto  più  fonante  riujcird  la  cowpojuione , e pareri 
il  no  Uro  parlare  più  lofio  vn  canto , che  t >n  ragionamento  ; ma  tanto  oue  non 
conuien-,  eoi  rio  quale  pofh  ragioneuolmente  e fiere  detto  à chi  ben  lo  febifa, 
tome fùgiifalfamente detto à colui  -,  Si  Joqucnscantas,  fi  cantai  male 
cantas  : isluertifci  fratello  fetucredeffi  di  ragionare , che  tu  canti  ,efct » 
frctmdeffi  di  cantare,  che  tu  cantima'e . In  fomma  quelli  due  danni  nafeono  * 
rr  'la  compofitione  admettendoui  indifferentemente  ogni  concorfo  diroccili  che  , 
offa  troppo  i oezgata  riefee , e troppo  finora , ò cantante  che  voglia  > no  dire_ , • • 
Ette?  habb  amo  noi  dunque  perciò  i fuggire  tuta  i concor/i  dèlie  vocali*  . 
Quello  i l’altro  efiremo.  quello, nel  quale  hanno  dato  i/ocrate,  Ttopompo , e)r 
mitri  huom.ni  di  molto  grido , i quali  mentre  per  fi  fatta  maniera  hanno  rotule 
fare  la  compofiùone  meno  afpra  ,e  più  piana ; ( Come  in  vero  t' banco  fatti  ) 
f hanno  inficine  fatta  meno  dolce,  e meno  fuaue  ; B con  fipoca  armonia, e i po- 
to [nono,  che  totalmente  muta  fi  è potuta  ragionevolmente  chiamare-,  Et  è 
b'Ua  quefio  nome  di  muta  in  qui  fio  luogo ; perche  r (prime  quello, che  Dcmet  io  ' 
hi  d ttoin  Greco  E quello  tòt  hicirconfcritto più  baffo  ; oue  ha  det. 

io,  che , qui  colli:  conce  rfuraex  oratione.  exioHt  inde  omnem  can-  * 
Farce  Seconda.  L j emù 
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tbm  ac  mufa  m,the  fe  Jord. * di  più  vorremo  nominare  vna  compri fitmt  tale', 
molto  propriamente  ragioneremo  io  quella  maniera #he  an:hc  una  campana  , 
non  che  vna  ribecca  [orda  fogliamo  chiamare , ouegnfio  & obtufo  fuono  ci  rtn 
da.  o d Demetrio  fra  tanto  preme  grandemente  queffo-,  Che  fi  intenda  cioè 
molto  bene,  che  non  ogniconcorfo  di  vocali  bd  da  leuarft  dal  dire ; Ecbeibilo 
fàyCgni  doleegga  toglie  al  ragionare  : E però  con  tre  argomenti  prona  la  dol- 
cezza,che  dallo  Jcontro  delle  vocali  fuole  nafcere  j Tre  fi  l’uno  dalla  confitte  tu- 
dme, l’altro  da  Toeti,  Ci  il  tergo  dalle  mu  fiche  de’  Sacerdoti  Egitrif  : £ vera- 
mente ì grande  argomento  in  materia  di  lingue  quello  del? ufo, e dilla  confueiu- 
dmc  ; Tanto,  cheoue  ncW altre  cofe deuefempre preualere  la  ragione:  nelle* 
lingue, quando  /’ ufo  eia  ragione  fono  contrari/-, non  la  ragione,  ma  Tufo  è quel- 
lo,che  attendere  fi  deue , Onde  diccua  Horatw, 

Multa  rcu  afcenrur,quae  iam  ceciderc,  cadcntquc, 

Quae  nunc  fune  in  honore  vocabula , fi  volet  vlus  , 

Quein  pencs  arbitri  um  efi , 6t  vis,  & norma  loquendi . 

Et  è vero  ancora  che  l'vfo  delle  lingue  per  fe  ffeffo  ègrademente fluiiojo  del 
la  fuauttd , & della  dolcezza . Si  che  l'argomento  vate  in  quello  modo  : L’vfo 
procura  dolcezza#  l’vfo  introduce  corner fo  di  rotali, dunque  nel  concorfò  delle 
vocali  habbiamo  d credere  come  fintiamo  anche  per  ifpericnza  che  vi  fta  den- 
tro, e dohtzga,t fuono  tTer  efimpio , quefiedut  voci  dice  Demetrio, 

& ytnr 

Dalla  confuti udine  della  finte  Ha  (jreta  fono  tolte  : E pure  naturale  amorfo 
homo  di  vocali , e cofì  molte  altre  : -Anzi  fi  trovano  delle  noci  ,dicetle  quali 
tutte  di uocalt  t onfiffono , Come  hb*r 
( he  è epiteto  di  fine , & ***** 

Che  è nome  di  'Bacco  -,  Se  bene  in  quello  vltimo  non  pare,  e noni  vero , che 
fgfi  tutto  di  vocali  fta,  pofe  tacine  l’vltima  fenza  fallo  'non  i vocale’.  Egl’mter- 
preti  qua  non  mi  pare  che  à bafianga  leuino  la  difficultà  , la  quale  crediamo 
db  leuare  bahtuolmente  noi  dicendo,  cbt  la  confuetudine  formò  nome  di  fole  vo- 
tali,quando  formando  il  nome  *v*t  confi  nnfe  chi  voleua  valer  fi  de  funi  cafi  ob- 
bliqui , d trovarne  di  quelli , tire  di  fòle  vocali  fono  fatti , come  »V** . Et  altri  ; 
Et  infin  qui  baffi  della  confuetudine  : ‘Doppo  la  quale  anche  da  Poeti,  che  fono 
grandi  amatori  della  dolcegga  fi  può  canore,  eh’ è dolce  il  concorfo  delle  confo - 
nauti  purché  eglino  flefii,  tue  l’vfo  non  l’bi  introdotto,  fi  pigliano  Utenza  di  in- 
trodurlo : Et  otte  volendo  fi  nominare  il fole  Infognerebbe  dire  , nwt 
f (fi  dicono, 

©uf  bagnerebbe  dire  , •'/* 

Dicono , ifiur 

. Che  bla  verità, poiché  ff omero, non  folamente  qui  fio  feconda  parola  hi  vfk 
tanti  modo  cbt  dice  Dcmetno , ma  quanto  alla  prima  ancora , hautndo  egli 
hen  mille  volte  ne ‘ fini  poemi  fatta  mentione  dt  Itole,  notane  i (/ramatiti  an- 
tichi efpofitori  di  lui^S  altn#he  ma  volta  fila  il  nome  ordinario  » A/or  fargli 
•outorfo  di  vocali  nel  principio  hà  vjato  tdclnffo  fémpre  di  quefla  parola^ 
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ifiÙM  che  come  fi  [ente  doppo  concorfo  abbrucia,  fi  è fenato . sformo  di  pii  i 
•Poeti , dice  Demetrio , che  anche  neg'ì  fientri  artificiali  ,fra  panie  e parole » 
tue  con  la  colli fìone  poffano  agevolmente  tettare  l'vna  delle  vocali , & eflingue- 
re  il  concorfo , nonio  vogliono  farete  fìudiofamcntc  confcnundo  lo  [contro  in 
vece  di  dire,  Mai  ora 
Dicono  uahàc'ifr 
(ome,m  quelle  paro’e, 

<aina  uiV  id  via.  iVrìt» 

Che  in  Latino  mutato  vn  poco  il  fenfo,  per  fentare  Uconeorfi»  babbuino 
tradotto  cofi » 

Quac  noua  funtfeito  firou!  & pul  cherima  effe. 

Et  in  Italiano  habbiamo  detto. 

Bello  è ciò  cb’i  nuovo  » 

Finalmente  che  il  concorfo  delle  vocali  faccia  dolcezza, lo  prova  "Demetrio 
da  quello , che  facevano  i i acerdoti  Sgitij , i quali  nelle  mufiche , che  facevano 
in  bonore  de’  loro  Dei , tutti  i canti  di  fette  vocali  fohmentt  formavano  ; ma. a 
accommodate  in  modo , e con  ifeontri , e Concorfi  tali,  che  ptv  armonia  rende*  . 
vano  quelle  vocali  fole  in  quelle  maniere  rincontrando  ft , che  non  hauerebbero 
fatto , ò Citare  , ò Tibie  (che  domandavano) , ò quali  fi  fu  fiero  altri  muffa- 
ti finimenti  : £ di  ciò  molto  bene  potè  rendere  conto  Demetrio  ,fe  egli  coment 
crediamo  noi , e come  habbiamo  detto  nt‘  prolegomeni,  quefìo  libro  declocu- 
tionc  fcrifie  negU  vltimi  ami  fuoi  in  (lefiadria  d’Egitto, quando  dalla  ingra 

ta  fua  patria  diacciato , qutui  reparato  fi  prefio  À Tolomeo  , quietamente , 

e poveramente  infime  finì  i giorni  fuoi . Moro  Jcrittore  delle  cofe  Egittie  come 
in  vn  te  fio  fuo  ben  corretto  appare  ,che  i nel  Vaticano , dice  che  eglino  per 
[igni fica  re  (jterogUficamentc  te  e^Mufica , due  dita  con  entro  dipinte  le  fette L, 
lettere  vocali  fingevano  E Tiene  Valeriana  referifek  il  mede  fimo  ne?  fuoi  Cie- 
roghfici  , al  libro  47.  fotto  il  ululo  delitteris  feptera.  Ove  allega  anche 
quello  lìefio  luogo  dì  Demetrio  , che  habbiamo  per  le  mani  : E noi  fiamoanda  - 
Si  penfando  à quello  propofito , che  fe  egli  Egitij  la  muftea  figuravano  per  due 
dita  con  dentro  le  fite  vocali  : E noi  altre  fi  ta  mufica  figuriamo  per  cinque  di » 

Sa , Qoì  per  una  mano  aperta  coi  dentro  non  altro  chele  noli  re  vocali  : poi- 
ché riducendo  fi  tutte  le  lettere  della  mano  mu ficaie  à quefk  fei  voci , Vt , 1 Cu  , 
mi , fa  j fol,  Ja  ,fi  vede  che  quefle  per  apponto  tutte  le noflre  vocali  abbrac- 
ciano repetendone  vna  due  volte  : la  A cioè  nel  Ed,  e nel  Lì, la  E nel  Re, la  I 
nel  Mi,k  O net  Sol,c  La  V nell’Vt.E  La  diftinflione  è bellifiima , ove  vedia- 
mo che  cominciavano  dalla  più  tenue  di  tutte, cuoi  dalla  V Vt  ,poi  vna  delle  ma 
gmfiche  pigliano  cioè  la  fi  Re, poi  tornano  alla  tenue  l Mi, poi  ad  vna  magnifi- 
ca pafiarto  A Ed, poi  di  nuovo  ad  vna  tenue  O Soi,e  poi  alla  magnifica  A La . 
Taf  la  che  ouunque  pa  rete  non  fi  cantano  fempre  quefle  fei  voci , che  le  noflre* 
cinque  vocali  contengono  fi  vanno  replicando  ; E di  quefta  maniera  po filami 
dire, che  come  la  mufica  tgittia  delle  fue,  co  fila  no  lira  mufica  delle  noflre  vi- 
tali fi  compone  : Matchc  dallo  [contro  delle  vocali  nafta  dolcezza,  per auuentu* 
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ra  più  lungamente  fi  è moflrato  dice  Demetrio  ,ibc  in  tanta  chiarezza  non  fa 
x'  aea  mefìiero  . tìarttp ofiiamo  noi  ragionare  appartatamente d quello  medefi- 
me  proposto  delia  Latina  lingua  p umici  amente , e poi  della  Tofiana_j. 

Et  intiafiuntLcUdmo  conforme  à gran  parte  di  quello  , che  Denu  tria 
della  Gecabd  letto, ter  chiamo  fette  cofe:  Ciò  fono.  Se  l’uno  della  lingua  pa- 
tifea  f antro  di  uocah  naturale, admectenlo  vocaboli , ouefi  rincontrino  uoca- 
li Se  il  mede  fimo  vjo  d Ila  fauilla  admi  tta  parole  fatte  tutte  di  recali  fenza 
fram'zt  li  confonaate  alcuna  : fe  la  tfl  fia  confuttudint  del  linguaggio  admet- 
tx  coocorfi  accidentali , cioè  frguirtu  nto  di  due  lettere  tali  fra  parola , e paro- 
la: Sei  Poeti  di  qutU  i lingua, hanno  affettato  ,o  fuggito  l' incoia  >o  naturale: 
je  i me  e fimi  hanno  mostrato  di  bauer  caro , ò odiojo  lo  Jiontro  accidentale  : E 
finalmente  fei'Profitori  fi  fono  compiaciuti,  òdifguitati  del concorfo  natura- 
le,^ intorno  allo  accidentale , quale  difpofitione  hanno  bxuuta . Certo  quanto 
allalatina  fiutila,  che  in  leiquxfi  innumcrabilt  vocabuh  fi  rttrouino , ne’  quali 
concorrano  le  uocali  fra  fe  ftcfSt,di  quello  nò  vi  può  tfier  dubbio : Deus, Òca, 
Deoruin,Dci,dceHe,.Aaron,Acr,AioJAonius,Aura,Iainbus , Dies, 
X)i;,Iumus  diu;Buare,Bruheimo,Bootcs, Bei/, Boom,  i->uaruiu,'Oucl 
Jum,Fudh,Duorum,  Vultus,  e mille,  tutti  hanno  comorfo  naturalle-.E  ui  è 
di  più, che  parole  ancora  ui  fi  ritrouano,  le  quali  di  uocali  fole  fenza  confonan- 
te alcuna  fono  fatte,  come  A ca  inibiate//*  quale  difie  l'irgiho.  Infernique 
kcus  Acaquc  infula  Circis.  A io,  Aue,  * u u,Heu,Hei,  Eo , Oea , città 
d’Affrica,& altre  -.fràleqna'i  fe  per  cficmpi  accommodati  non  uogliamtrice 
aere  quelle  uoci,ouc  ò diftonghf  fi  formano,  ò alcuna  uocale  paia , che  natura 
pigli  di  confinante , ad  ogni  modo  tante  ue  ne  refìano , e tante  fe  ne  potiebbono 
addurrebbe  la  CQfa  rimane  più,  cbe.,cbiara  : Si  come  ancora  quanto  al  concorfo 
uccide  tale, di  qui  fi  caua,che  la  fauella  latina  lo  pati fie, per  cioche  molte  uoci  ha, 
che  in  uocabu  li  finifeono , e molte  , che  da  uocali  cominciano, le  quali  impoffibUe 
è,  che  tali’ bora  im  mediatamente  non  fi  unificano , e generino  per  confeguenga 
lo  f contro  accidentale:  Come  Ego  ani o,  tu  cs , Dea  acceptum  ornili  offi- 
cio fa  cisfac  io  omnibus,  Cicero affinnat, e feicento filmili.  S ebenenoni 
dubbto, che  la  maggior  parte  di  quelli  feontri,  conia  frani  po fittone  fola  delle 
parole  fi  farebbe  potuta  fuggire  dicendo  per  efiempio . afhr mat  Cicero  otn 
in  bus  iktisKiCio, acceptum  Dco,  cs  ru,  in  (migliami  maniere,  oltre  che 
quando  comi  trafporrerm  fi  potefje  rimediare  ■ rimedio  ficurò  farebbe  il  pi- 
gliarealtre  panie  inuect  di  quefie:  E cosi  anche  ne  gli  Jiontri  naturali , di  p* 
fole  ualerfi,  che  non  gli  hauefiero  : E però  restando  in  arbitrio  dello  fritture  , 
0 del  dicitore  il  rtccuerefi  fuggire  tali  [contri  : cerchiamo  fei  Toeti  Latini , fi 
tttgga,  thè  quanto  à concorfi  naturali  glihxbbixno  tìudiofamente  accettati , è 
fuggiti . £nfpcndurno:che  in  uero  à noi  pare, che  ouunque  eglino  di  uoci  fi  bai*- 
no  borni j à nalere,oue  uocali  concorrono ,«wì  liberamente,  e finga  firupulo  le 
hanno  adoperate  come  l" oltre,  & ape  uà  (occorrerà  luogo  fra  quanti  Tota  La- 
tini babbùmOyOue  poffiamo  dtmofi  farebbe  fiudiof amente  à queflo  fine  fi  fiala- 
(fiata  parola ^penbe  baucfje  {contro  naturale:  0 indio  per  esempio  nella  lòffi 


Sopra  la  VartktUa  XLI.  1 6f 

/loia  f8.  in  vece  di  reprefaeu  do  adopi  a reprendo,  e dice  « -, 

Ncc  tua  laudabis  (tudia,aut  aliena  repruide*. 

E nella  Spiflola  19. 

Non  fum,  qui  Pandis  folca  a»  reprcnderc  faftutn. 
fatane  glt  Iteffi  uerfi  adop>anJoie  parole  lualaudabis  fludia,aut*2 
liena , e foleam , in  tutte  le  q uii , uocalt  fi  uede  che  incontrano,  afiai  chiaro 
mojira, che  egli  non  per  fuggii  e il  detto  incontro , ma  peraltro  riguardo  fi  fer- 
ui  della  parola  reprendere.  ‘Del  rifio  notueggiamo,che  Virgilio  indi jfcr ente- 
mi  tire  di  nomi  tali  fi  è ualfo,  oue  bene  gli  i uenuto,diundo, 

Italiaai,Lao.nedontudie,Bardanij,Ioniu,P*us,Dij,Deura, 

Et  altri  :*4nz' il  nome  di  colui,  la  cui  anione  egli  jeriue  , concorfo  hebbe 
di  vocali  : Et  così  il  nome, eh' t gii  diede  al  Juo  ‘Poi  ma,uoè 
Aeneas,&  Acneidos, 

‘Dt/Se  anche,  «sfocia. 

fn altri  luoghi, e molte  volte  parti , èfptgzò  le  fillabe  in  modo',  che  egli 
concorfo  pofe,  oue  per  fé  Ueffo,o  non  era,  0 non  fi  liquido,  come  dicendo  , 
Iulus, 

Con  tre  fillabe  ,&, 

Dciancira, 

ton  cinque  ,110 n però  tanto  arditamente , quanto  fece  Lucrctio  dicendo  m 
vece  di 

Militi*,  Militiai. 

Efficc  ve  interea  Fera  numera  militiai. 

Il  che  fe  altri  dirà,  che  non  d qutfìo  riguardo  di  moltiplicare  votali  fù  fat- 
to da  quell' autore,  agevolmente  la  concederò , re  fiondo  però  nella  primieiéLo 
mia  concia fione  ; che  quanto  al  concorfo  naturale  non  fi  vedesse  i Tolti  Latini 
l'habbiano  fuggito  mai,  e più  tofìo,fipuò  moflrare,ihc  eglino  in  alcuni  luoghi 
l’babbiano  fiudiojamente  procurato.  Quanto  all'accidentale ,vnacofa , che i 
incerta, ^fognerebbe  fapere, cioè  (è  gli  antichi  Latini  iter  fi  loro  pronunt  lava- 
no come  fi  fcriuono  bora,o  come  fi  jeandono  ; Tereffcmpio  il  terzo  vtrjo  della 
Eneide  fi  fcriue  fenza  ioUifione,m  quefio  modo - 
L’tcora  multimi  ille,&  terru  fll  «flatus, & alto. 

E nondimeno  fi  fonde  con  le  colli  fumi  in  quefla  maniera, 

l4ttora,«nult’  ili'  & tetris  itftatus , & alto. 

Onde  nafee  tanta  differenza  m Sa  pronuntìa , che  proferendolo  noi  come  fi 
fcriue, di  fediti  fillabe  lo  fatciamo,t  dicendolo  come  fi  fcandt  ,non  più  , che  di 
quatto  deci  A nostri  tempi  non  è dubbio,  che  conforme  alla  fcrittuia,enonalm 
la  fcanfione  gli  pronuntitmo,ma  g.d  babbiamo  detto  di  fopra  ad'altio  prùpo- 
fi<or  he  fe  Virgilio  rmfctfje,e  aftntifie,ò  leggere, i ncitare  il  fuo  poema, non 
che  egli  per  Juo  riconofiefieil  Tema , ma  non  pure  fi  accetterebbe  , chetatine 
fofie  il  linguaggio  nel  quale  noi  ragionaffimo , è noi  jiamo  molto  intimati  à ere- 
d>.  re, per  quello  che  fpi  ita  al  noflro  propofito,  che  gli  antichi  Latini  i ver  fi  torà 
m forma  alla  Jcanfione^eoon  alla  frittura  prontntiafiero,per  qualche  ragia- 
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tu, chi  più  bafio  diremo,  otte  ragioneremo  delle  profe : fiche  fei  Mero,  fiueie 
chiaro,  che  eglino  fra  il  fine  <f  vn  uerfo,  O il  principio  i'unaltro  non  foto  non 
fuggirono, ma  tal  bora  bebbero  per  t il  collocami  concorfi  di  uocali  : cDtl 
re/io  in  un  ver fo  mede  fimo  muffirne  volte  accettarono  il  concorfo  accidentale,  c 
qua  fi  fimpre  ui  rimediarono  con  le  collifiom  fra  nerfo,  e ucrjo  : ecco  efjmpi  de 
concorfi, ò nella  fìejja  vocale.  Come. 

CJaffemquc  fub  iplà 
Antandro. 

Vicina  Vcfeuo 
Ora  iugo . 

le  clamor  ad  ala 
Atria. 

Manifeftoin  luminc  vidi 
lntrantem  muro;. 

Et  clan  nomen  Accfta: . 

Exuerat. 

Et  altri : ouero  in  due  uocali  diuerfe;  Cornei 
lattati  vndis,&  turbinepeni 
Effodere  loco  fignum. 

Sic  non  fore  bello 

Egregiam,&  fàcilem  vittu  per  Incula  genteml 
Roftroque  immanis  vultus  obunco. 

Immorale  iecur  rundens. 

E di  quefli  concorfi  fra  finche  principio  dìuerft  innumerabili  fe  ne  potrebbe- 
noadurre  ■ che  non  fard  coti  in  un  ucrjo  mede  fimo,  oue  pure  alcuni  ne  trouia » 
mo,ma  inuero  non  molti, e più  lofio  per  Greca  imitatione,  che  per  Latmo  coti» 
pie . T ali  fono  quelli  che  adduce  Cicerone  nel  fu»  Oratore  : di  Ì{eui» 

' Vos,quiaccoIitis iftrumflutnen ,atquc Algidam, 

De/  mede  fimo, 

Quam  nunquam  nobis  Gr*ci,atquc  Barbari, 
t>i  Ennio , 

Scipioinuitto,  0 

'Di  Cicerone  medefimo. 

Hoc  meta  radianti*  Etefias  in  uada  Ponti  ; 

E tali  in  Virgilio  fono  quefli, 
ì Mawiia generala  doi>o,ubi  pinguiacula. 

Ter  lunt  conati  imponere  Pelio  Ollam. 

Infulas  Iodio  in  magno. 

T^auticus  exonrur  vario  horuminc  clamor, 

Sub  Ilio  alto, 

Glauco, & Panopea,&  Inoo,Mdlccrtas. 

In  Atteo  Aracmto. 

Pardaaio  ^achilìe. 

Efe 
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E/f  aleniti  altri  ni  Je  ne  trouano Cbe  come  babbutmo  detto  invero  fono  mot 
torari.  E Cicerone  due  cbe  non  perche  non  cenofccjjcro , cbe  non  tonuemua  il 
fare  quel  concorfo,  via  agretti  dalla  fcanfione,  v t verfuui  facereo  t.hiabant; 
Cbe  mi  di  Virgilio  non  confideremo  giamai , vedendo  cjprefjamente  , cbe  ove 
l'bà  fatto, conveniva  farlo, e cbe  con  molta  agevolerà  bavrebbe  in  altra  manie 
ra  potato  acccnnnoiare  il  uerfo.  Batlacbe  come  babbiamo  detto  Tariffimi  fono 
il»  >ght  ila  dove  tutto  in  contrario, tanto  frequenti  fono  per  tutti  i Toemi  La ■* 
tiniU  cobifio/ù,cbe  ipena  dmuerfi  fi  pollano  leggere,  oue  colH foni , e [taccia- 
menti  di  uocxh  non  fi  ritrovino  -.emidi  pii, cbe  non  folamente  , oue  la  parola 
finifee  in  uocale finanzi  ad  una  uoce  continuante  da  notale  , barino  1 “Poeti  latini 
tacc  ata  Li  prima  di  loro.  Come 
IH'  ego,  in  ucce  di  ille  ego. 

Mal  mede  fimo  hanno  fatto, oue  la  prima  parola  in  M -finifee  conia  uocale 

auanti,Come, 

Multale  in  vece  di  multura  ille. 

Che  anticamente  non  fi  faceua  cosi  femprtgeome  fi uede  da  quel  utrfoii 
Ennio 

Ft  milia  militum  orto. 

C Ma  à poco  d poco,  è cominciala  d difpiaeere  quefla  termìnatione  in  M,  dop 
po  uoalc,& in  particolare  così  è difpiacciuta  quella  in  Vai,  come  troppo  mfa 
ta,& obtuJ  ì, che  la  lingua  mede fima  anche  in  pro/a  /lue  prima, fi  ducm 
Sedu  n fora  dice  - cd. 

£t  oue  già  fi  dicevano, 

Geium,  k comuni,  dice  G clu, 5c  cornu, 

ui  molti  epitafii  antichi, fi  ueggono pur  ancora, oue fi  legge,  * 

Jntxiix  fatu ,<ioè  mfieiix  tatù  .1. 

Hoc  ioonutnentu/zoi1,  hocmonu  nentum. 

E {imiti,  ma  torniamo  al  nofiro  propo fitto  ; quanto  alle  colli  farne  eentfeffin- 
tuo  pure  liberato  nte,cbe  frequentine  fono  per  gli  feruti  de’ Poeti  Latw^O 
me  farebtiono  bora  nella  m defilimi  notale , 
iii’ego,  per  ille  ego, 

Erg'o.nn  is,  per  ergo  omnis. 

11  l'indi  .nantes.perilh  indignante*» 
tri’ alca, per  atria alca_> . 
ft  bora  in  > oiah  diurrfe , fonie  , 

Cred’equid;.n,per  credo  cquidem  , 

Mirro  urna,  per  maria o.uma. 

Il  l’ubi,  per  ille  vbi. 

ft  innumtrab  li  : S e bene  dall’altro  canto  noi  non  crediamo , cbe  tpuJH  cad 
oiament- dilatali,  cbe i Mitrici  Col  1 1 fio n cs chiamano , ò ademptiones , è 
expf  > <mes,i  cxim'ioncs,non  crediamo  dico,  che  fempre  fieno  fiate  fatto 
p r fuggire  il  Conci  rfodcllt  \><h  alt  , ma  molte  volte  per  dare  maggiore,  blegm 
gfa  Una,  ò varietà,  ò magnificenza  al  verfige pa r titolarmente  pt r fare  aco  Ba- 
re 
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re  maggiormente  vn  eoa  l'altro  gli  accenti, che  ben  venuti:  e, ci  dicendoli  # 
Multimi  illc,& 

. fn  cinque  fellah:  vi fono  tre  accenti,  e fi  ame  \za:i,out  itculo , 
cjlfult' ili  C3 , 

Ve  ne  fono  tre  tutti  figlienti  ; < ■/ sgomento  fortiffimo  e che  » "Poeti  kotl» 

fitnpre  per  fuggire  le  vocali  babbuino  fatte  le  colli  fiorii  il  vedere, che  in  alcuni 
I giù  concordi  di  vocali  on  v'era  , ne  occafion  ■ alcuna  di  fare  colle]  ione , «ir 
tyino  ad  ogni  modo  alcune  i ftllabe,  ò parolette  non  mutanti  il  fenfo  hanno  ag. 
giunte  à belle  fiudio,p^r  potè  fare  la  edizióne.  Ter  esempio  penna  dire  /'ir* 
gilio. 

Illuni  fpirantem  transCxo  pecore,  &c.  E volle  dire, 

Illum  expiruntem.  Toteuadire, 

Illuni  Ubcntem  < cucri . E difie , ^ ? 

IlJuin&iabcntem  Teucri.  Totem  dire,  $; 

Cornuj  velatarum  tendunus,  fi dtfie, 

Cornua  velaururn  obteudimu*. 

E di  quelli  tali  luoghi  ve  ne  fono  mille-.che  tutti  ci  moflrano  non  fempre  af- 
fine di  fuggire  il  concorjo  delle  vocali  e [fere  diate  fatte  le  ctllifioni  da  “Poeti  La 
tini.  E p>  r conf  guinga  eh  tari  fiimo  cinfta  ancora , che  quanto  d ietti  “Toeti 
noi  non  poffiamo  a]ficurarci,angt  non  poffiamo  pur  fo filettare, che  amici  è mimi 
ci  ftano  itati  d‘un  moderato  toncorfo  de  vocali, fe  non  tato, quanto  d varij  loro 
fini  hanno  hauuto,  ò non  hauuto  bifogno  di  t alcrfine . De  prefatori  Latini  ba- 
ra fe  miriamo  U concorfo  naturale ,non  v'è  dubbio  alt  uno  , che  eglino  fi  ma  di - 
Jìintione  alcuna  co  fi  fi  fono  vai  fi  di  quelle  parole,  che  hanno  feontri  tali,  come  di 
qutlle,tbenongle  hanno  : E dìqueflo  fuperfìuo  farebbe  tutto  ciò , che  più  lon- 
gamente  fine  difcorrefle  : <JMa  quanto  al  concorfo, ££  incontro  artificiale, co- 
me eglmo  nel  pronunciarlo  habbiamo  accofìumato  di  fare,  quello  i più  difficile 
ad  e fiere  inufo  ; Cioè  fe  nella  pronuntia  habbìno  fatta  colle fione , e /caca  ta  la 
prima  vocale, ò pure  fi  tutte  l’habbtano  proferite,  come  pere  fiempio  per  leg- 
gere quella  fcrittura_, , 

Saepe,Si  multum. 

Se  cinque fìllabe  babbano  fatte  riu  fare  pronunciando  come  in  ìfcrittura > 
giacciono,  ò pure  fe  quattro  fole  ne  babbuino  proferite  dicendo  , 

Sasp’  & multum. 

£ quanto  d n i,(t  bene  in  varie  parti  a è tal’ bora  corfo  l‘anmo,Mmamen- 
te  nondm' no  ci  fiamo  refoluti  d douer  creder  e, che  eglino  Ugge  fiero,  c pronun- 
ci fiero  nella  feconda  maniera;  Cioè  conte  colli  foni,  e con  gli  effinguimcnti  del- 
le vocali,  Cola  che  fi  bora  fi  faceffe  parerebbe  firana  : ma  già  habbiamo  det- 
to,che  parerebbe  anche  firana  d Latini  ant<cbi,fc  rtnafer fiero, la  nofira  maniera 
di  f>  onuntiare,eche  à pi  na  potrebbero  difhnguerr,  fi  noi  latinamente  raggto- 
ttaffimo,  ò d'altro  linguaggio . Cicerone  nell’ Oratore  d noi  pare  ihecelo  dica 
aliai  ihia.ro, ouc  non  è dubbio, che  parla  dello  feontro  accidentale,  che  egli  nomi- 
pa  utxcmuruia  verborum  cum  couicqucutibus  primis  concurluna; 

c dice 
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t dice  che  il  fuggire  (ji  efio  1 ooc>rfo, Latina  lingua  Tic  obfcruat,ncnio,  vt 
tam  ruflicus  lit,  quin  vocales  noliccomungcrc.  E già  Zappiamo  noi 
che  alcuni  tcfii  anticamente  diceuano,  qui  vocales  nolircoaiungerc,c/j£_, 
farebbe  fenfo  coni • ario,ma  Zappiamo  ancora  che  il  dowjfirno  Mificr  Pier  Vet- 
tori relhtiii  già  alla  fua  integrità  il  luogo  in  vece  di  qui  dicendo  quin:  (fbe  vie- 
ne à fare  il  fenfo,che  noi  diciamo.  Cioè,the  prefio  à Latini, ninno  era  fi  rozo  , ò 
ruflicofil  fiale  fra  parola ,e  parola  non  cercale  di  fuggire  il  Concorfo,  e la  con - 
giuutione  ,ò  conlinuatione  di  due  vocali  : Seguita  poi  (ficee  onc , e dice,  che  4 
•Theo pompo  nondimeno  fù  oppofh, perche  egli  come  JJocrate  fuo  maeflro,  trop- 
po accuratamente  fuggijfe  quefio  concorfoiS  che  Tucidide, e Tintone, non  lo  fug- 
girono: E finalmente  4 qutfle  oppofitioni  rifponde  : Sed  Gr$ci  vidennt,  no- 
bis, nO  fi  Cupia.nus  quidem diftrahere  vocales, conceditur,  Quafiiica: 
bora  fe  fu  bene  il  fuggire  lo  /contro  accidentale  delle  vocali , à nò, di  q ut: fio  di- 
fputinne  i Greci  : Che  quanto  à noi  Latini, per  for^a  bijogna  che  lo  fuggiamo, e 
l e bene  voleffimo  fare  altrimenù,non  poffiamo  : La  quale  nectffità  ogn’vno  ve- 
de,che  altronde  non  era  peffibile  che  nafceffe,fe  non  perche  alla  Latina  fi  offer - 
uafiero  all'  bora  nella  pronuncia  le  collifioni-,  E per  confcguenza  non  accorr  effe 
4 deputare,  fe  il  Concorfo  delle uocali accidentale  douefie  più  ò meno  frequen- 
temente riccucrfì.'Dice  di  più  Cicerone  in  qnel  luogo, che  anche  nei  Concorfi  na- 
turali,tal’bora  fi  vede,  che  l’ufo  della  Latina  lìngua  gli  hi  Uuan^omc  quando 
didudlù  hi  fatto  bellum,  di  duis  bis, di  Ducliù  Brcllium  efimili;Ma  tor 
nando  noi  qlTencontro  accidentale  aggiungiamo , che  à farci  credere  che  antica 
mente  i Latini  pronuntiafiero  con  le  collijìoni,  oltre  quello  che  habbiam»  detto , 
ci  hd  di  più  moZfo  afiaifi’hauere  auuertiti  molti , e molti  luoghi  in  Cicerone  me - 
de  fimo, 1 quali  Je  con  le  collifioni  non  haueffero  bauuti  ad  efjere  pronunciati , al 
ficuro  lodeuoli  non farebbero  flati,  angi  in  quefia  materia  di  fouerebio.  (óncorfo 
accidentale  di  uocali,  non  fo  corni  di  molta  colpa  loaurebbero  potuto  tffere  oc - 
cufati.F  ragli  alt  ri  le  prime  iChJJc  parole  della  prima  ep.ftola  familiare  di- 
cono cofi , 

Egoomni  officio  ac  potius  pictateerga  te  c*teris  fatisfacio  ora- 
nibus,tn  hi  ipfenunquara  fatisfacio . 

Le  qua!i(fe  togliamo  fiord  irci  per  vn  poco, che  ftano  di  Ciceroni , e lafciarci 
più  muouere  alla  ragioni  che  alla  autorii à) in  vero  che,pronuntiandofi  come  le 
pronuntiamo  non  à noflri  tempi  fenza  rolliftoni  fanno  vn  brutto fimire : e fona 
vna  [coierìa  mincftra,tr»u*ndo(ì  per  entro  à loro  in  fi  poche  voci  fei  accidenta- 
li f contri  di  vocali.  Ciò  fono  Egoo.uni,  ornili  officio,  officio  ac , piccate^ 
erga, fatisfacio  omnibus, imhi  1 pie  ; (ofa , la  quale  non  potendofi  credere 0 
che  da  fi  pregiata  penna  finza  legtima  fin  fa  fu  vfiita-.bifogna  dire,  che  Je  be- 
ne cofi  diflejamente  fi  firiueumoie  parole  all' bora , come  facciamo  noi , diuer- 
famente  non  dimeno  fi  pronuntiauano,Cioè  con  le  collifioni.  E che  quelle  in  que 
fi  a maniera  fi  farebbero  proferite, 

Eg’omn'offici'acpotius  pictac’erga  te  caeteris  fatisfaci’omnibu», 
mihi  ipfcnunquaiufcuisficio,  . » 

\elta  ■ 
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tacila  quale  fi  vede  che  tutto  il  fouerchio  concorfo  di  vocali  piena,  e Ciceri* 
ne  refla  efcufatiffimo . Ma  à noi  tante  bafli  hauer  detto  di  quello  , che  in  mate « 
ria  dì /contro  di  vocali  alla  Latina  Fauella  appartiene  . Quanto  alla  noflra  ho- 
r a,  ferbando  il  mede fimo  ordine  primier àmente  diciamo,  che  efia  in  tutte  quel- 
le maniere  admate  lo  [contro  naturale  delle  vocali  pel  quale  alcuna  lingua  èca 
pace  di  poterlo  admettere  ■ Tercioche  potendo  effere  detto  incontro  ò nel  prin- 
cipio^ nel  mecca , ò nel  fine  della  parolai  cifcuno  di  queflt  tre  modi,  Ciò  fono  i 
con  l'accento  nella  prima  uocale,ò  nella  fecondai  in  ne ffttnaiin  tutte  quefle  no- 
ne maniere  fi  trottano /contri  di  vocali  nella  nofi  a /duella. Nel  principio  della 
parola  coll'accento  nella  prima,  Collo  Euro. 

Ne/  principio  della  parola  coll’accento  in  ninna  aitare , 

Ne/  meteo  della  parola  coll’accento  nella  prima  t:urulc>ùiuialc^ 
tqelmezo  della  parola  colf  accento  nella  feconda 
.Centurione, donneare . 

7qel  mezo  della  parola  coll’accento  in  fàuna 
pifaitarc, 

2yW  fine  della  parola  coll f accento  nella  prima p 
' ’JDcsto , gelosìa 

' 7^  fine iella  parola\coW accento  nella  feconda  f 
Inaiò , tofnò , defiò . 

T^effine  della  parola  con  accento  in  ninna  f 
Officio,  artificio. 

£ di  qu  e He  le  migliaia  ne  trotterà  chi  con  pur  mediocre  diligenza  le  ttndfll 
fà  cercando  : Che  fe  p affiamo  à parlare  di  parole,  le  quali  tutte  di  vocali  filano 
fatte  fent'a  confonante  alcuna , anche  di  quelle  mene  volontari  la  noftrg^p 
lingua  . Come } 

' lo, ai  ,Oi,  E'#  f 

E fintili  : Ma  [opra  tutto  frequentami  fono  nella  noflra  fauella  i concorfi 
accidentali  : e la  ragione  per  la  quale  più  filano  frequenti , che  in  quale  fi  voglia 
altro  linguaggio  i , per  cuoche  come  dice  il  Bembo , tutte  le  Tofane  voci  da  al- 
cune pochiffime  infuori , in  alcuna  delle  vocali  terminano , e finifeono  /empre  ; 
in  modo  che  ouunque  parola  fi  habbfa  da  collocare  da  vocale  incominciante, + 
femprefe  rimedio  non  vi  fi  adopra , con  l’vltima  vocale  della  precedente  con- 
uiene  che  concorra  prima  dilei  :(òfa,  che  in  altri  idiomi  non  occorre  finendo 
pglino  le  parole  loro  in  confonanti  per  la  maggior  parte  : Si  che  il  fuggire  nel- 
la noflra  lingua  tuf  ti  gli  accidentali  incontri  delle  vocali  farebbe  impoffìbìle -»  ’• 
-Anzi  alcuni  ve  ne  fono , i quali  le  regole  del  noflro  parlare , non  vogliono  che 
gli  fuggano  'm  alcun  modo  :Oue  la  vocale  vaglia  per  vna  voce  luterà, non  fi 
eflingue  mai , che  fe  alcuni  tefli  del  'Boccaccio  mUWadonna  'Beritola  leggomp 
Jrt  tutt’fuoi , cioè  in  tutti  i fuoi . 

£ nella  penna  della  penice. 

Vendetta  gufa  à ritaglio , Cioè  vendeua  igufei  al  ficuro  nel  fecondo  modo  , 
p non  net  primo  fi  deue  leggere , nè  fi  può  dire , 
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l«  voglio  fare  tuit’ tuoi  piaceri , ma  tutti  1 tuoi  piace)  1 hi  fogna  dire, 
yercioche  la  vocale , 1 , quitti  per  voce  intera  flà , e non  patifee  di  e fiere  evin- 
ta : Si  come  oue  fra  vocale  i vocale  fta , punto  fermo , ò due  ponti , ò ponto  , e 
coma , òfegno  di  parenthefi,  quiui  ammortamento  di  vocale  non  fi  può  fare*? 
ni  meno  oue  la  precedente  di  loro  fu  accentuata  , che  Itene  pofiiam  dire 
Iodefider’amarc  ,m  ucce  dt  de  fiderò  amare,  , , 

<jMa  non  gtd,  ' . j 

. Egli  deftder'  amare,  in  vece  di  de fiderò  amare. 

E cceto  (e  le  voci  fo fiero  di  quelle  ^che  terminano  inebe , nelle  quaft  co  fi  pop' 
pomo  dire, 

Toi  ch’affli , come  poiché  ^ydfli, 

m€l  anche  oue  nella  fillaba  non  vna  uocale  fola  vi  hà  ,‘ma  due  in  guifa  di  di- 
fungo  , niuna  di  tiro  fi  eflingue  : che  perciò  dire  non  potremo  , 
vicq’bd , ma  diremo  acq  ua  hi 
^inton  Alfieri , ma  Antonio  alfieri . 

Fuori  che, oue  à quefia  fillaba  n lo  feguifie  non  vocale  ma  confortante,  che  in 
talcajo  tutta  la  fillaba  fi  potrebbe  leuare,  e dire, 
tintori  Corft,m  ucce  di  sintonia  Corfi, 

Ma  di  tutto  qucfto  accuratamente  hi  trattato  il  degni/fimo  di  laude  Caualie 
' re  Salutati  ne’fuoiauuertimcnti  [opra  il  Dccamerone , & al  nojlro propofito 
non  rileua  molto  il  fermar  fi  più  oltre  : Balla  che  la  fauella  no  lira  quanto  allo 
I contro  accidentale  in  alcune  uoci  per  netefiitì  bifogna  che  lo  rattenga.T^elle  al- 
tre refia  in  fuo  arbitrio , & in  fua  elocutione il  r attenerlo  , alcuni  rimedij  hi  , 
cioè  quattro  per  potere  fecondo  uarìj  bifogni  uariamtntc'sbrigarfene ; il  primo  i 
framezaniouna  confonante  fra  le  due  uocali,cbe  fanno  il  Concorfo.  Il  fecon- 
do leuando  la  prima  delle  due  uocalbil  tcr-go  leuando  la  fecondaci  quarto  leuan- 
dole  tutte  due,  (i  in  vece  loro  fofiituendone  un  altra  : La  confinante,  che  fi  fra- 
meza  fri  le  uocah  ,ò  fi  aggiunge  alla  prima  di  loro, dalla  feconda  : Alla  pri- 
m 1 fi  aggiunge  fempre  la  6. e le  parole, che  la  riceuono  fono  cfbc  nefe,ò  benché. 
.Alla  b congiuntione  fi  agiunge  cominci  Labermto , 

E d'tfiifi  rìfaceuano  come  le /ignori, 
villa  che  nell’ virente, 

Ched’ella  pia.  effe  à gli  occhi  tuoi,  „ 

àstila  uè, il  Vetrarca , v 

E a’ ella  a me  pi  r tutto  il  fuo  difdegnOj 
villa  Je, 'Dante, 

Diche  domandi  amor  fed' egli  è vero,  • 
ledila  0,il  Vetrarca , 

P onnti  in  ciclo, od’in  tcrra,ofinAbiffo. 

villa  benché  la  hiftoria  di  San  Ciouarmi  'Battifla  , E btnchci’clla  l'hauefie 
inzorpo . 

Oltre  innumtr abili  altri  ejjempi:  tedila  feconda  uocale  poi  fi  aggiunge  urne 
di  due  cófonanti,ò  la  Storne  quando  nel  libro  de  facramenti  dijje  quell’autore , 
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Come  s'e  cafe  ò poderi,  uoì  Come  e cafe  e p(  den  alla  parola  Zcco  Zo- 

Colo  aggiungruano  gli  antichi  la  fe.  • . 

E Pecco  la  notte  uegnente  uno  gli  affitene  in  uiftone 
il  fecondo  molo  di  letture  il  C-mar  fi  accidentale  dì  dutuocalì,  (fucila  cioè  , 
che  è ultima  della  pa- ola  precedente  toc  a adirei  penta  : Eccetto  Mie  fegniti 
unaditreuoci:V,òtb  fìa  articulO,à  peonome'An  ò che  fw noce  intera  ,ò  Jìlla- 
ba,&Lm  ,ch  - è tempre  ft'labu:  ■ jjempio  aeUa  11 
F trà‘1  Hpdano e’ Issino.  ' ■ * ' ! >- 

I»  su’l  mio  primo gioaenile  errore . 

Efitmpio  d-lla  In  quando  è parola . - 

Famo  nè' n fior' nè’ n foglia 

Mala  Incela  imitando  fono  fillahe  per  iflare  folto  alla  regola,  bìfogvacH 
tribbino  due  Condanni, che  precedano  à confonanic,e  cb:  l'accento  nonflia  fopr  a L 
di  loro.Ttr  efitmpio  diurno, 

La’nuid'ia,lo’mpetadore . ......  1 ' 

perche  doppo  ln,ml  primo  nome  feguita  V confinante , et1 accento  non  è [opta 
la  prima, ma  [opra  la  feconda  fillaba:  E doppo  la  In*  feguita  la  confonante  V.  e 
l'accento  non  è fe  non  fopr  a la  quarta  fillaba:  La  done  non  diremo  Lo’ndo , mcua 
l‘lnio,non  La’niquitÀ, ma  l’iniquità, non  Lo'mpio , ma  l’impio,  nonlo’molano , 
ma  l'lmolano;perchcinciafcunadtqi*efle  voci , i feguita  vocale , ò l’accento  è 
nella  prima  fillaba:Vn  altra  parola  nel  verfo  ricette  troncamento  nel  principio 
cioè  quella  voce  One  quando  viene  preceduta  dall’aduerbio  Là,  come  nel  Te- 
trarca, 

Làvefemprccomirito  i ' ^ ' 

E finalment  e l’ ultimo  rimedio  per  fuggire  il  concorfo  accidentale  è , che  alle 
volte  tutte  e due  (evocali  fi  mandan  fuor i,& in  vece  loro  fe  ne  piglia  vnaltra, 
che  è fempre  la  E,  come  dice  U Bembo,  che  diciamo  » 

VEn;tio,l’Znuoglia,per  lo  inuià,lo  inuoglia;  Siche  tornando  hormai  al  pro- 
posto d’onde  vfciàmajta  la  ribfìra  fauclla  concorfi  naturali ,&  accidentati,  & ■ 
in  molti  luoghi  in  mano  fua  è il  potere  accettare , ò refiutare  t concorfi  . fiora 
non  facendo  noi  per  maggiore  breuità  di  flint  io  ne  alcuna  fra  * Profatori , e Toe- 
ti,  cerchiamo  in  vniuer/aleffe  la  pronuntia  noflrafimoflra  più  inclinata  ( per 
quanto  da  buoni  autori  fi  può  ricogliere)à  fcbifare,ò  ad  abbracciare  i concorfi ? 
Et  certo  per  l'uva  e per  l altra  delle  partì  vi  è che  dire  affai,  fi  "Boccaccio  nel 
proemio  dell'opra  invece  di  aitare, diffe,  atare  , ' 

E fettoni  coloro,  che  meatarono, 

Lt  in  ~4gliuf, 

7fon  effondo  da  alcuna  fperanga  atato , 

Egli  mede  fimo  nella  Fantafma  diffe  vfjicettì,in  vece  di  vffi  detti , 

Oltre  co  fi  fatti  vfficttti , - 

I»  (a'andrino  dell'  Ehtropia  per  non  dire  rauioli  interpofe  la  confonante  ,t 
di  fi  e rauiuoli . Et  in  lui  fòucntr,& in  altri  buoni  autori,  fiuola  trouamojcrit 
to per  viola, beunto per  beato,  adirzare per  airzart , contórno  per  continuo, 

impa- 
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bnpdgurireper  impaurire , compagna  per  compagina , le  fiandra  per  Me/, 

{and  ria,  Giuliua  per  Giulia , parlatoro,purgatoro,  mona  fiero  per  parlatorio , 

purgatorio, rnonafterio . E cento  tali , che  tutti  da  vna  banda  pare  che  motlri- 
Ho,ihe  la  noflra  fauella  fludiofamente  fcbifi  il  concorjo  delle  vocali , oltre  che 
i nuHn  Poeti  di  collifioni  empiono  i loro  verfi.  fame , 

Voi  ch’afcoltat'  in  rime  Jpari'  il  (nono. 

cJMa  per  quello  che  tocca  à Poeti  diciamo , che  fe  bene  le  colliftoni  fono  uc- 
cellarle per  ridurrai  verfo  al  numero  delle  fili  be,che  egli  richiede  -,  nondime- 
no quanto  alla  prtnuntia,fe  bene  fenza  colli  fiori  ji  proferire  ogni  co  fa,  non  pe- 
rò il  fuono  del  verfo  ne  patifee  danno  alcuno -,  an^i fà  più  bel  fentire  afai , e rte- 
Jcc  più  gratlefo,  e meglio  fonante  : Comeproucrd  ogn' uno facilmente-,  il  quale 
il f opradetto  verfo  pronuntq  ò con  le  collijìoni , cornei' habbumo  ferino  di  fi- 
pra,ò  fenza  colliftoni  come  lo  fcriuiamo  bora  . , + 

Voi , ebe  afcoltatc  in  rime  (par fi  il  fuono , 

t quanto  alle  voci, oue  pare  che  la  fauella fchifi  ileoncorfo , innumerabili  ve 
ne  fono  dall'altro  canto,  per  le  quali  pare  che  e fa  fludiofamente  lo  procacci , 
Come  quando  hae,  dice  per  baue,  creo, per  credo,  beo,  per  bcuo,  folca  per  file- 
tta, hauea  per  haueua,vedea  per  vedeua,  no  per  riuo,  frolle  per  fragile,  natio : 
per  natiuo,c  di  più,  Europia  per  Europa,  e filendicnte,  in  vece  di  fplendente  • 
&fue  per  fa,  e die  per  di,  e morio  per  mori,  & altri  : £ poi  queflo  argomen- 
to ni  da  vna  banda , nè  dall’altra  conuince  più  che  tanto  : Conciofuco/a  che , 
tir  oue  la  fauella  congtonge  vocali,  & oue  le  eflingue,  nonfempre  fi  ho  da  cre- 
dere , che  miri  principalmente  à [chi fare,  ò procacciare  il  concorfi,  potendo  ef- 
fa  farlo, ò per  più  ageuolare  l i pronuntia , ò per  maggiore  breuità , ò per  va- 
riare, à per  vagliela,  ò per  fare  il  verfo,  ò per  compire  il  numero,  à per  auui- 
cinare  gli  accenti , o per  cento  altre  cofe . b i che  doppo  longo  ragionamento  ci 
pare  di  poter  concludere, che  la  lingua  no  fi 'a, per  fi  fìefii  nè  (chi fa,  nè  procac- 
cia i concorfl  delle  vocali  : ma  ò più  ò meno  fi  ne  vale  fecondo  i fini,  t qua-  " ' 
li  efia  fi  trotta  di  hauere  auanti  : Enfiando  però  vere  cofi  nella  no-  ‘ 
Uro,  come  in  ogni  altra  lingua  le  due  proportioni  di  Demc-  ’ 
trio  : Che  chi  nella  compofitionc  indifferentemente  ai- 
inetteffe  ogni  concorfi  di  vocali  afpra  la  fareb - ’ ** 

he, e troppo  finora  : Echineffun  concorfi 
vi  riceucffc  mai  , ben  più  molle * 
verrebbe  à farla  ; ina  fenza 
dolcezza  alcuna  e, , 
qua  fi  mu- 
ta.* . 
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Parte  Seconda. 


PAR- 


PARTICELLA 

qvarantesim  aseconda. 

TESTO  DI  DEMETRIO 

Tradotto  da  Pier  Vettori  . 

magnifica  autem  nota  concurfut  adftibtri  potili  aptur, 
[tue  pèr  lorgas  vocale!  : vtillud  (****  £u»  aétrni , ttinim 
vtrfus  longitudine m quondam  habuit  ex  concurfu:  C imi- 
tatus  tft lapidis illam  in  fupcrura loca  lattoni m ,&  vim 
inea  re  pcfitam.  Eedem  patio,  & dlui  w»  «»*</><* n>«< 
Thucydidem.  concurrunt,  & diphtongi , cum  diphtongit , 
'r<*i nlw  *«t  lame*? [lirutpitv  potai : •MU'riir  i'ìiyirtfr,  Ufficimi  igttur,& eadem  Ut 
tcra  co  ncurrentcs  magnitudìnem  , & eadem  diphtongi . concurfut  autem  qui 
fiunt  ex  diuerfis  fimul , & magnitudìnem  efficiunt,  Cf  varietatem  ex  ilio  piu- 
riurn  uocalium  fono,  ceu  H ùf  in  ilio  autem  OìXuj  , non  tantum  diuerfa  Inte- 
ra fune , veruni  etiam  foni  : hic  quident  grauis  : hic  autem  tennis  : adeo  vt 
multa  diffimilia  fiut.  Et  in  cantileni  vtique  melifmata  ab  vnafiunt  eadem  lon- 
ga  liteera  ■ tanquam  cantileni s adplicatit  cantileni s . quapropter  ftmilium  con 
curfus,paT  ua  quxdam  crii  cantilena  pars, & melifma.  ‘De  concurfu  quidem,Cf 
vt  fiere  t magnifica  compo fitto, tot  dilla  fuuto. 


P ARAFRASE. 


[Iciamo  piu  lofio  che  fra  vari/  coricarli  di  lettere , 
quello alJa  compofitionc  magnifica  èattilfiino, 
oue due  uocah  lunghe  concorrono,come quando 
parlandodi SifìfodifieHomero,  - 

A*clv  <Zvt>i  a'biitt. 

La  pietra  alzaie  fpinge. 

Che  in  vcroquiui  lì  ucde,chc  pigliando  il  verfo 
non  sò  che  di  longhczza , e Icabrofità  da  quello  feontro;  ai  uiuo  hà 
efprefla  la  faticofa  alzata  di  quel  (affo.  Et  il  medefimo  fece  Tucidide 
parlandola  Sicilia  in  quelle  parole pii  »*»«/>«#  «bw. 

Continente  edere  non  la  lafciano. 

Scrue  altre  fi  alla  magnificenza  lo  feontro  de' dittonghi,  come  in 
Tucididc,oue  parla  diDurazzo , T*v7twxa,TUKnrap  Mfcupaiot,  <***»* 

ti  iytriT*. 

Colonia 
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Colonia  aurea  condulFero  i Corcircnfi. 

Che  fé  le  lctccrc,& i diftonghi  rilcontratisl  farari  no  i mede/ìmi , 
magnificenza  pura  genereranno:  iadoue  fifiano  diuerfi,  inficine 
con  grandezzafarannoancora  vaghezza,  e varierà;  come  fi  l'ente 

nelle  parole  H»*V,  &ofu 

Benché  quella  feconda  più  varietà  con  tiene, eflcndoui,  non  folo 
difiìmile  le  lettere,  ma  i filoni  ancora , vno  graue,  e 1 altro  tcnue-In 
fomma  fi  come  alle  cantilene,fi  aggiungono  1 mclifni,quafi  piano- 
le canzoncine  attaccatele  canzoni , e quelli  dalla  noedefi ina  lun- 
ga lettera  Tempre  cominciano,  così  lo  (contro  di  vocali  o dittonghi 
Unni  ieruirà  quali  per  ritornello,  e mclilina  nella  cantilena.  E tanto 
balli  hauerdetto  dello feootro  delleuocali  : e come  magnifico  li  fac 
eia  il  ragionarc,non  per  le  parole,  òper  le  colè,  ma  per  la  compofi- 
tione  folamente,  e per  la  Bruttura,  &c. 

COMMENTO. 

SI  vede  e fpr  e (fornente, che  in  qutflo  trattato  dtl  concorfo  delle  vocali , 
mecrio  noli  ro  bxueua  vn  poco  di  paffione,e  come  fi  dice  pa  riatta  di  frizza 
fenza  dubio  contro  (/ocrate,  del  quale  non  efiendo  egli  innamorato, come  dicent 
mo  noi  nei  prolegomeni ,occafione  ai  una  non  pretermefie,  nella  quale  à lui  pa- 
ia di  poterlo  pungere ; e perche  in  quefta  materia  delle  vocali  rincontrate  fi  ejlrt 
mo  fu  in  vero  Ifocrate  : Vero  contra  di  lui  d mofirare ,<  he  il  concorfo  non  deue 
efiere  totalmente  fuggito, per  auuentura  più  fi  è fermato  Demetrio,  che  al  fuo 
prtmierofine  non  conueniua  : Ma  fe  ne  auede  egli  mede  fimo  , e ne  auertifee  gli 
altri  : e ritornando  al  (uo  primo  [oggetto  qui, che  i la  compofitione  magnifica, 
cerca  quali  [contri  poffano  alta  magnificenza.  maggiormente fcruire  : E vera- 
mente per  quello  che  [petta  alla  lingua  (freca , belliffime  fono,  & utilizimele 
cofe  che  egli  infegna  ; ma  che  alia  noDra  Italiana  fauella  non  poffino  fe  non  per 
una  certa  propor  non'  accommodarfue  però  il  t'flo  di  Demetrio  efpomaruo  noi 
prima  fimplicemenrc,fenza  cofa  frametteni,cbe al noflro  Idioma  appartégaz 
c poi  di  lui  à queflo  mede  fimo  propofito,  breuemente,efcparatamente  decorre- 
remo. Dice  dunque  <Demetrio,cbc  alla  nota  magnifica  principalmente  quel  con- 
corfo conuiene,ouc  uocali  longhc  preflo  à Cjrcci  fono  due  fole, la  # , e la  « reftan~ 
do  breui,  la  %,e  la  o,  & ancipiti,  o comuni  la  a, la  i,e  la  « , e però  gli  effempi  , 
che  adduce  qui  Demetrio  di  concorfo  di  uocali  longht,  non  fono  fe  non  di  quefie 
due  : il  primo,oue  concorrono  due*  ,&  il  feconde, oue  fi  rincontrano  due  »,  dr 
il  primo  è tolto  da  Homero  nel  libro  xmdecimo  della  Odìffea,oue  narrando  Vlif 
fe  di  hauer  ueduto-nell'inferno  il  tormentato  ififo,edefcriuendo  la  immortale 
fatica,  ch’egli  fà  nel  rifofpingcre  perpetuamente  tl  fafìo  verfo  il  monte , che  à 
pena  alla  cima  peruenuto , torna  rotolare  fino  al fondo:  fra  V altre  parole^, 
che  adopra  dice , 

••  -Ma  Che 
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Che  in  Latino, quanto  al  fenthnento  vuol  dire, 

Saxum  furfum  agit. 

Ma  il  conferuarci  dentro  lo  [contro  delle  vocali  longhe,non  permette  la  na- 
tura della  lingua, che  lo  poffiamo  commodamente  fare:  e Virgilio  mede  fimo  ni 
lo  fece,  quando  del  mede  fimo  Siftfo  in  due  longhi  ragionamenti  fema  mai  dir- 
ne il  nome  : vno  ncll’opre  giouenili  con  quelle  parole. 

Quid  ?faxum  proculaduerfo.quimontcrcuoluit, 

ET  altro  nel  feflo  dell' Eneide  con  quelle , 

Saxum  ingcns  voluunt  ali; . 

Homero  certo  con  lo  / contro  di  quelle  due  lunghe  vocali  refe  il  kerfo  più  Un- 
go ad  ejfere  profe  rito,  & anche  più  fatico fo  alla  pronuntix.  e di  quella  ma  me- 
ra efprejfc  marauigliofamente  la  fatica  di  Siftfo:  Coftche  auuertifce  anche 
jtuliatio  nel  Commento  : e da  quefla  medefima  frattura  lauda  grandemente 
l’artificio  mirabile  del  Poeta , filmile  à quello, col  quale  non  punto  meno  eccelUn 
temente  fu  ejprejfa  da  Virgilio  la  fatica  de’  Giganti , mentre  uoleuano  mette- 
re un  monte  f opra  l’altro, con  quel  uerfo  pieno  di  [contri  dinotali, 

Ter  funt  conati  imponere  Pclio  Oflan. 

L’altro  e fi empio,  che  al  mede  fimo  propofito  adduce  ‘Demetrio  è,  che  all’al- 
tra uacale  longa  appartiene, cioè  alla  »,  da  T ucidide  è tolto  nel  fefio  libro, qua- 
fi  in  principio, oue  dtfcriuendoegli  lllfola  di  Sicilia, e dicendo, che  con  un  piccio- 
lo f ceto  viene  diuifa  dalla  terra  ferma , quefla  medeftma  diutfipnc , con  ifeon- 
tro  di  due  lunghe  uocali  riferifee,  il  quale  / contro , diflrahendo  come  dicemmo 
di  [opra, e f pelando  la  compojitione,  apunto  la  diftrattione  ci  pinfe , e la  fpeo^ 
zatura  dell’  J fola  dal  continente.  Soggiunge  poi  Demetrio,  che  la  mede  firn* 
forga  di  rendere  magnifica  la  firuttura  del  dire,  ha  altresì  il  concorfo  di  due 
dif tanghi . 

E l’effempio,  che  egli  ne  dà , pure  da  Tucidide  è tolto  nel  primo  libro, 
oue  trouando  di  Duragzo , fatta  Cotonia  da  Corcirenfi,in  quefte  due  parole, 

UtfXopoj noi:  inueù*. 

Fd  che  i due  diftongbi  oi , & oi , nel  fine  d'una  parola, e nel  principio  d’un 
altra  di  concorfo  accidentale  feontrino  infume  ; E fin  qui  fi  vede  , che  gli 
[contri,  de’  quali  hd  dati  efiempi  l’autore, fempre  fono  itati  della  medeftma  co. 
fa  due  uolte  replicata , il  primo  della,  « con  [e  fletta : il  fecondo  della  con,  « 
con  fe  medeftma  , & il  terzo  del  diftongo,  oi  feontrante  pure  top  un’altro 
oi:  onde  potrebbe  per  auuentnra  fojpi  are  alcuno,  che  per  fare  magmfi - 
tenga  non  fola  fufienecefiario , che  il  concorfo  f. offe  di  lunghe  uocali  , ò di 
diftongbi , ma  che  bifognajje  ancora  , che  le  flefie,  fi  incontra  fieno  con  fe  me- 
defime  : e però  occorre  Demi  trio  a quello  fcrupulo  : e dice, che  non  follmen- 
te faranno  la  medeftma  grandezza  U uocali  lunghe , & i diftongbi  fc  faranno 
diuerfi  ,ma  che  di  più  aggiungeranno  uaghegza,  e uanetd  : e quejlo  con  din 
parole  greche  cerca  di  moflrare,  ) 

HV>,  Oìlw 

T^lle  quali  facendo  fi  lo  [contro  di  uocali  diuerfe,fi  [ente  upa  [onora  Manette 

tanto 
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tanto  più  nell*  vi  lima , ouei  filoni  delle  due  fillobi-  fono  anche  diuerft . che  fc 
bene  l’afperato  fatami  nte  fi  vede  mila  prima  filLba  notato , dicono  nondimeno 
i Grammatici, che  [enza  annotatane  , nell'altra  fillaba  [intronali  tenue:  E 
quello  che  Demetrio  cximplifìct  delle  vocali  lunghe,  fi  hà  da  intendere  anco- 
ra de  di  f tanghi  ,i  quali  fe  faranno  diuerft , fenzi  dubbio  faranno  migliare^ 
armonia,  occorrendo  alle  volte , oue  gli  ftifji  ioni  errano  . thè  Jirepitojo  fuono 
ne  nafca  à gli  orecchi , onde  anche  l'autore  ad  H rennun  oer  efiempio  di  Pir 
gilio  allegava  il  Qoncorfo  de  gli  fpeffi  diftonghi  in  quelle  parole. 

Bacca:, acne*,  amamifliiiiae, 

t Virgilio  parue,chelovolefle  fchifare,nel  fined’vnverfo,  enei  principio 
f un  altro  iframciganio  per  nec>  ffità  la  particella , qua;,  ouctdiffe  , 
*/Ecei, cui  gra  Jibus  furgebanc  Jiuima  nexaq; 

Aerctrabcs. 

Ma  tornando  alla  Greca  fauella , & a Demetrio  : egli  per  vltimo  di  que- 
llo trattato,  vna  cofa  ftggionge  a/lai  difficile  ad  efiere  intefa  : cioè  che  i conco r. 
fi  delle  lettere  lunghe  feruono  nel  ragionare,  come  i Melifmi  nelle  Cantilene  :i 
quali  Melifmi,  cbccofc  foffero , e che  forti  di  Cantilene  f afferò  quelle , alle  M 
quali  egli  dice,  che  detti  Melifmi  vemuano  aggiunti,  non  è poffibiled  fa  per  lo 
fondatamente  adefjo , quando  tutta  la  forma  di  quella  muftea  antica  fi  velia 
incognita . Quanto  à noi  da  quello, che  dice  Demetrio  qua,  andiamo  indonnan- 
do , che  vi  fofiero  à quel  tempo  certe  forti  di  cannoni , le  quali  ogm  tanti  ver  fi 
repheaffero  fempre  vn  mede  fimo  verfetto,  ma  piccioltffimOjt  breuffimo : come 
fe  nell’ode  di  Horatio, 

iam  làtis  terris , niuis  atque  dirx , 

Grandmi*  mific.patcr,  &rubente, 

Dexrcraiàcras  ìaculatus  arccs. 

Terrine  vrbem. 

Doppi  cUftuni  di  tre  verfi  feguenti,  fempre  fi  replicale  il  meiefimo  Tcr- 
ruitvrben. 

T ali  fino  appreffo  à noi  Jtaliani  Tfapohtane , te  quali  di  tanto,  in  tanto  re - 
plicano  vna  medeftma  cofetta , come  farebbe  dinaro  me , o cofa  filmile  : E 
come  quello  ritornello  aggiorno  di  tanto , in  tinto  à varij  luoghi  della  canzo- 
ne crediamo  noi,  che  fuffero  anche  iJla  miiiiìnata  CantiJenis  applica- 
ta , de  quali  fi  ragiona  qui  : . 

Hjè  marinigli*,  che  eglino  come  dice  Demetrio  da  fìllabe  lunghe  fempre 
ricommciafiero  : perche  anche  nello  odi , que’  piccoli  ritornelli  cominciano  da 
fi l labe  lunghe. 

T erruit  vrbem.  Vifere  inontes.  /Equorc  Darma- 
E nelle  noHre  villanelle  pur  que’  ritornelli  procur  amo  , che  habbiano  non 
foche  di  efquifitamente  fi  noro, affi  ne, che  torrunlouifi  di  tanto,  in  tanto,  mag- 
giore fiuuitd  ri  eua,  chiù  finte:  Ma  come  babbuino  detto, il  ragionare  di  que - 
fie  co  fi,  i vn  puro  indouinare:  Demetrio  à quefli  tali  Melifmi  parangona  i còcor 
fi  ielle  vocali  lunghe, per  motivare  la  fuauità,e  dolcezza, ihe  contengono;Et  in 
Parte  Seconda.  AI  3 qudlo 
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éfueBo  finifce  il  trattato  del  coiotorfo  per  quello, che  fpctta  i lui  : cioè  per  quel- 
lo che  hi  da  infegna  re  AG  rea, 

UHa  à noi  bora  tocca  l’applicare  per  quanto  fi  può  le  mede  finte  cofe  alla  liti 
gua  de  gli  Italiani, la  quale perciocbe  ( come  dicemmo  nel  difcorfo  del  numero 
orator.o  ) non  hi  nè  lettera,  nè  fillaba  alcuna, la  quale  perfe  medrfima  fin’g» 
aiuto  eflerno  pojja  domandar  fi,  o lunga, o breue , per  forati  vano  à la  bifogna , 
che  riefca  il  primo  infegnamento  di' Demetr\o,oue  vuole,  thè  alla  lompofttionc 
magnifica  lo  /contro  delle  t ocali  lunghe  adoperiamo : ojper  dir  mtglio,vano,& 
inutile  ) iufiirebbe  egli,  fe  qualche  mamera  non  ritrouaffimo,con  la  quale  à pro- 
portene accommodajfimo  alcuna  qualità  delle  vocali  nofirc  alla  breuità,  €f  al- 
la lunghezza  di  He  vocali  lettere  Greche . E però  diciamo  che  otte  fra  toro  fo- 
cali lunghe  c breui,fi  ritrouano,  fra  noi  delle  vocali  noitre, altre  più  (onore,  ga- 
gliarde,e fpiritofe,  fi  pofiono  chiamare , Cf  altre  diminor  fuono , più  deboli , e 
più  baile  : f l'ordine  loro  è quello,  che  confiituifee  il  Membo  nel  fecondo  dt  He  fue 
pro(e,enoidi  fura  C babbei  no  riferita  , cioè  che  la  pii  (onora  e quella  che 
più  (pii  ito  manda  fuori, è la  A,  e poi  di  mano  fin  mano  la  E,  la  Ofia  I ,elaV, 
& in  jomma  fè  per  maggiore  commodità  vogliamo  in  due  fole  fchiere  diuiiere 
le  vocali  ^re  poffiamo  dire  le  deboli,  0,1, V,  rifpondenti  alle  breui  de' reci,  e 
diale  gagliarde,  A,&  E, rijfjndenti alle lorojungbe . fiche Hando m quella 
maniera , già  fi  potrebbe  vedere  alla  proportene  quali  feont  ri  dt  uo  cali  nell  a~a 
lingua  mitra  conueniff’ero  alla  nota  magnila , cioè  quelli,  oue  ò due  A concor - 
r no, come  dicendo  donna  alta,o  due  E»  come  Eccellente  e fommo,ò  la  E,  con  la 
A feome  non  è ancora, ò la  A con  la  E,  come  humnoa  cofa  è:  Ma  noi  vn  poco  pii 
minutamente  habbiamo  penfiero  di  decorrere,  ma  brtuemente  intorno  à quifii 
f contri : h tutto  il  fondamento  del  noflro  difcorfo  cariamo  da  vita  propo fittone 
dt  Qutntiliano , il  quale  non  riceuendo  molto  bene  i concor  fi,  e giudicando  che  al 
tu  tanto  manco  male  faccia,  quanto  più  deboli  (contri  lafci , che  nafeatto , nel 
fuo  ragionare, dice  così . Mmus  peccabn^qui  longis  breues  lubi/cict,  & 
adhuc,qui  prasponetlongas  breucm,  nnnin.acft  in  duabusbrcuibu» 
offendo . onde  ftcaux,tbe  dt  mano  fin  mano  tanto  faranno  manco  atti  alla  no- 
ta magnifica  gli  (contri , quanto  di  uocali più  breui  faranno  fatte , & oue  di 
vna  breue,  e l'altra  lunga  habbiano  da  far  fi,  manco  magnifici  faranno  quelli, 
thè  dalla  breue  ò mancolonga  cominceranno  : Dal  quale  aifcorfo  tutto , m vece 
di  lunghi, e breui  mettendo  noi  vocali  gagliarde,e  deboli,  cariamo  che  fra  c 'm - 
queuo  (Ire  uocali, quarantacinque  (contri  pofiono  nafeere,  none  per  ciafcuna  del- 
le uocali  : E tutto  con  ordine  da  più  debole  à più  gagliardo  in  quefia  mamere, 
Dalla  V none, 

V,V.  Fù  vn  hvomd, 

V,I.  Fù  in  (mola, 

V.O.  Fù  hoggivn’amo , 

V,E.  Fù  e gran  tempo, 

V,A.  Fùhàmolt’ami, 
l3V,  Ogni  v no, 

/ 

/ 
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0,V.  z^òvìkk 
BtV  Sevno. 

A,V  Mauri  vno. 

Della  I.nouc  da  più  deboli,!  piL  gagliardi 
J,V  -Ognivno. 

Z,  I Qui  manzi. 

V ? Fi*  entro . l,jt,  Qui  amuti. 

E,I  Stimola. 

OJ  Dentro  Imola. 

A,1  Dalmata. 

Deila  O,  da  pi»  deboli  à più  gagliardi. 
0,V  *4maz\a  vno. 

0,1  “Dentro  Imola. 

0,0  Mifero  ohimè. 

OtE  Tanto, e non  più. 

0, A  Tanto  i ponto. 

V,0 

1,  O Q»i  oltre. 

E,0  OAime,  ohimè. 

A,0  Mifera  ohimè. 

Delia  £ noueda  più  deboli i più  gagliardi, 

E,V  Sevno. 

E,1  Se  f mola. 

E,0  Ohimè  ohimè. 

E,  E Se  entro. 

E,  A Clte  A le  fi  andrò. 

V,E  Fi  e gran  tempo.} 

1)  fi  entro, 

Ó,E  Tanto,enonpii. 

A,  E Humana  co  fa  è. 

Della  ^noueda  più  deboli  à più  gagliardi. 
A,V  Hauràvno. 

A,  I Da  Imola. 

A.O  Mifera  ohimè'. 

A,  E Humana  tofa  è. 

V,  A Fi  ha  molt’anni, 

1,  A Qui  auanti. 

O,  A Mandò  auanti. 

E,  A Se  auanti. 

A,  A M gr<i»  fmpo. 


Cofatebcperauuauura  pareri  minuta,  ò 
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la  fatica  lafiifi  il  penftero  à noi,  e la  vtilità,cbe  fe  ne  può  cattare  non  fi  fprtggv, 
perche  per  quefia  fiala  de  concorft  potrà  facilmente  imparare  chi  che  fia,  à 
quale  compo fu  ione,  ò piùtenue,  ò più  magnifica,  quali  fiontri,  ò più  deboli , à 
più  gagliardi  t'babbiano  da  concedere  ; a e che}  ( diràalcuno ) habbia- 
mo  adunque  nell’ oratione  magnifica  à non  ifiriuere,  ò dire  mai  due  parole  vi' 
fine,  le  quali  facciano  fiontro  debole  di  vocali ? e nel  parlare  tenue  à fichi  fare 
tuttelevnionididue  parole , che pofiono  fare  concorfio  magnifico  < que- 
Jlo  rifpondo,  che  quando  ciò  fi  bauefij'cd  fare,  non  farebbe  fatica  fouercbia-j, 
per  lo  frutto , che  ne  nafte  di  parlar  bene  -,  Ma  nella  no  tira  lingua  babbiamo 
vna  facilità  grandiffima  in  qutfila  materia , la  quale  è , che  quando  bene  due_j 
parole  congiunte  facciano  vnconcorfo,  refila  qua  fi  fiempre  ni  noilra  potefìà  il 
pronunciarlo , ò nò,  (ioi  ò /pagatamente  proferire  tutte  due  le  vocali,  ò 
efltnguerne  \ na  con colltfione  : E però  comunque  nella  ficrittura  ftia  il  con- 
co fi  ,à  me  basta , che  fe  il  concorfio  farà  magnifico, cioè  di  lettere  gagliarde , 
nella  oratione  magnifica  io  lo  proferito  , e nella  tenue  lo  efìingueri ; come  fa- 
rebbe à dire  che  qneiìe  due  parole  donna  altiera , in  i na  oratione  le  proferirò 
come  le  bo  fritte  facendo  fentire  tutte  due  le  od , & in  vn  ragionamento  fa- 
miliare ne  eflinguerò  i na  con  la  toUifionc  dicendo  domi’ altera , C?  allo’m  antro 
nello /contro  debole, queile  due  parole  per  efiempio  ogni  vno  ,fe  familiarmente 
ragionerò, le  proferirò  come  le  bo  firitte  : La  doue  vn’altra  oratione,  fi  altro 
riguardo  ò di  numero , ò di  varietà , od’ altro  non  mi  mouerà  con  la  colltfione 
dii  cndo  ogn'uno  le  pronuntierò,e  farò  in  modo  che  la  bafificzxa  del  concorfio  non 
venga  fintila  , Tfièquà  bifogna, che  alcuno  fi  fgomenti  e dica.  Macomeèpof- 
fibile  ragionando  l’auucrtire  à tante  cofi,  perche  già  habbiamo  detto  altre  W- 
/?,c/>eCitharedus  in  citharizandonondifcurrit.  (ioè  che  chi  ha  fatto 
babito  in  quefie  cofi  tali,  le  fà  fenza  penfarui  : 0 almeno , coinè  dice  Cut  mie 
nell’Oratore,  Vt  in  legendo  ocuius,fic animus  in  dicendo  profpicic 
quid  fequatur.  Et  olt  re  di  ciò, fi  come, chi  ha  imparato  à nuotare,  òdanza- 
re,non  faprebhe  ò nuotare, d danzare  contrà  tempo  : Cofi , ehi  ha  fatto  orec- 
chia buonanel  dire, fi  bene  volejle  ,non  potrebbe  proferire  o coniar  fi  contra- 
ri) alla  nota  nella  quale  egli  parla-,  o altre  lofeche  facefiero  flrtpito  noiofo.Ho- 
ra per  tornare  à cafa:  nella  nota  magnifica  baucrtmo  dunque  quattro  concorft 
conuenicntififimi-,  due  dclle'medcfime  vocali  E c , & -A  vA , e quefiìt  faranno 
fimplicimintemagnificin\a,e  due  di  vna  di  queile  con  l’altra  Ea,  & c si  e, 
e qucfili  i nfieme  con  magnificenza  faranno  ancora  carie  là,  e vaghezza . Et  è 
da  auuer  tire, che  Jc  bene  à qutfilo  propofito  nei  fin  qua  d’altri  rincontri  non  hab 
biamo  parlato, che  de  gli  accidentali, il  mede  fimo  nondimeno  Jegue  per  à ponto 
ambe  ne’ naturali  s Si  che  à propofito  nofilro  mila  nota  magnifica  fanno  gran- 
demente quelle  parole,  le  quatto  di  due  E hanno  fine-turo  in  fi  ilefie -,  co- 
me Dee, Idee,  ò di  due  .A  come  fijtabbc  ( poiché  più  proprio  non  à ne  Socra- 
te) ò delle  E,  con  la  -A , (ome  c^frdea,  [dea,  o della  -A  conia  E,  coment 
trahe  -Attrahe  e filmili , che  fono  forfi  i più  magnifici , e carij  /contri infiie- 
me,  che  babbia  la  mitra  lingua  : Qnde  non  è marauiglia,  fedi  queile  due  lei - 
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tereà  ponto  A,  & t , tanti  {contri  pojc  il  "Boccaccio  nella  prima  fola  clan* 
Jota  del  Decamerone  dicendo  {ubilo  , 

Humana coja  è, 

E poco  apprefio  vn'altro  pure  accidentale  {contro  diE}&  A , 

Come,  che  à ciafcuna  perfino.»  . 

€ poco  più  già  ; anzi {ubilo  vno  naturale  pure  di  E,  & 

Stea  btne^j, 

E jub  to  vn’altro  accidentale  di  E pure,  & o/,  bene  d coloro , 

E la  prima  novella  ancora  comincia  c onifcontro  accidentale  di  Ci  E, 

Qonucncuolc  co{a  è , 

Et  ouunque  magnificamente  ragiona, vediamo , che  il  Valent’huomo  fi  rac- 
corda molto  bene  di  quello,  i be  vogliono  gli  {contri  di  quelle  due  vocali  : delle 
quali  V ultima,  Ciof  la  , dice  Divnifo  Longino  nel  libro  de  Compofitio 

ile  verborum,  che  anche  appreso  à Greci  era  molto  bene  conoj liuto  : E che 
DemoSlent  qualunque  volta  notantemente  voleua  aliare  il  ragionamento , 
qualche  concolori  cacciatta  di  due  Alfe  infume,  come  nella  prima  cantra  Fi- 
lippo» 

£raxT<t,  i efii  a,  ahé^eera. 

E nella  confa  di  E te{i{onte  repetito  tante  volte  » 

• f raetrfpiu  ' ~ 

Virgilio  anch'egli  {eppe  dire*  » 

c-YJra  -Atrtà, 

E {tmilicofe  : tManoià  gli  Italiani  no  Bri  vogliamo  ritornare  : i quali» 
perche  dal  primo  infegnamento  di  Demetrio  in  quefìa  particella  hanno  impa- 
rato , che  gli  {contri  delle  vocali  lunghe  {anno  magnificenza  . Dal  fecondo 
denno  bora  intendere , che  il  mede  fimo  faranno  altresì  gli  incontri  de'  difton- 
ghi : E"  già  {oppiamo  noi,  che  la  lingua  no  lira  diftonghi  admette,e  molti;  ma 
quanti,  ò quali  filano  per  à ponto  non  è fi  chiaro  : T^èànot  cornitene  il  fame _» 
qud  trattato  compito,  comiofiacofa  che  di  quefte  tali  coje,  le  quali  alla  congrui- 
tà delta  lingua  appai  tengono  il  trattarne  fìudiofamcnte  de’  Grammàtici  i 
prpprio,  (3  à noi  tanto  balla  fapetne,  quanto  per  la  clocutioi\e  può  feruirCa* 
Diftonghi  in  fomma  fono  tutti  i concorfi  di  più  vocali  in  ima  folla  fillaba,fe  ef- 
^fc  rimangono  vocali  : Habbiamo  detto  largamente  di  più  vocali  ,fe  bene  pro- 
priamente i diftonghi  di  due  fono  i triftonghi  ai  tre,i  quadriftenghi  diquattro , 
& habb.amo  detto  fé  effe  rimangono  vocali, pebe  oue  i na  vocale  piglia (fé  nata 
ra  di  confomntrjc  bene  nella  medefima  fitlaba,  con  vn’altra  vocale  fi  congtun- 
ge{fe,mn  però  farebbe  diftongo:  E quindi  nafte  che  per  douer  tonofiere  i dtfton 
ghi,necefjaria  cofa  è il Japer  prima, quali  vocali  nel  noflro  Idioma  pafiano  in  cS 
fonanti.  Trcfio  à Latini  non  è dubbio  che  erano  due'.  La  V . e la  1.  la  V .come  in 
quefiaparola  Vedere*  La  [.come  in  quefìa  lupiter»  Et  apre  fio  di  noi  molte 
delle  medefime  hanno  tenuta  la  medefima  opinione:  T uttauia  noi  ci  accordiamo 
volontari  col  Caualiere  Saluiati,e  con  altri  valem'huomini  d credere , & af- 
fermare ,cht  la  l nella  noflra  lingua  non  piglia  mai  natura  di  confonante , ne  al- 
tra 
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tra  I conofce  la  noflra  fauclla  che  votale  : La  ragione  fi  catta  eccellente  da  quel 
lo , che  dice  ~4riflotcle  nel  quarto  libro  delle  parti  dègli  animali  intorno  alla  di 
ucrfttà  del  promanare  le  confortanti , e le  vocali  : ma  noi  di  queflo  non  voglia - 
mo  entra  re  in  difputa . E / apponiamo  per  veriffimo^he  la  I non  è mah,  appo  di 
noi  confortante : £ che  oue  dinamo  Iacopo,ò  iano,ò  fimihfe  bene  l’l,e  l’*A,  in 
vna  m edcfima  Jtllaba  p ronunt'iamo,ad  ogni  modo  confonante  non  è lai.  ma  con 
la  A fi  diftongo,e  la  velocità  della  pronuntiafà  che  tutto  l'I.non  fi  proferifee , 
ma  fi  pafja  all’ A:  ‘Della  V.poi  non  poffiamo  negare, e conferiamo  che  tal’ bora 
fi  fi  confonante , come  nelle  due  fillabe  di  quella  parola  Vino , nella  feconda  di 
quefìa  parola  L'uà , e la  prima  V della  prima  fùlaba  in  quella  parola  f'uole 
rimanendo  la  feconda  V uocale  fin^a  dubbio  alcuno  . 7{è  però  babbiamo  noi 
J taluni  propria  figura  con  la  quale  poffiamo  diRinguere  la  V confonante  dalla 
uocalt,ne  facili  regole  per  infegnarne  la  diflintione.<JMa  d orecchi  bifogna  in- 
tendere,che  in qucjìe  parole  t'oglio,vale, vorrei, ueggo  bauere  Virgilio, e fimili, 
la  V ■ è confinante  :ma  non  è confonante  come  molti  credono  in  quelle  parole  : 
Sfunto,  guerra,  gufa , /guardo,  qui,  quefio,  e tali'  noni  anche  confinan- 
te la  prim  i V.in  t'olio  , ne  la  V,in  huomo , ni  in  figliuolo , nè  in  muoro , nè  in 
lacciuolo , nè  in  tutti  quelli  della  mede fimafpecie  : fiche  nonpafiando  mai  la 
1 in  confinante , e in  molti  pochi  luoghi  pafjandoui  la  V.  re  Ha  che  molto 
maggiore,  che  alcuni  nonhanm  creduto, fu  il  numero  de  diftonghi  Italiani  i li 
Caualicre  Salutati  dice  che  fino  quarantanouc  : e noi  non  vogliamo  andare  ter - 
' cando  piti  efqnifita  numerationc.  Solamente  torniamo  à dire,  ciré  quelli  fii  diftò  . 
gbi  trattati  da  Grammatici  I taluni , Ac  Àu,  £i  Eu  O i c uo, come  nelle  pri- 
me fillabe  dille  voci  fiqucnti,*dcre,  Laura,  bime,  Euro,  Oime,e  Huomo, ben  fo- 
no diftonghi , ma  non  tutti  t diftonghi : £ che  ouunque  più  vocali  in  vna  fila  fil - 
Uba  fi  pronunciano  , quiui  ò diftonghi  , ò trittonghi , ò quadnftonghi  fi 
trottano , * 

* Piano , freno,  fioco , fiume , quando,  quegli , quefli , E minia , fi  con  tre 
fdlabe  fi  pronuntia , Antonio  fi  di  tre  fillabe,  e 7 ietro , £fimili,tutte  quefie 
noci  hanno  diftonghi  : giuoco , figliuolo , patitolo,  aiuola,  lacciuolo,  & tali  tut- 
te nella  penultima  hanno  il  diftongo , e finalmente  lacciuoi , figliuoi , e fi  altre 
tali  fi  trouano . I quadriftonghì  contengono, e fempre  è vero  per  uenire  al  prin- 
cipale nostro  propofito, che  idi ftonghi  fanno  magnificenza  nella  cempofitione, 
onde  mi  pare  fiupido  il  Tetrarca,  il  quale  in  quelle  due  fillabe , che  prinapal - * 
mente  fi  confederano  nel  ver  fi  di  undici  fillabe  Ciò  fino  la  prima  ,ela  decima  t 
egli  in  tutte  dui  hebbe  quella  auuertatga  nel  primo  uerfi  dell’opra , che  con- 
ti fiero  diftonghi . 

t'oi  ch'afe  oliate  in  rime  fparfe  il  fuono , 

La  prima  è voi,  ceco  diftongho  : E perche  non  fi  creda  che  fia  i eafi,  piglifi 
il  primo  ver  fi  ancora  della  feconda  parte  del  Canzoniere  ,e  fi  t>  onera  il  piede- 
fimo  artificio  : 

Ohimè  il  bel  vifo  -.Obimc  il  fiaue /guardo . 

la  prima  è Ohi  di  Ohimè, che  hi  diftongo  ,ela  decima  t fguar  di  / guardo  , 

che 
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thè  purché  diftongj . Monfignor  dalla  Cafa  anch’egli  nella  oratane  all’Im- 
peratore la  feconda  parola  volle  fubtto , che  haueffe  diftongo,ft  come  noi  : che  fé 
i foli  ,&  apportati  dftongbi  fanne  magnificenza,  ben  maggiore  nafcerà  l* 
g rande  zza , oue  de'  mede  fimi  Utftonghi , conte  infegna  Dentei  < 10,  farà  concor~ 
fo , \l  quale  concorfo  di  dittonghi  nella  no  tir  a lingua  può  , e naturale  cf}ere_jt 
d accidentale:  triturale  come  in  quejle  parole  : muoio , muoia  , (fona  , Cuoio  t 
Cuoca , e fiutili  : accidentale  come  fe  dicc(/imo  ^Antonio , c^fuflnaco  , Soffia  , 
parafo  tue,  Colonia,  A urea,  E mp:o,turialo, pioggia  aurata  e famigliami  : 
Che  bene  all’orecchio  folo  fi  fente  quanta  for^a  hanno , e quanto  i ragioneuoU 
mente  da  credere , che  adop.  ati , nella  compofitiunt  fumo  per  farla  mfiemz ^ 
ma  mfica,  e fuaue  : Equefiobafi,  quanto  à (oncor fi,  òdi  vocali,  ò di  difton~ 
ghi , che  nella  Italiana  fauella  pò  fi. ino  auutnire . 


DISCORSO  ECCLESIASTICO. 

XLLh  X L i I. 


Già  dicemmo  vna  volta, che  oue  ne'Commentl  alcune  materie  ver 
rano  trattattc,alle  quali  non  fenza  violenza  Ecclefiaftici  dilcorfi 
portano  corrifpondcrc,  di  tacere  ameremo  meglio,  che  di  fa- 
re ftiracchiature:  Delle  vocali , e de  diftonghi  .Sant’Agoftino  medefi- 
rao , &c  il  Venerabile  Beda  hanno  trattato  ne'  libricciuoli  loro  de  Cuna- 
bulis  Grammatica:,  ma  non  à quello  propofito.  Etin  vero  per  quello 
che  aparticnc  alla  docutione,gli  auueriimenti  intorno  al  concorfo  delle 
vocali  fono  Cofe  tanto  minute,  Ite  in  apparenza  coli  affettate , che  non 
è marauiglia,  fe  i compofiiori  delle  Retoriche  Ecclcfiaftiche  non 
hanno  trattato.Sc  bene  quanto  alla  cofa  in  fe  vguaimcnte  è eifa  vera  nel- 
le fcvitture  noltre, come  nelle  profane:  Et  i ritmici  luoghi  fra  noftri  fi 
potrebbono  raccogliere,  oue  il  Concorfo  delle  vocali,  ò de  diftonghi 
accrefire  magnificenza  al  ragionare:  Come  farebbono. 

Et  requiem* die  feptimo  ab  vmuerfa  opere  quod pattar at. 

Faaanms  et  adwonun  fimi  le  fibt . , 

*4pcUaiut  A.  dam futi  nommóus  cwtta  ammanila, 

Vociwt  nomea  vxor.t  fax  Hata. 

Irai  gami  Marnaci,  N 1 amaci  amem  genuit , 

M aiujael.  . " > 

E limili:  nc  fi  troua  forrt  forte  di  failella  alcuna, la  quale  piò  nomi  c©&^ 
tenga  con  concorfo  di  vocali , di  quello  che  faccia  l’Ebraica  Come  fono» 
Aaron  , Galaad , loss , Raab,  Scmci , Abigail . 

Et  mille:  Concorfo  di  vocali  hebbe  negli  euangeli  quella  comportelo 
ne  ancora  ,con  la  quale  fu  detto . 

Hora  erat  qtufi  fexta, 

E più  qu>  d’altra. 

Quia  beri  horafeptimaKliquk  emfebrit, 

E più  qucll’altra. 

Quia  in  illa  bora  eroi  0 1- 
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Dauidde  anch’egli  cc  ne  dà  moie,  cflanpi  come  l'arcbbono l 

Ideo  fermata  eslea  anima  mea. 

Tiwtqmd  Uon  duci  homo,  kmo  natiti  efl  in  ea.&ipfe  fin  latti  eam  ahifjimut. 

fct  altri  molrijde  quali  come  dicemmo  rèi  R tv>n  fccclefìalbci  nanna 
voluto  dar  regole: nè  noi  habbiaino  potuto  cralafciarc  di  dire  alcuna  co- 
fa , m a breuimma . 

Scyilei  obtrcQaiorum  canes . 

Dice  San  Gieronimo  nella  epitlola  à Ruftico  monaco:  E poco  più  giù. 

Et  fi  lifdem  teneatur  crimimbus. 

Con  tre  I.alla fìla,c  poco  p ò giù. 

Quorum  vitina  cordi  tuoboreatu . 

Con  due  vocali,  &vn  di  ftong  » non  feparari  da  altro,  che  da  vna  afoi- 
ratione.Del  reilo  quanto  al  la  lingua  nortra  Italiana  nt*icrittori  Ec.  Iella, 
ftici , ci  pare  coli  facile  coll’aprirc  de'  libri  (blamente  il  trouare  effempi 
di  fi  fatto  concorfo , che  deliberiamo  di  paflarc  à più  vtili  cofe , e man- 
co chiare. 


PARTICELLA 

QV  AR  ANTE  S1M  A TERZA. 

: TESTO  DI  DEMETRIO 

Tradotto  da  Pier  Vettori . 

raffi?  St  autcm  & m re^ut  wagnificum  ,fì  magna  & ìUuflris  pt definì  t 
uj  vel  nauaUs  pugna  : vel  de  calo  ,vel  de  tellu  re  fermo  efl-  qui  non- 

LT|  [TlÌ5l|  queamplamaudit  ran,Hatim  & dìcentem  putat  amoli  dicere  t 
errane  : oportet  enim  non  qup  dicuntur  attendere , (ed  quomodo 
dicuntu  riluet  enim  & ampia  exliter  dìcentem , quod  rei  minima  conuemat , fa- 
cere  . Quare  &grauet  quefdam  dicunt,vt  Theopompum , quigrauia  nongra- 
uiter  duit.  T^iaas  autcm  piHor,& hoc  (lathn  dixit  efie  pingendt  artis  non  par- 
*am  par tem, vt  cum  cepijfct  materiam  fatisgrandem  pingeret,  & non  concide- 
tet  artem  in  pa  'un  res.  Pt  auiculas  nel  fior  et, {ed  equefires  & naualei  pugnai. 
V hi  multai quidem  figurai  oiìendere  aliquit  pojfet  equorum:  quorum  hi  cur - 
rerentibi  autem  recti  Harent;aHj  vero  ingenua  prociderent } df  equitum  ipfo- 
rum  multot  iaiulantet  ,multot  autem  decidente t ex  equit;putabatewm  & or- 
gumentum  ipfum  partem  effe  piHorum  artit  tquemadmodum  fabula i poeta - 
rum.-nihiligiturmirumejlffitn  trattone,  & ex  rebus  parta  fueritmdU  ma* 
gnificenti », 
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PARAFRASE, 

He  fe  allccofchora  vogliamo  paffarc;  non  v'é  dubio  al- 
cuno, che  per  ragionare  magnificamente, di  cofema- 
gnificeconuiencche  ragioniamo:Come  di  famofe  bat- 
•taglic  pedertri , ó nauali , del  Cielo , della  1 erra , e fimi- 
li  Ere  quello  di  tanta  importanza,chcaile  volte  inganna  quclli,che 
afcoltano,!  quali  fcntendo  fauel lare  di  cofc  grandi.fcnza  penfar  più 
oltre  grande  credono , che  fia  la  nota, e lo  ftile  di  chi  ragiona, fe  be- 
ne per  altjro  gretto  è egli , & affai  ballo;  Come  auenne  aponto  hi 
Teopompo,  il  quale  magnifico  fenttorefù  tenuto,  perche  dicofe 
magnifiche  trattò , fe  bene  in  vero  non  magnificamente  ; Nicia  pit- 
tore ìlluftre  nella  pittura  ancora  diceua  douerlì  oflcruare  il  mede/t- 
mo;  E che  molto  maggiore  occafiqne  hauerà  fempre  vn  pittore  di 
moftrare  il  valor  fuo  pigliando  à dipingere  materie  grandi,  e fog- 
getti  magnificili, che cofe minute, e baile;  Come  farebbeà  dire,  fe 
in  vece  di  fcachczzareintornoàvcelletti,cfiori,eminuttie  tali, 
tna  battaglia  nauale,òcqueftrefi  metterà à dipingere, ouefrà  mol- 
ti caualli,queflo  faccia  vedere  corrente , quello  alzato»  ne  piedi  di 
dietro , e l’altro  inginocchiato  • E de  Caualieri , altri,  che  filettino, 
altri  che  da  caualli  caggiano,^  in  altre  politure  diuerfiflime; Perche 
in  fomma  ( diceua  egli  ) coli  c gran  parte  della  pittura  l’argomento 
& il  foggetto.come  è la  fauola  de’  Poemi. 

Onde  non  è marauiglia  fe  nella  profa  altresì  diciamo  noi  che 
dal  dire  cofc  magnifiche  molta  magnificenza  nceuerà  il  ragiona- 
mento . 


COMMENTO. 

NE Uà  particella  j 6.dimfe  Demetrio  tutto  quello , che  alla  magnifica  neh 
ta  ara  neceffario  in  tre  cofe  : Ciò  furono  ; Che  cofe  magnifiche,  con  ma- 
gnifiche parole, magni  fi. amente  perche  infume  fi  dice  fiero . E già  della  tempo- 
fitione  hà  ragionato  da  quel  luogo  infino  i quefto  : Oue  alle  cofe  paffando  : no a 
però  vi  fi  ferma  molto  ian^t  in  qutHa  particeli*  fola  fene  fpedtjjc  , Credo» 
perche  la  coja  à più  chiara, che  me  Utero  fia  il  ragionarne  longamente  ; & ogni 
buomo  intende, che  chi  magnificamente  ragtonafje  di  cofe  baffe, darebbe  nel  vi- 
tto della  frigidità, e farebbe  cofa, che  non  conUerrtbbt . E però  che  per  parla- 
re *ltamente,di  cofe  alte  btfogni  fauellare,  quello  non  hà  bifogno  di  effere  di- 
chiarato; più  toHo  bifogn*  auuertire  gli  huomini , che  oue  di  cofe  magnifiche 
fentuno  parlare  ,mn  però  d*lfuono,e  dalla  grandezza  quel  Joggetto  fi  lafcia • 
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no  fenza  altro  indurre  credere , che  magnifico  fta  il  ragionare  : ptrcioche  mol- 
te volte  occorre, che  coft  alte  con  parole  bafje , e llruttura  vile  vengano  tratta- 
te,nel  qual  cafo  grande  errore  farebbe  di  chi  dal  f oggetto  ingannato  magnificen- 
za credefie  chefofie  in  quel  ragionamento.-4nzi  vitiofo  in  tal  cafo,  è il  parlare  , 
di  quel  vitio, che  Aridità  fi  chiama, del  quale  doppo  la  nota' tenue  ragioneremo 
noi  con  Demetrio, & il  quale  diccua  (iccrouc  che  fi  cometieua,  quando  là  tura 
ictune,&grandta  minuta dicebantur,nec crac rpbus  lpfu  par,&  ^ua 
lis  oratto  . Jn  quefio  vitio  dice  Demetrio  che  diede  T topompo  trattando  cofe 
alce, in  bafie  maniere ■■  E pure  molti  magnifico  [erettore  lo  Rimarono , inganna- 
li da  quefio  folo,che  foggrtfi  magnifici  fintiuano  in  lui, fenza  penfare  [e  tffi  ma- 
gnificamente fojfero  fruttati-,  Fù  quello  Teopompo  come  dice  Cicerone  nel  Juo 
Oratore, e come  dicemmo  noi  di  [opra  ad  altro  p>  opofito,iifiipu!o  di  ?jocratc^>- 
di  quell’ Ifocrate  del  quale, e delle  cofe  di  lui  già  babbiamo  detto  di  [opra  con  qua 
he  affettione  foglia  parlare  Demetrio,  tforfi  vna  delle  cofe, per  le  quali  poco  ma 
gufivi  riujcì  lo  fide  di  T eopompojù  lo/chifare  egli  con  tanto  fiudio  ogni  ton- 
fo rfo  di  vocali  : Che  ciò  hauere  'vi  vitio  famente  fatto, infino  ([iterane  lo  idee  nel 
l'oratore. Comunque  fia,le  materie, & i [oggetti  nella  nota  magnifica,  certa  co- 
fa  è che  magnifici  hanno  da  efierc^Come  fono  (dice Demetrio)  battaglie  Mu- 
ftì,fatte  ò interra,  ò inmare;  Et  il  ragionare  del  ciclo,  e della  terra  in  vni - 
uer fale;e di  certe  cofe  firn  di, che  con  la  allegra  loro  empiono  grandemente  la- 
nino dichì/f [colta;  Virgilio  fempre  eguale  fi  fc  mede  fimo,  oue  nel  decimo  libro 
(Ufiriffe  vn  fatto  d’armi  d piedi, e ncU'vndccimo  vna  giornata  di  caualleria^t , 
troppo  chiaro  efiempio  lafciò,comc  le  cofe  grandi  grandemente  fi  habbiano  d di 
re.  E molto  bene  T hanno  imitato  de'  poetinoflri  Epici  l'atrio  fio  & il  Tafioin 
più  d’un  luogo.E  quanto  alle  battaglie  nauali,non  fi  cordò  il  decoro  net  ragio- 
nare,(quanto  quel  genere  pattfeejd  noflro  'Boccacci, oue  di  due  battaglie  inma 
re  fece  mcntionef  vna  del  Qcrltno  per  la  figlia  dcl%è  di  T uni  fi, e l’altra  di  (fi- 
mone  per  f fi  gema.  Oltre  che  ouunque  egli  alla  nota  magnifica  fi  getta, cofe  ma 
gw fiche  fi  vede  che  tratta  fempn  ; (onte  ifcl  principio  della  oratione  di  Tito  in 
quelle  parole, 

Crede  fi  per  molti  filo fo fanti, che  ciò  ches’ adopera  da’  mortali, fia  degli  lidi/ 
immortali  dijpofitionc, 

E prouedimcnto  , $ pocopiù  giù;  oue  l’autore  fieffo  ragiona  della  ami- 
pitia , 

Li  cui  fantiffimieffetti(dice  . hoggi  raiìffitue  volte  fi  veggono  in  due,  colpa, e 
vergogna  della  mifera  cupidigia  de  mortaista  qual  folo  alla  propria  vtilitd  ri- 
guar dando, bd  coflei  fuor  de  gli  f tremi  termini  della  terra  in  tfjiho  perpetuo 
relegata , 

Et  in  altro  luogo. 

Si  come  à colui  piacque  fi!  quale  e [fendo  egli  infinito , diede  per  legge  inco m- 
mutabile  d tutte  le  cofe  mondaned  hauer  fine . ‘ ■ ' - •• 

Et  alt  rane , 

T«  vedrai  noi  duna  mafia  di  carne  tutti  la  farne  hauere  ,cdavn  mede  finto 

creato- 
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eiettore, tutte  l' anime  con  eguali  forze  , emettali  potenze,  con  eguali  virtù. 

' create  , 

E nel  principio  della  prima  nouclla, 

( enttcneuole  co  fa  è tariffine  donne , che  ciafcbeduna  eofa , la  quale  l'huomtr 
fà;dallo  ammirabile  e Santo  nome  di  Colui,  il  quale  di  tutte  fi  fattore  , le  dia 
principio , 

’Hè  ponto  meno  diligente  fà  il  Tetrarca  accozzare  infume  nella  nota  gram 
de  la  magnificenza  ielle  cofe, delle  parole ^ della  ftr  altura, Come  oue  dice , 
Quando  il  pianeta, che  difììngue  ihote, 
albergar  col"! auro  fi  ritorna, 

Cade  virtù  dal' infiammate  corna  , 

Che  velie  il  mondo  dinotici  colore, 

kt  altroue  di  cofe  pur  alte  & pur  cominciando  dalla  parola  quando,  la  quale j, 
Otte  tratt ammo  del  numero,dicemmo  che  nei principif  è magnificentiffitua , 
Quando  il  fol  bagna  in  mar  l’aurato  carro, 

E'I  aer  no  flro, e la  mia  mente  imbruna-, 

Col’cielo  e con  le  ftelle,c  con  la  luna . 
yn’angofciofa,e  dura  morte  i narro . 

Et  in  vn  altro  luogo,  , 

Qhul' ch’infinità  prouìdenga  & drtC,  * » 

. Pofe  net fuo  mirabil  magìflero  , 

Che  creò  queflo,e  quell’ altro  EmifperO , 

£ manfueto  più  Gioue,che  c Marte • 

E diquefli  tali  tffempì,pe’  buoni  autori  infiniti  f e ite  ritroUérebbono  : CMa 
ttoi  à Demetrio  facciamo  ritorno  : Il  quale  per  mofirare  che  i foggetti grandi  * 
diano  grandezza  alla  profa , per  fimilttudine  ne  catta  argomento  da  "Pittori , e 
daPoeti:  E primieramente  quanto  à pittori, dice  che  Tfjcia  u Ithcrtcfc  era  po- 
lito di  dir  e, che  gran  parte  nella  pittura  è,  lofeegliere  j oggetto  à dipingere  che 
babbia  del  grande,  e non  del  minuto  : (omefarebbono  battaglie  dicaualli , c di 
ttaui,e  non  veelleti,e  fiori , Di  quello  pittore  ragiona  Plinio  nel  libro  3 5 .al  ca- 
pitolo 1 l.tóH quefte parole , 

Niceas  Athcnicnfis  dihgentiffimèmtilieris  pintit  lumen.  Si  vini 
brascuftodiuit,  acque  vtemincrentc  iabuli/piétur£e, maxime  cura- 
zie. opera  eius,&e, 

£ poco  più  giù.  Fccit,  & grandes  pifìtiras . £ quello  de  figuita,  tutto 
conforme  d quanto  ne  ragiona  Dimenio  in  quefio  luogo  ; Pitture  di  quefì/t  . 
maniera  con  foggetti grandi,  fi  vede  che  affettò  fimpre  di  fare  il  miraculofo  So 
nanoti,come  il giuditio  mila  Captila  Papale  di  fipma,& altre  coje fintili . Ta- 
li foggetti  fi  vede  de  piglia  àpinger  e nella  no  fir  a Città  di  Milano  il  miraculo- 
fo Sigino  giouane  ancora  e nobile , ma  che  di  gran  tenga  auanza  molti  de’  più 
tee  clienti  vecchi,  e di  quelli , thè  non  per  /empiite  piacete  come  eglifd  ; ma  per 
0 fi  entaminte  delle  1 ite  loro , altro  non  fanno  mai  che  dipìngere  : £ pure  nella 
me  de  fimo  Città  habbiamo  hauutoglì  anni  paffuti  in  qutfìe  generevn  fingola- 

riffimo 
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rifjìmo'auuenmento  nella  per  fona  di  Giouan  Paulo  Lomazzo ■ il  quale  batten- 
do malti  anni,ton  molta  eccellenti  attefo  à quefla  nobihffima  arte  del  piagete,  ‘ 
CS  efiendo  vlttmamente  per  crudele, e (ttò  per  dire ) inuidto  fa, infermità  rima 
fio  cicco, in  vece  di  quel  poco  lume  ch'egli  perdette, chu  rifjimo  lume  (pure  in  fer 
mgio  della  pittura  ) diede  egli  à mo‘.ti,fcriuendone,e  fiampandone  vn  libro  (per 
quanto  dicono  gli  intendenti  ) eccelli  ntiffmo  ; nel  quale , chi  leggerà  fra  l' altre 
cofe  i due  Capitoli  19.  e jo.  del  libro  fefio,chc  trattano  delle  battaglie  terrefiri 
e naturali,  molte  cofe  ritrouerà grandemente  appartenenti  à quello , che  ne  di- 
ce Demetrio  in  quefìo  luogo  . In  fomma  e fi  vede , che  gran  parte  della  pittu- 
ra è il  fogetto  che  altri  piglia  à pingere  : Come  gran  parte  del  Poema  è l’argo- 
mento,il  fogetto,la  materia,e  per  vfare  il  p roprio  termine  la  fauola,che  il  Poe 
ta  prende  à douer  trattare  : ^iridatele  nel  libro  della  Poetica  numera  fti  par- 
ti di  qualità, nella  T ragedia  : Ciò  fono  la  fauolafì  cofiumi,  la  locutione,  la  fen- 
tenra , l’apparato  per  la  vifla  ,ela  melodia , delle  quali  le  prime  quattro  fenza 
dubbio  all'Epico  poema  ancora  appartengono  : Ma  e nell’uno, e nell’altro, & in 
ogni  "Poema  proua  frittotele  nel  medefmo  luogo, che  fra  tutte  le  parti  pria- 
cipaliffima  è la  fauola;  La  quale  altro  non  è fe  non  la  im  toltone  di  quella  atti # - 
ne  j la  quale  il  Poeta  fi  prende  à volere  imitare  : Diciamo  di  quella  attione  nel 
numero  del  meno  : perche  fe  bene  l’hiftorico  fcriue  molte  anioni  di  molti  ; 

£ quelli  che  fcrìuono  vite,fcriuono  molte  anioni  d'un  folo  : Il  Poeta  nondime- 
no,ò  Comico, ò rragico,b  Epico  che  fta,vna  fola  attione  d’un  fola  bifogna,che  fi 
ponga  ad  imitare, come  l’ira  d’fchille,il paft aggio  di  Enea  in  Italiana  Gieru- 
falemrne  liberata  da  (fo freddo,  e fìntili . E per  confi  guenga  efiendo  vna  i at- 
tione,vna  ì ancora  ta  imitationefi’argomento;& in  fomma  tutto  quello  intcffi  - 
mento  , e conncttimento  di  cofe , che  per  imitare  detta  anione,  tefie  ; come  dice 
inflittotele  col  verifìmde,e  col  neceffario  il  Poeta  : E quefìo,  ò attione , ò fa- 
nale,quanto  più  alta, e più  grande  farà;tanto  più  magnifico  riufeirà  il  Poema: 
7(è  folamente  nella  nota  magnifica  corner rà  che  quelle  cofe, le  quali  il  {oggetti 
fieffo  ci apprejenterà  fiano grandi  ; ma  che  certe,  che  aggiùngiamo  noi  anche 
che  elleno  fiano  magnifiche  : Et  in particolare,cbe  voi  ndo  adoperare  compa- 
ratane,e fimilitudini,da  cofe  fimilmente  magnifiche  e granii,  e non  da  vili,& 
abiette  le  prendiamo  : V irgilio  in  quefìo  fumar anigliofo , come  in  tante  altre 
cofe  , E non  fi  vede, che  in  nota  magmfica^tUnnie  mai,  che  da  magnifiche  fi- 
fe prendeffe  le  comparationi . 

Ter  effempio , 

QuaJis  vbi  appo  (ita  aitidifliraa  folis  imago» 

Euicit  nubes,nulJaque  obliarne  reJuxit» 

£he  1' \Ariofio  imitò  dicendo  , 

O come  fuol  fuor  della  nube  il  Sole  ; 

Scoprirla  faccia  limpida  e fercna-i, 

EtilTaffo  dific , 

Cofi  qualhor  fi  rafferena  il  Cielo. 

Hor  da  candida  nube  il  Sottraiate, 

Hot 
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ttorda  la  T^ubcvfcendo  i raggi  intorno 
Tiù  chiari  /piega , e ne  raddoppia  il  giorno. 

Cialtrone , 

’ impartus  ccu  piena,  Leo  per  ouilia  turbans 
Suatkc  cnuu  velina  faines  uianditquc  traliKquc, 

-.Che  l' >A  riatto  diQef 
fame  impatto  Leone  in /lolla  piena. 

Che  lunga  fame  habbia / magrato , e afeiutto  ; 

Decide, [canna,  mangia , à fi  ratio  mencia 
L'infermo  gregge  m fua  balta  condutto . 

Et  il  Boccaccio  n Ila  nouella  di  Gettino  narrando  il  furore  di  lui , doppo  che 
fà [opra  la  nane  de  nemici  montato  ■ pur  da  Leoni  piglia  la  comparatane  db- 
tendo , 

. 7{on  altrimenti , ebevn  Leon  famelico  nell’amento  de’ giouenchi  venuto  , 
borente  fio, bor  quello  fuenando,  prima  ce’  denti,  e con  l’vngbie  la  fua  ira  fatia  , 
thè  la  fame. 

t-Meffct  (jìouanni  dalla  fa  fa, fé  face ffe  bene , ò nò  d cominciare  la  fua  ora- 
tine all  Imperatore  da  vna  compara  ione  ; noi  per  bora  non  lo  deputiamo  ? 
ben  diciamo  che  egli  in  occafiont  tanto  alta , da  fplendente , e magnifica  cofuu 
preft  la  fimi  Illudine,  dicendo  , 

Si  come  noi  reggiamo  interuenire  alcuna  volta  Sacra  Maeflà  ; che  quando, 
è Cometa,  ò altra  nuoua  luce  è apparita  nell’aria,  il  più  delle  genti  riuolted 
Cielo  mirano  coli-,  doue  quel  marauigliofo  lume  rifflendt;  cefi  &(, 

Che  il  T a/Jo  leggiadramente  difie  , 

*4.  l’aparir  della  beltà  mutila  , 

"Hifce  vn  bisbiglio,  e’I  guardo  ognun  v’intende, 

Si  come  là  doue  (ometa , ò ttella , 

7^on  più  vifla  di  giorno  in  Cui  rifplende  , 

Che,  fé  come  dice  Demetrio, le  guerre  nauali  fono  cofe  magnifiche, magnifi- 
ca fù  anche  la  comparatane  del  mede  fimo  Ta/fo,out  iiffe  , 

Co  fi  pugna  naual  quando  non  fpira 

Ter  gli  piani  del  mare  r^dffneo , òT^oto , • 

fra  due  legni  inegual , egual  fi  mira  . 

Ch’ un  d’altezza  preual  l'altro  di  moto . 

L’un  con  volte  e riuolte  afialta  , e gira  ' 

Da  prora  J poppa  ; £ fi  fìà  l’altro  immoto , 

L quindi  il  più  leggier  fe  gli  auiiina  , 

D’altra  parte  minaccia  alta  ruma  . 


*d a itile  comparatici  batteremo  occafioncdi  più  apofiatammte  ra*b- 
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DISCORSO  ECCLESIASTICO* 

DI  fopra  nc’  difeorfi  Ecclefi aitici  ij.  Se  16.  fra  molte  propofitionì 
proprie  di  Santo  Agoltino  i n materia  di  elocutione  » dicemmo  an- 
eti* qucrajdie egli  neDjuarto della  Dottrina  Chnftiana  teneua,che  tue 
te  le  cofc,cìic  dicono  i i'icciicaton  iii  erandr.cmagmG- 

chc,per  picciolc  che  paiono,c  vili:  E le  parole  di  Jui  proprio  erano  que- 
lle . Quanctoqmkmomma , maxime qtu.de loco fuperiore  po pulii  dieimut  ad bo- 
minum  fabitem,  nec  tmporarium , [ed  atamani  rcjfcrre  deberaus , vbt  ettam  cauen- 
du  s cjl  xternus  interitus,  omnia  funi  magia  qua  dicmus . La  quale  cofa,  fe  (of- 
fe fimplicementc  c lenza  alcuna  diftinuone  vera  , ne  foguirebbe  che  va- 
no à noi  folTc  quello  inlégnamcnto  di  Demetrio  di  doucre  nella  nota^ 
magnifica  fare  feelta  di  colè  grandi  eia  doucr  dire  ; poiché  ninna  (è  non 
grande  potremo  dir  già  mai  : Ma  come  dicemmo  pur  quiui,  nonfèm- 
fficemente,5:inrifguardodi  le  mcdefimeintcndeSanto  Agoltino, che 
tutte  lecofo.chenoidiciamo  fian*  grandi;  marifpcttoalfincfolamcn- 
t c,'quandoqmdem  omnia  ad pternamfalulem  referre  debemus , del  redo  molte-* 
cole  per  femedcfimepicciole  diciamo  noi:  le  quali  oucliano  nella  nota 
grande  dobbiamo  Ichifarc  » e delle  grandi»  e magnifiche  folamcate  di- 
feorrcre  - Non  lòfio  tutti  inoltri  libri  Canonici  (entri  in  nota  magnifi- 
ca: anzi  nel  Difcorfò  ip.concflcmpi  addotti  da  Santo  Agoftino,  eda_» 
noi  medelimf  mo(trammo,che  in  molti  luoghi, e tcmperato,e  tenue,è  lo 
itile  delle  Scritture,^ anche  vehemente,&  afpro,chc  c fecondo  noi  no- 
ladiffercnteairaidairamagnifica . Dice  di  piu  il  medefimo  Santo  Ago- 
fimo,  ouc  di  fopra,  che  anche  le  cofe  grandi  tratta  la  Scrittura  facra  con 
nota  tenue;  oue le  narra,  ò infogna  : £ lemedeGmecon  iltìie  temperato 
tratta  ;ouc  vituperi  ò Iodi,  nc  mai  in  magnifica  nota  ne  ragiona,  fe  non 
onc  le  occorra  di  douerle  perfuadere  : il  che  tutto  deue  in  tenderli  delle 
colè  non  grandi  in  fe, ma  grandi  per  Urline:  Che  del  redole  grandi  per 
fé  dcdc»non  è dubbio  che  i noltri  autori  diurnamente  eloquentemente, 
magnificamenre rehanno  trattate:  E fe  concediamo , che  ouc  hanno 
hauuroda  infognare,  enarrare  pcrintclligenza  de’ popoli  fi  fono  molte 
volte  abba(fatr,c  d’uno  Itile  più  familiare,  c più  communc  fi  fono  feruiti 
in  talcafo  aggiongiamo  , che  le  cofe  grandi, come  infognate,  non  fono 
fiate  prefo  da  loro  fiotto  il  riguardo  dcllaloro  grandezza  . 

PerelTempia, 

In  principio  creami  Tieus  cer/i4m,& terr  jm, terra  aulem  eralinanis , & vacuai 
&■  tenebra  ferebamm  fuper facicm akfli , qu ù potrebbe  facilmente  occorre- 
re quello  , che  dice  Demetrio  die  occorre  ne  gli  ferirti  di  Teopompo  r 
Cioèchcaltri  fornendo  farli  menrionedi  cofa  rantogramJe,quanco  è la 
crcationc  del  Cielo, e della  terra,  imaginalfe, che  (a  nota  folle  magnifica: 
E nondimeno  non  è vero.pcrche  nella  locutionceftraordÌDaria,maco- 
munilfima  nellacompolmoneè  periodicamente  circularc,  e leclaufole 
fono  brtuilTime,&ogni  colà  è communc  c tenue  : Ma  anche  le  cofe, co- 
me infognate  à popoli  rozzi  fatto  quello  tale  ri  (petto  declinano  dalla.» 
loro  grandezza,nealtro  Itile  richieggorro.clie  rem  peroro,  ò tenue.  Dal-— 
l'altro  canto  auienctal'hora , che  alai  itecele  ìnagiiificentiflìmamente 
dette  da  noftri  aucori,ad  alcuni  paiono  ballc,c  vih»non  per  altro, fe  no* 

’ perche 
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fercheefiì  non  mirano  bene,  c non  comprendono  ilrifpetto,  forco  il 
gitale i fopradetti  autori  ne  ragionano,  Santo  Agoftino  per  eifi-mpio 
con  grandiflìma  magnificenza, mentre  tratta  delle  opere  di  Dio, ragiona 
della  zanzara,  c del  Pulce,  che  fono  cofe  picciolilfime  ; mala  crcatione 
loro  nane  picciola;  anzi  cofi  fi  richiede  infinita  potenza  di  Dio  à creare 
Tna  pulce,come vn’HIcfante;  E però  bjfogna  aucrtirc  Cotto  quale  rilpet- 
to  viene  trattata  quella, ò quella  cofaje  0 trouerà,  che  il  pulce  ancora , e 
la zanzala,per lo rifguardo nel  qualevcngano  prefi, di  balfifoggetti che 
fono, materie  altilDmc  diuongono,dccminentilfimc:  In  quella  maniera 
nella qualediceuamo noi  vnavolta  della  zala.con  nota  magnifica  que- 
lle parole  iftcfTe,. 

Ma  comejnrofi  picciol  corpo  pofeegli  il  Maeflcoranti  fentimenti  f 
•uc  gli  occhi  ? oucil  gufto  ? oue  l' odorato  ? ouc  l’udito  ì onde  cauò  egli 
tanta  voce.  Come  congiunte  qucH’ali?  come  ftefe  quc'picdi.'Come  al- 
iargo  quel  ventre  per  ri.ccuere  il  fanguc  .ch’ella  bcue  ? Come  aguzò  lo 
mroncjn  modo , che  le  ferifee  ? Come  lo  temprò  in  modo  che  fonaUe  ? 
Come  lo  vuotò  in  modo.chc  capiflc?  E forte  infieme,  inficmcvaCe,  face- 
ta, e tromba?  In  quella  tirata  di  Monfignor  Cornelio  della  predica  del- 
la Vigna.dellaqualc  ragionammo  noi  nel  difeorfo  quarantèiimo,  ad  al- 
cuni parue  cola  indecora,  che  egli  magnificamente  ragionando  di  quel- 
le cofe , che  hanno  forza  .di  mondare , fra  l’altrc  vna  baffiffima  ve  nc  in- 
ferme dicendo. 

La  fcopa  monda  la  cafa_> , 

Ma  quelli  tali  doucriano  confiderare , che  Monfignor  in  quel  luogo 
T®1  e alludere  à tutte  le  cofe  che  nelle  Scritture  ifterte  fi  trouauano  rirc- 
titc.  Cotto  rifguardo  di  mondare:  Fra  le  quali,  perche  il  Vangelo  dice 
d vnacafa.chc  altri  la  troua  , 

Scofis  mwdatam . 

Non  potciu,ne  doueua  eglùdiffimulare.,  -nè  tacere  quello  tale  ifixti- 
tnento  perdile , ch’egli  foi fc.:  Similmente  quanto  alle  comparationij 
non  e debbio  che  nelle  Scritture  Caere  molte  di  loro  da  cofe  afiai  minu- 
te, e bafe  pare,  chefiano  prefe: 

Come  quella  di  Efaia  , 

D crch onerimi  fili#  Sion  vt  vmbraculnm  in  vitto* , & fic  ut  tururium  in  (tutt- 
merino.  # 

Come  quella  di  Giobbe.", 

Kfn' Ur  rneusquifi  muflum  fine  fpìraculo.quod  hgwicuUt  itomi  difrumvit  - 
Come  quella  di  Amos,  ' 1 

Stridebo  fuper  voupcutììridet ilauUrummtHum  fano. 

Come  quella  di  Nahum  , 
facies  omnium  eorum  fieni  nigredo  oli*. 

Ma  bifognaricordarci,  clic  non  in  tutti  i luoghi,  come  dicemmo  di 
lopra.magriihca  eia  nota  della  fcricrura  : Se  alle  volte  feruono  i parago- 
n tratti  dacofe  vilrp  tflimiare  maggionncntcqucllodichc  parliamomi 
tre  che  laici  andò  lo  Spirito  Canto,  che  gli  ftromcnti  feruono  quali  fono , 
non  cinarauiglia  fc  fra  profeti  alcuni  da  luoghi  baflilìimi  prefi , confor- 
mi alla  loro  educarionc  pigliarono  i paragoni  e Come  tutto  in  contra- 
rio, da  cote  magnifiche  c grani  vediamo , che  altri  hanno  tratte  tutte  le 
"militudim  : Se  in  particolare  Paolo  Santo  hora  dicendo . 


N i Qu.cm- 


l 
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Quemadmodum  in  vno  cor poro  malia  membra,  Hora,  ' • 

li  uh i iti /iodio  twrrmt. orniti  qmdem  currmtjed  vomì  accinti  forni*»  . 

Hora, 

-4  lunaria  Sotìsudìaglom,  Lwis,dtagloria  Stellarmi . 

£ cuù  tali:  ma  delle  comparationi  hauremo  poco  più  baffo  à ragiona- 
re con  migliore  proposto  : Né  per  hora  occorre  dirne  alrre  cofic,fe  no  ri- 
bacila, che  ouc  in  magnifica  nota  di  loro  habbiamoà  valerci  : dacofo 
magnifiche, e grandi  dobbiamo  procurare  di  tirarlo. 


PARTICELLA 

ayARANTESIMAQVAKTA; 

TESTO  DI  DEMETRIO 
Tradotto  da  Her  Vettori 

I • •*.,  « ” . * 

Ocutionem  autrm  in  ncta  hoc  tx  'tmiam  efie  oportet , & immuta 
tam}&  extra  confuetudincm  magie,  fu  cnim  babebit  tumorim  ; 
propria  autem,&  exconfuctuéne  locutioy  piena  quidun  Jcmpet 
trit,&  hot  de  cauja  abitila . . 

P - A R A F R A $ E. 

» I 

i - * 

Inalinone  quanto  alle  parole  t perche  il  parla  re- 
nella nota  magnifica, per  hauerc  grandezza,  e fpW- 
dore,  bifogna,ch€  fi  a peregrino,  e fuora  dell’ordi- 
nario. Perciò  le  parole  ancora  non  haucrannoatf 
e fiere  le  communi, & ordinariamente  vlà  tc  dal  voi 
go,ina  le  non  proprie, efiraordinarie  ••  Che  a dire  il 
Vero,  le  la  Jucucioncfùfie  la  qtioxidiana,e  corrente, ben  farebbe  ella 
fenza  dubbio  chiara,  e piana:  ma  per  quelio,chealla  nota  magnifi- 
ca appartiene, troppo  più  bada  che  non  conuerrebbe,&c. 

COMMENTO. 

POiche  *Demetrio  conforme  alla  diuifone  fatta  da  luì  nella  TartiteUa  a <£ 
di  due  cofc  ha  ragionato  , le  quali  al  magnificamente  parlare  fimo  ueuf- 
Jarie : ciò  fono  la  magnifica  compòfititMC  , & il  magnifico /oggetto ,bora  final* 

mote 


Digitized  by  Goog 


Sopra  la  Particella  X LUI.  ' 197. 

tftente  alla  terza , & ritinta  co  fa  pafia  : cioè  à dire , che  alla  mciefima  i.o  M_»  i 
grande  , ntcefiario  è ancora , che  parole  magn:ficbe,e lira /oramai  ic  adoperia- 
mo e la  ragione  è dice  egli , percioche  tnque  fiatale  nota  itrafordinaria,c  non 
comune  bijogna,  che  fia  la  locutione,e  per  confrguen^a  tali  altresì  bijogna,  che 
fumo  le  parole  : e tutto  questo  per  la  regola  da  lui  mede  fimo  detta  di  foprn 
che  del  minuto  hanno  tutte  lecofe  ordinane,  Ci  vfitate,  e del  grande  le  flrafordi 
naric,e peregrine, m quella  maniera,  due  (finitotele  nel  terzo  della  Retorica 
alcapitolo  fecondo,  che auuitne àgli buomtni nel  vederci  foraftieri,ò glierdi- 
narif  Cittadini, che  il  veder  quelli  Jenza  dubbio  più  ci  muoue, perche  la  rarezza 
fà  marautglia,e  la  marauiglia  porge  magnificenza,  e diletto  infume . 2^è  In- 
fogna dir  e, che  la  locutione  ordinaria  farebbe  più  piena,  e più  chiara , perche 
quella  chiarezza  aponto  farebbe  anche  cagione,  cbcefjapiù  vile  fofie , e più  a- 
bietta  : cojèche  Jupcrficialmcnte  intefe  mila  parafrafe  paiono  molto  facili:  ma 
che  implicano  molte,  e grandi  difficultd,  t che  finza  tf  animare  molto  bene  le 
eofe  dette  à queflo  propoftto  da  finitotele  mila  Tot  tua,  c nella  Retorica  , non 
è poffibile,che  interamente  pano  cono  fónte  da  noi  : e perciò  in  queito  Commcn 
to,d  quale,  fé  non  fiamo  errati, à molte  difficultà  darà  cì>iare7^a,tre  cofe  trat- 
teremo per  ordine:  la  prima  quante  forti  di  parole  fi  trouino  fecondo  le  diuifio- 
ni  date  da  ftnflotele  : la  feconda, quante  forti  di  locutioni  fi  può  cauare,  che  ft 
ritrouino  da  quello,  che  di  loto  dice  Demetrio  quà , & (finflotelc  nel  feconda 
capitolo, del  terzo  dilla  Pletorica  : e finalmente  quali  parole  per  e fiere,  ò coma 
ni,  ò peregrine , atte  locutioni, ò ordinarie, ò fi rafordinaric  appartengono:  fin- 
itotele nella  fua  Toctiea  alle  particelle  (fecondo  il  Maggio,  & tlVucolomini) 
centefima  ottano,  e centtfima  nona,  due  diuifiom  fà  di  parole  , intendendo  per 
parole  inomi,&  i verbi  principalmente  : la  prima  diuifione  è che  tutte  le  paro 
le,  ò fimplui  fono,ò  compofie  : e culle  compofle  alcune  hanno  i membri  parte  fio 
gnificanti,  e parte  nò  altre  tutti  i membri  lignificanti  : e delle  medefime parole 
compofle, altre  doppiai  fono,  & altre  triplici, pofjono  ancora  efiere,e  quadru- 
plici -,  Della  leconda  diuifione  ragioneremo  poi.  Ver  bora  quanto  à quefìa  pri- 
ma, parole  fimphci  fecondo  Anflotele,  e fecondo  la  verità  fono  quelle,  le  quali 
parte  al  cuna  non  hanno, che  prefa  per  fé  itefia  qualche  coft  fignifichi  in  rijpet- 
to  del  tutto.  Come, 
fielo,  fuoco, Cauallo. 

t fìmilt:  e compofie  fono  quell’ altre , lequali  ò vita  ò più  hanno  delle  parti 
Uro, che  alcuna  co  fa  fignifica  con  proportene , e congiongimento  al  fignificato 
del  tutto.  Teróoche  non  è dubbio, che  in  qua  fi  tutte  le  paiole  alcuna  particella 
fi  troucrà,thc  farà  figmficatiua,come  in, 
f4ndare,Giouanni,<^ffrnobio,  o dire. 

E fimili  -,  oue  parti  lignificarne  fono , 

• La  refi’ a mi,  .A  rno,  e dire  . 

cMa  mentre  figmficano,  che  alle  prime  dette  parole  appartenga,  e però 
quelle  fimplui, e non  cOmpofle  domanderanno . Com  ioftacofa,cbe  [e  bene  parti* 
celle  figmficatiue  hanno, non  però  dette  particelle  in  rifguardo  del  tutto  alcun* 
Seconda  Parte.  N J fof*  ' 
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tifa  figntfican»  : ladani  tutto  in  contrario, 

'Bifcantare,e  difpreggiare , 

Queficvna  parte  hanno,cbe  niente  ftgnifica, cioè  dis, e bis,  & unaltra  {igni 
ficante, cioè  cantare, e pregiare.  Et  il  ftgnifitato  rifguarda  come  fi  fente  d quel- 
lo,che  tuttala  parola  fi  lenifica,  e però  compoftc  parale  faranno  fenga  dubbio 
quelle  due  : medefimamente  quelle  due, 

Stuzzicadente,e  drizgacrino . 

Dì  due  parti.fi  vede,  che  eia {cuna  dì  loro  uiene  compolla,  ambe  fignifi  canti , 
(3  ambe  in  rifguardo  del  tutto:  perche  fiugzicarc,e  dente, e coti  drizzare,  e Cri 
ne  tutte  fignìficationi  hanno  appartenenti  al  tutto,  c perciò  non  ftniplici  •,  ma 
compolle  parole  faranno  quelle  fieramente . E di  qutfle  tali  compolle  dice 
-Arifiotele,che  di  duple, e triple, e quadruple,  fe  ne  trouano,cioè  di  due,  e tre,  e 
quattro  parole  cangiante  mfieme,  che  tutte  lignificato  hanno  appartenente  al 
tutto  : Maciòpiù  veroè,  nella  Cj reca  lingua, che  nella  Latina, o nella  noflra,  le 
quali  due  fauelle  più  timide  furono  in  comporre  parole  mfieme  : e quanto  alla 
noflra,  fe  bene  di  lle  duple  hd  ella  molte, e molte, triple  nondimeno, e quadruple 
non  ne  ha  ella  molte,  fegid  non  mttteffimo  per  tali  faltanbanco , e fimili , o de 
gli  Etimi  del  Cara  fida,  il  quale  di  tre  parole  formandone,  ò volendo , che  alcu- 
ne fojfero  formate  diceua,  che 
Tonto  fola  volcua  dire  intcfja  Id  , 
e Bombarda . bomba, arde, dà. 

E fimili  ■■  Uiia  paffìamoalla  feconda , e molto  più  bella  diuifione  di  parole 
fatta  da  .A  risotele  nella  partici  la  top.  della  fua  "Poetica, ouc  egli  dice  fecon- 
do la  traduttione  d’^tlcjfandro  Puccio,  che  onine  nomcn,aut  eft  propri u , 
aut  ab  alia  lingua,  aut  traslatto , aut  ornatus , aut  fiftum , aut  produ- 
citi,aut  fubtraftum,  aut  commuta  tuoi , cioè  che  di  ottofpecie  fono  tutte 
le  paiole  : è proprie,  ò fòrafìcric , ò metaforicbe,ò  ornate,  ò fatte , ò allongate, 
ò fcemate,ò  alterate . e di  ciafcuna  di  loro  comiene , che  alcuna  cofa  diciamo . 
Troprie  dunque  intende  ^driflotele  in  quel  luogo  con  fignificationc  molto  am- 
pia: tutte  quelle  parole  che  forafiiere  non  fono  : 3 i primi  due  membri  della  di - 
uifione  abbracciano  vna  compita  fufficienza, perche  tutte  le  parole,  ò proprie  fa 
no  à chi  le  parla,ò  forafiiere.  egl’altrifei  membri  a tutti  due  quefìi  conuengo- 
no, concio ftaco fa  che, e le  proprie, e le  fìraniere  poffmo  efjere , e metaforiche , e 
ornate, e fatte,e  allogate, e fcemate,& alterate. Habbiamo  detto  d chi  le  parla , 
perche  come  auertifee  ^Arifìctelc  medefimo,vna  medefima  parola  rìfpetto  è di 
ucrfì,e  propria, e foreflie  ra  è poffibile,che  jia  : Come  d Tofani  forefiiera  voce 
è zaffo,  & d Fìnetiam  propria,  (3  allo  incontro  d Tinetiam  forafìiera  è Bir- 
ro,(3  d Tofcani  propria . Siche  proprie  voci  intende  .A  riflotele  quelle , che  i 
chi  parla  fono  natine, e della  propria  f duella, come  d noi  Italiani,  huomo,  Ca- 
nnilo, Cielo, e famigliati, che  forfi  con  minore  cquiuocatione  potrebbono  domau 
dar  fi  nofiraliie fìraniere,  ò forafiiere  fono  quelle, le  quali  fa  bene  nomila  f.  niella 
noflra  Italiana  le  v fumo, da  altre  lingue  nàdimeno  le  cauiarnotcome  regalare, 
t verdadere  dalla  lingua  Spagnuola,  marciare ,e  bonetto  dalla  Francefe,Colcn 

diffamo, 
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di  filmo, e irritare  dalla  latina, e fmili.  Le  parole  metaforiche  poi  fono  quelli  Je 
quali  da  quel  luogo, oue  per  fua  natura  fignificano,vegono  traforiate  ai  alcuna 
altra  c ofa  ,alla  quale  per  propria  natura  non  conuengono : Come  quan  io  quella 
parola  piouere , la  quale  perfc  fleffa  naturalmente  f igni  fu  a il  cadere , che  fa  la 
pioggia  dalle  nuuole , viene  trasferita  à ftgmficare  il  cadere  , che  fanno  le  lagri 
me  da  gli  occhi,  in  quella  maniera  che  il  Tetrarca  diffe, 

• piouonmì  amare  lagrime  dal  ufo. 

E quello  co  fi  può  accadere  nelle  proprie  voci , come  nelle  fora  lìiere  ; perche 
fe  diciamo  per  effempio  il  fole  e fiere  lampade  del, mondo, la  voce  lampade  in  que 
fio  luogo  d noi  Italiani  è propria, cioè  noflra!e,e  metaforica  infteme  ; e fe  dicia- 
mo il  iole  tficre  il  Lieno  del  mondo, non  è dubbio  che  la  voce  Lieno  tolta  i La- 
tini à noi  viene  in  tal  luogo  ad  ejj  re  foralliera  infume  e metaforica . Ma  del- 
le c Metafore  habbiamo  11,  ila  particella, che JeguiterÀ  à fare  lungo , & appo* 
fiato  difeorfo. 

La  quarta  fpecie  di  parole  è quella  , che  M rifiatile  nella 'Poetica  con  Cren 
nome  domandò  *»V/x»f  ìn  [^uinjfìt  tradotta  or.iatus-  La  quale  perche  è di. 
ficihjfima  ad  intendere  che  co  fa  fu,&  àgiuditio  no  dir»  fin"  bora  non  fi  è detto 
di  lei  tutto  quello,  che  fe  ne  farebbe  potuto  dire  : perciò  vogliamo  rimettere  mi 
fiefii  à ragionarne  in  qiiefìa  mede  finta  parti  cella  doppo  tutte  le  altre  fpetie  ap- 
partatamente: Seguitano  nel  quinto  luogo  le  paro' e , le  quali  rifilitele  do- 

manda Parole  fattele  quali  fono  quelle, che  chi  parla, ò fcriue  non  trouando  pa 
noia  noftralt,e  vfata  atta  à cjprimere  che  chefia,  nò  da  firaniera  lingua  toglie, 
ma  nella  fua  medeftma  lingua  forma  di  nuouo : Come  formò  Virgilio  il  T ara- 
tantara  per  lo  fuono  della  T romba  e fintili ;e  la  noRra  lingua  hà  formato  il  bi- 
sbigliare,da  quel  di  fichi ff e, che  fanno  quegli , che  mormorano  buffamente  ihfte - 
me  ; E fra  q itRe  voci  fatte  di  nuouo  anche  quelle  hanno  da  connumerarft , che 
fon  nuoua  compoftlione  di  due  antiche  voci  li  formano , come  fece  il  'Boccaccio 
quando  difie  Lauaceci,e  come  faremmo  noi  fe  diceffimo  fquafiapennachio  man» 
giacatenacit  ,e  cofe  tali;  La  fetta  fpecie  di  parole  è quella  delle  alhngatr,  le  qua 
liifi  al! ùngano  tirando  l’accento  dall’antipenultima  alla  penultima  conforme 
d quello, che  habbiamo  ragionato  nel  difeorfo  del  numero  oratorio,Come  in  ve- 
ce di  dire  hùmile, sìmile,  dicendo  burnite  fimìle  : ouero  aggiùngendo  lettere , i 
fillabe,cvme  invece  di  Refio, gru, bù,città’,pietd, dicendo  l’iRtfio,grue,bue,cit- 
tade,pietade:ouero  quello  che  ordinariamente  fi  proferire  con  manco  fillabe, 
proferendolo  con  più, come  pi  filone  non  all’ordinaria  con  tre  fillahe  prò  ferendo 
noi, ma  con  quattro ; É fe  altro  modo  vi  è di  allongamcnti  : Contrarij  à quelli  fo- 
nagli afcorciamenriycbe  nelle  parole  della  fettima  fpetie, ci  è abbreuiate  trouta 
Pio.  fame  quando  in  vece  di  togliere  diciamo  torre, per  voglio  vò  per  fantaft- 
ma,Fantafma,e  ftmiiv,  Et  finalmente  le  parole  tramutate,  ouero  alterate  nella 
noflrafauella  fono  quelle, nelle  quali  alcuna  fillaba,  ò lettera  viene  tramutata 
da  luogo  ad  altro:  Come  in  queRc  coppie  di  parole  ;dietroc  dritto  fpigi  e,  e fi  in 

Ìc,pogne,e  pùnge, tigne, e ctnge,& altre.  Che  fono  le  otto  fir  eie , che  isinflote- 
■/>ue  dicemmo  pofe  nella  feconda  fua  diuiftone, delle  parole,  ielle  quali  d noi  on 
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fefìa  d dichiarare  fe  nò  le  ornate , thè  à bello  fludio  hubbiamo  trapaffate,e  pet 
vn  poco  vogliamo  trapafiare  ancora ; Cioè  fino  a tanto  che  habbiamo  foggionto 
quello ,che  cominciamo  à dire  adefio,che  oltre  à tutte  le  fiopr adette  fpette  di  pa 
rolequattro  altre  forti  ve  ne  fono, te  equiuoche,le  fìnonime,  le  generiche, e le  jbe 
cificbe-.'Delle  prime  due  forti  parlò  ^ iriflotelc  nel  féeddo  capitolo  del  tergo  del 
la  Retorica , dicendo  che  di  quefle  le  equiuoche  per  gli  Sofifti  fanno, e le  fmonime 
per  gli  'Poeti  ; E delle  altre  due  ragionò  ugualmente  almeno  nella  particella 
centefimadecima  della  Voetica , oue  trattò  della  metafora  dal  genere  alla  fpc- 
tic  , f dalla  fpetie  al  genere  : E quiuoche  in  fomma  fono  quelle  parole , delle*, 
quali  ciafcuna  molte  cofe  egualmente  con  equiuocationr  lignifica  ; come  il  cane 
animale, & il  Cane  dell'archibugio,  lo  fparuiere  vece  Ho, e lo  fparmcre  dii  let- 
to . Sinonimo  quelle , che  molte  infieme  fignificano  vna  fiefla  cofa,  come  capo, 
t tetta,  fronde,  e foglia, pigliare,  e prendere  , e fimtli  : generiche  Jono  quelle  e 
lontane, le  q :a!i  quafi generi  molte  cofe  vniuocamente  figmficano.  Come  poffia- 
mo  di  quefla  pa  rola  fare  feruircene  genericamente  dicendo  : io  hò  fatta  una  ca- 
fa  fatta  una  fi  a tua. fatto  vn  ritratto, fatto  vn  Poema,  fatta  vna  tela , La  doue 
fi  in  tutte  quefle  cofe  non  la  parola  generica,  ne  lontana, ma  le  fpecifiche,  e vici- 
ne voleffimo  vfare  : bijognarebbe  dire , lo  hofabricata  vna  rafa , fcolpita  vna 
fìatua, pinto  vn  ritratto, compofìo  vn  'Poema,  & te  fiuta  vna  tela , e qutflo , e 
quel  modo  di parlarcfhe  da  alcuni  viene  chiamato  parlare  proprio  : Ma  per- 
che à noi  per  le  cofe,  che  habbiamo  à dire,  troppo  importa  il  leuare  la  equmoca 
tione  da  quefla  voce  proprio,  ''ibà  daauuertire , che  in  tremodi  vna  parola  fi 
può  domandar  propria  : Vrimit  'amente  fe  tfìa  non  è foraflura  ■ appicfio,  fé 
non  fola  non  èforaflkra,  ma  nè  ambe  è metaforica:  è finalmente  je  non  folo  no * 
i,nèforafliera,nè  metaforica, ma  non  è anche  generica , e così  da  vicino  fignifi 
ca  la  tal  cofa, che  ad  altra  cofa , che  à lei  in  quefla  lingua  , c finga  metafore  non 
può  e fiere  accomodata  : Ver  eflcmp’o  quando  uolendo  denotare  il  Sole,  io  dico 
la  lampade  del  mondo, quefla  parola  lampade,  qua  è propria  nel  primo  modo  , 
perche  non  i flraniera,ma  non  è propria  nel  fecondo , perche  è metaforica,  fe  io 
dico, il  pianeta,  quetìa  uoce  pianeta  in  quefla  fignificatione,è  propria  nel  primo 
modo, perche  non  è flran  era,&  i propria J,  nel  fecondo,  perche  non  è metafori- 
ca,ma  non  è propria  nel  terzo, perche  è generica, e fe  nonfoffe  l’Sntowmafia  , 
così  potrebbe  flgmflcare  fei  altri  pianeti,  come  il  Sole , che  fe  io  per  la  mede- 
fimi  fignificatioue  dico  il  > ole,  quefla  parola  è propria  nel  primo  mudo  perche 
non  è ftraniera , propria  nel  fecondo  , p-  rehenon  è metaforica, e propria  nel 
terzo,  perche  lignifica  coti  (penalmente  quello  tal  luminare , che  fe  per  meta- 
fora,c tras lattone  non  flfà,  efia  propriamente  altra  cofa  non  può  lignificare , 
che  quella, e quefla  è la  uera  proprietà, thè  conuenit  o.nm.loli,  & lemper . 
£ quando  diciamo  una  parola  ejfere  propria, ò apropriata,efla  neramente  done- 
rebbe hauere  tutte  quefle  tre  conditioni,cioè  non  e fiere, nè  fìranicra,  nè  metafo- 
rica,ni  generica  : fe  bene  l’ufo  bà  apportato , che  alle  unite  proprie , Si  apro- 
priate,  fi  domandano  quelle, che  nè  flramere, nè  metaforiche  fono,  benché  fuma 
generiche. e quel  che  è più  fi  bene  non  appropriate,  almeno  proprie  fi  domanda- 
no 
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He  a icori  que'lc,  che  flramere  no  i fono  del  rejto  fe  fitno , ò metaforiche, ò ap- 
propriate,ò generiche, ò fpccifiche:  è tanto  bijlt  di  qucfia  voce  proprio,òappro 
priato.  Horaueniami  alla  dichiarai  ione  di  quella  quarta  fpctiedi  parole,  che 
fludiofam?te  rimettemo  à quefio  luogo: Di  qui/le  tali  parole  ^ irift.nc  parla  in 
tre  luoghi, nella  "Parti  ella  1 1.  della  Poetica ,oue  dice,  che  parole  altre  fono  prò 
prie, altre  fi  r antere,. altre  metaforiche, altre  ornate,e  qllo,cbe  figuita,ncl  z.ca. 
del  l .dilla  Retorica , oue  dice  che  per  parlare  feelto  bifogna  adoperare  tre  forti 
di  uo.  i,  le  proprie,  le  appropriate, e le  traslate, domddàdo  qua  appropiate  qlle 
che  egli  nella  Poetica  domandò  ornate. E finalméte  nel  5 .cap.pure  del  tergali 
bro  quelle  mede ftme  parole  domanda  fue  dicendo,  che  per  parlare  chiaramen- 
te bifogna  etafeuna  cofa  nominare  con  le  parole  fue  , intendendo  Jcnga  dubbio 
delle  mcdeftme,  le  quali  appropriate , & ornate  habbiamo  di  Jopra  nominate  : 
Ma  meglio  fard  in  tutte  e tre  le  lingue  fentire  le  ditìmtioni  : Quanto  alla  C re* 
cabrinotele  nella  Poetica  questa  fpctte  di  parole  diffc,chc  era  *a*p*:nel  fe- 
condo capitolo  del  tergo  dela  Retorica  , diffe  che  tre  forti  di  parole  bijognauct 
vfare  nella  fiutila  fcclta, prendendo  fenga  dubbio  la  paro 
la  0 per  lignificare  quelle  medejime  parole , la  cui  fpetie  hauea  detto  nella 
"Poetica, che  era  *àra»r.  £ finalmente  nel  q.  del  mede  fimo  libro  della  Retorica , 
parlando  delle  iìefje  parole  difie  che  bifognaua  feruirfi  de' vocaboli  lo isihoic, 
e non  Tif-n  yevn  : Tfel  Latino  quello  che  A risiatele  difie  A lefjdndro  Pac 

ciò  lo  nominò  ornatus,ipW/e  parole,  che  Arifìotele  nominò  ouùi*,il  T rapezon 
tio  difft  congrua, propria  vero , & congrua , & trans lat  10  iòlut*  ora- 
tionis  clocutioni  conuemunt . E quelle  voci, che  Arifìotele  nominò  iti*  , 
cnonmftix^a.lo  Sleffo  T rapezontio domandò  propria, proprijs  dicendo 
vocabulis,&  non  per  arcuinone*,  in  f taluno  finalmente  quello  che  nel- 
la Poetica  fignific  1 ***t “**,  ouero  orna tus  Meficr  Alefiandro  Piuolomini  dice » 
che  può  fignificare  purità  , ordine , e Itmpidczga , fi  bene  egli  fi  rifoluc  à do- 
mandare le  parole  di  quella  fpetie  parole  appropriate  : Tfel  fiiondo  del  tergo 
fui  della  Retoricale  parole»*"*  ò congrua  M.  Alefsàdro  pure  appropiate  an- 
cora in  quel  luogo  le  nomina, e ntl  quinto  del  medi-fimo  libro, le  parole  iS'ia.ntn 1 
vipiixn'la,  ouero  propria,  non  confcripta . Lo  fiejfo  Piccolomini  le  domanda t 
nomi  nudi, e foli, non  accompagnati  con  altri  à figmficar  le  cofe . il  (aro  final- 
mente nella  fua  bella  tradottione  della  Retorica , oue  fi  dice  in  Latino , che  per 
parlare  feelto  bifogna  adoperare  propria , congrua  , & traslata , ha  dettò 
egli  che  bifogna  vfare, nomi  propri/  nostrali , e metafore , & oue  nel  quinto  fi 
dice  che  per  parlar  chiaro  propri;*  diccndum  elt  vocabulis , & non  per 
circuitioncs , egli  ha  detto , che  bifogna  parlare  con  vocaboli  proprij  , eJ* 
non  generali, ò circonfcntti . Hora  comunque  fha  la  cofa  quanto  à 1 nomi , in 
fomma  quanto  all’ efienga , quali  parole  ftano  quelle,  delle  quali  in  quefli  tre 
luoghi  hd  ragionato  AnSìotele  , non  è fi  chiaro  l intenderlo:  Meficr  ‘Pier 
Vettori  tiene  che  queSìe  parole,  che  Ariflotilc  nella  ‘Poetica  chiama  orna * 
te  , filano  gli  Epiteti  , ò aggiunti  che  vogliamo  dire  : Ma  in  vero,  cornerà 
ben  dice  U Piccolomini  , haurebbe  fallito  Arifìotele  fe  mila  diuijìonc^ 
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fua  ciafcuno  de’  membri  non  (offe  fiato  contradifitnco  agii  altri:  E/  m par Uco 
lare ft  vede, che  fa  come  le  due  prime  fpetie,  ch’egli  numerò, furono  fra  Je  fteffe 
contraili  ffime,cficndo  le  parole  proprie  quelle  thè  non  fono  forafiiere  ,e  le  fora 
flierc  quelle, che  non  fono  proprie  : Q>f  nella  feconda  copia  di  parole  habbiamo 
facilmcte  ad  admcttcre  la  mede  fina  còtradifiintionr.e  credere  fciodo  la  opimo 
ne  del  medefmomefjcr  ^tle/saniro , che  ornate  in  quel  luogo  voglia  dire  ap- 
propriate. E che  ft  come  per  proprie  intefe  *4  nflotelc  le  parole  che  non  fono  fo 
rafiiere,cofì  per  appropriate  intenda  quelle, che  non  fono  metaforiche , nel  qual 
Cafo  à gli  epiteti  non  potrebbe  conuenirt  queflo,  trouandofi  molti  epiteti  meta- 
forici»; Come  fe  diti  filmo  ftarei, volanti, vece, tonante,  e fimili:  Le  voci poprie 
poflono  ancora  c fiere  metaforiche, pigliando  proprie  nel  primo  dt f tre  Jenfi,  che 
dicemmo  di  f opra : (ome  fe  dice  fimo  parlando  del  Sole, che  egli  è occhio  del  Cie 
lo,»ue  faenza  dubbio  la  parola  occhio  farebbe  propria  nel  primo  fenfo,  perche*» 
non  farebbe  foraflicra,  e pure  non  farebbe  appropriata  nel  fecondo , perche  fa- 
rebbe metaforica  ; Si  che  quanto  à Si.  *4  Uffa  néro  per  le  parole  ornate  egli  in- 
tende qui  Ile , che  non  falò  fono  proprie  nel  primo  fenfo , ma  anche  nel  facondo  ; 
Cioè  non  falò  non  fono  forafiiere  ; ma  ni  anche  metaforiche : E le  parole  di  mef- 
fer  .Alefìandro  fono  quefie  nella  particella  1 1 3 .della  Poetica.  Sono  dunque  le 
parole  proprie,  e le  appropriate  tra  di  lor  differenti  in  queflo, che  le  proprie  fon 
quelle, che  communemcnte  fono  vfate  da  tutta  vna  natione  : E per  confaguente 
vengono  ad  effere  oppone  alle  ftranitre,  ouer  forefliere , che  da  altra  nailon  fi 
prendono, doue  che  U appropriate  ò di  queftq,  ò di  quella  natione  che  U fumo  : 
fono  quando  le  cofe  da  loro  fagnificate  le pofièggono  come  cofe  loro , e per  confi- 
giunte  vengono  ad  opporft,non  alle  parole  Jiranicre,ma  alle  trafportate,e  me- 
taforiche,che  fon  loro  aliene  per  effere  fiate  impofie  à ftgmficart  altre  co  fa.  Dal 
qual  dtfiorfoyC  da  moli  altre  cofe  che  quiui,e  nel  tergo  della  Retorica  allo  fìefa 
fa propo fato  egli  dice , fa  vede  che  le  parole  appropriate  vuole  egiube  fatano  , 
quelle  che  metaforiche  non  fatto, ò che  nofìrah  fatano, ò forafiiere,  t noi  aUa  opi- 
nione d’huomo  tale  doneremmo  aquictarci  fango  altro:  T uttaum  diremo  anche 
noi  il  no  Uro  parere, il  quale  è che  *4  rifiotclc  p r parole  ornate  ntlla  Poetica,  e 
per  quelle,  che  egli  m Ha  & ;ìuc  hà  nominate  nella  Retorica , non  altre  babbi a 
intefe, che  U proprie, ò appropriate  nel  terzo  modo-, Cioè  che  non  fatano  nè  farà « 
niere,nè  metaforiche , nè  generiche:  ma  che  conuengano  à quella  caja  tutta  fo- 
la, e fempre  nel  più  efprefio  modo  di  proprietà, mqueUa  maniera  thè  al  luminar 
maggiore  c onuiene,  non  Licno,che  è voce  f tramerà,  non  occhio  del  Culo,  che  è 
voce  tra  fiata, non  Pianeta, che  è voce  generica;  ma  Sole,  che  è propria , & ap- 
propriata voce  nel  ter^o  modo, e che  à lui  tutto  e folo,efampre  conviene ; E co  fa 
mila  tela  conviene, non  a zella,  che  è vocefiraniera,  non  fabricata,  che  è vocCj 
traflala,non  farla, che  è voce  genericata  te f farla  ,che  è propria  voce, e ne  ' ter 
zo  modo , e che  fanza  traslatione  ad  altra  co  fa  non  può  appartenere  , che  à fai 
fltfia:  F.  che  ciò  fata  vero , fa  cava  e dalle  paroU  ,edai  finimenti  di  * 4rfiotele 
in  tutti  ifapradetti  luoghi '■  dalle  parole ,f  che  quanto  alla  "Poetica , ò cioè  *°<ry*c 
panifichi  ordine ,ò  purità,  ò hmpidegzafa  ornamento,  in  vero  mune  paiole  fo- 
no 
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V*  più  ordinate  à lignificare  una  cofa,che  quelle  che  ntffuna  altra  fenza  trasla - 
tione  nè  pofiono  lignificare  : E quefie  nedcfime  purijjimamente , e Itmpidifft- 
nt  i mente  figmficano : E l'ornamento  che  dà  il  fentir  parlare  fpecifico , come  di- 
cendo fabricar  cafe,pingereunagini,tej]ere  tele, e Jimili  è grandiffimo.  Qjtanto 
al  luogo  poi  nel  j.  della  Retorica  al  fecondo  la  parola , che  lo  ftefìo  A fittotele 
i nò  oh**, veramente  non  vuol  dire, propria  folamentr,ma  propria, & vicina  ò 
propinqua, in  modo  che  no  baila, che  parole  tali  fignificbino  fprìamt'tt  da  Iòta 
no  come  fanno  igeneri:ma  bifogna  che  lo  facciano  da  uicim,  e Jpecificaeamcte  : 

E quatti  al  fenfo  dicendo  Arifiotelein  quel  luogo, che  tali  parole  lafciano,  die  il 
parlare  paia  ordinario , e nondimeno  fu  fcclto,doucua  M.  ^ ilefiandro  auerti * 
re , che  le  parole  flranierc  fe  bene  non  metaforiche, le  quali  egli  accetta  fra  le 
fne  apropriate  no  lafiiarebbtno  che  il  parlare  parejje  ordinario:  Si  come  dal- 
l'altra banda, le  gene  ri  thè  non  lo  farebbero  /celio:  Si  che  à voler  faluare  il  fru- 
ttine tifo  di  c^tfrifiotcle  bifogna  pur  dunque , che  ditte  parole  fiano  quelle  [che 
habbiamo  dette  noi , Cioè  le  non  foraflicre , non  metaforiche , e non  generiche ; 
Finalmente  nel  quinto  Capitolo  dello  iltjfo  terze  libro  della  Retorica  , la  pa- 
rola che  vfa  Arinotele  ragionando  di  quefli  vocabuli  è iti»  che  vuol  dire  apon. 
to  fua,&  fpccialia  in  modo  che  efclude  meco  efprefiamcnte  le  parole  generiche: 
£ dicendo  egli  in  tal  luogo , che  quefie  tali  parole  fono  oppofle  à quelle  , che  fi 
chiamano  'ww«Xar£*>*ò  v’è  dubbio  che  inGreco  vuol  dire  ambio, & fu 

fero  : in  modo  che  parole  tali  fono  qui  He, che  fupcrano  le  cofe , che  figmficano  , 
cioè  come  loro  fpetie  le  contengono , e genericamente  le  figmficano  : Et  Uk  (aro 
ben  lo  vide, & alla  noflra  opinione  diede grandiffimo  lume, per  mofìrare  che  da 
tali  parole  doueuano  efcluderfi  le  generiche  ancora, quando  efponertdo  le  parole 
del  detto  V . Capitolo  difie.Che  fi  parli  con  vocaboli  proprij,  & non  generali , e 
tirconfcrittijOue  dalia  parola  generali  venendo  [labilità  grandemente  la  noflra 
opinione, tanto  più  arditamente  diciamo  dunque  thè  per  effere  parole  tali, qua- 
li i^Ariflotele  intende  nè  tre  {opradetti  luoghi , bifogna  effere  non  foraflicre , 
non  metafisiche, e non  generiche |E  non  bajta  come  dice  CMtfier  L^ilcfiandro, 
t fiere  non  metaforiche  jolamtnte;£be  fe  alti  i difendendolo  dicefie,ihe  oue  la  pa 
fola  non  fia  metaforica, non  farà  manco  generica , perche  tutte  le  generiche  fo- 
no metaforiche  per  metafora  dal  genere  alla  fpetie,  à quefie  due  cojc  ridondia- 
mo , prima  che  fra  la  diuifione  delle  otto  fpetie  i^s/nflottlc  à giuditio  di  tutti  , 
per  le  metaforici ie  , le  proprie  metaforiche  dalla  proportene  intende , e non  le 
altre.E  poi  non  fi  potrebbe  Jaluare  che  cMcfier  Aleft andrò  per  appropriati 
accetta  anche  le  foraflicre, pur  e che  non  filano  traslate  : Si  che  rrfli  pur  dunque 
la  noflra  opinione  intorno  à quefio  fatto ,la  quale  ad  altre  occafioni  fi  conofcerà 
che  è veriffima:  E filano  tutte  le  parole  nominate  fin  quà  ò fimplici , ò Congiun- 
te,ò duple,ò  triple, ò quadruple  ò equiuo  che, ò finomme,  ò generiche  , ò Jpeci- 
fìcbe,ò proprie, òftramcre,ò  traslate, ò apropriate, ò fatte, òallongate,  òafcot 
chiate.ò  alterate.  Hora  intefe  le  varie  forti  delle  parole , paffiamo  à quello  chi 
prommetemmaAidouer  fare  nel  fecondo  luogo  di  quefio  Commento,  Qoè  à Se- 
dere quàte forti  di  locutioni  da  Demetrio, & da  ijinflotelt  poffiamo  tacoghert 

che 
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ciré  fi  ritrattino  : E veramente  da  ‘ Demetrio  in  quejio  luogo  di  più  che  di  due  lo- 
eutioni  non  viene  fatta  mcntionc.Vna  la  quale  egli  domanda  cxiiniam>& im- 
muta tain,&  extra  coniuetudineni-Uo^ranite , peregrina , est raordina- 
ria.&  vn  altra  che  egli  chiama  propria. a ,&t  extra  coniuetudinem , cioè 
quotidiana, comune, & ordinaria , E perauentura  a folata , e compita  diuiftone, 
poffiamo  dire , che  fta  qucjla  di  due  membri:  Se  bene  da  -> enfiatele  nel  fecondo 
Capitolodel  j della  Retorica  pare  che  quattro  forti  di  parlare  poffiamo  rac- 
cogliere ^na, che  egli  domanda  favella  communi, corrente, e naturale  : l'altra , 
la  quale  è [celta,  ma  feelta  dalla  favilla  commune  : La  ter^a,oue  egli  dice  che 
potremo  Jeruirci  di  alcune  , ma  poche  voci  /brutture,  e compoftt  e finte  tanto , 
che  le  diano  firafordinaria, ma  moderata  grandezza-.E finalmente,  La  quarta , 
thè  à "Poeti  appartiene, è che  per  l’oratione  troppo  gonfia  r tu  farebbe, e ventofa 
però  eccedono  quette  quattro  i dot  membri  di  Demetrio  ; male  due  pri~ 
me  al  parlare  ordinario  conuengono,e  le  due  feconde  allo  firafordinaria  . Per- 
cioche  di  due  j orti  può  effere  il  parlare  ordinario, cioè  òil  commune, e torrente , 
ò il  nobile, e fceltoie  di  due  maniere  fi  trova  parlare  flrafordinario  nella  profa , 
ò magnifico,  ògrandetò  Tattico, e tronfio  : Delti  due  ordina  nj , il  primo  fard  il. 
più  chiaro , ma  fard  fempre  vile,  (5  abietto:  b però  all’oratore  non  converreb- 
be : Jl fecondo  per  effere  feelto  fugge  la  viltà , e per  ejiere  J aito  dall'ordinario, 
ritiene  la  chiarella , e però  di  queftoperlo  più  deui  valer  fi  l'oratore  filqualc^ 
quando, ò alla  nota  magnifica  pafia,ò  ad  oratione  poetica,  come  diremo  in  altro 
luogo, di  parlare  flrafordinario  dovrà  valer fi,ma  ttrafor  dinario  modeflo,  e non 
di  quello, che  fa  la  oratione  Toetica,&  ampultofa-.e  quefio  quanto  alle  locutio- 
ni  ■ Delle  quali  deiafeuna  conviene  japere  quali  parole  convengono  fra  tuttCj 
quelle, che  nelle  fopradette  divi  foni  habbiamo  numerate"  E però  diciamo, che  il 
parlare  comune, e naturale  della  conutrfaùone  quotidiana,  delle  parole  adope- 
ra proprie, cioè  nottrati , e delle  equivoche, e delle  finonime,  e delle  generiche , 
t delle  fpeci fiche, & anche  di  certe  metaforiche , che  già  dall’vjo  fino  fatte  più 
che  proprie, come  dell’occhio  della  vite  alci  Cuore  delle  /palle, eftmili.il  parlare 
ordinario  ma  feelto,  dice  frittotele  che  di  tre  forti  di  parole  folamente  deue  va 
ter fi, delle  ne  tirali, delle  fpecifiche,e  delle  metaforiche.  Lo  flrafordinario  com- 
portabile è buono, per  fare  grandezza  può  adoperare , oltre  le  metaforiche  an- 
che le  parole  e flraniere,e  fatte, e allongate,e  (corchiate, e alterate , pure  che  iti 
rado  fe  ne  vaglia, e con  modeflia:  La  dove  il  parlare  poetico ,e  tronfio,  tutte  que- 
fte  medefime  voci  adopera , ma  ad  ogni  pa/Jo  fenga  diflintione , e quelle  che  egli 
forma, con  ogni  licenza  ardifee  di  furmale.efjempi per  ciafcuna  di  quifie  locu- 
tioni  doneremmo  noi  laf dare, che  ciaf  cu  no  mediocremente  intendente  da  buoni , 
t cattivi  autori  raccogliefje  per  fe  mede  fimo  che  ne  longa,  ne  difficile  farebbe  l’o 
prafT  uttauia  per  non  mancar  ed  co  fa  alcuna,  la  quale  m giovamento  e ferui - 
già  degli  Italiani  noflri  ttudiofi  poffa  ritornare,  aggiungeremo  qua  l' e fiempio 
a.’ vn  concetto  filo  in  tutti  quattro  i modi  di  parlare  variamente  proferito  in 
profa, ne  però  renderemo  di  puffo  in  pafio  le  ragioni, perche  qticjìo  modo  di  dire 
più  alla  tale , che  alla  tale  fpccie  di  lòcutione  appartenga , cb-  qui  tto  troppo  in 
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Ungo  farebbe  trtfcere  qu.jio  Commento:  Batta  che  paflandotti  thè  che  fìa  da  fé 
Ut  fio  ne  trotterà  facilmente  le  ragioni. Sta  dunque  nottro  esempio  il  i oler  dirti 
thè  lucefcir,cfce  comincia  il  giorno.  Quefìo  con  parlare  commune  torrente,  & 
ordini^ ffimo  lo  diffe  il  'Bocukcw  m molti  modi  ,com,  farebbe  in  Loronella,ogni 
ma- fina  per  tempo . • « 

InVictro  Boccamaga  , v 

■ Tacendo fi  già  di.  ' . "•  ‘ * 

! ffur quitti,  ••••  1 ' * 

Come  fatto  fu  il  dì  chiaro.  '■  * t 

t In'Rxaardo daWVfignuolo, »•«*..  .1 t.  . 

Sopra  venne  il  giorno.  ,» 

Jn  Calandrino  dell’ EUtropkt,  .'‘fi-- ^ . ></■  .v  • 

* In ful’fardd difi r'  •*  ir.  v,‘.»  *.*•»  »v  .»«  v*.  \i  . 

Tacila  \ edoua  dello  [colare,  i 

-5  Ella  vide  l'aurora  apparire.  ' 

Et  in  altre  maniere,  tutte, come  fi vede,  correntie  quotidiane , quali  anche  il 
volgoFlorentino  v fa  tutto  dt,finza  faelte^za,nè  ornamento  alcuno . (ofa  che  , 
non  fece  eglt,oue  il  medefimo  contato [piegò  quafi  m tutti  t cominciamomi  del- 
le [ue  giornate:  Che  betrfi  vede, che  quiuthà  voluto  par  lare, non  con  la  ordine- 
ria lotutione  falaminte,ma  con  lotutione [celta  : ni  peri  Sìrafar  dinarie  parola 
•oi-bà  patte  mai.ma  facondo  tl 'Precetto d’^t rifìotcle,prophcfptcifiibe,  e qual, 
ohe  volta  metafaricbty ma  modctti/fimej  Et  i luoghi  fatto  qnefti  . 

Già  per  tutto  haueua  tifale  recato  con  la  faa  luu  il  nono  giorno . 

.t  L‘^t uro>a  già  di  vermigli r cominciaua , appnfiandofU Sole , à divenir 
rancia . 

Cacciata  haueua  il  Soie  dal  Cielo  già  ogni  ttellc,t  dalla  terra  l humida  om- 
bra dilta  notte,.'.-  ■ ».*•'**..  v •»  V..  ” . v ->  ,*  - 

• Era  già  l Oriente  tutto  bianco  ,tti  fargenti  raggi  per  tutto  il  nottro  E mi. 

/ pero  bautuan  fatto  chiaro.  t 

« Haueua  la  Luna, t/jendo  nei  mezo  del  Cielo  perduti  iraggi  fuoi. 

E già  per  la  nuoua  luce  vegnente  ogni  parte  del  nottro  mondo  era  chiara.. t 
Ognijle  la  era  già  dalle  parti  dell'inerte  [uggita,  fa  non  quella  / ola , faLu 
quale  noi  chiamiamo  Lucifero  , che  ancor  luccica  bella  biancheggiante  i±Au- 
rora-,. 

Già  nella  fammìtà  de'  pm  ahi  monti , apparinomi  raggi  della  fai  gei* 
ttlucc,  & ogni  ombra  partitafì  ,mam[ettamtr,te  le  tofa  fi  conofceuano.  ■ -* 
■'  'Tdle  potrebbe  tfierc  'anche  quello,  che  egli  dtfje  nella  vtdoua  dello  [colare,  • 
ton  quelle  parole . V ,v  . t 

La  notte  doppo  molta, e longa  dinar  ama  ,fi  auuicinò  aldi,  e cominciò  Val. 
b*  ad  appari  re.  • • •*. 

Ladouedue  altri  modi,rb'tgli  1 tò,ne  t cominciamoti  della  nona, e della  decima 
giornata  fame  parej.be  alia  terga  forte  di  lotutione,  debbano  re  ferir  fi-,  Cioè 
putii  [urlare  non  è più  nò  commune  corrente,  ni  ordinario  [celta  ; ma  fin* 
iV -.f-j  fardi- 
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{ordinario  comportabile,  e ùrtuofo  di  quello, che  fd  Por  ottone  magnifica,  tnm 
tronfia, 

' 1 due  modi  fono  quelli, 

La  luce, il  cui  fplcndore  la  notte  fuggeJbaueuagiÀ  Pattano  Cielo  di  azzjtr* 
tino  in  c clor  cele  Sìino  mutato  tutto . 

E quello  , 

cJincoracran  vermigli  certi  nuuoletti  nell' occidente,  efiendo  già  quelli  del- 
l'Oriente nelle  loro  estremità  ftmilt  ad  oro  luccntiffimi  diutnuti  perii  filari 
raggi,  che  molto  loro  aumentando  fi  gli  f cruna, 

£ tali, chi  appartenenti  à queSlo  modo  Slrafirdinario  non  vitiofi  farebbont 
quefli  altri, 

pia  il  Sole  alle  operazioni  hauea  deSli  i mortali . 

Già  il  raggio  nefeente  ricebiamaua  all’opra  ogni  animale  , che  aSoggia  in 
terra . 

Già  rojjeggiare  fi  vedeua  P 0 riente  alcuna  fiella  adomare  il  Cielo  , fat- 

ta che  la  notte  haueffe  per  anche  cedu  to  totalmente  al  gio  mo. 

» (j il  alcun  raggio  fpuntaua, e d bruno  della  notte  andana  njckiarandofi. 

■ (jid  appannano!  primi  rai  della  nouella  Luce. 

Già  commentila  l’alba  i [enotere  dalla  Urrà  l’ombra . 

Già  fpuntauano  in  Oriente  aurati  i raggi  del  Sole. 

E filmili:  [he  tutti  come  fi  vede  dello  ftrafordinarh  hanno  fienza  fallo,  ma 
non  tantoché  facciano  ‘ Poetica  la  profa jt  diano  nel  vitiofi, e nel  tronfio , Come 
farebbe  fen^a  dubbio  fe  vfajfimo  modi  cali, quali  fono  queSìi,cbe  feguono . 
‘Dubbia  era  ancora  la  luce, e nell’oritnu  immaturo  era  il  parto  del  giorno. 
Già  s’apriua  il  mattino  dal  balcone  dell'oriente. 

■ Dimofiraua  P i^sfurora  dal  fiuran  balcone  il  fuo purpureo  velo. 

Inaurano  apollo  le  rofe,cbc  Pitturerà  haueua  colorite. 

■ Seminano  l’aurora  con  purpurea  manoi  raggi , eie  rugiade  da  ogni 

intorno . ' - 

Rfgaua  il  file  fonte  eterna  di  aurea  luufie  campagne  .del  Cielo  con  mono 
roggio  . .*.••  •„■  W . 

« Era  fatta  d’auro  la  vermiglia  Aurora. 

Già  in  oriente  appo  rfì  erano  t matutim  meffigìeri  del  Sole. 

LsJl  fole  veniuano  all’ bora  del  lucido  oriente  aperte  le  porte, 
languiua  il  raggio  dell’ vltima  fiella,  per  lo  nuouo  albore  acce  fi  nelP 
TÌenU-, . > 

L’ Ls/urora mefiagiera annontiaua  la  venuta  dclPcsfurora , la  quale  firn 
tanto  l’aurea  teSìa  di  roficoltcinculo  gentilmente  infior  atta, & adontano. 
Candida  ,e  con  ferme  ciglia  forgeua  Pc^furora. 

Con  fronte  di  rofe,e  piedi  d’oro  dalla  magione  celefte  vfciua  l’alba. 

Con  fronte  di  refe,  e con  crini  i foro  fctndeua  P^furoradal  fido. 

"Per  l’Oriente  fiammeggiano  la  fiella  amora fa,e  quella, che  a Giunone  fuoli 
dar  gelo  fio, bella  c lucente  rotano  ifuoi  reggimi  fittentrione « 

tModi 
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- Modiche  ciafcun  vedere  più  Toehafarebbono.cbe  alla  profa  non  fìa  con- 
cepo . E che  perì  t ronfia  j vittofa farebbono  la  locutme  : c Ma  di  qucfìo  fi* 
d'tto  afiai  : E torniamo  àfentirc  'Demetrio  iftefìo , il  quale  battendo  concia fo 
che  il  parlare  della  nota  magnifica  hi  da  e fiere  flraf ordinario }egli  ile  fio  perciò 
foggiongeri, affine  di flrafordinariamcnte  è magnificamente  ragionare , quali 
parole  conuenga  che  adoperiamo . 

' DISCORSO  ECCLESIASTICO. 

r"\I  ratte  quelle  {otri  di  parole,  delfcquali  habbiamo  ragionatone! 

Commento.pofliamo  noi  facrlmente,& addurre  clTcmpi,  Se  ecclc- 
11  icamenre  dilcorrere  in  materia  di  (critture Canoniche,  e Dottori  Ec 
£ Cfiajlici.  Pcrcioche  entro  di  Ioro,&  equiuoche  ‘parole  fi  ritrouano.  Se 
I,r,oniine,e  gcn eriche, c fpeci  fiche  : enoltraIi,c  ftraniere , e trasferite,  e 
Proprie,cfàtre,e  allongate,a(corchiate,e  trammutatc.  Quanto  alle  equi 
Uoche,non  v'c  dubbio.chc  tutte  quelle  voci, le  quali  predo  à buoni  aur» 
fori  Latini  più  cofe  pofTono  lignificare, la  medefima  forza  rattegono  nel 
lanoftraeditionc  volgarafpoichedaglieflcmpidi  lei  non  damo  noi  per 
Partirci)  & alle  volte  occorre,che  per  sbrigarci  dalla  cquiuocatione  no 
baftail  ricorrere  alla  uocc  Hebraica.conciofiacofà  , che  in  quella  lingua 
ancora  la  medefima  voce,ic  mcdcfiinc  cofe  hà  con  vgualc  cquiuocatio- 
ne forza  di  figni  ficare. 

Come  per  efiempfo,oue  fi  dice  nella  Geneli, 

Spirititi  Domini  férebatur  fitper  <t/juas. 

Certa  cofa  è che  non  folamente  predo  à Latini  la  voce  Spiritai,™*  pref 
10  ì gli  Hebrei  ancora  la  voce  I{tuh,  vgualmenre,è  l’aria,  c il  vento  figni 
fica,e  la  terza  perlona  della  TrinitàSantiffima:  Nè  pcrò,ò  quella, ò altra 
cquiuocatione  nelle  (catture  fiere  à noi  può  fare  forte  di  danno  alcuno, 
pcrciochchabbiamola  regola  inappef  labi  le,  dellacommune  efpofitio- 
ne  de  Dottori  di  Santa  Chiefà,e  bene  fpeflò  de’  Conci lij  interi,  ò d'altri 
luoghi  della  (cri mira  medefima, al  medefimo  propofito,  che  (èmpredi 
cquiuocatione  ci  Iettano,  e di  dubbio:  Vorifinonime  nelle  mede  (Ime 
feri  mire  ritrouarfi  con  fediamo  ancora  ingenuamente  : ma  diciamo  bc-  •: 
ne  che  molte  volte  perfinonimefonoltareprcfe  di  quelle,  le  quali  le  piti 
pe  fa  ra  tri  e.n  re  fufie  r » (tare  confiderà  re.fi  farebbe  foci  finente  vedu  tocche 
molto  variamente  fignificauanovnadaH’altra.Ouc  San  Paulo  nella  pri- 
ma di  Timoreo,af  fecondo  dice, 

Obficroigitur  yrimwn  omnium  fieri  obfccrationet,  oratiancs,poflulationei>gr*- 
tiarwn  atttone$,&c. 

Le  pai'olegrcchefignificatiuedi  quelle  hanno  detro  alcuni  edere  fr* 
fc  fleti  e Sinon  ime,  che  à Santo  Agoftino  none  piacciuto,&  egli  nella 
Epiftola  p^.adPiutrnum, come moltialrri ancora  grauilfimi  interpreti 
hanno  farro, inoltra  che  frà  lignificati  loro  notabili  differenze  fi  ritrou* 
no.  Le  voci  rance  volte  replicare, nel  Salmo  1 1 8. 

lex  prxccptimmandatwniiudiaumauflùiajHhtficatiOiVabmJàrmOiKfiimo* 
a ium,  elcquittm  . 

Come  che  molti  le  Tengano  per  Sinoniinc,banno  nondimeno  4 giudi* 
c - lio 
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rio  de’  più  intendenti  varijffimc  formalità  ( per  v ui e'  quello  termine) 
nelle  quali  rodano  deffiniti . E qdefto  medefimo  errore  con  pregiudirio  ' 
della  faina,  e della  reputationc  de’  predicatori  cl  jqurnti  occorre  anche 
ànoftri  tempi  molte  volte  : Chcoue  vii  Predica  rote  in  pergamo  vna  eoa 
ceruarione  di  cofe  faccia, à fcruigio.c  ornamento  di  quello  ch’egli  dice, 
te  bene  quelle  tali  cole  differentiffìme  foro  fra  loro, e molte  volte  lì  van 
no  con  grandidìma  gratiaauanzando  vna  I’altra,nondimeno  (là  in  potè 
(là  di  pochi  ignoranti  il  cauar  voce  , che  egli  hà  piena  la  bocca  di  Sino- 
nimi: Che  in  vero,  chi  à quelli  medelìmi  cenfori  domandale  : Che  cofa 
fono  però  quelli  Sinonimi, darebbero  ellì  nc  gli  eqùiuochi,e  non  direb- 
bero cofi, che  vi  andalle  prelTo  à molte  miglia;  Mi  trouai  io  in  un  luogo, 
oue  leggendoli  la  predica  di  Monf.  Corneliodel  bcneticio,  e di  lei  quel 
palTo,chc  parlando  della  carità  di  Iddio  la  domanda,  V? 

Infinita, inenarrabile, ineilim.ibilc,&incomprcnlìbiic. 

Vi  tXk  vn  bello  ingeg  io, elle  con  vn  fopra  ciglio  Catoniano , In  (omnia 
di(fc,cgli  haueuapur  pronti  quelli  fuoi Sinonimi.  ' 

• Ma  «li quello  affai. 

• Delle  voci  Generiche  non  è pofHbile , che  non  fi  vagliano  le  fcritture  « 
noflre  in  molti  luoghi: 

Come  oue  dicono. 

Fiat  lux  : fiatfimamentum  : fecit  Deus  luminaria . 

• £ limili, che  fempre  hanno  la  parola  ficerc , che  è generica  : Cofa  che 
non  fù  il  primo  verbo,che  vfaffe  mai  la  fcrittura,chc  fu  fpecihchtlfimo.e 
proprijifimo, quando  diffe, 

In  principio  cren  tit  Deus  Ccelum,&  terroni  , 

Percffcrc  (lata  quella  produttione, non  di  forma  follantiale  damatc- 
ria  informe,  cheègeneratione  ; ma  di  materia  prima  cauata  da  niente, 
che  è proprijllìmamcntc  creatione  : Nè  però  adopera  fempre  la  Scrittu- 
ra quella  voce  di  creare  cofi  propriamente  : Come  oue  dice  della  fa- 
pienza  eterna, 

A b initio,& ante  fenda  creata  fumi  Cioè  generata, ò produtta , Ma  que- 
llo non  rileua  più  che  tanto  à noftr  o propofito . Delle  otto  fpetic  di  vo- 
ci hora  apportate  da  Arillotelc;  li  come  quali  tutta  la  noftraeditioneval 
gara  di  voci  Latine,&  à quella  lingua  nollrale  è compolla  : Cofi  alcune 
ftranierecon  molto  mifterio  vi  fono  llatc  lafciatc  per  entro;  come  dal- 
l’Hebrco , ^imen,Epbeta , 

E limili  ; e dal  Greco , Alpha,  Omega. 

Et  altre;  E fi  come  di  (opra  riabbiamo  moftrato,  che  molte  fpecifiche 
vi  fi  trouano  che  fono  quelle  : le  quali  fotto  nome  di  ornate , ò proprie 
vengono  da  Arinotele  nel  4-luogo  coilocate;cofi  di  qucUc,chc  nel  terzo 
vengono  polle:  Cioè  del  le  traslatc,e  metaforiche,  Honpicciola  quanti- 
tà polliamo  addure  : Come  oue  dice  Amos , 

Exiccatus  esì  vèrter  Carmeli . 

k Dauid , Quare  femuerunt  gentes. 

E Paulo,  V tuus  eii  fermo . 

E cento  (pmiglianti.  Voci  fatte  per  forza  bifogna  che  habbiam» 
vfatc  noialtri:  perche  cofe  habbiamo  hauutedadire,  le  quali  daaltri 
non  effendo  pur  (late  intefe, non  che  dette  mai , dr  nytmi  vocaboli  han- 
■ohauutemeilicri:  Come, 
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■ Inarnatione  . Deipara . Ir.mjujianuatione . E cofc  tati  : E delle  v ci 
allongate>&  afcorchiace  ancora  potrcfGmo  addure  molte , le  non  volef- 
(imojChe  ci  baiUlfc.in  vnacoppia  fola  di  marito  c moglie  Paddure  vn'a- 
fcorchiamento,&  vno  allungamento  fatto  da  Dio  medefimo  : Cioc,oue 
librarne  on  allungamento  fù  chiamato  Abraham, 

E Saraiy  con  afcorchiamcn;o  fu  nominata , 

Sara . 

Reftano  le  fole  voci  tramutate, dalle  quali  fe  ne!  miilcrio  della  nonii- 
natiohedi  San  Pietro  ci  lalciaffimo  introddurre,  troppo  più  cofc*  haue- 
remmo  à dire.cheal  prefente  indi  turo  non  conuenga:  Balta  che  di  ogni 
forte  di  parole  vfano  le  fcritture  noftre:  E quanto  più  didimamente  ve- 
dremo, oue  di  ciafcuna  delle  fpetic  loro  appartatamente  haurà  Deme- 
trio occalione  di  ragionare:  Equini  oltre  le  Scritture  Canoniche  tutto 
Quello  tratteremo  ancora  , diede’  Dottori  Greci , c Latini , e de'  noftri 
Predipteri  Italiani  fi  polpi  à quello  propofijo  vtmaente  difcorrcre:  Fra 
tanto, quanto  alle  mi$riièrc  delle  loco  rióni,  le  quali  nè]  Commento  hab- 
biamo  dcmr.chc  fonb  4.  Vna  ordinària  Commune,vna  ordinaria  fceita, 
vna  ftrafordinaria  comportabile,  & vna  troppo  Poetica  ; Quanto  alia». 
Scrittura  Canonica,  per  l’antico  vfo  di  que’  tempi , ne’ quali  fù  feruta , 
non  c dubbio, che  cOa  molte  volte  della  coinmune  lì  vale.  Gli  autori 
Latini,  come  vedremo  à luoghi  più  propri;  delle  due  dimezzo  per  lo 
più, fi  vagliano . Noi  Italiani  Predicatori,  qualche  volta  pare  che  nella 
quarta  aliamo  Inficiati  trafportare , e che  alcune  cofe  troppo  poetica- 
mente ci  paino  prefi  licenza  di  douerdire.  Tuttauia  come  polfiamo 
«fcufarc  noi  mèdefimi  ;E  come  lanolina  faueila  in  quella  materia  vfi  vn 
poco  maggiore  licenza  fupporti.che  l’altre  non  fanao,abbalTo  in  vn  luo 
go  più  proprio  moitreremo  più  chiaramente. 


PARTICELLA 

Q_V  ARANTESlMAQVlNTA. 
TESTO  DI  DEMETRIO 
TradottodaPier  Vettori. 

Sjmum  ìgitu  r tran/l  itionìbut  vtendum  cfì'.hp  nanq  maxi- 
mt  W \ oluptatem  apportarti orationi,^  magni: udinem: 
non  tamen  ere  tris, quia  dithyrambum  prò  oratane  fa  ibi» 
mut, ncque  tamen  longc  trajlms , fri  ex  ftmili , ce  t fimi» 
let/unt  inter  feimperator  gubernttor  auriga ,'Hnftienim 
biprff  Hi [ant  Auto  igiturdic  t&  qui  imperatore m g t- 
kernatorem  ditti  cintatisi  coni  ra  q ti  gubcrnatorcm,p  rafeHjm  rum.  Sfjn 
Parte  Seconda.  Q omner 
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mina  mutue  reddutur,  qucmadmodtm  prudi  ti  a,  quia.  »*•(***  qmdem  fidali- 
cuitpedem  dicere  poeta  ; homims  a u tati  pedem  , non  amplius  licci  òvmftna 
die  tre* • 


PARAFRASE. 

Però  come  habbiamo  detto,  parole  fìrafordinarie 
bifogna  che  vfiamo;c fri  tutte  l’altrc  principale 
mente  le  metaforiche , come  quelle  che  grandini, 
ma  e piaceuolezza,c  magaificen  za  inficine  danno 
à ragionare.  Nè  però  troppo  fpclJò  habbiamo  da 
da  valcrcenc,che  di  quella  maniera  in  vece  di  prò* 
fa  noi  faremmo  vn  Ditirambo;  Nè  troppo  da  lon  uno  habbiamo  à 
dcriuarJc;rr.a  da  lòmiglianza,e  da  proportionc . Come  per  cflempio. 
Pere  luche  la  med  clima  proportionc  hanno  di  gouernare  ciafcuno 
di  loro  alcuna  colà,  il  prefetto  della  Città,  il  nocchiero  della  naue, 
c l’auriga  del  Carro:  Perciò  lìcurc  metafore  latrano  oue  diremo , il 
prefetto  edere  nocchiero  nella  Città , & il  nocchiero  prefetto  nel  la 
naue,c  Umilile beneàdireilvcro,non fono  però  tempre  corniciti- 
bili  coli  1 termini , come  fono  i fopradctti  ; Che  fc  bene  prendendo 
la  voce  del  corpo  humano,c  trans  ferendola  al  monte,  domande- 
remo ia  radice  del  monte  Ida  piede  di  lui , non  però  alloncon- 
tro  , radice  dcll’huomo  potremo  ragioncuolmcntc  nominarne# 
il piede. 


COMMENTO. 

Già  babbi  ante , thè  fe  bene  il  parlare  ordinario , ò corninone , i feelto  che 
egli  fia,di  nefiuna  voce  Braordmaria  fi  dette  valere , fuori  thè  alcun* 
volta  delle  metaforiche', la  locuùone  flraordimria  nondimeno , quale  è quella , 
della  quale  ragiona  ìnqueBo  luogo  Demetrio, e delle  metaforiche,  e di  tutte  le 
altre  flrafordinarie  parole  fi  pub#  fi  dette  modeBamente  fcruire  : Ma  princi- 
palmente delle  metafòriche,  percioche  non  folamentc  fono  queBc  le  pii  belle,  e 
te  pii  ornate  parole, che  posano  adoperarli  ; ma  fra  tutte  le  Brafordmarìe  m 
minore  pericolo  ci  mettono , di  dar  nel  tronfio , e di  fare  la  prò  fa  Tattica,  e la 
taufa  è perche  fra  tutte  le  flrafordinarie, (òrto  le  manco  flrafordinarie,  onde  di- 
ttiamo che  anche  nel  parlare  ordinario  vengono  admefie , iti  mede  firn  (pn- 
tadi>i,e  danne  communemente  pa  landò, delle  metafore  vi  mifihiano.Si  che  e fi 
fendo  queBc  tali  parole  te  manco  flrafordinarie, e meno  affittate,  e che  fier  con- 
figgente  m na  -alitano  che  (ia  ùconofciuta  l’arte  da  chi  fonte . Terò  di  loro 
principalmn.te  habbiamo  nella  nota  magnifica  à valerli , e dal  trattar 
- di  laro  incomincia  in  quefio  luogo  Demetrio  : Il  quale  perche  nel  fine 
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iti  trattato  delle  metafore  conftfjerd  per  fe  mede  fimo,  che  di  loro  batte, 
rà  trattato  follmente  , quantum  craflo  modo  d‘iccrc  Jicuit:  £ per- 
che in  vero  fi  vede , che  cgu  re  ferendo  fi  à quello , che  abondantementt  ne  ba- 
vetta [auto  < — frittotele  nella  7{ctorica,e  nella  Poetica , non  fi\è  curato  di  fot- 
tilcz^are  le  cofe  più  che  tanto,  Verciod  noi  pare  nectffario,  anzi  che  venire  - 
al  a dichiaratami’  del  tetto  di 'Demetrio  il  far  due  cofe  : Ciò  fono  primiera- 
mente  direnale  differenza  fi  truoui  fra  -Allegoria,  EnigmaAmagine, Compa- 
ratone,e Metafora:  £ nel  fecondo  luogo  ditttnguere  le  j pitie  delle  metafore,  e 
ritrouare  quella  maniera  ditraslatiom,ch’è  la  più  bella, e la  più  gentile: E del 
m quale  >c  non  d altra  principalmente  tratta  il  noflro  autorei  Supponiamo  dun 
que  per  quello, ebe  tocca  al  noflro  propofito,cb’è  ciaf  una  delle  pa  r ole, le  quali  i 
fptt  gare  quale  fi  voglia  concetto  concorreranno,  ò traslata  fard,ò  non  traslata: 
E quitta  dtuifione  effendo  data  per  con  tradì  Uo  > ij  Jet  ondo  la  dottrina  d‘ miri- 
notele,non  v è dubbio  che  ogni  co  fa  abbraccia.  Mar’ì  di  più,  thè  le  parole  me- 
taforiche,e traslate, ò con  mitigamento  vengono  proferite,  i fenza  mt  gameti- 
to:  E le  t>  aslationi  ò da  vicino  luogo  fi  deriuano , ò da  molto  lontano  : k final . 
mente  nel  proferire  il  concetto , • totalmente  di  parole  traslate  ci  fi  ruiamo , ò 
parte  dell  urte, e parte  de  II’ altre, i infume  infume, e tutte  le  traslate,  e tutte  le 
non  traslate  adoperiamo  : Onde  per  bora  cinque  modi  di  dire  nafeono  : Concio- 
ftacofx  che, onero  tutte  le  parole  traslate  adoperiamo  e neffuna  propria  -,  ma  le 
trasbst  ioni  fono  vicme,e  proportionate,  & in  quitto  confitte  l’allegoria  : onero 
pure  tutte  le  Parole  traslate  adoperiamo,  ma  da  lontani,  e fproponionati  luo- 
ghi trai  ferite, e facciamo  Enigmi:  ouero  alcuna  parola  propria  diciamo,  & al- 
cuna traslata  fenza  mitigamento  alcuno, t quella  è metafora  ; ouero  ilmcdefi- 
mo  facciamo,  ma  co  mitigamento,  e quefia  i imaginr.  ouero  finalmente  tutte  la 
traslate  adoperiamo, e tutte  le  proprie ; £ qtta  è còparatione.  L’ e fiempio  ci  fa- 
rd chta>  fimi:  Vogliamo  dire  noiqmtto  cornetto  Latino  in  lingua  nottra,  che. 

Anima  no/tra  in  ter  varia  huitts  mundi  peri  cu  la  facile  dainnatur  « 
Se  diciamo , 

L’anima  noflrafra  vari)  pericoli  di  quello  mondo  i facile  cofa,  che  fi  danni. 
^ •* tutte  **  Parole  fono  proprie,  e muna  vi  entra  delle  cinque  figure, che  dì- 

facibn  ntena  la  namella  mfira  fT*  ghffgli  di  qutflo  mare  fari 

tutte  le  parole  fono  traslate , e traslate  da  vicino  lignificando  fi  per  la 
nane  l anima, per  ghfcogli  i pencoli,  per  lo  mare  il  mondo  ,e  per  lo  naufragio 
la  dannai  ione  : E perciò  quella  i -Allegoria.  Che  fe  diciamo , 

La  nofira  Squarcia  bocca  fra  le  Cariddi  di  quello freto  fard  rompimento . 
Qud  tutte  le  parole  fono  trasferite  , ma  troppo  da  lontano  ; perche  ba  ttaua 
la  f pitie  dicendo  naue,e  non  mettere  queflo  individuo  Squarciaboeca,che  è no- 
medunanaue  Kagufea  .baflaua  la  fpetie  dicendo fcogli , e non  pigliare  qutflo 
indmiduo  Canddt  : battana  il  genere  mare,  e non  prendere  quefia  Jpitie  freto  , 
ba/iaua la fpette  naufragio, e non  torre  il  genere  rompimento  : E però  qud  non 
allegoria  babbtamo  formato-, ma  Enigma-,  Che  fediremo , 

O a Qjfib 
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Quefìa  anima  no  tira  fra  gl i Itogli  di  queflo  inondo  //  dannerà . 

Lini  le  parole  pari  fono  metaforiche ,e  parte  prop.c,come  fogli  del  mondo, 
dando  al  mondo  quello  che  è del  mare , e dandolo  fi  ma  mn  gamento,  e cofi  vi  t 
pura  metafora:  La  quale  metafora , fe  noi  m- figurano  con  qualche  panie.  Ua . 
Come  I e dicejfimo . 

Qj-fìa(per  dir  eofi)naue  mira,  fra  q<efti  qua  fi  f ogli  del  mondo . 

Qui  di  metafore  hauer  mo  fatte  imagmi:  E finalmente , /e  de  due  membri 
adoperando  in  vno  tutte  le  parole  traslate,t  nell’alito  tutte  le  proprie  diremo , 
Si  come  la  nane  fa  f cogli  del  mare  fi  naufragio , cofi  l’anima  fa  pericoli 
del  mondo  fi  danna . 

Qjefla  fenja.  dubbio  fari  comparatione.  E tanto  balli  per  bora  alla  graffa 
di  queic  cinque  cofe:  E ritiriamoli  alla  fola  metafora  girila  qua  e-,pei  che  mol- 
ti molti  hanno  abbondantemente  ragionato,/  fa  gì  alta  M.^ilefijandroTic 
colommi  nella  Toetua , e nel  terzo  libro  della  /Q lorica  di  C>iflotele  : Temi 
quelle  fole  cofe  ne  diremo  noi,  che  faranno  necefiane  per  la  intelligenza  del  no - 
tiro  tcflo.  Mctafora,ò  tratlatione,o  traffortamèto  che  « « ghamo  dire  fi  fi, ogni 
folta, che  noi  togliendo  vna  parola  da  quel  luogo , otte  e/  Sa  p>  r propria  natura 
figmfica,la  trafportiamo  à fìgnificare  ori  altra  iofa}i  tuieffa  non  i appropria- 
ta: Sla  facciamo  diacciare  l’appropriata  Je  effa  vi  li  t/oua,e  nò  vi  fi  trouando 
la  facciamo  almeno  occupare  quel  luogo,  che  effa  occupare hbe  (evi  fi  trouaffe  j 
Come  leuando  la  parola  piouere  da  quel  luogo , ohe  per  /uap>oprieti  fign.fica 
cadere  acqua  dalle  nuuolt  ja  porto  il  'Peti arca, i ftgmficare  co/a  non  i lei  prò - 
pria;Cioè  il  cadere  che  fanno  le  lagrime  da  gtiocihi, di  a’onde  con  qucjla  otta- 
fionc  caceiò  egli  l’appropriata  parola  piangere ,e  dtffe , 

• Piouonmi  amare  lagrime  dal  vijo,  •,  ■ • «• 

Uffa  pi  rcioibe  qutfìe  tali  forte  di  trafportamBti  fono  vtrii(fme,però  bora 
con  più  ampia, & bora  con  più  neretta  figmfiutione  viene  anche  da  ^trijìote 
le  medeftmo  prefo  queflo  nome  metafora  ; E nei  per  agruolare  le  cofe  diremo  : 
che  la  fign  fica  none  di  dctt  > nume  alle  volte  è comumjjima,  alle  volte  comune , 
alle  volte  propria  . Comuniffimamcntc prefa  la  metafora , contiene  fottodife 
tutti  que’  tiajportamenti  di  parale, che  occorrcno  amara  in  altre  figure-,  C omc 
nella  Unecdoche, nella  '^Metonimia , nell’  ^ sJntommafta , e nella  Catachrefo 
T^e Ila  Sinechdoihe , quaio  ò la  parola  appropriata  à ftgmficare  vna  parte  vie- 
ne trafpórtata  i figmficare  il  tutto,  fonte,  Uliolte  i tic, cioè  molte  nani. 

0 dal  tutto  viene  trasferita  à ftgmficare  la  partc;(omc, 
il  freddo  anno,  Cioè  U verno. 

O da  molti  i vnfolo  ; (pme  , | Ciceroni, i Salufiq,  i Pirgìlq . 

O da  vnfolo  d molti,  (pme.  Liberale  èli  Francete,  Ingegno  fo  lo  Spagna» - 
lo, e fmili:  Tacila  eJM  etonimia,  quando  trafportiamo  parole  i dallinuentore , 
• protettore  alla  cofa  trouata,t  protetta  ; (ome, 
eJM  arte,  cioè  guerra.  M ufe,  cioè  f ludi . 

0 dal  continente, al  contenuto , Ho  beuuto  tanti  bicchieri . 

© dal  contenuto  al  continente , fòrtnauano  il  vino . 

0 dal- 
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0 dalla  caufa  alfe  fretto , 
t^fuangoua  nt'  remi ; cioè  nella  velociti . 

O dalla  l'ottanta  all' accidente  « 

Il  fuoco  della  febi  e \ Cioè  il  caldo  » 

O dall’autore  all'opra , Bella  co  fall  Boccaccio . 

Et  altre  tati : Tacila  csfntonomafia,  quando  tal' bora  il  nome,  che  ha  da  fi- 
f ni ficare  tutta  vna  frette  t rat  feriamo  i lignificare  per  eccellenza  un'tndiutduo 
filo.  Come , tPoeta,Cioè  Virgilio.  Città,  Cioè  J{pma  . 

Onero  il  nome  appropriato  à lignificare  vna  pe>  fona  cccellcntiffima  in  alen- 
ala co  fa, ad  vri altra  applichiamo  Eccellente  nella  medefima:  Come 
Quefta  E lena,  Cioè  bclltffima  : Quella  Lucretia ; Cioè  CafhJJma . 

E finalmente  nella  Catachtefi , quando  tra /portiamo  abu [inamente  vna  pa- 
rola davn  luogo  all'altro , che  per  la  vicinanza  : Come  diciamo  trasferendo  da 
quantità  difereta  à continoua , 'Tota  vita;  Cioè  picciola . 

E tutti  quelli  trafrortamenti,con  nome  còmuni(fimo,& ampli  (fimo  anch’ef- 
ft  metafore  fi  pofiono  nominare  : Tuttauia  manco  largamente  Metafora  dicia- 
mo che  i,oue  nò  per  quale  fi  voglia  caujà  fi  fa  il  trac firmamento, ma  per  qual, 
thè  conformità ,ò  efientiale,i  accidentale, che  ella  fiafra’l  luogo  di  donde  utene 
trafrortata  la  parola, al  luogo  oue  efra  fi  trasferifce.E  pcrciochc  la  conucniczt 
cftcntiale  può  e fiere  in  tre  maniererò  dal  genere  alla  fpetie,ò  dalla  fpetie  al  ge  ■ 
nere,ò  dalla  fpetie  in  rifguardo  di  fe  medefima . Terciò  tre  forti  di  metafore* 
efrcnttali  nafeono . Vna  dal  genere  alla  fpetie,  come  dicendo  , 
lo  ho  fitta  vna  cafa ; Cioè  fabricata . 

Vna  dalla  fpetie  al  genere . (ome  dicendo  , 

frofirojec  viole  ha  primaucra:  Cioè  fiori.  >i  ,r 

Et  vna  da  vna  fpetie  all'altra  , (ome  dicendo  , , 

Jo  ho  tc/Juto  vn  poema ; Cioè  compollo  . . ^ 

E tutti  quefti  modi  alla  metafora  appartengano  non  communiffimamente 
prefa,  ma  in  commune  recandone  vn  filo  per  la  metafora  propria  , il  quale  è 
quando  efia  fi  fonda  /òpra  conuenienga  accidentale-.  E quella  tale  metafora , la 
quale  auanza  tutte  le  altre  di lplendore,ii  ornamento, e di  vtdità,  metafora  di 
proportene  fi  chiama, e per  eccellenza  quando  diciamo  metafora,  dtlci  intedi a 
mo,nè  d’altra  che  di  lei  fola  ragiona  in  quello  luogo  il  no  Aro  Demetrio.  "Pren- 
diamo per  efrempio  quattro  termini, quelli  mede  fimi, che  prefe  strillatele;  Bac- 
co,la  tagza  fua,Marte,& il Juo fcudo.Etroueremo , che  quella  medefima  pro- 
portene,che  tiene  il  fecondo  con  il  primo ; Cioè  la  tazza  con  Bacco,  la  tiene  an- 
che il  quarto  con  il  terzo, Cioè  lo  feudo  con  Marte: perche  fi  come  la  tazza  è in- 
fogna,& iflrcmcnto  famitiariffimo  di  Bacco,  cofi  inftgna,  & islromento  vftta- 
ttffimc  da  Ma  rte  è lo  feudo : £ però  fopra  la  vnità  di  quella  proportene  poffia- 
mo  adoperare  vna  per  l’altra,  e trasferendo  la  quarta  al  luogo  della  feconda , i 
la  feconda  al  luogo  della  quar  a , parlando  di  quella  target  dire, quello  è lo 
feudo  di  Bacco, e parlando  di  qUo  feudo  dire, quella  è la  tazza  di  Marte:  E ut-, 
quello  trafport amento  troueremo  come  habbiamo  decito  c fiere  fondato  fopra 
Parte  Seconda.  O j la 
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la  proportene , e conuemenza  dell  effere  quelle  due  cojc  ambe  infogne  d?  Dif , 
t he  è come  og}.' un  vede  conuemcn *a  accidentale:  Ecco  quattro  altri  termini . 
Vita , e vecchie  %za,  giorno , e fera  • Z^èqualUa  proportene  che  tiene  la  vec- 
chiezza con  la  vita, la  tiene  la  fera  col  giorno;  perche  fi  come  quella  è termine, 
c fine  della  vitato  fi  qucjla  del  giorno  E però  poffiamo  trasferire  ducendo,  la  fe 
t àt fiere  vecchiezza  del  giorno, e la  vecchiezza  fera  del  Invita  :£t  ti  fondamen- 
ta della  Metafora  fard  vna  conuemenza  accidentale  ; cioè  l e fiere  ciaf  cuna  di 
q tic  Re  cofe  termine  e fine:  Solamente  potrebbe  dire  alcuno  :fe  la  fera  è fine, e la 
vecchiezza  è fine.  Dunque  tutte  due  quefie  cofe  hanno  il  mede  fimo  gì  tu  re,t  per 
tonfeguenza  quefta  metafora  farà  da  fpetie  à fpetie  ; &r%edefitu  unente  ( eia, 
tazza  è infognarlo feudo  è infogna,  dùquehano  vngtneremetléji"io,e  la  trqf- 
Unoneècta fpetie  à fpetie : A quefio  diciamo  che  la  iazXa,e  to  fcuilò,o(ctto  lafe 
ra,e  la  vecchiezza  hanno  vna  mcdefimacofa, nella  quale, cctoueugono , e foma 
quefia  unità  non  fi  potrebbe  fare  la  metafota,nè  però  vaiti  dare  dunque  bàtto, 
il  mede  fimo  genere  ; percioche  per  effere  due  fpetie  nel  mede  fimo  genere,  bifo- 
gna,cheinlui  conuengano  per  ragion  formale r conuemenza  efjtniiale, che  vo- 
gliamo direr  non  per  proportlonc  di  conuemenza  accidentale:  E che  fia  vero, 
ji  vedrà  clic  quelle  cofefie  quali  per  tetto cnienza  accidentale  colmeranno  in  una 
ter^a  cofaffiaucramo  di  più  àafcìma laragìone  formale,  perlaquale  faranno 
nel  fot  proprio  gentrc.Ver  e ff empio  ta  zza  ,e  feudo:  (onutngono  in  effere  info- 
gna de’.  Dfotnaper  conutnienza  accidentale'.  Ecbefia  vero  ; Ecco  ifùoi  generi, 
dipinti, ne’  quali  fono  per  ragion  formale:  Che  co  fa  i tazza  ? vnvafo:  Che  co  fa. 
c fetido?  vn’  Arma:  Enfi  vecchiezza  e fora  ctnuingono  nell’ effer  fine , ma  per 
icnuenienza  accidentale  : E che  fiavtroectoi  generi  difimti  : Checoja  è fora} 
ma  fagiane ;Chccofa  è v ecchiez  z«  ima  età.  Chifo  tal’hora  Occorrerà , che  le 
due  coje  fate  quali  fi  farà  il  trafportamehtq^fiano  due  fpetie  cfientuU  dello 
Hi  fio  genere, ad  ogni  modo  bifogna  aneti  ire, et  on fiderare  molto  bcne,feh  me- 
te fora  fi  fonderà [opra  quella  conuemenza  eficntialc,cbc  lefà  fpetie  dello  jìrf- 
fó  genere, t la  traslationefarà  da  fpetie  à fpetie  : onero  fo  fi  fonde > à fopra  qual- 
che conuenienza  accidentale, che  oltre  la  cfientialc  fia  fra  loro;  Et  in  tal  cafo  la 
metafora  farà  nò  da  fpetie  à fpetie  ;ma  di  propor  tione:Ver  efiempio,ecco  qmt-, 
tro  termini;  C auitenxa,&  dl’rtdxcatoreja  mandra  ,&  it  Cane , fra  quali, 
pcrcioche  la  medefima  proponiate  , che  hàjlCim  di  difendere  la  mandi; a da 
Lupi, l’ha  iLVredicatort  di  difendere  l’tmdiytza  dagli  Htcdm.  Pt<  o co  auifa 
firn  a metafora, Cani  fi  domandano  i PftdicolùH.  EmiièdplóioilxgU.hHom^ 
hi, che  predicano ,&  i fatti  fono  fpetie  dello  tt  'fio  genere  ; pecche  il  Lane  è anu 
male, e l’huomo  è animale : E pure  quefia  metafora, non  fi  -domanda  da  fpetie  a 
fpetie  iperche  non  fi  fouda  fopra  qvcliacowunienza  e([tiitiate,per  la  quale, & 
il  Cam,e  l’huomo  fono  animali.mi  fi  chiama,  & è metafora  di  propoanme. _*» 
perche  fi  fonda  fopra  quella  conuemenza  accidentale,  che  [limona  fra  il  'Credi 
tatare, & il  Cane, di  difèndere  vtio  làmandra,t  l’altro  l’audicnza  foa;  E tanto 
ai  bafìihauer  detto  intorno  à quefia  diffidili  a graudiffiflàO  del  dffi  nguqre  fos 
metafore  da  fpetie  à fpetie ,à  quelle  di  propo:  tfoae  intorno  alla  quale  chrfegge- 
-ì  . • xbùV'-Z  -'V-tf  ‘ì  iàquan- 
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rà  quanto  ne  habbiano  Jcritto  tutti  quelli, che  hanno  firitto  imun^i  à noi,  p<. r- 
auentura  non  n fiera  di  lodare  la  diligenza  nolira  : Hora  bauendo  noi  bene  in- 
tefi  i termini  della  metafora  propriamente  detta , e Japtndo  che  di  quella,  e non 
d'altra  ragiona  'Demetrio,  veniamo  boramai  à fintile  quello  che  egli  ne  dice . 
Egli  p rimiei amente  propone  le  parole  metaforiche  à tutte  li  altre, i Ih:  r.elia  no 
ta  magnifica  habbiano  da  i fiere  vjate , e noi  nel  principio  di  qt  (fio  tnt  dcfima 
Commento  ne  n ndemmo  alcune  cagioni.ma  quella  che  tende  Demi  trio  è,  pei  • 
che  le  parole  metaforiche  al  ragionare  apportano  e grandezza  , e diletto  uifie- 
me.  E quanto  alla  grandezza , già  la  confa  è flatamolte  i ohe  detta  ; perche 
hanno  del  forafiiero,edel peregrino:  Quanto  al  diletto , Cicerone  nel  libro  ter- 
zode  Oratore  dice , che  del  parlare  metaforicamente  prendono  gufo  e quelli, 
che  parlano,  e quelli, che  fintono,& ornaci  (dici)  tfanslatis>&«tlicMs  ir.a* 
gfs  delettantur  vertw's  qua  in  proprijs,  & luis  : quelle  che  parlano  peri  io- 
che  pare  loro  di  qtofirare  ingegno  lajinndo  le  cofe  communi  c pronte, e Japtndo 
firuirfi  delle  tir  (tot  din  arie , e più  lontane  , Ingenij  (dice)  lpccni.cu  eli 
quoddam  tianfilirc  ante  pedes  polita  , & aJu  longe  repenti  lum- 
mere  ; E quelli  theodono,  uclquod  is,  quiauditalioducuur,  Cogi- 
tationc  ncque  camen  aberrat,  qure maxima  eli  tiekttatio , udquid 
- lìngulisucrbisrcs  ac  totuni  limile  contìcitur,  uei  quodomms  tranf- 
ìatio,que  q\ndein'(unipta  rettone  cft  ad  fenlus  iplos  admouetur>ina- 
xiiiièocu)Uii(,qmelt  fentùsacerriinus1.  Ma. -A  rifilitele  [empre  fiuptndo 
già  prima  vn  p.  zzo  con  molta  prudenza  baucuaauuertita,&  tnfi guatala  ca- 
gione del  diletto, che  prendono  gli -a fiottanti  nel  fentire  metaforicamente  ragio- 
nari -,per  che  dice  egli  non  folammte  di  quel  concetto,  che  viene  narrato  loro  più 
cofe  intendono  , e fiondo  t gli  con  parole  metafomhe  proferita  che  con  proprie  ; 
ma  qiufta  notata  di  più  , che  aquilano, pare  loro  di  formarla  conia  forza  dii 
proprio  ingegno , £ però  comt  in  cofa  propria  fi  compiacciono,  e prt  ndun  git- 
ilo . Ter  e/n  mpio  fi  io  duo  le  lagrime  de  gli  occhi  miei , altro  m n faceto  in- 
tendere fi  non  qutll'hùnwre,e  quel  pianto,  ihc  m’ifce  da  gli  occhi;  Ladouefiio 
dicola  pioggia  de’  malocchi,  colui  che  ini  finte, non  filo  intende  le  lagrime, ma 
J egli  rapprt  fintano  ni  II’ ànimo  motte  loft  di  più  ; Come  Jartbbono  ,c  l’albon- 
dauga  delle  lagrime, e la  bumidità,  e il  radar,  & il  bagnar  che  fanno  ; E per- 
che tutte  qui  tte  cofe  igh  le  ha  acquisiate  con  vn  difeorfo  in  tempo  impera  iti- 
bile  , che  ha  fato  il  fiat  intelletto  intorno  alla  fitnigHanza  della  lagrime  con  la 
piaggi  a,pt  raò  egli  ci  me  di  prtprio  parto  fi  ne  atti  piate,  e ne  tiare  etili  ito : Et 
in  quello  modo,  v per  qutfìa  cagioni  principalmente  xerifjimo  è quello,  che  di- 
ce ‘Demetrio, che  le  metafore  nonf  lo  grandezza  apportano  mi  ragionare, ma 
diletto  am ora-,  (efi  però figgionge  egli, thè  nè  troppo  fpefie  le  adoperiamo ,ni 
troppo  dalla  longa  i>  dormiamo  ; Che  fi  troppo  Iprfit  metafore  ade  per  aremo 
dice  Cerni  trio  fm  vece  di  profa  faremovn  Ditirambo  j Cioè  dallo  Jìrafirdma- 
rio  comportabile, paleremo  allo  ftràfiordinario  Tot  tico,et  roti  fio, del  quale  net- 
ta nota  frigida  bauremo  à ragionare  p ù aifhntamcr.te . Horatto  parlando  de’ 
Dittràbijgli  domanda  audaci  ; onde  fi  può  canai  c,[t  à mi  de  fimi  uerfi  è troppo 
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audace  cofa  il  moltipticare  metafore  alla  ‘Ditiràhica , quato  vitiofo  modo  deut 
e fere  U farlo  nelle  profir,  7*(è  folaméte  fanno  quello  danno  le  troppo  fpefic  me- 
tafore , dì  gonfiare  vitiofamcntc  boranone  ; ma  ne  fanno  vn  altro  auertito  da 
Ciceroni  mi  ter^p  de  Oratore,  ebeofeurano  jouerchtamente il  dire , & vncLa 
contmouata  ferie  di  metafore , ò allegoria  diuiene  ò ad’ Enigma , Che  gii  ve- 
diamo che  que’  Poeti, i quali  di  troppo  fpefje  metafore  fi  dilettarono,  come  Sta 
tio,  Lucano,  Qaudiano , Ver  fio,  e fintili , ofiunjfimi  hanno  refi  fe  medefimt . 

E gli  €»igmi  altro  non  fono,  che  a vna  continuationc  di  molte  metafore,ò  vna 
allegoria  da  lontano  pi e/a . Certo  quello  che  apporta  isdn  itotele  nel  ter^o  del- 
ta Pletorica  al  fecondo  capitolo  intorno  al  mettere  delle  coppe, 
lo  ridi  i mht  to!  fuoco. 

Fn  bronco  insù  le  fpatle  gli  incollaua . ■ r 

Tre  metàfore  fi  vede  che  contiene  : Vnaoue  per  fuoco  intende  quella  pie- 
mia fiamclla  che  fi  fi  nell' attaccare  le  ventofe:  L’altra  oue  per  bronco  inten- 
de le  coppe,  che  ali’ bora  di  bronzo  fi  faci  uano  : E t’v  tìma  , oue  la  parola  in- 
collare trasferire  dall'arte  de"  falegnami  i quella  attaccatura  di  ventofe  . 
Si  che  troppo  fpcfle  non  demo  effere  le  metafore  per  non  farti  dare  pel  tron- 
fio, e niWofcuro  . eJMa  non  deuono  anche  e fiera  tirate  troppo  da  lontano  : 
Che  è auuertimento  ancora  di  -frittoti  le  nel  lercio  della  Pletorica  al  capito- 
lo fecondo , e di  Cicerone  nel  terzo  de  Oratore  : l la  vera  confa  di  quatto  i, 
che  cucia  metafora  fio  tirata  troppo  dalla  longa,chì  tti  à fini  ire , no»  può 
40 fi  preflo  armare  à quella  notitia , che  dictuamo  che  egli  in  tempo  imper- 
cettibile fuole  canore  dalla  metafora  ben  fatta,  e per confeguenza  retta  più 
efeuro  il  ragionare,  e l’afcol tante  difgu fiato  , ò almeno  fenza  il  diletto  , 
che  egli  da  ben  fatti  trafportumenti  è J olito  di  cauare , Si  che  bifogna  auer- 
‘ tire  di  non  adoperare  metafore , la  cui  conuenien^a  non  fi  lafci  f ubilo  appren- 
dere da  chi  afcolta:  Che  può  intrauenire  pervna  di  quattro  caufe  ; Ciò  fono, 
euerapenhe  non  fia  conueneuole  famigliando  frà  la  parola  trasferita,  e IcLj 
cofa,  che  cofa  bà  da  lignificare  : onero  perche  fe  vi  è, fi  fondi  detta  famiglian- 
do in  cofa  naturale  troppo  occulta;ouero  perche  la  medefima  fi  fondi  fopra-t 
bittoria , òfauole  non  enfi  da  tutti  cono  fiuta , ouero  perche  ttando  la  fami- 
gliando ne! genere  fenza  propofito  noi  la  pigliamo  dalla  fpetie , ò fiondo  nella 
fpecienoi  la  prendiamo  dallo  mdiuiduo.Tcr  esempio:  da  lontano  per  poca  con- 
uenìenza  tiraremmo  la  metafora  fe  diccffimo , 

Le  piogge  de  mieifofpiri. 

“Poiché  fe  bene  frale  piogge,  eie  lagrime  molta  conuenien^a  fi  ritroua , 
non  però  la  medi  [ima  fi  cornice  fra  le  piogge,  &i  Jòfpiri:  c^Medtfimamen- 
te  da  lontano  per  e fiere  la  conuenien^a  in  i o/e  naturali  troppo  occulta  farebbe 
tiratala  metafora, fe  noi  parlando  di  huommi f editto  fi , e che  fi  battcfierol’v» 
t altro  dicrffimo. 

Quelli  fonai  Lecci  della  nofira  Città. 

"Ho»  eficndo  fe  non  à pochi  manifefia  quella  naturale  proprietà  de’  Let- 
ti arbori,  tbcouc  vicini  fumo, gli  maone , e inclina  à sbatter  fi,  e percuoterli 
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I'vh  l’altro  : Lontano  nel  tcr^o luog > per effere  canata  da  ofeura  ò hijloria , 
ò fauole  farebbe  , fe  corte  diana  Paulo  ter^o, lo  fiato  di  UMilano  nominaffimo 
in  vn  ragionamento  popolare  , , 

La  klena  di  Italia . 

Tinti  effendo  cofi  noto  d tutti , che  Siena  f>fie  l'origine  di  tutte  le  guerre^ 
dell’afta:  E finalmente  da  lontano  per  pafiare  dalla  Jpecie  all’indtuiduojen- 
Ofa  propofito  , ò dal  genere  alla  [fede  , farebbe  fe  diccfjìmo  m vece  di 
dire., , 

fiume  di  lagrime  , 'Rodano  di  lagrime  : ouero  vento  di  fofpiri , Euro 
di  fofpiri . 

Tfe  quali cafi  non  è dubbio, che  giacendola  fimilitudine  mi  fiume , e nel 
vento  l’intelletto  di  chi  afcolta  di  fior  re  fubito  ,feforft  per  qualche  gialla  ca- 
gione più  to/ìo  fi  fofie  detto  ^ odano , tire  Fiume  , & Euro  che  V ento.  E tro- 
ttando che  fuori  di  ogni  propofito  Je  giti  data  quella  fatica  di  farlo  paffare  dal 
genere  alla  fpecie , ò dalla  fpccie  aWtndiuiduo  ,fe  ne  jdegna,& odia  la  metafo- 
ra mal  fatta  : Per  quella  jìcffa  cagione,  per  la  quale  diceria  Cicerone  de  Orato- 
re , che  meglio  era  dire , v . 

. Scopulum  patrimoni/' , chcSyrtin,c 
. Voragmcmpotius  honorum , cheCharvbdim. 

yfinfi  dunque  le  metafore  dice  Demetrio,  ma  non  troppo  fpeffe , ne  troppa 
lontano  tirate : E Per  fug  gire  quefio  fecondo  incotnmodo,auertifcaft f opra  il  tut- 
toché lìnt  ex  fe  & ex  fimiJi  ••  Tarole  le  quali  noi  non  crediamo  < he  fiano  det - 
te  dea  fa:  £ pure  non  vediamo  che  gli  interpreti  vihabbiano  ne  anche  volto  il 
penftero  : "Ben  dicono  tutti,cbe  quà  D emano  vuol  dire, che  nel  trafportameu • 
to  delle  parole  ,frd  di  loro  bi fogna  che  vi  fra  conuenienza  , e conuenienga  ac- 
cidentale per  fare  te  metafore  della  prcportione , ma  perche  egli  non  conten- 
to di  dire  che  quefia  conutnicnza  debba  e fiere  ex.  fiutili  habbia  duplicatamen- 
te detto  ex  fe,&  ex  umili , quefio  di  quel’/, che  noi , habbiamo  letti,  niuno  lo 
dice:  E però  di  iamonói  ,che  la  principale  conuinicnTa  nella  metafora  della 
proportione,non  i dubbio  che  è quella  che  fi  trouafa  a l'habitudine  di  ioi  termi- 
ni con  l’habit udmc  degli  altri  iue,(omr:  farebbe, che  cofi  la  Ta^za  è infegna  di 
Bacco , come  lo  feudi  è mf  gna  di  i^Marte , Ma  di  più  diciamo , che  non  falò 
frale  due  bubitnd  ni , ma  fa  que’due  termini  ancora, che  fi  t ras  fi  rifanno 
vno  alTattro,ci‘tncfra  la  ta^za  t lo  feudo  bi fogna , che  vi  fta  qualche  fimlitq- 
din  , altrimenti  la  mi  tu  fora  farebbe  metta.'Bifogna  dico,  che  per  e fiere  buona 
la  metafora  fra  la  tazza  ,e  lo  feudi  non  falò  quefie  due  cofe  fiano  famigliatiti •, 
ma  in  quella  habitudme  auidental  , & t fletta  di  e fiere  tutte  e due  infigne  di 
fPij  ,ma  ihefrà  fe  mcdtfme  ancora  con  alcuno  accidente  intorno  fi  famiglia- 
no , come  lo  fanno  quefie  due  cofe  ton  la  figura  ■,  hautndo  ueramtnte  la  tazza 
forma  di  picciolo  fiudo  feto  feudo  figura  d’vna  gran  tazz  i fin  modo  che  aa’oc- 
cafiont  dentro  vi  fi  p>t  rebbi  beuere-  Facciamo  enfi,  diciamo  la  tagza  di  Bacco, 
e la  lamia  di  tJMarte  : ‘Ffpn  v’è  dubbio  che  quefi  due  cofe  nett  i habitudi 
necficrna  hanno  conuemnga  accidi ntak, pache  tutu  due  fono  tufag’iCj*., 
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fUr  ifiromenti  di  quefìi  due  T)p  : E tosi  è la  lancia  infogna  di  tifarti , 
come  lo  feudo  : E pure  bona  metafira  farà  à dire  dello  Jcudo , che  è la 
tazza  di  Marte.e  chi  Ix  lancia  nominale  tazza  di  'JMartc  fina  cofa  me  tuf- 
fimi . ‘ Perche  così  ? Turche  la  lancia  bene  hi  la  prima  conucnicnza  tflerna  ac- 
cidentale conia  tazza, ma  non  la  feconda  da  accidente  interno.  Che  fono  quel - 
le  due,  delle  quali  io  credo,  che  Demttm  la  cflrcma  nomini  ex  limili , èia  fo- 
co nda  ex  1 c-la  pioggia  ,e  le  lagrime  hanno  la  conuenien^a  accidenti!  . iflerna,k 
fumU, perche  e quelle  C quefie  cadono  Cene  da  gli  occhi  J’altre  dal  Cicto:&  han 
no  altresì  la  conucnicnza  acciài  ntak  alterna, £c  ex  ie,che  tutte  due  liquide  fo- 
no,e bagnano:  e perciò  btUiffima  è la  metafora  dicendo ^he  le  lagrime  fono  pwg 
giede  gtiouhi  : thè  fe  alle  lagrime  opponiamo  la  neue  : al  fteuro  fri  leiagri - 
me, e la  ncue  rimane  lamedcfima  conumienza  accidentale  ex  fimill  , ptreto- 
che  fi  come  le  lagrime  dagli  occhi, così  cade  la  neue  dal  Cielo  ; ma  non  vi  è la _» 
conuemenza  duil' accidente  intrinfcco,&  ex  fe,  t fendo  le  lagrime  liquide , e la 
neue  nò  e però  chi  dell : lagrime  dicefje , quefie  fono  te  neui  de  gli  occhi  min, ine  t 
~t  fjì  inamente  ragionerebbe  .Jl  vero  me do  dice  mirinotele  per  conof cere  fe  le 
m et  a fare  fono  ben  fatte , è t!  vedere  fe  i termini, fra  quali  effe  fi  fanno  ibamo  co- 
tta' ij;  fi  haucndogli  ,fefra  detti  contrari  la  oppofla  metafora  farebbe  buona. 
Ter  epe  m pio,  la  vecchiezza,  e la  fera, hanno  fuoi  contrai  tj, la  gioucntù  e la  mot 
tma  ■ Hora  noi  vogliamo  vedere  fe  quella  fia  buona  metafora. 

La  vecchiezza  è la  fera  della  uita. 

^ indiamo  i vedere  fe  la  contraria  è buona  dicendo. 

La  gioucntù  èia  mattina  della  vita . 

E perihc  trouiamo,  che  quella  è buona, afftturiamoci , che  buoniffima  pari- 
menti  è l'altra  : rJMa  quefio fia  detto  incidentemente  : Demetrio  dunque  vuo- 
te,che  la  vera  metafora  fi f ex  fi  ;iili,&ex  le,  è per  darci  compio  d’vnabel - 
la  metafora  da  proportene  dice  : che conuaùen- lo , l.npsrator , Guberna- 
tor,& auriga,  tutti  in  quefla  conuenienzt  accidentale  di  gouernare  ciafcundi 
■ loro  quatta  Città, qual  la  nane,  quale  il  carro , Tercrò  bonrffime  metafore  da-t 
proporzioni  faranno  il  domandare  il gouernatore  noccbero  della  Città, & il  noe 
cbiero  perfetto  della  naue,  oue  è da  auuertirc  vn  artificio  graw uffimo  di  De- 
metrio. Che  fe  bene  iglitrecofe  fintili  frafojìefic  nemmò  impcratoretiijgu 
bernatorein,&  auriga tn,c^'//c  che  per  la  conuenienza  indentale, che  han- 
no tutte  in  gouernare  alcuna  cofa,pofsom  fra  fe  fltffi  fcambiart  metaforuame 
te  i nomi , quando  nondimeno  venne  a dar  l’cjcmpio,non  parlò  fe  non  di  due  , e 
del  terzo  non  fece  mentione  alcuna , diffe  che  il  nocchiero  poteua  domandar  fi 
imperatore  della  naue , 3 l’imperatore  nochiero  della  Città  ; ma  non  di  (se 
mai,  che  ó 1‘  Imperatore  doueffe  diman  hrfi  cocchiero  della  Città,  òilcocchie 
ro  Imperatore  del  carro  : .Anzi  in  que’  die  mede  fimi, de1  qual:  egli  ragiona _»  ? 
oue  l’imperatore  egli  lo  nomina  nocchiero  della  città, il  nocchièro  nondimeno  t- 
glintn  lo  nomina  imperatore  : ma  p>  fitto  della  naue , no  n*ì*r*y*r:  rva^t 
Quitta  quella  cautela  pende  da  vn  auuettimmto  prudcn(;ffinio , 
ehe  diede  Aratotele  nel  terzo  libro  della t Retorica  al  cap,  i . tfii  (he  nelle  me- 
tafore, 
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trifore,  fi  hà  di  [tritare  il  decoro,e  fiuogliono  fare  le  traslationi  fecondo  la  di- 
gnità di  (fu.  lebe  fi  dice, in  modo  che  non  eccedano  troppo  euidentemente ,ò  fiano 
eccedute  dalle  cofe,a!l:  quali  vengono  trasferite, Cf, il  nude  fimo  sfrittotele  ap- 
parta vneffcmpio  » it'ofodiSunpide,  che  fi  grandemente  al  nofl  ■ o propofito . 
Dite  e he  fece  male  Euripide  nel  Teli  fa  fua  tragedia, quando  domandò  i remi- 
ganti Rè  de  i remi  ■ percioche  fe  bene  accordano  i remiganti  in  qucfla  ccnucnicn 
za  accidentale,  che  così gouer nano  cffi  i loro  rcmì,com  i Ré  i loro  fudditi  non- 
dimtno  così  uileèil  mefltero  di  rematori ;e  così  eminente  la  dignità  regale, che 
non  conueniua  da  co/a  tanto  tccedgntétfafportarc  la  uoce  à coja  tanto  ecceduta. 
E però  figge  Demetrio  quetto  fcoglioie  fe  bene  nomina  il  goucmatore,o  im- 
peratore della  città  nocchiero,  & il  nocchiero  pure  lo  nomina  fe  non  Impera- 
tore a! meno  prefetto  della  naue , non  però  ò l’ Imperatore  domanda  cscchitro  " 
della  città, ò il coccbiero  I operatore  del  carro.  Homero  con  bellijf  na  metafo- 
ra domadòi  Re  pafìor  de'  popoli,  nè  però  domandò  mai  i pallori  Rè  delle greg 
gi  per  la  medefima  cautela  : e Cicerone  nel  quinto  della  Republica  con  una  com 
paratione  moflrò  dìconofcerc  la  convenienza  accidentale,  che  ft  trouafra  que- 
fti  tali,nèperò  vi  pofe  i cocchièri  per  figure  Fecce  fio  quando  dijje  ; Vt  cnim 
gubsrnatori  curfus  fccundus,inedicol'alus, Imperatori  uxoria  fi» 
huic  moderatori  reipublica:  beata  ciuium  ulta  propofitaeft.  'Benne 
gli  poft  Demetrio  : ma  nonfi  valfefe l no  ns  ^or\  à fare  tras  adone  alcuna , e 
fù  arte  il  mettergli  per  moli  rare  quello, che  egli  foggionge  [abito:  cioè  che  non 
tutte  le  trasljtioni  di  proportene  hanno  i ti  rmini  connettibili:  la  tazza  di  Bac 
to,elo  feudo  di  Marte  fono  convertibili  : e così  poffiamo  dire , che  quella  è lo 
ftudo  di  'Bacco , come  queflo  la  ta^Z?  di  Marte  j Ma  molte  volte  la  metafora 
non  fi  può  fare  ft  non  da  una  banda  [ola , t non  cambieuolmcnte  dall’altra  an- 
cora : e queflo  per  due  cagioni  può  avuenire  : onero  perche  dall'ima  delle  ban- 
de manchi  quel  termine, che  ballerebbe  à ejiere  trasferito,  ouero  perche  fe  bene 
ni  fi  tmua,non  i tale,chc  pofia  con  decoro  efiere  trajponato.  Percfstmpio  dice 
-Arinotele  ntUa  Poetica -ecco  quattro  termini  in  proportene . Il  Solt&ifmi 
faggi,  Il  contadino , Fi  i [migriti).  E la  conuenienzaaccidenta'e,è  inquefia  ha - 
bitu  line, che  il  Sole  fparget [u  à raggi, & il  contadino  [porge  i fuoi  grani:  Ma 
(fuetti  habtudn ; difpi'gcre,ncl  contadino  fiamme  proprio, eh:  è fe minare , 
nel  fole  non  ui  è nome  pnprh  diqitllo  (par gimnoto  di  Luci.  Eperòal  Sole 
poffiami  trafportarcil  proprio  d li’ agricoltore  dicendo , che  il  Sole  [emina  au- 
rea luce  : maaU'agiicoltore  non  poffiamo  trasferite  ti  proprio  dello  [porgimi 
to,  che  f*  il  Sole, Otr che  egli  non  vi  è . Ecco  quattro  altri  ti  rrntui,  l’animale , e. 
l’occhio  fuo,  la  ulte, e quel  non  fo  che  di  propagme,chc  non  hà  nome  proprio  on 
de  nafee  thè  alla  iute  trasferiamo  il  proprio  dtil'ammaU , dicendo  l'occhio  del- 
la it  iti:  : ma  all’animale  non  poffiamo  trafportarc  U proprio  della  uite,  perche 
efia  non  l'hà  : eco  sì  in  qur  (letali  metafore  i termini  non  fono  convertibili, per- 
che alcuno  ne  manca  : Ma  occorre  ambe  fpeffo,chefe  bene  tutti  i termini  ut  fono 
ad  ogni  modo  min  fi  (oyiicrtooopsjionfi  traf portano  camb’ieuolmente,  perche  l* 
dignità, & ù decòro  non  lo  comporta  -.come  in  quttti  quattro  termini  huovto , e 
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piede,  monte  ,t  [uà  radice  ••  ben  diremo  alla  radice  del  monte  il  pii  del  monte  ima 
al  piè  dell'  huomo  ,non  diremo  la  radice  dell’huomo  : / cambiatoli  le  ttaslationi, 
tuero  perche  manca  un  termine, ouero  perche  con  dignità  non  conuieru , che  fta 
trasferito  ; Ma  quando  foffìmo  dubbio  fi  fi  tifai  termme,o  la  tale  parola  conue- 
ni/Se,cbe  noi  la  trasferiamo  ònò,mtal  cafo,<  he  fi  batterebbe  à fare  t quefio  la 
infogna  'Demetrio  nella  particclla,cbefeguita,&c. 


DISCORSO  ECCLESIASTICO. 

DI  quanti  tropi  habbiamo  fatta  mentionc  nel  Commento,  niun* 
ve  n’hà,  il  quale  nelle  fcritturc  noftre  canoniche  manifcftiflima- 
ircnte  non  fi  ritroui  : 

Allegoria  fu  quella  di  Efaia , 

Habitabìt  lupus  cum  agno. 

Enigma  quella  di  Sanfone, 

De  comedente  exiuit  cibus  & de  forti  egreffa  eft  dnlctdo. 

Metafora  quella  di  Dauid, 

Quote  fremueruntgcntcs. 

Imaginc  quella  di  San  Pietro, 

Inimicai  vefler  D iabolus  tanquam  leo  rugicns  circuii  quarensquemdeuoret. 
Comparatione  quella  di  Chrifto, 

S icut  Moyfes  exaltauit  ferpetitem  in  deferto , ita  oportet  exaltari  filinm  nO' 
minis.  . 

Sinecdoche  dalla  parte  al  rutto  quella  di  San  Luca  ne  gli  atti , 

F. ramai  vero  in  nani  vniuerfie  anima  ducentemfeptuagintafcx . 

Sinecdoche  dal  tutto  alla  parte  quella  del  Signore, 

Jgo  palam  loqmtus  fum  mando. 

Sinecdoche  da  molti  ad  vno  quella  in  Giona, 

D efeendit  ad  latera  nauit . 

Sinecdoche  da  vno  à molti  quella  dell’Apoftolo , 
7tpnefldifìm8ioIud*i,<jrGrdci, 

Metonimia  dall’inuentione  alla  cofx  trouata  quella  à’Corinti. 

Cum  legitur  Moyfes.  - - 

Cioè  la  legge.  Metonimia  dal  continente  al  contenuto  quella  dcllaj 
Gcnefi , 

I ([under  hidriam  incandibus. 

Cioè  l’acqua  che  era  ncll'hidria  ; .Metonimia  dal  contenuro  al  conti- 
nente quella  de’ Corinti, 
lèttera  occidit. 

Cioè  la  legge . Metonimia  dalla  caufa  all’effetto  quella  a i Romani . 
Vhtuseiì  in  fdutem. 

Cioè  caufa  virtù  tale  : Metonimia  dall’effetto  alla  caufa , quella  dell 
Angiolo, 

*Annmtìo  ttobis  gaudium  magnttm  • 

Cioè  l’Euangeuo . Metonimia  dall’autore  all’opera  quella  medefima 
{detta  di  fopra. 

Cura  • 


* • 
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Cumlegitur  Moyfe*. 

Cioè  ,.i  e«’g  •:  \ itono.mfia quel'a  degli  Apolidi  àTomafo, 

Vidi  mas  Do  m»u  '* . 

Cioè  Chriiio  per  ecc  Jl.nza  folo  Signore . c quella  detta  di  San  Gio- 
uanni , 

Hiceiì  Fini. 

Del  primo  aduento  : Catachrefi  per  vicinanza,  come  inSanGio- 

uanni  , 

Trabacca  pifeiru  . 

Si  domanda  vn  acqua, che  non  hnncapcfci . E tutte  quelle  come  dice» 
uamo  nel  Commento  ancli’ertc,  ma  ab  jfiuamentc,e  con  coimnumllìmo 
nome  polfono  domandarli  metafore  : clic  fe  delle  metafore  non  commu 
niiììmc  ; ma  communi  vog'umo  dare  cileni  pi,  di  quelle  cioè  che  fopra_, 
conuenienzaelièntiale  fi  fondano . Metafora  dal  genere  alla  fpecie  fù 
quella  di  Salomone. 

Feci  borio*,  & pomaria. 

Cioè  pla/Uaui  ■ dalla  fpccie  al  genere  quella  della  Cantica. 

Qui  pa/iitur  inter  ulta. 

Ci<>  mter  fiore*.  Da  fpccie  a fpecie  quella  della  fapienza. 

pirite  fruì.  creata  fum. 

Cioè  generata.  Cnc  fono  diuerfe  fpetie  di  produttioni:  Ma  tempo  è 
horamai.che  alla  propria  metafora  palliamo,  à quella  cioè.checome  di- 
cemmo m.  I Commento  fra  quattro  termini  li  ntroua  : cfopra  propor- 
rione,&  habitudlnc  accidentalcli  fonda:  Come  pcrcflcmpio  puòferui- 
re  que  la,  con  la  quale  fù  domandato  San  Giouan  Battillo. 

L'Eliadel  primo  aduento: 

Che  inuero  è bcllilTimo . Perciochc  quà  ancora  fono  quattro  termini, 
il  primo  aduento, e Giouanni  Battuta,  il  fecondo  aduento, & Eliare  quel 
la  medefima  proportionc,che  tiene  il  fecondo  al  primo  > cioè  Giouanni 
al  primo  aduento,la  tiene  il  quarto  al  terzo,  cioè  Elia  ad  fecondo  aduen 
to  : E la  proportione  non  è dlenrialc;  ma  accidentale:  cioè  di  douereco 
sì  venire  Elia  innanzi  al  fecondo  aduento,  come  venne  Giouan  Battifta 
inanzi  ai  primo . 

Dimodocheviccndeuole  trafportamento  determini  polliamo  fare, 
c Ci-si  dire, che  Elia  farà  il  Giouanni  del  fecondo  aduento. 

Come  che, 

Giouanni  tu  l’Elia  del  primo  aduento. 

Equi  pur  fi  vede  quello, che  d ccuamo  nel  Commento,  chefir  bene  la 
met.'fora  pare  da  fpctic  à fpetie  , anzi  da  indiuidio  ad  indiuiduo  ; po- 
lo: ac  he  fi  fonda  fopra  Elia, e Giouanni, che  fono  ducindiuidui  della  tne 
defilila  fpene,non  ptròè  talesma  metafora  di  proportione;  conciofiaco- 
fa  che  non  fi  fonda  fopra  quelli  duem  quanto  ciafcuno  di  loro  è huo- 
nio,che  farebbe  habitudine  cficnttale  ; ula  in  quanto  ciafcuno  di  loroè 
prccurfore,chcè  proportione  accidentale.  Ben  fvrue  à quella  metafora. 
Che  Giouanni, et  Elia  fiano  tutti,  c due  huomini  per  vn  altro  rifguardo , 
cioè  per  fare,chc  la  metafora  ftt&etfe.  & ex  flirtili  j C oè  à fare,  che  i 
termini  della  metafora  non  filo  h ibbio  ■>  alcuna  edema  proportione  ac- 
cidc-ntalc;  ma  internamente  ancora  h abbiano  alcuna  foirigtianza  fra  fe 
Actti,  come  diccuamu  di  fopra,,  che  luueano  fra  fe  la  tazza,  c lo  Àlido» 
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che  non  haurebbero  hauuto  la  tazza,  e la  lancia . Vn  altra  bellezza  hà 
quella  metafora,che  i termini  fono  vicendcuolmcnte  trafporrabili.però 
che  vi  fono  tutte  c due  quelli, che  fi  hanno  da  trafportarc:  cioè  Giouan- 
ni,  & Elia:  e di  loro  niuno  eccede  di  tanto  l’altro , che  non  riceua  la  vi- 
cenda del  trafporta mento  , potendoli  cosi  dire.  Giouanni  del  fecondo 
aduentocomc  Elia  del  primo:  Per  due  cagioni  dicrua  Demetrio,  che 
tal  hora  la  metafora  non  era  conuertibilc  ; oucro  perche  dall'vna  delle 
bande  mancalTc  il  termine, che  doutlfe  trasferirli:  oucro  perche  fc  bene, 
fi  trouaria.cosi  era, ecceduto  daH’altro,chc  con  decoro  nonpotcua  ferui 
re  in  luogo  di  lui. 

ElTcmpio  del  primo  fu, che  febene  la  radice  del  montcIda.fi  doman- 
daua  picdc.non  pero  il  piede  del  ’huomo  fi  potcua  demandare  radice: 
Se  elTcmpio  del  fecondo  fù.ch  c fc  bene  il  cocchiere  può  domandarli  pre 
fetto  del  carro, non  può  il  prencipe  può  domandarli  cocchicro  della  cit- 
te: c noi  imitando  con  Icfcritture  tutti, e due  i fopraderti  elfempi  quan- 
to al  primo,che  fe  bene  la  fommità,&  giogo  del  monte  Carmelo, có  me 
tafora  tolta  dal  l’huomo.fi  può  domandare  vcrtice,ondc  fi  dice  in  Amos 

Exiccatusefì  vertex  Carmeli. 

Non  però  la  teda , &:  il  vertice  dell’huomo  con  metafora  tolta  dalla.» 
foni  miti  del  Carmelo , che  non  hi  nome  proprio,  fi  potrebbe  porre  in 
tnetafora.E  quanto  al  fecondo  elTcmpio  de’  termini  non  conucrtibili  per 
fouerchioeccelTo,nonc  dubbio,  che  fra  quelli  quattro  termini . pelei  e 
pefeatori  huomini,cprcdicatori,(i  troua  vnabelliffima  propcrtionc  acci 
dentale, che  come  i pefeatori  vorrebbono  prendere  i pefei  , così  i predi- 
catori vorrebbonoconuertire  gli  huomini  : c fopra  di  lei  da  una  bandai 
fondò  una  beflilfiina  metafora  il  Signore, quando  dille  à gli  Apolloli. 

Facìam  uos  fieri  pifeatotes  bominum . 

Nè  però  potrebbe  farli  conuertibile  la  metafora;  nè  potrebbe  dirli, 
che  i pefeatori  fodero  predicatori  de  pcfci.non  perche  il  termine  non  li 
troui.chc  li  troua  chiarilfimo , ma  perche  tanto  è più  eminente  l’altro 
di  lui, che  al  luogo  di  quello  non  c polfibile,  che  egli  con  dignità  fia  tras 
ferito.  Lo  Itile  di  San  Paulo  fu  così  pieno  di  magnifiche  maaforc,che 
▼no  de  gli  argomentile i quali  fi  proua  l’Epiftola  à gli  Hebrei  edere 
di  lui, è la  frequenza  delle  traslationi  : onde  in  quel  parto  di  lei . 

yiftus  efl  min  fermo  Dei , & ejficax  . & pentnaUlior  crini  g Udrò  cn- 
cipiti , 

Raccoglie  Adamo  Sasbout  frate  dell’ordine  mio  Teologo Loccanien 
fe,c  fra  commentatori  Moderni  di  San  Paulo  forfi  il  più  eminente  , non 
(blamente,  che  omnia  hoc  metaforam  babent  ; mafoggionge  di  più  quelle 
parole . 

Hinc  ctiam  colligi  potè/}  EpiììoUm  bone  Tauli  e/Je^ma  ytitur  maguificis  meta- 
fora. 

Copie  hanno  fatto  doppo  lui  rutti  i padri  ancora,  e Greci,  e Larini , e 
Italiani  di  Santa  Chicfa:  De’  quali  à dire  il  vero  è quali  opera  fuperflua, 
il  portare  c(Tcmpi,conciofiacofa  che  ad  ogni  quattro  verfi  occorrono,  ne 
gli  ferirti  loro  metafore  eccellcndrtìme  : c pur  hora  aprendo  Gregorio 
Nazanzcno  acafo, e venendomi  auanti  la  funebre  di  Bafilio  , in  meza 
pagina  fola  tutte  quelle  bellilfime  traslationi  ho  trouatc . 

: fiut  eoftudiu:»  omne  contala  unt,  ut  bmu/moS  argomenti*  nminis  fui  fama* 

tUu- 
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iUufirent , eJr uoluplate’^iaeebc  fermo,  &•  ad  vfrtutis  fiudium  exfhmdabit . 

'Hon  entm  cum  uirtutiuegcm  omnibus  fwfl'e £ccrc  verebor. 

QuÙHmqHead contexcnias ilUu>  Uuties  acriusMcitantur. 

Vt  citts  reiqutm  non  ignorati s memortam  roba  rtyriccm. 

Qui  mi  rnquam  almi,  quam  piam Jèruatrtcamquc, 

Or  bis  wùucrfi  dottrinarti  exalamt  ■ 

E molte  Amili  : San  Cipriano  de  fpeSantibui  non  può  gii  ulare]  le  piè 
fpeciofe  metafore  di  quelle  che  ufà  quando  dice.  , 

Eoufque  eneruatusejl  l.cdefiacìico  difaphnp  wgon  & ita  omm  languore  vi» 
iiornm  prtuipitaner  in  pcius , mi  iam  non  vuus  cxcufatio, [ed  autborttat  detta. 

Et  appretto. 

Tlacwt  paucis  mt  non  mine  inRruere  >fcd  infinti os  admonere,  ne  quia  male 
funi  unti  a vulnera , finiiatis  obiu.lt*.  penumpant  cicatrtcem. 

E San  Leon  Papa  riuolto  il  parlare  a San  Pietro  con  quanto  gratiofe 
metafore  ragionò, di  Romj,quando  dilTe, 

*Ad  bone  ergo  vrbctn  tu  beattffmc  Apofole  Vette  reme  non  metuis,  C tonfar 
te  gloria  cuoTauio  ripopolo  diarum  aahuc  Ecclejìarum  ordinatiombut  occupata 
Sylujrn  iftam  ftcmcmwn  bejltarum,& turbolentifima  profunditotis  oceanum  con 
ftaotior  quxn  cunt  fupra  mare  gradcreris  mgredens . 

Il  Padre  Franccfchino  nella  homiha  della  Capienza,  parlando  delift 
forza  con  !a  quale  i noftri  Santi  hanno  vinti  i vicij,e  difprcggiatoil  moia 
do  dice  coli. 


E certo  è potcntilfima , Se  auguftiflìma  virtù  Diuina  ,Con  che  quelli 
Hcrculi  domano  quelle  hidre,quefti  Cerberi,  quelli  Giganti:  Conche 
quelli  Atlanti  follcnrano,poicano in  pugno,  vincono,a!zano , & abbafi> 
fanoil  mondo. 


Il  Fiamma  parlando  de’ predicatori  dell'ordine  fuo  congregati  in  ca<* 
piroio  à Rauenna  nel  fine  della  predica  del  peccato  dice,  E non  vi  darei 
credere , che  quelte  trombe  cclelli  Tuonino  nelle  vollrc  orecchie,  pct 
far  pompa  all’ordine  nollro  ? 

Del  Cornelio,  dice  il  Tomitano  nella  fpefioda  noi  allegata  cpiftolft 
quelle  parole. 

Se  la  cola  ama  traslatione  , fi  mollra  nelle  metafore  felicillmio. 

E coli  veramente  clfcre  può  vedere  ogni  vno , che  pure  apra  i libri  dì 
lui . Che  le  ad’alcuno  parrà  che  folli  & in  lui,  &im  tutti  noi  italiani  pre- 
dicatori fi  troni  in  quella  parte  eccello , e che  troppo  frequentate  nano 
ne’nollri  ragionamenti  le  metafore, vegga  per  amor  di  Dioi  padri  anti- 
chi, principalmente  Greche conofcerà  cìie  à quella  maniera  di  ragiona- 
re delle  cofe  di  Dio  alle  concioni  popolari  intere  non  difconuicnc  qu^ 
fto  p >co  di  cfijberanza.Per  elicivi  pio  vegga  il  fine  della  feconda  orario» 
ne  della  Teologia  di  Gregario  Nazanzeno,  oue  egli  per  fei  pagine  in- 
tere , Randa  in  quello  concetto , che  ne  anche  le  cofe  naturali  polfono 
dall’iiitcJIctto  huin  ino  venire  interamente  comprefccon  perpetuaintef 
rogatione  ,và  domandando . 

Qua  bec  m xtio  noflra  est  fquis  motus  l &c.  E più  giù 
QmclyramCicadiim  pecore  dedita  & cantusillos,  atque  gemitus  , quos  cum 
me  aduno  f olii  aciu  ad  wufuam  incitantur , in  orbar  urn  rama  jwtdunt , ac  nemeh 
ra  canta  implent , natoremqne  gemuti  fuo  profcquimtur . E poi , 

. Qms  canium  Cyg/u  conte. xu  ycumpeanis  in  aurora  cxgonfu  modulai umftbi- 

. lum 
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lunediti  Et  ini  à poco . . 

2jt'd caufc  eflcur  arrogai  Ole , & meiicui  Tarn  elcgmtium , gtariimque ideo 
affettai  • v tei. iti  cerulee  , penmfque m orbem  cornimi  is , atiuco.utis  tUis  , aureo 
quodamgenm  nacque  furore  in  a eruum  contro  dii  corpo  is  fin  etegontiain,amasijs 
futi  cu  n faslu  tfo  ince]]u,  vela:  m ibeatro  fpetfandum  prxpon.u  ? 

Et  va  altra  volti . 

Vn de  aptbut,& or, enea  t intuì  labori  inique  induflria  amor,&c. 

E di  li  iva  pezzo  pai  landò  de' man  , 

Quii  tantam  iquarum  mole, a coniunxtt  i quii,  quaft  i ine  uhi  copulauit  è Qui  fit 
rt  in'umefcat  , & timen  locofuo  fecontìneit  > penndt , oc  vicino  terram  reuerita. 
Qui  fit  vt  tantum  rlcmenium  irenirn  prò  19,  min  > babeat. 

Qua  aeremf udii  t 

Quii  ventorwn  promptuiria  ? qui  niuis thefiurt  ? Quii  verni  glebas  Ipeperit  » ex 
nini  ventre gtaciei  egreff a efl  t 

Dura , co  nc  dicemmo  per  Tei  intere  pigine  quello  d feorfo  di  Grego-: 
rio  N tzanzeno  ,ccfi  pieno  da  ogni  banda  di  metafore,  & ordite  merafo 
re;  che  non  dobbiamo , pcrelTcmpio  efler  tartari  di  troppo  poedei  noi , 
fcvna  volta  nel  medcrtino  propofito , e con  cole  quali  di  pefo  tolte  da 
]ui,vna  ,appettodella  fuabrcuirtimarirarafacemmodicendo. 

Ma  e chi  lubricò  quelli  cieli  ? Chi  pofeque’  piropi  in  que’chrillalli  ì 
Chi  vi  foppèfeil  fuoco  ? Chi  feceorbiculare,  &r  inui libile  fiamma  pira- 
midale , e luci  dirti  ma  ? Chi  fpiegò  l’aria  in  giro  ? E chi  per  non  lafciarla 
infracidire  vi  cacciò  dentro  agitatori  i venri  ?Chi  fé  li  fiero  il  mare?c 
poi  con  pocaarenavi  pofe  argine  efreno^Chi  diè  pefo  incredibile  alla 
terra;  E poi  con  equilibrio  pendentein  mezo  all’aria  la  fo(lennc?Chi 
il  corpo  di  lei , quali  con  ofsa  altere  compaginò  con  porfidi,  econ  mar- 
mi ? E le  vene  di  lei  quali  di  ricco  fangue  empì  d’argento , c d’oro  < Le_* 
pioggie  chi  in  mezo  delle  nuuole  le  afeondt  ?E  quando  vuole  c le  fpruz 
za  , e le  (lilla  ? in  bianchi  fiocchi  chi  quali  fpatiando  per  quelli  cam- 
pi aerei  fi  venire  v ti  litiima  lanette  ? lecejdli  bombarde,  chi  le  fa  feop- 
piar  tuoni,  e vibrar  folgori  ?à  quella  terra  chi  le  ricama  il  manto?Chi  la 
riuellc  ogni  anno.  Chi  le  infiora  le  treccie  ? Eg'cle  imperla?  Chi  ( ba- 
lia infieme  e madre)  nodrecon  tanta  cura  , quasù  gli  vcelli , per  lobo- 
feo  le  fiere,  e per  lo  mare  i pefci^Chi  dà  l’ira  al  Leone  ? al  caual Io  l’ardi- 
re ? La  fpadain  bocca  all’angue  ? il  folgore  nc  gli  occhi  al  Coccodrillo  ? 
il  ricamo  alle  piume  del  Pauone?  E infili  la  lira  in  petto  alla  CicadafChi 
fi, e tedi  core  il  ragno  ? E Architetta  la  rondine  ì £ ( fe  cofi  può  dirfi)  aro- 
matari l’Ape  ? 


JPAR- 
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QVARANTESIMASESTA. 

TESTO  DI  DEMETRIO 
Tradotto  da  Pier  Vettori. 


ul  KVTO  lS}tHr  periculofia  traslatio  vifia  fiuerit,conuertatur  in  ima 

g*|  ptòEj  gwem;  fic  cnim  tutior  erit : imago  antan  eli  tra  nslaiio  operane, 
fìl  Suu  ut  fìtfuis  a j illutl  {omyióòn in  TÓfutyft  fiorii  *afi’  òfteòr  ad  po- 
f>ta  penula  dicat finrtKiò' óuùtftc  enm  imago  extitit 
& tutior  e H oratio.  ilio  autem.modo  translatio  & pcricutofior  eji.  Quare  V la- 
to quidiam  in  lubrico pofitum  viditur filiere, qui  translaùontbus potius  vtitur 
fiam  imaginibut  ; Xenopbtnurò potius imaginibus. 


tX  »X 


vi*! 


P A R A F R A S E. 


He  fé  tal’hora  pericolofa  » e vn.'pocodura  ci  parerà  la 
traflationc , con  il  farne  imagine  ci  afficurercmo  : non 
clfendo infiamma  la imagine  ('come  noi  la  prendiamo 
quà)altro  chela  iftetfa  metafora  con  aggiunta  d'vn  fo- 
lo.mitrgamento : Come  farebbe,  fe  oue  Demetrio  parlando  delle 
inuettiue,  le  quali  contra  gli  Attendi  haucua  fatte  Petone  Bizan- 
tio  dilfe: 


Io  al  Torentedcllafua  eloquenza  m’oppofi.  , 

Altri  mitigando  haudlc  detto,  , 

lo  al  torrente  ( per  dir  cofi)  delia  fua  eloquenza  mi  oppo/ì. 

. Che  fenza  dubbio  con  quella  adagine  più  licurofarebbeflatoil 
nodo  del  dire;  E già  in  Piatone  fi  vede,chc  vfando  egli  pure  meta- 
fore non  mitigate, a molto  rilchio  fi  pole,  la  doue  Senofonte  che  in 
recedi  metafore  quali  fempre  vsò  iraagim,lenzadubbiogiuocòpiù 
alla  fi  cura  , 


i 


C O M M E N T o.;  ; 

"*•  *'  .J  V ” . * *•*'  - . • «*._* 

O Vegli  efpoCitori  di  D em-trio , i fiali  hanno  detto , che  di  f ielle  ima  fi  ni 

delle  quali  fi  tratta  in  ftefln  ' iiogo,  rifilitele,  ne  ragiona  nel  quarto 
• ell’iilictim  capitolo  drl  ter/.o  dilla  Retorica,  fi  fitto  Inficiati  ingoiare  diti* 
Parte  Seconda.  P equi. 
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rquiuocationt  '■  Concioficcofa  che  quelle , delle  quali  t rifìotele  tratur  in  que0 
litighi, non  habiian » ponto  che  fa  e con  qucfla  di  Demetrio  ; le  imagini , delle 
quali  parla  t rifiuti  le  fono  le  collaroni , ò fimilit/idini , ò comparationi  che 
ragliamo  dire  -,  e Demetrio  mede fimo  in  quefìo  flefio  libro  della  elocutione  due 
xolte  adopererà  il  nome  di  imagine  in  quello  Pentimento  per  Compar  attorteci 
V no  trattando  della  nota  venufla,  oue  dirà,  & inugines  Vtique  iunr  ve- 
nula,fi  Gallu  Modo  fimilem'dicas,&c.Ef  rulla  nota  grane  lùquc 

fle  farole,Vcrbi  irsnsftrendo  licei  grauiora  facere,&  imagmes  due 
«lo , otte  dall’esempio  ch’egli  di  ,fi  vede  che  pcrimagini  hi  intefo  coni  paratiti 
h .ima  in  quefìo  luoco  tanto  i egli  lontano  da  trattare Jotto  nome  di  itr.agine  am 
parationt:  (he  anzi  molto  diligentemente  ci  auert'tfte  che  volendo  fate  di  pmc- 
fh  imagini  non  ci  Ufi. ia [fimo  trafportarc  à fare  comparationi,  né  prò  indagi- 
ne co]  la  tio  e ffet.  £ t oue  nella  profa  ci  effotta  per  efiercpiù  fi  ero  i,che  di  tut- 
tofare facciamo  imagini , tutto  in  contrario  ci  ricorda  che  le  comparationi  noi 
mite  pi  o/e  non  dettiamo  accettarle  fe  non  molto  dirado , e con  molta  cautela , 
ColJacioncsautcm  ncque  facile  in  pedeflri  oratione  ponere  opor- 
tct,neque  fine  fumuia  calinone  Cicerone  nel  tergo  de  Oratore  a diede  qut 
ilo  mede  fimo  auerumeuto  , che  et  dà  'Demetrio  in  quefìo  luogo  dicendo.  Sic 
vcrcarc  ncpauiodturio^tr^nslatiocfle  vi  dgatur#molliendacfl,  prie- 
polito  lipe  verbo , ma  nvn  domandò  però  la  metafora  mitigata  imaginc 
Del  qvalnome  poiché  à Demi  trio,  è pauiuto  drpalcrfi , à noi  per  fuggire  le 
Iqiiiu'tcatwni  ,e  per  far  quello  che  alt*  ino»  hanno  fatto,  la feianio  la  coja  iti 
Jomm  a oj carità,  comi  urte  il  cercare  pr.ma  quale  differenza  fiafra  le  meta fa- 
re ,t  le  imagini  dittinotele , che  fonolt  Comparationi , e poi  di  qual  co  fa  di- 
gerenti fono , e dalle  metafore , e dalle  comparationi  le  imagini  di  Deme  trio  in 
quefìo  luogo , le  quali  alti  o non  fono  che  metafore  mitigate . E veramente  difi: 
Jc  bene  Ctriflctde  ,che'fi  a la  nnagint , cioè  fra  la  cemparatione  e la  meta- 
fora tanto  poca  differenza  fi  trova,  che  fono  fi  può  dire  ma  mcdcftma  cofa _»  : 
Etin.agoetiamtranslatioefi,  parura ennn  à translationc  d.ffe'rt . 
Enel  diamo  capitalo  del  mede  fimo  libro  aggiunfe , che  dalla  comparano  ne 
alla  vi  età  fora  non  vi  è altra  differenza  , che  ma  urta  giunta  di  più  ■ Imago 
«fi  translatioadditione  dittercns  : t'olendo  inferire  , che  rulla  cflema  , 
e ncVa  Joftanga  quello  che  fi  dice  nella  metafora  , e quel  mtdefinm.  che  fi  dice 
nella  Cemparatione  ; ma  nella  metafora  il  mede fimo  con  manco , e nella  com~ 
paraticne  con  più  parole  fi  dice.  E l’efftmpwdel  mede  fimo  ^infittele  èbeU 
hfjmo  ■.  per  fioche  ragionando  io  di  tee  hi  Ile  adofio  à chi  che  fia  ,jc  duo  , 

Ecco  il  lume  che  fe  gli  auucnta  addoffo  , 

Qucfla  è metafora-,  e fedito , . . | 

I eco  t chi Ik , che  tome  lume  fi  gli  auucnta  addoffo . 

Qucfla  è comparatane  Oue  fi  vede  , che  quanto  al  finimento  non  vi  è dif- 
ferenza alcuna  nè  piemia , nè  grande  ; perche  femprefi  è voluto  dire  che^m 
i-tchille  conforma , E?  impeto  di  lume  fi  è auuentato  addofio  à quel  tale;  ma 
quanto  al  modo  di  proferire  due  cofefi  fono  aggiunte  nella  tmagine , che  non 
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erano  nella  metafora  : C io  fono  il  nome  di  Achille , e la  particella  compaiati- 
uà  come.  ‘Da  che  formando  regola  poffiamo  dire  ; che  due  differenza  fra! a_t 
metafora , eia  Comparatane [1  trottano  : La  prima  èthc  nella  metafora  non 
mettiamo  il  nome  del  noflro  foggetto , cioè  della  cofa  che  vogliamo  comparare, 
ma  di  quella  (diamente  a cui  la  compariamo , e nella  Comparatone  ve  lo  met- 
tiamo, 0 per  [e  fleffo , ó rapprejentato  da  vn  pronome  : £ la  feconda,  he  nella 
metafora  non  aggiungiamo  alcuna  particella  di  fimilitudine , la  dotte  ntlia_. 
Comparatone  tempre  à implicita , ò cfplictta , vi  è qualche  particella  coiti  pa  • 
ratina  : come  fono  fri  Latini , Sicuri , velutt , ccu , queiiud:uodum_  > 
tanquam  ,efimi'i,  e fra  noi  Italiani , Si  come , come , co/i,  qual , tal,  qnafi, 
in  guifa , nella  maniera  che , non  altrimenti  che , e tali  : Per  cjjempi  pa  riandò 
to  del  fole  dico , 

ècco  la  lampada  del  cielo , che  ci  illumina . 

Qaejla  è metafora  pure  , oue  non  è nome  dì  iole,  ne  coir  far  attua  par - 
fiali o-j  : 

Quefia  è comparatone  chiara  Con  il  nome  del  foggetto,  Sole,  e la  patticeli* 
compar ante, come ,chefe  bene  fenza  nominare  il  Sole  hauendogià  prima  parla- 
to di  lui, io  dece {fi,  egli  come  lampade  del  Ad  ondo  ci  illumina  . 

dicco  il  V oU,i  he  come  lampada  del  Mondo  ci  illumina  ; Il  mede  fiato  fareb- 
he, perche  tanto  vale  il  pronome  egli , come  fe  io  diceffi  il  Sole  ; E feto  diceffi  , 

Il  Sole  lampade  del  (JMondo  c’illumina . Ad  ogni  modo  non  metafora  fareb- 
be quella,  ma  comparatone,  per  bauere  io  nominato  il  nome  del  foggetto  , che 
voglio  comparare  : al  quale  necefiariamentt  Jìà  implicita  la  particella  pompa- 
ratina.  E tanto  ì à dire, Il  Sole  lampada  del  (JMondo  ci  rllumina,  Come  , 

71  Soie  come  lampada  del  Mondo  ci  illumina  j Si  che  la  natura,  e la  efiewga 
della  compar atiompm  quanto  è differente  dalla  meta fora  Jlà  m quello , che  in 
offa  fu  il  nome  del /oggetto, e la  particella  comparatimi  : Se  bene  quanto  al  no- 
me de  l foggetto,  fe  ad  alcuno  occorre ffe  [crapulo,  deaeriamo  che  (offenda  Vani 
mo  fino  al  principio  del  (ommtnto  / eguente,che  quiui  ogni  difficoltà  fard  leua- 
ta  / Verfo  di  fe  mede  (ime  bora  le  comparatomi,  prima  fono  differenti  in  qiteflo, 
che  alcune  dalla  cofa  cominciano  , la  quale  compariamo , come  Dante . 

? Spi  andauam  per  lo  folingo  piano . 

Come  huom,che  torni  alla  (marita  fi  rada . 

i^slltrc  dalla  cofa , alla  quale  vogliamo  comparare  il  noflro  foggetto  - CO-  • 
me  il  Tetrarca , 

-A.  guifa  d' boom  che  fogna  . 

Hauer  la  morte  innanzi  d gl’occhi  parmi , 

€ poi  vn'altra  differenza  fi  trotta  fra  loro,  ò che  cominciano  dallacofa  com~ 
parata,  ò da  quella,  à cui  fi f dia  comparatane . Che  alcune  non  fanno  altro  fe 
non  comparare  cofa  con  cofa,  - . 

Come  fe  io  diceffc_j , 

Jl  5 ole  è come  vna  lampada  del  Mondo . 

E quelle  fono  breuiffime . \mXku  non  contenti  di  comparare  cof  '•  d cofa  , 
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Rendono  anche  quello  in  che  confifl ; la  conueneuoLc%zi,come  l'io  dicefji , 

* Si  come  lai  am  pad  i po  fla,  oue  che  fi*  ri/chiara  lutto  il  luogo,  otte  fi  trotta , 
tofi  il  Sole  nel  mondo  collocato, tutto  quello gran  campo  illumina . 

i E quefìc  fono  più  lunghe . A la  lunghi  (fiate, c pocbiffimc  fono  quelle,  che  l u- 
na^ l’altra  delle  cofe  dette  di  fopra abbracciano , facendo  prima  la  comoara- 
tionc ■ E poi  qua  fi  rendendo  r agirne  della  compì  rottone  fatta , Ci  aggiungendo 
tutto  quello  in  che  Uconiicneuoltgza  confitte,  come  dicendo,  : 

> U Sole  è vna  lampada  ; pcrcioche  fi  come  la  lampada  psfia , oue  che  fla  rif- 
chiaralutto  il  luogo, oue  fi  truoua : Cofì  tL  Sole  nel  SI  ondo  collocato,  tutto  que- 
Jìo gran  campo  illumina . 

* Ala  di  Ile  compir  tuoni  tratteremo  t ,n  poco  più  baffi,  oue  fard  il  proprio  luo 
go  loro . Ver  bora  bruendone  dette  quelle  cofe, che  al  no  f Irò  propofito  fono  »(- 
ceffi > te, prima  che  à quelle  imagini  paf]iamo,che  comparatami  non  fono,  nè  me 
taf  ori , bene  è che  i èdiamò  come-  .d  nfiotelc  femprejc  Demetrio  ijlefjo  alle  vol- 
te pei  imaginenon  hanno  intelò  altro , che  le  comparationt . *4 nfiotelc  certo 
'■nel  q cap.  del  tergo  della  Retorica  dando  per  ejjempio  della  fini  più  breuc  ima « 
gincqutjio,  Achillea)  vtLeoneinirruitìe. 

vicinile  come  vn  Leone  efierftgli  anneritalo.  , . 

- è Saiz  i altro.  moRra , che  penm  tgine  intende  non  altro  che  compa  r aliane  , 
aonctjjhcofiche  qua  déntro  tutte  due  quelle  circondane.:  (ìritrouam  , che 
fimo  differente  la  computation  dalla  metafora  y cioè  il  nome  dal  (oggetto,  e la 

- particella  comparatiua . Ef  q affla  magai:  è comporr  adone, tinto  più  le  fono 
tutte  l'alt  re  che  feguitano  ,cflcndotuttc  con  le  medefìme  circonttange  , e mol- 
to più  lungamente  ditteje  della  p ima  ; Demetrio  poi  due  volte  in  quello  libro 
it  comparai  ioni  domandò  ìmignu  : Vna  quando  diffe  che  imaginc  fard , 

■ i Si  .Gallina  Modo  finn  le.  n dteas , quia  calta  m retta  ai  fert , regi 
autem  quia  purpurcus  eit , vel  quia  cuoi  clamar  Gal  Jus , defilunus  , 
«on  tee us  atque  curo  rcx  clamar, &mctuimus  . 

E l’altra  quando  apportò  quefìa  imigine  , che , 
y Piebifcuu  n ìllud,  pcriculuins  quod  rune  imminebat  emirati , re 
preterì  rct.tècerat  tanquàm  nimbutn . 

1 a tutte  due  le  quali  cofl  chiare  fono  le  circonflanze  delle  comparationt, i no- 
mi,cioè  de’ (oggetti,  e le  particelle  comparanti , che  non  occorre  d dubitar  ai  in- 
• torno.  Ma  in  quello  luogo  la  cofa  flà  altrimenti  ,nl  quale  tanto  è longì , che  la 
imaginc  fla  camp  arinone, ih:  egli  più  tallo  ci  infrgna  à procurare  con  ogni  di- 
ligenza, che  la  imaginc  non paffl  à douentare  com paianone,  ne  prò  f u.agme 
collatio  fit.fi  dice  che  alla  metafora  doniamo, oue  fi*  pericloja  aggiùger  tati 
tc, che  in  vna  comparatile  ciriefia : E già  fappìamonoi  ,che  per  fare  di  me- 
tafora compara  tiene  bifugna  aggiungere  due  c*fl,notne  di  (oggetto,  e particel- 
la comparante  : Ma  per  fare  di  metafora  imaginc,  bifogna  aggiungere  vna  fo- 
la . E quefìa  nen  è alcuna  delle  due  dette  di  JoprajCioè  nè  fogge  tto, nè  particel  - 
la  comparatiua, ma  vna  particeli*  mitigante;  Terttfcmpio  parlando  noi,  co- 
me di  (opra  del  Sf  /c#  t T 

Quefld 
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Quefla  lampada  del  Mondo  ci  illumina , 

Qui  è metafora  fenza  nome  di  [oggetto , ni  particella  compar atiua  ; ne  mi- 
tigante . i • • :>  ' - 

Il  Sole  come  lampade  del  Mondo  ci  illumina  , .,«■>.  . , V . .ie  ! -V 

Qui  i comparatione  con  il  nome  del  [oggetto  Sole , e co»  la  particella  com- 
parane ,come  . 

' QueFla  (fe  cofi  può  dir  fi)  lampade  del  Mondo  ci  illumina , i 

Qui  nonècomparatione,ebe  no»  ti,  è ni  [oggetto,  ni  particella  comparante, 
ni  meno  v i pura  metafora  iperitoche  alcuna  cofa  v’èaggmnt  i ,ma  l'aggiunta 
non  i altro  [e  non  quella  particella  mitigante,  ( fe  cofi  può  dir  fi.)  f però  la  me- 
tafora è pafjata  immagine.  E qicflo  artificio  l'habbiamo  i vfare  quando  le 
traslatiomci  paiono peruolofe, e dure, per  aflicurarlc.per  mitigarle,  per  ram. 
morbidirle, per  mollificarle,  efe  vogliamo  vfare  il  termine  del  Cafleluetro  per 
Confala  rie:  quello  che  diceua  Cicerone  de  Oratore  al  j.  che  lì  palilo  durior 
translatio  videaturnaollienda  eft  praspoficio  verbo.  El’effempiocbe 
egli  a iiu fìc  fi  bell  (fimo;cioè  che  in  vece  di  dire , 

Mortuo  Oaconc,Senatuin  pupiHum  reliquia fuiffe  , i 

Meglio  farebbe  flato  i mitigare  e dire , 

Mortuo  Catone, Scoatù,(vt  ita  dicam)  pupillurareli&umfuiffe.' 
Oue  ft  vede, che  la  particella  mitigante  iquefla,  vnca  dica,  che  t molto  di- 
tterai dalle  c omparanti:  E tali  fono  prope  m od u in, pene, fi  ita  fore,licet, 
quafì,t a n quam,e  f imiti  : delle qualinon  bà  à darci  noia  eòe  alcune  fi  trottino 
ancora  fra  la  compar atiua  .perche  non  è inconueniente,cbe  vna  mcdefima  par- 
ticella habbia  due  forge, e che  in  luogo  per  comparare  venga  adoperata  ,e  nel- 
l'altro per  mit  gare  : 2^el  notìro  Italiano  fdioma  molte  particelle  mitiganti- 
fi  trouano.come  (arebbono-  per  dir  coft,fe  cofi  può  dirfì,per  vfar  quello  termi- 
ne, quafl  qua  ft  che, poco  meno  ch’io  non  diffl,per  poco  direi, iflà  per  dire,mi  fa- 
rete dire,  e f imiti  : Fra  quali  pur  pare  che  la  pa  rticella  quafl  fla  comparante  ; 
ma  diciamo  che  ha  tutti  due  if entimemi;  E tal’ bora  è compar  atiua,  e tal’ bora 
mitigante-  Come  per  effempio,oue  il  Tetrarca  difle  , 
lo  per  me  fon  quafl  vn  terreno  afeiutto . 

Ouero , -, 

Che  quafl  vn  bel  ferenodmezo’l  die.  . 

Ouero , 

Quafl  d’buom’  che  faina . 

Ouero  , 

Quafl  [pel onta  dal  lairon  fon  fatti. 

E flmih:  l»  tutti  que/li  luoghi  la  particella  quafl  ha  forza  di  comparar  e ,e 
ita  per  come, la  doue  in  quelli  altri  pure  del  medeflmo  Toeta  , 

Ond’è  dal  corfo  Juo  quafl  Smarrita.  A 

E fimil  per  la  uia  quafl  fmarrita . 
tatto  ha uea  quafl  adamantino  [malto  . 

D'ua  quafl  viuo , e sbigottito  faflo. 

Parte  Seconda,  p $ j fhiafi 
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jguafi  vifibilments  il  cuor  traluce.  > 

E già  fon  qua ft  di  Cbri/UUoi  fiumi. 

Sempre  la  parola  quaftferut  non  per  comparatione,  ma  per  mitigamento 1 
7f.et  verfo poi  della  canzone  del  fero, 

(fiate  quafi  gran  cotica  infra  due  meri. 

Se  fòfie  vero  quelle  che  dice  il  Cafleluetro,  che  qttiui foffe  trailatme  ,wm 
tonerebbe  come  egli  dice  aiutar  la, perùochela particella  qua  fi  fedirebbe 
per  aiuto* per  mitigamento -,  ma  perauuentura  chi  confiderà  meglio  quel  lue-  • 
godronerà  che  quiui  non  i metafora,  ma  comparatione  , &mtalcafo,mH 
quelle  paniti, 

Tarte  delie  pii  amene, &e. 

Serviranno  per  lo  nome  del  foggctto  comparate , cofi  la  voce  quafi  fruirà 
per  particella  comparativa . E quanto  d glialtri luoghi,  oue  d Cafleluetro  dc- 
fideraua  confo  lattoni,  e mitigamenti,  afa pare  che  bobina  rifallo  il  predella  : 

S e bene  vn  mio  amico  et ingegno  fi  feuero,  che  non  patena  patire , che  vn  h/iefi 
fer  u tnnibal'buomo  grane , e Segretario  del  gran  Cardinal  Famefe  in  quella 
ippologia  fi  fafje  pofio  ifarc  il  Vedrolim, falena  dire,  che  quelle  ragion  per 
da  burla  vale  nano  troppo ,e  perda  vero  rum  erano  d baJUttga . Comunque  fra 
la  imagine  dunque  della  quale  parla  in  que  fio  luogo  Demetrio,altro  non  è che 
la  metafora  mitigata.  E l'tffempio  chteglì  addacelo  tnoflra,  ft  bene  egli  in  ut 
ero  non  apporta  il  luogo  muro  ; ma  fecondo  l'ufanza  fua  lo  accenna  folamente  : 

£ d luogo  nella  oratòrie  di  ‘Demetrio  prò  Etcfifontc.  E tutto  il  luogo  da 
capo  à piedi  come  giate,può  in  Latino  dir  coft , , 

Cuna  Piuljppus  vt  A thcni  enfes,&  turpcs,  & iniquo»  effe  o /fende, 
rcirythonetn  Bizantium  iegatum  huc  mi  fi  Jet , & ad  idem  facien- 
dum  Tuo»  ipfe  tocios  impuliffet , ego  ei , qui  tum  valde  infolcnter  m 
YO*inuehebatur,&  fluebat  pluriinu«,non  ceffi,  fed  contradixi . 

Allega  quefìo  mede  fimo  luogo  \ Demetrio  neffro  vn’ altra  volta  m qutflo 
mede  fimo  libro  pii  baffo,  e quiui  mefier  Tier  rettori  lo  efane  m quefìo  modo. 
Feroci  ter  agenti,&  muJtofluen  ti  contra  vos  non  ceffi. 

£ veramente  che  da  i fiumi  alle  eloquente  fi  deduebino  campar ationi,  e me- 
tafore , non  è coft  nt tona , hautndolo  fatto  Homero  mentre  parlaua  m bene  di 
7{c  fiore,  & tìoratio  in  male  di  alcuu’aitro  dicendo  , 

Cum  flueret  iutulentus . 

Tuttauia  dice  Demetrio  f he  chi  in  tal  luogo  hauefie  di  metafora  fatta  ima* 
ghie, fi  farebbe  pii  affienato,  feme  habbiamo  fatto  noi  nell' tfìem pio  Italia  ria- 
vutile t taf  por  tato, tue  m vece  di  dire , 

loaltorrentc  della  fua  eloquenza  m’eppofi, 

Habbiamo  detto , 

lo  al  torrente  ( per  dir  cofi)  della  fua  eloquenza  m'oppoft. 

'DilHaone  dice 'Demetrio,  che  fu  troppo  ardito  vj andò  fempre  meta  forti 
firrza  mitigamenti:  E ‘ Dionifio  Longino  refenfee  le  calunnie,  che  però  gli  fu  ro- 

uo  date  : male  difende  ancorai  t conclude  thè  ingegni  eminenti  non pofiono  rim - 

chiude- 


Digitized  by  Google 


Sopra  U Particella  X LV  l.  l , i 

chiudere  fc  fteffi  fra  cane  e Ili  di  tante  cautele , e che  bi fogna  Infilargli  andare , 
& arrifibiare  : T eri  1 fiorate  faceua  altrimenti , che  quafi  tutte  le  metafore 
aggiungendo  mitigamenti  fucata  pafiare  in  [magmi . Cicerone  fi  vede  che  ha 
caminato  per  la  via  del  mezgp , c fi  come  molte  volte  ha  adoperate  metafore 
Pure-,  co  fi  molte  volte  fi  è vallo  ielle  ima?  mi . 

Come  nel  B ritto , 

Scd  tc  intuens  Brute  dolco,  cuius  in  adolefccn  damper  media* 
laudes  quafi  quadrigli  vehentem  tranfuerià  incurncmiiera  fortuna 
Reipubhc*. 

E nell'Oratore, 

Quali  nutria  iliiu*  Oratori*,  quem  uolumus  informare . 

E nell’ Lpiftola  ai  Lucium  , 

Hanc  quafi  fàbukm  rerum  eucatorumquc  noftrorum. 

M Tito  Liu io  in  diuerfi  luoghi , 

Deformes  reluti  cicatrice*  leruituti*  . 

Velutcompedibus  umili. 

Refidua  quadam  uelut  l'emina . 

Nouam  uelut  fiammata  regi*  inuidiaeadiecit. 

Se  bene  p’è  rigorofamente  confiderando , forfè  alcune  dette  fopradette  piè 
lofio  comparatiom  faranno , che  anagmi  : Fra  gli  ftaltani  nofiri  per  tffempi 
poffono  ferme  tutti  que’  luoghi , che  poco  fopra  ho  aditoti  del  Tetrarca  vfa et- 
te la  pa  iticeli  a quafi  per  mitigare  : Et  oltre  queti  in  tutti  i buoni  autori  il  ri - 
trouarne  quantità  grandifjìma  pià  fatti  cofa  è, che  meriti  fatica  m quefio  luogo. 

DISCORSO  ECCLESIASTICO. 

PEr  dirtinguere  fra  la  metafora,  e la  imagine  à luo  modo  prefà  , che 
è lacomparatione  ; ouc  Ariftorcle  nel  principio  del  quarto  Capi- 
tolo del  terzo  libro  delia  Retorica  adduce  quei  due  clTcmpi , Ciò 
fono  per  la  metafora , 

Il  Leone  fegli  auucntaua. 

E per  la  comparadone. 

Achille  fe  gli  auuentauacome  un  Leone. 

Portiamo  noi  dalle  fcritturc  facre  dando  fempre  in  fimilitudine  prelà 
pur  da  Leonc.per  la  metafora  addur  quello, 

Fiat  Leo  de  tribù  luda  < 

E per  lacomparationcquciraltro, 

^tduerfariui  vefier  diabolus , tanquam  leo  rugiens  circuii  quarens  , quem  de - 
tfiret. 

Et  apponto  anche  quiui  fi  vede  quello  che  diccuamo  nel  Commento  , 
che  alla  metafora  la  comparadone  aggiunge  il  nome  del  foggetto , c la 
la  particella  comparanua  : Certo  che  in  querte  parole, 

Vicit  leo  de  T ribu  luda , 

Nc  foggetto  ri  è ne  particella  comparante  : la  doue  fe  diceflimo, 
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za, che  nelle  fcritture  nnagini  tali  non  fi  ritrouino  : pofciachc  non  eljen 
d i troi  ara  quella  figura, fc  non  perche  altri  fi  allìcuri,  oue  può  dubitare 
d:  halle  e < cccdutrjloSpirito  Tanto  certo  nelle  fcritture, nc  può  eccede- 
re,nè  deb  rare  d’h  merlo  fatto,  nè  per  confeguenzaconuicne , che  egli 
del  rimedio  adoperi  di  quella  dubitaiionc  . Bene  ne’  Dottori  facci , die 
modcllilliini  fono,  molte  di  quelle  imagini  troui  a ino  à ciafcun  palio. 
Gregorio  Nazanzcno  nella  funebre  di  Bafilio  in  principio  volendo  vfiu 
re  la  metafora  del  disdebitarfi,non  dice  fempiiccmente  io  mi  disdebite- 
rè:  ma  col  mitigamento  della  parola  velut , e della  voce  quodam, dice 

Me  pnmum  ipfe  velia  tei  e quodam  alieno, vteumque  libo  aiterò. 

E nella  feconda  de  1 Ircologia  parlando  dehnaie,purecon  metafora  mi 
tigata  dice, 

Hun  t.mquam  aquarum  molcm  coni uniit  ? 

i>/«r  qui/i  vmcuhs  copulami  ì 

L oan  Giuli  no  nel  (emione  cétra  concubinarios  in  quattro  linee  due 
volte  ci  da  c (Tempi  di  imagmi  Dcmollrationc,  ò metafore  mitigate,  che 
vogliamo  dire;  la  prima  oue  dice  che  Salomone, 

Omnem  ut  ita  dii  ain>oblefl. monti, & refrigeri!  viam  fcRatus  cfì. 

L’altra  oue  foggionge, 

titubi  inde  ad  fc  tetta fui , & qua  fi  ex  umbrofa  quodam  ahyfjo  ad  lumen  vera  fa 
pienti <t  rcj  putte  vJutt  o c* 

San  Oprano  nella  Epillola  de  Ccnfiflomm  laude jcon  metafora  mitiga- 
ta anch’egli  die  , 

Ormai  iìla  deformità s deteSlabilis,& tetra  quafi  fplendcrc  penfabitur. 

Le  in  tutti  i Ladri , c Latini , e Greci  infiniti  elfempi  le  ne  ritrouano: 
Noi  nelle  fcritture  nollrc  Italiane  per  lo  piu  ftampatc  hora  habbiamo 
detto  deU’aprirlì  della  rofa,chc  ella. 

Quali  corre  al  balcone. 

Hora  della  vite  che  è. 

Piantata  predo  ad  olmo,c  fc  cosi  può  dirli,  infin  dal  nafeimento  ma- 
ritata . 

Hora  della  bellezza  del  Ciclo  (lelIato,che  pare, ^che  quafi  infuperbiP- 
/Imo  fuo  manto  fpieghi  natura, 6fc. 

Hora  d’vna  fcipe  ardita,  che 

Leggiera  e fuelta,  c fi  può  dir  volante  tocca  il  fuolohora  d’una  nauc. 

Quali  callello  andante. 

Et  in  altre  maniere  Umili  habbiamo  adoperate  imagini , e quafi  Tem- 
pre per  mitigare  quelle  metafore, che  ci  fono  parure  troppo  ardite,  fe  be 
ne  à direi!  vero  anche  peraltre cagioni  ci  fìamomelre  volte  feruiti  de’ 
mitigamenti  : Come  per  dTcmpio, oue  dicemmo, che  Dio  fece  Architet- 
ta la  rondine, e ( fccosi  può  dirli)  Aromataria  l’Ape. 

Che  non  folo  per  l’ardire  della  metafora  aggiungemmo  il  mitigameli 
to,ma  perche  ci  pai  ue  troppo  ardita  la  formazione  del  nomcAromara- 
ria,fi  come  in  altri  luoghi , oue  dal  latino  , ci  è parutod’elfere  i primi  à 
rrafportare  alcuna  voce  nella  noltra  fauclla , fe  ponto  ardita  ci  è parata 
la  traslatione,  ftmpre  co’ nmigan. imi  halbian  o precurato  di  rime- 
diare : 

Che  fc  Monfig.  Cornelio, quando  nella  predica  della  pace  domandò 
lo  Spirito  fanto  del  padrc,e  del  figliuolo.  ^ 
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Nclfo  confubftantialc, 

O quando  nel  prologo  dell  a vigna  domandò  Di* 

Il  gran  Padre  Agricola. 

O'  quando  nella  predica  del  beneficio  dille. 

Non  radiauano  il  Sole, e la  Luna. 

E poco  più  giù. 

Non  immemore  della  carità  Tua. 

O'quando  nel  procmiodella  imitationc  dille. 

L’antico  tanfo  della  natura  hurnana, 

E nella  licita  predica, 

Quello  vltimo  conato. 

E più  giù, 

Ellìbilato,  Acefplofo. 

Se  egli, dico, in  tutti  quelli  luoghi, & altroue  nel  trafportare  uoci  dalla 
lauella  Latinajalla  Italiana  con  alcuni  mitigamenti  hauelTc  proceduto , 
minore  occalione  haucrcbbono  prefa  gli  Arillatchi  di  porli  à farui  le  cé 
Pure  addolTo.  A'  noi  piacerebbe  fommamcntc , che  ouunquc  il  predica- 
tore vedette, ò ne’  concetti,  ò nelle  parole  fue  quale  lì  urglia  pericolo  , e 
gii  fubito  raccorrete  à mitigamenti . Per  eilcinpio i Greci  domandano 
il  padre  caula  del  figliuolo  indimmi, noi  Latini,  pesciochr  uogliamo,  che 
fra  caufa,e  caul’aro  lì  truoui  fempre  dillintiona  cirentialc , ben  nomine- 
remo il  padre  principio,  ma  non  caufa  del  figlio,  c però  oue  occorre flc 

f>cr  qualche  amplificationc  à dire,che  il  padre  è cauta  d’ogni  cofa,fe  vo- 
clTimo  dire , egli  caufa  primieramente  il  figlio , non  doucrcmmo  dirlo 
fenza  mitigamento, ma  dire. 

Egli,  feco*  Greci  vogliamo  ardire  vn  poco,  polliamo  direnile  caufa  il 
figlio,ò  cofa  limile. 

Parimcnri  di  certe  voci, troppo  fcolaftiche,  ò troppo  baflc  ò finali  firn 
%ì.  mitigamento  non  c bene  che  ci  leruiamo. 

Quella  ( per  vfarc  i termini  delia  fcuola)  Heccità, 

Intano  la  feopa  ( fe  vogliamo  abballarci  tanto  ) monda  la  cafa: 

E così  dell’altrc, che  ha  però  detto  per  accidente:  pofciache  di  princi- 
pale propofito  que’  foli  mitigamenti  nabbiaino  hauuto  in  animo  di  toc- 
care,che  per  rimediare  alla  troppo  ardita  metafora  uengono  adoperati , 
e da  peme  trio  irrquelto  luogo  fono  chiamati  inugini,&c. 


» 
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QV  AR  A N TE  S IMA  SETTIMA. 

TE  S T O DI  DEMETRIO 

T radano  da  Pier  V eccori. 

Ttima  autem  uiietnr  transatto  A rifloteli,qu a m aHu  moneti 
nàcque  appella(ur,cum  rei inanimata agente* a ’iqmd mdutla 
farine , tanquam  animalet,vt  i’iudde  telo  OfvJSiA*  MÌ’tfOm 
AfriTi-rrs $'*tfAtn±'tvatr,£f  illud t^upTd,paXaftimm otnnia'emm 
htc  illud  f«Mye«r7* , gjr  Ulud  ^talibut  attieni 

bus  fmdkfunt. 

PARAFRASI. 


g Ra  tutte  le  metafore  quello  è certo*  che  ad  Ari/ltfi 
tele  in  fommogrado  piacquero  quelle,  le  quali 
rapprefentando  la  cofa  io  operationc  e moto*  piò 
vivamente  ce  la  pongono  innanzi  à gli  occhi; 
principalmente» ouc le  operationi  delle cofe ani* 
mate,à  quellevcngonoattribuite*chenon  hann» 
io  una:  Come*  ouc  Homcro  le  faette  nominò 
t)i  volar  defofe. 
fi  dellondedel  mare,dide* 

Fatte  canute , e curue . 

Eflendo  ad  ogn'uno  più  che  chiaro  * che  &il  desiderare * e Tinca» 
suti  re,propriamcn  te  non  ad  inanimate»e  morte  * ma  ad  animate*  • 
viue  cofe  appartengono. 


COMMENTO. 


PXrciotbe  noi  babbuino  detto  nel  precedente  commento , vna  delle  difii f 
reme  fa  la  metafora , e la  Comparatone  e fiere,  che  nella  metafora 
non  fi  mette  il  nome  del [oggetto , à cui  la  co fa\fi  compara , e nella  comi 
paratone  si  ; mi  non  vorremmo  che  altri  accettale  però  quefia  regola,  per 
tanto  vniutrfale , come je  ejja  non  patiffe  eecttttone  alcuna. Uruiottle  ccrtp 
nel  principio  del  quarto  capitolo,  nelter^o  della  Retorica  difendo  tbcil  dìr§ 
Achille  gli  s'aHitiniaua  come  vn  Leone  $ 
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E compar atione,& il  dire, 
li  Leone  Jc  gli  aunentaua. 

intendendoli  di  Achille , è metafora . afflai  chiaro  moflra  quefij  differen- 
za dell’effere  nella  comparatone  il  nome  del  [oggetto , e non  nella  metafora  : e 
M.effcr  ^tlefìaniro  Piccolo  mìni  ne  c.uta  la  regola  nella  farafrafe  del  mede  fi- 
mo capitolo  ■■  E come  f i la  cofa  fife  chiaritola  ,fenzx  eccetttone  alcuna, repli- 
ca molte  volte , che  nel  la  metafora  non  fi  truoua  mai  il  nome  del  foggetto.  E nel 
mede  fimo  modo  à chiufi  occhi  pajfano  gli  altri  efp) fuori  quella  di  ficai  td.  T ut - 
tatua  doueriano  ricor  dar  fi, che  ncll’vndecimo  capitolo  del  mede  fimo  libro,  di fin 
guendo  ^infìotile  fra  alcune  metafore, & alcune  comparai  ioni  di  Homero,per 
metafora  apporta  quella, 

Volando  lefd'tte, 
rA  volar  difiofe. 

E pure  quid  ntoè  il  nome  del  [oggetto. 

Saette  e quell' altra, 

L’hucmo  da  bene  è quadrato. 

One  pure  l’huomo  da  bene  è quello,  à cui  fifa  la  comparatane , e tutte  que- 
fte  altre. 

L’età  chefiorifce. 

j Cjreci  ì briglia  fciolta  foprauemero. 

L’ balla  ardita  volaua. 

Il voltaua  indietro. 

\lmare  incanutiva, 

E fi mili, che  tutte  hanno  i foggetti  loro  efpre/fiftmi  l’età, i Greci,l’ba!U,ilfa 
fi, (3 il  mare. 

Virgilio  difìe  anch’egli, 

Fluftusalbefcit. 

Sagitta  bibit  cruorem.  Cicerone, 

Tclu  nmanufugic. 

Mucro  petebat  latus. 

' fi  "Petrarca, 

1 fiumi  di  C rilì  allo, 
limar  s’adira, 
fi  "Boccaccio , 

Lo’mpetuofo  vento  della  inuidia, 

"Dalla  inuidia  lacerato. 

E mille,  tutte  metafore#  tutte  con  il  nome  del  foretto  fi  che  à noi  non  pa- 
té che  la  difficultà  douefie  effere  co  fi  tacitamente  di/fmulata  ; Et  haueremmo 
bauuto  molto  caro  che  altrimnangi  à noi  ci  hauefie  Infoiato  vn  poco  d’orma-i 
ftr  quello  [enti  ro , veramente  ber  quello  che  noi  habbiano  veduto  fin’à  qui 
non  feguito  da  alcuno.  E per  autntura  doppo  noi  fari  chi  con  più  felice  di  flintio* 
ne  raddurà  le  co  fe  à chiarezza.  Per  bora  noi  diciamo  , che  di  quelle  parole  , le 
quali  per  fimiktuit  ne  ,e  per  comencuolc  zza  baimi  in  alcune  fedi  ad  cfterctr*. 

J portate , 
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/portate, alcun: fienili. uno tofep.bc  ,>erf:m;d< Jime jurfiflono-,  altre  pur  fignt- 
Lu„o  cote,ua  che Ha  fe  medine  fUrt  ncmpoJ}ono,&  altre  cujt  non  fi gn'Jica- 
tone,rm  a et  ioni, ò pali  lièti, le  punta  da  G ramatili  Jono  detti  nomi  pi  tarlimi, 9 
pr0p , i,ò  appellatili  chi  finito, tonte  ptjit  pio.  Ciclo,  l to,Huomo,(  ane, "Pietro, 
"Paolo,Mana  , t jimilife  feconde  da  Gram-Uieijono  dette  nomi  aditi tiuiucome 
Mio, puro. luueyitoU  teJi»yli.E,finaJme'n(e  letale  par  ole,  ebemn  cofc,ma  at 
Uoni,o  paiuniuti  ftgmfitanofono  t vcrb<,iparticipi,&u  Gerundi;  Come  amare, 
(Sere  amato,aiHaute,amat^maiidOf&Mtri;egià  lappiamo  noi, (he  da  quelli, 
i quali  di  qwliccofe  più  puramente  hanno  ragionato , fuggiti  Jono  fiati  qucjti 
grammaticali  termini, ma  lui  amiamp  meglio  di  parlar  ehiaro  ad  i tile  di  quel- 
li che  lesiono, thè  puro,à  laude  di  noi  medefmi . t perdo  attenendoli  à quelli 
termini  ai  nomi fy  flautino  Mietimi ,c  verbi  ,ò  partieipq , ògerundq  : Diciamo 
cbe,oue  la  parola, che  firrajportafignifica  caja , che  per  fe ftelJa  Jt  regge , ejola 
può  tiare  in  piè , & ni  fomma.oue  tJJa  {nome  Jòjhnt  ino , ò applicalo  , o pro- 
prio yOuiuiU  me  taf  ir  a non.  può  mai  adMtttcnil  nome  del  folcito  compara- 
to à detto  fo/iantiuo,che  noi  trasferiamo  e fe  lo  admctte,cefia  di  cjjete  metafo- 
ra,e douenta  compara  lune:  la  lampada  è nome  [o  flautino, e però  nella  metafo- 
ra,oue  è trafportata, caccia  il  [oggetto, e del  Jol(  poffiamo  dire  per  metafore ^ li 
lampada  del  mondo  ci  illumina. 

Ma  non  già  fe  non  per  comparatane, 

il  Sole  è lampada  del  mondo.  Ouero,  _ 

U Jole  come  lampada  del  mondo  d illumina. La  pioggia  i nome  fa  flautino  , « 
però  caccia  il  foggetto,e  fe  aitiamo  delle  mie  lagrime, 

. • A . eco  la  pioggia  de  gli  ocohi  miti.  < 

Qucjìa  è metafora, che  dicendo, 

■ ,f.e  lagrime  fono  pioggfa  de  ginocchi  miei,  ►S*  •*,  ■ * 

Mfuqro  non  facciamo  metafora. , ma  comparai  ione  : H elena  d nome  fo- 
Iìantiuo,[c  ben  pi  oprio , e pero  ancb'cjja  uccia  il /oggetto , & oue  dicendo  dei- 
loftatodiMi'ano, 

ii  co  i Elena  d Italia,  . , 

faceto  metafora  dicendo,  • *vn  ; i ’ 

. Lo  fiato  di  Milano  è come  Elena  in  Italia. 

Faccio  comparatone, bj'cjjcmpio  dà  Arinotele  ce  nt  chiarifce,  nel  quale  fi 
.vede che  la  cofatraJportata.à  nome (oflantiua  cioè  Lcone  e però  ouedicenda 
.dt. Achille,  l 

Leu  il  Leone  che  fe  gli  annerita. 

Qutfla  f metafora  due  <^A nflotcle , dicendo. 

Iceo  l*Àvf.biUe,cbe come  Leone je gli auuenta, qutfla  è ccntparatìone.  Eia 
regola  in  quefiq  è cfiiariffima ,&  voi  u<  rial  JJima,  che  tutte  le  metafore  ni  Ile., 
q uii  la  voce  apportata  è no  ne  foìanttuop  appellatiuo,à  proprio,  tutte  rifiu- 
tano il  nome  del  fogge  tto^i Je  vi (i  pone  douentano  comparxtioni,  Ma  ni  Ile  pa- 
. rote  , le  quali  fono  aditi  titd  non  > nucro  in  qualfiUogha  maniera  , o come  ver- 
bi, è come  pattuì  fi],  o tuqie  ^ciuadJj  Jigiu/uax*  o attuine , ò pai  munto ,. a 
• ■ !*•  coja 

.é  " • 
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Ut  fa  non  Uà  co  fi , e non  Jolamenie  ohc  tati  voci  vengono  trasf  rte,fi  può  ratte- 
nere  il  nome  del  foggctto,ma  bì fogna  in  ogni  modo  r attener  lo, àia  fc  fitfso , è ut 
xn  pronome  che  fin  per  lui:  E la  ragione  è tbiarj , perche  fé  bene  ertomi  fi- 
flautini  potendo  tiare  da  fc  , po fiotto  caci  iare  ogni  altra  cofa  , e jeruir  loro  per 
bafidiUa  claufula , e per  fondamento  del  Cimcetto;nondimeno  non  potendo  tia- 
re i nomi  admuut  Jcnzx  quelli, à quali  vengono  aggiunfi , nè  U vea  lignificanti 
opcratwni, ò patimenti  fenza  quelle  perfine, ò coje  che  operano  ,o  patì) cono, per 
fio  i necefja  rio  che  ouunque  per  qualfinogha  cauja.,0  fi  pongono,  ò fi  traj pungo- 
no, f 'emprcjò  in  fc  fìeffo,ó  in  v n pronome  rattegbino  il  nome  del  ( oggetto  del  qua 
le  fi  dicono  : E quella  è cofa  tanto  chiara  in  fi  ftefja,cbe  à me  non  occorre  ragio 
nume  più, fi  non  mo  firare , che  fi  come  quegli  efjempi  di  metafore  ; oue\(i  cac- 
atati a il  nome  del  fuggetto  , tutti  haueuano  la  voce  tratfi  rita , che  era  nome  fo- 
tìantiuOjfofi  in  tutti  quegli  cJJempi,ouc  habbiamo  detto , che  erano  metafore , 
tei  nome  dii  figgetto,  & in  tutti  gli  altri  fimili , le  voci  trasferite  non  fono  fis- 
tiatiti ut  nomi , ma  òadteitiui,  à verbi,  ò participi ,ò  Gerundi.  Le  ficttc^ 
•volano , 

Volare  è verbo. 

L' buoni  o da  bene  è quadrato. 

Quadrato  è adicttiuo,  - 

T tta  fiori f e , . • 

Fiorirei  verbo.  ' *•  • • • 

I Greci  4 briglia  finita  foprauutngono, 

Soprauenire  à briglia  fiiolta  è verbo. 

L'bafla  vola, il  fàjfio  fi  volta, il  mare  mcanutifiefil  mar’ fi  adira, irato  il  ma- 
re,adirando  fi  il  mare. 

Ver  t ut  to,oue  n Ila  metafora  fi  r attiene  il  nome  del  figgetto, trotteremo,  che 
la  voce  trasferita  non  farà  nome  fi  f tantino,  fi  ouunque  faranno  tali,  non  fi  rut- 
terà il  nome:  E quefhje  non  fiamo  errati  è la  vera  dtchiaratione  di  quello  Iti» 
go,per  altro  affai  o fficile,  e la  concia [ione  di  quanto  habbiamo  à dire  intorno  À 
metafore,  ecomparationi.  Tronfiando  che  da  qua  auanti  non  rfjtndo  cefi  ef- 
fentialc  la  dtff  rengafra  quefle  due  cofi , poco  ci  cui  eremo  della  diilintione  de’ 
termini  loro.  Tanto  più  in  quefia  partici  Ut,  neUa  quale  il  documento  che  dà 
Demetrio, canato  da  rifio  tele,  vgualmente  aUe  meta f ire,  fi  alle  compara- 

tioni  appartiene  , cffendovcro  che  comunque  compariamo  vna  cofi  all’altra  , 
fempre  eccellente  cofa  farà  il  fare  che  quella  cofa,  aUa  quale  impareremo  la 
noflra,ò  che  porteremo  a ftgm ficare  la  noflra,non  otioja  ! tta,  fi  in  potenza ; ma 
in  alto ,e  in  moto,  ^trijìotde  nell't  t.  capitolo  di l ti  rgo  della  Retorica  di  que- 
fia cofi  tratta  chiaramente , e quella  metafora  da  lui  Jopra  tutte  l'altrt  loda- 
ta,egli  la  domanda  ihe  i Latini  hanno  detto  ti  ansiationem  in 

a&u,  onero,  a nre  oculos  poncntera , ò con  voci  tali  : Et  i noflri  Italiani 
l’hanno  domandata  metafora  dì  viue^za, metafora  in  dperatbne,  ò in  moto,  à 
reprefintappe , è mi  ttcnte  la  cofa  innanzi  d gli  occhi , ò fimili  : E tutti  mfieme 
dichiarando quefh  termini  dicono, eòe  la  metafora  in  attu>  è quella,  nella  qua- 


Digitized  by  Googl 


Sopra h Particeli  X L V li.  2 j 9 

le  la  parola  trasf  ' ira  reprefcnta  cofa  non  otrofa  c quieta  ; ma  in  atto  di  moui - 
mi  nto, ò di  operati  n ,i  i modo  tale, ciré  quella  tal  cofa  vane  con  maggiore  ener 
già  n?  gli  animi  noftri  con  tanta  vivenza,  tome  Jè  con  gli  occhi  propi  u fe  la  ve- 
deri no  operare  innanzi  & :n  vtro  fede’  fc  ufi  vogliamo  ragionare  per  pafiar 
poi  alla  imaghatione,  ZT  all’ intendi. ne  nto  , non  è dubbio  che  ciaf  uno  de’  Jenfi 
viene  poimojio  dal  juo  oggetto  mou  ntefij  cheque  Ho  meglio  Jento  io  col  tatto 
la  mo  bide'gzi  d'una  mano, che  m ineggi  la  mia,  che  della  medi  fimo  oue  fenga 
motter fi  ponto  mi  tenga  /fretta  pure  la  He  (la  mano  : S'io  tonno  prcjfo  à vn  cor- 
rente,quel  continuo  fragore  non  mi  fuegha  thè  fe  interrato  cejja,e  poi  di  nuouo 
comincia, con  quel  nuo-to  moto  mi  fi  fi  più  jento  e, e mi  rifueglu:  E nel  vifo  più 
che  in  tutte  1‘ altre  co  fe  appare. Che  mentre  io  tutta  vna  gran  pianura  miro, oue 
nulla  fi  muoua  : fe  di  repente  ò ef  e vu  lepre , ò cade  vn  arbore , ò alcun' altro 
moto  ft  apprcjentj,  ì quel  filo  fi  volgono  gli  occhi , e più  mi  ji  imprime  nell a 
imag  cation;  quel  julo  che  ho  veduto  muouere , che  quanto  ho  veduto  Sìarfene 
otioju , e fnza  moto:  Hora  alle  cofe  nella  maniera  che  fono  , corri {pendono  ma • 
ram gli  j [amente  le  cofe  nella  maniera  che  fi  dicono  : E perciò  fi  come  più  ci 
muouono  il  fenfo  le  cofe  mouentcfi,chc  le  quiete , cofi  ci  muouono  maggiormente 
l’animo  le  cofe , fe  da  chi  ne  ragiona  ci  vengono  rapprefentate  m ope  rat  ione  e 
mo’o,che  in  quiete,  & otto  : Et  è tanta  differenza  dal  dire, 
lo  vidi  che  m quel  riuo  era  vn’ anguilla , 

%4  direni , 

lo  vidi, che  in  quel  riuo  vi  guizzala  vri anguilla-»  . 

Che  il  pò no  modo  di  dire  pare  morto  il  fecondo  vino,  & oue  nel  primi 

à pnact  accorgiamo, che  ft  parli  d’anguilla,  quà  oue  efjd  fi  a pone  innanzi  non 
in  quiete, ma  iti  moto, ci  pare  di  bauerla  innanzi  d gli  occhi , e di  vederla  : Che 
fenel  parlare  p oprio  occorre  qurflo , il  medefmo  fenza  fallo  occorrerà  nel 
traslato  : E fi  parlando  d’una  giouinetta  agile,  io  fenza  effreffionc  di  moto  di- 
ri compar  almamente  f 

Ella  è agile  come  vn’ anguilla-» , 

T^on  fard  la  metà  dell’cffetro,  che  dicendo , 

Quefl  i anguilla  gtiigza  per  tutto . ' ; 

'Perette  in  fornata  più  ci  muouono  le  cofe  ò proprie , ò traslate  quando  come 
operanti,  c manenti f:  ti  ft  rapprefentano  ostanti’,  che  otiofe,  e quitte  ; Cofa  che 
rialto  ben e hanno  fapnta  fluiti , else  hanno  /còtto  della  memoria  locale  : Che 
pe  ri  hanno  detto  bifogntre  per  douer  riceuere  noi  maggiore  impresone  nella 
imagmat  ione, che  fopra  i no  Ari  luoghi,  imagini , e figure  collochiamo  non  otto* 
fi, e quiete, ma  che  in  qualche  operaeione  fi  muoumo, Imagi  ties  aliquid  agen 
tes, dice  fautore ìd  Kefennium  ; E noi  in  vhmflro  trottatóio  della  memo- 
ria locale  / còtto  4 pena, else  vi  per  le  mani  di  molti,  alcuna  cofa  aggiungemmo 
intorno  alla  qualità  della  operatione,the  denno  fare  le  imagini,  fo>fe  non  auuer 
tita  da  gli  antichi  : Se  bene  à dire  il  vero  habbiamo  in  animo  di  trattare  quel- 
l’arte molto  più  /eòamente  vna  volta  che  non  facemmo  ali bora  t E contrai* 
opinione  di  tutti  mofirare  chiaramente , che  nella  memoria  locale  le  figure , ù 

imagi - 
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vàia  gnu, non  hanno  da  ferirne  /•.  n<  n per  imparare  l'arte , tome  fi  mono  levtf- 
fiche  per  imparare  à nuotare, e le  fa1  le  Teghe  per  imparare  à fcriuere  : ma  che 
imparata  che  fra  l’arte , ji  conte  a buoni  nuotatori  le  ve  fiche, eie  fai  fi teghe  fa - 
rebbono  più  to/ia  di  iwpedimento,cbe  aliramente,cofi  le  figure  fono  v n’ imo  ac- 
cio,impedifiono,  e fole  fono cagione  di  fare  che  coft  pochi  huontini  rie  jet  te  da 
qualche  cofa  in  ejurfio  effet  litio-,  nel  quale  torniamo  d dire , quello  che  ru-noha 
detto  iunangi à noi  ,che baflano  i luoghi  elecofe  fenza  altro  meggo:  Echele 
imagini  à ragazzi  per  impararci  principe  dell’arte ^ per  eflcrutarji  vagliano 
alcuna  cofa:  ma  poi,  non  Jolo  non  fono  necefiarie , ma  à chi  le  vuole  vj'art  fanno 
notabili(fimi  danni . Hora  torniamo  alla  imprtffione , che  fanno  maggiore  lo 
tofe  in  moto, che  quiete : T anta  che  anche  nell’appetito  fenftmo  imprimono  più  ; 
ò almeno  imprimendo  più  nella  imaginationc  ; accendono  maggiormente  l’af- 
fitto neli’ appetito : Onde  di  cena  il  mio  caro,  & Eccellenliffimo  maefirvm-jfer 
Flaminio  de’  Tubili  Luchtfe,nel fuo  trattato  dello  amore  humano ; Che  poten 
dofi  t tonare  nella  perfora  amata  due  proportìom,vnn  di  co/e  /labili, e l’altra  di 
nMiimentiJcinpre  più  innamorerà  la  Jeconda  ,che  la  prima  : Tkl'à , e gratin 
fono  quejìc  due  propoi  fiotti:  La  beltà  è proportene  di  lineamenti,c  col  tri . E la 
gratia'l  proportione  di  mouimenti:  E carne  dice  egli  (le fio:  La  beltà  è vita  gru-  , 
tia  fante  : £ la  gratta  è vna  bcllegga  mouentefi  : hora  di  qm/lc  due  bellezze  , 
quale  innamori  più,  afiai  chiaro  lo  dice  il  1 etrarcain  quel  verfò  , 

Gratin  più  che  beltà  ncll’amer  vale _» . 

£ noi  vediamo  che  le  fatue  per  belle  che  ftano , non  innamorano  alcuno  ,fe 
mn  fauolofmente  : E fra  tutte  le  parti  di  pcrjmta  amata , qutll’imprimmo 
più  che  più  fi  mtmono,  Come  già  occhi  prima , poi  i capelli , poi  le  labra  , poi  i 
pajfi , e jimtli  ; Chi  lutto  ad  altro  fine  non  habbiamo  noi  da  quel  libretto  d’aro 
trasferito  à quello  luogo  ;/e  non  per  confermare  que  fa  propofitione,  chele  co- 
fe  rcpTcfcHtatc  in  moto,  maggiore  viuegza  hanno , e più  ci  penetrano  nell’ani- 
vtoche  teotiofe : VrincipalmentefediqMe’  mot i faranno , che  fitto  al/enfi  de 
gli  occhi  cadono  ■ non  e fendo  dubbio  alcuno , che  maggiore  impreffione  farà  in 
noi, il  fentirfi  rapprcfcntarc  con  parole, è traslate,  ò proprie,  il  cor  fi  d’un  Ccr- 
uo,cheil  ribombo  d’unartiglicria-.onde  da  Cicerone  ancora  nel  j,de  Oratore 
dtfiein  conformità,  che  fe  bene  poffiamo  far  metafore  tra/portando  vocaboli,  e 
cofe  appartenenti  à qual  fi  voglia [enfi,  nam  & odor  vrbamtatis , & mol- 
litudo  Immanità  tis>&  murtmir  mans,  & dulccdoorationis  funt  dil- 
ata à caste  ns  fenfibus  ',  nondimeno , dice  egli , il  la  oculorum  multò  firn* 
acriora . Ma  torniamo  à Demetrio,  il  quale  pa/Ja  più  auanti , e non  filarne ro- 
te vuole, che  le  metafore  rapprefintino  cofa  operante , & in  moto  ; ma  dice  di 
più  con  i^driftotcle  ntll ’ 1 1 .allagato  capitola ; Che  fe  \>iuiQìmc,e  bclhffime  noe 
tafore, anche  fra  tutte  le  rapprefentanti  operatione,e  moto  fino  quelle,  le  quali 
attieni, c moti  di  cofe  animate  attribuì  feono  à tofe  finga  anima, & i due  ef em- 
pi thè  (gli  addutcqud  , da  Enfiatele  ancora  fra  molti  altri  vengono  addotti  , 
Due  di  /opra:  E tutti  due  fono  di  Homtro:  il  primo  nel  4.  libro  deile  Iliade,  ouc 
dando  egli  alle  fattte  inanimate  anione  d'vutlli, che  fono  ammali, e d’buomim 

ancora, 
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(mora  , dice  che , Volatati  deftofc  d'altrui  [angue.* . 

Et  il  fecondo  luci  1 q. de  Ha  ttefla  Iliade-,  oh  e del  mare  dice , 

Canuto  e curuo  strafatto  il  mare. 

Tfonr fendo  proprio  d altri,  che  d’animali  l’incanutire . Virgilio  in  mate- 
ria fi  facile  ad  bafle  anch’egli  vso  metafora  tolta  da  ammali  aiccndo , che  en- 
trala ad  ima  vergine  in  ma  mamme  Ila , 

Hxfit  virgmcumcjuealce  bibitaltacruorcm . 

E del  mare  medejìmamente difie, 

Fluftus  vt  in  medio  coepit  cum  albefeere  Ponto . 

« Che  fono  luoghi  ft  non  erriamo , afiai  rifondenti  alti  due  d’Homero , e pero 
portati  qui  da  noi, che  del  retto  chi  volefle  e da  Homero,e  da  Virgilio, e da  mi 
gliori  nottri  ‘Poeti  Italiani  addure  metafore, oue  di  cofe  animate ji  attribuita 
Milione  i cofe  fenza  ani  ma, grandi  fimo  volume  ne  potrebbe  fare:  Et  sfritto- 
tele itteffo  da  Homero  molti  ne  adduce,oue  di  fopra,che  il  Lettore  per  fe  mede- 
fimo  potri  andare  i vedere . ‘Noi  qui  babbuino  penfato  di  fare  vn’ altra  fa- 
tica, la  quale  perauuentura  non  [ari  inutile  : Cioè  di  dire  in  quanti  modi  fi  tro- 
ttano metafore  inatto  con,  vii iezn,é  rapprefentanti  operatimi, e moti, e quali 
di  loro  di  mano  in  mano  fono  le  più  belle,  e le  più  viue : E perche  quefla  diftin- 
tionefo  fi  può  prendere  dalla  parte  delle  coje,  alle  quali  la  operatone  viene  at- 
tribuita, e trai  ferita-,  ouero  dalla  parte  di  quelle  voci,  le  quali  rapprefentando 
noto  vengono  traforiate : Perciò  diciamo  che  le  cofe,  alte  quali  noi  vogliamo 
fa  re  la  traslatione,ò  faranno  inanimate, ò con  anim  1 vegetatiua,  ò fenfitiua,  à 
ragionatole ; E le  operacioni  alt  resi, le  quali  à qu^fìe  vorremo  trafportare,pur 
di  quattro  forti  faranno  : Cioè  ò tolte  da  huomini, ò da  beflie,  ò da  piante,  ò da 
co  fa  fenza  anima  -,  6 di  tutte  quette  nè  naferramo  dodici  Combinatieni/ippon- 
tocon  qncjlo  ordine  dal  men  bello  al  più  bello . 

s-Jd  huomini  attribuite  operationi  di  cofe  inanimate . 

huomini , di  piante . * 

Ksid  huomini , di  bettie . • 

beflie,  di  cofe  inanimate^,.  A 

bettie, di  piante,  ' . ,'flùsn.,  n 

beflie,d’buomini f •■«.>*>  .?***■<’  - . . •.  : 

yt  pianteci  cofe  inanimate,  .'■■  ■ 

piante, di  bettie , ..  ' •» 

piante,  d’huommi,  , .. 

yt  cofe  inanimate, di  piante , 
yC  cofe  inanimate, di  bettie , 
cofe  inanimate, d’huomini. 

fi  me  ne  gli  in  fra fcritti  e ff empi  à eia  [cuna  di  loro  al  mede  fimo  ordine  appai- 
tenenti  fi  potrà  vedere,  sfd  huomini  furono  attribuite  operationi , ò pati- 
menti di  cofe  inanimate, come  quando  diffe  il  Petrarca  in  metafora  . 
Tennemi  Amor  anni  vent’uno  ardendo, 

Eg  in  fórma  di  comparai  ione , > 

Parte  Seconda.  Se 
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Se  non  cb’i  ardo , come  accefo  legno . 

Et  quando  il  fioccaci  in  vna  comparatone  belliffima  j migliò  [e  flcjfo  i 
f alacre  dicendo . 

Teniotbe  io  non  veggio,  che  di  me  alito poffa  aunemre,che  quello, che  della 
minuta  poluerc  auuiene,la  quale,  fpiranle  turbo,  ò egli  di  terra  non  la  muoue, 
ò fe  la  muoue  la  po  rta  in  alto,  e fpeffe  volte  {opra  le  tefìe  de  gli  huo  mini  ,f<Spra 
le  corone  de  i Rj>  e degli  lmperadori,c  tal  volta  / opragli  alti  p alaggi,  e J opra 
l’tccelfe  torri  la  lafcia, delle  quali  fe  ella  cade, più  giù  andar  non  può,  che  il  luo- 
go onde  leuata  fu , • 1 ;-■!  il  l ■,  1 '»«. 

Ad  ÌMominivcngonouitttibuite  operationi  di  piante , come  quando  Homero 
portato  da  Arinotele,  e tradotto  dal  Caro  difte  , > \ 

■T^c l’età  jua  più rerde , e più  fiorita.  • Vi-  w. 

. ,ht  jl  Tetrarca,  • u 

Fiorir  faceua  il  mio  debile  ingegno . ■ •• 

Et  il  Boccaccio,  • * • •*  1 

. Fecero  la  loro  età  fiorire^-  •« 

^idhuemini  operatone  d’animali  bruti.  Come  il'petrartq.  '<*.  . 

■ Il  Sepolcro  di  Cbrifìo  è inmatt  de’  cani . 

£ dentro  dal  mio  cuor  qual  fera  rugge . 

Et  il  Boccaccio,  fané  vituperato  che  tu  ti . 

La  fonte  per  lo  dolore  fentito  cominciò  d muggiare  , ' >'  '■'> 

esf  bcHk  di  cofe  inanimate . Come  il  Petrarca, 

■■  Quattro defirier  via  più  che  neve  bianchi. 

* Et  il  Boccaccio , 

Cornili  frefebii 

A befiiedi  piante,  come  fi  domandano , 

Framute  le  corna  del  feruo . E 
Sradicata  la  prò  fapia  de’  Lupi , 

A beflie  d'huomini,  come  difie  il  "Boccaccio  , 

A uueduto  Leoncello . 

E fidelìfftmi  cani . 

piante  di  cofe  inanimate . Come  diciamo  , . < 

Ricamate  le  frondi  del  cipreffo . < ■" 

E fluttuarci  rami  pel  venta. 

£t  verdeggiare  le  biane , 

A piante  dì  animali  fen fuini . Come  quando, 

ìqcl  verno  Sono  gravide  le  piante,  e nell’eflate partorifcoM . 

<A  piante  d'huomini . (pmc  •' 

T rionfantt  domandiamo  il  Lauro , > 

cJMcfto  il  Ctprcjjo , 

Ficcai’ olino,  • . 

SPaz'go  il  mandorlo:  E fintili. 

>4  cofe  inanimate  di  piante , Come  quando  diciamo , 

' Frutti 
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frutti  del  giuoco  fono  qucfli , ' ’’ 

Il  l'ino  fior ifce  , 

La  corteccia  acl  pane. 

C/af  cojc  inanimate  d’ animali ,come  domandò  il  Tetrarca gravida  la  terra, 
Gravido  fà  di  [e  il.terrefire  hutnore , 

£ tutto  dì  diciamo , 

Che  il  marje  ruogifce „ , 

Che  le  oi.de  mudano,  / . r 

Che  le  faette  volano , ' d 

Che  i flutti  Ipumauo. 

E finalmente  (che  fono  le  belli ffime  metafore  ) 4 cofe  inanimate  diede  Ho- 
mero  rt  ferente  ^ rifio  tele  anioni  d buomim,  quando  domandi  , 
il  [afio  di  Sififo  irreverente. 

Il  mare  incanutito, 

L balìa  defiofa  di  [angue.  > 

La  freccia  ammofa . J ì> 

Et  il  medeftmo  fanno  ogni  dì  i no Jlri autori , Quando  dicono , 

Che  le  campagne  ridono  , 

Che  i muri  fitjji  né  piangono, 

(he  il  mare  fi  adira , 

(he  la  battaglia  fi  inhorridifee , . -v  ; . 

Che  i prati  fono  lieti , 

E cofetali:  le  quali  tutte  fe  ai  alcuno  non  piaceri,  che  noi  cofi  minutamen- 
te le  babbiamo  accennate -poiché  egli  non  però  molto  tempo  haurd  ffiefo  in  leg- 
gerle, habbia  patii  nja  : Et  fe  alcuna  vtiliti  ne  nceue,mq  non  gli  pare  che  per 
giovare  fi  poco  noi  doueffimo  affaticar  tanto  , la  fi  (pacare  à noi  dinanzi  4 
l'ufcio  nojiro;  egli  come  fi  dice, non  fi  rammarichi  di  gamba  fana. 

DISCORSO  ECCLESIASTICO.  , . 

DA  quello  .che  fi  c detto  nel  principio  del  Commento  preceden- 
te, refterà  homai  ben  chiaro,  per  qual  ragione , molte  che  nella 
fcrittur*  paiono  imagini  di  Demetrio , ò metafore  mitigate  , ta- 
li nó  fono , ma  li  bene  imagini  di  Arinotele , cioè  comparationi . Tutto 
per/riie,  ouealfuna:di  quelle  particelle,  che  hanno  forza  hora  di  m iti- 
gare,  & hora  di  comparare, come, quifi  tanquam,velut,c  limile, cade  l'Opra 
Home  foltanciuo,  ò appcllatiuo,  ò proprio  ch’egli  fu,  Tempre  rattiene  la 
▼irtù  comparatju.i , e non  la  mitigante. 

Qui  quafi  floi  egreditur , & fugit  velia  umbra.  ' ■ 

Omnu  gloria  eiui  quafi  fio:  agri . 

. Fati us  fum  tanquam  uas  perditum.  *•  * 

i Pone  iUos  ut  rotai»  . ■' 

j Dtffimdabo  eoi  quafi  lìipulam.  . i 1 

*4bforbwt  me  quafi  drato.  •.  .....  j •••■.  t'V  •* 

•’Kt  z Tan- 
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Tanquam  fcenum  uelociter  arcjccnt  • i . • “• . 

Cujl  'dimt  tutti  quafi  pupilla»! . , * . '•» 

Ixteadcrunt  hnguam  quafi  arcum  tncndacif. 

^ Soyum  alarum , quafi  Joiium  aquatici, 

‘'ìmpìf  Rinfittirne  feritati. 

Miiic  famigliatiti  claufole  tutte  Con  particelle, eh  e altroucpoffbnò  ef 
A re  mitiganti  le  hanno  effe  con  virtù comparanre,pcrchc  le  dette  parti- 
ci Ile  Copra  nomi  faftantiui  caggiono  : c di  qui  viene,  che  tutte  le  fapra- 
detrc,e  quelle, che  tali  fono,  non  imagini  di  Ddtrietrio  dOuranfto  chia- 
marli. Compara  tioni  fi  bene:  Ma  delle  imagini  di  Demetrio,  cioè  delle 
metafore  mitigate  non  fi  ragioni  hormai  più  : Del  relloquanto  alie  me- 
ta foijc  firrvnlicij&  aUeopmparationi  dice  beniduno  Demetrio,  che  qucl- 
Irrnra  'nò  migliòri, ouc  la  cofa  nella  quale, ò la  comparatile  giace,ò  la 
traslatione.non  in  quietc)&otio  ( come  dicemmo  nel  Commento)  farà 
polla  ; ma  in  operaticne  cmoto.E  già  in  alcufie  delle  compara  rioni, the 
habbiamo  dette  di  Copra  vediamo,che  lo  S pirico  Canto  hà  voluto  lèrUare 
quella  bellezza  : Come  per  ciCempio  non  hàdcjto.  i 

Qui  quafi  flos  eiì,  & uelut umbra . _ . »•  a v ti 

Ma  perd^rj.  viutzza,  e moto  al  paragone,  hà  pollo  il  fiore  nfclmote 
dcll’vfcircje  i mbra  nel  moro  della  Riga  dicendo,  . , .v  , 

Qui  quafi  ftoiepeditur  ,&  fugit  uditi  umbra. 

Et  ouc  hà  parlato  del  mate  non  l’hà  làlciat©  quieto  dicendo,  i x 
Jmpij quafi  mare. 

Ma  per  muoucrlo  da  vero  viltà  cacciata,  dentro  la  tcinbdla , &'hà 
detto,  •••'  •*  ' >*  - 1 1 

Impii  quafi  mare  ferUtns.  ;V- ••**»»  •’  »f 

_ A Dauid  ragionante  de  gli  empi  doucua  badare  di  dir  e,  '> 

'Non  fic  impii, nonfic,fed  tanquam  puluis, 

E purc,per  rare  la  coni  paranone  con  moto,molTc  la  polue  dicendo. 

’ Quoti  proijcit  Hcntus  à facie  terra. 

A Òaloinonc  parlante  delle  predicanone  di  Elia  potcua  clTerc  affai 
il  dire  , 


VcrbumiUiuK  qu afi /acuta.  , • ; 

Cltcpernon  eilerui  moro  non  volle  che  gli  badaffc,c  dilfc  , 

Perbum  itimi  qua/t  fitcula  ardebat . 

Sophoniapoteua  dire, 

! Principe s eiusjn  medio  cita,  quafi  L eones.  ^ 

Che  peragg'nngcrui  il  moto  dille, 
i Principe s eiui  i ri  medio  tini  quafi  Icona  rugientet. 

E di  quelle  Corti  di  clfempi  le  migliala  porrà  trouarc  per  Ce  medefimo 
«hihauerà più  tempo. 

Noi  conforme  à quello.chc  dice  Demetrio  aggiungiamole  bellifli- 
mc  nondimeno  fra  tutte  le  comparationi,  c tutte  ldmetafore  faranno 
quelle , nelle  quali  operariomdi  cofe animate,  c principalmente  d’huo- 
minijfaranno  paragonate,©  trasferite  à cofe  inanimate  : c qui  non  dob- 
biamo mancare  di  lodare  la  diligenza, & accuratezza  del  venerabile  Be 
da, il  quale  doppoil  libretto, ch’egli  fccede  fchcmatii , in  vn  altro  ch’egli 
fa  de  T rapii  /aera  fcriptum  , ouc  arriua  à ragionate  della  metafora , aneli* 
egli  per  quello  che  fpccu  alla  Carnuta  Cola  forma  vna  diuifionc  quafi  co 
T.i  tue 
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me que1ta,che tribbiamo  polla  noi  pocodi  l'opra,  nel  Commentodi  que 
Ila  mcdcfima  Particella:  Eccetto  che  à quattro  capi  riduce  il  tutto, I qua- 
li egli  nomina , 

*db  animali  ai  animai.  - - ■ : 

^ib  uunimalt  a l inanimai . 

inanimai',  ad  animai.  • ' •.  - 

*/i b an1m.1L  ad  inanimai.  , , . ' . 

Cioè  quando  nelle  tras!atiòni,ò  nelle  metafore,od  il  trafportamento, 
fi  fa  dacofe  animare  àcofc  pure  animate  anch'elTe,ò  da  cole  inanimate, 
pure  à cofe  anch’clTeftnza  anima,  òdacofe  inanimate  à cofc-con ani- 
ma,c quella, che  è la  più  bcllamcraf  >ra,da  cofe  animate  à cofe  inanima- 
te. ElTempi  di  traslationi  da  vnanimalc  all’altro  adduce  Bcdaquclio  del 
Salmo  feconda, 

Quare  fremite  nmt  gcntes. 

Ouc  il  fremito  del  Lcone.fi  da airhuomo, 

E quello  del  Salmo  i $8. 

Si  fumpfero  pennai  meni  diluruio.  ;• 

Oucpnre  all’huomo  le  penne  degli  vccelli  il  trarpnmfn  . Dacofaina 
nimataa  cofa  inanimataci  fece  trafportamento  f tggiongc  Bcda, quando 
in  Zaccaria  all'.vndecimo  dandoli  ai  monte  quello , che  c della  cittì  fu 
detto, 

ciperi  Libane  portai  tuas.  . « 

E quando  nclSalmoottauo,  dandoli  al  mare  quello  ,cheè  della  ter- 
ra fii  detto. 

Qui  per. imbolane  femitas  marie, 

Dacofa  inanimata  ì enfi  animata  dice  Bcda,  che  trasferì  Ezcchielle , 
quando  dandolapictra  all'liuonio  dille  . 
stuferai»  anobi  i cor  lapide  um . 

E lì  talmente  da  cola  animata  àcofa  inanimata  trasferisce  Beda,il 
Profeta  Amos  nel  primo  capitolo,quando  dille. 

Ex  ficcatiti  efi  uertex  Canneti.  ■ ' 

Che  veramente  c della  più  bdla  forte  di  metafore,  chepofTonorro- 
uarfi,perciochc  non  folo  c dacofa  animata  ad  inanimata,  inadaU’huo- 
mo  iddio  àcofainanimata.&anchcvièl'altra  conditione  di  eiferc  in 
moto  per  quel  la  cxiccatione.che  viene  attribuita  al  giogo  del  Carmelo  : 
Se  bencà  dire  il  vero , anche  delie  più  belle,  c più  elprcdc  metafore  di 
quella  fpctic  tremerà  facilmente, chi  anderà  1 iuedendo  le fcrituirc:Noi 
alle  due  che  adduce  Demetrio, vog'iamo  per  hora  opporre  alcuna  delle 
noltre  facrc  folamcnrcjc  poi  del  rello  lafciarc  la  fatica  à meno  occupati. 
Dice  dunque  Demetrio,  chebellifTima  fù  la  metafora  di  Homcrotoue 
dando  fenfo  humano  alle  flette  dilfc,  che  erano. 

Di  volar  defiofe. 

E noi  diciamo, che  molto  più  bella  fu  la  metafora  di  Dio  quando  nel 
)i.de!  Deuteronomio  minacciando  dilfc , 

Jncbriabo  fagittai  meai  fanguine  . 

E fe  Demetrio  dilfc.chc  al  mare  fù  bella  la  metafora , oue  attribuen- 
dogli Homero  cofchumanc  dille  dell'ondechc  erano,  • 

Conte  >c  canute, 

E noidicuino,che  in  materia  del  mare  iUclTo  troppo  più  belle  furo-' 
Parte  Seconda,  } no 
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no  le  metafore  di  Dauid,nuandodiflTc. 

T ransferentur  menta  in  cor  mani. 

Mare  mdit , <jr  fugit. 

Quid  eft  libi  mare  quod  fugìfli  ? 

Super  montei  flabuntaqu a, 

*4  bincrc fattone  tua  fugieiìr*  ucce  toniti  ut  tm  formdabterj. 
t/f fcenduHt  montesìé?  defetndunt  campi  in  locum,qucm  fundafli  eis. 

Teminum  pofuisii , quem  non  trafgredientur , ncque  conuertemur  opcrires 
ter  rum . 

E molte  fomigltanti,  delle  quali  fe  i Poeti  Etnici,ò  gli  fcritrori  gentili 
fi  follerò  feruiti,  troppo  grandi  fchiamazzj,  ne  haurebbono  Tatti  1 loda- 
tori loro  ; Come  fece  A nllote le  di  queliti  fuo  giuditio,  fi  itu penda  me- 
ta fora  del  dare  il  volato  alla  factta,chc  pure  dalle  noftre  lei  itture'potcua 
cflerc  fiata  Icuata  di  pcfo,oue  dicono, 

A fagitta  Molante  in  die . 

Ma  di  quello  non  più . Si  pedono  ridurre  à quella  forma  di  bellezza-, 
tutti  que’  luoghi, sue  noi  riuoltiamo  i ragionamenti  nollri  àcofe  inani- 
mate,percioche  non  potendo  noi  ragionare  con  effe  fenza  prcftipponc- 
re,chc  ci  odano.c  che  ci  intendano',  di  quella  maniera  à cole  fenza  ani- 
ma, operationi  animatc,&  fiumane  trasportiamo  : Come  in  Gicrcmiiu» 
al  fecondo. 

Obtupefcite  cali  fuperboc , & porte  ctus  defolamini  uebemeu/er . •’ 

Come  in  Efaia  al  primo , 

Audi  calum,  & attribuì  percipc  terra. 

E nel  Cantico , 

A udite  cali  qua  loquor  audiat  terra  uerba  orirtneì. 

Anzi  il  medefimo.fi  può  dirc,chc  occorre,  cioè  che  operationi  Imma- 
ne àcofe  inanimate  diamo, quando  non  noi  à loro:  maelfe  introdufcia- 
mo,che  ragionano  à noi.Comc  ouc  alla  ìntcrrogadone , 

Quid efl  libi  mare  > quod  fugìfìi  ? ' . ’ 

Introduce  Dauidil  mare  medcfirtio,cherelponde dicendo.  • 

A fatte  Domini  mola  cjl  terra , à facie  Dei  lacob . 

Ma  perche  di  quello  modo  di  dire  nella  figura  Profopopca  habbiamo 
apollatamcure  à ragionare,però  1 quel  luogo  ci  rimettiamo.Quà  balla-à 
dirc,che  di  metafore  in  atro,iSf  nelle  quali  a cofc  inanimate’,  fi  danno  o- 
perationi  Immane,  ne  fono  con  bellezza  ineilimabilc  pìènilfimc  lc_. 
fcritture. 

Y lumina  plaudentmanu- 
Exultabunt  monta.  ’ 
hxuhatione  coliti  ateingentur. 

Monta  exultauerunt  ftcut  metti. 

Mifericordta.tfr  venta  obwaucrunt [ibi. 
lu  fiitia , & "PaxofculaM  funi , 

E mille.  E non  fidamente  le  fcritture  fiacre:  ma  gli  autori  Ecclefialtici 
ancora  hanno  di  quelle  bellezze  frcqucnrilfime . S.  Gicronimo  ncll'Epi 
tafio  di Nepotiano  parlauaalla  morte,come  fe  animati  cofa  folle , e ra- 
gioneuole  dicendo, 

Omors,qutfratres  diuidis,  <&  more  fodaios  enei  clic,  6C  dura  dijfocias, 

E Moniig.  Cornelio  nel  principio  della  prima  Predica  della  Pace  in- 
troducala 
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trodiiceua  i fiori  à ragionare, come  fe  huomim  follerò  dicendo . Ciascu- 
no con  la  fua  vaghezza,  eco!  fuo odore  parcelle  inuiti  gli  occhi, e lema- 
ni,c  con  vn  .parlar  nmrolo  l'vno  à gara  dell'altro  dica . Che  fai  Tiandan- 
re  ì Che  penfi  ? Che  miri  ? Io  fono  il  primo  piglia  mefolo , e lafcia  il  re- 
tto. Ma  delle  metafore  in  atto,&  nellequah  à cofc  inanimate, operatio- 
ni,  òcole  humanc  vengonó  trasferite , troppo  è maggiore  il  numero  per 
tutti  i componimenti  de'nottri>chclìa  bifogno  il  darne  in  quello  luogo 
pargculari  clfcmpt,&c. 


PARTICELLA 

QVARAN  TE§1M  A OTTAV  A. 

TESTO  DI  DEMETRIO 

Tradotto  da  Pier  Vettori. 

V adatti  tatti  en  planius  in  translationiias  dicuntu r,  & maga 
propria , qudm  in  ipfis  proprijs,  rt  illud*Pf£w  h'  /aàX",  non 
tram  ipfum  quifpiam  prò  ilio  fumptis  proprijs  ,aut  verini, 
aut  p lanuts  dime : Hridonm  enim  illumini  è fpitulu  txori 
tur  jinquarnmipfis  fonum  continente r ffkf*U0*9tuinrtap- 
pellami . Et  fimulaltigìtahquo  modo  traslationem  ex  afta, 
qua  fupra  dilla  ijl , cum  pugnarti  borrere  dixtrit  Jan  quarti  arnmantim. 

PA  RAFRASE. 

T alle  volte  occorre,che  botte  in  metafora  le  cofe 
più  proprie  riefeono  , che  fecon  le  proprie  voci 
medefimc  dette  veniflejo.  Come  quando  Homc- 
ro  ditte, 

Inhorridirfi  la  battaglia. 

Che  certo  il  nome  proprio  non  haurebbe  cosi 
bene  clprelTo  quello  fttidore  delle  laette,  che  di  Jó 
ronafee,  e và  continouando  mentre  lì  cotnbatte,come  loefprefle  la 
voce  inhorridirc,  oltre  che,quà  usòancora  il  Poeta  in  vn  certo  mo- 
do la  traslarioncinatto.dandoalla  battagliale nóhà anima l'hor 
rore,chc  ali’animatc  cole  appartiene,&c. 


4 COM- 


1^8 


ll'Vr  equatore  delpanìgaroU 


COMMENTO. 


Scherma  gratiofament'  Demetrio  in  quello  luogo  dicendo , che  alcune  cofe 
con  le  trailationi  più  propriamente  fi  dicono,ibeconle  proprietà  iflcfie . 
Jn  quella  mamtra  , mila  quale  egli  dific  vn  poco  più  sù , che  aUùm  oratoci  più 
figuratamente  pa- lattano  lenza  figure, che  con  te  figure  mrdcfimr.tJModi  di  di- 
re che  hanno  delia  bine 'buie, ma  più  à dentro  confederati  fono  vcri/fimi  :£  qui 
non  vuole  dire  altro  Demctno, fi  non  che  alcune  cofiunoi  con  le  metafore  le  met 
t amo  piihumtngi  àgli  occhi, e le  facciamo  intenterc più' ifiuaménrr  -,  che  non 
faremmo  con  le  medefime  fue  parole  proprie.Conformc  à quello  chi  infegnò  an 
che  Cicc  rotte  m l tergo  dell’ O tutore, a ffcrtnando  thè  alle  volte  noi  in  vece  de  prò 
prij  vocaboli  adoperiamo  i metaforici  per  far  maggiore  chiarezza,  V t cJano- 
rcin  facia.nus  rem  . tt  igh  mede  fimo  apporta  alcuni  ejfem pi  metà forici , 
come  fino, 

Jillijrrefcitn  are.  - • 

Tenebra;  conduplicantur , noftifque  & nymbura  occiecat  ni- 
gron  ..Fiamma  intcr  nubes  ccrrufcatcxIui^L  toniti)  contraili^. 
Grande  mi xta  nnbri  largì  fluoiùbita  pra:cipttans  cadic. 
Vndiqueomncs  venti  exurgunt. 

Seuicxtflunt  turbine;.  ' , . 

Feiucteftupelagus. 

Omnia  fere  dice  egli  thè  quò  cflent  clariora  translatis,  per  fimilitu- 
dinem  verb:s  difra  liinr. 

E nei  di  fipra  lubbiamo  rifa  la  cagione, perche  molte  cofe  con  la  metafora^ 
fi  facciano  più  chiare:  Cioè  perche  lo’ntelletto  di  cbiafiolta  con  impercettibile 
dijcorfo  caua  tal’ bora  molte  eh  collante  delle  cofe  da  intenderai , le  quali  dalla 
propria  iOic  di  lei  non  potabbt  canate  franto  più  Je  la  metafora  è di  quelle 
della  prcpo>  none,  che  nelle  altrenonf  rupre  aulirne  il  med  fimo  : E però  De- 
metrio nodiro  non  hi  detto  che  fempre  occorra  qutslo , ma  in  alcune  metafore . 
Quaedam  carneo  plamus  &cecc.  £ l’efjcmpio  ch’egli  adduce  è bdLffi- 
nmdi  Home  rotici  terzo  libro t della  Iliade , oue  deferiuendo  rghla  battaglia 
che  figui  fra  Greci,  e Troiani  prefio  le  nani,  e volendo  nominare  quel  fra- 
gore, ò flridore  che  fanno  le  faette  fioccate , e le  halle  maneggiate  mila  bat- 
taglia , tlon  le  nominò  con  la  Jua  propria  voce  Greca  che  è *\<htr  ma  dtffe 
iipàx*  In  horrint  pugna.-  £ veramente  il  verbo  Greco  none 
dubbio  che  lignifica  quello  che  à Latini  lignifica  horrcre , ò borrefcerc,  & Ì 
anche  ce>  ufiimo, che  Homcro  metaforicamente  adoperò  il  detto  va  ho  quando 
dific  che  pugna  mhorreJcit,ma  non  cotiucngono  tutti  nell’efporre  i qual  fignifi- 
catiuo  egli  lo  trasfi  r, Qe.pcrchc  oue  Demetrio  dice, che  egli  volle  fignificare  lit  i 
dorctn  > E ufìatio  nel  luogo  mede  fimo  interpreta , che  Homcro  voglia  lignifi- 
care Ecz{iioiiwtDemetm  cioè  applica  l’horrore  della  battaglia  allo  firido- 
f ~ re 
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re  dell'hafle,  eJ  HuJUtio  allu  inarborzrft  delle  rncdefime  bafle  j F t in  vero  alle- 
ga E uftatio  nwlu  luoghi, otte  Tinhorridire  vii  ne  fimprc  trasferito  J eofe  che  fi 
d. rizzane, firn  ■ te ariiìe  n<  i campile  fete  ne’  Cignali, irapiglt  ne glihuomiiu,le 
onde  nei  mare,e  fi, min  però  dice  egli, fi  come  inhonidirfi  fi  dice  il  mare , yuan 
do  le  onde  fi  ergono , egli  huommi  quando  di  paura  1 capegh  fi  arricciano  loro, 
E i Cignali  quando  le  fetale  fi  lor  rabuff'zuo,e  i campi  quando  le  biaue  s’  rgono, 
nella  ftcfja  maniera  la  battaglia  all' bora  doniamo  dire  che  fi  inborridifee,  quan- 
do le  picche  fi  dragano, & inarborano.Cofidice  hujhuiu  il  quale  bauennimo 
de  fiderato  miche  baucjje  fatta  vnpoco  di  diflintiónc  fra  battaglia  e f quadro - 
Wjintcr pugnarne^ phaJa.1gc.11, pei'ctf ouefiduc che phìUtix  horret, 

- quàfipuo  intendere  thè  ciò  auuenga  per  i’warbor  amento  delle  picche  : E.  cofi 
lo intefe  Tito  Liuto , quando  difj'e che,  Phalanx  horrebat  intendi  haftis  . 

A la  oue  fi  ragiona  della  battaglia, e della  zuffa  gtd  appiccata, d noi  pare  che  efia 
molto  più  propriamente  inborruhfca,c  faccia  horrore  per  lo  flrepito , che  per 
la  erettane  delle  bafìe  Jn  fomma  quefio  mborridirc  viene  tolto  ancora  molto 
gratiofamcnteda  felicitanti, à quali  nelle  acci  filoni  delle  febri  fogliono  veni- 
re certi  horror i dimandati  da  T ofcani,Capricci,griccioli,  e ribrezzi , i quali  in 
loro  confano  due  effetti, Vno  che  fanno  loro  arricciare,  ò raccapricciare  i cape- 
gli,e  l’altro  che  gli  fanno  battere, e Stridere  co’  denti:  E cofi  in  propofito  noftro , 
fe  la  battaglia  inhorrifee  come  vuole  Euflatio,per  la  erettione  delle  bafle , tolta 
è la  metafora  dall’arruóatfide’  capegli  ne’  feb  rici  tanti;  e fe  lo  fa  per  lo  Strido • 
re  delle  faettc , come  vuole  Demetrio, tolta  è la  traslationc  dal  battere  de'  den- 
ti de’  mede  funi..  Anzàvno  di  quelli  effetti  cau fa  l’altro, che  molte  volte  alcuni 
/indettoli  tuonici  fanno  arricciarci  capegli  come  dice  Me ffer  Giouanni  dalia-» 
Cafa  nel  Gaiatto  che  fono,  lo  Stropicciare  pietre  afpre  , il  fregar  ferri,  e /imiti. 
Tfafcc  ancora  qualche  volta  quejlo  arricciamento  de'  capegli  in  noi  da  alcuna 
cofa  che  ci  facci  paura, onde  fi  come  la  morte  perche  ci  fà  pallidi  fi  domanda  pal- 
lida, cofi  la  paura  perche  i i fi  inho  rridire  fi  domanda  hot  rortein  quella  manie- 
ra nella  quale  difie  il  Boccaccio, che  T^aSUtgio  de  gli  Honefii  nella  Vigneto  di  Ha 
Henna  per  lo  fpeltaculo  della  gioitane  fegmta  da  maftini, 

Tfpn  hauena  pelo  addo  fio  che  arricciato  non  fofie,E  che  maSìro  Shnone  come 
vide  il  Sai  tabi  dare, e fentì  il  nubifiare  che  faceua  'Brune  mafeherato  ad  orfo. 
fio  fi  tutti  1 peligli  s’anicciorono  addojìo. 

Virgilio  in  molte  maniere  adopra  la  parola  Horrere,&  Ilorrefcere  tal’ bora 
per  bautr  paura, 

Nec  vanoshorerctftrcpitus.  . 

Hora  per  tremare,  ■ 

Tum  fegetes  alta;  Campique  natante» 

Lcuibus  horrefeunt  flatus. 

E quanto  ala  erettione , che  diceuamo , 

' Arr^taque  horrore  Cornac  dicc,&  v 

Arcetiiqucijorretfquain.nl*. 

fina  (ine, queSto  horror  c che  Homcro  di  alla  battaglia  diede, egli  al  morti 

• In- 
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Iiihorrefcitmare. 

Il  'Boccaccio  in  altro  fenfo  non  adoperò  le  due  voci  Horrido , & Horribilmen 
te  che  di  jpaucnto,  ò a) prezza, come  quando  difie , 

Quello  horrido  coninciamento , vi  fianon  altrimenti , che  à cathnutnti  i na 
montagna  afpra,&  erta  &c.  * ' . 

E pocodoppo,  ■ ■ ■ 

Horrtbilmcnte  la peflc  cominciò  fuoi  doloro f effetti. 

UMaforfi  habbiamo  fouerchumcntc  digredito.  Hora  tornendo  d’onde par~ 
timmo , bajla  che  llomero , per  quali  delle  due  cagioni  egli  fe  lo  face  (se , molta 
gratiofamente  trasferì  alla  battaglia  l’inharndire  : Tanto  più  due  Demetrio , 
quanto  che  la  metafora  fù  in  vn  certo  modo  di  quelle  in  atto,e  nelle  quali  a co  fe 
fenza  anima  fi  attnbuìfeono  operationi animate,  efienio  proprio  degli  animali 
l’horroreit^elle  quali  parole  pare  dubbio  per  quale  caufa  egli  habbta  aggiunta 
quel  mitigamento, In  vn  certo  modo, ma  diciamo, che  la  parola  Greca  t*  < an- 
che da  ^ ri  fiat  eie  viene  molte  volte  meffa  per  filofofua  moie  Ria  farge  ne  ceffi- 
tà  ; poi  perche  la  parola  fjrcca  adoperata  da  Homero  non  è però  cofi  pro- 
pria fempre di cofe animate,  che  afìolutamente  Demetrio  l’hauefie  à nomina- 
re tale. 

DISCORSO  ECCLESIASTICO. 

> * 

DElle parole , Horrerc>Horefccre,Horibite , «■limili, le  fcrirture  noftre 
ancorali  fono  jnolto  gratiofamcntc  fi-mite  molte volccjma  in  par 
ticolarc  per  quel  Capricciamenco  di  corporei  quale  habbiamo 
ragionato  nel  Commcnto.pigliò  la  parola  horrore , l’autore  del  fecondo 
libro  de’  Macchabei  nel  Capitolo  reno,quando  d'vn  faccrdotc  condot- 
to alla  morte  dilfe, 

Circumfufa  enim  crai  majlitia  quxdam  viro  & horror corporit,  per  qua  manife- 
Jlus  afpiaenubus  dolor  coidis  eius  ejfuiebatur. 

Che  fcllandoncirinfegnamcnto  dato  da  Demetrio  in  quelli  fettio» 
ne, noi  .vogliamo  luoghi  delle  diritture  noftre , ouc.più  cfprima  la  parola 
metaforicadi  quello  che  farebbe  la  propria,  vorrei  io,chc  ouc  San  Pall- 
io dille  nella  fecondade  Corintiall’i i. 

Quii  fcandalrgai  ur  & ego  non  vror? 

Alcuno  mi  troualTevna parola  propria, con  laqu^Ievgualmcnrcfi  foC- 
fe  potuta  cfptimcre  la  folhcirudinc,  Se  anfictà  paltorale  di  San  Paulo, 
quanto  fi  fece  con  quella  traslata, e metaforica  voce  Vror . Di  Dauidde 
habbiamo  detto  molte  volrc,chedelìderaremmo,  che  li  trcuaflc  huomo 
giuditiofo.e  fpalfionato,&  vgualmcnte  intendente  delle  lingue  Hebrai- 
ca,  G reca,Larina,&  I taliana.c  che  quello  tale  fen za  pt  nlàrc  1 n Dau i d al- 
tro rilguardo  che  di  Poeta  limplicc  la  comparalfc  vn  poco  à poeti  Lirici, 
delle  altre  lingueià  Pindaro, ad  Orario, & al  Petrarca,c  poi  dicelfe  fen  za 
paftìone,  ouc  più  fplcndori,più  Iumi,e  più  bellezze  poetiche  fi  ritrouafse 
io  . Certa  cofa  c quella  chic  anche  trasferito  il  {altero  à lingua  tanto  di- 
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dante  dalla  fua  originale  Hcbraica,  quanto  e la  Latina  , ad  ogni  modo 
non  fi  truoua  bellezza  nè  poeti  più  celebri  delle  Hebrcc  lingue.che  non 
fia  vgu.ile,  c maggiore  in  lui . Hot  pentiamo  fc  egli  da  bene  intendenti 
della  linga i Hebraica,in  quella  fauella  folle  mi nu  amente  confiderai, 
chcThelbri  » non  dico  di  mifteri  divini , che  quello  è troppo  chiaro,  ma 
di  bellezze  poctichcancora  vi  fi  trouarebbono  p r dentro . Quella  bel- 
lezza certo  di  hauerc  metafore più  efprnncnti  dJlemcdcfiinc  proprie- 
tà,la  ratticnc  egli  anche  nella  Latina  lingu  t in  mille  luoghi rCoinc  fe  vo- 
gliamo ragionare  diCampi,dicfi.erc:ti , c di  battaglie  >ouc  egli  in  due 
vtrfi  dice. 

Si  confiflant  ainerfitm  m cajlra  non  timèbit  cor  meurn.  / 

Si  ex  u- gai  ardua Jum  me prclium  in  I>jc  ego  f per  ubo. 

D’vna  pace  dafarfi  non  fi  farebbe  già  con  parole  proprie  potuto  mo- 
llrare  quello  chucon  figurate  fi  diede  ad  intendcre,quando  egli  difle, 

*Arcum  conterei  & confnngct  arma  & [auMbmbitret  igni. 

Et  in  vn  altro  luogo  per  moliture  che  Dio  non  hauerebbe  perinefla 
chcicatciui  haueftero  prcualuto  , & opprclli  1 buoni,  qual  cofali  pottj 
adoperare  più  propria  di  quella  metafora. 

Quia  non  rclinquct  dominiti  virgam peccatorum  fuper  fortem  iuslorum. 

.Jbper  npollrare  come  Dio  rompe, & abbalsa  l’orgoglio  de  cattiui; 
Ecco , ’ ><■  ■ . 

Conterei  denta  eorum  in  ore  ip forum- 

Cile  con  parole  proprie  non  farebbe  già  (laro  mai  vguaimente  lignifi- 
cante. De  pericoli  fotro  coperta  de  lacci  parlò  vna  volta  per  comparati»? 
ne,&vna  vòlta  peli  meraiora.pcr  comparatine  quandodifse.: 

Animo  no' ira  fieni  paffer  ereptaejidelaqtteo  vcnantium,  loqticus  cóntri!  tu,  eS* 
nos  liberati  fumus. 

E per  mct.^cita  otre  difsd.  / 

Edn.es  me  de  laqueo  qnem  obfcondernnt  nubi . 

E Tempre. pi^yiuafù la  clprelfionc.nellaVocc  laccio, che  non  (irebbe 
(lata  nelle  parale  .pericolo  » inlidia  ,-òfomigliantrw  'Diciamone  vna  fola 
ancora,ma  belJislima, Cioè  con  quale  voce  propria  fi  farebbe  mai  potuta 
cfprimerc  tato  per  Dauid>quella  c&aminationeche  egli  faccua  della  prò 
pria  confcienza.come  egli  con  vnanurauigliofa  metafora  ce  iapofe  m- 
nanzi  à gli  occhi  dicendo. 

Scopcbem  fpiritum  meurn . 

• Simile  à qticlla-di  Chrifto. 

Satana  expetliuit  rt  cribrarci  vns. 

Ma  di  quello  non  più . Vn  atinerti mento  più  rodo  à qneft a occafione 
vogl  iamo  dare  ànollripredicarori.&auuifarglid’vn  abufo  che  occorre 
à quello  propofito,percioche  alcune  metafore  fono  tanto  belle  ne’  ferir- 
ti de  Santi  .principalmente  nelle  epiftolc  di  San  Paulo:  Et  alcuni  detti 
figurati  fi  trouano  fi_grariofi  fra  Dottori  noftri  Écclefiaftici  anche  fcola- 
(fici  che  i predicatori  predicando  intorno  à que*  (oggetti , di  loro  fola- 
mente  fi  (cruono  lenza  adoperar  mai  la  propriótà,nc  efporrc  i termini  : 
Irf  modo  che  i poueri  popoli  tanto  ne  fanno  quando  li  partono  dalla  pre 
«fica  come  quando  vi  vennero:Per  efsempio,non  vi  è predicatore, il  qua 
le  parlando  de’  danni  che  fece  all'huomo  il  peccato  di  Adamo  non  ado^ 
peri  quella  bcllifiima  metafora, che  egli  redo. 

SpOm 
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■ Spogliato  de’  beni  graditele  tento  ne’  naturali. 

Nè  io  voglio  dire  quache  alcuni  predicatori  medefimi  non  (aprebbo- 
no  coif  termini  propri)  cfporrc  i metaforici  ( che  non  mi  arrogo  tatuo  \ ) 
ma  dico  bene  che  conuerrebbc  doppojiaucre  v(ata  cento  volte  quella-, 
metafora»  far  pure  intendere  vna  fola  volta  à potimi  popoli  che  cufa  ne 
iinpottalse  !a  proprietà  : • 

Prima cheClirifto  nortrO  (ignoro venisse , noi  erauamoferui  del  pec- 
cato,e l'otto  la  tirannide  della  morte, e del  Diauolo.  - 
Quali  predicatori  non  fi  vagliono  di  quelle  metafore  moire  volte  , e 
quaìTbuoni  afcoltanci,cotne  Papagalli  non  le  ridicono  mille  volte  fenza 
lapcr  mai  clic  cofa  imparino  ? 

Chriito  hà’vinta  la  morte. 

Chrillo  hà  affilio  il  Chirografo  alla  Croce. 

La  legge  antica  era  legge  dimore, e quella  è legge  di  amore. 

J Quella  era  fcritra  nelle  mcWbrane,e  quella  ne’  cuori. 

Sono  innumerabi'i  le  metafore,#:  i modi  di  dire  figurati, fatti  h ormai 
tanto  frequenti  nelle  bocche  de’  predicatori  , che  noi  crediamo , e -mo- 
ntiamo di  credei  v, chei  pupilli  gli  intendano:  E pure  vorebbe  la  ragio- 
ne.che  qualche  volradicefsi  ino  loro  le  iiicdefime'co'econ  termini  pro- 
pri!,mon  metaforici, c face  fs  ini  a in  modo,che  ci  folse  qua'Che  alift  ren- 
za  fi  a nube, c notte.e  fra  velo  c tenebra. 

X . « . 
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; TESTO  D.I  DEMETRIO 

, Tradetto  da  Pier  Vettori.  . ..  . 


Tortct  fané  non  fallere  noe, ’quod  quadam  tùnslatmes  tenuità- 
tem  effiaunt  potine  quàm  magmtudinem . Et  fi  trànslatio  ad  tn~ 
moretti fumìtur , it  illui  Vfì  J1  Vwwxi}.  J«r pi  yas  iufatit  caelum 
rnim  totum  fonane  non  decebat  comparare  fonati  tuba. nifi  fi  tjuit 
fintai  defendat  Homerum  dicme , fiefonat  magnum  ealum , vt  fonarci  tuba 
ytene  totum  ca’um.-Xkeram  ìgitur  exeogitemue  tranelationem  exilitatie  po- 
tine caufam/juàm  magnitudini!  :oponet  inm  ex  maioribue  trans [erre  ad  pa  r- 
tta.no  cètra. crii  Xenophon inquit  EvH»tw^v«yàra[ai^tmuwtTlTìitfà\»yyH  . 
strici enim  perturbahonem  fluttuanti mari comparauit:  mdeque  nomen  funi- 
fftt  fiquis  x ero  minutat  e mminibue  dixerit  i*a ***yyi raaatTbì  làkaafxt  for~ 
faffe  ttiam  non  fatis  aptè  transferretomnino  antera  tenuiter. 
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Vcfto  certo  bifognaauertirc,  che  oue  noi  in  quello  luo. 
go  infeg marno  J'viò  delle  metafore  per  dare  magnificcn 
za  ali’oratione , molte  volteoccorre  che  effe  non  gran- 
dezza, apportano  ma  picciolezzac  tenuità  . Come  oue 
volendo  Honiero  narrare  vno  Itrepito  gràdiffimo  di  tut 
to  il  ciclo  inficine  dijfe  . ChefierafentitoilClangordelCiclo. 

Che  in  vero  da  vna  picei  ola  tromba  non  doueua  dedurli  la  meta* 
fora  per  lignificare  fircpito  fi  grande  : le  già  non  volle  dire  Hoinero 
che  tale  tra  fiato  quel  ribombo,  come  fe  tutto  il  Cielo  infiemevna 
tromba  fonafle  proportionata  a le:  In  ogni  cafo  , oue  vogliamo 
agrandirelecofe.da  cole  maggiori  habbizmo  a deriuare  le  traslato- 
ri , che  da  minori  traiiendole,  le  impiccioliremo  ; E peròbenefece 
Senofonte  quando  volendo  dire  che  vno  fquadrone  haueua  comin- 
ciato a di  lòrdinarlì,prefa  la  metafora  del  mare  dille,  che  haueua  co» 
minciatoa  fluttuarcela  doue  le  in  contrario  altri  per  dire  che  il  raa- 
re  flutuaife  pigliatala  metafora  delle  ordinanze  diCefie  chcilmare 
fi  di  lord  Inaile:  furie  farebbe  anche  inetta  metafora;  ma  certo  in  vece 
dia^randire  auuilcrebbe. 


COMMENTO. 


Gli  di  f òpra  ad  altro  proposto  bebbiamo  dime  fi  rato,  che  nelle  metafore  fi 
deuebauer  gran  cura  di  Jerbare  il  decoro  : E che  cofi  non  hanno  da  tra- 
fportarft,ie  quali  foucrchiamente,  ò eccedano,  ò fiano  eccedute  da  quelle,  le  qua- 
li effe  vanno  à ftgnificare  : 'Per  quefia  ragione  dicemmo, che  fi  bene  'Demetrio 
domando' nocchiero  deUa  Città  il  prefetto , e prefetto  della  naue  il  nocchiero  , 
non  però  ad  Imperatore  del  carro  domandò  il  Cocchiero , ò Cocchicro  dell’efi 
fercito  i’jmperatore  : £t  rifiatile  dandoci  que/ìo  mede  fimo  documento  difi 

fi,  che  male  però  fece  Euripide , quando  de'  remi  domandò  i remiganti , 

Cicerone  anch’egli  nelj.de  Oratore  ci  auuertì  che  nelle  metafore  non  bifigna  , 
che  fia , aut  verburn  maius  quàm  rcs  poftulet , aut  angufiius  id  quod 
translatum  fic , quam  ìllud  propnum , ac  iuum . Onde  diceua  egli , che 
male  farebbe  chi  dice, ffe,ò 

Tempelìas  commcffationis.  6 
Commeiiatio  tempeftatis. 

E Quintiliano  anch’egli  nel  libro  ottano  ci  infegnò.che  vitto  fa  e la  traslativi 
ve,  tirata  da  co  fa  troppo  bafia : Come  chi  vn  collegato  in  cima  à vn  gran  mon- 
r te  lo  demandale , t . . ' 

taccata  Verruca», .fi.  : , •* 
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Se  bene  nel  Tifano  non  ihe  Verrinala  din,  mutamente  Vcrucola,  hi  otte- 
nuto l'ufo, che  i no  Je  t\c  dornanfi  : Comunque  fta . Ih  fomma  tutti  qutftì  auto- 
ri ci  infognano , che  alle  volte  t iè  tanto  etti  fio  fra  due  cofe  ,ihe  i tei  mini  loro 
per  metafora  r.on  fonot  a /portabili , c che  in  ninna  maniera  la  voce  di  vna  non 
, fi  può  trasferire  à figw filarci' altra-t - 

f Hpr  a quello  che  aggiunge  Demiirto  4 vii  altra  cofa  è,  fc  non  fiarno  errati, 
.molto  pi#  futile  : Cioè  die  non  falò  quando  nafte  alcuno  indccor  > ,o  indigniti 
dpuiqmo  afieijer fi  dal  trasferire  alcune  forti  di  termini , ma  ancora  quando  ne 
qqfcf, effetto  oppoflo  alla  ho  fisa  intensione.  Come  farebbe  Je  valido  noi  aggran- 
dire la  cofa,  vediamo  che  la  metafora  la  abbaffa,  & irypiccioli/te,  ò t oli  n dota 
impicciolire,  vediamo  chela  traslationc,  anzi  la  aggrandire  e malia . E que- 
fio  occorre,  quando  nell' amplificare  trafportiamo  parola  da  cofe  più  bajjc,  e 
neil‘tSUmarc,da  più  aite . Poli  ndo  la  ragione,  ciarle  che  facciamo  tutto  in 
( onf  rprio j Cioè  che  nelle  magnificente  trajportiamo  da  cofe  maggiori , e nelle 
tenni td  da  minori  . E pc  ò dice  ‘Demetrio,  che  non  fece  troppo  b,  ne  vna  volta 
-Domerà  nel  libro  21.  della  Iliade  ,aue  narrando  vna  battaglia  fatta  in  Cielo 
j fa  gir  fri  H ffi  cofi  terribile, e coft grande, che  tutta  la  te<  ra  (ì  fiofse,e  tutto  il 
-Qtfl<l  ribor,ubò,ye]  ino  fi  rare  quefìo  Jhcpttu  del  Ciclo,  trasferì  la  voce  dal fuon» 

. fa  li jj  tomba,  c tùfj'e, 

3 CifCUiuaujeujcJangor  magni  exauditus  Olympieft  . Tv 

tt  il  clangore  fi  f enti  del  Cielo.  " • '•••' 

Terùoche  troppo  minore  è il  fuono  d’ima  tromba , di  quello  eh e babbi  ad  ef- 
fereil  ribombo  di  tutto  il  Ciclo,  choper  contrario  chi  per  fign  fi  care  vn  gran- 
de Jìrepito  d.  tromba  dal  Cielo  deduci fìc  le  metafore, dicendo  , 

^ fkàdjlq trombe  nbombaua il  tuono.  .u  ..  \ 

-Qua  finga  dubbio  la  foja  riceuercbbe  amphfiuittamc , perche  dacofa'mag- 
gipfc  fai  ebbe  dedotta  la  metafora . Euilatio  Commentatore  di  nùmero  notti 
noflfcghqpcl  luogo, e confi  fin,  che  à prima  vi/ia  pare  che  Home  *o  non  babbi* 
fincato  il  decoro ,o  almeno  non  adoperata  la  vera  arte  deh  ’agg  rati  dire  col  mesi 
zq  delle  traslaùom . Cerca  anche  di  addurre  alcune  feufe;  ma  "luna  di  bentài 
•uguale  4 quella,  che  adduce  • Demetrio  in  quefìo  luogo  : toè  che  bifigna  inten- 
dere, che  tale  fu  quel  ubombo , come  fe  tutto  il  vieto  haueffe  fonata  vna  trono- 
b^piopor  lionata  4 fe  : Che  in  vero  farebbe  Hata  vna  ttmuagante  tromba , e 
fyum’poco  maggiore  haftrtbbe potuto  ritrouarft.  Hora  vaglia  quefia  ifiufit 
quanto  ella  p*fi  : .E  diciamo  noi  alla  fiorentina,  ch'egli  erra  tnfino  il  prete  net- 
ta Mefìa  ■■  UH.  P ier  lettori  in  quefìo  luogo  dice , che  la  metafora  di  Dante} 
oue  egli  il  ‘ ole  nomina  Lucerna , potrebbe  cjiert  taflata  del  mede  fimo , Je  non 
che  iglilaaiutò,& aggrandì, aggiungendo  la  parola  del  mondo:  ma  quefìo  im- 
pprtfi  poco , flit  ila, dice  Demetrio  fu  quella  , & arti  fido  fa  in  nota  magnifica  , 
quando  Stppfp^tpntl  primo  libro  della  ^ tnabafe  volendo  dire,  che  efiendo  due 
efferati  i fronte  la  Vanguarda.  d'uno  di  loro  cominciò  4 metterfiin  difettine  '*'' 
À ctifordmarfi,à  sfilarfi,  à sbandar fi,  egli  in  vece  de'  nomi  propri/  dalmate  pfi 
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glia  U metafora,  e One  che, 

Quasdain  pars  Phalangis  flu&uauìt, 

; Chela  ''angturd* continuò  à fluttuare, 
fótai/uu,  • \t*  ' *: 

‘Dice  il  Greco  ; "Paròla  che  tradotta  in  Latino  vsà  iti  eccafione  fintile  anche 
, Tito  Ludo , quando  parlando  dilla  battaglia  fra  Scipione , & ^Annibde^m 
fatta  in  <*s/ffnca  due , eòe  > • • / 

^iPrincipuinquaquoiigna  fluéluarecfperunt. 

Sempre  pigliando  dal  ma  e , eh:  è cofa  maggiore  : Che  alVoppoftto  comin- 
tuniu  à fluttuami  mare , mi  J ce/fimo  queflo  conuno  di  que’  nomi , che  ft~ 

Ì reifica  il  iifor  dinar  fi  delle  oi  dinanzefarji  adopereremmo  un  nome, che  farei/* 
è ridico  ’a  la  metafora, come  je  due  (fimo,  che  il  mare  cominciale  à sbandar  fi  ; 
ma  fbesene  vfafimj  vno  umetto , come  dicendo  che  il  mare  cominciaffe  i dir 
foriina)  f:,ad  ogni  modo  fi  darebbe  nelle  baffegzc  : £ tutto  per  quella  regola  , 
che  le  metafore  tolte  da  cofe  minori  auilifcono,  la  doue  da  cofc  maggiori  trafpor 
tatef, danno  magnificenza  >c  grandezza  al  ragionare:  7qoi  ancora  delle  biade 
moffe  dal  ventofogliamo  dire , che  ondeggiano , e pure  delle  onde  rnofle  da  me- 
de fimi  venti,  e con  la  mcdtfima  proportene, non  poffiamo  dire  che  biadeggino . 
*Anzi  dice  mefier  Pier  Vettori, che  il  Politiano  non  osò  pure  di  adoperate  l’on- 
deggiare in  metafora, e lo  mutò  in  campar at ione  dicendo  , 

Et  le  biade  ondeggiar,  come  fa  il  mare,  v •> 

7^el  che  volle  egli  perauuentura  imitare  il  Boccaccio , quando  per  modo  di 
fomparatione  diffe  anch’egli . • 

Et  i campi  pieni  di  biade  non  altrimenti  ondeggiare,  che  il  mare , 

I / Tetrarca  certo  più  arditamente  vsò  la  parola  inondare , con  fi  gratiofa^» 
tnetafora,che  nulla  più , quando  dolendoft,  che  eserciti  di  genti  frante  raccolti 
da  fierili  paefi  fofìtro  venuti  ad  occupare  le  fendi  nostre  campagne  della  tior- 
ba , diffc_, , , . . \ 

0 diluuio  raccolto , 

Diche  deferti  Urani.  i 
Ter  inondare  i nofiri  dolci  campi . 

cMa  di  quefio affai.  ^ •; 

■ v " : , * ■ » v • j *j 

DISCO  R s o ecclesiastico:  . 

. . ^ « > 

SE  quefta  regola  folte  tempre  vera  > che  il  trasferire  da  cote  troppo 
minori  à cofc  troppo  maggiori  folte  difetto  c'Vitio , nc  feguirebbe  » 
* cne  di  Dio  metaforicamente  noi  non  potremmo  ragionare  giamai, 
conciofiacufa,  che  da  qualùnque  luogo  noi  trafportiamo  à lui , tempre 
da  cofa  infinitamente  minore  conuienc , che  trafporciamo  : c pure  à pe- 
na fi  frollano  cote  fi  balte  nel  mondo  dalle  quali  nó  habbiano  prete  fras- 
fctioni,  e metafore  le  fcrittnre  per  ragionar  di  Dio  : In  modo>'fché;bifo- 
gnadire,  che  qui  la  regola  patifee  cccectionc  : c che  fi  come  la  neccflità 

non 
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non  hà  legge, così  non  tremandoti  coìrne  fupcnure,nc  vguafe  à Dio>pelr 
forza  bifogna  patire.chc  da  cofc  minori  di  lui  Tengano  latti  i metafori- 
ci trafportamenti  , A'  San  Gicron imo  viene  attribuito  vn  libro  >oueà 
polla  fatta  li  ragiona  De  bis  qtue  Dea  co> porabter  tnbuuntxr. 

Ma  ne!  medelimo  foggettodi  figure,,c  di  Tropi , Ceda , oue  parla  del- 
la metafora, aggiunge  quelle  parole  apponto , come  le  fermiamo  quà . 

[Hicautcmtropus.&adDeunrfitmultifarie:  Avolucribus,  vr  fub 
vmbra  alarum  tuarum  protege  me/.  A ferir,  vt  Dominus  de  Syó  rugiet  : 

A membris  humanis.vt  Pfalmo  itT.Quismenfus  eli  pugilloaquas,&cae 
los  palmo  ponderauit  ? Ab  hominc  intcriori , ve  Efaia:  quadi  agefimo . 
IjiueniDauidfilium  IeiTe  virumfecundumcormeum.  A motibus  metv.; 
tis  humana:,  vt  pfalmo  t.  Tunc  loquetur  ad  eos  in  ira  fua:  & Genclìs  fcx-  , 
to'.  Pgnitetme  fccilfc  hominem.  Et  Zaccaria:  oftauo.  Zelarus  fum  Syon. 
zelo  magno:  Erinnumcrabilia'huiufmodi:  A rebus  irtfenfibilibus , vt  ' 
Amos  fccundo:  Ecce  ego  (lridcbo,licut  vox,licut  llridctplaullrum  onu- 
llum  freno. S 

Infin  qui  Beda , De  nomi  metaforici, ò limbolici , che  vogliamo  dire 
Hi  Clirilto  Signor  Nollro, vi  fono  per  le  ftampe  libri  interi  : oue  fc  alcu- 
ne metafore  da  più  balli  luoghi  paiono  cauate , che  alla  grandezza  del 
{oggetto  non  conuicne , la  medefima  grandezza  del  foggetto , ne  c ca- 
gioni; . 

MalafciandopcrhoraqueHojChe  ì Diò , dcSChrillo  in  quella  maro-  * 
jria  appartiencjbalTe  metafore  polfono  parere  ad  alcuni  due  da  Dauidde 
vfatcìndue  luoghi:  Ma  nel  Salmo  ®uc  egli  dice. 

Inda  f{cx  meus  M oab  olla  fpei  ne  a. 

E l’altra  nel  Salmo  107.  oue  egli  quali  con  le  medefime  parole  pur 
dice.  , . 

Inda  Rjtx  meus  Moablebes  fpei  me/e. 

Concio(iacola,che  veramente  il  dire  la  tal  cofa,  e l’olla  ,òil!aueggio 
<IcìTq  tuia  fperanza , no.n  lia  però  li  primo  tratto  la  più  gratiofa  cofa  del 
rriorrdo.  Ma  bifogrta  auerrire,chc  la  voce  Hebrea , per  la  quale  noi  riab- 
biamo in  latino  fpei,  propriamente  lignifica lotio,  0 la  un  rum , «Scinquct  * 
fentimento, olla  lotionis,  vuol  dire  il  va(c,ouemi  lauo  i piedi , chcè  il  più 
vile, che  io  habbia  in  cafa  : c Dauidde  in  que’  Salmi  apponto  haueua  bi- 
fognodi  cofa  vilifiima  à Tuo  propoli  to  :P$rciophe|  narrandole  vittorie, 
che  per  gratia  di  Dio  egli  haueua  hauurc,  c quanto  baiamente  egli  li  ha- 
ueua  foggetti  gli  nemici,  non  potata  dir  meglio , che  dire , che  egli  à fi 
rialto  (lato  hauea  ridotti  gli  Moabiti, e così  poco  conto  , ne  haueua  rio- 
mai  à fare, come  fc  folTero  il  vafe  ; oue  egli  lauaua  i piedi, olla  lotionis.  Ve 
toc,  chfc  la  medefima  voce  prclfo  à Caldei  lignifica  anchefperanza . E 
però  hanno  detto  gli  interpreti , olla  fpei,  ouero  lebe  s fpei,  nel  qual  cafo 
habbiamocon  due  diuerfi  modi  cfpoito  noi  la  lettera  nella  parafrafe  fac 
ta  da  noi  fopra  Salmi,vna  volta  dicendo. 

Dal  paefe  de  Moabiticauò  tanta  abondanza,  come  fc  egli  folle  l’olla 
«fogni  mia  fperanza, 

.El’ajgra.  1 

_ Sono iMoabiri così  i comando d’ogni fperanza, è defideriomio»  co-1 
tpe  fcfoflcrp  un  miniflìtno,cviliffimo  vafo,icc.  * 

PAR-f 
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PARTICELLA 

C 1 N Q_V  ANTESIMA. 

TESTO  DI  DEMETRIO 

* * 

Tradotto  daPier  Vettori. 


Vìdam  autem  muniunt  translatmes  epitbetis  admotis  ,'cum  ipfis 
pcricuìofxv/ft  fucrint . V tTheolog  srigor  vocaf  nfi(i»iyyay*- 
yjfìo  de  ilio, qui  arai  ferirei  ?«>«<>£  » nimque,lubrtcum  quidda 

de  arcu  : ilio  autm  mumtumefì. 

. * . *-  . \ 

PARAFRASE. 


Imedioèouelc  metafore  ci  paiono  pericolone,  il 
fortificarle,  &,a<Iìcurarlc,con  aggiungerai  alcuni 
epiteti  atti  à quello  .•  Come  fece  rheogmdc,  quan 
douolendo  metaforicamente  nominare  l'arco  mi 
htare,con  nome  d’vna  cetra  arcata, che  haucuano 
i Greci,  vide  che  il  domandarlo  cetra  templicemc- 
te  era  colà  ubriea,c  però  Epiteto  negaciuo  ui  aggtunfc,  c cetra «far- 
cita,ckx  cetra  fenza  corde  Jo  nominò,  Ac. 


COMMENTO. 

’Vx*'  ^ come  P°C0  f°Pra  c*  *nfrKnà  Demetrio , che  oue  ci  pa- 

re, che  te  meta  fa  re  babbuino  un  poco  del  duro  dobbamt 
mollificarle, e rammorbidirle  con  particelle  mitiganti;  co- 
sì ci  ammaestra  qui  finale  tempre  mila  accuratezza  4 
f7^V  fe  medefimo , che  out  dubitammo,  che  le  trauslationifoffe- 
ro  pencolo fc, doniamo  fort.fi  a»  le,  (3  affieni  arie  con  tpi. 
teli . i la  continuatienc  1 6<  Uiffima , perche  femptt  alle  in- 
firmiti  fuccedono  i rìm  dij.  Di  f opra  egli  baueua  detto,  i he  alte  volte  i termi- 
ni non  erano  ionu>  rubili , e thè  noniosi  ogni  termine  era  però  atto  ad  offerta, 
trasferito, e perciò  agg'tmfe,cbe  oue  dubitammo  fe  (gli  doni  fje  vfarfi  in  metafa 
ra,ò  nò,  a affituraffimo  col  mitigamento  facendo  della  metafora  imagine  : E 
qua  bawndo  detto, che  molte  volte  cote  trnslat'toni  in  vece  di  fare  grandetta 
abbuffano  il  ragionare  oue  dubita (fimo  fe  alcuna  mi  tafora  fuffe  per  fruire-» 
•Ha  twfira  int emione,  o nò  aggiunge  il  rimedio , lioècbcpoffìamo  ajficurani  al 
Parte  feconda,  R zandola, 


fi 


Digitìzed  by  Google 


2 j 8 y/  Predicatore  del  PanìgaroU 

%aruì<ila,o  abbacandola,  o fortificandola , con  Epiteto  tale , che ferva  alla  M- 
fira  interi  tione.  El'efkmpio,  ch'egli  adduce  è ajjai  chiaro  di  Teognide  "Poeta 
antico, il  quale  hauendo  domato  vn  arco  militare , Form  inga,  theapprefio  i 
Greci  è i na  cetra  apponto  fatta  in  modo  d’arco , parendole  la  traslatione 
poco  troppo  ardita, e pcriculofa,fomficolla  con  vn  Epiteto  negatiuo  ; cioè  do- 
mandandola, 

Lyramfincncruis. 

Che  m vna  J ola  parola  Latina  appena,  fi  può  dire,  angènon  fi  può  direni 
Si  come  anche  neh’  italiano  noflroje  bena  nella  parafrafe  babbiamo  detto  ce- 
tra sfornita  per  dire  in  ina  parola  fen^a  corde, /oppiamo  nondimeno,  che  ni 
ftamo  armati  ad  cjprimcre  il  concetto  noflro  : e fé  baueffimo  detto  cetra  /cor- 
data,cioè  fenza  corde  poco  Italianamente  hauremmo  ragionato, concio  fioco  fa , 
che  /cordare  altro  propriamente, che  obliare  non  lignifica : e fé  m alcuna  parte 
di  Italia  di  alcun  ifir omento  muficale  fi  dice,  che  egli  fio  J cordato , non  che  egli 
fta  fen\a  corde,  fi  intende  : ma  che  fio  fìemperato,e  difionante  : i^fn^i  a Fi- 
renze perauuentuta,ni  anche  ci  admetterebbono, che  fufie  così  proprio  Udire 
corde  di  quale  fi  voglia  firotnento  muficale  tocco  con  piume , è dita  : perche  fe 
bene  eglino  concedono,  che  tutti  gli  Lìr omenti  muficali,cbe  non  hanno  bi fogno  di 
fiato , habbiano  bifogno  di  corde , hamo  nondimeno  quello  nomedi  corde  per 
generico, non  per  fpecifico^  proprio  : e dicono  che  delle  cor  de  altre  fcnomtnu- 
ge,come  quelle  de  liuti, e viuole , & altre  fili  d’ Ottone,  è altro  metallo  , coment 
quelle  de’  monocordi  : Comunque  fia,  habbiano  pacicn^a , che  noi  per  bora , fe 
cene parlaffimo  delle  cetre  de  Saginali,  vogliamo  dir  corde,  e fenza  burla  di- 
tiamo,che  la  Forminga  de  Greci  crediamo  , thè  f offe  quafi  come  l’arpa  nofira  : 
ma  con  il  fu  fio  più  arcato,  e da  vna  banda  fola,  e che  chi  la  fonaua , non  m coì- 
to, ò fianco  fe  la  arrecafje  fra  le  cojce , maflefa  /opra  tavola  la  vfafiecome  fi 
fendono:  ma  per  vfo  di  diutrfa  maniera  i graui  cembali  ; e tutto  quefìo  dicia- 
mo, perche  ci  raccordiamo , che  pafianda  vna  volta  per  Fori i , (3  alloggiando 
nel  luogo  de’  nolìri  Padri  Francifcani , à tempo  di  carnevale  : vn  vecihifjmo 
bommiaiuolo  vicino , e deuotifiimo  di  quella  cafa  venne  à trattenerci  fonando 
vno  frumento  fatto  apunto  nella  forma , che  habbiamo  detta,  & egli  in  vero 
frane  cofe,ne  diceva, come  per  poco,  che  egli  poffe  fiato  f erbato  in  fino  nell’ar- 
ca di\oè‘.  ma  quello, che  ci  importa  è , che  ci  raccordiamo  ben  fimo , che  egli 
non  fitpendo  ciò, che  dicefie,e  noi  non  intendendo  all’ bora  che  cofa  impor tafje  tal 
nome  fio  domandava  fenza  dubbio  Forminga.  E veramente  egli  teneua  formo 
fi  arcata, che  gli  bauefit  Uuatele  corde,  fenza  fallo  egUgrandiffima  convenuto 
za  ac  idi  tale  ne  Ila  figura  hautebbe  hauutocon  vn  arco  militare : fi  che  T cogiti 
vn  ta  ’c  flrmento  domandafie  arco  non  è molta  maraviglia , tanto  più  fot  ufi - 
cando  ( come  dice  Demetrio ) la  metafora  con  la  parcla  , acè  JcnzaLa 

curde  : Vfitoflo ci  maravigliamo  n-À grandiffimamente ,che  occorrendo  intor- 
tr,  all’ tfitmpvs, thè  adduce  qui  Demetrio  vna  difficnltà  notabile,  gli  interpre- 
ti,ibt  habbiamo  veduti  l’ habbiano  difiìmulata  ; diciamo  difiimulata,  perche  ci 

pare 
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pare  qua  fi  imponibile  il  non  lineria  eglino  veduta:  e la  dimeniti  i quefla,  i he 
la  metafora  di  cetra  fenica  corde  per  arco  militare, è vna  aponto  di  quelle  me- 
tafore del  tcr?o  modo  ,ciot  per  ne  gatione , che  frittotele  mfegna  d fare  nell a 
Toetica,  alla  particella  (fecondo  il  Maggio  ) centefima  duodecima  , con  quelle 
parole  : licet  autem  huiufmodi  translanonis  modovti,  & alio  quo- 
que. Cum  videlicet  nominauerunus  alicnum  quippiam,a  liquid  cius 
proprium ab eodem remouentes,  rt fi  quis appellare  volés  Phialain 
dixerit  feutum,  non  Martis  : E*  i bella  , che  oue  Jlr'ifìotilt  in  quel  luogo 
per  dichiarare , che  cofa  ftano  le  metafore  per  negai  io  ne , adduce  ptrefiempi , 
come  fe  d’ima  tagga,diceffimo,o  che  i feudo,  ma  non  di  <JMarte,e  d'uno  feudo , 
che  è tazza, ma  non  di  Bacco , onero  non  di  vino : gli  cfpo fetori  di  i^sfriJlotile_a 
aggiungono  que  fio  mede fimo  efìempio:  e dicono , che  meta  fora  per  negatione 
ancora  farebbe  fe  a’vn  arco  militare  dici  fimo, che  foffe  una  cetra  fenza  corde. 
Si  che  e fendo  quella  ìRcfia  metafora , metafora  fmplice  di  quelle  del  terzo 
modo, che  mfegna  rifiutile , come  hà  egli  potuto  raghncuolmente  ‘Demetrio 

domandarla  metafora  con  aggiunta  ? Cioè  metafora  afficurata,  e fortificata _» 
con  Epiteto  ? Quefla  di  file  ulta  come  habbiamo  detto, ci  pare  tirano,  che  altri 
non  habbia  voluto  vederla , E noi  che  vogliamo  hauerla  veduta  per  dichiarar- 
la, due  cofe  bi fogna, che  facciamo  prima  ■ Vna  che  fpieghiamo  più  breuemen- 
te,che  fta  pofìbile  il  concetto  di  rinfiorile  intorno  alle  metafore  di  negatione 
nella  fua  ‘Toetica  : e l'altra,  che  degli  Epiteti  diciamo  alcuna  cofa  necefiaria  À 
quello  propoftto  : e veramente  è vn  poco  intricato  quel  luogo  nella  ‘Poetica  , e 
gli  efpofitori  hanno  qualche  ragione  di  difputare  fe  ~4ri  fiatile  due , o tre  modi 
adduca  di  metafore  di  proportene  : fe  vn  modo  vi  fia,  oue  ne  fi  afferma , ne  fi 
nega  cofa  alcuna  della  voce  trasferita , che  cofa  fi  habbia  da  affermare  di  lei  • 
thè  coja  fia  metafora  negatiua  : In  lei  che  cofa  habbia  d negarfi , fiele  cofe  ap- 
propriate ,<.be  bifogna  negare  ftano  po  he  ò molte  : Se  nella  metafora  negatiua 
data  allo  fcuao  bifogni  dire  tagza  fenza  Bacco:  onero  taiga  fenza  nino , e fil- 
mili . T uttauia  fenica  difputc,  & attenendofi  alla  mera  uerità, {periamo  noi  in 
poche  parole  di  co  miliare, e rifehiarare  il  tutto  . e però  diciamo, che  ^ rifiati- 
le in  quel  luogo  altro  non  hà  voluto  infegnarci , fe  non  che  la  metafora  deliaco 
propor  tione  in  una  delle  tre  maniere  può  efier  me  fia  in  pr attua  : 

\l  primo  è proferendola  voce  trasferita  finga  ni  affermare,  ni  negare  alcuna 
tofa  di  lei  ; fi  fecondo  affermando  della  ftrfja  voce  alcuna  cofa  : fi  terzo , della 
me  de fima  voce  alcuna  cofa  negando . Il  primo  come  fe  volendo  nominare  vno 
feudo,  dice  {fimo  fimplic'mente  Ecco  vna  tazza.U  fecondo  fe  del  mede  fimo  feu- 
do dice  (fimo  : Ecco  i na  tazza  di  Marte : Il  tergo , ecco  vna  tazza  non  di  Bac- 
to : E già  quanto  al  primo  modo  vediamo, che  la  co  fia  i cbiarijjima,  e non  ha  bi- 
fogno  di  no  fra  fatica . Quanto  al  fecondo,  & al  terge, fi  cerca  quali , e quante 
cofe  fi  pofiano  ò affi  rma  re , ò negare  nelle  metafore  della  affermatione,  e della 
negatione . E quà  bifogna  auuertire,  che  in  tutte  le  metafore  trouandofi  vna-» 
voce  trasferita,  fi  vna  cacciata,  ò che  donerebbe  effer  cacciata  fe  vifufie  : La 
regola  vntuer fiale  i quefìa , che  nella  metafora  a ffcrmatiua  fempre  fi  predica 

R a affer- 
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affi mia t inamente  della  voce  trasferita  alcuna  coja, che  appartenenti  aHa  voce 
cacciata:  E nella  metafora  nega t ua  f mpre  fi  predica  ncgatiuamtnte  della  vo- 
ce trasferita  alcuna  cofa  di  quelle  che  appartengono  à lei  mede finta . Veref- 
ftmpto  per  nominare  lo  feudo : diciamo  ceco  vita  tazza,  : qua  la  voce  tasferita  e 
tazza  Ja  cacciata  è fendo.  Mura  per  fare  la  metafora  nel  fecondo  modo, cioè  af- 
fcrmotiuamente  : bi fogni  aggiungere  qualche  cofa  affermattuamente  alla  voce 
trasferita  cioè  alla  tazza, ma  quale  coja ? alcuna  di  quelle,  che  appai  tcneuano 
alia  voce  cacciata, cioè  aito  fendo.  fi  però  diciamo  ecco  la  tazza  di  Ai  arte, per- 
che Marte  allo  feudo , che  è la  voce  c.u  ciato  apparUneua  : Ma  per  fare  la  me- 
tafora nel  terzo  modo,  < io  è uegatiuamente  : Infogna  aggiungere  qualche  cofa  f 
uegatiuamente  alla  iti  fja  voce  trasferita, che  è la  tazza:  ma  quale  coja?  alcu- 
na di  quelle  Jh  a Li  flcfja  appartengono  : £ però  diciamo  titola  tazze  non  di 
“Bacco,  pe>  (he  Ba i eo  alia  taz\a , che  è la  voce  trasfiuta/ppartunt . itera  fi 
tome  dinamo  tazza  fenza  Bacco,  potremmo  noi  ère  tazza  ftnz*  vino  : E co- 
me diciamo  ecco  ma  tazZ“  di  Marte, fi  poti  ebbi  egli  dire  : Ecco  vtia  tazza  da 
/angue  ò da  guerra  ,ò  fimilt  ì Qua  fi  trauaghano  gl  interpreti  fuora  di  ptopo- 
fito  ; £ pero  noi  Uberamente  aliamo , che  nella  metafora  affermai  tua  balìa  . 
affermare  vna  delle  ce fe, che  conutnmano  propriamente  alla  voce  cacciata  , fut 
quale effa  fi  voglia:  E nella  metafora  del  terz>  modo  bafla  negare  vm  delle  co 
ft,  che  (onuengono  propriamente  alla  voce  tias finta  quale  cfja  fi  voglia  : Milo 
feudo  è proprio  l’tfier  di  CMarte, fruire  alla  guerra, infangali, at/i,e  tofe  tali,» 
però  nella  metafora  del  fecondo  modo,  che  èl'afftmauuafi  può  dire  : Eccola 
tazza  di  Marte, ò la  tazza  da  guerra,  ò la  tazfga  da  / angue  t famigliami:  Mi- 
la tazza  è proprio  l’effere  di  Bacco , fruire  à corniti , empirfi  di  vino  e fintili  ; 
£ perciò  nella  mt  tafora  del  terzo  modo , che  è la  negatina  fi  può  dire  pattando 
dello  feudo . Ecco  la  tazza  non  cert0  di  Bacco, da  altro, che  da  cor, usto, tazZfi 
fenzt  r ito, e dì  qiicfìi . Cofi  in  propofìto  mitro : Mrco , c cetra , quefle  fono  le 
due  i O-i  proportonali  per  conut  utenza  accidentale  bielle  quali  vna  ba  da  effere 
trasfil  ila, e l'altra  cacciata-  M II’ arco  è proprio  l’efiere  de’  faldati fieruire  alle 
f recete/ fiere  vfato  in  guerra  : Mila  cetra  l’efiere  de’  Mufici,  hauer  le  corde 
fi  mire  ne  i cornuti ■■  E però  fe  vogliamo  metaforicamente  parlare  dell’ arco ;co» 
la  primi  metafora  non  diremo  altro  fcrnn  è : Ecco  vna  cetra  ; Con  la  fecondo 
affermarono  della  cetra  alcuna  coja  , che  fta  propria  dell'arco:  Come:  Ecc0 
ina  cetra  da  fidati',  cetra  da  frecce,  cetra  da  guerra  , e con  la  terza  nega  remo 
della  cetra  alcuna  cofa , che  fia  propria  di  la  sìcjja  : Come  dicendo  : Ecco  vna 
cetra  non  certo  da  Mufici, cetra  per  altro  che  per  colmiti, cetra  fenza  cordciCbc 
i quello  d ponto  che  mette  Demetrio  mi  fitto  efiempio,  & ouenoi  diciamo  che 
tetra  fenza  corde  è metafora  ftmplke  dei  terzo  modo  di  Mriftotile,  egli  dite» 
thè  è metafora  con  aggiunta  di  Epiteto,  il  che  per  dichiarare  diciamo  due  pa- 
role degli  Epiteti/ poi  verremo  alla  cjpofitione  del  dubbio.  Epiteti  dunque  di- 
ttamo che  fino  qui  Ut  parole  aggiunte  non  come  verbi , ma  come  nomi  à i nomi 
fi  flamini, le  quali  non  per  modo  iofiantiale,ma  accidentale  figmficano,  dandoti 
indillo, ebe  tale  ò tale  aulènte  fi  troni , ò non  fi  troni  in  quelle  tofe,  le  quali  da  i 

nomi 
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«orni  fo flantm  vendono lignificate . E veramente  Greta  i quella  voce  Epite- 
ti,fi  cèrne  Latinamente  nomina  Cicerone  tali  nomi  addita  , vcJadiundìa,  e 
molti  Italiani  gli  chiamano  aggiuntiima  noi  con  la  più  imitata  voce  delle  /cinto- 
le pure  piteli  gli  chiamiamo . £ tali  fono  come  bello, grande , ardito , licite , 
agile,efimtli : 1 quali  in  tante  fpctic  poffono  diuider fi,  in  quante  fi  diuidono 
tutte  l' a!  tre  parole  del  mondo  : cioè  che  come  parole  fttrouano  /empiici  ecom- 
pofie proprie  e foraSlicrc , appropriate  e metaforiche, fatte  di  più  e aggiunte , 
e Jet  mate, e tramutate , e fe  altre  ve  ne  Jono  : cofi  Epiteti  pofiono  trottai  fi  ( im- 
pila,come  ‘Dio  potente-, compufii  come  onnipotente-,  propri), co  me  Inumo  ardi - 
toifjrafiieri,tome  huomo  attrcuido, appropriati, come  nauc  veloce-, metaforici, 
come  naue  volante, fatti  come,  (j  • ilio  Cui  rifarne, e co  fi  de  gli  altri:  Ma  di  più , 
( e quello  fa  i noflrn  proposto  ) con  vn' altra  dwtjione  polliamo  dire, che  degli 
Epiteti  altri  fono  affermatila,  alt  t negatimi  Che  però  nella  diffimtione , ò de- 
fitti none  loro  dicemmo,  che  mofirano  alcuno  accidente,  ò alcuna  cofa  per  modo 
accidentale  efiere , ó non  e fiere  nella  cofa  lignificata  del  nome  fotiantiuo , al 
quale  effi  fono  aggiunti . (ime  per  effempio  fe  noi  diciamo  : Dio  immortale, 
feruo  ingrato, corpo  inanimato, & anche,  i afa  tembrofa,  tauolanudj,efimili, 
Tuttiqut  fli  Epiteti  ò ntgattui , ò priuatiui  fono,  e tutti  nella  cofa,  alla  quale  , 
vengono  aggiunti  mofirano, alcuna  cofa  non  (fiere . La  doue  tutto  in  contrario , 
b Ito, arduo, potente,  e famigliami  Epiteti  affematiui  fono , e fignificano  net  la 
cofa , alia  quale  aggiunti  fono, alcuna  cofa  tale  titrouarfi . Hora  due  cofe  anco- 
ra diciamo  m poche  parole, & baderemo  feioita  la  difjicultà . Luna, che  quan- 
do le  metafore  del  primo  motto  fono  pertculule,il  vero  m do  d’afficurarle  è con- 
vertendole in  metafore  del  fet  ondo , e del  terzo  modo  : come  fe  parlando  della 
feudo, il  dire  j impili i mente  ecco  la  taiga, ci  pare  vn  poco  ardita  cofa , dicendo 
ò nel  fecondo  modo, ecco  la  tazga  di  Marte,  ò nel  terrei  modo, ecco  la  tagzt  non 
di  Tacco, ci  mettiamo  in  fuuro.LA  feconda  che  molte  volte  per  conuenire  vita 
metafora  del  prime  modo  nel  fecondo  bafla  aggiungere  vn  I pitelo  affinimi  ino: 
Come  in  vece  di  diri  ecco  la  tazga  , dire  ecco  la  taiga  militare , e per  farla  del 
terzo  modo  baila  l'aggiungere  vn  Epiteto  ntgatiuo,  come  dicendo, ecco  la 
Za  abfìenua  ( fe  quella  parola  volefje  dire  fenza  vino  ) Si  che  da  tutte  le  f opra- 
dette  cofe  dutujuc  fi  vede,  che  l'Epiteto  Jerue  dunque  à cornei  tire  le  prime  me- 
tafore in  feconde  ò tege;  mai l conui  rtirle  co  fi  le  afficura,  dunque  v fato  a que- 
llo /k Epiteto  afficura  la  metafora  ,epuò  efiere  che  la  metafora  fia  infume , in- 
fume del  tege  modo, e con  l'Epiteto-,  an^i  efiendo  ntgatiuo  egli  fìcffo  la  fa  effe- 
te  del  tcr-go  modo , e facendola  tale  la  fà  più  ficura , che  fono  tutte  qm  Ile  cofe  , 
che  dice  Di  metrio,  e che  bora  fe  non  Jìamo  errati  fanno  refìare  chi  tra  ogni  dif- 
fieni là . In  fomma  parlando  dell’arco  il  nominai  lo  con  la  prima  metafora  ce- 
tra folamenteera  cofa  pt  rie  n lo  fa-,  bifognaua  formare  la  metafora,  ò del  fecon- 
do, ò del  terzo  modo  : Del  fecondo  t’haurebbe  fatta  vn’ Epiteto  affirmatmo  fe 
ft  fff e detto,  Qtra  faittante.  'Dtl  tega  l’ha  fatta  un  nrgatiuo, dicendo  fi  cetra 
ferirà  corde,  t cofi  la  medcftma  è metafora  di  l terzo  modo, e con  Epiteto,  per- 
che l'Epiteto  nrgatiuu  l ha  fatta  tale , e di  lubrica  t che  era  la  hà  fortificata , e 
Parte  Seconda.  il  $ affini- 
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accurata.  però  diciamo  che  gli  Epitetinoti  gtouino  à fortificare  Icj 
metafore  ,fe  non  quando  le  trasformano  da  una  maniera  all'altra , per- 
che anzi  le  medefme  metafore  flando  nelle  mcdeftme  maniere,  da  certi  Epi- 
teti ben  pofti  uengono grandemente  aiutate  ; (ome  fe  per  nominare  il  Sole , m 
vece  di  dite  la  lampada  del  Mondo, dice  fimo  Ugran  lampada  del  Mondo  : per 
nominare  le  lagrime  in  vece  di  dire , le  pioggiede  gli  occhi , diremo  le  dolorofe 
pioggie  degli  occhi , per  nominare  la  bianchezza  di  alcune  carni, in  vece  di  dire 
la  neve , diremo  la  calda  neue  : per  nominare  la  limpidezza  de’  fonti , in  vece 
di  dire,  i crifìaUi, diremo  i liquidi  cri/laUt,e cofc  finali.  Ma  de  gli  Epiteti  ba- 
nano fra  poco  i ragionare  più  dijfujdmcuttj . 

DISCORSO  ECCLESIASTICO. 

E Quiu i pare;  ouc  più  diffufamente  fi  farà  trattato  de  gli  Epiteti, 
Ecclefiafticamentc  ancora  più  copiofamente  fc  ne  ragionerà  : 
Bcda  nel  librerò  de  tropi'  fcripiur « , parlando  de  gli  Epiteti  dice  , 
Epitetum  nunquam  eli  fine  nomine , à differenza  della  Àntonoma- 
fia,  c per  cflempi  di  Epiteti  adduce  due  luoghi , 

DilcttusDco , & hominibus Moyjès . e, 

Mifericors , & miferator  Domintts . 

Ma  come habbiamo detto , de  gli  Epiteti,  aftroue  'più  abondante* 
mente  ragionererno.Fra  tanto  Chi  direbbe,  che  di  tutte  quelle  eofc,!e 
quali  fi  fono  dette  nel  commento  del  le  metafore  del  primo,  del  fecondo 
e del  terzo  modo  di  AiiftotiIe,c  di  quegli  epiteti  neeatiui,che  fanno 
pafiare  la  metafora  del  primo  modo  ai  terzo, chi  direbbe  dico  che  tutte 
quefte cofe,che paiono  rcconditiffime  nell’arte  del  ragionare,  dfem pi 
chiariffimi,e  manifcftifiìmi  fe  nc  poflono  dare  nelle  fcruture  facre.Dice 
«amo  che  nella  metafora  del  primo  modo  alla  voce  trasferita  niente^» 
fi  aggiungeua  ne  affermando , nc  negando  come  fc  dell’Arco  diceffimo. 
Ècco  la  Cetra. 

Ma  che  nella  metafora  del  fecondo  alcuna  cofa  della  voce  trasferì» 
raaffermananojChc  alla  voce  {cacciata  c propria  appartener  come. 
Ecco  la  cetra  da  battaglie . 

E che  nel  terzo  modo  alcuna  colà  dalla  trasferita  voce  negauamo, 
«he  a lei  medefima  propriamente  prefa  farebbe  conuenuta  come. 

Ecco  la  cetra  fenza  corde. 

Nel  quale  vltimo  cafo,Te  vn  adicrtiuo  folo  fi  troua  lignificante  quella 
negatitene  come  fefeordata  noldfe  dire  fenza  corde , in  tal  cafo  diceua- 
jno,che  l’epiteto  negatiuo  farebbe  la  meta  fora  del  terzo  modo  dicendo 
Ecco  la  cetra  feordata, 

Hora  tutte  quefte  cofe  andiamole  con  cflempi  i ritrouare  nella  fcrit- 
tura  facra.c  per  maggiore brauura  dilettiamoci  di  ritrouarle  turrc  in  vna 
voce  folate  la  voce  fia  quella  che  latinamente  fignificj  nuuola,cioè?^«- 
bes.  Intorno  alia  qua!evoce,apena  fi  può  direquanto  gratiofi  fchcrzifi 
•rouano  per  le  fcritture:  Ma  in  particolare,  molte  altre  voci  fono  ftacc 
Jegiadramcntc  trasferite  à leitc  di  lei  non  folo  li  uomo  fatte  metafore 
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del  primo  modo , ma  ed  fecondo  ancora  e del  terrò, e nel  terzo  di  quel- 
le trotteremo  ancor  a,  che  con  negatiui  epiteti  fono  fatte  . Metafora  per 
eflempio  bclhllima  in  materia  di  nube,  c mctaforain  atto , enei  la  quale 
àcofa  inanimatali  dà  actione  human  a fù  quella  di  Dauid  nel  Salmo  y6. 
quando  deferiuendo  egli  la  clliccatione  del  mar  rollo  oprata  da  Dio  dop 
pohauerdetro, 

Vidcrmu  te  aqux  D eut.vlderunt  te  aqua  & timuerunt  &t. 

S oggionge  delle  nubi, 

Voctm  dederunt  nuòti. 

Bellilfima  parimenti  fu  quella  di  Giob  al  kJ.ohc  dice. 

Qui  ligat  aqu.ii  in  nubibut. 

E quel  la  della  fiipienza  al  fignorc  in  materia  de’  Fulguri, 

Uunt  diretta  etniji/ìoneifulgurum,&  tanquam  à bene  curiato  arcunubiumex + 
terminabuntur . 

E quella  del  fecondo  de’  Regi  al  li. 

Cribrati!  aquai  de  nubibui  calorum. 

La  quale  volendo  vna  volta  imitare  noi  ma  dalla  lunga,  e ragionando 
de*  venti, chccol  mezzo  delle  nuuolc  portano  quà  e là  le  piogge  fopra  la 
terra,  dicemmo. 

Porta  le  nubi  il  vento,  e quali  giardiniere  del  mondo  hor  quà  horlà 
con  quelle  belle  Cloplice  và  inamando  le  tcrrrc,&  humcttando. 

Ma  parli  amo  de’  luoghi, oue  la  voce,nubes,hà  feruito  ben  elTa  per  me 
tafora,<Se  erta  e fiata  la  trasferita  altrouc  : Come  oue  San  Paulo  dice  che, 
Tatres  noftri fub  nube  fuerunt. 

Cioè  fotto  miiteri  coperti.e  figurati , Come  oue  Ezechicllc  al  jo.  par» 
landò  del  giuditiovniucrfalc  dice, 

•A prò finquat  dici  inibii. 

E lode  pure  del  inedefimo  giorno  dice, 

Trope  cfl  diei  tenebrarum,& caligini t Jiei  tiubis,  & turbini t- 
Ne  quali  luoghi  femore  la  voce  nuòci  feruc  per  metafora  , ma  metafo^ 
ra  del  primo  modo  di  Aditotele  fenza  aggiunta  alcuna.  Nel  fecondo  ino 
do  horac.in  aggiunta  di  cofa,che  appartenere  alla  voce  cacciata,  potrà 
forfè  feruireil  luogo  di  San  Paulo  nel  capitolo  11.  della  epiftolaà  gli 
Hebrei , oue  egli  dice . 

Et  noi  lantani  babcntei  impofitam  nubem  teflium. 

Che  fenza  fallo  la  parola  teflium  alla  voce  cacciata  che  era  multitudinem 
appartenesse  pure  alla  trasferita  fi  c aggiunto  dicendoli, 

T antam  nubem  teflium. 

In  quella  maniera  che  alla  voce  trasferita  turbine,  fu  aggiunta  la  paro»; 
la  fax  or um  ; oue  di  Santo  Stefano  viene  detto  che, 

Crcpitantium  faxorum  turbine  qu.uebatur- 

Più  difficile  pare  il  ritrouarc  la  metafora  del  terzo  modo, oue  alla  voce 
trasferita  venga  ncgatiuamcntc  aggiunta  cofa  , che  di  lei  ftelTa  douefle 
propriamente  affermai  fi:E  pure  nella  ftelTa  voce ,7^ubet  polliamo  ritroua 
re  l’dTctnpiojOuc  nella  fua Canonica, Giuda  Apoftoloframolc’altri  me» 
taforirì  nomi, che  da  gli  Herctici,dicc  che  fono, 

“Hubes  fine  aqua. 

Come  fe  dicclTc, 

Cetra  fenza  corde. 

R 4 E* 
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Et  c tanto  più  beilo  quitto  elfcmpio, quanto  che  in  lui  la  metafora  del 
terzo  modo  nafee  da  Epiteto  ncgatiuo  :[ Peiciochc  fc  bene  l’interprete 
con  due  parole  hà  tradotto,  edetto  fine  aqua  ■ Il  tetto  Greco  nondimeno 
con  vn  folo  epiteto negatiuo  fa  ilmedefimo,chec  invitti  come  fe  in  La- 
tino d ce(Timo,lfubesinaquoff. 

Che  fe  nella  lingua  nottr.i  Italiana, elfcmpio  vogliamo  noi,  cauaro  ori 
ginalmente dalle  (acre  carte,  di  cola  nella  quale  in  turti  c tre  i modi  di 
frittotele  potta  adoperarli  la  metafora.  Quello  farà  ecccllcntiflimo  fc 
diremo  : 

Oche,  Giouanni  fù  l’Elia, che  farà  metafora  del  primo  modo  . 

Oche , Giouanni  fù  l’Elia  del  primo aduento  , che  farà  metafora  del 
fecondo  modo, 

- O che, Giouanni  fu  l’Elia  non  del  fecondo  Aduento, che  lo  farà  del  ter 
zo  modo . 

E di  quello  affai. 

Del  retto  che  le  metafore  ardite  végano  tal’hora  fortificate  con  Epite 
ri , quetto  in  niun  luogo  pù  frequentemente  fi  troueràche  nc'nottri  au- 
tori c Greci , c Latini , c Italiani , 1 quali  come  fono  cautillimi , culi  di 
quella  auucrtenzavalcndoliiChriflo(  per  cttcmpio  J non  domandarano 
Dauid  limphceinentc,  ma 
Il  miftico  Dauid. 

Non  Salomone  ; ma 
L’Euangclico  Salomone. 

E fimili  : Di  San  Giouanni  non  diranno  quella  Aquila, ma 
Quella  Aquila  facra . 

Nominaranno  San  Pietro  Portinaro  ; ma 
Portinaro  del  Cielo , ò cclcllc. 

E noi  in  mille  luoghi  de’  nollri  fcritti  di  quella  moderationc  habbia- 
mo  procurato  di  valerci , 

Nominando  la  grafia  non  rugiada  fimpliccmentc  ; ma 
, Diuina  rugiada. 

11  fanguc  di  Chrifto  non  bagno  i ma 
Salutare  bagno. 

Maria  non  Verga  ; ma 
Aaronica  Verga. 

, LaEucariftianonmanna,ma 
Euangelica  Manna  . 

E in  fomiglianfi  modi. 


par: 
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TESTO  DI  DEMETRIO 

Tradotto  da  Pier  V ettori. 


CMnium  autem  & aliorum  confuetudo  magiflra  efl , & maxi- 
' me  translattonum  ; parum  ctum  ferme  abeli  quin  omnia  transla . 

tlS  ve,bi*  vocjhs  fallat , quia  luto  transfert  \verba  ; tura  vocem 
' f-Ì5  Sii  album  appellet , C atutum  hominem,  £>  ajperos  mores,(Ì  lon- 
gumoratorem , & aluquacunque  fu  lepide  transfert,  vt  fumila  vidcantur 
propiijs  nomirnbus  . Hanc  ergo  normam  fiatuo  translatioms , qua  in  oratione 
fit , r.onfuetHdmis  artcrn  fiue  naturarti  • fic igitur  qtucdam  tranjtulit  confuetudo 
belle , vi  ne  proprijs qmdem  amplius eguermus  ,Jed manfit  translatiofedta 
prvp)  ij  occ upata  vt  vitis  è f Jiquid  ahud  huìttfecmodi , 


PARAFRASE. 


N fomma,  ficomedi  tutte Paltre  cofe,  cofi  del  fu/maro 
accomodata. .lente  Je  metafore  , cccellentiflìma  maeflra 
è la  conluctudinc . Et  io  per  me  credo , che  la  vera  rego- 
la per  far  buone  traslationi  fia  l imitare  ò l’artificio  , ò 
la  natura  di  lei:  la  quale  horamai  quali  tutte  le  cole  con  trasporta- 
te voci  và  nominando . E pure  cofi  accoi  tamente , e ficuramente  lo 
fà , che  appena  ce  ne  auucdiamo  ; come  quando , chiara  domanda.» 
la  voce , acuto  l'huomo , afpri  i coflumi,  longo  l’oratore,  e limili 
nomi  : l utti  con  tanta  arte  trasferiti, che  paiono  propri;  anzi alcu- 
ni  di  loro  cofi  gratiolamen  te  hanno  empite  le  ledi  dei  propri , che 
in  vece  loro  lòno  rettati , ne  più  di  altri , che  de  traslati  fletti  ci  va- 
gliamo; come  quando  l’occiuo  della  vite  diciamo,  c le  altri  vene 
lono  Somiglianti. 


COMMENTO. 


E 5 Verismo  quello,  che  dice  Demetrio  in  quello  luogo,  che  fe  noi  ci  penfare • 
mo  bene, troueremo, che  la  maggior  parte  del  nojìro  parlare  quotidiano , 
& ordinino  è Piena  di  voci  trasferte, e metaforiche  ;edi  giorno  in  giorno  coti 
fra  contadini  iìcffì,e  plebei , come  franatoli  la  ordinaria  conjuetudme  và  for- 
mando 
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mando  nuonc  metafore, e traf portando  parole  con  tanta  ficurezza  , e cautela 
che  appenna  ce  ne  auuediamo  ; ^tnjìotele  ci  fece  certi  del  mede  fimo, quando  dif 
fe, che  per  ragionare  vno  favella  ordinaria , ma  fcelta,doucuamo  dalla  fanelli 
ordinaria, commune, c quotidiana  fcegliexe  parole  proprie, le  appropriate,  eie 
metaforiche  : E Cicerone  più  chiaramente  difie  il  mede  fimo  con  quelle  parole  . 
Translationefrequentiflìmc  omnis  fermo  vtnur,  non  modo  vrba* 
noruni,led  etiam  rufticoruin,fiquidem  cft  coruui  gemmare  uitcs,  fi- 
tire  agros,l<£tas  effe  iegetcs,luxuriofa  frumenta,  &c. 

Egli  efjempi , che  adduce  anche  Demetrio  quà  fono  chiarirmi  : Cioè  che  il 
fallare  ordinario  con  metafore  tanto  proprie,che  appena  per  tati  vengono  rac 
conofciute.  Chiara  domanda  la  voce,  acuto  l'huimo  ,afpri  i co  fiumi,  lungo  un 
Oratore, e fttnili . E veramente  non  folamente  in  Greco,  come  parlò  Demetrio  ; 
ma  latinamente  ancora, e nella  noflra  Italiana  fauclLt, quelle  m defrne  meta - 
fore,ft  vfano  frequentiffimamente  : Cicerone  nel  primo  delta  natura  degli  Dtf 

diQz-* , 

Tyolo  effe  lorigior. 

Et  il  Boccaccio  nella  conclusone  dell’opera , parlando  delle  fue  muti- 
le dice. 

Et  ancora  credo  fard  tal , che  dirà, che  ce  ne  fon  di  troppo  longhe. 

La  metafora  dell’af prezza  de’  coflumi  nel  ter^o  delle  l ufculane  con  quefle 
parole, 

Scd  epicuro  homini  afpero,&  duro  non  cft  hoc  facis. 

E t il  Tetrarca  diffe. 

Così  nel  mio  parlar  uoglio  effe  r afpro . 

Schianto  alla  accute  %za, 

Si  mihi  acute,  arguteque  refponderit 

Dice  Cicerone  prò  Celio:&  ' il  Boccaccio  diffe. 

Era  d’acuto  ingegno. 

l{efia  la  metafora, con  la  quale  dice  Demetrio , cheì  Greci  communeminte 
domandavano  la  uocentvKlw cioè  ai  barn  candì  dain,come  farebbe  in  neflra 
favella  candida, e biancha, la  quale  metafora  in  vero  à noi  non  è paffuta  nò  tro- 
uandofi  alcun  luogo, ove  caduta, o biàcha  fia  fiata  chiamata  vna  voce-, fé  bi  ne  co 
molte  altre  metafore, voce  chiara  diciamo  alta,  foaue,uiua, cruda, grofjajottilc 
roo^ga, falda, rotta, e filmili.  Et  in  Latino  ancora  non  fi  troverà  , che  la  voce  fu 
fiata  chiamata  Albini  zi  M.Tier  rettori, dice  di  non  rìcordarfi  d’hauer  mai 
yedujo,che  nè  anche  candida,/»  Latino  fia  fiata  nominatala  voce  : Tuttavia 
vi  è vn  luogo  di  Quintiliano  nel  libro  vndecimo  -,  oue  tratta  della  pronuntiatio  - 
ne,  nel  qual  luego  non  falò-  fra  le  diuerfe  qualità  della  voce  nella  pronuntia  egli 
una  ne  domanda  candida , ma  tutte  l' altre  ancora  con  voci  metafòriche  così 
gratiofamente  nomina , che  con , propri  vocaboli  non  filo  così  feliccmntt  : ma 
non  forfè  in  alcun  modo  fi  farebbono  potute  nominare  giamai  dicendo  del* 
la  voce , 

Quaiitas  magis  varia  efi,  nam  efi  & candida, &fiffca,('& piena,  & 
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exilis,&  lenis,&  afpcra,&  contrafta, & fu  fa,  & dura>&  fleubilis  ,3 c 
ficxibiiis»  &obtufa. 

Ih  fammi  è freqncntifpmo  tutto  il  parlare  quotidiano  di  parole  traslate, & 
alcune  ne  forma  tanto  bene, che  rcfiano  come  proprie;  Come  l’occhio  della  uitc. 
parola  da  principio  formata  per  traslatione  : ma  che  bora  in  vece  della  pro- 
pria i rima  sìa, ne  d'altra, che  di  lei  à quel  ftgnificato  ci  vagliamo . Si  che  ejjen- 
docosì  granmaeflra  di  formare  traslatione  la  confuctudme,à  lei  bafleràabe 
habbiamo  l'occhio , e che  con  tantv  cautela  , ficurezza,  e modejha  formiamole 
metafore , con  quanta  vediamo,  che  b fa  il  parlare  ordinario ,e  commune,&e- 

DISCORSO  ECCLESIASTICO. 


NE  meno  (ì  dire  il  vcro)ci  ricordiamo  noi, oue  le  (critturenoftre, 
ò bianca, ò candida habbiano chiamata  la  voce:  anzi  teniamo 
per  ferno.chc  erta  metafora  tale  non  le  habbiano  applicata  mai: 
ma  fappiamo  ben  certo  dall’altro  canto,  che  varie  qualità  di  voce  da  no- 
flxi  canonici  fcrirrori,con  cosi  varie  metafore  fono  (late  nominate , che 
cQjjntiJiano.equanti  hanno  (entro,  tutti  da  quello  fonte  polfono  così 
in  quella  mareria.coine  in  altre  infinite  hauer  cauato:  Eccella  domandò 
la  Icrirtura  la  voce  del  Deuteronomio  al  i7.quando  difie. 

Et  pronuntiabmt  Lenita,  dicentque  ad  omnes  mos. 

1 faci  exielfa  voce,  Matediftus  homo, qui  fatici  feditile, &c. 
Metaforicamcntecon  quello  titulo  di  magna  l’hà  domandata  più  voi 
te, come  quando  il  Signore  in  Croce, 

Clamauit  voce  magna. 

Anzi  la  medefimaalrezza  della  voce  con  le  parole  grandi  fùelprcflfaj 
ne'  Proucrbij  al  i7.ouc  fi  dice'. 

Qui  benedicit  proximo  fuo  voce  grandi, 

Et  altroue  con  la  dittionc  valida:  oue  nella  fiipienza  al  17.  della  voce 
d’alcunc  beftie  dice  Salomone, 

MuejitnUwn  ualida  befliarum  vox. 

Voce  patria  domàdano  tal  hora  le  (critturc  la  voce  natiua,  come  qua» 
do  dicono  ne’  Machabei,chela  madre  di  que’  figli  Martiri, 
Singdosillorimlsortabatur  voce  patria? 

Vna  voce  fi  domandano  molte  voci  vnite  inficmc,comc  inGiudit. 
Dixeruni  omnes  vna  vose  fiat  fiat. 

Voce  piena  diceua  Gieremiaal  12. 

Clamauerwu polite  voce  piena. 

E có  metafore  oppoile, amara  tal  hora,e  tal  hora  dolce  c Hata  chiama^ 
ta  la  voce;  Amara  da  Sophonia  al  primo. 

Vox  diti  Domini  amara. 
t dolce  nella  Cantica, 

Vox  enim  tua  dtdets,  & facies  tua  decora . 

Tutte  metafore  così  proprie,comc  fi  ferite, e così  ben  calzanti,  che  co 
me  dice  Demetrio, peraimentura  le  proprie  parolc(fc  fi  trouaflero)  noti 
così  propriamente  cfprimercbbono.  Della  traslatione  di  quella  voce  acu 
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to.non  folamentc  , fi  fono  icruitc  le  fcriuurt  > I fentimento  generale, 
che  dice  Demetrio  ; ma  di  più  à denotare  hora  la  malignità  della# 
lingua , 

Lingua  ciu  , acuta  , 

Et  hora  lapcnctrationc  dello  Spirito» 

Spiritus  intelligenti & a:utus . 

Nc'Prouerbij  al  quinto, c nella  Capienza  al  ferrimo. 

Afpri  non  Colo  i coftumi  chiama  il  Salmifta,maafprc  le  parole, 

7 {on  rimebit  à verbo  afptro. 

Longo  ragionamento  accenna  la  fcrittura.ouc  dice. 

Falla  eli  longa  concert  alio. 

Orationes  longas  orantes . 

Siniulantes  longat  orationes. 

E fimi  i,  e quanto  alle  vite  in  quella  motafora,  che  Cicerone  laudatali 
to,con  la  quale  duuntur gemmare  vites,  fé  à Dio  piace  c pure  anch’t (fa  tolta 
dalle  fcritture  Caere  in  due  luoghi, l'vno  nella  Gcncfi  al  40.0UC  narrando 
il  Cuo  fegno  il  prefetto  de'  coppieri  del  Re  dilfe, 

ì'idebam  cor  am  me  vitem,  in  qua  et  ani  tres  propagines  crefccre  paidatimin 
gemmas , 

E l'altro  ne’  Numeri  al  17.  ouc  non  di  vite  per  dire  il  vero  : ma  della 
verga  di  Aarone  con  lamedefima  metafora, fi  dice  che, 

Turgentibus  gemmi!  cruperant  flotti. 

Di  maniera,che  da  primo  ad  vlrimo  tutte  quelle  metafore, fi  belle  che 
Demetrio  dice , cheauanzano  la  proprietà  ideila,  celie  dice  , che  dalla 
cóluetudine  fono  fiate  formate, fono  pure  fiate  cauatc  dalle  noftrc  fcrit- 
ture facrr.fc  bene  non  neghiamo, che  la confuetudine  ancora, & il  parla- 
re ordinano  molte,cbclliflìmc  ne  formi  alla  giornata,  dee. 


PARTICELLA 

CINQV  ANTE  SI  MASECONDA. 

TESTO  DI  DE  M E T R I O 

Tradotto  da  Pier  Vettori  . 


S tamen  & , eum  de  torpore  dicuntur , C mine , non  per 

per  trans larionem  nominata  funt , fed  per  ftmll  'itudinem , quia  hfcqwdem 
pars  pettini , hac  autem  ciani  ; Ula  vero  verticillo  fimMs  ejl . 


PA- 
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PARAFRASA 

* i i. 

Erciochcnon  tutti  i vocaboli,! quali in  alienefeli 
feruono  per  propri; , quiui  per  crasiattone  lì  ritro 
uano  : ma  molti  per  limplicc  lomiglunza  , che 
perciò  metaforici  non  poflònoragioneuolmentc 
chiamarli  ,•  come  gli  fpondtgii,!  pettini,  e le  chia- 
ui  nel  corpo  huuuao,non  per  metafora  così  det- 
te, ma  oer  la  fimilitudmcjchc  hanno,con  pettini, chtaui,  Pertichi, 
& altri  in ftromenu  &c. 


COMMENTO. 

NO»  fi  trouerd  per  auuentura  m tutto  Demetrio  luogo  pii  difficile  il 
queflo,che  habbiamo  per  le  mani . l^on  mie a per  le  pa  rote , che  come  fi 
vede  affai  chiare  fono , & tn  rtfguardo  di  fé  medefme  molto  intelligibili  ■■  rs<x_» 
per  lo  fentimento . Ptrcioche  battendo  di  fopra  detto  Demetrio,chc  molte  me » 
ta  forche  parole  trasferite  dalle  fne  fedi  feruono  nelle  altrui , come  proprie , in . 
quella  maniera  che  fà  l'occhio  della  vite,e  fmili,  e dicendo  bora  che  tali  tutta « 
Mia  non  fononi  pennecchio  ;del  ventre, U chiane  del  collo , e lo  fponiigho  della-» 
fchiena,  fe  bene  da  ifl  tomenti  conofciutiffi  mi  fono  prefii  nomi  loro  ; non  pare 
fi  non  dfic  tuffimi  mente  quale  fta  la  cagione  della  differenza.  .4  nzi  quella , 
tbcafiegna  Demettto,rende  la  co  fa  più  ofiura, dicendo  egli  che  quefio  aulitene,  ■ 
ptrtiocbc  quefie  tali  cofi  non  per  traslattone  fono  dedotte,  come  quell"  alt  re;  ma 
per  fimilit udtne  : E nondimeno  fapendo  noi , che  tutte  le  metaforiche  parole* 
per  fim tinnirne  fi  t rapportano  : E che  il  principale  , anzi  l'unito  fondamento 
delle  metafore, è la  famigliami, e la  conuenienza.  La  parola  Greca  X?*i Sokcs, 
tome  fi  vede  prefio  à Teofrafio  nel  libro  $ .della  hifioru  delle  piante,  propria- 
mente fi  ni  fica  vn  certo  picciol  legno  informa  di  carrucola,che  le  donne  metto- 
no ni  li’ una  delle  eflremità  del  fu fo affine,  che  vibrato , e j cagliato  con  due  dita 
dal  l’altra  parte  il  mede  fimo  fu fo  per  cag’on  di  quel  pefo  più  precipitofamente 
taggirandofi  meglio  venga  à ritorcere ;ò  la  lana,  ò il  filo  : i Latini  lo  chiama- 
rono Vertebra.!)  tufi , onero  vcrticillum , ouero  verticulum , fi? in  Italia 
le  mfiredome  fu  fa  molo,  ò vertutilo , lo  chiumano.  *4  qutHotalc  firomento 
perche  nella  > fi  cernita  della  fpina  del  tergo  bum  tuo  fintili  filmo  fi  truoua  vn 
ofio  , per  quefio  gli  -1notomifii,& i Marni  detto  «foia  Greco  pureSfciSu,\er, 
thiam  trono, i Latini  Vertebrato  fpinx,egli  Italiani  il  vertutilo . Mcdeft- 
inamente  in  Greco  fignifìca  tanto  tome  m Latino  dauis  , fJ  i»  Italiano 
thiam  ,CMapr.  rche  al  < olio  noflro  vn  ofio  fi  fruì  t,a  tu  quella  fkfia  figura, a», 
eh’ t gli  *-Ktìc  da  Greci  è fiato  detto, e da  Latini,  e da  mfiricteuis, e dwue,t  fi- 
nalmente Knrif  pi  Greto  di  proprio  fignificato  fortifica  pUìco  il  pettine,  c 
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nondimeno  per  fimilitudine,  anche  vna  parte  del  nostro  corpo  de'  mede  fimi  no- 
mi viene  nominata , in  quella  Jieffa  maniera,nella  quale  l’occhio  è vna  parte  del 
nojlro  corpo  : alla  quale  perche  nella  vita  alcuna  cofa  rafsomiglia  aruh’efia  oc- 
chio fi  domanda  : E pure  Demetrio  dice  che  l'occhio  della  vite  è detto  per  me- 
tafora,e  che  tutte  quejle  altre  cofe  dette  del  corpo  noflro  chiaue, pettine  # verti- 
cillo metaforiche  non  fono, ne  per  traslatione  fi  dicono,  ma  per  fimilitudine,  che 
diremo  qua  ? onde  caueremo  differenza  fra  quejie  cofe  per  faluare  la  opinione 
di  Demetrio ? E come  accorderemo,  che  alcuna  cofa  fila  dedutta  per  fimi  laudi- 
ne ,e  non  per  traslatione  ,fc  il foto  fondamento  della  traslatione  è la  fimiht  udi- 
tici T atti  quelli  che  hanno  voluta  vedere  quella  difficultà,  fi  fono  gettati  d di- 
rebbe quelle  voci  pettine, chiaue,  verticejlo  nel  corpo , e fimili  non  fono  meta- 
foriche , ma  equi  uoc  he  -,  perche  fono  fiate  trafportate  per  neceffità  à lignificare 
alcuna  cofa , che  non  haueua  nome  proprio  : Et  hanno  fatta  vna  regola  di  lor 
capo, che  quando  tramortiamo  alcuna  voce  i lignificare  vna  cofa, che  nonba  al- 
tro nome , quefio  trafportamento  fia  per  neceffità  ,ele  parole  trafportatt  noM 
fiano  metaforiche  ; ma  equiuoche ; La  douc  quando  trafportiamo  parole à li- 
gnificare cofe, che  già  hanno  il  loro  nome , e però  fenza  neceffità  alcuna  faccia- 
mo il  trafportamento , ma  per  fimplice  vaghezza  » e per  maggiore. ornamenta 
del  dire,all’hora  le  parole  fiano  veramente  non  equino thè-, ma  metaforiche:  Et 
in  vero  quanto  à quefio,che  noi  alcuna  volta  trafportiamo  parole  per  neuffità, 
galle  volte  fernet  neceffità  quefio  è certo:  poiché  à quello  ci  fiamo  con- 

dotti,aggiongiamo  noi:  Che  i trafpor lamenti  delle  parole  per  tre  fini,  e non  per 
dqe  foli  fi  fanno . alcuna  volta  per  neceffità,  per  lignificare  co/e  , che  non  han- 
no proprio  nome,  (pme  à vnafinefira  rotonda  diciamo, occhio,  & occhio  pure  di 
vite, e bocche  di  fiumi, e piedi  di  letti  e fimili . -4  Ile  volte  non  per  neceffità  tra- 
fportiamo la  parola  -,  perche  nel  luogo  oue  la  trasferiamo  vii  il  fuo  nome  pro- 
prio, ma  lo  facciamo  per  dare  maggiore  chiarezza  alla  cofa , come  d'iceua  De- 
metrio poco  più  su , che  l'inhorridir fi  della  battaglia  pià  chiaro  elprimeuaftri - 
dorè  delle  frette, e dell’ arco, che  fé  il  medefimo  nome  proprio  fi  fuffe  adoperato, 
E noi  già  afiai  longamentehabbiamo  dimoflratoonde  procede , else  tal  bora  la 
voce  metaforica  dona  maggior  chiarezza, che  la  propria  : finalmente  tal’hora 
trafportiamo  voci  à fedie  altrui, non  perche  quiui  manchi  il  proprio  termine, nb 
per  rifehiarare  la  cofa  maggiormente-,  ma  per  dare  maggior  vaghi  zza,  & or- 
namento al  ragionare:  Come  in  vece  di  lagrime, diciamo  ptoggie,in  vece  di  feu- 
do ta^za  di  Marte, & altri  tali-,  fi  che  tornando  onde  partimmo,  che  alle  colte 
fi  trajportino  voci  per  neceffità  m luoghi, oue  mancano  i propri  termini,  & alle 
yplte  fenT^a  neceffità,ouej  propri  termini  fi  nt>ouano, quefio  è più  iht  chiaro ; 
thè  quelle  parole,  le  quali  fi  trafportano  fenza  muffita, fiano  metafora  he,  an- 
che di  quello  non  v’è  dubbio-,  ma  che  quelle  le  quali  per  neceffità  fi  trafportano , 
oue  noni  proprio  termine, non  poffano  chiamarfi  metaforiche , quefio  è tjpref- 
famente  contrai?  dottrina,  e gli  effempi  di  rifiatile  Cantra  la  dottrina , e 

gli  efiempi  di  Demetrio  : cootra  quel  medefimo  che  fi  tratta  quà , e contro  la 
ragione , chef  e ne  rende:  -4  rifiatile,  quefio  è certo  nella  Poetica  fua  infègna  che 
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metafora  di  proportionc  è;  out  vna  voce  fi  trafperta  à fignificare  alcuna  cofa  , 
cacciando  la  propria  voce  [e  vi  è,oucro(notifi  queflo)mcttendola  in  quella  fede-, 
ó uè  donerebbe  [lare  la  propria  [e  vi  {offe.  El'cffempio  è chiariffimo . Perciò- 
chef  e diciamo, (dice  <^risiotile)quefìa  è la  tazgza  di  catane,  trasferiamo  la 
parola  tagza  m quel  luogo  di  d'onde  cacciamo  lo  feudo , ma  fe  diciamo , il  Sole 
f emina  la  fua  luce, noi  trafportiamo  la  parola  feminarc  d luogo ; oue  ninna  pro- 
pria voce  fi  ritrouaua , perciocbe  non  vi  i vocabulo  proprio  per  fignificare^ 
audio  {porgere , che  fa  il  Sole  della  fua  luce-.  € pure  anche  quefia  è metafora  , 
e la  voce  feminare,in  tal  luogo  i metaforica  dice  **  riflotile.  dunque  non  è vero , 
che  oue  le  parole  fi  trafportano  per  neceffitd , & in  luoghi , oue  non  fiano  voci 
proprie,  quiui  non  fia  metafora , ma  equiuocatione  t Demetrio  anch  'egli  poco 
più  su  diccua , che  delle  metafore  alle  volte  i termini  fono  conuertihili , (5  alle 
volte  nò:  e nella  particella  pafiata  addu/Je per  metafore,  chiara  voce , buomo 
acuto,  afpri  coflunti , e filmili , oue  le  uoci  tutte  fono  trafportate  per  neceffitd,  e 
tutte  A luoghi  ;oue  mancano  1 propri  termini ; E finalmente  fe  egli  dice/he  l’oc- 
chio della  vite  è voce  metaforica, e la  chiaue  del  collo  nò-,  perche  è quefioi  per- 
che quell'oro  del  collo  non  labbia  proprio  nome  e quell' apertura  della  nteLs 
non  ha  altro  nome  , perche  la  metafora  della  chiaue  fia  fatta  perneceffitd  e 
quella  dell'occhio  è per  ncciffitd  : Dunque  appare  chiariffimo , che  non  è vero 
che  tutte  le  pa  role  trasferite  perneceffitd  fiano  equiuoche , anzi  che  molte  tali 
Jono  m .taforiche  : e che  però  quella  non  può  effere  la  caufa,per  la  quale  le  voci 
addutteda  Demetrio  in  quella  particella  non  fiano  metaforiche  : Oltre  che  fe 
egli  mede  fimo  ne  adduce  la  cagione,  che  occorre  andarne  cercando  altro  : Ecco 
quanto  chiaro  igh  lo  dice:  Quelle  non  fono  metafore , perche  non  fono  fatte 
ptrtranslationeiiijfed  per  limilitudinccn, intendanfì  qutfte  pocheparolc, 
che  cofa  vuol  dire  quefla  aduerfatiua , non  per  transJationem , fed  per  fi- 
militikiincm,  e ogni  cofa  i chiara:CMa  l' intender  queflo  non  è cofida  ognu- 
no . Ricordiamoci  noi  di  quello,  che  dicemmo  poco  prima,  che  fra  due  voci , le 
quali  fcambieuolmente  po fiano  per  metafora  fcruire  vna  all’altra,  bifogna  che 
vi  fiano  dpe  cofe,\  na  più  principale,  e l’altra  meno  : La  prima  i che  tutte  due 
babbiano  elierna  comirnicnga  in  vna  terga  babitudine  : la  feconda , che  anche 
fra  loro  habbiano  qualche  interna  firn iht udine.  Le  lagrime  pofiono  domandar- 
fi  P,0ii  e>  Pcr‘bc  i onuengono  in  queflo  accidente,  che  fi  come  le  pioggie  cadono 
dal  Culo,  cofì  le  lagrime  dagli  occhi  ; ma  hanno  ancora  qualche  fimtlitudinz^ 
interna, perche  eie  mie,  e l'attre  bunude  fono , e bagnano  : H ora  diciamo  co  fi  , 
perche  non  domandiamo  noi  le  lagrime  neui  de  gli  occhi  nofln  t perche  fe  bt  ne 
le  lagrime, e le  neui  hanno  la  convenienza, che  come  quelle  cadono  dal  Cielo, co- 
fi  quelle  da  gli  occhi, non  hanno  però  la  fimilitudine, perche  l'uncfono  liquide,  e 
l'altrenò  : mia  perche  non  dico  delle  lagrime  ; Quelle  fono  Voglio  de  gli  oc- 
chi miei  ? perche  fe  bene  le  lagrime  e Voglio  hanno  in  vetfo  dife  la  fimilitudine 
di  efier  cofì  quelle, come  quello  liquide,  non  hanno  però  la  conuenictiza  efirinfe- 
ca  nella  terza  habitué  ne  ; E per  effere  metafore  bifogna  bavere  e l’una,c  l'al- 
tra : li  che  f uopo  fio  prendiamo  bora  due  cofe , che  venghmo  fignificate  da  vna 
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voce  mede fima, che  in  vn  luogo  fu  propria neU’altronò  ; qwflo  diciamo,  chi 
può  occorrere  in  tre  modi  ; uuero  che  quel  e due  cofe  habbiano  m verfo  Je  me- 
de fimc  la  conuentcn^a,e  la  limili  fading  -mero,  che  non  habbiano  la  conuenien - 
Za, ma  la  firmiti  Udine  /diamente:  outio  che  non  habbiano  nil  uno , nè  l altro  j 
* Ter  effempio  pioggie  t lagrime quetic hanno  anuenitn^anella  ter^a  h bit» 
dine , pe>  che  ionie  l unedagli  oicbt , coft  l' altre  dal  Cielo  cadono, & hanno  Ut 
fintili  indine , peri  he  tutte  due  [ono  liquide . Il  Cane  ma  fimo , & il  Cane  deU 
l'archibugio , que/ìedue  cofenon  hanno  alcuna  conuenicnza  in  vna  terza  habi- 
tudìne, folamente  perche  quel  ferretto  pare , chehabbia  figura  di  cane  ; Veri 
non  per  comtcnit  nza,ma  per  Jota  fimilit  udine  viene  domandato  anch’egli  cane. 
Finalmente  la  /ibuola,  oue  vanno  i putti,  e la  fchuola  che  adoprano  1 ti ffitori , 
non  hanno  nè  conuenicnza  fa  fe  fieffe,nè  fimilitudme  alcuna : £ pure  d cafo  di 
vn  foto  nome  vengono  lignificate  : t co/i  alcune  parole  vengono  trafportate 
per  conuenicnza,  t perjimiiitudtne ; E quefìefono  m<  tafani  he:  alcune  non  per 
convenienza, ma  per  fimilitudme, e quei  te  le  no  iquiiw,  he:  alarne  ni  per  conue 
nienza,nè  pi  r J miht  udine, 1 he  fonof  fe  co  fi  può  dirfi)cquiuoch  ffime:  fe  di  que- 
iìt  vitine  ut  n fi  parli  più . Quanto  all’alt  re  ,Jc  10  diio  parlando  di  Achille  f 
Eccoti  Leone, quella  voce  Leone  inque  fio  luogo  come  e > f fiaèmetafrica  fen- 
ici dubbio;  pe uhe è trajpot  tata  à figtuficart  Sibille , prmapalmtnte  per  la 
convenienza  in  vna  terza  bah  tudine , che  come  l'uno  cofi  l'altro  con  impilo  af- 
fittita: Ma  fe  d’un  Leone  dipinto  io  dico,  v curii  Leone, que  Sìa  voce  Leone  in 
quefio  luogo  come  e?  tfia  non  è più  metaforica,  ma  equiuoca  \ perche  è tra- 
sportata à lignificare  quefta  pittura  non  per  conto  nò  nza , ma  per  fimilitudi - 
ne  ; Ecco  Demetrio  non  per  transattone  ni,  cioè  non  per  lo  fondamento 
della  traslatione, che  è la  conueniema;ma  per  (imilitudinem  , per  quella-» 
fòla  fimìlitudine,che  hanno  la  pii  ura,i i il  dipinto:  E cofi  la  regola  refla  chia- 
ra ,che  ouunque  una  parola  da  una  cofa  uii  ne  t a fonata  à lignificare  un’altra , 
per  convenienza  che  habbumo  quelle  due  coft  in  una  terza  bacii  udine , quivi  è 
d uero  fondamento  dtOa  trai  lattone,  che  è la  conucmenza  ; € però  quella  tale 
cofa  fi  può  domandare  nominata  per  transJationcm,  e la  parola  è mctafori- 
ta  , cJMa  dove  una  parola  viene  trafportata  da  una  cofa  à un’altra , non  per- 
che fra  quelle  due  cofe  ui  fia  conuenicnza  in  una  terza  habitudine  , ma  perche 
fra  loro  ui  fia  folamente  fimilitudme , quiui  manca  il  aero  fondamento  delia-» 
traslatione,  t però  quella  tal  cofa , come  dice  ‘Demetrio  cft  nominata  non 
pertransiattonem , fed  pcrinnilitudinem  , t la  parola  non  è-mctafori- 
ca,ma  equiuoca:  fra  l’ocehio  deW'<uomo,  e quella  apertura  della  vite , fi  troua 
convenienza, c fimr.iiudme  ■ Conuenicnza , perche  fi  come  per  Cocchio  piange 
l’huomo,cofì  per  quella  filila  la  \ ite,  e fimilitudme  perche  in  vero  quella  aper- 
tura hà  figo  va  d'ou  hio  : E però  oue  epa  fia  detto  occhio  viene  fondata  la  traf- 
latkne  fopra  convenienza, & e fia  fi  domanda  tale  per  trastationem,  e la  pa- 
rola occhio  è metaforica,  c JMa  fra  la  chiane  dell' u feto, c qui  ll’ofjo  del  collo  nin- 
na conuenicnza  fi  troua  in  una  terza  habitudine  , folamente  la  figura  dì  quet- 
i‘ ofiojomiglia  à vna  chiave ,e  cofi  il  vertitcllo  ,&  tl  pettine  , E però  oue  que- 
gli 
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gli  affi  vtngbim  detti,  è ibuui,  ò ve  ribelli , ò pettini. non  viene  fondato  il  tra - 
[variamento  / opra  conuenitnza,che  è la  bafe  della  Uaslationc ;rna {opra  quella 
fola  fmilitudine . E ragioneuolmente  detti  offi  po/Jiamo  dire , che  vengano  no- 
minati cofi  ( come  dice  Demetrio)  non  per  translationeuijfcd  per  limili- 
tudincm  . t-  quelle  voci  in  loro  non  metaforiche  fono,ma  cquiuocbe . Queflo 
è quelle  thè  fcccorre  à noi , non  da  altri  canato , eh.  da  noi  medefimi  pc  r intelli- 
genza di  quello  difficiliffimo  luogo  ; Che  à Dio  piaccia  chejia  come  noi  credia- 
mo la  uentade  iflejfa,e  il  uero Pentimento  di  Demetrio  . 

DISCORSO  ECCLESIASTICO. 

NOn  ci  vogliamo  affaticare  qui  per  ritrouare  nelle  fcritturc  fiacre, 
e ne’ Padri  Ecclcfialtici  differenze  de*  nomi  metaforici , &cqui- 
uoci  : e di  voci, le  quali»  ò per  laconuenienza  ancora, ò per  fola-, 
fimilitudine  ven^lNR  in  aliene  fedi  trafportatc.Nè  meno  à proposto  di 
equiuochi  a!  nollro  Predicatore  vogliamo  ricordare , quanto  egli  quali 
fcoglio  habbia  nel  fuo  parlare  ad  ifchifirc  la  cquiuocatione.  Percioche 
di  quello  più  baffo  tratteremo,  oue  della  perfficiiità.e  chiarezza  del  fa- 
uellare  ragionerà  Demetrio.  Qua  vogliamo  fedamente  auuertirlo,comc 
nella  interpretatione  de’  pomi  equiuochi, che  tal  bora  nelle  fcritturc  oc 
corrono, egli  habbia  da  parlarli . 1 quali  di  vna  di  tre  forti  faranno  : cioè 
ò tali.chc  vno  de’  lignificati  loro  catolico  farà  il  ’fcntimcnto,  e l’altro 
hererico  ; ò tali  che  tutti  c due  i Pentimenti  faranno  Carolici  : ma  vno 
più  pio,e  dentro  dell’altro  : ò tali  lina  'mente,  che  tutti,  c duci  fentimen 
ti  egualmente  Carolici  c pij  faranno, &indifftrcnti . 

Per  effempio quella  parola  Venitentu,  come  dice  San  Grifoftomo  nel- 
le Epi  Itola  à gli  Hebrei  al  capitolo  6.  due  cofe  cquiuocamcnte  può  figa i 
ficare, ciò  fono, ò quella  penitenza, che  fà  l’adulto  nei  battefimo, òqucl- 
la,chcc  lacramemodillinto  dal  battefimo.  Horanel  luogo  addotto  di- 
ce S. Paulo  quelle  parole. 

Imponibile  e sì  eoi  qui  femel  probi  fi  funuittrum  per  penitentiam  reuocari. 
Nelle  quali  fe  noi  pigliamo  la  voce  penitenza  nel  fecondo  lignifica— 
to,che  Ila impoflìbilc , chedoppo  il  baruffino  cade  in  peccato  mortale 
colmczo  del  Sacramento  de  la  penitenza  venga  giullificato , quello  c 
Nouatiano,  & herctichiffmo  fcntiinento,la  doue  nella  fecond  t lignifi- 
cationc.chidoppo  il  battefimo  il  peccato  mortale,Con  nnouo battefimo 
non  poffa  più  giuftificarfi, quella  è catholica.c  verilfima  dottrina:  fi  che 
l’cquiuoco  qui  è della  prima  fpccic  in  un  lignificato  fa  Pentimento  hcre 
tico,c  nell'altro  Catolico . 

La  parola  Fjtah.  in  Hcbreo, e Spirino  in  latino  cquiuocamente  lignifi- 
ca,ò il  vento, o la  terza  perlona  della  trinità  Sanridlmaie  Moife  nel  prin 
cipio  della  Genefi  dice,  spintiti  Domini  ferebatur  fuper  aqua s , ne  mancano 
padn,i  quali  c<. me  Carolici  , abbracciami  il  fent  intento,  che  per  lo  fpiri- 
to  venga  in  quel  luogo  fignificato  l’aria.  Tuttauia  più  pio  Pentimento , e 
più  conforme  alla  Chriltiana  bontà  è l’intendere  quii»  non  l’aria , ma  lo 
Spirito  finto:  e l’iquiuccoè  fpecicdi  q iclli,  clic  hanno  tutti  e duci  feti 
timenti  Carolici, ma  uno  più  pio  dell'altro  : Finalmente  oue  Giona  s\ui- 
Seconda  Parte.  S dor- 
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tormentò  fottól*arborc,il  nome  di  detta  pianta  in  Hcbreo. 

Tanto  cquiuoco,che  aititi  hanno  tradotto cucurbitam, zitti  foderata, zitti 
in  altro  modo:  Ma  tutto  con  (entimemi  vgualmente  carolici,  pij,  & in- 
d^ffercntiflìmi . Il  noftro  Prcdicatore,oue  gli  occorre  vn  cquiuoco  della 
prima  ipctic  hà  da  affaticarc,c  fudarc,  e da  mettere  ogni  fatica , Se  opra 
permoltrarCjChe  il  Catolico  fentimcto,cnon  I’hcretico  c quello  di  quel 
luogo  : Come  farebbe  facendo  intendere  à gli  afcoltanti , che  hauendo 
S. Paulo  medefimo  à pcnitenzaadmcffo  lo  inceftuatu  Corinthio.nó  può 
il  medefimo  hauere  intefo,  che  iagiuftificatione  per  mezzo  di  peniten- 
za tale fia importabile,  ecofe  tali  : Che  fc  l’cquiuoco  farà  della  feconda 
fpctie,ben  potrà  dire , che  anche  l’altro  Pentimento  fi  può  admettcre , c 
procurar  ditrarne  alcun  frutto:  ma  ad  ogni  modo  attengali  feniprc  egli 
al  piùdeuoco,&al  più  pio:  Come  fece  San Bafilio  nella  homilia  i.  dcl- 
l'Eifamcronc  intorno  alla  cquiuocationc  della  parola  Spinila  della  qua- 
le habbiamo  ragionato,quando  dirte , 

Siue  butte  die at  S piritum  aeris  videlicet  diffuftonem , eoguofce  totius  mundi  par 
tes  connumcr  antan  ubi  feriptorem  : *4  ut  certe  quod  verità  e ti,  & i noiìris  mai #- 
ribus  iotnprobatum,Spiritus  Dei  bicSpiritus fanti us  appellatur. 

Finalmente  fe l’equiuoco  haurà  lignificati  indifferenti,  in  tal  cafonon 
vi  ftiail  noftro  predicatore:  per  farcii  bello  ingegno  à difputarccon  il 
Cancello  conrra  San  Gieronimo  fc  la  pianta  di  Giona  fia  ò Hcllera,ò  eoe 
cu2za:o:fc  l’animale  di  Efaia  al  1 4. detto  qmpjd  fia  Ericius,vcl Erimaus.uel 
Ec  bonus,  rei  nottua,  o altra  bertia  : Chequefto  è vn  perder  tempo  à bel  di- 
letto,c voler  fare  dell’erudito  fenza  frutto  del  l'ammc:  e finalmente  que 
ftoè  fareaponto  il  contrario  di  quello, che  à luoi  predicatori  infegnòS. 
Paolo, quando  à Timoteo  d:ffe, 

Stultas,&  fine  difctpliua  qmSlionts  deuita. 

Et  à Tito, 

Stultas  autem  qu£fUoncs,& gcnealogiaSy&  contentiaues,  & pugnai  legis  deui- 
ta  fmtemm  inutile s,  & vana,&c. 
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CINQVANTESIMATERZA. 

TESTO  DI  DEMETRIO 

Tradotto  da  Pier  Vettori . 


| Ofìquam autem  imttginem,  viranti  atione  feterbnut ,vtpr*di8un 
tfl,  proptmrrr  nobit  ante  oculos  habemut  breu  itatem , & vt  nihll 
plus  quaui  * vtf  aiiungamur  : quia  tunc  pre  ìmagine  collatis  effet 
Tot  tua  . ccuillud  Xenopbontis  . ùrtf  ii kùw  wiaùt i*fìrLiìiui  imi**™ ot  fi. 
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fidvifur  ynvfuì»,  *V«a.»x . bacemm non 
imaginibus  ampline  fmiles  funi , /ed  collatiombus  Toeticis;  celiatine*  autem 
bas  ,neque  facili  in  pedeflri  Oratane  ponete  oportet , ncque  fine  fumma  un- 
irne . Et  de  translàtkme  quidem, quanta*  erajjo  modo  dictere  finit. 

PARAFRASE. 

Omunque  Zìa , quello  non  vogliamo  (cordarci  df 
auuerrire,cheouc  per  mitigare  la  durezza  di  ali* 
sa  traslatione  noi  vorremo  farne  imagine;  fopr* 
il  tutto  lìamo  breui,  e ci  badi  aggiungere  la  partir 
cella  mitigante  fenzapiii:  perche  altrimenti  in  va 
cedi  iiftagmi  noi  faremo  comparationi  Poetiche, 
come  quando  SenofontediiTc, 

Si  come  i giouani  Cani,  e gtnerofi,ma  non  esercitati  ancora  nel- 
le caccie  gaghardamentc,manon  cautamente i cinghiali affollano.* 
Così  il  giouinetto  Ciro, tutto  fcrocità,c  tutto  cuore  nei  nemici  irru- 
pendo  niuna  altra  cofa  miraua, che  ferire. 

Et  vn'altra  volta. 

Come  cauallo  fcio!to,e  dalla  Italia  ufeito  sbuffando,  & anitrenda 
per  le  campagne  fcorre,&c. 

Che  tutte  non  imagini,come  diciamo  furono  : ma  Poetiche  com- 
parationi di  quellc,lc quali  nclleprofe  ne  fàcilmente  dcuono  eflere 
adiueiTe,ne  fen  za  grandiilima  cau  tela,-  E tanto  vogliamo,  che  ci  ba- 
iti di  hauere  così  alla  groflà  ragionato  d elle  meta  fore,&c. 

C O M MENTO. 

:rjT*V  è quel  luogo  del  quale  ragionammo  di  fopra  nella  particella 
È m quaranti fìmajt  fla, e da!  quale  dicemmo  che  fi  cauaua , che  le  ima-* 
delle  quali  quiui  parlaua  Demetrio  non  erano  le  imaghù  dei 
le  quali  parla  •Arifìotiìe , cioi  le  comparationi  : perche  egli  qui  come  fi  vedo 
tanto ^ i longi  da  lafciarfi  credere , che  le  dette  fue  hnagini  pano  le  comparatili, 
m , che  più  lofio  diligentemente  ci  auutrtifee , thè  quando  di  tfatlationi  faccia- 
9Uimag:nite procuriamo  di  eflere  breui , affino  che  in  vece  di  imagini  non  ve- 
tujjimodfare  (bmparatioiù  ; E gii  dicemmo  chiaramente  in  quel  luogo*  che 
alla  metafora  la  imagine  non  aggiunge* fé  non  xna  particella  mitigante  .come 
firn  vece  di  dire, 

Seco  il  Leone , che  fogli  auucnta  addofio . 

■ D ìceffimo* 

Ecco  il  Leone,  fe  cofi  può  dir  fi , che  fe  gli  auuenta  ado/lo 

E «neper  fare  di  metafora  ccmpa  rottone  bifogna  aggiungere  il  nome  del  fog 

S a getto. 
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getto, e la  particella  comparatiua , come  dicendo , 

^Achille  con  tanto  imptto  fe  g '*  amento  advjjo  come  vn  Leone  irato  hautf- 
fe  fatto. 

Siche  affai  chiaro  appare  cbecofa  voglia  dire  Demetrio , quando  ci  info- 
gna , che  nella  imagine  dobbiamo  aggiungere  la  fola  particella  mitigante  fon- 
ema più,pcrntm  dare  nelle  firn  par  itionè.  2\(r/ medefimo  luogo  , cibo  nel  com- 
mento della  particella  4 8 (1/  quale  fn  a bene, che  chi  non  hà  cofi  di  fi  t fio  vedu- 
to , riuegga  vn  tratto  ) diremo  ohe  in  tre  modi  fi  fanno  comparationt , come  fe 
die  efiimo  , 

Il  Sole  è come  vna  lampada. 

‘ Onero , 

Si  come  la  lampada  illumina  il  tempio, cofi  il  fole  rifeiara  il  mondo. 

Ouno  , 

Il  fole  i come  vna  lampada  , percioche  fi  come  la  lampada  illumina  il  tem- 
pio , cefi  il  fole  rif chiara  il  mondo . ' . , 

E di  tutte  quelle  forti  di  Computation 1 t^Ariflotilc  nel  quarto  capitolo  del 
terzo  libro  della  fluori  ca  tanti  ffc  ti.pi  adduce, (he  manzi  gli  occhi  di  cìafcuno 
le  mette  chiaramente , L cmetrio  quà  anch’egli  due  efjtwjiue  pone(  fecondo 
che  egli  dice)  ambi  ai  Senofonte  : Habbiafno  aggiunto  ( fecondo  che  egli  dice  ) 
pop  tat.be  d primo  fi  truoua  chiaramente  nel  lìbio  primo  della  Ciri pe  dia  ; ma 
1 iljccovdo  accennato  da  Demetrio , non  fi  sà  cofi  per  aponto  oue  egli  fia  . t già 
babbuino  noi  nella  parafe  afe  affai  didimamente  portato  alla  noftra  lingua  eia - 
finn  di  loro:  Solamente  non  vogliamo  reflare  di  dire  quà  m propofito  del  fecon- 
do tffempio  tratto  dalla  ferocità , con  la  quale  /corre  un  cannilo fctolto]t,&  ujci 
to  dalle  falle, che  il  il  Tuffo  no  Aro  in  vna  Stanza  fua,  cofi  uiuaminte  ejprtfje, 
queflo  mede fimo, che  nulla  più , con  quelle  parole  r 
Come  dtflrier  fe  dalle  T^rgie  falle-, 

Qu’à  l’ufo  di  l’armi  fi  rifi  iba , 

Fugge  libero  al  fin;per  largo  calle, 

, y a tra  gli  armenti, ò al  fiume  ufatofo  àl’htrbay 

Schergan  fui  cello  i ertale  fu  le  (palle, 

• Si  fcuote  la  cerulee  alta  e fuperba . 

Suonano  1 piè  nel  corjo-ylè.  par  cb’auampi,  4<  ’ ’ i 

Di  f onori  nitriti  empiendo  i campi. 

cMa  di  tali  eompa  cationi , tutti  i migliori  poeti  fono  pieni  : A noi  due  cefo 
reflano  à con  fide  rare, Vr.e  pi  rche  più  à poeti , che  à prefatori  conuengano  le 
eemparatìoni . L’altra  fe  fono  però  cofi  proprie  de’  poeti , che  nelle  profo  mtt 
debbano  mai  effere  ritenute . C/dci fiatile  certo  e Demetrio  ambi  e due  le  chiù * 
mano  poetiche , ma  perche  filano  tali, non  lo  dicono:  T uttauia  da  vna  regola  vni- 
uerfale  data  da  Anfiotilc  nel  fecondo  capo  del  ter^o  della  Retorica  fi  può  ca- 
nate la  cagione, e di  queflo  c di  molti  altri  detti  fuoi , Cioè, che  al  profatorc  con- 
ti ime  ' cofi  che  non  hà  da  fare  il  Toeta  ) afeondere  più  eh' egli  può  gli  ornamen- 
ti, egli  artifici i del  dire,à  farle  viflc  che  il  filo  parlare  fia  naturale,  c corrente j 

pcr- 
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ptrc'mhe oue  gli afcolt.inti  lofi mano pcnfqlo,w  a rttficiofo ,infofpettifion j, e Je- 
nc  guardano  come  da  cofa, che  Jia  fuitu  per  ingannargli  : Dalla  quale  regola L» 
molte  cofe  poffiamo  raccogliere  -,  ma  per  bora  qkcjia,cbc  t fendo  la  compara- 
tane da  fuggir  fi  nella  profa  per  e fere  ornata  figura ,& artificiùfa , quanto  più 
e meno  faranno  tali  le  comparatwm , tanto  più  ò meno  baueranno  da  t fiere  fug- 
gite m Ha  profa:  M a non  v’è  dubbio  che  delle  tre  forti  di  Comparatiom,cbe  bab - 
buina  nominate  meno  penjata , & meno  arttfìaofa  pare  la  prima,  più  la  fecon- 
da,e grandemente  la  terja, dunque perqutflo ordine medefimo,  fi  rare  volte  è 
lecito  admettere  la  puma  , molt>  più  taro  doniamo  farlo  nella  feconda, e rarif- 
fimt  volte  nella  terza  . La  feconda  cofa,cbe  noi  cauiamo  dal  detto  di  ^irifiotile 
è cheje  le  compar attom  per  quello  folo  ci  fono  probibite  nella  profa , perche  ci 
le  nano  il  frutto  del  per  fondere  : dunque  ( e queflo  rifponde  anche  al  fecondo  que- 
fito  principale  ) non  à tutte  le  profe  difeonuengono  -,  ma  à quelle  principalmen- 
te,che  vogliono  perfuadere:l  però  due  forti  di  profe  crediamo  noi  che  finga  fcru 
fui»  le  pojlano  riceuere, quelle  che  infegnano,e  quelle  che  narrano  fauolofe  coft 
per  dilettare  {empiicene  nte, e non  per  perfuadtre  : Che  le  profe  le  quali  infi- 
gnarn  pofiam  adoperare  comparatomi , io  non  voglio  altro  tcfiimomo  che  De- 
metrio fìeflo,it  quale  in  queflo  mede  fimo  libro  infognando  bàgid  molte  volte  t 
adoperate  comparattoni.&cone  alcune  già  parafrasate  da  noi , 

1» quella  maniera  nella  quale  l'indice  della  mìa  mano,fe  in  fe flefso  lo  confi- 
derò perfetto  membro  è, perche  è dito. ma  fe  in  rifpetto  della  mano  lo  riguardo 
di  tutto  queflo  membro  non  è egli  altro, che  vna  pica» la  parte. 

> S 1 come  all  bora  fono  fpautnteuoli  le  fiere, quando  ritirate  in  vn  nodo  fi  vede 
thè  fiatino  per  combattere , cofi  contratto  mbreuiclaufole  il  ragionare  più  hi 
dell’afpro  afiai,e  dell'atroce. 

Quanto  maggiori (entimentì  in  minore  luogo  flringono  i detti  de’  Sauij,  tan- 
to più  l>auu  appaiono  : J»  quella  maniera , che  ci  marauighamo  ricordandoci, 
che  piccioli  fimi  d’arbori  habbiano  in  fe  rinchiufata  virtù  di  produrre  à Juo  lem 
po  piante  grandi. 

Tutte  quelle, e molte  altre  comoarationi  fi  t tonano  in  quello  mede  fimo  li- 
bro di  Demi  trio, oue  egli  mfcgna,e  non  perfuade.  E belliffimo  è quello  che  diri 
bora  di  ^4  rifiatile  Qht  oue  egli  mfegna  queflo, che  gli  ornamenti  leuano  la  fede  ; 
nel  medefimo  luogo  eglifiepo  adopera  vna  comparattone  aggiungendo,  In  giti- 
la che  fof penerebbe  vn  beuitore,  che fi  accorge fie  che  il  vino  gli  fope  meftolato. 

Siche  fe  bene  ;oue  le  profe  hanno  fine  di  perfuadere  non  conucngono  forfi  le 
tomparatiom,  quelle  nondimeno  che  infegnano  finga  dubbio  le  admettono , e la 
cagione  i perche  quitti  il  medtfimo,che  af colta  intende  che  non  per  ornamento  à 
artificio-,  ma  per  dar  chiarezza  alla  cofa  adoperiamo  la  comparattone  in  quella 
maniera , che  dueuamo  difopra , che  anche  le  metafore  molte  volte  non  per  ne- 
teffitàfolanunt c ad  ornamento  fi  introduccuano  nel  ragionare-, ma  per  dare  chia 
rezza, e lume  alte  cofe  che  fi  dicono. -e  nel  medefimo  modo  anche  oue  cofe  fattolo 
fe  diciamo, le  quali, chi  le  finte  sà  che  non  vogliamole  egli  le  creda, ma  che  ferri 
pliccmente  le  diciamo  per  dilettar  lo, non  dtjdicono  tutti  gli  ornamenti  del  ntm- 
**  Parte  Seconda.  - $ 3 do, e 
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io , e Le  campar  adoni  in  particolare  : come  non  difdifjcro  al  Boccacci,  Miro* 
lo  La  comparatane  , che  egli  fece  di  fe  fìcffo  alla  polue  della  quale.  r 
babbiamo  ragionato  di  /òpra  : ma  ne  anche  quella  con  la  quale  egli  cominciò  , 
quafi  il  /ho  libro  r quando  doppo  il  proemio  difie. 

Qjufio  orrido  cominciamento  vi  ) ’ia  non  altrimenti  che  à laminanti  vna  mote 
Ugna  afpra  & erta,preffo  alla  quale  vn  bellijjìmo  piano, e diletteuole  fia  ripe* 
jfo.  il  quale  tantopiù  viene  loropiaciuole , quanto  maggiore  i fiata  del  falere  € 
dello  / montare  la  gravezza  : E quel  l'altra  in  Ceriino. 

Tfon  altramenti  che  vn  Leon  famelico  nell’ armento  digiouenchi  venuto,  hor 
quefìo  hor  quello  furiando, pròna  co' diti £ con  l’ unghie  la  ira  /alia  che  la  fame 9 
l quella  in  madonna  Oretta, 

Coment  lucidi  fireni  fono  le  /Ielle  ornamento  del  cielo,  enella  primavera  i 
fiori  de  verdi  prati, e de  collii  nucihti  arbujulli,  cofi  dilaudeuoli  cofiumi  ,edf 
ragionament  i belli  fono  i legiadri  motti. 

Et  altre . Bafia  che  oue  le  profe  non  babbiano  per  fine  il  pervadere,  non  pa 
re  che  la  regola  di  ^4  rifiatile  vaglia  per  farcele  privare  dell’ornamento  delle  ci 
farathni , Ma  anche  in  quelle, le  quali  facciamo  per  efier  credutifiùfogna  bauer 
difiwltone.  Elleno  per  bora  ò fimo  iShricbe  , à oratorie  t l’I fianco  vuole  che  fi 
creda  quello  che  egli  ferine , e l'oratore  nel  genere  deltberatiuo  vuole  che  fi  fot* 
eia  quello, che  egli  pcrfuadej  E tutù  e due  quelli  hanno  da  afeondere  l'arte  > ma 
molto  più  Pittorico  che  l Oratore  ; E quello  I babbkmo  trovate  in  Demetrio 
òlle  fio  nella  particella  20;  oue  egli  dice  che  il  periodico  ifior'uo  nonhà  d effere 
tanto  ritorto  guanto  l oratorio, perche  quella  gran  tortura  leuarebbe  la' fede.  E 
noi  quivi  dubitammo-,  E che?  dunque  nell’oratore  la  mede  finta  tortura  non  lene* 
rà  egualmente  la  fede  > E la  ri/poftafù:  che  chi  legge  ilioria  prefupont  che  l'U 
Sierico  non  habbta  da  fare  altroché  da  proporre  Jempliceméte  il  vero,  e lajciar 
lo  credert-.ma  chi  finte  l'oratore, già  sd  che  egli  con  ogni  fino  potere  procurerà 
di  fardo  credere  quello, che  egli  narrerà,ò  fare  quello  à che  egli  e/orteri,  e pi 
rò  non  è cofi  necefiario  ed  afeondere  l’arte  nell’ or  ottone  ^ome  nell’lfioria.Ondt 
teu  amo  adefio  i nofiro  propofito,  che  frà  quelle  due  forti  di  profe  piò  devono 
t/jer  fuggite  le  comparationi  Tectiche  della  iftorica  , che  dtÙa  oratoria  e gii 
vediamo  , che  Demetrio  nella  istoria  nota  , che  fia  Hata  adoperata  la  comprt* 
tot  ione, come  co/a, che  molto  di  rado  bi  fogna  far  e, adiacente  non  altri  e fiempi  $ 
thè  di  Senofonte  : erìngi  nelle  mede /ime  or  adoni  il  genere  demofir attuo  più  ai 
metterà  le  comparationi,thc gl’ altri , perche  in  lui  l’arte  anche  feoperta  rum  in 
Jofpetifi  c alcuno  jCOnciofiacofa,cbe  in  quel  genere  niunopuò  credere, che  l’orato • 
re  voglia, che  egli  coti  giudichi,  ò così  faccia  : Et  anche  que fio  ha  il  genere  demo 
fintino, che  in  lui, più  che  ne  gl’altii  fiadmetterà  capar  adone  nel  proemio  ifief 
foper  quello , che  rie  dice  rifiatile  nel  1 4.  del  terzo  libro  della  Storica  con 

quell  parole, così  tradotte  dal  Caro. 

Ma  la  ricercata  è filmile  al  proemio  del  genere  demofiraduo, che  fi  come  i fih 
notori  fonando  prima  qualche  bel  gruppo  di  fantafia  entrano  facce ffiuamente 
mi  tuono  del  motctto,ò  del  madrigale fhe  intendono  di  fonare-,  coti  nell’ or  alio» 
ì ne 
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ne  demolir  Attua  , fi  può  due  da  principio  ciò  che , fi  vuole  : appnfjo  intona- 

re , & i ontmo  nate  il  ragionamento  principale , ancora  che  fu  di  diuerja  n a - 
ter i a-0. 

Comunque  fia,  nè  .4riflotile,nc  Demetrio  di  fiero  mai,  che  nelle  profe  non 
poteftero  ricever  fi  le  compar atwni , ma  rifiatile  dtfie , che  l'ufo  di  lei  è i tile 
anche  alla  profa,  f e bene  di  rado  bifogna  adoperarla,  e Demetrio  nojiro  dice, che 
non  deue  admetterft  nelle  profe , neque  facilè,neque  fine  cautione,  la  doue 
per  le  parole,  ncque  facili,  noi  intendiamo,  che  le  comparatimi  nelle  profeta 
non  deuono  admetterft  troppo  fpejfo  ; e per  quelle  neque  fine  cautione  inten 
diamo, che  anche  frd  profe, e profe  , habbiamo  dahauere  molta  diShntione,  di 
quale  più  ò meno  la  ricerca: perche  come  habbiamo  detto  , alle  profe , che  infe- 
gnano,c  dilettano  folamente,  più  conuengono , che  d quelle  le  quali  hanno  b fo- 
gne,che  fia  data  loro  federe  di  quelle  manco  atte  à riceuerc  tal  figura  fono  le 
jftoriche , che  le  Oratorie , fi  come  fra  le  Oratorie  , It  dime  tir  at  toni  più  facil- 
mente delle  altre  le  comportano  anche  ne’ proemi  ifitffi . Uè  però  diciamo,  che 
anche  l’ altre  forti  di  oratione,non  lo  poffonofare . 

^ingi  quanto  al  cominciamelo  ci  ricordiamo  be  niffimo,che  Monfignor  dalla 
tapi  cominciò  la  Jua  oratione  all' lmperadore  con  una  ornata , e longa  compa- 
rtitone dicendo. 

Si  tonte  noi  veggiamo  intervenire  alcuna  volta  facra  UMaefìÀ , che  quando 
è Cometa  , ò altra  nuova  luce  è apparita  nell'aria  il  più  delle  genti  nuolte  al 
(pelo  mirano  colà, doue  quel  marauigliofo  lumeriJplende,cofi  &c. 

£ quanto  alle  orationi  in  vniuerfale:  Di  Cicerone  mede  fimo  molte  compara- 
timi habbiamo  dette  in  orationi  fue.  Come  quella, 

VtaiuntinGnecisartificibuseosauledosefTe,  qui  Citharcdi  fie- 
ri non  potueruntjfìcnonnullos  videmus,  qui  oratore  euadere  non 
j>oiuerunt,eos  ad  ìuris  Audiuin  deucnirc. 

E quell  altra, 

V t igitur  in feminibus  efl  caufa  arborum, & ftirpium,  fic huius  In- 
tfluofijiuni  belli  fe.nen  tu  fui/h, 

E mille,  it  che  rcfla  affai  chiaro , che  alle  profe  ancora  conuengono  le  com • 
farai  ioni , purché  dirado , e prudentemente  vi fi  fpargano’Et  in  queflo  finifee 
Demetrio  il  trattato  (fatto  alla  groffa  dice  egli)  intorno  allet  parole  meta » 
[anche. 

DISCORSO  ECCLESIASTICO. 

FRcquentiflime  più  chealtroue,  habbiamo  vedute  noi , fonde 
comparationi  nelle  fcritturc  noftrc  Canoniche  ; no  folamente 
in  quelle  parti  di  loro  che  in  verfi  fono  (late  fcrittc,  come  nel 
fahero,  ne  Treni , in  alcuna  parte  di  Giobbe,  e fimili,  ma  in 
quelle  ancora  che  in  (implico  profa  furono  eompofte:  Nè  di  vnafolama 
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Migravi  lene  trottano , ma  di  mete  quelle  tre  forti  delle  quali  nel  Coni» 
.mento  delia  particella  ^.ragionammo  . Cerne  ò con  ie.cofc  comparate 
fra  fe  fh  (Te  folamente  come, 

11  Solcò  limili  à vna  lampada  del  mondo . 

Ocon  il  fondamento  della  conuenienza  fra  loro  come  fc  fi  di  ce  (Te. 

Si  come  la  lampada  polla  otte  che  fa  rifehiara  tutto  il  luogo  out> 
erta  f truoua,  collii  fole  nel  mondo  collocato  tutto  quello  gran  cam- 
po illumina. 

O con  l’vno  e con  l’altro  ; come  dicendoli , 

Il  fole  c come  vna  lampada . Pcrcioche  fi  come  la  lampada  polla  >ouc 
che  fi  lia  rifehiara  tutto  il  luogo  oueli  truoua;  Coli  il  fole  nel  mondo  col 
locato  tutto  quello  gran  campo  illumina. 

Nelle  fcrirture  per  ef’empio, 

Sicut  vmbra  diano  fin  funi. 

:t  Cmnis  caro  fcrnwn . ’ ■ . 

Omncs  gloria  eius  ficut  fìosaggi . l-  ' • • • t • ••  . 

* Erit  quafi  hiatus  nngans . ' t .•  *’  \ 

Capiih  capita  aus  quafi  lana  munii . . 

; ' Sicut  fatiti  in  manu  yotenus  ita  fila  excujfortm. 

E cento  fomvgiianti  tutte  fono  della  prima  maniera.  , 

La  doue  quelle  altre. 

Sicut  terra proferì  germen  fuum  & ficut  ho > tus  femen  fuum  germinai  ,fic  Ve- 
‘ptinus  Veusgerminabtt  tuftiuam , & tandem  coram  vn.uefisgemìbus. 

■ * Sicut  igne firobatur  argentutn  & owum  camino  ita  corda  pr<  bai  Votniuus . * 

Vramcos  fiuti  xritur  argemum  & probebo eos  ficut  proba  ur  aurura.  ■ l 

• Qucmadmodum  decìderai  cetuus  aè  fontcs  aquarum  ita  defederai  anima  mea  ai 
te  Deus.  ^ 

. E limili  tutre  pongono  il  fondamen  ro  della  cor.uenienza.  E quanto  al 
terzo  inodore  bene  non  coli  clprclTamcntc  fenc  trottane  jptlTono  non- 
dimeno rid'ruifialcune  come . 

Impii  quafi  mare  feruent , quod  quieficrc  non  potè  FI  > & redundant  fiuti  tu  tiue 
iu  conculcauoncm , &lutium.  - 

Ermt  » ehqwrt  laiobingentibus . in  medio  populffrtm  multorurr.quc.fi ho  in  iu- 
tnenth  ftluarum . & quafi catulus Icona  in  gregibus  pecorurn.qui  ium  tronfiai», 
t conculcauerit , & cp perii, non  est , qui  eruat . Sicut  noma  dornus  architelo  de  vni- 
ucrfaflrutiuracura’idumefi , et  recò  qui  fingere  curai  quaapta  fimt  ad  ouiatum 
txquirenda  funi . itaafhmandum  est  gir  in  nobis . Fiemm  mteUctium  cdhgeie.gr 
ordinare  fa  moneta , & curio fius  partes  fingtdas  quafqued  fquiere  h: fiori  g con- 
fruii  avori , bremtatem  vero  ditiiorus  [diari.  & execuiiones  rtrum  vitart  bicuian 
ti  comtdendum  eSt. 

Et  anche  delle  alrre  vi  li  ridttrrebbono  , e pcrauuentura  delle  pii 
«fprcllefe  ne  ritroucrc  bbono,fe  il  frutto  folle  per  elitre  ugnale  alla  fati- 
fa  : Hofa  lafciando  quello  che  non  riletta  moltoitrc  cofi.  molto  più  nc- 
ceir.irie  cerchiamo  in  quello  difeorfo:  La  prima  fc  nelle  n olire  prediche 
conuiencj  Che  adoperiamo  comparationi . La  feconda  fc  ne’comincia- 
mctitl  delle  prime  parti  delle  prediche  fi  polTonoadmettcre . E final- 
mente { e viriofa  Cofa  fia  il  Cominciare  i prologhi  delle  prediche  da.» 
Baratemi  1 E veramente  quanto  alla  prima  di  quelle  tre  cole,  quello  che 
Kabbiartlo  dette  di  lojpra  nel  Commento,  aliai  facilmente  ci  Irua  ogni 
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dubbio.  Percìochcfcouefinfigna  fmoncllc  pr^fc  vtililfiinc  leeoni 
pararioni,  & i incdcfimi  Ariftotilc , & Demetrio , ouc  hanno  infi  gnaro 
fri  quentillìmi  hanno  adoperato  i paragoni , ben  dunque  faranno  i me- 
dclimi  alle  nollre  prediche  vtiliflìmi , delle  quali  nclTunafi  troua  che  in 
molte  fuc  parti  non  infegni.  Scrineremmo  già  nel  cominciamcnto  d’un 
trarratclln.chc  facemmo  del  modo  del  prcdicare.quante  maniere  di  prc 
diche  fi  ritrouino  ; e (e  bene  dicemmo  che  da  lini  loro  altresì  dice , che 
perfuadono, altre  lodano , altre  infegnano  in  ciafcuna  di  loro, nondime- 
no mischiate  tutte  quelle  cofe  fi  ritrouano,in  modoche  niuna  ve  n’ha.la 
quale  non  perfuada,  & infegni , e lodi.  Santo  Agoftino  ne  i libri  dell» 
Dottrina  Chr alluna  al  l’Oratore  Ecclcfiallico  comandatile  egli  in  ogni 
fuo  ragionamento  muoua, diletti, e infegni:  Et  il  Padre  Granata  nel  4.  li- 
bro della  fua  Retorica  Ecclefiafticaper  moftrare.comc  in  tutte  le  predi- 
che fi  infegna,dice  che  anche  in  quelle,  nelle  quali  il  Predicatore  ha  per 
fine  di  perluadere  la  virtù,  e dilTuadetc  il  vitio,ad  ogni  modo  fatto  que- 
llo cohuicne.che  modumdeueat quo  vel  ca  virtum  aSìio. exeque  nda (it>  veltur- 
pis  afiw  fugtcnd.i . E da  Plutarco  apporta  vn  bcllilfimo  paragone, ouc  egli 
dice  c ìe,  qui  ad  > •ìrtutem  adbortantur , nec  tomai  doccnt , >f l traàunt  cam  ftmiles 
ijsfuii'yqui  tuecruam quidem  emetgwtl, ncc  tamen  oleum  tufuiidunt . quo  dq  & fu- 
ilcutari pojjint.  E per  efperienza  noi  vediamo, che  va  Predicatore, il  qua- 
le pcrfuadrtee,pc r eflempio.à  fuggire  la  fuperbia.ò  à leguirc  la  humilrà, 
c non  infegnarte  alcuni  rimedi  per  efequirc  quelli  fini,farcbbecome  vn 
vn  Medico , che  entrato  al  letto  d’uno  infermo  ben  lo  pcrfuadclle  à vo- 
lerli rifanarc;  ma  niun  medicamento  ò altro  rimedio  gli  infcgnafl'e,  che 
foiTc  per  tornargli  la  fanità . Infegnano  anche  i Predicatori  molte  volte 
conclufioni  fpeculatiue,  come  quando  catechizzano,  e dichiarano  cofe 
di  fede  e limili . Ma  ordinariamente  nelle  cofe  pertinenti  à collumi  in- 
fegnano i modi  di  acquiftarc  la  virtù, c fuggire  il  vitio,  e perconfegucn- 
tc  infegnano  come  guadagnare  il  Cielo,e  (chifar  l’Inferno:  Si  che  elfen- 
do  quali  in  ogni  parte  delfa  predica  congiunto  l’ufficio  dcll’infegnare  : 
Sci  quello  elfcndo  vdlirtìmc  le  comparationi,  ben  fi  può  dunque  con- 
chiudere,  che  dalle  prediche  nollre  non  deueno  elleno  venire  cfclufe 
per  alcun  modo . Tanto  più  che  i medefimi  afcoltanti  le  richieggono , i 
quali.fc  il  Predicatore  con  fimilitudinc  à paragoni  non  dichiara  loro  al- 
cune cofe,fi  dogliono  di  Ini,  dicono  che  non  fi  abballa  à fernigio  della  lo 
rq  fidate:  Athormai  pare  che  que*  Prc  dicatori  c più  vtili  fiano, e più  gra- 
nché più  accomodatamente  con  fimi  lini  dini  e paragoni  dilettano, c in- 
ftruifeono  gli  alcoltanri  : Che  fc  e le  ragioni,e  la  efperienza  non  fodero 
ballanti  per  farci  ratreni  rc  i paragoni  nelle  nollre  prediche,  douerebbe 
ad  ogni  modo  farlo  l’elfempio  di  tutti  gli  antichi,c  Santi  Padri  c Latini, 
e Greci, i quali  i Sermoni, le  Homilic,  e ie  prediche  loro,  quali  con  gem- 
me in  ogni  parte  con  bel  le,  A:  accommodate  comparationi  arricchiro- 
no,anche  di  quelle  che  longhilfimcfono,  cche  Poetiche  da  Ariftotilc, e 
«la  Demetrio  vendono  chiamate . 

Quem  dnodum  arborei  non  vdent fiuflui  producete  nifi  bilant  huimrem  radi - 
eibut , fic  nec  noi  pienti  s f,  uttiOus  poi*.  ì itimi  effe  gravidi  nifi  predimi  irngemur  , 
cefi  dice  San  Grifoftomo  nell’  io1  ilia7  j. 

Situi  pianta  qudem  nupcr  bumi  confìta  facile  reuclletnr , per  rnuhitm  •però  lem- 
forti  r adulivi  firmata  non  mdim:  Et  vtudijiciion  recenter  [nudatami  ytxauti- 
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bus  facile  fubuertùur  bene  uerò  firmatum  inulta  dir  ma  e conantìbus  prabet  ntgotìx, 
Cr  vt  fera  quibus  locis  m oleum  tempora  est  conuerfata  difficulter  cxpeUitur,  & fi - 
i ut febris  ab  imuo aggrefia  non  magna  fibi  laborantes  cxurihpofiquam  antan  mua- 
lutrit,& flammam  extuierityiam  film  induca  tmmcdicabilem.  Lini  vt  etiam  fi  quii 
vt  concefi  era  vt poti  bus  impleantur  non  exttngmi  fed  accenda  fomaiem . Sic&m 
Vttiofo  accidie  affé  blu , fife  arca  pnmordium  in  ammattì  noftram  mfetentem  non 
proMtuerimus , ncque  fiore  s occlufermus  mgrefius  lam  infianabtlem  morburn  fufice- 
ftcribus  infiert  • 

Tutte quelle comparationi  infieme  inculca  il  medefimo  San  Grifo- 
ftomo  neH'homUia  vltima  della  penitenza.  » 

Quemadmodum  torrentts  ad  curua  loca  àecurrentes  fecum  obuia  quaqut  tr obera. 
Siccir  orqtortm  impetus  violenti  ,&  miìabiles  omnia  fimlitcr  percurrmt  atquc 
Obrwint.  * 

CofidiccSan  Bnfilioinvn’homilia  deira.  _ ' 

Sic  ut  Sol  nifi  vibrauerit  fuper  fiaciem  terra,  milus  ex  fruttibu*  crefcit  ncque  ad&- 
leficit , ncque  matureficit , fic  nifi  per  fidem  vtritas  refulferit  in  amnabus  botnmum 
nunquam  erunt  accettabile  s cor  am  D co . 

Cofi  Origene  in  vnaHomilia  in  Giobbe. 

Quemadmodum  aqua  fi  non  certis  canali  um  marginibus  dirigHurfed  per  atea  dif- 
fwiditur  plamticm  euanefett . Ita  & res  per  femonis  vajhtatcmdiflufa  tetlorem 
falbi • 

Cofi  Gregorio  Nazianzeno  nella  oratione  3.  de  Teologia» 

Quemadmodum  lidem  oculi  cctlum,  & terram  pariter  uequaqnam  afipiciuat , ita 
mundi  amory&  D ei  pariter  in  vno  corde  babitare  non  poffunt . 

Cofi  Cipriano  nel  libro  de  ji.abufionibus  . 

Quomodo  tn  tbeatraltbus fcanis  unus  ctque  idem  Hifirio  nunc  Hcrcnlcm  robuttut 
efiendil,nunc  molhs  in  Vencrtm  frangitur,  nunctianulus  in  Cybelcm  ; Ha  & nos  » 
qui  fi  de  mundo  non  efiemus,  odiremurd  mando  tot  tuberi,  us  perfinattrm fimslnudt- 
fies.quct  peccata-, . 

Cofi  San  Gicronimo  ad  Marcellam . 

Sicut  agni  multo  latte  pingue  fermi , & ficut  oues  bene  pafia  nitenUta  apofiolicé 
fucco  pafia  fidelium  pingue  fai  or  atto . 

Cofi  Sant’Ambrogio  de  Cairn *&Abcl. 

Sicut  Solem  non  uidet  oculus  nifi  in  lunarie  folis , fic  Dominicum  lumen  non  pi- 
teli uidere  intelligenti  a nifi  in  eodem  lumini . 

Cofi  Santo  Agoftino  ad  Orofium . 

S> jet*  S ol  eodem  igne  aurwni  utile*  >& polca  fumai,  ita  fub  eodem  igne  elettiti 
purgatura  pece at or  crematur . 

Cofi  San  Gregorio  papa  nel  quarto  de’ Dialogi.  Se  bene  à dire  il  ve- 
ro c qua#!  foucrcnia fatica  rapportare  cflempi  di  comparationi  ne*  ferirti 
de  Padri,!  quali  à pena  portone  venire  aperti  da  noi , che  paragoni  e bel- 
JifTìmi.c  frequcntiifiini  non  ci  occorrano  . Tanti  che  hauendo  Alardo 
Aetnftclrcdamohuomopio,  dedotto  prefo  adonto  di  ridurre  tutte  le  fi- 
militudinede’  Padri  in  vn  libro  fotte  titillo  di  fe/etf*  firmi, lud-.nes , drc. 
affai  groffo  volume  nc  formò,  e non  arriuo  à raccoglierle  tutte  appriffò 
Ivn  pezzo:  S.  Gicronimo  nelcap.iS.  in  San  Matteo  diffe  quefte  parole. 
Quod  ter  firn f le x praceptum  teneri  ab  auditonbus  non  poteft  per  fiimùtvdinttn 
txentplaquehabcafur.  Et  il  Signore  medefimo , Cn.naioquebatur  in  parabola 
ad  turbasi  fini  pai  doluti on  Uquebatur  ilbs . Si  chicche  nelle  prediche  no- 
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lire  noi  non  habbumo  da  fuggire  le  comparationi,anzi  che  con  decoro^ 
e fenza  afFetratione  habbiarao  affai  frequcnrementc  da  valercene , que- 
llo è affai  chiaro,  conciofiacofa  che, come  dice  il  medefimo  Alardo . 

[Harum  Tfùsiatifsiinc  parer.  adhibemrcnitnadorpatutn,  ad  volu- 
ptateiiijadcuadcnciainjad  grauuatcm.  Nihil  perfuader  cfficacius , nihil 
rem  cuidcncius  ponitoboculos  : mini  altere  venullatis»  auc  dignitatis, 
autetiaiaiucundiratis,  Nihil  «rque  valet  ad  excitandmn  languente*, 
ad  confolandum  animo  deie&os>ad  confirmandum  vacillantcs,ad  oblc- 
tìandum  fullidiofos.] 

Ma  quanto  alla  feconda  qucllkme  fé  nette  fleffe  fronti  per  dir  così , e 
uè  gli  ftefli  cominclamemì  delle  noftre  prediche  Italiane  conuenga  (co- 
me pare, che  molti  vflno)  il  fari!  lubiro  da  comparationi  : à quello  à noi 
non  dà  il  cuore  di  rifponderc,  fenon  illabiliamo  prima  quale  nelle  Ita- 
liane noflrc  Prediche  fìa  vera  méte  il  principio, c d’onde  fi  pofTadire,  che 
incominci  il  corpo  della  predica.  Fanno  inoltri  Predicatori  quafi  tutte 
tre  cominciamcnti  net  corfò  della  predica.  Vno  quando  aprono  la  bocca 
la  prima  uoltaà  parlare  (per  dir  cosi  ) fubito,chelbnoin  pergamo,  l’al- 
tro doppo  hauer  finito  il  prologhino,oprologho,o  procmio,che  domati 
dino, quando  cominciano  quella, che  cfli  chiamano  prima  parte  della  pre 
dica.  E la  terza  finalmente  doppo  hauerc  ripofato,  c dato  tempo  per  fa- 
re clcmofine,  ocofe  fimili,  quando  tornando  à ragionare  cominciano!» 
feconda  parre  . E già  fappiamo,chc  quella  ultima  volta, cioè  quello  pritt 
cipio  della  feconda  parte  non  fi  può  domandare  cominciamemo  di  tutta 
la  predica  cllendone  già  feorfa  la  metà  : Ma  ne  gl'altri  due  reflail  dub- 
bio. Percioche  otic  molti  credono , che  all’hora  fi  cominci  la  predica^  , 
quando  il  Predicatore  comincia  à ragionare  , & à fare  il  prologhi- 
no  noi  arditamente  diciamo  il  contrario,  che  quel  pezzo  di  ragiona- 
mento detto  prologhino  non  è parte,  nè  membro  della  predica,  nè 
hà  che  fare  con  lei  : e che  nelle  due  parti  fole  , che  feguono  confi- 
ne tutta  la  Predica,  nel  principio  della  quale  hà  da  cfferc  il  vero  c- 
fordio  Oratorio  , e di  mano  , in  mano  ratte  le  pani  della  Oratione  , c 
del  ragionamento,di  modo, che  leuato  quel  prologhino  refti  così  intero 
tutto  il  ragionamento  oratorio  » quanto  i precetti  dell’arte  infegnano, 
ch’egli  habbia  ad  eflcre  : c chi  compone  vna  predica  hà  da  farla  nelle 
due  parti  folecosì  perfctta,e  intera, che  l'aggiongerui  ò non  aggionger- 
ui  il  prologhino  non  aggiunga  nè  feemi  alla  perfettione,&  alla  intera 
forma  di  lei:  Ma  fc  la  predica  per  fc  lidia  è intera  fenza  l’aggiiita  di  qucl- 
la  particella, per  quale  cagione,  &à  qual  fine  fi  è egli  introdotto  ilprc- 
metterucla  ? l'occafione  à giuditio  nollro  è Hata  per  accompagnare,  con 
alcune  poche  parole  la  (aiutartene  Angelica,la  quale  vfano  i Predicatori 
Cacholoci  di  recitare  ingcnocchiati , prima cheal  corpo  della  predica 
pcruengano.  ose  è da  auuertirc,che  fe  bene  da  vn  poco  di  tempo  in  qui 
ad  alcuni  di  noi  Predicatori  Italiani  per  non  turbare  l’auditorio  col  farlo 
prima  federe  è poi  lcuare , e parato  meglio  fubito  arriuati  in  pergamo  il 
dire  l'Aue  Mana, e poi  il  prologhino.  Fuori  d'Italia  nondimeno  in  tutti 
i luoghi  prima  il  prologhino  li  dìce,c  poi  l’Aue  Maria  : Et  in  Italia  anco 
fa, che  c<J5ì  vfàflero  poco  auanti  è Monfignor  Cornelio,  e Monfig.  Fiam- 
ma le  Prediche  loro  (lampare  ce  ne  accertano . Nel  qual  cafo  fi  vede  chi» 
rament  ciche  quelle  prime  parole  non  hanno , clic  fare  coi  corpo  della# 
i ~ Predica, 
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Predica , nc  fi  portono  domandare  proemi  della  predica,  la  quale  per  fe 
ftcfla  ha  poi  l’tflbrdio  Tuo:  ma  più  tolto  le  vogliamo  dire  così  fono  proe- 
mi della  falutatione. 

Anzi  fono  così  vn  corpo  medeflmo  con  la  falurationc.che  gli  Spagnuo 
li,i  quali  latinamente, nc  hanno  ragionato  , come  il  Padre  Trugiglio , SC 
a!ti  i,non  prologhi, e proemi  le  dimandano  }maS<a/»f,att<wer  e fe  bene  di- 
cono,che  è bene  à fare, che  Salutati  nestfUnafcanturc*  tuangho  rtl ftjlitd- 
tate.vel  augnano -.de  quo  (fi  concio  futura , non  però  ad  altro  vlu  le  tanno  ler 
uire,chead  accompagnare  la  falutatione  Angelica, e del  retto  intero  fen* 
za  loro  lafciamo  tutto  il  corpo  dei  ragionamento:  Noi  altri  hora,d>e  (li- 
bito arriuati  in  pergamo  diciamo  l’Aue  Maria  di  quelli  pro.’oghini  all’tr- 
(o  fopradetto  non  bifogna  dire,che  ci  fcruiamo,  e quanto  à quel  riguar- 
do potremmo,anzi  douremmo  non  vfargli  : Ma  ad  alcune  altre  cole  gli 
trouiavno  Commodi;  e fra  l'altread  operare  quello , che  oprano  predo  à 
mutici  le  ricercare  inanzi  à madrigali,che  fe  bene  il  madrigale  per  fe  rr  c- 
defimo  hà  filo  principio.fuo  mezzo, c fuo  fine , e fenza  la  ricercata  ha  il 
fuo  corpo  intero:  ò pure  apparecchia  grandemente  gli  animi  degli  afcol 
Tanti  il  nautico;  oue  prima, che  entri  à fonare  il  madrigale,  alcuna  ricerca 
ta,ò  famafia,ò  gruppo  vi  prepone  : Così  fe  bene  fi  nza  i prologhini  han- 
no le  prediche  per  ic  tirile  la  loro  integrità,  gioua  nondimeno  grande- 
mente alla  difpotinonc  da  introdurtene  gli  afcol  tanti  il  prepor  loro  qua- 
li ricercatelo  gruppi, i prologhini  : In  quella  maniera  , che  diceuamo  nel 
Commento,  che  Aritlotile  anche  i veri  proemi  oratori; , nel  genere  dc- 
moftratiuo  permette, che  tiano  fciolti  dalla  necertaria  congietturacol  ri 
manente  deirorationc  àguifa  di  ricercate  inanzi  à mutici  componimen- 
ti .c  poi  bifogna  ricordarci , che  tutti  i ragionamenti , che  noi  facciamo 
inanzi  à moltitudine  di  populo  promifeuo  in  Chiefc  publichc,  & à mol- 
titudine di  auditorio, fono  ia  genere  Agonitlico,  e con tenriofo , non  per 
ragione  di  alcuaio,che  contradica, che  di  quella  maniera  non  fono  le  pre 
diche  nollre  Agoni(liche,cioè  in  contradittorio  ; ma  in  rifguardo  della-, 
folta, e tumultuante  plebe, che  ci  tlàà  fornire,  per  cagione  della  quale  bi- 
fogna:chc  il  noflro  parlare  tìa  Agonitlico, c contentiofo,cioc  vchemcnte 
sforzato, e faticofo,  c che  affine  di  tenere  à freno  la  moltitudinc,ehc  fen 
re, fi  affatichi, e ti  sforzi, come  fc  fotfc  nell’agone, e combattette  : Di  que- 
llo dire  Agonitlico  c contentiofo  io  rifguardo  della  moltitudine , che  fi 
può  anche  chiamare  concionale,!-  che  è l’ordinario  de’Prcdicatori,ragio 
nò  A.rillotilc  nel  11.  capitolo  del  Terzo  della  Retorica  : e confórme  à lui 
ragionandone  ancora  noi  più  badò  nel  Commento  della  particella  top. 
motlreremo  piacendo  à Dio.chc  molti  in  materia  di  ragionare  grande- 
mente s’ingannano,  percioche  vogliono  rellringerc  noi  Predicatori  fot- 
to  quelle  regole  dell’arte, che  conuengono  al  genere  non  Concionale , e 
che  conuerrebbe  anche  à noi  fc  ragion  jflimo  à pochi  giudici , o à pochi 
Senatorio  à pochi  huomini  graui  (blamente , nc  ti  vogliono  ricordare  , 
che  anche  di  opinione  di  Ariilotilc , c di  tutti  i migliori , troppo  diuerfe 
maniere  dalle  ordinarie  hanno  da  idei  e quelle  di  coloro,  che  Agomtli- 
camcnte  conteotiofamtnte,ò  concionalmciuc,à  tlrepitofo  e tumultuan- 
te populo  ragionino  . Il  quale  perche  occorre,  che  bene  fpedfo  fc  bene  il 
Predicatore  c già  in  pergamo,cdi  già  hà  detta  l’Auc  Maria,ad  ogni  mo- 
do non  cefia  per  qualche  fpatio  di  tempo  di  llrcpitarc , c tumultuare , nc 
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farebbe  ragioncuolc.ciie  il  Predicatore  per  tutto  quel  tempo  taceflTc:  ani 
zi  quanto  più  egli  taceffe, tanto  più  in  lungo , fi  produrrebbe  lo  llrcpito 
della  moltitudine. 

Però  ottimo  rimedio  è fiato  il  cominciare  le  prediche  da  prologhini 
per  due  cagioni, l’vna  perche  non  hauendo  quelle,  che  fare  ponto  con  il 
rimanente  del  ragion  amen  to,jfe  bene  lo  ftrepitante  populo  non  finiflc_* 
d’mtendergli,ad  ogni  modo  non  perde  parte'alcuna  della  integrità  del- 
la predica , c l’altra  percioche  fono  efii  attillimi  con  non  foche  di  gon- 
fioni canoro.cdi  llrcpitofo.che  portano  in  fc  fieli! , quali  à 'fuperare  lo 
ftrepito  del  popolo.c  farlo  qùictare.In  quella  maniera  nella  quale  vedia 
moi  banditori  delle  gride,che  doppocflerc  tutro>il  popolo  intorno  à lo 
ropcr  fcntirgli,alfineche  tutti  quietino  danno  prima  duc,o  tre  cenni  di 
tromba, c poi  cominciano  à publicare  il  bando  ; c quel  fuono  della  tro  m 
baal  licuro  par. e non  è del  bando,e  lerue  lolamenteà  fare, che  quando 
il  vero  cominciamento  del  bando  fi  (piegherà,  di  già  fedara  (la  la  molti- 
tudine,e quieta.  Si  che  ( per  ritornare  horamai:  onde  partimmo)  per  tre 
cagioni  ilùquc  fino  introdotti  i prologhini  nelle  prediche  , fc  bene  d.il- 
laintcgrità  loro  fono  totalmente  diftinti:  la  prima  per  proemi)  quali 
dalla  falutationc  Angelica,  quàdo  altri  la  dice  frà  il  prologhi  no,  c la  pri- 
ma parte:  la  feconda  per  allettare  gli  animi  de  gii  afcolranti,come  fanno 
con  le  ricercate  i ululici  prima , che  entrino  al  fuono  del  madrigale:c  fi- 
nalmente per  (eringio  del  genere  Agonillico,  econtendonalc , cioè  per 
quietare  la  plebe  prima,  che  licomincila  predica  inquella  maniera, 
che  con  il  fuono  della  tromba  vengono  icirconftanti  quietati  da  bandir 
tori,  tana,  che  fi  cominci  il  bando.  A tutte  quelle  cole  fono  vtilifiìmi  i 
pro'oghinijfe  bene  con  fediamo, che  non  fono  neccflari,eperauucmura 
oueì’Aue  Maria  venga  detta  fubito  nell'entrare  in  pergamo,  & à pochi 
huomini  grani, li  ragioni  ,'ouero  quello,  che  parla  di  tanta  anrorita  lia  , 
che  ragioneuolmente  debba  la  foia  prefenza  di  lui  ballare  per  allcttare 
gli  animi, e quietare  i tumulti, meglio  faria  il  non  valerfene  in  alcun  ino 
do.  Noi  certo  che  fempre  habbiamo  detta  l’Aue  Maria  fubito  entrati  in 
pergamo:  doppo  che  habbiamo  ha  uuta  la  dignità  Epifcopale  habbiamo 
giudicato, che  la  prefenza  non  di  noi  ; mad’vn  Vefcouo  in  pergamo  lia 
così  rignardcuolc  da  popoli, e così  graue  in  fc  (Iella,  che  non  habbia  bi- 
fogno  di  ricercate.e  di  cenni  di  tromba  per  allettare.e  fermare  la  molti- 
tudine^ però  di  prologhini  non  ci  feruiamo  più  in  alcun  !nogo:eccetro 
quando  alla  prefenza  ragioniamo  del  Sercniflimo  Signor  Duca  diSa- 
uoia,chcin  particolare  ha  moftrato  dcliderio.cne  ragionando  a lui  non 
tralafciaino  in  alcuna  maniera  i prologhini.  Sono  eglino, quello  è certo, 
da  vn  pcz zòin  quàarriuatià  tanta  finezza,  e fono  diucnuci  ciafcuni  di 
Joto  per  fe  (letto, vn  componimelo  cosi  clquifito,ccosì  elaborato , ch’io 
▼ado  imaginandomi.che  molti  fotto  prctefto  di  fuggire  la  oftenmione, 
fuggiranno  la  fatica, e che  à poco  à poco.fi  difuferanno.  Balla  cho , oue 
vengano  vfati  elfi  per  vna  delle  tre  cagioni  dette  di  fopra  dcuonoadope 
farli  : e quello  che  più  fa  à mio  propofito:  Baftache  cllì  fono  cofa  total- 
mente difgiunta  dalla  predica,  non  fono  parte  alcuna  di  lei  : la  predica 
fenza  loro  hà  tutto  n fuo  corpo  compito:  non  manca  ponto  della  fua  in- 
tegrità: cpcrconfirgucnza.quelloChecauiamoc  quello,  dicchi  ragio- 
na del  principio  delia  predica  propriamente , e cilattauicntc  parlando  , 
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non  del  cominciameli to  del  prologhino  bifogna,  che  voglia  intèndere  : 
ma  del  principio  della  prima  parte. 

Ilche  llando  cosi;  oue  altri  hora  ci  interroghi,  fe  nel  principio  della 
predica, conuenga  l’adopcraic comparationi,  ò nò  ; primieramente  noi 
efponiamo  la  oueftione  in  modo, che  dTa  non  de’  prologhini:  ma  de  co- 
minciamenti  delle  prime  parti  ragioni:  c poi  rifpondiamo,che  hauendo 
Ariftoti!emcdcfimo,come  habbiamo  detto  nel  Commento  conceduto, 
che  nel  genere  dcmonftratiuo  fenza  legge  poiTono  eflcre  i cominciame- 
li,& hauendo  moni  Signor  dalla  Cafa, anche  in  genere  deliberatiuo  co- 
minciato da  vn  paragone  : e frollandoli  in  tutti  i migliori  dicitori  le  or» 
tioni  per  ogni  parte  ìparfedi  quello  bcllifiìmo  lume  della  lìmilitudine, 
à noi  non  pare  inconnenicnte , che  tal  hora  i veri  principi  delle  nollre-» 
prediche, che  fono  quelli  delle  prime  parti,da  coraporationi  fi  facciano. 
San  Leon  Papa  nella  fronte,  c nello  ftclTo  incominciamcnto  del  Penno- 
ne terzo  della  Natiuà  del  Signore  , da  compararionc  li  là  in  quello 
modo. 

SìcmI  illafia  orniti  voluftatem  adfert  lux  i/la  uifibilisju  cordibus  fami  ttcrnum 
dal  gaudi im  'Haiiuitai  Salnatoris . 

San  Balilio  nella  orationc  quinta  de  ieiunio,  di  vna  compararionc  non 
contento, con  due  incomincia  in  quello  modo , 

[ Impcratores  quidem  cum  exercitum  in  aciem  educunr:  adhortatio- 
ne  ante conflidum  vtuntur, tata  enim  vis  eli  exhortationis,vtfa'pè  mul- 
tos  edam  in  ipfam  contemptionem  mortis  abducat.  Magiftri  etiam  pa- 
Ieftnc,&hi  .quipucros  infirmine,  cum  fuosatlhetasad  ca  ecrtamina, 
qua:  in  Itadijs  feruantur,  cducunt , multa  in  cam  fententiam  dillcrunt , 
quod  coronarum  grafia  llrenue  laborandum  (it , & profeèlo  ita  eos  per- 
fuadendo  aftictunt,vt  multi  non  dubitcnt  fangumem  illuni,  ob  vi&orix 
lludium  profunderc . Proinde  & mihi,  qui  Chrilli  milites  ad  bellù  con- 
tra  eos  hofles,qui  acicin  oculorum  fugiunt  inllruerc,  & athletas  pietatis 
ad  iullitix  coronas  per  abili  n enti  am  preparare  cogito,neceflc  elt  cxhor 
latoriam  orationem  inflitucre.J 

Che  fe  Leone, e Ballilo , & auri  eloqucntillìmi  Greci, e Latini,  le  loro 
Homilic,  8c  i loro  fcrmoni  hanno  molte  volte  incominciato  da  compa- 
rationi,non  Pappiamo  noi  per  certo  quello  ,chc  è fiato  conceduto  à lo- 
ro,vfandolo  no:  con  gran  diPcretionc , c cautela , per  qual  cagione  non 
debbia  altrelì  efierc  permeilo  à noi . Monlìgnor  Cornelio  nella  prima.» 
predica  ilampata  , cominciò  la  prima  parte  con  compararionc  di- 
cendo. 

Si  come  in  vn  gran  prato  pieno  di  vaghi, Se  odorofi  fiori, 

E quello  che  lcguita.  La  medcfimacofia  fece  egli  nella  prima  parte-» 
della  predica  della  Vigna;  oue  diire, 

Si  come  nelle  publiche  felle,  quando  tra  tanti  altri  piaceri,&c. 

Latlefla  nella  prima  parte  delia  predica  della  giuftificatione  con.» 
quelle  parole , , 

Si  come  le  viuande  laute  e pretiofe , 

E ciò  che  Pcgue  : Nè  però  lo  fece  Pempre,nè  fenza  molta  diPcretionc  : 
Che  à dire  il  vero  chi  troppo  Pouenre  lo  faccflc,  à noi  non  parrebbe-» 
che  faccfle  bene  : E di  più  , fe  altri  doppo  hauerc  da  Comparationi  co- 
minciato il  prologhino,  pure  da  comparationi  cominciane  la  prima  par- 
te» 
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ts,  perauuenwra  errerebbe  : Ondec  aiiuenutocheelTendonoi  flati  ac- 
coftu'.nati  di  cominciare  qua(i  Tempre  i noftri  proioghi  ni  da  paragoni,ò 
almeno  hauendouene  Tempre  inTeriri  alcunirpcr  quella  cagione  fra  l’al- 
tre  non  fi  rroucrà  mai,  dico  mai  che  in  alcuna  predica  noftra  ( e pure  ne 
habbiamo  fatte  àcentinara)  dacomparatione  habbia  cominciata  la  pri- 
ma parte,  il  che  ci  Tà  tanto  più  arditi  à difendere  , che  à principi;  delle,/ 
prediche  fi  pollano  tal’hora concedere  i paragonùperchc  niunopuò  ere 
dere  ragioncuolmcntc  che  ciò  diciamo  per  interclTc , e per  iTcuTa  di  noi 
medefimi , effondo  noi  Tempre  ne*  veri  principi;  delle  notlre  prediche  , 
che  fono  i cominciamenti  delle  prime  parti  flati  molto  verecondi , c di- 
meffi,e  non  hauendoui  mai  pure  vna  volta  fola  polle  comparationi.  Ma 
chcdircmo  noi  de’  paragoni?  In  quelli  conTcllìamo  liberamente, ché  ad 
etfempio  di  quello  che  fanno  tutti  i più  eloquenti  huomini  della  Fran- 
cia, e della  Spagna  : c ad  imitatione  di  quello , che  poco  innanzi  à noi 
hanno  fatto  i piu  celebrati  dicitori  delia  Italia,  noi  ancora  da  paragoni 
habbiamo  TpellìlTìmc  volte  cominciati  iprologhini.  Anzi  come  hanno 
fatto , e come  fanno  quelli , coli  noi  ancora  oltre  le  comparationi  lun- 
ghe,e  poetiche,che  vi  habbiamo  polle , vi  habbiamo  di  più  e nelle  paro- 
le, c nelle  figure,  c nel  numero,  c in  tuttala  tcflura  loro  admefli  modi  di 
dire  più  tronfi, più  fonori,  e più  luffiarianti , che  à modella  , e verecunda 
profa  perauuentura  non  colimene  : Nè  però  , ò quelli  che  da  noi  fono 
flati  imitatijhanno  fatto  male , ò male  conferiamo  di  hauer  fatto  noi  : 
Conciofiacofa  che  quelli  non  fono  principi;  di  prcdichc,nè  parti  follan- 
tiali  loro:  Se  hauendo  à feruirc  per  ricercate  coli  admettono  ogni  fono 
di  ornamento:  Come  hauendo  ì feruirc  nel  dire  Agonillico  per  fedare 
i tumulti  primi  del  popolo,bcnconuienechecofi  fonanti,  e quafi  ftrepi- 
toli  fiano , che  ballino  à fuperare , c vincere  il  tumulto  della  moltitudi- 
ne : Di  Ferrara  dicono  che  venne  à Bologna  vna  volta  vn  humanilla , il 
cui  nome  taccio , apporta  fatta,  per  fentire  predicante  in  San  Petronio 
l’Eloqucntillìmo  Monfignor  Cornelio  : E che  fra  la  quafi  innumerabi- 
le moltitudine,  che  empiita  quella  vaftirtima  Chiefa,  eflfcndo  anche  egli 
ftatovn  pezzo  ad  cfpcttarc , che  Monfignor  falilfein  pergamo , quando 
egli  finalmente  faliro  da  vna  comparatione  incominciò , non  coli  corto 
fentì  il  buono  humanilla  vfeire  la  parola  Si  comc,chc  fu  la  prima,come 
egli  fpintofi  la  gente  d'attorno , c con  molta  fatica  vlcendo  della  molti- 
tudine, Satefl,  Sai  cfl,  cominciò  à dire:  Quello  mi  bafla,non  ne  voglio 
più  : cominciare  da  comparationi  eh  ? L cofe  limili, che  non  furono  ba*- 
ftanti  per  rimuouere  pure  vn’huomo  folo  dalla  predica  di  Monfignore; 
ma  fi  bene  per  far  credere  à molti  non  più  intendenti  di  tanto , che  l’in- 
furiato humanilla,  ò fpiritato  forte , òhaucrte  feemo . E veramente  fe-# 
egli  haueflc  fapuro  quale  è il  vero  principio  della  predica:  E che  dille- 
renza  è fra  il  ragionare  oratorio  fimplice,&  il  concionale  : e finalmente 
quale  è l’ufo  de’  prologhini  innanzi  alle  prime  parti , forfi  entrato  non 
farebbe  in  tanta  {mania.  Vn’altraSactraotedotto,  eloquente  divna 
cclebratifsima^  e pijfsima  compagnia  di  Religiofi  in  vna  orationc  bella 
certo, e degnifsima  di  laude  che  egli  fa  de  Rhetorica  difccnda,al  propoli 
to  di  chi  ragioniamo  dice  coli , 

Alibi  quidcm  ftomacum  nonmdli  moneta, qui  ab  diqua  fmUtuiine  femper  exor - 
diwitur  oratmem  > tur»  illa  fuyemLfit  m primo  aditu  > praterqmm  in  certa  quir 
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bufdam  caufis,  qui  non  mcdioti  vmfuijjent  iicendi  gionam  adtfti , fi  rei  hoc  munì 
rtiium  cognitum  vita  e voiuiflcni. 

E veramente  fc  egli  ragiona  di  prediche,  c per  lo  principio  della  pre- 
dica piglia, come  fi  deue.ilcominciamento  della  prima  parrejcgli dicevi 
vero , pcrcioche  fc  bcnealcuna  volta  il  cominciare  dettr  prime  parti  da 
paragoni  non  di  fconuicne, nondimeno , exordiri femftr  té .Jiqua fvmtuudi- 
ce,  non  i't  irebbe  bene  : Ma  fe  egli  de’ prologhini  intende,  &.  in  quelli 
ancora  gli  la  r.aufi  v il  fenrirgli  cominciare  da  comparationi , per  certo 
che  egli  In  lo  ftomaco molto  dt  bole, e troppo  pronroal  vomito:  E quel 
pouero  predicatore  fu  ben  difgratiato  , che  olendo  per  ogni  altra  parte 
atto  ad  .icquiltare  non  mediocte  gloria  di  eloquenza , per  haucre  fola- 
mente  cominciato  da  coinparacionc  i prologhi,  perdette  coli  fubito  à 
eiuditio  di  quello  pad.  e, quanto  per  altro  fi  potea  acquitlare:  ma  quelle 
Fono  delle  difgratie,  che  occorrono  in  quello  mondo.  Noi  fra  tanto 
ilracchi  horamai  di  ragionare  più  oltre  di  quella  materia , quali  per  fi- 
gilio  di  lei  vogliamo  fcriucrc  quà  folto  vno  de’  nollri  prologhi  ; oue  de’ 
prologhi  un  delìmi  ragionammoalla  prefema  del  Signor  Duca  diSa- 
uoia , quando  l’Altezza  fuaci  fece  intendere,  come  dicemmo  di  fopra, 
che  ci  piacclfe  di  ripigliare  il  tralafciato  vfo  del  farei  prologhini:  Ec- 
colo. Quando  già  recatali  in  braccio  fua  viuola.ò  cetra, e già  di  lei  tem- 
prate le  minugi  dalla  mano  di  lui  pendenti,  con  lilcnzo  i circonllanti  al- 
tro hornui  non  attendono,  fc  non  che  dia  principio  il  Mufco  gentile  al 
fuo  concerto . Se  bene  non  e dubbio , che  quel  componimento,  moter- 
to,ò madrigale,  ò quale  e liach’egli  nel  callo  legno  ha  da  intonare,!!  co- 
me line  e mezo,  coli  cominciamcnto  ha  perle  llclTo  ;Chi  non  sà  nondi- 
meno, conica  quel  principio  quafi  vn’alrro  principio  accomodando, 
trafeorre  tutte  il  fonator  le  voci, tutu  que’  cadi  tocca, tutte  quelle  minu- 
ge  và  tentando, tutte  (fccofilì  può  dire)  follctica  lecorde,nè  prima  vie- 
ne all’opra  ,che  egli  ò gruppo,  ò fancalìa,  ò qualche  ricercata  habbia-» 
premefla?  Il  Cauagliero  ancora,  che  Uà  per  dar  carriera  al  palafreno: 
prima  là  fu  le  molle  lo  raggirai  volteggia, e poi  fenza  framezzo  diritta- 
mente  lo  dillcnde  al  corlo:  E il  lottatore  efperto  già  vicino,  già  vicino 
al  nemico, pria  che  à più  llretta  pugna  fi  commetta  con  certi  ftendimcn- 
ri  dalle  braccia>del  tergo,  alla  futura  lotta  quali  forma  preludio , c poi  fi 
azutfa  . E nello  ftefib  modo . Tutti  i ragionamenti, che  da  macllra  ma- 
no vengon  fatti  in  fc  medefitr.i  hanno  fenza  alcun  fallo,e  i !ini,c  1 mez- 
zi, de  i principi  fuoi:  E pure  àque’  cominciamene! , nuoui  incomincia- 
menri  aggiunge  molte  volte  il  dicitore  j*E  quale  òfpianata  alla  lotta,  ò 
giro  nelle  nu  ile:  ò ricercata  al  canto  fa  il  proemio . Ltgiadra,  c grano- 
fa  cofa  : Parte, e non  parte  del  ragionamento  : Meir»bro,e  non  membro 
dcll’orationc  : Principio  , e non  principio  al  dire  : Capo,  e non  capo  al 
corpo:  C’ht  prepara  la  lena  al  dicitore  : che  difnoda  la  lingua  al  ragio- 
nante: Che  comanda  filenzo  alla  conciono:  Che  guadagna  attenrio- 
ne  ne  gli  afco  tanti  ,chedocili,  e benigni  ce  gli  rende:  Econlcgratic 
fue  an  ina  hortnai  tant’oltre,che  fi  nza  lui,  fi nrir  ragionamenti  Principi 
eminentifsimi  non  vogliono  : Nè  io  quanto  à me , quello  che  V.  A.  pu- 
re accenna,  o veglio,  o debbo,  ò pcflb  non  volere:  Tanto  più  che  quà 
entro  feorgo  ancora  ò mio  Dio  alcun  firuigio  tuo:  pofciache coloro , 
che  quel  gullo  ju>n  hanno,  che  doucrebbono  haucre  delie  tue  cofe,  con 
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fluefto  allettamento , quali  con  i’orlo  inzuccherato  al  *afe  : prenderà» 
forfi  con  più  a geu olezza  1 fafurari  cuòi  medicamenti . Fra  tanto . Ecco 
Tentura  mia.Serenifsimo  Signorc,chc  mentre  tratto  di  volcrui  vbidire, 
i v ho vbedito . Mentre difeorro di douer  far  proemi,  ho  già  fatto  il 
proemio,&  hauendo  incominciato, io  ricomincio . 


PAR  TI  CE  L L A 

C IN  QVAN  TJ5SIMAQV  ARTA; 

. .«  * i:  •'  »:  . • \||J  •- 


T B STO  DI  DEMETRIO 


v 


T radoteò  dà1, Pier  Vettori. 


i . -< 


| Vmereauttm  oportet  & iunfta  nomina,  non  t amen  dìtbiram - 
borum  more  concreta  velati  QtoTfpÀTouf  •* *.&**<  ncque  , 
fedfmilta ili»,  qua  À -peritate com- 
pommtur  : in  vttiueiftm  ttùrn  hanc  normam  facit  ornnis  no- 
tti mm  conformationis  dicentem  Etàpxni*-™* 

tér  hmucejtnod1  alia  multa  tufo  componcntem . 

1 * i 

P A R A F R A S E. 

r* , v *.  -.1'  t 

Eru iranno  alla  nota  magnifica  ancora  le  parole 
giunte,  raddoppiate, ò compofte  che  vogJiahio 
dire , le  tali  compoiìtionidi  nomi  non  troppo  au. 
cacemcnte  àguiià  di  Ditirambici  formeremo, Co- 
me quello , ..  . . . A 

Qttttfà , , , , . • , 

Dcmuragulati  viaggi. 

E queiraltro,  • •»  . ..;t 

AepmilofV*Hper  f fatar  . 

. L’hafiinfuocato  efferata  delle  ftelle . 

_ Ma  con  quella  modeflia,con  la  quale  la  confuetudine  fleffa  la  fuol 
fare:che  aliVltimo  anche  qua  per  regola  altro  non  aflegno  io  che  la 
inntatione  delia  coofuctudine,Vcdendofi  egli  troppo  chiaramente 
in  quelle  parole,  ; 

> Legislatori, & Architetti#  ,r  < 

Parte  Seconda.  " T £f0. 
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Eiòiniglianti,cjuanto  ficuramente,  c quanto  raodeHamcntc  Goni 
ponga  l'vfo,lc  parole  inficine.  . 

C O M M E N T 0/ 

Dicemmo  nella  particella  44. tre  cofe  fra  l’ altre  ,'le  quali  è bene  che  ci 
richiamiamo  alta  memori*  in  quefìo  tifino:  la  prima  che  due  manie - 
ridi  parlare  fi  trùuano , onta  ordinante  l’altra  Hrafordinaria,e  thè 
tiafeiuna  di  quelle  è di  due  forti , perche  l’ordinario  parlare  ,ò  è comune , ò i 
/ licito  ,flb  ffrafpr<fntario$è  vìrtuojo  magnifico  , e comportato  dalle  profe  : i 
vitiofo , tronfio , e poetico . La  feconda  che  parole  fi  trouano  ftrnp  ici , compo- 
ne , doppie  , triple,  quadruple jinompie,  equino  che,  generiche  , Specifiche, c con 
l’vltima  diuifioncdi  i^ihfioùle",  pròprie  ,fir antere',  ornate,  metafòriche  ^at- 
te , allungate , afchorchiate , & alterate  ; La  terza  che  al  parlare  ordinaria 
comune  conuengono  le  parole  noflrali , le  fimplici,le  comporle  fatte  dall’vfo,  le 
finonime,le  equiuoche,le  generiche,le specifiche, & alcune  metafore  pure  miro - 
dotte  dalla  confuctudine;  il  parlare  ordinario  feelto  deue  e fiere  di  voci  proprie, , 
fpccifiche,e  metafòriche  ■■  oue  àgli  Hrafordimrif  tutte  le  firafordinaric  parole 
conuengono,  come  fono  le  Straniere, le  metaforiche,  le  congiuntele  fatte  ,e  fimi - 
liima  con  qtiefia  difitntione,che  fe  di  rado  econgiuditio  faranno  adoperate  nel* 
lo  flrafordinario,virtmfo,e  magnifico  potranno  fetuire,  altrimenti  vitiofa  mu- 
deranno la  profa  poetica, & ampullafa.Hora  trattando  Demetrio  del  tergo  ma 
do  di  parlare, cioè  deUa  nota  magnifica  e grande, che  è il  parlare  fìrafordinario 
xirtuofo  : ancb'cglU>a  moflrando  che  le  parole  firafo^dinatfie  gli  conuengono  : e 
però  doppo  haucréragìonato  delle  metaforiche , parla  delle  congiunte,  e rad- 
doppiate , ptr  douer  poi  parlare  delle  fatte,  ò finte  che  vogliam  dire  : <JMa  noi 
pMf*  che  à, dichiarare  la  letteradi  lui  ci  mettiamo, intorno  à tutte  le  voci  fin- 
fordpia  rie, infieme  vna  difficolti  non  pica  ola, e daaltri  non  tocca  vogliamo  prò 
penerete  ftiogl'iere:  Cioè  come  auucnga  che  dicendo  ^sfriflotile  nel  fettimo  ca- 
pitolo del  tergo  della  Retorica  chetali  voci  firafordinaric  in  tre  cofe  fole  de- 
ueno  adoperar  fi, nell’affetto, & oue  Ciano  impadroniti  degli  auditori , e nella  Jrp 
ma , Demetrio  dall’altro  canto  in  quefìo  luogo  fettga  altra  diflintionc  alla  itoti 
magnifica  le  conceda.  * irifiotrlenel  2. capitolo del  tergo  libro  della  Teorici 
parlando  delle  voci  firafordinaric ,&  in  particolare  delle  doppie,  delle  Stranie- 
re,e di  quelle, che  di  ninno  fi  fanno, dice  così,  '-1 

Coinpofitis,atqueiteratisnoaiiuibus,  & fi&itiis,  ratwpaucisin 
locis  vtcndom  ; fed  vbi  dieemus  poftca>cfe  il  Caro  traduce  cofi  : Demmo 
alt ucr tire  che  ci  hauema  ifcruire  di  pochidi  quelli, che  fi  Marnano  delle  lingue 
& (ompoSli,&finti:B,t  ferircene  rade  volte , & anche-ut pochi  luoghi , & in 
che  luoghi  fi  dirà  poi . Che  perauuentura  fu  come  i fi  intano  tutti  rldfcttimo  eoa 
pitolo  del  mcdeftmo  libro, pa flato  il  meggo;oue  parlando  dt  quefle  medtftme 
veci  ^ i ri  fiat  ile  dice, , che  alla  0 rat  ione  poetica  cotiUertgono , & oue  fumo  inipa - 
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droniti  de  gli  auikot  t è nell’ironia  . E le  parole  del  Caro  quiui  fono  tali . 

Quanto  à quel  che  fi  diceua  di  f opra  de  nomi , l vfar  più  Epiteti , e più  rom- 
poni , e voci  foraflierc  fi  cunuiene  / penalmente  al  dire  affettuofo . ‘Perciocbt  4 
vno  adirato  fi  comporta  facilmente,  che  con  parole  doppie  dica  che  colui,  di  chi 
parla  fofie  ino  fcaue^zacollo,ò  vno  fquaffa forche ,ò  con  parole  fora  fiere , che 
fofievn  vigliacco,  onero  vnmecciante:  Si  può  fare  anche  quando  già  ci  fiamo 
impatromti  de  gli  auditori  òche  gli  hauemo  fatti  alterare, ò con  lodargli, ò con 
vituperargli ,ò  con  irritargli,&c.  E poco  più  giù,Bifogna  dunque  i fargli  ò ne’ 
modi  che  fi  fon  detti, ò per  via  di  Ironia  come  faceua  Gorgia,  e come  fi  vede  nel 
fedro  . E veramente  noi  ci  ricordiamo  molto  bene , che  qui  e fpo fuori  di  De- 
metrio ftamo , e non  di  u {rifiorite . Tuttauia  per  intelligenza  di  quello  fQifiiit- 
ne  alle  volte  dichiarare  quello:  egli  come  ogn’vn  si, tre  forti  di  orationi  confit- 
titi Entimematica  , Vathetica  , e (JWorata  : la  prima  oue  l’oratore  con  ra- 
gioni procura  di  perfuadere  :l a feconda  : oue  cerea  di  fare  il  mede  fimo  con  ine- 
fiare  tali,ò  tali  affetti  in  ehi  fente, la  terza  moflrando  tali , ò tali  co  fiumi  in  /e_» 
mede  fimo  . V Entimematica  à nofìro  propofito  non  fi  per  hora.Dtlla  colo- 
rata diciamo  che  in  tre  maniere  coflumato  fi  può  dimofìrare  vn  ragionare  :Tri 
meramente  perche  egli  fa  modeflo , honefo , e tale , che  à ehi  fente  non  pcfjtt-» 
dare  Je  non  inflrutt  ione,  & efìempi  di  buono  coflumc  : Et  inqueflo  tafo  jeiodi- 
cefte , Dio  è morto  per  noi  ; la  filofofia,  è vn  altiffima  cognìtione,E  fi  nuli  tut- 
to e parlare  morato  , pèrche  è di  cofe  honefìe  , e c* fumate. 7fel  fecondo  luogo , 
morato  fi  dice  vn  ragionare  quando  per  lui  non  alcuna  cognitione  dell’intelletto 
noHro  mofirano , ma  alcuna  inclinatione  nella  noHra  volontà  snella  quale  ma- 
niera il  dire  Dio  è morto,  la  filofofia  i co  fa  alta ; Quelle  non  fono  morate  clan fo- 
ie t perche  fono  propofìtioni  fpeculatiue  : ma  morato  farà  egli  bene  II  ragiona- 
re, eue  ma  dica , il  rubbare  è vita  fanta  cofa  ,non  certo  morato  nel  primo  mo- 
do , anzi  contra  ogni  buon  coflume  ; ma  nel  z.  perche  non  farà  prnpnfttianp  . 
che  moflri  altro  (he  alcuna  inelinatione  della  volontà  di  chi  parla . E finalmen- 
te nel  j.  modo  coiìumato  farà  il  ragionare , quando  non  foto  moflrerà , incli- 
natone d’animo, ma  inclinatione  decora  à chi  parla  proportionata,  e conueneuo- 
it:  Di  modo  che  fe  introdotto  vn  ladroncello  dirà, 'Bella  cofa  è il  rubbare ; mora- 
ta farà  quella  prnpoftione  nel  primo  modo , perche  infame  : ma  nel  fecondo , 
ferche  mofìrarà  inclinatione  d’animo, e nel  terzo  perche  inclinatione  conuenien 
te  à chi  ragiona  : la  doue  fevnfilofofo , ò nobile  la  dica , non  farà  la  propoftio- 
ne  morata  nel  primo  modo, perche  vitiofa;farà  nel  fecondo, perche  moflrerà  in 
clinathne-,non  farà  nel  terzo, perche  la  inclinatione  non  farà  degna  di  fauio,  ò di 
ben  nato  huomo,il  quale  fe  in  contrario  dicefje  che  gran  gufo  fi  fente  egli  nel  do 
ilare  à chi  merita, quà  in  tutti  e tre  i modi  coflumato  farebbe  il  ragionare . Del 
primo  di  quefli  modi  parlò  Jfriflotile  nella  particella  pi.  della  Vottica;del  2. 
nelle  parti  qualitatiue  della  Tragedia ;del  ter-go  nella  particella  77;  oue  tratta 
le  quattro  conditioni  del  coflume. La  Éathetica  orationepoi,  la  quale  è quello  . 
thefà  bora  per  noi , anch’effa  in  tre  modi  viene  intefit , fi  vfata  da  gli  autori . 
T enioebe  alle  volte  per  Tathetico  ragionare  intè  dono  vn  ragionare,  che  fa  pie 
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ho  di  .0 fc  atroci, e lembi  li, di  sagufdi  morti, di  ho  non, di  fpaueti,in  modo  che , 
chi  ferite  ò legge,  non  può  non  fentrrft  perturba  - e da  affetti ,C[  inbomdire : T ali 
fono  molte  borrendo  tragedic,ibe  pei  o Patetiche  nel  piimo  modo  ft  chiamano, 
t di  quello  parla  ir  il  Ioide  nella  6 ? . particella  della  fua  "Poetica  : ‘Patetico 

nel  fecondo  modo  è il  p.irlare,quandu  l’Oratore  per  ridurre  gli  a [collanti  à fin- 
tire  co  fi,  od  fare  coft , tali  ò tali  affetti  procura  di  cauare  in  loro  : E queflo  è 
quel  modo, che  dicevamo  di f opra  eontradifiinto  all" Enttmematico  ,&  al  mo- 
rato, del  quale  parla  principalmente  mirisi  mie  nel  fecondo  della  Retorica  r 
Retta  il  tergo  che  è q:tello,di  che  hab'jiamo  bifogno quà;  & è quello , oue  "Pa- 
tetico fi  dimanda  vn  ragionare , perche  l’Oratore  ragionando, mottra  dihaue - 
re  in  fs  d tale,ò  tale  affetto, e con  il  decoro  che  contiene:  fe  vuole  mottrarfi  ira* 
to,imta  il  parlare, che  d gli  irati  con  iene,  fe  amante  à gli  amanti , e di  mano  in 
mano . 1/  primo  è affettuoj'o,pcrche  commotie  affetti  fenza  iruerefie  di  chi  par- 
la-, Il  fecondo  è affettofo , perche  per  mezgo  di  lui  cena  l’Oratore  di  cacciar 
affetti  tali  nè  gli  vditori,  che  egli  poi  ne  guadagni  égli  affenfi  degli  intelletti, 
è le  inclinationi  delle  volontà  : tl  terzo  non  è Patetico  , perche  fta  ò commoti- 
vo,ò  cccitatiuo,e  motiuo  d affetti  altrui,  ma  perche  è cfprcfma,  e figmff  catino 
de  gli  affetti  propri  di  chi  parla.  E q netto  iqnellodel  quale  ragiona  riflet- 
tile in  quello  luogo , che  babbuino  allegato  del  fetttmo  capitolo  del  terza  della 
Retorica  : & oue  dice  che  nella  oratane  Pathetica  i lecito  vffre  più  voci  Hra- 
[ordinarie, come gionte  ttr antere, fint e ,e  fintili . Perciocbe  oue  gli  affollanti  ci 
.[limano  grandemente,  ò irati, ò adolorati.à  con  fintili  pqfsioni, non  ci  guardati» 
.così  alla  minuta,  e fe  alcuna  voce  ciefce  di  bocca , diqucllc  che  peraltro  non 
eonuerrebbono , et  ifeufano  con  la  vthemenza  dell’affetto , la  quale  f limano  cht 
fu  in  noi.  E come  dice  il  Caroje  bene  dicefumo  fcauezzacotlo  ,fquafìa forche', 
vigliacco, mecciante,ò  come  diced  Piccolomini  fedifrago,  giramondo , marra* 

, no, fojfiegato,òfomiglianti, tutto  perquefia  via  dell’ affetto  ci  farebbe  perdona- 
to. La  feconda  occaftone,  nella  quale  dice  ^rifiatile  che  civiene  conceduti 
l’ufare  tali  voci, è oue  già  fumo  impadroniti  degli  animi  degli  affollanti , cioè 
oue  a annidiamo  dibattergli  cacciati  loro  in  qualche  affetto  così  potente,  che. * 
per  poco  gli  habbiamo  inebriati ,&  alienati  di  mente ; £ quefto  non  occorrere 
i poco  ef perù  lo  mett  ano  in  dubbio  ffpof Sa  e fiere,  ò nò:  perche  chi  hautrà  ra- 
gionato eloquentemente , molte  volte  fi  farà  abbattuto  à conoffcre  churiffim fi- 
nente di  hauere  datigli  affollanti  in  preda  à tale,ò  tale  affetto  : Et  in  tal  caffo 
molte  coffe  glt  far ebbono  lecite  di  fare , che  prima  nonfarebbono  fiate-.  Etm 
particolare  di  vfare  le  voci  di  cui  parliamo  : Le  quali  net  ttrgo  luogo  dice  jlr  '%. 
flotile, che ffeur  amente  fi  poffonovfare  nelle  Ironie . E già  (appiano  noi,  chi 
ironia  i vnq  figurala  quale  quafì  ogni  fua  forza  tiene  nel  modo  del  pronontia- 
re,  quando  noi  alcuna  cofa  con  vezTfo  tale  pronontiamo , che  moflriamo  efia  al- 
trimenti effcre,e  fpefio  tutto  in  contrario  di  quello  che  diciamo  ; Qme  in  me  fa 
fer  Ricciardo  de  Chingica . ! 

lofio  che  voi  fiete  divenuto  vn  pio  CauagUcrc,pofiucbc  io  non  vi  vidi. 

Et  m me  Siro  Simonc  in  Corfo. 
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F doppomolte  delle  fucjauie  parole  pure  il  pacificò . Et  altroue:Ft  in  qucfle 
tali  ironie  dice  r irfiottle,chel'vfo  delle  parole  ttrafordinarie  noti  difconuicne  : 
Come  dice  egli  che  tafanai, a Gorgia, e come  dice  che  vsò  Socrate  nel  Fedro.- 
F come  eflemphfìca  Mtfier  i^fifiandro  Viccotlmmni,che  noniflarcbbe  ma- 
■ le  i ftmile  acca  fumé , fc  battendo  noi  con  molto  flomaco  prima  mostrate  le  rapi- 
ne,& i facnlegtj  fatti  da  alcuno , in  vn  tempio  di  chi  nc  haurjje  battuto  curaffg- 
giongiffimo  pov.Ecoji  vedete  quanto  habbiate  davenerare  cote  fio  (blendijjtmo 
iTcvtplicutìode . Onero  le  hauendo  fatta  chiarata  mala  vita  d’vii  prelato  con- 
eludemmo  ,F.cco *4 rcbijàntiljimo pafctgrcgge,€ fomiglìanti.  r Crtjlotile  pure 
nel  penultimo  Rapitolo  della  Retorica  mette  molta  conformità  fra  il  ridicalo, 
e la  1 ronia  . Eccetto  che  dice  che  la  1 ronia  hà  più  del  gentile , e del  nobile  che  il 
ridicalo  : perche, chi  dice  J ronia  motteggia  perbeffarfi,  e pigliarfi  piacere  rgti 
mede  fimo  di  chi  che  fta,  la  doue  il  buffone  dice  la  fcurrilità  (dar  diletto  ai  altri : 
Comunque  fia  anche  nella  oratione  rii  luogo  alle  facetic  dice  i^efriFlotile,& al 
ridicalo,  fecondo  qw  Ho  che  tnfegnaua  Gorgia, il  quale  volcua  che  quando  l’ad- 
ucr furio  nostro  a linguetta  con  cojc  grani  ,c  fèrie, in  modo  cbedubitauamo  di  ri- 
manere inferiori,  fi  aoue fimo  gettare  à i motti, alle  I ronie,alle  facetie , & à ri - 
dicult.p'.r  diuertire  gli  animi  dalle  co fe  gratti,  e fargli  più  attenti  alle  burle  che 
A i menti  della  i aula.  rifel  qual  cafo, vero  fard  ancora  tutto  q!lo  che  .4  rifiatile 
hà  detto  delie  Ironie:  E così  farà  lecito  vfarcogni  forte  di  f Irafor  dinarie, e entra 
sfatte  parole, come  nella  fua  ri pologia,e  ne'  mattaccini  vtò  il  Caro, bora  per  It  o 
niai'  Arcifanfano  delie  lingue, il  Camerlengo  dell'ortografia.  Hora  per  buffane 
rie. Otta  catocta,  Ba<  buffato,  fanfaluche, e cento  di  quejii.  Et  il  boccaccio  mede- 
Jimuuehe  occafiom  ridicale, e di  Ironia, pur  diffe. 

La  volra  qualitatiua  mellonaggine  da  legnaia  Muffirò  mio  doLiali. 

La  Ctantianifcra  di  Hornierafa  Scnujlantc  di  'Berbinzor.e , la fcalpreia  di 
Ha r fa. la  Schinchimurra  del  Vnfìo  Gioitami Ja  Gmnedra  d<  - gran  Cand.il 
iT  art  fi  :.t  infitto  fiorando  franamenti  i nomi  ui  vece  di  HipocratetV  finii  ina, 
fece  dire. 

Coreografia, e yann’acenx 

. Ma  troppo  lungamente  babbiamo  digredito , ni  però  ( fi  nonfiamo  errati) 
f eiiza  qualche  propofuo,t  molta  vtihtd.  Hora  torniamo  à dire:  Ecco  che 
f tot  de  non  concede  i'vfo  delle  parole  firafordinarìe , fe  non  intre  caft ; nell'af- 
fitto, doue  fiamo  impadroniti  de  gli  animi  degli  affollanti, e nelle  Ironie.  Come 
dunque  dall’ altro  canto  Demetrio  in  quefìo  luogo  inffgna,  che  nella  nota  magni- 
fica jimphccmcntc  finga  altra  difiintionc  pofjìamo  valerti  delle  medi  jimc _* 
parole  ? o-/  qui  fio  (i  potrebbe  rif pondera , che  anche  ni  Ila  nota  magnifica  ca- 
ptfeeno,  egli  effetti , £?  tifarci  padroni  de  gli  animi , e le  fronte , in  modo  che 
con  ibidiread  .A  rifiutile  pofftamo  fare  il  mede  fimo  che  ci  configga  Demetrio  : 
cMa  la  verità  è che  le  voci  firafordinarìe  ,&  in  particolare  t nomi  congiun- 
ti,e  raddoppiati  in  due  maniere  fi  pofiono  t fare,ò  fi  rado  e ben  fatti, onero  mal- 
fat  ti, e fe  pure  non  malfatti, almeno  troppo  frequenti  iT)?  raddoppiamenti  mal- 
fattitratta rinfiorile  nel  q. capitolo  del  terzo  libro  della  Hctorica,eno:ne  ri- 
parte Seconda.  T i gions- 
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gb.crcmo'poeofnù  bafio  nella  nota  fredda. Fra  tato  diciamo  che  quando  udrifi* 
ale  nel  capitulo  j.del  tergo  della  /{clorica  concede  in  que"  tre  iaft  Cvfi  delle  vr 
ciflrafirdinarie,concede  l’vfi  di  dette  parole  trcppo  fpefio  vfate,&  in  quel  m«v 
do, nel  quale  fuori  di  que’  tre  cajì  farebbono  poetiche, e degne  di  ‘Ditir ambiò  : S 
che fia  vero  non  dice  quiui  driflotUe  fimplicemente  Comporta  verba&cj. 
wwcompofita  vero  verbali  plurafunt . Cioè  l’vjare  tali  parole  troppo 
frequenti,  ò mal  fatte  fui  quelli  foli  tre  cafi  fi  concede  : Et  il  Caro  ha  detto  l’vfit- 
re  più  Epiteti, e più  compoflì,e  fempre  replicando  la  particella  più  per  darci  ad 
intendere  il  mede  fimo . Cioè  che  il  valerci  noi  di  tali  nomi  fpejjo , e come  meglio 
ci  viene  in  que’ foli  tre  cafi  lo  poffiamo  fare , fuori  di  quelli  il  valerci  de  tali  no- 
mi  fpeffo  , e come  meglio  ci  viene  ,farà  cofa  vitiofa,e  ci  fard  l’oratione  tronfia, 
e poetica-ma  l’adoperare  le  medefime  veci  di  rado, e con  giudi t io,  quello , tome 
dice  Demetrio  aggiunge  magnificenza  all'oratione  : E de’  nomi  congiunti  in 
specialità  rifiatile  in  vn  altro  luogo , che  i belli  fimo,  cioè  nel  terzo  capitolo 
del  terzo  della  Retorica  verfo  il  megzo  dice  che  puniche  quefio  non  occorra 
troppo' fpefio je  ne  poffiamo  ancora  valere  tutte  le  volte , che  le  cofe  non  hanno 
nome, e quando  le  voci  fanno  bene  in  campo fitione, come  dice  egli  in  Greco  quel- 
la voce , alla  quale  apprefio  di  noi  rifponde  quefio  nome  Pa  (fa  tempo.  Vtimur 
autein  coropofitisjcum  & res  innominata  fit , & dittio  ad  compofi- 
tionem  apta . Siche  vero  è quello  che  dice  \^rifiotile,chi  le  voci flraor dina- 
rie  troppo  fpefio  v fate, finga  giuditiofiempre  fa  ranno  vitiofa  la  orationt,  Eccet 
to  in  que"  tre  cafi.  Et  è veri  fimo  quello  che  egli  mede  fimo  mjegna  altroue,e  De- 
metrio infegna  quà  , che  le  medefime  voci  Hrafordinarie  ,€S  in  particolare  i 
nomi  composti, oue  faranno  ben  fatti, (3  vfati  con  giuditio  non  tropo  fpefio, gran 
degza  finga  fallo  # magnificenza  aggìongeranno  al  ragionare . ‘Domandano  * 
Greci  quefii  nomi  giunti  «WS*  t*  . £ cicerone  V erba  lunifta-T^p»  Italiani,  no 
mi  doppiatili  domandiamo, ò raddoppiati ,ò  congiunti,ò  compoSli;ò  in  fomilian 
ti  maniere. & i Toeti  molto  frequentemente  fe  ne  uagliono:  T antoche'fatullo  in 
vn  verfo  filo, ne  fece  due , quando  difie. 

Vbi  Cerna  <iluicutrix,Vbiapcrmcmoriuagus. 

eJMagli  prò fatori  più  deliramente  vi  vanno, & .oue  da  fe  Sleffì  ne  formano, 
di  rado  lo  fanno, e con  molta  cautela  : la  quale  cautela , dice  Demetrio , che  non 
può  hauere  regola  migliore,che  Id  imitatitene  della  confuctudine:  E noi  aggiun- 
giamole non  può  nè  anche  hauere  regola  più  feconda, e più  abondante,eficndo 
quali  innumerabili  inomi  che  hd  tougiunti  l’vfo , e che  va  ogni  giorno  congiun- 
gendo : Paffatimpo, para  fole,  Cantimbanco, Tortaberr  etto.  Cacciamo [che.  Stu^ 
zicadcnti ,dirjgzacrino  , Perditempo,  csfqucdotto . E miUe  dì  quefii  fino  tut- 
ti introdotti  dalla  confuetudine . -decorno diana  d quefii,  dicc’Dtmetrio,  e for- 
miamo i nofiri  giunti  nomi  alla  imitai  io  ne  di  quelli, e non  falliremo , come  fe  al- 
la imitatione  dell'vltimo  pere  fiempio,  che  fumo  gli  aquedotti,  noi  delle  piaghe 
di  alcuno  dia  fimo  : che  parevano  fanguidotti  ; è cofi  fimili. 


DI. 
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TRatteremo  quello  che  dice  Demetrio  quà  delle  parore  giunte 
nel  difeorfo  della  particella  fcguentc , infierite  con  quello  che' 
egli  pure  nella  feguente  particella  ne  ragionerà.  E fra  tanto 
per  la  occafionc , che  ci  nà  data  il  Commento  ragionando  di 
Ironia, e di  oratione  patetica , ò affettuofa  che  vogliam  dire , noi  ancora 
in  quefto  Ecclefiaftico  difeorfo,  poiché  della  Ironia  alcune  parole  hauc- 
remo  dette  conforme  à quello,  die  nel  difeorfo  ai.  ci  ricordiamo  d'ha- 
uer  promeflo  : della  patetica  oratione  del  Predicatore  quelle  poche  cofc 
decorreremo  che  piu  necelTaric  giudicheremo , che  fiano  per  erterc , ò 
più  gioucuoli . Egiàfappiamonoi,  cheaitroue  perauuentura  haucre- 
ino  à ragionare  della  Ironia:  Turrauia  non  vogliamo  mancar  di  dire  an- 
che quà,  come c le facre carte , & i Dottori  Ecclefiaftici ,òl’ufino,òne 
trattino.  Beda  nel  libro  de  tropis  Scriptura,  nedicccosì.  Ironia  ef ìtroput 
per  contrariarti, quod orator  oflendens , & foggiongc  : che  batic  nifi  granita^  prò1- 
nmtiaiionn  adiuuerit  confimi  videbiiur , quod  negare  contendi! . E l’ertempio 
ch'egli  adduce,  c bellirtìmo  nel  terzo  de*  Regi  al  18.  quando  hauendo 
Chelda  conuenuto  da  quattrocento  cinquanta  profeti  di  Baal , che  fc  ad 
abrugiare  il  facrificio  loro  foffe  fiato  dal  loro  Dio  mandato  fuoco  dal 
Cielo  ,egli  per  vero  Dio  hauerebbe  permerto , che  forte  ftatoriceuuto: 
me  ntre  eglino  con  varie  voci,  e fuppliche  indarno  pregauano  il  morto- 
Dio, diccua  loro  burlando,&  per  Ironia  il  Profeta  Elia, 

Clamate  voce  motore:  [arduo  enim  e fi,  e fot  [ita  loquitw,aut  in  iiutrforio  efl  aut 
mitinere. ani  certe  dormiuvt  excitetar . 

Per  Ironia  diccua  Gieremia  nel  cap.46.  à coloro  chedoucuano  da  Fa- 
raone cflere  fuperati,e  porti  in  fuga . 

Traparate  fcutum,& clypeum,  & procedile  ad  bcllum  .fungile  equo*  & afeen- 
diteeyutes  fiate  lugaleisy  polite  lanccas  ,indmte  voi  loricis . Quid  agi  turi  Vidi 
ipfoi  pamdos.& terga  vertentes,&c. 

Nella  Genefi  al  terzo  cfpongono  molti,  che  per  Ironia  dicerte  Di® 
ifterto . 


Ecce  Adam  fati  us  efl  quafi  unus  ex  nobis . 

Salomone  certo  con  la  medefima  figura  diccua. 

Latore  ergo  iuuenis  in  adol'efcentia  tua , cr  in  bono  fitcor  tuum  in  diebus  Ut* 
ventutis tua , & ambula  in  uij scordio  tui , & inintuitum  oculotum  tuorum  : Et 
fitto  quod pso  omnibus  bit  adduca  te  Deus  in  iuditium . 

Del  pregio  viliflìtno,  per  lo  quale  doueua  cfscr  venduto  il  Signor 
noftro,  poiché  Zachariahà introdotto  lui  ftefso  à dire,  jlppenderunt 
mercedem  meam  triginta argenteo , Fà  che  il  medefitno  con  fdegnofa  Ironia 
foggionga. 

Decorarti  pretium,quo  dpretiatus  fumabeis  . 

Ne*  Salmi,  Ironiaè  quella  al  Salmo  ottano,  oue  introduce  Dauid 
i Giudei  à dire  del  Mefiia  , come  le  difsero  quando  egli  era  in.» 
Croco . 

Sperauit  in  Domino , eri  piai  ewn  ; faluum  faciatem  quoniam  uult  eum . 

E quella  nel  Salmo  48. 


T 4 Cum 
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Cum  interierit  non  funata  i mea-j. 

E quella  nel  jtv  ‘ 

Vidcbuni  iufii  & timcbunt,&  fuger  eum  ridebunt.cr  duetti  : Ecce  homo , qui 
non  pojmt  Dentri  adiHiorcttiJuarn  • 

r .li  Signor  noiiro  pet  li c ma , quando  Giuda  era  vicinillimo,  credono 
molti, che  dicefle  àgli  Ap.' Itoli  > 

Dormite  iam,  & requiefeite . 

E die  pure  con  la  medefima  figura,  quando  eglino  dittero  di haoerc 
due  fpade , rifpòndettc  , 

Salii  e il. 

Pi  lato  certo  per  Ironia  ditte, 
ì \egem  reilrum  cruci  fidato . 

Ecce  Hex  valer. 

E San  l’aulo  ne  gli  Atti,  cfpoDgono  alcuni,  che  Ironicamente  dicetter 
quclh  paro  Te, 

7fi  fot  batti  fratte! , quod  Tontifex  ejjet , 

Si  come  pure  per  liuma  vengono  cfpotte quelle  parole  ncU’Apcca- 
Etti  . T 


Qui  noce t nocca. t adhuc  & qui  in  fordibus  dìyfórdefcat  adhuc . 

Clic  (Elicile  .erimire  f..ci  e medi  flint  canee  volte  vinta  tt  troua  que* 
ft.i  figura,  ben  portiamo  credere. che  ne’ Dottori  faci  i, chi  le  an  dalie  ter- 
c..ndo,im  umeiabili  Ironie  ntr<  uerebbe.  San  Cipriano  fciiuendocon- 
rra  Papiano,  che  non  lo  voleuanconolcere  per  Vefcouo  con  afpra  Iro- 
nia diccr 

Tf.fi  a pud  te  purgali  fuerimut  & fendenti  a abfolutiaiarr  [ex  ennis , nei  frater- 
nità! babuent  Egfcogum  nec  gltbi  ptxpofuain  nec  gì  e.r  gas  totem , tue  tcctcjia-r 
gubematorem,  necChriilui ^tntiititern  > nec  i eus  t acer totem . savnimu  Tur 
£iatnts  & fe/uentiam  dteat , l adiutori  Pe/ , er  Chrtsli  tu  age>  tum  referat . ne  tan- 
tas fideliwn  numera!,  qui  f uh  tuba  auerfiiui  est, fitte  jgcfalutu.tr  gai.  extffc  vi- 
de arar- 

E poco  appretto, 

cimine  ahquando  & dtgnare gronunuai e efe nobfc, & V gifeopatum  noUrttniyca 
nnuo  ws  lux  aubi  ornate  fumate  vtlieut , & Cbnjlus cius  agi,  e ubi  g>  alias  gof- 
fiat.  quod  per  te  ~Antiflcs,&  retìor  altan  cornai  par  iter  CT  plebi  mtuuius  fu . 

E più  g ù . 


Quare  in  bone  fcrupulum  non  incidermi  marlyres  Spirita  f ufi d pieni  qui  ad  Ct- 
gnanum  t gifcogum  luterai  de  cor  cere  dttexer  unii  nifi  (lomne  s ifii.oriin.unican- 
lenueum  (fecundum  quod  firipfifli)  pollato  ore  noftto,  pollati  / uni  - »i r fi  Igeiti 
Vita  eterna  cumntunicationu  nofdra  contaponc  pcrdiderunt  ■ lapumus  Jiltu  urte- 
ger  mutolalas  fanti  us,  gudtcus,  qutnobu  tuifccre  fc  mIhii,  tnì’aradifoatquc  in  re- 
gno caler  um  felus  habttabit . 

San  Gieronimo  ad  Eliodorirm  per  Ironia, dice  quelle  parole  , 

Tff  forte  in  patria  tua  le  arbitrari  hoc  facete , curri  in  fua  Dominar fi- 
glia non  feeerit. 

Ma  più  itomacolamenre  nel  Commento  in  Giona  contri  Ruttine  ire 
quelle  parole 

Combtliui  de  antiqui [fimo  genere  Cormliorumt . fiat  vt  ipfeiatfat  de  flirpe 
.A fvi’f  Votiionii , dudnm  {{pìtia  dicttur  me  etcì  ufafje  faci  degù  > quod  prò  ( u- 
tmrbua  bederam  tranilulerim  -,  Turni  videhcgi,  tu  fi  grò  Cucurbitu  hxdcrc-Jt 
, uujit- 
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mfcerertur  ,vndeocadtè,  & tenebrosi tiib: rei, non bobe* et  > & reitera  in  tpfti 
cucurbita  vafculorum  , quas  vulgo  'ì.aur ornarla!  voi  ani  , folent  riposi  clorura 
imagmi  s ad  ernia  are  : E quii  ut  dritte  nuli  fuuoi  ‘,ibi  nomar  off umpfit  \ i >jrod  fi 
tam  fatile  voctbula  comn  utantur , vi  prò  Cornelqs  JiduieJis  tribuna,  sitatili 
Confuta  appcUemw , mirortur  nubi  non  Incoi  bxierarn  trxstuhjj'c  prò  cucurbita. 

E pure  <i  vede , che  fra  tinche  Ironie,  conforme  allapromillione  di 
Ariftotile  vi  fono  de’  nomi  giunti:  ma  di  i<  rotici  difeorfo  feguente^-  » 
Fra  tanto,  pcrcioehe  habbiamo  detito  nel  Commento  à propolito  d’o- 
ratione  patetica , chequi  noti  parliainodi  oratione  patetica,  cioè  tragi- 
ca , nè  men  di  quella , oue  vogliamo  niellare  tali , ò tali  affetti  in  altri  ; 
madi  quella  nelia  quale  vogliamo  inoltrare  tali,  ò tali  affetti  in  noi  : 
perciò  diciamo  di  nuouo  : che  li  come  nella  particella  zi.  altri  diceua- 
no,  che  erano  1 coltomi,  che  deueua  inoltrare  il  Predicatore  da  quel  li 
dell’Oratore  Etnico , coli  il  tnedefimo  hora  diciamo  de  gli  affetti.  L’O- 
ratore, dictuamo  nella  questione  4.  dq  prolegomeni , . quanto  alla  par- 
te del  dirfc  entiitiematica , per  uBczzcr di  ragioni  fa  credere  cofe  verif- 
-fiitiili;  &il  Predicatore  per  mrtzo  di'  fole  .ruttorid  fà  credere  colti» 
imponìbili:  Come  che  la  Vergine  partorifea.  Iddio  muora,  e limili, 
L’orntion  e quanto  all  amorata,  inoltra  virili  ordì  narie,liberalirà,  giufti- 
tia,etali  : Et  il  Predicatore  virtù  non  mai  più  Icntitc,  come  pouer- 
tà  , humilrà  , e foniiglianti  : E finalmente  quanto  alla  patetica,  oue_^ 
l’Oratore  per  oggetto  delle  paflioni  hà  cofecomienienti  ; comeamar 
l'amico,  odiare  l’inimico  : lì  Predicatore  à Tuoi  affetti  dà  oggetti  re- 
pugnanti ; come  amare  il  ne  mico,  odiare  ledclitie,  ecofedi  quella  na- 
tura: Etin  tutti  gli  affetti  che  vuole  inoltrare,  come  diceuamo  de’ co- 
ftumi, coli  diciamo  di  loro, che  per  inoltrarli,  bifogna  hauergli , perche 
non  è lecito  al  Predicatore  inoltrai  c ò ira,  ò zelo , ò amore,  ò timore,  ir 
cofa  tale,fe  egli  veramente  non  l’ha , e tutto  per  la  molta  veracità,  chcL* 
daiccfferenclI’annontiatoredell’EuangcIio.  E perche  come  dicena- 
mo  Jl'hor . ,mendacij nofìrt  Dcbj  nonnidtget.  E già  lappiamo , che  inlino 
gli  Etnici  hanno  conofciuto,  che  permuouere  affetto  in  altri , bifogna.» 
che  l’Oratore , del  meddimo  affetto  moftri  commolTofe:  Fiorano  dir 
ctua^, 

Si  vis  me  fiere,  flendumtibi  efi  prius  ipfi , 

E Quintiliano  nei  libro  6.oue  parla  del  imiouere  affe  tto  , 

Summa  quantum  ego  quidemfentio  circa  mouendos  affeflus  in  hoc  pofitaejl,  vi 
moueamisr  & tpfi  • Nam  & luitus,& irx  & indignationis  ridiculafueritimtliz- 
tic  fi  verbo,  vuliumquc  tantum  non  etiam  animwn  auomodausrimus . 

E poco  più  giù, 

*dn tlle dole>ut  qui aud’et me  cum hoc dicam non dolentem ? lrafcetur , fintini 
ipfe  * qu  tram  tona  al , idque  txigit  f inule  patuturl  Stccis  agenti  ocults  index 
lacrynias  debit  ì fieri  non  poteft  . Tacque  inalidii  nifi  ignts , ncc  madefamut 
nifihumute  necres  ulladat  alteri  colorem,quem  ipfa  non  habeat  ; Vnmumeil  ige- 
ile vtapudnos  vale  ah  tea  qux  valete  apudiudnern  volumui  • afficiawiurqueanie- 
quam  afficei  e contmur . 

Simile  grandemente  à quello,  che  al  meffefìmo  propolìto  diceua  San 
Gregorio  in  quelle  pafole , 

sld  fupcrnum  defidenwn  infiammare  auditore s acquami  verba , qua  frigido 
ioide  proferunlw , Me  t/nm  rei.  qu*  m fe/pfa  non  a)dti,*liarn  attendi! . 

Econ- 
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, E conforme  à quello  che  dice  Salomone  di  Elia , cioè  che  le  patole  di 
lui  erano  come  falco!e,pcrcioche  egli  era  come  fuoco. 

Surrexù  Tropbeta  Etias,quafi  ignii , & verbum  ijfiut  quafi focaia  ardete' 
Si  che  per  concludere  horamai,  òcheghEtnici  intendano,  che  per 
accendere  vn  tale  affetto, bifogni  inoltrarlo,  ò che  intendano , che  bifo- 

Sni  haucrlo.Noi  certo  ficu  ridimi  fiamo,chc  rutto  ciò  che  vogliamo  ino- 
rar d’hauere.bifogna  che  l'habbiamo,  non  folamente  perche  ogni  fin- 
tionc  dal  Predicatore  della  verità  deuc  clferc  lontaniflìma:  ma  di  più 
perche  gli  affetti  Chrifliani  dauero.edeuoci,  imponìbile  cofaè  , che  chi 
non  gli  hà.moftri  d’hauergli . E fc  per  vn  poco  ad  alcun  fempliciotto  lo 
perfuadc,non  tarda  molto  à difingannare  per.fe  ftcffogli  ingannati,  &c. 


PARTICELLA 

CINQ_VANTESIMAQV1NTA.  " 

TESTO  DIDEMETRIO 

Tradotto  da  Pier  Vettori . 


'dbebit  fané  iunHum  nomen  fimul,  & varictatem  quondam 
ex  campo fittone,  & magnitudmem,  & fimul  etiam  brtui- 
tatem  quondam  : nomen  enim  ponetur  prò  tota  oratione . 
ceuftro{/<r'noKe/jiS'luj  dixeris  multo  enim  fu 

marni,  fortafie  autem  , & foluto  nomine  inrationem  fuam 
alio  modo  maius  fiet , vt  t»  prò  ennrrrini*.  Ts(0~ 

men  autem  prò  ratione  ponitur  quemadmodum  Xenophon 
inquit , quodoòxUo  K*fitìr  orr/A*ypic»,  fi  /juì  oiim-St  fiatimi  9npuy*r  fi*f*)(ó~ 
nomine,  ceu  quod  “ni* ifiafuiliettur  -,  eì  f'  àn»t7a> , CinMvtrTK  Tp**» 
Jft  tbh  ìtaypoT  t’y  (Afra fai  cauere  tamen  oportet  duplica  poncr* 
duplica  nomina  ; hoc  enim  migrai  i forma  pedeflris  orationisl . 

PARAFRASE. 

Vello c certo,  chefe  con  modeftia,egiuditio  verranno 
adoperatele  parole  congiunte, elTe,  e vaghezza  daranno 
al  ragionare  per  la  ini/lura  della  compolicionc  loro , e 
magn  tficenza  per  edere  itrafordinane,&  anche  breuitù, 
fi  come  quelle  che  in  vna  parola  fola  rinchiudono  il  contenuto 4i 

più 
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pia  parole,  come  fé  in  vece  di  dire. 

Tot?  <rh<*  *»  yutlw . 

La  condotta  del  grano . 

Noi  dicemmo. 

trrvrtfj.  Tritar . 

La  granicondotta . 

Benché  quanto  alia  magnificenza , fe  la  confuetudine  commune 
fbfie]  lolita  a dire, 

Grauicondotta; 

Al  ficuro  dalla  contraria  maniera  bifognerebbe  cauarc  la  magni 
ficenza,cioC  digiongendo  il  nome, e dicendo, 

Condotta  di  grano. 

Ellempio  fra  tanto  di  mettere  vn  noinefolo  per  più  parole  fareb- 
be,come  fc  oue  Senofon  te  narrando  le  cacciagioni  dell’Arabia,  vna 
forte  di  velocnfimi  animali  , che  quiui  fi  trouano,  nominaua  Afini 
feluaggi. 

Altri  che  eoa  vn  folo  nome. 

Onagri 

Gli  chiamaHe.  Bifognanondimenoauuertire,  oue  due  nomi  fia- 
no  pergiongereinficme,cheambie  duefirnpliciliano,chcfe,ò,  tut- 
ti e due,ò  alcuno  di  loro  già  per  fc  fteflb  raddoppiato  fofle , al  ficuro 
il  ritorn arlo  à congiongere, non  conuerrcbbc  a chi  fcriucffe,ò  ragie» 
naflc  in  profa,  &c. 

COMMENTO. 

• • % 

SOno  affai  chiare  le  cofe  che  Demetrio  dice  inquefla  particella : Vita  fola  pa 
te,che porti  difficultd,come  fia  pofflbile , che  da  due  contrarie  cagioni  na- 
fta l’effetto  mede  fimo  : cioè  che  così  congiungendo  in  vn  nome  folo  più  parole , 
Come  diuidendo  inpiù  parole  il  gii  congiunto  nome , ftmpre  grandezza , ferie 
acquifli  nel  ragionare . Ma  d quella  ,&  à [imiti  difficolti  abbondantemente 
habbtamo  nfpoflo  di  fopra  nella  particella  37.  oue  diceua  parimenti  Demetrio 
che  & il  dare  ad  ogni  claufola  la  propria  copula,  & il  tenaria  i tutte  faceuano 
nello  ftejjo  modo  grande  il  ragionamento . E la  cagione  era,&  è dicemmo,  e di- 
ciamo noi, perche  i contrari j nell’ allontanar  fi  dal  mezzo,  non  fono  oppofti  : ma 
concordi:  e così  quefli  modi  di  dire, che  fra  fe  per  altro  ragguardo  oppofti  fono  % 
ncll’efiere  tutti  lontani  dall'ordinaria  fauellaffono  vn  iti, e congiunti:  Ma  con  la 
regola  noftra  mille  volte  replicata , ogni  lontananza  dall'ordinario  aggrandì- 
fte  Udire  i Dunque  tutti  due  glioppoftiil  medefimo  effetto  poffono  generarci 
e perciò  nella  parafrafe  habbiamo  aggiunto  noi , chela  diflolutione del  nome 
fard  grandezza, tutta  volta,  che  l’ -ufo  commune  fu ffe  accostumato  di  adope- 
rarlo congiunto, e così  in  contrario ; Come  per  efitmpio,perchelv[o  commune , 

parlando 
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parlando  di  piaghe , dirà  che  Jono  condoli i dtfang  ic-  più  magnificenza  fari  , 
partendoft  dall’ordinario, dire  con  vti  nome  congiunto, i he  Jono  fanguidotti , & 
in  contrario , perche  la  f amila  communi  con  raddoppiate  voci  Juole  nominare 
gli  aquedottifie  noi  in  vece  di  dire,  A 

Queflì  longhijfimì  acquedotti . 'Diremo  -1?* 

Qucfti  di  acque  longhiffimi  condotti. 

iqon  è dubbio, che  come  allontanati  dalla  commme  maniera  del  ragionare  , 
piùgrandi  pareranno  è più  magnifici,  iipotrelbeqità  in  vniuerfale  decorre- 
re della  vaghezza, c grandezzate  hanno  creduto  i buoni  autori  di  dare  àgli 
fcritti  loTo,circonfcriuendo  con  più  par  oh;  quelle  co  fi, le  quali  con  v n nome  fola 
fi poteuano  dire  : ma  per  auiientura  quefio  lartbbc  vn  allontanar ft  fìudiofa - 
mente  dal  propofito  nnflro . il  Tetrarca  in  vece  di  nominare  il  Sole,diJJe 
Il  pianeta, che  difimguc  Vhore. 

Et  il  Boccacci  in  vece  di  direni  comi  piacque  à Dio.  difie 
Si  come  à colui  piacque, il  quale  effendo  egli  infinito , diede  per  legge  incom- 
mutabile à tutte  le  cofe  mondane  hauerfine. 

E di  quelli  effimpi  le  migliaia  fé  ne  ritrcuano  ne  gli  ferini,  cori  de’ prefato- 
ri,come  de’  Toni:  ma  non  fanno  à quel  propofito  del  quale  trattiamo  noi  : cioè 
di  [epurare  i nomi  congiunti  daU’vfo,o  ih  congionger  quelli, che  l vfo  fiparata- 
mente,e fenzjacongiongmtnto fuéle adoperare;  lichene  quefta  feconaacofx, 
some  molte  volte  r’è  detto,  con  molta  cautela  conuiene,che  fi  faccia  : E fra  Tal- 
are regole  vna  bellijfima  adduce  di  nuouo  il  no  fico  Demetrio  : cioè  che  Caliere 
tamen  opportet  duplica  ponere  duplica  noi\\\az.  per  le  quali  paro- 
le tMiffier  Tier  Pittori  non  hà  creduto  ìnfegnarfici  altrove  none  ,vt  cauea- 
mus,ne  frequenteaìus.haec  iunfta  nonnpa.  fioèche  dobbiamo auucrti- 
re  di  non  adoperare-troppo  frequentemente  nomi  congiunti, che  fi  così  fife,  fa- 
rebbe quel  mcdcfimo,che  infigna  Annotile  in  molti  luoghi,  e che  ad  altre  o cca 
/ ioni  delle  noci  flrafor dinar  te  hà  detto  il  noflro  Autore  : cJWa  inuero  noi  cre- 
diamo,che  il  fentimento  non  fi*  quefio  ; ma  quello, che  nella  Tara  fra  fi  habbia- 
mo  accennato  : cioè  che  fi  bene  è lecito  di  congiungere  tal  bora  congmditio  due 
nomi  in  vn  filo, ad  ogni  modo  non  doniamo  far  quefio,  oue  di  quei  nomi  alcuno 
già  dall'ufo  fofie  flato  raddoppiato,  che  ciò  farebbe , come  egli  dice, duplicar  e 
dupticia  raddoppiare  nomi  già  raddoppiati.  Co  fa  che  apena  à Poeti  Duiram- 
btu  farebbe  conce fia,  non  che  permrfìa  debba  efjere  à Prefatori,  Vercflcmpio 
mi  diciamo  con  nome  giunto  m vna  parola  fola  Tara  fole  ,&m  vna  fola  paro- 
la etmpofia  diciamo  portacapello . bora  fi  vi  fofie  vna  cafia  fatta  à porla  pe  r 
portare  il  capello , potremmo  noi  così  domandare  quefio  in  un  nome  giusto  , 
porta  parafile,  come  quella  porta  capello  ì Certo  nò  : percioche  à formare  la 
voce  portacapello  ve  ne  concorrono  due  (mplici,  portare , e capello-,  la  dotte  à 
fabricare  l’altre,bene  ma  fmplicc  v’interuerrebbe  , cioè  portare  ; ma  l’altra 
doppia  fertbbe  parafile , la  quale  perciò  come  doppia  che  è , non  può  di  nuouo 
à prefatori  ftruire  nei  raddoppiamenti  ; Così  nominiamo  colui , chefpaTfi^a  i 
pozzi  con  vn  nome  filo, lo  [pazza  po^zi,c  nondimeno  quello, che  nettagli  aque 

dotti 
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dotti  per  la  mede  finta  regola  non  pojjiam  con  una  voce  fola  ckiamarcjpa^i 
quedotti’,  & oue  diciamo  aquedotti , fe  in  vna  voce  fola  diceflimo  come  aquari 
fparta,t  osi  aquajaluia , non  però  t canali, che  conducono  l aquaf alma  potrem- 
mo noi  nominare  aqua  f aiuta  dotti  j e quello  crediamo  noi , rimettendoci  tem- 
pre d meglion , pure  che  fta  il  fentimento  di  Demetrio  m quetto  luogo, &s. 

DISCORSO  ECCLESIASTICO. 

• * 

IN  materia  di  nomi  raddoppiati, ò giunti, che  vogliamo  dirc,vn  bellif 
fimo  luogo habbiamo  in  San  Paulo  nel  capitolo  fefto  della  Epiftol» 
àgli  Efefi  in  quelle  porole,  oue  egli  parlando  de  demoni  gli  domanda. 
Mundi  teHorci  tenebrar  um  forum . 

E già  Tappiamo  noi;,  che  gli  domanda  padroni  del  mondo  in  quella 
maniera, che  il  Signore  del  Diauolo  pure  haueua  detto, 

J^unc  pnneeps  mundi  huius  eijcietur  foras . E Tappiamo  di  più, che  la  paro- 
la tenebrano»  horum , Tù  aggiunta  per  dichiarare , che  il  Diauolo  non  del 
mondo  è padrone.cioè  del  ciclo, e della  tcrra.dcl  mondo  fi  bcne,cioèc|e 
gli  huomini  inoudani,de’ quali  dice  il  medefimo  San  Paulo  nella  mede 
fima  Epiftola.  Bruti  soli  quando  tenebra  ■ Ma  quanto  al  nome  raddoppiato  , 
egli  giace  in  quelle  parole  ««ni»  redores , che  in  Greco  nonfpiegòSan 
Pau  lo  con  due  parole:  ma  con  vnfol  nome  raddoppiato. 

KtrutKpdTopac. 

E queitocosl  giunto  da  lui  ftelfo.chc  nelle  fcritture  Tacre,  al  ficuro,  o 
rccchia.onuoue  egli  non  fi  trouaaltrouc:  cpcrauuentura  , nc  gli  Tcritd 
de  gli  Etnici  non  ve  n’è  elTempioJ.  I noltri  Latini  nelle  traclitioni  per  lo 
più  lo  hanno  rcTo  in  due  parole,comc  la  Volgata  editionc  dice  Mundi  re - 
. Borea.  Terminano  Miwd/Zeneara,  &altri,in  altri  modi . Solo  Santo  Ila- 
rio  raddoppiato  anch’egli  vn  nome  nella  Latina  fauclia , quello  clic  il 
Greco  dille,  . , 

Ktru»Xf*TOftU. 

Egli  latinamente  difle,  ; 

Mundi  potente* . 

Che  noi  m Italiano  potremmo  forfi  dire, 

Rcggimondi. 

Quei  due  nomi  giunti.chc  Demetrio  loda  tanto  nella  particella  pat 
lata, ciò  Tono, 

Anchitctto.  « 

legislatore.  , 

Tutte  e due  nelle  fcritture  noftrc  Tono  molto  frequenthCome  quanto 
tlpri  :no,oue Salomon:  nclTEcctefiafticoai  jS.dice, 
ùmnis  faber,  &•, architeli us,  qui  neftem  uaiquamdsem  tronfigli, 

Oue  San  Paulo  àConnci  dice, 

Vt  fap  cm  anbiteHus  fundamentum  pofuit . 

Ecalcroue:  al  quinto  al  fecondo  j oue  Giobbe  al  )6.  die* 

Tfullnsei  fumili  in  Ugislatonbut. 

ED  tuid  al  Salmo  nono, 

infiline  Domine  legislatore*!  fufercu. 

Anzi 


Digitized  by  Google 


3 0 1 fi  Predicatore  del  Pantgarola 

Anzi  ella  proportene  del  primo  : cioè  di  quella  voce  architetto , due 
altre  ne  adopra  la  fcrittura,che  fono  Archiùelino,  come  in  San  Giouan^ 
ni  al  fecondo, 

Hawrite  nane  & ferie  arcbificlitto. 

Et  Archifinagogo,  ‘ 1 

Come  negli  atti  al  17. 

Crifpui  autem  arcbfinagogus-.&c. 

Eiajlapropornonc  del  fecondo, cioè  della  voce  legislator  moftoaltre 
VOfi  giiite  vfa  la  fcrittura,Come  farebbono  legulatto,  a Romani  al  nono 
feflamentm  ■ & legi slatto,  & obfcqmutn. 

Come  legisdotlor  in  San  Marco  al  xxij. 

Interrogauit  curri  rnus  ex  eis  legisdodor, 
rComc legifpcrituf  in  San  Lucaall’xj. 

Va  vobislegif periti.  ' f 

Còme  legi  ler  in  Efaia  al } 

Vomiti us  legifer  nofler.  Dominai  Bjx  ntfler. 

Che  fe  alle  parole  Hebree,<5c  principelmente  à'nomi  proprij  Hebrcf» 
che  per  lejfcritture  fi  ritrouano, vogliamo  riguardare,  pochiflìmj  ne  tro 
ucrcmo,  che  raddoppiati  non  fiano , c che  in  altre  fauciic  con  rua  voce 
fola  portano  trafportarfi. 

. jb&ift  intimi  vptr 

JRaffael  medicina  Dei, 

C artathiarim  aiutai  flaarum • ' * 

Maafias-  opus  Dammi, 
tìefronfagittaexaltotiom . 

Banaias  filius  Domini . 
tAbfalon  pater  pacif. 
ibunelecb  pater  Beif, 

E mille  fomiglianti  : Et  anche  de'  nomi  giunti  Greci  hanno  fronfertia- 
ti  nelle  traduttioni  loro  i noftri  interpreti , come  le  voci  Onocrotalus , Se 
Onorentaur as >xmbc  vfate  da  Efaia  nel  medefimo  capitolo  trentefimoquar 
to,ouc  dica 

Et  poffidebunt  Ulm  onocrot aliti , & Ericiui, 

E poco  più  giù, 

Oriorent altrui,  & pilefas  clamabit  alter  ad  alterum. 

Anzi  della  medefima  voce  giunta  onager  della  quale  parla  Demetrio 
jn  quella  r arriccila, non  yna  volta,  ma  più  di  dieci  fi  c ferme»  la  fcrittu- 
palacraiComc  ( pei  dirne vna fola)  nel  Salmo  ioj. 

ExpeÙabunt  onagri  in  fai  j ita , 

Oue  aponto  tutti  i migliori  interpreti, altro  non  dicono  ertene  gli  ona 
gri,che  Afim  fihreftri  habitanti  nc’  più  arenofi  deferti  ; e perciò  foggetti 
grandiflìmamente  alla  fere.  Di  voci  latine  congitintc,Come 
-*  Omni potcns  Omnimodus,  Iunfperirus. 

E miUetnon  accade  ragionarc,che  tutte  le  pagine,ce  nc  danno  c(Tem* 
pi , Più  tortoci  pare  bene  il  richiamare  alla  memoria,  con  quanta  mae- 
ftria,  e cautela  ha  congiunti  i raddoppiati  nomi  ò Greci  ò Latini , Santa 
Cliicfa,  quando  per  fcruigio  de’  Tuoi  fieri  d’ogni  ha  hauuta  necdficà  di 
farlo:  Come  formò  il  Concilio  piceno  in  Greco  la  voce  raddoppiati*. 
iutvntf. 

” Che 
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Che  noi  diciamo 

ConfubHantialit. 

Com  c il  Concilio  Efcfino  la  voce  , 

Che  noi  diciamo 

' Deipara. 

E dome  in  latino  ffledefimo  Formò  il  Concilio  Lateranenfc  la  voce,' 

Tronfiò  flantiatio. 

Del  retto  : come  i Dottori  noftri,c  Latini , e Italiani' habbiano  ò rad- 
doppiate voci.ò  adoperate  quelle,  che  altri  raddoppiarono , troppo  pii 
chiara  cofa  è che  mcfticro  facciali  ragionarci  però  unto  batti  delle  Vo 
Ci  giuntele. 


PARTICELLA 

C1NQVANTES1MASESTA. 
TESTO  DIDEM  ETRIO 

Tradotto  da  Pier  Vettori  . 

! ~d8a  autem  nomina  definiunt  quident,  quf  imitatione  alia* 
ius  rei,quamaut  fatiatur  ahquis , ant  faciat , educuntur f 
ccu  illud  Mi£* , & illud  f.À*roni( . t jfuiunt  autem  max * 
mè  ampUtudinem,  quia  tanquam  firepitibuf  ftmiliafuntt 
C maximi  ob peregrìnitatem  : »■  » cium  nomina,  qua  funt 
dicuntyftd  qua  tunegignuntur.  Et  fimul fppius  quidam  vi- 
detur  mui  nomini*  fabricatio,ceu  confuetudmis  ,fimilis  fané, e li  qui  nomina  no 
uat  illis,  qui prim1  nomina  nbusbnpofucrunt . Tropontrc  [ibi  oport et pnmu 
in  nouando  nomine,  vt  plamm  jit , & ex  confuetudine  : deinde  fimilitudinem 
ad  ea  nomina, qua  vfu funt . né aliquis  vidcatur  pbiygium,aut  Scytbici.m  fer- 
monem  adbibere  in  medio  Gracorum  vocabuloruut.  Fabriiare  jani  oportet  fi- 
tte, qua  nominata  non  funt . ccu  qui  tympana,C5 alia  mollmm  bammum  infiru 
menta  x-v<tiS'**(  vocauit , Ci  U nflotcks  e*rrtslù,ftue  à pofitis  iam  nomini - 
bus  deriuantem  ipfum . ceu  quidam  vocauit , qui  remo  ageret  fcapbam,& ^ tri 
Itoteli  s àuT irlai , tanquam  Jolum  ipfum  exifìcntem.Xcnophon  autem 
inquit duX,clamorem  illum  t»,  quem  clamabat  dux  fine  intcrmiffionc, de- 

rivato inde  nomine  e.xprimcns.  Lubrtcum  fané  opus  vt  dixi , & ipfts  poctis.  Et 
duplex  fané  nome  fpccies  effe  potè  fi  falli  nminis-,omne  tnim  quod  componitur 
ex  aliquibus profeto  cxtitit . 


PA* 
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PARAFRASE. 

Orni  fatti  pni  ò finti,  che  vogliamo  dire,  Cono  quel- 
li, ì quali  ad  imita tionc  di  alcun  Tuono,  ò voce  che 
altri  o operando,ò  patendo  mandi  fuori  di  ououo 
vengono  formati  ••  Come  Homcro  ad  imitatione 
dello ftridore,chefeccrocchtodi  Polifcmo,  nel- 
l’eficrc  maccato , c fritto  inficmc  dalla  accefa  fufte 
di  Viole  formo  la  parola,  M»£«. 

£ per  rapparefentare  il  Tuono,  che  facemmo  le  lingue  di  alcuni  Iti. 
pi  lambendo  acque , fabricò  la  voce , 

Aitxrwti,  - - - \ » 

Etm  vero  hanno  delgrandecosl  fiati  nomi , perche  arriuano 
quali improutfi  ilrepitiperlanouitàloroàgliorecchidi  chifente, 
oltre  che  fanno  parere  làuto  quello,  chcgli  forma, facendo  egli  Tolo 
quello, che  fola  la  confuctudinc  c folita  di  fare,&  aguagliandofi  con 
Ja  formatione  de’  nuoui  nomi,aì  fapere  di  queglt,chc  da  principio  à 
tutte  le  cole  i nomi  unpofero  ; Solamente  due  cole  bifogna  auertire 
nella  formatione  de  nuoui  nomi.  Vna  che  piani  e facili  da  intende- 
re li  facciamo, come  fa  anche  la  confuctudmc:e  l’altra, che  termina- 
tioni,  & accidenti  gli  diamo  fimili  alle  voci  della  noftrafaueIla,af- 
finechefra  le  parole  no(lraIi,non  parale, che  alcune, òffigie,òici 
ticheaudaffimo  mifchiando.  Del  retto  ò nomi  totalmente  nuoui  po 
tremo  fabricare,come  chi  i timpani,& altri  ttroinenti  di  effeminati 
buomint  chiamò, 

KlfìUS'ttdf, 

E come  Arrotile  il  goueruatore  dell'Elefante  domandò, 

iKifunirtw , 

Ouero  da  nomi  già  ufati  dcriuarne  altri  nuoui  come, 

fXxtpnlw, 

Domandò  vno,colui  che cacciaua  Ja  fcafa  ; Et  Ariftotile. 

iuTÌttbjj. 

Domandò  un  huomo,perchc  ttaua  folo  ; e tutto  bene;  Senofonte 
ancora  dal  gridare,che  fanno  ifoldati  . formòiluer- 

bo,  e ditte  che  il  tal  capitano. 

Ma  ad  ogni  modo  come  hò  detto,cofa  è quella  anche  à Poeti  rtcf 
i][  pericolola  : Sotto  quelli  nomi  fatti  fi  potrebbono  ridurre  anche  i 
congiunti, pcrciocfiechi  di  duecofegià  Hatc,unaneforuia,chcnoa 
fia  fiata  piò,  cagioncuolmcnte  può  d irli, che  faccia  cofanuoua,  &c. 

COM- 
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• • 

- COMMENTO. 

SO»»le  maniere  delle  voci  flrafordinarie,per  quanto  dalle  diuìftoni  di  Ari 
fìotile,e  d’altri  fi  raccoglie , fette  apunto  , le  metaforiche , le  giunte , le 
Straniere, le  fatte, le  allongate , le  afcho  rchiate , t le  alterate . E tutte L» 
btne  v fate  [criterio  al  la  magnificenza  del  dire  -,  onde  non  è marauiglia  fé  già  di 
due  di  toro , cioè  delle  metaforiche , e delle  congiunte  hà  trattato  Demetrio  ; il 
quale  paffandt  bora  à ragionare  delle  parole  fatte: 

: 'Et  battendo  animo  di  non  trattare  più  d’altre  in  queflo  luogo. che  di 
quelle,,  non  fola -fi  efcufa  accertando  che  tutte  te  altre  fittoli  nome_ . 
di  fatte  fi  pofiono  comprendere  : c Ma  dice , che  anzi  egli  haurebbe  potuto  an- 
' che  delle.giunte  trattare  fitto  nome-di  parole  fatte,  concio  fiatofa  che , anche  chi 
di  nuoua  congiungendo  due  cofeuna  nc  forma,  di  quella  facitore , e quella  fatta 
cofa  e formata  fi  può  domandare-  R veramente  che  le  voci  alterate,  allonga- 
te , & afforchiate , fótta  Htrattatodelie  voci  fatte  fi  debbano  rinchiudere, que- 
fio  è chiariffimo  : Ma  anche  le  Straniere  fin  tanto  voci  fatte  fi  poffono  doman- 
dare , in  quanto  chi  nella  noflra  lingua  le  traf porta,  qua  fi  di  nuouo  inqitefta  tin- 
gualecrea,  e lefà  nofìre  :(Etè  antichiffimo  queflo  vfo  di  tràfportare  parole 
di  lingua  d lingua  , come  tutti  i Udori  ne  trattano , e come  tutti  gli  ferini  de 
migliori  cene  danno  c fi  empi . -A  rifiatile  nella  ‘Poetica  ,t  nell  a Retorica  pili 
vòlte  tratta  di  quefle  voci , che  egli  domanda  voci  dt  lingue  ■ E non  filo  à Poeti 
le  concede  ; ma  pure  che  giuditiofamente  fé  ne  vagliano , anche  d profatori  : Ci- 
cerone , Horatio , Quintiliano  dicono  il  medefimo . f fjrtù  hanno  indifferente- 
mentevfatt  parole  di  tutte  le  loro  lingue-.  I Latini  ne  hanno  tolte  innumerabi- 
li da  (freà  : Et  ino  Siri  migliori  nwluffime  da  Provengali , e da  Latini, 

•v,  v.  • . . Licuic,  fcmperquelicebic 

, .Signatura  prasfcntc  nota  procudere  nomea . 
o- ..  in»;-!  l!  . *.  : Qyidautetn» 

-jCascilio^Plautoque  dabit  Romanus  ademptum. 

‘ Virgilio,  V*noque.'r . 

. '■  Ego  curacquirere  pauca» 

: Si  po8uiTj,inuidéor?Cum  lingua  Catonis  & Enni, 

••  Seri  non  era  patnum  ditaucris , & noua  lemper» 

• JN  o mina  protulcritf  •• 

fi * Tetrarca  moiri  vici  febiettamente  Latine  hd  vfate , che  mailtaliaite  non 
fifone  fatte  (omc  li  ih*  ,lcnbo , delibo,  ab  experto,Miierere  -,  tt  altre.*  . 
ratcolte  dai 'Caro  nella fua  .Apologia  , il  quale  perche  raccoglie  altre  fi  quelle 
del  Bembo  inque fio  generr.e  del  B occacci  non  dice  parolafft  come  quello  diede’ 
Poetihaueua  principale  intendane  di  ragionare)  non  vorrei  però  che  altri  cre- 
defle , che  egli  meno  audace  foffe  flato  di  quanto  comeniua  in  trafportare  alie- 
ne, e fìraniere  parole  alla  fauella  noflra  : Egli  alle  volte  delle  forafticre  voci 
Parte  Seconda.  V usò 
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%sò , ponendole  in  bocca  à forafheri  mede  fimi:  Come  quando  da  Vinetiani  fai 
teua  dire , 

Che  fequtl  ? [he  fequel  ? E dalla  Ciciliana  di  SalabauttO, 

Tu  mi  hdmifo  lo  foco  all'arma  Tofcano  acanino , • K 

SdaChkhibbio.  •' * *% 

Voi  non  l'haurì  da  mi  donna  Brunetta,  Voi  non  l' hauti  da  mi . 

E ftmili . Ma  queflonon  fààpropofitonofìro . Quello  che  noi  vogliamo 
dire  è,  che  egli  infino  da  Greci  trafportò  il  titolo  ftefio  del  fuo  libro  doman- 
dandolo, • 

‘ Decameron . . 

Sper  lafciare  le  prouengali  voci , che  vfate  da  lui  molti  hanno  ofltruate  : 
delle  Latine  fole  adoperatene  bd  vn  numero  grandiffmo  : Qmt  abeterno  in  Ti- 
toeGifìppo.  ■ . •> 

Che  abeterno  di/poSlo  fojje  ch'ella  non  di  Giftppo  ; ma  mia  diuenifjc . 
Come^ignusDeiinmafiroSimoneinfòrfo  , 

Bruno  gli  banca  dipinto  inlafua  fiala  la  quarefma  e vn  ^AgmsDei.  1 1 

Come  prò  tribunali  nel cominciamento della  quinta  giornata.  . \ 

Et  e fendo  fi  la  Bjinad  federpojìa  prò  tribunali'.  u,Vjiì\ 

Come , Mutilane.  , > ; a.. •*'  5 s»  '«if  ri  .vs-b 

T ulte  le  vigne  d'auellane , e di  molte  maniere  d’albei  fruttiferipiene  * » ->•$, 
Come  ,Ciclebro.  :\  \ ' ' <'A-h 

Stimando  efierecofa  ottima  il  Cielcbro  con  calali  odori confortarfi  i » ■ ' « 
E tutte  quejle  voci  nel  Decamerone  fi  ritrouano  : E molte  altre  fimili  : (he 
fie  all' altre  opere  diluifleffo  volefifmo  ragguardare  ; poche  pagine  volge  rem- A 
mo , oue  effcmpinonci fioccorrefìero . Come  fiarebbeno . v dilettare , i^sfllenire,  t 
Circutorie,  Mitijfimamentc , Mntiftite , Caterue , isfppofitiuo , Coruficatio- 
ni , Aquiloni , Coniugate,  Crepitanti , e milieu  . ■ v ^ .1 

Si  che , Che  l’ad  pcrare  voci flraniere  con  giuditio  fu permeffo  alla  profa , e 
che  de  t te  vai  bene  vfate  le  accrcfcano  magnificenza , non  occore  dubitarne L*  » 
<JWa  per  vitine  di  tutte  le  parole  fìraordinarie , delle  quali  parli  Demetrio 
in  queflo  luogo  veniamo  horamai  à ragionare  de ’ nomi  fatti , ò finti  ebevogtia- 
mo  dire  : Eglino , dice  Demetrio , vengono  di  finiti  e fiere  quelli  ,i  quali jtdtfii- 
tationedi  alcun  fuono,ò  voce  d'alt  ri  vengono  compofii  : E veramente  quelli, 
che  di  quefla  maniera  gli  difinifeono , alcuna  cofa  dicono , ma  non  quanto  baSi  : 
Tercioche  potendo fi , come  dice  Demetrio  vn  poco  più  baffo  in  quefla  mede  fi- 
ma  particella  di  due  maniere  formar  nomi  nuoui  : in  vita  facendogli  totalmen- 
te di  nuouo  : e nell’altra  ben  formando  vna  voce  nuoua , ma  dettandola  nondi- 
meno da  vnttome  già  per  auantì  ufiato  ,la  diffinitionc  di  fiopra  detta  alla  primi 
maniera  diforrnatione  ferue  fiolamentc , e non  alla  feconda . 7^el  primo  modoi 
per  efiempio  ,ft  formò  uh  nuouo  nome, quando  da  quello  biffe  bine , che  fan* 
no  gli  huomini  mormorando  infieme,fu  fatto  quefìo  nerbo  bisbigliare . E nel* 
la  feconda  maniera  quando  da  quefla  parola  bello, fu  fatto  abbellire,  e fimili  .■ 
Demetrio  per  e fie  pio  del  primo  modo  dke,ch;cofi  domandano  alcuni  enufttat 
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i timpani  ,&  altri  firomtnti  digioucnettidipìonefti , & ejfemìnatij  cucratnen* 
te  che  tali  impudichi  giouani fìntili  iflrumcnti  ttfaffcro , come  anche  le  difbone- 
fìc , e sfacciate  donne  lo  faceuano , affai fi  caua  daqucl  uerfo  nelle  opere  gioua- 
nilidi  Virgilio, 

Cymbala  cum  CrotoJis  pruriginis  arma,  &c. 

E da  un  luogo  di  Cicerone , m Lucium  Pil'oneiu , ouc  dice , Collega:  tui 
Cymbala  ac  Crotola  fugi . 

Sanche  ucriffimo  che  i Greci  come  tali  giouani  chiamavano  nivaiM  , coft 
xucuS'has  , domandano  gli  flromenti  loro  : ma  non  pare  che  tal  nome  uenga  for- 
mato nella  prima  maniera  totalmente  nuouo , deriuando  egli  dal  nome  già  tifa- 
to Ktytui de , fe  già  non  uogliamo  dire  che  del  tempo  parla  Demetrio , nel  quale 
eia  forno  di  quelli  nomi  la  prima  tolta  nacquero,  Rimugina  che  effi  nafce/Sero 
infieme:  diligi  il  fecÒdo  ejjempio  ancoraché  egli  allega  della  parola  tMfxnn  U 
trouata  da  rifiatile  pare  più  tofto  della  feconda  maniera  , che  della  primari 

Si  come  fenja  dubbio, anchj  fecondo  il[pa  rere  di  lui  di  quefla  feconda  manie- 
ra formò  nuovi  nomi  derivandogli  da  nomi  già  ufati:  Chi  da  quello  nomerà 
arcata  deriuò  <r*±t  'rrlw,&  ^rifiatile  quando  per  nominare  un  foto  formò  il  no- 
medinnluj  che  Vlauto  di  fi  e poi  ìpfiffiinus  : Ma  nella  prima  maniera  deliaca 
imita  itone  d‘ alcun  Juono , totalmente  nuoui  nomi , non  r appagando  la  fabrica  ; 
ma  facendola  tutta  di  nuouo  dice  Demetrio  , che  formò  liomcro , quando  par- 
lando del  colpo, che  haueua  dato  vlifje  con  una  pertica  acce  fa  in  cima  nell’ochio 
fmifurato  di  Volifemo , e uolendo  efprimere  lo firidore che  fece  l’occhio , rice- 
vendo il  colpo , in  quella  maniera  che  fanno  i ferri  roventi  cacciati  dalla  fucina 
nell’acqua  fredda , ne  formò  il  verbo  *i£«  E uolendo  denotare  lo  Crepito  , che 
faceuano  alcuni  lupiauidamente  bruendo , ne  fece  di  nuouo  la  parola  rÀirrm%t\ 
onde  hanno  forfè  denuatoi  Lombardi  il  lor  lappare , che  cofi  apunto  dicono  del 
remore  che  fanno  i cani  beuendo , ad  alcuna  cofa  liquida  col  mcgpy  della  lingua 
affor bendo. Plutarco  in  un  trattato , ch’egli  fà  de  Homcro  : racconta  alcuni  uo- 
cabuli  fatti  totalmente  da  lui,  e fra  gli  altri  qncfio<n£*,  che  adduce  quà  De- 
metrio , Virgilio  anch’egli  per  imitare  il  fuono  della  tromba  diffe , 

At  tuba  terribili  fomtu  Tarantantaradixit. 

Et  il  Dante  domandò  lo  flrepito  della  ghiaccia , 

Chricco. 

Oltre  cioè  formati  di  quefla  maniera  fi  ha  da  credere  che  fìano  flati  tutti  quei 
uerbi , che  fono  flati  introdotti  à fignificare  uoci  di  animali  conforme  à quello 
che  diceva  il  Varchi  nella  Jua  Daphne , 

1 ferpenti  fifchiar,gra  chiaro  i corvi, 

Le  rane  gracidar  ,baiaroi  cani. 

Belarono  i capretti,  urlaro  i lupi , 

'Ruggirono  i Leon,mughiaro  i Tori , 

E remimi  gli  or  fi  , 

E quello  che  feguita  - oltre  altri  moltiflimi  uerbi  tali  tutti  efpreffutì  dì  uoci 
d’animali  raccolti  dalla  fabbrica  del  mondo  folto  la  parola  voce , e da  molti  al- 
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tri . Che  fa  al  fecondo  modo  di  formar  nomi  vogliamo  rifguardare  -,  Tali  ma 
tmfoco  duretti  furono  quelli  di  'Dante , illutare , intuare , immiare, incielare, 
imparadifare , infemprare , indiare , Tf annate , mattare,  e [imiti. 

Etalìima  migliori  fono  quelli, che  ogni  giorno  fi  vanno  furmando.Come  da  pero 
nello  penneleggiarc,da  frajea  frafcbrggiare,da  ve^zi  vezzeggiare,  E mille:  I 
quali  tutti  nò  è dubbio  che  danno  magni ficéza  al  ragionare, p la  regola  perpetua 
dell’effere  cffi  lontani  dall'ordinario  : Et  anche  i nomi  fatti  di  nuouo  principati 
mente  quelli  della  prima  fchiera,  cioè  i totalmente  fatti , acquistano  opinome  di 
fcuìegza  à chi  gli  fi  ; non  cjjendo  però  co  fa  da  ogn'uno  il  metter  fi  quafi  à gara 
della confuet udine  à fo>  mare  nuout  mini,  & à contrattare  di japere  con  quelli, 
i quali  da  principio  i propri  nomi  impvfero  alle  cofe . talari  l formargli  dice 
Demetrio,  che  bifogua  auuertirc  d due  cofe  '■  S'na  à fargli  piani,& intcllìgibi - 
li,  e l’altra  à dar  loro  terminalioni,& accidenti  conformi  alla  noflra  fanello. e 
L veramente  per  diffetto  della  prima  conditone, cioè  della  chiarezza, non  con- 
terrebbe  d vn  prefatore  il  fare  nomi  tali , quali  fono  alleviare , ojarmare , e fi- 
enili: H volendo  formare  vn  ver  ho , che  figntfichc  ridurre  in  mente , fe  benee 
nulla,  e zero  ambedue  vgualmcnte  fignifi carni  niente, nondimeno  annullare, co- 
me pii*  chiaro  ci  fari  lecito  à dire, e non  azerare , Equanto  alla  feconda  auer- 
tenta, forft  che  fe  la  di] apula  di  BjtflitoJoffe  nota  alti  ouc, che  in  Capfa,tion  fa- 
rebbe conuenuto  al  Boccaccio  il  metterle  nome  con  terminatione  tanto  lontana 
dalle  no  Sire,  quanto fu  quella  di  ihbtcche  : ^tn^ì,dice  il  Caro,che  ft  bene  fra 
voi  alcune  voci  trouajffimo  [imiti  à quella, che  vogliamo  formare , ad  ogni  modo 
dobbiamo  auuertirc  ,fe  tutte  le  altre  cofe  vi  concorrono, come  farebbono  la  com- 
moditd  della  pronuntia,la  fodisfittione  dell’udito  e fimi!i,che  però  (< die’ egli ) fe 
bene  di  Hebreo  fi  forma  nel  feminino  queflo  nome  Ebraica  e di  Giudeo  Giudai- 
ca, ad  ogni  modo  non  doueua  il  Gafleluetro , di  Ttgmeo  formare  / chiatta  Te- 
matica , ma  Tigmea,in  quella  maniera, che  da  Cananeo,  e Saiucceo  non  Cana- 
naica,ò Saducceaica,  ma  le  due  voci  Cananea,  e Saduceca  fi  traggono . E tan- 
to bajli  batter  detto  de’  nomi  fatti  dinuouo . Et  in  vniuerfale  di  tutte  le  ma- 
niere di  parole  firafordinarie . 

DISCORSO  ECCLESIASTICO. 

PEr  parole  fatte  piglieremo  in  quello  Ecclcfiafliico  Difcorfo  an- 
cora dire  fole  forti  di  parole  ftralbrdinaric  : Cioè  le  di  nuouo 
formate  ad  imitarionc  di  alcun  fuono,chc  fono  propriamente^» 
fatte:  Equelie,  che  da  lingua  à lingua  Tengono  trasportare, 
che  da  Ariftotile  parole  di  lingue  fono  chiamate  ; Se  anch’elfe  in  vn  cer- 
to modo  vengono  fatte,  in  quanto  d’una  fauella  fi  fanno  della  quale  pri- 
ma non  erano,  Quanto  alle  prime:  La  figura  clic  forma  cotali  nomi , 
«fo  Greci  viene  chiamata  Et  il  Venerabile  Beda  parlando  di 

Jci  nel  libro  de’  tropi  della  Scrittura  facra  dice  che,  Onomatopeiacjì  nome n 
de  fonifaSumjSc  altri  dicono , che  Onomalopeia  efi  nominis  confiti  io  foni  mu- 
Utione.  Nè  è qjucfta  figura  incognita  alle  «oltre  Scritture  Canoniche; 
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'inzi  come  dice  il  me  defimo  Beda  molti  efl'empi  vi  fc  ne  trouano  per 

dentro:  Come, 

Cymbdum  tmnicas  . 

Qua/i  tuba  c.xdta  voccm  tuam . 

Cernite  tuba^. 

Equi  binili! utru.  »•■■■  ' » 

Vugitus  Leo/US. 

Vox  Lcetnx . 

Canti  muti  non  v denta  latrate 

Et  ad  hunc  tropum  ingiunge  Beda ,pertinere  quidam  eri  Rimani  ftbilos  fer- 
pcntìum , porcorumstridore'i.itererorumquc  toccai confufam ammantium , qua  & 
ipjdm  Scriptum  fanflis  fa  pi  ut  reperitur  ; Ouc  è da  auuertirc,chc  fc  bene  al- 
cune parole  efpruncnti  i (uom  detti  difopra,  non  paiono  formate  à 
quella  imitatione,comcCanerc.tuba,e  limiii.nel  rcllo  Hebrco  , nondi- 
meno,e notantemcntc  ne’  luoghi  allegati  da  Beda,  tanta  imitatone  de- 
lirino haucre,che  eg'i  allo  Onomaiop.eia  gii  labbia  potuti  ridurre  ; Ma 
ouc  dice  Demetrio  , che  chi  mette  nomi  nuoui.moftra  fauiezza , come 
fauijflfìmibifogna , che  folli  ro  quelli  che  da  principio  pofero  i nomi  al- 
le cole;  Chi  sà  fe  egli,  il  qua  le  t come  habbiamo  detto  ne’  prologomeni  » 
fu  fopraftantc  alla  traduttione  della  Bibbia  , che  fecero  in  AlelTandria  i 
fetta nta  interpreti . Ghisa,  dico  fe  egli  quàallufe  alla  impofitione  de’ 
nomi,che  p(  fc  Adamo  nella Genefi al  z.  quando  diceil  fello  che;  For- 
matti Dominus  Dcua  de  humo  ci:  is  antmantibus  terra , & vniuerfis  volatihbus 
cceli.adduxitcaad  jtdam,  vt  vidertt  qwd uocaret  ea.  Orane  tnan  quod  uocauit 
*ddam anima uiuentis  ipfuni  efi  nomai  eius.  .4 ppcllauitque  *Adam  nomitubus 
fuis cunbla  ammanita  ór  wuue.fa.  umanità  cali , & omnc>  beltias  terra . Certa 
cofac  chequelta  nomina  none  che  fece  Adamo  di  tutte  le  cole.tù  con  no 
mi  conformi  alle  nature  loro  : Che  però  dice  il  cello , che  il  Signore  ad- 
dimi utuideietea  : Cioè  fece,  che  egli  con  la  veduta  dell’intelletto cono- 
fcclTc  benillìmo  le  nature  loro, per  fapcrli  proportionatamentc  nomina- 
re: E però  come  dice  Demetrio , effetto  di  grandilfima  fapienza  fu  la 
primiera  impofitione  de’  nomi  ; Nè  lo  dice  Demetrio  folo  ; ma  lo  dico» 
no  tutti  i migliori  interpreti  dcllaSanca  Genefi , c fra  gli  altri  San  Gio. 
Grifollomo  in  quelle  parole , 

{*•  Quod  magna  fapientia  pra  diluì  fuerit  Adam,  difce  ex  hii , qua  mne  funi  : Et 
tìdduxit  tUa  od**  dam  vt  uiderec  quid  vocaiet  ea  fiat  hoc  Deus  demonjlraturui  no 
bis  magn.im  itimi  fapientiam . E poco  più  giù . 7V<an  qui  potè  fi  congrua  nomi- 
nibus  tumenta  appellare, & voLtiha  cali, ór  diai  bcjiias, ncque  ordinivi  confundit , 
ncque  manfuetis  aumanubus  conuenientia  ferii  imponi, Jea omnibus  Jua  dot  nomi- 
na quomodo  non  ovini faptcntia,&  mdujlria  pollctì  Siche, cheil  mettere  nuo- 
vi nomi  ànuoue  cofe  pure  clic  con  accordata  proportionefi  faccia,  mo- 
firi  faperc,e  giuditio  in  chi  lo  fià , di  quello  dice  vero  Demetrio  ic  tanto 
badi  di  hauer  detto  à noi  intorno  à i nomi  fatti  totalmente  di  nuouo. 
Seguita  hora  la  materia  delle  voci  trafportate  da  lingua  à lingua,  le  qua- 
li, come  habbiamo  detto  anch’ella  in  vna  certa  maniera  polfono  dirli 
voci  fatte;  E di  quelle  non  èdubbiochc  però  c dcucil  Predicatore  in  al- 
cuni luoghi  valer(i,pcr  accrclcere , come  dice  Demetrio, magnificenza., 
al  dire:  Ma  in  vero  conuienc  che  egli  lo  faccia  molto  diferctamente-»; 
principalmente  oueda  altra  lingua  che  dalla  Latina  volelfe  rrafportarc: 
Parca  Seconda.  V } Etan- 
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E tantopiù  fc  da  volgari  lingue , come  fono  la  Spagnuola , c la  Francefc 
lo  voleflc fare . Habbiamo  fenrito  noi  rtefli , huomini  nati  in  Italia,  nè 
pciauentura  flati  mai  à Spagna  fuori  d’ogni  propofitovfare'Spagnuolc 
in  pcrgamojcome  farebbono , 
yerdadero , regalare , . 

E fomiglianti,chc  tanto  fu  lungi , che  acrclccllero  magnificenza  al  ra« 
gionare,  che  più  tolto  feemarono  teputatione  al  ragionante.  Anzi  in 

J lucile  voci  ancora,  che  dalla  Latina  vengono  nella  noftra  fauclla  tra- 
portare, ad  ogni  modo  vi  bifogna  giudiuo . Monfignor  Cornelio  nella 
predica  della  pace  forma  la  voce  ncflbjdicendo , 

Ecco  loSpi ri  to  fan  to,chc  confuona  col  Padre  cl  F igiittolo,corac  nefla 
confuftantialc  dell’uno,  c ddl’altro . 

Nel  proemio  della  Vigna  dice, 

11  gran  padre  Agricola. 

lui  à poco  adopera  vn  bifticcio,1 

Che  fai , che  fei , 

E quali  iubito  per  farne  vn’altro  forma  la  voCe  impudente. 
Sciforfefi  imprudentCjò  impudente  del  Filofafo. 

Nella  predica  delle  allegrezze  forma  la  voce  rcdiuiua»  e fc  ne  vale 
non  folo  nel  proemio,ouc  dice , 

Non  veggiamo  ancora  la  rcdiuiua  vita . 

Ma  molte  altre  volte  nella  ftelTa  predica:  fi  come  nella  rnedefima  dice 
Quello  Ionati  ha  iugulata. 

Nella  predica  del  Bcncfirio, 

Non  immemore  mai  della  carità  fua. 

Nella  predica  della  imicatione  pure  per  fare  bifticcio  forma  la  voce 
irridere,  Ridono,  & irridono. 

Nella  rnedefima, 

} Aiuta  Signore  quello  vltimo  conato. 

E poco  più  giù, 

Ellibilato , & efplofo  da  quelli  infelici , 

Pur  quiui, 

Doppo  l'antiquo  Iapfo . 

E di  quelli  gran  numero  fi  troua  à cialcun  palio  nelle  prediche  di  qne 
fto  grand’huomo  : Il  quale  fe  in  quello  fatto  fia  flato  vn  poco  arditetto, 
di  altri  fia  il  farne  giuditio  : Ardita  certo  paruc  à noi  quella  formationc 
de’ nomi  che  fece  il  padre  maellro  Francefchino  nel  fine  della  predica 
del  nafeimento  di  Cnrifto,  quando  dilTe, 

O popoli,Vniteglianimi,Combiaatc  le  voci  Ietabondi;egratulabo« 
d : riceuctc  in  mezo  di  voi,qucllo  voftro  nafeente  Saluatore . 

Ma  di  quello  medefimo  foggetto  tratteremo  vn’altra  volta  più  copio- 
famente  nella  queftione  fella,  del  trattato  della  corrcttionc  della  lin- 
guài. 


PAR- 
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PARTICELLA 

CiNQy  ANTE  S IMA  SETTIMA. 

TESTO  DI  DEMETRIO 
Tradotto  da  Pier  Vettori . 


[ Mplum  autem  quiddam  tjl  & allegorìa, & maxime  m mmir.  ce » 
Dionyftus.  tjuod  ricada  ipfte  bumtcanent . Si  autem  fic  ftmplri 
riter  dixiffet , quod  exridet  Lotrenfcm  agrum  , & iracundior  vi. 
fus  effe t , & humilior,  nane  autem  tanquam  « perimento  orario, 
nie , allegoria  vfus  eft.-omne  cnhn  quod /uff  ic ione  tantum  attingi- 
tur,terribilius  eh  ; & alias  aliud  quippiam  ariolatur  ; quod  autem  planum  eH 
quamuie  formidolofum  fu a vi  ftt , vcrifmilc  e fi  eontemptum  iri , quemadmo. 
dum  vettmenris  nudatos . Vnde  & myftcria  in  allegorijs  dicuntur , ad  pano, 
rem  gigot  ndum,& horror em,qucmadmodum  io  tenebrie , & notte  .ftmilis  au. 
teme  fi  & allegoria  tenebrie , & notti . Cantre  fané  fS  in  hac  oportet  conti. 
nuarionem,ni  orario  oobie  euadat  migma.  ceu  quod  in  cucurbitula  medicorum 
Artp’  Jlor  Tufi x<tui òr  * »’  irifw»^n*mn* . Et  Laconee  multa  in  allegorijs  di - 
(ebani  metum  intjrientes.  Vtillud,  ' Dionyftus  ConntbìM  TbiUppum:&  alia 
buiufmodi  non  panca . 


PARAFRASE. 


'Allegoria  anch  ’eflà  ha  del  gr  an de,  principalmente  nel* 
le  minacce  .*  come  quando  Stelicoro  minacciando  à 
Locrenfi  difle:Che  per  certo  haurebbe  fatto  lor  cantare 
le  cicale  in  terra  : JLadouefeegli  fpiegatamente  hauef- 
feminacciato  di  tagliare  quanti  arbori,  e quante  medi 
erano  nelle  campagne  loro  ; modo  di  dire  farebbe  flato  da  huomo 

I>  iìi  tral’porrato  dalla  colera,  ma  più  baffo , e manco  terribile . L'al* 
egoria  è come  vn  velo  fopra  le  cofe  che  diciamo:  E le  minacce  ve- 
late, e copcrtepiùfgomentano,perchedubitiamofempre  di  peg- 
gio, e da  vna cofa  ìfleffa  più  mali  tal  hora andiamo fufpieando.  La 
doue  per  terribile.chc  fia  vna  minaccia  feopertamente fatta,  molto 
minor  conto  ne  facciamo,  come  de  gli  huomini  fpogliati,  cnudi. 
Imifleri  anch ’effi,  eie  colè  facre,  quafi  tutti  in  allegorie  veniuano 
detti,  per  dar  maggiore  horrore,  fi  come  perla  medefìma  cagione 
anchedinotte , ò nelle  tenebre  fi  celcbrauano.  E bene  in  vn  certo 
modo  Umile  è l'allegoria  alla  notte, & alle  tenebre  : La  quale, non- 
* V 4 dimeno 
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dimeno  bifogna , che  auuertiamo  di  non  continouarla  troppo  limi 
gamentc,peiche  riufcirebbe  in  Enigma  come  quello. 

Io  vidi  vn,  che  coi  fuoco, 

Vn  brónzo  siile  fpalJe  gii  incoi  laua  .' 

I Lacedemoni  fra  gli  altri  per  far  paura,  c parere  Teucri  molte  co« 
fe  in  allegoria  diceuano.  Cornea  Philipp.o,  - • • 

Diomlìo  è à Corinto. 

Et  altre  cole  limili. 

COMMENTO. 

Tratta  tuttavia  Demetrio  di  quelle  parole  t he  accrefcono  magnificen- 
za. al  ragionale  : Le  quali  Je  ad  vna , ad  i na  hanno  forza  di  farlo  , 
ben  maggiormente  lo  fa  ranno  mite  inficine.  ‘ Per  efiempw  fe  vna  me- 
tafora lo  opera, più  lo  faranno  molte  parole  metaforiche  cominonate  : ma  molte 
parole  metaforiche  continuate  altro  non  fono  che  l'allegoria  .dunque  dice  be - 
nì/fimo  DemetrhfChe  ad  aggrandire  il  ragionamento  molto  forza  bauerà  leu»  » 
* Allegoria . Cicerone  nel  3.  de  Oratore  ragiona  della  i^slllegoiia , e dice  chi  i 
quella  figura , nella  ipaiealiud  dicitur , &aliudintelligendum  eft.  'Hfi 
ancora  nella  particella  45.  mojlrammo  la  d/jf  renga , che  fi  trouafra  la  me- 
tafora , e la  allegoria  : Et  il  Caro  dice  che  Cslllegoria  non  è altro  che  contino- 
nata metafora.  * 

I prouerbij , le  Tarabole , gli  c^tpoftcgmi , & altre  cofe  fimili , tutte  ad 
K^illcgoria  fi  riducono  : e Demetrio  fi  vede  che  in  qui  fio  luogo  piglia  quello  no- 
me di  allegoria  in  queflo  fignifhato  amplifjimò , e tutto  ciò  domanda  allegori - 
(amente, detto , da  che  co  fa  non  detta  bifogna  che  fi  rat  coglia  : cJMa  m vero  chi 
accuratamente  volefie  trattare  della  ^iltegoria  ,bijogr, crebbe  thè  alcuna  più 
e/qui  fila  diflintione  proponi file. 

E noi  per  Ima  la  vogliamo  accennare  filamenti. 

Da  vna  co  fi  che  fia  fiata  detta, vn  altra  ne  polliamo  cauare  in  due  modi  Ciò  fi» 
no , ouero  facendo  che  ciafcuna  delle  parole  drlla  profa  detta  ri/ponda  ad  alcu- 
na delie  parole  della  cofa  da  inti  nderfi , e lattandone  in  fintimento  per  applica - 
tione  : ouero  non  baiando  putito  di  cura  à quella  applicatione , e rtfpondenza  : 
E fini  phc  tm  ente  da  vna  10/a  cattando  l’alcra  per  quale  fi  voglia  modo  , ò come 
i flirto  dicaufa  : ò come  da  mino  e più , 0 inaura  maniera  s Ter  efiernp  io  JLa 
noi  diciamo , 

Ciàtùper  l’MpineUa  da  ogni  intorno . 

Quà  intendiamo  vriahra  i»ja , cioè  che  il  capo  è fatto  canuto  enepolfi,  i 
nella  fronte,  e mila  collottola, 

E la  intendiamo  per  corrifpondoiza,  & applirationri  perciocbct^dlpì  figli- 
filano  il  capo , la  nette  lignifica  la  carniera,  & U da  egri  intorno  figgifica  tut- 
te le  parti  dilla  itila, 

u* 

ì 
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tJMa  fc  noi  diciamo, 

Le  (fcalc  canteranno  in  terra . 

Tfon  e dubbio  che  qua  intendiamo  vn  altra  cofa  cioè  che  faranno  tagliati  gli 
arbo  ri , ma  non  ciniamo  quefìa  cofa  da  quella  per  applicatione  e co  rrijponden- 
za  ; perche  le  Cicale  non  lignificano  gli  arbori , ne  il  cantare  lignifica  e fiere  ta- 
gliato c ftmili  ; folamcnte  la  cauiamo  come  caufa  da  effetto  , conciofiacofa  chea • 
da  qiufio  effetto  del  cantare  le  cicaie  in  terra,  cauiamo  la  caufa,  cioè  che  taglia- 
ti fa  ranno  tutti  gli  alberi , e che  però  le  cicale  in  terra  canteranno  -,  [imamen- 
te fc  didamo  , 

L’oro  fin  fasfi  d’argento . Ouero, 

Lafiiar  le  ghirlande  in  verdi  panni , 

Da  ciafcuna  di  quefle  due  coje  ne  intendiamo  vn  altra  : (ioè  l’inuècchiare; 
ma  dalla  prima  la  intendiamo  per  corrifpondenza  , & applicatione , perche _• 
l’o>o  fono  icapegli  biondi , e l'argento  gli  fleffi  incanutitila  dotte  dalla  feconda 
il  mede  fimo  intendiamo  non  per  applicatione  (che  non  habbiamo  da  cercare  che 
cofa  fignifiebino  qui , ò le  ghirlande  ò i panni  ) ma  lo  cauiamo  comi  caufa-» 
da  effetto, ò come  età  da  juoi  cofiumi  : E perche  è effetto , ò co/lume  della 
vecchiezza  il  fare  che  altri  lafci  le  ghirlande , SS  i verdi  panni,  però  perla 
lafciare  di  tali  cofe  intèndiamo , che  fi  parli  della  vecchiezza  . Etinuero,pcr 
non  allungarci  hormai  pii,  le  vere  e^illegoric  fono  le  prime,  oue  vna  co- 
fa  fi  intende  da  vn  altra  per  applicatione , e corrifpondenza  : T uttauia  e Cice- 
rone e Demetrio  fi  vede , che  hanno  prefo  il  termine  nel  fuo  più  ampio  fignifica • 
to  : E però  noi  ancora  per  allegoria  intenderemo  qua  tutto  quel  modo  di  ragio- 
nare, nel  quale  da  vna  cofa  delta  per  quale fivogha  via  haurà  da  efierne  inte « 
fa  vna  non  detta  '■  Come  otte  lofiolarealla  Pedona  dìfie, 

E pemà  non  nmprouerare  al  mare  a’hauerlo  fatto  crefcere  il  picciolo  rufcel 
letto  ; E quella  tale  figura  dice  Demetrio  e dice  venffimo,  che  apporta  magni- 
gnifit  enza  al  ragionare  j Ma  aggio- gc  che  qttc  fio  principalmente  occorre  nelle 
minaccici  Le  quali  minaaie  non  è dubbio  eh : alla  nota  grane  appartengono, che 
da  Demetrio  nel  quarto  luogo  fù  collocata , oue  babbuino  bifogno  di  mofirarfi 
non  magnifici  e grandi , ma  teucri , ajpri  & atroci:  t.  perònafee  dubbio  come 
ton  fonda  Demetrio  le  note  mfieme,  nome  mentre  infigna  à magnificamente 
ragionare  : ynifchsfquefio  pieutto  di  faitp  ù jeuere,e  più  acerbe  le  minaccici 
CMa  la  rijpofla  fi  caua  da  no  che  diflt  'Demetrio  iflefio , C'  aggiunge mmo  noi 
ancora  di  ;opra  nella  particella  i j . out  egli  mo/iro  che  di  lle  quattro  note  del 
dire , fole  La  magnifica , etatenuc  non  fi  > ompaufeono  infieme , del  rtfio  tutte  fi 
mifchiano  : E*  m pii  titolare  tanta  conformila  hanno  la  magnifica , eia  grane , 
è vehemmtt  infie-ne , e loe  molti  hanno  creduto  tfie  non  eJStre  più  che  vna  fola , 
eia  nota  grane  effire  imo- pomata , e vaila  alla  ma  mfiia  : E già  lappiamo,  che 
vera  non  fù  questa  optatone:  r uttauia  à mi  ba  ita  che  molte  volte  Hanno  infie- 
tnela  magnificenza  , e la  f.uerirà j & apena  può  stare  la  fiutruà  fenza  magni- 
fienza.  vi  thè  bm.jfimo  lice  \Jtm- trio , che  le  allegorie  ferueno  alla  p/agnifi- 
ten^a  principalmente , * oue  eon  la  magnificenti  dette  effere  congiunta  la  /tue- 
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rità  come  nelle  minaccio  . £ i esempio  ch'egli  adduce  i bclliffimo  di  Steficorf, 
il  quale  volendo  minacciare  à Locrenfi  la  dejirutione  de  campi  loro  : non  quefìa 
flefia  cofa  diffe  loro  ; ma  vn  altra , alla  quale  quefla  come  caufa  ai  effetto  andò, 
ua  in  confeguenga . Cioè 

Farò  che  le  vofire  Cicale  cantino  in  terra. 

Che  ben  fi  sà,cbe  oue  arbori  fofiero,  in  terra  non  canterebbero  quelle  Cita- 
le,delle  quali  dice  .A nuotile  nel  quinto  libro  della  bifìoria  de  gli  animali , che 
oue  non  fono  arbori, non  nafcono . In  fomma  fe  Steficoro  apertamente  haucffe 
detto, io  darò  ilguaflo  alle  vofire  campagne, farebbe  paruto  buomo  trasporta- 
to dalla  colera, e impetuofo  : ma  non  cosi  del  grande  bauerebbtno  hauute  lepa 
rote,  nè  del  terribile . 

La  doue  dicendo  allegoricamente.  Vi  farò  cantare  le  cìcade  in  terra,  ftvede 
che  quà  con  la  bile  c’è  laflegma  ; Che  il  parlare  non  è impetuofo,  ma  pefato  : e 
che  chi  dice,  vuol  fare.  In  fomma  l'efiere  il  parlare  allegorico , qua  fi  coperto  è 
velato, genera  maggiore  grandezza, e maggiore  paura:  Maggiore  grandezza, 
in  quella  maniera, che  quanto  pià  prctiofe  fono  lecofe, tanto  ftvede,  che  piu  co 
pene  le  fogliamo  tenere,  e fatto  à veli  : e maggiore  borrorc , perche  pià  conto 
facciamo  de  gli  buomini  vcHiti,  che  de  nudi  : e tanto  pià  fi  j limano  i pericoli , 
quanto  meno  chiare  fappiamo  le  nature  loro  : Che  in  vero  quando  vno  mi  dice , 
Io  ti  voglio  accufare  dalla  tal  cofa,  ò darti  il  tale  incommodo  ; non  ci  fà  tantalo 
paura, come  fe  egli  ofeuramente  dice,  B afta  feti  fia  utile  la  inimicitia  mia,  lo  ve 
dm  fra  poco  , ò cofa  ftmile  : perche  quà  cento  pcn fieri , e tutti  mah  mi  entrano 
in  capo,che  tutti  infume  vi  vanno  accrefcendo  la  fulpitione,e  la  paura.  Quefiv  è 

? uello, che  i Latini  dicono  inìjcere  firupulum,&  i mfir't  mettere  vna  pulce  nel - 
’orecchi„ouero  vn  cocomero  in  corpo  à chi  che  fia.  Cioè  farlo  tiare  con  anfieti 
per  non  aprirle  compitamente  la  minaccia  : Come  quando  fi  dice  : Se  tà  faptfji 
cièche  bollein  pentola  : T^pnfcmpre  ridela  moglie  del  ladro, e cofetali  : Ben- 
ché nelle  allegorie  veramente, fi  dice  la  coja  : ma  così  copertamente, che  altri  ne 
puòcauarepià  fent  imenti, e tutti  gli  accrejcono  il  timore  . fhe  fe  vogliamo  tor- 
re effempio  dalle  cofe  naturali  medcfme:  noi  vediamo, che  la  notte, e le  tenebre 
damo  grandezza  èbonorealle  anioni, che  vi  fi  fanno  dentro -,  Onde  lo  dittan- 
te Cicerone, nel  fecondo  libro  delegibus  . 7^on  cclcbrauano  mai  gli  A tene  fi  i 
l acri  loro  mifleri  fe  non  di  notte, e nelle  tenebre-,  e quello  che  vi  fi  parlaua  tutto 
era  in  allegorie  ■ conformandoli  molto  bene  le  allegorie  con  le  tenebre , perche 
oue  le  tenebre  coprono  le  anioni, le  allegorie  velano  i ragionamenti  ; e ut  landò - 
fi, più  magnificigli  fanno , e più  feueri . Solamente  bi fogna  auuertire , che  non 
continoui  però  troppo  lungamente  la  allegorìa, perche  ne  nafeerebbe  enigma.  E 
Cicerone  anch’egli  nota  quefto,cbe  dall’allegoria  nafee  l’Enigma  ; Se  ben  egli  /• 
tana  per  vn  altro  ver fo  .Cioè  quando  la  allegoria,  fi  tira  troppo  da  lontano, che 
è veriffimo,ma  è anche  vero, che  pur  nafte  enigma  da  qual  fi  voglia  allegoria,  fe 
è troppo  allungata. 

Di  modo  Che  fi  come  la  continouata  metafora  douenta  allegoria  ; così  bene 
ffeffo  la  troppo  continouata  allegoria  douenta  Enigma ; Come  in  quel  btll.ffimo 

Enig- 
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Enigmi  occorre)  Jet  quale  e nella  Poetica ,e  nella  Retorica  parlò  L/irifiotilepe 
qui  lo  riferifie  Domctrio. 

Jo  vidi  vn  che  col  fuoco , 

Vn  bronzo  fu  le  Sfalle  gli  incollaua. 

Volendo  direbbe  vno  baueua  veduto, il  quale  ad  vn  altro  le  Coppette , ( che 
all’bora  di  bronco  fi  vfaitano  ) attaccaua . Finalmente,  ebe  il  parlare  allegori- 
co  fimi  magnificenza  tfiuericd,dice  ‘Demetrio,  che  anche  da  qucfto  fi  può  co - 
no  fiere, che  i Lacedemoni, i quali  affett  aitano  grandemente  la  afprczza  e feueri 
td,di  quelli  modi  di  dire  molto  frequentemente  vfauano -,  Come  quando  per  mi 
nacciare  à Filippo  ninna  altra  cofa  difiero, fi  non  quefia, 

D ioni  fin  i i (firinto. 

cMoio  di  dire, che  fù  fiucriffimo  per  non  effere  chiaro,  mi  ambe  perefiere 
breue,Come  mofirò  il  mede  fimo  no  tiro  autore  con  il  mede  fimo  e fiempio,  quan- 
do infegnò,che  la  breuitd  delle  claufule  fuol  fare  più  jfauentofi  le  minacele  di 
fopra  alla  particella  i o. 

Ulta  della  breuitd  non  occorre, che  ragioniamo  in  queflo  luogo.  Quanto  al- 
ia ofeuritd, certo, noi  poffiamo  anche  del  commune  e populare  modo  di  fauclla - 
re, apprendere, che  le  minacele  coperte  denno  e fiere  più  atroci  delle  aperte, poi* 
thè  tutto  dì  fintiamo  le  minacele  del  uolgo  farfi  con  modi  tali  di  dire, come  fa- 
rebbono 

£afia,tu  ne  porterai  il  guadagno  d San  Giacomo  di  (jalit'ia, 

S’i  non  te  la  rendo  fignami. 

I mucini  hanno  apertigli  occhi. 

E thè  fi, che  piagneremo. 

E cefi  tali  : Che  dourebbero  baflare  perfine  di  quello  Commento  : Ma  io 
voglio  aggiungere  anche  qut  fioche  quei  fintentioft,  i quali  dalle  profi  voglio- 
no bandire  affatto  le fìmilitudini,  e le  compar ationi , dourebbeno  fpecchiarfi  in 
Demetrio  qud  : il  quale  in  quefia  fola  particella  dice,  che  l’ allegorie  fono  come 
veli, che  » parlari  aperti  fono  come  huomini  nudi ; e che  i parlari  allegorici  fono 
come  tenebre  i notti  de’  ragionamenti,  tire. 


DISCORSO  ECCLESIASTICO. 

SE  colà  alcuna  appartenente  all’arte  del  ragionare  impararono  gli 
Etnici  dalle  fcritture  noftrc  Canoniche:  ( che  Santo  Ambrogio  dice 
che  tutte  le  appararono  ) quetta  fenza  dubbio  apprefero  del  parìareallc 

I 'orice», c notantemenre  del  farccol  mezzo  delle  allegorie,  più  horribili 
e minaccie:  Concio(ìacofa,che  pienifiìmc  fono  le  (critture  facre  di  alle- 
gorie : Tanto  che  Porfirio,  e Giuliano  noftri  capitali  nemici  à calunnie 
fc  bene  ingiuftamente  ce  i'hanno  arrecato:  e de’  noftri  propri  interpreti 
alcuni  fono  itasi, i quali  nello  allegorizzare  fi  fono  tal  hora  fouerchiamé 
te  ingolfati  . 

Bedane’  tropi  della  fcrittura  facra,oue  tratta  della  allegoria,  dice  che 

eius 
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iusfpcr.es  multa  fvnt  ex  qmbus  enunent  ieptem . Irouu  t.nufrafis  , */fe nigmaS, 
Cbanentiftnus,Varoema,'aarca[mus  , ór  Aflifrnus . Sriitc  Agollinom I iibro 
quintodeci  modella  Trinità,  pur  dice  anciiVg'i  cne  allegoria  plurc'.funtfpe 
ties.  Bcd.i  dice  che  delle  allegorie  altre  ferodi  fitti,  Come  quella  A br»bì 
duos  filiot  hibuityvnumde  asta  Ita.  & mum  ih  libera > 

Per  lignificare  1 due  teilamcnti:& altre  di  parole, come  duella 

tettate  oculos  ueflros  ór  uidete  regione*, quia  a! i a tam  Jimt  ed  n,  efleni. 

Cioè  confiderate,  che  c vicina  la  contici  (ione  delia  gentilità  . Diflin- 
guono  ancorai  Teologi  i fenlì  nudici  con-rapolli  al  letterale  in  tre, nel- 
l'allegorico,nell’anagogico.e  nel  tropologico:  Nel  tropologico  col  qua- 
le fi  dicono  lecofe.che  habbiamo  à fperare.comc  Giirufalemmcin  quo 
fio  fentimento  fignifica  la  gloria  del  cielciNcH’anag  gico,ouc  fi  dicono 
le  cofe.chc  habbiamo  à moralmente  fare  , & in  quello  fentimento  Gir- 
rufalemme,fipiglia  per  l’anima  humana  : & nell'alkgorico  nel  quale  (i 
dicono  lecofe,  che  fi  hanno  à credere,  e qua  Gicrufalemme  fignifica  la 
Chiefa . E molte  altre  eccettioni  di  quella  voce  allegoria  fi  frenano  à 
ciafcun  parto;  Se  bene  noi  qua  nel  più  generale  fentimento  prendiamo 
il  termine, c come  dicono  Santo  Ago(lino,e  Beda  ne’  luoghi  fopra  al  ega 
ti, allegorici  diciamo  trouarfi  in  tutti  quei  luoghijouc  in  qual  fi  voglia-» 
mo  da,  aliud fignifica’ ur  quam  diciate. 

Habitabit  lupus  t u m agno.  ór  par  dus  cum  buia  acccubabtt:  viiulus  órlcot&o- 
ues  fir/.ul  mor.ìbunlur. 

Cioè  nella  Santa  Chiefa  di  Cimilo  Signor  noftro,fi  vnit  anno  inficine 
iGiudei,&  Gentili. 

Tatres  comederwit  uuam  acerbam,&  daites  filiorum  obHupcfcunt. 

Cioè  de  peccati  de'  Padri  vengano  tal  hora  diligati  1 t>g!i. 

Dereliquerunt fontem  aqua  nata , ór  foderata  [ibi  Cinema*  ■ Cifternas  difiì pa- 
tos, qua.  continerc  non  ualent  aquas. 

Cioè  hanno  lafciato  Dio  fommo  bene  per  cofe  temporali,  che  non 
quietano  mai. 

Lapìdem,qtiem  reprobattcruni  adificantes, bìcfaClus  efi  incaput  angoli. 

Cioè  Cimilo  cacciato  da  Giudei,in  fe  ItelTo  , c la  Sinagoga  vnirà  e la 
Chiefa. 

Orimi  s uallts  implebi  tur. & omnis  mons.  ór  collii  bumiliabitur. 

Cioè  farà  .-'bbartata  laGiudea,  & i.  (falcata  la  Gentilità, 

Orate  tic  fuga  veflra  fiat  bime.ucl  [abbaio . 

Cioè  pregare  che  polfa  tlfcre  fpeditac  lunga  la  voflra  fuga.Quelte  & 
innumerabili  altre  nelle  fcritture  facrc  fono  tutte  allegorie.  Et  alcune 
daufolc  fi  trouano , le  quali  letteralmente  dcttc,anche  fentimento  alle- 
gorico contengono;  Come  troppo  chiaro  c il  luogo  in  quelle  parole  dcl- 
l’Elfodo, 

Os  non  romminuetis  ex  eo. 

La  quale  letteralmente  edere  (lata  detta  dell'agnello  PafquaIe,niuno 
è che  pofla  ragioneuolmente  dubitare;  e nondimeno  per  allegoria  fe  ne 
ferite  San  Giouanni  Euangclilla  nel  capitolo  dccimonono  del  fuo  Van 
gelo,ouedice, 

Adlcfum  autem  cum  veniffent , ór  uiderunt  eum  ioni  mertuum,  non  fre gerani 
eiuscrurafed  unus  militum  lane  ea  Ictus  eoa  aperuit , ór  continuò  exiwt /angui* 
Ór  aqua\  fattafunt autem  bac,utfcrìptura  mpleretur. Os  non  cotnmnucm  ex  eo. 

De' 


Digitized  by  Google 


Sopra  la  Particella  LV II.  3 1 7 

•De’  Padri,cLanm,c  Grcu,&  anche  nolln  italiani,  come  ad  ogni  pafi- 
fo  fi  vagliono  di  r.Ikgoric,chianlfimaè  la  cola:  & hà  certo  da  auuenire 
quello  grandemente  non  Polo  il  Predicatore , ma  il  Religiofo , clic  frà 
tutti  i modi  di  dire.chc  fono  più  frjzzanci.epiù  pij  ìnficmetechepiùcó- 
uengono  ad  vna  religiofa  maniera  di  ragionare, quello  ne  c vno , oue  di 
hiftorie  ò arcioni, ò parole  dette  nelle  fiacre  carte, altri  fi  forma  allegoria 
perlopropofitodelqudc  vuol  ragionare.  Come  quando  volendo  chi 
che  fia.vaierfi  difeienze  Etniche  in  pcrgaino,òdicofe  profane  in  ragio- 
namento pio.dicclfc  di  volere , 

O pigliare  le  fipoglie  de  gli  Egittij.c  facrificarlc  al  Dio  d’Ifraelle, 

O tagliare icapegli  e l’ogne  alia  prigioniera.òcofia  limile.  San  Gicro- 
nimo  volendo  dire, che  niuna  cola  più  confola  vn’huomo  vecchio  e gra- 
ue,che  lo  lludio  del  la  diuina  fapienza,diccua . 

Che  Abigail  bifognaua  far  giacere  con  Dauid  per  ribaldarlo: 
Volendo  dire, che  con  leflclfe  ragioni  addotte  da  Filofoli,  elfi  medefi 
mi  tal  hora  reileriano  conuinti  c fuperati,  diccua, 

Che  à Golia  conuicnfilcuar  la  l'pada  di  mano,  e con  la  ftefia  occi- 
derlo . 

E di  quelli  allegorici  modi  di  dire  : c nello  ficlfo  San  Gicronimo , & 
in  tutti  i Dottori  notlri,eflempi  fenza  numero  fi  dirottano  : Ma  Deme- 
trio, dirà  al£uno,non  di  tutte  le  allegorie  in  quello  luogo  ragiona,  fi  be- 
ne di  quelle  fidamente, che  nelle  ntinaccie  accréfcono  l’horrorc,  c la  ter 
ribilita  ; e noi  diciamo , efie  di  quelle  tali  ancóra  tanti  elTempi  apporre-' 
remino  dalle  fcrritture  fiacre, quanti  altri  poteili  defidcrare.  Seal  nollroi 
propolito  non  ballalficcon  alcuni  pochi  dare  fodisfattione. 

Excoqu.an  ad  purum  feoriam  tuam,&  auferam  ornile  jiamnum  inulti. 

Quella  è allegorica  minaccia. 
r Et  nunc  ofìendam  uobh,quid  ego  faciam  iòne  a me  a, 

Auferam  fepem  etus,  & eru in direpiionem , diruam  tnaceriam  Cius , triti» 

tonemationem. 

Quonodofifngiatuira  f arie  leoni*  octufret  ei  urju<i,&  ingrediatur  derma n, 

C ’T  mnitatur  manu  fiu  fuper  parictem , & mordent  cuoi  (ottobre* . 

Qui  foditfoueam, incida  in  cam:  & qui  dijfipat, fepem  mot debit  eum  coluber . 
Secuns  ad , odierni  arbore  pofit.i  cjt.  , -■ 

Omnis  arbor,qua  non  faci!  ftuàion  bonum,  cxcidetur,&  in  ignem  mittetur . 

In  tutte  quelle, c mille  altre, latte  fono  le  minacele  più  terribile  della 
alIcgoria:c  pcrauucmura  San  Gicronimo  Con  allegoria  tacca  qualche 
xilentimcnto, quando  rcficriuendo  à Santo  Agollino  diccua, 

Bos  L/fus  fortini  figit  pedem. 

Noi  certo  ne’ noitn  ragionamenti  molte  volte  di  quello  artificio  ci 
fiamo  valuti, come  oue  volendo  alle  città  populofe  minacciare  la  pelle, 
habbiamo  detto.  , 

Ricordati,  ò quali  innumcrabile  moltitudine , che  mi-lènti , che  an- 
che per  le  più  frequenti  città , sà  il  modo  Iddio  di  far  naficer  l’herbe. 

Et  àltrotie  molte  volte.  Rella  quello, che  Demetrio  in  quello  luogo  ra 
giona  dell’enigma,  intorno  ài  quale  ò che  egli  lìa  troppo  lontano,ò  trop 
po Continuata  metafora. 

Santo  Agollino  certo  affai  abondantementc  ragiona  nel  libro  quin- 
todecimo  della  Trinità,  c frà  l’altrc  cole  dice, che 

Oriate 
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Omue  quidem  enigma  allegoria  efh  fed  non  omnii  allegoria  Anìgntà'.cjl  anigpta 
enimobfcura,  allegoria  eft.  . 

Clic  certo  abbraccia  tutto,  e volendo  prendere  1 enigmanclpiuam- 

plo  ientimento  non  potea  dir  meglio.  Beda  dice,  che  xnigmaeft  obfcura 
feniattia  per  ocutltamfmilttndincm- 

E gli  e (Tempi, che  fi  adducono  per  le  fcritture  facre,fono  come  quello 
nc’ Prouerbij  a!  30. 

S angui fugx  dux  funt  filiti  dicentet  affer,  ajfer. 

Nel  Salmo  67.  . M 

Si  dominane  inter  medios  cleros penna  columbi deargentatx,  & potteriora  dor- 
fictus  in  pallore  auri. 

Ne’  Giudici, quello  di  Sanfone, 

De  comodane  cxiuitabus>& de  forti  egrejfa  cjl  dtdeedo . 

Ncll’Euangelo, 

Vbifuerit  cor  pu'  ,congregabuntur  & aquila. 

E più  cfprelTo  di  tutti  quello ,cl\e  con  il  nome  proprio  dell’arte  nomi- 
na ilSignore  in  Ezcchielleal  17.000  dice, 

Filibominit  propone  enigma. 

E quello  che  leguita,&c. 


PARTICELLA 

ClN<*yANTESIMAOTTAVA. 

TEST O DI  DEMETRIO 

* ' » A . 

Tradotto  da  Pier  Vettori . 

Oncilìo  autem  partim  quidem  magnifica  e fi , & maxìmè 

rcticentia:  quxdamenim  non  ditta  malora  ùdentur,  & 

fufp,c‘ane  P°ttus  cognita, partm  autem  tenui t : etemm  in 
jgj»  iteratìonibuc  exoritur  magnitudo  . >duti  Xenophon  in- 

quit  TdtUppuer*  itifiTo,Tà pu'v  fi  *vtvi  rvt  fintar,  tm 
ÌL  SiSìàyrmr  tùv  ’tcmuuc'v  . multo  mini  fic  maius , quam 
* fi  fu  dixijjct  tip  Si*  7 £r  fnhiar  , tgi  Si*  tùv  •xth.tiumf. 

dvrur  . 
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PARAFRASA 

ì La  breuità  ancora  nel  ragionare  alle  volte  genera 
grandezza,  principalmente  quando  nafee  da  reti- 
cenza; Cioè  quando  di  ciò  clie  babbuino  co  hin- 
Jj  ciato à dire,tacciaino  vna  parte, la  quale  non  c dub 
bio,che  tacciuta  pare  maggiore, c mette  chi  la  fen- 
te  in  maggiore fol'petto.  òe  bene  quanto  à la  brcui 
tà,  occorre  alle  volte  il  contrario,  che  la  fuperflui  tà  gioua:C  quello  , 
eh  c con  minor  mnnero  di  parole  poteua  dirfi,riefce  più  magnifico, 
fe  con  più  parole  anche  non  neccllane  lo  diciamo:  come  più  magni 
iico  parue  Senofonte  dicendo. 

De’  carri  di  Artafcrfe,quefti  per  gli  amici,  e quelli  per  gli  inimici 
dil'correuano. 

Che  fc  hauefie  detto, 

# I Carri  di  Artaferfc  qua  e là  corrcuano. 

COMMENTO. 

i He  la  breuità  alle  volte  generi  magnificenza  ■ quello  fi  è detto  di  [opra 
i per  quattro  particelle  intere ;la  oltana, la  nona,la  decima, e la  vndecima: 
E pure  qud  ancora  lo  replica  Demetrio,  nè  però  vitiofamente  : Tercioche , co- 
me habbiamo  detto  ad  altre  occafioni  molto  bene  fi  può  vna  ctfa  Utffa,  per  dt- 
utrfe  occorrenze  replicare:  E fe  Demetrio, parlando-delle  claujole  brevi, fra  » 
gli  altri  fuoi  effetti  difie,che  generauano  magnificenza ;0ut  parla  della  magni- 
ficenza, fra  l' altre  caufe  di  lei  non  deueperò  tacere  la  breuità  : Oltre  che  qud 
d’una  particolare  breuità  ragiona  principalmente,  della  quale  non  fi  è trattato 
ancora . C ioè  di  quella  che  nafee  dalla  reticenza . Tiù  to/lo  pare  difficile  Ti ; 
tendere, come  qud,oue  parla  il  no  Uro  autore  della  magnificenza  che  naff  * 
dalla  compofitione,ò  dalle  tofc-,ma  dalle  parole  fole , vi  metta  queUo  * ‘^-rut 
to  intorno  alla  breuità , 'la  quale  pare  che  alla  compofitione  app-  ' ”-5f  ‘ • 
tauia  rif pendiamo:  C ia  anzi  alle  parole  per  appunto  appo  - M 0" Sta  , . 1 
tà, poiché  in  altro  non  confi/le  che  in  alcune  parole  tace':'  » cl,ePareuf  c,ied  * 
ueffero  dir  fi . E parimente  la  lunghezza  ch'egli-  3iSfunl\  Purff  *"  acum 
rote  confifle,cbe  parea  che  potefiero  tacer  fi  * veramente  è beitiffima,e  gene- 
ra grandezza, quefia  figura  deli*  retic^ca . (JMa  bifogna  auucrtire  che  non, 
t’tnganniamo . Concioficcofa  che  via  figura  fi  troua,nella  quale  l’Oratore  pn- 
gedi  voler  tacere, e dice, e queUa  tvn  è la  reticenza.  Per  ejjempio . 

Nondicoteabfocijspecuniasaccepifle,  nonfum  ineo  occupa- 
tus  quod  ciuitates  regna  domos  omnium  dcpopulatus  cs,furta,rapi- 


nas  tuas  omnes  omino. 


E Ti- 
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£ Tito  nel  'Boccacci , 

/o  mi  taccio  per  vergogna  dtlle  mie  *ictb . ■'f’ia  mmte  hauendo , chea 

l ho  ne  Ha  panetti  fa  antico, e Iwigbiffirif  patini  or  > de’  nobtfi  li’ ladini  di  Ba- 
rn.: : Li  quale, le  dalla  opmion  de’  volgari  è dannata  , e fon  tommend iti  i the- 
Joriji)  ne  fono  non  come  cupi  lo, ma  come  amato  alla  fi»  luna, abbondante . 

‘ Iti  quelli  luoghi  come  fi  vede, altri  dice  que Ilo  *.  he  affa  ma  dì  non  c oler  dire 
£ la  figura  fi  domanda  occupano, uh  ha  ponto  da  fare  con  quella,  delia  quale  par 
la  Demetrio  : La  qua’e  da  Greci  viene  domandata  a’weuintu,  Cioè  "Reti - 
centia  ; E l’autore  ad  Hercnmum  la  domanda  con  qu.flo  nome  Pra:ci/Io, 
e dice  che  Pracifioeftcum  diftisquibufdam  4 reliquuin  quod  captu  a 
cft  dici.relinquitur  maudientiumtudicto.  £ gHefsempi  ch'eglinedi 
fono  due.  fi  primo  èque  fio, 

Mihi  tecum  parcertationoneft:  ideo  quod  populus  Romanus  , 
me:nolodiccrc,nècui  fortèarrogans  videamc  autc.n  fa:pc  ignomi- 
nia dignuruputauit. 

Etd  fecondo  è que  fi’ altro. 

Tu  irta  nuncaudesdicere.qui  nuper  aliena; domui.’non  aulìmdi- 
cere.ne  cumtedignadixero.me  indignu  quidpiam  dixifle  vidtar. 

Lfscmpio  di  Cicerone  medi  fimo  fi  può  bauere  in  quelle  parole  ad  Atticù  ; 
«mc  contrapone  alla  celerità  di  Cefare  la  tardanza  di  Pompeo,  dicendo , 

O cclcritatem  incredibikm.huius  autem  noftri  ; fed  non  pollimi 
line  dolore  accufare  cum.dc  quo  angor,  & crucior. 

•.  One  f vede  che  come  dice  'Demetrio  non  ditta  tnaiora  vifa  funt . E,  co- 
me dice  l'autore  ad  Herennium.Atrocior  tacita  fufpi  ciò,  quam  decre- 
ta explanatio  fadla  cft. 

. Virgilio  diquefla  maniera, con  la  medefimt  reticenza  fece  affrìffima  ^al- 
tera la  minaccia  di  Bfettuno,  quando  gli  fece  dire . v.  , ''i  > , 

Quos  ego;  fed  mocos  p ras  fiat  componcre  fluftus. 

Il  Petrarca  acrefceua  anch’egli  le  fufpitioni  con  fimili  modi , come  fiareb- 

sWo. 

'^•tendami  chi  può,  che  m’intcnd’io , 

* J J o^ajujuel  ch’i  dico . 

E t altrrhdi:  Et  il  Boccaci  moflrò  di  fapere , che  il  parlare  fra  denti , e fin- 
ger di  non  volerin^accrefce  fof petto  in  chi  fente , quando  per  mettere  Catella 
in  gelo  fa  grande  difP^anarito , le  fece  da  Bkciardo  gettare  d’ un  certo  amore 
di  Filipptllo  i m motto  fotofori  tacere:  per  lo  quale  dice  che. 

Ella  entrò  infubita  gelofa^v^ntro  cominciò  ad  ardere  tutta  di  deftderio 
di  fapere  ciò  che  l{icciardo  voleffe  dvnty. 

E di  quefìi  e fiempi  per  tutti  i buoni  autori,  infiniti  qua  fi  fe  ne  rìtrouerebbe- 
ro  : Et  in  tutti  fi  vedrebbe  che  l’ bauere  altri  tacciute  alcune  parole , farebbe 
flato  cagione  di  magnificenza.  Sì  come  in  contrarlo  dice  Demetrio  che  alle  uoU 
te  l'aggiungere  parole  non  neccffarie  produce  il  mede  fimo  effetto  : Come  in  Se- 
nofonte fd  piu  magnifico  il  dire , Che 

De* 
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D e ’ Carri  di  ^ trtajerfe  , quelli  per  gli  amici,  e quelli  per  gli  nemici  dij lor- 
rcuan» , 

Che  fe  fi  f offe  con  le  fole  parole  neceffarie  ietto , Chequi  e li  correuano . 
E quella  cofa  non  folo  è ver  a, ma  è tanto  frequente  negli  autori, e tanto  chia 
ra  ihe  non  occorre  l affattcaruifi  intorno . Simile  alle  fiempio  di  Senofonteci 
J occorre  nel  Boccacci  quello  di  T cbaldo ; oue  dice  alcuna  coja  da  alcuni  far  fi  af- 
fine che, 

Torti  quelli  il  pane, colui  mandi  il  vino,qutU‘ altro  faccia  la  limoftna . 

Ou  e fe  con  le  parole  necefiarie  folament;  fi  fojfe  detto , 
i^yijfine  di  rictuere  pane,  vino,  e Umoftno-i , ^ 

lAl  ficuroil  fallimento  farebbe  Italo  il  medeftmo  ; ma  il  modo  di  dire  più 
baJfoafiat,e  pii  vile  : Ma  iltrouare  luogbi;ouc  parole  aggiunte  fen^a  neteffi- 
ti  facciano  grandezza,  come  habbiamo  detto, £ coja  li  facile  ,cbcà  pena  fi  può 
aprir  libro ,oue  alcuno  efsempio  non  occorra . 

' DISCORSO  ECCLESIASTICO. 

w - * 

DI  molte  figure,che  fono  limili  à quella, e che  nelle  feri  mire  noftre 
fi  ritrouano  mere, parleremo  più  baffo  à luoghi  loro  : Per  hora  in 
quella  fola  Apofiopofi.ò  rericenza,òprccifionechc  vogliamo  di- 
re, fermandoci  ; luoghi , e frequenti  diciamo  clic  non  mancano  nelle 
Scritture  fere,  oue  per  qualche  effetto  alcuna  parte  del  ragionare  fi  fa- 
ccioni c fece  Virgilio,  ouc  difTc, 

Quotego. 

Primieramente  nella  Gcnefi  al  4.oue  hauendo  con  amara  querela  d et 
toCainno  à Dio:  ò Signore  dunque;  oninis  qui  inuenerit  me  ocadet  me  gli 
rifponde  Iddio;  T^equiquam  ita  fietfcd  omms  qui  ocaderit  Chini  feptuplum  pu- 
nietur  : Er  il  luogo  come  ben  inoltra  San  Gicronimo  nella  fcpiitolaip. 
adDamafumedifficiliTfimoi  Er  vna  delle  diffidi  Irà  è quella»  che  non 
pare  ragiontuole,  che  l’occifore  di  Cainno  habbia  ad  effere  punito  fet- 
te volte  p ù di  lui,  poiché  di  quella  maniera  , più  farebbe  punito  chi  ha- 
ueffe  vecifo  vn’huomo  ftraniero  e reo , che  non  quello , che  ad  v;i  pro- 
prio fratello,  & innocente  Con  tradimento  haueffe  data  la  morte.  E però 
tengono  tutti  i migliori,  che  le  due  parole  feptuplum  punietur,  à Cainno 
nuoefìmo.e  non  al!',  ccifore  di  lui  habbiano  da  efTerff réferite,  volendo 
Dio  inferire, che  Cainno  farebbe  flato  cafligatoò  con  fette  pene,  per  (et 
te  colpe  ch’egli  comife.ò  con  fette,  cioè  con  molte  pene , ò Jèptuplunu , 
Cioè  fino  in  fctrinageneratione,òcofefiinili  ; E perciochc  dandoli  le 
due  parole  feptuvlum punietur,  à Cainno , le  precedenti  quattro  ciò  fono . 
Omms  qukccctdcrit  Cam , 

Rcllano  tronche c mozze, e fenza fine.  Però  pongono  qui  dentro  la 
noftra  figura, Rabbi  Salomone.ilLirano,  ilToftato.iìCartufiano,  Se  al-  ' 
tri:  Se  intendono  che  per  reticenza  dicefle  Dio, 

Omnis  qui  occiderit  Cam. 

Senza  aggiungere  a!tro,moftrandoin  ciò  magiore  fdegno,  che  fc  ha- 
Partc  Seconda.  X ueffe 


il»  Jl  Predicatore  del  Panfgarold 

ue(Gr  foggioDto,quelIo  elicvi  bifogn  i fottointendere:  Cioè  Oittnis  qui  iu- 
te) fiecerit  Caia, grciwjjìmn  fiupplicijs  punietur  àme . Ne’  Salmi  molte  ligure 
tali  fi  ntrouano . Come  eccellentemente  nel  Salmo  i j.in  quel  verfetto, 
'ìfiunc  cognoficcniomnes  qui  operantur  iniquitxtem , quideuorant  plebem  mem 
fiati  (firn  punti . 

Oue  fi  vede  che  il  verbo  cognoficentrclìx  predio , feguitando  il  Salmo 
vn^ltra cofa,mentre  dice  Dormnum  non  inuocauerunt,&t.mo.  la  preceden- 
te è artifitiofa,e  piena  di  terribilità.  Come  fé  diceflc , 

E che  crcdonadi  non  hauere  à conofcere  quelli, che  peccanofe  baila. 
Simile,  ma  per  vn’altro  affetto.  Cioè  per  tenerezza,  c defiderio,  è 
qucll’altra  reticenza  rielSalmcfS in  quel  vcrib . 
filaria  tua  Domine  virtunun  Rcx  incus  & Dcusmeus. 
t di  quella  medefrma  maniera  è quell'alrra  nelSalmo  54. 

T u vero  homo  vnanimis  dux  meus,&  notai  metti  . 

Qui  fimulmecumdukes  capiebai  ctbos . • . 

Tale  llimanoalcuni  che  liaquei  luogo  nel  Salmo  88. 

Semel  turno  in  fonti 0 meofit  Dauid  menino-. 

Se  bene  noi  ci  ricordiamo  di  hauere  detto  di  fopra  ad  altro  propofito, 
che  la  particellaSt,  nc»  giuramenti  afTermatiui  niega , e ne’  negatiui  af- 
ferma. Che  per  altro,  tale  farebbe  anche  quello, 

Q&ibusiuraut  in  iratnea.fi  introtbunt  m requiem  meam. 

Più  toilo  alcuna  reticenza  può  edere  in  quel  luogo  del  Salmo  4. 

Filli  borni  num  vfque  quò  grata  corde  ? j 

Poiché  vi  fi  tace  la  parola  eshs , ò eritis » ò limili , 

E qucll’altra. 

minima  mea  turbata  cfl  valde  fidi  tu  Domine  vfiqueqm  ? 

Senza  aggiungere  altro:  E quella  , 

Et  calix  mem  tnebrians. 

Percioche  fe  bene  dall’interprete  è (lato  aggiunto  la  particella  quom 
f radami  esì , nell’Hebreo  nondimeno  non  vi  h troua , c rimane  il  luogo 
con  precifione,c  reticenza.  In  Efaia  al  quinto  con  la  medefima  figura 
fi  dice, 

T^ifi  domus  multa  deferte  fucrint  grandes,  & pdchra  abfique  babititore . 

E non  feguitacofa  altra  alcuna,chc  Amica  il  fentimento . 

In  Gicremiaal  11.  della  inedeiiina  natura  è quel  luogo  , 

Si  non  pofuero  te  [ohtudincm . 

E quello  in  Ofca  al  11.  * 

Si  tn  Gcdaad  Jdolum,  • ,, 

Ma  piùcfprelliuncntc  quello  nel  capitolo  quinrodccimo  della  Gc- 
ne(i:oue  dolendoli  humihnente  Abramo  col  fignoreDio,pcichQtgh  nó  . 
hatu  (le  figli,  & infino  i minimi  Tuoi  feruidoti  nehaueifero , per  dolore 
favnareticenzainvltimo,  e dopo  hauerderto. 

Ego  vadam  abfique  liberis , & filini  procuratori s domus  meaifle  Damafiut 
Iliezer , 

Non  fioggionge  quello  che  fi  fott’inrende  : Cioè  Hxres  meus  erti  . Che 
cofi  biiogna  che  egli  volcife  dire , poiché  il  fignore  gli  riiponde  (libito. 
7\on  erti  bic  hpres  tuus  >ficd  qui  egtedicturde  vtero  tuo  ■ 

San  Gierouimo allegato  à quello  propofito  dal  Padre  Granata  anco- 
raj  Con  la  medefima  figura  dice  quelle  parole  famofe . 

IW 
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"Pruderli  tnccum  lettor  uUelligit  , quid  dicam  , quid  magis  tacendo  lo - 
quar . 

E none  dubbio  che  il  predicatore  in  certi  luòghi  ,&  à certi  tempi,  con 
quella  reticenza  farà  grande  crìfetco  ne’  popoli  dice  ido  di  non  voler  di- 
re, e con  il  non  dire , facendo  che  egli  più  creda  atfai  di  quello  che  egli 
haurebbe  detto  . Ma  ogni  (acrificio  vuole  fate.  Ecv  1 Predicatore  giòlid- 
nc  che  conofcoio,il  quale  per  imitare  vn  vecchio  che  lo  faccu^  à tèmpo.- 
ogni  quattro  parole  diccua  : 

Popolo  mio  , Popolo  mio  , 

E mettendoli  vn  dito  in  forma  di  lilenzo  fopra  la  bocca,  faccua  le  vide 
di  non  voler  dite,  àpocoà  poco  da  giuditiolì  fù  (limato  che  in  que’ 
tempi  non  gli  foccorrelfe  che  dire.  Del  redo , quanto  à quello  che  d^cc 
Demetrio , che  alle  volte  il  dire  con  più  parerle  quello  che  fi  potrebbe  d*- 
rc  con  meno, genera  grandezza:  di  quedoaltre  volto  fi  è ragionato, 
ogni  Tenitura  ne  e piena  di  eflempi . In  modo  che  qtià  baderà  darne  vn 
lolo.  Come  farebbe  che  oueSan  Leon  Papa  nelfcrmonc  primodi  San 

PietroePauloj-hauerebbcpotuto'direchc.Pemir  Ronzi»»  desìi  noi» , più 

magnifico  fù  il  dire,  » 

Sid  arcem  Rimani  defiinatur  imperli. 

Et  ouc  poco  a predo  com’Apodolo  à San  Pietro  può  dire, 

liomam  conflanter ingrederis,  : " j 

Troppo  più  magnificamente  dice , 

Siluam  iJhmfrCTHcnuum  bcfttarum , turbulenti/fima  rrofunditatis  Oceanum 
CQullanter  quàm  cumfnpra  mare  gradereris,ingrcdem . 


ARTICELLA 

CIN  QVANTESlMANONA. 

TESTO  EH  DEMETRIO 
Tradotto  da  Pier  V et  tori. 


Vltu autem  loeit , & obliqui  cafus  maiut  in  oratione  molhmtur 
quam  retti ,ceu . H <T*  > Iw.àt tir  ràt jv/a  i Minivi  Chirrvr, 
*«•'  fiottali rrvrpto  tnrMiùht 
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PARAFRASA 

Ccorrc  ancora  in  molti  luoghi  che  maggior  grandezza 
fanno  le  parole  in  alcuno  de' cali  obliqui  accomodate, 
che  fé  ne' retti  fodero  proferite ò fcritte  . Come  quando 
Senofonte  volendo  moftrarc  qual  difegno  haueile  Arti 
ferfe  ne’  fuoi  carri  falcati , dxfle . Nelle  lquadrt  de  Greci 
pensò  di  fargli  irrumpere  e disfarle. 

Che  fà  molto  più  magnifico  modo  di  dire , che  non  farebbe  fiato 
fehauefie  detto,  • 

Egli  pensò  che  irrumpcndo  douefifero  disfare  i Greci . 

, *4 

r , COMMENTO. 

Ninno  degli  infognarne  n ti  dati  di  fi opra  intorno  à cafì  ,bd  che  far  pon- 
to con  quefìo  diche  bora  parliamo . Ideila  particella  3 6.  diffe  *De- 
_ metrio  che  la  c^intipallage  focena  magnificenza  , quando  douendofi 

filatale conRruttìone dare vn  tal tafo ,vn  altro  fe  ne  mette  che  fà  maraui- 
gliare  chi  Jente  , (bme  quando  tìomero  difje,  Due  fcoglij  l’ino  fino  al  culo 
aficnde., . 

E nella  particella  38.  difie  che  grandezza  fi  da  al  ragionare,  quando  ba- 
ttendo noi  à dire  alcuna  cofa  con  più  clan  fole  , facciamo  che  i verbi  loro,  non 
tutti  il  medefimo  cafo  reggono  innanzi  à fé  . Come  quando  Tucidide* 

difie* , • - . • 

Egli  all a fiala  della  Galea  corfe  per  calar  nel  lito  ; ma  da  gli  caltene  fi,  che 
iti  l do  erano, fù  impedito,  da  quali  riceuute  molte  ferite  fuenne  ,&à  lui  fr<e* 
la  poppa  e la  Cor  fio  cafcato  cadde  lo  feudo  in  mare . 

E tutti  e due  qiiefli  documenti  furono  belliffimi  ; ma  molto  diffimili  da  quel- 
lodihora:  percioche  eglino  non  alle  parole  in  rifguardo  di  fe  medefinù  appar- 
tengono ; ma  alla  compofitione  delle  parole  ; nella  quale  compofitione  fi  fa  le» 
tonfi  r unione  con  vn  nuouo  cafo  ,ò  fida  verbo  à vita  clan fula  che  regga  nuo- 
vo cafo.  La  douequd  ragioniamo  delle  parole  in  fe  fìefie  Jcnza  ragguardo  alla 
- Compofitione  : E diciamo  che  la  medefima  parola  in  molti  luoghi  fà  maggiore 
grandezza  in  cafo  obliquo , che  in  retto.  T^èperò  dice  ‘Demetrio  che  queèo  oc - 
torrafempre , ma  in  molti  luoghi  : E la  ragione  di  quefìo  effetto  crediamo  nei 
che  fia , perche  la  ofeurità  difereta  non  è dubbio  che  fà  magnificenza  ; E molte 
volte  icafi  obliqui  rendono  più  ofeura  la  intelligenza  che  i retti . Ve  fiempie 
che  aduce  Demetrioèdi  Senofonte , otte  tratta  di  que’  carri  falcati  che  haucua 
fatti  ^trtaferfe  , e dice  U difegno  col  quale  gli  haueua  fatti  : Cioè  affine  che  fero- 
la uiuno  f opra , cacciati  [ubi  ione  gli  jquadrom  de  nemici  gli  difordìnafjcro,e 

rompeffero , e veramente  nel  Greco  luogo  di  Senofonte , comincia  la  Claufuìetut 
*■ 
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da  cefo  retto  , non  da  obliquo:  Tuttauia  tanti  obliqui feguono  che  illuo«o  ferito 
molto  bene  alla  intontirne  <1  Demetrio  ,t  noi  per  accomodamelo  anche  mag- 
giormente nella  Tarafraje  , da  cajo  obliquo  l'babbiamo  fatto  cominciare  , 

dicendo , 

. Utile  f quadre  de'  G reci  pensò  di  fargli  rompere , e disfarle. 

Domanda  Senofonte  detti  carri  òp  fauna.  Spisr&tpip* . 

E Tito  Liuto  rul  libro  trenti  [imo  a propofito  di  Antioco,  che  pure  anch'egli 
gli  adoperigli  comanda  ijuaurigas  falcata*.  fi  Lucretio  Currus  falcift.  os 
Ada  quello  pocofd  a no  firn  proposto . Efltmpio  de ’ Latini ; oue  il  cajo  obliquo 
dà  grandezza  al  ragionare, può  ef  ere  quello  ut  ricerone . 

Oagirantniuhi  laspcumnero  & memoria  vetcra  repetcnti  proba- 
ti  fuifle  Q.trater  1IJ1  videriiòJent^qu»  &c. 

I quanto  à nostri  ltalucv  ,doppo  che  il  Tetrarca  nei  primo  fonctto  htbbe 
con  il  primo  quartino  fatta , La  inuocatione  dicendo , 

Voi  ch'djcoltate  in  rime  Jpafo  il  fuono. 

Di  que  (ofpiriond’io  nudriuo  il  cuore  , 
insiti  mio  primo  gioaenite  errore, 

Q uand'ero  in  parte  altrhuom’ da  quel  ch'io  fono, 

M noi  pare  Jje  egli  molto  maggiore  magnificenza  acquìflaffc  Seguitando  i» 
cafo  obliquo  di  quefia  maniera, 

Dtl  vario  Itile  ,in  eh  io  piango  e ragiono  , 

Fr à le  vane  fperanze , e’I  van  timore , 

Gue  fia  chi  per  pruoua  intenda . Amore  , 

Spero  trouar  pietà , non  che  perdono . 

Chefe  egli  in  cafo  retto  hauiflc  foggionto , ' 

II  vano  filli  in  ch'io  piango  e ragiono , 

Fra  le  vane  fperanze  t’I  van  dolore  , 

Oue  fia  chi  per  pruoua  intenda  amore  , 

Spero  trouar  pietà  non  che  perdono . 

£t  il  'Baccio  nella  or atione  ch'egli  fece  fare  da  Tato  à gli  Jtheneft,  oue  /L_, 
mai  ait>  oue  egli  fi  sforzò  di  e fiere  magnifico  e grande,  fi  vede  che  empì  tutto  il 
C ornine  lamento  di  cafi  obliqui , dicendo  ; 

. C^fipèr  molti  filofo fanti  che  ciò  che  s'adopera  da  mortali,  fta  de  oli  Iddi 
Ammortati difpofitione , e prouediminto . 

Chi  in  vero  molto  più  magnifico  fù,  che  fe  egli  hauefie  detto, 
stolti  filofo  fi  credono,  che  quanto  fanno  t mortali , i Dif  lo  d'tfpongono,  e 

fìOUiggAFlO  9 

àia  di  éjHtfto  afiai. 
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DISCORSO  ECCLESIASTICO. 

f » Deterremo  due  elTempi  foli  delle  (cotture  (acre, e due  de* Padri  La* 
J\  rini  per  moftrartf  che  anche  fra  noi  è ftato  molto  bene  conofriut® 
finfeenamento,chc  dàDemetrioin  quella  particella  del  fare  col  mezo 
de  cab  obliqui  più  magnifico  il  ragionamento. 

In  Dani  elle  al  6.ouc  fucccdenoo  Dario  à BaldalTare  nel  regno,confe- 
rifee  autorità  grandini ina  nella  perfona  di  Daniele:  non  comincia  il  te» 
Ho  da  cafo  rctto,dicendo  , 

Conjlituit  Dariw  fttptr  rtffam,&e. 

Ma  con  vnaclaufolctta  fpezzata,dice, 

Tlacwt  Dario:  & conihtut  fuper  regna  Satrapo!  centum  righiti, rt  ejjent  in  fo- 
to regno fuo. 

Et  Caper  eoi  'Principe!  tres  ex  quitta  Daniel  vota  eroe. 

Nel  tellamento  nuouo  non  vi  c forfè  più  magnifico  ragionamento  di 
qucllojChefcceS.Paulonegli  atti  al  ìff.innanzi  al  Re  Agrippa, quando 
hauendo  detto  il  Rè  à Paulo pemitttturtibiloqui prò  temetipfo  ? San  Paulo, 
dicono,che  extenta meaiu cgpit ratientm reddere.  E pure  quiui  ancora  la  gra- 
uilfima  orationcdilui,nondacafo  retto,  ma  da  obliquo  incomincii 
dicendo  , 

De  omnibus  qtàbus  accufòr  d Iudfis  l{tx ^grippai  afìimome beatum,apud  te, 
cwn  firn  dcftnfmus  me  hodie. 

San  Leone  Papancl  fcrmone  ;de ieiunio Tenie  cofles,  comincia  cosi. 

Santi arum  folcmmtalum,  diletlijfuni  ordine  celebrato,  fpiritdisletitie  detto- 
rione  completa  oportet  rtos  ad  falubritalem  murrere  paratati! . 

E San  Cipriano  ad  Domitianuni  accrelcc  maeftà  al  dire,con  il  comin- 
ciamento  da  cafo  obliquo;  ouedice, 

[ Obleèbntcìn  te,&  aduerfus  Deum.qui  vnus,  Se  verus  di,  ore  facri- 
Icgo,&  verbis  impijs,  oblìupcntcm  frequentcr  Dominane  contempfe- 
ram  vcrecundius , & melina  exiftimamus  errantisimperitiam  filentio 
ipernere.quàm  loquendo  dementis  infàniam  prouocarc.  ] 

E quello  vogIiamo,che  balli  per  conte  del  precetto,  che  cidi  Deme- 
trio.Del  rdlo,perche  nel  Commento  habbiamo  detto,  che  vna  difcrcta 
ofcuritàmolre  volte  non  nuoce  ne’ ragionamenti . Vogliamo  à quello 
propofito  dire  alcune  parole  di  quei  Predicatori,!  quali  nello  allegare  le 
autorità  della  fcrittura,per  la  foucrchia  paura,  che  hanno  di  ellcreofcu 
ri,  in  vno  di  due  (cogli  incorrono  : Menrre  che  ò in  volgare  fauelta,fen- 
za  mcntione  alcuna  del  Latino  tcfto  portano  ('autorità:  ò fc  in  Latino 
l’adducono , fubito  di  parola , in  parola  minurilfimamente  la  traduco- 
no : e veramente  cifiamo  marauigliati  del  Padre  Granata.chc  nelle  ope 
re  fue  in  lingua  Caftigliana.habbia  addotte  leauttorità  della  fcrittura 
nd  la  medehma  lingua. 

Come  perdfempio  rrel  trattato  della  oracione  hauendo  à dire  ,che  il 
Signore  in  Matteo  al  lettimo  dice. 

Teine . & accipietis } quirite  & ùntemeli s , pulfate , & aperietwr  vobis , 

Cesi  dice. 

Corno 
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Como  dice  d Sduador , Tcdity  recibircys  , bufcat  y dlarcys , Uomo:  y aùri- 

ros  ari. 

Et  in  ratte  le  opere  fpirituali  di  lui,  nè  anche  vna  fola  autoriràalle- 
gata  in  Latino , fi  ritroua  : 

Del  le  prediche  di  luiftclTo,  noi  non  ne  habbiamo  veduta  alcuna  fe 
non  in  Latino  tutta:  Chefccgli  predicando  in  Caftigliana  fauclla,  co- 
me ha  fatto  nelle  opere  fpirituali , così  nelle  prediche  atlegaua  volgar- 
mente i luoghi  facri  : 

Certocheànoi  la  foggia  non  farebbe  piacciuta,  parendoci,  che  gran- 
dilfimopefo,  fi  leuialla  autorità  , portandola  non  altrimenti, che  in 
volgare  Idioma:  Il  Padre  Miranda  certo  dottiffimo,&cloquentiflim» 
Predicatore  di  quella  nationc  non  lo  là:  Come  Io  habbiamo  fentito 
noi  medefimi  in  Roma  : ecomeinvnabellilfima  predica  di  lui  in  lau- 
de della  Madalena,  fi  può  vedere , che  và  ftampata  perle  mani  de  gli 
huomini. 

In  Francia  parimenti  due  Ycfcoui  grandifiìmi  Predicatori  > che-» 
habbiamo  Tentiti,  non  lo  fanno.  Ciò  (onoMonfignor  di  Santa  Foy.Vc- 
feouodi  Fliuerfo.  E Monfignor  Rofes  Vcfcouodi  San  lys , nè  alcuno 
predicatore  habbiamo  fentito  in  quella  regione,  che  non  adduca  in 
pergamo,  come  conuienc  le  autorità  Latine:  Chele  altri  dubita,  che 
per  non  clTere  bene intefe, non  fiano  per  giouare,  non  ègrancofa  in 
P?che  parole  dirne  il  fentiincnto  principalmente  in  quella  parte,  che 
piu  rial  noftro  propofito,eperlaqua!etuttoil  rimanente  della  auto- 
rità viene  allegato  da  noi. 

Habbiamodetto  in  poche  parole,  per  non  dare  nell’altro  fcogliodi 
coloro  ; 1 quali  quante  autorità  Latine  portano  in  pergamo, tutte  fan- 
no profclfiqnc  di  doucre  à parola, per  parola  interamente  tradurre»  che 
veramente  e vna  feccagginc  grandiflìma  : E noi  in  Italia  haueuamo  gli 
anni  pafiati  vn  Predicatore,  per  altro  Santiflìmo,  Dottilfimo,e  fruttuo- 
funmo  : ma  che  haueuadatoin  quello  humore  ,di  portare  in  pergamo 
colonne , pagine,  c fogli  interi  di  dottrine  de’  Dottori  Sacri  : e quelle-» 
dopo  haucrlc  piò  rollo  cantate , che  recitate  in  Iati  no , di  nuouo  rcpli- 
caua,  e dàcima à fondoin  Italiana  fauclla  replicaua;  Con  tanto,  eli 
neceflano  pregiuditio , e de  gli  afcoltanti.edife  Hello»  Che  mentre 
egli  dtceua  il  tefto  latino,  veniua  fonno  à tutti,  gli  idioti  ; e mentre  gli 
mcruu  la  tradottionc  Italiana,sbadagliauano  tutti  gli  intendenti, dee. 
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SESSANTESIMA. 

TESTO  DI  DEMETRIO 

Tradotto  da  Pier  Vettori  . 

• ' 

^SontuUt antem,& fimilitn io nominum,  & afperitasuocis , qu. tappa 
$£5  ret  namque  afperum  multis  locìs  tumidum . ceu  A /**<f '»/«>«* 
$s*Mt  twp* , multo tràm magit  jtiatem magnani  . /ferir diurum 

<oncurJùs,quam  dypcksfcptcmplcx. 


PAKAFRASE. 

loua  parimenti  il  fare,  che  alla  compo/Itione  fìaho 

limile  parole: 

Cioè  dure  anch'dle,  & afpre ; come  quaadolìor 

, Bierodilil. 

Coll  armi  il  forteEttorre  Aiaceaflalta. 

Ouc  per  ceiTOjChe  l'artifìcio  del  Poeta,  & i con- 
coidi delle  lettere  afpre,  fanno  parere  più  brano  Aiace,  che  non  fa- 

celia  la  fua  famofa  corazza  a fette  doppi, &c. 

'■*'  **  * < 1 1 ■'!  • 

:•  ! '• 

COMMENTO.  ‘ 


* * . , v n 

CT  I «aeri grandemente  à ibi  hauerà  da  leggere  queflo  luogo, il  riuedere  tot 
1 rendo  ciò  tbe  bà  detto  Demetrio , & ì)  abbiamo  aggiorno  noi  nella  Taf- 
tirella  jo.  e nella  4 1 : otte  a’cgmccncorfo  di  lctttre,cbepof}a  auuenirt  nel  ra- 
gionare,così  de  vocali, come  de  confinanti, ci  pare  dibatter  trattato  à bafiauza, 
pAngj  lo  fiefio  Demetrio  pare  fupeìfluaquà  : e pare  che  niente  aggiunga  d 
qui  Ilo  che  egli  mila  Varicella  30.  dijje.  Tento  più  che  in  fino  il  mede  fimo  ver- 
fio  eh' egli  addo fijc  in  quel  luogo  fidi  nuouo  adduce  qud. 

Coli' armiti  forte  fttorre  aliate  a fiali  a. 

Ma  bifogna  ricordar  fi, ibe  di  due  firn  diconcorfi  balliamo  fatto  mentione, 
uno  oue  nella  mtdtfima parola  in  una,ò  più  filiate  talì,è  tali  lettere  concorro - 
no , e quefìo  fi  domanda  eocorfio  naturale , e l’altro  che  coniar  fi  accidentale % 
fi  chi  ama : oue  frà  due  parole , ckf  nel  fine  delle  prima,  e nel  commcitmento  di 
quella  , che  fiegue , due  ò vocali , v confinanti , fi  rincontrano  . Demetrio  il 
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il  (filale  nella  particella  jo.non  della  magnificenza , che  nafte  dalle  parole  ver- 
fofo  medèfime  ; ma  da  quella  che  procedi  dalla  firn  (tura , e compofitione  loro , 
ragionava  : ‘Del  conto rjo  ancora  auidintale,c  non  naturale  ragionò  : £ pnn- 
cipalmentc  in  quella  p.i  multa  infognò,  che  per  far  magnifica  la  corr.pojitione, 
rileva  afia't  l’ adoperate  fit  modo,  thè  fra  paròle  e parole , a Jori  c duri  rincontri 
di  lettere  fi  ritrouino  : Che  fe  egli  aggiunfe  come  Tucidide , non  filo  nella  corri > 
pofiticme^ynd  anche  nelle  parole  ifUJJe , procurava  l’afprezza , & il  concorfo , 
tutto  ciò  fùmcidentalmentt  detto , e non  perche  quivi  gli  pretendere  di  ragio- 
nare dilla  jfprezfta,  che  inciafiuna  delle  parole  da  naturali  concorfi  può  pro- 
venire: Che  è quello  che  egli  bora  non  incidentemente, ma  Jìudiofar/icntc  tratta 
in  qucflo  luogo  » E fi  egli  il  medefimo  ver  fi  addate  per  -cfjttnpio  , mercè  thè, 
nel  mede  fimo  verjo,c  de"  ccncor fi  accidentali  fraparole,t  parole  fi  ritrovano £■. 
de  ' naturali  ancora  fra  fillabe,e  fillabe  ,nelli  mede  fima  voce  de' quali  i primi  fo 
quel  luogo  forniranno  & i fo  ondi  à quefio.  'ti  che  infilata  ogni  altra  confido - 
rat:one,qnà  bifogna  imparare  quefio  filo,  che  nella  nota  magnifica  l'adoperare 
parole, che  in  fi  fiefie  habbiano  afpri  rincontri , e duri  concorfi  naturali  di  lette- 
re ,ò  confinanti,  ò vocpliffpmpre  furèkrnafimp  fanfigmfjccoza . Quali  W<t«* 
filano  quelle  lett  re  le  quali  rincontrate  fanno  più  rùvide-)  e più  afonie  parole  , 
come  le  l{.  e filmili:,  quefio  abvndantctncnte.lo  tratto  il  'Bembo  nclle  fue. 
profo  : E noi  deppo  batter  potuto  il  luogo  di  lui  mtierb/icl  Commento  dtUtLJi 
panatila  j o.  /sabbiamo di  più  aggiunto  quello, che  ci  i paruto  che  conkcnijle  ; 
£ però  d nuirnedefomi  in  quel  luogo  ci  rimettiamo.  Qud  defideriamo  filamen- 
to che  fia  auertita  la  grafia,  (2  il  file  di  Demetrio, quando  dice, che  nel  verfo  di 
Homer.o  panie  più  breue  ^tiace,pcr  gli  concorfi  che  r i fi  ntrou.ino , che  per  U 
fua  corazza  à fitte  doppi  : Che  era  nondimeno, per  quanto  dicono >t  r.a  Cìr alla- 
gante corazza:  e tale  che  altri, che  stiate  ittefio  non  la  poteva  reggere . Gio- 
va grandemente  quefi»  infognarne  rito  di  Ddmetrio  d cotupò fetori  de‘  Poemi , di 
Hpmàngifit  Cemedie,c  di  ÌSfoutUc.  Et  in  forniva  à tutti coloro,  che  battendo  da 
introdurre  finte  perfine,  hanno  medefimamente  da  formare  loro  numi  n.  mi 
propri, affine  che  volendo  dar  nomi  à fittati  fi  brani fi grifi-, di  ; afoni gli  diano, 
foui  ri , t pknidirifcontri  atroci:  7 \tl  che  rttarauigùpfia  fù  il  Centi  Alattco 
Chiaria  ‘Boiardo  con  le  fitmatiom  di  que'  (noi,  CMandnuar  di,  fipggieri,  Boi 
demoliti, l\inaldi,t>airip*uti,  Br  adamanti,  Muffe,  altri:  E l'Mriofio  pure, 

quelli, che  bora  aggiunge  to/t  molta  proportene  hi  firmati:  fonie  Mar  gai  ieri 
ri, Barn  baldi  e fintili . £t  U Boccaccio  rtoilro  ofjeiuo  qùcftù  precetto  il  megli# 
de  l mondo , quando  hauendoà  mettere  il  nome  à quello  fgherro  della  bt  entriti 
Ciciliana  inT^apolift!  quale  come  vngrati  bacalare-coriljitella  barbanera  e fot 
ta  al  volto , baneua  dalla  fincflraf gridato , e minacciato  ti  'povero  -indnnuio 
da  Ttrugiafcce  che  il  notte  di  luifofie,  lo  Scarabone  butta  fioco.  '-Tf 

£/  il  mede  fimo  ojieruo /filando  in  madonna  Francefili  Ut’ dm  amanti,  efietu 
do  morto  quel  reo  bicorno, del  quale,  non  che  n\orto,ma  vitto/  più  ftiun  buomh 
ni  di  1 ijloia  vedendolo  haucuano pav radete  che  hai-efie  burnito  nome , i 

Lo  Scannatilo , t , i 

• 0* 
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Che  fe  oltre  i nomi  propri , vogliamo  compofttiom  alle  quali  dall'afrrc^zt 
de’ vocaboli  venga  aggiunta  feueraÀ,Uggiamo  quegli  ^Antropofaghi,  Lcfìru 
goni,  S fingi, 'Bufiri,e  Licaoni  della  Corona  del  Caro,eci  doneranno  bufare . 

DISCORSO  ECCLESIASTICO. 

...  * * . • i ' . % : i / 

POco  bifegno  haucrcmo  nella  lingua  facra , che  è la  I kbrea.Jdi  mo-i 
tirare  che  i fuoni,e  gli  Etimi  delle  parole  fiano  conformi  alle  cofc, 
che  per  loro  vengono  lignificate  : pofciachccomediccmmodifo- 
praad  vn’altrn  proposto  , in  quella lingua  pofe  Adamo  i nomi  à tutte  le 
<?ofc;  e come  dicono  tutti  i Dottori,  non  à calore  gli  pofe , maciafeuno 
in  conformità  dellacofa  ifterta:  Onde  anche  il  Signore . Omnia  adduxe-* 
rat  ad  fidarti  ■ Cioè  tutte  le  nature  delle  cofe  haueua  infegnate  ad  Ada- 
mo , vt  videret  quid  vocaret  ea  Ciò  affine  che  egli  fapeife  proportionata- 
mente  nominarle . E Tappiamo, che  per  la  mifera  condiuonc  di  tut- 

te le  cofe  mortali, le  lingue  ancora  pati  (cono  i loro  detrimenti  : E quella 
medclìma  Hcbrca,di  cui  ragioniamola  quale  crediamo, che  folTc  quella 
di  Adamo, c che  al  tempo  della  torre  d>  Babel  li  conlerualTcinEbcr,  an- 
Ch’clTa,  confdlìamo  che  per  vari  accidenti  hàhauuti  mali  incontri."  Co- 
me quando  nella  captiuità  Babillonica  li  corruppe  grandemcnte.Quan- 
do  ccfsò  di  elTcre  popularmcnrc  parlata, A:  in  vece  di  lei  fucccffcro  le  tre. 
volgari, Caldaica.Arabica, e Siriaca . Quando  le  furono  mutatii  carat- 
teri da  E fdra,c  cofe  limili.  Tuetauia  rattiene  pure  ancora  tanto  della 
fua  dignità  , c quello  che  fa  à noltro  propolito  della  conformità,  epro- 
pordone,che  le  fu  data  in  riguardo  delle  cofe, che  douca  lignificare:Che 
Guidone  Fabritio  huomo  intcndenrillìmo  di  detta  lingua  in  vna  prefa- 
tione che  egli  fà , alla  Siriaca  tradottane  del  nuouo  tellamento  nella 
Bibbia  Regia,dice  quelle  parole  parlando  di  lei:  Si  quii  dihgenter  rim  ver- 
borum  eius  per  pendere  roluerit-&  ctymologicam  eorum  enti  gim  per  te  perii , con- 
fiati  ter  affli  mare  aufimuum  hoc  modo  plus  profefiutum  in  vera  naturatimi  rerum 
cogitinone  quarti  fi  vniuersà  dolimi  ^irifiotelts.Theophraiìi,Tltnif,Diofcoridis, 
<Jr  idginm  authorum  fideli  memoria  tomplexus fili . Si  che  oue  vogliamo  par- 
lare della  lingua  Hcbrea,  noi  certo  non  haucrcmo  nelle  fctitture  noftre 
ad  inueltigarc  curiofamentc  conformità  di  vpei  con  cofe  lignificate-*» 
perche  tutte conformilfime.cproportionatiflimc fono.  Il  Padre  Grana- 
ta nella  fua  Retorica Ecclcliallica  al  libro  quìnro,  al  cap.j.  inoltrò  di  co- 
ftofccrcmoltobcnequelto  inlegnamcnro  di  Detnetrio,quandodi(Te» 
D eletta  verborum  fu  habendm  cft , vt  cum  rerum  de  quòta  dtcmtts  natura , tir 
digmtate  cobiti cant  . Bibita  crum  atiocibus  verba  cium  ipfa  auditu  afpera  magia 
conutment.  E per  elfempio  dille, che  più  cófonami,c  itrepitofe  voci  fono  » 
Quanquammoderatio,  & concertare. 

Che  le  altri  per  lignificare  il  medtlimo  dicefsc  » 

Et  fi  modeHia  confligtit . 

Nella  Geneli  al  j+.oue  li  parla  della  <lragc,che  fecero  i figli  dìGiacob 
de*  Cittadini  diSichcm,  li  vede  che  Tinterprerc  anche  nella  linguaLa- 
tina c ito  fccglicndo  parole fcabrofe,mcntrc  dice  prima, che, 

IntcrfeSis  omnibus  mafiuiis  Hmor}&  Sichem panter  necauerunt. 

E poco  apprclTo  , che 

Irrite^ 
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Irrueruntfiuper  occifot,&  dcfopulati  funi  vrbem  in  vltionm  Rum . 

San  Gicronuno  ncllaprima  Epiftoia  anch’egli  inafprifcc  il  dire , con 
quelle  parole, 

Ter  cakatum  fiuge  patron . 

E quello  badi  in  cofa,che  troppo  è per  fc  ftefsa  chiara,  e manifcfta . 


PARTICELLA 

SESSANTES1MAPRIMA. 
TESTO  DI  DEMETRIO 
Tradotto  da  Pier  V ettori . 

fc  . ^ 

Tiphomena  autem  vocatum  definirei  quidem  aliqtàs , loca» 
tionem  quy  ornatura  affert  : eli  autem  magmficentiffimum 
in  oratione  : locutionis  namque  hac  quidem , mferuit  : bete 
autem  ex  ornai  : mferuit  quidem  buiufeemodi  omnit 
B'tar  tòt  vdx.rQt,  ir  cvptn  meifrt'nt  n»etì  M.r*cà&wM. 
ornai  autem  quod  adiungitur  X*i*aÀ  ti rt  TOfpùpcrirlìtx  ad - 
iunttum  enim  hoc  efiantea  prolati s,  ornatus  aperti  & piti- 
tbrituio  . Vlena  autem  horum  & Homeripoetis . ceu  2*  KariSun,  ì*-h 

4vul  $ jhotì&khBk  & Stipiti  rptilwlt  xtaìu  Kariktmròtuortvr  n / >«V  tiri  x.eÀ 'ri 
ttuH&ri'rl  fptmipfiixt  t<t)uoy.  M»t ut  •Iruàitrtslpn  ri  trarr#  ir  ùfiìr  A MIA  ve 
fdrm.cìciadc  cxclamat.  A tlrir  yàpt’f  ékxtgeu  irtpa  tifnptf.  ^ 

Et  adfummam  Epipbomena  diuitum  pompis  firmile  efl,  intclligo  gefis  & 
triglypbir  ,&  purpuris  laxis  ■ tanquamenim  quoddam  £f  ipfium  diutliarum 
erationis  indicium  efi . Vidtri  etiam  poffet  enthymema  epipbonematis  fpecks 
quadam , qua  tamen  non  efi  : non  enim  ornatus  caufa , fied  probationis  adhtbe- 
tur , nifi  cum  in  extremo  pomtur  more  epipbonematis . Sodem  patto  & fienten- 
tentia  fimiliscuidam  quod  exclamcturpofl  e a,  qua  ditta  iam  furti.  Sed  ncque 
hac  epipbomena  eli  : etenim  arata  ipfia  /ape  dicitur.  occupai  tamen  fedem  ali 
quando  epipbonematis.  I Uud  aule, wS'  £?  i parto  xxxJsùtù  **t*. < *au|  «r 
•eque  ipfium  epiplronema  exlilimari  debet  ; non  emm  poli  dicitur , ncque  exor 
ttat,  nqgff  demum  exclamatiom  tR  fintili,  fei  acclamatami,  vii  increga- 
tmi. 
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P A ;R  A F K.-  A S E. 

A fra  tutte  le  figure.erandiflìma  magnificenza  danno  al 
ragionare  gli  Èpifotiemi:  Che  fono  certe  claufole  non 
ad  altra  viaggiante  clic  per  ornamento. \Perciochej 
nel  fàuci  lare  alcune  cofc  diciamo  peri’»  lb  nortro  prin- 
cipale,‘come  per  narrare*  ò per  proudrfc  * o limili  . Et 
altre-'aggiungianio  fimpi  (temente  pcrr  ornare,  A'  abellire  le  nar- 
rationi,  eie  pruoue  gu  fattc;ln quella uuuicw  thenarràdo  fidifle. 
Come  tal'nor  calpefiauo  i pallori , 

11  bel  Giacinto  per  montagne  e valli . 

E poi  per  fimplice  ornamento  fi  iuggiiinft.:  , . m 
Milcro  & cgliilcfo  in  terra  langue . 

E di  quelli  Epifonemi  pieno  fi  vede  il  poema  di  Homero , Come 
quando  leuando  Telemaco  per  configlio  di  ViilTe  luo  padre  lo 
armi  dal  luogo, oue  fi  congregauanoi  proci,  affine  che  non  fi  info- 
lpettiflero  dilfc , prima  leuato  hò  l'harmi, perche  qmui  il  fumo. 
Grandemente  lor  nuoce  : e Gioueiftdiò . 

-Per  uoflro  ben  m’hà  perfuafo  à farlo. 

Accio  non  forfi  nfcaldati  & ebri , 

Età  riffe  venuti  fra  voi  fteflì,  ' ,• 

A vollri  danni  i detti  ferri  vfarte. 

E ooiper  Epifonema  foggiunfe, 

Fcrpo  crude!  che  Tempre  a guerra  inulta. 

Et  infomma  fi  vede  che  l’Epi  fonema  non  à nece/fità  fcrue  ,ma  à 
pompa  come  nelle  cafc  de’  ricchi  gli  ornamenti  delle  facciate , ejdi 
tetti.Enc’vcfiiuienti  loro  la  luperfJuita  delle  porpore.  Ecofifooo 
gli epifonerai  pompe,  encchczcdeldtre.  Chefctal’hora  nel  fine 
del  nortr©  dire,  alcuno  Entimema  collocchiamo  ,'cgli  in  quanto 
proua  non  èepifoncma,  chefequefto  folTe  , prouando  egli  anche-* 
akroue  , in  ogni  luogo  farebbe  tale;  Ma  come  porto  neil'vJcnno,& 
aggiungente  ornamento  alle  cofc  già  dette,  c proua  te,  in  quefiorag 
guardo iòlo, e pifonema può eflcre  chiamato.  Similmente  le  ientcn- 
ze  in  quanto  fentenze non  fono  c pifoneinr-  Chedi  quella  maniera  . 
tali  farebbero  ancora  bel  principio  dei  dire  /ma  quando  (blamente 

Edoppo  le  cofegià  dette  per  modo  di  efclamatione  non  necotipia  fi 
roferifcono;  E quel  luogo  àncora  di  Homero  ; oue  trattando  dcl- 
t temeritàdi  Afsio  ; il  quale  contra  in  Configlio  di  Polidanun- 
tc  facendo, fu  vccifo,  diflè, Pazzesche  fi  dà  in  preda  al  fuo  dertino. 

Non  fu  Epifonoma-  perche  nom  fu  porto  doppo  la  narratione 
finita  ; aè  per  ornare  ei'clamando  ; ma  piu  torto  irebbe  à feruire  per 
yna  reprenfione. 
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ESpoHo  quello  che  dice  Demetrio  in  quella  particella , nella  manièra  che 
l’babbtamo  efpofìo  noi  nella  ‘Parafra/e , affai  facil  riefce  (fé  non  fame 
errati ,)  & affai  chiaro : la  doue  fe  in  quel  modo  voleffimo  intendere  l'au- 
tore , nel  quale  lo  interpreta  eJWcffer  Tur  Vettori , molte  dijficultd  al  ffcuro 
uenafcercbbono , & alcune  tali,  che  lo  ile  fio  (JWeffcr  Pietro  fi  e contentato 
di  proporle  fi  n\a  difiioglierc . L’rpi  fot  toma , come  dicono , e T beone  Sopbijla , 
e Quintiliano  nel  libro  ottano  al  capitalo  quinto  e tutti  gl’intendenti  che  ne  ra- 
gionano fifà , quando  dopo  hauer  mi  compitamente  narrato , e compitamente 
frouato  quello  che  bancuamo  in  animo  di  narrare,  ò pronai  e ; quafi  infultando, 
con  vn  alenar  di  voce  fbafordinario , alcuna  cofa  efclamiamo , dalle  già  dette^x 
canata  ; ma  che  peraltro  loro  non  ferue  ebe  per  ornamento  '■  Si  che  de  efien^a 
dell' £pt fu  noma  due  conditioni  fono . L’vna  che  egli  fu  poHo  doppo  l’efieregii 
narrata , o prouata  la  cofa  che  vogliamo  dire  ; e l’altra  che  egli  qutui  non  adaL 
trovfofu  potìoche  per  ornamento . Et  infili  qua  fumoconcordiffimi  e Deme- 
trio , e UWefler  Pier  yettori  ,enoi  : c Ma  je  occorreffe  che  vna  claujula  poHa 
doppo  la  compita  narratane  ò pruoua  è pofia  per  ornare  : nello  fìcfio  tempo 
che  dtffe  ornamento  ,faccffc  ancora  qualche  altro  effetto , come  farebbe,  ò ag- 
giunge ffe  alluna  prona , fe  bene  non  aeceffaria , ò mfegnajie  alcuna  cofa  perit- 
ante olla  vita  bimana,  ò cof  firn  ili  : quefla  tale  claufula  potrebbe  ella  doman- 
dar fi  Epifonoma  ,ònoi  Quà  Mefier  ‘Pier  yettori  crede  che  Demetrio  dica  di 
nò . E noi  crediamo  certamente  ch'egli  dica  di  f i - E la  ragione  della  differen- 
za nafte  dall’ t fiere  Demetrio  Gran  Peripatetico , e dal  non  bauere  Mefier  Pier 
yettori  bauute  co  fi  familiari  quelle  di  flint  ioni  peripatetiche  per  le  & per  ac- 
cidcns:fiuipJtciter,  & lecundutn  quid , c in  quantum  talee fimili.  Vn 
huomo  muratore  edifica  dice  Lydritiotile  -,  ma  come  muratore  edifica  per  fe  > 
come  bianco  edifica  per  acQiàcns , Comebunconon  edifica  inquantum  ta- 
JiS  : £ chi  domanda  fse  ad  '^infintile ffe  vn  bianco  può  edificare  ; egli  rifpon- 
derebbeebe  vn  bianco  in  quanto  bianco  , per  le , e per , ragione  di  quella  bian-\ 
chtTfza  non  edifica  : ma  non  negarebbe  mai  che  tal’bora  chi  edifica  come  mura- 
tore non  potè  fse  efser  bianco  ancora  : ni  l’efier  bianco  lenirebbe  al  muratore  f 
ch’egli  non  edificale . In  propoftto  no  tiro,  doppo  finite  le  narrai  ioni  ballanti, 
ò le  p rouc , noi  ef clamando  aggiungiamo  vna  claufula ,,  che  hà  due  qualità, di 
ornamento  , & anche  aggiunge  prona  fe  bene  non  necej caria . Quefla  claufula 
ornante  e prouante  può  ella  ejtere  Epifonema  } rifponde  Demetrio  al  parere  di 
M efser  Pier  yettori , perche  efsa  prona  però  non  è Epifora  ma  : E rifponde  , 
Demetrio  al  noffro  parere  : In  quanto  epa  prona  , in  tanto  non  è Epifoncma  : 
Diuerfità  molto  grande  come  batteranno  intefo  fubito  i verfati  nelle  fcbrtole  de 
Peripatetici  : T unto  come  f e vi io  dicefs: . Viotto  perche  è banco, non  cùfica -j  , 
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thè  è fai  fi  propofitionc  : ouero  Pietro  in  quanto  bianco  non  edifica  che  è vcrìfii- 
ma:  edificando  egli  non  in  quanto  bianco  ; ma  in  quanto  muratore . Pigliamo  le 
L-  cumparattoni  vqfdtfime  di  Demetrio  '■  E perche  eg'i  dice  che  egli  Epi fonemi  fo- 
na, fintili  alle  pompe , le  quali  non  fi  mettono  fe  non  per  ornare . Mettiamo  cafo 
che  f opra  vnmanto  fofie  fatto  vn  ricamo  bclli/Jimo , e finitimo  ; n,  a contanto 
oro , & altre  materie  dentro  che  rende/Je  quel  manto  grane  , £5  atto  grande- 
mente à tenerci  caldi . Quel  ricamo  Jarcbbe  egli  pompa  ? perche  égli  orna  gran- 
demente il  manto  : ma  perche  egli  infteme  tonfare  più  ornato  il  manto , lo  fi 
ambe  più  grane,  cefiarebbe  egli  per  queSìo  di efier pompa?  nm  certo : Egli  al 
fìcuro  non  farebbe  pompa  in  quanto  agrauafie,ma  in  quanto  ornafjcima  perche 
egli  infume  con  l ornamento  aggiong’ffe  il  pefo , non  perciò  cejfarebbe  di  efier 
pompa  : gli  ornamenti  nelle  facciate  delle  cafe  abbellifcono,  & alle  volte  forti- 
ficano la  muraglia:  & in  quanto  la  fortificano  non  fono  ornamento, ma  perche  in 
fteme  con  Rabbellire  la  fortifichino  ancora, non  però  cefiano  di  e fiere  ornami  nto: 

E cofi  diciatto  noi-  Vna  claufula  pofta  doppo  U co  fi  già  dette, ornante  e prouan 
te:  fri  qudnto  pr ottante  non  è Epifonema,è  Entimema:  e l'Entimema  in  quanto 
Entimema  non  è E pifonema, m ’non  ftgtte  che  per  efiere  efia  Entimema  m quan 
to  orna-V  n altra  claufula  nel  medefimo  luogo  mettiamo  ornante,  & infume  in- 
fognante alcuna  cofa  vtile  al  viucre  bumanoQuefia  inquanto  infogna, non  è ipi 
fonema, è fentenza, e la  fentenza  in  quanto  fentenza  non  è * pifonema,  ma  non 
feguita  che  pe  r efiere  efta  fentenza  in  quanto  infegna  , non  pofsa  infteme  in  quel 
luogo  efsere  ipi  fonema  in  quanto  orna:  E cofi  delle  reprenfioni  babbuino  à di- 
re, e d’altre  fimili.  H finalmente  concluderebbe  Demetrio  non  nega  dunque  fint- 
pliccmcnte  che  ilntimtma,ò  la  Sentenza  pofsono  efsere  Lpifmcmi , dici  fola- 
mente, che  in  quanto  tali  non  le  fono,  Concedendo  ptrò  che  per  accidcns  inquan 
to  in  quel  luogo  ornano,  fiano  pi  fonemi  (ome  in  vero  le  fimo.  E come  fino  tutte 
le  claufule,cbe  doppo  le  narratiom  ò le  prone , fionda  muffita,  e per  ornamento 
s‘ aggiùngono, ò che  quelle  niente  altro  facciano  che  ornare,  ò che  per  accidente 
anche  alcuna  altra  cofa  facciamo, come  prouare ,infcgnare , òfomighanti  cofe. 
fi  che Juppoflo  veniamo  bora  d Demetrio , e trotteremo  ogni  cofa  cbiariffima . 

1 gli  dice  che  l’  pifonema  non  ferue  ad  altro  che  ad  ornamento  : E dice  benifft- 
mo , perche  fe  bene  la  medefima  claufula  può  femire  anche  altro,  nondimeno 
inquanto  ferue  ad  altro  , non  è E pifonema  . Dice  che  l’tpifonema  è quella 
parte  del  ragionare , qua:  non  inferme, led  cxornat,  cJMolto  bene  perche 
in  auantuni  tale,  & per  fc  cxornat,  non  ìni'eruit,  Dke  che  REpifone- 
ma  è come  vn  aggiunto  alle  cofe  gii  ò dette  , ò prouate:  Et  in  queSiofiamo  d’ac- 
cordo  tutti  ,cèer£//cft  in  lui  tatto,  &exclamacio  quaidam  polt  diOa  , 

& probata  : Dice  finalmente  che  R h pi fnnema  è come  vna  pampa  della  oratio  0 
ne , e fi  rafiomiglia  Gefis  , & trigli  tìs , che  fino  ornamenti  di  cafe , (3  Jax  is 
purpuris , che  fono  ornamenti  di  vefiimenta . E tutto  è cirro , perche  R t pi- 
fonema  in  quanto  tale  , rumo  altro  vffitio  tiene  , che  di  aggiungere  orna- 
mento . 

tìora  veniamo  à gli  efiempi  ch\egli  adduce  > de  quali  il  primo  non  fi  idve- 

ramen- 
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rumente  da  quale  autore  fu  cauato  : Bene  è molto  fimile  à quello  thè  diffe-» 
poi  Catullo , 

Vtflos  in  feptisfccrctusnafcitur  hortis , 

Ignotus  pccon,  &c. 

T^oi  nella parafrafe  habbiamo  tradotto  cofi  . » 

Come  tal'hor  calpe  tirano  i pafiori , 

- Il  bel  giacinto  per  montagne  e balze, 

Mifero  & egli  jlefo  interra  giace.  ^ 

One  fi  vede  che  i primi  due  ver  fi  narrano  compitamente  quello  che  vuole  nar 
rare  l'autore , Cioè  c >cil  Giacinto  tal  bora  viene  calpefiato . b già  fi  sà  che  fe 
viene  calpefiato,  giace  jlcfojn  terra'.  Si  che  il  cerilo  xtrfo  alla  narrattone  non 
aggiunge cofa  alcuna  : ma poflo  doppo  Fa  intera  narrattone , ad  altro  J non  ferii & • 
thè  ad  ornamento,  e co  fi  è t pi  fonema  : L pure  E pi  fonema  perette  à ninna  altra 
cofa  ferue,nè  per  fe,nè  per  accidente, che  ad  ornamento  : 7 alt  fono  que  due  do- 
nile ga  Quintiliano . Vnodi  Virgilio, 

iantaemoliserat  Roinanamcondcregenteni  : 

L’altro  di  Cicerone  prò  Milone.  « 

Faccreeniin  probus  adoJefccns  periculosèquàmperpcti  turpiter 
raaluit  . 

Tale  è vno  del  Tafso  nel  Canto  ottauo  -,  otte  dopò  hautr  fatto  dire  ad  e^fr- 
gillano  ingannato  da  eletto  di  bauer  veduto  Rinaldo  morto:  Con  que’  verfi, 
eJMa  che  cerco  Argomenti  ? il  Cielo  i giuro ; 

il  cui  che  n'ode, e che  ingannar  non  lice,  • - V 

^fll’hor  che  fi  rìfchiara  il  mondo  ofeuro. . 

Spirito  errante  il  vidi,  & infelice . ••  • ! 

Che  fpettaculo  (ohimè  crudele, e duro. 

• Quni  frodi  di  Gofredo  a noi  predice  ? 

Dopò  hautr,  dico,  fatta  fan  quefixt  compita  narratone , ad  ogni  modo  per 
ftmpli ce  ornamento  fenza  necejfità  fa  replicare  il  medefimo  con  quello  Lpi- 
fonema-».  > 

lo’l  vidi, e nonfù  fogno , c ouunque  hormìri,  <■ 

¥ar  che  dinanzi  àgli  occhi  miri  s’aggiri. 

Tale  può  effère  quello  del  Tetrarca  nel  f metto. 

In  mezo  di  due  amanti  nell’ vitina  terzetto, oue  i >po  hau:r  finita  la  narra- 
itone  dicendo, 

lui  la  faccia  lagrima  fa  e trilla  , ...  ..  .1  > 

yn  nuuiletto  intorno  ricouerfe . . ..  » 

Subito  foggiunftii  pi fonema,  ••..x;. 

Cotanto  l'effnr  vinto  gli  dtf piacque.  >.  , o . 

E nel  Boccaccio  doppo  che  egli  ha  finita  vna  longhiffma  m trattone  di  ttati 
i danni  della  pefìe  di  Firenze , finalmente  £pi fonemi  tali , fatto  quelle  efolama- 
fiorii, nelle  quali  egli  cofa  alcuna  non  ci  fa  fapcre,che  prima  non  fiatata detta; 
folamente  dalle  narrate  caua  occaftonc  declamare  e dire,  ■ 

Q quanti 
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O quanti  gran  palaggì  : quante  bell  ca  , quanti  nubili  babìtatori , per  ad- 
dietro di  famiglie  pieni  di  Signori , e di  donne  infino  al  n;  nemo  fante  umifera 
uuoti  : o quante  memorabili  fcbiatte,q  ante  ampltffime  he » editi , quante  fa- 
ma fe  ricchezze  fi  videro  finga  fuccefj,r  ìebito  rimanere ? Qjanti  valorofì  buo 
mini. quante  belle  donne  : quanti  Uggia  Iri giouani , li  quali  n <n  che  alta  • ma 
Galeno, lppocrate,ó  kfiulapio  hauenano  giudicati  farufli  mi , la  maiina  defma- 
rono  co'  loro  parenti,  compagni  CS  amici, che  poi  la  fera  vegnente  apprefio,ntl~ 
l’altro  monito  cenarono  con  ti  loro  papati. 

Tale  fu  quella  in  c_sfnich  no, che  altre  volte  veniua  letta, 

0 ftngulare  dolala  del  fangue  Bolognefe. 

Oue  bora  più  correttamente  fi  legge  , 

* 0 ftngulare  dolcezza  del  fangue  fcmtnile. 

E qud  che  fegmta. 

Tali  ancora  jono  certe  aggiunte,  che  nei  fini  di  molte  nouellc  fi  veggomnon 

gid  quella, 

E cofi  tratta  C bri/lo . 

* Cl>  • fap piamo  certo, che  non  fu  mai  dal  'Boccaccio, e che  è fiata  da  impia  per 

fina  fa  la  utamente  aggiunta  : ma  come  quella  doppo  finita  la  nouella  di  Ber- 
nabò da  Genoua,  !•: 

- E così  rimafe  lo  ingannatore  à piè  dello  ingannato . 

E doppo  Lsflberto  da  Imola , 

Così  piaccia  à Dio  ,cheà  tutti  gli  altri  fimìli,  che  non  Rammendano  pofja 
interuenire. 

£ doppo  puggier  dall'arca, 

1/  che  vorrei , che  così  à me  auuemfie ; ma  non  d'effer  meffo  nell’arca.  ■ 

E doppo  la  forte  fta  di  Meffer  Gentile  de  Confi  ndi. 

‘Per  certo  ninna  delle  già  dette  à quefìa  mi  pare  fomigìiante . 

Et  infin-quella  che fece  Fcrando , quando  parlando  della  moglie  doppo  ba- 
tter detto  , , . . 

Lafciate  far  pure  à me, che  come  io  la  trouerò  così  la  bacerò. 

Soggiunge.  T unto  bene  te  voglii. 

Et  altre  molte, che  tutti  finga  aggiungere  cofa  alcuna  nectffaria  alla  narra- 
tione  già  fatta  Jeruono  fimphcemcnte  per  ornamento. 'Demetrio  dice  che  di  que 
FU  tati  Tpifonemi  pieno  è il  Poema  di  Homero. 

Et  uno  ne  apporta,  oue  Vlifje  volendo  vendicar fi  de’ Proci,  comanda  al  fi- 
glio,che  leni  tutte  l’armi  dal  utogo  , oue  effe  conucniuano , & infiememente  gli 
infegna  con  che  prete/lo  ha  da  leuarle,  cioè  dicendo  che  quiui  fi  affumicauano  : e 
che  non  era  anche  bene  à lafiiarle  in  luogo  : oue  potefiere  ad  effi  rifctldati  dal 
vino  firme  per  rifa, e danno . 7^oi  babbiamo  tradotti  i ver  fi  in  queflo  moda. 
Le uate  ho  l’armi  perche  quiui  il  fumo. 

Grandemente  lor  nuoce  : e Gioue  ifiefio, 

Per  voflro  ben  m’hà  perfuafo  i farlo’- 
fiutò  non  forfi  rifcaldati,  & ebri , 
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\A  ' voti  ri  danni  i detti  ferii  v fa  fi  e. 

Et  infin  quà  dura  la  narratone.  Il  verfo  poi. ; otte  dice  ‘ Demetrio , che  giace 
l'£ pi  fonema  l'babbiamo  voltato  iu  quefìo  modo. 

Ferro  crudel,cbe  fempre  à guerra  inuita. 

Se  bene  à dire  il  vero , volendolo  tradurre  come  flà  per  appunto , bifogna- 
ua  dire , 

Terciocbe  fempre  il  ferro  a guerra  inuita. 

Trottandoci  nel  Greco  la  particella  ><*? , che  rende  caufa  come  la  noflr.i  . 
percioche,onde  ha  prefa  oca  fiorii  molto  giufla  di  dubitare  (JMefier  Tier  Set- 
tori,nel  Commento-,  e di  dire, che  quefìo  non  pare  t pi  fonema,  perche  non  fcrue 
folammte  ad  ornamento , ma  à rendere  la  tau fa, perche  quelle  armi  doueflcro 
leuar fi,  nè  però  rifponde  Meffer  Ttetro  alla  difficoltà  : ma  gli  bafla  di  propor- 
la folamente  ; le  parole  proprie  di  lui  fono  qurfle. 

Occurrcrcautcmpolfrtaliquis  Demetrio, diucrfa:que  Epiphone 
ma  ìd  non  clic, quia  atferatur  caufa  iJJis  verbis  cius  quod  poeta  dixe- 
rat , & non  tantum  ornatus  quteratur,  aliquid  vi-  quod  extra  rem  fic, 
ludicarequc  id  particulam  qu.t  tetta  nota  eius  reieft,&c. 

Che  è dubitatione  belliffima  : ma  bifagnaua  rifondi  re;  e M efier  Tietro  non 
lo poteuafare,  filmando  egli , cheouunque  la  claufula  oltre  l’ornare  fà  anche 
qualche  altro  iffittopcr  accidente, epa  non pcfja  efière  F pifontma . \lcbe co- 
me babbi,  mo  de  tto  di  {opra  è falfo  : e che  fta  falfò  : ecconc  l argomento  cbia  ro : 
Che  ‘Demetrio  per  1 pifontma  addìi  e quefla  claufula,  la  quale  M.  Tietro  me - 
de  fimo  tonfi  []a,ibe  non  orna  [filamenti  : ma  con  la  particella  fcrue  anco- 
• ra  à rendere  caufa  delle  co/e  Bette  la  nfixfla  è dunque  che  non  difconuicne,  che 
la  medefima  claufula, la  quale  in  quanto  orna  è Epifanema, faccia  anche  alcuna 
altra  cofa , come  render  cagioni,  ò prouare,ò  tnfignare,  ò filmili . Solamente  fi 
potrebbe  dire  incontrario,  ihc  l’Ept fonema  de  ut  (fiere  doppo  la  narr.it  ione,  ò 
prova  compitamente  fatta  : e però  non  può  la  claufula  di  lui  eficre  parte  della 
narratiom,ò  della  proua  : Ma  à queflo  rìfpondiamo , che  quefìo  farebbe  vero , 
fe  quel  mede  fimo, che  dice  la  claufula  dell'  E pifontma  non  fiffe  flato  di  fopra  ò 
formalmente, ò virtualmente  detto-  ma  oueg.dèflato  detto, il  replicarlo  fi  ve 
de,  che  fe  bene  bà  congiunta  ò narratone  ò proua , non  fcrue  però  à ncci  ffità  : 
ma  d fimplice ornamento . E coti  occorre  in  queflo  luogo  di  Hcmero:  oue  ba- 
ttendo detto  Telemaco, che  d’armi  fi  fono  leuate, affine  che  egli  non  fe  ne  t ale  fie- 
ro à rijie  fra  loro,  già  virtualmente  s’è  intefo  ciò  farfi, perche  la  prefi  nza  dcl- 
l’armi  vegli  potrebbe  invitare,  e però  fe  bene  fi  replica , 

Ter  do ■ he  femore  il  ferro  à guerra  inulta. 

La  replica  nondimeno  quanto  alla  proua  fi  uede.cbe  non  è ucce ff aria, la  do- 
tte quanto  all'  ornamento  è vti!>fjtma,e  inquanto  tale, forma  l’Epifvntma  : Da 
che  fi  potr  à ambe  intendere  alcuna  cofa, che  Demetrio  foggiunge  a fai  difficile, 
otte  dice,o  pare  ibe  dica, thè  l’Entimcmancnè  mai  (pi fonema, perche  nor.  è po 
fio  per  ornare  ; ma  perprouare . Mi  fier  Tietro  addetto  dalla  opinione  che  di- 
cemmo ch’egli  tiene, crede  parimenti]  in  queflo  luogo , che  qualunque  volta  /tua 
Parte  Seconda.  Y ; ilau- 


4 3 8 II Vrtdicaiore  dii PanigaroU 

ilaufcla può  feruire per  Entimema, (fanclmidcfimo  tempo  non  pofia  valere 
pi  r Epifonema . E Je  egli  haueffe  ditto,  che per  fiutila  stipa  ragione  per  leu» 
quale  è vno,  non  può  efjer  l’altro,  haurtbbe  detto  benigno  ; ma  che  non  pofia 
infime prouarc  come  Entimema,  (3  ornare  tome  Epifoneina,qutfìoà  noi  non 
pare  vero  : e ' Demetrio  mede  fimo  nella  medefima  maniera  , (he  C?,  1.  P tetro  lo 
hà  tradotto, pare  che  faccia  per  noi.Percioche  oue  egli  hà  finito  di  dire, che  l’En 
timema  in  quanto  Entimema  non  può  effe  re  Epifonema, perche  in  quauto  tale , 
nò adhibeiur ornatus  caufa,fed  probatioms Jubito fi l’eccettione,e dice 
nifi  curri  in  extremoponitur  mure  cpiphonematis , Eccetto  quando  fi 
mette  in  vltimo  à modo  di  Epifonema , cioè  doppo  efieregià  finita  ò la  narra - 
tione  fola  proua, che  all’Ima  pcraccidens  , l'Entimema  è ancora  E pifone- 
ma . E veramente  la  particella  nifi  così  chiaramente  ci  dona  quello  fintimene 
to,che  nulla  più:  & è anche  da  auuertire,cbe  trouandofi  due  forti  di  uitime- 
mioratorij,come  dicemmo  nel  'a  particella  2 j.  Vno,  oue  due  concetti  pure  che 
combattano  infieme,e  tendono  al  medefimo  come  quefio, 

Quello  che  vuoi  non  fipuò  fare, e quello, che  fi  può  fare  tu  non  lo  vuoi. 

E l’altro, che  è fiUogifmo  imperfetto, oue  da  vna  fola  propofitione e non  da 
due  fi  deduce  la  Conclu filone ;come  quefio . 

Se  gli  Dei  non  fanno  tutte  le  cofe, tanto  meno  le  fapranno  gli  huomini. 
in  quefio  luogo  Meffer  Vitr  Vettori  crede, che  Demetrio  ragioni  de’ primi, 
e noi  crediamo, che  parli  de  fecondi , perche  m formai  fecondi  principalmente 
fono  quelli, che  prouano  : £ Di  metrio  ui  quelli  parla.i quali  adhibcutur  pro- 
bationis  cauia  '•  Comunque  fia  pofio  nel  luogo  de  U’ Epifonema  quale  fi  uoglia 
Entimema,  fe  bene  in  quanto  Entimema  fi  altro  ejjctto , nondimeno  in  quanto 
fenica  alcuna  necejfità,e  fempliccmente  è pofio  quiui  per  ornare, fi  può  chiama- 
re 1 pifoncma,come  quello  di  Cicerone  in  Verrem. 

Vnaatquecodcmnoxerat,  quspretor  amoris  turpifiitm  fiam- 
ma, ac  claiiìs  populi  Romani  predomini  incendio  conflagrabat. 

£ quell’ altro  contra  ^Antonio,  # 

Quid  indignius  quàm  viuerc  eum  qui  impofucrit  diadema?  Cuin 
omnes  fatean tur  ture  mterfeftuin  efic,qui  abiecent? 

E quell’ altro  à Cefare  prò  Legario. 

Quorum  igitur  C*farimpunitas  tu*  clementi*  ]auseft;eorum 
te  ipiorum  ad  crudelitatcni  acuet  oratio  ? 

£ quando  il  Boccacci  nella  nouella  de’  Baron^i  doppo  t fiere  per  lo  Scalza  co 
elufo,e  prouato  à bafianza,cbc  i BaronQ,  come  più  antichi  erano  i più  nobili 
di  Firenze  : fece  di  più  che  lo  Scalca  replicale  fenza  ncccffità  la  proua  , c_» 
dicefie  , 

Effi  (dunque)  fono  più  antichi^he  gli  altri, e cosi  più  gentili. 

Quefio  fienosa  dubbio  in  quanto  contenne  proua  fù  Entimema , ma  in  quan- 
to la  contenne  replicata  fin  za  neo ffità , e nel  fine  per  femphee  ornamento  fà 
anche  ( pi  fonema . Et  il  medefimo  bifogna  dire  d<  Ila  fentenr^a,  che  i < freci  chèa 
mtr.oyrù^laj  £?  è quella  tlaufola',  nella  quale  cofe  fi  iafegnano, che  al  btn  vè- 
nere 
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uerehumano  poffonogiouare  : la  quale  fentenzu  colmedefimo  fondamento , 
che  di  [opra,  crede  CM.  Tittro  che  ‘Demetrio  la  ef eluda  totalmente  dal  poter 
maieffere  Eoi  fonema, e fe  ne  mar auiglia  egli  fic fio:  Et  apporta  in  contrario  la 
opinione  di  Theone  Sopbifìa , il  quale  concede , che  alle  uolte  le  fenten^e  pano 
Lpi fonemi ,comc  quando  Demoflene  dopo  hauer  detto, che  i ititi]  di  Tbilippo  ve 
niuano  coperti  dalla  feliciti  di  lui  foggiunge, 

Rcs-enim  propcnc  plurimum  valent  ad  huiufmodi  fJagitù  ope- 
randa,& quali  vmbram  ipfis  neafpici  poflìnt,inducunt. 

Tfèperò  rifponde  M ."Pietro  à quefta  oppo fittone,  la  quale  rimane  dichiara, 
ta  fu  b ito, intendendo  noi  come  habbiamo  detto  mille  uolte , che  Demetrio  fola - 
mente  dice, che  la  fentenza,  inquanto  fentenza  non  è épifonema  j ma  polla  al 
luogo  ultimo  con  le  circonflan’ge  dette , ferite  ancora  per  Épifonema . Per  eficm 
pio, quando  il  Petrarca  dice, 

Qn  fmarrita  hd  ta  firada, torni  indietro. 

Quefìa  i fentenza  , ma  perche  non  è polla  doppo  una  narratione , ò parola 
ad  ornamento,  non  è H.  pi  fonema,  la  doue  quando  nel  fonetto. 

Quel  ch’infinità  battendo  narrate  le  cdfe  nelle  quali  Dio  hàmoflrato  di o~ 
mare  la  humiltà , foggtonge  finalmente  efclamandojn  un  ver fo e mertp  que- 
fte  parole, 

Tanto  fopra  ogni  flato. 

Humiltate  effaltar  jempre  gli  piacque. 

Qututla  medeftma  ilaufula  Jcn’^a  dubbio  alcuno  fé, e fentenga,  & Fpifone- 
ma  infume  : e quello  che  diciamo  dello  Entimema, e della  fentenza , intendia- 
mo ancora  della  Hrprenfione  : cioè  che  all'Ima  la  efclude  Demetuo  da1  pote- 
re e fi  ere  Épifonema , quando , n >n  poltdicicur,  come  quando  del  'Tetrar- 
ca diffe . 

Poco  uedete,  eparui  veder  molto . 

<JMa  quando  doppo  e fere  finita  la  narratione , altri  efclamando  per  fem- 
plice  ornamento,  ne  cauerà  una  rtprenfiwne,  in  quella  maniera  , che  il  Boc- 
caccio conclufe  la  brattata  della  moglie  di  Tietro  da  Vmciollo  con  quelle _* 

parole _* , 

Se  Dio  mi  fatui,  di  così  fatte  fi  mine  non  fi  vuole  lyauer  mifericordia . 

In  queflo  cafo  la  repreuficne  ancora , neri  come  reprenfione , ma  come  orna - 
mento  diciamo, che  ferue per  Épifonema, &c. 

DISCORSO  ECCLESIASTICO. 

H Abbiamo  nel  Commento  coli  effartamente  trattato  della  na- 
tura deirEpifoncma,che  non  occorrerebbe  hormai  il  ragio- 
narne più  oltre.  Tintali  ia  affi  ne  che  altri  vegga  quanto  i no- 
ftri  Rettori  Ecclefiaftici  habbianoù  feculari  precetti  dell’ar- 
te apgionta  Tempre  e chiarezza  e forza , non  ci  incrcfca  lo  fcriuerc  qui  à 
qucfto  propofito  le  parole  medefime  del  Padre  Granata  nel  libro  fecon- 

Y 2 do 
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do  eie. la  Tua  Retorica  al  cap.  14.  nel  paragrafo  de  Epiphonemate , che  fono 
quelle.  E fi  autem Epipbonema,t>t  Fabius  aitjrei  narrata:)  vel  proba •£  fummaac- 
clamaiy.  Quale  est  illud, 

T anta  molti  eroi  K omanam  condire  gcatem . 

Qua  vero  bxc  dijfinitio  f ubo  fura  efl  illam  lego  rudi  ( quod  aiunt ) Mineruatx- 
tdcandarn caribo.  Cuius  explicatiomm  facile  intclhget  qmfquis , rtlpaululumin 
Dialettica  arte  verfatus  fuertt  : ta  emm  qua  Dialclitchvd  ex  difftmiwmbui>rd 
ex  pofitionìbu ’ a ut  conci  uftoni  bus  infermi , C or  otaria  vocant . At  tptpbonema  > de 
quo  unric  agtrrms, quadro  carolarti  Ipecieseft.  Corolanum  namqùe  lattarne  potei . 
Ormila  era  >n  que  ex  mite  ditta  rtfer untar ■ fìtte  munì  fine  multa  finti  C 0,  olona  ap~ 
peUantur.  kpipbonema autem  Corolarlum  quidem  esì>fcd  ad  icnani  diffinitamquo 
tnaienam  contratt  um:  T^on  emm  qutequid  ex  rebus  quanti  attauituus  citatiti  I pi- 
ph-Hcma  efl:  fed  id  folum  qund  adnnrationcm  , rei  rei  de  qua  agi  tur  arr.  plificatKh 
nem.vel  in  fonema' aquari  f:  ritenti  am  continettEpipbonema  ejl . 

E poco  più  giu  ilice  che , 

Interdum  etiam  Epipb-jtiema  c.iufam  continet  fatti. 

Et  altre  cofe  ne  ragiona  coli  bene  à propollto, eccoli  chiaramente, che 
fenza  dubbio  niuno  de’  niaeltri  del  dire,  c in  quella  materia  palfato  tan- 
to oltre.  Efscmpio  di  Epifonema  facro  può  edere  quel  luogo  del  Sal- 
mo } j.  ouc  Dauid  dice  , 

Homi  nei,  & lurnenta  fJuabis  Domine  ; quemadmodum  multiphcajli  mifcricor- 
diamtiumDeus. 

Che  ben  tradottoin  ling uanoftra  verrebbe  à dire , 

E de  gli  htiomini.c  delle  b ritic  ancora  hai  tu  curaò  Signore  : Tanto  è 
ella  grande  la  tua  mifericordia,  ò Dio . 

Epifonema  parimente  è quello  nel  Salmo  n8.  ouc  doppohaucre  nar- 
rato Dauid  molti  benefìri;  riccuuti  daDio,raccoglic  dicendo , 

Hxc  fatta  ejl, quia  iuflificationes  tuas  exquiftm.  Cioè , 

E tutto  quelto  mi  éauuenuto,  per  hauerc  io,niuna  cofa  magiormenre 
ftimatOjChe  tuoi  comandamenti  . 

Ouc  non  folamente  bifogna  auucrtire.che  gli  Hcbrci  adoprano  il  fc- 
minino  per  lo  neutro,&  ouc  noi  diremmo  , 

Hoc  fattum  efl  nubi . 

Edi  dicono , 

Hxc  fatta  efl  mihi . 

"Pro  bai  orabit  ad  te  omnis  fanttut . 

H me  me  confolata  efl  in  bumilitate  mea . 

Efomiglianti  : nudi  più  che  quello  è di  quegli  Epifoncmi , de*  quali 
dice  il  Padre  GanAta,chc  inteidumcontinent  caufamì  Comcfùanchc  quel- 
lo in  San  Giouanni, quando  battendo  quello  Euangelilta  detto , che 
Multi  etiam  ex  Principibui  credidcruntfcd  propter  Pbarifitos  non  confi tebantur , 
ne  de  Sinagoga  ei/jeercntur , 

Ne  fuggionge  in  Epifonema  lacagione,  dicendo  . 

Dilexeruutemm  maga  gloriarti  h orniti um.qudm  gloriam  Dei . 

Nel  Salmo  poiché  Dauid  ha  dette  le  hbetationi,  ch’egli  haueua  rid 
Ceuutc  dalla  mano  di  Dio, 

Clamami  & exaudiuit  mcy  * 

Soporatus  furti,  & exurrexl . 

'Hpa  tundra  m,  II: a populi. 

Ter- 
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Tercujjìflì  orme  aduc,jantes  nubi , &c.  > 

Finalmence  con  Epifonema  conclude, dicendo  « 

Domini  c(lfalus,& fuper  popidum  tmtm  benedillo  nu . 

Quali  voglia  dire , 

Tanto  è eg'i  vero , che  da  Dio  folo  habbiamo  à fpcrare  ogni  fai u te , e 
che  egli  à Tuoi  non  certa  di  giouar  giainai . 

E tic!  Salmo  14.  dopo  haucrc  domandato  Dauid  , 

Domine , qua  babitabu  in  L iei  inculo  tuo  f 

E doppo haucre  per  tutto  il  Salmo  rilpofto,che  quello  fi  falucrà , 

Qui  ingredieur  fine  macula . 

Qui  opcratur  luHitivn , 

Qui  loquitur  verilatcm,  ■» 

Qui  non  agii  doluta , 

Qui  non  faat  proxinto  fuo  malum , 

Qui  opuobauuinon  ciccipit  aduerfu*  proxbno*  , 

Qui  aa  mbiluin  deduca  indigno* > 

Qui  timeates  Dominum  glorificai , 

Qui  iurat  proximo  fuo  , <tr  non  deci  pii. 

Qui  pecunia m non  da  ad  vfuram  ; eir 
Qui  ninnerà  fuper  innocentcm , non  accipit , 

Finalmente  con  vn  Epifonema  chiude  il  Safrno,  dicendo. 

Qui  fiat  lixc,non  commouebitur  in  ecternum . 

Modo  di  dire  , che  imitò  poi  eccellentemente  Santo  Atanafio  nel  fuo 
Simbolo, quandodoppo  hauerc  narrato  tutte  quelle  cofc,  che  alla  vcra_, 
fede  erano  neceflarie,  finalmente  fensa  necelfità  , c per  fimplice  orna 
mento,  doppo  il  trattato  della  Trinità  mette  vn  Epifonema  dicendo  , 
Qui  vult  ergo  fai  un  t effe  itadeTrinitate  fentiat. 

E nel  fine  di  tutto  il  Simbolo,  vn’altro. 

Hxccfl  fida  Cat  bilica,  qiumnifiqmfquc  fideltter  firmiterque crediderit , fil- 
ma effe  non  polene . 

Nel  trcntclìiuoterzo  capitolo  di  Efaia, Epifonema  fono  quelle  vi  tinte 

parole , 

Populus  qui  b àita  in  ea,  auferetur  ab  eo  iniquità . 

E pcrmododiefclamatione  Epifonetni  fono  quelli , 
ti  in  fin  fati  G.d  itx  ,qui*  voi  fifunatut  non  obedircr  critati  ? 

O tlntudo  diuitiarum  fipientrx , er  Jaeutix  Dei . 

E Simili.  Si  come  bellirtimo  Epifonema  per  efc'amatione  pure  fu 
quello  di  Sirtpirio  Scucro,nclla  vita  di  San  Marrino,quando  doppo  lia- 
«crereferire  le  parole,  che  dicala  San  Martino  morendo:  Cioè,  * 
Domine  fi  adirne  popu’o  -mo  fum  ncceff armano  reiufo  laboremfiat  voluntas  tua . 

• Per  fimplice  ornamento  foggiungc  egli  vn  Epifonema  in  cfclama- 
tione,  e dice  , 

O uirum  meffabilem , nec  labore  uiflum , nec  morte  ulne  end  uni , qui  ncc  mori  ti - 
muit.nccu’uerereivftut- 

Epifonema  limile  fu  quella  di  San  Gicronimo  ancora  nell’Epitafio  di 
Mcpotiano,  ouedirte, 

O Mors.qux  f coirei  diuidis,  & amore  fociatos  a udelii,ac  dura  diffocia* . 
Etintutti  i Dottori  (cri  coli  frequenti  fono  gli  Epifonemi  efclaman 
ti,  nè  fidamente  ne’  Latini  autori  ; mane  gli  Italiani  ancora , che  fouer- 
Partc  Seconda.  Y j chia 
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«hia  cofa  c l’arrccarnc  eflcmpi.  Delle  efclamationi  al  ficuro  ci  ricordia- 
mo d’haucrevn 'altra  volta  ragionato:  E però  qui  non  padando  più  ol- 
tre, quanto  à gli  Epifónemi  fenza  cfclamatione  > bellilllmi  nefurono . 
due  di  San  Cipriano  nel  Sermonedc  opere , & eleemofinà;  ouedoppo 
hauerc riferito, come  Pietro  negli  atti  degli  Apoltoli  haucuida  morte 
à vita  rifufeitata  Tabita  à preghiere  di  que'  poucri , à quali  elfa  hauea 
fatte  elemofine,  fòggiunge  fubito  l’Epifoncma,e  dice , 

T ontani  potuerunt  mfcricordix  merita  -.  Tantum  opera  tufla  uiluerunt . 

E Monlignor  Cornelio  noftro  nella  predica  della  Pace,  poiché  hebbe 
mollratOjComc  varijflìme  virtù,fi  ritrouauano  nellaChiefa  di  Dio, e che 
la  confiderarione  loro  daua  grandilTìmogufto  à buoni:  (ubilo  fenzane- 
Cc(lkà,per  folo  ornamento, aggiongc  tre  piccioli  Epifonemi , Ciò  fono , 

Di  tu  tre  qticftc  virtù  afcoltatori  fi  pafeono  i generofi  animi  de*  veri 
Cluilliani.  Di  qucfti  odori  fi  ricreano,  di  quelle  bellezze  fi  inuogli- 
feono . 

Nè  è marauiglia , che  tal'hora  molti  Epifonemi  congiunti  indente  fi 
ri;  renino,  conciolìccofùcheouunque  l’Oratore  della  cfornatione,  eex- 
politione  (che  coli  la  chiamano)  fi  vale  ,quiui  quante  claufolc  alla  cofa 
già  detta  aggiunge,  qtiafi  altriranri  Epifonemi  inculca . Parla  di  quella 
cfornatione  il  Padre  Granata  nel  libro  fecondo  della  fua  Retorica  al  ca- 
pitolo io.  E dice  die  cuc  il  Dia!<  tico  fi  contenta  di  proporre  la  cofa,  di 
prou.irla,c  di  concluderla:  il  Retorico  di  più  la  conferma  ancora , e la., 
abbellifce.  In  maniera  che  alla  propofitione,  alla  ragione, & allacon- 
cltifione,  aggiunge  la  conftrmatione,  e la  rfornationt:  ila  noi  di.quefta 
vltima  parte  (ola  ragioniamo  . E diciamo , che  fi  fa  cuc  il  dicitore  elo- 
quente dopo  hauerc  detta  vna  cola  al  popolo , ragiona  fenza  dire  altro  , 
che  quello  che  ha  gi  à dctto,ma  ouc  prima  lo  dilfe  fimplicemente,con  va 
ri  ornamenti  lo  và  replicando:  i quali  tutti  pofionoanch'clfi  chiamati! 
Epifonemi . Diciamo  che  vn  M tifico  doppo  haucr  cantata  vn*  linea  lo- 
ia di  canto  fermo:  torni  à replicare  la  medefima  in  cento  maniere  per 
Contraponti  : Onero  che  vn  Cantante  doppo  hauer  detto  vn  pezzo  di 
Madrigale  con  le  note , come  giacciono , Io  replichi  in  più  maniere  co’ 
palleggi:  Onero  che  vn  Sonatore  dopo  hauci*  fonata  vna  particella  d’an 
canto  fen za  dimimitioni,la  torni  à replicare  diminuendo:  In  tutti  que- 
lli luoghi, fenza  dubbio  niente  fi  canta, ò Tuona  di  più,di  ciò  che  primie- 
ramente ò fu  canrato,ò  fonaco:ma  il  medefimo  con  più  ornamento  fi  re- 
plica : E coli  fa  il  dicitore  eloquente , il  quale  doppo  haucre  detto  pia- 
namente vna  cofa,e  doppo  batterla  fatta  molto  bene  intèndere,  la  rcpli- 
capoi , non  per  maggiore  chiarezza,  ma  per  maggiore  ornamento  vi 
contraponteggia,vi&minuifcc,  evi  fa  paflaggi^itorno:  E quà  Confitte 
la  forza  dell’ingegno  di  chi  dice  : perciocheil  dire  la  cofa  come  (là,  dal- 
la cofa  iftefifa  nafee  : mai!  troncar  vari)  ornamenti  per  replicarla  fenzaj, 
faihdio,  qucfto  tutto  allo  ingegno  di  chi  dice  fi  deue  guidamente  refe- 
rire . Per  e(!cmpio,e  pigliamo  quello,  cheallega  nel  primo  luogo  il  Pa- 
dre Granata: ragionando  Eufebio  Emifieno  della  morte  de  gli  Innocen- 
ti,in  poche  parole  dice  tutto  qucIio,che  fi  può  dire  , 

OccidutUur  prò  Cimilo  paratiti,  prò  inflitta  mortai  innocentes . 

Saputo  quello , che  innocentemente  per  Chriflo  muorenoque'fan- 
Ciulii,  hanno  gli  aleolcanti  faputo  tutto,  c niuna  cola  di  più  in  quell» 

mate- 
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mareria  fi  vuole  far  (opra  loro:  Ma  ecco  intorno  alla  medefima  i con- 

trapunti,i  paflaggi,c  le  diminurioni.che  tutte  fono  tanti  Epifoncmi. 

Quam  beala  xtas,  qua  necci  uni  C bri  tinnì  p otc/l  eloqui,  & iam  prò  C brillo  mer»- 
turjnicrfitt . 

T^oridum  opportuna  vulneri,  & iam  idonea  paffioni . 
linoni  feliciter  nati,quibus  in  primo  nafcendi  limine  eterna  vita  obuiam  venit. 
Incurrunt  intcr  ipfa principia  acccpu  lutti  pericuium,  & jbrem /aiuti  fei  de  ip- 
fo  protinusfìne  capiunt  principia  xternitatis . 

Immaturi  qutaem  videntur  ad  mortem-fcd felicitermoriuntur  ad  vitam  • 

Vix  dum  dcguHauerunt  pr.cfintemJiatim  tranfeunl  ad  futuram . 

'Hpndum ingreffi infanti*  cunas , iam  pernottimi  ad  coronas.  fiapiuntur  qui- 
dem  à complcxibu'i  matrum,fed  rrddwitur  grembi  angelorum . « 

San  Bernardo  nel  Sermone, G<j#de/e  #-c.  dice  che  Dio, 

Iudulftt  Santtum  Vittorem  mundo, cuna  multi [aluarentur exemplo, e che  egli 
fublatui  de  medio  appropinquami  De»,  vi  multo  plutei  eiw>  intercc/ftone  falucittur . 

E già  c detto  tuttofile  quel  Santo  viuendo  ci  hà  giouato  con  l’elfem- 
pio,  e mortoci  gioua  con  Ìaintcrceflìone,ne  altro  à quefto  propoficoci 
vuole fareinrcndereSanBcrnardo:  Tuttauiaperornaracmo.  hccoro 
plicato  in  altra  maniera  il  medefimo. 

In  lenii  vifus  e/l,  vi  effet  exemplo  : in  caelum  leuatus  e]l , vi  fit  patrocini» . 
tìic  infbrmauit  ad  vitam,  illic  nmii.it  ad  gioì  iam . 

Y attui  eli  mcdiaior  ad  regnimi , qui  fwt  incitator  ad  opta . 

San  Leone  Papa  in  vn  Sermone  della  Natiuirà  deiSignore  nel  cornili 
ciaincnro  non  vuole  dir  altro  fc  non,  che  il  foggoito  della  Natiuirà  ec- 
cede di  gran  Ipngaogni  eloquenza  humana:  E tutto  quello  lo  dice  egli 
con  la  prima claufola  fola  in  quefto  modo . 

Exeedit  quidem  { diletti/fimi ) multumque  fupereminet  burnenti  eloqui / /acuitatene 
"Diurni  opera  magnitudo  ; , 

Tnttauia  per  ornamento , ecco  in  quante  maniere  replicato  il  mede- 
simo. 

Inde  oritur  dHjicultai  fondi,  vnde  adefl  ratio  non  taeendi . 

In  Chrifto  le/u JilioMeitnon J ohm  ad diuin  vn  effentiam, /ed  etiam ad  human am 
fpettai  naturavi  quod  dittum  e fi  per  propbctam,  Generatone m tius  qua  enarrabtt  ì 
V tranque  fub/lantiam  in  vnatn  couucntjjc  per  fonar» » nifi  fida  creda» , fermo  non 
exphcai . 

Hunquam  materia  deficit  laudis , quia  nunquam  fuffieit  copia  laudatori s . 
Gaudeamus  quod  ad  eloquendum  tanta  mi/ericordix  /aerarne ntum  imporci  fumu* . 
- Cum  Coluta  nofirx  altitudine)»  promerere  non  vdeaniM,/tMt*mui  nobii  bonum 
effe  quod  vmeimur. 

Homo  ad  cogmtiontm  veritatii  magh  propinqua t,  quam  qui  mtelligit  in  rebus 
Diuinh  edam  fi  multum  profittar  femper  fibi  fuperejjè  quod  quxrat . 

Qui  fead  idm  quod  tenda peruenifie  pre/ummH,non  qux/itainucnitjfed  inqui fi- 
ttone defedi . 

Noi  quali  in  vn  medefimo  propofito  in  vna  predicachc  facemmo  in 
laude  di  San  Gregorio  Nazianzeno.pofcinche  con  la  prima  claufola  ha- 
ll cranio  detto  che  l’eloquenza  & il  merito  di  lui  andauano  di  pari,  e che 
fi  come  egli  celebrò  molti , coli  molti  donerebbero  celebrar  lui  ; Albico 
Senza  aggiungere  cola  alcuna,  quefto  fo  lo  concetto  più  ornatamente 
con  molti  Epifonèmi  replicammo  dicendo, 

V 4 O me- 


344  ' fi  Predicatore  del  Pattinar  ola 

O mcriteuoliflim»,&  ò eloquentilfimo  Gregorio  Nazianzeno. 
Gregorio  nato  per  lodare , Gregorio  nato  per  e (Ter  lo  dato . 

-*•  Gregorio  di  vira,chc  può  dar  foggerto  ad  ogni  lingua  : 

Gregorio  di  lingua,  che  può  dar  fplcndorc  ad  ogni  vita . 

Gregorio  di  coflumi,à  quali  non  arnuano  alcune  parole  : 

Gregorio  di  parole , che  auanzano  ogni  coftume. 

--Gregorio  di  tanro  merito,che  merita  tutte  le  eloquenze*. 

Gregorio  di  tanta  eloquenza,  che  premia  tutti  i meriti . 

E quello  che  Icguira.  Si  come  nella  predica  di  SanGiouan  Bardita 
ancora  ad  ìmitariene  di  alcun  Padre  Greco>  poiché  hauemmo  detto, 
che  egli  nel  ventre  della  madre  predille  il  Melila , non  volendo  dire  al- 
troché quello  per  ornamento  con  quelli  Epifoncmi  lo  replicammo , 
Che  prima  dunque  profetò,  che  nafcell'e , 
ì Che  prima  tocco  il  Ciclo , che  la  terra , 

Che  prima  conobbe  Chnllo,che  vedtffo  l’aria , 

Che  prima  hebbe  vffitio,  che  vita. 

E veramente  quelle  oflcruationi  fono  lodeuolilfime  in  chi  ragiona , ò 
fcriue,  perche  fono  puri  parti  dello  ingegno  di  lui.  E quello  è quel- 
lo, che  in  vn’altra materia:  Cioè  in  materia  di  fegretaria,  & di  lettere 
tnillìuc  Italiane , noi  lìamo  foliti  di  dire  alle  volte , che  in  quella  nollra 
età  vediamo  molti  fegretarij,  che  hanno  buon  canto  fermo  ; ma  pochifo 
fimi  che  habbiano  contrapunto  : Perche  in  vero  molti  fcriuono  pura- 
mente,chiaramente,  c compitamente  quella  cofa,  che  hanno  da  fcriue- 
re,coroe  ella  giace , c come  ella  prefenta  fe  mcdefima  per  douerccllere 
icritta:  ma  pt  chilfimi  per  forza  di  ingegno,concetti  aggiungono,i  qua- 
li dalla  cofa  non  nafeano . E fe  vogliamo  dire  cosila  fegretaria  d’hog- 
gi  c limile  à quelle  prouc , che  diceua  Arifiotile , che  l’Oratore  porcua 
domandare  non  fue , c non  à quelle  che  l’Oratore  può  domandare  pro^ 
jprie,cioè  fabricate  di  filo  proprio  ingegno . Pei  c(fompio,fc  io  vna  vol- 
ta volcuo  dire  all’lllu Brilli mo  Cardinale  Gaetano  in  confolatione  della 
morte  d’un  fuo  nepote,chc  Jacollanza  che  hauetio  veduta  in  lui  ncli’afi 
fedio  di  Parigi  baftaua  ad  allicurarmi  di  quella,  ch’egli  moBrerebbe  ho- 
ranclla  mortedcl  nepote.  baBaua  ch’io  dicelfi,  come  dilli  prima. 

Ho  veduto  V.  S.  Illullrifs.  oue  ragione  e pietà  ChriBiana  lo  dettaua- 
no,  nel  grado  della  imbecillità  humana  temer  fi  poco  i futuri  mali,  eh* 
pollò  clfor  cerro.chcoueelfa  hnbbiaà  conformarli  al  volere  di  Dio,  non 
li  dorrà  fouerchiamente  de’ partati . j 

Ma  tutto  quello  era  la  cola  fola,  c di  mio  ingegno  non  vi  era  alcun» 
aggiuntate  però  per  fcmplicc  ornamento, c di  mio  foggioiifi . 

Effondo  egli  il  male  il  medefimo  oggetto:  òche  come  preterito  ven- 
gaconfiderato,  òcome  da  auenire  : Et  effondo  la  volontà  ragioneuolc 
à V.S.  Illullrifs.  la  medefima  potenza,  òche  erta  altimore  habbia  da 
refi Bere,ò  al  dolore . 

Ma  tutto  quello  lia  detto  incidentemente  con  occafionc  de  gli  Epi- 
foncmi . 
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TESTO  DI  DEMETRIO 
Tradotto  da  Pier  Vettori . 


Oeticum  autem  in  oratione , quod  amplum  e fi,  & caco  ap- 
para vt  aiunt.  nifi  quod  hi  quidem  valdt  nuda  vtuntur 
imitattone  pottarum  : qua  potine quàm  unita  do,  tranfpo - 
fitio debeat  vocari  ,qnemadmodum  Herodotue . Thuiidy 
des f ani  quamuìt ceperit aliquid à poeta , cum  in fuum  ali- 

quem -vfum  ipfnm  conuertat  ,propriumrdquod  fumptum 

efìjacit.  eeu  poi  ta  de  Creta  inqmt.  K»w'th  rie  yaì  «Vi  vi  ra  i iì  o 'voti  tìhju  Kamì 
tufi  bit  igitur  in  magnitudine  ofìtndenda  vtitnr  ilio  mpifCurof, 

Tbucydtdis  autem  concordia  coniungi  Siceliotae putat  pulcbrum  ejie  ,cum  fìnt 
Dinne  telili  ris  & *•«?'/>  fùr ov’Ef  cum  eadem  omnia  dixifjet , telluremque prò  in- 
foia eJr  mpip  furti  eodem  paBo  , tamen  aliud  dicere  videtur  : quia  non  ad 
ntagnitudinem  , Jed  ad  concordiam  ipfis  vfus  tfl  . de  magnifiuntia  igitur 
tot. 


PARATRASE. 

1 

v 

Inalmente  che  l’inferire  nelle  profe  tàl’hora  alcuni  luc> 
JjyJ  ghi  de’ Poeti  habbia del  grande, e del  magnifico, quello 

auchei  cicchinomeli  dice)lo  veggono, pure  che  la  imi- 
e%rrrìx&£  tationenon  fia  troppo  l'coperta- E che  non  fi  habbiaàdi- 
re  t che  noi  habbbiamo  copiato  più  torto  che  imitato  : Come  dello 
cofc  di  Homero  faceua  molte  volte  Hcrodoto:la  doue  Tucidide  tut 
to  in  contrario,  fe  alcuna  cofapigliaua  da  Homerola  accomodaua 
talmcn  te  à fe  rtdlò,  che  la  faceua  lua  propria . Homero  per  ertempio 
ragionando  di  Candiadifle, 

Terra  del  mareattorniataèCretar 

E Tucidide  donando  i Siciliani  ad  edere  Concordi  & vniti,  ditte. 
Quell  o,a  nto  più  loro  conuen  ire, 

Quanto  che  tutti  in  uno  fletto  luogo  dal  mare  attorniati  erano. 

, Ouc  fi  vede  che  egli  in  vece  d'Ifola, dille  luogo, come  Homero  an 
Ch'egli  tacédo  quella  voce  Ifola  haueua  detto, terra:  c di  più  il  mede- 
simo y*  j attorniare  che  Homero  ancora  iiaucua  vfato/e  pure  nópa- 
‘ * to 
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re  che  dica  il  medefimo  » perche  àdiuerl'opropolìtofeneferucHo^ 
mero, cioè  a inoltrare  Ja  grandezza  di  Candha,  & egli  la  concorda», 
che  fra  siciliani  haurebbcadeflcre.Et  tanto  ci  balli  hauer  detto  del- 
la nota  magnifica. 

C O M MENTO.-  V 

IT^due  maniere  pofsono  feruirfi  iprofatori  de’ ver  fi  de’ poeti  nelle  profe  loro : 
yna  allegandoli, come  cofe  d' altrùi’ altra  incorporandogli  nelle  fue  cofe  prò 
prie  : 'Dell’ allegare  à propofito  i ver  fi  de’  poeti,  non  fi  ragiona  qua  ; c ciò 
dette  efsert  coft  lecito , come  è lecito  l’allegare  altri  comoonimenti  à notilo  fer- 
uigio . E Je  non  fumo  errati , quflo  in  tré  modi  principalmente  attiene  -,  Ciò  fo- 
no, ò dicendo  e fprefi  amente , detto  verfo  e [sere  del  tale  "Poeta  : Come  fe  diaffi- 
mo.  "Ben  due  l'arto  fio.  Ecco  il  giuditio  human  come  fpefso  erra:  Onero  dicen- 
do in  generale  il  verfo  efstre  d altri . Come  Ben  fu  detto . Ecco  il  giuditio  human 
come  fpejs’ erra. 

0 finalmente  tacendo  & in  particolare, & ingenerale  che  detto  verfo  fia  d ai 
tri, ma  accomodandolo  in  modo  che  per  non  bauert  egli  conneffione  con  ciò  che 
diciamo,  fi  vegga  che  non  come  cofa  noflra,  ma  come  altrui  la  apportiamo. Qme 
farebbe  fe  dkeffimo , 

Io  non  voglio  fidarmi  del  mio  penfiero, perche  : ?cco  il  giuditio  human  co- 
me fpefto  erra  . 

Otte  fi  vede  che  quell'  Ecco, mnhà  che  fare  con  la  confiruttione,  e che  fe  cofa 
noflra  baueffimo  voluto  dire,haueremo  detto, 

Jo  non  voglio  fidarmi  del  mio  penfiero , perche  fi  giuditio  humano  fpefjo 
erra  . 

Ma  come  balliamo  detto, dell’ allegare  i verft  de'  Poeti  non  fi  ragiona  in  que 
Ho  luogo.  Qud  tratta  Demetrio  del  valer  fi  che  fanno  i profatoride’  verft  de'  poe 
ti,ò  in  tutto,  o in  parte  inferendoli, & ine  dandoli  talmente  nelle  cofe  fue  che  paio 
no  proprie.  E la  differenza  è grande. perche  allegai  t verft  non  douentano  par- 
te necefSaria  della  coniìruttione , nta  inferiti  douentano  parti  tali  della  claufo'a9 
che  fenga  loro  cfja  non  baucrebbe  fallimento . 1 tvn  altra  differenza  v’è  , che 
otte  gli  alleghiamo , tutti  intendono  che  fono  cofe  d’altri , ma  oh?  gl’ inferi  amo  , 
quafi  tutti  credono  che  filano  cofe  wBre , e fòli  gli  fiudiofi  di  que’  porti,  onde  gli 
habbiamo  tolti, fi  auuegono , che  da  que’ tali  mi  gli  habbiamo  prefi  : L^afnzi 
queflo  crediamo  che  fia [egno  euidente  dell  efferft  noi  bene  feruitr  delle  cofe  d’vn 
poeta , quando  i foli  fiudiofi  di  lui  fi  auueggono  della  imitat'me . Il  (faro  nella 
fua  tipologia  in  materia  di  imitationr  dtcequefh  medtfmtpirole,  'Hpn  fa  reb 
be  pazzo  vno  che  volendo  imparare  dicamimtre  da  vii altro,  gli  andafse  fem- 
pre  dietro  mettendo  t piedi  apunto  donde  colui  gli  leua  ? La  medefitna  pazzia, 
è quella  che  dite  voi  ,d  voler  che  fi  facciano  i mede  fimi  paffi,  & non  fi  mede  fì- 
nto andare  del  Petrarca . fmitar  lui  vuol  dire  che  fi  deue portare  la  perforivi  e 

legum- 
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le  gambe  come  egli  fece,Et  non  porre  i piedi  nelle  fìeffe  pedate . E dice  ecceller*- 
temente  il  Caro  : "Perche  in  vero  il  più  bel  modo  di  imita t ione  è qucllo\,  ouc pi 
introducono  forme  fintili, ma  in  diuerfe  mata  ie  : Cioè  ouc  i modi  di  dire  del  Te- 
trarca fi  vfano  in  altre  parole, & ad  altri  propofiti  di  quelli, de  quali  fi  e J'eruito 
lui.  (ò  me  farebbe  Je  oue  egli  dtfie, 

< Voi  che  a [col  tate  in  rime  fparfo  il  f nono  . 

Tfpi  diccffimo  ad  altro propofito , 

Voi  che  vedete  in  linee  fìefo  il  raggio. 

rJAta  non  fà  per  quefio , che  non  poliamo  anche  imitare  i poeti,  valendoci 
delle  loro  parole  iflefic  ; ma  con  due  cautele  : Vna  ,che  quanto  minor  nume- 
ro di  parole  ne  piglieremo, e volendo  valerci  d un  uerfo  quanto  più  lo  (pevere 
tuo , e troncarcmo , tanto  farà  meno  affettata,  e meno  pericolosa  la  hnitatione. 

£l'altra,cht  quanto  à più  diuerfo  propofito  vferemo  le  parole  di  qucUo,à  dm 
le  vsò  il  Poeta,  tanto  più  mgeniofa  farà  la  noilra  fatua:  C he, f e feti  za  auerten 
za  alcun  i, p>e fo  che  fiadat  Poeta, indifcre tamcntc  lo  cacccremo  nelle  noflrc  prò 
fé  ; ben  dice  Demetrio  che  in  tal  cafo  la  imitatone  non  farà  imitatone,  ma  tra- 
/portamento  : e noi  in  buon  volgare  dicemmo,  che  in  tal  cafo  il  profatorc  non 
farà  imitatore, ma  ladro, & bauerà  in  vece  di  in: italo, copiato . Come  dice  Ve- 
metriOyche in  moltiluo  hi  fece  Erodoto. Il  quale  Erodoto, dice  Dionifio  Lon- 
gino,che  fù  fludiofiffimo  di  Uomero, e negli  fritti  fuoi  molte  cofe  da  Poemi  di 
LI  omero  trafportò,come  fecero  altresì  òteficoro,  rchiloco,e  Platone  medefi- 
nto,ma  quale  con  maggiore  difcrettionc , quale  con  minor  cautela  : Vi  Erodoto,  * 
e di  fue  nò  buone  imita  doni,  ah  unief Sempi  apporta  in  quefio  luogo  Meffer  Pier 
Vettori,!  quali  poiché  alla  lingua  Italiana  non  pofjono  grandemente giouare  , 
non  piglieremo  fatua  di  tradurgli. 

"Bene  h abbiamo  tradotto  per  quanto  deue  fruirci  il  luogo  di  T ucidide  nella 
J>arafrafi,c  quello  di  Uomero  ond’cgli  lo  prefe.  Quelli  di  Homero  nella  Odtffca , 
oue  de/criuendo  C a odia  dice , 

T erra  dal  mare  attorniala  è (reta. 

E quello  di  T ucidide,  otte  dice  à Siciliani , 

Che  tutti  in  vn  luogo  fono  attorniati  dal  mare. 

E già  Zappiamo  noi , che  alti  uo  nonhalbiamo  con  la  parola  attornia  fi  dal 
mare  potuto  efprtmere  la  vote  Greca  ór  alcuni  in  latino  hanno  tra- 

dotto per  la  parola  Circumfiuus  : <JMa  ci  è ballato  accennare  ciré  parola  nifi 
gne  era  quella  di  Homero:  c che  dt  Ila  mede fima  fivalfe  Tucidide  nel  luogo  det 
to,che  ènei  quinto  libro  delle  hiflorie-e  di  più  fi  come  egli  bufila  di  (andta,non 
/fola  domandò, ma  terra,  così  Tucidide  la  Sicilia  non  1 fola  , ma  con  metafora 
anch’egli  dal  genere  alla  fpecic  domandò  luogo  : e così  imitò  grandemente  Ho- 
mero . E pure  non  paruc, che  adoperaffe  altro, else  cofe  proprie,  perche  poche.» 
■pa  role  ne  prefc, & à diuerfiffimo propofito  fe  ne  veilfe  : Hermogene  tratta  an- 
ch’egli qutfla  materia, e dice  che  alle  volte  tutto  il  verfo  del  Poeta  adoperiamo 
noi  inferito  nelle  cofe  noflrc  in  modo,  che  và  continouatijjimo  con  il  rimanente 
del  ragionare  . £ quefio  modo  egli  lo  domanda  t»noia,r , & altre  volte  parte 
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folimence  del  verfo  adoperiamo  concludendone , <ir  a ; oprandone  il  eoncttto  di 
più  con  cofe  noflre  : noi  pare  che  molto  maggior  numero  di  membri potrei- 

be  riceuere  quefta  diui fune , de’  quali  per  bora  et  batterà  di  dirne  quattro. 

Il  primo  quando  adontiamo  il  verfo  inferito  nelle  co/e  noflre  tutto  intero  et 
me  eglifla  : Come  fe  diceffinie: 

10  feci  la  tal  co  fa  credendo  di  far  bene:  ma  cccogiuditio  bumano  come  fptflt 
erra, che  jubito grandi  (fimi  mah, ne  vidi  vfeire. 

11  fecondo  quando  al  verfo  del  Tutta  mutiamo  alcune  parole  ; ma  ad  ogni 
modo  gli  Infoiamo  forma  e numero  diuerfo,come  fe  diceffimo. 

Se  vuoi  fapere  per  qual  cagione  io  mi  fono  ingannato,  io  ti  rif pondo  : Ter- 
che  il  giudi  t io  human  troppo  fj>  e fio  erra. 

fi  tergo  quando  ado p randa  tute  le  paarole  del  verfo  ad  ogni  modo  tante  del* 
le  noflre  vi  frameziamo , che  lo  facciamo  cefiare  d’ejftr  verfo:  (farne  fe  di - 
ceffimo  : 

Vedendo  io  d'effermì  ingannato, ecco giuditio  bimano, efclamaifub.to  conal- 
tifjima  voce, come  erra  fpeflo. 

Findmen  e il  quarto  modo  è, quando  ne  lafciamo  , che  il  verfo  in  qual  fi  vo- 
glia modo  retti  verfo, ne  tutte  le  parole  di  lui  adoperiamo , ma  alcune  fole  ne_» 
trafportiamo  nella  nottra profa-,  e queflo,  onero  al  medefimo propoflto , come 
fedtcefftmo, 

E t in  vero  giuditio  humano  bifogna,  che  fi  inganni. 

Oucro  che  è molto  meglio  ad  alti  o propoflto, come  dicendo. 

Tanto  è egli  fouerchio  t limatore  di  fe  medefimo  ilgiulitio  humano. 

QuMo  ilnoflro  M.Giouanni  BoccacciJ'criJJeil Juo  Decamerone  altra  opera 
di  Toeta  inflgne  in  noflra  lingua  non  ooteua  egli  hauere  per  imitare  , eòe  quella 
della  Comedia  di  Dante : e di  quefla  fù  egli  tanto  fludiofo,  e t’hebbe  in  tanto  pre 
gio , che  per  quante  dicono  quei  valeni’buommi , che  correffero  il  Decameron 
l’anno  iy7i.fi  legge  per  ancora  in  vnacronidntta  Fiori  mina,  che  dell’ amo 
137 i,  à tre  dì  d Qttrobre in  Domenica , M.  [ fiouanni  Boccacci , incominciò  d 
leggere  il  Dante  in  Firenze . 

E veramente  egli  nel  fuo  Decamerone  molti  luoghi  ne  trafj>ortò,i  (quali  pof- 
fono  efftre  regola  à noi  per  infognarci , in  quale  maniera  delle  cofe  de’  <rPoeti  ci 
pojjiamo  valere  nelle  nottre  profe . Egli  del  primo  de’ quattro  modi , che  bar- 
biamo detti, quando  fi  portano  i ver  fi  interi , e fi  lafciano  efltre  i mede  fimi  ver-, 
ftje  ne  valfe  in  Madonna  'Beritola, quando  diffe , 

Ma  poiché  Raccoglierne  bone  ile  e liete, fur  iterate  tre, e quattro  volte  , 

(he  in  vero  con  pocbiffima , e qua  fi  infenfibile  mutationt  ,|  fono  due  ver  fi  di 
Dante  nel  fettimo  canto  del  purgatorio, che  dicono  , 

Tofciathe  l’accogliente  honette  e liete, 

Fur"  iterate  tre ,e  quattro  volte , 

Del  fecondo  modo  :oue  alcuna  paroletta  fi  muta  ; ma  al  verfo  fi  la  foia  nu- 
mero di  verfo,fe  ne  fcruì  il  Boccacci  nel  proemio  delivlttma  novella  della  quat- 
ta giornata, oue  dice  Dioneo, 

Le 
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Le  mifcrìe  de  gli  infiliti  <>;0‘  irauuiitatc, nonché  avoidome,madme  (re- 
co il  verfo)  hanno  già  contri  flati  gli  oc  In, e il  petto . 

Che  mutato  vn  poco  nel  principio  è quei  mtdefimo  di  Dante  nel  primo  can- 
to del  Turgatorio. 

Toflo  ch  i fuor ’ vfci  dell'aura  morta. 

Che  m’hauea  contriflatigli  occhi, e il  petto . 

V fa  poi  il  terzo  modo  lofirffo  .Autore  ferueniofi  di  tutto  il  vtrfo  : ma  tron- 
candolo in  modo  che  ce  1 fi  d’ejjcr  verfo,  quando  nel  fine  della  ter^a  giorna- 
ta dice, 

lnfin  che  già  ogni  /Iella  i cader  cominciò, che  Salia. 

E nel  proemio  della  quinta  nouella  della  fettima giornata, 

Voflohaueafiuela  Lauretta  al  fuo  ragionamento. 

Che  fono  due  ver  fi  : ma  interrotti  di  Dante  : IT  no  nel fettimo  dell’inferno , 
Già  ogni  fiella  cadè,tbe  /aiuta-* 

E l’altro  nel  vi  dii  Turgatorio, 

Toflo  banca  fine  al  fuo  ragionamento, 

L’altro  Dottor. 

Che  fe  bora  1 ogliamo  parlare  di  quei  luoghi,  oue  con  maggiore  defìre^zt  il 
mede  fimo  ‘Boccacci  pigliando  non  ver  fi,  ma  alcune  fole  parole  da  Dante, in  va- 
ri} luoghi, & in  vari}  propofiti,  le  hà fatte  fue,  eglino  certa  farebbono  molti  : 
Ef  à noi  non  torna  à conto  Rapportargli  tutti . Solamente  proporremo  alcuni 
luoghi  di  Dante,  foggiongendo  come  li  hà  imitati  il  Boccacci,  affine  che  nell’ar- 
tificio diqucflo  valent’huomo,quaft  in  chiariffimo  Jpecbio  tutto  quello  fi  vegga , 
•che  à quefìo  infegnamento  può  appartenere . ‘Dante  nel  fecondo (Santo  del  Pur 
gatorio  dice. 

Si  che  le  bianche,  e le  vermiglie  guancie. 

Là  dou’i  era  della  bella  Aurora , 

Ter  troppa  etade  diueniuan  rance . 

E t il  Boccaccio  nel  proemio  della  ter^a  giornata  diffe , 

L’aurora  già  di  vermiglia  cominci-ma  apprefiandofi  il  fole  à dìuenir 
rancia-» . 

Dante  nel  1 4, del  purgatorio  dice , 

Chiamaui  il  Citlo,  e intorno  vi  fi  gira, 

Moflrandoui  le  fue  bellezze  eterne. 

Et  il  Boccaccio  nel  proemio  à tutta  l'opera  dice. 

£t  (fido  anco  r che  crucciato  nefia,non  perciò  le  fue  beUeg^e  eterne  niega 
Dante  nel  30.  dell'Inferno, 

Voi  fimi  verfo  lui  con  tal  vergogna, 

Che  ancor  per  la  memoria  mi  fi  gira  , 

Et  il  Boccacci  in  Catella , 

fila  gli  farebbe  fi  fatta  vergogna, che  fempre  che  egli  alcuna  donna  vtiefle 
gli  fi  girerebbe  per  lo  capo,  • 

Dante  nel  ij-dclparadifo. 

Come 
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Come  vento  , 

Che  le  più  alti  cime  piu  percuote. 

Et  il  'Boccacci  nel  principio  della  4.  giornata, 

Slimaua  io, che  lo  impetuofo  vento  della  imidia  non  doueffe  percuotere  ftjt 
non  le  alte  torri, e le  più  leuate  cime  degli  alberi. 

Dante  nel  25. del  Purgatorio, 

Che  il  Sole  baueua  il  cerchio  di  c Meriggio , 

Lafciatoal  Tauro. 

Et  il  Boccaccio  nel  proemio  dell'ottaua  giornata, 

H attendo  il  fole  già  pacatoti  cerchio  di  meriggio, 

Dante  nel  28.  del  purgatorio, 

Donna  che  balli, 

E piede  inanimi  piede  a pena  mette . 

£t  il  'Boccaccio  in  Tfafìagio  degli  bone  Ri. 

Tiede  manzi  piede  fé  mede  fimo  trajf>oflo,penfando  fin  nella  pegneta. 

Dante  nel  fettimo  dell’Inferno, 

Che  poter  ch’egli  habbia, 

“Ffon  ci  torrà  lo  fender. 

Et  il  Boccacci  nella  fantafma, 

Ella  non  ci  può, per  poter  eh’ eli’ habbia, nuocere. 

‘Dante  nel  ij.dol Turgatorio, 

Ond’ei  c’hauea  lacciuoli  à gran  diuitia , 

Et  il  Boccacci  nella  Vedoua, 

La  donna  che  baueua  à gran  diuitia  lacciuoli . 

Dante  nel  28. del  Taradifo , 

Hora  ft  vd  con  motti,  e con  ifeede. 

Et  il  Boccacci  nel  fine  dell'opera, 

Viene  di  motti, & di  cianci, & di  feede. 

Dante  nell’ultimo  dell’Inferno, 

Difje  il  maeflro  anfando  come  huom’laffo. 

Et  il  Boccaccio  in  Calandrino  dell’ E litropia  . 

Calandrino  f cìnto , & anfando  d gufa  d’huom  lafio , 

Dante  nel  <4 .dtl  Turgatorio, 
p ur  com’huom  fd  delle horribilcofe. 

Et  il  Boccacci  in  Ferando , 

Chiunque  il  vedeua,fuggiua,  come  far  ft  fuole  dalle 
horribili  cofe. 

Dante , 

Cid  m’hauean  trafportato  i lenti  paffì, 

Dentro  d la  felua  antica  tanto  ch’io 
7yc«  potea  riuedere,  ond'io  m’entraffi. 

. Et  il  Boccaci  nel  Boccamo\za , 

limifc  tanto  fiala  felua , eh ella  non  potea  vedere  il  luogo  (Fonde  quella 

entrata 
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entrata  era . Che  [e  volefiimo  bora  andar  raccogliendo  alcuni  de ' luoghi  , 

ouc  lo  flejfo  Boccacci  de’  "Poeti  Latini  fi  è con  gratiojiffime  imitationi  feruito  , 
troppo  più  lungo , che  mefiieri  non  faccia , farebbe  il  ragionamento . keggafi 
tuttauia  vna  cofa  fola . (ioi  inquanto  picciolo  corfo  di  parole  ha  egli  ridotto 
tutto  il  fuono  della  x.  Satira  di  Luuenale,  nel  proemio  che  fece  Panfilo  alla-» 
nouella  della  figliuola  del  Soldano.  Argomento  della  Satira  è inferri  flui- 
ta hominum  uota,qui  uiciis  excxcati  neiciun  t quid  opteut  : Et  argo- 
mento di  quel  picciolo  proemio  è il  moSlrare,cbe 

Malageuolmente  fi  può  da  noiconofeere  quello  che  per  noi  fi  faccia. 

' Dice  Giuuenale  fra  1‘ altre  cofe,che. 

Prima  ferè  uota , & cuuftisnotiflima  templis 
Diuitixutcrefcant. 

£ il  Boccacci  dice , che 

Molti  efiimado  fe  efier  ricchi, diucnifltro fenza  fulHcitudine,c  ficuri  di  poter 
viuere, quello  non filamente  con  preghi  à Dio  dimandarono-,  ma  &c.Etiuid 
poco,  per  mo  tirare, come  nelle  ricchezze  più  che  nella  pouertà  fianno  ajcofiii 
pericoli,  oue  Giuuenale,  dice 
Scd  multa 
Aconita  bibuntur. 

Fifttlibus  cune  ìlJa  time , cum  pocula  fumes 
Gemmata,  & lato, 

Ardebitinauro, 

Et  egli  1) 1 più  poche  parole  leggiadriffimamente  imitando, dice 
Conobbero  non  fenza  la  morte  loro , che  nell"  oro  alle  menfe  reali  fi  beutua 
U vtneno  . 

E finalmente  oue  Giuuenale  conclude, che  douiamo  rimettere  la  cura  di  noi 
bt  Dio, domandandole  egli  ci  dia  quello  che  è noSlro  meglio. 

Fermi ttesipfis  expeudere  nu.nimbus,  quid 
Conuemat  nobis  rebusque  (le  vtile  noflris  . 

Egli  dice, 

Poiché  fe  dirittamente  oprar  volt  (fimo, à quello  prendere  e po  federe  ci  do- 
neremmo difporre , che  coluici  donafie  , il  quale  foto  ciò, che  cifà  bijogno  co- 
nofce,e  puocci  dare. 

Ma  lafciamo  boramaigli  effempi . Et  anche  baflinci  le  cofe  dette , intorno  à 
quanto  bà  ragionato  Demetrio  della  nota  magnifica, &c. 

DISCORSO  ECCLESIASTICO. 

OGnivoItache.il  noftro Predicatore  Italiano habbia  da  allegare, 
ò inferire , od  in  qualunque  maniera  habbia  da  adoperare  verfi 
altrui  nelle  prediche  fue  ; egli  di  quella  medefima  diferettione , 
ò cautela , fenza  dubbio  hà  da  Cernirli  , della  quale  nel  Commento  hab- 
biamo  ragionato:  E quanto  al  modo  de!  valerfcnc,  noi  reftiamo  nelle 

mede- 
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inedefimeconclufioni,  & altre  resole  non  fumo  per  dare  di  quelle,  che 
nel  Commento  habbiamo  date  : Ma  fecor.uenga  che  il  Predicatore  no- 
liro  per  quale  fi  voglia  occafione , & in  quale  fi  voglia  modo , porti  verfi 
de’  poeti  in  pcrgimo,ònò,que(loèqudìo,chein  quello  difcorlo  Ecdc- 
fiaftico  vogliamo  trattare  dmidendo  in  tre  capi  la  qu  citino  e : I quali  fa- 
ranno.Se  conuenga  allegare  verfi  di  Poeti  Ecclefialiici.  Se  di  Poeti  Gcr.-' 
tili,ò Latini,  ò Greci  : E finalmente  fedi  Poeti  volgari  c profani . E già 
dicemmo  noi  altroue  ad  altro  propcfito,chc  none  picciolo  il  numero  di 
que’ Poeti,  i quali  eficndoChrilli.ini  e pi), non  altrocheChriftiane.eRe 
ligiofc  cofe  hanno  cantatctCome  farcbbono  fra  Siri  Santo  Ephremi  fra 
Greci  Gregorio  Nazianzeno,fra  Latini  Damafo  Papa,  Ambrogio,  Pau- 
lino,Prudentio, Mario,  Vittorino,  Profpero  Aquitano,  Alcuno , Auito, 
Sidonio,  A poli  inare,  Venantio,  Fortunato,  luuencc,Aratt  re , Boetio,  H 
Sanazaro,  & altri:  E franollri  Italiani  il  Petrarca  mcdefimo  alcuni  com- 

Eonimcnti  in  materie  deuotc  ha  fatti . Come  Padre  del  Ciel.  Vergine 
ella, e limili.  Dante  Teologicamente  hà  dette  molte  cofe  : meifirBc- 
nedetto  Varchi  in  Italiana  fauella  trafporcò  il  libro  della  confolatione 
di  Boetio  : Monfignor  Fiamma  vn  libro  di  Spirituali  rime  compofe  : Se 
vltimamente  melFe  G'ofeffo  Morzoìini  Fiorentino , già  nel'e  matema- 
tiche feienze  mio  carilfimo maellro;  ma  degno  di  eflere  canili mo  à tutti 
per  la  fingolarc  bontà  de'  fuoi  coliumi , fuc  rime  Spirituali  ha  date  alla 
llampa:  c doppo  loro  coli  puramente, e coli  gratiofamcntc  in  lingua  no- 
lira  tradotti  , e podi  in  rime  gli  ninni, che  in  tutto  l’anno  adopra  Santa 
Chiefa,che  della  medefima  Santa  Chiefa , tuttauia  che  di  Fiorenza  fola 
poflìamo  hoggi  dire  , 

Ch’ella habbia  fenza dubbio  il  fuo Poeta. 

E di  tutti  quelli  Poeti  facri,  fc  conuenga  che  il  Predicatore  porti  alcu- 
ni verfi  à buone  occafioni  in  pergamo , ò nò  ; diciamo  liberamente  che 
si, celie  facendolo  con  difcrctione  c grafia, muna  Cofa  può  fare , che  piò 
iia  per  ornare  il  fuo  ragionamento  . S.  Gieronimo  medefitno  nel  Com- 
mento fopra  il  fecondo  capitolo  di  San  Matteo  raglbnandode’  tre  do- 
ni,chefecero  i Magi  al  Signore.allega  verfi  di  Giuuenco,  edicc  , 

Tute  herrime  mwterum  Sacramenta  Iuucncus  presbyter  mo  ver  ficaio  compre- 
benda  . 

-dnnim , tus , mirram  I{egique  hominique,D coque  , 

D ona  ferunt . 

Ma  per  ragionare  di  prediche,  e prediche  Italiane  Monfignor  Corne- 
lio comincia  la  predica  del  Santilfimo  Sacramento  della  Eucharillia  da 
fei  verfi  d’un’huomo  Ecclefiaftico , 

P ange  lingua  g'orioft 
Corporis  myflcnum , 

Sanguini  sq  ueptetiofìy 
Quem  in  mundi  preti  um, 

FruCfm  veutris  geuerofi 
Rex  effudit  gcntium. 

E finilcequella  dell’Afccnfionedi  quattro  verfi  d’xin’altro, 

InChrijli  Rjcgis  triumphum  dixitnus , 

Qui  debellato  demone  prapotens  , 

Confcenda  ceduta  gemmate  fulgidus . 
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Ergo  ipfi  bonor , & gloria  m fxcula  fxcdorum,  olmeti . 

Egli  medelimo,quei mcdcfimo  verfo  di  Giuuenco»che  allegò S. Gie- 
ronimo,allega  nella  predica  della  Epifaniadicendo , 

OcomelodifTe  altamente  quel  gran  prete  Chriftiano  noftroGiu- 
uencoinpoco  piùd’un  verfo  Colo, 
tAurum  ms,  myrrhm  Regiquc, bominique, Deoque , 

Dona  fcrunt. 

E poco  più  sù  al  medefimo  propoli co  fei  verfi  haucua  allegati  di  Pro- 
ba Falconia,  che  fono  quelli , 

Stella  facem  duccns  magna  cim  luce  refulfit. 
tAgnouere  Deurn  procerei  cundique  repente  » 

Muneribui  cumulant , & Santi  urti  Syduiadorant. 

T unc  vert  matvfefìa  fida , clarumque  paterne 
tegmen  virtutn,  &'Chrifli  agnofiere  vultum 
Flógiant , & qua  detti  Di  tutu  ftgna  deiorit. 

Nel  la  predica  della  Catedra  di  San  Pietro  tre  veri!  e meli  apporta  di 
Aratore  , e lo  nominadicendo , 

O come  dirle  bene  quello  millerio  PAratore 
Fouca  qmd  mtrum  fi  ccdantofìia  Vetro 
Quem  Deus  abete#  cufiodcm  deputai  aulte 
Ecclefipque  fu x facient  retmere  cacumen , 

Infernum  fuperare  tube! . 

Oltreché, coinè  hanno;fatto  e Clemente  AlelTandrino , eSant’Agofti- 
no  e tanti  anch’egli  de’  Sibillini  verlì  li  vi  feruendo,oue  bene  gli  torna  : 
Ma  di  più  pure  che  lìano  facri, anche  di  quelli  adopera  chcda  medelìmi 
Poeti  fono  Hat i fatti, come  nel  proemio  della  predica  della  Beata  V ergi- 
ne quelli  del  Sanazaro . 

Tene  Dei  Genitrix , tene  ò Caftiffima  Virgo 
lpfe  cimami  pictai  flimidat-  fia  deprinut  ardor , 

Languida , & grandi  titubane  fub  pondero  vira. 

Incipiam  tamen  tnapiam . T u dirige  mentem  > 

T u lingue  Via  verba  ( precor  ) tu  jufficc  uocem . 

E quegli  altri  pur  medemi  nella  predica  della  Epifania 
O rerum  venerande  Salar  -,  ueneranda  potefìas 
Car  i Dei  Joboles , nafiere  magne  pucr  . 

"Hgfi  ere  magne  puer  promifium  nomea  ab  alto , 

Tifine  tu  mftrt  caufa  fai  ut  u era. 

Voi  tllum  pentola  cobon  geni  gtberis  alti > 

Fxapite , &■  f acro  concelebrate  eboro . 

Voi  tllum  bummx  diuerfo  cardine  gema 
Ex  ci  pile,  & pianta  ofiuta  nulle  date. 

E quel  difticomodcrnilEmo  nella  predica  della  Catedra  àpropofita 
del  farli  domandare  i Papi  ferui  de’  fcrui  di  Dio. 

Seruierant  ubi  {{orna  priui  Domini  Dominorum  > 

Seruorum ferut , nunctibt  fimi  Domini. 

Che  le  de’ verlì  deuotic  pij,  ma  Italiani  vogliamo  ragionare»  egli  nel- 
la predica  della  Trinità  allega  que’  quattro  di  Dante» 

Chiamaui  il  Cielo , e intorno  vi  lì  gira» 

Moftrandoui  le  fuc  bellezze  eterne  : 

Parte  Seconda.  2 E l’oc-* 
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E rocchio  voftro  pure  à terra  miri? 

E più  giù  <juc’  Tei , 

Matto  e chi  penfa , che  noftra  ragione 
Pofla  trafeorrer  l’infinita  vita. 

Che  tiene  vna  foftanza  in  tre  perfono . 

Statti  contenta  humana  gente  al  quia  * 

Che  fé  potuto  hauefte  veder  tutto, 

Mcftier  non  era  partorir  Maria  . 

Nella  predica  dei  Paftore  allega  vn  verfo  del  medefimo, 

Huomini  fiate , e non  pecore  inatte . 

E nella  Predica  dell’amore,  parlando  dcHa  patria  di  San  Franccfco, 
dice  quelle  parole, 

O come  ben  dille  Dante, 

Non  dica  Affili,  che  direbbe  corto. 

Ma  Oriente,  fc  proprio  dir  vuole. 

Anzi  del  rifedefimo  Petrarca  fi  vale , e verfi  di  lui  allega  fatti  ad  occa- 
fionc  di  ragionamento  pio,  come  oue  nella  predica  della  penitenza^ 
Chriftianadice, 

Diucntiamo  altri  huómini  da  quel,  che  prima  erauamo  al  mondo, 
che  dille  quel  gentil  PoetaTolco, 

Et  del  mio  vaneggiar  vergogna  è'1  frutto 
E il  pentirli , c il  conofcer chiaramente. 

Che  quanto  piace  ai  Mondo  è breue  fogno. 

Cofi  dice  ri  tefto  delle  prediche  ftampate  dal  Beuil’acquainTorinoi 
che  fono  quelle  che  hora  ci  abbattiamo  adhauere  per  le  mani:  Se  be- 
ne noi  crediamo  che  veramente  vi  lia  errore,  & auuifiamo  che  volendo 
Monfignor  Cornelio  parlare  come  parla  , del  douentare  altri  huomini 
da  quelli , che  prima  erauamo , non  il  fopradetto  terzetto  del  Petrarca 
allegale,  maperauuenrura  quel  verfo  folo, 

Quand’cro  in  parte  altr’huom  da  quel  ch’io  fono . 

Comunque  fia,  certa  colaècheadelfempio  di  quello  valorofilfimo 
predicatorc,polTono,c  deuenoi  predicatori  Chrifiiani , oue  bene  vieti 
. loro , allegare  fenza  altro  rifpctto  verfi  d’huomini  reli  gioii  e pi;  fatti  in 
materia  facra,tanto  più  Latini,  e de’ Poeti  Ecclefialtici  antichi,e  di  nuo- 
uo  tanto  più,  feda  Santa  Chiefa  ne'fuoi  Canonici  vffiti;  vengono  ado- 

f erari.  Vna  fola  Cofa  vogliamo  auuertirc.  Che  per  erudito  e valorofo 
octa , che  fi  abbatta  ad  elferc  il  Predicatore  : E per  candidi,  e pi;  verfi 
ch’egli  fappia  farc,ad  ogni  modo  che  egli  fuoi  propri;  verfi , ò Latini  , ò 
volgari  mi fchi  nelle  prediche:  E fpacd  il  Poeta  in  pergamo , quello  à 
noi  non  piace;  E quando  habbiamo  veduto  Predicatori  ,i  quali  per  efi- 
fempioàfalutarela  Croce  il  Vencr  Santo,  òà  foroigliante  occafione_* 
ha n no  ò recitato,  ò fatto  recitare  verfi  fatti  da  fe  fteffi , vna  di  due  cofìz^r 
hai  biaino  veduto  fcguir/e,Ciò  fono,  che  fecondo  che  i verfi  ò goffi  fono 
fiati  rcputati,ò  buoni,il  Predicatore  ò fcioccho  è fiato  iftimato,  ò vano  . 
Si  che  fuoi  propri;  verfi  per  pi;  clic  fiano  non  porri  il  Predicatore  in 
pergamo:  Degli  altrui,  fatti  da  Poeti  Ecclcfiafiicic  dcuoti  , fcruafi  di- 
ferctamente,  che  quelli  di  molto  ornamento  faranno  al  fuo  rag  ona- 
mento.  Ma  de’ verfi  de’  Poeti  Etnici,e  Gentili, ò Latini,  ò Greci  che  di- 
remo noi;  Quello  erari  fecondocapo  della  quefiione  noftra;  A pro- 

potìto 
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polito  del  quale  vogliamo  innanzi  ad  ogni  altra  cofa  premettere  qua  un 
pezzo  di  ragionamento  di  San  Bafilioin  materia  de’  Poeti, in  quel  libro 
ch’egli  fàde/fgend/s/ifozsGe«/i//'«»j.EIeparoleproprie  di  lui  fono  quelle. 

[Primumquidem  (vtàPoetarumdifcipIinis,  quod  varijfintin  di- 
cendo incipiam)  non  omnibus  qux  dicunt  mentemadhibendam  , fed 
cis  tantum  qux  bonorum  hominum  faóta , dièlauc  nobis  cnarraucrunt  : 
illaque  imitari,&  omnibus  modis  fimiles  eis  erte  conari . Quando  vero 
adinfames.  Se  nefarioshomines  veniant,  haccomnino  virare  his  aurcs 
obllruere , non  minus  quàin  VI  idem  ad  cantus  Syrcnarum  fecifle  di- 
cunt, opportebit.  Namprauis  affiiefccrc  fermombus  via.quxdam  eft 
adremipfamr  Ideo  omni  cullodia animi  cauendum  eli , neperfermo- 
nem  voluptatis  deliniti , prauum  aliquid  fimul  aflummamus;  veluuqui 
vencna cuminelle  concinnanr.atque occultanti  Noqitaquc Poeta*  lau- 
damuscontumeliofos,noncauillantes,  aut  feommàta  cantantes  , nen 
amantes,vel  cbros.non  qui  in  cibis.  Se  menfarum  lautitijS , feu  cantibus 
©bfeenis  failicitatem  ponunt . Antcomnes  verò  qui  de  Dijs  dirterunt» 
prxfertim  fi  plures.aut  diuerfos  ponuntminimc  intcr  feconcordes.Fra- 
ter  cnimapud  illos  cum  fratre contenditi  Se  pater  aduerfusfiliosi  Se  fi- 
lius  aduerfus  patrem  infurgit . Adulteria , ftupraque  , Se  amorcs  Dco- 
rum  obfcxnos,&  hos  maxime  principis  omnium, & domin3toris  Iouis , 
qux  fané  fcelcra,fi  quis  de  feris  dixcrit,erubefccrct,nos  illa  fcxnx  rclin 
quimus.  ] 

Dalle  quali  parole  affai  bene  polliamo  comprendere , che  nè  tutte  le 
cofc  che  dicono  i Poeti, fono  d’una  natura  medefima,  nè  tutti  i poeti  de- 

uono  da  noi  efsere  tenuti  nel  medefimo  concetto . E che  quelle  cofc-»  , 
ò que’  Poeti , che  da  noi  conforme  alle  regole  date  da  San  Bafilio  non 
dcuonocffer  letti  >ò  firmiti,  tanto  meno  da  chi  infegna  àgli  altri.  Coli 
da  Predicatori  nó  deuono  edere  apportati  in  pergamo  verfi  ofceni,ebri, 
Jafciui , amorofi,  adulteri;  de’  Dei,  fauolc  Gentili,  amori  impuri , ido- 
latrie vane  , e falfe  religioni,  quelle  cofe  al  ficuro  da  qualunque-» 
Poeta  fiano  Hate  dettc,nclle  noftre  prediche  non  dcuono  edere  mifchia 
tc  già  mai  i Ma  di  più  anche  verfi  morali , c ben  coftumati , fc  da  Poeti, 
ò in  Poemi  impuri , difhoneffi , e infami  fono  Itati  ferirti,  conuieneche 
noi  fuggiamo.  E già  fappiamo  che  non  vi  e Poetali  fporco,entroal  qua- 
le non  portano  edere  alcuni  verfi  di  coffumato  Pentimento!  Tuttauia  l’ef 
fere  Ilari  ferirti  in  quel  Poema  deue  ballare , perche  in  pergamo  non  cc 
ne  vagliamoiChe  à dire  il  vero  chi  ci  fornirà  portare  vn  verfo  anche  mo 
deftiHuno  di  Marnale,  òdi  Catullp,  ò dell’opregiouanili  di  Virgilio), 
ò limili»  ben  vedrà  che  quel  verfo  none  indegno  della  predicajma  cor- 
rerà anche  col  penficro  à confiderare,  che  la  lettera  di  quel  Poema  non 
era  degna  del  Predicatore  i E che  quando  egli  bene  in  altro  habito,&  in 
alcra  età  l’haueffe  letto , ad  ogni  modo  non  douea  pur  inoltrare  di  ricor* 
darfeneiUel  rello  che  de’ Poeti  nó  infami,fe  bene  Etnici,ò  Gentili  veri! 
di  non  cattiuocollumc  polliamo  adoperare  ne’  notili  ragionamenti,  di 
quelli , animo  à baltanza  ce  ne  dà  San  Paulo  medefimo,  il  quale,  come, 
U vede  ne  gli  Atti  de  glifApofloli  al  17. predicando  in  Atene,  Se  all’Arcc- 
pago  ,chc  era  all’hora  de’ più  graui  magi  (Irati , che  fodero  al  mondo,  vn 
verfo  d’vn  Poeta  Etnico, Cioè  di  Arato  allegò  dicendo. 

Sic  HI  quidam  de  oojìris  poeti}  dixerunt . 

Z x Jpfiifi 
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ifftus  enim  &genus  fumus. 

• tgli  mcdcfimo  nella  prima  dcChorinti  al  i j.da  vnaComcdiadiMe- 
nandro porrò  quel  vcrfoelfimctro, 

Corrumpunt  bonos  mores  colloquia  mala. 

E nella  Epiftola  àTito  da  Epimcnide,  ò da  Callimaco  toke  quel» 
l’altro . 

Cretenfes  femper  mendaces,maU  knu>ventres  pigri. 

Della  qual  cofa  ragionando  vna  voltaSa  Gieronimo  dice.Ts^c  rnirmfi 
Tau’us  prò  opportunitate  tempori  s GenliUum  Toetarum  uerfibus  raro  admodum  abu- 
ta’.ur,  &■  vtloas  potius  quamoflentanoneopportumus  exigebat  in  morem  apium, 
qux  de  diuerfis floribus  jolent  mclla  componete , & fauorum  cellula!  cooptare:  Oue 
duecofe  bifognaauertirc  molto  bene  : l’vnacheSan  Paulo,diceSanGie 
ioa\mo,rarò  admodum  vtebatur,  e l’altro  che  all’hora  folamentc  lo  faecua 
quando , non  osìentatio , fedloci  opportuni! as  exigebat . 

E l'opportunità  tra  per  contundere  i Gentili  con  le  medefime  anni  lo 
ro , onde  in  vn  altro  luogo  j ma  al  medefimo  propofito  dice  pur  San  Gie- 
ronimo  che  per  qucftoallcgaua  verfi  degentili  San  Paulo  perche  : Didi- 
cerat  à vero  Damd,extorquere  de  minibus  hofliumgladium , & Colite fuperbifjìmi 
caput  proprio  mucrone  truncare , E San  Griioltomo  neH’homilia  $.  ncll’Epi- 
ftola  à l ito , dice . 

Tejhmoniisgent  ium  vdpoiìolus  vtitur  , quòd  illos  bis  maxime  reuinci— 
mus  , cum  fuorum  in  eos  torquemus  mdeditlum  , & qioties  eos , qui  apui 
eosfuere  mirabile!  accufatorcs  lilorum  confhtuimus.Com  u n q ue  fia  certa  cofa  è 
cheaddlcmpio  di  San  Paulo  hanno  poi  tutti  i padri  antichi,  ma  con  md 
tadifcrctione  adoprati  verfi  di  Gentili,  ccome  diceSan  Gieroninao  nel 
libro  de  optimo  genere  inter pret  aridi-  Hoc  Tauh  exemplun  multi  Ecclefiafìici  viri 
fequutifunt , qui  innumera  de  gentmmUbris  ad  fuos  tran  fìulerunt. Clemente  Alef 
Mandrino  ne  gli  llrommati  apena  fi  può  dire , quanta  farragine  habbia  itv- 
culcatadi  verfi  di  Poeti  Etnici , Homcro,  Mufeo,  Teognc,  Euripide, 
Soffode,  AfchiIo,Epicarmo,  Diphilo,  e cento:  SanBafilioncl  mede- 
fimo  luogho,  oue  tratta  del  modo  di  leggerei  Gentili,  apporta  egli  verfi 
di  Nefiado , & altri . San  Gieronimo  ad  Ncpotianum  tutti  inficine  quafi 
apporta  quelli  verfi . 

Frigidu;  obfijìit  circum  precordio  fanguis. 

Omnia  fert  etas  Mimmi  quoque. 

Hunc  oblità  mihi  tot  carmina  uox  quoque  Morem , 
ìamfugit  ipfa. 

Sant’Agoilino  nella  Città  di  Dio,&  altroue . E tutti  i padri  antichi  de* 
verfi  di  Poeti  Gentili,  Latini  e Greci  uc’  fcritti  c nc’  ragionamenti  loro, 
ma  con  molta  diferetionc  c cautela  fi  fono  feruithll  che  ad  imiratione  di 
quelli  hanno  poi  fatti  anche  i noftri  predicatori  Italiani.fe  ben  pcrauer»- 
turavn  poco  più  arditamente,  più  frequentemente , e tal'hora  con  mi- 
nore neceflìrà.e  fofpctto  maggiore  di  qualche  oftentationc . Monfignor 
Cornelio  nella  Predica  della  Cognitionc  di  fc  fte(To,parlando  de  rimorii 
della  Conlcienza  allegò  otto  verfi^di  Giuuenalc* 

Homo  moerens  abfoluitur , improba  quamuisf 
Grafia fallacis praterie,  vkent  vrnam, 

Euaftffe putat , qui s dire confciafaEli , 

Meni  babet  attonito! , &fmdo  ver  bere  (adii, 
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Occultum  quatientt  anima  tortore  fiagelbftn. 

Tati  i autem  vebemau , ac  multo  Jauior  tllis , 

Qms  & C&ditius  gran: tinnenti aut t{adbarnantus , 
lutili  e , diequc  fuum  geflare  in  petlore  te  Beni . 

E liibito  dopo  quattro  alni  ne  apporta  di  Ouidio  , 
Tamtct , ò fi  quis  miferorum  credit ur  vili, 

Vanitet  cr  fatto  torqueor  ipft  meo , 

Cumque  fit  exihum  , maga  ey  nubi  culpa  dolori , 

IJìque  pati  panata , quarti  merwfle  tmnus . 

E poco  p.ù  bailo  allega  nominatamente  Virgilio  , 
ver  Co  , 

Ipfedomum  fera  quamuis  fe  noti  e ferebat. 

Nella  predica  de  doni  allega  quel  verlbj 
Quicquid  detirant  Keges , plcttmtur , Achilli . 

In  quella  dc'la  in  irarione  , 

Et  qua  fu  01  ut n terra , pelagoque  ciborum  . 
sAmbitiofa  fama , & lauta  gloria  rnenfc . 

In  quella  deila  Trinità , 

Viuos  edue  t de  marmare  vultus . 


In  quella  del  Sacramento, 
falla  mijla  rofis , 

Cape  prima  cruoris , 
labamenu  pater. 

Cum  faciam  ritulatn  pio  flagello  ipfe  renilo , 

V tdit  tbiirtcmis  cum  dona  importerei  aris. 

E quel  che  feguita  . Nella  predica  del  pallore, 

Oinanemlaborem , cr  infettimi  bellum  &c. 

Si  qtue  fati  a afpcra  twnpas, 

T u Marcellui  etis , 

Vurpurisadfunt  tibia  mixta  rofis. 

Nella  predica  dell’amore. 

Multa  fecit , tulitque  puer  fudauit , & alfit , 

V irtutem  pofuere  D//  fudore  parandam , 

’Ham  ria  vntutis  dextrum  petit  ardua  collem - 
’Hìtmur  in  retitum . 

Nella  predica  della  Vergine, 

P debrum  puUbtrimus  ipfe , 
Mundum  mente  gerens . 

In  quella  di  San  Pietro, 

Imperi  urti  fine  fine  dedi , 

Ibat , & interior  fi  coma  rtms  era t . 

Com  iliumq;  uocat  Diuum  pateratq,  hominwn  fiex. 

Nella  predica  della  fapienza  , 

Volli atui-  diues  quiltbet  effe  potefi . 

V eneranda  feruti  us . 

In  quella  della  .morte , 

V nxfalus  uiBis  riull..m  f par  are  falutem, 

V ideo  mebora , proboque , 

Deteriora  fequor. 

Parte  Seconda. 
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In  quella  della  penitenza, 

Lia  age  rumpc  notes , &c- 
Nella  Epefania, 

Ecce  trahcbai  ur  pqffis  Prianteiauirgo , 

Crini  bus. 

Nella  purità  di  Chrilto, 

Trmcipibus placwfj'c  uiris  rum  ultima  Ictus  efl. 

Nella  grana  di  Dio, 

T lumai  columbarum  quo  patto  in  fole  uidetur . 

Et  in  fotnma  poche  prediche  fece  mai  Aionfignor  Cornelio,  Oue  egli 
molti  verfi  de’ Poeti , e Latini , e Greci  non  inferille  : Et  anche  de  gli  Ita- 
liani noftri , ne  pofe  egli  alcune  volte;  ma  certo  con  giuditio.  Come  tut- 
ti quelli  del  Dante , e del  Petrarca , che  dicemmo  di  l'opra  ad  altro  pro- 
polìro  : E di  più  que’  due  nella  predica  del  pallore, 

Prouacom’io  fon  pur  quelchc  mi  fogho> 

Neper  tante  rimorte  ancor  fon  molto» 

E quel  verfo  del  Petrarca  inferito  da  lui  grariofi  Almamente  nella  pre- 
dica della  Iinitationc  fatta  in  Trento,quando  dille, 

A quella  nollra  AIcmagna, 

Per  cui  hoggi  fi  piange,efifofpira. 

E bene  gli  conucnne  farlo  gratiofamentc,'e  con  di!cretione,perche  in 
vero  il  pottarejin  pergamo  verfi  Italiani  non  facri  lubrica  cofa,c  &moI 
to  pcriculofa;Nc  balla  che  i verfi  in  verfo  fc  medefimi  fiano  honefti,e 
morati  ; ma  bifogna  anche  hauere  molto  ri  (guardo  da  quali  poeti  fi  ca- 
uano , epcraucntura,  da  Dante  in  poi , gli  altri  corrono  ri  felli  ,ò  per  dir 
megliogli  fannocorrereà  noi . Il  Petrarca  come  ainorofo  ci  mette  in  fo- 
fpccro  di  vanità:  l’Ariollo  parevo  poco  troppo  plebeo:  E che  non  porta 
ril’pondcre alla grauità del  pergamo. II Tallo nafee aderto:  Et  in  tutti  c’è 
che  dire:  Di  modo  che  noi  configliamo  il  Predicatore  Italiano.che  quan 
to  meno  può  fi  vaglia  di  Poeci  Italiani  in  pergamo, & incappandoli  à 
farlo , con  quelle  cautele , c regole  lo  faccia;delle  quali, nel  Commento 
di  quella  niedefima  particella  habbiamo  abondanremente  ragionato  . 

E tantointorno  à quella  particella  pure  ci  douerebbe  ballaredi  hauer  di 
feorfo , fc  non  che  hauendo  Demetrio  ragionato  del  la  differenza  che  è 
fra  l’imitare  & il  copiare , & hauendo  noi  al  medelimo  propolito  alcuna 
cofa  detta  nel  Commento , intorno  alla  imitatione , ci  parcragioneuolc 
in  quello  Ecclefiallicodifcorfb  il  fare  con  due"  parole  intendere  ad  alcu 
ni  Prcdicarori  de’ noli  ri  tempi , che  quando  imparate  à parola  per  paro- 
la ò poco  meno  le  prediche  al  triti  le  vanno  come  proprie  à recitare  in 
pergamo,  non  per  quello  fi  imagininodi  poterli  ragioncuolmente  chia- 
mare imitatori  di  coloro,  lecui  prediche  hanno  mandarci  memoria. 
Che  di  quella  maniera  troppo  molti  larcbbono  Ilari  gli  imitatori  noftri 
vna  mattina  delle  ceneri  in  Napoli , quando  in  fette  pergami  di  quella 
gran  Città  da  fette  diuerfi  predicatori  lù  recitata  la  rrtedelìma  nollra  pre 
dica  : Che  fù  cagione  che  offendo  per  varij  accidenti  venuto  quello  in 
cognitione  di  moiri , motteggiaffei  o gratiofitmente  i Napolitani, e dice£- 
fero, cheilSettifbrme5piritoSanto, troppa  vniformc  quella  mattina 
era  apparito  à Napoli  : Anzi  chi  da  vna  lingua  all’altra  trafpottara  vna 
j reù:ca  la  dice  come  fua , ne  anche  quello  tale  imitatore  dcii’altro  cleue 
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nominarli,  ma  interprete.  Si  come  in  vero  noi  non  oferemmo  mai  à di- 
re che  Monfignor  Cornelio  nella  predica  delle  ceneri  nauelle  imitata  la 
orationc  Cencrica  del  Campano,  clTcndonc  troppo  molti  pezzi  di  paro- 
la quali  in  parola  puramente  tradotti . 

' Cam  inter  tot  ritus , cartemoniafque  Cbrtjlianas  &C. 

Comincia  la  oratione  del  Campano  .E  . 

Fra  tante  publichc  felle , riti  folenni,  c cerimonie  facce  della  Chnltia 

nanoftra  religione.  _ _ a * 

Cominciala  predica  di  Monfignor  Cornelro.  E quello  e poco.  Nla_. 

per  tlfempio  quel  luogo  tanto  infigne  oue  fi  tratta  dell  andare  à vedere 

come  facca  Democrito  l’olTa  de  morti  per  contemplare  quiui  la  mifera 

conditionc  della  natura  fiumana:  E fra  gli  altri  luoghi  , del  nmirar- 
• ' le  tàl’hora  nel  Campo  Santo  di  Roma:  Ecco  come  dice  il  Campano. 

qttod  proxìmum  eli  hunc  Campum  Sanflum  , vbi  tot  tacer, t burnitimi 
Comcfla  madia  > btc  quoque puluercm  inuenics  • Queminlocum  folco  tgo  tonùn- 
q tutu  di nertere , idemque  audio fcciffc  Democritum  , vt  fxpedefmctorum  feptd- 
cljris  folti*  iìttcr  errarci . Wxreo  ilio  iti  C-ampo  medio  fufpcndo  graduiti  : figo  oc  tuoi 
inaliquodex  illa  tanto  offìum  congerie  : compono  labrum , complico  manus  , tri- 
Jiis , & coUipendulm  : Dicendo  mecum  . Eh  ili*  ubi*  quantum  peragrauerunt 
terrarum:  ili*  manus  quantum  compuerunt  > offa  illa  capitaha  quantos  ahjicaue- 
runt  cogitationum  montes . 

Et  ecco  come  dice  il  Cornelio,  . 

Perche  non  vai  alle  volte;per  mortificarti  in  quella  »ran  congerie  d’of 
fa:cfc  allcvolte  vi  vai  con  qualche  può  di  fpirito  -.onimecome  è polli 
bile,chc  quando  vi  fei  gionto  tu  non  ritenghi  ilpaflb  ? che  ru  non  ti  fer- 
mi in  mezzo  ? che  tu  non  affili  gli  occhi  fopra  qualche  offo  di  quelli  ? 
Che  tu  non  ti  metti  in  illuporc?  che  tu  non  giungili  le  mani  inficine? 
che  tu  non  componggi  le  labbia  ? che  tu  non  llij  vn  pezzo  fopra  di  te_, 
penfofo  ? Che  all’vltnno  come  ben  pieno  tu  non  prorumpi,&  dichi:  Ec- 
co quelle  gambe,che  hanno  caminati  tanti  paci!  : Ecco  quelle  mani  che 
hanno  fatte  tante  faccnde  : ecco  quel  capo  c’ha  f ibricato  tante  callclla 

in  aria  . ... 

E di  quelli  luoghi  ve  ne  fono  molti, che  noi  in  vero  non  Tappiamo  , le 

imitati  più  rollo  habbiamo  da  chiamarli, ouer  tradotti. 

w Imirationc  grariofa  fu  quella  di  San  Bernardo, c la  vediamo  volentie- 
ri quà, perche  appartiene  all’arte  del  prcdicarc,quando  volendo  rnoflra 
re, che  per  predicar  bene  tre  cofc  fi  ricchieggono, eloquenza,  buono  el- 
l*cmpio,e oratione , ma chel’orationc  principalmente c necclTarijlfima, 
Si  come  San  Paulo  hauca  detto, 

JJjmc  mancnt  trio,  fides , fpes,  caritas , tnaior  autem  borimi  e fi  caritas. 

Così  egli  allamcdefimeimitationc.nclla  Epillola  ìoi.dicc, 

T^unc  manent  tria,verbum  , exemplum,  oratioy  tnaior  autem  forum  ora- 
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PARTICELLA 

SESSANTESIMATERZA. 

TESTO  DI  DEMETRIO 

Tradotto  da  Pier  Vettori  . 

» 

Vcmadmodum  autem  propinqua  funi  improba  quidam  qui- 
bufdam  pu>bis  ,ac  laude  dignis  . ceu  fidenti  f quidtm  auda- 
cia : uerecundia  autem  pudori  : eodem  patio,  & locutionis  no 
tis vicina JutitvitioJaquf darri,  frimumautem  deca, qua 
vicinar  fi  magnifici , dicamus . nomcn  igitur  ipfi  impojitum 
efl  frigidum  : definii  autem  fngidum  T heopraìlus,  hoc  pa- 
tio. ' Frìgidum  eft  ,qucd  excedtt  fuam  propriamque  enuntiationem . ceu  A 
vasìÀKuTot Iti  TP'j.'Trt£trT*i**M!;  , prò  ilio  vfurpatum,  fine  fundo  calix  in 
- menfa  non  collocatur  : res  cnim  qua  parta  eft , non  fuflinet  timorem  tantum 
locutionis . 

• • 

PARAFRASE. 

I come  nelle  cofe  morali,  & appartenenti  al  viue- 
rehumanovicinoaciafcuna  delle  virtù  fuolcri- 
trouarlì  alcun  vitto  :come  all’ardire  la  temerità  , 
alla  modelliate  (lupidità,  e limili . cosiàciafcuna 
delle  virtuofe  note  nel  ragionare , alcuna  vitiofa 
forma  di  dire  corrifponde  ; e fra  l’altre alla  magni 
ficenza,la  frigidità:  la  quale  frigidità  diffinilce 
’l  eofralto che  occorre  > oue  il  parlare  è troppo  magnifico, in  modo, 
che  eccede  quello,  che  alle  cofe  che  egli  dice,  ò anche  à fcinedcli- 
mo  conuerrebbe  ; 

Come  oue  parlando  uno,  d’un  bicchieri  ch’era  fiato  pollo  inta- 
vola fenza  fondo  dilfe. 

Che  fenza  piedifialo  era  fiato  inarborato  in  tauola  il  bicchieri  9 
cofa  veramente  tanto  minuta  e debole , che  à fi  gran  male  di  parola 
tronfie  non  polca  refifiere, dtc. 
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NElla  particella  i j . diuifie  Demetrio  tutto  il  ragionare  in  quattro  note  : 
Magnifica,  Venufla,  T cune,  e Graue  : e fe  bene  egli  di  quelle  non  ragio- 
nò,le  quali  à quelle  tali  vitiofamentc  corrifpondono , noi  mede  fimi  nondimeno 
nel  Commento  della  fìcjja  Particella  d qualche  propofito  ne  ragionammo.  Mo- 
ra egli  lo  dice  in  quello  luogo,  nel  quale  oue  d molti  potrebbe  che  egli  dalla  nota 
magnifica  (fedito,  alla  venufla  doueffe  trapalare  : egli  del  vitto  dice  di  voler 
prima  trattare , il  quale  alla  nota  magnifica  è vicino  : e con  quefla  occafioncj 
in  vniuer fiale  afferma,  che  fi  come  d eia  faina  virtù , vicino  è alcun  vitio,  così  i 
eia  fama  delle  virtuofe  note  di  dire, alcuna  vit'iofia  forma  di  ragionare  : E vera- 
mente quanto  alle  virtù, che  efje  habbiano  fempre  alcuni  viti), che  confinano  cd 
loro, lo  difile  anche  -A rifilatile  eccellentemente  nel  capitolo  nono  del  primo  libro 
della  Retorica  ; oue  parlando  del  genere  demolir  atiuo , e de’  luoghi  onde  potè  fi- 
fero  cauarfi  le  lodi,  (3  i biafimi , frd  l' altre  cofeinfegna,  che  l’autore  per  tira- 
re, & ifilorcere  le  cofe  più  chefipuòdfuo  propofito,dcue  alle  virtù  attribuire  i 
nomi  de  viti j vicino, & d viti]  i nomi  dtlle  vicine  virtù, fecondo  che  bene  gli  vie 
ne  di  aggiùgerc  ò lode,ò  biafimo-Come  farebbe  nominddo  ò il  prodigo  liberale , 
o il  liberale  prodigo-.chiamàdo  ò il  forte  temerario,  ò iltemerario  forte, e Jimili. 
Tfiel  qual  cafio  vnjòl  dubbio  ci  rimane'-cioè  efisedo  ciafcuna  delle  virtù  polla  frd 
due  esìrtmi  viti j vgualrnente  difiinti  da  lei  ; onde  nafea  che  più  l’uno  che  l’altro 
de’  detti  viti)  fi  domandi  vicino  alla  virtù  I c^Al  che  rifpondiamo,  che  [e  confe- 
deriamo in  all 'atto  le  nature  de’  viti),  e delle  virtù  : non  è dubbio  , che  vgtial- 
mente  fono  diflantigli  estremi  dal  megzo,e  tanto  apunto  è lontana  la  prodiga- 
lità,quanto  fui  l'auaritìa  dalla  liberalità  : Ma  fe  confi  deriamo  i’huomo  virtuo 
fio,e  la  naturale  fina  inclinatone, bauendo  egli  d vfeire  dal  mt^zo,e  dare  in  vno 
de  gli  tfiì  remi  fempre  fe  ne  trotterà  vno,nel  quale  egli  più  facilmente  prccipite- 
rà,che  nell’altro.e  quello  farà  quello , che  fi  domandi  ri  più  vicino  alla  virtù  : 
come  fenza  dubbio  più  facile  co  fa  fard  ihe  il  l berale  douentì  prodigo, che  alia- 
to, & il  forti  più  ageuclmtnte  darà  nella  temerità,  che  nella  timidità. 

Si  -orno  in  contrario  di  due  huomini  vitio  fi  ne'  due  e Stremi , vn  prodigo  per 
efiempio,SS  vno  auaro,più  facilmente  fi  rifiuterà  quello, che  quello:  c con  mino 
re  difijìcultà,  il  prodigo  doucr.terà  liberale, che  l‘auaro,& il  temerario  forte. , 
che  il  timido . Siche  per  natura  loro  è vero  che  i viti jf  vgualrnente  fono  difihnti 
dalla  virtù, ma  confiderate  le  inclinationi  degli  buomini  ò virino  fi, ò iiitiofifiem 
pre  vno  degli  eSìremi  è più  vicino  alla  virtù  idi  altro  -.  Ma  quale  è egùì  queir 
lochi ■ è cflrcmo  per  fin  per  abbondanza  i (omc  la  prodigalità  alla  liberalità . ò 
quel  lo  e he  i per  difetto  i Come  alla  Jfieffa  libi  rahtd  l'auaritìa.  Qui  noi  [appu- 
nto molto  bene  la  difiintione  peripatetica, fondata  (opra  la  diuificne  delle  uinù , 
delle  duali  altre  moderano  le  pafjioui  della  con . upifcibile,  & alt  re  quelle  della 
ir  afe  mie  ■ T uttauia  in  quefio  luo^o  non  ci  fare  di  doucr  procedere  così  cfquifi - 
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tamtnte  : & alla  graffa  diciamo  che  il  virtuofo  tale  fempre  dar  A più  facllmtn- 
te  nel  vitto, che  lo  fa  troppo  tal<  ,che  in  cjudlo  che  lo  fa  poto  tale.  Il  liberale  più 
facilmente  douenta  troppo  liberale : cioè  prodigo:  thè  poco  liberale  cioèauaro  : 
fi  forte  più  ageuolmente  fi  fard  troppo  forte , cioè  temerario , che  poco  forte 
cioè  timido  e così  il  mode/lo  più  facilmente  fi  farà  troppo  modero, e [abiati- 
co,che  pocomod(Jio,e  projontuofo ; ecosì  degli  altri . Che  è co/a  lacuale  fà 
grandemente  à noflro  propofito  ; P ercioihe  baiando  ogni  nota  virtuoja  di  dire 
due  eSìremi  : fe  le  cofe [opradette  non  ci  defjero  lume, non  parrebbe  come  Dcmt 
trio  à ciaf  una  di  loro  vn  uitio  folo  habbia  detto  Mrouarfi  vicino.  -Alla  magni- 
ficenza per  efi empio  così  è contrario  il  uitio  di  parlare  poco  magnificamente, co 
me  quello  di  fare  troppo  magnifico  il  rqgionare : e tutti  due  in  quanto  vitij  efter 
ni  deueno  dal  mc^o,  oue  confiftc  la  virtù,  e fiere  vgualmcnte  difanti:  E pure  vi 
tino  alla  magnificenza  non  mette  'Demetrio, fe  non  quello  dell’ ecce  fio, e del  par 
lare  tronfio  c freddo,  ebe  è jouenbiamente  magnifico:  "Kon  per  altra  ragione  fe 
non  per  lafopradetta:  cioè  che  pcrcioche  più  facilmente  dalla  uirtù  fi paffa  nel 
troppo, che  nel  poco : onde  à quattro  virtuef:  modi  di  ragionare  rifpódtndo  quat 
tro  ecccjji,  quattro  vitiofe  note  parimenti  vicine  alle  virtuofe  ne  riefeono  : C hi 
procurerà  di  parlare  magnifico, fe  non  è canto,  darà  facilmente  nel  troppo  ma- 
gnifico : chi  vChufio,ncl  troppo  venufio, chi  tenue  nel  troppo  tenue, i hi graue  & 
afpro, nel  troppo  graue  ;e  quefii  quattro  troppi  per  dir  così  faranno  i quattro 
vitij  del  dire,cioè  Chi  troppo  graue  parlerà, darà  nell’ inde  coro-,  Chi  troppo  te- 
nue nell  arido;Cbi  troppo  vernalo  nel  Caco  zelo;  [hi  tronpo  magnifico  nel  f rei 
do, che  è la  uitiofa  nota  vicina  alta  grande, de  Ila  quale  bora  ragioniamo-,  & ut- 
uero  fi  potrebbe  efja  affai  congrucmcute  in  lingua  nofìra  domandare  innetta,  o 
con  altro  nome  fimile  ma  poiché  i Greci  domandano  que fio  uitio  fivyjo'r , &ì 
buoni  autori  Latini  lo  domandone  frigus.Hf  freddo  hanno  abbornto  di  doman- 
darli i T ojeam  interpreti, noi  ancora  del  mede  fimo-nome, e non  d’altro  ci  valere 
mo, intendendo  per  freddo, come  dice  Tcofrafio  quel  ragionare , il  quale  exce- 
ditpropriaui  enQtiationcm  : la  douecifiamomarauighatidi  M.Tier  yet 
tori,  che  dicendo  il  tefio  Cjreco  chiaramente  ilw  òincìar  ecra.yyoj'**  , che  non 
vuole  già  di  r altro, [e  non  come  babbìamo  dettomi , propriain  enunciano 
nem,  egli  habbia  tradotto  l'uam  propriamque  enuntiationem.E  nel  com 
mento  habbia  dichiarato  quefla  fuam  propriamque,  cioè  l'uam  propriam- 
que eius  re»,quamoftendit  expolinonem  \ il  che  perche  egli  habbia  fat- 
to, e qual  co  fa  egli  habbia  però  intefo,  noi  non  lo  fappiamo, perche  egli  attende- 
do  principalmente  à dichiarare  le  parole  di  Demetrio  quanto  al  fentimento,  ni 
tocca  una  difficultà,  la  quale  vogliamo  toccare  noi,&  è grandiffima  : cioè  fe  il 
freddo  nafea  fempre  da  qui  fio,  perche  di  cofe  bafse  troppo  altamente  fi  parli  ? 
Et  in  ucro,  molti  crediamo,  che  babbuino  filmato  di  sì  -,  c douc  M.  "Pier  yetto- 
rio  dice  che  freddo  è quello  il  quale  excedit  cxpofitioncpropnam  cius  rei 
quam  oftendit,/wre  che  non  pigliti  freddo  in  altra  manierale  non  in  quito  il 
noflro  ragionare  eccede  la  natura  della  co  fa,  della  quale  parliamo . E noi  me- 
de fimi  confeffiamochequeflouleèfreddo,eche  à que  fio  ferue  l e (J empio  , che 

dà 
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dà  Demetrio  del  bicchieri  jèn^a  fondo,  come  diremo  poi , ma  non  concediamo 
già, che  quello  folo  modo  di  freddezza  fi  ritroui  nel  ragionare  : anzi  quefio  di- 
ciamo,che  è il  manco  proprio  freddo, che  ne’  ragionamenti  fi  pofa  ritr  aitar  e_,  : 

E per  ejfere più  diHintamente  intefi  in  vna  materia  non  Ufhnta  da  altri : l{i du- 
ciamo tutte  le  fpetie  del  freddo  à due  fole  : p'n*  oue  il  ragionare  è frigido  per- 
che i di  troppo  fuperiore  alla  cofa  che  fi  tratta  : l’altra  oue  il  ragionare  è frig  i- 
do,  perche  è tale  fenga  hauere  alcun  rifgnardo  alla  cofa,  della  quale  fi  ragiona . 
Il  primo  fi  può  domandare  freddo  refpcttiuo , il  fecondo  afjoluto  : T^el  primo 
quel  ragion  irejefujje  d’una  cofa  più  alta , & vgualc  d fe,non  farebbe  freddo  : 
2fcl  fecondo  qualunque  fofie  la  cofa  di  cui  fi  ragionale  tempre  il  parlare  alla i* 
prof  a, farebbe  vitiofo  e freddo . Ter  efjcmpio  Jcnga  partir  fi  ponto  da  quello  . 
che  dà  Demetrio . Se  diciamo , 

•'  Senza  pie  di  Hallo  fu  inar borato  in  toltola  il  bn  chierì.  Quebo  è parlare 
freddo,nm  affclutament *,  ma  in  nfguardo  al  /oggetto;  perche  parlandofi  d'urt 
bicchieri  troppo  altamente  feneè  ragionato  : Tcrò  in Je  fiefjo  quello  parlare _» 
non  è freddo  : E che  fio  vero , mutiamogli  il  J oggetto , e gli  leuaremo  il  vitio  , 
Che  fe  diremo , 

Senza  p c di  fallo  fù  inarborato  nel  foro  l’oblifco , 

jicuroquà , pari  al  foggetto  farà  il  ragionare , e per  confeguenga  non 
freddo  farà  egli;nu  magnifico:  Si  che  tutta  queba  fpetie  di  freddo  confitte-* 
nella  fola  compar  atione,  che  è fra  il  ragionare  e la  cofa  diche  fi  ragiona,  lìorx 
noi  diciamo, che  fi  trotta  vn’ altra  forte  di  freddo  non  più  refpcttiuo  ; ma  affolu- 
to  , oue  la  freddezza  non  najce  per  comparatone  abufiua  fra  il  parlare  ,&il 
fogge  tto  : ma  per  la  natura  dii  parlare  in  fe  medefimo , e quefìo  in  tre  modi  : 
Ciò  fono  perche  ò le  cofe , che  fi  dicono  fono  frigide:  o le  parole , che  fi  adoprano 
fono  frigide:  ò frigida  la  compofitionc , e la  bruttura  loro . Frigide  fono  le  co- 
fe,quando  fono  troppo  grandi,  Cioè  maggiori  delle  poffibili,ò  almeno  delle  cre- 
dibili : Frigide  fono  le  parole,  quando  fono  troppo  magnifiche , Cioè  che  paffa - 
no  il  dire flrafordinario  virtuojo della  profa:  Econumgono  al  dire  firafordi- 
nmo  Poetico, e ti  onfio  : e finalmente  fi  edda  è la  finti  tura  , quando  i ò più  lun- 
ga,ò più  afpra , ò p;ù  , oiofa , di  quello  che  fecondo  le  regole  già  date  da  noi , à 
magnifica  prò  fa  fi  coniicnga . Ter  efjcmpio , 

Qj  a ndo  Volife  ino  gettò  la  pietra  vefo  lanauc  di  Vlifit  ,fi  vedeua  che  per 
l’anale  capre  vi  pafceuano  fopr.i  . . 

Quebo  è freddo  non  re  firn  luto,  perche  le  parole  pano  maggiori  della  cofa _» 
i flcjia  ,ma  freddo  afiòlutovcUe  cofc  per  e fiere  efie  troppo  maggiori  di  quello  , 
che  ò pofia  ejfere,  ò fi  debba  credere  che  filano  fiate-*  . 

Le  tremanti  e fanguinofe  lettere  da  me  con  volto  calorifico  efiarate . 

£ pur  quefio  è.freddo  non  rcjpettiuo, perche  le  cofe  che  fi  dicono, non  fono  in ■» 
feria  ri  allofiile : non  affoluto  per  ragion  delle  cofc , perche  qnà  ninna  cofa  fi  dia 
ce,  che  metaforicamente  intefx  non  pofia  e fiere  ; ma  afiolutamentc  per  ragione 
delle  parole  , perche  le  metafore  tremanti  e fanguinofe  fono  troppo  da  lontano 
tirate  : la  parola  congiunta  calorifico,  e troppo  firafiirdiuam,  la  firanitra  cf- 

faiate 
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forate, e prefa  con  troppa  licenza  : E tinte  infume,  J'e  forftal  "Poeta  principal- 
mente Ditirambico  non  difconutrrcbbono , certo  la  profa  anche  Fbafordinaria 
di  gran  lunga  eccedono:  k pi  rò  tono  fredde  : Finalmente  fe  noi  diciamo , 

Fior’  frond'  hcrb‘  ombre,  & antri  à me  fuaiffimi , e tariffimi . 

ifàè  freddo  non  refpt  ttiuo  per  comparai  ioni  dal  parlare  alla  cofa  Tfon 
affolliti)  mite  tvfe,che  effe  fono  cedibili,  nè  meno  afioluto  nelle  panie , perche 
fono  tutte  ordinarie,  e communi  ma  affoluto  nella  fh  ut  tura  perche  quella  moU 
tipliatà  di  accenti , e quella  ajprt^za  nata  da  tanto  concorfo  di  vocali,  fe  bene 
al  Poeta  non  i fi  i (se  male, alla  profa  Jànbbc  tronfia,  e però  fen^a  dubbio  è fred- 
da : E cofi  vediamo , fe  w non  erro  molto  più, che  da  altri  fa  Fiato  fatto  fin'à 
quello  t mpo , diFìinta  la  materia  della  nota  frigida:  la  quale  ò è comparatiua 
per  l' ccu fio, cd  quale  dal  ragionare  viene  ecceduto  il  (oggetto:  ò è a fiolut a e 
quefloin  tre  moch;ò  pereffere  le  cofe  maggiori  del  puffi  bile , ò credibile  : ò per 
effe  re  le  parole  troppo  poetiche  e tronfie  : ò per  efierc  la  frattura  più  vtntofa  e 
gonfia, che  alla  profa  anche  flrafordmaria.  non  fi  richiede  : Della  prima  fpccie , 
aoèdel  freddo  refpcttino  parla  Demetrio  in  quefla  partictlla . Della  fecon- 
da, cioè  del  freddo  affoluto  comincierà  à parlare  nella  fguente  : oue  la  diuifìo- 
nc  ch'egli  farà, che  frig  dum  conliftit  in  tribus , fententia,  locutione, 

&T  compolì  Clone  ,farà  la  etiuiftone  del  ficondo  membro  del  freddo , che  hab- 
bùamo  apportato  ancora  noi : Qhefc  egli  quel  freddo  domanderàfimpiiccmen- 
tt  freddo, qneflo  auuerrà  perche  mollo  più  propriamente  freddo  deue  doman- 
dar fi  l' afioluto,  che  il  n fpcttiuo  : CMa  di  quello  poi . 

Hora  nel  rcfpcttuio  fermandoci , dice  eccellentemente  "Demetrio  che  egli 
nafee,  quando  resparuanon  lutti  net  tantum  tumorali  Jocutioms . 
Cioè  quando  vna  cofa  baffa  viene  detta  con  vn  parlare  fe  non  in  verfo  feftrfo  al- 
meno in  comparatione  di  lei  troppo  magnifico . In  maniera  che  fcntcnda  noi 
quel  parlare  cofi  alto, affettiamo  qualche  gran  /oggetto, e ntruuiamo,  come  di- 
ce Horatio , che 

Parturient  montes,  nafeetur  rid  icuius  mus . 

L’cfi empio  che  adduce  Demetrio,  dice  meffer  Tier  rettori  che  è vn  verfo  dì 
Sofocle  : nel  quale  la  mate  ria  era  molto  baffa  trattandof  d'un  bicchieri  fernet 
fondo  : E le  parole  e tutto  il  ragionare  fù  molto  gonfio  : Talmente  che  forfeit 
amebe  afioluto  vi  farebbe  flato  il  freddo  per  alcuni  vocaboli  congiunti  troppo  in 
vero  alla  Ditirambica  : c_ Ma  refpettiuamente  fenza  dubbio  egli  vi  fé  in  quel- 
la maniera , che  habbiamo  procurato  noi  ancora  di  farlo  efierc  nella  traduttia- 
ne  nofira  dicendo , 

Sew^a  piedi  fallo  era  Fiato  inarborato  in  tauola  il  bicchieri. 

Freddo  rejpettiuo  di  qucFìa  maniera  è quando  doppo  hauer  detto  cofe  alte,  e 
’poflo  chi  (ente  in  efpettatione  di  fentimc  è vguali,  ò maggiori , andiamo  à riu- 
scire in  vna  minutiffima , e dtboUffma  : Come  per  burla  fece  il  'Banca  in  que’ 
ver  fi. 

Dal  più  profondo  e tenebrofo  centro  , 

Oue  collocò  Dante i Bruti,  e i Caffi 

Fa 
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Fa  Cloùdante  mio  nafcere  i fa/fi 
La  vofira  mula  per  vrtarui  dentro . 
fa  il  Tuffo  in  quel  Sonetto, 

(ome  nell’Occan , fe  ofcura  infetta^» 

‘Procella  il  rende  torbido  e fonante 
tedile  /Itile  onde’ l polo  e fiammeggiante  , 

Stanco  nocchier  di  notte  algar  la  tetta-»  • 

Tal’ io  mi  volgo  ò bella  Catta  in  quetta-» 

Fortuna  auerfa  alle  tue  luci  fante, 

E mi  fembra  due  /Ielle  bauer  dauante , 

Che  tramontana  fian  nella  tempetta-»; 

Veggio  vn’ altra  Gattina , e veder  parmi 
L'Or  fa  maggior  con  la  minore  ; ò gatte.» 

Lucerne  del  mio  ttudio , ò gatte  amate  ; 

Se  Dio  vi  guardi  dalle  bafionate 

Se’l  Cui  ri  pafeadi  carne , e di  latte La 
Fatemi  luce  à fcriuer  quetti  carmi . 

M<J  del  freddo  che  fi  fà  per  burla  ragioneremo  più  baffo  con  Demetrio 
itteffo.  F ra  tanto  noi  con  molta  erubefeenza  certo  veniamo  à dire  vn  nottro 
penfiero , ma  lo  vogliamo  dire  : Cioè  che  noi  andiamo  penfarido  ,fe  forfè  il  Te- 
trarca Jen^a  burle  e da  maledetto  fenno  ,cadefie  in  quello  vitto  della  frigidi- 
tà refpettiua  in  vn  fiuo  Sonetto  : E già  fappiamo  che  il  volere,  che  il  Petrar- 
ca habbia  errato , farebbe  cofa  dafarfi  tener  matto . T uttauia  noi  proporre- 
mo il  luogo, il  quale  fe  farà  frigido, come  dubitiamo  ;non  haueremo  errato  gran- 
demente : Se  non  farà,farfi  alcuni  defendendolo  infognerà  alcune , ò regole , à 
ecceltioni  à noi  in  quefla  materia, la  quale  non  fappiamo.  Il  luogo  è nel  S onetto 
Quel  che  infinita,  &c.  fi  qual  Sonetto  dice  cofi  , 

Quel  cheinfinita  prouiden^a,  & arte.»  , 

Moftrò  nel  fuo  mirabil  magiflero . 

Che  creò  quefto , e quell' altro  emifpcro 
E manfueto  più  Gioue,  che  Marte; 

Venendo  in  terrà  à illuminarle  carte , 

Ch’  haucan  moli' anni  già  celato  il  vero  , 

T olfe  Giouanni  dalla  rete  e Piero , 

E nel  fiegnodel  Cicl  fecelor  parte. 

Di  fe  nafeendo  à Homi  non  fe  gratta-» , 
i-yi  Giudea  sì:  Tanto  four  ogni  ttato 
Mumiltate  effaltar  fempre  gli  piacque, 

Et  infin  qui  io  non  credo,  che  più  alto , più  grande,  e più  magnifico  ragio- 
nare potè  ffcfk' fi  al  Mondo; Trincipalmente  con  quell’ Epifonema,Tanto  four' 
ogni  ttato,  CTc.  Che  Demetrio  hà  detto  efferela  più  magnifica  co/a , che  pofia. 
adoperarfi:  E pure  fe  quello  che  feguita  ri  fionda  alla  magnificenza  del  paf- 
fato  finta  fi, 
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Et  hor  di  picchi  borgo  vn  fol  n'ha  dato 
Tal  che  natura  e’I  luogo  fi  ringrazia , 

Onde  fi  bella  donna  al  Mondo  nacque  . 

In  fommai  noi  pare  che  vi  fila  della frederza  afsai . Tfe  bifogna  dire  chi 
la  pietà  Chrifìiana  ci  fa  parere  cofi,  per  la  diuerfità , che  iene  mettere  ogni 
pio  Chrifliano  fra  Dio,  ér  vna  domucciuola  ■ Che  quanto  à quello  noi  confi  fi- 
liamo,che  la  comparatone  ci  pare  abufiua,  e fpropor  lionata  quanto  pofia  efi 
jote  ; Si  come  ci  dif piace  infinitamente  anche  quell’ altra.*  , 

Si  come  eterna  vita  è veder  Dio, 

7^è  più  fi  brama,  nè  bramar  più  lice 
Cofi  me  donna  il  voi  veder  felice 
Fà  in  quello  breue  e frale  viuer  mio . 

Ma  di  più  oltre  il  rifletto  della  Chrifiiana  pietà, anche  come  à rifguarda  to- 
ri del  ragionare  in  fi  flejfio , à noi  pare  che  vi  firn  come  habbiamo  detto  del  fred- 
do; Forfi  anche  in  qualche  bajjcga  de’ ver  fi  di  quell’ultimo  terzetto  compa- 
rata alla  maeflà  de  gli  altri  vndeci , che  lo  precedono ; Ma.quefiolo  giudiche- 
ranno i più  intendenti.  Tfioi  fra  tanto  hauendo  dichiarata  la  freddezza  re - 
/pettina,  alla  afifoluta freddezza  colnoftro  Demetrio  pafseremo. 


DISCORSO  ECCLESIASTICO. 

GRatiofì  fentimcnti  di  quella  parola  fngidum  , fono  anche  quelli  » 
de’  quali  in  vno  lo  prefe  la  Scrittura  quando  dille , 

V imam  effetti  calteli , aut  frigidi. 

E nell  'altro  San  Giouan  Grifoftoino,  quando  nella  oratione  de  Santo 
Phylogonio  parlando,  che  in  Cielo  ognicofa  farà  commune  diflc-. , 
che  quitti, 

'Hpn  erit  meum  ac  tuum  fiigidwn  illud  verbum , & quicquid  efi  mdorum  in  vi- 
tam  nojlram  muehens , innumeraque  gignens  bella . 

Ma  à noflro  propofìto  quelle  tali  iigniticationi  non  giouano  più  che 
tanto.  A noi  in  quello  luogo  maggiore  penderò  apporta  l’hauere  à par- 
lare di  note  vitiofe , c di  difetti  di  dire  : E non  fapere  inuero  oue  fra  no- 
titi poterci  riuoltare  per  trouarne  e fiempio: Tanto  più  nelle  fcritture  Ca 
nonichc,  le  quali  tanto  fono  lontane  da  ogni  forte  di  mancamento  ò vi- 
tio  , che  anzi  regola  fono  alarne ,& Idea d’ogni  virtù,  & d’ogni  bene: 
F.  già  Tappiamo  noi  che  tal’hora  nelle  fcritture  per  efprimcrecócerti  me 
no  vchcmcntf  vengono  adoperate  parole  vehementiffimc , le  quali  in 
vero  excedunt ems  Firn . quam  offenduti expofaionem\  Ma  non  lolamente  tut- 
to quello  occorre  fenzavitio,  anzi  é vna  forte  di  ornainento,&  c quella 
figura,  la  quale  da  Greci  viene  chiamata  Epitnfis:Comc  per  eflcmpio,oue 
nella  Gcnefì  al  19.  dice  il  teflo , 

k Vidcni  autem  Dormnuuquod  lacob  de  fa  crct  Lùmutpet  uit  valutati  cui  e ire. 

Quitii  intiero  , la pa rola defpicerct  eccede  la  ver  ta  de  Ila  cofi, thè  haue- 
ua  da  edere  efpoila:  perche  fc  bene  Giacobbe  come  dice  ìltc’fto  nel  me- 
defimo  luogo , 

Potilut  opiotis  nuptiji  amoretti  fequentis  prior  priori. 

Non 
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Non  è però  vero  che  egli  jrioremdefpiceret \ Ben  amaua  egli  più  fci  uen- 
temente  RachcleJ,  cheLia,  ma  non  però  haucuaLiain  difpreggio: 

E pure  con  la  figura  Epitafi  adopra  la  dirittura  vna  parola  Eccedente 
c dice , 

Videru  Dominus  quod  Ucob  defpiceretliam . 

Coli  in  quelle  claufolctte  , 

Iacob  dilexi , Efaù  autem  adio  habui. 

Non  è dubbio  che  la  parola  odio  babai  per  figura  Epiteli  è Eccedente: 
Concioficcofa  che  il  Cignorcmhil  odit  eorum  quxfecit . Et  intorno  à.pref-t- 
tc ancora  diceScotonoftro che cghfcbabct  pure  ne&atiuc . E ncU’Euan ge- 
lo tutti  que’  luoghi  j ouc fi  dice,  che  quel  folo  è caro  àDio  , 

Qui  odit  animarti  fuam . 

Ouero, 

J Qui  odit  potrem , motrcm,fratres  &c. 

Tucci  quelli  luoghi  dico,  hanno  Eccello  per  Epitéti , perche  non  è ve» 
ro  che  pigliando , odijfe,  nel  proprio  lignificato  noi  damo  obligati  à por- 
tare odio  alla  noftra  vita,  al  padre , alla  madre  à fratelli,  e Umili  : ma.» 
l’odiare  in  que’  luoghi  non  vuole  dire  altro , le  non  che  non  habbiamo 
à proporre  l'amore  di  quelle  cofc,  à quell'amore  che  noi  damo  obligati 
di  portare  à Dio:  Si  che  vediamo  dunque  chiaro  che  le  fcritiurc  Sante 
molte  volte  fenza  vitio  anzi  con  ornamento  adoperano  parole , quaexce- 
dunt  propriam  cnuncutioncm . E che  non  è d facile  à ri  trouarc  in  loto  ò le  al- 
tre (orti  di  vitiod  modi  di  dirc,ò  quella  nota  frigida  particolarmente 
della  quale  noi  ragioniamo  hora:  Ecceto  in  vna  maniera  che  ci  è foccor- 
fia  : Cioè  in  que’ luoghi,oue  le  diritture  mededmereferifeono  vitiod  ra- 
gionamenti altrui , che  quiui , & i vidj  del  ragionare  fi  trouano , ne  però 
della  fetitturafono,  ma  da  lei  folainentereferiti.DifputanogliSchola- 
flicino(tripernon|afciarecofaalcunanon  difputata,fe  nelle  fcritture 
fiacre  polfa  ritrouarfi  fallirà , ò bugia  aJcuna , c che  termini  loro  rifpon- 
dono  ,che  niuna  bugiavi  fi  truoua  prò  formali  ; ma  fi  bene  prò  materiali  ve 
ne  fono  molte  : E quello  che  vogliono  dire  è,che  la  dirittura  in  fe  non  di 
dice  bugie  : ma  introduce  bene  tal’hora  huomini  che  ne  diconomcl  qual 
cafo  quiui  polliamo  dire,chc  nóè  bugiarpcioche  quello- che  coloro  diflc 
ro  fù  bugia:ma  qllo  che  dice  dice  la  dirittura, Cioè  che  elfi  lo  dilTcro  non 
è bugia:que’ vecchi  diSufannadiccuanodi  hauerla  veduta  in  adulterio:e 
diceuano  ilfalfo:ne  però  dice  falfo  quiui  la  dirittura  referédo  che  elfi  coli 
dicelfcro:E  quella  era  la  difficoltà  dell’intendcrfi  fra  S.GiroIamo  c Sàtq 
Agoftino  nel  palfo  della  Epillola  à Galati  intorno  alla  reprenfione  che  di 
cea  S- Paulo  di  hauer  fatta  à'S.Pictro:  Che  fe  bene  inquclla|attione  haucf 
fero  finto  i Santi  Apolidi:  non  però  hauerebbe  finta  la  dirittura  referen- 
dolo le  fintioni  altrui:Tato  più  che  anche  delle  bialtcmme  trouiamo  nel 
le  fcritture  Come  quelle  Demonium  babesjn  principe  dxmoniorum  cycit  demo 
tua  ..E  fomiglianti , ne  però  habbiamo  à dire  che  la  dirittura  biaftemmi, 
fe  bene  referifee  come  altri  bialtemmaflc  : E nella  ftclTa  maniera , molte 
volte  fenza  vitio  di  dire  introduce  la  dirittura  huomini , i quali  vitiofa- 
men  re  ragionano:  Et  in  particolare  per  quello  che  appartiene  alnollro 
propofito , quafi  tutti  quelli,  i quali  con  luperba  ollcntatione,  ccon  di- 
fpreggio di  Dio  vengono  nelle  diritture  introdotti  à ragionare,  tutti  di 
nota  frigida  ci  pofibnodare , c numero!!  , & cuidentifiimi  eflempi: 

1 pen- 
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I pcnficri  di  Lucifero  introdotto  in  Efaia  al  dccimoqaarto  con  quel’ 
le  parole, 

In  ccelum  afeeudam  ,fuper  aflra  Dei  cxaltabo  foltum  meum-Eroftmiles  «Infi- 
mo , &c.  ' . 

Non  è dubbio  che  fono  tutti  frigidi , troppo  gonfi) , fouerchiamente 
magnifici, e vitiofamente  liiperbolici,e  la  promdl'a  che  fece  il  Diauoio  ì 
nollri  primi  parenti  con  quelle  parole } 

E ntii  j icut  D ii , 

Pure  anche  ella  ridiculamente  fù  frigidaionde  con  amara  Ironia  fe  ne 
rife  poco  dopo  il  Signore  : quando  dille , 

Erre  Adam  fatta*  eftqiuft  vnus  ex  nobis. 

Fredda  hi  perbole  parimenti  fà  quella  de’ Giganti,  che  diflero , 

Penne  fatiamo  nobisCimtatem  & turrim,  cuius  culmen  pertmgat  ad  cairn. 

E1  fredillimabiaftéma  quella  di  Nicànore  nel  ì.dc  Macchabcialquin 
todccimo,  quando  per  volere  fanti  ficarc  il  fabato  allegando  i Giudei  il 
Commandamento  di  Dio  c dicendo , 

E/2  Dominus  in  Calo potens , qui  iufu  agi  fcptimamdiem: 

Rifpofe  egli  comparando  fe  fi  tifo  a Dio , 

Et  ego  potens  fupcr  terram  impero  fumi  arma , & ntgocia  Hegis  impicci . 

Nel  medefimo  fecondolibro de’ Macchabeimaal  capitolo  quinto  fi 
dice  di  Antiocho  che , 

Extftimabat  fe pràfuperbia terram  ad  ttauigandum , pelagus  vero  ad  iter  agcn- 
dum  dcdutlunm . 

Et  al  capitolo  nono  pure  del  medefimo  che, 

Siln  ridebatur  etiam fluttibus  maris  imperare  montium  altitudine!  infede- 

ra appendere. 

b che  egli  fuperbamente  minacciando  diceua , 

Se  ventar  um'.Hioofoltmam  ir  congenem  fapulchiludsorum  eam  fatturvm. 
In  Giudit  al  fecondo  domandati  Nabuchodonoforrc  i fuoi  iatrapi  à 
configlio , 

Dixitcogitationem  fuamin  eoefje,  vtomnem  terram fuo  fubiugaret  imperio ■ 

E nel  capitolo  feguente  fi  dice  che  hauca  commandato  ad  Holofcrne 
fuo  Capitan  Generale,  che, 

Omnes  Deos  exterminaret  > vt  ipfe  folus  diceretur  Deus . 

Che  fono  tutti  modi  di  troppo  gran  lunga  eccedenti  quello  che  òfi 
debba, ò fi  polla  ragioneuolmcnte  dire;  £ per  Confeguenza  appai  tenen- 
ti tutti  à quella  nota  frigida. 


PAR 
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PARTICELLA 

SESSANTES1MAQVARTA. 

TESTO  DI  DEMETRIO 

T radetto  da  Pier  V etcori. 


-Jfcitur  fané  frìgìdum  in  tribù  s , "pelati , & magni fi cum  : fiue 
enim  m fententta , quemadmodum  de  Cyclope,  (fui  lapidem  iccit 
in  naucm  ylyfjis , quidam  dixit , cum  lapis  ferretur,caprf  in 
in  ipfo pafctbantur .ex co  tianque  quodfuperat  modum  in  fen- 
tentia,quodqne  itam  effici  non  potefl,exoritur  frigus. 


PARAFRASE. 


| Ltre  che  nafee  ancora  la  aflòluta  fredezzain  tre  cofe, co- 
inè auuemua  aponto  delia  magnificenza  nelle  cole  illef 
fe, nelle  parole,  e nella  ftruttura:  Fredde  fono  le  co- 
51  fe , quando  troppo  grandi  fono,Cioè  incredibili , ò im- 
polfibiliiCome  quando  colui  ditfe  della  slanciata  del  falso  dal  Ciclo 
peà  danni  della  naue  d'Vlufe, 

Cheper  l'aria  vi  andauano  pafeendo  le  capre  fopra . 

Oue  fi  vede,che  dalia  ìmpoflìbilita  della  colà  naice  il  freddo . - 


COMMENTO. 


H, abbiamo  detto  nel  principio  di  quefla  parafrafe,  non  la  fredderà  fm- 
phcemente,ma  la  affoluta  freddezza  : percioche  un  freddo  refpettiuo, 
tir  in  afìoluto  habbiamogià  mofìrato,  che  ft  trouano  : e del  refpettiuo  credia- 
mo,che  ft  fia  d bastanza  ragionato  nella  paffata  particella . Si  come  nella  me- 
defìma  pure  habb'amo  data  àneceffario  proposto  la  diflintione , che  apporta 
q<à  Demetrio  ; e quanto  al  freddo  afìoluto, che  nafee  nt  Uè  cofe , pur  qwui  di- 
cemmo che  ciò  occorre, quando  elleno  imponibili  fono,  od  incredibili,  i tilme- 
defimo  e fiempio  apportammo  delle  capre  pajeenti  in  aria , Jopra  la  pietra  get 
tata  dal  Ciclope , PI  jea  ina  co  fa  fola  vogliamo  di>e  ; Che  fe  bene  le  due  fred- 
dezze, del' e quali  fi  parlerà  poi, quella  che  nafee  nelle  parole,  e quella  che  na- 
fee nella  flmtura  può  occorrere, che  frano  vitiofe  alla  profa, e non  vitto  fe  al  ver 
fo,  queflc  dice  due  nonameno, della  quali  habbiamo  ragionato  fin  bora , ouun- 
Parte  Seconda.  A a que 
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quefianoin  profa , ò in  vcrfo  fempre  fono  vitio fiffmc,  C ondo fiacofa',  che  il 
Poeta  iffèfio  uon  conuenga  con  troppo  grande  magnificenza  dire  cofe  vtli  e_, 
baffo, fi  non  lo  fi  da  giuoco  ; & al  mcdeftmo  ‘Poeta,  fe  non  lo  fa  per  farla  non 
conuiene  dire  cofe  tanto  efsorbiuntl,  che  uon  jiano  credibili , ò pofjtbiìi  ; e già 
fappiamOycbe  fecondo  i precetti  di  * driflotile , tutta  la  fiutila  del  Poema  deue 
cjjere  teffùta  col  veriftmile,  e col  necefiario , delle  ({itali  còfe  la  prima  injegna , 
che  il  Poeta  non  deue  imitare  cofe  incredibili -,  & il  mede  fimo  c^iriflottle  ag- 
giunge,che  vitiofiffimo  è fempre  il  Poeta  imitando  cofe  impoffibili  ; oue  egli  nò 
poffa  c/cufarlc,  ò per  la  credibilità,!»  per  l’opinione,  ò per  la  I dea , ò perconfe- 
guir  meglio  il  fuo  fine , ò (aggiungemo  altre)  per  accomodar  fi  à cole  pofibili 
nella  allegoria  . cJMa  tutto  quello  à mi  in  quello  cafo  non  riletta  motto  ; Ver 
noi  fà  che  fi  come  il profatore,  coti  anche  il  Poeta  dà  nel  vitio  della  freddezza 
ogni  uolta, che  dice  cofe  tanto  flrauaganti  che  non  fiano  nè  pofiibiii,  nè  credibi- 
li.e però  dice  A/.P ier  rettori, che  in  quefio  vitio  fenza  dubbio  hanno  dati»  i co  - 
fofitorì  de’ Ro mnrfi  à tempi, ò nofiri,ò  de* notiti  padri,e  noi  à pena  fap piamo 
come  efcujare,e  l’ A rio  fio  mede  fimo  e gl  altri, oltre  gliAmadigq,  egli  Splan- 
diani,e  fimìli  ; perche  in  uero  cofe  hanno  dette  non  vna  uolta  fola , ma  ad  ogni 
pafio  lontamlfime  dal  uerifimile:  che  ftfofie  fatto  più  di  rado,  perauuentura  ò 
l'allegoria, od  alcuna  altra  cofa  gli  efeufarebbe  ; ma  Jlrana  cojà  è il  fentire  ai 
ogni  paffo  dire  bora, che  Orlando  filo 
A ' chi  fece  due  pa  rti  della  te  Ha, 

A chi  leuò  dal  bullo  il  capo  netto. 

Forò  la  gola  à molti,  c in  un  momento , 

Tqeuccife,  e mtj]e  in  rotta  più  di  cento. 

Hora  che  e gli 

Vn’alto  pino  al  primo  crollo  fiuelfi , 

E fuelfidoppo  il  primo  altri  parecchi. 

Come  fofier  finocchio  Ebuli,  ò Aneti, 

E fè  il  fimit  di  quercie,e  d’olmi  uecchi , 

Di  faggi , e d’orni,  d’ filici,  e dAbcti . 

E quel  c e feguita , C infino  fintir  dire  ; ma  per  autorità  di  Turpìno  vera- 
ce in  quel  luogo, che  due  fchiegge  di  lancia  ar  tiuafiero  infine  alla  sfera  del  fuo- 
co, fi  T afio  notlro  sforzato  dalla  natura  del  Poema, e dalla  autorità  de * prede 
ce  fiorì  anch’egli  in  molti  luoghi  ui  hà  dato  dentro  : ma  certo  più  di  rado  ,e  con 
maggiori  diferettione  de  gli  altri:  Comunque  fia,oue  altri, ò in  profa,  ò in  ver- 
fi,  slancia  cantori,  ò campanili  in  aria,  come  dicono  à Firenze  ; e dice  cofe  che _» 
non  direbbe  la  boccha  del  forno, ouero  che  non  direbbe  un  gì  ambio,  che  ha  due 
bocche, egli  fempre  in  quefio  uitio  dà  della  freddezza. 

‘Del  qual uitio,  nato  nelle  cofe  per  intpcfiibiUtà,dirm9  antera  alcun  altra 
afa  un  poco  più  buffo . 
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DISCORSO  ECCLESIASTICO. 


E'  Pure  noi  ancora  ci  rimettiamo  à doucr  ragionare  alcuna  coli 
Ecclefiafticamentepiùdiffufa  vn  poco  più  bado.  Cioè  nel  di- 
feorfo  deilaParticclIa7t.ouedifcorreremo  deila  hiperbolctfrà 
tanto  diciamo  qucfto  folo,che  fe  la  freddezza  aflfoluta  nelle  co- 
fc  canto  è più  vinofa,  quanto  le  cofe,  che  fi  dicono, fono  inuerfo  di  fc  me 
defilile  più  ò incredibili,ò  impoflìbilr.al  ficuro  non  è tanto  impoifibilc  , 
che  fopra  la  pietra  slanciata  dal  Ciclope  andaderopafeendo  le  capre, 
quanto  che  vna  torre  fi  edifichi,  la  quale  vada  à toccare  il  Cielo,  oucro 
che  vn  huomo  commandi  alle  onde  del  mare,ouero  che  altri  faccia  na- 
uig  abile  la  terra,& atra  per  clTerui  carni  nato  fopra  l’acqua  del  mare,o 
firn  ili:  eperò  degli  e (Tempi  clic  nel  padaco  difeorfo  adducemmo,  non  è 
dubbio, che  molti  affolutafreddczzacontengono,  8c  à queftoluogo  ap 
partengono,  come  quelli , 
faci  conus  turrimxmus  ctdmcn  pertingat  ode  cium- 
Stbi  uidebaiur  fluii  ibus  mans  imperare . 

bxisìimabat  fe  terram  ad  nauigandum  : pelagici  Vero  ad  iter  agendm  dedu - 
lì  m unì  - 

Et  altri  fomiglianti,  &c. 


PARTICELLA 

SESSANTES2MAQV1NTA. 
TESTO  DI  DEMETRIO 
Tradotto  da  Pier  Vettori . 


[ locutione  autem  rifai  eie  s inquit , mfei  quattuor  modìs , & 

lAlctdamus,  humidum  fudorem , vel in iuncto  verbo , quando  mo 
re dithiramboru  iuncta  fucrit  duplicano  nomini s , t-r  iptipul  <rk*.~ 
r,(  dixit  quidam.  & quid  quid  aliudita  prater  modum  tumidum. 
nafeitur  autem  & in  trans  lattone  frigidutn , fi  \a«rr tingi  ti%pd  si  f 

quatuor  igitur  modis  in  locutmè  hoc  palio  fierct  - 
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PARAFRASE. 

Elle  parole  in  quattro  modi  dice  Arrotile,  che  nafee 
Ja  freddezza;  cioè  nelle  ftramere,iè  indil'crecamente 
ce  ne  leniamo,  come  iicifron e chiamò, 

Xerfe  Peloro , e Scironne  Smne, 

Negli  Epiteti,  fc  ò lunghi  gh  vfiatno,ò  troppo 
fpdii,  ò impertinenti , in  quella  maniera,  che  m ve* 
cedi  direfudore, 

Humido  {udore , Dille  A lcidamante; 

Ne’  nomi  congiunti  fe  alla  Ditirambica  gli.formiamo,come  co» 
lui.che  d'un  iohtario  dUic  ch’egli  era. 

Vngiradclerti. 

E fe  altra  colà  tale  cos:  gonfia  occorre.  E finalmente  nelle  me- 
tafore , le  fenza  cautela  le  formiamo,  come  fe  dicemmo  tremanti, e 
pallide  lettere. 

E così  in  quattro  cofe  principalmente  fi  vede,  che  fi  conlìilc  la 
freddezza  delle  parole, &c. 

COMMENTO. 

Alcuni  [egni,  che  habbtamopofli  in  margine  nel  principio  di  quella  par* 
tt cella  filtro  non  motivano  ,fe  non  che  quiui  alcuna  coja  barbiamo  ag- 
giunta del  mflrOyla  quale  ft  vede  chiariamo,  che  ò per  diffetto  de'  librari  anti- 
chi, ò per  ingiuria  di  tempo  fi  è lafciata  mancare  nel  tejìa  di  ‘Demetrio:  lì  qua- 
le dicendo  prima  di  mente  di  si  riflotde , che  in  quattro  ctfe  nafte  la  freddez- 
za delle  parole,  non  adduceua  apprtfjo  fe  non  tre  cofe  tali , an\i  del  primo  an- 
cora no»  dtceua  fenon  l’cficmpio  : iichercfla  chiarifftmo , che  tutto  il  primo 
modo,&  il  fecondo  fino  all’efiempio  mancauano  fenga  dubbio  . Che  fono  quel- 
li,che  fignati  in  margine  habbiamo  fupplitinoì.  In  Jòmma  bifogna  , che  ei  ri- 
cordiamo quello, che  afiai  lungamente  dicemmo  nella  particella  44,  intorno 
alle  parole  flrafordmrit  : le  quali  da  diuerfe  dm  fiorii  raccogliemmo, ihe  era* 
no  di  fette  forti.  Ciò  erano  giunte,  metaforiche Jlrarùere , fatte,  accrefciute, 
fumate,  alterate. 

Se  bene  ad  altre  occafioni  mofìrammo  più  bafio  : Che  e le  giunte  fi  poffono 
domandare  fatte  ■ e quello  che  ò delle  fatte,  ò dille  giunte  ft  dice, tutto  perapun 
to,  <3  all’altra  delie  due  maniere , e di  più  alle  afio  r chiatta  Uongate,  & altera* 
te  parole  ft  può  applicare. 

ili  che  * 4rifloìUe,e  ‘Demetrio  in  qucflo  luogo  delle  parole  giunte  flraniere , 
e metaforiche  parlano  per  le  giunte,intcndendo,e  le  fatte, e le  altre  forti, fenza 
altro  pojftamo  dire , che  in  quefle  tre  maniere  di  parole  tutte  le  fi  raf ordinaria 
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rinchiudono . Le  quali  flrafordinarie  tutte, f e bene  di  fintamente  vfate  diceffi  - 
modi  [opra,  che  tal  bora  alla  flrafordinarta  uirtuofa  profi  fi  concedono  ; oue 
non  timeno  fenga  cautela  vengano  adoperate , pur  quiuì\foggiong(ffima , che 
paffono  alla  nota  Poetica,  la  quale  alla  profa,èvitiofamente  slrajordinaria  , e 
tronfia  : e per  confi guenza  generano  il  vitio  diibeltora  parliamo  della  fred- 
dezza . Mette  finitotele  nel  capitolo  tergo  del  terzo  della  Re  torte  i , oue  fìu- 
diofamente  parta  dtlla  freddezza, i na  quarta  forte  di  parole, nella  quale  offa 
può  nafeere , cioè  negli  Epiteti  : e di  quejlt  tratta  nel  terzo  luogo  doppo  le  pa- 
role gionte  e firaniere  : Si  come  anche  ‘De  me  tuo  ne  de  tinta  parlare,  come  fi 
vede  per  fi  esempio  ch’egli  adduce  : e doueua  ragionarne  nel  fecondo  luogo  d.p 
po  le  voci  firaniere , ma  noi  mutato  vn  poco  l'ordine  per  maggiore  facilità  di 
quelle  tre  forti  di  parole  , ragioneremo  prima, nelle  quali  babbiamo  detto  che 
tutte  le  firafordtnarie  fi  contengono , cioè  delle  firaniere, cangiante,  emetafo- 
riche.e  poi  de’ gli  epiteti  appartatamente  parleremo,  quanto  al  prefente  bifo- 
gno  crederemo , cbecoouenga . 

Le  parole  di  lingue  dunque  dice  firiflotile  ( che  coti  chiama  egli  le /Irame- 
re ) oue  nelle  prof  e indifc  re  t amenti  uengano  ufite  generano  freddezza , danno 
nel  tronfio, e fanno  troppo  uentofo  il  ragionare.  Effempi  adduce  egli  tali,  che  al- 
la nojìra  lingua  non  poffono  grandemente  feruire.  Perciocbe  tale  dice  e fere  fio 
to  quello  di  Licofrone,  oue  nominò  , 

Xerfe  Velar  0 . 

E quell’alno  ouechiamo, 

Scirone  Sinnio . 

2{on  e {fendo  [e  non  iflraniere  parole  prefio  i Greci  quefle  due  Veloro  e Sfa- 
mo,quella  per  ftgnificarebuomodi  fmifurata  grandezza, e quefla  huomo  à gli 
nitri  huomini  dannofo . 

V refio  di  noi  tali  voci  dice  il  Viccolomini,  che  farebbono  cagliare,  bufare, 
la  Sìima,  fofjiego, ammutinar  fi, fembrare, feritore, mancipio,  tuba,defcribo  e fi- 
mih  ; tolte  quali  da  Spagnuoli,  quali  da  F rance fi , quali  da  Latini,  Hi  altri , che 
tutte  ne’  uerft  de1  Poeti  perauentura  non  difdtranno  : La  doue  ne  gli  ferini  de' 
profatori  indiftintamente  vfate  [eriga  dubbio  tronfi  gli  renderanno , e pieni  di 
freddo . 

1/  Sannazaro  noSlro  tirato  dalla  natura  del  fuo  verfo  sdrucciolo,  nelle  rime 
ancora  perauentura  fu  afiai  ardito  in  fr  amettere  voci  latine , come  fono  ìra- 
fc  ere  pcradirarft,  Jasdcre  per  offe  n d e re,  v a fcoJ  1 r piccioli  va  fi,  Itmula, 

per  pi  dola  lima,  e cento  di  queSli.  tJMa  quel  che  i peggio,  non  fe  ne  afiennc-a 
manco  nelle  profe  della  medefima  Arcadia  , come  ciafiun  rileggendola  potrà 
nota  re  per  ft  mede  fimo.  Et  anche  il  Boccaccio  qualche  volta  ijo  voci  afiai  fimi 
Halle  latine, come  perefJempio,ouc  dui  C artigiani  fece  dire  à J «labaetto. 

Al  a' e bai  fatto  : mal  li  tè  portato  : male  bai  i tuoi  maeSiri  vbbiditi ; Troppi 
alena  ri  ad  vn  tratto  bai  fin  fi  in  dolcitudine. 

AI  a così  di  raro  lo  fece,  e così  à tempo-,  che  non  che  vitio  non  apportano  al- 
le fue  profe  ; ma  le  ornano  grandemente ,e  le  abbellirono. 

Parte  feconda.  A a J La 
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La  Jtconda  fpetie  di  voci, che  fama  fredde  le  note  dicono  ^rifiatile , e De^ 
me  trio, che  fono  le  r addoppiate  ,oue  alla  Ditirambica,  e non  con  la  difcrettionc  , 
tbe  fi  richiederla  fatto  il  raddoppiamento:? già  di  quefte  tali  voci,e  de  difereti 
ad  indifereti  congiungimenti  loro  afai  babbiamo  ragionato  di  f opra  nelle  Par- 
tictlle  fqe  i e fiempio , che  dà  Demetrio  cCvn  vitto jo  raddoppiamento,  è 

nella  parola  Greca  , » 

»pniu*\*ro( . 

Fatta  per  fignificare , maduramente,vn  huomo  folitario,  e che  per  deferti 
luoghi  folamente  camini . Come  fenoiin  noflra  lingua  con  non  minare  innet- 
tia  dkcffimo, 

Fn  giradeferti. 

Che  farebbe  altro , che  quello  che  dice  il  Petrarca, 

Solo  e penfofo  i più  deferti  campi, 

Vòmifurandod  paffi  tardi,  e lenti, 

E gli  occhi  porto  per  fuggire  intenti, 

Doue  i effigio  human  l’arena  J lampi.  Ouero, 

Di  penfier  in  penfier , di  monte  in  monte, 

(JMiguid-Amor,  ch’ogni  fognato  calle, 

*Trouo  contraria  alla  tranquilla  vita. 

Ouero,  Per  me^o  i bofehi  inhoffiti,  e feluaggì. 

Oue  vanno  àgran  rijcbio  Intorniai , & arme . 

Vo  ficur’io . 

Et  altri  luoghi  fimili . ^frifìotìle  nel  luogo  fopr adetto  à que  Sio  mede fimo 
propofito  della  fredderà  effempi  adduce  di  molti  nomivitiofamente,  e dura- 
mente congiunti, cerne  di  Licofrone,  che  chiamò  ( traduce  il  CAro) 

Il  Cielo  moltiftonte,  la  terra  Capogrojfa,  il  Udo  anguff  Italie, 

(hme  di  (forgia, che  diffe, 

Ciarliuindolo  : giura  falfo , giurauero, 

Come  di  lcidamante,cbe  nominò, 

Vn  uolto  calorifico , la  prontezza  finifera  delle  hnprefe , la  perfuaftone  pe- 
rni emina  della  orazione, la  fuperficte  del  mare  celeflicolore . 

E finali,  che  fonoaponto  come  fenoidiccffimo  formando  vitiofamenttj 
giunture  di  nomi . 

Scine  frondifere, fiere  montiuage,  pecorelle  lanigere  fiumi  rigacampi,  ca- 
mini porta  fumi , campane  chiamapopoli. 

Et  altre  voci  tali-  Tutte  apena  comportabili, ne  pomi  de’  'Ditirambi , ma 
uno  nelle  profe , non  compattagli  in  alcun  modo , efediffimc  in  colmo.  Le a 
metafore  ancora  dicono  CAriftoùle  e Demetrio  pojfono  dar  nel  freddo  ogni 
volta,  che  non  fiano  bene  vfate . T^e  però  dice  Demetrio  qui  quando  effe  non 
fiano  bene  ufate,  perche  fi  ricorda  d hauei lo  infognato  diffi”.tifjmamtnte  poco 
prima  nella  Vorticella  45.  Tacila  quale  noi  ancora  così  diffufamente  trattam- 
mo di  que  fioche  dotterebbe  bora  buffare  il  rimetterci  à quel  luogo . Tuttauia 
vufhundo  quello , che  fi  diceli  con  quello , che  dice  *4  rifiutile  nel  Capitolo 
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della  freddezza  : diciamo  che  le  metafore , quando  faranno  troppo  frequenti, 
non foto faranno  Toetica,e fredda  la  profa  ; ma  la  faranno  anche  ofcura.ó'  ari 
deranno  dgran  rifchio  di  pa/Sare  in  allegorie, ad  m Enigmi  : Ma  di  più  nafte - 
ri  fredderà  dalle  metafore  anche  non  frequenti  Quando  dice  *Ariflotilc  fa- 
ranno ò ridicale  di  quelle  che  vfano  i corniciò  troppo  grani, e tragiche  ,6  tirate 
troppo  da  lontano . fiidicule  e comiche  fono, come  fe  altri  in  vece  di  nominare 
il  colore  delle  crini  d’una  donna , 

(JMifio  color  di  rofe,  e di  liguflri . 

Lo  domandale, 

Miflo  color  di  uino,  e di  ricotta . 

Onero  in  vece  di  dire , 

Labradi  corallo.  Dicefìe , 

Labra  di  prefciutto . 

E fimili.  Troppo  alte, e tragiche  fono  le  metafore , come  fc  altt*  una  fax 
lucernetta  dimandale , 

Sole  della  fua  camera. 

Od  il  canto  d’un  grillo  , 

Tuono  ò ribombo  . 

_ °tali.  E finalmente  da  lontano  tirate  fono  le  metafore  in  quei  quattro  ma 
dì  che  infegnammo nella  detta  ‘Particella  qj . Quando  la  proportionale  canne - 
nienga  non  è buona,  come  dicendo , 

Le  piogge  de’ miei  fo  piri. 

Quando  Ji  caua  da  qualità  naturale  troppo  occulta , come  nominando  i fedi - 
tiofi,  Lecci  della  Città . 

Quando  fi  toglie  da  Infioria,  ò fauola  non  cosi  nota  d tutti,  come  doman- 
dando Milano , 

Elena  d’Italia 

. 8 finalmente, quando  ò dalla  fpetie  all’indiuiduo,  ò dal  genere  p affiamo  alla 
fpetie  fenza  propofito,  come  dicendo, 

‘Rodano  di  lagrime,  cioè  fiume,  & 

Euro  di  fofptn,  cioè  vento . 

L ej) empio , che  adduce  *4  rifìotile  qud  delle  metafore,  che  per  effere  da  Ioni 
tano  tirate  fanno  freddezza,  è di  Gorgia, che  chiamo, dice  ^ irifioti'ejc  faconde 
bora  pallide, bora  fanguigne . E mefier  ^ teff  andrò  'Piccolommi,  dice  che  per 
faccende  pallide  intendeua  Gorgia  quelle, oue  molto  timore  era , che  non  riufeif- 
fero.  E fanguigne  quelle  altre  dal  vigore  delle  quali  fi  ptteua  giuBamentc^ 
Jperare  felice  riufeita  : T^et quale  fallimento  afiai chiaro  v ede  ogn’uno quanto 
da  lontano  fojjero  tirate  le  t ras  lat  ioni  : Demetrio  pare  che  al  mede  fimo  propo- 
filo  adduca  il  mede  fimo  efiempio;ma  in  vero  è variato  vn  poco, perche  dice , 

Tpt  ftoi-7*.,  ùxpà  r«  ìfKtuud.ra,  Cioè 

Tremanti , e pallide  lettere _» . 

Rafia  che  per  lo  provo (ito  al  quale  viene  allegato  anch'egli  metafora  à pun 
to  molto  da  lontano  tirata, e che  per  confeguenga  fredda,  come  diceuamo  rende 
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la  pro  fa  : E quefto  delle  parole  flrafordinarie  flramere  giunte,  e metaforiche , 
fotta  le  quali  tutte  l' altre  ancora  habbiamo  detto,  che  fi  comprendono  : Har/i  , 
-vn’ altra  forte  di  voci  dicono  Arijlotile , e Demi  trio  ancb’effe  fanno  freddez- 
za : £ quelle  fono  gli  Epiteti,  ogni  volta  che  per  vna  delle  tre  caufe  non  fumo 
■iene  v lati, Cioè  perche  ò troppo  lunghi  ftano,  ò vani,ò  troppo  fptffi . Di  quefìi 
Epiteti , ò aggiunti,  che  vogliamo  dire  parlammo  mi  nella  particella  60.  e di- 
cemmo,che  erano  quelle  parole  aggiunte, non  come  verbi, ma  come  nomi  à no- 
mi fu  flautini , le  quali  non  per  modo  fuflantiale  ; ma  accidentale  danno  inditio 
che  tate, e tale  accidente  fi  truoui,  ò non  fi  troni  in  quelle  cofe , le  quali  da  i nomi 
foftantiui  vengono  fign  'ficaie . E queste  tali  voci  fanno  bene  rifiatile, e De- 

metrio à non  rinchiuderle  folto  ad  alcuna  delle  Jpetie  de ’ nomi  apportate  da  lo- 
ro , perche  di  quante  fpetie  voci  fi  t tonano , di  tante  fpeùe  Epiteti  pofiono  tro- 
ttarfi  : S imphci  per  efjempio,  come  Dio  potente  -,  composti , come  Dìo  oanipo- 
tente;oroprij,come  huomoa rdito; stranieri,  come  huomo  atreuidoj  appropria- 
ti,come  natte  veloce, meta forici,  come  nane  volante  . E co  fi  de  gU  altri . Etili 
vero  danno  molto  ornamento  gli  Epiteti  bene  vfati  al  ragionare  anche  in  pro- 
fa. Ma  fanno  la  mede  finta  profa  tronfia , Poetica  , e fredda  ogni  volta  che,  0 
troppo  lunghi  fiano,  ò impertinenti,ò  troppo  fpeffi . P er  Epiteti  troppo  lunghi 
due  cofe poffiamo  intendere, e tutte  due  veriffme  ; (ioè  che  la  parola  fitfja  dcl- 
l ‘Epiteto  non  fu  di  troppe  fiUabe , 

Sefquipedaha  verba , 

Dice  Horatio . Come  farebbe . L'altitonante  Dio  e fintili.  Ouero  che  effin- 
do  gli  Epiteti  metaforici , le  loro  metafore  non  fiano  troppo  da  lontano  prefi: , 
come  fi  per  denotare  la  volontà  d 'alcuno, nani  in  vece  di  dire , 

Jfaui  volanti,  Diciffimo 

"Nani  liquidanti . 

Cioè  veloci  come  K^/quile . Quanto  al  fecondo  difetto  poi  de  gli  Epiteti  im- 
pertinenti e vani, que  fio  occorre  oue  alla  cofa  fi  aggiunge  per  Epiteto  vn' altra, 
thè  tutto  il  mondo  la  sd . s^efngi  finora  la  quale  tal  cofa  non  può  efiere,  comefit 
dktffimo, h umido  fudors, bianco  latte, candida  neue,e  fomiglianti,ne‘  quali  ben 
tà  chi  afiolta,  che  non  fi  vfa  però  fudore , che  non  fia  humdo , latte  che  non  fio, 
bianco,  neue  che  non  fia  candida,  e fintili  i E per  confeguenga  fi  vede  che  ad  al- 
troeffetto  non  fi  fono  aggiunte  tali  voci, che  per  dare  grandma  al  parlare-  La 
quale  arte  conofiiuta  guafia  ogni  cofa,efà  che  il  parlare  riefia  inetto  j freddo  ; 
E già  dice  ^Anfioule,che  al  Poeta  fi  concedono , e fi  egli  diceffe  il  dolce  miele $ 
non  dif direbbe,  la  doue  fi  vn  Oratore  diceffe  il  caldo  fuoco,  errar  ebbe  gran 
demente.  Dette  il  prefatore  non  aggiungere  mai  Epiteto, il  quale  non  facciaci 
averter  e alcuna  tofa,  thè  per  altro  non  farebbe  fiata  auertita.  Come  èffe  fi 
\ 'Boccaccio 

Ammirabile,  e fanto  nome  di  Dio  * 

E cofe  tali . E fi  fiffe  pojpbile  non  donerebbe  vfare  Epiteto,  thè  non  feruiffe 
alla  cattfa , come  ferue  alla  caufd  volendo  ntouere  aUtid  piétàduui  che  fu  il 
domandar  quel  filerà , 
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Innocente,  & in  fi  lice  giouane . 

E cefi  di  quella  natura:  Anzi  fi  vogliamo  arriuare  ad  vna  grandifjim* 
per fittione  ^fognerebbe  per  parlare  alla  Te  ri  patetica , che  l’Epiteto  potejjè 
reduplicarfi, e che  egli  fofie  caufa  formale  di  quello, che  diciamo  : bora  ci  fare- 
mo intendere  : l'erba  non  è dubbio  che  è verde , & e tenera  : ma  degli  effetti 
fuoi, altri  ne  fi  in  quanto  verde,&  altri  in  quanto  tenera, e molle  ,e  però  chi  ra- 
giona di  lei  quando  la  fa  fare  effetti  di  quefla,  ò di  quella  forte , con  quefio  ò eoa 
quello  Epiteto, e non  con  l’altro  deue  nominarla.  Per  efSempto , 
lo  bo  ripofato  beniffimo  in  quefl’herba  verde , 

T^nn  ho  detto  bene : perche  l’efiere  verde  l’erba  non  è fiata  la  ragion  forma- 
le del  mio  ripofo;ma  l' e fiere  fiat  a tenera, 

lo  bo  goduto  afiai  vagheggiando  quella  erba  tenera  , 

7fon  bo  detto  bene, per  che  l’erba  in  quanto  tenera,  non  diletta  gli  occhi ; ma 
in  quanto  verde.  Che  fi  voglio  dir  bene,  bijogna  dire  , 
lo  bo  ripofato  bene  in  quella  erba  tenera , 

E goduto  affai  vagheggiando  quifla  erba  verde . 

‘Perche  del  ben  tipojare  ragion  formale  nell'erba  è la  tenerezza , e del  dfi 
lette  noie  vagheggiare  il  color  verde- Ma  perauentura  noi  ci  affottigliamo  trop- 
po,e fumo  troppo  f neri . Baflici  dunque  che  gli  Epiteti  non  ftano , nè  troppa 
lunghi, nè  impertinenti  affatto  : E quando  anche  funo  non  lunghi , & non  va- 
ni ad  ogni  modo  furio  rari,  e non  troppo  frequenti  -,  perche  per  buoni  che  funo 
g li  Epiteti  nelle  proJe,oue  troppo  frequenti  fieno, le  faranno  ‘Poetiche  e fredde. 
E laragione  è dice  ^triflotile , perche  nelle  profi  gli  Epitiri  hanno  da  firuirc 
non  come  cibi  or  dinar  ij,  ma  come  faporetti,  de’  quali  ogn'uno  sd , che  la  tavola 
non  deue  effer  piena  : M.  Pier  lettori  in  qtielto  luogo  dice , che  il  Boccacci  no\ 
folamente  in  ruttigli  altri  fuoi  libri  con  pocogiudmo  diede  in  quefio  vitio  della 
frequenza  degli  Epitetiima  nel  Decameron  ancora, fi  non  là  doue  narra  le  no- 
uelle,alnu  no  in  quelle  parti  che  fra  none  Ila, e nouella  fi  ritrovano . La  qual  co • 
fa  fi  fu  vera,ò  nò,  io  che  ilinio  grandemente  il  guidino  de’  lettori , e fono  gran 
partiale  dell’ opere  del  ‘Boccacci, ad  altri  lafiierò  l’tfitme giudice . rinfiori- 
le per  Intorno  che  babbia  dato  grandemente  in  queiio  x'itio  di  troppo  fpiffi  Epi- 
teti,adduce  (sii  idamante,il  quale  in  vece  di  /udore,  diceua  bumido  /udore, vo- 
lendo dire  gli  Jpcttacoli  d’Jfimo,  diccuagli  fpettacoli  dcUlfimafilcinutd.  Po- 
lendo dire,  leggi, diceua,  delle  Città  gouernatrtii  leggi . E cinte  di  quefte  cofi . 
J\(oi  per  quello  che  d ni  fin  autori  Italiani  appartiene, fi  alcuno  hd  nato  imam - 
temente  in  quefio  vitio  , dubitiamo  che  fta  fiato  il  ( per  altro  ) Ecceller, v/Jimo 
mefier  (jiacomo  Sannazaro , nelle  profi  della  (uà  Arcadia  : Oue  fi  pigliamo  il 
principio  di  lei  folamente,  tr  oueremo  che  in  manco  di  vna  pagina  e mi  %a , vi  fo^ 
w>  tutti  quefti  Epiteti, come  troppo  fpefft,  cofi  non  ftmpre  nccefiarij  ; 
burnii  mente. 

T afiora  le  (sircadm  . . 

Ttiletteuolt  piano . 

Minuta,  t verdiflirna  I;erbett4 . v . 
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Lafciue  pecorelle . 
tAuidi  morft . 

Ecce ffiua  bellezza, 

(JMaeftra  natura. 

Sommo  diletto . 

. Ordine  non  artificiosi. 

Triturale  bellezza . 

* Vìrettiffmo  Abete. 

Aperti  rami . 

‘]£obufla  quercia. 

L'alto  frafsino. 

L’amenifsimo  "Platano 
SS elio  e copiofa  prato. 

Il  noderofo  cafiagno . 
fi  fronzuto  bujjo . 

Con  pontute  foglie  l’tccelfo  pino , carico  di  dttrifs'mu  frutto  * 

L’ombrofo  faggio . 

La  incorruttìbile  Ciglia  . 

Il  fragile  tamap^*. 

La  Orientale  palma  dolce  9 & bonorato  premio  de’ vincitori . 

Chiaro  fante*. 

Dritte  ciprefio . 

Dilettofo  bofebetto . 

Fiorita  primauera. 

Grane  palo . 

Ef  altri , tutti  come  dico  in  poco  più  A' una  pagina  •Cofatheìnveroal  pre- 
cetto, ò di  Lsfrifìotik,  ò di  Demetrio  in  queflo  luogo  non  corrijpondc  . lAaà 
noi  batti  hauerefiit  qui  ragionato  della  affoluta  freddezza,  che  nelle  fole  paro- 
le fi  può  generare. 

DISCORSO  ECCLESIASTICO. 


T Raderemo  con  l'ordine  mcdefimoche  habbiamo  tenuto  nel  Com 
mento  le  quattro  forti  di  parole  atte  à generare  freddczza:Lc  lira 

mere,  lecongiunte,  lemctaforc.  cgl'Epucti:  Edi  ciafcuna  di  lo- 
ro procureremo  di  dire  alcuna  cofa  , che  propriamente  alle  Eccleliafti- 
che  noftre  materie  appartengale  prima  però  hauremo  apportato.in  vnr 
ucrfale  per  quello  che  fpetta  alla  freddezza  afloluta  nafeentc  dalle  paro- 
le vn  luogo  di  Santo  Agoftino,  e degnilfimo  di  elTere  auertito  : oue  egli 
di  quello  medefimo  vido  notando  vn  paltò  d’vnaepìilola  di  San  Cipna- 
no, ma  infieme  cfcufandolo,  due  cole  infegna  à noi  : Vna  cerne  tal  ho- 
ra  alcune  imperfettioni  fi  portano  anche  rirrouarc  ne’  fcritti  de’  valcntif 
fimihuomini:  l'altra  j ma  quanto  modeftamente  habbiamo  da  palefar- 
Ic  noi , e come  habbiamo  Tempre  potendo  in  alcuna  maniera  da  cicufar- 
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Ic:lc  parole  di  Sant’Agollino  fono  nel  libro  della  dottrina  Chrilhana  al 
Capitolo  14.  Et  fono  quelle . 

fin  populo  autem  grani , de  quo  diótum  cftDeo;  In  populo  grani  lau- 
dato te  , ncc  illa  fuauitas  dcle&abilis  eli,  de  qua  non  quidem  iniqua 
diliguntur,fed  cxigua,&fragilia  bona  fpumeo verborum  arabituor- 
naruri quali  nec  magnaatque  llabilia  deccntcr,  & grauiter  ornaren- 
tur.E(l  talcaliquid  in  Epillola  Beati  Cipriani.quod  ideo  puto,vcI  accidi 
fc,  vcl Confulto  fadum  clTe,vclcircturà  polleria, quam  lingua  Doòlrime 
Chrillianac  fanitas  ab  illa  redundantia  rcuocaucrit,&ad  eloquentiatn 
grauiorem , modcllioremque  rellrinxcrit,  qualis  in  eius  coniequenti- 
buslitteris  fccure  amatur,  rcligiofc  appctiiur,  fed  difficillimè  imple- 
tur.  Ait  ergo  quodam loco.  Petamus  hanefedem : dant  fcccfliim  vi- 
cina fecrcta.vbi  dura  erratici  palmitu  lapfus  pcndulis  nexibus  per  arun- 
dines  baiulos  repunt,  Viteara  porticum  fraudea  teda  fccerunt.  Non 
dicunturilla mifi mirubilireraffWntiUima  foccunditare  tacundia:,  fed 
profu(ioncnimia,grauirati  difpliccnt  . Qui  veròhecamant,  proiettò 
eos  , qui  non  ita  dicunt  : fed  caftigatius  eloquuntur  non  potfc  ita  eloqui 
exilliiaant , non  raditio  illa  deuitarc : Quaproprer  iile  vir  fandus , 
polle  fc  oftendit  fic  diccrc,quia  alicubi  dixittde  nolle  quoniara  poft- 
modura  nulquara .] 

E veramente  non  li  può  negare  che  Ha  vn  poco  tronfia  quella  manie- 
ra di  dire  di  S a C i p ri  a n o .petamus  lune  fedem&c.  Concioliccofa  che  anche 
nel  nofiro  Italiano  chi  dicclTe , 

Recitiamoci  quà.chc  reriratezza  apponto  ci  ofFcrifcono  le  vicine  foli- 
rudini  :oue  mentre  vaghi  giri  di  palmiti , con  pendenti  nodi , perle  fo- 
llentatrici  canne  vanno  ferpendo,  Ecco  chcvn  portico  di  vi  te  con  intrec 
ciata  fronde  ci  han  fopraedificato  . 

Chi  ( dico)  dicefletofi  darebbe  vn  poco  nel  freddo, & il  ragionamen- 
to farebbe  fenza  dubbio , c per  le  metafore , e per  gli  Epiteti , e per  altri 
rifguardi  di  gran  lungo  magiore  del  foggetco:  E pure  certe  forti  di  llra- 
fordinarie  grandezze  patilce  la  Italiana  lancila  che  non  fi  la  Latina:  Si 
che  con  molto  giuditio  auertì  Sant'Agollino  l’errore:  ma  con  molto 
maggiore  modcltia  lo  efeusò , dicendo  hora  che  San  Cipriano  Io  fece-., 
vi  Jcireiur  à polleria , quarti  linguai*  dottrina.  CbriHianx  Sanitas  ab  ijia redundan- 
tia  rcuocaucnt . Hora  che  baniiusitìevir , & pojje  Je  oftendit  fio  dicere,  quia 
alicubi  dixit,& nolle, quoniam  poitmodum  ntifquam.  Onde  babbuino  da  nnpa 
rare  tutti  noi, con  quanta dilcretione  coimcnga  trattare  le  cofe  de’  Santi 
docrori , quanto  [ridicola  profontione  fia  quella  di  alcuni  predicatorctti 
da  quattro  baiocchi , à quali  pare  di  fare  vn  bel  che , rollo  che  imparata 
altronde,  òfentita  dire,  portano  vnacenfura  de’  padri  in  pergamo: 
E quanto  farebbe  Hata  pcrauucntura  più  difercta  alcuna  opera  fatta  à 
noltri  tempi  in  materiafimile,  fc  àfcriuerlahauefle  hauuco  Santo  Ago- 
stino . Oltre  di  quello  alTai  fanno,  che  non  c dubbio  freddezza  (come 
dice  Demcrrio)lc  parole  llranierc  non  bene  vfatc.  E già  habbiamo  noi 
di  Ioro.principalmentedi  quelle , che  dalla  Latina  faucilafi  deducono, 
abo  ndantemente  ragionato  nel  dilcorfo  della  particclia  J6.  Etvn’altra 
volta  ne  ragioneremo  nel  trartato  della  corrcttione  della  lingua,  alla-, 
queftione  (ella  : Per  hora  à quello  propofito  introduciamo  vnaquelhq- 
nt  più  ragioncuolc  al nollro  Predicatore.  Cioè  fc  conucnga  al  Prcdi- 
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catore.ò  co.n  occalione  di  addurre  au  tonta  ru*  scrittori,  è con  altra  ò<> 
Correnza  valerfi  in  pergamo  d’altre  fauci  le,  chi  della  Italiana,  c della  La 
lina?  Che  quanto  alla  Latina  non  occorre  dubitare  . Anzià  noi  di  (pia- 
cerebbe chiunque  fuolgarizalfe  tutte  le  autorità  Latine , come  fc  faccia 
fe  vn  ragionamento  di  belle  lettere  in  vna  Acade.ma,  e non  apportale 
in  tuttala  predica  pure  vnaparola Latina  giamai  ,Comc  ci  ricordiamo 
di  hauere  già  accennato  ad  vn  altro  propofito.  L’apportare  le  autorità 
Latine , e della  (cottura , e de'  padri.de  anche  non  tradurle  fe  non  in  cer- 
te neceflità , quello  nel  pergamo  è nccdTario  , c ragioncuolc  : Ma  oltre 
Ja  Latina  lingua,  vene  fono  delle  altre  recondite, Cioè  che  à noltri  tepi 
niu  popolo  comuneméce  le  via, Come  la  Grecala  Hebrea  e la  Caldea,  de 
oltre  la  noftra  Italiana  (duella  molte  altre  volgari  fe  ne  trouano,che  in  va 
rie  parti,  fra  varij  popoli  fono  ancorviue  ciane.  E di  tutte  quelle  ra- 
giona i!  mio  quelito  , ma  prima  delle  recondite.  Intorno  alle  quali  pa- 
re che  il  Cardinale  di  Verona  nella  Retorica  fua  folk  di  parerc.che  non 
douclfero  vfarfi , e che  forte  vnafpecic  di  frigidità  e di  oftentatione,  il 
portare  fra  popoli  promifeui , e clv  apena  intendono  il  volgare , autori- 
tà , nè  pur  claufole  , ò parole , ò Greche , ò Hebree , ò di  fomiglianti  fa- 
ucllc . Tuttauia  noi  vediamo  che  molti  de’  Santi  nolln  padri  Latini  ne’ 
loro  pur  Latini  ragionamenti , parole  Greche  hanno  inferite,  come  oue 
Santo  Agoftino  dtfputa  intorno  alle  due  voci , Latria , e Dulia . Et  anche 
vediamo  che  dicitori  di  valore.noltri  Italiani  di  parole  Greche, ò Hebree 
nelle  prediche  loro  fi  fono  valuti , come  oue  Monfignor  Cornelio  nella 
predica  della  Cognitione  di  fcllefTo  alcune  volte  replica  le  Greche  pa- 
role , yrSQirturro'r , Se  in  altri  luoghi . Ma  tutti  ifacnficij , come  fi  dice, 
vogliono  fale  : E Monfignor  Illultriflìmo  di  Verona  non  danna  alfoluta- 
mente  il  valerfi  di  autorità,  ò parole  di  lingue  recondite  in  pergamo: 
ma  il  farlo  per  fimpliceoftentationc  fenza alcuna, ò neceflità,  ovtiii- 
tà  : E le  parole  di  luinelCap.j.del  lib.j.ouc  tratta  la  medefima materia, 
che  tratta  quà  Demetrio  Cioè  ; Quomodo frigida  fùttoralio  , fono  bellifit- 
mc , c fono  quelle  : Quod  uccidere  mierdwn confitenti  hominibui  tinguam  He- 
brxam,&  Grecarti  oflentanlibus , qui  imerdum  fine  vllanecejfuate  tandem  rem  tri 
bmnomimbus  expiicare  conanta , nihilominus  ajjcquwuur  quam  quòdfét  propo- 
fuerun>  eorumemmfrigcfcitoraiio.  Làdoue  le  vociejlcnunnbu'  tftncnecc/ft- 
tate, affai  chiara  inoltrano  la  diferetione , c la  cautela  di  quello  gran  Pre- 
Jatoiil  quale  fi  come  abhorrifce.chc  altri  per  fimplice  vanità,  Oc  ollcnta* 
rione, fenza  pur  minima  ncccfiità  in  Greco  od  in  Hebreo  ragioni , quel* 
lo  che  in  Italiano,  ò Latino  ballerebbe  adire:  Cofi  dall’altro  canto,  hab-* 
biamo  fentito  noi  lui  medefimo  anche  doppo  che  e Cardinale  predicati 
doàfuoi  popoli,  ouenecelfità  lo  ha  conltretto , eflTerfi di c«fe Greche 
nella  medefima  fauella  cccel  len  tifi? inamente  feruito . Per  elfempio  ( fc 
voglio  ragionare  di  me  medefimo)  quando  nella  decimafcfta  delle  mie 
LettioniCaluinichcio  volcuo  inoltrare  la  tranfubllantiatione  contrae 
Luthero,  c fra  gli  altri  argomenti  volcuo  valermi  anche  di  quello , che  II 
caaa  dalla  incongrua  accomodationc  de  gli  articoli,  poiché  in  Latino  io 
hebbi  moftrato.chc  il  dire , Hoc  paniseli  corpus  mcum,&hic  vinwnetlfam 
guismeus  , farebbe  (lata  cfprelfa  incongruità;  non  poteuo  già  fenza  va- 
lermi delle  parole  Greche  inoltrare  il  medefimo  in  quello  Idioma.  £ pc 
rò  foggionfi  così . 

Vi  è 
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Vi  è di  più  che  ancm  nel  celto  Greco  pare, che  lo  Spirito  Tanto  habbia 
vfata  l’arte  medefima , e che  per  non  lafciar  credere , che  gli  articoli  fe- 
gnalfero,òÌl  pane,  ò il  vino,  in  altri  generi  gli  habbia  porti  di  quelli , nc* 
quali  in  quella  lingua  fiar^  il  panc,eii  vino.*pT<*.  ^irtos , come  fapetcft 
dice  il  pane  in  Greco,&  c'tot.Inos , il  vino,&  ambi  e rluequcfti  nomi  fo- 
no malcuiini:  Vedere  f.  concordala  grammatica:  E rutti  ali  articoli  fo- 
noneutri.  7at/To'«Vi7Ò  r£(x<t.  Tuto  c Rito  fonia . Tiòrlicn»  eùp-u.  Tutoefti 
toenur.  Anzi  qua  vi  e un’altra  auucrtenza,chc  pure  c fiata  oileruata  dal- 
l’interprete anche  nel  Latino , che  non  folo  l’articolo  del  pane  fi  fa  di— 
feordare  dal  pane,  ma  di  più  accordare  col  corpo:  E l’articolo  del  vino 
non  folo  c difeorde  dal  vino,  ma  è concorde  ancora  col  fangue.  lùn». 
Tufo  non  può  ftare  con  *?T»e,  artos , e fta  con  7 « <ràua.  to  fona . E lo  dello  , 
nitro,  Tuto, non  può  Ilare  Con  0 ivot,  Inos , e rtà  coi  ri eu/xa:  to ema  : Si  come 
nel  Latino . Hot  non  può  ftare  con  panisi  e (là  con  Corpui.Et  Hic  non  può 
fiale  con  vinum.c  fta  con  fangrnt . V edete  voi  fe  con  maggiore  arte  pore- 
ua  dimoftrate  lo  Spirito  lànto.che  l 'hoc  era  corpus, c non  panie , e che  1 hic 
era  fmguis,8c  non  vtnum. 

E co  fi  auuiene  molte  volte,  che  ò per  prouadi  dogma  contea  l’hercti- 
CO,ò  per  altra  occalione  nccefiaria , in  pergamo  gioticrà  allegata  vna  au- 
torità,ò vna  parola  in  Greco  od  in  Hcbrco  , che  non  farebbe  il  medefi- 
mo  effetto  in  Italiano  ò Latino.  Et  in  tal  cafo  non  c dubbio , che  c lcci— 
to.anzi  neceffario  il  valerli  di  dette  lingue:  Ma  fenza  necc(fità,e  per  firn 
plice  oft^ntatione  non  dobbiamo  farlo  in  alcun  modo, e facendolo  noi , 
rubd  mìms  adequimi# , qua  m quod  nobis  prpponimu > , & noflrafrigefcit  or  mìo . 
Ma  delle  lingue  non  recondite,  & altri  populi  communi  euiuc,  come 
della  Francefe,  della  Sp.ignuola,  della  Tede  fcac  limili,  c egli  lecito  al 
Predicatore  Italiano  il  valerli  in  pergamo  ? Veramente  la  colà  è lubrica, 
e quanto  à noi , alcuni  Predicatori  che  habbiamo  fentito  fuori  di  ruttii» 

Eropofiti  del  mondo  allegare  hora  vn  detto  Francefe,  hora  vn  proucr- 
io  Spagnolo,  e cofe  fintili,  à noi  hanno  data  noia  grande , & habbiamo 
auertitochc  flomacati  ne  fono  rimalti  ancorai  più  giuditiofi afcoltato- 
ri.  Tuttauia  potrebbe  occorrere  cafo  tale,e  neceflìrà  fi  grande , che  non 
foflTe  difconueneuolc  il  farlo.  Monfignor  Cornelio  predicando  in  Tren- 
to à tuttoil  Sacro  Concilio, fe  bene  Italianamente , fece  la  predica , che 
fu  ausila  della  imicatione:  nondimeno  auifando,che  molti  Tedefchi 
fodero  prefcnti , i quali  la  Italiana  fauella  non  intendertero  , Se  à quelli 
ancora  volendo  dare  vn  poco  di  gufto:  in  lingua  Tcdelcadifle  o si . 

Ic b lieb die T eutfi  he  Hation  danfieift  Eynfdgit>  Kcdilicb,  Hit  Sediti-  baflrig 
Hit  Betruglub . 

Che  vuol  dire  in  lingua  noftra , 

Io  amo  IanationeTcdefca,perchc  eflae  lìmplice,  8c  ingenua:  non  ha 
inaline:  nè  fraudi*. 

Che  in  vero  douette  al  popolo  promifeuo  dare  qualche  guftoima  non 
douettero  anche  mancare  de  gli  Arillarchi,  à quali  la  cofa  non  piacefie  : 
Sicomeperauuentura  à molti  non  farà  piuCciuto,chc  noi  nella  predica, 
chu-hsMJeuamo  da  fare  nella  libcratione  di  Parigi  hauertimo  alcune  cofe 
in  lingua  Francefe  dette , che  in  detta  fauella  hauruamo  penfato  di  do- 
uer  due;  Eperò  nella  medefima  le  habbiamo  date  alla  (lampa  : Ancora- 
ché in  vero  quella  farebbe  (lata  quafi  puralUcdlità,  Come  u può  veder» 

da  . 


3 8 1 11  Predicatore  del  PanigaroU 

da  tutto  il  Cornetto  del  luogo,  che  mettiamo  quà  appretto 

Mentici  Politici  dicono  cheilnemic®fi  conucrtiià,  e ci  tratterà  be- 
ne,e noi  non  Tappiamo  come  contradire:fa  Dio,  che  accecate  egli  mede 
fimo  di  fua  propria  mano  ci  feriue , che  tutte  c due  quelle  cofe  fono  fal- 
fc:  Che  egli  non  fi  vuole  far  Catolico:  E che  vuole  Taccheggiar  Parigi. 
Clic  dite?  Che  non  è vero  : Ecco  le  parole  di  lui , in  vn  mamfofto  fotto- 
fcritto  di  fua  mano,c  figillatocol  fuo  figlilo.  Tour  l'aduisd' un  Concile  legi~ 
timemeni  ajj'emblc , au  quel  no  nous  conformerons  aujj'ya  ce  que  concerne  noftre 
creance  : E poco  appretti)  ceusqui  aydetotu  aremettre yitlle  ville  Ville  enobeif- 
fancey  Verone  preferii g du pillale.  O Pangiio  Parigi  confermerò  la  mia  fè- 
de à quello  clic  farà  vn  Concilio  legitimamente  congregato,  nel  quale 
etti  dannano  il  Papa  per  fofpetto,e  vogliono  che  habbianovoto  decifiuo 
iminittti  ? Si  vuole  egli  far  Catolico  ? Saranno  liberati  quelli  dal  Tacco 
di  Parigi?  lo  volcua  egli  Taccheggiare,  ò nò  ? 

Comunque  fia, chi  potrà  lafciare  di  adoperare  lingue  volgari  ftranic- 
re  nelle  prediche  Italiane , ànoi  pare  che  farà  meglio  à non  l'eruirfene , 
tanto  più  elicè  Tacilcofa  à dare  nel  Papagallo  per  dir  così  : Et  à fare  vna 
forte  di  pronuntia  hcrmafrodita:  Noi  certo  in  lingua  Francefe  dubitia- 
mo, che  non  haueremmo  troppo  acconciamente  pronuntiato  : Ma  nè 
anche  MonfignorCornclio  in  redefeo  douctte  però  hauerc  i più  pro- 
pri} accenti  del  mondo . Si  che  vfiamo  pure  la  nottra  lingua  Italiana , e 
la  Latina  ouebifogna,  c del  retto  Tenza  neccttìtà  non  vengano  altre  fa- 
uellc  in  pergamo,©  morte, ò viue  che  clic  fiano,  che  Tenza  dubbio  faran- 
no freddo,e  ci  faranno  dare  nelle  inettie . Seguita  Demetrio  à ragiona- 
re della  freddezza  che  nafee , oue  altri  ò troppo  fpetto  adopera  parole 
giunte,ò  malamente.^  inettamente  le  congiunge.Che  e cofa  chiara  per 
fc  medefima  anche  ne  gli  Ecclefiaftici  ferirti  Te  vi  entraffe:  Ma  nè  luogo 
fi  troua  nelle  Scritture  l’acre,  oue  altri  à fare  freddezza  tale  fia  introdot- 
to,nè  à noi  è in  animo  di  volere  per  gli  ferirti  de’  moderni  Italiani  andar 
cercando  cttempio  di  vitio  tale, che  anche  perauuentura  non  vi  fi  troue- 
rebbe.  Più  rotto  in  materia  di  metafore , delle  quali  nel  terzo  luogho 
habbiamo  prometto  di  douer  ragionare , poiché,  come  habbiamo  detto 
altre  volte, fra  metafore  ccomparationi,  pochittìma  differenza  fi  troua, 
equello  che  dell’unc  di  loro  fi  dice , all’altre  ancora  può  conuenire:  Di- 
ciamo noi, che  in  alcuni  luoghi  delle  Scritture  facre;mà  principalmente 
nella  Cantica,  molte  compararioni  fi  trouano , le  quali  in  vero[à  prima 
fronte  paiono  inette  c fredde , e che  di  quelle  fiano , che  come  vitiofc  ci 
infegna  Demetrio  à fuggire . Pcrettcmpio  , 

Captili  tri  fieri  gregei  caprarum. 

D entes  tut  fieri  gregei  tonfarum  . 

Sieri  fingmen  mah  punici  gena  tux . ! 

Duo  ubera  tua  furi  duo  htnnuli  caprx  gemelli . 

Vul'  brte  fimi  gena  tue  fieri  turturis  . 

Sieri  turrii  Dautd  eoUuin  tuum  . 

'Hafm  tute*  fieri  turni . 

Tutti  quelli  paragonile  molti  altri, à chi  non  penfafli  più  à dentro , af- 
fai inetti  potrebbono  parere,  & attai  freddi.  Ma  due  cofe  bifognaha-* 
nere  innanzi  à gli  ocolii . Vna,  che  nella  Cantica  quelli , che  Salomone 
finge  che  ragionino  fono  vn  pittore, e vna  paftora,  marito  e moglie  , in 

modo 
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modo  che  per  fcrbare  il  decoro,non  altroché  paflorali  fimigtianzc  con» 
ucniua  che  vi  fi  adoperartelo  : E l’altra  , che  per  la  proprietà  della  lin- 
gua Hebrea,eper  la  diuerfità  che  effa  tiene  dalla  Latina,  e dalla  noflra, 
motte  Cole  paiono  inette  che  non  fono:  Tanto  più  che  non  tutti  fono 
arriuati  i bene  intendere  molte  di  quelle  cofe,  che  quiui  entro  vengono 
dette . Quello  che  il  pallore  alla  paflora  dice  , 

Captili  tui  ficut  gregei  caprarum  qu£  afeenderuru  demonte  Galiad. 

| Noi  in  vna  Parafrafe  letterale,  che  habbiamo  fatta  della  Cantica  in- 
nanzi advna  dichiararionc  miflica  habbiamo  dichiarato  così. 

I tuoi  capegli,fc  e la  moltitudine, e la  politezza.^  il  colore  nè  rifguar 
diamo,  à ponto  ài  peli  di  quelle  capre  di  Galaadde  fi  rafiTomigliano,  le 
quali  per  la  bontà  del  paefe , per  la  natura  del  fito , & anche  per  la  molta 
refina, che  fra  quegli  arbori  toccano,  nere,  lucenti,  cbellitfimc  fono  à 
inarauiglia . 

Quello  che  il  Latino  dice,  i t 

Dentes  tui  ficut  gre ges  tonfarum  qu£  afcenderimt  de  lauacro  omnes gemelli'*  fee- 
tibus,&  Berilli  non  eli  interrai . 

Noi  Italiaìiamcntc  habbiamo  detto  . 
il  I denri  tuoi  coli  candidi)  fpeffi , c ben  congiunti  (ono  ,che  fembrano 
vn  gregge  di  pecorelle  : candide , perche  cfcano  all'hora  dal  bagno: 
fpcrt'e .perche  vna  fopra  l’altra  dia  amalfata:  e congiunte  , perche  ha- 
ucndo  tìgliato.e  piùd’uno  ,ciafcuna  fatti  gli  agnelli  ad  empire  ogni  va- 
cuo, le  fanno  parer  tutte  vn  corpo  lolo . 

Quanto  à quello  che  vi  fi  dice, 

Sicut  fragmen  moti  punici  geme  tue . v 

E quell’altro. 

Duo  ubera  tua  fu  ut  duo  binnuli  capra  g rnelli,  qui  pa puntar  in  liltìt  ■ 

Queiti  paragoni  palloralmente  parlando,  non  folo  non  fono  Inetti; 
ma  (ono  grarioliifimt  , percioche  veramente  vna  guancia,  che  Lauerte-* 
miflo  Colore  di  quel  bianco > e vermiglio, che fe  vede  in  vn  melagrano 
fpczzato  , farebbe  molto  bella:  Ecufapiùgratiofac  il  dire, come  hab- 
bia  no  dichiarato  noi . 

Due  Capretti  bianchirtlmi,  e vezzofi  che  vadan  pafcolando  per  gli  gi- 
gli . lembran  le  tue  mammelle. 

Pur  difficile  pare  il  poter  faluarc  g'i  altri  tré  paragoni , de*  quali  hab- 
bia mó  ratìionafo , non  parcnd  > però  la  più  laggiedra  cofa  del^mondo, 
che  via  donna  hablna  le  guaucic  come  vna  tortora. 

P ul<  hr & funi  genp  tup  ficut  Cumini , 

O'  11  Col  lo  tome  vn.i  t<  rre, 

Sicut  turni  D.iuid  co'lum  tuum . 

0,quel  che  c p>  ggio , pur  come  vna  torre  il  nafo , 

Tifiti  tuus  ficut  turni. 

Ma turto quello  procede  da  poca  intelligenza  de’ termini  ,e  de  gli 
Idiotifmi  Hebcaici , percioche  la  voce  turruris  ( per  cominciar  da  que- 
llo ) non  fign ifica  in  quel  biotto  l’ucel lo  detto  tortora  , ma  fi  bene  vna_« 
force  dtornamento,  che  all’hora  portauano  in  celta  le  donne  di  Palelli- 
na  : E tanche  a giorni  notòri,  dicono,  che  in  alcune  parti  dell’ Affrica  re- 
tta in  vfo,  Che  è come  vna  mitra  non  molto  alta,  & eccellentemente  ri- 
camata con  pendenuda  lei  alcune  fila  (econdo  la  condirione,  altri  di  fc- 
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ra , altri  d’oro , altri  di  catenelle  di  perle , ò gioie , lì  limili . Et  il  fenti- 
mento  di  Salomone  in  quel  luogo  c llato,come  noi  nella  noftra  Parafra* 
fc  habbiamo  dichiarato, Cioè , 

E cotelta  tua  bellezza,  ò fpofamia  tanto  più  c da  pregiarli ^quanto  che 
c naturale  feiza  artificio  alcuno,  e fenzafuco:Eftendoinuero  per  fe  (lep- 
re le  tue  guance  più  beile,  che  fc  folTero  ornate  di  quallìuoglia  ò tortora» 
ò mitra , od  altro  ornamento  muliebre. 

E còli  occorre  in  queU’altro  paragone , 

Sicutturris  Dauidcòllum  tuum. 

Oue  gli  intendenti  fanno  chegli  Hebrei  per  Lo  collo  pigliano  molte 
volte  la  Itatura , c la  uita  , ò la  taglia  della  perfona  : E però  non  ha  vo- 
luto dire  il  pallore  che  il  collo  della  paftora  forte  come  vna  torre:  ma», 
comefe  dicelfe, 

Cofi  diritta  ò fpofa  mia  è la  tua  vita,e  coli  eminente  con  bella  propor- s 
rione  la  datura,  che  più  dritta  non  c,  nè  più  lodatole  la  belliflima  cor- 
re diDauidde. 

E cofi  del  nafo  dobbiamo  dire,il  quale  non  Tempre  lignifica  quella  par 
te  del  volto, che ferue  all’odorato. ■ nu  nafo, alle  volte  nelle  ferittute  fi 
piglia  per  lofdcgno,  e alle  volte  perla  maieftà.  Per  lo  fdegno  ,comc  nel 
2. de  Regi  al  fcendttfumus  de naribui  eius . Come  in  Giobbe  al  41.  De 

naribits  eiu'‘  proceda fumus . E come  nelle  lamcntationi  due  volte  , ouc_j 
quello  che  noi  cfponiamo. /nd/eir*  furori s fui,  il  Tello  Heb reo  dice.  In 
die  irxnaft  fui  . Per  la  maiertà  che  altri  modra  nel  fembiantc,  fi  piglia  per 
ilmedeiimonafojoue  dice  Efaiaal  20. 

Quicfcite  ab  tornine, cutus fpiritus  in  naribui  eiusefì. 

E conformemente  habbiamo  dichiarato  noi  nella  Cantica, 

'Nafta  tuus  fieni  turris  Libani , qua  refpicit  cantra  Dmaftum. 

Cioè  , 

Lagrauità mifchiatacon  dolceza  che  tu  tieni,  apponto  hà  del  ma- 
gnifico, come  la  torre  del  Libano  che  ritrouiamo  in  andando  à Da- 
mafeo . 

E cofi  fi  vede  che  non  bifogna  correre  à dannare  quello  che  non  inren 
diamo:  anzi  che  nelle  fcritture  fiacre,  oue  alcuna  enfiaci  paia  dannabi- 
]c,douiamo  (libito  credere  di  non  bene  intenderla.  E tanto  ci  baili  ha- 
uer  detto  intorno  alle  comparationi , e metafore  della  Cantica.  Del  fe- 
llo, che  come  dice  Demetrio  non  Colo  le  metafore  mal  fatte,  generino 
freddezza , ma  anche  le  troppo  fpcfTo  vfatc  : quello  medefimo  dilTc  an- 
cora il  Cardinale  di  Verona  nella  fila  bella  Retorica  Ecclefiaftica  , nel 
Capitolo  delle  metafore  con  alleile  parole , 

Ai  animaducricndum  e(l , ne  clerici  frequentibu s verbi*  translati!  frigidaiti  effi- 
tiant orationern , & utemes-Uts non uduti  condimenti s ,/eb  tanquam ciba  facieta - 
ter»  , aut  poma  nuujcam  panant- 

Nel  qual  vitio  1 llendo  corfio  alcuno  de  noftri  tempi  benconofciuto  da 
fua  Signoria  lllurtrilfima,  ad  ogni  modo  con  tanta  moddlia  ne  ragiona 
quanto  e quella. 

i Quod  quibufdam  1 ontigijfct  noftra  tcmpcflale  prudente s viri  obfemarunt , 

L’vltima  lorte  di  parole  generanti  il  freddo,  delle  quali  in  quello  «Ji- 
feorfo  vogliamo  ragionare , fono  gli  Epiteti  : dequaali  dice  il  Venera- 
bile Beda  nel  libro  de  tropis  facrit  fcrìpturx,  che  E pitelo»  cfl  prapofitadiEtio  prò 

nomina 
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nomini,  e foggiunge,chefra  rantonomafia,el*Epiteto,que(laè  la  dif- 
ferenza , che  Antonomafia  viccm  nomimi  fuflinct , Epitetonnunquam  ciì  fine 
nomine. 

Di  modo  che , fé  io  dicendo  il  Signore  fenza  altro  incendo, 

Dominus  hit  opus  babet . 

Quarta  c anronomafia  : la  doue  s’io  dico  con  San  Luca  negli  atti, 

Ee  Domina',  quidem  lefus  (ire. 

Quà  la  medclìina  p irola  Dominus  , che  fenza  il  nome  ìefus  ficaia.» 
Antonomafia  .congiunto  con  il  detto  nome  fame  per  Epiteto.  Il  Padre 
Granatane!  quinto  della  fua  Reorica  al  Capitolò  fcfto:  parlando  de 
gli  Epiteti , dice , anch’egli  quello  che  di  fopra  nel  Commento  difcorrc- 
uamo , Cioè  clic  in  Vocautis  hcebit  naturdtbus  Epulrtn  uti , vi  Candida  nix  Li- 
quidi [onta  &c  In  orartene  profa  ( dice  cgl  i ) non  apportebit  adbibci  Epitbeta  nifi 
t mpb.ifm  quand  ,m  h iheani  «jr  ad  rem  propofita/n  per  lineane , ut  I^on  impetrabtt 
eaufan  tam  miqnam  abAnfiide  mit  {fimo. 

l>icevn  altra  cola  quali  il  tncuelimo  padre, degna  di  edere  auucrtita. 
Cioè  che  fe  bene  la  moltipiicationc  de  gli  Epiteti  è vitiofa , nondimeno 
in  v-iaoccafionc  li  può  admccteee  , quando  Cioè  di  molti  Epiteti  infic- 
ine fi  forma  quali  intera  la  diliìnitione  , ò dcfcrittionc  della  cola  , della 
quale  noi  ragion  rimo.  Come  ouc  PApoltolo  San  Giuda  parlando  degli 
heretici , dice , che  fono, 

Inepidtsfuis  macula  conuiuantes , fine  timore  fcmetipfos  pafccnles , nubes  fine 
aqa.t , quxd  venti!  circumferuntur . arborei  autummales  , infinti uojìe , bis  mor- 
ena: eradicala  fiuti  tu  fin  narn,defpumanus  fua’  confufioncs,sydera  crrantia. 

Tale  ejrii  è quel  luogo  di  Chimaco  . 

[Superbia , eli  Dei  aonegatio  , alpernatio  hominum , laudimi  proge- 
nies  , Iterili tatis  argumenrum , dmini  adiutori)  cxpulfio , Iluporis  prae- 
curfor , fapfuum  miniltra , cafus  matcrix , iracundix  fons , fimulationis 
ianua.firmaincntu  n dxmonum  , dcliclorum  cuftos;,  duritix.  Se  cru- 
delitatis  artifex , compallìonis , Se  inifericordix  ignorano:  ainarus  cxa- 
tilor . iinmitis  index.  Deiaducrfatrix.blafphemixradix.j 

E quello  di  Origene  pattando  delle  donne , 

Muliei  caput  peccati , arma  Diaboli,  expulfio  par  adì  fi , mater  delitti , corruptio 
legis , 

E veramente  in  quella  maniera  coaceruati  molti  Epiteti,  alle  volte  li 
admcttonoiTurnuia  chi  frequentale  anche  foucrchiamcntc  quctloimo 
do  di  fare,  darebbe  nel  freddo.  Si  come  nel  freddodanno  fenza  cubbio, 
q te’  predicatori , Che  fiiori  di  propalilo  ad  ogni  parola  volendo  aggiun 
gore  il  fuo  Epitcro  , dicei'l  Cardinal  di  Vcronacne, 

Tf/inqu.in  beatwn  Vaulum  nominane , qutn  Tarfcnfem  dicane,  T^unquam  Dctui- 
dern  qntn  Sereni [fimum  adì  ungane . 

Ec  in  vero  qucI'Serennlimo  Dauid  in  bocca  di  molti  predicatori  hà 
hormai  acquieta  vna  vena  del  tincrelcctiole  : mà  noi  ballerà  quello 
che  liabbia  no  detto  intorno  alle  parole, che  nella  orationc  generano 
frigidità  . 


Diqi 
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SESSANTES1MASESTA. 

TESTO  DI  DEMETRIO 

. 1 • ’ ••  • • . ’r  • i 

Tradottò  da  Pier  Vettori  . 


Ompofuio  autem  frigida , quénon  numero  fa , fed  extra  numerum 
(fi  : & omnibus  in  partibus  longum  babet  vcluti  talis . fài 
ilw^apAr  ndanr  nuàrifliìt  Svm*  inibii  cnim  babet  aptum  ora, 
tioni  , ncque  in  tuto  pofìtum , propter  contmuationem  longarum 
fyllabarum.  J 

PARAFRASE. 

- • ; , # i 

• l 

-gjynj'  La  compolìtione,  e ftruttura  delle  parole  ancora  riufcp* 
vi/'Jl»  ra  fredda  , quando  oltre  il  conueneuole  Tara  louercliia-', 
mente  numcrc  fa  : Come  fetenza  fiainczo  alcuno,  trop- 
SsW  pc  /illabe  lunghe  hauelle  continouate  m quefta  ma- 
niera . 

H*a>r  iuta»  ttflluj'  yùpof. 

Hiùrtit  n’uSr  o'/>9»r  ovine. 

COMMENTO. 

IDue  me^i  verfì  Greci poiii  nel  fine  della  Tarafrafe  douettero  (fiere  di 
qualche  autore  antico , ma  di  cui  non  ci  sà  per  apponto:  E*  il  fentimcnto  lo- 
ro farebbe,  come  fe  in  Latino  diccffimo, 

Accedens  in  nóftrumregionciTi. 

Vmucrfa  noftra  refta  exiftent  e. 

Metà  noi  poco  importa  quale  fa  il  loro  fentimento  : Eglino  non  fono  addot  4 
ti  fenon  per  e fiempio  d’ una  compofitione  troppo  numerofa  per  hauere  troppe 
ftllabe  lunghe  ma  vicina  all’altra  " e già  doniamo  ricordarci, che  nella  ‘Parti- 
cella  27.  dicemmo, che  la  lungh  •gza  delle  ftllabe  dà  magnificenza  al  ragiona- 
re,ma  la  troppa  magnificenza  è freddezza  : e però  troppe  fillabe  lunghe  con-  * 
tinouate  fanno  freddo . Tanto  più  nel  fecondo  verfo  Greco  ouc  quattro  ffot:- 
dei, fono  in  quattro  voci,  ctafcmia  delle  quali  falò  ffiondeo  , che  ècofanoiofiffì- 
ma  ; come  fe  in  Latino  diccffimo. 

Irim 
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Irim  coelomiiitnobis Candida  luno.  * 

Qjt  per  auentura  verfo  fintile  m tutto  Virgilio  non  fi  trotterà  mai  : Ben  fi 
trotterà  che  egli  molte^  paiole  di  due  filiate  batterà  fotte  in  vn  verfo , bo- 
ra due  , • ‘ ^ • 

Monftra  Dcumrcfcro . 

Hora  tré.  r " k ‘ ; X 

Thure  calentarae. 

Hora  quattro , . • 

ProijceSC-la  manu  lànguis  meus. 

Hora  cinque , 

Arma  virumquecanoTroiaSjqui  primusab  orò.  , . 

Hora  fei. 

Ipfa  canas  oro  finem  dedit  orcloquendi. 

Et  anche  fi  trotterà  che  egli  molti  ver  fi  haurà  fatti  tutti  di  fpondei,  eccet- 
to il  quarto  piede.  Come, 

Stabantorantes  primi  trafipitterc  curfum.  p 

Tuin  demum  admittiflagna  exoptata  reuifunt. 

£x  tempio  Aeoe<£  lòluuntur  figorc  membra. 

Irim  de  Cflo  mille  Saturnia  luno. 

Ma  che  egli  come  diceuamo  in  cia/cuna  delle  quattro  vOci,ciafcuno  de’  quat 
tro  fpondei  h abbia  f ormato, quetto  non  fi  trouerà  ; Tercioche  la  compo fittone 
troppo  l <nga,e  fredda  farebbe  • Che  feal  Poeta,  fredda  farebbe, ben  habbìamo 
adire , che  alle  profe  dunque  le  troppe  lunghe  fillabe  continuate ,freddiflmi 
fempre  riufeìranno. 

Tfoi  nella  particella  17.  enei  difeorfo,  che  habbìamo  quiui  appartata  men- 
te fatto  intorno  al  numero  oratorio  Italiano,  affai  chiaramente  habbìamo  mo- 
firato, che  nelle  cojc  della  lunghezza, e bremtà  delle  fillabe,  ninna  proporzione 
può  cadere  frà  Greci,  àfià  Latini  è noi,  hauendo  quelli  ciafcuna  delle  loro  fil- 
labe,ò  lunga, ò breue  : là  douc  noi:  non  più  che  ma  fola  fillaba  habbìamo  lun - 
ga  per  ciafcuna  noce,  quella  cioè,  f opra  la  quale  ri  fede  l’accento  : e perciò  l'ac- 
comadare  l’efiempio  Greco,  al  noflto  Idioma,  nè  forfi  il  precetto  tìiefjb  , non  è 
molto  à propofìto  .Tuttauia  non  mancheremo  di  dire  , chef  e noi  amor  a nelle 
profe  continouafiimo  una  doppo  l'altra  finga  famcgzo  ah  uno,  molle  fdlabe 
accentuate, finga  dubbio  noi  faremmo  tronfiai  freddala flruttuta.e  fe  bene  al 
Tetrarca  è slato  lecito  il  dire, 

. Fior’frond’erb  ombr’antr’ond'au  re  foauì , 

Con  fette  (illabe accentuate  una  prtffo  all'altra,  & un’altravolta , 
Quand’er  in  part'altr’hucm’  da  quel  ch’io  fino. 

Con  dieci  accenti  f eriga  framtzio  alcuno, m pro/d  nondimeno ^una  ttruttu- 
ra  tale  farebbe  foue  re  blamente  numero  fa , e tronfia  eeiafiuno  diquefli  aerfi  ri 
datto  À profa , ma  pronuncialo  con  gli  accenti  coruinouati,  faràchiarìfitnto 
e fiempio  di  quella  compofitionc  fredda,  della  quale  in  quefta  particella  hà  ra- 
gionato Demetrio,  &c. 

\ Bb  a PAR- 
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PARTICELLA 

SESSANTESIMASETT i m a. 

TESTO  DI  DEMETRIO 


Tradotto  da  Pier  Vettori. 


Kjgìdum  autem  e fi  & verfus  continuo  t ponete , quod  faciunt  non- 
nulli , & qui  tcgantur  à continuationc  : p olino,  enim  mtempe- 
Jìiuum  , fngidum  efl;  quemadmodum  , & quod  Jupcratmen - 
furam . 


parafrase. 


JRedda  cofa  è ancora  il  mettere  continouati  verfi  nello 
profe  in  modo,chc  dalla  ftruttura,  e continouatione  dei 
ragionare  non  vengano  coperti:  Percioche  qualunque  co 
fa  è Poetica.ccccde  la  conueneuolc  mtliira  della  prola , e 
dà  ne]  frigido,e  nel  tronfio. 


COMMENTO. 

NOn  appare  fi  chiaro  quale  di  due  cofe  ci  prohibifea  Demetrio  in  queiìa 
‘Particella  ; ò il  permettere  che  nelle  nofìre  profe  alcuni  nofìri  verfi  à 
fcappino  ; onero  l'infcrirucnc  tal  bora  degli  altrui. 

Della  prima  di  quelle  due  cofe  habbìamo  ragionato  abbondantemente  ral- 
la fettione  17.  preffo  alfine  di  quel  difcorfo,cbe  vi  facemmo  del  numero  orato- 
rio Italiano  ideila  feconda  poco  fopra  nella  Particella  6».  à quali  luoghi  e 
donerebbe  bufare  di  remettere  il  lettore  : T uttauia  quanto  alla  prima  di  que- 
fie  due  cofe  replichiamo  qui  ; che  nelle  profe  vittofa  cofa  èillafciarfi  [cappate  ’ 
verfi  con  rime  : Che  rifpondono  à gli  heroici  de'  Latini, e de ’ Greci, ma  verfi  fen 
Za  rime  rijponderiti  i \ambici,  così  è impoffibile  impedire , che  nelle  profe. * 
non  n’entrmo, come  le  migliori  profe  latine  e Grechtfinnumerabili  verfi,  lam- 
biti hanno  per  entro,  e come  le  migliori  profe  Tofcane,  & in  particolare  le  no- 
velle del  Boccacci  moltijfimiixrfi  contengono  1 laringi  dice  Mefier  Leonardo 
Salutati  vna  galante  cofa  : Qreil  'Boccacci  non  fece  mai  ver  finche  fofjerc  degni 
dieffere  nominati  verfi , fe  non  quelli , che  per  le  profe  fece  non  accorgendo- 
fme  ; Come, 


Digitized  by  Google 


Sopra  la  Particella  LXV  IL  $89 

Laluct  il  cui  fptendor  la  notte  fugge . 

Era  già  l Oriente  tutto  bianco. 

Ef  altri  fintili,  troppo  più  belli  e più  kgiadri  di  quelli,  che  egU  fece  quando 
ne  volle  fare  : Si  che  Je  Demetrio  quà  ci  commanda,  che  nelle  profe  non  Inficia- 
mo entrare  verfi  noflri, dalla  parola,  Vcrfus  con  tinuos , fi  vede  che  parla  di 
più  verfiiHno  apprejio  all’altro  ;e  fiefojje  fiato  italiano, baurebbe  aggiunto, e 
verfi  con  rime,  perche  quelli  foli  fra  noi  rifipondono  4 gii  heroiti . Che  J'e  egli 
intende  de  verfi  altrui.  In  tal  cafo  bifogna  che  egli  fi  accordi  con  Je  mede  fimo 
oue  poco  prima  hà  detto, che  l’ inferire  tal  hor  verfi  altrui  accrefice  magmjicen 
7^a  al  ragionare  : e tutto  l’atcordo,come  dicemmo  alt  bora  ,flà  nel  farlo  di  rado 
e difcreta  mente  ,eper  lo  più  fpegza  re  i uetfi  in  modo,cbe  non  rejhno  uerfi  : E 
fiempre  accòmmoiarli  nella  compo fiume  noiira  in  maniera, che  dilungano  par 
te  di  lei  : & quelli  cautck  adoperarci,  che  nella  fopradetta  Particella  ói.ctn 
molti  effimpi  del  Boccacci  ftefìo  procurammo  di  mettere  innanzi  àgli  oc- 
chi, &c  ■ , vì  r.*i Ma  e tu  o t 3 '! 

DISCORSO  ECCLESIASTICO. 

HAnno  molto  fimbo!o,e  molta  conuenienza  inficmele  materie , le 
quali  nelle  due  paffete  Particelle  hà  trattate  DcmetriotPercioCha 
compofitionc troppo  numcrofa,e  fredda  pare,chc  fia  quella,  oue 
molti  verfi  fcappuno(quafi  nó  volendo  egli)a!lo  fcrittoreE  fe  Demetrio 
nella  Parricella  6yAc‘  verfi  ragiona  non  alieni,ma  che  il  profatore  fi  la- 
feia  vfeire  fcriuendo, quella  aponco  pare, che  fia  quella  troppo  numero- 
fa  compofitione.di  cui  egli  trattò  nella  Particella  ("elfantefimafdla.  Co- 
munque fia,di  tutte  quelle  eofe  habbiamo  già  noi  ecclefiaflicamentedi 
fcorfo.eper  quello  che  appartieneallc  prediche  Italiane  affai  abbondare 
temente  habbiamo  dimoflro,che  quado  bene  effe  alcuni  verfi  pare.  Che 
rimati  non  tollero  anche  affai  frequentemente  admcrtdfero:  e quando 
bene  vn  poco  più  fonoro  partile  Io  ilile  loro  che  all’altre  profe  oratorie 
non  conuienc  ad  ogni  modo  quello  in  loro  farebbe  comportabile , che 
pcrauétura  altroue  farebbe  vitiofoie  la  cagione  è,  perche  nel  genere  ora 
torio  agonill;co,cioèconcionale,non  sòche  di  maggiore  contentione.c 
di  maggior  ri  bombo  è neceffario,chc  altroue  non  fi  richiede.  Ma  di  tut- 
to quello  vegganfi  di  fopra  non  folo  gli  due  difeorfi  della  Particella  vj. 
e deliaci;  ma  rieleggali  anche  diligcnteméte  quello  della  Particella  ff, 
che  quitti  dentro  più  copiofamcnte,fi  trouerà  trattato  quello  foggetto , 
che  qua  faccia  meltiero  i 1 replicarlo . Noi  per  hora  à propofito  del  non 
iafeiarfi  fcappare  verfi’Heroici  nella  profe  latinaivogliaitìo  in  quello  luo 
go  addurre  vnelfempio  della  Bibbia  illelfe  : oue  hauendo  l'interprete 
premclTo  un  mezo  verfo  Pentametro  folamente,ad  ogni  modo  fi  fente  , 
che  da  vn  poco  di  noia,c  che  genera  non  sò  che  di  freddezza . Quello  è 
nel  14.  capitolo  della  Gcnefi  , oue  hauendo  Abramo  fpogliato  Cha» 
dorlaomonrro  di  tutto  quello  , che  egli  poco  prima  haueua  rub- 
bato  Taccheggiando  Sodoma  , venne  il  Rè  de’  Sodomiti  ad  Àbra- 
mo pregandolo  , che  folfc  contento  di  vendergli  Je  perfone,  rat- 
tcnendo  per  fe  tutto  il  di  più  : E le  parole  che  dice  il  Rè  dt  So- 
Parte  Seconda.  Bb  } doma 
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doma  fono  quelle, nelle  qual»  all’interprete  è vicito  ìlmczo  verfoìn  que 
fto  modo . 

Da  mibi  animai , calerà  tolle  ubi. 

Che  in  vero  dà  vn  poco  di  faftidio:  e di  qui  li  può  raccogliere,  quan- 
to maggiormente  farebbono  danno  al  ragionamento,  fe  molti  ve  ncin- 
trauenilfero:  ò Hcroici  nella  latina:  ò con  rime,chc  à gli  Heroici  refpon 
dono  ncllanoftra  fauclla  Italiana . 
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Tradotto  da  Pier  Vettori. 

T ad  fummam  quale  e fi  oflentatio , tale&  frigus,  qui 
entra  buomo  gloriofus  efi , qua  ftbi  bona  non  adjunt , ia~ 
fìat  tatr.cn  Jc  babere , & qui  paruis  rebus  adì  un  gii  tu- 
morirà  , & ipfe  in  paruis  oSìcntanti  fé  firmili  eft  : 
& dimum  quale  eft , quod  in prouerbio  tfìyOrnatutH  pi- 
fUUum  , tale  eli  & quod  in  locutione  clatum  cR  in  par- 
ti* rebus. 


PARASASES. 


N fonima  quale  c la  oftentatione,  tale  è il  Freddo; 
Conciolìacofa,  che  li  come  gli  huounni  vani  e glo- 
rioso lì  vantano  di  hauere  ciò  che  non  hanno,  o ag 
grandifcano  con  milantamenti  le  picciole  cole , che 
hanno  così  i freddi , & metti  dicitori  à cofe  troppe 
picciole , & oue  non  bilogna-adoprano  vn  ragiona- 
re troppo  magnifico,e  troppo  grande; e mettendo  Jc  magnificenze 
del  dire,  e le  gcandezse  intorno  a lòggetti  vili  c badi  li  può  due  col 
prouerbio,che  ornano  il  peftdlo. 


' 
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C O M M E N T 


a 

ECco  accennato  da  'Demetrio,  quello  che  noi  chiaramente  dicemmo  nel  Com 
mento  della  "Particella  zf.  verfo  il  fine . Cioè  che  grandiffima  propor- 
tene hannoinverfo  di  /eia  lingua, eia  vitadeglihuommL  E che  fi  ccmequat 
tro  fono  le  note  del  dire,  costi  quattro  in  vniuerfale  poffono  rtdrrfi  tutti  gli 
flati  delle  perfone  humane  : yfngi  che  fi  come  ciafcuna  delle  note  hi  vicino  i n 
vitto , così  i ciafcuno  Stato  d’ bitumini , vn  vitiofo  fiato  fi  rttroua  vicino . e fra 
t altre  fi  come  al  dire  magnifico  è vicina  la  nota  frigida  : così  allo  flato  magni- 
fico è grande  nella  vita  bimana  vicino  èilvitiode  gli  oficntatori , e vani  ,i 
quali  ò quello,  che  non, hanno  oflentano  • ò co/e  picciote  e vili  urne  fegrandt/fi- 
me  fofiero  cenano  di  incarire  . Tali  nature  imitarono  Terentio  in  Tra/one , 
& altri  in  altri  i e tali  co  fiumi  aponto  dipinfe  fautore  ad  Herenmum  , nel 
quarto  libro,  nella  lingua  da  lui  chiamata  Notatio  : oltre  l’e/jempio  autenti- 
ehi/fimo  di  Cuccio  P orco,ò  Griccio  'Balena,  o Griccio  Imbratta , che  vogliamo 
dire  quando , 

Toflofi  pref/o  al  fuoco  à federe  cominciò  con  7/uta  ad  entrare  in  parole , e 
dirle  ch’egli  era  gentil  huomo  per  procuratore ,e  ch'egli  bauetta  de'  fiorini  più 
di  millantanuoue,fcn^a  quelli  ch'egli  baueua  à dare  altrui, che  erano  angi  più 
che  meno  : e che  egli  fapeua  tante  cafe  fare , e dire , che  domine  pure  vnquan - 
che  : e fenza  riguardare  ad  vn  fuo  caputelo  , fopra  il  quale  era  tanto  vntumc  , 
che  hauerebbe  condito  il  Caldcron  d'Altopafiio , & ad  un  fuo  farfttto  rotto , e 
rapezT^ato,  & intorno  al  collo, e folto  le  duella  jmaltato  di  fuccidume , con  più 
macchie,  e di  più  colori,  che  mai  drappi  fu/fero  T artarefehi , ò indiani  : & alle 
/he  fearpette  tutte  rotte , & alle  calre  sdrucite  le  difie  ( quafi  fiato  fiifle  il 
Siri  di  Conigliene  ) che  riue/iir  la  voUua , e rimetterla  in  arnt/c  , e trarla  di 
quella  cattila tà  di  flarc  con  attrai , e fenza  gran  pofle/fion  di  haucre  ridurla _» 
in  Speranza  di  miglior  fortuna, & altre  cojeafsai. 

E tali  aponto  dice  Demetrio,  che  fonoi  prefatori  frigidi, perche  magnifico 
modo  di  dire  uogUono  dare  alle  cofe  fi  bafic , che  non  lo  comportano , eque  fio  è 
freddo  refpettiuo  : o così  troufiamente  e Poeticamente  ragionano, che  con  fred- 
do i(J Auto  mettono  troppa  magnificenza  in  quelle  profe  , le  quali  ben  mode- 
rati la  comportano,  ma  non  fouirchia , e qurflo  mettere  grandi  5^4  > oue  non 
comi  ir  ne, dice  Demetrio,  che  è come  dice  il  prouerbio,  ornare  pittellum,  e [fen- 
do chiara  cofa, che  adiflrumcnto  fibafso  , e così  da  cucina  quanto  è il  pt/lello 
fciocca  , e fouerchia  cofa  farà  il  dare  qual  fi  uoglia  ornamento  : -A  quefìopro- 
uerbio  Latino ,e  Greco , ornare  piflellum  ne  habbiamo  noi  italiani  uno  che  ri- 
fonde per  aponto,  ma  è un  poco  brutto"  In  fiamma  in  vece  di  ornare  un  pi- 
sello noi  diciamo  indorare  vmo  di  quegli , che  cacciati  fi  fra  pomi  dicevano, 
Nos  poma  natamus . 
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V Amatore  chcTrafone  ci  raprefcntarano  le  fcrirturc  fa  ere  nel  pri 
mode’ Regi  al  capitolo  i7.iìclla  progenie  del  Gigante  Golia-., 
del  quale  lafciamo  andarc,che  tutte  le  attioni,c  tuttelc  maniere 
pura  oftcntationc  erano,  c puta  gonfiezza,in  particolare  fredde  fuori  dì 
modo, e ventofe  furono  quelle  parole,  che  egli  dille  àDauiddc, 

Dabo  carnei  tuoi  volatilibus  cceli,&  befìys  terree . 

Che  fe  altri  dirà  che  à quello  rifguardo  fredde  dunque , e ventofe  fu- 
rono ancora  quelle  di  Dauid  , il  quale  perle  rime  rifpofe  anzi  io , 

Dabo  caiauera  cafìrorum  PqìiiJHjm  badie  volatilibus  cadì  & bejlijs  terree . 

Di  qui  diciamo  che  lì  deue  conofcere  quanto  vna  medelimacofa,  ad 
vn  medesimo  modo  di  dire  da  varie intentioni,  evarij  fini  regolato di- 
uerfe  faccie  porta  vellire  e di  bene,  c di  male,  e quello  che  in  vnoè  vitio, 
edere  nell'altro  grandiflìma  virtù;  Egli  è vero  che  Dauid  di  tutti  i Filr- 
ftei  dice  quello,  che  Golia  di  lui  folo  hauea  detto , c di  douer  far  quello 
lì  vanta  contra  vna  moltitudine,  che  Golia  contra  vn  fanciullo  folo  van- 
tato pur  fi  era  di  douer  fare:  E non^imcnoollentatione  ventofa  è quella 
di  Golia,che  tutto  fonda  fopra  le  humane  forze  fue  : E deuotiflìma  con- 
fidenza è quella  di  Dauid  > il  quale  però  innanzi  alle  minacce  fopradet- 
redice, 

T u venti  ad  me  cum  gladio , &b.ifla , & clypeo  : & ego  venia  ad  te  in  nomine 
Domini  exercituum  Dei  agminum  1 Jraei,  &c.  E doppo  iiaucr  fitta  la  minac- 
cia per  inoltrare  di  non  hauerui  dentro  altro  fine,  chela  fola  gloria  di 
Dio. 

Vt  feiat  omnis  terra  quia  efì  Deus  in  Ifrael,  & nouerit  uniuerfa  Ecclefia  heec  quia 
non  in  gladio, nec  in  bajia  jaluat  Domtnusjpfms  emm  est  bellum , & tradet  vos  m 
m, mite  mfìras . 

Ertempi  di  oftenrationi  c Trafonici  vantatori  portono  clferc  anche 
quelli, che  habbiamo  accennati  altTouc,de’  Gigati,  de’  Nabucdonofor- 
ri,dc’  Nicanori,de’  Antiochi,  e fomiglianti,  de’  quali  poco  più  giù,  oue 
tratteremo  delle  hipcrboli  fredde  hauere  vn'altra  volta  à ragionare.  Fra 
ranto  impari  da  quello  luogo  il  noflro  Predicatore  Chriltiano  ,cha  fc  ad 
alcuna  perfona  in  qual  fi  voglia  luogo  ècofavtile,à  lui  in  pergamo  è nc- 
certari;rtima  cofa  il  fuggire  ogni  minima  ombra  di  oflentatione  : non 
olienti  dotrrina,non  memoria,non  eloquenza:  & in  fomma  non  faccia, 
rè  dica, nè  accenni  cofa , la  qual  porta  dar  fofpetto , che  egli  piaccia  à le 
medefimo,  c fi  creda  di  meritare  affai . Il  Padre  Stella  nel  libricciuolo, 
che  egli  fece  de  modo  concionandi,  nel  capitolo  57.  Comincia  da  quelle  pz- 
role:f  aueat  E uangehcus preeco  ne  fuggcftum  afeendens  ftàmet  honoris gloriam  aie- 
tumet,aut  pretdicet.  E nello  Hello  capitolo  molte  cole  auertifee, dalle  qua- 
li il  Predicatore  deue  aucrtirfi  per  non  dare  fofpetto  di  ollcntatione , c 
di  vanità:  Come  farebbe  Che  in  pergamo  non  entri  mai  à dire, che  altri 
dica  male  di  lui,  & à volerli  difendere , & lue!  nouerit  obtrettatore s nomini 
fito  ignominiofe  detrabere  nc  fe  defendat  ibidem.  Chi  iati abundus  ingenti  acume» 
non  oiìendet , ne  mai  lodi  Iccofe  che  egli  è per  dire  , ò vi  faccia  apparato 
dicendo:  Bel  concetto  mio  feutirece  hora  ; ò cole  limili  che,  caueat  ne  di- 
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catquod  nimis  [erofermo  ei  commemUtus/uerit, pache  tutto  è iatrantia,  c pa- 
re, dice  il  Pache  Stella,  che  egli  voglia  dire:  Si  tam  breui  temforis  [patio 
preter fpem  tolta,  tonquam  mirifica  prfdtco , quid  fi  tempori s anguria  non  pr  te- 
mei eri 

Che  più  vn'altro  aucrtimento  grariofillìmo  ci  da  in  quel  luogo  il  mc- 
defimo  padre  : Cioè  che  il  Predicatore  non  deuc  mai  inoltrare  di  hauer 
per  male,  che  villa  poca  audienza  à fcntirlo,  perche  confciTa  di  hauer 
dunque  gtifio  nell’cflcr  fentito  da  molti , e di  olkntare  fe  Hello  degno  , 
che  molti  lo  Tentano . Il  Signore  quello  è certo  vna  delle  più  alte  predi- 
che,cheeg!i  facclfe  mai,  la  fece  nei  pozo  di  Samaria  ad  vna  donna  fola  > 
e meretrice..  Et  il  Cardinale  Santa  Praflcdc  nella  Inftruttionc  ,chctcgli 
diede  (lampara  à Predicatori , anch'egli  quella  rnedclima  auuertenza 
inculcò,  ne  de [uggeSiu  vnquam  concionata*  conqueratw  [ibi  coronami  non  odeffe 
frequenti  um  auduorum.  E pure  dal  pergamo  cunuiene,  che  vengano  ripreli 
quelli,  che  non  vanno  à fentire  la  parola  di  Dio  : Mac  quello  omtio 
l'hanno  più  tollo  à fare  i Curati,  & i Vefcoui , oue  predicano , che  que’, 
Predicatori^  quali  predicano  per  Cooperare, onde  loggiunge  la  inftrut- 
tione  di  Santa  Pradede,  l{eprebendat  tamenUcet  prefertim  parotbu s negUgcn- 
tùm  popuU.fi  quando  non  frequens ad  conaonem  conuenu.  Ouero  fc  pure  il  no- 
ftro  Predicatore  lo  vuole  tal'hora  tare  egli  Hello  , faccialo  con  tanta  de- 
prezza, che  egli  chiarilfitnamcnte  dimoHri , che  non  fi  duole  per  fc 
ftefso;  ma  per  intercfsc  di  quelli  che  non  vengano:Cioè  che  nella  infre- 
quenza dc)l'auditorio,egli  nó  mira  al  refiarc  egli  più  e meno  honorato  : 
ina  alla  perdi  cache  fanno  quelli , che  non  Icntono  la  parola  di  Dio: 
E però  quello  può  egli  farc,quando  ò folo  predica  in  una  Città  ò à tutti 
quelli, che  nellamedcfiina  città,nelIo|Hcflb  tempo  predicano  vgualmc- 
rc,infrequenti  fono  gli  auditori;  ; che  fe  alla  predica  di  lui  veniilero  po- 
chi, ma  à quella  d’un  altro  nel  medefimo  tempo  lofie  gran  concorfo,in 
tal  cafo,  non  ha  mai  ne  anche  ad  accennare  il  Predicatore  cofa  pertincn 
te  à frequenza, ò non  frequenza  di  audirori,  perche  quà  non  può  pretc- 
dere  di  farlo  per  intereflc  altrui , andando  eglino  à fentire  i popolile  bc 
ne  non  da  lui , la  parola  di  Dio,3c  douendo  egli , fe  è come  deuc  efiere  , 
predicatore  di  Dio,  c non  di  fe  Hello,  pure  che  il  popolo  Tenta  la  parola 
ai  Dio,  non  premere  che  dalla  fila  bocca,c  non  d’altri  fia  fentita:  ma  di- 
re tanto  balta  à me  : Siue  per  me  fine  per  te  dummodo  homrificctur  CbnSìus. In 
fomma  chi  vuole  fap^re  tutto  quello, che  fi  può  fàperein  materia  di  ben 
Predicare,  legga  con  aucrtenzai  padri  antichi,  che  vi  troucrà  dentro  o- 
gni  cofa:  e quello  anèora,  come  il  Predicatore  porta  dolerli  di  hauero 
poca  audienza  potrà  impararli  daPadn,nianotàntemcnte,  e fingolarilfi 
mamcntedaSantoAmbrofio  nelfcrmonc,che  egli  fìdegranofinapit.  La 
doue  egli  li  duole  di  non  hauere  audienza,  e confciTa , che  non  predica 
tolonueri  Con  poca  audienza.  E pure  tanto  diferetamente  lo  fà , e cosi 
moilradi  dolerfinr  pcrfcruigiodi  quellinchc  non  fentono:  che  non  fo- 
Jamente  dice, che  di  querta  maniera  con  le  prediche  Tue  non  gioua , ma 
Che  Con  lemedclìme  nuoce  à quelli , che  non  vengono  . 11  luogo  è 
bellifiìmo,  & ingcgnoiìrtlmo  : c però  lo  fermeremo  quà  fotto  come 
giace . 

Ltbcnttr  mos  predicare  ttgriìantèr  opus  Deificete  numtfejlù  e fi,  fed  cu  uidcmus 
plura  éfratribus ptytut  ad  Uiie fuco, mentre,  & dominici!  precipue  dieb  mmmè 
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«rlejlibus  iutercffe  myfìcnjs  ,pi  qdicamus  inulti:  T^on  quo  noi  pigiai  loqm , fei  quia 
hegligenuorcs  predicano  nostra  grauet  polita , non  emenda . Ideo  inaiti  loquimur  » 
er  tacere  non  pojfumus  pr p dicano  emm  uojtra  in  plebe , atti  regnwm  operai ur , aia 
paenam  : Kpgnum  creduli s , perjidis  panam  : Qutjquis  emm  frater  dominici  - non 
intere  sì  {acrome  tis , iteceffano  ipua  Oeuxi  caflrurum  defertor  efi  D mnerrum^. 
'H*tn  quomodo  fe  excufare  potejt , qui  Satiamemorunt  die  pr  iiimm  fibi  domi  pre- 
par ms  , prandium  celejie  contemmt  «*  E/  ventrts  curam  facen  ,anmp  Jmc  neghgit 
medietnamì  E veramente  non  potcua  già  dir  meglio  Sam’^nbroglo 
che  dire,  che  egli  prcdicaua  mal  volontieri  à poca  audicnzatperche  pre 
dicandoagrauaua  il  peccato,  anzi  era  occasione  del  peccato  della  ne- 
gligenza à quelli, che  non  veniuano  à fentirlo . Concetto  che  egli  iaipa- 
ròdagli  Euangelifti:  E carità  che  egli  imparòda  Chrifto  ifteffo  : del 
quale  noltro  Signore  Gicsù  Chfifto  parlando  San  Marco  nel  Capito- 
lo 6.  dice  che  egli  nella  patria  Tua  non  poteua  fare  miracoli . 7^o«  pott- 
rat ibi  virtiitcm  vllam facete.  Che parecofa  ftrana  e difficilirtìma  per  elfe- 
rcintefa:  Tuttama  doppo  molte  e varie  cfpofitioni , San  Gieronimo  fi- 
nalmente à giuditio  noftro  è quello, che  da  ni  1 fegno . Egli  prima  dice  9 
che  la  voce  non  poterai  nel  luogo  di  San  Marco  non  vuol  dire,  che  i!  Si- 
gnore non  pottife  alfolutamcntc  farui  miracoli,  ma  che  non  ve  gli  facc- 
ua  volontieri,  e non  fi  potcua  indurre  à fargli  per  la  repugnanza,  che  vi 
haucua  : Inquella  maniera  che  nella  Gene»  al  37.  fi  dice, eh  c Fruirei  Io- 
fepb  non  potermi  ei  pacifice  loqut , & al  44.  che  Beniamin  non  poterai  reiinquere 
patrem  fuum , non  perche  non  potelfero  aflolutamcnte , ò quelli  trattar* 

fiacificamentc  con  Giofcflfò,o  quello  lafciare  il  padre;  ma  perche  malvo 
ontieri  lo  faceuanoc  con  repugnanza  . E coll  il  Signore  nella  fua  pa- 
tria non poterat , fare  miracoli  , cioè  ve  gli  faceua  maliilitno  volontieri  : 
E la  cagione  c ( dice  San  Gieronimo  ) perche  preuedendo  , che  eglino 
ne  anche  con  i miracoli  erano  per  credere , conofceua  nello  Hello  tem- 
po, che  quanti  più  miracoli  faceua,  tanto  più  aggrauaua  il  piccato  della 
loro  incredulità  : Fa  miracoli  Chrilìo  /««Montila  fua  patria,  pcrche_> 
fpclìatores  cius miranda  gr/uabant , non  mendabant  ■ E noi , dice  Sant'Am- 
brogio  à poca  aud  enza  prxdicamu s multi , quia  ntgligcniiores  predica  to  no- 
Jlra  grauet  potati  , non  emendai . 

Che  fu  come  ognun  vede  ingeniofiflìmo  modo  per  poterli  dolere^, 
della  infrequenza  deirauditorio,fenza  dare  vna  minima  ombra  di  vani- 
tà infe  ftelfo . Douendo,  ( per  tornare homai  onde  parcimmo)il  predi- 
catore Chriftiano  fopra  ogni  altra  cofa  fuggire  in  pergamo  ogni , auen- 
gachc  monomilfimo  fofpctto  dioftentatione. 
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sessantesima  nona. 

TESTO  DI  DEMETRIO 

Tradotto  da  Pier  Vettori. 

Tqui,  aìunt  qrùdamoportere  rer  panar  ampli  dicere ,&  fignum 
hoc  effe  putant  eximi*  facultans  dicertdì . Ego  autem  Volycr et- 
ti quidem  Oratori  concedo  , laudanti , vt  u Igamenmnem  , in  an- 

iitbetit,&  transl*ri<mibns,&  omnibus  tropir  aprir  laudationt- 

• Ludcbantenim , nonferìo agibant  : & ipjc  ille  eius  jenp  rioni  tumor  lufus 
eri . Ludcre  igi tur  liceo  t,vt  aio:  quod  vero  deietin  omni  refiruandumefl.Hoc 
tfiaptè,  & accommodatè  ipfts,  fingiti*  rei  funt verbir  exponendajxites ext- 
liter  ; & ampi*  ampli . Quemadmodum  Xmopbondc  Teleboamnc  qui  par-. 
UHI,  & pulebereft  mquit  avrei Sim'\a.uti'f  lui, ni y<tr  pie  od i li,  breuitate 
emm  campo fittomi termmatione  in  h tantum  non  monfirauit  nobir  par- 
uum  eum  amnem  effe . filini  autem  quidamjfquent  de  fluuio  fimili  T eie  boa, 
inquit  Of  èrirt  rèe  huoftuie  *piar»ppuéptroti>tlifoìirBet\*e3*rt  tanquam  de 
7{ilo  loqueretur  praupitante^iut  de  ìfirocum  irrumpit'tnmare-.ouinia  igitur 
b*c,frigus  vocantur . 

PÀRAFRrASE^ 

A potrebbe  dire  alcuno.  Anzi  il  fare,  ebe  le  colè  picciole 
per  mera  forza  di  dire  paia.iograndi , in  quello  appare 
la  virtù  e l’artedi  chi  ragiona1  Alche  rifpondo,  che  al- 
tra cofa  è il  di  relè  cofe  picciole  magli  ibleamente,  altro 
il  trouare  ragioni,  e maniere  per  farlo  parer  grande.  Quantoalra- 
gi orlare  di  cufe  bidè  akam_ntc,  le  (ì  fa  per  giuoco  palsr-  Cfacqùaa- 
taamenon  inuhiuÉce,  che  follerete  fi  lìa  burlelcamente  pollo 
uliioraà  lodirevjmTune  cofo,  e perlone  con  tanti  aiititheu,  tante 
traslatori  i,tanty^pi,e  tanta  magnificai za.come  le  hauefie  lodato 
vn’Agamennonc  perche  in  ìotnma  nel  burlefco , vno  de  gli  Scher- 
zi di  lui  e la  frigidità;  ma  oue  li  dica  da  vero,  io  dico  che  le  cole  con 
parole  a loro  comiementi  dcuono  dirli , e fcruando altri  il  decoro* 
delle  baile  baffoni cnte,e  delle  alce  magnificamente  deue  ragionare . 
E perciò  eccellentemente  fece  òenofonte , oue  parlando  del  ptccio- 
lo/ma  vago  fiumicet  lo  T de  boa,  diflc  che  era  * 

fityaf  pieci  .Mko'i  li . 

Grande  non  già , uA'bello  sì . 

Mette»* 
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Mettendoci  con  la  breuità  de  membri , e con  la  terminatione  ini 
monosillabi  quafiinanzia  ginocchi  lapiccioleza  di  detto  fiume; 
Ladoue  colui,  che  parlando  d’un  fiumi  cello  limile  dille,  che 

egli.  . . V ^ ‘ ’ 

Da  monti  Laurici  precipitoSàmente  Scendendo  prorumpéua^ 
in  mare. ! % ; !.  , . , ■ > j s ■ : . 

Quanto  à me  non  s')  qual  più  magnifico  modo  di  direhaurebbc 
voluto  vSàrc,  fé  del  N ilo,  ò dcU'Hinro  haueSTe  ragionatole. 

COMMENTO.,' 

COn molta  ragione  propone  'Demetrio  queflo  dubbio,  perche  mueroi  fi 
fuol  dire  per  legno  d’un  gran  dicitore , che  egli  le  cofe  baffo  sÀ  fare  al n, 
e le  grandi  picciole. 

Dt  è anche  veriffmo , che  vna  delle  principali  parti,che  impari  l'Oratore, 
tome  diremo  nella  Tarticella  feguente  i la  amplificatione  : dia  la  reffofia  è 
belli  fuma,  che  altro  è il  dire  vna  cofa  balìa  magnificamente  Infoiandola  tutta- 
via nella  fica  propria  bufferà  : altro  il  trovare  luoghi  e modi  di  amplificarla 
fi,  che  gli  afeeltanti  la  ricevano  per  molto  maggiore  di  quello,  che  à prima  vi- 
fia  l’haueffero  f limata , 

Ter  efsempio  fed’un  poverello  tutto  /tracciato,  e non  cono  fiuto,  fé  non  per 
mendico  altri  dice  [se,  Eccovi  vn  riccbifumo  huomo  , non  v’è  dubbio , che  ò per 
burla  fi  crederebbe  ch’egli  parlafje,  che  /offe  fuori  di  fe  : la  doucfeegli  comin- 
eiaffe  à moJlrart,cbe  la  virtù  di  troppo  gran  lunga  fà  più  ricchi  gli  huomini  , 
chela  fortuna,  che i virtuofi  tutti i fuoi beni fecoportano  : Che d virtuofi nin- 
na cofa  può  mancar  mai , e cofe  tali  : e poi  moflraffe  queRo  tale  x irtuofìfiimo 
eficre  : fenza  dubbio  così  facendo  la  cofa  hauerebbe  amplificata  fenza  l itio  di 
frigidità,  e con  molta  laude  di  eloquenza  j Ma  di  queRo  modo  di  fare  le  cofe* 
picciole  grandi  per  amplificatione  parleremo  nella  particella  feguente  : Fra  • 
tanto  dell’altra  maniera  ; cioè  del  ragionare  di  cofe  baffe  magnificamente  , fi 
fpediffe  Demetrio  in  due  parole,  e dice  refolutiflimamcnte,cbc  per  giuoco , e di 
burle  fi  può  fare  alle  volte,  ma  da  vero  non  mai  -,  e fratelli  che  à fuo  tempjt 
burlefcamente  haueuano  ferino,  e per  giuoco  haueuano  %xfi  afionto  di  lodare 
con  molta  magnificenza  cofe  baffe , nomina  Policrate:  Il  KSe  V oberate  viene 
nominato  am  he  da  rifiatile  e fu  t{ethore  ò HopbiRa  fuse  fi  diletto  di  trat- 

tare molte  cofe  baffe,  come  fe  di  magnificentifiime  haueffe  ragionato-,  Scrifse^s 
in  laude  de’  T dpi , che  non  fono  però  il  più  magnifico  [oggetto  del  mondo,  lodò 
"£ufiride,e  Clitemneflra , perfine  più  degne  di  biafimo , che  di  lode , & alcuno 
altro  huomo  baffi  (fimo  bì fognò, che  parlaffe, del  quale  dice  Demetrio,  che  lo  lo- 
dò come  fe  hauefse  hauuto  d lodare  vri -Agamennone,  che  di  qutjìa  monterà  bi- 
fogna  intendere  queRo  teflo,  cioè  che  manchi  il  nome  del  lodato  da  tollerate . 
fi  non  come  hanno  fatto  alcuni , che  il  lodato  da  luifofie  Agamcmnonefil  qua - 
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le  Agamennone  non  farebbe  vero, che  per  burla  folamcnte  douefie  poter  fi  IqZ 
dare  : In  fomma  il  parlare  di  cofe  biffe  magnificamente  lo  concede  Demetrio  à 
chilo  fa  giuoco  : e dice  quello,' che  diremo  noi  ancora  in  poco  più  baffo:  cioè 
chela  freddezza  ne’  componimenti burUfcbi  aiuta  grandemente  quei  giuo- 
chi, e quegli  fiherzi  ; Ma  oue  fi  parli  dauero . dice  1 he  hi  fogna  ferua  re  il  deco- 
ro,e per  rffempio  adduce  il  luogo  di  Senofonte  nel  quarto  libro  dell’ i^Anabafe, 
oue  dice,  che  il  fi  umicello  Tele  boa , . 

Grande  non  era  già  -,  ma  bello  sì.  *•  * 

1/  quale  tfftmpio,  perctoche  il  medtftmo  Demetrio  qua [tal mede fimo propo 
fito  lo  hà  addotto  di  fiopra  nella  Particella  7.  E noi  quitti  longbifjimamente dì 
lui  habbiamo  ragionato  : però  à quel  luogo  fmplicetr.ente  ci  rimettiamo  -,  oue 
fi  vedrà  ancora  il  vitto  dichi  altramente  bautfjè  detto, e per  conjeguenza  il  fred. 
do,cbe  commife  colui,  rrfentoquàda  Demetrio, il  quale  d’ un  fiumietllo  firn  de 
à T eleboa  così  magnificamente  parlò  come  fe  del  bfilo,  ò dell  ]Hro  hauefie  ra 
gionato  . E quetto  baili  quanto  al  te  fio  di  qucfla  Ta  rticella . Solamente  per- 
che quitti  dentro  dice ‘Demetrio, che  la  freddezza  ne'  componimenti  burlefchi , 
fi  deuc  comportare  anzi  aggiunge  grafia  : e perche  egli  moflra , che  fino  à fio 
tempo  tali  forti  di  burle / che  compofitioni  fi  faceuano,  nonuogliamo  mancar 
di  dire.ehc  la  noflra  lingua  Italiana,  anche  in  quefìo  come  in  tutte  l' altre  com - 
■pofitioni,ne  alla  latina  cede,  ne  alla  Greca  : t^Angi  crediamo  noi , che  pii  forti 
di  ftriuere  per  giuoco  habbia  trouate  il  noftro  Idioma  , che  non  hebbero  maii 
Greci, ò i Latini , le  fife,  le  rapprefentationi,le  frottole, le  difperatefi  rifpetti , 
la  barzellette,  oltre  molti  Dialoghi, e nomile  tutti  fono  componimenti  per  gi- 
uoco . Se  bene  il  (aualiere  Salutati  diflribuendo  tutti  i fopradetti  componimeli 
ti,  & altri,  quali  folto  la  P oefia  plebea,  quali  fitto  la  Contadina,  come  la  Ve- 
ca,e la  'blenda, quali  fitto  la  L nigmattea,  come  quella  del  Burchiello , & altre 
in  altre  maniere , burle fihippropriamentc  non  vuole, thè  fimo, /è  non  i Capito- 
li del  ‘Berma,e  di  chi  hà  cercato  di  imitarlo ; E veramente  in  que  fio  genere  pof. 
fiamo  dire, che  il  Bernia  diede  il  nafiimento,e  la  per  fi  ttione  al  poetare  burle- 
fico  . T^cl  quale  aponto  occorre  il  piu  delle  volte  quello,  che  dite  Demetrio , che 
faceua  in  profa  Tollerate  : cioè  thè  bafififfimi  figgerti  fi  pigliano  d lodare-,  Co- 
me il  forno,  il  melone, il  mal  trance fe, e Jtmih,  & ouunque  fi  burla , fi  vede 
ebe  è vcri/Jimo  quello,cbc  dite  ‘Demetrio, thè  le  frigidità  danno  grandiffirruLa 
gratta ; come  quello  del  Bernia  già  allegato  da  noi. 

Dal  più  profondo  e tenebrofi  Centro, 

Oue  collocò  ‘Dante  i Brutti, e i Caffi,  1 1 ’ • 

Fd  Cloridante mio  najctrtf affi,  1.  v . 'ut-:'.**» 

La  voftra  mula  per  vrtarui  dentro.  . vu.  m . . 

Q}%\  quello  del  Tafjo,  r 

Come  ne  fOcean  s’ofcura  infetta,  a »wji:  < \ \ 

Procella  il  rende  torbido , e finanttj,  >r  >* 

A le  felle  onde’ l Volo  è fiammegglant&j  , ,'C  : 

Slamo  nouhiet  di  notte  alza  la  ujlcut,  ^ > - ' b"**- -, 

Taf» 
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Tal'à»  mi  volgo  ò bella  gatta  in  qnefla~t,  -,  '• 

« Fortuna  auuerfa  alte  tue  luci  Sante-»-  ; , . 

£ quello  che  feguita  ; *4.1  quale  pexaucntura  non  cede  di  frigidità  buri  fot) 
quella  efilamatìonc  del  Caporale  nel  Capitolo  dell*  Corte, quando  battendo  ìet% 
ts^chevna  Topaò  Sorcbale  daua  impaccio  fino  d giorno  , ef clama  [ubiti  con 
yw  tpifpnermtnagnificentiffimo.  *.  jO  % . .a 

O gran  virtù  della  nafccnte  sturar  a,  • . .j 

Far  col  bel  lume  fio  fuggir  le  Sorche  , ■ > ' 1 .;••••<■>•.  v 

< £14  quefle  cofe  à Toeti appartengono -,  Che  fe  à prefatori  vegliamo  pafiare, 
dal  Boccaccio  filo  -.  oue  egli  burlefiamente  ragiona,  molti  freddi  gratiofifimì 
potremo  cauare-,*4ngi  in  due  occafioni  fi  parlare  freddamele, <3  inettamente, 
ejù  fino  bora  perche  colui  che  parla,  burla,e  fi  t freddi  per  giuoco  ; C 1 bora  * 
perche  , chi  parla,  e balordo  è crede  di  dir  bene  : Ffel  primo  modo  fece  il 
boccaccio, che  CMafi  del  Saggio  parlafit  à Calandrino  del  Eacfede  Bengodi, 
tut/e,,dì/se  che,  i > • . 

Si  lega  nano  le  ■vigne  con  le  filàcce, & baueuaftvn’oca  à denoto, CS  vn  pape 
%ogionta,& eraui  ma  montagnatutta  di  formaggio  Tarmeggiano  grattugia 
tqfupra  la  qua  le  Plauan’genti,cl>c  niun’ altra  cofifaceuan,  cbt  far  macchero- 
ni,e rauiuoU,e  cuocergli  in, brodo  di  capponi,  e poi  gli  gettonano  quindi  giù  , e 
ehi  più, ne  pigliano, più  fi  n'haueua,  & ini  prefiveorreua  vnfiumùel  di  Ver- 
naccia della  migliore  , che  mai  fi  beuefie  , finga  banani  entro  gocciol 
d’aqna-t-  - . ' . > 

* E nel  la  feconda  maniera  fece  per  mera  fioccheria,  cbemaflro  Simonia 
dfiefie,  v..'  ,. 

. Tu  aedi  manzi  come  io  fono  bell  buomo, e come  mi  fanno  bene  le  gambe  in  . 
tùia  perfino, & hò  mvifo, che  pare  vna  rofa,  & oltre  a ciò  fono  Dottore  di 
mdu,itu,che  non  credo, che  voi  ve  nbabbtate  ntuco,osò  di  molte  belle  cofi  , e 
di  belle  Canzonette, e votene  dire  vna , e di  botto  incominciò  à contare  , 
t poco  più  giù. 

• Così  fatto  come  tu  mi  uedi,  mio  padre  fu  gentil  buomo  benché  egli  flefie  in 
Contado,  CS  io  altrefi  fin  nato  per  madre  di  quelli  da  Vali  echio.  £ come  tu  bai 
pptuto  i edere, io  ho  pure  i più  bei  libri, che  più  belle  robbe,cbe  medico  di  Firen 
7£.\nfe  di,  Dio  iohò  robb*,che  coflò  contata  ogni  cofa  delle  lire  prejfi  à cento  > 
di  bagattini  già  è degli  anni  più  di  dicci. 

Belli  fimo  è anche  quel  freddo, ch’egli  fece  fare  alla  moglie  di  Tofano,qua- 
do  fingendo  efiaalla  prefinga  ddmaritqdi  uolerfeg- tiare  nel  pozzo , come 
cofa  grauifiima,vltma  di  quante  donata  da  e, e qua  fi  fio  c/tremo  testamento 
diffe  nell’ andar  fi  à precipitare. 

Hor  ecco  io  non  pofso  più  fiorire  qnt fio  tuo  failidio,  > 'i 
Dio  il  ti  perdoni, farai  riporre  quella  mia  rocca, ebeio  lafiiò  qui. 

Ffellc  Comedie  che  ogni  dì  fi  fanno  i T rafani  i Capitan  Cardani,  altri  fi- 

mi!i\glorioft , ofiintatori  faldati tutto  il  loro  ridicalo  fondano  fui  freddo, 
della  impofiìbilità  che  dicono,  comedi  hauer  tagliati  à trauerfi  dieci  buominl  à 
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Efffiià  de’ no  tiri  tempi  vedendo,  eeonfidcrando  inferrarti  i nuotò  coéiumt,e-le 
ftranie  maniere  i'un  barbiere  vecchio  ^ chiamato  mcffer  Grattano  dalle  cotiche 
ruttino  di  Francolino  nè  cattò  vna  parto  ndiculofiffima  pct  la  fiena,  tutta  quafì 
fondata  fui  freddo , la  quale  ejercitò  poi  eccellentemente  per  molto  tempo  rn_» 
LodouìcodaBàlogtfa,  &boratpcl(iÌa  fluiti  Yapffrtdcnyire tanta , ohe  anche 
fuori  della  Scena  in  quefìa  maniera  fi  burle/co  ( che  'alla  giornate  fi  chiama  ) 
molti  buoni  componimenti fi  fopuo  fatti  qìn  ver  fi  ,e  mpr  ofa  : E fra  gli  altri 
Gioan  Batùfia  Baciadonne  gentil’buomo  Venetiano , & amicijfimo  mio  vi 
compofi  già  vna.  Orationc  congratulatoria, nella  crcatione  al  ‘Doge  di  fficolao 
P onte, thè  io  donatami  dall’ autore, che  fiora  è mòtto  tengo  appreso  di  me  come 
vna  gioia  : E credo  che  pochi  componimenti  in -Juo  genere  fiano  mai  vfcjti  più , 
compiti  di  quefia  Grattami  Orationc.  Ha  cfìà  fra  altri  Inoghiper  cattare  il  ri - 
fo  molti freddi  eccellerrtiffimi.  i quali  infuelltt  tirrgua  fin  no doppio  effetto,  M*4 
à notbafìerà  di  tradurne  vno,ò  due  della  Ihigu'à  no  fica  apportarli  : Come' 

quello, ouè  narrando  vna  ’^sfmbafcerìi , che  haktua  hiiuta  detto  Torne  ai  Ta- 
pa,edefcriu?do  le  cer emonie,  ch'egli  fece  prima  che  comincutfic  à parlare  dice: 

Folle  introdotto  dotte  era  il  Papa  : E quitti  con  vna  bella  rctterenga,con  vn 
cattar  di  capello : E ( quello  che  più  importa  in  queflo  fatto  ) co’  voflri  fintali  in 
piedi. 

E quell’ altro, otte  battendo  iifeorfo  fopra  malte  qualità  e vii  tùdilui , final- 
mente con  molta  magnificenza  fi  ferma  e dice  : • 

Hora  non  afpettate  più  fipient  i S enatori , e voi  Doge  Èereniffimo , che  io  di 
cofe  comuni  parli,  e che  da  altri  pofiàno  effere  participate  : l 'fon  dirò  che  fiate. 
Doge, perche  Dogi  fono  fiati  molti : Tronche  fiate  dotto, eloquente, ricco, buo- 
no,c benigno, perche  dotti, eloquenti, richi,  buoni,  c benigni  fonò  pioltr.  Voglio 
dire  cofa  vofira,di  voi  propria, particulare  di  voi  -,  E cofa  tale , che  da  tutti  gli 
huommi  del  Mondo,  ouunque  gira  il  Sole,  4 voi  foto  deue  effere  inabitata.  M voi 
dico  nella  creatione  del  quale  quello  è fucccfJo,cbe  bora  dico,  e che  pa  r ticalari f~ 
fima  e nouifjima  cofa  è fiata  : Eccola  fiate  attenti , perche  l’efjer  fatto  Doge  ò 
Serewffimo  Doge  è vna  bella  cofa:  Ma  l’ e ffer  fatto  Doge  dell'anno  1578.  à 
tanti  di  Slargo  ,quefto  fuori  che  àvoi,à  ninno  altro  è occorfo , & à muti  altro 
occorrerà gid  mai . , '♦ :1' 

E di  quefii  freddi  tali  molti  vene  fono  : à noi  bafla  battere  data  la  mo*- 

Ura  di  quefii  due, e metter  fine  al  Commento  di  qttefta  particella.  ;i 
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SETTANTESIMA. 

TESTO  DI  DEMETRIO 
“ • Tradotto  da  Pier  Vettori.  « 

luta  fati  par  uà  magna  alio  pt odo, noti  ope  eiut , quid  mini-  ’ 
mi  decet:  fed  allietando  nectffam . vt  cum  Imperaiorem 
ahquem , qui  rct  paruasex  Jcntentu  confi  cerit , efferre  vo- 
lumut,  tanquam  magnar  res  fc lù iter  adminifirarit.  ceu 
quod  Epborus  Lacedemone  eum.q  <i  delicati-,  Gf  non  exht~ 
jiUutìf  dliut  ttllurit  pila  lu fi  rat , virati  lacidtt  ; buie  entra 
Juan1  par no  auditu exiflenti,granditatcm  acquirimus  hoc patio . Pt  qui  pu- 
fillos  prauos  more t impunito s relinquunt, ulani  maio  nb<t  jee  Ir  ribus  aperiunt:  . 
Et  quod  oh  pqruas  res  cantra  lega  cojnmfias  oportet  punire  migis , non  ob 
magnas:&  prouerbium  feeimus.  principium  yfique  dtmidium  tctius, tanquam * 
filmile illud fit porno  malo,  vcl  quod nullum  -natura  paranti  e/l..  Su  quidem' 
liceat  Paruam  viftomm  magnam  facete  verbis , non  tamen  utgeras  altquid, 
quod  minime  deceat, fed  quemadmodum , quod  magnani  tfì  contentar  ut  diter 
fitpe  numero fic  utique  Cf  paruam  txtoUi  poterà , 

parafrasa.  ;; 

\ / *>■> 

Vanto  poi  all'amplifìcare,  e far  parer  grandi  cofe  per 
iua  natura  piccioJe, diciamo  che  vi  è modo  da  fai  lo, 
non  dicendo  con  indecoro  le  cofcbaffe  magmi  ca- 
mente,ma  trottando  luoghi, e concettilo’  quali  dia 
ino  grandezza  alla  cola , e la  facciamo  (limare  a ag- 
giore  di  quello,  che  da  principio  ella  appareu;_»; 

£ quello  alle  volte  è neceflario  à farlo:  Come  oue  habbiamo  a le  da» 
re  vn  Capitan  Generale , che  non  habbia  però  fatte  più  grandi  m- 
prefe che  tanto*  Certo  chi  volclTe  lodare qucll’^phoro Sparta  io, 
il  quale  fece  battere  vno  non  peraltro,  fenon  perche  troppo  d Ol- 
eatamente^ non  all'ufanza  della  patria  giocauaà  palla,  peraui  )li« 
ficare  quello  fatto  in  fé  fletto  affai  debole  bifognerebbe  dire . Cf  e il 
non  punirei  delitti  minori  nelle  Republiche,  apre  la  firada  a Io 
maggioncolpej  Anzi  che  bifogna  più  punire  i piccioli  misfa  ti, 
chei  grandi,  come  quelli  ne*  quali  fenon  vi  s’ha  l’occhio  fi  ino  rre 
piùfpcflo.  Che  G come  il  principio  (dice  il  proucrblo,è  Ja  meta  del 
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fatto.*  Coli  ogni  picciol  male  è la  metà  de'  grandmimi  mali,  s e però 
non  è vero  quello  che  è verifsirao,cioè  che  niun  male  fi  può  domai» 
dare  picciolo.  E di  quella  medefima maniera anched'vna  picciola 
Vittoria  potremo  ragionare  amplificando  fenza  indigniti  » perche 
fi  come  le  cofe  grandi  poflòno  eli  ere  con  decoro  eftenuate,.  coli  pof- 
lòno  le  picciolc  edere  aggrandite^  amplificate . 

C O M MENTO. 

Dulia  amplificatone  oratoria,  e della  extenuatione,cìoè  de'  modi, co  i qua- 
lifi  hamo  da  far  parere  maggiori  ,t  minori  le  cofe , trattò  frittotele 
in  tre  luoghi  della  fu*  f{etortc*  ; neìfetùmo  Capitolo  del  primo  libro , net  i q. 
del  fecondo, e neU’v  Uimo  del  mede  fimo  : Se  bene  d dire  il  vero,  e nell'ultimo , e 
nel  19. del  fecondo  egli  fi  rimette  à quello  che  baueua  detto  nel  7.  del  primo : nel 
qual  luogo  effendo  ridotti  tutti  1 beni  à tre . che  fono  fini  de  i tre  generi  del  diret 
Cioè  l’vtHe  al  deliberatiuo,  il  giufio  al giuditiale^  V bonetto  al  dmottratiuofin 
fegna  di  più  frittotele  come  fi  poffa  perfuadere,  che  qualùque  diquefli  beni  fi* 
ò maggiore ,i  minore  ; Et  apporta  molte  tnaffimefquafi  elementi  e luoghi  topi - 
ci,onde  fi  poffaho  cavare  diuerfi  Etti ifrlemi per  amplificate,  tt‘d  attenuare  qua- 
le fi  voglia  bene, come  farebbono. 

Che  maggior  bene  è quello  che  è fattivo  di  maggior  bene, 

E quello  ebe  è più  degno  di  ejfere  eletto  per  fe  ttefio. 

E quell  oche  è fine  di  maggior  bene . 

£ quello  che  ha  manco  bifogno  dell’altro . 

E quello  che  può  fiar  fenica  l'altro  non  è conuerfo  . 

. , E quello  ebe  è caufa  dell'altro , 

E molte  cofe  filmili  : dalle  quali  come  da  certe , e permanenti  fedi  potrà  chi 
thè  fta  andar  cauando  Entimemi  e ragióni  per  amplificare  quale  fi  voglia  cofa : 
£ qttetta  farà  amplificatone  con  decoro,  perche  non  per  ciò  diremo  le  cofe  bafle 
magnificamente  e con  freddezza  ; fn\  i alle  volte  fard  necefiario  l‘v(arc  am - 
pii  ficationi  tali, non  necefiario  fimplicemente  vuol  dire  Demetrio, ma  nectfjam 
per  effequtre  il  mfirofine  ; perche  fe  per  cafo  haueffimo  d lodare  vn’Lmperato- 
re  di  alcuna  piemia  itnpref a ben  farebbe  bifogno  da  varij  luoghi  Topici  anda- 
re amplificando  detta  imprefa,  affinché  più  lodato  riufeifie  il  facitore  di  lei  : E 
l effempio  che  adduce  Demetrio  è belli (fimo  di  chi  voleffe  lodare  quell’t  phoro 
de’  Lacedemoni, il  quale  nel  fuo  officio  cofa  maggiore  nò  fece, che  far  battere  vno 
perche  egli,  fuori  del  coflume  della  patria  baueffe  giocato  i palla  : m i qual  cafo 
ben  converrebbe  infegnarfi,  & in  quella  maniera  che  habbiamo detto  nella pa- 
rafrafe  andare  amplificando  la  cofa  : Nello  fteffo  modo  bisognerebbe  procede- 
re fe  volt  (fimo  lodare  quella  attione  degli  freopagiti,  nella  quale  vn  fanciullo 
condanna  rovo  per  quefio  folamente , che  egli  ad  alcune  pernici , crudele  diletto, 
pigliaffe  di  cavare  gli  occhi.  Come  fi  dice  che  alla  nottra  età  avvenne  in  vn 
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far.i  tatti  no  ‘Principe , il  quale  morjo  da  vna  teflugine , ch'egli  baueua  in  meno 
più  di  m z’bora  flette  fermo  affrettando  che  efla  vrì altra  volta  cauafle  il  capo  , 
il  quale  cavato  eglieon  molta  ferocie  àgio  lo  fiaccò  coi  denti,  ebeti  fi  vide  poi 
che  fegm  trono  quelli,  dalla  peffima  r infetta  tire  egli  fece  ; fomunqut  fta,qutfla 
arte  f li  fare  con  vari f argomenti  parere  le  cofe  maggiorilo  minori  vtò  Cicerone 
dieci  milla  volte  nelle  fueorationi  ■ &fra  nofln  il  Tetrarca  mar  miglio  fame*, 
te  fc  ne  feruì  nella  Cannone , 

Quell’antico  mio  dolce  em ph  Signore . 

Lf  il  'Boccaccio  hi  Tedaldo  , quando  volendo  Tedaldo  ptouare  fai  fornente^  • 
alla  doma, che  il  male  del  quale  efla  era  flato  riprefa  , era  minore  del  male  tbe 
ella  haueua  fatto  atte  nendofene  difie  , - • . ’ ' ' ' f'"J 

• Ma  pollo  pure  che  queflo  fiagrauiffma  colpa  -,  non  è molta  maggiore  il  rèe 
bare  vnbuomo } l venderlo  ? ò il  mandarlo  in]  Eftlio  tapinando  per  lo  mondo  l 
Queflo  concederd  ciafcuno  ; 

£ quello  che  feguita . CMa  ànoi  poco  faci  propofac  il  ragionare  di  queflo 
tale  modo  di  amplificatione  : percioebe  efla  fra  le  parti  del  dire  alla  inuauiom 
appo  r tiene, e non  ponto  alla  elocutione . 

. ’ • • * » ’ \ 1 

, DISCO  RSO  ECCLESIASTICp. 

•.  <*»  . . • • • . 

NOn  occorre  que  Eccldufticamente  fi  difeorra  il  penfar  pure  à voler 
trattare  di  cófe  burlcfchc  ; Solamente diciamo, che  dcll’opere  di  co 
loro  , i quali  per  burlahanno  lodate  , c celebrate  picciolifiimc,  e vilifiì- 
mccofe,  inoltrò  di  hauere  molto  buona  cognitionc  Monfignòr  Corne- 
lio,c con  grandifiìma  arte  fé  ne  feppeChriftianamrtire  valere  nclla-prc- 
«lica  delle  ceneri  , quando  per  moftrare,  che  la  immortalità  della  lama 
era  vna  vanità , principalmente  quella  che  altri  daU’effcre  celebrato  da 
ferini  altrui  promette  a fe  medelìmo.dilTe  coli , 

Promettano  pure  i Poeti  co  i veri}  loro  la  immortalità  della  fama  de 
grandi: Cantino  tra  i lauri, e l’cllerc  : Fingano  tra  cianciee  fauole  à mo- 
do loro  quella  eternità,  che.non  hanno  trouara  mai  perfe  ftdfi , come  la 
daranno  ad  altri  ? & à voi  che  grand'vriie  apporterà  mai  quello  effere 
celebrati  ò da  oratori  ò da  Poeti  ? Non  hanno  eglino  celebrato  ancora  le 
cicale  di  Titone  ? le  rane  di  Licia?  le  formiche  de  Mirmidoni  i e Fin  fa- 
ine Sardanapalo,  e l’empio  Nerone,  ambi  moilri  del  mondo  , epaefi  di- 
futili della  terra  non  fono  fiati  Inonorati  dalle  vane , & pcrnitiolc  adula- 
noni  de  bugiardi  Poeti, Se  oratori  ? 

Quello  che  il  Campano  nella  orationeCinericia  haueua  detto  latina- 
mente prima  con  quelle  parole . 

Scd  implent  ora  Poeta  grandi  fonò  vertorum , & quam  ipfi  nec  babetu , nec  vbi 
pofita  fìt  feiunt  caler is  hnmortdttatem  potliccntwr . Quid  ais  Poeta.  Qumam  ili  et 
efl  immuri:  litui  inter  lam  us  haderafque  decantata  i Confìtta  inter  nugas  & fabu- 
losi Aut  quam  quafo  oliatura  vtilitatcmi  Quafi  non  Tifoni*  Ciiùdeenon  rarnt 
Lyciotum  > non  Mirmidonum  fornite p poetar  um  fini  verftbus  uieb/ata-.non  Sai  da - 
rupdus  aut'H/ero . 

Tutto 
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Tutto  in  quell  t .maniera,  nella  quale  dice  in  quote  particelle  Demo- 
trio,  che  Poherate  per  burla  è balfilfime  cefe,  e vililfime , oucio  otiofnfi- 
me  perfone  fi  pofe  co  i fuoi  verfi  à celebrare . Ma  come  habbiamo  det- 
to, co  i noftri  Ecclefiallici  difeorfi  non  hanno  che  far  ponto  i burlcfchi 
modi  del  fiucllarc  : E però  alPaltre  macerie  di  quelle  due  particelle  tra- 
palando, cioè  alla  ainplificatione,  pi)lfima&  ingcniofifiìma  oi  pare  la 
dillmtione  che  aflfegna  il  Cardinal  di  Verona  fra  leamphficariom  di  noi 
Eeclefiartici  dicitori  , e quelle,  delle  quali  i profani  oratori  fi  fcruiuano: 
Conciofia  Cofa  che  gli  oratori  Etnici  profedauano  di  far  parere  gran  di 
lecofe  che  in  fcftdfc  fono  picciolc:  ma  noi  altri  non  inganniamo , anzi 
difinganniamo  , c con  le  amplificatiom  noltre  intendiamo  di  moflrarc 
la  grandezza  di  quelle cofe, che  eflcndo  grandi  ad  ogni  modo  dacor- 
forti  giudici)  vengono  filmate  vili , e picciolc.  AmplificatiÒtics  noi  adbibc- 
mus  dice  il  Cardinale  [non  obeamcaufam,quam  llòcrates  profefiiis  eli, 
qui  ad  orarorem  diccb.it  pertincre  pania  cxtollerc,&  magna  dficerc  mi 
nima  dicendo  : fed  vt  res  cognolcatur  efie  tanti  momenti , quanti  eli  re- 
ne ra,quod  ni  hi  1 eli  aliud  quam  hoinincs  ad  finceritatcm  ludici)  rcuoca- 
rc.  ] Egiàfappiamonoichcvarijfiìmefono  le  maniere  delle  amplirica- 
tion  i , à parti  bus,  ab  .idiwifhs , ab  antecedati  ibusà  circumjiantiis , à caufis  ab  cfje- 
tfibus  incremento  compar  ottone,  ratwcma>ionc,  congerie > e mille  : malappiamo 
ancora,  come  habbiamo  detto  nel  commento  , che  mete  quelle  cofe  più 
alla  inuentione  , clic  alla  elocutione  appartengono , oltreché  di  ciafcu- 
nadilorocofi  copiolamcntc  trattò  fra  nollri  il  Padre  Granata  nel  libro 
3.  della  fua  Retorica , che  louerchia  farebbe  ogni  fatica  che  boravi  ag- 
giungemmo: Quello  folo  diremo  che  trouandolì  in  vniuerfale  due  prin- 
cipali maniere  di  amplificare  ; vna  pofitiua  ( per  dire  coli  ) e l’altra  coin 
parariua.vna  nella  quale  aggrandiamo  le  cofe  in  fc  llclTe.c  l'altra,  ouc  lé% 
moftriamo  grandi  in  paragone  d’altre , c ncll’vna , c nell’altra  di  quelle 
maniere  ccccllentilfimiclfcinpi  polliamo  cauare  dalle  Icritturc  facrc.  Po 
ficiuamcntc  aggradi.de  amplificò  cioò  fece  parere  grandc,quanto  in  ve- 
ro egli  era  il  pcccaco  de  i Giudei  Efaia  quando  difT-  - [ Vx  genti  pecca-, 
trici,populo  grani  iniquitate,feinini  nequam.filijs  fcclcraus.derdiqtic- 
runr  doininum,  blafphemauerunt  fanòlum  llrael  abalicnati  funt  rc- 
trorfum  .] 

E comparatiuamente  lo  amplificò  Gicremia  quando  dille  [Tranfite 
ad  infulas  Ccthim,&  vidctc,& in  Cedar  mittiic,&  cólidcrate  vehemen- 
ter.CJc  videtefi  fa&um  eli  huiufinodi.  Si  mutauitgens  Dcos  fuos:Et cer- 
te ipli  non  funi Di):populus  vero  mens  mutauic  gloria fiiarn  in  Idolum.] 

E nei  retlamento  nuoixo  , pofitiua  ainplificatione  fu  quella  delle  laudi 
di  San  Giouan  Battifta. 

[Quidexillis  in  defertum  videre?  arundi ne  vento  agicatam  1 fed  quid 
cxillis  videre?  hominem  mollibus  vellitum  ? Ecce  qui  molhbus  velliun- 
tur  in  domibus  regum  flint:  Sed  quid  cxillis  videre?  Prophetam  ? Etiam 
dico  vobis  Se  plufqaaui  prophetam  : Hic  eli  cniin  de  quo  Icriptum  eli . 
Ecce  ego  muto  angeluin  menni  ante  facicm  tuam,  qm  prcparabit  viam 
tuam  ante  tc.  Amen  dico  vobis  non  furrexit  maiorintcr  natos  mulierum 
lonnnc  Baptilla . 

£ comparatiua  quella  della  peruicacia  de  Giudei . 

[Viri  Niniuitailurgent  ìmudiciocum  generatione  illa,  & con  demna» 
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bunteam,quiapa2nirenrura  cgcruntin  predicanone  Ionp  Et  ficee  plu£ 
quamlonas  hic.  Regina  Auftri  furget  in  iudicio  cum  gencradone  ifta,& 
condemnabit'eam, quia  venir  à finibus  terre  audire  lapienriainSalcwio 
nis,&ccceplufquam  Salonaonhic. ] \.-i  . i.-, 

Ma  nei  padri  noftri  antichi  troppo  più  frequenti  fono  Ifc  amplificati»* 
ini  ihtutte  le  maniere, che  medierò  fàccia  il  portarne  efTetnpi  qui.  Il  P*« 
idre  Granata  ne  apporta  molte,  delle  quali  noi  ,duefoledi5an  Grifofto- 
mo  fcegliamo  per  replicare  qui  che  fond  belliflìine,qucllaiioue  egli  am- 
plifica queftofauore  della  Madalcna,  che  vengala  oncionc  di  lei  predi- 
cata per  rutto  il  mondo,e  l’altra  ouc  egli  aggràdifcc  il  dolore  di  Giaco!» 
t»e  per  la  nuoua  hauuta  della  morte  di  Bcniamin,la  prima  dice  coli . 

->  [In  omnibus  Ecclefiisappcllari  mulierem  audinms,funtconfuIes  da- 
Ccs  verimuliercs  nobiles  in  oirmibus  vtbibus , & in  quameunque  orbi» 
partetn deueneris  .fummo cum filendoaudiunfcomoeaiiuius  mulieri* 
officiam.  Sunt regina' primariaque fcemim,qu2l  innumcrabiliabene 
fadacontulerunt  in  eos  quibus  impcrabant.qu*  ne  de  nomine  qh idem 
•vili  nore  fhnt.  Ha?c  autem  abicdta  mulier,quatfolum  effudit  ynguentutm 
toro  terrarum  orbe  decantatur,  nec  tempori*  quidem  tam  hnmenfa  lon- 
^irudo  memoriatn  illius,  vel  eftinxit>vcl  estinguer  vnquatn,  idquc  cum 
ìa&umipfumnon  eflctinfigne.  Quid  cnim  magni  erat  srnguenturocf- 
fondere,  nt^jue  perfona  et!  et  celebri*  iJkrat  enim  mulierabie&a,  ncque 
incus  nobilis,neque  cnim  hoc  faciebat  per  thpatrum  rranfienc,  fed  in, do. 
ino  dccem  dumtaxat  homimbus  prefentibos  : Attamcn,  ncque  perfidiai 
vili  ras, ncque  tefiium  pauciras,  ncque  loci  obfcutitas,  ncque  vlla  resali» 

Eotuit  illius  abolerc  memoriali!  ; «^ìyiix  potius  regims  omnibus , acregir 
us  vniuerfiscelebrior  ellnunchxc  raulier,  ncq  vlla  ftasobliuioni  tradi 
«dir  quod  fadtum  eli.  ] /•  .:?»■  i .. 

£ l’altra  amp  Jiticatione  è in  quello  modo . 

[Neqjcnim  folam  lugebatmortem,fed  ipfum  quoque  morda  gen us, 
phuimaquccrqnt  quseiiliusaniinuin  confunderent  : Quoti  amare  illius 
coniugis  filius,quod  mulicr  rei iquit.quod  maxime  dilctìus,  quod  in  i pr- 
ie xtatis  flore , quod  abeo millus.quod  nec  in  domo,nequc  inlcdlo,nec 
patre  coram  aisiftente,necdiccnsaliquid,&  audicns,quod  non  cómuiti. 
morte  oinniù,quod  viués  à fcrarum  immanitate  difeerptus  fuerat,  quod 
ne  reliquia*  quidem  illius  reperire  poterat , & homo  condcrc . irta  verò 
fili  non  in  iuuentute  contigiflent,  quando  melius  terre  potuiflct , fed  in 
fcnc&ute vldma.]  - • , 

Il  Capano  nella  oradoneCincri ria  amplifica  in!  tanti  modi  quella  prò 
«cGtionc  che  bifogna  morircichei  cofa  di  marauiglia  il  confiderarlo , è 
Monf.Cernelio  non  cede  ponto  nella  imitationc:  come  per  dirne  vn  luo- 
go foto  , OueilCan  pano  amplifica  le  grandezze  di  Aktfàndro  che  pur 
morì  anch’egli,  c dice  [Alexander  vanocognomentomagr.us, cum  do- 
jnuillec,!  hcricoSjTriballos, Boetiam,Thraciam,Dacos, Spartano*, Thcf, 
&lcs,Achaiam,lJeloponcfTì]m.omnern:ctim  Ioni! , Lidiam,  Cariam,Li-, 
ciam,Cihciam,Pap[)lagonir  t»,Capadociami  ctim  Pha-niciam , Pamphi-i 
liam,Syriaoi  maiorem,minofen’.que  Atmaniam,cum Perfide, Mediani.» 
PartheniajBadlrianoSjSsgtlianosjTauroSjAegyptios^litcanosiMardos,! 
S.igas.Indos,  totnatidnes.  Imperia,  Regna  fubcgiflet,montcs,tìuminU  , 
«lana  iupcraflct  > loca  afpcra , inuia , inaccclfa  penctrafict,  & alios,  fi  v£- 
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quarti  cfTcnt  mundos,  filuic  terra  in  conafFctìafTct  l'pcétu  eius , cecidit  in' 
lc&um,&  vidit  quod  morcrctur.Ec  qux  v no  mundo  contenta:  non  crani 

oogitationes^xiguoinlocounaomncshorapericrunt  . ] • •.  i'  ■'«a /,  ■ * 

Mófig.Corneho  la  medefijpa  amplificationc  imita  in  qqcfta  macera,- 

AIcfTandro  Macedone, chf  fi  vanamente  è dimandacaii,A|agnp,  quan 
do  egli  hebbe  domati  gli  TKerici,i  Triballi,la  Bocaa,  la  Tracia  » rDacv 
gli  Sparcani.laTeflaglia,  laAchaia,  il  Polcponcflb,  la  Ionia,  la  Lidia, la 
Cariarla  Licia, la  Panagonia.laCapadocia,  la  Panfilia, la  Siria  maggiore, 
l’Armenia  minorerà  Perfia,  la  Media;Battriani,i  Tauri),  gli  Egitti) , gli 
Hircani.gli  Indi*  quando  hebbe  fuperatc  tante  Nationi , tanti  Imperi)  ; 
p.uTato  tanti  Monticanti  Fiumi,  tanti  Mari;  penetrato  tanti  luoghi  de- 
ferti, inui),inaccclfi;  quando  £gh  hebbe  dcfidcrato.c  procacciato  quegli 
infiniti  Mondi, che  fognaua,  e vaneggiaua  Democrito  , all’ultimo  fi.in- 
fermò  e morì , come  gli  altri  huomini . Era  detto  figliuol  di  Giouc,  la 
morte  prouòch’egii  eradigliuol  d’un  hudmotE  colti  jjal  cui  grande  ani- 
mo nó  balfaùano  tati  Modi, fu  rillretto.c  rinchiufo  in  piccola  fepoltura. 

Noi  ancora  ne’ noftri  componimenti  habbiamo  procurato  diampli- 
fjcarc,comc  quando  volendo  moftrfcrc  che  gran  commandamento  era 
quello, che  hauea  fatto  il  Signor^  à gli  Apoltoli,dicendo.  Euntes  doccia*» 
omnesgentes , dicemmo  che  c canto  come  dire, Andate  dunque  A portoli 
mici, voi  pochi  folamentfc,còfi  poucri  Come  fitte, rozzi, vili, idioti,  vili— 
pcfi,fprcgiari;abhorriti,  deboli, Jdffarmati , e nudi>  è fenza  armi,  fenza 
compagnia, fenza  fauori,  fenza  aiuti,  e fenza  forze , foggiogatemi  tutte 
le  Prouintic  ,acquifta:emi  tutti  i Regni,  debellatemi  tutti  i potentati, 
mettetemi  (che  non  fi  può  dir  più)  Io  fcalzo  piede  fopra  il  gonfiato  col- 
lo della  fuperba  Roma, de  in  veep  dello  ltcndardo  Imperatqrio,fpiegait 
do  voi  Ja  pefeatoria  rete , fate  clic  cedan  fubito  il  Campidoglio  al  Vati- 
canoni  Foro  al  Patibolo  : E il  Vcfillo  dcU’A.quilaallaCtoce . 

Ma  delle  amplificationi  lia  detto  aliai. 
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TESTO  DI  DEMETRIO  . ’ 
Tradotto  da  Pier  Vettori . v > 
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X,  primis  autem  hyperbole  frigidiffimutn  omnium  triple*  au - * 
v 1 tìjf*  lem  e fi:  aut  enimper  fimi  Ut  Udine  edilùr , vtillud  W«r  fti  >iuaint~\ 
»(. itìu , aut  per  eMperantiam.  vt  il  ludMv  editai  x1***  , aut  per 
id quod effuinon  poteft,  Vt  iUud  gtff» \ Omnit 

igitur  hyperbole,  impof/ibitis  e fi  ■ ncque  enim  niue  candidius  quicquam  cflc  po- 
teft; ncque  vento  in  curju  ftmile : b<tc  tamen  hyperbole  qua  diBa  e fi , cximiC-» 
nomiiutur  impoffìbilis.  quam  potifjhnum  ob  cau/am  maxime  frigida  vidctuf 
Parte  Seconda,  f-c  $ orr.wt 
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«mais  by per bole ,quia  ci  quod  effici  non  potefì,fimilit  rfl . "Propter  hoc  autem 
maximè,  & (tornici  "Poeta  vtuntu  r ipfa , quia  ex  co  quod  fieri  non  potefi,  tra. 
hunt  rìdiculum . Quetnadmodum  de  Per  far  um  voracitate  quidam  dixit  rem 
fine  modo  augem,  quod  campo!  totot  reliquijt  ventri!  implebant . Et  quod  bo. 
uei  ntmalit  gefiabant-.eiufdem  forma  eft,  & illud,  Magìs caluui  qudm  fero, 
nitas , & magli  fami  quam  coloquinta.  illud  vero . \^4uro  magli  aurea, quod 
Sappbonit  efl  ,inhyperbole  & ipfum  dicitur:  nec  effici  potefi, nifi  quodexeo 
ipfo  quod  effici  non  potefi,  venuflatem  in  fe  babet,  non  frigni,  quapropier  ma- 
xime aliquii  admiraretur  diuinam  Sapplxmem , quod  re , qua  natura  perii  uli 
piena  eQ,&  vix  potefi  cum  lande  traàari,vfa  fuerit  eleganter . Et  de f rigor  e- 
quidém  & hyperbole  bar.  nunc  vero  de  eleganti  nota'dicemus. 

PARAFRASA 

Reddiffima  (quefto  è certo,)  è la  hiperbole,  la  qua- 
le in  tre  modi  fi  fà:  per  fimilitudine,come  dieedo  , 
Che  alcuni  caualli  correderò  coinè  venti . 

Per comparationi, come  fediceflìmo. 

Che  i medefimi  erano  più  bianchi  che  neue . 

E per  imponibile,  come  feci  vernile  detto. 

Che  il  tale  con  la  teda  toccale  il  Cielo . 

• E quella  vltima  forte,  quali  per  eccellenza  piglia  il  nome  della», 
impoflibilità,fe  bene  impoffibilc  è parimenti  che  1 caualli  corrano , 
come  ventijò  lianopiù  bianchi  che  neue . Et  in  fomrna  imponibile 
è quale  li  voglia  hiperbole:  onde  nafee  che  1 Comici  volendo  dal- 
l’nnpofsibilccauareilridiculo,  molte  volte  fi  feruono  della  b iper- 
bole: Come  per  denotare  la  voracità  de’  Perfiani,  diflcvno. 

Che  le  campagne  empiuano  de  gli  elcrcmenti  de' loro  ventri,  c 
chc^interi  buoi  portauano  nelle  maicelle - 

Alo]  ti  prouerbi  j ancora  fono  h iperbolici,comc  quelli. 

Più  caluo  che  il  Sereno . 

Più  fa  no  che  la  coloquinta . *v 

Et  anche  quello  che  difle  Safo  d’una  donna  , 

Che  effa  era  più  d’oro,  che  l'oro.  . 

Senza  dubbio  fu  hiperbole;  ma  in  quefto  amiriamo  la  Diuinita 
dell'i  ngegno  di  lei , che  da  quelle  cole  che  ad  altri  fono  ò vitiofe  , ò 
pcriculofe,eira  ne  feppe  cauare  eleganze, e gratie  ; t tanto  hauendo 
noi  dcttodel  freddo , òdclla  hiperbole,  alla  feconda  nota  del  dire 
palliamo  h oramai,  che  èfa  venufta,  & elegante . 
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COMMENTO. 


QVattro  forti  di  freddo  dicemmo  da  principio  che  fi  trouauano . Vnort- 
[pettino , e gli  altri  tre  afJoluti:e  di  queSli,vno  nelle  cofe,  l'altro  nelle  pa- 
role, il  terzo  nella  Struttura  : E già  di  tutti  battiamo  detto  à ba  fianca  : e da 
quello  che  babbiamo  detto, poliamo  ancora  hauer  raccolto,  che  il  più  inetto  mo 
do,&  il  maggiore  freddo  di  tutti  qucjli,è  l'afloluto  nelle  cofe , quando  cofe  tan- 
tograndi fi  dicono,che  ò imponibili , od  almeno  incredibili  nefcono , come  che 
le  capre  pafceffero  in  aria  fopra  la  pietra  fcagliata  dal  Ciclope : Quefto  medcft- 
mo  dice  ‘Demetrio  ; Cioè  che  freddi/fimo  riefce  il  profatore  quando  dice  cofcj 
impofsìbili  : E'per'o  frcddifsime  nella  profa  fono  le  biperboli,  le  quali  fempre , 
cofe  impofsibili  dicono  ; Chiama  (icerone  le  hiperbele fuperlattoncm,  Quia 
tiliano  bora  l'upericftioncm,  & bora  demencicntein  lupcrlationem_, 
altri  la  chiamano  Emincntia,<j/m  exccfliim.  E tutti  dicono  bene  : per  quel- 
lo à che  allude  ancora  la  Etimologia  del  nome  Greco  : Cioè  perche  chifà  h iper- 
bole qua  fi  faet  latore  mal  pr  attico , piglia  troppo  alta  la  mira , c di  t roppo  fo- 
pra il  ber  faglio, che  però  anche  noi  di  certi  che  dicono  cofe  tanto  fuori  del  femi- 
nato  fogliamo  dire,  che  slanciano,  che  [cagliano, e voci  firnili . Quintiliano  nel 
libro  ottano  al  capitolo  6.  oue  parla  delle  biperboli , ne  fa  più  fpetie , ma  De- 
metrio le  riduce  à tre . Vna  detta  per  fimilitudme,  l’altra  per  compar  aitane  t 
la  terza  per  imponibile  ■■  E gli  efiempi  fono  chiariffimi:  de'  quali  i primi  due 
ambi  infume  fi  t romeno  in  vn  folo  verjo  di  Momero , oue  lodando  egli  i candii 
di  E,efo  in  vn  fol  verfo  con  due  biperboli, vna  per  fimiittudine,  e l’altra  per  com 
paratione,di[Je , 

Correan  qual  venti, e più  di  neue  branchi . 

Che  Virgilio  nel  12.  della  Eneida  efpofe , & imitò  pure  in  vn  fol  verfo  ec- 
cellentemente dicendo. 

Qui  candore  muesanteirenteurfibusauras . 

Et  il  Tetrarca  per  quello  che  fpetta  alla  biancheria  difie  anch’egli . 

Quattro  deSlrier  viè  più  che  nette  bianchi . 

L’altro  effempio  per  la  ter^a  hiperbole  dall’ imponibile , pure  èd'Homero , 
oue  parlando  delle  inimicitic,  e degli  odij,  dice , che  ciafcuno  à poco  à poco  iru 
modo  che , 

T occan  col  capo  il  Cielo , « 

Simile  à quel  d’Horatio , 

Sublimi  i'eriam  vertice  fiderà., 

E quefle  vi  t ime  hiperbole  fi  chiamano,  come  battiamo  detto,  perimpoffibi- 
li,non  perche  anche  l’ altre  due  cofe  imponibile  non  dicano ; ma  percioche  à que- 
lla fpctie  mancando  nome, efia  come  molte  altre  volte  occorre  piglia  quella  del 
genere  : Bafla  che  tutte  le  hiperbole  alla  feconda  marnerà  del  freddi , &alla 
impojfjjJrUità  fi  riducono  : E però  freddarne  fono  : Tanto  che  i (fornici , dice 
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faentino, per  cattarne  il  ridiculofe  ne  vaglìono:  E M.  'Pier  lettori  dice , che 
de  più  antichi  (ornici  intende  come  ^4nfiofano,&  Lupplitda  vno  de’qualicre 
de  che  fta  canato  l’eji  empio,  oue  parlando  egli  della  auidità  nel  mangiare  de’ 
Pcrfiani,douctte  dire, per  quanto  referifee  Demetnoscbe  ta’uno  di  loro  con  gli 
eferementi  d’un  giorno baflaua  ad ìngrafiare  vna  campagna , e che  ma  Itkaua 
vnbue  per  mafcella . Modo  di  dire  hipcrbolico,ma  Comico , e ridiculo , che  noi 
mcdefwti  ci  ricordiamo  già  dibattere  da  ( ornici  nofìn  mercenari/  fentito  imi* 
tare  in  'Bergamtfca  lingua  aflaicommodamente . ‘Preffo  à Plauto,  & d Te- 
rentio  ancora;  principalmente, oue  faldati  glorio  fi  introducono  di  quelle  hiper- 
boli,fi  trottano  molte.  Che  in  vero  efiendo  ndicule,  nella  profa  nobile  e grane  fi 
vede  che  non  capifcono  : Si  come  ancora  peruulofe  vi  faranno  le  hiperboli  de’ 
prouerbij,  come  quelle  , 

. Più  calao  che  il  Sereno , 

v PiùfanacbtlaColoquintida.  . 

, £ fintili, d quali  nella  nofira  Italiana  lingua,  noi  ne  habbiamo  de  rìfponden- 
tiffmi,come  fartbbono. 

Più  calao  che  il  palmo  della  mano.  .. 

■ Più  (ano  che  vn  ptfcOj. 

£t  altri  tali, che  tutti  in  vero  fono  periculofi  nella  profa,e  bifogna  molto  cau 
temente  adoperargli , e procurare , volendo  noi  valercene  di  farlo  comtface'ua 
Sa fo, che  anche  delle  cofe  impunibili  in  vece  di  freddezze,  cauaua  eloquente,  e 
gratie, come  quando  lodando  ma  donna  difle , t 

Che  era  più  d’uro , che  l’oro . 

> Onde  Demetrio  la  chiama  Diuina;cioè  diquafi  fopranaturale  ingegno  : Che 
però  anche  Platone  la  domandola  bella  Sa  fi,  non  per  altro,  che  per  le  bellcg- 
ze  dell’animo , efiendo  effa  quanto  al  corpo  per  quello  eìx  dicono  fiata  più  toflò , 
brutta  ,ibe  bella,  il  Tetrarca  nodiro  anch’egli  è flato  marauigliofo  in  cattar 
gratie  dalle  hiperboli  impoffibdi,come  oue  dice-,  ; 

C/i  occhi  più  chiari  che  il  Sole.  . i 

E cento  cofe  fimili  : cMa  Jopra  tutte  in  quel  Sonetto  tutto  hiperbq* 
lico,  . , . . . 

Onde  tolfe  Csfmor  l’oro , e di  qual  vena l#  » 

. Per  far  due  treccie  bionde } e’n  quali  fptne 
Colfelerofeì  e’nqual  piaggiale  brine,  . > 

Tenere  e fnfche,e  dii  lor  polfo  e lenoni  * ■> 

Onde  le  perle,  in  ch’ei  frange , Ci  affiena 
Dolci  parole  honefìe , e peregrine  ? 

Onde  tante  bellezze,  e fi  diurne 
Di  quella  fronte  più  che’l  Ciil  ferendo,  ì 
Da  quali  angoli  mefit , e di  qual  (pera  . 

Quel  cele  ile  cantar , che  mi  disfate  . • -* 

Si  che  m’auanja  homai  da  disfar  poco  t 
Di  quel  s oi  nacque  l’alma  luce  altera-* . 

DÌ 
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Di  quei  begli  occhi  ond’i  ho  guerra , e pace 
fise  mi  cuocono  il  cuore  in  ghiaccio , e n’ fuoco . 

£ quanto  à 'Toeùgià  fap piamo  , che  di  loro  proprio  e la  ben  fatta  hiperbo - 
le . Tfie però  la  nega  totalmente à profatori  Demetrio  ,ma  in  quella  maniera , 
che  le  altre  cofe  ' Toetu.be  bà  negate  loro  > come  fono  le  parole  firafordinarie  , 
è fimili. 

De’  quali,  fi  come  ha  detto, che  l’oratore  ft  può  alle  uolte  feruire,pure  che 
di  rado, e cautamente  lo  faccia  . Così  quanto  alle  hiperboli  non  folo  à prefatori 
l’vfo  modello  fe  ne  può  concedere , ma  di  laude  ancora  fono  degne  le  profe  , 
che  leggiadramente  fe  ne  uagliono,come  fece  il  Boccaccio  nella  Pedona  quan- 
, dcdifle, 

Lei  con  la  bianchenti  del  fuo  corpo  vincere  le  tenebre  della  notte. 

E molte  altre  fimili . Delle  hiperboli , molte  cofe  'dice  *4  ri  fiatile  nel  vndcì 
cimo  capitolo  del  tergo  libro  della  'Retorica  vtrfo  il  fine  -,  oue  ft  bene  concede , 
che  hiperbole,  largamente  parlando,  fa  ouunque  in  qual  fi  uoglia  modo  ,ò  ver 
fo  il  più , ò verfo  il  meno  di  troppo  fipaffala  verità  , 

Come  quando  diciamo, 

Mille  anni  fono  ch'io  nont’hò  veduto.  Oucro, 

DI  qittà  Vauianorl  vi  fon  due  paffi , 

0 fimili.  nondimeno  alla  propria  hiperbole  vuole  che  due  cofe  di  neceffità 
vi  concorrano  .Vna  che  fta  per  modo  di  meta  fora, e l'altra,  che  uenga  proferir 
ta  con  alcuno  di  certi  fuoi  propri  modi  di  dire,  che  fono,  dire  fìi,  hauerefli  det- 
to ^iudtcartfii,haurefii  giudicato,  penfarejli,haurefìi  penfato,  pareua,  pote- 
va parere. 

E parole  tali.  E l’cffempio  ch’egli  adduce  d’una  propria  hiperbole  fatta  con  me 
tafora,e  col  fuo  modo  di  dire, è quella  di  colui, che  d’un  altro  parlando , che  ha* 
scena  nel  uifo  alcune  macchie  rof}e,dific, 

Che  bauiua  vii  uifo,  che  pareua  un  canefìro  di  more , . 

Simile  à quello  che  difle  il  Boccacci  della  Tfuta , 

fhc  haueua  vn  paio  di  poppe,  che  pareuan  due  cefìon  de  letame. 

E delle  donne  di  Tifa, 

Come  che  poche  ve  n habbiano,  che  lucertole  uerminate  non  paiano . 
aggiunge  quivi  yiriflottlc  con  molto  giuditìo,  che  le  hipei  boli  hanno  molte 
del  giouanile,  per  non  dire  del  fanciulle  fio . E la  ragione  è,  perche  quel  trapaf- 
famento  pare,  che  nafta  da  impeto  tale , che  non  lafci  confiderai  e oue  , & in 
quali  termini  fia  collocata  la  uerità . Come  lontano  dal  ber  faglio  danno  per  or- 
dinario quelli, che  moffi  da  impelo,  fenga  pigliar  con  la  mira  slanciano,  ò scoc- 
cano come  lor  uicn  meglio  : LMa  qutfh  tali  ìmpeti  ì giovanetti, anzi  à fanciui 
li  perdonare  fi  pof]òno,nohad  huotuini  maturi , e peri  à quelli  e non  àque- 
fili, dice  ^4  rifiatile,  che  ft  convengono  le  hiperboli  : Se  già  anche  qtufli  in  tale 
flato  non  f afferò,  che  impeto  d’affetto  gli  ifcufafìe , 

Come  fono  gli  adirati:  i quali  in  quell'impeto  non  ben  difìinguendo  ilbtr- 
ftgtio , bene  fcsfjo  ui  danno  molto  longi  : £ però  Enfiatile  dice,  cbt* 

- Homero 
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Homerogiuditìofamente  ad  Achille  irato  fece  dir  molte  hiperboli  in  vn  fia- 
to : Che  fiù  quando  nell'ira  fuacontr  a Agamennone,  (fendo  inuitato  à pren- 
dere per  moglie  vna  figlia  dilui , negò  con  molte  Inpcrboli  dicendo, 

Tfons'eUa  fiofie  di  bellezza , e d'arte^,. 

Vallate , e Citberea  ; non  con  pii*  doni, 

Che  non  han  polue  i campi , arena  il  mare  . 

Il  Boccacci  anch'egli  finge,  che  "Beltramo  di  Boflìglione  fta  sdegnato  can- 
tra Ciletta  di  7{arbona  fua  moglie . E peri  à due  Cauaglieri , che  lo  pregano 
d voler  tornare  al  fuo  contado, con  due  hiperboli  nf ponte, 

lo  per  me  -ritornerò  all"  bora  ad  efìcr  con  là,  che  ella  queflo  anello  batteri 
m dito,  & in  braccio  figliuol  dì  me  acquifiato. 

(ofecbe  egli  per  imponibili  flimaua,  & i (auaglien  mede  fimi , dice  il  "Boc- 
cacci , che 

i ntefero  la  dura  conditione  polla  nelle  due  qua  fi  imponibili  cofie. 

Ma  d "Demetrio  pare  di  battere  dba fianca  ragionato  della  nota  magnifi- 
ca, e del  vitio,cbe  le  è vicino, e però  all’altra  nota  pajja.cbc  è la  venula. 


DISCORSO  ECCLESIASTICO. 

QVando  altro  argomento  mancale  per  aflìcurarci , che  non  Tempre 
vitiofe  fono  le  liiperboli , quello  folo donerebbe  abondantemen- 
tc  baftare,chc  effe  molto  frequentemente,  fi  trouano  nelle  (critture  San 
te . Il  Padre  Granata  parlando  di  quelle  figura.dicc.che  eìus  eli  non  tnfire 
quensjnlitteris  fanttis  vfius,  e che  ella  remattollit  fiupra  fidem,  fednonfupra 
modum. 

Et  il  venerabile  Bedafra  gli  Schemi  della  fcrirmra  facra  connume- 
rando anche  la  hiperbolc,  dice,  che  Hipcrbole  efl  ditiio  fidem exccdent.Et 
è bella  la  di (lintione  bimembre,ch«egii  fi  delle  hiperboli, che  di  quan- 
te Tene  fanno,  tutte  ad  vno  de  due  vfi  fcruono,  ciò  fono  ò per  aggran- 
dire, &accrcfcere  lacofa:ò  pcrauuilirla,  & impicciolirla . Per  aggran- 
dirla, dice  egli  : Come  quando  nel  fecondo  de  Regi  al  primo , lodando 
Dauidde  idue  mortiSaullce  Gionata,  difieche  erano  Rati  Tempre 
.A  qui  li  s r elociores , Leoni  lus  fiortiores. 

E per  eftenuarla:  Come  quando  ne!  Lenitico  al  ventèlimo  fello  voler» 
do  dire  il  Signore,  che  ogni  picciolifiìma  cofa  haurebbe  sgomenti  in 
guerra  i figli  di  Ifraelle , quando  non  foflcro  Ilari  ben  con  luijdiife, 
Terrebit  vos  fonitus  folti  volatoti. 

Che  felafciando  quella  diftintione,  à quella  di  Demetrio  ci  voglia- 
mo attenerc.che  tre  forti  di  hiperboli  fi  ritrouino,  per  fimilitndine,  pcs. 
comparationc,c  perimpolfibile;di  iurte  quelle  maniere  hiperboli,  e fre- 
quenti vi  troucremo  nelle  fcrirturc  facre . Hiperboli  per  fimilitudinc-r 
fono  quelle, 

D,tbo  femen  tunm  ficutjlellas  cali,  & ficut  ccrenm  maris . 

Sicut  vmbra  dm  nofin . 
idontes  ficut  cera  fluxerunt. 

Den- 
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Dentes  eius , vt  dentei  Lconis . 

Dedite  quafi  torrentem  lacbrymas . E fomiglianri . 

Per  comparationi  quello 

Candidiores  l^a^arci  eius  mite,  nitidiores  latte , rubicundiorcs  Ubare , antiquo  > 
Sapbyro  pulchriorei . 

f'elociores'fuerunt  perfequutores  no  Uri  ^fqmtis  cali- 
Dies  mei  vkocius  tranficrunt , qudm  à texcme  tela  fucciditw. 

Denigrata  ejì  fuper  Carboncm  facies eorum  : Et  mille: 

E finalmente  per  imponìbile  fono  quelle,  *„ 

ut feendunt  vfque  ad  calos,& defeeudunt  vfque  ad  abyffos . 

Omnti  caltnru/n  exercitus  tabefeebat . 

Jipn  eli  qui  faci  al  bonum  non  est  vfque  ad  vmtm . 

Fmdamnt a monuum  conturbata  funi. 

Multiplicati  funi  fuper  capillos  caputi  mei. 

Stbì  videbatur  flutiibus  maris  imperare  ,&•  montium  altitudine!  in  fiaterà  ap- 
pendere . 

T ttrrirn  cuna  culmen  pertingat  ad  ccelum . 

E mille  che  della  medefima  natura  per  la  fcrittura  facra  fi  ritrouereb- 
bono  : Tanto  più  fe  fri  le  hiperboli  volcfiìmo  connumerare  certi  modi 
di  dire  che  altri  hanno  ftimati  tali,come  farebbono  quelli, 

JL eteotu,  cali , 

Exultet  terra. : 
Gxuiebmt  campi. 

E fimiliji  quali  veramente,  cofe  oltre  la  credenza  dicono , ma  percio- 
che  ad  vfod'un’altra  figura  fono  formati,  cioè  della  metafora  in  atto, 
detta:quale  habbiamo  già  di  fopra ragionato:  Però  à propofito della  hi- 

Ecrbolenonci  par  bene  il  farne  mcntione.  Più  tolto  d’un’altra  forte  di 
iperbole  ci  par  bene  Paucrtire  il  leggitore, che  è quando  altri  per  accre 
feere  vna  cofa,  ò per  aflìcurarla  afFerma,che  erta  farebbe  tale  anche  con 
vna  conditioae  hiperbolica  : cioè  anche  fe  cofa  occorrerti- , la  quale  ec- 
cede la  credenza  humana,  che  fia  per  occorrere  mai.  Come  quello  di 
Giobbe^», 

Si  occidui  me,  in  ipfo  fperabo. 

E quello  di  San  P.olo, 

Lice/  nos , aut  àngelus  de  calo  Fuangdiget  vobis  preter quam quod  Fuangeli- 
% atumus  vobis , anaiberna  fit , 

Si  tradidero  corpus  memn  ita  > vt  ardcam , charitatem  antera  non  babeam,  ni- 
bil jum . 

Et  altre  tali  . Et  vn  altro  modo  di  hiperbolc  è anche  bel!o,quando  di 
ciamo,  in  vn  luogo  folo  dlere  congregato  tutto,  ò il  male , ò il  bene  del 
mondo,  ò cofa  umile:  Come  quando  Gieremia  nel  principiodcl  terzo 
Capitolo  delle  latncnrationi  dirti,  che  il  Signore  fi  era  voltato, c flagel- 
lato (òtto  lui , e tutti  i flagelli,  del  mondo  haueua  conuertiti  contrae 
lui  folo. 

Tantum mmevcrtit  & conuertitmanum  fuam  tota  die. 

Ma  in  fommanon  vi  èbcliezza,che  nelle  nofirecarte  non  fi  rirroui. 
e ci  fà  ridere  Demetrio,  & in  altri  luoghi,equà,  oue  efialta  certe  cofedi 
fcrittori  antichi,  che  nella  lótananza  de  gli  anni  innari  nelle  noftre  ferie 
ture  erano  già  frequentiflimcjecommuniflìine  . Simarauigliapcr  ef- 
fe rr  pio 
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Tempio  di  Homero , che fapefl'c  dite, 

Cne  alcuni  caualli  correderò  come  venti , 

Per  moftrarc  la  velocità  loro  ; che  pure  troppo  più  gratiofamente  ptr 
inoltrate  Dauidde  la  velocità  dello  Itclfo  Dio  dice. 

Qui  porm  nubes,  afeenfum  tuumqui  ambula!  fuper  penna*  ucntorum . 

S tupilcc  che  il  mcdclimo  di  alcuni  caualhjdiceflcjche  erano  più  bian- 
chi, che  neue. 

Che  pure  di  Copra  habbiamo  detto,  come  dicelTc  vn  noftro  Profeta, 
Candidiate!  niue . 

HàpercoCadi  grande  ingegno,  che  uno  dicelfe. 

Che  il  tale  con  la  tefta  toccaua  il  Cielo . 

Che  pute  infino  Mose  fece  dire  à i Giganti  della  torre  loro, 

Cuius  cocomeri  attin&at  caium.  v 

Ma  le  marauiglie  grandi  lòno,'ouclaDiuinità  ( dice  egli  ) dell’inge- 
gno di  Sapho  arriuò  à dire. 

Più  d’oro , che  l’oro . 

E pii  re  il  noltro  Dauid  molto  prima  haueua  trouato  egli  qucfto  modo 
di  dire.quando  diire,  che  gli  huomini  erano  più  vani, che  la  vanità. 

Et  il  luogo  è nel  Salmo  61 . al  verfetto  nono,  oue  fc  bene  la  tradotto- 
ne Volgata  dice, 

Vcruntamcn  vani  filli  bominum,  mendace!  filli  homimm  in  fletter  is,  ut  decìpiant 
ipfi  de  vanitale  m tdipfum  • 

Nondimeno Santes Pagauino  dalPHcbrcoad  littcram  traduce. 
Tantum  uanitas  filli  bominum , mendaci um  filli  «ir»*  In  bilance!  afeendendo  ip- 
ft  i uarùtate  pariter  . 

Che  il  Targuinmc  Caldeo  cfpone  meglio  cosi . 

Si  acceperint  Ijominei ftateram  ponderante s fatta  jua , illi  quidem  ipfamet  uani- 
tateerwitleuiorei. 

Per  non  poter  dire  Vaniorcs , Et  il  Gianfcnio  nella  Parafrafc,diccche 
bifogna  tradurre , ■ - J '■ 

In  nateram  fi  afeendant,  lemrei  errnt  uanitate , - 
Etaggionge:  Et  eli  bipcrbolaquafidicat.  Vanitale  magi*  uani  funi- 
Noi  certo  nella  noitra  parafrafe,  tutti  e due  i Pentimenti  habbiamo 
cercato  di  abbracciare,  Se  habbiamo  detto . 

Voi  ò figliuoli  de  gli  huomini  , che  mettere  le  voltre  fperanzein  cofe 
vane:  celie  infino  nelle  ftaterc,che  fono  itromcnti  di  giuftitiafatc  ingiù 
Ititia’,  ben  fi  può  dire , che  fe  folte  in  bilancie  con  la  vanità, della  vanità 
ideila  più  vani  farcite  ritrouati . 

Balta  che  ilmodo  di  dire,  più  d’oro,  che  l’oro,  ò cofa  fimilc , da  noltri 
molto  prfina  di  Sapho  era  erà  (tato  vfato  : Resterebbe  hora.chc  delle  hi 
pcrboli  vfate  da  noltri  autori, e Latini, e Italiani  ragtonallimo  ; ma  trop- 
po più  frequenti  eifempi  vi  trouerà  dentro  ciafcuno,chc  à noi  fia  neccfla 
rio  rapportagli . RfCcordinfi  fidamente  i predicatori  Italiani,  che  quan- 
to le  hiperboli  cautamente  vfate  danno  grafia  al  dire,tanto  abufatc  fan- 
no freddo.  Se  inetto  il  ragionamento . E pcròcome  dice  il  Cardinal  di 
Verona.  Karòadbibeantur,  ne  ineptus  uideatur  orator . 
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settantesimas  econda. 

« ' r * - n ^ 

TESTO  DI  DEMETRIO 

» Tradotto  da  Pier  Vettori. 

1 Legati!  orat'io  Ven/tr tonni  rcftrta , & [alfa  oratìoefl.  Vt± 
I'  nufìatum  autem , baquidem  funi  mature t grandma, 
quf  funtvenufìatcs  poctarum  : kaautcm^humtlet  magie 
& magit  comica  , qua  funi  tUa,  quf  fintila  funt  dicacibut 
vecibut  . CtH -A ri  fiottìi!  vcnufiatts  & S opbr  Ortis  Lj - 

—temssw  fue,illudeuim , cuius  fatihus  altquis  dcntes  numerateti 
quàm  higitos,de  anu  proìatum,& iUud . Quotdignut  erat  accipere  piagai , 
tot accepit  dràchmas . Huiufttmodi  vrbanitatet„rmfunt  difcrepantes  à voci* 
bus  diatciluts,  ncque  longì  abfunt  à fcurriUtate. 

' P A.  R A F ,R  A S E. 

1 I ‘ . V. 

Enufla , R,  elegante  nota  di  dire  è oueil  ragiona^ 
mento  digratiei  pieno,  & di  Sali:  Ma  delle  vena- 
ila , e delle  grafie , due  maniere  fi  trouano  : Alcu- 
ne magiori,  e più  nobili,ch e rendono  il  dire  leggi» 
dro, florido,  vago,  gratiofo , ornato , & elegante  , 
Altre  minori,  e più  vili,che  fanno  il  medefimo,viJ 
uace,  arguto,  ingenioio,  piaceuole,guftofo,e  fallò;  Delle  prime!! 
vagliono  i Poeti  più  nobili , Come  quando  Hoinero  dille , 
Scherzante  ninfea  «quadre, 

E ne  gode  la  Dea, 

Che  le  famofa  fopra  ogn’alr  ra  è Rea  . 

Tutte  pur'belle  fon',  tu  tue  leggiadre . 

Ouefi  vede  che  la  vagghezza  del  dire  ritiene  nondimeno  la  fu» 
dignità;  Delle  altre  fi  vagì  ionoi  Comici  gli  Ariftofàni,  iSofrom,t 
Iafij  ; come  ouc  colui  tf  una  vecchia  difle, 

A cui  più  fàcilmente, 

Numercrcfh  i denti , che  le  dita, 

. Età  quello  che  di  mal  opra  haueuarìceu  uto  premio, 

- Quante  ifcrzatemcritauihauere,  1 

v Tante  dracme  hai  hauute, 

Che  fono  motti  arguti,  e ulgeniofì , non  molto  difSmili  à quelli 

che 
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cljepcrpongere*e  morda  c fi  dicono,  &a  quegli  altri  alati  per  fo- 
cena, chete  non  iiamo  cauti,vannoa  dare  ipello  nella  fcurnluà. 

* i . ' • », 

' commento.^ 

DE  114  feconda  parte  principale,  di  tHtto)il  libro  di  elocutipne  di  Demetrio , 
quella  è la  feconda  Tar nulla  Jubìettma, baiando  1 gh,ccme  dicemmo, 
tuttala  parte  feconda",  diui  fa  in  quattro  parti  minori  cor  forme  alle  quattro 
note  del  dire , che  fi  trottano  , magnifica  cioè , ve  nufla, tenue  ,c g raue  : Le  qua- 
li note ,checofa  ftano  , perche  tante  ftano  per  apponto,  e per  qual  cagione  co» 
ordine  tale  ne  ragioni  l’autore , tutto  quefio  da  noi  abondanteminte  ne'  com- 
menti è flato  trattato  delle  due  PartictUc. 15.  exente  finta  fefla.Hora  dalla 
magnifica  nota  pafjando'Demetno  alla  V cmfìa,mn  Jolamente  col  nome  atH 
fico,  dice  che  è v? »V , che  M.Vier  Vettori  tfpone  elegans,  ma  di  più  dice  , 
che  è X‘Lf,tv7'<riÀ*(  w*  iKnfit  (efrone  Mefite  "Pietro  ) Venere  omm  referta 
& falla , e noi  non  crediamo,  che  ftano  flati  detti  à cafo  della  oratione  vmufìa 
quefledue  parole  x*tltr"r Wf*/  e , & Ma  teniamo  per  certo,  che  in  que- 

flidoinomi  habbia  accennato ‘Demetrio  le  due  fpttie  di  ucnuflà , e'*  egli  più- 
baffo, qua  fi  fubito  era  più  chiaramente  per  douer  diUinguere  : e che  habbia-t 
prefo  pcrXa?'t*r'rli*  { > la  oratione, oue  è liggiadra,&  ornata.perlevenuilà 
e grafie  più  nobili  : e per  ho  por,  fa  medtfimk  ; oue  è arguta  , e falfit , per  gli 
motti , e facctie,  ò cofe  tali  ; 

E veramente  è belli ffima , e realiffima  quefla  diuifione  di  Demetrio,  e meri- 
tava che  gli  interpreti  vi  fì  affaticaficro  vn  poco  più  attorno,  & efronefiero 
meglio  i termini  di  quello,  che  pare  à noi  che  habbiano  fatto. 

Tanto  maggiormente , quanto  che  non  in  Greco  {olamente,  & in  Latino  ; 
ma  nel  volgare  noflro  Idioma  ancora  non  fono  una  cofa  mede fima,  il  dire  che 
l’orationefia  leggiadra, vaga,  vrbana,  ornata,  fiorita,  florida, gratiola,  uenu- 
fta,  ciuile,nobile,  CT  elegante,  onero  che fta  argutaaapeflra,ingegnofa, vivace, 
próta, fucila, [alfa  .frizzate, pungete, mordente,  buriefea, faceta, ridicala, c feur 
file  ; e pure  dall’ultima  in  poi  tutte quefle  cofe  alla  nota  umilila,  fi  riuocano  . 
Si  com  talU  medeftma  frettano  nò  folamentc  da  vna  banda, le  leggiadrie  e gra 
tic, le  Veneri.gli  ornamenti, i colon, i lumi, le  vaghezze  fmili  ; ma  dall'altra 
ancora  d ìft eria,fcomma ta,  cau  1 1 1 \,le piacevole  ze, gli fcherzfi , gli  apofteg  - 
mi, le  burle,  i motti,  le  punture ,i  fall, le  facctie, e poco  meno  che  10  non  difh, infi- 
no le  fcurnluà, e le  buffonerie,  t tutte  le  cofe  fepradette,due  fpetie  formano  di 
oratione  venufìa,  vna  più  nobile  e piena  di  gratte , l'altra  più  bafia , e piena  di 
Jalt . Per  efitmpio  nel  Boccacci , 

La  Fiammetta, li  cui  capelli  eran  crtfpi , lunghi  e d’oro,  e fopra  li  candidi  , 
delicati  omeri  ricadenti, & il  vifo  ritondetto,con  vn  color  vero  di  bianchi gi  Ji 
e di  vermiglie  rofemefcolati,  tutto  frlendido,  con  due  occhi  in  te  ila  che  pare - 
uan  d’unfalcon  ptltgrino , e con  vna  boccuccia  piccolina , le  cui  labra  pareuan 
due  rubinetti  fer ridendo  rifpofe . 

Que- 
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Qtttfla  è nota  di  dire  venula j ma  per  leggiadrie,  ornamenti, e griatic:  DaU 
l' altro  canto , 

Ctnoftendo  la  \eina  che  il  termine  della fua  Signoria  era  venute,  leuatafi 
la  laurea  di  capo, quella  afiai  piaceuolmente  pofe  Jopra  la  tetta  à FtL/fhato,  e 
difle ; Tojìo  ci  auedremoje  il  Lupo  faprà  meglio  guidar  le  pecore , che  le  peco- 
re habbiano  i L upi  guidati-,  Filottratd  vdendo  quejlo  difie,  ridendo,  Se  mi  fiofie 
fiato  creduto , i Lupi  baurebbom  alle  pecore  mjegrato  non  ptggio  che  Refluo 
facefic  ad  Ls/bilech.  £ perciò  non  ne  chiamate  Lupi , oue  yen  /late  pecore  non 
fiele : A cui  Tfieifle  ri/pofe . Odi  Filottrato,voi  haurefie , volendo  à noi  infe - 
gnare,  polirlo  apparar  Jenno , come  apparò  M affetto  da  Lamporecchio , e ria- 
uere  la  falcila  à tal‘bora,cbe  l'ofia  fenica  maefì  ro  bau  - ebbono  apparato  à f af- 
fidare -,  Filoflrato  comi  (andò  che  fiala  fi  tronauano , non  meno  ch’egli  haiufft 
tirali , lafciato  ttare  il  motteggiare^  darft  al gouerno  del  Regno  commefio  co- 
minciò. 

E que  Ha  pure  i nota  vcnufla,  ma  dell'altra  (p  me, non  fatta  tale  per  leggia - 
drie, ornamenti, e grafie, ma  per  arguite,  motti,  e fati:  Demetrio  per  esempio 
dette  venuttà  magmi  e più  degn  , adduce  vn  luogo  d’ Homero ,oue  egli  eon  infi- 
nita vaghezza  deforme  Jcher^i  di  T^infe  intorno  à Diana  , ebe  noi  babbuino 
tradotto , 

Scherzante  7fmfeà  [quadre, 

E ne  gode  la  Dea , 
f he  fe  fàmofa  / opra  ogni  altra  e rea 
Tutte  pur  belle  fon  ; tutte  legiadre . 

tjMefier  Tier  lettori  auertifee  quello , che  è veriffimo  ; cioè  che  Vergili* 
imitò  quefio  luogo  nel  medeftmo  foggetto.e  con  vguale  venufta,oue  dijfe, 
liia  Pharetram, 

jLatona:  tacitimi  pcrientantgaudia  peifhis  • 

Ferchuinero,  grandicnfque  Deasfupcreminetomnes 
Che  fe  kj  dando  i Toni  ò Latini, à Greci  fra  noflri  italiani  riguardiamoci 
quefìe  vcnufla, e leggiadrìe  tnueremo  le  migliaia,  fonte  oue  il  Tetrarca  difie  , 
Cbìa  re  frefebe,  e dolci  acque  , 

Oue  le  belle  membra_» 

Tofe  colei, che  fola  à me  par  donna , 

, Ceniti  ramo , oue  piacque 
( Con  fòfpir  mi  rimembra  ) 

~4.  lei  dt  far  al  bel  fianco  colonna . 

Herba  c fior  che  la  gonna 
Leggiadra  rkouerfe 
Conl'angdieo  fieno 
•Aer  facto [treno  ; 

Oue  ’^imor  co’  begli  occhi  U cuor  m’aperfe 

Fate  vd ten-^a  infume 

ertile  dolenti  mie  parole  efireme  . 
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Et  in  moltiffimi  altri  luoghi  di  lui:  Del  Taffo  non  occorre  ragionare  , che 
già  fi  si  che  egli  forft  troppo  è pieno  di  quefle  gratie,e  di  quefle  leggiadrie.Egl | 
nel  Canto  qiuntodecimo  pereffempio  di  due  fanciulle, che  nuotano  dice  f 
£ [ibernando  fen  van  per  l'acqua  chiara 
- Due  donzellate  garrule  e lafciue  , . < 

Ch’bor  fi  fpru^zanoil  volto,  hor  fanno  i gara  •*..<.  , . - 

Chi  prima  àvnjegno  declinato  arriue  ■ 

Si  tuffano  tal’ bora  e l capo , e'I  dorfo 
Scoprano  al  fin  doppo  il  celato  corfo. 

£ poco  pii  giù  di  vna  di  loro,  che  efee  dal  petto  in  s ù fuori  delf  acqua  « 
Qual  matutma  fletta  efcediU’onde  •*  • . 

R ugiado fa  c fallante,  ò come  fuor  e ' 

Spuntò  najeendo  già  dalle  feconde  , 

Spume  de  l'Occan  la  Dea  d’amore , 

• Tale  apparue  coflei,  tal  le  fue  bionde 
Chiome flillauan  chnflallmo  humore 
’. Voi  girò  gli  occhi, e pur  all’ hor  fi  infin fe 
' S£ue'  due  vedere  ,e  m {e  tutta  fi  ftrinfe . 

EH  crin , che  in  cima  al  capo  bauea  raccolto 

In  vìi  Jòl  nodo  immantinente  fciolfe , - 

Che  Imghiffimo  ingiù  cadendo  e folto  . -v 

D’ un’aureo  manto  i molli  auori  inuolfe 

Oche  vago  fpettacolo  è lor tolto  , 

M a non  men  vago  fù  chi  Lro  il  tolfe 
Così  dall' acque  e da  capelli  afeo/tu» 
lor  lieta  fi  volfe,  e vergognala . 

‘Rideua  infume,  e infierite  ella  arroffiua  , ^ 

Et  era  nel  roffor  più  bello  il  rifo  ..  * 

E nel  rifoil  rofior,  che  le  copria 
In  fino  al  mento  il  delicato  vifo . 

£ quello  che  feguita-  u {che  potrebbono  paragonarli  ’Je  beitele  ,’che  egli 
iefcriue  d' Armida,  & addurft  fi  miti  cento  luoghi  di  lui  mede  fimo.  Se  non  che 
dnoi  è parato  di  addurre  la  vaghezza  di  quefle  natatrici , per  contraporla  i 
quella  che  il  nofiro  boccacci  pur  de fc riffe  anch  egh;ma  con  tanto  minore  luffo , 
quanta  èia  proportene,  che  deue  offeruarfifra  la  profa  e’I  ver/o  : Egli  nel  fi- 
ne della  fefla  giornata , fatto  andare  le  fette  donne  fole  fenza  huomini  in  vna 
amerufUma  valle  : £ quiui  de fcritto  con  tanta  leggiadria  vn  piccolo  laghetto  , 
che  nulla  più,foggiunge,che  deliberate  di  bagnai  fi, e pofla  la  fante  per  guarda. 
Tutte  e fette  fi  fpogharomfj  entrarono  in  e fio, il  quale  non  altrimentili  lor 
torpi  candidi  nafeondeua,  che  farebbe  vna  vermiglia  rofa  vn  fottìi  vetro. 

Ed  vn’ altra  volta  qua  fi  allofleffo  propofito , oue  nella  7 foueUa  del  l{è  farlo 
innamorato  fi  comparire  le  due  figlie  di  mifjer  Tfert  de  gli  V berti , Gineura 
fa  bella l fotta  la  bionda  co’  capagli  tutti  inanellati^  con  fopra  effi  fciolti  un* 

leggeir 
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Uggìer  ghirlandata  di  P rouincia,  e vtflite  d’vn  veflimento  di  lino  fottiliffimo , 
e b’anco  come  nette  in  fu  le  carni , il  quale  dalla  cintura  in  ]ù  era  /Iratifltmo , e 
da  indi  ingiù  largo  à guifa  d’vnpadagltonr,e  lungo  infino  à piedi,  amcndue  nel 
vinaio,  l’acqua  del  quale  loro  fino  al  petto  aggiungeva  ,fd  entrare . ‘Tur  quiui 
può  vedere  cufcuno  cbecofafn  veramente  leggiadria  di  dire,  venufìÀ,  e gra- 
tin : Oltre  tutu  quei  luoghi,  oue  egli  giardini,  pratclh, fontane,  colli,  pa!a  gi,  e 
tofe  fintili  defcriue,rte  i principe, e ne  i fini  delle  giornate  ■ T ulto  con  tanti  orna- 
menti, che  non  è mancato , chi  di  troppo  poetico  l’habbia  voluto  t aliar  e;  Forfi 
non  ricordandoli, che  di  nomile, c non  d'hiflorie  trattaua  il  libro,  e che  à ragna  - 
gito  di  lui  molto  più  "Poetici, in  Jomiglianti  dt  fc>ittioni,fono  flati  nelle  profe  lo- 
ro, & Eliodoro , & u tccbille  S tatto  ni  gli  amori  di  Leucippe,e  Chtofonte , & 
altri  lodatiffimi  Greci  : c JMa  à noi  tanto  bafli  hauer  detto  della  prima  fiecie^, 
delle  vcmtflà . La  feconda  maniera  di  Vcnuflà  dice  Demetrio,  che  è più  balta  , 
e men  nobile, come  quella:  oncia oratione  riefee placatole perargutie  , motti , 
fall,  e viuegzc  che  vi  fi-mitton  dentro . Della  quale  gran  co/a  è , che  tutti  ragio- 
nano,e tutti  corife  fiano  , thè  non  fi  può  regolatamente  ragionare  : Cicerone  nel 
fecondo  de  Oratore  dice . Ego  verò  omni  de  re  facetius  pura  polle  ab  ho- 
mine  non  inurbano,  quain  de  ipfìs  faceti»  difpucari.  Quintiliano  pu- 
re afferma  che  intorno  à quefle  tali  vrbanità, apena  i poffibile,che  infegnamen- 
ti , ò regole  fi  diano . E pure  tutti  come  habbiamo  detto  ne  ragionano . csfii- 
flotde  ne  parla  nel  io.  & 1 1.  capitolo  del  terzo  della  Retorica,  e quiui  tutti 
gli  efpo fuori  di  lui . T ratto  anche  del  ridicolo  in  particolare  nella  Poetica,  ma 
tn  quella  parte  di  lei , che  non  fi  trova . Cicerone  ne  ragiona  lungamente  nel  fe- 
condo libro  de  Oratore:' Quintiliano  nel  libro  6.al  capitolo  quarto  : ttilnoflro 
Domano  in  quello  luogo : oltreché  de  più  moderni  longbifjìmamente  ne  bà  da- 
ti infegnamenti,e  eflempi  il  Tornano  ne  i fuoi  libri  de  Jermone  : il  mede  fimo  hi 
fatto  mefier  Sgottino, Sefia  in  vn  fuo  opulento  de  viro  bulico; il  medefimoil 
fonte  ’Baldaffarre  da  Cafìiglionenel  <j  & 6.  capitolo  del  fecondo  libro  del  fu 0 
Cortigiano  : £ UMunf  dalla  Cafa pure  anch’egli  nel  Galateo  nedifione  ,fen%a 
che  multi  altri  fi  fono  dati  a fare  raccolte, e conjerue  di  detti  tali, come  colui, die 
compilò  gli  apoftegmi  dt 'Plutarco , come  il  no flro  Guicciardini  nelle  fut  bore 
di  recYeationc  ,e  fi  nuli  : T ulti  nondimeno  con  mifcugho  confufo,  cioè  non  d firn « 
•guen  do  fra  mòtti,  e motti,  quali  f afferò  fati, quali  faceta , quali  morfl,e  cofe  talit 
forfi  penbe  ambe  quelli , che  delle  nature  loro  hanno  ragionato,  non  compita- 
mente  pare  che  babbmno  difimto  : ' Della  affabilità  r.on  è dubbio  che  tutti  fc+ 
fluitando  la  via  peripatetica,  ne  ragionano:  t dicono  che  colui  è affabile, il  qua- 
le in  conni  rfa  ione  non  dà  in  vno  ài  due  eflremi , ò di  voler  troppo  piacere  alla 
brigata, e Jcnza  c rconflanga  alcuna  negare  ciò  che  fi  nega,&  affermare  ciò  che 
fi  afferma  : onero  di  coiti  adire  importunami  nte  à ogni  cofa , V cfjereconten- 
tiofo,e  cauillofo tjfa  tutt»  quefto  non  fd  molto  à noltro  propoflto  : Vii’ altra 
virtù  pure  appartenente  alla  eormerfatione,fi  tn  particolare  al  riderebbe  fifà 
in  conuer fattone,  dicono  cb?ila  facetia : t-che  faceto  è colui,  il  quale  con  digni- 
tà , e con  le  circoflanze debiti  fa  ridere  , chi  è pre finte  nella  conucrfatienc  ; là 
Parte  ieconda.  "Di  dotte 
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doue  da  vti’cfìremo  Tetrico , ruflico , e duro,  è , chi  non  dimette  alcuna  fòrte  dì 
tifo.  E dall'altra  efìremitdffcurra,e  buffone,  chi  fenza  cautela  alcuna  nè  mo- 
deratone ad  altro  non  attende,  che  affare  per  qual  fi  voglia  modo  ridere  la  bri- 
gata : E quello  pure  fi  auuicina  vn  poco  più  al  noflro  propofito  j ma  non  tanto 
che  baffi:  7^0Ì  confiderato  affai  bene  ciò  che  dicono  gli  altri,  & in  particolare  j 
effammate  diligentemente  le  parole  di  Demetrio  qud,  ci  rifoluiamo  à dire , che 
tutta  la  venufìd  di  queflo  fecondo  genere  , ò confifie  in  difcorfi  più  lunghi  : ò in 
più  breui  detti.  In  difcorfi  più  lunghi, come  quando  per  piaceuolegza  narriamo 
f nuotò  fatte,  ò da  noi,ò  da  altri,  noueUe,apologie,  accidenti  piaceuoli  occorfi,  ò 
cofe  fintili  : Jn  detti  più  breui, di  tre forti  : Ciò  fono,  ò arguti, vrbani, e fai  fi  fim- 
plicementc  finga.  che  nè  pungano  alcuno, nè  facciano  ridere: ò pungenti  acuti,  è 
facetie  ridicali, de  i quali  nondimeno  ,fe  non  fiamo  ben  cauti,  faciliffimamente  , 
gli  vrbani  danno  nell’inetto  , i pungenti  nel  mordace , &i faceti  nello  fcurrile  : 
tffimpi  delle  venuflà,che  nafcono  da  difcorfi  più  lunghi,  fono  tutte  le  ranelle^ 
del  'Boccacci, le  fauole  di  £fopo,gli  f-mblemi  dell \Alciato,e  fumili  : Ulta  quan- 
to à detti  breui, oue  la  coffa  è più  diffìcile  da  diffinguerfi  ; Detto  yrbano  fimpli- 
cemente, fenza  che  pungeffc,nè  faceffc  ridere,  fù  quello  che  referifce  A rifiatile 
di  Pericle,  [il  quale , offendo  fiati  vccifi  molti  giauatù  Atene  fi  m vna  batta- 
glia , diffe . 

Chela  Città  reflatta  perla  perdita  della  giouentù  non  altramenteche  refla- 
rebbe  l'amo  fenza  la  prmaucra-c  quello  del  Boccaccio , oue  rjfpondendo  à chi 
diceua, ch’egli  troppo  amava  le  dome,  e che  meglio  baun  bbe  fatto  à fiarfi  colle 
tMufcin  Tornalo, doppo alluna  altra  coffa  foggionge , 

Le  M ufi  fon  donne, e benché  le  donne  quello  che  le  Muffe  vogliono  non  vaglia 
no, pure  effe  hanno  nel  primo  affetto  fimiglianza  di  quelle-  fi  che  quando  peral- 
tro non  mi  piate  ffcro, per  quello  mi  dourebbe piacere:  fenza  che  k donne  già  mi 
fur  cagione  di  comporre  mille  werfi,  dotte  le  muffe  mai  non  mi  furono  di  farne  al- 
cuna cagione.  E quefli  tali  modi  di  dir  effe  bene  nè  piangono,  ne  fanno  ridere  ar- 
guti nondimeno  e fai  fi  fi  poffono  anch’effi  chiamare , percioche  come  dice  Quin- 
tiliano molto  bene  : motto  nè  pungente , nè  faceto  deue  trottar  fi  che  non  babbitt 
fole  : ma  motto  fai  [offenda  puntura, ò rifo  trouiamo  molte  volte  : non  confiflen 
do  in  altro  la  falfegza  del  detto  ffe  non  in  effer  tale, che  con  lafua  viueggl porge 
diletto, e ponendo  defiderioin  chi  è prcftntedi  fentir  t;ofe  tali , poffiamo  dire  che 
mette  in  altri fete  di  fé  ficfjo;onde  affai  bene  mi  pare  chefiefje  vna  volta  vn  mio 
ami  co  nella  metafora, il  quale  trouadofi  ad  vna  tauola,  oue  vna  valorofa  egen 
file  Dama  difje:  Date  da  bere  al  tede,&  vno  aggiunfe,  dategliene  che  la  ffgnora 
l’ha  detto,  replicando  vn  terzo, e che  dunque  te  parole  della  Signora  metton  fe- 
te ? rifpofe  egli,  fi  perche  fon  f alfe : E queflo  pure  ancora  fù  motto  vrbano , non 
fmgente,ò  faceto  ,•  dalla  quale  V rbamtàxadè  nella  inettia  colui,  il  quale  volen- 
do pervadere  ad  ^ tlcfjandro  Magno,  che  douefie  combattere  ni’ giuochi  olim- 
pici, percioche  Olimpia  fi  domandaua  la  madre  di  luì.  (or  ri  ( diffe  ) tua  madre 
è ffandro  ■ Ma  di  quell  i motti  infulfi , c inetti , più  giù  i rattcrtmo  abon- 
dant  cmnte,eue  ragioneremo  del  vitto  t icino  alla  nota  venuJla:Tcr  bora  f gufi 
. ■ . * _ landò 
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tini»  2 dare  effempi  delle  altre  forti  de  i motti, diciamo  che  motto  pungenti  fi; 
tue  madonna  Oretta  iifie  al  (auaforc  noiofo . 

CMtflere, quello  vofiro  caualloha  troppo  duro  trotto. 

Et  oue frcfco  da  Celatico  alla frecciofafua  nepote,  à cui  ogn'vno  pareva  jfis 
ccuole , dijfe , 

Se  così  ti  difpiacciono gli  fpiaceuoli  come  tu  dì,  non  ti  fpccchiar  giamai. 

E quelli  tali  motti  pungenti  fono  quelli,  iqualt  diciamo  che  fé  indifcretamcntc 
vengono  vfati,  danno  nella  vittofa  mordacità,  effendo  (come  dice  Lauretta  nel 
"Boccacci)  la  natura  de  i motti  cotale, che  e (li  come  la  pecora  morde,  de  no  co  fi 
mordere  l' vittore, e non  come  il  cane , pereioche  fe  come  cane  morde ffc, il  motto 
non  farebbe  motto  ma  villania.  "Becca  alle  volte  il  motto  pungente, perche  hi 
puntura  fenza  fale,& alle  volte  perche  troppo  grande  è la  puntura ,& il  morfo 
non  è d’agnello,  ma  di  cane,  come  peccò  Piatone  fen^a  dubbio,  for fi  ncll'vno , e 
nell'altro  infume, quando  battendogli  detto  Diomfio  Siracujano  , 

La  tua  vita  "Platone  pugza  di  dapocaggine  . 

Egli  fen^a  altro  fole  rifpofe  , 

£ la  tua  di  Uranmdc . 

Se  gii  quanto  all’afpre^za  della  puntura, non  lo  vogliamo  efeufare  per  e/Jer 
egli  fiato  prima  affai  indiferetamentt  morfo  ; fn  quella  maniera  che  Menna  * 
Tfonna  de’  Pulci  anch’effa  molto  nel  viuo  toccò  con  il  Juo  motto  M\f.  ^ intorno 
d’Orfo, dicendo  CMefitre,e  forfi  non  mi  vincerebbe, ma  von  « buona  moneta . f 
E pure  la  efcufail  Boccaccio  che  effendo  la  gioitane  fiatamor fa,  non  le  fidtfdif- 
fe  il  mordere  altrui , motteggiando . Et  invniuerfile,  che  quando  per  riffo  Ha 
fi  dice  il  motto,  fe  il  rifponditorc  morda  come  cane,  efiendo  come  da  cane  prima 
fiato  morfo,  non  par  di  rifpondere . In  quella  maniera  che  ben  da  cane  fu  mor- 
fo, e rnnorfo  quel  litigante, al  quale  in  prefenza  del  giudice  efiendo  detto. 

Che  abbai  tu!  rifpofe  perche  veggo  vn  ladro . 

E di  tale  moneta  pagò,  direbbe  il  Boccacci, quali  erano  fiate  le  derrate  ven- 
dute. Se  beneidireilv  rofe  confidcriamo  bene  il  luogo,  oue  il  Boccacci  diceva 
quefle  parole, non  paiono  à propofitojiè pare  vero  che  il  motto  detto  in  quel  luo 
go  habbia  da  metterfi  frati  numero  de’  pungenti . "Due  quella  nouella  che  tor- 
nando di  CMugcllo  meffer  Forcjè  da  Ribatta  grandiffimo  Dottore , e Ghie  Ito 
pittore, non  punto  meno  illutire,  perche  per  vn’ accidente  loro  occorfo  erano  am 
bi  due  malijfimo  vefliti s tutti  ^accarofi.Diffe  M.Forefe  à Gioiello. 

E chi  crcdcrebbe,ò  Gioiello  vedendoti  bora , che  tu  foffi  il  miglior  dipintore 
4el  mondo,cometusè . 

E che  Ghietto fubito  rifpofe , 

t_Me fiere, credo, che  egli  il  crederebbe  all’hora,  che  guardando  voi  egli  cre- 
derebbe che  voi  fapefle  l’abi,ci, nelle  quali  parole  crede  il  Boccacci, e dice  che  vi 
fu  morfo,  e puntura , ma  noi  intiero  crediamo  che  tutto  quefìo  motteggiare  fof- 
fe  della  prima  fi>ecie,non  della  i.  V rbano,cioè,e  falfo,e  ciuilc,  ma  non  pungente 
nè  mordace  -.perche  fi  vede  che  eglino  tanto  è longi  che  cercaffero  di  morder  fi 
vn  l’altro , che  augi  procurarono  di  lodare  ciafcun  di  loro  falfamente  il  cm • 
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pagno  di  cadenza  fingi* tare  nella  profefiione  di  lui  : Cfrla  qutìló  importa* 
poco'.  Tfoigtà  babbiamo  motti  fai  fi,  & mfulfr, pungenti, e troppo  mordaci:  Se- 
guitano qu  Iti  che  fanno  ridere -,  i quali  fe  virtuojt  fono,  faceti  fi  demandano,  fe 
tiitiofificurrih  : fc  per  dare  tJJ(  mpi  pronti  iti  due  parole  : Faceto  fu  il  detto  di 
Cbichibbio, quando  d Currado  fuoeadront  che  bau  tua [gridata  la  gru,  dijfe, 

C Ma  voi  nongridafle oh  oh  à quella  di  hierfera . 

* Demetrio  dalla  fua  nota  venuila  nò  /o/amente  caccia ,& e f elude  tutti  i detti 
fcnrrtli,ma  non  admette  marno  quelli  che  fanno  riderete  poco  più  giù  tnofìra  la 
molta  differenza  thè  fi  ritrouo  fra  il  uditolo  e il  ve  nu  fio . E gli  principalmente 
admttc  gli  vrbani  t fai  fi nondimeno  per  la  vicinità  che  que  Hi  tali  motti  bino 
con  i pungenti  alcune  vrnuflà, pungenti  accetta  ancora, nominandole  però  venie 
Jìà  non  nobili, t Coniti  he  ; la  deue  vna  difficoltà  nafte , ptruocbe  je  le  vatulìi 
più  nobili  ferutno  à i ceti,  e k più  baffi  à Comici  : e che  dunque  vuole  egli  pe- 
rauintura  Dcmttrioebe  i Ccmuinonfiano  Voeti  i Tfifpondeno  à qutjlo  gl’ in- 
terpreti,c btne,i  he  quando  egli  dkt  le  vtnuHà  più  nobili  appartenere  à Torti, 
intende  de  Toeti  heroici , ò lirui,  centra  quali , e non  tonti  a à tutti  i Tot  ti  egli 
diHmguei  Corniti.!  che  fta  vero,il  ‘Tetta  ch’egli  nomina  di  [opra  è Hcmrvo  : e 
quell/ , de  i qualiparla  à baffo,  tutti  jono  ( ornici  yi tnftofaue , Sofrcne,  e Lsfia. 
■Solamente  potrebbe  ,e  con  ragione  marauigliarft  alcuno,  che  dicendo  quà  J opra 
il  tefìo  Greco  •Tarai  àfien*MofX*fntf  agìncffntfeai  l-uricu 
Et  bauendo  tradotto  M.'Tkr  lettori. 

Ceu  AriftotcJis  venufiates,&  $ophronis,&  lyf.x. 

Yfoiad  ogni  modo  nella  Tarefiaje,m  vece  di  u triftctile  babbiamo  poflo  A ri 
Ho  fune,  ma  in  vero  oft  crediamo  che  fi  habbia  da  Ugge)  e,  come  lo  auuettì  alca 
vi  anni  fono  il  Ma  fiottio, c M.  Ticr  V ettori  mede  fimo  ne  a pproua  la  c pìnione,fe 
bene  per  pura  rcutrtnza  di  alcuni  te  Hi  antichi  non  la  ftgue  : yt  noi  non  hà  da- 
ta noia  que  Ha  rcutrtnza  de  teHi  : e ci  è parato  molto  conuenieute , che  fra  fo- 
miti fi  ponga  più  tesila  c^iriflofane  che  c^driHotile,  offendo  noi  certi  fimi , che 
egli  e Comico  fù,&  anche  (olito  à motti  faceti , onde  dieeua  f kaone  nel  a.  delle 
leggi,!  he  facctiffimus  poeta  veteris  Comedi?  Anftofane*  fuit.£  Dt  me 
triomedefimo  poco  più  giù  dqueHo  medefino  propofito  di  facctie,duc  volte  no 
rifiatile  allegherà, ma  yi  nHofane  : Se  bene  quanto  à due  e fiempi  di  venufiÀ 
Comiche, che  vengono  alligate  qui, non  crediamo  che  alcuno  di  loro  fta  di  od  rt- 
fiofane,ma  il  primo  di  Lifia^ome  fiteaua  da  * itbtneo  ,&il  fecondo  non  fisa  di 
cui.  ‘Burla  nel  primo  Lifita  con  Efcbine . . 

Socratico , inamoratofi  di  dorma  afiai  vecchia,  e / dentata  : E con  motteggi 9 
di  lei  parlando  dice  , 
yi  cui  più  facilmente* 

Tfumererefìi  i denti  che  le  dita . 

One  non  fi  può  negare,  che  il  detto  non  fofie  acuto  e falfo,’ circonfcriuendo'di 
quefla  maniera  la  vecchiezza  di  colei:  èt  anche  fu  pugente  come  ogn’vn  cono fc  et 
che  fe  altri  uorrà  ch'egli  fofie  anche  faceto, forfi  dirà  nero,  ma  certo  non  fu  feur 
mlc-fi.  Demetrio  nò  potrà  di  meno, che  de  i motti  ch’egli  addurrà, alcuni  nonne 
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furio  infume  [tifi, e pongcnti,&  anche  ridiculi , ma  bafla  che  egli  non  in  quanto 
ridicali,  e pengenti  gli  adduce  ; ma  da  quella  parte  fola  fanno  à fuo  propofito  , 
nella  quale  fono  vrbani,  e falfr  fimi  oltre  la  peritura  ,habbia  anche  vrbanitd , 
U fecondo  effempio  di  colui  che  ad  vnmalfattore premiato  dijje , 

Quante  sferrate  meritaui battere , 

Tante  dracme  hai  bauute. 

Motti  i quali  hahbiamo  nondimeno  et  credere  che  nella  lingua  loro,  & aiuta- 
ti  dalle  (irconflantpe,con  le  quali  quei  Cornicigli  di  fiero, douc  fiero  hauere  anche 
pii  argutia  afiai,e  pii  fiale  di  quello  che  mo  firmo  d’hauere  nell’ Idioma  nofiro: 
Molla  che  per  quello  che  fretta  à Demetrio:  Due  fpttie  dunque  diVtnuflà  nella 
nota  ornata  fi  trottano, le  prime  fatte  di  leggiadrie  e gratie [e  feconde  di  argutit 
t fili  ; 

DISCORSO  ECCLESIASTICO  . 

SOnocofi  graiii  , e coli  piene  di  Maeftàle  fcritturc  noftrediuine,che 
non  (blamente  fcurrilicà,  e ridienti  non  fi  crollano  in  loro  già  mai:rna 
le  venuftà  men  nobili  anchora  non  vi  capono.  E fé  vnaoccafione  non  fof 
£c  fiata, della  quale  ragioneremo  hor’hora, difficilmente  pure  le  venuftà, 
c legratic  più  nobili  vi  fi  ritrouerebbono.  La  occafione  c ftara  la  manie- 
ra con  la  quale compofe  Salomone  la  fua  Carica,  la  quale  effondo  ( come 
habbiamo  moftrato  noi,oue  l’habbiamofcritto  fopra)  vna  Egloga  Pafto 
raie,  piena  di  cadi  (fimi  amori,defcritti  fravn  pallore, & vna  paftora,ma- 
xito  c moglie:  ha  portato  quali  nccelTariamcte  il  foggetco.che  lo  ftile  fia 
flato  in  nota  venuftà, e leggiadra.  Et  oltre  quel  lo  che  la' materia  hà  porta 
%o  perfemedefima  ,vi  ha  aggiorno  lo  Spirito  fanto  per  la  penna  di  Saio- 
mone  tante  leggiadrie, tanté’gra  tic,  tanti  ornarne  ti,  tante  deli  ciccante  va 
ghczze,e  tante  nobili  venuftà, che  io  non  credo  che  polle  infieme,quan 
te  & in  Homere  fc  ne  trouano.e  ne  gli  ferirti  di  Sapho,ò  in  altri  authori 
ò latini, ò Greci, ò noftri, pollino  non  che  auazarc,ma  arriuarc,  e le  belcz 
zc,eil  numero  di  quelle  : Sicheritroueremo  dunque  noi  per  le  uenuftà 
nobili  attillimi  clfempi  nellaCantica  principalmente , &in  alcuni  altri 
luoghi  delle  fcritturc . Del  rcfto  non  lolo  non  accade  fra  noi  à trattane-» 
dello  fcurnle,  e del  ridiculojma  di  quelle  altre  venuftà  ancoranon  haue 
- remo  effcinpi  nelle  fcritture  noftre, le  quali  da  Demetrio  men  nobili  ve* 
nudi  vengono  chiamate  appartenenti  à Comici, e che  fcherzi,  motti,far- 
Cetic,pontiire,argutie, fall, e limili  altre  cofe  in  fccomprendono.Anzi  oi 
tre  le  fcritture  Canoniche  efante,ne  gli  autori  ancora  Ecclelialt'ri,  e Gre 
CÌ,cLatini,e  Icaliani,fe  bene  venuftà  nobili  ritroueremo  alTai  frequenti» 
non  troueremo  però  mai  che  fcurrilità,  e cofe  ridicule  habbiano  efsi  la- 
nciate trapeliate  negli  ferirti  loro:  E tanta  è (lata  la  loro  grauità.e  Teucri* 
tà,chc  apena  rariftimc  uoltc  fi  trotterà  pure, che  alcuna  men  nobile  ucnq 
llà.coinc  faceti.*,  motto, argutia.  ò cola  limile  habbiano  adme (fa.  S.Gic- 
ronitno  nella  epiftola  ad  Jd^potianum  de  ritaclericorum,  ragionarlo  de’  Chri 
Hiani  Chierici  <\'\cc.0mnci  dcluias.  & leporei,  rifu  digitai  vr Imi t atei , ire. 

ineptias  amatorum,  in  comedifi  erubefcirnus,  in  [ecidi  homtnihus  deteslamur,  quan- 
to mogli  m mmachis,&in  Clericis,  quorum  Sacci  dot  tum  propofito  , eir  propo- 
nine Seconda  Di  3 fiturn 
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filmi  ornai  nr  Sacerdote.  San  Gr.guno  nella -tf^olitione  del  capitolo  fe  Ad- 
decimo del  primo  de’Rcgùquando  facendo lGi  comparire  tutti  i Tuoi  fu 

f li  ad  vno ad  vno  innanzi  à Samuele  pei  intendere  daini  quale  haueflc 
ddio  eletto  a!  Rcgnojfqcq.y^iire  Aminadab,e  Samucllc, dille,  huuc 
tlegit Dominio, loggj tinge; Aminadal Anler pretal  wrvtbanus  : E con  bella  mo- 
ralità moftra  che  gli  huomini  vt  b ini  ài  regimano  Ecclefialtico  non  me 
ritano  di  dfcre  adme(fi,fc  bene  à dire  il  vero , egli  la  parola  rrbanu s,  in 
fentimento  piglia, non  totalmente  conforme  à quello  del  quale  Ci  Icruia 
ino  bora  noi.  L'AbuIcnfe  nel  44.  cap.  della  Genefi , fopra  quelle  pardo  • 
che  dice  Giuda  à Giofcifo.  Cum  cifcendifjcwus ad  famulum  tustrn  patron  no- 
flrum.  nota  in  quello  modo  di  due  vrbanuà, e creanza:  y r bone per fuafulu 
das  cium  per  modani  vrbanitatis  human», pnus  proponi!  quod  fi-  rtmet  ad  Iqjiph  vi- 
dclicet  Iacobefle  famulum  cius,& po  fica  effe  patron  fuum.  E poco  più  giu  ; oup 
Giuda  dìce,T^arrauinius  ci  ottima  quxloquutu s eit  Domitrn  meus, pur  foggimi 
ge  il  Tof^.uo , iccC  h\e  aliavi  banitas,  vteum  Dotnmis  loquttrur , noti  decisi» - 
quamunn  feconda  per  fona -fed  in  tertìa . Et  è bella  la  ragione, che  egli  rende, 
Quia  fu  fingtin us  illutn  cui  loquimut  effe  ita  magnani, vt  a ms  colloqui,  non  metea- 
nmr,  ó“  ideo  in  Hrtia  perfora , quajt  non  et  loquamur  fed  de  co-  Dice  di  più , che 
mirto  poi  di  qu cfte due  maniere  e quel  modo,nel  quale  non  loquimut  tota- 
li ter  per  tertiam  perfonam  fed  ad  fnbfìantiua  tetti et  pet fonec,  adì  dima  pofjcffma  cd- 
iunpmus- denotano  a fccundas  pctfonaf.  Come  quando  diciamo  Santtitas  ve- 
ftra , Dominatiovefira , eCofenmili.  E di  quefte  forti  di  vrbanitàdiceil 
medclhno,  che  alle  volte  luti  vti  etiam  viris  fanttii, derni  tatntn  non  ad  adulè- 
tionem  ifla  conuertaut  ■ Ma  in  vero  quella  none  propriamente  quella  vr- 
banità, della  quale  noi  parliamo  qua  : Quella  ècreanza:  Eianoftravr- 
banità  è quclla,c|x*  contiene  ncHa  eunuci  fatione,  c nel  ragionare  le  face 
tic, le  argutie,i  fali,c  fomiglianti  cofe:  Delle  quali  tutte  che  venuftà  me- 
no nobili  vengono  chiamate  da  Demetrio,  Ce  al  noftro  Predicatore  con*- 
licnga  di  valerli, quello  è quello  che  cerchiamo. San  Paulo  Cerro  fcriuen- 
do  à eli  Efclì  nel  principio  del  capitolo  quinto,  fecondo  la  ediuonc  vul- 
gata dice  prhnn lamicano  autem , & emm  mmunditta , aut  aitatiti*  me  nomi- 
ncturin  vobis , e poi  foggiungr,<utf  turpitudo  aut  ftultiloquim* , aut  fiurnluas , 
qua  ad  rem  non  pertinet . Nelle  quali  parole  cofi  interpretate  non  pare, che 
San  Paulo  ci  prohibifea  altri  modi  di  ragionare,chc  gli  fcurrili,e  gli  ofee 
ni . Ma  nei  urto  Greco  la  cofa  ftà  altrimenti  , come  bene  hanno  auerti- 
toe'San  Grifurtomo,  e tutti  i migliori  interpreti  , pcrciochi  feumtilasih 
Greco  èEutrapelia>h  quale  San  Grifoftomo  interpreta  Fateti  ai  un,  ribolli- 
taci e rutti  gli  interpreti  di  Ariftorilc,  eut-  egli  nc  ragiona  pine  con  la  vo- 
ce vtbanitas  fogliono  tradurla.  Di  lei  habbiamo  detto  mi  Commento, 
Che  ragionò  Arifiotiic  nell’Etica , quando  doppo  hancr  porta  fra  le  virtù 
la  affabilità  meza  fra  la  adulatione,c  lacauillatione,  agg-unfe  nel  cap. 8. 
quelPalrra  viftù  da  lui  detta  Eurrapolia, meza  fra  la  Bomolochi,a,chc  è la 
fcurrilità,c  la  argbioti/a,  che  è la  rufìicità:  La  quale  confille  nell’tlferc  in 
conuerfarìone  beffante, c gratiofo,e  trouar  mododi  tenere  lenza  indigni 
tà.allegra  la  brigata:  Se  in  fomma  ncH’hauere,  come  diceS.  Gnfcllomo, 
facetiarumvtbanitatm . Che  in  vero  in  fe  ftefla  ccnfderata  parcvtrut  fa 
c gratiofa  cofa,cche  renda  l’huomo  amabile  e piace  noie;  ma  alla  (ciicri- 
rà  Ohriftiana  $.  Paulo  non  folo  non  la  adn  etre  per  vii  tù  ; ma  la  prohibi- 
fec  come  vitio,c  vuole  che  fi  come  twpitudo , & fìultiloquium  , cofi  ar -he 

Entro- 
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E utropelia  fia  fuggita  da  noi  : Et  il  (cntimcnro  di  San  Paulo  c come  il  dì- 
ccfityiolo  vos  aul  turpia  loqui  , airi  fluita,  airi  faceta , qua  omnia  Chrifliarus  Lede- 
reni.  Che  fc  egli  à Chriiiiani  feculari, quelle  tali  cofe  vieta.bcn  fi  può  ve- 
dere , quanto  più  ftarebbono  cofi  male  à Rcligiofi > à Ecclefiaftici , Se  in 
particolare  à Predicatori, e in  per*amo.Tuttauia  alcun  falc,&  alcuna  ar- 
guitila modelliffima  fi  trouà  tal’hora  vfata  da  Padri  antichi  anche  nc* 
ragionamenti  al  popolo,  come  oue  ragionando  Santo  Ambrogio  del  cic- 
co di  San  Luca  all’ortauo , perche  framette  alcune  cofe  di  Zacheo , fog- 
giente poi  gratiofitfimamente. 

Vcrumne  c&cum  illuni  tanquam  faflidiofi  pauperum  cito  rtliquijfc  videamur, 
drtranfiffe  ad  diuitem  expettemus  eum,qwa  expe  flauti  & Dormnus . 

Anzi  Beda  nella  figura  Apjhmos , la  quale  dice  egli  che  efi  dittimi  faceta 
mkuùtateexpolitum  per  efiempio  di  lui , adduce  quei  detto  di  San  Paulo  à 
Galati, 

Vtinam  abfcindantur  qui  vos  conturbati. 

j E vi  èchi  dice, che  di  Cimilo  medefimo  arguto,  e falfo  modo  di  dire 
4ii  quello  in  San  Giouannial  nono,quandoliauendoegli  detto,  ycni,vt 
mi  non  uidcnt,u:deant&  qui  non  uident, caci  fiati,  Se  hauendo  per  burla  nfpo 
ito  » ¥&rifei,7fijiHqwd  & nos  caci  fumisi  ccpìicò  egli  con  molta  gratia,crau 
rando  il  fcntimcnto  dalla  cecità  corporale  alia  fpirituale,dilTe , 

Si  epei  effetti,  non  haberetis  peccatum. 

Comunque  fia  delle  venuità  meno  nobili , quello  ècertoj  chcòniuno 
efiempio, ò tariffimi  ritroueretno  noi  nelle  Scritture  fiacre  , & nè  gli  Ec- 
clefiaftici autori: La douedelle nobili  vcnuftà.c leggiadrie,  pieniiiima, 
come  diceuamo , c la  Cantica , c molti  Hinni  Ecclefiaftici , oltre  infiniti 
luoghi , che  à qucfto  propofito  potremmo  addurre  de’  Sacri  noilri  fcrit- 
tori:  Per  efiempio  nella  Cantica, gratiofiilimo  è pur  quel  luogo,  c pieno 
di  venuftà nobilititela fpofadicè  , 

Pulci  te  meflonbns,flipaiememalis,quk  amore  langueo. 

E quel  l’altro, 

Fauus  dìfidlais  Libia  tua,mel,  & lac [té  lingua  tua,  & odor  uefiimentorum  tuo - 
rum,  ficut  odor  thum. 

Et  altri  limili:  òi  come  ne  gli  Hinni  Ecclefiaftici,  non  fi  può  già  fenti- 
re  piùteggiadra cofadi que' quattro  verli. 

Quocunque  pergis  uirgines 
Sequuntw  atque  laudibut 
P ojt  te  canentet  curftiant 
Hmmofque  dulces  perforami . 

- E quelli  de  gli  innocenti , 

Salitele  flores  martyrum 
Quos  ludi  ipfo  in  lamine 
CÌjrtfli  tnfeculor  fuflulit 
Ceti  turbo  nafeemes  rofas . 

E quello  che  diciamo  dellaCanrica,  e de  gli  Hinni , moltopiù  copio- 
famentc  moftreremo  à baffo  con  diuerfe  occafioni  ne’  noftri  Ecclefiafti- 
ci  autori.e  Italiani, e Latini.  Per  hora  nel  fine  di  qucfto difeorfo  àpropo 
dito  di  facetie,e  di  vrbanità, vogliamo  traferiuere  vn  gran  pezo  di  r.igio 
«amento di  S.Grifoftomo  ftatnparo  in  Bafìlea  MD.  XXXIX.  fopralc 
parole  di  S.Pauloàgli  Efefic.y.  allegate  da  noi  : il  qual  pezzo,  chi  non 
vorrà  leggerlo  potrà  lafciare:  ma  chi  lo  leggerà,  vedrà  per  certo  molto 
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chiara mcn tc.quaco  à Chriltiani  huommi,  p^-co  conucnienti  fiano  nfl  fa 
'lo  le  fcurnlità.ma le  vrbanitadi  ancora, e le  facctic;Ecco  le  parole  di  lui, 
[Nullus  igirur  fit  nobis  fermo  ociofus,ex  ociolb  quippc  fermoneinci 
dimus  i Se  in  abfurdostprxfens  tépusnon  etfundcdi  gaudi;, vel  lu&uscft, 
tribu!arionu,&  lamenratiomìjT  u vero  lcuiccr  vrbanis  facetijs  iocularis? 
quis  athlcraru  ftadiu  ingreflus,  relitta  folieitudine  cù  aduerfario  certaa 
di  facerijs  vtirur  ? inftat  Diabolus,  circuir  rugiens.vt  rapiar  omnia,  mo- 
uc^ac  tentar  omnia, aduerfus  caput  tuum  inuertit,  extraq;  nidum  eijcc- 
re  te  moliturdennbus.ftridet,  ac  fremir  ; ignem  fpirat  aduerfus  falutem 
ruam , & tu  fede  facctias  rtfundcns , Si  qux  fluita  funt  ad  rem  non 
conucniunt,i  ffuricns  ?Poteris  itaqueipfumbcnefuperare?  Judimus  di- 
JecliiVis  difeere  Sandorum  conucrfationem?  Audi  Paulum  dicentem . 
Triennium,  inquit , nodes  ac  dits  non  deftin  cum  lacryniis  admonere 
vnumqueirqi  veflrum.Si  vero  proMilefi;s,&:  Ephefijs  tanta  vfus  eft  di- 
ligentia.non  facetias  loquens , fed  cum  lachrymis  admonitionem  infc- 
' rcns.qtiiddealijsdici  potcrir?  Audi  vero  quid, &Corinthi;s  dicat,  ex 
multa  ti  ibularìone inquit,  & anxietatc  coidis  fcripfl  vobis  per  multas  la 
ctymas.  Et  itcrum,  quis  inlirmatur,&  ego  non  infirmo!?  Quis  otfendi- 
tur,&  ego  non  vror?  Quin  alidi  quid  alibi  dicat.  Nam  &;  nos  inquit , qui 
fumus  in  hoc  tabcrnaculo  gcmimus,&  per  finguios  dics, vt  ita  dicam.cx 
hoc  mundo  migrare  copiente  Apoftolo , tu  ridcs  & ludis  ? Belli  tempus 
cft,&  tu  qux  trip udiantium flint  vfurpas?  Non  vides  bella  gerentium  fa 
cies  quomodo  fine  trirtes,contradis  fupcrcilijs  tcrnbik‘s,&  horrore  pie 
jix.  Viden  acicm  oculorum  aufteran  Icor  excuatum  faliens,&  palpita*? 
animumcolledum.trcmentem,  ac  trepida ntem,  vt  multamdifciplinam 
rerumq;  concinnitatcm  tacermi . Icaqtie  apud  ìllos  non  licer  turpe  ver- 
bum  dicere:  immone  It  qui  quidtm  temere, multum  fllcnti;  illis,  qui  in 
exercitu  flint, fibi  inuicein  mandantibus.fi  ergo  illi,  quibus  cum  flnlìbi- 
Iibus,&  carnalibus  hoflibus  bellum  cfl,quiq;  mhil  ex  leunombus  noce- 
ri  poterunt, tanto  vtuntur  filentio:  tu  cui,  in  fcrmombus  bcllutn  eft,  itn- 
mò  potiorpars  belli  eam  tibi  partem  incautam  rclinqucs,&  nudami  An 
ignoras  quod  hinc  potiffimum  plnribus  ìnlìdijs  < bruimur  ? ludis , deli— 
Claris, facctias  dicis,ac  rifum  moues,nihil  iflacurans?Quot  funt  ex  face- 
tijs  periuria , quot  incommoda , quot  ftultiloquia , (ed  calcs  inquis  non 
funt  facetix.  Verum audi,quod omnem  facetiarum  vibanitatcm  reiccc 
rir  Apoftoius.  Belli  tempus  cft,pugnx,vigiliarum,cuftodix,armaturs,&: 
acici.  Nullum  hiclocumhabet  ridondi  tempus,  illud  cn un  mundi  eft. 
Audi  Chriftum  diccntcm,mundus  inquit  gaudebit.vos  autem  contrifta- 
bimini.-malorum  tuorum  grana  crucitìxus  eft  Chriltus,&  tu  rides?  Ala- 
pis  percuftus  eft, tantaq;  còmodi  tui  gruria  ad  uertenda  lépeftaté,  qux  tc 
occupabjt,pafi‘us  eft,&  tu  dcliciaris?  Et  quomodo,quxfo,ipfum  non  ma 
gis  ad  iracundìam  prouocas . Verùm  quoniam  nounullis  res;ifta  diffe- 
rcns  effe  videtur , qux  & difficile  vitatur , age  pauca  de  illa  diileiamus  , 
quàm  fit  maIa,doccntcs,etcnim  diaboli  opus  eft  ìllud  fucerc,  vt  indiffc- 
rcntia  contemnatur.  Primùm  igitur,etiam  fi  iudifTcrens  crter  res  ifta, nc- 
que fic  tamen  illam  contemnere  opportebat,  feientem  quod  ex  ea  gene- 
rentur  magna  mala,&  itacrefcat.vt  Si  in  fornicationé  f^pcnumerò  defi- 
hat.  Quod  aute  indiffercns  non  fit, hinc  liquor.  Vidcatnus  ergo  vnde  na- 
fta r'immoveròvideamus  quale  opporteat  effe  fardi!, manfucium  fcili- 
cci,xn:tcDi,ìu£cccm,laniematitcm,ac  ttibulacuifanduscrgo  non  cft,qui 
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faceti  as  loquitur,  quia  ridiculus . rt , qui  hoc  facit , criam  fi  fit  Gnecus^ 
atque  Gcntilis , illis  dumtaxat  licer.qui  in  (cena  ludunt . Vbi  turpitudo, 
ibi  de  vrbanar  faceti*,  vbi  rifus  inreinpcftiiuis  , - ibi  & vrbanx  faceti*. 
Hic  audi,  quid  Prophcta  d;cac . Seruitc  Domino  in  timore , Se  cxultate 
ci  cuoi  tremore . 

Vrbaniras  enim  mol'em  facit  animum , defidem  attollit.  Se  conuicia-< 
fiepè  parturit,  debella  ficir . Qujdverò  omnino  nunqmd  inter  viros 
Xronftitutus  es  ? cuacua,  qu.T  flint  paruuli.  Etfamulum  pridem  tuumin 
foro  quicquam  diccre  quod  non  poftìt,  non  pateris , tu  vero  cum  tc  fcr- 
liutn  Dei  ciré  dicas,  facctias  vrbanas  in  foro  loqueris.  Animum  fobtium 
nemo  deci  perir  voler  etfufum  vero,  ac  leuem,quis  non  odiar,  de  infcdtc- 
tur  ?ipfc  fuo  reio  fernet contìcir,  ncccger  diaboli  infidijr,  ac  violcntia. 
Vtidverò  difeas , velnomen  ipfum  vide  iVtyatpix*,  dicitur  varius  , 
verfutus,  inltabilis,  leuis,  in  omnia  mutabihs  . Htud  verò  procul  cft  ab 
illis,  qui  pctrx  feruiunt  .confcftim  vertitur,  qui  talis  cft , Se  tranfmuta- 
tur,oportet  enim  ipfum , & habitum.&r  verba,  Se  rifum  , degroflum,  Se 
omnia  aliorum  imitari  ,Se  (coiti  mata edam  ltrucrc,  & cx:ogitarc  , ra- 
ion oportet , nam  Se  iftud  illi  opus  eft . Mordere  verò  feommatis  procul 
citi  Chriftiano.  Necelfc  eftetiam vrbanis  deditum  facetijs  minime 
neceftarias  infefcrccipereinimicitiascorum,  quos  temere  falibusfuis 
Ixdic,  fiuc  prxfcntcs fine,  feuabfcntesaudiant.  Si  cs  iftabonaeft.Sc 
honefta , vtquid  nimisiniungmir , fis  mimus  & nihil  pudefias  ? quatn- 
obrem  ingcnuis  veftris  non  mandatis,  vt  hoc  fheiant , nonne  rem  ìftam 
iudicatis  morum  eflc  inhoneftorum  , Se  minime  modellorum . Magna 
mala  mentem  illam.qux  facetijs  iftis  vrbanis  dedica  eft, maglia  difiolu- 
tio,  & vartitas  inhabìtant . Harmonia  illius  hiulca  cft,curiofum  , Se 
marcidum  cft  xdificium , timor  exterminatus  eft , pietas  fugata  , lin- 
guaio habes , non  vt  alioS  falibustuis  mordcas,  fed  vt  Dco  gratiàs  a- 
gas  . Nonvideseosqiiosmotionesvocanr.Samardacos  illos.’iftì  funt 
vrbani  illi,  exrcrmi  nate  obli  ciò  ex  animis  vcftrisingratam  iftam  gra- 
tiam . Parafitorum  cft  res  ifta , mimorum,  faltatorum,  fornicantium  mu 
lierum , procul  il  mente  libera , procul  ab  ingenuo  , procul  etiam  à fer- 
uis.  fi  qilifquam  eft  ignobili* , fi  qnifquam  eft  turpis , & obfc*nus,ifto 
fit«5cvrbane  facctus. 

Multisvcrò  res  irta  etiam  virtus  quxdam  erte  uidetur  , 8e  hoc  ip- 
fum lmftu  digninn  cft.  Quemadmcdum  enim  concupifccntia  paula- 
*jm  in  fornicano  nem  prolJKitur,  ita  tìt  etiam  non  vt  vrbaniras  il  la  gra- 
tiofa  vulearur . Nihil  enim  illa  minus  habet  grati*.  Audi  quippè  quid 
fc  ipiuia  dicar.  Ante  rotiitriium  propcrat  fulgur  , dcverecundix  ob- 
feruantem  praecdit.Vrbanoautcmnihilimpudcndus , itaqueos  illius 
non  gì atia , fed  dolori  plenum  cft . Eliminemus  confiietudmem  hanc 
menìarum,  funt  verò  nonnulli , qui  Se  pauperes  iftud  dcCeant,  òabfur 
ditaton.  Eos  qui  intribu'ationibusfunt, vrbanis  f.  cctijs  infcruirc  faciut, 
ubi  quxf  > morbus  ifte  nò  inualuit  ? lam  de  in  Ecclcfiam  introdu&us  eft, 
«inde  fcriptur.  s apprehendif.  Dicamnc.quo  mali  huiusixccllenriàdc- 
inonfttcm)Pudctqu:dem>attaracn  dicim.Voloi  nimoftcndcrcquoufq» 
malum  hoc  progrcilum  fir.ne  videar  mii  titilla  ..xagerarc,  de  qua  re  mo- 
dica quardam  vobis  dirterere,  fi  forte,  Vel  ita  queam  ab  ìftouoi  er- 
rore abduCerc  < Ncque  putet  me  quifquahi  aliqliid  fingerò  , de 

fed 
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edqua:audiui  rcfcram.  Contigli  vt  aliquis  huius  tarinxapud  quertv 
quain  corum  exiftens , qui  fcicntix  gratia  fefe  piurimum  iacìirant  ( feio 
quidemme  rifntn  morurum.veruntamen  dicam)  appofita  fcutclladi- 
xerit  S^'&aStvdtSia.pnroritpyillnKiiKi'a,  hoc  cft  apprarhendite  pucri, 
rie  qua  lit  ira  ventri . tc  alij  vicuiìm  v#  cibi  Mammona,  & ei,  qui  te  non 
habet,  & multa  huiufmodi  abfurda  vrbanitas  irta  induxit,ut  quando  di- 
cunt  Iamnon  eft  genelìs . Ad  abfurditacem  dico  illud  inquiunt,  Scmo- 
resturpes.  funtenim  Ine  verba  mentis  ab  omni  pictate  defolata,  An 
igitur  ìltaverba  non  funt  fulmine  digna?  & multa  eiufmodi  alia, qui  ab 
illis  dicuntur,  inuenirc  quis  poterit  ? propterca  adhortor  , vt  irta  omni- 
no  exterminaca  confuetudine  ea  loqnamur.qux  nos  deccant,  Nec  loqua 
tur  oraSanórtorum  verba  hominutn  ignominioforum , acturpium  , quat 
cnim  participatio  iurtitix , cum  iniquitate  ? qua:  communicario  luci  cu 
^enebris.  Debebat  cnimiucundum erte  nobis,  & amabile,vt  ab  omnibus 
abfurdisnos  ipfo»  abduceremus,  quo  promirta  bona  conlequi  valcre-i- 
mus . ne  tantopere  diifoluti  cflemus,  mentilquediligenriam,  Se acrimo 
niam  tot  modis  yatlaremus , ac  perdcremus.  Mox  cnim  conuitiatur , & 
maledicit,  qui  eiufmodi  facetijs  vrbanis  ftuJct.  Qui  vero  conuitiatur  in 
numera  mala  libi  ipfi  accuinulat.Compoiitis  itaque  duabus  iftis  anime 
fpcciebus,  rationique  inltar  cquorum  bene  pareniium  fubiugatis concu 
pifeentia  fcihcet,óe  ira:  tumore, ita  mentem  vice  aurigx  illis  imponamus 
vt  & paimam  fupernx  vocationis  apprchcndamus.quod  contingat  oro  kf 
jNos  omnes  Confcqui  in  Chrifto  Iefu  Domino  notilo, &c. 
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1 Llud autori  r»  Si S'Su*  rvutni  vttìgwTii  y*yv9t Sir 1 t fii/a  aV 
I Tal . & PtTv  S d^iyvaTii  KXhat'  Si  TtrS.ra.1  & h*  fujlt 

qn*x  vocantttr  dignitari:  pitti*  vcnuflates,  & a mplp , Vtitur 
antera  ipfts  Homerus  alìquundo , C?  ai  cxacerbandum  , ac 
vim  rebus  addendum  : W lulens  ttrnbilior  efl . ptimufque 
ipfe  vide  tur  inuemfie  terrìbili  t leporet , cru  illud  de  maxi- 
mi  remota  ab  omm lepore  perforiti  de  Cyclope  inquarti  o u rn «>«’ ■xvfj.ttmt  t St- 
rina , reliquos  autem  primo s . quoi  fertur  je ilice t Cyclopis  munus  : non  cnim 
ita  ipfum  reddidit  dirum  ope aliorum , cum  duos  S'iyffìs  focìos  deuorarit , nc- 
que ex  ingenti  ilio  lapide  ,quo  prò  foribus  vtebatur  : ncque  è bacalo , vtex 
hac  vrbanitate . Vtitur  autem  buiufmtdi  forma  t &Xenopbon.  Etìpfi > 

quoque 
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quoque  accibìtàta  inditeti  ì leporibus . ceu  de  a rmata  [atiatrkejnterrogatut 
Taphlagpne  , mm  etiam  mulurts  focif  ipforum  fuerint  in  bello , fané  incuti: 
ba  natnque,  & regem  fugarant  ; duplex  cairn  granita;  apparet ex  ea  venite 
fiate . vtià  quidem , quod  non  tnuliercr  fecut * funt  ipfos  in  bellumjei  i^sfOta- 
gena-  altera  aerò,  in  regem,  fi  alee  imbcciilut  erat,vt  à mulieribut  in  fugata 
ueittntur  ,/pecies  igitur  leporum  tot , talefque  funt. 
i- 

PÀRAFRASE. 


Omunquefìa  l’vfo  ordinario  delle  venuftà  non  è 
dubbio,  che  è per  dar  diletto.  E nondimeno  Ho»* 
niero  le  ne  valle  anche  tal  hora  per  fare  le  colo 
pm  terribili  e più  fpauentofe . E parlando  parca, 
che  moftraU'e  maggiore  brauura,  e che  fofle  il  pri 
mo  , che  la pefl'c  fare  fpauenteuoh  1 motteggi  : 
Come  quando  fecc,che  il  Ciclope  dicélfcj 
A chi  facc’io  U fàuorc, 

Di  iafciarlopervltirnoà  mangiarlo? 

* Che  fu  aponto  quello, che  è pallate  in  prouerbio, 

Vn  fauor  da  Ciclope , 

ll'qual  Ciclope  ferii  da  Homero  fu  fatto  parere  più  fiero  persi  era 
dele»c  il  terribile  modo  di  motteggiare , che  per  gli  due  compagni 
dtVlifle,  cheeglifideuori  ad  vn  parto  per  la  fmifuratapietra,  che 
gli  fcruiua  di  porta  alla  fpelonca  . e per  la  pianta  intera , che  le  lei* 
uiuadi  balìone&appoggio.-Senofonteanch'egli  cauatal  hora  bra- 
uura da  motteggi  ? Come  quando  interrogatoqucl  Gracoda  vn  Pa~ 
fkgonne,in  preferita  di  cui  in.ue  afsaltato  vna  greca  armata, fenel- 
relfcrcito  Greco  anche  le  donne  fofì'erofiatc,  ri fport dubito, 

Per  certo  fiate  vi  fono , perche  elle  medelinie in  fuga  hanno  cac- 
ciato il  vofìro  Rè . ‘ , 

t dicendoci  due  cofe  eoo  brauura  e Teucri  rinvenne  à dimoflra- 
l’una  quali  forti  di  donne  f lfero  neil’elfercito  Greco,  Cioè 


ire 


Amazoni  : e l’a  (ero  quauto  da  poco  doucua  trfleie  il  loro  Ré,  le  don- 
ne iòle  io  poltro  in  fu  ; Ma  a noi  baftì  hauer  inoltrato  quantefpc 
Cie  di  venuiU  li  troni  no,  &c. 


C O M M E N T O. 

* \ ’T  • i V ' S-w  ' *»  ‘ * . 

QVattrocofe  vuol  dire  Demetrio  in  materia  delle  ttenufli.  Vita  quante 
fprcie  di  uemflà  fi  trottino  ■.  e que fio  è già  fatto  nella  Tartitella  paffu- 
ta ■ l’altra  qual  fra  l’ufo  loro  ordinario,  e come  nord  meno  alcttm  difufatarhen~ 
. tefe 
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te  fi  ne  ftano  ferriti  ■,  e queRo  fà  egli  in  quefta  parili  ila  ; LaUr'^a  in  quali 
/oggetti  principalmente  fogliano  fondarfi  le  venujià  :e  quello  dirà  i gli  nella 
'Partitella  feguente.  -, 

£ finalmente  quali  ftanoi  luoghi  communi  ; onde  le  venujià  fi  poftono  es- 
itare ; e di  quello  tratterà  per  molte  Partite  Ile  infino  a!  fine  ai  quejla  nota  ve- 
nafta  . Per  bora  eftenio  ordinario  vjo  delle  venufià  l’ (fiere  adoperate  per  fa- 
re pià  ornatole  più  piaceuole  il  ragionamento , ammira  Demetrio  l'ingegno  di 
Homero,  che  fù  il  primo  d faperft  valere  delh  burle , de  i motteggi  per  ma - 
' A rire  e fare  più  tcrubile  il  parlare  ■ Jn  quella  maniera,  che  da  medicamenti  fi 
cauano  veruni,  e da  ventri  medicamenti  : E l’tjjempio  t ouc  egli  parlò  di  i oli- 
femo  Ciclope,  d quale  egli  fi  sforzò  di  defemere  per  molte  cinoftanze  bor- 
rendo e terribile . . 

Difte  fra  l' altre  cofe  ,‘che  à i n palio  folo  mangiò,  anzi  trangugiò  caldi  eal 
di  due  compagni  di  S' lift  e ; ilche  non  folo  imitò  ,ma  auaniò  nella  per  fona  delP 
Orco  l'^dno fio  in  quei  verft. 

Disumana  carne  meglio  gli  fapeua, 

£ prima  il  fa  veder, che  all’antro  arriri, 

Che  tre  de’  noflri  giouani,  c’haueua-t. 

Tutù  li  mangia,  anzi  traguggia  viri . 

Difte  del  mede  fimo  Ciclope  lo  fìeffo  Homero , che  alla  entrata  del  fuo  fiero 
vna  pietra  fmifuratahauea, e per  follenerfi  invece  dibaRonevn  grand! arbo 
re  banca  minano,  delle  quali  due  cofe  la  prima  pure  accennò  l’atrio fto  nell'Or 
co  dicendo , 

Viene  àia  fluita  e il  gran  fafto  ne  leu&j, . 

E l'altra  del  mede  fimo  "Polifemo  efirefte  gentilmente,  Ouidio  nelle  meta- 
morfoft  ; oue  difte 

(uipollquam  Pinus  bacilli,  quxprasbuit  vfurn. 

Ante  polita  eli  antennis  apta  ferendis. 

H tutte  quelle  cofe  fi  vede,  che  fono  grandemente  atte  per  metterci  manzi 
àgli  occhi  la  fierezza,  e la  terribilità  diVollifemo  .Tuttauia  vn  motto,  che 
Homero  gli  fà  dire,  lo  rende  fopra  tutte  le  cofe  fiauenteuolifimo,  vedendo fi  j 
che  egli  à tanta  crudeltà  arriuaua,  che  mftno  del  dcuorare  buotmri  viui,  fi  pi - 
gliaua  feber-ro,  onde  diceua , 
chi  falcio  il  fuuore_t , 

Di  la  filarlo  per  ixltimo  à mangiarlo ? 

E Demetrio  noRro  parlando  di  ^trgutie,  e di  venuRà  argutamente  nefor 
ma  egli  Re  fio  una  dicendo,  che  Homero  più  terribile  bà  fatto  il  Ciclope  col  mot 
tacche  colla  pietra,  e col  baftone  : In  quella  maniera , che  di  fopra  il  mede  fimo 
difte,  che  Homero  pure  kaueua  fatto  sì  memorabile  Tferco  nominato  una  fola 
Molta  net  fuo  poema  come  Vlifie , ò Achille . 

'Dite  di  più  Demetrio  , che  da  qucRe  verfo  d’ Homero  , nacque  il  proucr- 
bio  di  dire  , 
fauorda  Ciclope, 

Quandi 
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Qitando  altri  ci  dona  cola  nottua , c perniciofa,  fi  ben  fior  fi  in  rifpetto  di  ali 
tun' altra  fojfe  manto  tale,  come  figliamo  dire , fagli hà  battuto  gratin  di 
douer  t fieri  impiccato  ; ouepareua,  che  alcuno  meritale, ò per  ingmjhtia por- 
tale pericolo  di  bauer  /upplitio  maggiore , 

Di  quelle  /orridi  grane  da  Ciclope,  erano  quelle,  che  tante  volte  dice  Cor- 
nelio Tacito,  che  factuano  quegli imper adori,  an^i qucimofiri  Ternani, quan 
do  facendo  morire  huomini  innocenti  ,faccuano  nondimeno  loro g> atta  che  po~ 
te  fiero  elegger  fi  qual  genere  di  morte  più  loro  panna  : C ome, 

Sorano,  & Scrinine  da  tur  ìnortisarburium. 
ffel  16  de  gli  annali, ti  altroue.  ht  anche  il  nofiro  Boccaccio  fece  faremo 
di  quefli  doni  alla  Violante  da  Mtffer  -Amctigo  fuo  padre,  quando, 

tJMife  veleno  in  vn  nappo  con  vino,  e quello  diede  ai  vn  Juo  famigliare, & 
vn  coltello  ignudo  con  e/Jo,e  difie, 

Và  con  quejìe  due  cofealla  y filante,  e piedi  da  mia  parte, che  prefi  amento 
prenda  qual  1 uole  1‘  t na  di  quelle  due  morti,  ò del  veleno,  ò del  ferro. 

T^e  ponto  minore  fi  la  corte fia  del  famigliare  mandato,  il  quale  foggiunge 
il  Bui  cacci,  che 

Verche  ella  cop  tofìo  non  eltggcua , le  dicca  tillania,e  volatala  conflringe- 
re  di  pigliar  fino . 

Senofonte  anch'egli,  dice  Demetrio,  che  imparò  à feruirfi  bene  di  motteg~ 
gì  per  b>  auura  : e l'effempio  ch'egli  ne  apporta  è ncll’Cdnabafc  al  libro  fi  Per. 
tue  alla  prefin^a  d’ un  Intorno  di  Taflagoma  battendo  vn  Greco  per  dargli  fo- 
la zzo  fatto  ballare  vna  faltatricc  armata , lo  volle  mordere  il  Taflagone  do- 
mandando [e  ne  gli  efjerciti  Greci,  fi  armauam  donne  : al  ciré  pregiami  nte  ri- 
fpofe  il  Greto  con  motteggio  breuiffimo , 

Sì  fanno:  e che  ftavero  pofero  ut  fuga  il  vtflro  R è. 

Oue  fi  vede  che  il  Cri  co  colla  fretta  del  pronti/fimo  metto  rifeofie  fe  fit  fio, 
rimorfe,  chi  l'hauea  tuorfo,  e con  molta  br altura  moRrò  il  valore  della  * Ima - 
%one,e  la  viltà  del  7{è  cacciato  da  loro . 

Di  qui  Sia  forte  di  motti  braui  fù  quello  di  Leonida,  quando  e finitogli  det- 
to, che  l’efercito  di  Setfe  era  fi  numerolè,cbe  Jaettando  annuuolaita  il  òole, e di- 
cendogli vno,  ' , 

1 nemici  fino  vicini à noi. 

Et  egli  à loro  rifilo  le-,, 

E noi  combatteremo  all’ombra^, 

E quell’alt  ro,  qi  andò  fai  indo  Iti  mofira  de’  fittati  in  ditene , & dea  fot  fi 
fendofi  quiui  puffo  azzuffati  due  galli , mar auiglundo fi  molti  dì  vederli  fi  va 
lorojamente  combattere , riudtocgli  À fidati, 

E qucflt,  dìfjc,  ni  ti  um  bitta  no  perla  patria. 

Ma  troppo  noiofa , t troppo  lunga  riufcirebbe  la  fatica  nofira,fc  in  ogni  far 
te  di  mo'ti  tutti  quelli  ò d’antichi,  ò de"  modtini  volrffimo  ammaffare,  chi  nel 
medefimo  genere  fono  fiati  ò d tti , ò ferini.  Già  moRrammo di  fopra  da.» 
optanti  fu  fiata  fall  1 quefl'opra,  à quali  ci  rimettiamo  , Solamente  à qui  fio 

proposto 
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Iordanisinos'eius:  Per  girum  dentium  eius  formido;  Corpus  illius 
quali  (cura  fufilia  : compadluni  fquainis  fe  prxmcntibus , vna  vni  con- 
iungitur , & ne  fpiiacitlum  quidcin  intercedi'  per  eas . Stcrnutatio  eius 
fplendor  ignis,&  ocuh  cius.vt  palpebra?  dilucu !i  : De  ore  eius  Iampades 
proccdunt  ficuc  txdx,ignis  accenfa.  De  naribus  eius  procedir  fumus,  fi- 
cutollxfuccenfc  atque  feruentis  : Halitus  eius  prunas  ardere  facit,  & 
fiamma  de  ore  eiusegreditur.  Cor  eius  indnrabitur  tanquam  lapis,  & 
ftringcturq  tali  malleatoris  incus.  C uri  fublatus  fucrit,tiraebunt  ange- 
li: Cumapprehcnderiteum  gladius  fubfiftere  non  poterle  ncque  halla, 
neque  thorax.  Repucabit  enim  quali palcas  ferru;n,&qiufi  lignum  pu- 
tridum  xs.  Non  fugabiteum  vir  fagircarius , in  ftipulam  verfi  funt  ei  la- 
pidesfundx:  Quali  ftipulam xftinnbit  mallcum  , & deridebit  vibran- 
tem  hatlam.  Sub  ipfo  crune  radij  f rlis  Se  llernet  libi  aurum  quali  Iutuin.' 
Fcruefcere  facicr  quali  ollam  profundum  maris , & ponec  qualTcum  vn- 
guentabulliunt.  Polleum  lucebitfemita:xllimabit  abyiTiun  quali  fene- 
feentem.  Non  eli  fupcr  terram  poteftas , qux  comparccur  ei , qui  fadlus 
eli  ve  nu  l!u  m ti  meret . Ouinc  fublime  videe , ipfe  eft  Rcx  fupcr  vniuer- 
fos  filios  fupcrbix.  ] 

Che  fe  di  fiuomini  limplici  vogliamo  ragionare  per  ogni  modo , non 
cede  ponto  di  horrore  al  Polifemo  di  ? Tornerò  la  defcrittionc  del  Gigan 
te  Golia  nel  primo  de’ Regi  al  17,0111  fi  dice  c ìe  egli  era, 

[ Àlticudinis  fex  Cubicorum  & palmi,  óc  caifisxrca  fuper  caput  eius), 
& lorica  hainatainduebatur.  Porrò  pondus  Ioricxcius  quinque  millia 
ficlorum  xris  erat,&  ocrcas  aureas  habebat  in  cruribus,  8c  Clypeus  au- 
reus  tegebathumeros  eius , ballile  aurem  hallxeiuscrat  quali  liciato- 
rium  texencium,ipfu:n  autem  ferrum  hallx  eius  fexcentis  ficlos  habebat 
ferri . ■ • ...  , 

Et  altre  cofetali.  Che  fe  Demetrio  oltre  la  deferirtione  della  perfona 
del  Ciclope  ftupifee , che  Homero  l’habbia  fatto  crudelmente  motteg- 
giare^ noi  pare  che  più  terribile  alfai  fofic  lo  fchcrzo  di  Golia,  quando, 
vedendoli  venire  incontro  non  d'altro  artnaro  Dauiddc,che  di  bullone, 
e frombola  con  vn  amarilfi  no  forrifo  gli  dille, 

7 'funquid  ego  canti  fum,quod  tu  venis  ad  me  cum  baculo-  fed  veni  adme.&da- 
bo  camcs  tuu  volai  elibus  cacti . & beHijs  terra  . 

Di  quelle  forti  di  verni  flàòlcherzi  horrendi  fono  tutti  que’terribi- 
Iiifimi  rili  di  Dio , de’  quali  lì  tratta  in  vari)  luoghi  delle  Scritture  facrc  », 
come  farebbono  nel  Salino  1. 

Qui  hibetattn  cccl^, irndebiteos . , I 

Salmo  . s.v  . 

Dominus  autem  jrndebit  eum . ...  ■ > 

Nella  Sapienza  a! +. 

Jllos  autem  Domtnu  irridebit  . 

E con  maggiore  horrore  ne’  proaerbij  al  primo»  oue  doppo  hauerdet 
to  i I Signore  medefìmo:  quia  ink(Xaui,&renuifiis  èri.  Egli  medefimo  po- 
rcela vn  rifo  amarilfi  ino  caua  la  terribilità  dicendo , 

Ego  quoque  in  iateritu  uejìro  ridebo,  ir  fubfannabo  cum  mòti , id  quod  timebatis 
adueuent. 

Et  oltre  di  quelli,  della  medelima  natura  pure  fono  nella  Scrittura-, 
molti  luoghi, oue  altri  con  Ironia,  c forrifo,ò  fi  laincnta,ò  minaccia,  co- 
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me  quello  ncll’Ecclefialte  alti. 

Lutare  ergo  luuenis  in  adolefccntia  tua  : & m barn  fu  cor  tuwn  in  diebus  iuuen- 
tuli  setta- &■  annida  in  uys  conta  tu,£T  atri’  utuocdoruniuonun . 

Quali  die  1 ^irridendo  a.narument  .ha  puri  all . peggio  che  cu  fai, ma, 
Scilo  quod  prò  omni  us  ha  adduca  te  I cut  in  utdicmm. 

E quell  altro  lo  mg-  i.mtilfimo  ni  ' Treni  al  4. 

Gauic  &•  latore  fiha  tdam,q  ux  habitat  in  iena  Hut . 

Starcene  pure  in  allegrezza  e feitc,ò  terra  di  idumeatche  anche  per  te 
ftà  apparecchiato  il  flagello . 

*Ad  te  quoque  peruemet  calix  . 

Cheinvcro  fu  più  terribile,  e la  minaccia  più  operò  pronunciata  con 
quello  rifu  ironico, che  fe  fcmplicemcnte  forte  fiata  proferita. 

Nella  Gencli  Ironia  amara  fu  qclla , 

Ecce  dam  faftus  e/i  quafi  un  us  ex  nobit  • 

E quel  l’altra, 

Ecce  fomniator  uenit . 

Nell  Elbdo  al  14.  quando  vedendofi  auuicinare  rclTercito  armato  de 
gli  Igni  j , temettero  gli;  Ifracliti , e fi  lamentarono  di  Moisù,  none 
dubbio  che  il  farlo  con  Ironia  fù  più  atroce,& accrebbe  l’afprezza  della 
querela  dicendo  efiì , 

E or  [non  non  eremi  fepuUbra  in  Acgypto , ideo  tuli  {li  uos,ut  mreremur  in  folti  u- 
éinc*>. 

Similiffimo  à quello  ne’ numeri  al  16. 

Reitera  induxifli nos  in  terram,qux  fluii  riuit  latlin&  mellis,  & dedifli nobit 
fojfeffiones  agrorum&  uinearum  : in  & ocutos  noHros  uis  eruere  ? • 

òc  bene  mun  luogo  vi  ha  forfi  nelle  lcritture;oue  meglio  fi  fcuopra  il 
derifo  della  Ironia , che  oue  Heliacon  acerbo  modo  di  dire  motteggia  i 
Sacerdoti  di  Baal  con  quelle  parole , 

Clamate  noce  tnaiori . Deus  emm  eli:  Etforfitan  loquitwr , aut  in  diuerforio  e/l, 
em  m itinere : cui  certe  dormii  ut  excitetur . 

Scherzo  amaro.fi  vede  che  è anche  quello  del  Salmo  4?.  r 

Si  e/uriero,noh dìcam  tibi . 

E quello  di  San  Paulo, 

P uto  quod  & ego  fpiritum  Dei  habeam . 

E ne  gli  atti  di  Santa  Lucia, che  legge  Santa  Chiefa  nella  fella  di  lei, fi 
vede  che  Pafchafio  giudice  crudclimmo,  à guifa  del  Ciclope  di  Homc- 
ro da  vna vcnullà  volle cauare il  terrore,  quando  con  vn  bifhccro  mi- 
nacciando difle, 

Ce/jabunt  nerba  a um  uentum  erit  ad  nerberà^. 

Ma  di  quello  alfat. 


PAR- 
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. SETTANTES1M  A QVARTA  • 

- TESTO  DI  DEMETRIO 

« , 

Tradotto  da  Pier  Vettori. 

/ 

t \ • * * 

Vntautim  hiquidem  in  rebus  leporct , ceu  nympbarnvLa 
borri, bymenxi,  cupidines , tota.  Saphonis  patfts  thuiufce- 
rnoii  namque,quamu’S  ab  Hipponadc  dida  fucrint , lepi- 
da funt.  d ipfa  res  bilarius  fua  j ponte  e fi.:  ritmo  enim  ca- 
nti hymerueum  iratustneque  cupiiinem  E rinnymfaciet  ut 
locutionis  ,aut  gigantem:  ncque  ridere  plorare . Quapro- 
pter  fi  quis  in  rebus  lepos  e fi,  bxc  omnia  locutio  fatti  ve. 
Stufjiora.  ceu  tifi  S Trraeviupi or ruopo %hu?nì( àniùi  KjAsV  S ninni , iaptt  tin 
JrotfxeVw».  hic  cuim  fi  Infanta  e fi  lepida  auisi  & ver, natura  lepidum,multum 
tamen  ornamenti  à locutioue  : d funt  venufliara,  illud  xKail‘*',(  > & dlud  "***' 
iapicvKtvpn,  due  re  de  aui:  qua  feilieet  poeta  propria  funt. 

parafrase. 

Oggetto  delle  venuftà  fono  fenza  dubbio  principalmen- 
te, horti  di  ninfe.hnnenei, amorétti , e tutto  l'argomento 
della  poefia  di  Sapho:  elTcn  do  efse  cole  per  fua  naturali 
leggiadre  e vaghe,  che  nè  anche  Hipponattele  potrebbe 
dire  fenza  grana;  E non  efsendo  polfibile  , che  qual  lì  voglia  locu- 
tione  per  poco  ornata,  che  fia  ragioni  fdegnofamente  di  Huueneo , 
ò faccia  che  gli  Amoretti  furie  appaiano,  òmoftri,  òchcilrilófia 
pianto;  Che  le  à quelle  cofe  tanto  leggiadre  in  fe  ftefsc  aggiungerà  il 
ragionante  anche  parole  e modi  di  dire  gratioG  c vaghi,  tanto  mag 
giore  làrà  la  venulta . Come  quando  Homcro parlando d'unaro £ 
gnuoladilfe,  i • «• 

Come auara  fanciulla,  r.  ■ . 

La  nepote  di  dori  all'hora  canta.  > 

Che  fi  (ùegliano  i fiori  in  ciafcun  prato.  . 

Ouc  già  fappia  mo  che  c 1’ V fignuolo  e la  primauéra, vaghe  cofe  fo 
noyerfo  di  femedefìme,  ma  à quelle  alcuna  vaghezza  propria  fua 
aggiunfe  il  Poeta , principalmente  appropriando  quelle  parole  aua- 
ra  fanciulla,e  nepote  di  Clori  ad  vcccllo,  le  quali  alla  vagine  Filo- 
mena apparteneuano. 

Farce  Seconda,  E e COM- 
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COMMENTO.  - * 

> . , •*  • - ►.  . 

SEguìta  Demetrio  à dire-,  quak  fia  l’ordinario  [oggetto  delle  venuta  ; 

E quali  materie  fiano  per  fe  ile ffc  e per  natura  propria  leggiadre , e val- 
ghe'. E dice  quello  che  è veriffimo,  ebe  tali  fono  gli  l>orti  delle  7Ì(tnfe,gli  Htme- 
nei, gli  dimori , e tutto  l’argomento  del  poema  di  Safo  : La  quale  Safo  , crede 
tnejfcr'Pier  Vettori  che  compone fie  già  alcuna  cofa,oue  minutamente  deferì * 
uejje  borii  di  T^infe , come  Homeroncll'Oiiffea  l’antro  delle  Tqinft  deferifie  ; 
£ che  però  ‘Demetrio  fra  le  vaghe  cofe quefte arti di'hfinfe  habbia  rammen- 
tate . Se  bene  à dire  ilvaoò  che  Safo  habbia  compofta  co  fa  tale  ò nò  , per  ci { 
egli  botti  in  fe  fìejfi,t  le  Tfinfe  in  femedefbne  fonoleggiadrt  cofe, tanto  pii  va- 
gioneuolmente  venufìe  materie  faranno  congiunte  infume  boni  di  Ik 
fe:  Il  Tafio  nofl  ro  non  di  'Eftnfa,  ma  di  Maga  certo  un  botto  defcnffi  in  modo  , 
che  io  non  sò  oue  maggiore  i agbegfa , e leggiadrie  pofiano  veder fi  radunati 


-•  t 


>t  >. 
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infume : quando  difje , 

Toi  che  lafciar  gli  auuilupati  calti 
fn  lieto  afpettoil  belgiardin  s’aperfe} 

*dtque flagnanti , mobili  Chriiì  olii 
Fiorvarif,e  varie  piante  Joefbe  diuerfe 
^Apriche  collinette,  ombrofe  valli , 

Siine  e fpelonthe  in  vnavifh  offerfe 9 
E quel  doe’l  bello  e' l caro  acquifU  à l opre 
L'arte  che  tutto  fa  nulla  fi  fcuopre 
Stimi  ( ti  miflo  Acuito  è col  negletto  ) 

’ .SolnaturaU  t gli  ornamenti,  e i fitti 
Di  natura  arte  par  , che  per  diletto  e ■ 

■ L imitatrice  fua  feberzando  imiti.  < , 
l'aura,  non  ch’altro  e della  Maga  effetto  t 
L'aura  therende  gli  arbori  fioriti.  * 

(o’  fiori  eterni ,' eterno  il  frutto  dura  , 
h mentre f punta  l’un, l'altro  matura  . ::  i .'^up'ssi  uì  -,  .u|rl  « 

tfil  tronco ififfJn^etmViftefia foglia,  ..  *j  *hì>pì;  % tno;;!Ci 

Seura’lnafcentcfimaitucchia'lfico.  xO  . mirtini veì  •.  «laicig 
Tendvno  dvn  ramo  un  con  dorata  Jpoglia  , ■ " i ! {,!ouo*^ 

L’altro  con  verde, il  nouo,t’l  pomo  antico . ner  *•  <0 

Lufiumggiante ferpe alto c germoglia  uop  i!»  m>!0  ib -su  >n  tJ 
La  tort  avite, ohc  è pm  l’horto  aprico  ,;i)  ut.  i:  <0 

i QMÌvtiabainfimavpb<i‘,cqiti<l’Qrl’hàlit9-.  i • tìw  i.O 

•svO.di  pintpOitgià  di  nettar  grand;  :«>  tuo  .omiJt  '•«■aiibcìisvoa 
v il  Boccacci  me  defimo  wtt  volta  anch’egli  nel  Dee  amen»  deferiffe-vp 
giardino  coir  tutte  qtnUexfnuflà,  a me  pare  che  pv/Jirw  nnaginarfi  maggiori.-} 
quando  d'vn  giardino  nel  principio  della  terga  giornata  dice  coti,,.  co-  -ji 
-H  O J ' . .1 


”rriOtj 
! Ji  lÀ  ì». 
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E (fio  haueua  à’ incorno  da  Je,  e per  io  me^o  in  affai  parti  vie  ampifsime  tutte 
dritte  come  tira* i,e  coperte  di  pergolato  di  viti , le  quali  faceuan  gran  viila  di 
doucre  quell’anno  affai  vuc  fare , e tutte  ali bora  fiorite  fi  grande  odore  per  lo 
giardino  rendi  amo, che  mcjcolato  infume  con  quello  di  molte  altre  cofe,cbe  per 
lo  giardino oliuauo  , par eua  loro  effere  tra  tuttala  fpetieria  che  mai  nacque  in 
Olienti.  La  trera  delle  quali  vie  tutte  di  rofai  bianchi  c vermigli,  e di  gel  fon:  ini 
erano  quafi  cbiufe,pcr  le  quali  cole, non  {he  la  mattina,  ma  qual' bora  il  fole  era 
p.  u alio  futza  effer  tocco  da  quello  vi  fi  poteua  per  tutto  andare.  Quante  e qua- 
tte come  ordinate  pofiefufrero  le  piante, che  erano  in  quel  luogo , lungo  farebbe 
i rauontare,ma  muna  ri’ è laudeuolc  ,la  quale  il  nojlro  aere  patifca,  di  che  quiui 
non  fta  abondeuolmente  : T^el  mrgzo  del  quale , quello  che  è non  mcn  conimene 
dabilt  che  altra  cofa  che  vi fofre, ma  molto  più, era  vn  prato  diminntiffima  ber 
ha,e  verde  tanto, che  quafi  nera  parta  dipinto  tutto  forfè  di  mille  varietà  di  fio 
ri  : Chuifo  d’intorno  di  verdi/iimi,e  vini  aranci  e di  cedri, li  quali  hauendo  i vtc- 
t hi  f rutti,  e nnoni,  & i fiori  ancora  non  / blamente  piaceuoleombra  à gli  occhil, 
ma  ancora  all’odorato  faceuan  piace  re . T^el  me^zo  del  qual  prato  era  vn  fon- 
te di  ma  rmo  bianehiffimote  con  ma  rauighoft  intagli . fui  entro  ( non  fo  fe  da  na- 
turai vena, oda  arti  fido  fa  ) per  vna  figura, la  quale  j opra  vna  colonna , che  nel 
mc^zodi  quella  dhittaera,gettauatant'acqua,e fidiritta  verfo il  Ciclo , che 
poi  non  fen^a  dilette  noi  fuono  nella  fonte  cbiariffima  ricadea , che  di  meno  ba- 
liria macinato  vn  molino,  la  qual  poi  ( quella  dico  che  foprabondaua  il  pieno 
della  fonte  ) per  occupa  via  del  pratdlo  vfeita  , e per  canaletti  afsai  belli , & 
artìficiofamente  fatti  fuori  di  quello  diuenuta  p.frtje  tutto  l’intorniaua  : E quin- 
di per  canaletti  fimili, quafi  per  ogni  parte  del  giardin  dtfeorrea . E quello  che 
Jeguita . Chefe  noi  fi  come  degli  torti , cori  degli  bimcnei , e degli  amori  ai-, 
dotti  da  Demetrio  per  f oggetto  di  venuflà  vote  (fimo  lungamente  ragionare,  tro* 
ueremmo  fenza  dubbio  ne  i noflri  e Toeti,e profato) i Italiani, coft  leggiadramen 
te, e coti  vagamente  trattate  tutte  quelle  materie , quanto  ò latini,  ò Greci  au- 
tori facefsei  o giunta  : Al<z  à Dtmcti  io  tornando  ,gratiofa  cofa  è quella  eh  egli 
foggi  unge, che  qucjie  tali  materie  fono  figratiofe,  che  neanche  Hipponatte fen- 
^a  gratta  farebbe  pojibile  che  le  trattafsc . lì  quale  Hipponatte  fi  ba  da  fape- 
re  che  fu  i n "Poeta  lambico  afsai  tctruo  enoiofo  Intorno , ma  di  più  con  in  mo- 
flaccio  coft  contrafatto,cofi  cagnazzo , e coji  da  Baronci , che  i pittori  di  quella 
età  fi pofero  à pingerlo  pe r beffa,  & ad  attaccarne  imagini per  tutto  : Di  cbe_M 
egli  fi  adirò  tanto  , & alla  fua  naturale  ritrofra  con  quella  cccafwne  aggiunfe 
tanto  vene  no  e tanta  frizza, che  più  ninna  toja  difse  mai  fe  non  mordacemente , 
e uencnofa, nenie:  E pero  à moflrare  quanto  le  materie  fopranominatc  frano  gn 
tiofe,dice  eccellentemente  ‘Demetrio,  che  ne  anche  Hipponatte  femprefgratta- 
tifjimo  potrebbe  di  co  fe  tali  ragionare  fenzp  grana  : ‘Perche  in  fomma  chi  vuol 
fare  , che  gl1  lumi  irei  non  ftam  cofe  allegre  : Chi  farà  mai  citigli  amoretti  frano 
fmie,ò  mostri  ? (che  per  giganti  tour  a fri  ad  intèndere  in  questo  luogo  mofrri  è 
cofa  chiara  ) e ehi  farà  che  il  rifononfia  riforma  fra  pianto?  Certo  tuffano.  Epe 
rò  rcfla  chiaro  che  trattate  materie  frmili  anche  fenza  alcuno  aggiunto  d’artifi- 

Ee  a ciò  di 


Digitized  by  Google 


4 3 6 11  Predicatore  del  PamgaroU  ■ 

fio  di  M le  tratta  fempre  venuti  e faranno, e gratiofe  ••  Ma  molto  più  far  amo  lo 
dice  Demetrio, fe  oltre  la  natura  leggiadra  delle  cofc  trattate,  anche  chi  le  traU 
torà  aggiungerà  d'ingegno  fuo  maniere  di  dire, e parole  venufle#  gratiofe:  effen 
do  egli  veriffmo,che  ito  ragionerò  de  i figli  di  Venere, eglino  faranno  fempre *» 
gratiofe  tofe  :E  nondimeno  dicendo  io , ' . ..  ..  ^ .. 

1 piccioli  amoretti.  ' .*•  <. 

^(onriufeirò  sì  vago  come  dicendo  , , , 

1 pargoletti  amori. 

' Perche  la  mede  fimo,  co  fa  ben  fempre  vaga  in  fe  hà  nondimeno  della  numera 
dell’ejjer  detta  più  venuti à riceuuta  nel  fecondo  modo,  che  nel  primiero . E co- 
fi  occorre  nell" e/Sempio  , che  adduce  ‘Demetrio  tolto  dall' Odi  fica  di  Nomerà, 
tue  alla  naturale  vaghezza  delle  cofe  fi  vede  che  bd  aggiunta  molta  grafia*» 
ancora  l’artificio  del  Voeta  : Parla  dell’ V fignuolo  in  quel  luogo  Nùmero, come 
habb.amo  detto  nella  Paraf rafie, e dice,  ..  * : 

(ome  auara  fanciulla , 

La  nipote  di  Clori  all’ bora  canta,  . » 

Che  fi  fuegliano  i fiori  m cia/cun  prato . 

E veramente  le  materie  fono  vaghe  ptrfefìeffe  : la  Prhnautta , & il  conte 
dell' V figliuolo:  Ma  quanto  à quefia  vltima  fe  Homtro  haueffe  detto , 

1/  rofignuolo  dolcemente  canta . ■ . . 

‘Ben  haurebbe  la  cofa  in  fc  hauuta  la  medefma  venuti  à per  fua  natura  , ma 
dall’ingegno  del  "Poeta  non  haurebbe  guadagnata  grat^  alcuna  : la  douedict 
' Demetrio, che  fu  grandiffima  aggiorna  di  vagherò,  e propria  del  Poeta  il  do- 
mandare l’vfignuolo, Fanciulla  auara, e nepote  di  dori,  (fife  che  fe  le  conuengo- 
mo  non  per  quello  che  è, ma  per  quello  cbefù,cioè  non  come  ad  augello  tale  ; ma 
come  à Filomena  figlia  di  Pandione  e f or  ella  di  Progne, che  in  vccllo  tate  dicono 
i Poetiche  fi  trasformò.  Virgilio  anch’egli  parlando  del  mede fimo  vctllo  per 
dargratia  al  dire,non  con  il  nome  di  rofignuolo , ma  con  l’antico  di  Filomena  lo 
domandò. 

QuaJis  populea  m^rens  Philomena  fub  vrabra . 

Amiffos  quantur  foetus . 

E l' *4  r tofio  ad  ìmitaùone  di  Virgilio^mche  £ altra  fonila  introdufie  dicèdo, 

. Qual  Progne  fi  lamenta  e Filomena  , 

Cb’À  cercar  tfea  à figliuolmi  ita  era, 

E trotta  ilnido  vuoto . 

Et  miriti  otite  loda  al  mede  fimo  propofito  tn  dette  di  Sorgia  nel  J.  cap.del 
ttrofi  della  Retorica , 'al  qual  Gorgia  hauendo  vna  rondine , che  gli  volauafih 
fra  febi^zato  addoffo,dice  Enfiatile  che  molto  all'vcello  diffe , 

Quefia  i vna  brutta  cofa  ò Progne , 

£ foggiunge  che  il  motto  fù  bello,  perche  la  tofa  non  era  brutta  come  ad  veti 
lo, ma  fibene,  come  à Vergine:  Comunque  fia,io  non  (redo  certo  che  in  materia 
di  canto  d’vcelli  più  gratiofamente potejjc  dire  alcuno  di  quello  che  difieil  Taf- 
foia  quti  utr fi. 

1 >c\zofì 
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Sopra  la  Varile  ella  LX  XIV,  *Ì7  , 

Ve^zo fi  augelli  infra  le  verdi  fronde 
Temprano  àproua  la fernette  note. 

E quello  cbefcgmta;  H perche  M.  Tur  Vettori  qui  per  tffiempio dì  materie 
leggiadre , leggiadramente  dette  adduce  la  dejcrittione  del  fiore  di  (attillo  in 
Vt  flos  in  leptis  fccretus  nafcicurhortis  ìfiti  ver  fi , 

Ignotus  pccori  nullo  contufus  aratro  ; 

Quem  molitene  aunc,finnat  fol,cducat  himber. 

Multi  illuin  pueri,  multe  optaucre  puella;. 

noi  pare  bene perfcruigio  della  nottra  lingua  il  mettere  qui  appreso,  co 
me  ha  detta  la  mede  firma  cofa  l‘*Ariofto , 

La  Verginella  è filmile  à la  rofa. 

Che inbel  giar din  s«  la  natiua  [pìtia 
cJWentrc  fola  e fiteura  fi  ripofia 
T^e gregge  ne  pafior  Je le aauicina , 

L'aura  joaue,e  l’alba  rugiadofa 
L'acqua, la  terra  al  fuofauor  s’inchina 
Ciouanivagbi,e  donne  innamorate 
caimano  hauerne  i fieni  e tempie  ornate . 

E come  della  flefia  rofa  dijje  il  T affo  , . , 

‘Deh  mira  (egli  cantò  ) fipontar  la  rofa 
Dal  verde  fuo  modefìa  e verginella 
Che  me^zo  aperta  ancora  e mez’aficofia , 

Quanto  [i  mofìra  men, tanto  è più  bella . 

Ecco  poi  nudo  il  fengià  baldanzofia 
Difpisga:  Ecco  poi  langue,c  non  par  quella, 

Quella  non  par  che  defilata  inanti 
Eù  da  mille  donzelle, e mille  amanti. 

Luo.bi  tutti , otte  troppo  bene  fi  vede  quello  che  dice  Demetrio , cioè  quanto 
alla  naturale  uagbezza  del [ oggetto  pofia  aggiungere  di  venuflà  e digrada  Piti 
gegno  di  chi  ragiona. 

DISCORSO  ECCLESIASTICO. 

CHi  Icuafic  dalla  lettera  di  Demetrio  le  Ninfe, e gl’Himenei,chc  fono 
cofe  fauolofc,e  vanc.*kEt  in  vece  loro  mettede  Verginei  le, e matrimo 
nij  (anteporrebbe  poi  aggiungere calti  amori, & horti,  & ogn’altra  forte 
di  cofa  per  fe  medefima  leggiadra. Et  haurebbe  nó  della  Poefia  di  Sapho 
trouato  l’argomento;  Cna  fi  bene  della  Carica  di  oalomone  : Sono  le  vere 
note  della  Cantica  vn  Choro  de  Vergini  Gierofolimirane  cheltanofem 
pre  i n fcena.alle  quali  bora  dice  la  (poCa, didimo  vosòfihx  Hierufidem  ftin - 
ncneritii  dilettimi  meum>&  nuntletis  ei  quia  amore  langueo-  Ethora  lo  l'pofo, 
di  uro  voi  fitte  Hierufalcm  perCapreas  i eruofque  camporum , ncfufcitetts,  ncque 
euigilare faciali:  dilettimi  qiioadu/queipfit  velit- 

1 {imeneo  é foggetro  di  tutta  l’opra  , perche  d’altro  quiui  non  fi  tratta 
che  di  accidenti  auuenuti  fra  fpofa  c fpofa  fino  alla  vltiina  vnione  loro , 
quando  la  fpofa  finalmente. 

Parte  Seconda.  E e 3 *AJccn- 
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A fiendit  de  defèrto  delutjt  aflluens  innixa  fuper  dilettarti  tuia». 

Degli  amori  coniugali  di  quelli  due  li  ragiona  quiui  Tempre, e fl  come 
la  TpoTa  con  feda  «li  elle  re  ardentemente  innamorata  dello  Cpofo. 

folcite  tue  fiorita! , ttipa/cmt  ordii  l quia  amore  Lingue  o . 

Così  lo  Ipofo  di  effere  (lato  ferito  da  gli  sguardi  di  lei  afferma  libe- 
ramente . 

t'dneraflicormcumforormca,  fponfa  vidner afri  cor  meum. 

Anzi  in  tutti  i luoghi  quali  oue  nella  Cantica, li  adopera  la  parola  Vbe 
ra,  i più  intendenti  hanno  tradotto  *4morcs  lignificando  vgualmentela 
parola  Ebraica  D.ddaim,  c le  m a m m e 1 1 e,  e g 1 1 a ni  ori . 

Che  fe  horti, piate, tontane,e  cofe  limili  tutte  vcnulle  delidcriamo,di 
Cofe  tali, e quali  piena  la  Cantica  fentcndofi  dire  da  ogni  banda  , 

S icut  Itliam  ituar  fpinas  ■ fu  amica  me  a-* . 

iicut  malm  inter  ugna  fyliuarkm , fic  dilettiti  meus . 

Flores  apparuer uni  in  terra  notimi. 

Pine*  fiorenti  dederunt  odora»  fuum. 

[Hortusconclufus  forormea  fponfa,hortus  conclufus,  fons  Ggnatus. 
Enulliones  tuatparadifus  malorum  punicorum  , cum  pomorum  fruóli- 
bus . Cipri  cum  Nardo . Nardus  & Crocus . Fillula  , 6c  Cinnamoinum  , 
cum  vmuerfis  lignisLibani;myrrha,&aloe  cum  omnibus  primis  vn- 
gtientis. 

E cofe  limili.  Nelle  quali  non  è manco  vero,  che  dalla  cola  foÌ3  naica 
la  venuftà  : ma  che  dalla  forza  e dallo  ingegno  dello  autore  molta  leg- 
giadria, e molta  grada  vi  fia  Hata  aggiunta , lo  anderemo  mortrando  ad 
occalioni . Per  hora  diciamo,chc  oltre  quello,  che  li  contiene  nella  Can 
tica,  altri  luoghi  ancora  li  trottano  per  le  Scritture  Sante , i quali  c per 
l’artificio  delTautore,emolto  più  per  la  natura  delle  cofe  dette  riguar- 
date in  (e  medelime  piene  lono  di  venuftà  e leggiadria.  Come  ouc  li  de- 
fcriueil  principio  del  conuito  d’Alfuero  in  quelle  parole. 

[ IulTicfcptcmdicbusconuiuium  pratparari  in  vcllibulohortir&  ne- 
moris,  quod regio cultu,&manu  conlitumerat.  Et pendebantex  ora- 
rli parte  rentoria aerei  coloris,&Carbalìai, ac hiacinrhini  futlentata  fu- 
nibus  biflìnis,  atqite  purpurcis,qui  ebarneis  circulis  inferri  erant,  & co- 
lumnis  marmoreis  fulciebantur:  leduli  quoque  aurei, & argentei  : fuper 
pauimentum  fmaragdino,  & pario  Aratura  lapide  difpoliti  erant , quod 
mira  varictate  pintura:  declarabat.] 

£r  oue  nel  ìncddìrao  libro  li  dice, che 
' [ Eftcr  circundata  eft  gloria  Tua , cumque  regio  fulgerct  habitu,a<Tun9 

pfit  duas  famulas»&  fuper  vnamquidem  inni tc barar,  quali  prx  delitijs, 
tc  minia  teneritudine  corpus  fuum  ferre  non  fuftincns , altera  autem  fa- 
mularum  Tequebatur  dominam,  dellucntia  in  humum  induraenta  fu- 
ftcntans .Ipfa veròrofeo  colore vultum  perfufa,& gratis, acnitentibus 
ccuiis,  &c.] 

Eraltrouc . De  gli  autori  Ecclcfiaftici  poiapcna  occorre  ragionare-! , 
perche  niunodi  loro  v’c,  alqualc  non  lìa  occorfo  innumerabili  volte  ha- 
uere  à trattare  di  venulte  cofe,  c con  venuftà.  Egiàdifopra  nel  difcor- 
fo  felfantclìmoquinto  apportammo  noi  vn  luogo  di  San  Cipriano  tan- 
to leggiadro,e  tanto  vcnullo,che  à Santo  Agollino  paruc  troppo:  quello 
a>ue  detto  San  Cipriano  diffe. 

Pelatele 
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Telamus  bmc  fedem  : daat  feccflum  vicina  fecreta,  vbi  dum  erratici  palmifum 
làpfus  penddis  nextbus  per  aruudines  biidas  reputa , viteam  porucum  fronde** 
teli  a fecerwU . 

Mi  oltre  di  quello  vogliamo  addurne  noi  ancora  vn  folo  di  San  Gri- 
foftomo,ma  inuero  Icggiadriifimo  per  la  materia, che  tratta,  e molto  pidr 
per  le  vcnuflà  e gratic,  che  v’aggiunge . è il  luogo  nella  homilia  15?.  ad. 
topnlum.Antiocbenumcontrairafcentes , ouc  incondcmnatione  dell'ira  , ef- 
(aitando  egli  l'animo  d’un  huomo  quinto, e però  comparandolo  ad  vni 
leggiadritlìmacofa  dice  tutto  quelle . 

[ At  mitis  huius  mens  cuidam  mentis  vertici  fiinilis  eft.auram  haben- 
ti  tcnucm,parum  radiuin.pura  fontium  fluenta,multafquc  florum  anio- 
ni tates  ver  nantiumque  pratorum,  &-hortorum  plantis,&  flonbus  fron- 
dentium,  &aquis  vi  ridanti  uni  irriguis  : Si  quis  autem  8c  Tornis  i ramur- 
muretjdulcem  8c  multam  infpargct  audientibus  volupratem,  vel  auesc- 
riam  canon  fummis  arborum  inlìdent  frondibus,&  cicad«e,ac  lufciiriac. 
Se  hirundincsconcentum  quendamconcorditcrcffìciuntmuricum.  Vcl 
Zcphyrus  arberum  foli;»  fendi*  afpirans,  pinos,&  piceas  fulTuirantcs,&: 
cygnos  frequente!  imitans,&rolar,ac  viol^dc  floritcs  fc  leniterinclinan 
tcs,&  viridantes,  quali  mare  ceruleum  blande  fluóluans  exibenr.  Quin- 
imomultasaliquis  inucuirc  ibi  poflctimagincs  . Namcum  in  rolasqui- 
dcmrefpcxerit.iridem  fé  videre  putabit:  Ctim  verò  violas , pontumflu- 
£luantem:atcum  lilia,ccelum,e(t&alia  quxdamvox,  cum  à vertice  mó 
tis  aqua  per  riues  fpontc  dcfluem  , & fubié&is  lapillis  quieto  fono  fen- 
lim  immurmurat;  Scita  membra  refoluit  per  voluptates,vt  llatim  laxaa- 
Cium  oculis  fomnum  ingerat . ] 

Che  certo  non  potcuagià  San  Giouan  Grifoftomo  di  cofe  ragionare, 
che  foffero  verfo  di  fe  medefime  più  leggiadre:  e le  gratic, c le  venullà , 
che  egli  di  fuo  ingegno  vi  habbia  aggiùtc, colui  folo  non  vederi,  il  quale 
non  /apri  quali  cofe  lìano  vcnuHadi,egraric.Monf.  Cornelio  nella  fróte 
della  prima  ftctfi  predica  di  vcnuitc  cofe  vennftamente  ragiona  dicédo . 

Si  come  in  vn  gran  Prato  pieno  di  vaghi , Se  odorali  riori , è difficilli- 
jna  cofa  ad  vn  girar  d’occhio  fapcr  difcernerc  ilpiù  bello  tra  tutti,  c il 
più  odorifero,  perche  ciafcuno  con  la  fua  vaghezza  , e col  fuo  odore  pa- 
rc,che  inuiti  gli  occhi  c le#  mani,c  có  vn  parlar  mutolo  l’uno  à gara  del- 
l’altro dica, 

Che  fai  viandante  > chcpenfi  ? Che  miri  ^Io  fono  il  primo  piglia  me, 
e lafcia  il  rcllo . 

Il  mederimo  fece  egli  nel  prologo  della  Predica  della  Beata  Vergine 
con  quelle  parole. 

Sene  gli  horti.e  ne’ campi,  gli  alberi  c le  piante  per  non  edere  ingra- 
nchendone à gli  agricoltori  in  abondanza,c  foglie, c fiorile  frutti , c la_. 
giaftiffi  na  terra  madre  ommunc  paga  il  debito  al  Contadino  del  ri- 
ccuuto  feme  : c quel  che  feguita. 

E noi  ancora  molte  volte  à cofe  venufte  habbiamo  procurato  di  aggiu 
gcregratie.e  con  cofedi  nollro  ingegno:  Se  bene  per  hora  vna  fola  dc- 
fcrittionc  vogliamo  fcriuerc  quà,  che  facemmo  vnà  volta  in  vn  prologo, 
di  cofa  in  fe  itelTacer'O  leggiadra, cioè  della  vanità  del  Pauone:  oue  fc  di 
noilro  alcuna  leggiadria  di  più  ria  Hata  accrefciuta,giuditio  farà  de’  leg- 
gitori: le  parole  nollre  furono  quelle. 

, Ee  4 C^pm- 
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Qn  indo  fra  fiori  ,&  herbe,  hauendo  pcrvn  pezo  tirata  dietro  (Iungtf 
•ftralcTno al  manto)  la  vnita  fomma  delle  fue  belle  ptume.la  fpiega  final- 
mente in  ampltflimo  giro, e colla  varietà  de’  fuoi  colon,quafi  dicendo  al 
prato, c pur  ti  vinco, poli  e in  theatro  odcntalefue  pompe  rtcchtlfimeil 
Pauone  :fe  bene  da  principio  vagheggiando  fe  licito  c rimirando  con 
Vinai  maeltramanoì.i  gran  madre  naturaci  porpora,  d'azzurro,  e d’oro 
-fino  habbia  formatoquel  ricameocchiuco,nc  piace  à le  medelìmo,  giu- 
bila di  contcnto.gongola  d’allegrezza, e ftà  pur  troppo  altero, c baldan- 
7.ofo  • che  non  sà  nondimeno , che  fe  tal  bora  riunito  l’t  echio  al  piede 
brutto  lo  vede  ( come  vede  ) efchtfo,curuo, ritorto, adunco, ruuido,  rc- 
-zo.c  mal  velli to  da  quel  deforme  offefo,tutto  il  bello  fi  fcorda.e  pieno  di 
■dolore, manda  con  cullato  , qual  querele  indiftintc , ò confufc  biallem- 
xnc,  horribiluienrc  le  lue  (Irida  al  cielo, &c. 


PAR  TI  CE  LLA 

SETTANTESIMAQVìNTA. 

L>  TESTO  DI  DEMETRIO  ^ 

Tradotto  da  Pier  Vettori. 

*4 tpè  antan  & res  iniucund x fnnt  natura , & odiofx  : ab 
coaut<m,(]uidicit  fiunt  bilarcs . hoc  antera  apud  Xeno- 
pbontcmvidetur  pumum  inuintum  tjje,  Cam  acctpiffu 
emm  expertem  rijus  pcrjortam  & odiofam,^ glaitadarn 
Tcrfam,  nfum  inutmt  tx  ip/o  lepidnm  Owi’pw  Al 

)tu ( . rplfiu <*W  aoZ ii  yt\‘*-ra.lhxc  autim  cfl  potcntiffima  \cn » 

fiat,  & (jux  maximi  cfl  in  arbitrio  durati*  : rei  etiim  natura  odiofa  erat , & 
inimica  leporis , quemadmodum  & iglaitada*  : bit  autim, tanquam  pati  fa- 
ta y quod  è talibus  ttiam  rebus  iocus  clui  potefl , qutmaamedum  & à calido 
refrigerati , calefuti  autem  à frigidi*  rebus . Quia  autim  jpecifsvenufia-j  , 
tum  demonflratum  cfl,  qux  funi , & in  qwbus  mancnt , nunc  & locar  indica- 
to, inde  venufìates  ducuntur.  Sunt  autim  nobir,  bx  quidem,  in  ucrbis  : bx 
antem  in  rebus  iudicabimu*  igìtur  & loco*  Jcorfum . primo*  autem,  CQS  qui 
in  verbi*  funi , 
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E però  è vero,  che  i 'dicitori  colà  fedamente  pòflino 
aggiungere  leggiadria  , oueJa  cola  è già  vaga  perfe 
ftclfa:  ma  palla  tanto  oltre  lo  ingegno  diche  dice: 
che  bene  lpeflbancheda  cofe  perfe  medefime  tetri- 
ccemefte.caua  venuftà,  e piaceuolezze  ••  Che  forfè 
fu  da  prima  inucntionc  di  Senofonte  : egli  certo  par 
landò  di  ^glaitade  Perfianohuomo,chenon  rideua mai  ,noioJislI- 
mo,&odioiiisimo,ad  ogmmododalnon  ridere  di  lui  troua  modo 
difar  ridere  noi  dicendo, 

Prima  da  te  11  caucrebbe  fuoco  che  nfo. 

E quelle  tali  venurtà  fono  le  più  ingegnofe , che  facciano  i ragio- 
nami,c quelle  che  più  pendono  deli’aibitno  loro,percioche  per  far 
le  non  hanno  bilogno  di  venulk  nella  colà,  ma  qualunque  ha  il  fog 
getto,  eglino  la  gratin  vi  formano  dentro  perfe  medefimi  : come  fe 
con  cole  fredde  nlcaldafsero,c  con  calde  raffreddaffero  : Hora  poi- 
ché babbuino  veduto  quante  fpetie  divenuta  fi  trouano,  & oltre 
l’ufo  ,quale  è il  loro  ordinano  l'oggetto,  poshamo  a trattare  delle 
fedi,  e de  1 luoghi  communi:  onde  che  lì  canano:  1 quali  perciocheò 
nelle  parole,ò  nelle  cofe  conlìftono,oltre  alcune  cofe,  che  della  có~ 
pofi  tione  d ire. i-o  poi, per  hora  da  quelli  faccianci , i quali  n die  pa- 
role fole  fono  riporti. 


COMMENTO. 

• * t 

V Bramente  è tutta  forati  d'ingegno  quella,  della  eguale  parla  in  qui  fio  tuo 
go  Demetrio , quando  cioè  ejjendole  cofe  di  cut  altri  parla  per  fe  jttf- 
fc  indie  , tetrite , e lòhtan  fjmt  dalla  piaccuoln^a  , e dal  ufo , ed  egra  ».  0» 
do  il  duitore  nc  tana  qua})  à nuafor^a  venufìà , e n.cttiggi  siti  gran  lau- 
de di  Senofonte  l’efiere  egli  fiato  il  primo  elx  di  quella  maniera  hebbia  fapu * 
to  quafidal  ghiaccio  cattare  il  fuoco , e dal  fiele  il  mele  sii  lucgochedi  lutai U 
lega  Demetrio  fè  nel  fecondo  libro  della  firopedia , oue  fi  defiline  la  net  ut  (La 
di  */ iglattada  . tanto  ritrofa,etctrka,  e che  nulla  pià  j natura  inimita  d’igni 
placatotela , & huomo  véramente dyirtrrn , exper tem  rifus , lontaruffi- 
mo  da  ogni  grafia , t che  non  rideua  mai,  in  quella  maniera  , ihc  Ciurme  di- 
te , che  lutano  Craffo  , ilquale  una  fola  volta  in  fra  urta  ttfe  , per  quifld 
anch'egli  dyina r*t , venuta  nominato  . Hora  lonqutflo  tale  fglaitadet 
diet  Senofonte  t tbt  ragionava  Riftojpe  ; £ che  battendogli  i^sfglaito— 
4t  detto,  :•  .-‘.-Mi  v -*  • ^ 

••  ' 
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E che  cerchi  Hiflafreì  forfi  di  farmi  rtdereìTgon  certo, rifrofe  HiBafre,cbe 
ben  fo  io  come  da  te  più  lotto  fuoco  fi  caueria  chi  rijò. 

Che  fu  in  materia  idrica  piace  uole  ri  frotta, e che  dal  non  ridere  d'altri  fa  ri- 
dere noi.  Tanto  più  nel  Greco,oue  quella  parola  cauar  fuoco  hà  più  emfaft,\cbe 
non  hà  nell’JtalianOyCome  fe  dicejfimo  latinamente  excudere  ignem. 

Che  però  anche  Virgilio  diffe , 

Ex  filicis  vcmsabltruiiira  excuderee  ignem. 

UMefJer  Tier  rettori  dice  che  in  italiano  noftro  fi  potrebbe  dire , 

€ fi  cauar à prima  dalla  rapa  Jangue . 

Et  vn  mio  amico  ragionando  d'vn’huomo  beftiale  con  chi procuraua  di  met- 
terlo in  buona  conuerfatione  diceua  , 

(fhe  prima  fe  ne  farebbe  canata  vna  biatìemma  che  vn  motto  : 
cJMa  à queflo  mede  fimo  propofito,  della  medefma  natura#  fimiU fiimo  al- 
l’effempio  addutto  di  Senofonte ,d  noi  pare  che  fojfle  il  detto  di  Lorenzo  de  Me- 
dici raccordato  anche  dal  Cafliglioni  nel  fuo  C artigiano, quando  c fendo  egli  im- 
piegato in  penfterigr aui:  e procurando  vn  buffone  magro  con  fue  melenfaggim 
importune  di  farlo  ridere ,aU’vltimo  venne Jit^za  à Lonnzo  egli  diffe , 

Hora  fratti  in  mal’hora,che  fe  tu  mi  folUticafli,non  mi  farefri  ridere . . 

Stil  'Boccaccio  noftro  al  fteuro  non  è flato  in  queflo  artificio  ponto  da  meno 
ti  Senofonte,  poiché  da  per  fané  e malinckonicbifftme,  & adiratijfime  ha  /apulo 
cauaremodt  piaceuoli , e per  farciridere.  Tertfjempia  muna  perfona  credo 
io  che  poffiamo  imaginarci,  più  lontana  da  ogni  puceuolegzt,  più  / laica , e più 
noiofa  che  quella  di  meffer  Bocciardo  di  Chimica  , fpoffato, dolente , e triflo.  E 
pure  nel  deferiuere  la  perfona  di  lui  per  bocca  della  Bartoiomea , troua  modo 
coft  piaceuole,e  feflofo  quanto  è in  quelle  parole, 

fondate , e sforzateui  di  viucre  , che  mi  pare  angi  che  nò  ebe  voi  cifriate  a 
pigione, co  fi  tificugzo,etrilìazuol  mi  parete  . 

E poco  più  giù, 

*Di  cui  tutto  premendoui  non  fi  farebbe  vno  fcudellin  di  /alfa. 

, Parimente  perfona  più  lontana  da  piaieuolezzc,t  più  be  ftiale  apena  poffia 
mo  ptnfare che  quella  rammentata  anche  dal  Dante  dimefler  Filippo  Argen- 
ti,hiiomo  forte ffdegnofo, iracondo  e bizzarro  più  che  altro . Et  anche  non  ercu» 
fefla  da  ridere , oue  il  detto  A rgenti , prefo  Breudallo  per  li  capelli ,e  Braccia- 
tagli  la  cuffia  in  capo,  e gettato  il  capaccio  per  tcrraconlc  pugna,  le  quali  ha- 
ucua  che  pareuan  di  ferro, tutto  il  tifo  gl  i ruppe . 

E pure  entro  ad  att ione  tanto  lontana  da  piaccuolezza  mefee  il  Boccacci  vn 
ietto  piaceuoliffi  mo,oue  dice  figurando  la  mcdejma  battuta.  \ 

Che  non  gli  lafciò  in  capo  capello  che  ben  glivdeffe. 

Che  riefee  tanto  più  gratiofo  quanto  che  prima  ha  vendo  egli  deferìtto  queflo 
Brandello  haueua  detto  che  era  più  pulito  che  vna  mofea,  con  (uà  cuffia  in  capo  ; 
con  vna  gazzerina  bionda ,e  per  punto  fenza  vneapel  torio  kaucrci  v 
. £ di  quefli  modi  di  venuflà  cauate  da  cofe  lontaniffime  da  ogni  venuflàffe  ne 
troucrcÙrono  mille  in  quell'autore  pulitiffìmo  : oue  fi  conclude  tome  dice  'De- 
metrio, 
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me  trio, che  infuo  arbitrio  era  l’efiere  venuflo  e piaccuole , e che  non  haueua  bi- 
fogno  d’cfiere  aiutato  dalle  materie, perche  anche  in  [aggetti  gratioftffimi, fa  pe- 
na oue  voleua  efferegratiofo  e fejleuole  ; Che  è vn’if calda  re  con  le  cofe  fredde  , 
à r afreddare  con  le  calde  ; In  quella  marnerà  che  lanate  il  verno  le  mani  nella 
ncue  bollono,  e l’ e Siate  nell’acqua  calda  Ji  rinfrefea  ; Ma  delle  quattro  cofe  che 
dicemmo  difopra,che  g'd  tre  ne  ha  fatte  Demetrio,  mo  tirate  cioè  le  fpetie  del- 
le venuSla,che  fono  due, la  più  nobile  delle  leggiadre,  e la  più  biffa  dei  fall , in- 
fognato l'ordinario  vfoloro , che  è per  dilettare,  fe  ben;  alcuni  anche  d fgomett- 
tare  fo  ne  vagtiono  : E dettoci  quale  è l’ordinario  loro  foggetto,  cioè  le  cofe  leg- 
giadre,e gratiofo  : Come  anche  delle  Idriche  e me  (le  vi  è ibi  per  forza  d’inge- 
gno le  ri  catare . Hora  vuole  pajfare  * Demetrio  alla  quarta  delle  cofe  propo- 
fte  -,  fioè  ad  infegnare  i luoghi , e le  fedi , onde  le  vrbamtd  fi  poflono  cauare  , i 
quali  luoghi  perche  ò nelle  parole , ò nelle  cofe  confijlono  ; però  prima  che  egli 
cofa  alcuna  dica  aella  compofitione , nel  primo  luogo  delle  parole  appartenenti 
à qucjlo  fatto;  E poi  delle  cofe  ragionerà  . 

DISCORSO  ECCLESIASTICO?. 

DI  vn  Colo  Dottore  Ecclefialtico , Se  à vna  fola  occafione  vogliamo 
addurre  eflempi  per  lo  proposto  del  quale  tratta  Dememo,  ma 
molti  e belliflìmi . Il  Dottore  è Gregorio  Nazianzeno,  del  quale 
nè  il  più  dotto,  nè  il  più  eloquente  fi  potrebbe  addurre:  E Jaoccafioncè 
oue  egli  ragiona  del  iifeio  dclledonne:  Che  in  vero  crediamo  pur  noi» 
che  lapiùtctrica,la  più  odiola,c  la  più  ftomacofa  cofa  non  fi  pofia  vede- 
re che  vna  vecchia  lifciata:  E pure  egli  di  cofa  tanto  difgrariarainnumc- 
rabili  grane,  e venuftà  caua nel  ragionare.  Come  fartbbono  parlando 
alle  donne medefime  lifeiate. 

Dei  formamfeedis  coloribu  s mungiti*  itavi  iam  non  facies  fed  larua^  gcfìetii . 
Che  in  Greco  è anche  più  gratiofo  per  lobifticcio  , conciofiacofa  che 
wp ùfuTtf  lignifica  la  facia,e  vpojàtrHor  la  mafchcrajma  più  oltre Jìpuhbrir 
tuio  vobis  a natura  negata  e fife cmdai /;  deforrnitatetn  fugite . 

P ul:  hritudmcm , qux  manti  ut  atquc  arte  corti  par  xtur . 

VulchriludiHcm  quaà  iena  produiitur , atquc  * triuiahbus  midicrc  ulìs , & qui- 
dam paucis  oboli s emi  po’  , fi  ■ 

Tul cbritulmem, q u£  u fo,  rfa  in  terram  fluirne c ad  rifum  confìtta  e po’efi , quas 
etiam lacrymarum  r inulti  proditur gattis  extgms  adto  labefattatur,  atquc ielè- 
tur,vt  gena  qua  pnus  grauffimo  qtiùdam  nitore  proctiti  eraf.  eadem  rcpi  me  non  fi- 
ne mgno  borni  aura  rifu  bùolor,fuhatra,  mjr>norea,ntgra  tntmoque  lincia  appareaL 
flagittofuru  libi  eri  por t alale m formarti, mdtisque  modis  dcbilem  babau . 

- Alterarti  corpus  Da  efl  alter  um  marna  ■ 

P enelopet  mftar  tclain  nottu foluts,  intadium  texis . 

Interne Hst  ubam  externe  Heltnm  refers . 
yenusìas  ifìa  Adonidi s bonus  cjl  cito  marcefcens . 

Polypt  color,  litterx  in  arena  deferipu.  . 

-Antu  cum  gracidi  fornum  babeus  non  timesnc  detratti*  tibi  alienis  ppmisrt- 
fum  moueas  ? 
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• Vrucus  color  in mulienbus  amabUtse/t  rubor  illc,quem pudorgifnit- 
Et  altre  venulta  c grane  molte  tatù  qucito  cloqucnndìmo  Dottora 
in  quel  luogo  da  cofa  tanto  ftoinacofa , come  ciafcuno  facilmente  potrà 
vedere  per  le  medefimo , che  noi  in  quello  tale  foggetto , non  fiamo  per 
fermarci  più  lungamente . 


PARTICELLA 

SE  TTANTES1MA  SESTA  . 

TESTO  DI  DEMETRIO 
Tradotto  da  Pier  Vettori. 


Tatim  igitur  prima  efl  venuftas , qua  nafeiturex  concifa 
oratione,  quando  Hcm  dlatatuminucnufhm  faBum  fue- 
rit;à  celeritate  autem  venuflum.  veluti  apud  Xrndpbon* 
tem TràcV7JTiUTfj:’vJYrueT»r/ ntittAS'tt : »t«  iytìàu'Jór 
eJJVr  dmptì  KvS'it’,9  /xap7tpet.  là.  »t « T vrpvwnuitui . *a  tlytr 
cSret.  quodenim  adiungttur  illud  inquam  ti'xuovTef  0b 
ciftonem  venuftatem  gignit  ;ft  autem  dilatatum  fuiffet  piu 
ribus  verbìs,quod  fciticet  hac  vera  funt plani  crum  aura  babebat  perforata s , 
Harratio  nuda  fuiffet  prò  venuflate.  Sape  autem  (4  duares  per  vnam  o Ben- 
da n tur  ad  venuftatem pariendam.  ceu  de. Amatone  dormiente  quidam  inquit , 
<juod  arcus  intenfus  hwmi  iaccbat,& pharetra  piena  Jcutum  fub  capite : ùngu- 
la autem  non  foluunt  : in  hoc  enim  & ìnftitutum  commemoratum  eft  de  cingu - 
lo,& quod illa  non folueratcmgulum^uans per  tnam  expofttionem -}  & ex 
hac  concifione,  elegans  quiddam  natum  cft. 

PARAFRASA 


' Primieramente  molta  venufià  riceue  il  ragionare 
da  certe  maniere  di  breuità,  e conci  (ioni  ••  quando 
quello  che  più  diffufamente  detto , haurebbe  del- 
l’ordinario , afchorchiatoc  filetto  fi  fa  più  gratio- 
fo:  Come  in  Senofonte , . ' ? j 

Moftraua  Agialìache  Appollonide  non  potcua 

«fière Greco , e fra  1 altre  cofe , con  l’orccchie  forate all’A fatica  di- 
ceua  d’hauerlo  veduto;  E dicca  vero . 

Oue  quella  par  ticella,c  dicca  vero, coli  concilàmcnte  detta  trop- 
po 


Digitize 


Sopra  la  Particeli  LX'XVT . 44; 

po  maggiore  lcggiadriantiene,  che  fc  fi  folle  quali  narrando  più 
lungamente  detto. 

Et  era  la  verita,che  egli  le  orecchie  all’Afiatica  forate  haueua . 

Parimente  per  la  medefimaconcifione,  e breuita  fi  da  gratta  al 
dire;  quando  hauendofi  à narrare  due  cofe,efiecon  vna  fola  le  (pic- 
ghiamojcome  della  Amazone  dormente  dille  colui , 

In  terra  haueua  riporto  l’arco,  piena  era  la  faretra , e fotto  il  capo 
hauca  lo  feudo;  1 1 Ci  nto  erte  non  io  fctolgono  mai . 

Che  non  haurebbe  hauta gratia  alcuna,  lè  due  cofe  (piegando  ha-' 
«effe  detto. 

Erta  il  Cinto  non  s’hauea  fciolto, perche  non  fogliono  le  Araazo- 
ni  feingerfi  mai . 


C O M M E N T 


Ai 


o. 

■ A 


SE  bene  nelltn/egnare  i luoghi  delle  veuufid  nòti  più  fi  reRringerd  Denti 
tiio  alt  un*  che  all'altra  forte  di  loro  , fi  vede  nondimeno  che  principal- 
mente delle  venuflà  nobili  ragiona  : Cioè  delle  grotte,  e delle  leggiadrie  , 
non  delle  argùtie,e  dci  fali>  ò motteggi . Frale  quaùwbili  t enuHÀ,  gratiofa  i 
que[ìa  della  breuitd,e  concinone,  cofi  bene  f piegata  da  Uri  nel  teflo,  e da  noi  fa  , 
non  erriamo  cofi  chiaramente  reprefintata  nella  Tarafrafi:  che  poca  fatica  t 
occorre  che  aggiungiamo.  Efia  nafce,oue  quello  che  più  lungamente  fi  farebb  e 
potuto  dire  , e più  lungamente  per  l'ordinario  fi  farebbe  detto , con  gratta  fi 
afchorchta,e  breuemente  fi  dice:  E quefio:ò  che  in  poche  parole  fi  efprima  il  flit 
dò  di  molle  tò  che  in  vna  tofa  fola, fi  riduca  la  narratane  di  due: Del  primo  mo- 
do l’efiempio  che  adduce  ‘Demetrio  b tolto  da  Senofonte  nel  terzo  libro  della 
otnabaft:  oue  efiendo  morto  Ciro, fi  trattano  in  qual  maniera  l'efferato  di  lui, 
fatuo poteffe  ritornare  in  Grecut;&  bauendo  vncerto  ^dpollonide,  che  fingeua 
tefier  Greto, dato  t»  con  figlio  indegno  ; cioè  che  al  nemico  l\ède‘  Ver  fi  fifup- 
plicafje  per  libero  ritorno  : ripre fi  quello  parere  u tgiafia  vero  Greco , e ma- 
gnanimo: F.  fra  l' altre  cofi  che  egli  diflc,woftrò  che  Zsfpollonide  non  era  (fre- 
so,e che  egli  riera  ficuro,  poiché  gli  haueua  vedute  forate  le  orecchie, che  era  co 
fa  vfata  da  gli  sfiatici  foli, e ctfa  che  non  baurebbono  i Greci  fattamaf.  E Se- 
nofonte aggiunge  che  quefio  che  diceua  t^sfgiafid  di  e^dpoUomde  era  veriffi- 
mo  : ma  lo  aggiunge  con  vn  modo  di  dm  mo%%* , .e  tuttofo  in  maniera  che  dà 
grana  grande  dicendo , \ 1 

■'  E gli  con  le  orecchie  forate  all  fatica  diceua  di  bauerlo  veduto  : Editti 

vero.  j 

E veramente  quanto  alle  cofi , chiartffimà  cofi  età  che  in  quel  tempo  folti 
barbari  vfauano  di  portare  le  orecchie  forata  E che  ara  cofi  fintile , onde  bo- 
llendo vn  certo  y^dfricato  detto  in  ginditio  , cbteglimn  fintine  la  voce  di  Ci. 
ttrone , Cicerone  per  motteggiarlo? pungerle  diMarbaroe  di  fatuo , rifpofd ut' 
fubito è * /.V-, 

*'  * 9t 


44.6  fi PreiStdtaYc d&£wiig<troU  ut 

t'^eyaidc  mirarj,cujiaurcni  pcrwraiani  iiabcrct; 

(J\U  que fio  m;  oria  poco . Quanto  alia  docutiuiie . Si  vede  ancora  molto 
euidentemeute,ebe  quelle  toh  maniere  di  conafwne, e breuità  danno.molta  gru- 
tki  Ut  à qtttfìa tU  rem-fimte . ■ luai’-.  i . kiisq  ..irsi 

-Fgti.Con  le  orecchie  forate  all’ut fuiùca  , dieta, diMàutr  lo  veduto,  edittali, 
vero , , . ..ri  ììlc;  c”.x>i,z.:  >,«.  r.:  ..3 

c tj^lfiai  fonile  è vna  del  BoccatoimtJM.  ‘Pier  Torello  m quelle  parole  »i 
t JWeffer  Torello  dando  alle  parole  di  toflui  fede,ibc  eran  verijjimc,  e ricor » 
dmdnji&c.  ;•  : •»  .*  *>'1  - .■!  : ..  . • -j.'.X 

Oltre  che  in  molti  altri  luoghi  co  la  fola  breuità  j 6 vede, che  egli  ba  data  gra 
tia  à fioùnodi  di  (lire  , coine.ud gctofojhè ccnfcffata  tnoght'ife egli  baueffij 
dalla  moglie  fatto  dire  , . Uii:  ì.  1 ■ ;l  jJ  ifl 

Io  mi  pofi  in  cuore  di  darti  queUo,cbe  tu  andaui  cercando, e come  deliberai  di 
far  e, co  fi  mi  è venuto  fatti).  },\  f)  'j 

tAl  ficure  non  hauerebbe  hauto  la  metà  della  grafia,  che  Irebbe  dicendo  , 

.Io  mi  pofi  in  cuore  dt  darti  qiUllotclri  tu  andaui  cercando,»  thtditelo . 

'bfella  nouella  di  Tirendello  e Cuccio,  fe  del  definire  di  meflerCorfo  Donati 
fyiucfje  dttto,  • .i"  • • •*'  . .ws  * -* 

j Voilifi  dunque  à tauola,  primieramente  hebbero  del  Cete  , e della  Sprr;a,& 
appreso  del  pcfted’e^Atm  fritto  je  daqùtflo  infoi  altronmbehbero  ,ò 
t Per  .eertothe  vi  farebbe  mam.ata.qm  sia  leggiadria  , ebt  diede  vnacond~ 
fumé  dicendo , »/  ••  .j 

To8ifi  dunque  à tauola, primieramente  Irebbero  del  Cete, e della  Sona,  &■ 
af prefio  del  pefee  d’Arno  fritto  fenza  più.  ...  M 

. 8 mede fimament  e nella  mutila  da  Ricciardo  Mìnotolo  non  baierebbe  data 
tanta  grafia  al  fuo  dire  Catella  in  fimilipatole , •«■/‘i  . v 

, Io  non  so  à che  io  mi  tengo,  drenoatificco.ie  mani  ne  gli  occhi , e te  gli  co ho 
^ della  tefia . Come  fece,  dicendo -,  .r.w.i-':., > . v*\  •*.  . :\S»t  ^ 

10  nonsòà  che  io  mi  tengo, che  non  ti  ficco  le  mani  ne  gli  occhile  traggogliti* 

\ € di  quefie gratiofe  concifioni,eafcborchiamenti,innumerabili  fe  ne  trouano 

preffo  à detto  autore  . L'altro  modo  di  breuità  gratiofa,  e conctfume  venuti  a , 
è,  quando  due  cofe  fi  jpieganom  vna  fola:  Come  fece  colui,  il  quale  d’una  Ama-, 
zoneydiffe , t-  i».«  Vv- 4 «>.*•»<'  ..  > •.••>*,»•. 

In  terra  hautua  ripatio  l'atto;  ‘Piena  era  la  faretra , e fitto  il  capo  baueua 
lo  feudo:  fLciate,eficnonlofcìogliamnaii  Cti-m  .Vii  ■>»  w;  •« 

In  vece  di  dire , 

11  Cinto  efia  non  l’hauta  fciolto , perche  non  fono  folìte  le  ^(magoni  di  feto - 

glierlo  mai , . * 

> Cheinvero  fi  vede,  che  il  primomodo  per  la concifione  ha  grafia  maggiore, 
efe  bene  vnd  co  fi  fola  fi  dice , t altra  nondimeno  viene  ugualmente  fottointefa  : 
(fratta  taleadoperò  quel  Fiorentino, il  quale  perìmrdere  la, fiat  ua  dell'Herco - 
le, e del  Cacio  fatta  da  BacciuBahdintfii,  vi  appiccò  vna  notte  tu  ver  fi  che  di - 
cenano  in  per  fina  di  Cacto • K 

" Her* 
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V Hcrcoldeh  non  mi  dar;  vacche  e vitelli  v i 

Ti  renderò,'"  ■ . ».  > , ^ •* 

1/  bue  l’ha  battuti  Baccio  Bandinelli. 

frt  vece  di  dire  non  ti  poffo  rendere  il  bue, perche  l’hi  battuto  'Baccio  'Ba  ndì- 
nelli:che  è à ponto  la  meiefima  maniera  di  venuSìà,di  cui  parla  in  quefto  luogo 
Demetrio  : oltre  la  capefirerta  del  ribbobo'o  col  quale  in  Fiorentino  popolare- 
Jcóybauere  il  bue, vuol  dire  tffere  vna  beflia  . Del  rejlo,quanto  alle  A magoni, 
durifjima  fappiamo  che  era  la  loro  difciplma  militare  ; L però  è molto poffibilc  ( 
che  in  campo  almeno  ej]e  non  feioglieffero  mai  il  balteo,  che  tufi  cbiamauano  il 
Cingalo  della  militia  ; E quanto  al  dormire  con  lo  feudo  folto  la  tefia , anche 
H >mcf o fa  che  T^c  flore  Vlifietrouanoi  faldati  di  Diomede  dormenti  con 

le  tefle  [opra  feudi:  Et  il  T affo  facendo  dormire  il  Soliano  fracco, e ferito  d‘ li- 
na lungba  baltaglid  pur  dice,  che , J " , ,,  ‘ 

Sul  terrea  nudo  , 

(crea  adaggiare  il  faticojo  fianco . -, 

E la  teli  a appoggiando  al  duro  feudo  , *'  » 

Qj  tare  i moti  del  peufter  fuo  'ttanco  . 

cjM.cgratìofa  conuftone  fi  fà  anchein  inoltro  modo , quando  molte  eofe  iti 
vna  fola  tirata  d:  parole  ftreferifeono , e fi  dicono  in  vn  fiato  , che  difle fornente 
narrate  farebbono  fiati  fiiolto  più  lunghe,  («me  quell  i in  Andreuccio  da  Pe- 
rugia della  Jeruigialt-  di  madonna  Fiordahfe , quando  hauendo  ella  finito  il  J'<o 
ragionamento  con  quelle  parole  cantra  idrcuccio  . 

Buon'huomq.  E mi  pare  che  tufogifi.  . ; ..  m ■ 

tX'Soggionge  il  Boccaccio  » ..  t k 

Et  Udir  queflo,&  il  tornar  fi  dentro  ,t  chiuder  la  fine  Ara  fù  vnacofa . , .> 

* Tdlefìf  qucU’aftro modo  di dir^in’?ereneQ(t_i  ì 

■;  il  quale , qua  fi  in  vn  medefimo  punto  hebbe  perfettione , e fu  rafuil  doglio, 
éf.eg/i  fio  flato  fi  ; e la  Veronelli  tratto  il  capo  del  dòglio,  & it  marito  xfeitoné 
fuori . 

tjlit  pititfpreffe  queliti* Calandrino  della  Elitrofùa  parfoniofidi  'Bruno., 
~ Et  il  itr  le  parole, e l’ aprir (ì,«‘ldar  del  ciotto  nel  calcagno  à Calandrino, fb> 

(uttavno , w : ■ ■ ' ' • ‘rn«itJ . j ' 

*■1  U totip  ■ - » I l-  ) »4».V.;j$v  ■>!:  0."  V.<>  WW»  ti  ÌA’.\. 

0 « K S O't  e Ct  CS  I AS  TIC  0.  * 

u f>'>n  (C3Md‘j^ì U>9r^<:'|  M . /'•  •}  * rtion  ■••tv  ! " sl!ii3 

't'E+tifri'tffiW  ftcllercritnirenoftre  Canoniche  la  cdncifionc  ;éjabre» 
h^f,.r,rrCTVrà  oofr *fcqtrcnte;?ch>icche>nzi  pafttTM’yfp 
e>->  7.  j di  quella  antrchìtàdaora,  che  molte  voheron-più  parole*e  fijtftwlf 
^iifn't'^fei‘tR,i^atllociife;le  quali  douciitkiftropatirc^rarc'bb?  b^ftar 
to  a«j  accennarle  , vfauano  gli  antichi  fcrittori  di  quella  lingua  difcpJir 
carie  aneli a ntob rc^cu cofi imo^ileniig-^cwé'ct dÀpw acdpiPfcdeit^.lqn a- 
ueti.tno  : e di  ciò  innumerabili  eflempi  fi potrebbonoaddorceek-bepe-j 
con  vn  foloche  ne  ad  donano  chisrdftjnj  .nctìehràiaeofk,  farà 

nel  cap.  t.di  Danielle:  ouc  ecco  che  dice  prima^r.ò  . r.V  ’.l 
Sii’»?  ’ folto 


dU8u  Jl  Predicatore  del  TÀnigarold 

lutane  tfabttchodonofor  R ex  mi  fa  ai'cmgiTgaadaspttràpai  mogif\rattt%,  & fa 
itici  duca:  & tyrcm>L& prtfeBos , re^ntm‘ vt  conMm' 

rem  ad  dedicaUo/tem  statM-quamercxerat  J 


J 

i gridare  dal  rrornbctta* 

Cabila  q aaaudicrtlis  fonitum 

riì,&  6mpbamx,&  vmuerfi  generis  maficorum^adiUi atortcjUuamaurc** » 
quam  confittati  H<*bacbodonofor  l{èx • < ifl.  fi  miìì<i‘;ir>i  ì ntìgwù  ntt 

Fi  audieruntomnes  popoli  fonitum  tubA,fìSìulp& cithora,  & f 
toufimibonue,&  mmigenerti  muftcoram,cadétes  adoraaeriM  itatmon  ameam 
quatti  conjhtucrat  'Nabuchodonofor  Rex» 

v T ' « A . mi.  ah  .1  r \r\rc\  mi 


qumico/tflitueratl^KhodonoforRcx*  ^ _ _ . ; „_a 

H Nc  contento  di  qucfto.oue  poco  più  baffo  da  Caldei  vengono  aCCufa- 

ti i trcfahciulli,pure replicano  i Caldei,  ,v:  ^ ..  ■ : 

Tu  Rex  palatili  decretum.vt  ornati  homo  qm  audteritjqmtm  tub* Jfft' ui{,CTp 
tbarfxfanflwe,&  pffaerij,&  fimpbvui>&"  tuòpcnun  fgùftttit » 

* Kunt  crgofiejUc  furai  aMCtn^m  hard  amUeritrcfontìum  mbfjìflljf, chili pfc 
fambucx,& pfalterij  & fimpkomc , ommfque generis  trtuficoram,  proffrrfMf  {9f*  » 

&adaratcftatuxm  quota  feci  i > ùu";  . n‘juV  r'K'tó  Jj;'"  ^ 

Sempre  come  flfente , con  ranca  repiicationc  dcllq  roeacm: 
che  quelli  ancoraci  qual  i*  quella  talclextione  nfl  5* 

to,oue  à detta  claufuìa  armano, con  vna  forte  di  vnjfor’me  f>  u r ** 

ci  pitto  che  cóf  fi)  le  pronunHana,iduclli  che  flanridà  fenrirecon  d 
derio  le  afpettano.e  ne  ridono . Nelle  ambafciatc  ancora,  fuo  e la Jcnt~ 
rura dal  mandar©  far  replicareper  appostole  medefime  parole*con  e 
quali  dal  principale  hebbe  la  commifiionc:  Come  nel  capitolo  *4-  delia 
■Gencfijoue  Abramo  dice  al  più  antico  feruidore  di  cala  Tua . . i af»  i 

Non  accipias  vxorem fUio  meo  de  fitiatm  Canancotm  inter  quos  baiato  , Jcd  ai 
terrarn , 0-<ognationm  meam  prpficijcoru  > .&  tade  fctpiai  fxoremfiho  meo 

1 ^Et  il  feruidore  arriuatoin  Mcfopotamia  il  padre  di  Rebecca , non  il 
lacco  folodell’ambafciata.malc  parole  medefime  refernee: oltre 
VniuerfalCjOue  i Greci.eLatini-.c  noi  Italiani*!*  pcrfoncche injfoducia- 
mo, facciamo  per  lo  più  ragionare  in  obliquo  : la  lingua  dcllcj  lacrc  car 
quali  Tempre  fà  fare  i ragionamenti  in  retro  : Come  farcbbe,ouc  noi  afe; 
remino,  ••■m-  •.  • > , . . ■ , , : J ' ' 

lujfit fili* muliervt tati ailm afferret.ipfcrerodixtifemnbMXrc.  *. 

La fcrittura dice, •;  > 

bixti  ttmlier  ad  ftitam  fum . /ìfftr  Ptiìti  «dbtit  W • 

falle  rejpQHditMn  babeq . • 
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Gheper  l'oro.ianodTcndo  più  lungo  modo  di  dire  » che  non  cil  n»-' 
ftro:  per  quella  cagione,  eperl'ahre  chejiabbiamo  dette , e per  molte-» 
che  fi  potrebbono  due  auuiene  , che  quelle  concifioni , c breuità  , delle 
quali  parla  Demetrio, non  coli  fouentefi  troueranno  nelle  fcritture  fan- 
te. Tuttauia  alcune  pure  vi  fe  ne  trouano  : E fra  l’altremolta  grafia  pare 
à noi  che  nel  cominciamento  della  fianca  Gcncfi  , apportino  nel  fine  di 
ciaficuno  quali  de  i lei  giorni  quei  brcuilfimi  concili. 

Etfaftum  eft  ita . 

Come  giudicherà  anche  l'orecchio  medefimo  nel  fe  ntir  pur  proferire 
vna  di  quelle  clatafule,  quella  per  elfempio, 

Ger.nmet  terra  berham  uiremem  , &facieme>n  femsn  . & lignwn  pomtf erutti 
iux  a tenui  fuu  n : Cwusjbtien  ut  femettpfofu  J'npcr  terra; n . 

Et  firfu  n ejl  uà . 

Fra  Dottori  noltri  ancora  molte  claufiulefi  trottano,  ò moiri  Periodi 
terminanti  in  cerrec  mcilioni  venuile,  che  in  vero  dartno  molta  gracia  , 
come  quel  Iuogadi  San  Leone  Papa,  nel  fcrmone  fecondo  della  natmi ti 
del  S g tore,che  d.ce , 

'Hon  btc  connetti  r p mentii  coniitio , fed  nafccmis  arbitrinm  , q ai  fic  homo  natta 
esì:u.  udebat,& pjterat  . 

L quello  di  Monlignor  Cornelio  nella  feconda  parte  della  predica  deL  . 
la  allcggrezza,il  quale  apportiamo  yolontieri,pcrcioche  fà  anche  à pro- 

1 (olito  della  nollra  intétione  principale  , che  è di  m Mirare  di  tropo  gran 
unga  luperiori  gli  ferirti  de  gli  ethnici,le  parole  in  formila  di  Monlignor 
Cornelio  terminanti  e con  molta  venultà  in  vna  concifione  fono  quelli . 

Fù  fempre  collume  di  Gentili  ingemmare  le  cofe  loro  con  le  lenccn- 
ze  graunlimc  delle  facce  fcritture,  lì  come  quegli  che  da  fe.fenza  noi  età 
no  poueri  e mendichi , e di  fìlofofìa,  e di  ogni  faenza, benche,come  em- 
pi; poi,  perche  parelfcro  loro,  e non  nollre , le’cojftiuano  con  altre  paro- 
le,non  dico  leornauanojle  adulterauano. 

Che  fe  della  feconda  maniera  di  Concifione  vogliamo  ragionare,  oue 
di  due  cofe  che  dourrebbono  dirfi,vna  fola  detta, fa  intendere  l'altra  tac- 
ciuta,come.quelIa,. 

Il  Cinto  non  lo  feiog  liono  mai . 

Fa  intendere  che  quella  Amazone  non  l'hauca  fciolco  : di  quella  ma- 
niera di  fauellare  darò  vn  folo  elfempio  nelle  fcritture  ; machurilfimo , 
& in  vn  luogo  cclcbratillìmo,  cioè  in  San  Gioiti nni  al  1 1.  quando  dop- 
po  naucr  detto  CaifalTo.  Expcdttul  vnus  monatur  homo  prò  populo , volendo 
San  Giouanni  inoltrare  che  quelt.i  era  Itaca  per  quella  Oocca  infame, pa- 
rola dello  Spirito  fanro,fra  falere  cofe  dice,che 

Cu/n  cjjet  Vonttfex  anni  ilhus  prophe  tatui  ■ r 

Nc  pero  dice  cne  i Pontcnci  rolfero  Coliti  di  profetare  : ma  da  quello 
che  egli  dice  li  intende  quello  che  egli  tace:  E noi  intendiamo  vna  gran 
propuiitione.ma  certi(fima:Chc  qualunque  volta  il  Papa  confermerà  vn 
Concilio  generale  lcgitimo  , 

’Npn  loquetur  à fernet! pfo,  fed  quia  erit  Tonti  fex,  propheiabit . 
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PARTI  CELL  A 

SESS ANTESIM AS ET TIM A . 

TESTO  DI  DEMETRIO 

• ' l 

Tradotto  da  Pier  Vettori  . 

Ecundus  autem  lodks  efl  ab  ordine :idem  enim primum  qtàdem 
pofitum,  vel  medium  jnuemSlu  fit  : infine  autem, venuflum 
ceti  Xenophon  inquit  de  Cyro.dat  autem  ipfi  & dona , equum 
& unicum  & torquem,  & agrum  non  amplius  diripi  : m bis 
enim  vltimum  e Sì,  quod  venuSlatcm  efficit . agrum  non  am - 
plius  diripi , propter  nouitatem  doni  & proprietattm . caufa 
autem  e Sì  locus  venuSiatis  ; fi  nanque  primum  pofitum  fuiffrt , inuenuHius 
vtique  fuifiet:  hoc pa  fio,  datipfidona,  agrum  amplius  non  diripi , & equum  , 
& tunicam,  & torquem . nuneverò  cum  antea  dixiflet  vfltata  dona,  vltimum 
importami  eo  pcregrinum  & infuetum:  ex  quibus omnibus  collida  eSì  ve. 
nuSìas  : . . 

PARAFRASA 

Afce  qualqhe.voltala  venuftà  ancora  dall’ordine  fola- 
mente,quando  vna  cofa  porta  nel  fine  dà  gratia,che  nel 
principio  ò nel  mezzo,  ònon  ne  darebbe,ò  non  tanta  ; 
Come  quando  Senofonte  parlando  dei  doni  dati  da 
CiroàSiennefidifie,  . . 

Gli  donò  vn  Cauallo , vna  verte,  vna  collana , e che  i Tuoi  cinipi 
non  gli  fòdero  guadi . 

Fra  quali  doni,l’vltimo  è quello  che  è gratiofo, parendo  cofa  nuo 
uache  ad  altri  venga  donato  quello,  che  egli  pofliede . Tuttauia  fc 
folle  flato  porto  nel  principio  in  queflo  modo  ; 

Gli  donò  che  i Tuoi  campi  non  gii  fodero  guadi,  & vn  Cauallo,  e 
vna  vefta,e  vna  collana.  . . ' 

Non  haurebbe  hauuca  gratia  alcuna,  oue  il  fentire  quella  nouità  , 

c ftrauaganza  nel  fine,  hebbe  del  gratiofo  aflai,e  del  piaceuole. 

> 1 

COMMENTO. 

QVefio  efiempio  di  Senofonte  è canato  dal  primo  libro  della  . dnabafetoue 
narra  Senofonte  alcune  amoreuolezze , che  receuette  (irò  in  Ver (ia  da, 
vn  Signorotto  di  quel  paefe , domandato  Sienncfe  ; & i doni  allo  incontro , che 

Ciro 
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Ciro  fece  à lui  : 1 quali  doni  narra  egli  Senofonte  molto  più  dipintamente  ,e 
più  ornatamente  ,chem  (fuetto  luogo  non  re  feri  fé  Demetrio  : tuttala a lafoflan- 
■%a  è la  medefimate  quanto  all'arte , tutto  confisi  j nell’ordine , cioè  nell' batter c 
collocato  in  vltimo  quel  prefente , che  baueita  del  mono, e dell' mu filato  ,E  for- 
fè pare  che  non  fia  io[a  fi  nuoua,nè  fijlram  ,cbe  pafjando  vn  Capitan  Gene- 
rale con  vn  groflo  efferato  pervn  paefe,  faccia  faluaguarda  ad  alcuni  , affine 
(be  i beni  loro  non  fiano  manomeffi  da  faldati  : ma  ai  ogni  modo  à prima  \<dita, 
il  nominare  la  faluag  uria  dono,  ha  dello  Brano,  poiché  Àgli  huornini  noifo- 
gliamo  donare  quello ,cbje  non  hanno,  enonciòcbcpofftggano . Si  che  fù  pure 
ina  filato  queflo  dono:  e come  tale  bebbe  grandi ffima  gratta  poBo  nel  fine, quan- 
do doppo  altri  doni  tutti  ordmarii  : Ceco  che  alla  fprouifla  ci  venne  queflo  à rif- 
ugiiate,e qua  fi  à follecttare  con  la  fua  nouità  : £ l' orecchie  medefime  non  pof- 
fono  negarlo, che  altra  gratia  i il  dire. 

Gli  donò  cauallo,  veste, collana , e che  il  fuo  reflaffe  fio. 

Che  non  farebbe  flato , dicendo. 

Gli  donò  che  et  fuo  reflaffe  fuo , e cauallo, ve fle,  e collana. 

VenuBà  di  quefla  medeflma  maniera  è quella  colla, quale  diciamo, che  al  ma 
le  de  gli  oc * hi  tré  cofe  fono  nectffarie,  retirateza,  aflinenzr,  e non  toccargli  fe 
non  col  gemito  : otte  non  è dubbio,  che  tutto  lo  feberzo  Bì  nell  'ultima  co  fn  . , 
poiché  non  toccare  fe  non  col  gemito, è non  totcare . 

E pure  che  l’haueffe  detto  prima, non  baucrebbc  battuto  gratia . come  dicendo , 
che  tre  cofe  fono  neceffarie  • 

7{on  toccar  gli  occhi  fencncol  gemito, e ritiratezza,  & attinenza . 

T^el  mede  fimo  modo,  domandato  vno  Spagnuolo  , quale  fofieil  più  defide- 
rabile  carico, che  deffe  d Br,  rifpofe, 

Sen^a  dubbio  il  gouerno  dell'  indie  , fe  tri  cofe  nonio  guaBaflero , i peri- 
toli del  mare , la  conuer fattone  de’  'Barbari , e l’efsere  troppo  vicino  à Ma- 
drid . 

Hfella  quale  rifpoBa,  quello  che  frizzò,  fù,  che  l India  fofse  troppo  vicina 
d Madrid  /volendo  lo  Spagnuolo  denotare,  che  quanto  più  lontani  Jònoi  go- 
verni dalla  perfona  del  Bf,  tanto  più  vtili  fono  à chi  gli  tiene.  O Ma  quello , 
~ che  rileuò  quefla  gratia,  e le  diede,  forza  fù  il  metterla  in  ultimo,  oue  chi  l’ha- 
ueffe pofta  nel  principio , Sbaverebbe  inlanguidita  cflremamente  ; E nel  Boc- 
cacci ancora  fi  trovano  infiniti  luoghi , oue  le  gratie  conftflono  nell’ordine  , CS 
..vna  cofarella  ietta  in  vltimo  ha  del  capeflro  e del  grattofo , clx  detta  prima-» 
- bauerebbe  dello  fneruato  e feiapito  : Per  efiempio  in  Cxflberto  da  Imola . 

N è mai  carne  mangiaua  , ne  beucua  vino.,  quando  non  bauea  che  gli  pia- 

ccfst-3 . 

' Chi  hxuefre  detto  . 

E quando  non  bauea , che  gli  piace fie,  non  mai  carne  mangiaua  , nè  be- 
uea  utno  . 

Hauerebbe  levate  tutta  la  grada.  Similmente  in  frate  liberto , 

Fuoco  noi  toccherà , che  non  fi  Jenta, 

Ff  2 C” 
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Chi  muta  l'ordmtfcuail  fate  ■■  Così  in  CMicbele  stalla L* , 

■K’on  che  di  Pi- etere,  ma  di  tutto  limando,  ò di  Maremma . 

■"  Dica/i, 

Ma  di  Maremma , e del  mondo. 

' Et  è leuata  la  gratta  : 

t Ma  gratiofo  e (rempio, e molto  fimile  ditello  di  Senofonte  è quello  in  %An 
dreucch  di  Berugìa , quando  fiamio  egli  gid  cacciato  di  eajd,  e dolendofì  deliaco 
fluì  forte difse,  • • 

Ohimè  [afro  fin  come  picchi  tempo  ho  io  perduto  cinquecento  fiorini , & una 

forell<i_3  ■ . * 

One  il  perdere  della  forétla  A chi  fi  ricorda  di  quel  fatto  è galanti (finta  co* 
fa , e f reclamar auighofamentc per  efsere  nell’ ultimo  luogo. 

DISCORSO  ECCLESIASTICO. 

• « • • • *t 

A Proposto  de’  preferiti  : Se  à Demetrio  pare  fi  ftrana  nel  luogo  al 
legato  di  Senofonte  la  maniera  de’  doni, che  tir  ce  Ciro  à Sinccfle, 
ben  gli  farebbe  parato  più  forano  fe  haucife  qnnfidcrato  bene  vn 
Ibogo  delta óen'ciì al  ip.  c ipicolo;  due  ragionandoli  del  quali  teftamen- 
to  di  Àbramo, (i  dice,  che 

• Tiedit  Abraham  miti  a-  qup  poffider.it  tfax , filli,  autèm  concubinarum  largì- 
tmeflmunera.  ' '■  ' > ' 

Chea  dire  il  véro , fe  egli  tutto  ciò  che  polfìdcua  donò  ad  Ifaaco,  po- 
co prettoli  pieionri  pare, ciac  poteflcro  rcftarc  per  douere  elfcr  donati  1 
figliuoli  delle  concubine  . . 

Mali  nfponde  clR-la  parola,  amila  qua  pojfiderat , in  quei  luogo  per 
quei  Ioli  beni  fi  iritendc.che  noi  immobili  chiamiamo,  oltre  i qti  di  non 
èalrihbio.che  cofe  gli  poterono  r ella  re,  de  quali  fare  i p refe  mi  a gli  altri; 
li  quello  è quel  luogo  belliflìmo, del  quale  il  Dottifiìmo  M. Celare  Baro- 
• tvio  rtc’fuoi  Annali  Ecclefialltei , che  io  domando  miniere  di  gioie  Col- 
pite ànodri  tempi, fi  vaie  à feruigio  della  cognitione  di  chi  fonerò  i Ma- 
, gì  ; Il  qual  palio  . perche  noi  nel  Coropendiodi  medefimi  armali  habbia- 
ino  abbreuiato , e fatto  Italiano,  tale  quale  lo  faccmrao.ci  gioua  di  por- 
tarlo qua  • E le  papié  ideile  fono  qui  de . 

Quali  fodero! Magi,  c d’onde  vemifero  così  molte  cole  ne  fono  date 
dc'tte  da  gl)  interpreti,  che  à noi  baderà  aggiungerne  dna  fola  . Nella  Ce 
‘-réfi  al  i fi  dice  che  Àbramo  da  Cetfjra  conctibina  hébbe  molti  fi^li , e 
difendenti  : Tnrnotr»  de  quali  vi  fono  .indie  quefti , che  faranno  à no- 
ilro  propofìto  . Sabà.  Madian, Ephu.  Si  aggiónge,chcquefti,  Abramo  vi- 
ncine dilli  fe  da  lfaacco . E però  lafciaro  ad  Ifaacco  turco  quello  che  ped- 
fedetta,  à quelli, altro  non  diede  che  miniera, alcuni  .preferiti , c gli  man- 
dò ad  habita^  ìq Odiente, aiMJaga  m Qrtcnrqlctu  . Epifanio  nel  Cqpen- 
dioddlaTJofìrina, trattandoci  quella  hidoria  a'ggiòngc  due  cofe:  Vna, 
qual  folle  l’Oriente, oue  and.ilfcro  ad  tubi  tare  quedi  tali,:  c l’altra  qudli 
foifcroi  predenti, chediede  loro  Àbramo.  • * 'll1 

La  parte  oue  andarono  a j lubicdrc  fu  Arabia,  ( dice  egli  Snella  quale 

alcuni 
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«Icuni  di  loro  da  fuoi  propri;  nomi  nominarono  Prouinrie,  Come  Saba 
i Sabei,  & altri  : ma  per  lo  più  habitarono  eglino  nella  Prouincia  pure 
Arabica  della  Magadia:  Et  i doni  che  fece  loro  Abraamo  furono  oro.iu- 
cenfo,e  mirra, che  cosi  ci  infegnano  le  tradotrioni  Hebrcc,  forlì  per  mi- 
te™ di  quello  chf  doueuaauuenire  ne’  fuoi  difcendcnti,e  forfi  nudan- 
dolo Àbramo*  tutti  loro.Tanto  più  che  mifticaméte  il  lafciarele  portef- 
(ioni  ad  lfaacco.e  dare  i prefenti  à quelli, pare  che  àcccnafle.che  al  Giu- 
daifmo  quali  vcniua  per  heredità  la  fede:  ma  i Gcnrili  nelle  primirie  Io- 
ro  con  frittili  prefenti  1 haueuano  à riccucrc.Comunque  noi  uogli;* 
tno  che  i tre  magi  fiano  de  difccndéti  datigli  di  Cerura.ogni  cofa accor- 
da. I nomi  Madian, & Epha:  omnesde  Saba  uenient, che  tutti  dicemmo  clic 
u trouauano  fra  difendenti  di  Cctura . I prefenti *Auru,Tbii>,& Aiyrrhà 
come  appunto  diede  loro  Abramo.  La  lìtuationc  del  módo,pcrche  l'Ara 
bia  edere  Onerale  alla  Giudea.lo  dice  infin  Cornelio  Tacito  nella  hillo 
na  al  libro  f.;  Se  Abramo.dicc  la  Gcnefi.che  mandò  quelli  ad  Orientale 
plagam.  v 1 è di  più, che  appunto  cóuienc  à chi  viene  di  Arabia  il  portare 
Thuì,  & Myrrhà,  pciochc  diuidono  i Cofmografi  l'Arabia  in  Thurifera 
Se  Myrrhifera.  £ hnalmentc  oltre  tutte  l’altre  cagioni , per  le  quali  altri 
crcdc.fhei  tre  Magi  fi  domandalfero  Magi,  queltaafTai  chiara  farebbe 
che  eli»  non  dalla  faenza, tali  venifTero  domàdati;  ma  dalla  Patria  cche 
come  di  Perii  a vengono , Perfide  di  Francia  i FranceG  , così  uenilTcro  di 
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uaganti  gli  farebbono  poturi  parere  quelli, ohe  fece  Abramo  itigli  di  Cc 
tura:  ma  diciamo  che  li  come  là.così  qui,  tutta  la  marauiglia  pende  dal- 
1 ordine.  I erciochc  fe  la  Santa  Gencfi  dicelFc,chc  Abramo  i fieli  di  Ce- 
tura  primieramente, dedir  mnnera,Sc  poi  hd  Ifacco  .confi jqux  pofledcrji , 
molto  piu  agcuolmen  te  fi  potrebbe  mtcdcre.che  oltre  quei  doni  ®ii  far 
ti,  tutto  cioche  gli.rcllò,donò  Àbramo  ad  Ifaacco:là  douccominciadofi 
a di  re, che  Abraamo  ad  Ifaacco  donò  cwifi.i  qua poffidebat,  il  tbgeiungere 
«toppo, che  egli  àglialtri dfd/tw.wwiu.qudlocqucllo.chcfi  marauiglia- 
re,Cx  atn (limo  reità  l’caempio  nottro.per  moftrarc  quello  che  dice  De- 
mctriojchc  alle  uolte  la  gratia,e  la  ucnuiti  nafee  dall'ordine  folo.e  da  ef 
fercpojta  una  Cofa  nel  fine,  la  quale  nel  principio  ò nel  mezo  non  pro- 
duuebb:  certo  il  mcdelìmo  effetto.  Che  fc  quello  clFempiorfion  pare  co 
si  ben  chiaro:  Ecco  che  ne  adduciamo  vn  altro  pure  delle  fcritturechia- 
n Ilimo, e bellini  no,&  oue  ninno  può  negare, che  dall’ordine  nafea  la  ve 
imita  e ia  Zr.iUi.Tna  font  difficili*  inibì , qoortam pcnitiu  ignoro:  Ttam  aquila 
meato : y iato  loloiinjoper  penami  l'iam  nanis  m medio  man:  cr  mam  otri  Diodo - 
le/ceniu . Cosi  dice  Salomone  ne’ Prouerbij  al  jo.Et  il  luogo  è pieno  di 
molta  granate  la  grana  fi  vedechiaro.che  nafee  dall'ordine.c  dallo  cfTc- 
re  pollo  m finecofa.che  non  fi  afpettaua  : Pcrcioche  elTendo  le  tré  prime 
Colorirne  cofe  fen 'ibili,c  del !c  (]uali  unaauuicnc  in  aria, cioè  la uia  dell* 
Aquila,J’altra  in  terra.la  via  del  fcrpc,c  l’altra  in  acqua,  lavia  della  naue 
pareua.che  la  quarta  cofa, di  qila  tale  natura  douelfe  clTcre.c  pure  fi  pafia 
fub. to  da  cofc  naturali, à cofa  morali, e la  parola  A'm,  che  di  (opra  tre  voi 
tc  fu  prcla  IcttcrahncnrCjfi  prende  iTiecaforicanicntcproro/jf ocni 
cofa ciriclcc  ìlperata.e  diltàte.che  fc  Salo. nel  i, luogo h mede  pofto'ul- 
SecondaPartc.  Ff  j lo 
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dcfimo  che  {tornita  farebbe  tutta  la  vcnuftà.Nè  però  vogliamo  «fiffimula 
rr*ò  infingeredi  (àpere  quello  che  notano  in  quel  luogo  il  Lirano,ei  piti 
lo, che  egli  pofencl  quarto, chiaramente  può  vedete  eia  fcuno  perfe  ma- 
incendenti  della  lingua  Hebràica.  Cioè  cheoucnoi  diciamo  Viamviri 
m adolefientia  > fi  habbia  à leggere,  Vum  riti  in  adoicfcentda . Anzi  accet- 
tiamo, & abbracciamo  caramente  quella  fecondamanieKidi  letrione* 
come  quella»  che  ci  accenna  il  marauigliofomiftero  della  incarnatio- 
ne  del  Signore  nella  Vergine;  Tanto  piò,  che  appunto  la  parola  Triti» 
quièto  Hebrèo , la  voce  Gaber,  con  la  quale  medefima  Hiercmia  al 
trentefimoprimo  del  ruedefimo  nuderò , diife.  Fantina  cìrcmddàt  Gabcr 
dekvirum  , eia  parola  adolefccntula  , qua  è in  Hcbreola  voce  Mmà% 
con  U quale  mede  lima  Efaia  al  ftttrmo  del  mede  fimo  imiterò  diiTe  a 
j E cce  cima , idefl  virgo  couaptt . 

Ne  è tnarauiglia  , che  à Salomone  paia  fi  difficile  vìa  viri  madolefcm- 
td* , perche  dello  fteflo  dille  Efaia  Cencrationem  ciits  qtas  enarrabit  ? Co- 
munque fia,  òche  diciamo  Vi am  turi  m adolefcmia  > óin  adolefcetmi- 
la  , fempre  per  quello , che  tocca  ì noi»  reila  la  gratia  intera  » e tempre 
dall’ordine  femplieemente  nafte  la  venuftà. 


PAR  T I C E L L A 

settantesimaotta  va. 

; TESTO  DI  DEMETRIO  . 

Tradottoda Pier  Vettori. 

Entra  auleta,  qu*  nafeuntur  è figurit,  perfpuu a 
ftrnt : plurmpoue  apui  Sapptxmem . teuex  repti- 
catione  qttódam  loco  fponfa  adTattheniam , inquit 
Vafìu  hrx'dTd  òyi, , bfcautrm  ir. 

fpondctipft  eadem  figura  cÙKÌ*iX^u^0't  ri  : evitici 
ft»-.  maìor  crani  venuiìa*  appura  , quàmfi  ftmcl 
diftim  fitte  figura.  Lsitqui  replicati  ai 

t e s exacet  bandai  potìus  ìnuenta  uidetur  , hpc  vtrò 
C grauiffìmii  rebus  abutitur  ad  utnufltem . Ducit 
atout»  Venera  acquando  & ex  relattone,  ut  cum  de  uefpe  re  inquit  trito, 

va  ?ntv,  qiput  «/>*,  tfptKfucripi  tra) fa  : etettim  hickpos  exiffìt  è noce 

Hlepip*  *,quf  ad  idem  referiur:  multar  aulita  alias  ab  ijfdem  aliquit  firomcre 
fofitt  verna» 


P A- 
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parafrase.  • 

# ....  » 

'*  . t I 

Hiare  poi  fono  per  fe  medefime  quelle  verni  ftà,  le 
quali  dalle  figure  nafconoiGhe  aprcffoà  Saffo  fono 
molte  .*  Come  quando  cflà  con  duplicatone  fa  che  la 

fpofadica,  ?..  < 

O Partenia , òParteniae  doue  vai  ? 

E che  Partenia  pure  duplicando  rilponda, 

Per  non  tornar  men  vò  » per  non  tornare  . 

Oue  non  è dubbio.  che  maggiore  gratta  hebbere  leparoledapli-  . 
care, che  non  heuerebberó  hau  ste  fole  ; e già  lappiamo  che  quella  $ 
gura  del  duplicare  le  parole  . pare  troiata  per  iWpeire  Sragiona- 
mento;  ras  Saffo  anclie  le  più  feuere  cole  Teppe  ridurre  à leggia- 
dria,  e gratta  : Nè  dalla  duplicamene  fola  caua  eiià  Venuftà»ma  dalla 
rcp  etmone  anCora.come  oue  dice , « ù\  a 

Efpcro  il  tutto  dai . 

Dai  il  vino,  da  ila  capra»  v 

Dai  alla  madre  il  figlio. 

Et  da  gli  feruti  di  lei  » moltealtre  gratie  per  modo  di  figure  fi  po 
triano  addurrete.  .* 


C O M M E N T O. 


NOn  colmerebbe, che  ouunque  noi  in  più  luoghi  d'unàmedefima  cofit  hauef 
fimo  à ragionare , in  ciafiuno  i'ejji , i medefìmitermini  efpeneffrmo?  ò 
le  ifìefie  cofe  rìeUccffimo  è Che  cofit  filano  figure  di  parole, l habbiamo  detto  fui 
Commento  della  Tarticetla  tnniefima  quinta  . Quale  figura  fia  laTiepctitio- 
ne,  e molte  cofe  appartenenti  à lei  habbiamo  apportate  nel  Commento  della 
Particella  37.  E finalmente,  qua  fi  tutto  quello  che  della  Duplicaticene  fi  può  di 
fe , da  noi  è fiato  det tonfi  Commento  della  Particella  }p:  7{el  quale  bah* 
biamo  anche  mofiratom  quante  occa fiord , & in  quanti  fini  hanno  accefluma- 
to  i buoni  autori , e Latini, e Italiani  di  duplicare  ò lenza  framezo , ò con  fra- 
mezodì  piciioùffimè  particelle  allune parole  pei  loro  ferali  ; Ef  efiempi  nel - 
'■  l'vno  ^nell’altro  Idioma  habbiamo  apportati  in  abondanza  : e veramente  di- 
ce bene  Demetrio , che  la  Duplicatione  bene  f pefio  fifa  per  inafprire  il  rapo- 
nainento,  come  Jono  quella  marito  marito , egli  non  ci  ha  vicino  che  non  fe  ne 
marauiglì . 

E ejHeH'àliVd  , 1 " ■ • '/  5 

Ellefivorrebbono  vcddèrr  elle  fi  xorrebbono  ùue  viue  mettere  nel  foco : 
E fintili,  feruono  anche , come  hahhiam  detto  in  quel  luogo  ad  altre  note  , 

Pf  *f  Crai 
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tSr  ad  altri  fini, ma  non  per  tanto  alla  venufid  ancora  giouano  tal’ bora  tnarauU 
gito [am ente, come  cue  Dante  due , 

Già  era  l’^singel  dietro  à noi  rimafo , 

_ ft^yfngel  che  n’ banca  volti  al  fi  fio  giro . 

E tcjdriofio . * i '*  . 

c Sò  Quanto  (ahi Uffa)  debbo  far,  sò  quanto  .•  ■ 1 i » • 
i Di  tutoria  figlia  al  debito  conuienfi  » ...  • 

Etti  Tetrarca  . .•  j » 

I dii  in  guardia  d San  "Pietro  bor  non  piò  ni . 

Et  il  Boccaccio 
Ohi  fe  dolente  fe . 

E fmili.Oltre  l'effempìo  addotto  in  quefìo  luogo  da  Demetrio : il  quale  da  gH 
Jcritti  della  Pottefia  Saffo  è fiato  tolto,  ni  fi  ti  bene  i chi  ragioni  in  quel  luogo 
la  fpofii  ftonibfia  cofa  che  quello  nome  Tartenia  in  Greco  e nome  proprio  pof~ 
fa  t fiere, & anche  appellativo,  lignificante  la  virgimtd,  comunque  fia^fia  dice  , 
vV  .0  Tartenia  è Tartenia  e dove  vaiì  ...  ; V 

E fa  rifondere , 

Ter  non  tornar  menvò  per  non  tornare. 

E Demetrio  nota  legratie  delle  due  duplicatavi  che  veramete  fono  Hate  leg 
gtadriffime- E fi  compiace  di  lodar  di  nuovo  il  grandifimo  ingegno  di  quefia  don 
taàdaquatefiCQme.difoora  dicevamo,  che  dalla  hiperhole,  la  quale  jmU  e fieri 
freida,cauaua  venutici, dicendo , . . . . ui.L  tn,  • 

Tiù  doro  fri, che  l’oro . 

Cofi  bora  dalladupficationc  cbefuole  efier figura  fervente d feueritd pur  ca 
ita  grafie  dicendo , ‘ / 

O Partenia,  ò Partenia . 

„ Eque  Uo  chefeguita  : Et  il  mede  fimo  fdefiefe  con  la  figura  detta  relatioju, 
della  quale  nel  (Immento  della  particella  3 7. dicemmo  molte  cofe,ch e il  latore 
con  poca  fatica  potrd  rivedere , & adducemmo  molti  luoghi , oue  e fila  aggiunge 
. magnificenza  al  ragionarejome  m l Petrarca , 

Quante  vtilibonefte  . , 

.1  Vie  {prezzai,  quante  ftfief 

/ Enel  Boccaccio . . * t- 

Tuonerà  egli  nobile  gbuane  : non  era  egli  fra  gli  altri  fitoi  Cittadini  bello  1 
,3^0»  era  egli  valorofoì  , •.  > , 

_ , EqueUo  che  Jeguifa.ìqpi  diciamo  che  la  medefimaferue  anche  alla  venuflJ, 
e molte  volte  viene  adoperata  per  {emplue  leggiadria  ■,  (onte  nella  Barbetta** 
(.del 'Boccacci, 

yien  dunque  usfmor  cagìon  d’ogni  mio  bene  , 

T)'ognifperanza^ed’ ogni  lieto  effetto. 

E comencll’efsepio  di  Saffo  addotto  da  Demetrio,  e da  noi  tradotto  nella  P a 
r a fra[e, il  quale  i thepropofaofoffe  dttto,non  fi  ti  : epa  #?#  «***~  manco  pota 
U fuperlo: perthe  la  rtpcfiùaB+JD-  -^/O'-vnftacra  denti ofE  che  quella  habbid 
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quitti  molta  venuftà  e g ratìa,chiariffimo  appare  ferrea  altro  aiuto  j £ cosi  doni 
rebbe  r fiere  finito  quello  che  in  quetto  lomento  per  dicbiaratione  della  78. par- 
ticella babbUmo  à dire : je  ina  coja  detta  nel  mede  fimo  commento  da  UW.Tier 
Vettori  non  cifaccffe  dubbio -.cioè  {dice  egli)  che  la  duplicatane,  fe  bene  nella-» 
Greca  lingua  partorire  vcnuflà,  e grafia,  nella  noSìra  I taluna  nondimeno  i co 
fa  frigida, & inetta;  E che  fia  vero, folii  contandmi  l’ifano  per  l'ordinario  ; E*  « 
Comici  all'hora  fe  ne feruono, quando  perfòne fcioccbc , e rufhche  introducono  i 
ragionare  : £ veramente  noi  non  pojiamo  negare , che  in  alcuni  contadi  di  To~ 
fcana  non  s'vfmo  molto  tali  modi  di  dire . 

Jo  gli  voglio  gran  bene  gli  voglio 

LMc  ne  fate  gran  feruigio,  me  ne  fate . 

E fimili : Et  ambe  è vero  che  a Unni  Comici  de’  noflrì , hanno  introdotti  con- 
tadini,& anche  Cittadini  di  ah une  fpi  tiali  città  di  T ofeana  à ragionare  di  que- 
lla maniera  in  Scena  : cJMa  non  fa  per  quefìo,  che  tutte  le  duplicationi  nella  no- 
stra lingua  ftano  inette  e fredde : t però  quando  M-Pier  Vettori  bd  detto , ite- 
ra tianc.ii  verboru.n  in  no  Aro  i'cnnone  parere  frigus,crcdiamo  che  egli 
habbia  voluto  dire  che  alle  volte  è freddaci  quella  maniera  nella  quale  parla- 
no hommes  rudes,&  ìam  irrident  Comici.  Cl>c  del  retto  lei  non  e fiere  fan 
pre  tale,anji  nella  noflra  lingua  ancora  e fiere  (lata  vfata  con  molta  e magnifi- 
cenza e gratta  da  più  celebrati  authori , affai  lo  babbiamo  dimoflrato  noi  nella 
particella  trentefima  nona . 


DISCORSO  ECCLESIASTICO. 


NOi  Tappiamo  che  Demetrio  Falerco  hebbe  lenza  dubbio  pfcr  le  rrva 
ni  il  corpo  delle  an  fiche  noftre  fcritture  ; pofciache  come  habbia- 
mo  detto  nc  gli  Ecclefialtici  Prolcgomerà.egli  per  ordine  di  Tok» 
*neo  Filadelfo  fu  Copra  (tante  alla  rraduttione^che  nc  fù  fatra  in  AlefTati 
dria  da  fcttantaintetpreri.  Ma  concitiamo  bene  anche  dico  non  le  lede 
con  ifludio,ò  non  piacque  à Dio  di  dargli  tanto  lume  , che  egli  pure  vna 
minima  parte  conoCcefle  delle  bellezze  loro,  ne  anche  di  quelle  , che  da 
gli  Etnici  authori  erano  (timatc  tanto  : Che  Ce  egli  le  Cele  cofe  apparte- 
nenti alla  cloCutionc  vi  hauede  auuertite , anzi  quelle  Cole  haueifeau- 
ucrtitc  che  Cono  nella  Cantica,  c che  ì nota  venufta  e gratiofa  contìen- 
gono,cgli  al  fìcuronon  haurebbecofi  à ciaCcun  palio ammirata Sarto; 
ma  tal  da  di  Ini.  Noi  delle  due  figure , delle  quali  ragiona  qui  Deme- 
trio , Cioè  della  rcpetitionc , e della  duplicacene , habbiamo  Ecclefia- 
eticamente  ragionatone  gli  due  difeorfi  Ecclefiaftici  $7.  & }?.  E tanti 
edempi  da  tutte  le  fcritture  Canoniche , e da  vari)  Eccledaltici  authori  e 
latini  enoltri  habbiamo  addotti,cheapeha  altri  può  guidamente  Crede 
te  checofn  nuoua  polliamo  apportare  in  quefto  megotE  pure  noni duna 
bifognacRe  lì.-.jconciofia  codi  che  oiie  Ititeli  quelle  ipletepefitinni.c  du 
plicarioni  tritiamo  clic  alla  magni  dea  nota  Caccuano,  qua  di  quelle,  iole 

pallia- 
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parliamo, che  alla  venulla  e leggiadra  fi  conlanno:E  quelle  fe  beneda  al 
tri  libri  fiacri  ancora  le  potremmo  trarre,  comefenza  dubbio  venulla  è 
/quella  di  Dauidde,ouc  dice  , 

Siati  vnguentnm  quod  defccndit  in  barboni,  barbar»  dacron . 

Ht  altre  : nondimeno  alla  fola  Cantica  fi  reftringiamo  quali  à vna  mi- 
niera,&  à vna  fontana  di  venuftà.  Elfiadclle  rcpetitioni  anche  in -fine 
fi  fierue,come,oue  nel  fecondo  capitolo  dice , 

Sarge  propera  mica  mca,columba  meaformofa  mea,  & veni.  ' ■ 

E nel  capitolo  quinto, 

peri  nubi  foror  mea, amica  meaxolumba  mea,  immaculata  mea. 

Ma  perche  habbiamo  detto,  che  quelle  propriamente  non  fono  repe- 
titioni,ma  vn’altra  figura  detta  conuei  fione:  Però  delle  rcpetitioni  pro- 
prie parlando,  tale,e  venuftillìina  diciamo  che  fu  quella. 

Indica  nuhi,vbt pafeas,  vbi cuba . • *' 

Equeli’altra , ’ • ••  . . A.t*. 

sicatlUiun  inter  fpinas,fic  amica  mea  inter  filias.  Stati  malus  mter  Ugna  fil- 
mar um  fic  dtlettus  meni  inter  filios . 

: E quella, 

Quà abiti  diletta  tuia,  ò pukherrima  mulierum,quò  dedinauit  dilcttus  tmu?& 
quxt ernia  eum  tei  wn . 

Et  altre  limili:  Chele  dell’altra  figura , cioè  della  Duplicationr,  ò ite 
ratione  vogliamo  Cagionare,  ben  {rifogna  che  quello  libro  nefiava"o  , 
pofeiache  egli  fin  nella  fronte  ideila  nc  porta  vna  infcritta,  & efprelfilli- 
ma>mentrechecon  duplieationc  li  domanda,  -■  *-q 

Cantica  Canticorum . 

La  Cantica  delle  Cantiche. 

Mudi  più  duplieationc  di  parola  fu  quella , ! ( ! 

Tofucnmt  me  culìodcm  in  uincis  umtam  meam  non  cuHodiui  • 

E molto  più  cfj  re(Ta,e  più  leggiadra  quell’altra  , 

Ecce  tu  pulcino  es  arnica  mea.  EccetupuLhraes . Ecce  tu  pulcheres  dilette  mi, 
■■drdttdrus. 

La  quale  nella  Parafirafe  noftra  Italiana  al  ficuro  fi  vede  che  non  cede 
allcmarauiglicdiSafo:'  t 

Che  fe  tifa  dice, 

ParteniaòPartenia,edouevai  ? • 

Per  non  tornar  men  vò,  per  non  tornare . 

E noi  diciamo, 

O ’ come  fei  tu  bella  amica  mia:  ò come  fei  tu  bella  : 

O’  come  fei  tu  bello  amico  mio:  ò come  fei  tu  bello,  e gratiofo . 

Et  è da  notare, che  nella  editionc  Latina,  la  parola  eh© lignifica  bcllc- 
za,vicnc  non  folo  duplicata;  ma  triplicata,  fi  come  non  duplieationc, 
ma  triplicationc  c anche  queft’altra  pure  del  medefimo  libro , 

Veni  de  Libano  fponfa  mea,  uetii  de  Ubano , uerii . 

Anzi  dellequadruplicationi  leggiadrillìtncvifi  tronano,fe  quadru- 
plicationi  ci  èiecito  di  dire.  Come  quella, 

Reuertere,reucrtcre  5 unamitis.  I\euertere,  reuertere  ut  intueamur  te . 

E quell’altra , 

Quali s eìì  dilettus  tuus  ex  diletto , ò ptdeberrima  multcrum , qudis  ett  dilettiti 
titig  ex  diletto  f 

Che 
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• Che  nói  pigliando  come  infegnano  i migliori  la  parola  ex, come  fc  ft- 
gpiftcalTc  fra,  à fenrimcnto  letterale  le  habbiamo  tradotto,  òparafri- 

Wto,. 

Citale  è cofcfto  diletto,  che  fopraogni  di  letto  tu  ingrandirà  ? 

Ma  perciochevn’altra  volta  ancora  di  quelle  figure  habbiamo  ì ra^ 
èionarejbaftici  in  materia  ve nufta  quello,  che  in  quello  difeorfo  nc  haS 
biam  detto. 


- 


PARTICELLA 

SET  TA  N TESI  MA  NON  A. 

Testo  di’demetrlo 


Tradotto  da  Pier  Vettori. 


*Afatntur&  è verbo  lepore? , idefl  è translaticne , vt  de  ficaia  ', 
n r«f u y*t i ùvokhkòìu  Myvftùr aulir.  0,7iirtr'drfh»yw 
iwrltlpMv  Mtavìtin . 


Parafrase. 


He  fe  di  ctafcuha  parola  vedo  di  fe  medefitna  vogliamo 
ragionare,  venuftà  e grana  grande  hanno  le  metafbri» 
che,  come  oue  della  Cicala  fu  detto . 

^ iii.  m Dolce  per  l'ali  melodia  diftilla . 

E d alcunefrondigettatenelfuoco. 

Arde  la  fronde  e fifelua . 


. commento. 

r / ' ' » 

• ( V»  . 

DI  quante  forti  putide  fi  trottino , dicemmo  di  /opra  nel  Commento  della 
particella  44  e delle  metaforiche hiparticolare  trattammo  molto  dsf~ 
fufamcnte,dal  principio  dilla  particella  45  .fitto  ài  firn  della  5 1.  Hora 
aggiùngiamo1,  iht  non  i marautglia  ftle  mede finte  parole  metaforiche , che  di 
/opra  dtetuamo, ibi  nella  1 trattone  produceuano grandi  zza,  bora  diciamo,  ebe 
danno  venutili,  e gratta:  Primieramente  perche  come  dicemmo  mUaparticd- 
la  2 5 .non  i inconueniente,cbe  il  medefmo  parlare  fia  magnifico , e venufto  in- 
fieme:  E poi  perciochp  conforme  à diuerfe  cofe , dalle  qualt  fi  transferìfeono  le 
parole , vane  qualità,  e materie  vengono  à rieeuerek  transktunt . E già  ha 

detto  _ 


Ss 
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ietto  Demetrio  nella  particella  49.  che  le  rnetafoi  c alle  volte  grandezza  fan^ 
no,& alle  volte  bafie^a,  conforme  à 1 luoghi  onde  fi  trafportano  : Conaofia - 
cofa  che feda  co f è maggiorile  trabeamo, grandezza  ni  mji  e,  feda  minori  pio. 
tiolcgza;  in  quella  marnerà  che  di  vna  f quadra  militareyJnendo  'iene fonte  che 
tffa  fluituaua, aggrandì  la  cofa , la  doue  fi  del  mare  bauific  ditto, che  fi  difbr- 
dinaua,fenza  dubbio  in  vece  di  aggrandire  haunbbe-impùciohto,  & auùihto, 
E nella  fìefia  marnerà  diciamo  noi,  che  da  leggiadre  cofe  tolte  le  metafore  or- 
nano y e da  feuere  majprijcano  : Ver  effempio parlando  tuttauia  del  dire  di  cui 
thè fta: fe diciamo,  , . j ' 

li  tuono  del  tuo  dire , ou  ero, 

1/  mormorio  del  tuo  raggionare , oucro. 

Cottile  perle  dell*  parole  tue , chicco,  „ - -, 

Il  folgore  della  tua  lingua. 

Senza  altro  fi  vede  chiaro,  che  per  la  varietà  delle  quattro  cofe , onde  hab- 
biamo  dedotte  le  metafore, quattro  diuerfe  qualità  riabbiamo  dato  al  uofiro  con 
tetto, magnificenza,  picàolezga, leggiadria , e af prezza  • Ma  in  queflo  luogo 
della  leggiadria , e vcmflà  folamente  fi  ragiona • alla  quale  che  fcruano  gran- 
demente alcune  melafore,lo  dice  anche  rinfiorile  mi  decimo , Gf  vndecimo  ca- 
pitolo del  terzo  della  Retorica,  otte  ragiona  del  parlare  Vr  barn . E nè  rendi 
la  ragione  : Perche  tutto  quello, che  facilmente  ci  dà  qualche  notiria , natural- 
mente ci  diletta , ma  nuoua  intelligenza  oltre  l’ordinaria  non  apportano  ne  le* 
parole  firaniere, perche  non  ci  fono  note, ne  le  proprie,  perche  già  le  fappiamo  , 
ma  le  metaforiche  fole  : E però  effe  fopra  tutte  l altre  fono  atte  à darci  piace- 
uolegza,  e diletto  : M a della  noritia  fira/ordinaria , che  produce  in  mi  la  me- 
tafora,già  riabbiamo  parlato  à bafianga . Che  effa  ha  tolta  da  cofe  leggiadre 
dtagratia,fi  può  vedere  nell" e fiempio  di  ‘Pericle , che  adduce  *4 rifiatile , oue 
parlando  egli  di  cofa  tanto  lugubre , quanto  era  te  fiere  fiata  amagzata  quafi 
tutta  lagiouentù  m battaglia , ad  ogm  modo  con  la  forza  d' una  gratiofa  meta- 
fora,fi  refe  gratiofo,Cr  vr barn  dicendo , 

Che  la  Città  reflauaperla  perdita  della  gioventù , come  reflarebbe  l’anno 
fenga  la  primauera , 

h.  Lifta  nell’oratione  fatta  nè  l'efiequiede’  Corinti  morti  à S alamina , ai 
ogni  modo  in  fi  fri  fio  {oggetto  trouòcol  me^go  della  metafora  modo  diefiere 
vrbano,c  venuflo, dicendo  , 

• Che  la  Grecia  quafi  fanciulla  co'  capegli  tagliati  à quella  fepoltura  concor- 
reua-t. 

Che  fi  nelle  funebri, e meflifìime  materie  hanno  forza  le  metafore  tali  di 
introdurre  venuflà,  e grafie : benpoffiamo  crederebbe  maggiormente  faran- 
no per  farlo  ,oue  di  cofe  liete, & allegri  foggetti  fi  ragioni  : Come  quando  dell* 
primauera  difie  y rigirio  , 

Vere  tuinant  terne,  & gentilia  femina  pafeunt. 

Che  il  Vetraria  tanto  leggiadramente  imitò  dicendo  , 

Quando'1  Vianeta , che  difiwgue  l’hore , 


Digitized  by 


Sopra  la  Particella  LX  X IX.  q6l 

Rialloggiar  col  Tauro  fi  ritorna, 

Cade  virtù  da  le  infiammate  corna  t , 

Che  vefte  il  M ondo  di  nouel  colore  :;•••••■  • * . 

E non  pur  quel  che  s’apre  à noi  difuore 
Le  rive,  e t colli  di  fioretti  adorna 
Ma  dentro  doue  gii  mai  non  s’aggiorna  ' 

; Grauido  fà  di  feti  tereftre  bumore ..  '*  '' 

3^e  punto  meno  furono  gratiofe  molte  metafore  del  Taffo  intrecciate  infici 
me,oue  egli  dcfcnjjc  alcuni  e felli  pur  della  primaucra  dicendo  , 

Là  s’apre  il  giglio , e qui  (punta  la  rofa , 

Qui  forge  il  fonte,  iui  vn  rufcel  fi  (doglie  , . . 

•:  E (aura  , e intorno  à Itala  felua  armofa 

Tutte  parca  ringiouenir  le  fpoglie , . 

S’ammoUifcon  le  fcorge  ,e finnuerde 
"Più  lietamence  in  ogni  pianta  il  verde . 

Benché  non  Jolamente  in  materie  fi  vaghe  quanto  è quella  della  primavera 
ha  Japuto  introdurre  metafore  leggiadre , e gratiofe  il  Tafio,  ma  nelle  meHe 
ancora  e lugubri  : (ome  quando  efjendd ammazzato  ilgiouanetto  Lesbino  dir 

ce,che Solimano,  y.v  

)«».'■(,  -f  ’ Vede  (ahi  dolor)  giacere  ouifo  , •.« 

fifuo  Lesbìn,quafi  bel  fior  fuccijo . *.l 

Et  oue  fopra  Tancredi  da lùcreduto  morto  fà  che  Erminia  dica  a 
Ohimè  dei  lumi  già  sì  dolci  e rei 
• ' Oue  ila  fiamma  f ou’ è tkbcl  raggio  afeof»  ■ . 

“De  le  fiorite  guance,  il  bel  vermiglio  j 

Oue  è fuggito ì oue’l  feren  del  ciglio  ? ’■ 

E finalmente  bora  del  volto  di  Clorinda  moriente  dice, 

D’un  bel  pallore  ha  il  bianco  volto  affierfo  . i 

Come  à gigli  farian  mille  viole . 

£t  bora  del  mede  fimo  volto  di  lei  già  morta 

E quafrvn  Cui  notturno  anco  e I treno  * 

Senza  firltndor  la  faccia  colorita. 

C he  fs: alt  ri  diràtbe  molte  di  quefie  più  tofio  comparattorù  fono , che  meta- 
fore:facilmente  lo  concederemo , pure  che  egli  fi  ricordi  quello , che  di  fopra 
habbiamo  detto  noi  della  diuerfità  di  quefie  due  cofe  : perche  di  quefia  ma- 
niera vederi  che  al  noflro  proposto  non  rileva  quale  di  loro  fta . Più  toflo  fi 
potrebbe  dire  che  fin  quà  noi  efjtmpi  non  habbiamo  addotti  d’altri, che  de’  Poe- 
ti . E pure  eh  r noflro  feopo  è il  ragionare  delle profe  : ma  à queflo  diciamo  che 
Demetrio titfjo  allega  in  quefto  luogo  detti  de’  Poeti , quafi  prefupomndo 
quello  che  noi  ancora  prefuponiamo ; cioè  che  in  cofa  tanto  chiara , qui  le  fi  vo- 
glia efempio  baili  ) non  ejiendo  alcuno  co  fi  poco  pr  attico  de'  buoni  profatoù  , 
C che  frd  loro  ancora  metafore  verni fie , e leggiadre  non  habbia  dovuto  leggere 
molte  volte  , 
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Flos  xtatisadolefcentia . 

Virura  excellentem  preclari  tum  illi  homincs . 

Florem  populi  dixerunt . 

Freftanti.florentiquc  fortuna  muidetur . 

Gemmare  vites,fitire  agros,  leetas  effe  fegetes . 

Luxuriofa  frumentk.'  < 

Tutte  quelle  fono  metafore  di  Cicerone, e tutte  piene  di  venufià, e dì  grafie  2 
■Che  fine  gli  Italiani  nojlri  pafiando,del  'Boccacci  vogliamo  ragionare, oue  egli 
dice  bora, che  vnfumuello , 

Argento  viuo  parata  , che  da  alcuna  cofa  premuta  minutamente  fprwg- 
zafje, 

Hora  che  l’acqua  del  fiume  non  altrimenti  i candidi  corpi  delle  dorme  na- 
feondeua,  , ■ 

Che  farebbe  vna  vermiglia  rofa  in  firtil  vetro  , . 

Hora  domanda  il  volto  di  Jqephile 
• Frefca  rofa  d’  -A prile  ò Maggio . 

£ gli  occhi  di  lei  , 

- Scintillanti  non  altrimenti,  che  mutatine  Belle , 

In  queftì  ,&  innumer  abili  altri  luoghi  come  hauerebbe  egli  potuto  perla 
via  delle  meta fare  aggiungere  maggiore  venujià  e gratinai  ragionare! 

1 due  effempi  che  qui  adduce  Demetrio  non  fi  sà  di  quale  Autore  fiano , nè 
pure  fe  d{  due  fumo , òdi  vn  falò  ; E tanche  Inietterà  loro  in  Greco  è afidi  dif- 
ficile,e  varie  ni  fono  le  ejpofìtiouije  bene  à noi  è piacciuto  difeguitare  in  quello 
qua  fi  totalmente  mefier  Tier  Vettori,  il  quale  mi  primo  e jf empio  oue  deliaci 
Cicala  fi  dice  , 

Dolce  per  l’aria  melodia  diBi  Ila . ' 

Vuole  (e  bene,  ) che  la  metafora  venuRa  Jlia  nella  parola, diRilla,  trafpor 
tata  da  liquore  à melodia . E nel  fecondo , oue  fi  dice , 
jdrde  la  fronde  e fifehia  . 

Tfjdl'ultima parola, nota  la  venufià  della  metafora , con  la  quale  dall’huo- 
mo  alla  f rafia  ardente  è Rato  trasferito  d fifebiare  ; E veramente  quanto  al - 
la  prima  metafora,  che  quefia  voce  flillare , ò diftillare  traf portata  in  luoghi 
no  n fuoi,  generi  leggiadria  argomento  ce  ne  pofiono  fare  tanti  luoghi, oue  il  Pe 
trarca  fe  nè  feruito,come  farebbono  , 
fannie»  che’l  duol  per  gli  occhi  fi  diflille , 

Ch’horsù  dal  Citi  tanta  dolcezza  Bilie  , 

. Saluo  di  quel , che  lagrimando  Bilia , 

' Come  Amor  proprio  i fuoi  figliaci  infilila . 

Et  altri  ; ma  di  qucjh  affai . Hora  noi  pafiiamo  ad  vn’altra  cofa  de- 
gna d’efler  intefa  , e che  potrà  giouare  -,  E diciamo  che  fe  bene  rDeme- 
« trio  in  tutto  que fio  trattato  della  nota  venu fta  non  ragiona  qua  fi  mai, 
fi  non  delle  venufià, che  egli  chiama  nobili,  cioè  delle  leggiadrie,  e delle  gratie, 
non  facendo  quafi  mentitone  alcuna  delle  altri  meno  nobili , che  fono  le  arguite , i 
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fali,&i  motteggi  : E nondi  meno  da  auuertire,cbe  da  tutte  quelle  cofe , datiti 
quali  fi  poftono  cauare  le  prime  venufìd , dalle  medefime  trarre  fi  pofiono  le 
feconde  ancora:  Etin  particolare , fi  come  habbiamo  veduto  , che  con  l'aiuto 
delle  metafore  fi  fono  formate  molte  grotte , e molte  nobili  venuflà  : (ofi  bah - 
biamoàfapere  che  la  metafora  è luogo  attiffimo  per  fabricarui  {opra  alle  oc - 
cafoni  foli  gratto  fi,  & arguti  motti  : Cefifodoto  ( lo  dice  u iriftotile  nel  5.  della 
Retorica)  volendo  pungere  gli  t^eftenefi  perche  le  congregationi  loro  fofje- 
ro  tumultuofe , oue  molti  m vn  mede  fimo  tempo  parlafjero  , ecofi  poco  ordine 
fi  fcruajfe , quanto  dicono  ( fé  bene  io  non  lo  credo  ) che  fi  faccia  ne  configli  della 
£ittà  d’s^éfii  : volendo  in  fomma  Cefifodoto  di  quefta  confuftonc  mordere  gli  . 
ditene  fi,  invece  di  dire  che  non  douefftro  cofi  fpcffo  fare  congregationi,  leuata 
la  metafora  da  cofa  militare  difie, 

fiuertite  ^ itene  fi  di  non  dar  tante  volte  all’arme . 

Tale  è quello  che  mette  il  Cortigiano,  quando  ad  vno  che  fi  chiamaua  "Botto- 
ne, fu  chi  J landò  nella  metafora  del  Bottone  mede  fimo  difjc , 

Tu  farai  vn  dì  rBottone,e'l  capestro  farà  la  fine/lreUa. 

E nell’afiedio  dì  Parigi, con  vn  motto  tale  mandò  Tfauarro  à burlare  i Pa- 
rigini dicendo, che  egli  cooperaua  à fargli  fanti, poiché 

Dal  Cardinale  baueramo  le  indulgente , dal  Tanigarola  le  prediche , e da 
lui  bauercbbono j digiuni . ' t 

E più  arguto  ancora  diuene  il  motto, quando  la  metafora  è doppia,  cioè  quoti 
do  viene  dato  per  rijpojta  perfiflendoft  tuttauia  in  una  metafora  che  habbia  a- 
doperata  quello  d cui  firifponde  : Comeoccorfe  pureà  Parigi  nel  mede  fimo 
tempo  all’arriuare  che  fece  col  Joocorfo  il  Duca  di  Parma:  al  quale  hautndo 
mandato  à dire  7fauarro,che  lo  andana  ad  incontrare  con  vna  montagna  di  ftr 
ro  ( che  cofi  chiamaua  egli  la  fua  canal leria  ) Parma  all'incontro  fapendo  > 
ch’egli  nonhaueua  vn  folio,  e che  fenza  danari  non  durano  U guerre,  re- 

fpoje,  ... 

c Maggior  paura  mi  farebbe  vna  collina  d’oro. 

"Bottone  che  fi  burlaua  di  vno  authore  che  haueffe  mal  fatta  vna  cornei 
dia, e fra  L’ altre  cofe  gli  diffe , 

jt  fare  la  voflra  comedia  bifognarebbono  per  lo  apparato  quanti  Ugni  fotta 
in  Schiauonia . 

‘Dice  il  Artigiano, che  Piando  nella  medefima  metafora,  rifpofe  fubìto  quel- 
l’alt ro  , 

£ per  l’apparato  della  tua  Tragedia  baderanno  tre  Ugni  follmente. 

<JM,a  gratiofo  fù  quello  di  (ofmo  di  chiedici  pure  r effondendo  nella  mede •» 
ftma  metafora, quando  hauendogli  vn  fuorufeito  di  Firenzemandato  à dire t 
Che  la  gallina  couaua  : 

telale, rifpofe  egli,  poffono  couar e le  galline  fuori  del  nido, 
fi  Moro  nofiro  Duca  di  Milano  per  fe  e per  noi  infelice,  hauendo  i certi  otiti 
bafeiadort  Fiorentini  mofiratala  imprefa  ch’egli  fi  haueua  eletta  d’vna  /pa- 
letta, ó brufiia,con  la  eguale  voleua  denotare,  fe  effere per  nettare  Italia,  e cac- 
ciarne 
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darne glt  Oltramontani ■ E domandato  cbe  ne  pareua  loro . 

Tinte  ce  ne  pare  ( rifpoferogli  ^ tmbafctadori,anzi  in  quello  ì "Profeti)  Ec- 
cetto cbe  molte  volte  attiene  yc  he  chi  fpa^za  altrui, tira  le  polite  aio  fio  afe. 

Di  quella  natura  fu  quello  addotto  di  Cicerone 

Qjid larras  Catulc? quia tc  furc.n  video.  < . 

Di  quefia  quello  del  Corpulento  à cauallo,tl  cui  per  vna  Cittì  $ ouepaffaua  , 
efitnio  domandato  come  portaua  la  valigia  inanzt  ? 

O/i  ( djfofc  egli  ) t'vfa  in  terra  di  ladri . • 

Don  Pietro  di  Luna  già  condannato  à morte , ferme  il  Poggio,che  vene n 
do  due  Abbati  di  S.  Benedetto ,&  egli  /apertamente  interrogando  loro  . 

Due  andate  corui}  \ . • •«  ».  . 

*/f  / cadauero, 

B^efpofero  effi:  e pur  da  metafora',  ma  fondata  in  vnafauola  fk  lofeherzo  di 
Antonio , quando  dicendo  Se/lo  T ilio  per  moflrare  , cbe  dueua  vero, e che  non 
era  creduto , 

Jo  (ano  vna  C* fiandra  . 

Fjfpofe  egli  fubito  per  mordere  la  impudicitia  vituperofa  di  lui. 

CMa  con  molti  aliaci.  * . . ; 

\Advn  TJapolitano,  il  quale  importunamente  , e nmfamentclodaua  il  Re- 
gno dì  T{apoli,&  ad  ogni  fiato  dtceua, 

Ch’egli  era  vna  coppa  d’oro . 

Fù  chi  flomacato , per  efiere  prefente  non  ficitrò  di  dire  cofa  non  vera , o 
rifpofLs . 

Coppa  d’oro  è ; ma  piena  di  ferpi.  • 

E di  quefli  tali  motti,  e fall  fondati  net  e metafore  infiniti  fe  ne  potrebbom 
addurre ,e  di  già  nati, e che  ogni  giorno  nafeono . 

DISCORS  0 ECCLESIASTICO.  ' 

E Pure  fiamo  sù  le  marauiglie  : E Demetrio  per  cole  ftupende , Se  in- 
uenrioni  molto  leggiadre  accetta, e molto  nuoue,  le  due  metafore-# 
del  fifchiare,c  dello  ftillarc  ; le  quali  nondimeno,  con  troppo  mag- 
giore leggiadria , e venuftà  erano  (late  vfatc  nelle  fcritture  n >ftrc  le  mi- 
gliaia de  gli  anni  atlanti  : Dei  tìlchio , quello  e certo  , li  ferui  Dio  ragio- 
nando ad  Elia, e con  infinita  grana  lo  trasferì  all’aria  dicendo, 

Tofl  tgnem  fibilus  aura  tenuti . 

Madelloltillareapcnafi  può  dire  in  quanti  luqghicon  fommavenu- 
ftà  fi  fono  valute  metaforicamente  le  facre carte.  , 

Manui  mex  fhllautrwit  myrrham . 

Dice  la  fpofaj  E due  Propheti  inficine  ciò  fono  Ioele  al  j.&  Arnolfo  al 
^.ambi  dicono. 

StiUabwttmontesdtdeedinem.  ' 

E Giobbe  con  metafora  leggiadra  anche  in  cofa  mcfta,accommodan- 
do  Jo ftillarc al  piangere  nel  ló.capicolo  dice. 
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..ZfiDeumnillat  ocidut  meus . 

E pure  gratiofatncntc  trafportandocgliil  medefimo  ttillarcall’clo* 
cpicnrcmcntc.ragionare,poicne  nel  capitolo  zp.lià  detto  che  al  ragiona- 
re di  lui  ogn'huomo  ttaua  attento,  c che  rubli  addere  audebant  ver  bis  eiu  s 1 
foggiunge  fubito . , 

E* [uficr  illoi  {iittabat  cloquiutn  meum.  _ 'V"' 

Metafora  chc.da  Dio  medefimo  fù  vfata  in  quel  Candirò  che  egli  ttcf- 
fo  dette  à Moisè  perche  locantattero  i figli  d’ifraelle:  la  dotte  doppo  ha-, 
uere  con  molta  magnificenza  cominciato  da  quelle  due  metafore  in  at- 
to e piene  di  Emphafi , 

Mudile  cali  qua  loquor, audio!  terra  verbaorismei. 

Dalla  magnifica  nota  patta  alla  vcnufta,c  con  quattro  metafore  grati* 
fcindolci/cc  il  ragion  amento  dicendo,  i>  : ■ a 

Concr efealin  vluma dottrina mea . ,'  i'i 

. Fluii  vtrosaoqu’ummeum . '<  ’ i.  • ") 

Quafttmber  fuper  berbam . - > 

Et  quaftfltUa  Juper  gromma.  - ' 

E già  Tappiamo  che  di  quelle  alcune  non  metafore  propriamente , ma 
comparadoni  deuono  dirli.:  ma  mille  volte  habbiamo  detto, che  fra  me- 
tafore e comparadoni,  non  faremo  più  differenze  tedi  ciafcuna  di  loro 
in  vece  dell’altrc  indiftintamente  ragioneremo  . Balla  che  habbiamo  ve 
duro  come  anche  nella  medefima  parola  llillarc  habbiano  fapuro  mille 
volte  cacciare  di  quelle  venuftà  le  nollrc  fcrittnrc,le  quali  fecero  ftupire 
Demetrio,  quando  eglivna  volta  incappò  à ritronarnene  gliautnori 
fuol:E  Coli  pollìamó  dire  di  qbella  marauigliadi  Ariftotile, perche  altri 
in  materia  metta  hauettefaputo  valerli  di  metafore,  & altri  modi  di  di-, 
re  gradoii  Pie permia  fc , ne*  noftriSanri  libri,  etfempi  fe  ne  trouanp 
tanto  più  grarioli,e  più  leggiadri  di  quelli  ,.quaiuo  più  leggiadro  d’vna_> 
fpinaevngiglio  . Per  elTempio  perche  nel  Commento,  di.alcupi  sfini- 
menti habbiamo’ ragionato:  Eccone  due  della  ferir  tu  ra  facra  : Vnodn 
perfona  di  Ellerre,e  l’altro  della  Spofa:  E veggafife  cofa  tanto  meda  eoa 
maggiore  leggiadria,  bora  fenza  metafora,  & horacon  merafore  porri 
venirci  polla  manzi  i gl’occhi  . Di  Ellerre  poiché  haucua  detto  di  fopra 
che  etti  era  rofeocolore  vultum  perfufa  : oue  fuicne  per  paura  della  irata., 
faccia  di  Attuerò  dice  che,*  , r.\  V i.o  • . . 

i Regina  cornai , & in  paliorem  colore  mutato  laflum  fuper  ancìllam  reclina- 
mi caput.  • . 'i  . 

Et  poco  più  giù.'  . r. 

Cumque  loqueretur,rurfus  cotruit,& peni  examinata  eli- 
Et  la  (pota  molto  più  sfoggiatamente,  oue  fi  fentc  venire  lo  sfinimen- 
to, òri  da,  ò làjfordle  ; , t(.  ,, 

Ecco  peramore  io  inlanguidifco, e fuengo.  \ 

< Folcite  me  flonbutiftipate  me  malis,  quia  amore  langheo  . > -ir'.,;:  1 

Et  vn’altravolta  onc  etta.cofa  tanto  metta  vuole  efprimere,  quanto  ^ 
il  dolere,chc  etti  hauea  fon  tiro  Della  ^naginarii,che  lo  fpofo  fi  fotte  parp 
rito  adirato  da  lei,  ad  ogni  modo  metafora  tanto grfldofaadopra,quantò 
tqiicftlLr.  i — 

. tiimarn eahquef afta cfi.' . ».  ..... 

- Che  fo  di  materie  non  mette  habbiamo  à trattare , & in  particolare*  ^ 
ui.i  Parte  Seconda.  Gg  della  * 
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rem  quoque  fronti»  marptUmqlie'gibbì  exdb'éknt  .Et  licer  ortìum  com 
page  con  naca,  & aequatteonfiniaCÌrcu,uailaie  videaotur  inter  harcmc- 
dij  funt  oculorum  orbes,&  turi  ad  cauendum,&  ad  intuendum  liberi,  & 
decori  ad  gratiam  , vf  poqè  in  Chrvftalli  fpecic  rcfulgentcs  , in  quorum 
medio  pupilla  (unt,  qux  videndi  munus  operar) tur:  Hi  ncquainciden 
ds  iniuria- olendone  Ixdantur  pilis  hinc  inde  confcrds , vclut  quxdain 
vallo  per  cir£utftjm.muniUntuf  • 3 G L 6 2.  *i 

Fra  gli  Italiani  ballerà  che  adduciamo  vn  luogo  di  MonlignorCorne 
lio  nella  predica  del  Pallore, ouc  egli  defcriuc  la  Itagione  dell’Aprile , c 
del  Maggio . 

La  quale  da  fchizzinofi  perattcntura  farà  (limata  vn  poco  poetica,  ma 
. . dafter^che  al  propofito  di  cui  parliamo  moltodeggiadrillìme  mc- 

tii^re.con  tenga  in  le  medefima,&  è quella.  T 

Iti  {strini 4 quella  parte  dell'anno  c quanto  Kà  di  beHo  il'  nollro  mon 
do:  quanto  ha  di  vago  là  hollra  terra  : quanto  hà'cfi  puroil  nollro  Cie- 
lo: Sellile  veramente  f per vfare quella pafoladc  gft  Allcologhi)  tutto 
, giocondo, ettirto  Fortunato  : l’aria  non  hà  più  ira  con  noi , èdiuentatiL, 
clemente  è dolce, ha  fatto  ccflàre  quei. venti  rabbi  olì:  Comincia  à fpira- 
f/e  aure  fpaui  e tepide  : Et  in  luogodi  quelle  pioggic  importune  ci  man- 
da dolcemente  le  fue  ruggiate:!  giopanià  qudla  bella  temp, aie  dell* 
annoefeono  fuori  lieti, c fpogliano  le  campagne, 'Se  i bolciii  de’  loroho- 
nort  : IJcontadini  ornano  le  chiome  loro,  con ile  chiome  degli  arbori; 
Quale  e quella  giouane  nella  Ciità  tihchoa^infiori  l.Eperle  ville  che 
nons’inghirlande  ? E ben  fenza  grada, chi  non  pianta  in  quelle  calendc 
chef)  auuicinano  un  maggio  alla  porta  de’  Tuoi  più  cari . In  fortuna  ogni 
.GQfa  fpingransc  camene,..  . 

...  Non  vedete  come  ogni  co  fa  ride^Non  vedete  come  ogni  colà  adorna? 
Infin  per  gli  llerpi  fcherza  la  Dea  Flora,  per  tutto  gigli , per  tutto  redi: , 
per  tutto  gedpmipi»  per  tutto, fi  veggono  di  ogni  forte  fiori,  e bianchi , e 
giallL/eperlifChe  bello  fpcttacolo  è quello,  che  ci  fàla  madre  natura? 
xra  qtlan  morto  il  rriondó,hora.rfnafce  ; Però  fi  allegrano  ranto,c  fanno 
à gara  ie  Ninfe, eie  grafie  per  imrietarci  à far  fèda  fcco . I fiumi  fi  ritira- 
bo  dentro  à toro  attici  : la  terra  ch’era  grauata  troppo  dalla  mole  delire 
que,  ripofa.e  quali  inuaghita  di  fé  medesima, di  picciole herbette,  come 
di  tenera  lanugine  fi  cuopre  tuttala  faccia  : Gli  alberi  ringiouanifeono, 
e come  vedere  fi  adopnano  quanto  più  portone  per  innamorarci:  I campi 
verdeggiano  : gli  animali  tutti  ritornano  à loro  amori  : Et  gli  vccelli  del 
Ciclo  quando  ranno  mai  fi  bella  muficain  tutto  l’anno  , come  in  quelli 
due  meli,  l’vno  prelibi  Gentili  facratoà  Venere , l’altro  à Mercurio  e 
Maia  ? ò dofeeprimaueta  ; ò fiori  delia  Primaucra  Aprile,  c Maggio. 
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PARTICELLA: 

OTTANTESIMA. 

TESTO  DI  DEMETRIO 

■ ' i 

Tradotto  da  Pier  V ettori . 

Jutifto  verbo , & dihtyarambico  Xirrrta.  »A tÙTatr ■ 
,^)  mif-vy»*  TnTÌftnórrpwipóyarcù/ToWKtrcr f qua  ma- 
-nini è accommodau  comadijs  funi  , & fatyrorum  fabulis 
JSfe» 'iSS'  lufiones . Et  è vulgati  vtique  verbo  nafcitur,  vt  cum  <A ri 
-/;-i  fìoteler  inquit  Or*  yàf  pu«Vif  «>ì  . yiyo/>*% 

a è fallo  ut  idem  in  eodem  0<r»  yàf  ivrfrnt  k„  ì (Morir* 
pi,  prA<>/*u9o  TÉpof  yi>»M  : illud  enim  pwm*  confuctudinii 
ìdktarmìameflyiUuiverò^nuffaaumex^.  1 V ' | 

. , • ■;  »*.*•!  ru  ruti  r ivi  1 , non 

P A R A F IC  A S i ‘ 

.1  T n*,.:  >:  ">.• •il  ir  i '.tanfi-  v 
' . : ‘lì  . ' j ;I’.  ' . ' , , 

» Eruono  anche  alle  venuilà  . certi  nomi  congionti  y 
e duplicati  fenza  difcrctione  & altra  ditirambica, 
comeoue  fi  dille, 

Plutonè  che  è Signor  degli  Alinegri. 

Ma  alle  vCnurtà  meno  nobili,  anzi  à qucljc  prin 
n — t m —ri  i~  cipalmentc  delle  Comedie , e delle  Satire  ; Si  co- 
me alle  medefime  ferue  ancora  l’adoperare  certe  parole  aliai  plebee, 
«certe  fatte  di  nuouo,  ma  licentiofaraente . Come  oue  Ariftoti- 

l€  Quanto  più  monacò  ttri  Accio , fi<ijflìrao, tanto  più  lo  Audio  del- 
le fauoJcmi  piace.  , 1 

0ie  la  parola  monacò  per  lignificare  la  folitudine  affai  plebea- 
fu,  eia  parola  i;ffime  fatta  di  nuouo,  ma  eoa  molto  licenza . 

COMMENTO. 

Razioneremo  per  ordine  delle  tre  forti  di  parole , delle  quali  parla  in  que- 
sto luogo  Demetrio,  delle  giunte  cioè, delle  plebee, e delle  fatte  di  nuouo. 
E gii  delle  piante  ragionammo  noi  di  J opra  nella  particella , e nel  Commento 

U.  e nel  j 5*-  *“£  fr*  l’aUre  «A  dl(Cmmo> cbt  ahre  fe  ne  troua,,v  be~ 

Trj  » ^ , p ttty  e 
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neie  mode fìavacnte  fatte,  conte  Umiliatore,  architetto  e fittili  -,  & altre  fat- 
te troppo  àrduamente,  & alla  Ditirambica, come  Cielo  m dtifionte, terra  Ca- 
pigrofia,  e tali  Dicemmo  ancora  quanto  d l’vfq  loro, thè  le  bai  fatte  e di  raro 
vjate  fanno  magnifica , e grande  la  profa  ; la  ione  Je  ornai  fatte  fono,o  anche 
ben  fatte  troppo  fpeffo  fi  vjano , tuttofi  la  rendono,  fredda,  tronfia,  c Poetica . 
Tuttavia  confarmi  alla  dottrina  di  ai  ri  fiotti  e nel  fitti  mo  Capitolo  del  tergo 
iella  Retorica  aggiungemmo , che  anche  te  mal  fatte , 0 troppo  fpeffo  vfate  in 
trecajìfi  pojjom comportare  nel  parlare  T*xtbcttco,0  te  fitmo  impadroniti 
de  gli  afcoltanti,  e nelle  Ironie  : Et  bora  da  quello,  che  dtfie  ‘Demetrio  nella. _» 
particella  (SO-  aggtongiamo,che  nel  parlare  burlefco  ancora  le  medefime  fi  pof 
fono  computare  : Si  che  da  primo  ad  ultimo  : raccogliendo  e da  ./ infio:ile,e  da 
'Demetrio  tutto  quel  lo, che  delle  parole  indifcretamente  congiunte  fi  è detto, tò- 
eludiamo  dunque che  in  quattro  luoghi  fi  admettono,  nel  dire  Vathetico,Que 
fi-amo  impadroniti  degli  auditori, vèlia  Ir  orna, e nel  "Burlefco.  M.a  quello  che  di 
ce  bora  D,  me  trio, cioè  che  le  medeff ne'parole  .Diti  cambi  1 a mente  congiunte  fer 
nono  alle  venuflà;  à quale  di  quattro  capi  fi  hi  egli  i ridurre?  ìfon  certo  al  pri 
mo,ne  al  fecondo,  ma  à al  terzo,ò  al  quarto, ò alta  Ironia ,ò  al  r/diculo,  0 burle 
feo;  Delle  quali  due  cofe  ragionò  Arifiotile  nel  penultimi  capo  del  tergo  iella 
‘Retorica, e dific  che  fra  il  ridicalo  e la  I ruma  vi  era  quefia  fola  differenza,  che 
la  Ironia  era  più  nobile, perche  chi  la  faceva  volata  dilettare  fe  ole  fio, C?  il  ri - 
dicalo, o [corrile  più  ignobile,  cheuotcìta  deh.  trare  altrui . (omunque  fia,quan 

10  Demetrio  dice,  che  1 notili  Ditirambicamente  congiunti  ferueno  alla  venu-> 
Hi, non  intende  Ielle  venujii  nobili,  ihe  fono  le  leggiadrie ,e  lt  grafie,  ma  del- 
le non  n fidi,  cioè  de  1 moteggì  falfi, acuti,  & anche  faceti, e ridiculi,i  quali  alle- 
due  ecccttiom  terga  è quarta  dette  di  f òpra  fi  riducono:  y inzi  perciocbe  fra 
motteggi  'ancojfu  più  propriapoenfe  temono  i nomi  congiunti , & i ridicali , e 
burle jch< , che  i falfi,  & arguti,  però -dice  ebbramente  Demetrio , che  feruono . 
principalmente  ditte  parole  alle  Cpmt die, ,& alle  Satire  ; e quello  che  egli  di- 
ce delle  parole  malamente  radaoppiate,  fi  hi  da  intendere  ancora  delie  mdifcre 
tarnente  fatte, c delle  plebee.  L’cffcinpio  ch’egli  adduce  delle  parole  troppo 
arduamente  congiunte,  non  fi  si  di  quale  Poeta  fi  fta, nè  anche  d lenimento  de 
lui  è troppo  chiaro , perche  la  paiola  Greca  ntKx-o*  tifò  yatt  non  appare  fe 
fu  accujatiuo  nel  numero  del  meno,  ogcmùuo  inaurilo  del  più  -.  Baffi  che  peri 
quello  che  tocca  alfa  cofx,cbe  deuc  t fiere  efiemplìfi.-xidtfi  ttede  che  in  Greco  dee 
ta  parola  lignificante  co  fa  con  aie  ni  gre , è molto  Ditirambicamente  cougmu- 
ta.  ìffpi  per  ridurla  all’Italiana  babbi  imo  dette  hit  negri,  che  non  è far  fi  tinto 
indìfereta  noce  quanto  la  Greca  pej-.c/jpye  cpifapne  à quii!  oc  he  farina  la  Ita- 
liana confuc  indi  ne,  domandando  un  veteUto  Caponegto . • Dèlta  Greca  dice  A/. 
"Pier  P cttori,cbe  fi  ferui  ambe  ^y^ri  fio  fané,  e non  è marauigha , perche  que- 
Ho  èqitclinfacfimo  yt  rafia  fané,?  non  4 n fio  file, dal  quale  dtceita  fapra  Dame 
trio, che  erano  frcqiientifiimamcnte  tifatele  vcmifii  non  nobili,  (fhefe  quegli  ex} 

11  nomi  in  qual  fi  voglia  maniera  congiunti,  Jonit  at  tifi  imi  i Comedie  e fai 
tttle,  non-  è dunque  marauigha  , fe  nelle  file  novelle  -,  & in  quelle  prtn- 
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cipalmente,  eue  fi  fa  beffe  dì alcuno , tante  volte  jc  fa  ttilo  l'ingegno fiffi- 

rno  notiro  'Boccacci,  come  oue  di  Madonna  J fitta  dtfie,  Ima 
Donna  Zuccaluenco , bora  , 

Donna  Fotofila. 

E di  maeflro  S imor.e  medico,  e di  Giouani  di  Tacilo  diflc  , 

Che  ciafcuno  di  loro  era 
Vn'lauaceci. 

E del  giudice  Marchigiano, che  era, 

Vno  Jquafimodeo . 

Che  pure  (fucila  è parola  congiunta , 

E della  moglie  di  t re  ulano , 

Vna  picchia  fi  tto , e f pigoli  [Ira. 

E molte  altre  filmili  -■  Ma  tornando  à Demetrio , egli  feguita  à dire , che  il 
tncdcjimo  effetto , che  fànno  nelle  venutiti  (pmitbt  e non  nobili  le  parole  ma- 
lamente giunte , lo  fanno  ancora  le  plebee,  eie  indiferetamente  fatte  ;etef- 
fempio,  eh  egli  adduce  da  vna  Spiflola  di  ^ tritio  uh  , tutte  due  quelle  fòrti  di 
parole  contiene  ; 

Tcrcioche  di  endo  quiui  Arrotile  per  ifeberzo  e burla , chi  quanto  piu  fo- 
la flaua , più  gliveniua  uogha  di /Indiare  fattole  ; per  ([primiere  la  folti  Udi- 
ne fua  due  parole  vsò , vna-  plchaffima , e l'altra  formata  à fi  caco!  lo  da  fi 
mede finta , che  diedero  grandi fiio.o  garbo  alla  faictia ; La  plebea  fù  in  (j re- 
co t'*r*X.e* , che  doueua  m quel  tempo  effere  vfitatis firma  delta  infima  plebe,  e 
la  fatta  fit  óvrntt , che  noi  babbiamo  tradotta  t'fsitno , E vi  rumente , che  in 
componimenti  tali,  come  fono  lettere  in  burla,  ò come  die,  ò nomile,  ò ftmili , 
quadrino  molte  volte  parole  tali,  anche  dalnoilro  Boccacci  fi  può  raccoglie- 
re fil  quale,  come  dicemmo  altroue,  non  filo  plebee,  mi  contadine  parole  anco- 
ra adopt  rò  molte  uolte  bene  d sù  huopo  ; Come 

La  B{lla,  il  Baloncbio,Zaz^ato,  Gombine,  torreggiati, Frenello,  Staggia- 
le, Defco,  Scorganone , Sopptditno, 

d altre, che  può  vedere  il  lettore- e quanto  alle  parole  fatte  perifeberspè 
burlai  Come  fino , 

La  Ciancianfera , la  Semifìante,la  Scalpedia,  la  Schinchimurra,  la  Gume- 
dra , ‘Forcograffo , Vannactna . 

Può  vedere  il  mede  fimo  lettore  quello,  che  nel  Commento  della  TarticelléU» 

>4.  ac  h abbiamo  ragionato . 

DICORSO  ECCLESIASTICO. 

1 

O Ve  di  venuftà  ignobili  fblamertc,  e fnirrili  fi  ragioni  ad  altro 
non  appartenenti , che  à Comedie,  e Sarirc  , chiara  cofa  è , che 
dalle  Scritture  noftre  tutte  grani,  e tutte  dittine  , indarno  altri  fi 
affaticherebbe  per  cauarne  efictnpi . Nè  meno  materie  burlcfche,  ò éo- 

fc 
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fé  tali  ammettono  gu  Scrittori  notiti  Ecclcfiadici.ò  Greci,  ò Latini, ò Ita 
liani  che  liani,  Si  che  della  materia,  delta  quale  nella  precedente  parti- 
cella^  nel  precedente  Commento  li  è trattato,  al  ficuro  non  batteremo 
in  che  Ecclelìadicamente  dilcorrcrc.  Solamente  quanto  alla  parola-. 
La  quale  dice  Demctfiochj  à tempo  filo  era  coli  plebeo;  io  non 
me  uc  marauiglio  ponto,  poiché  à que’  tempi  coli  male  impiegato  era  il 
moitacifmo,  cioè  la  folitudine , che  infino  Aridotilc  il  fsmio  non  ha  ver» 
gogna  di  dire,che  quanro  più  è folo,  più  gli  vien  voglia  di  dudiare  in  fa- 
uole:  Che  la  voce  habbia  lignificato  Tempre  huomo  Iblitario , 

quello  non  folo  per  L)emetrio,&  Ariltotile  s’intende  in  quella  particel- 
la: Ma  tutti  i nodri  Padri  antichi  cominciando  infino  da  Diomfio  Arco 
pagita  nel  raedffitno  fentimento  l'hanno  prefa:  E San  Gieronimo  nella 
Epidola  ad  Eliodorum,  dalla  etimologia  di  quella  voce  argomenta  à per- 
fualione  della  folitudine  quando  dice  : Interpretare  uocabulim  Monachi» 
idefl  tw*m\  quid  facis  in  turba  qm  falus  es  ? E veramente  in  quello  luogo  pa- 
re che  San  Gieronimo  à gii  tremiti  foli  inceda  il  nqmc  di  Monaco  ; 
ma  trecento  anni  prima  che  gli  Eremiti  cominciaflcro  in  San  Paulo  pri- 
mo Eremita;  de’  nodri  Santi  Monaci  ragiona  Dionifio  Areopjgica  nel 
Capitolo  9.  della  Ecclcfìallica  Hierarchia , & il  medefimo  San  Gicroni- 
mo  nelle  Epillolc  ad  Infiochii  de  feruaud.i  virginitate,ead  l{uShcimonacbunì 
denta monac imi  cosi  ù Cenobio, come  àgli  Eremiti  appi  opria  detto  no 
me:  In  modo  che  più  vniucrfalmcnte  parlando, bifogna  dire  con  Cafiìa- 
no  nella  collarioneottaua:  che  monaci  predo  di  noi  fono  tutti  quelli , i 
quali  à Coniugi abflinent,  d parentum  feconfortio , ac  mundi  huius conuer fa- 
ttone fecernunt,  vi  foli  Deo per  contemplationcrn  inhxreanc . Ouero  con  Dioni- 
fio  Areopjgica, oue  di  fopra,chc  monaci  fono  quelli,!  quali  rebus  diuiftbi- 
libus  reliftis,  Monadi , idefl  diuinitati  foli  piacere  connndunt ■ che  è altro  che  fc- 
pararlì  p#r  attendere  meglio  alle  fattole  : c già  credo  io  che  quando  i no 
flri  primi  Santi  contemplarmi  prefero  quelt  j nome,  egli  aitai  plebeo,'& 
humiledouede  edere,  perche  lahumiltàChriftiana  fempre  hà  richic- 
fto  così,  che  i'più  Santi  nuomini,non  de’  più  fuperbi , e gonfi,  ma  de  più 
modelli, c badi  nomi  fi  fono  feruiti,  Come  Religioni  vediamo  ederfi  fat- 
te Tempre  con  tituli  di  minori,  di  minimi, di  humiliati,di  Temi,  e limili . 
Eccome  infino  il  Pontefice  Romano  Vicario  di  Chrillo  in  terra,  non  più 
Che  fcruo  de*  Temi  di  Dio  vuole  edere  nominato:  Ma  quella  c la  grandez 
za  del  Chriilianefimo,  e delle  nollrc  religioni,  che  applicati  loro  anche 
i più  vili, e più  Conremptibili  nomi  Contraggono  dignità  c grandezza  , e 
fi  fanno  fommatnente  honorati,c  reuerendi  : In  modo  che  e tutti  gli  al- 
tri hanno  mutato  natura  : e quello  in  particularc  di  monaco,  il  quale  al- 
l’hora  era  plebeo  quando  il  grande  Ariltotile  monaco  fi  faceua  per  attc- 
dcrealle  fauole:  hora  honoratilTimo,cdignilfimoc,  quando picciolo 
San  Benedetto  e tanti  pervnirfi  Contemplando  à Dio, da  tutte  le  altre  co 
fc  fequcllrati,  monaci  fi  fono  fatti,c  foli  tari; , 

Ma  di  quello  foggetto  del  monacato:  Se  in  particolare  chi  vuol  vede- 
requanto celebrato  fia  egli  Tempre  dato,  Se  ammirato  da  tutti  iSanti 
antichi , quanto  fia  dato  da  Diauoli  odiato, e da  gli  Heretici*  e finalmcn 
te  chi  vuole  haucrc  armi  potcntiffime  per  difenderlo  dalle  bcllcimnie 
de  gii  innouatori  de'  nodri  tempi  : all’Arfenale  ricqtta  della  Chiefa  Ca- 
tholiCa,chc  Così  chiamo  10  il  non  mai  à pieno  lodatolibro  delle  contro- 
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uerfie  del  mio  hu  mi  li  (fimo,  ma  quanto  può  meri  imaginarc  valorofiffi- 
mo  Padre  Belarmi 


PARTICELLA 

OTTANTESIMAPR1MA. 

: TESTO  DI  DEMETRIO 

1 radono  da  Pier  Vettori. 

Vltaautem  verbaex  eoquodde  aliquo  vfurpata  funi,  lepi- 
, da  funt.  UH.  O yàp  tytt  eum  itoKa^iù  rjn  « bic  emm 

lepos  exifiit  ex  tu  quod  m auem  lufit,vt  in  hominem.  quoi 
minimi  v filata  verba  attribuii  ani . hi  imitar  Upores  ab  ipfis 
uerbis  cxoriuntur. 

PAR  AFRA  SE. 


lOltc  volte  ancora  deuentano  piaceuoIi,e  gratiofe 
■ « ; le  parole,  quando  abulàndole  per  dire  così , a co- 
1 fé  le  appropriamo,  le  quali  non  ne  fono  ordina- 
riamente capaci  , come  oue  colui  ad  un  uccel- 
lo difle, 

Anche  àgli  Beffi  adulatori  aduli. 

Oue  tutta  la  gratia  fù,  lo  ichcrzare  d’un  uccello,  come  s'egli  folle 
un  huoino,e  quella  cofa  attribuirgli,cioè  l’adulare,  che  à gli  huomi- 
„i  foli  appartiene  ; c quello  detto  fia  dellcparole  prete  ad  .una 
ad  una. 


commento. 

NOn  Ufo  gna  correre  re»  tanta  fretta  qui  fio  luogo,  con  quanta  paté  i noi  t 
che  l babbi  ano  pafiato  altri  (fio fuori, fi  t ogliamo  bene  mt  edere  in  qual 
toja  cenfifld  quejta  particolare  vtnufìà , c grada , della  quale  fi  ragiona  quà  . # 

ld  eff empio  non  fappiumo  di  qualt  autore  Jia  , ma  l dix.no  che  parlando  ad  vn 
•uccello  ,chc  don  cu  a ejjere  di  xiio  n palato  adulatore  allofiefio  v ceello  dijfe, 
conche  à gli  fidìi  adulatori  aduli . 

- jt  /<j  tratta  confate  in  quella  parola  aduli , con  la  quale  viene  detto  all  ve- 
, allo 
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cello  ch’eg  li  adula  : Ma  quale  ò egli  il  fondamento  di  quella  vcnnflaì  quali  è il 
luogo  onde  fi  caua  qu  fh  gratta?  t che  a/fa  è quella  che  le  dà  la  leggiadria, e la 
ptauuole^za  1 Qjià  na/ce la  difficoltà  ; "Perche fe diremo,  che  quefia  gratta _* 
na[ce  dalla  metafora , comioftacofa  che  l’adulare  metaforicamente  dall’buomo 
viene  trasferito  all’vceello  : noi  in  vnx  parte  diremo  v eroiche  quà  dentro  è me 
taf  or  a , e che  la  metafora  da'  gratta  ; Ma  fe  tutta  quella  gratin  p:nde  dalla 
metafora , che  accadeua  à replicare  quello,  che  già  nella  ' Partici  Ila  7 p.  è fla- 
to detto  abondantemente  timori  è [opra  àquejlo  luogo  quattro  ò fei  pagine  il 
luogo  della  Particella  79  oue  Demetrio  infegnò,che  vno  de’  luoghi  per  1 aitare 
re  le  venti Uà  , e le  grane  era  metafora  : E per  t/kmpio  adduffe  quel 
verfo , 

Dolce  per  l’ali  melodia  difilla , 

E quell'altro , • ■ 

* Arde  la  fronde  e fifebia. 

E noi , nel  Commento  con  molti  effempi  in  più  d’ima  lingua  confermammo 
la  condufione  -,  ouc  dalle  parole  metaforiche  fi  caut  vciiuflà,  e gratta.  Siche 
in  queflo  verfo , 

+4nchcà  gli  ìlefsì  adulatori  aduli . 

7\'o«  per  altro  nafte  la  gratta  Jenon  per  la  metafora , egli  doiieua  addiir- 
fi  per  uno  de  glieficmp . di  quel  luogo  della  ‘Partiutla  79  e non  aggiùngen- 
doli quà  cofa  alcuna  alle  dette  colà , fuperfluo  pare,  che  fta  l'infcgnamento , t 
fuori  di  propofito  replicato . 

Forfi  fi  potrebbe  dire,  che  nella  Particella  79.  Demetrio  parlò  delle  meà 
tafore  communio  quà  parla  della  metafora  in  alto , della  quale  parlò  anditi 
csErijlotiU  appartamele  nell’vndecimo  capitolo  del  terzo  della  fe  lorica , e 
per  la  quale,  operationi  animate  fi  danno  à cofe  inanimate  , come  oue-j 
fi  dice. 

Volauan  le  fuetti, 

Jjì  ferir  defiofe . 

. O almeno  à cofe  non  ragionatoli  fi  traffortano  operationi  Immane , come 
farebbe  quà, dicendo  ad  vccello, 

finche à gli  Jhffi  adulatori  aduli. 

Ma  anche  à quello  fi  rifponde , che  delle  metafore  in  atto  ancora , gii 
ha  parlato  altra  volta  Demetrio  nella  Particella  47.  ouc  noi  altresì  nel  Cora 
mento  babbuino  con  molti  e fiempi  dichiarata  la  virtù , & il  ualor  loro,  e fe 
viene  replicato,  che  in  quel  luogo  l'autore  delle  metafore  inatto  parlò  in  quan 
4o  feruiuano  alla  magnificenza,  e quà  ne  ragiona , come  hanno  da  e fiere  ado- 
perate per  la  venuftà  > ad  ogni  modo  non  fimfee  quefia  replica  di  fodis- 
farci  : 

Primieramente  perche  in  quel  luo  0 fi  vede  che  in  uniuerfale  [opra  tut- 
te l’alt  re  per  quale  ft  uoglia  effetto  loda  la  metafora  in  atto.  E poi,  per  clo- 
che nella  Particella  79.  fi  vede  ci>iaro , che  egli  di  tutte  le  metafore  ra- 
giona,di  tutte  dice  che  fanno  venuflà,fe  vengono  bene  adoperate  à tale  vfo-  E 
1 * che 
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che  egli  qtàuì  comprenda  anchora  le  metafore  in  atto , e non  habbia  i far  di lo^ 
ro  appartato  infegnamento , da  quefio  appare  che  tutti  due  gli  ejjempt , ch’egli 
dà,  fono  di  metafore  tn  atto, et  di  operattoni  traforiate  da  cofe  ragioninoli ,d  co 
feò  non  animate,  ò non  ragioneuoli . * 

bolce  peri  ali  melodia  difilla , 
t^yirde  la  fronde  jt  fifehia . 

Siche  hauendo  egli  già  altroue  infegnate , le  grafie  cauarft  dalle  metafore : 
onde  fi  caua  tjja  lutila  gratta  quà , 

Clinch' a gli  Hefli  adulatori  aduli  : * 

Ecco  la  njpofia  di  Demetrio  ifìefio  : Quefla  gratta  fi  caua  non  dalla  meta- 
fora, ma  ex  co  quod  verba  fune  vfurpata  . Coltro  è dire , che  la  gratia  na- 
fta perche  la  parola  fta  traslata, altro  perche  fta  abufata,  cioè  perche  fa  paro- 
la non  ponto  conuemente  alla  cofa,  alla  quale  l’applichiamo  : c JMa  dirà  alcuno , 
fermi  conueniente  à quella  cofa, dunque  è tirata  da  vn’altra  , e per  confeguen- 
è meta  fonia , lo  concediamo, e diciamo  , chela  medefima  parola  abufata , è 
tnftememente  trans  ferita  ; ma  la  gratta  non  nafte  da  lei  in  quanto  è trasferita  , 
ma  in  quanto  è abufata  : E fe  foffe poflibile  à trouare  parola  trasferita, che  non 
f òffe  abufata , efja  baurebbe  la  gratia,  della  quale  fi  parla  nella  partictUa  79.  e 
non  baurebbe  quefla  della  particella  jet  : Quando  dunque  d vn’vcello  fi  attri- 
buifee  f adulare , qua  vi  è doppia  grafia  , l’vna  che  è quella  della  particella  79. 
perche  fe  gli  attribuire  vna  cofa,  che  è propria  dell' buomoc  l’altra  che  è quel- 
la di  quefio  luogo, perche  fe  gli  fa  fare  vna  cofa  difeonueniente  d lui:  E già  delle 
cofe  humane  attribuite  d bejlie  demmo  ejfempi  nella  particella  47.  come  quelli 
due  del  'Boccacci . 

* /tuueduto  Leoncello . 

Tidelifjtmi  Cani . 

Et  altri. 

Hora  in  quefio  genere  di  trattare  di  beflie  , come  fe  fofìero  huomini,aggion- 
gìamo,chegratioJo  molto  fu  quel  luogo  di  Catullo . De  paffere  mortuo  Les- 
bia: oue  egli  fdc,  bel  anima  di quell’vcelìo  morto  vada  d quei  luoghi, oue  erede- 
nano  effi  else  anda fiero  le  anime  humane, dicendo  , 

Qui  nunc  it  per  iter  tenebricofuui , 

Iliuc  vnde  negant  redirc  quemquam  : 

Atvobismalè  iìc mala:  tenebra 
Horci,  quae  ouinta  bella  deuoratis, 

Iam  belium  mi  hi  pafferci»  abfluliflis. 

Il  Tetrarca  anch’egli ,due pernia  introduce  prefe  da  lui, che  da  lui  medefimO 
in  dono  mandate  ad  altri, come  fe  fofìero  buomini, rapinano  cofi , 
pii  de  i colli, oue  la  bella  velia 
Treje  de  le  terrene  membra  pria 
La  donna, che  colui  che  d t ne' mia 
Spi  fio  dal  fanno  lagnmando  dtfta . * 

Libere  in  pane pafiauam  per  qutfia 

Vita 

ogle 
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Vita  mortai  ch'ogni  animai  defia 

Senza  fojpctto  di  trouar  fra  via  , 

Co  fa  cbcalnoflro  andar  /offe  mohfla . 

E quello  che  Jeguita  : cJMclti  a ne  bora  hanno  in  queflo  genere  felicemente 
fchcr^ato  facendo  epitafii  à cani  mo  rti , à retili,  & ad  altre  li  [He,  fé  ben  forfi 
pochi  mai  tanto  grano jamente, quanto  fece  colui  che  nella  Vigna  de’Craffi  à l(p 
ma,  ( opra  quella  piemia  bufi  tta,onde  fi  monta  à cauallo,  fece  l'Epitafio  aliaci 
mula  di  CM. Tanfi  dt'  Graffi  morta  pochi  giorni  erano  ,cbe  fu  quello  che 

Dis  Pedibus. 

Ciuccia: mula: dorfifene,&  clunifcr*  manfueta:,&  Pafliiet®, Cu- 
ìusinfultura  vt  diflulturasaccommodctur , l'uppcdancum  hoc  Paris 
Craflus  Crai  Uè  mulx  benefercnti  cum  rifu  pol'uit . 

Vexitannos  i i.mcnfis  « ó.dies  quadragintaduos,cuni  dimidio. 

Quanto  al  dire  che  beflic  adulino:  come  dice  queflo  tfjcmpio  di  Demetrio  al- 
1‘ vocilo , 

i^sJmhc  à gli  fltffi  adulatori  aduli 

*1) titani  [dice  egli  quafi  ordinariamente . Tanto  che  infino  LudouicoViue 
nel  dialogo  familiare  fi  condo  per  l'effe  re  ilio  della  lingua  latina, che  egli  intituU 
Prima  la  lucano,  fi  ihe  vn  fanciullo  domandando  vn  cagnuolo  dice, 

RulcioRufciohucCanicule  feftiuillìinc  En  vteauda  adulatur» 
vt  fe  in  poflcriorcs  pedCs  erigit . 

Che  tutte  fono  venuflà  e gratie  nate  per  efferfi  à cofe  non  ragioneuoli  attri- 
buite operationi  non  ccnuenitntià  loro , e cofi  fi  hà  da  intendere  il  noflro  luogo 
* di  ‘Demetrio , come  in  fino  à qua  h abbiamo  difiorfo  ; Ma  à dire  il  vero  h abbia- 
mo ma  aggiunta  da  fare  affai  buona  : la  quale  per  ragioneuole  rifpetto  cièpde 
ruto  di  rijcruare  in  noi  fino  à quefì’hora  : 

In  fomma  che  la  grafia  di  quello  verfo, 

Anche  d gli  Jleffi  adulatori  aduli. 

Tfafca  non  perche  la  parola  aduli  fta  trasferita  filamento , ma  perche  fi*  # 
abufata  anchora,quefìo  è chiaro,  perche  delle  grane  che  nafeono  dalle  fole  trafi 
, lattoni  già  hà  ragionato  l'authorc  nella  particella  7 9.  e perche  egli  dice  aperta - 
mente  quà , che  quefla  gratia  nafee,  ex  co  quod  v erba  vfu rpa ta  fu  nt . M* 
che  coja  intenda  Demetrio  per  quefla  vfirpaiione  di  parole, pcube  non  è fi  chis 
ro,  noi  habbiamo  detto  che  la  parola  aduli  i abufala  ptrche  non  i conte  mente  i 
vctUo  : h fe  bene  di  quefla  maniera,  tutte  le  parole  metaforiche  fino  vfurpate « 
perche  tutte  à luogo  non  proprio  vengono  trasferite  : babbiamo  nondimeno  det- 
to eh;  dall  e medefime  parole  fecondo  due  rifletti  confidente  in  quanto  fono  me- 
taforiche, nafte  la  gratia  della  particella  79.  & in  quanto  fono  abufate  nafee  la, 
venuflà  di  quefla  particella  8 1 . Mora  diciamo  di  pii . Che  abufari  le  parole  i 
anchora  quando  diciamo  à chi  non  è per  natura  atto  ad  intmdcrle,e  parliamo 
con  quelli  fihergando, co  i quali  da  viro  non  fi  può  parlare  : E penò  la  gratia  di 
quefla  particella  i forum  filamento  all’vcello  fi  attribuire  anione  che  non  gii 

conuiene: 
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1 colmiate  : ma  fe  chi  lo  fi  con  lo  Beffo  vcello  ragiona , come  fé  egli  fuffe  vrihuo - 
ma.  (fhefcdd  mede  fimo  vcello  è Jlato  detto 
1 gli  d gli  Jieffì  adulatori  adula  . 

Qui  ben  vi  è la  gratin  della  particella  79.  perche  la  parola  adulare  è meta- 
forua  , 6*  quella  di  quello  luogo  perche  all  vcello  fi  di  attiene  non  conuemente 
propriaménte  alni  , ma  maggiore  jarà  la  gratta  , /è abiteremo  ambe  le  paiole 
ne/l’altro  modo , cioè  ragionando  con  l' vcello  fleffo , e dicendo  in  feconda  per • 
JciitL-r  , ' 

iAn  1 he  i gli (Icffì  adulatori  aduli . 

E qucflo  è fi  chiaro,  che  chiunque  vi  volgerà  H pen pero  , ne  fentirà  {obito  la 
forza : E tord  nanamente  vediamo , che  per  foto  infinito  di  naturargli  huomini 
gì  at  toff  effendi  molte  volte  in  materie  di  btflie  non  jolo  Ji  contentano  di  dare 
Jpafio  ragionando  di  loro, come  fe  foffero  ragtoneuoh,  ma  trattando  con  loro  Bcf 
fi  come  Je  foffero  huomini  re  ta  cofa  rie f ce  gratioftffima,  e da  ma  rautgltofo guflo 
à chi  fané;  [ofi  à t n cagnuolo  diremo , 

Ve  nite  qua  Signorino, come  Hate  t ot,ccme  ui  fono  io  in  grafia  ? 

E cofe  tali  : Co  fi  dicci!  a rifiorite, e noi  lo  re  ferimmo  di  J'opra  , che  à Gorgia 
hauendo  una  > ondine  (drizzato  in  vn’occbiotcgli  r molto  à lei  ffeffa  difie, 

‘ Quella  non  è però  coja  da  ben  creata  fanciulla  ò P rogne . 

V t à noi  in  qtieffo  genere  occorfe  vna  cofa  gtà,che qualunque  volta  ci  torna  ai- 
tammo ci  dà  ìtHOuo  piacere  : Caualcauo , ifsendo  frate  fimplicc  , con  altri  fati 
dell’ordine  mio , e fra  gli  altri  col  Padre  l uangelifla  da  San  Marcello  , detto  il 
UHarctllinò , buono  dottiffimo  e fantiffimo , magratiofo  anthora  e fi  fienale  , 
quanto  fi  pofia  credere  : otl  quale  viu  volta  eh’ egli  f montò , effondo  fiiggita  la 
mula, e con  molta  fatica  battendola  ribau  uta,  per  if chi  fare  fnnile  incontro,  co  fi 
effiduamcntc  flaua  poi /oprai  che  à mun  pafio  per  difficile  c pericolo/)  che  fafsc, 
non  fmontaua  mai:  E fra  gli  altri  nello  fendere  d’vna  lunga  montagna ,1  fendo 
tutti  noi  altri  à piedi, & egli  pure  tuttauia  à canati:) , fehtei  to,che  gli  ero  dietro 
più  vicino  de  gli  altri, che  egli  non  sò  che  parole  cmtinouatc  dice  ua, nè  potendo- 
mi imaginare  con  cui  egli  parlaffì,auicinatomi  vn  poco  più,  mtcfi  che  egli  con  la 
fua  medi  ftma  mula  ragionata  in  qucflo  ti  nore , 

Orbe-,  bor  t edi  ciò  che  hai  guadagnato  à fuggire. Che  fe  ben  tu  fuffi  donna  i « 
bene;  E che  io  mi  poteffì  fidare  di  te ; adefjo  io  dijmontarei,  e tu  andare  Bì  à pie 
di  come  vanno  i altre ; Tu  fei  fuggita, & hai  fatte  le  pazzie-.Lt  ecco  ciò  che  tenx 
viene, olii  io  non /monterò  mai, bor  uà  là.  ...  ! •...•« 

'Parole  chi  tn’hebb, t Yo  à far  fmafet  Marc  delle  rifa , & anche  bora  mi  damiti 
piacere,  Certo  per  doppia  gratia-,  Vna  perfentir  dare  alla  mula  delta  donna  da 
bene, e cofe  ftmili, che  non  conuengono  à Ui  :v E l'altra  pere  fiere  dirizzato  il  ra- 
gionamento ileimedeftma  ycomefe  foffebene  fiatamolto  intendente  e fpcctt- 
7 atiktu».  x • 1 • 

rv*!L.  I , .«  W,  'là  • • . 
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discorso  ECCLESIASTICO.- 

- . , . • , ♦ . • \ i.: 

D Elle  metafore  in  atto  >c  di  quelle  particolarmente  nelle  quali  ò 
ad  irrationali,òad  inanimate  cofe,attioni  ragioneuoli  & .fiuma- 
ne atrribuifcono.tall’hora  le  noftrc periture  & à noftri  fcrittorijìc 
cleliaftici  affai  da  noi  c flato  ragionato  neU’Ecclcfialiico  difcoilò  del» 
la  particella  47. 

Flumma  ptaudent  manu,  ■ , 

L x uh at uni  monte s.  .<  mrr  \ : 

Exdtatione colle s accingenti#,  » r.fiT.iq 

lufìitia& pax  ofculaU  funi,  1 • .a 

Alare  vidit  &fugit.  r ' > 1 ’ . . . 

< Tutte  quelle , c molte  altre  dicemmo  chcerano  metafore  di  quella*» 
manieraci  che , fe  la  bellezza, del  la  quale  parla  Demetrio  in  quello 
luogo, in  altro  non  confi  11  effe,che  in  far  fare  a cofe  iiragioncuoli.ragio 
neuoli  attioni,già  di  ciò  farebbe  trattato  à baftàzaj Ma  inucro  come  hab 
biacco  detto  nel  Commento,  noi  crediamo , che  doppia  grafia ricluegr 
ga.quetì'a/KcnuftìU:  Vtìa  già  detta  che  cofe  irragioncuolì  ; anioni  fi  fao 
ciano  fare  non  ponto  loro  conuenienti.  E l’altra  ehe.noi.medcfitni  à 
quelle  cofe  volghiamo  il  noltro  ragionamento  , lequahper-ioro  nani  re 
non  fonoatceà  leroirci'»òintenderci:Edi  quella  natura,  purc.npllc  Icrit 
ture fiacre  fe  ne  trouano  molte.Comc  oue  Daui  dde  dice*  •„  > 

. . Qdd  eSÌ  tibimare  x{itod  foglili.  < _ . . ■■■< 

Effendo  non  folo  Iconucncuole  auionc  al  mare  il  fuggire,m3  non  ef- 
fendo  manco  il  mare  di  natura  tale  che  poteffeò  vdire,ò  capirei  ra- 
gionamenti di  Dauiddc  . Nel  medefimo  modo  fbn«  tutte  quelle  altre-» 
gratie , fe  bene  vn  poco  più  magnifiche  perauentura  alla  nota  venuti» 
nonconuicne,  ....  ••  • ' -u.; -11 

'.yObftufefckt  cali  fuftr  hoc-,  ; .;ì  •>,<!;'  .r„> 

^tudualum,&  auribus  percipe  terra.  • i 

. A udite  cali  quploquor , audiat  tetra  verbaorismet. 

E foinigliamt  . Età  quella  grafia  pure  fipottebbono  ridurre  tutti 
que’  dcuotillìmi  modi  di  dirci  con  quali  eie  fcrimire  fiere  ,&  i padri 
Écclcfiailici , &■  anche j predicatori  pi)  de’ noftri  tempi  proiiocaoo  ral- 
hora  le  creature  irragiòneuolii  lodar  Iddio:  E non  dicono  mica  àgli 
vcelli , che  adulino  àgli  adulatori,  maeffottano-cgli  vCeUi  » e tutte  le 
cole  create  à lodare  il  loro  creatore  : Nel  qual  gentfc  di  ragionale  deue 
il  principaliflìmo  luogo  darli  fonza  dubbio  alcuno  al  Salmo  148.OUC  ra- 
gionando quali  à tutte  le  creature  Dauidde*  - >•  , ..  m 

Laudate  mm,à ice  Sol , Luna  , Steli e , Lumen , cali , aqute  fuper  ccelos  > drace- 
na , abyfji,  ignis , grando  , nix  ■ glacies  fpintus  procedanoti  Monta  , colles,  U- 
gna  fruttifera*  icariMSìife pecora, Jerpentvtyvducrerpermette, 

Co  (è  tutte  le  quali  nèeoìi  otechic  ftrntiuano  fiòche  diceffeDauid, 
nè  con  bocca  erano  atte  à lodare  Dio:  H&bbsamo  «fello , con  bocca-. , 

Errcioche  in  due  altre  manicec  tutte  lécreair  re  iqnaattilfimc  à lodare 
io  , ouero  in  quanto  dalie  belleze  c dalle  qualità  loro  quali  da  muto 
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le  lingue  viene  palcfata  la  grandezza,c  la  bontà  di  Dio,in  quella  manie 
ra , che  diceua  il  Salmo , 

Caltenarrant  gfortam  De».  •’  ; * >-•  ••  ■ - * ‘ • ••  ' 

Ouero  in  quanto  conofcendo  io  in  loro  quafi  in  fpccchi  gli  òblighi 
ch’io  tengo  à Dio , c la  bellcza  di  lui , dalle  creature  piglio  occafione 
di  lodare  il  creatore  : Del  primo  modo  diceua  San  Gieronimo, 

- Omnis  creatura , non  voce  - fedo  pere,  laudai  ùominwn , quia  ex  creaturis  con - 
Jequenter  creator  inte!ligtlur,ér  infingigli  openbus  atquc  efjelhbus  Dei  magrti- 
ficentiademonflratur . E del  fecondo  diceua  San  Gregorio  Nazanzeno  , 
[Omnia  Deum  laudane , inenarrabiiibus  , & mutis  etiam , vt  ica^ 
dicam  , vocibtisDcum  glorificane  : Namqueprohis  omnibus  gradar  à 
me  aguntur  Deo  , acque  hoc  patto  mea  laus,  qua  Deum  ego  laudo  pro- 
ptenlla,  i pfo  rum  quoque  laus  cfficitur,  dumabilliscgo  laudandi  oc- 
cafioncmaccipio.] 

Comunque  fia , propriamente  parlando , non  Tono  certo quelle  cole 
ncatteàfencirc  la  eflortatione  cne  noi  facciamo  loro,  perche  lodino 
Dio , n^  à lodare  con  voce,c  con  bocca  Iddio.  £ pure  Dauid  come  hab- 
feiamo  detto  nel  Salmo  48. trattò  quella  grada  marauigiiofamente:  E lo 
fpirito  Santo,  polliamo  dire  , che  imitò  fc  fteflb,  quando  ad  imitationc 
dei  fopradeteo  Salmo  , fece  che  nella  fornace  ardente , dalle  bocche  de 
tre  fanciulli  Mifach,  Sidrach,&  Abdenago  vfeiflè  vniformcmttucquel 
marauigliofo  Cantico,  ' . . > 

Benedicite  omniao pera  Domini  Domino- 
Nel  quale  come  vengano  clTortate  à lodare  il  Crea  tore  loro . 

Cali , aqua  fuptr  Ccdos  fol , luna , tìella  , imber,  ros , fptritut , ignit , aflus , 
nottes , àtei  -lux  , tenebra , fulgura , nubes , terra  moniti,  germinando  , fonia, 
maria  , f lumina , tate,  omnia  qua  mouentur  in  aquis , volucres , bestia  , & pe- 
rora . 

Ciafcuno  lo  può  vedere  nel  cantico  mcdcfimo,macon.  quanti  mi-  * 
fieri),  e con  quanta  diurna  arte  quello  fia  fiato  tatto  , alcroue  non  po- 
trà alcuno  meglio  , che  nel  Danielle  del  valorofilfiino  padre  Pcrerio  al 
quarto  libro . Noi  fra  tanto  in  quella  materia  ddl’tlTortate  le  creature 
irragioneuoli  alla  laude  di  Dio , non  polliamo , e non  vogliamo  noi  ad- 
durre alcuni  elfctnpi  del  Cari  (fimo,  e fuauiflìmo  noltro  padre  San  Fran 
cefco  ì Tanto  più  degni  di  edere  faputi , quanto , che  non  folo  in  que- 
llo Sant’huomopareua  che  forte  ritornato  lo  ftato  della  innocenza  ori- 
ginale , vbbcdendolo  à vn  eremo  infino  le  più  indomite  fere  : Ma  mol- 
te volte  glifece  grafia  Dio,  che  le  irragioneuoli  cofc,  quafi  ragione- 
uoli  fatte  ,moftraflcro«fprertamcnte  d’intenderlo , e nella  maniera  che 
meglio porcuano , gli  rifpondcflcro  : E veramente  fono  molti  gl’eficm- 
-pi  jchcfene  potrebbono  addurre,  ma  à noi  vogliamo  che  badi  il  refe- 
virc  due  foleattioni  di  detto  padre , ma  per  magiore  autorità  regiman- 
do le  parolcmcdcfimcdclIaCronicha  dell’ordine,  le  quali , quanto  al- 
la prima  arcione  fono  quelle,.  v 

Ertendoil  padreSan’Francefco andato  à predicare allaCittà  d’Agu- 
bio , la  trouò  pallaio  vna  grandilfima  difpcrarione , per  cagione  d’vn 
lupo , che  non  folo  gli  giuliana,  e mangiaua  i belliami  ; ma  gli  amazza- 
ua  gii  huomini,  c lejdonne;  e fi  mangiaua  le  creature:  onde  non  potc- 
uano  più  vfeire  fuori  della  Città , fc  non  armaci  » & in  compagnia  , per 
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' il  che  egli  poftofiin  vn  tratto  in  oratione,fe  n’andò  col  compagno  à 
rirrouarc  il  lupo  cantra  il  voler  di  tutti  i Cittadini  ,chc  temeuano  di 
lui . Ne  volendo  egli  che  andaflc  alcuno  con  efTo  lui  ; fi  fparfe  tutta  Uu 
città  per  vederrqiteftofpettacolo  per  tutte  quelle  colline  c coite , dalle ^ 
quali  è circondata  tutta  quella  Terra , nevi  dettero  molto , che  ridde- 
rò venire  ferocemcnteil  lupo  alla  volta  del  Santo;  là  onde  tutti  comin- 
ciarono ad  alzare  le  gridaal  Ciclo , dicendo  che  frigide  ; ma  il  fi  ruo  di 
Chrifto  armato  dell’armi  della  fede  inuitta,  animolamcnre  gli  andò  in- 
contro-, & opponendogli  il  fegno  della  Santa  Croce,  in  vn  momento 
lo  feccdiuenire di  lupo , agnello , e poi amoreuolmentegli  dille,  lupo 
fratei  vien  quà . Io  ti  comando  da  parte  del  mio  Signore, che  tu  non  of- 
fenda nè  me,  nè  alcun’altro.  ! •’ 

Cofaftu penda,  che  à qneftc  parole , il  lupo  fi-  gli  gettò  à piedi , 
afpettaua  quello  che  volcua  il  Santo  far  di  lui , à cui  il  Santo  diffe.Tu 
hai  comedi  tanti  homicidi , e fatti  tanti  danni  à queftaCittà  che  meri- 
ti mille  volte  la  morte,  l'animedi quelli  che  hai  morti  gridano giufii- 
tia  conrra  di  teinnanzi-à  Dio , ma  perche  tu  fi  i humiiiato.fc  tu  mi  pro- 
mettedì  emendatione , io  ti  vorrei  far  perdonare,  alche  il  lupo  di  terra 
rifpondeua  applaudendo  col  la  coda»abbadando  la  teda,  e gemendo, 
faretra  che  voi  effe  dire , che  l’vbidirebbe . 11  che  egli  i ntendendo,  hor- 
sù  ,foggiunfe  , poiché  tu  non  vuole  far  più  male,  da  qui  innanzi  ioti 
proirutrodi  farti  dar  da  mangiare  per  tutto  il  tempo  della  vita  tua  da_. 
quella  Città  , perdonandoti  tutte  le  offefe  padatc,  come  fe  non  l’haucf- 
fi  maioffefa,  che  ben  fappiamoche  tutto  ciòl’hai  fatto  fpinro  dalla  ne- 
cedìrà  della  fame  ; ma  dammi  la  tua  fede  di  non  gli  offendere  mai  più . 
Adequali  parole  fubito  il  lupo  alzando  la  zampa,  gliela  diede  jn  ma- 
no. 1 

1 Hora  ( foggiunfe  il  Santo)  è neceffarioche tu  venghi  meco  fcnz% 
timore  alcuno,  e cosi  fe  n’andò  dietro  di  lui , come  fe  fu  de  dato  vn  Ca- 
gnuolo.  E giontoil  Santoin  piazza  ,con  il  lupo,  ilconcorfo  che  fu  di 
turto il  popolo,  non  d porria  mai  dire, vedendo  cofì  gran’miracolo, 
per  il  che  egli  fece  loro  vn  fcrmone  dimodrandogli  che  per  i peccati  Id 
dio  mandauaquedi  flagelli  à gl’huomini  * ma  che  la  bocca  di  qucdolu- 
po  non  era  niente  in  comparatone  della  bocca  del  lupo  infernale  che 
afpettaua  poi  l’anime  per  diuorarle  eternamente,  e che  però  face  Acro 
penitenza , fe voleuano  edere  liberi  ,-c  dall’vno,  e dall’altro . Vedetta 
( didepoi)  ecco  quà  il  lupóchc  mi  ha  promedo  di  non  farai  ptnmale,c 
cofi  voglio  che  vo  i mi  promettiate  di  faTle  le  fpc  fe,  acciochc  rglijfe  pof 
fa  mantener.  Il  che  prcffieflbgli  dal  popolo , riuolfoal  InpO  gii  difie  , 
che  promcrtede  anch’egli  àlnrodtrion  elrfàr  mai  più  male, c. diman- 
dane perdono  . Mirabil  cofa , il  lupoinginochiatofi  fu  biro,  in  fegno  di 
pentimento  diede  del  mufo  in  terra,  e poi  facendoli  ii  Santo  di  nouo 
dar  la  mano  in  fede  della  pace.lt>  p ometto  foggiunfe,  e per  l’vna  e per 
l’altra  parte , c cofi  vide  ptr  due  anni  continoti!  fenza  che  i Cani  manco 
gli  abbaiadcroln  mezzo  allaCittà , e poi  fi  mòrfecon  grandidìmo  feon 
tento  dr  tutti  f Cittadini  i cfte  vedendola  s’fofìammauauo  ncll’amor  di 
Dio  per  la  memoria  di  cod  gran  miracolo , e benefìrio  che  gli  haucua 
fatto  per  mezzo  del  fuo  feruo  fanti fsimo  Francefco . 

£ quanto  alla  feconda,  queflc. 
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Raccontano  San  Bonauentura , e Sanc’Antonio  , che  effendoft  parti- 
to San  Francefco  della  villa  di  Carnerio , primachc  arriuaffe  egli  à Be- 
ramo^Tidde  vn  gran  numero  d’vcelli  di  diuerfe  fpecie  fopra  vn  albero, 
& all’incontro  d’cfsivn  altra  fquadra,  cofa  che  invero  era  degna  di 
vedere,  perche  pareua  che  denorafferovn  nonsòchefoprai'ordinario, 
fi  come  apparile , perche  il  Santo  infpirato  da  Dio , fatti  fermare  i fuoi 
compagni  adietro  (e  n’andò  à predicare  à quelli  vcelli  ; e gionto  all'al- 
bero i (aiutò  dicendogli  ; la  pace  del  fignore  fia  con  voi.  E gli  vcclli  mo- 
ntando fegrii  d’allegrczafiapparechiarono  tutti  à quella  predica,equcl 
li  che  erano  sù'l  albero, fccfero  in  terra,  c fi  pofero  in  ordine  con  gli  al- 
tri‘i‘e con  molto  filentiopareua che  (befferò,  afpettando  il  Santo  padre 
che  incorni  nei  affé.  Onde  egli  diè  principio  in  quella  forma,  fratelli; 
miei  vcclli , voi  fete  obligati  molto  à laudare  feinprc  Iddig  voftro  Crea 
tòrc,  perche  v’hàdatel’ali  ,con  lcquali  pofsiate  volare  per  l’aria  le- 
gictniente,  ouunquc  più  v’aggradi,gratia  che  non  l’hà  concerta  à tan- 
ti altri  animali , & in  oltre  ei  v'hà  adornati , e vertici  di  piume  di  varij  , 
vaghi  ,&  difcrrcuoli  colori  , e creati  coi  corpi  leggieri,  evi  foftenta-* 
fen  za  voftra  fatica, facendoui  godere  delle  fatiche  degli  huotnini,e  per- 
che v’hà  conceffo  vn  fifonoro,  edilctteuolcantojcviconfcruainfico 
piofo  numero  dal  principio  del  mondo  , enei  diluuiovi  preferuò  mira- 
còlofamente  mandando  le  coppie  di  tutte  le  vofttc  fpetie  nell’arca  di 
Noe  à faluarfi , e poi  v’ha  dato  per  danza  vno  df  i quattro  clementi , e 
però  la  fcrittura  è folita  chiamare  vcelli  del  cielo , oltre  che  poffedete  i 
monti , c le  colline , le  valli,  e le  pianure,tuttc  à voftro  dilettoje  le  fon- 
ti, eiriuife  gl’albeti , clecofe  per  i nidi,  e fopra  turno, cne  per  la 
bocca  del  (ignote  fteffo , fi  c degnato  Iddiadar  tcftiinonio  al  mondo* 
che  fenza  che  voi  filiate,  e che  voi  vi  affaticate, egli  hà  penfiero  di  ve- 
ftirui , c di  date  , e di  verno,  e darui  tutte  lecofe  necellaric  alla  voftra 
conferuatione  .1  quali  turti  benefitij  fono  contrafcgni  dell’amore  che 
il  Signore  vi  porta  come  à fue  creature . Però  fratelli, e forcllc  benedet- 
ti daDio.guardateui  di  non  effere  ingrati  à fua  Diuina Macllà » ma fem 
prc  laudatela , gì  à che  v’hà  dato  il  modo  co’  voilri  dolci  accenti,  diuo- 
ramentc , amen. 

Finitoli  Santo  ch’hebbe  quella  predica  ( mirabil  cofa)  tutti  quelli 
vcelli  cominciarono  ad  aprir  il  becco,  & à batter  l’ali  come  vokffero 
dire , vi  ringratiamo , ma  non  potendo  proferirlo  con  la  bocca  j-abbaf-. 
fando  lcte(le,  gli  diedero  ad  intendere  la  riuerenza  che  lor  gli  faceua- 
no,  e che-afpetrauano  la  fua  henedittionc  pei;  laudai:  Iddio,  e partirli. 

I quali  giutlrmirando  il  Santo  padre  ne  prefe  vna  conlolationc  infinita* 
vedcndo-comc  quelle  creature  erario,  vbldicntuil  creatore,  c coli  per  li- 
centiarltdied«loro  labencdittione  fua.  Qual  riceuuta  da  tutti  unita- 
mente s’inalzarono  in  aria , riempiendola  tutta  di  fuauifsimi  accenti, c 
(fcn'andaron  via  , diuidendofi  tutti  in  qyattro  parti,  conforme  alla  bc- 
nediteione  datagli  dal  Padre  informa  di  Croce.  ...  .. 

<.  CofonfcaltaGori  che  alla  fapie^eahumana  paiono  per  auentura  in«j 
dille  :ma  ò pazzo,  ò eiecOchi  non  vi  .ricflppfcc  di  atro  fapicuza  diT 
ttiiut.  ih’  ■ . ••!  • • - -i . ; ■ , • 
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T E S TO  DI  DE  M ET  R IO 

Tradotto  da  Pier  Vettori . 

X colUtìone  totem  & de  viro,  qui  praflet  tfteris  Sappia 
inqu  t •*•*' rdtiJ'ìfi  Mafatt <òo,ot  u t h , V,» • hic.n.le 

pi.  uni  potai genutt  collutto  quim  migmtuiintm  , atqui 
lift  bitipflditere.  Yerrochus  r ciati  luna  alifi  jtderibus  , 
vel  fol  fplcndtdtor  aut  qualunque  alia  maga  propria  poe~ 
tartan  . Sopbron  a>tem  & ipCe  ftmilt  forma  inquit , 

tuffili  Tei  'UdòPtf  Tcòf  Jiìpiat (ÌAtMgwtl  oUlTipQt*a.7cvnp. 

mt tf  ri»  a”<Ki7«7A)  craAt  itetìltH  bw  vomita  cflcollatio,  <2  qua  illuda  Troiana 
tanquam  putrii. 

PARAFRASA 

Ratiofa  colà  ancora  £vna  certa  maniera  di  paragoni» 
quando  con  vn  coipo  diamo  à d^e-.c  lotto  ipetiedi  fare 
vnacoraparatione»introduciamu  ò lode » ù b aiimo  di 
pedona , ò pedone  che  al  principale  noiiro  propolito 
non  appartengono;  Tale  fòli  detto  di  saffo  , 

F erroco  canto  magiore  de  gl’nuoimm  dei  Ilio paefe, qua to  è mag 
jgiore Lei  bio  di  tutti  i poeti  foralhen. 

Oue  già  lì  vede  che  haurebbe  con  paragoni  frequenti  nelle  boc- 
che de*  Poeti, potutojÉar  Perroco  tanto  maggiore  de  tuoi , quanto  6 
Ja  iuna,ò  1 fole  fono  più  chiari  dell’altre  fteile , ò coic  limili  : ma  in 
vece  di  grandezza  volle  in  quel  luogo  generar  grana,  e verni  Ita  pi- 

fliando  vocazione  di  lodar  Lefbio:Comc  fece  ancora^  uà  per  bia- 
mare)iofrone,quandodicertifanciuliiche  tirauano  L l luche, c 
paglie  con  tra  alcuni  huomini,  dille, 

t tanto  male  fàceano  loro, quanto  nc  fecero  i Troiani  ad  Aiace. 
Chefu  vn  pigliare occalione  di  burlarli  de*  Troiani, edi  trattar- 
gli da  fanciulli. 


Seconda  Parte. 
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commento; 
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Enfiai  chiaro  auello  che  infegnt  ‘Demetrio  in  quello  luogo  : e la  maniera 
della  venuttà  è belhffima  , & gratto ftffima  ; la  quale  in  fomma  confitte  in, 
qjécflo,cht  quando  noi  ragioniamo  d’vna  ò per  fona,  ò cofa , & hahbutmo  btfigno 
à'-i  m terza, ò cofa,  ò per  fona  ò per  paragonami  tanottra,  ò per  rajiomigUar - 
w!j,ò  per  proferiruela,ò  in  qual  fi  voglia  altra  maniera  per  re  ferirla  à lei , noi 
laj.  uro  tutto  quello, che  communcrruntc  pare  che  fi  dourebbe  pigliare, prendia- 
mo, : na  per  fona  che  per  altro  non  fi  ponto  à propoftto  nottro,  e con  questa  oc- 
cafone, àia  lodiamo, àia  bia fintiamo, ò ci  burliamo  di  lei > come  per  efjtmpio',  fe 
ragionando  noi  di  l valore  meflimabilt  del  Signor  Duca  di  Parma, in  vece  di  corti 
para<  lo  a Scipione,  i <A  tubale, à fé  far  e fi  fimili, dice  fimo  , 

' * è fi  valoì  ufi  Capitano,  quanto  fi  brauo  Prelato  il  Cardinal  'Borromeo , 

Ouere  b:  a fin  andò  dia  fjì  m o , 

. 2 ai  ma  uu  è st  b-auc  in  fiandra,  quanto  fu  vile  Tortocarera  in  affrica .]  * 

, Onero  die  {fumi  \ . j.  . '■ 

Tutto  tutto  è iato  alle  cofc  militari  Tarma  , ioflò per  dire  più  che  alfa  braì 

da  SfOnf gnor  tale. 

Onero  d’vnajlonna.  y „ ' 

h}Sa  hàpiù'gmie  attorno,  che  non  hi  rogna  la  tale . 1 

k cojc  jimitr, m!  qual  modo  di gratie .bitogna  auertire  che  quanto' d le  cofe  fra 
le,  quali  fi  fai  a hit  elatiórie,elc  per  font  che  verranno  congiunte,  bineranno  mi* 
note  conue  uenza  frajettcjle,  e maggiore  lontananza  mostreranno  , tanto  più 
gratto  fa  rinfuri  la  coft.  E pcrò.fe  diremo  quanto  à le  cofe 
• T anto  è vaiatolo  . arma, quanto  è bratto  V mena  . 

2 \.on  ha  uri  tanta  gratta, come  fi  diceffmo . 

T anto  è i alorofo  Parma, quanto  era  ò anto  Borromeo. 

Perche  fu  valorofo  e brauo, troppo  maggiore  congiontiotte  fi  tr attua,  che  fré 
brauo  e finto:  E nel  btafmare,fe  diremo. 

• Tanto  e brauo  Tarma, quanto  fu  vile  Portocarera. 

Tfpn fari fi  gratto fo  quanto  dicendo,  • 

Tanto  è brauo  Parma  quanto  briaco  il  tale  . 

"Perche  fra  brauo , e vile , vi  è il  nfpctto,  e legame  della  oppa  fittone,  oue  fra 
brauo , e briaco  non  r’i , na  mìnima  conut utenza  al  mondo  : E cofi  quanto  aie 
perfine,  tanto  fard  maggiore  lagratta  , quanto  le  perfine  comparate  hauranut 
manco  che  fare  infume:  E più  grattofo  fard  il  due  , 

Tanto  è bella  madonna  tale, quanto  è beftia  il  'Dottor  tale. 

Chenon  appartenga  punto  d lei,  che  non  farebbe. 

T anto  è efia  bt  Uà,  quanto  è befìia  fuo  marito . 

csfnzi , oue  con  decoro  fi  pofla  fare , quanto  più  d perfine  baffe  opporremo 
grandi, & incontrario, tanto  più  piacevole  riufeirà  la  gratta  : E tutta  la  ragio- 
, . nei. 
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ne  l,perche'm  fomma  quanto  è meno  effettato,  e quanto  più  pare  lontano  daino 
ftro  propofito  quello  che  tiriamo  in  ragionamento,  tanto  maggiore  diletto  diamo 
à chi  ci  f ente  : Il  Boccacci  non  vsò  perauentura  quefla  ve nu  f U per  apponto  nel 
modo  comparalo, nel  quale  fono  gli  e fiempi  addotti  qui  da  Demetrio , ma  ai 
ogni  modo  operi  il  medefimo,tirando  diuerfe  volte  in  ragionamento  perfine 
che  non  faeeuano  ponto  à quel  propofito,  e che  fi  vede  che  vi  furono  tirate  fin  dio 
famente,  non  ad  altro  fine  che  per  burlarfene  : (urne  quando  f ce  che  frate  Ci- 
polla parlando  de’  fu 01  peregnnaggi , e delle  marauiglte  vedute  in  India  Talli - 
•*fc<tifjggixngefje  dicendo , 


. Ma  d,L‘à  ',  in  m‘  kfiìa  mentire  Mafo  del  Saggio , il  quale  gran  mercatante 
»o  trottai  ld,the  (Marciana  noci ,r  t cndeua  i gufa  à ritaglio . 

E poco  più  g-ù  che  il  mede  fimo  trattando' dell’vno  de  Zoccoli  del  buon  Ghe- 
rardo da  Billarigna, aggiunge ffe , ' ( ' 

Il  quale,  io  non  hi  molto  à Firenze  donai  A Gherardo  di  Tonfi,  il  quale  in  lui 
ha  grand  ffima  diuotione . ■ 

E in  altri  luoghi  fintili:  De gl’rffempi  addotti  da  Demetrio , il  primo  è verfo 
di  Saffo, che  ricini  profa  italiana  b ibbi  imo  rilutto  dicendo, 

T.  rroco  tanto  maggiore  di  tutti  gli  huornim  del  fuo  paefe  quanto  è ma  p pio- 
re  Lesbio  di  tutti  i Putii  Fare  Uteri.  . 44 

One  fi  vede,  che  al  propofito  di  hi,  non  era  ponto  neccfiaria  L m ni  rione  di 
j E pure  ejla  co1  meZZP  comparatone  pre/e  occafione  di  lodarlo,  che 

à dire  il  vero , dice  <Dt  metno  fenza  trattare  di  Lesbio  non  le  farebbe  mancato 
coja,  con  la  quale  efpnmere  campar  attuarne  te  il  medefimo : Come  facendo  'P  r- 
roco  tanto  maggiore  dc’fuoi  huomini, quanto  è la  Luna,  ò i>  Sole  dell’altre  Uti- 
le,o  co re  fintili,  frequenti  appn fio  à Vocìi : MatJJa  volle  introdurre  Lcsboin 
ragionamento, per  dirne  bene . M efitr  Vier  Vettori  qui  dice , che  della  campa- 
Tatto  ne  adii  Luna  fi  far ui  Horatio,  quando  dijje 

Micat  in  ter  omnes  luJium  fidus . 

VcJutinter  jgnes  Luna  minores. 

E di  quella  del  Sole  Lucittio  dicendo 


\V, 


Ft  omnes 

Reltnnxit  ftellas  cxortus  vtacrius  Sol. 

„ dt  quefie  medtfime  comparationi, molti  altri  luoghi  fi  trouarebono  fra 

■ Cojlei  che  fra  le  donne  è vn  Sole . ouero> 

E veramente  fra  le  Sitile  vn  Sole . 

chtdfl!£lfeaaTgn  orecchide,è"Citiùfi  pofiono  fenza  noia  fopportarle. 
Che  il  verfo  di  Saffo  fia  effametro.non  è marauiglia  ,fe  bene  effa  per  l’ordinario 

7Jce  ddi£cofiri^e>f,erCbefHre  “U*  VOlU  nefCCC  ! '°ndc  antbe  °u,dl0  lu  imro~ 

Forfitan  & quare  raea  fi.n  alterna  require 
Carmina  cum  lyncis  firn  raagis  apta  cnoiiig. 
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E la  fa  rendere  ragione  di  avviando  che  alle  volte  per  actornmodarft  alt*  f 
tccafioni , altri  componimenti  fece , che  lirici  ; Come  purcattetla  Snida  Ja  gr 
Epigrammi  taf  bora  bauer  compeiìi,&  Elegie.  Seguita  l’altro  cfltmpio  di  So- 
frone , il  quale  crediamo  che  da  Demetrio  fia  flato  aggiunto  à quello  di  Saffo, 
perche  vno  ne  bautffimo  fatto  per  lodare, e l'altro  per  biafimdre-  Egli  certo  par 
laudo  di  alcuni  fatici  idi i,cbe  con  polue,e  fi  finche  pendendo  altri, mun  male  fa • 
cenano  loro, piglia  occafione  di  dir  male  di  T rotante  dice, 

■\  T anco  male  faceti  ano  loro  guanto  twfe  ero  i Troiani  ad  *Aiacc. 

1:  veramente  egli  aggiunge  iti  altra  parola  cioè , quan  o ne  fecero  i Troiani 
con  le  foni  ad  yiiace , la  quale  parola  primieramente  è ambigua , perche  non  fi 
sàfe  voglia  dire, quanta  ne  fecero  bauendo  gettate  le  fotti , onero,  slattando  le  r 
mede  fune  forti,  che  ò di  legno  ò di  terra  Jìfaccuano  contra  indiate  : 8 poi  la  hi~ 
floria  è ofcura,e  non  tocca  da  Homero  : k però  noi , non  eflendo  ponto  m ce fj aria 
quella  parola  al  fine,  al  quale  è dato  l'eflempio , l’babbiamo  volontier  trala - 
fciatcL. ». 

DISCORSO  ECCL  ESIAST1CO. 

• ; ' *•< 

DEIIa  medefima  natura  quali  è «d'altri  Torte  di  grafia , quando  in  vn* 
perfona  hauendo  lodata  vnacofà , e volendola  paragonare  ad  vn'al-; 
tra. quella  tale  incfpctCutamentc,-  nella  perfona  ifitlfariironiamo:  Eti^ 
quello  modo  in  vece  di  darle  vna  lode  fola,  pigliamo  occafione  di  darner 
k due.  Come  fece  San  Paulo  à gli  Ebrei, quando  ditfc  , 

Tanto  mehor  angeli s tffcfius , quanto  differentius  prx  illis  nomen  hxreditauit . 
Oue  li  vede , che  per  far  comparationc,  che  Chriìlo  Signor  nollro  lìa_» 
maggiore  de  gli  Angeli , piglia  occafione  inefpcttata  di  moftrarlo  liglio 
di  Dio.  • • • ,*. 

Cui  cnitr.  dixit  aliquaodo  Angdorwm-  Filius  metti  rs  tu . 

E quello  che  feguita.  Del  reflo  la  venuftà  propria, Addotta  quà  da  De- 
metrio nelle  fcrirturc  fante,non  fi  ttoucrà  fi  facilmenteiEt  anche  nc’Pre 
dicatori  ò Greci.ò  Latini, ò Italiani, farà  facil  cofa,  anzi  conuencuolc  co- 
cche non  fi  ritroui:  perciochc  non  potendo  elfa  metterli  coni modapien 
te  in  vfo  fenza  ragionare  di  particolari  perfone, quello  nel  pergamo  Con- 
uiene  per  Iopiù,che  fia  fuggirò  dal  predicatore  : E già  fappiamo  noi  che 
Iflonfignòr  Cornelio  alle  volte  non  le  ne  auertì  : Come  quando  nella  ter 
za  parte  della  predica  della  Incamatione  fatta  in  Vincgia,|non  folo  ra- 
gionò dal  pergamo  fingolarmente  al  Doce,ma  pigliò  anche  occafione  di 
parlare  à M.  Pietro  Zeno  in  quello  modo 

Quello  c llato  troppo  gran  fauore  SerenilTìmo  PrcnCipc  , che  la  fubli- 
mita  vollra  fi  è degnata  farmi:  inchinandoli  dal  folio  filo  mandarmi  à di- 
re dal  maeftro  delle  ccrcmonitjche  io  predichi  quato  mi  pare  j cche  noft 
abbreuij  ponto iJ  ragionàmentornto,re;ben  l’hofac  tarda.Riconofcoche 
è Hata  legnalata  gratìa,  Se  molti  me  nc  nanranno  inuidia  : tanto  più  , che 
non  hà  merito  alcuno  la  prccjolezza mia.cori  la  grandezza  Tua:  Alain  ve 
cc  di  ringratiarla  poi  clicnpn  mi  concito,  ballante,  mi  sfornirò, di  non  a- 

’ * * biliare 


Digìtiz 


S opfd  la  P Atùccìld  i AT  A*  A!" II»  ^8  j 

bbfare  k partenza  delle  orecchie  lue , e di  quello  eccello  Senato  , che  li 
degna  d’altoltarmi  coli  attentamente.  Clariflìmo  Signor  Pietro  Zeno, 
poiché  vi  liete  degnato  di  hau  ermi  per  figliuolo,  ringratiate  voi  con  la 
iroftra  natia  eloquenza  quello  gran  Principe,  à cui  pel  valor  voftro,  oltra' 
quel  de’ voftri  maggiori.ficte  li  caro . ‘ 

Ma  e di  quello  luogo  di  Monfignor  CorncHo.ac  in  vniucrfalc  del  ra- 
gionare àparricolaa  dii  pergarfp^artejcmo’pi*  balfq  appoftatamente. 


PARTICELLA 

. * • v ' . * • . . ' , , 

OTTANTESIMA  TERT1A- 

*•••  • . • . ..  .li  i. . ,j.  . . » 

TE  ST  O DI  DEMETRIO 

v i •*( 

Tradotto  da  fcier  Vettori. 

Stanimi  quxdam  venu fìat propriè Sappbiea  ex  irtt- 
mitanone  conftlij,  cumfcilicct  aliquu  tatti  difio  muta- 
ne animum,& tanquam  pettinerà ipfam  dtxiffe , ceu 
infili , ^dlte  iam fupertimmare  extolhte fxbr'r,  ge- 
tter mgreditur  aqualis  Marti  : viro  magno  multo 
maxor  y tanquam  rtpreheniens  fe  ipfam  t quodtmpof- 
ftbih  vfaeà  byperbole , & quodnulluf  Matti  aqua- 
liseSi . F iuldcm  autem  firma  & tllud  de  T eternar, 
(ffoquodMo  *■«*;<  fitti ftovpì  r hi  «tvAflV , ri  to' funatiwi»  Taf  v kum»*, 

p A a A F R A S E. 

* 

N’a  !tra  venufU  q uafi  propria  fi  può  domandare  di  Saffo# 
' che  nal'ce  dalla  nunatione  del  conlìgJio,  quando  hauen 
do  chi  che  fia  detta  vrta  cola,  quali  fi  pente  di  batteria 
detti  ,£  lataura.  Comequandodàffocklic,  ^ v * * ••  ; 
Afiaté^irVìti  olà,mallwie  le  porte  m 

*v^fi'^nò>hthdiflatutà'eguadeièM«ne^*;J.' •'*  - **.••  « . . r .. 
*M^lCertò  d'Ogh'i)u^ntògran(fe,àfii^liBagg^C««:ùi|',  ' , - ' . a 

^ uui'^V.de.'che  eira  quali  reprendefe  fteflavd’hauere  vfata  impof- 

Éfe  )ìipftrbole',tìcdqdo,'’  ( che  con  puÒeflet,e,)tvn'huGmo  eguale i 
rte:  £ mitiga  (1  concetto  con  là  mdrationc.*  Tale  ancora  èia  venu 
. oiie  piriche  alfrtfoflb  ^ftr'dltfe’Vhafofa  ,cchb»tttitàto  la-taccia  » 
Come  dille  colui  ragionando  di  Telemaco.  , ->  - 

Parte  Seconda.  Hh  } Inan- 
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manzi  al  Palagio  di  lui  legati  erano  due  cani:  Potrei  dirne  anche  ; 
i nomi  ; ma  à che  giouercbbe  il  fapergli  ? Che  veramente  diede  gra- 
tia  al  ragionare > moilrando di  mutar  configlio  nel  tacerci  nomi  di 
quei  cani. 

* < » « « * * • , 

COMMENTO. 


Sf  può  ragioneuolmente  ridurre  quefla  venuflà, della  qua^ehara  tratta  De- 
metrio alla  figura  detta  correttiotte,  di  cui  ragionò  l’autore  m Heren- 
nio  nel  quarto  libro  , e noi  altrefi  affai  lungamente  ne  trattammo  di  f opra, 
nel  commento  della  particella  3 9.  Ef]a,dice  quell’ ^tutore,  tollit  i4*quod  di- 
uturni eli »&  proeolid,quod  magisidoneum  videtur,repdntf'.  £ vera- 
mente quando  efia  in  vece  della  cofit  polla  muta  configlio , e leuando  quella  ne 
mette  vna  maggiore, non  è dubbio  che  genera  grandezza , e magnificenza  , res 
fitmfìgnior.  Come  in  quegli  e fiempi.  _ 

Quid  li  iftefuoshoipites rogaflef,imoinucniflecmodo. 

Poftquam  idi  vicerunt,atque  adeo  vifti  fune. 

Duorumhoftiumintrainae«ia,atqueadeoinScnatuvidemus  « - 

: ‘ Lacerum  crudeltter  ora».  ||  yjSi 

Ora,mannfque  ambas . 

Hicta.nen  viuit;Viuit?  Imo  vero  &inSenacam  venie.  ' t 
Siede  il  H ignoro, anzi  il  nemico  mio.  v,-  , 

Vennero  apre fio  d Dante, an^i pure  con  efio  lui.  - 

Draconi  erano  in  Caucafo  per  grandezza, e per  grandezza,  e per  moltitudi- 
ne mar  MÌgliofi.  v L,  , ■■■'*';■  | 

Et  altri",  che  tutti  come  fi  vede  fanno  magnificenza . Ma  non  e inconpeniftt-. 
te, che  fi  mifthmo  le  note,  come  diceuamo  di  {opra . E tanto  più  può.  Ilare , che 
vnamtdcfvna  figura  apporti  e magnificenza , e gratin  infume:  E di  quefla  in 
particolare , poiché  l'autore  ad  Rcrenmum  per  mofifyire  la  magnificenza  ha 
detto,  che  per  /nego  di  lei,  res  fit  infignior,fubito  per  aggiungere  la  vena  fiat 
dice che'Jen^a  lei, atc rei, nw nerbi  gratia  animadueria  ciiet  .^ffltrg 
che  vipcfjono  ejfiere  de’  luoghi, oue  offa  produca' leggiadria , fenza  magtupeen,- 
za.  ’Equefioouunque  mutando  parola , non  vna  maggiore  ne  agìunge , ma  con 
vna  minore  mitigala  prima,  ò ne  mette  vna  eguale  ,mapiutffirimpnu  ,0  tace 
quello,  ebebaueua  penfato  di  doucr  dire , ò in  quale  fi  voglia  manietraftutad • 
do  configlio,  non  però  aggiungevo  fa  alcuna  Àmò  (he  haumq  detto  primis, 
Demctr  io  mquefìo  luogo  due  cfjempi  adduce  , vno  di  j affo , ed  altro  dvno  au- 
tore non  nominato,  n€  quali  tutte  Umaaìere  comprende  della  gratiqfa  rquta- 
tione  di  Configlio  » conciòfia  cofa  che  potendo  fi  effafarc  t ndue  modi,  Ciò  fono  ,0 
mutando  la  parola , ò tacendo  quello  , che  fi  voglia  dire  : il  primo  ifjempio  di 
Sa  fio  feruc  al  prime  modo  di  leggiadra  cprtimne  ,&ilfi  condo  alla  fecondi 


maniera , 
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v infilategli  vfci  olà  maHri,e  le  porte  , 

1 Ch'vno  entra  di  fiatata  eguali  à M arte, 

< Certo  (fogni tbuomo  grande  affai  maggiore. 

tua  l’effe»  pio  di  jaffo.  Oue  fi  vede,  cbe  cofa  battendo  nominato  vno  per  fia- 
tata vguale  i CMarte,fi  auede  thè  la  hiperbole  è fiata  impoffibile , perche  ni» - 
uhuomo  può  trottar  fi  di  fiatar»  tale  : £ però  correggendo  mitiga  la  hiperbo- 
le,edice. 

Certo  d’ogni  buono  grande  affai  maggiore . 

Cbe  i gratiofiffima  maniera : tanto  piò, che  introducendo  vna  gratia,  infteme 
teua  vn  difètto  alla  orationc  : (h>  già  lubbumo  veduto  quanto  vitto  fa  cofa  fra- 
no U hiperbcli  impofjibtli , e quando  fr.  ddo  , & inetto  falciano  il  ragionare.  E 
però  impariamo  quddall’tfjempio  di  saffo , che  oue  vna  cene  fcapaflc  di  boc- 
ca , ragionando  potremo  medicarla  di  modo  con  la  mutatone  del  con  figlio , £_■ 
con  la  correttone,  chrtffa  produrrà  gratia, e leggiadria . L la  cicatrice  ferui- 
rà  per  ornamento . dettone  d’\  na  correttionc  in  quello  modo  mutando  parola, 
fi  valfe,non  per  gratia,ma  per  amart^ga.cioèper  m rdere,e  mordere  da  cane, 
nonda  inignello, quando  nella  caufa  di  M.  Celio  di  C Iodio  diffe . 

Nifi  intercederei  imiti  inumana  ami ìihus uiuiicrisviro.-  Fra- 
tré  ji  uolui  dicere:  feinpcr  hic  erro . 

Conforme  à quello  „cbc  Virgilio  nei  vtrfì  gioucnili  , (fc  fui  onofuoi) 

èffe , 

Cuna  Ioquor  vna  mihipfcccatur  littera. 

Simile  affai  et  quello  di  Saffo  farebbe  ,fe  alcuno  volendo  lodare  m gioitane  di 
beUegza  diceffe. 

Egli  è bello  come  vn’ Angelo  : Certo  più  bello  di  qual  fi  uoglia  huomo. 

0 in  altro  modo  tale-,  Ver  e fi  empio  poi  della  feconda  maniera  di  quifia  mu  la- 
ttone di  con  figlio , quando  fi  tace  qutllo  che  partua  che  voliffìmo  dire , adduce 
Demetrio  ver  fi  d"  un’ autore  antiio , ma  non  ne  dice  il  nome  : Che  non  fitano  det - 
to'  ucrfidi  Saffo, appare  dal  pronome  eJr  «•  col  quale  egli  ragiona  di  detto  Tona, 
che  mafculino  ogni  uno  uede  che  è, e nonfemintno . alcuni  leggeuano  nel  te  fio 

E però  credevano  che  detti  uerfi  foffero  d’uno  autore  domandato  Telema- 
co , ma  in  uero  "Poeta  antico  con  quefto  nome  non  fi  ricorda  ■ t M.  Pier  y et  tori 
con  la  fua  folita  diligenza  moflra , che  non  come  di  Jopra  fi  hà  da  leggere , ma 
’ktfirnhiu.àymj  ■ onde  fi  uede  che  detti  uerfi  non  da  T elemaco  furono  fatti,  ma  di 
Telemaco  figlio  di  VUfie  ragionavano , e bene  à propofito , perche  al  mede  fimo 
anche  Homtro  diede  due  cani  cbe  loguidauano:  ‘Di  quefto  tale  dunque  fi  parla  ; 
£fi7  concetto  del  non  conofciuto  Poeta  è quefto . 

Innanzi  al  palaK  io  di  lui  legati  era n due  cani, potrei  dire  anche  i nomi,  ma  i 
thè giouerebbe  il fapergd  ? 

Oue  fi  uede  che  tutta  la  gratia  pende  dall’hauer  mutato  configUo.c  dall’efter 
fi  quaft  pentito  di  douer  dire  i nomi  de’  cani, e però  hauerglt  tacctuti . Di  quelle 
forti  di  matafioni  di  configlio  tacendo, e non  profrguendo  più  lungamente  quello 
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thè  parata  che  fi  voltffe  dire  , molte  fe  ne  trovano  nel  noilro  'Bottacci  : Come 
quella  nella  preflo  :oue  mentre  pare  che  egli  fanti  buono , e voglia  figuirtvn 
pctfK?  à difeorrere  di  lei , egli Jubito  mutando  confglio  tronca  il  ragionamento  , 
edite , * •*5".  ••••'.  j’V  _ • . •* 

ùf  me  mede  fimo  increfte  andarmi  tanto  tra  tante  mifirie  mtolgendo  , per- 
tbt  volendo  hormai  la  fiate  fìat  quella  parte  di  quelle, che  io.acconciamente  pof 
folafciare,dico.  .}  ^ 

Y-.t  ouc, battendo  narrati  molti  vìt  ij  di  M.Ciapelletto , mentre  pare  incorfa-» 
pc  r doverne  dire  degli  òli  ri,  faenza,  e dice, 

"Perche  mi  difendo  io  in  tante  parole  ? egli  era  il  peggiore  Intorno  che  far fi 
mai tui f effe.  •'*  -.'■■■  • .•  •••  .•  ; v < 

Pr  attc  tjjindo  fritte  Cipolla  fui  narrarci  juoi  pcregrinaggi  xwuta  configga 

dicendo  f ■ *•  •••••  i..v 

Mà  perche  vinàio  lutti  ì paefi  cerchi  da  me  diuifando  ? , ■ \ 

Chi  fe  per  a ffomigltar fi  maggiormente  all’eficmpio  di  Demetrio, ,oue  fi  tocca 
no  i nomi  de’  caniyaleun  luogo  di  l 'Boccacci  vogliamo,  ouc  egli  ancoratacela  no, 
mi , che  parcjje  lui  douer  dire : può  fruire  quello  del  prologo , otte  ragtariando 
delle  donile  thè  fttrouarono  in  fanta  Maria  Trancila, dice,  i , , , ( , 

Li  nomi  delle  quali  io  in  propria  forma  racconterei,  fegiufla  cagiona  fi#  far- 
lo non  mi  teglie  (fe,-  . : > . t W; 

Et  in  Majietto  da  Lamporcchio,oue  parlando  di  quel  colleg  e di  donne , fatti. 
Il  quale  non  nominerò  per  non  diminuire  in  parte  alcuna  la  fama  fila). , . 

E tanfo  ffitflì  per  dichiarare  quefla  ficoda  maniera  di  mutatwnedi  con  figlio: 
Intorno  alla  quale  vna  attua  tenza  ancora  vogliamo  dare,  che  quanto più  vieti- 
no farà  andatoli  ragionante  à douer  dire  una  cofa  tanto  fitd  maggiore  la  gra- 
tta , mutando  confglio , e tacendola  . Sono  certi  che  pigliano  fiufa  fingendo  d 
nolcvc  [aitare  un  fojfo  : e poi  periflrada  fi  pentano,  e fi  fermano -*  onde  ne  nafte 
rijo  ne' gettatori -,  Ma  finza  dubbio  tanto  i il  rijo  maggiore,  quanto  c giù  piu 
innanzi  ècorfo  : e fe  infino  sù  la  margine  medtfma  del  fofio  è armato , e pai 
s’è  forno  : tanta  pili  grafia  riceue  quello  fiherzo . E co  fi  diciamo  noi , che 
quanto  più  vicino  fi  onderà  à douer  dire  la  cofa  ,fc  bene  fite  per  dire  fi  comin- 
cia fle  à proferire  ( pure  che  fi  fàccia  con  decoro  ) e poi  fi  taccfic:  T auto  più  leg- 
giadra ferita  gratta . v ^ 

Certooue quell’autore Aiffe,  a.  . 

Innanzi  alla  porta  del  palagio  legati  erano  due  cani,  potrei  dire  anche  i *0- 
mi  ma  à che  fonerebbe  ùfapergh  . 

Forfipiù  grathfo  modo  [irebbe  fiato, (e  hatttffe  detto, 
fonanti  alla  porta  del  palagiolegati  erano  due  cani , i nomi  de’  quali  frano  : 
teniheihegmafaperttnottH  ; . ,,  • «. 

Ferocijfimi, erano  eglino  fen^a  dubbio . \ . , . >,H -j  -, , 

'"Otofa  fattiti  ’ : \ - ■/ .:  . i - - • r ‘ -h,v  ,,  ò 
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l'Slsértipio  di  configlio  mitrato  per  modo  di  corrcttione,  oue  corno 
['  ,r  d icci 'autore arf Herennìu>m'ohibirquod dittata efl,& magie tdoneom 
ref^w/nr.può  elfi-rc  euidénflìmo  quello  di  San  Bafilio  nella  era- 
rioncprimadeldigiunoyouedopòhanerdetto,  : ir  . r‘V 

, Quid fociltus,  & leuius  vcjiri  efi  lenuitntt  nttus  vottem  traducere,an  tibofun t 
tòpi  oppreflkm  tacerei 

- •■Subitomuta  configgo,  e corrcgcndo  l'ultima  parola  dice,  n 

0i^rf  poliut  ne  tacere  quidcm.fcd  crebro  fe  ver  fare  cumgemens  difi  umpitur-  $ 

sr$nn  Gregorio  Papa  in  quelli  modi  di  dirdc  afiai  frequente  : Nell'Ilo-. 
imftftdcllà'Madaleiadice,  >:  ■<  . r: » ..  ■■'.•■t  ■ [\l 

Quid  tgitwr  miramur  fiatres  , Martora  vementem  . an  Doni  nani  fufeipien^ 
foni  * • v*‘  - ■*-  t u.v;v.  i.. 

fiibitoitiuta con figliojC dice,  - - r'  ' r i;«  < 

Sufcipientem  dtcom , an  trahmem , Dicam  mclim  trahentem , & fufeipien Z 
tem  . _ : • -,  u-.  i-  ^ 

E con  la  medefima  maniera  di  venuftà  neli’idoraijia.  delta  Pafqt}a»poi 
che  hà  detto  che  l’Angelo  ..  r !...  * t 1>  à 

Stola  candida  coopertus  apparai qmafittiiatalis  nofinegaadtAmonflraitUitan 
dot  cairn  neftts  fplcniorem  notine  denuntiot  [ulema  ùotisi  , . . <{.  ' 

Subito  'untando  configlio  aggiunge, 

’Hpflrp  dicamus  an  fux  ? [ed  ut  fateamùr  utriU  7 & fax  ifemus  , & tufi 

jC&eft\jbglianiÌ?  eficnipiodi  »namutatiq£c  di  (^ÌJfigli^ , in  quella., 
maniera, nella  quale  vna  cofa  (ì  tace  , cìie  fi  era  voluta  dire',  c“poco  me- 
no, che  fi  era  detta,-  gratiofiflìmo  ii)  queflo  fil  Sap  Gicronimo  nella  Epi 
fiola  ad  E’Irodan/,  rifila  quale  iìo)>po  hauerlo  pregino  vn  ptxÀ  à volere, 
comcegli  haueua  protncfTo  venire  all'Eremo , fobico  muta  configlio: 
cor^eggefe  (lefihye  cnKififrltc  qucllc-prcghierc  gli  liano  (cappate d^boc 
<a  àWal  ■fùo'gtadt* . raggiunge-,  ’ • ■ » • 


Scd  quid  ago  i ria  fui  ni  prottidus  obfecro  : abeaht  preces  : blandimenta  difec- 
doni , debet  amor  Ufus  lutjci  > qui  rogamela  contemplerai , fprfiton  anitra  ob- 
iurg.mtem . 

£hud  facis  iu  paterna  domo  delicate  mtlcs  i 
' Vfnvéltm\  vbi  [offa  ?■’  *t  ' ■*T  ' 

f'  E quello  che  fegoata  :e  ne  gli  Italiani,  &£cclcfiaftici  componimeli 
ri,  mille  mutarioni  tali  di  configli  firitrouano,  come  per  dirne  vna 
.fola;  ouc  nella  predica  della  Transfiguratione  dice  prima  Ma nfigaor 
Cornelio , 

Quante  cofc  haurei  da  dir  qui,  &c.  ,v*’  \°  ' ' i ' >t 

E poi  foggiungc  fubito , 

Ma  io  non  voglio,  nc  eflaggtfrandtì  i viti),  ne  amplificando  le  virtù  cf- 
fere  troppo  lungo , e parere  immodtfto  à tanta  modeftia  de*  patienti  o- 
iccchi  voftri . 

Quello  che  potrebbe  parercpiù  difficile, è fe  forfi  nelle  feritturefi  po 
/ tefle 
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reflc  tremare  eflempio  del  primo  modo  di  mutato  configlio  > otte  fi  dio* 
▼n.i  cofa  : c poi  come  mal  detta  fi  corregge . 

Et  intiero  chi  confiderà  che  la  frittura  è tutta  parola  di  Dio:  c che  pei 
conftguenza  quiui  parola  non  può  eficr  mal  detta, facilmenteconclude 
rà,  che  mutatione  dunque  di  configlio  di  quella  maniera  non  è poffibi- 
le,  che  vi  fi  ritraili  : epurevna  ne  habbiamo  trouata noi  tanto  bella,, 
e tanto  propria  * che  nulla  piò  * e che  comparata  con  quella  di 
Saffo . i 

Vno entra  di  ftatura  vgualc  à Marte,  . 

*.  Certo  d’ogn’huomo  grande  afiai  maggiore. 

Di  tanto  fe  la  lafcerà  dietro  , di  quanto  quell’huoiT)o  di  lei  cedeua  al 
Marte;  Et  òquefta,  quella  cortetdone  che  fa  Giercmia  nel  fecondo  ca- 
pitolo della  fua  profeti  a,  ouchaucndo  nominati  gli  Idoli  Dij*  l'abito 
corregge  fe  ftcfib , inoltrando,  che  tali  erano  à parere  de’  fciocchi , ma 
Dij  inuero  non  erano,  ne  potcuano  nominarli:  e le  parole  fono  que&e^. 
che  feriranno  per  termine  di  quello  difeorfo , 

Tronfile  ad  infilai  Cethim,  & rinite,  & in  Cedar  minile  , t*r  confidan- 
te vebementer  , c videte  fi  faSwn  eli  buufmedi  . Si  minami  gens  De#* 
fini  ; 

Ecco  la  correttione. 

* Et  certi  ipfi  non  fimi  Dij . 

E puro  dall’altro  canto . , 

; Topnlm  meni  mutami  gloriam  fuminldolum . 

Obftupefate  urli  fuper  hoc , &c.  "■ 


i l 


PARTICELLA 

OTTANTESIMAQVARTA. 

T E S TO  DI  DE  M ET  R I O 

Tradotto  da  Pier  Vettori . 

. , ’L  Jj  *a?"  V-  • . • t 

T à ver fu  alieno  exoritur  lepot , vt  Ariflophanet  irridali  quo. 
darri  loco  fouem  , quod  non  fulmmibut  appetit  prauoi,inquitt 
ftaiTÒvi  avi-icu  ttdr  pallH K&ircòvior arpcraflluivv  . 7 anquam  igi- 
tur  non  ampliai  Juppiter  notori  vidctarjjed  Homerut)&  verfus 
Uomorient , & ex  hoc  maior  extitit  lepot  ^ 


PAR  A- 
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P A R A F R A S E 5. 


“Ratia  acquisiamo  ancora  al  ragionare  inferendo^ 
ui,  ò interi, ò (pezzati  verfi , che  Sano  conofciu-r 
ti  d'altri  autori , come  oue  bUrlandofi  A ri  (tofane 
di  Gioue,cheto  i Tuoi  folgori  nò  pcrcuoteflc  i rei , 
e federati  huomini  aggiunfe. 

Ma  gli  baSa  di  batter  le  fue  Chiefe. 

E lunio  il  Promontorio  A themefe.  1 

Chefìi  più  tolto  vn  pongerp  Hbmero,  che Gioue,bta Gemmando 
ftbuò  dire  con  vn  ucriò  ben  di  lui  , ma  non  da  luià  tal  propolito 
dettole.  ■ " . 


C O M M E N T O 

• » ► *•  » » 1 ’ 

Gli  due  volte  : cioè  nella  "PartictUa  6 2.  e nella  6 j.  babbiamo  abondan- 
temente  trattato  dell  inferire  nelle  noflre  profe  ver  fi  altrui:  edoppo 
batterne  mofirato,  che  m quattro  maniere  principalmente  poffiamo  farlo  nati 
biamO  aggiunte  le  cautele  cónte  quali  l' babbiamo  à fare  , ni  contenti  di  ciò, 
molti,  e molti efiempi  del  "Boccacci  in  particolare  babbiamo  addotti  , ne‘ quali 
come  in  regole  i (pecchi  pofla  altri  conofcere  la  ma  , & il  modo  di  ben  adopc*' 
rare  ver  fi  d’altri . 

{quali  bene  adoperati,  non  è dubbio,  come  diceua  Demetrio  nella  dettale 
"Particella  6 j.  che  molte  volte  apportano  magnificenza  all'or atione,  ma  è an- 
che ver  latino,  ebe  tufi  ente  con  la  magnificenza  danno,  grafia  { « molte  uoltt* 
non  facendo  magnifico  il  ragionare  : lo  fanno  nondimeno  vernilo, e leggiadro. 
Come  per  e JJ empio, oue  il  "Boccaccio  fervendo  fi,  d‘ un  vegfo  di  "Dante  diflc , 

1/  Cielo  ancor  che  crucciatole  fio , non  perciò  le  fue  bellezze  eterne  ncà 
mgcLa.  * ^ . .r 

■ ’ 2{on  è dubbio  che  è magnificenza^  leggiadrìa  acquili  òfii  dotte  quando  pur 
feruendoftd’ un  verfo  del  mede  fimo  difie, 

■■  La donua che baueuaÀ  gran diuitia lacciuoli.  ; t 

Qtpuì  al  fiotto. non  magnifico  fece  il  dire,  ma  certo  gratiofiffimo;  E di  que 
fie  grafie  canate  dal  mede  fimo  "Boccacci  col  mezzo  de' ver  fi  di  Dante  infiliti 
nelle  fue  profe  clune  vuole  vedere  molti  efiempi,  rilegga  qucUojchebabbiamf 
firitto di  fopra uctfoil  fintici  Comtnentonelia  Particella §x.  Tale gratta  fa~ 
rebbt  fi  altri  ifiufaniofi  con  vn  amico  di  nonbauerle  ferino  jdiceffe* 

Delnòn  battervi  » ftritto,  oue fiotto  iute  fi  le  mie  ragioni  merto  trouar  pie*, 
ti  nonché  perdono. 

" Onoro  fi  dopò  batter  difeorfo  affcttuofamevtt  vn  pezzo  volendo  aggiunge- 
re altre  cofr,  dice  fie,  .*  • - 

E per- 
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E perche  t <n  poco  nel  parlar  mi  sfogo, aggiungerò  pure  anche  queflo', 
Ouero  ragionando  di  vno  mutabile ,&  inconflante  dicefse. 

E per  tal  variare  egli  vede  di  gouemarf  prudentemente. 

O cefi  ftmili . L’ejsempio  che  apporta  Dime  trio  i di  -4  tiflofane  Comico 
mcrdaciffimo  in  vna  fauola  fatta  da  lui  cont  ra  Socrate,  *<  IL  quale  non  per- 
donando egli  ni  anche  à Gioite,  di  lui  fi  burla,  che  non  fulminando  gli  huomini 
Jeelerati , attenda  co  i folgori  à ruinarci  (m  fin  fi  tempij  , & il  "Promontorio 
dì  ditene  detto  S unto. 

Le  quali  cofe:  cioè  che  fi fiero  tocchi] [dal  folgore  alcuni  tempi?  ,& il  Pro- 
montorio Santo,  furono  de  tic. da  tìomero  ; ma  non  i queflo  propofito  di  rim- 
firouerare  à (jioue,cht  le  face/se  ; e però  tri  queflo  c onfflc  la  gratta  di  -4  rif[o- 
faqe,cheegli  fi  vale  del  verfo  di  Homcroadaltro  propofito,  e quafì  Avuta**, 
for^a  fi  beiìcmmiatorc  Homero-  Come  fc  hauendo  Horatio  detto, che  G'touì 
buttata  , 

Ruhente.,  , , . 

Desterà  faCras  ìacuiatus  arces . v. . 

veltri  tirando  queflo  flefto  uerfo  ai  altro  propofito  centra  Gìoue  dicefte  , 

Stulte  quid  tandem  furis,  &rubcnte.  >•  '•••■  » r * 

' Desterà  lacras  lacularis  arces . 

Oue  fi  vedrebbe  inferito  di  marnerà  il  verfo  Horatiano  nella  beHemmìa  , 
thè  beflcmmiatore  parerebbe  Horatio . E per  parlare  in  nofìra  lingua,  Come 
Jc  hauendo  ditto  il  Petrarca  , 

Toueraenuda  vai  filofofia. 

filtri  volendo  efsortarechi  che  fta  ad  ignoranza, & à mahuìta,  f raglial- 
tri argomenti  vftfce  anche  queflo. 

■ Che  in  fomma  à cofe  utili,  & Innevate  douendofi  attendere,  non  quella  filo- 
fb fa  mendica,  e sfrontata  deue  elegger  fi,  che  pouera,  e nuda  fette  uà  per 
tutto.  ■ ; ’•  •-<*’»*• 

£ quafì  facefseil  Petrarca  medefmo  datore  del  reo  con  figlio  : e tanto  baili 
hauer  detto  dilla  prima  maniera  delle  venuflà , della  quale prinopalmenttfap 
piamo  che  parla  Demetrio.  . - 

• Iqonlaffiando-pttò  efoggiungert,stWjche  anche  le  altre  venuflàtnenonobi 
li,  cioè  i fata,  e le  punture,  le  facetie,  ìtr-i motti , bene  fpefso  da  queflo  mede  fu*, 
tuo  luogo  fi  cauano,  cioè  da  uerfo  d intero,  ò Jpe^qfo  d’altro  autore,  quello  che 
dkeua  Cicerone  partando delle- facetie  mi  fecondo  dell'Oratore  f che  Jjaepe  c- 
tfam  vcrl'us  ftic’etias  interpontthr,  vei  vedi,  velpaululum  immuta- 
tus,aut  aliqua pars  verfus . - a . 

Et  egli  mede  fimo  in  quel  luogo  alcuni  efstmpi  ne  adduce - U medefmo  difse 
il  Conte  3aldafsàrre  Ca figliane  nel  fuo  Cortigiano,  cioè  ancttr  faceta  còfeu» 
intefporre'un  uerfo  i più  pigliandolo  in  altro  propofito  thè  quello,  ehoL  pi- 
glia l’autore.  Et  uno  degli  cfsempt,  ch'egli  adduce, è d'uno-chi.hauendoèrut- 
ta,e  difpiaceuoìe  moglie, & efstuiogli  dimandato  tome flauayttfpoje , ‘Penfilo 
tu,  come  io  debbo  ftare,che  à - % 

Fur- 
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Furcaruin  maxima  iuxta  me  cubai . 

" Tff aggiunge  anche  alcuni  altri , che  mie  per  altri  rifpetti  ttalafc\amo , (3 
anche  perche  la  cofa  è fi  frequente, che  poco  bifogno  ha  di  e fere  dichiarata  co 
ejfempi . E già  di  quelli  che  con  vn  verfo  motteggiano, ogni  giorno  ne  fentiamo 
le  migliaia,  come  di  alcuni,  che  ad  vn  dottore  fconcacato,dal  quale  dubitanti  di 
ritenere  vna  ingiù  ila  fintene^ , dtffc . / . 

. Sia  il  legif perito  tome  fi  vuole,  ma  almeno  non  fia  ^ oppa  la  Ugge. 

(he  è vu  verfo  rotto  del  Tetrarca  nella  cannone,  cJMaì  non  vuo  più  canta • 
re  . E di  quell’altro , che  parlandofiid’una  dorma  affai  vecchia , e dicendo  vno 
accecate  da  amore, che  e fia  era  bella  tome  vn  fole , rifpofe  egli  fubito  con  un  mi 
%p  verfo  del  "Petratta  ; r 

' E d’altretanta  elude  j‘‘ 1 • • , ! .['f'  .,ftV'5 

Ma  ftmpre  fono  più  belle  le  aggiunte, le  quali  come  dice  Cicerone, lacefiiti 
dicimus  : & hd  fempre  più  dell' ingegno fo  il  ri pungere , che  il  pungere. 
Tanto  più  fe  Stiamo  nel  medefimo  genere . ‘ 

yyi  fopra  mofirauamo  quanto  erano  belk  le  rifpofie , che  fi  faccuauo  perfi- 
fìtndb  nella  metafora  prefa  da  cbibauea pcopoSìo  : €t  bora  diciamo  cheilme- 
dtfimo  occorre  ne'  ver  fi,  che  fe  altri  ad  un  verfo  da  chi  che  Ila  rifponde  con  vn 
altrò  verfo,  fubito  ( tanto  più  del  medefimo  auto  re  ) gràtiofifiima  riefee  la  fa- 
cetia  : Come  occorfe  vr.a  volta  che  [laudo  molti  amiti  in  vn  prato  d burla- 
rle fi  hér  zar  e,  come  fi  fà , perche  vr.o  di  loro  ad  un  altro  dando  vn  g rande  ut 
torte  nel  petto  difie, 

'Chi  fmarrita  hà  la  firada,  torni  indietro.  ; 

L’altro  rihauutoft  defilamento  con  una  gambarola,pofe  il  primo  fungo  e di 
flefo  in  terra  , e difje  il  ntrfo  apponto  t he  ftgue . 

Chinonbdalbcrge , pofifi  fui  uerde . 

In  Siena  fi  giuoco,  come  fi  sd  al  giuoco  della  Mefìola  : nel  quale  chi  hdU 
mefìola  in  màno, percuote  chi  ùuole  dicendo  un  utrfo, & il percofio  è obligato  4 
tifponderne  un  alerò  . occorfe  che  nella  flcfja  Città  d’una  Dama  bonetti}  urna 
era  innamorato  uno  fidare  di  affai  baj sa  condii  ione,  ma  di  più  , fi  balordo  e fi 
import  uno, che  con  indiferetamente  uagheggiarla  era  cagione  di  fare , che  e fia 
col  marito  pace  molte  uoltc,t  quiete  non  baucfse  j & una  fera  apontoaduname 
de  [ima  uegha,e  la  donna  fi  trouaua,  & il  marito  tra  prefente  ,elo  [colare  ab 
fresi.  . ’ 

Il  quale  cfsendogli  utnuta  la  mefìola  : Indifcretiftimo  al  [olito , d percuote- 
te la  donna  corfe,e  non  ofiante  che  il  marito  fofie  prefente , le  difie  i due  uerfi 
dell’ut  rio/lo.  , , 

Dunque  bacciar  fi  belle , e dolci  labbia. 

. ‘De uc  altri  ,fe  bacciar  non  le  pofi’io  ? 

*4  quali  la  donna  piena, come  fi  può  credere,  di  [degno  fubito  con  due  altri 
iel  medefimo  autore  rifpofe . 

Sol  per  Signori  e Canaglie  ri  è fatto . 

Il  Ponte,  noti  per  te  béstia  balorda. 

*•  « 1 * ’ 1 ‘ L 
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NOi  non  (apremmo  veramente  aggiungere  cola  quà , la  qualenoti 
folle  fuperflua,  dopp.i  le  molte  che  habbiamo  à quello  propofico 
difcorfenel  Difcorfo  Ecclefiaftico  Si.  San  Gieronimo  con  vc- 
nuftà  allega  vn  verfo  di  Virgilio  ne  Ila  Epiltola  ai  Rutile  um  moruihum, 
ouc  dice , 

' Matrem  ila  vide,  ne  per  illam  alias  ridete  colorii, quorum  vidtits  cordi  tuo  bd- 
eeant,  tacuufn  viuat  jub pcQore  vulnus-  ' . 

Monlignor  Cornelio,  venu  (li  ili  inamente  nella  predica  della  peni- 
tenza Chrilltana  non  folo  inferì , ma  allegò  verfi  tkJl’etrarca  dicendo. 

. Al  modo,  che  dille  quel  gentil  Poeta  Tofco., 
s E del  mio  vannegiar  vergogna  è il  frutto, 

■ E il  pentirli , e ilconofcer  ciliaramenrc , ' ’ ' •' 

Chequanto  piace  al  mondo,  è breuef gno  , ' 

Et  eflempi  à quello  propofito  non  ci  mancarebbono  poco  meno  che 
innumerabili.  Ma  come  habbiamo  detto,  farebbono  fu pcrflui  . Sola- 
mente vnacofa  che  ci  torna  alla  memoria,  ci  da  occafione  di  auertire 
di  alcun  pericolo  importante  al  nollro  Predicatore , c noi  non  voglia- 
mo perdere  l’occafione  : Quello  (u  che  hauendo  Monfignor  Cernelìo 
finitalafua  predica  dell’AÌcenfionc  .gratiofaroente  con  quattro  veifi 
dicendo,  ' ' ' . ‘ 1 

Horsù  qui  hò  finirò , 

En  Cbrt tU  R egis  triumpbum  di x irrita , 

Qui  debellato  demone  prapotcns, 

Confeendit  Ccelum  flemmaie  fulgidus . ■ . 

Ergo  ipfi  honor  & gloria . hi  fcc.fec.  .Amen  . 

Vn  predicatore  che  fentimmo  noi , volendo  imitare,  anzi  auanzare 
Monn.Cornelio , nel  fine  pure  di  u ia  predica  della  afeenfione , in  vece 
di  dire  come  haueua  detto  il  Bicorno. 

Horsù  qui  hò  finito, 

LnCbrisìt'drc.  Di  (fé. 

. Horsù  già  hò  finite  tutte  le  altre  parti  della  oratione , hò  proemiato, 
hò  diuifo , hò  narrato , hò  confermato  , hò  confutato , refta  l’Epilogo 
folo,  i!  quale  uoelio  clic  quattro  verfi  lo  formino  , 
tu  Chi  ifli  l\cgis . &c. 

Chetò  cofa  la  qual  à tutti  i gluditiofi,  che  vi  fi  crollarono  prefend  ,c 
materia  di  rifo  diede , e di  (toiriaco:  Et  a mchora  dà  occafione  di  ricoc 
dare  ai  predicatore , che  per  quale  fi  voglia  occorrenza,fe  non  folTc  più 
che  neafiTarijlfima  non  fcappi  mai  à nominar  i termini  dell’arte  in 
pergamo . 

Ei  ecco  che  hò  finito  il  prologo,  bora  (late  attenti  alla  narratone . 

• Diceua  vn  altro  con  vgualc. innetti:  ; Elfendo  cofi  poco ragioncuolc, 
che  vno  quando  ragiona  dauero , fi  iafei  intendere  di  haucrc  l’animo  1 
i termini  dell’arteiComc  farebbe fe  facendo  altri  qucflione  dauero  con 
vn  nemico  fuo , nello  IlefTo  atto  del  combattere,  c del  coltcllare,di  col- 
po in  colpo , andaflc  dicendo , 

Quefto 
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Qnefto  è vn  diritto»  quello  c vn  roucrfcio,  quello  è vn  fendente, que- 
ilo  è Vno  fcarfo , quella  è vna  fioccata  . 

E cole  fintili.  Solamente  incontrati  ) pire  che  faccia  vn  luogo  della 
fcrittura  medefima , Cioè  nel  fine  dei  z.Capitolo  del  fecondo  libro  dè 
Macchabei , oue  fi  dice , 

Hincergo  narrationem  ineipiantus  yd<.  )■ -rifinirne  t.mtùmdixijje  fufficiat . 

Ma  à quello  rifpondiàmo,  che  èfie'^fo  irati  quc’iibn  da  diuerfi  au- 
tori podi  inficine  : Et  in  particuiarceiTendo  i!  luogo  che  diciamo  dava 
breuiatorc  di  Giafeno  Cireneo , chiunque  cgti  lia  fiato  ridotto  alla  for- 
ma che  egli  tiene,  fi  è contentato  lo  fpiritofanro  di  accettare  quanto  al- 
laclocutione  Io  ftile  di  lui,  ò regolato , ò nò  ch’egli  fia  fiato,  pure  che 
quanto  alle  cofc^Sc  al  foggerto  egli  ne  anche  vn  minimo  ponto  fi  fia 
feoftato  dalla  venti.  E poi  porre  nino  anche  dire,chc  molta  differenza 

fitroua  frahiftoric,  e prediche; 

»'  * . . ’ * • 


PARTICELLA 

l - ... 

OTTANTE  SIMAQV7NT A. 

a TESTO  DI  DEMETRIO  ' 

. t,  • , v 

1 radotto  da  Pier  Vettori . 


<Abènt  attfem  qui'ddam  frfìiuum  & allegoria  quadam.qttmad. 
modani  lUìHiaKtèi Tratti»*  ilufjr  àxuù/r  fipH  . Et  lopbrnnis  dia, 
qr>xdr  l/’nrb.prvlara/itnt^-ti*J‘n>>  Kiiy  * ntip  Cuut  Ttù<atf*crTpix*e 

t^ipu ì^oum  «rbwv  itxà^av  ttrmat  yàp  li' <Tw  7e~t(  7aKt«.ùf  <ft£a>  *>*- 

b.t  quacutiqnt  de  mulicribus  alUgoricc  loquitur  , tanquam 
de  pifiibus  ’Z.c&bZit  >AMi/*nw  Kop^VKtnjQipiùt  youaMttt  M%rtv(*itnr,E,t  aptio 
ra  nimii  bum/cemodi  omrua  & objuru Junt . 

•••■•  • • •■  . ^ 

V P A R A F R A s E. 


Anno  del  gratiofo  ancora  le  allegorie  ben  fatte  : Come 


oue  in  Sofrone  quel  vecchio , ad  altri  vecchi  diceua. 
Qua , inuito  io  tutti  voi,  che  ne’  capegh  hauet  e colo- 

^ re  huiile  à mici, ànauigarc.  Chea  dire  il  vero  altro 

hormai  non  afpettano  i pari  noftri,fe  non  il  vcnto,pcr 
feiampar  l’ancoredairaIto,e ritirarli  in  porto. 

Ì1  medefinto  autore  molte  volte  ancora  adopra  allegorie  oue 
ragiona  didonnc,perfarccolmc20 loro  intendere  cofe  ol'cene;  Co 
me  quando  dice, 

* * Che 


\ 
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Che  fuàuiflirao  cibo  fono  le  conchiglie  delle  donne  vedouc. 

E -cole  limili.- Mi  quelle  torti  di  ignobili  & obicenc  vcnullà  a Mi 
ini>&à  bottoni  ichdciamo,  , , 

C O M M E N T O. 

j ' • ' ‘ i * • 

B1  fogna  cioè  ci  ricordiamo  fpeffo  quello  che  diffe  Demetrio  nella  "Particela 
la  2 5 . del  impalamento  di  tutte  le  note  del  dire  vna  con  l'altra.  Eccetto 
della  teme  con  la  magnifica : (fhedi  quefio  modo  non  ci  narauig  te  remo  , 
quando  da  lui  le  mede  fimo  cote  ci  verranno  mfegnate , per  rendere , t più  ma- 
gnifico,e più  gì  aue,& ambi  più  grattalo  il  ragionamento . Di  tanto  affic  uro 
io, che  quelle  co  fi  le  quali  lo  fmno  magnifico, non  feruiranno  à farlo  tenue , ni 
in  contrario:  Del  retto  molte  ai  quelle  cofe,cbe  fanno  e magnificenza,  e grani- 
ti,fanno  anche  gratia,c  fiambicuolmcnte.  Delle  allegorie  m patticelarc  ragio- 
nammo noi  lungamente  nella  partitila  J y.oue  Demetrio  neflro  che  effe  tal’ ho 
ra  generavano  magnificenga , & afprezza  infume , Come  quella  di  D&nifi* 
Siracufano  d Locrenfi.  , - . 

Farò  thè  vi  cantinole  Cicale  interra.  1 i l 

E quella  de'  Lacedemoni  i Filippo. 

Dmifioè  dchoriuto.  . G 1 • : • I «?  •;  i’ 

E noi , altri  tfjcmpi  del  mede  fimo  apportammo.  E della  natura  ielle  alle- 
gorie tanto  dicemmo  che  bora  non  fi  mefìieri  che  altro  ne  aggiungiamo:  Sola- 
mente riduciamo  altrui  d memoria,the  l’allegoria  non  è altro  fe  uou  vna  conti 
lionata  metafora  . E però  non  diue  parere  fb  ano , come  metafore  fi  trottano  je 
magnifiche  ,&  afpre , e leggiadre  ,fe  alligane  ancora  fi  ttouano , le  quatte 
-magnificenza  danno  all’ or alfine , e graniti  come  gii  fi  è detto  ; & anche  gra- 
tta, come  dice  ‘Demetrio  m queflo  luogo.  fièèfoio  egli  che  lo  dica , perche  in- 
: nanzi  i lui  di  molti  ami,  lo  difie  » 4 rifiatile  nell'indecimo  Capitolo  del  terza 
niella  Retorica , oue  ragionando  del  parlare  vrbano  ,egratiofo,  mfegnò  chCjt 
fra  l’ altre cofe  che dauano grata  , erano que' ietti  allegorici,  i quali  hanno 
altro  finfodi  qui  Ilo  che  fuonano  le  parole  : Et  è da  auerttre , che  in  quel  luo- 
go ilEilofofo  per  e [/empio  di  allegoria  vacuila , adduce  quel  detto  med-ftmo 
che  da  Demetrio fù  apportato  per  effèmpio  di  allegoria  magnifica  e filiera. 

* ■ ( 

Fa  rò  che  vi  cantino  le  ci  ale  in  terra . 

Hora  Demetrio  trattando  (come  fappìamò  ) principalmente  dello  venufii 
nobili , e gratto f e, due  efiimpi  apporta  dialhgorie  tali,  ambi  e due  cavati  dal 
mede  fimo  autore,  cioè  da  Sofrone . CMa  il  primo  per  ingiuria  de’  tempi  coft 
corrotto ,c gua  fio, che  per  molta  diligenza, e fatica  che  vi  habbia,  fatto  intorno 
n Lfticffer  ‘Pier  V ettari,  ad  ogni  modo  non  fi  è potuto  ridurre  è forma  tale-,  che 
il propojito  dèli' autore  fe  nc  cani  '■  E però  à noi  nella  Par  a fri  fi  à paruto  me- 
glio il  difjimularlo,e  non  ne  dire  parola  alcunatTanto più  che  il  fecondo  e affai 

chiaro , 
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chiarori' allegoria  vi  fi  vede  dentro  gratto JiJJima, mentre  che  vn  vecchio  ai 
altri  vecchi  parlando  folto  coperta  di  nauigatione,e  di  porto,  tratta  Lt  vicinan- 
za d:lla  morte  loro  dicendo . ; 

Qua  inatto  tuttivoi  d nauigare.Che  à dire  il  vero  altro  hormti  non  afpet- 
tano  1 pan  no  Uri  ,fe  non  il  vento  per  fciarpare  le  ancore  dall’alto  , e ritirar  fi 
in  porto. 

ouefi  1 eie  che  l’allegoria  non  è delle  communi, com  ; dicemmo  nella  particella 
Ij.ma  ielle  proprie.  Cioè  di  quelle  che  hanno  juaft  tn  ciafcuna  delle  pa  ro!e  la 
applicai  tene , e la  corrifpondenza  : pigliandoli  qui  il  nauìgare  per  lo  viuere , 
il  vento  per  l’hora  della  morte, l’altro  per  la  vita,il  teuar  l’ancore  per  lo  rom- 
pere i legami  vitali , il  porto  per  la  morte , e il  ritirar  fi  in  porto  pel  morire : 
Con  tanta  proportene  e còuenitnza:  Qoe  in  vero  nè  più  grate  fa  nè  più  Uggia 
ira  potrebbe  effe  re  l’csfllegorìa . ^ (rchidamo  fecondo,  volendo  m ijlrarc  che  s ' 
oue  non  fia  promeffapl  mutar  parola  tal’ bora  non  è male, ancb' egli  con  gratto 
fa  allegoria  diffe,  . > 

E che  fia  vcro:però  la  natura  alle  pecore  fi  fempre  mandar  fuori  vna  me- 
dejìma  voce,& all’buomo  diuerfe. 

E C Itomene  interrogato  perche  haueffe  rìfo , mentre  vn  proft  fiore  d’arte, 
oratoria  par  lana  di  guerra,  pure  con  allegoria  rifpofe, 

perche  non  mi  pare  che  i rondine  conueniffe  quel  verfo  ma  al  àquila-» 
fi  bene. 

allegoria gratiofafù  anche  quella  del  Tetrarca,  quando  per  diferiuere  la~t 
vecchiezza  diffe, 

Già  sù per  l’^tlpi  neua  da  ognintorno. 

Et  vn  altra  volta. 

I capei  d’oro  fin  far  fi  d’argento . 

Ed  il  Boccacci gratiofa  allegoria  adoperò , quando  paffando  il  reggimento 
da  Donne  ad  buominifece  dire  dalla  TQjna  Sperante  i FiloJìrato,i  cui  fi  daua  ' 
la  corona, ^ 

Tofio  ci  auedrmo  fe  il  lupo  fappia  meglio  guardare  le  pecore,che  le  pecore 
babbuino  i lupi  guardati. 

Et  allegoria  pur  gratiofa,  fe  bene  in  materia  mefla.fà  quando  volendo  dire 
JFiloflrato  che  baurebbe  cominciato  à Jentire  allegierirfi  il  dolore, diffe,  Alcuna 
rugiada  cadere  J opra  il  mio  fuoco  comincierò  à fintire. 

E mille  a Itri  ejjempi  fe  ne  potrebbono  addurre  : cJMa  meglio  è poffare  con 
Demetrio  ad  vna  altra  forte  di  venu/id, nelle  quali  fogliono  molti, ma  in  vero 
per  buffoneria  folamente,c  per  burle  valerfi  delle  allegorie  : Cioè  quando  folto 
velami  d’a  legorie,  ragionando  di  donne, alcune  cofe  ojeent  vogliamo  fa  re  mten 
dere:  loie, dice  Drmetrio,ihe  fù  vn  luogo  di  Soffrane  medefimo , oue  volendo 
egli  d‘rew  materia  di  dome  vna  ofeenità, 

(fbe  fuauifjimo  cibo  fonoie  conchiglie  delle  donne  vedoue. 

Intendendo  fi  n za  dubbio , come  dice  Heftcbio  come  fi  vede  dal  luogo  mede- 
fimo  in  *4tbeneo per  Conchiglie, altro  che  concbilie;Ju  qucflofù  marauigliafo 
Patte  òcconda,  Il  buffer 
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(Jttefier  Giouannì  Boccacci , il  quale  nelle  mutile  Jue , venendo  affretto  dalla, 
materia, e dalle occafioni  à nominare  vna  infinità  divelle  il  medefimo  atto  ojce 
no,quafi  Jempre  con  allegorie  lo  coprì,  & allegorie  diuerfe,Come 
T^aui per  lo  piouo/o. 

Caltole  di  teffit  riti. 

Vnciniattacati. 

Entrate  dì  Moni  cnero. 

Dianoli  in  inferno.  . 

E unto  fimili  .Che  è però  laude  di  lui  non  afjoluta , ma  difuppofitiont l» 
Ciiè  tbe  ejsendofi  egli  aflrrtto  con  la  materia  ch'egli  prtft  à dvuer  nomina - 
re  alto  tale  , fece  lodiuolminte  à copt  irlo  con  allegorie  : ma  non  doniamo  già 
lodarlo  che  egli  fceglitfie  : ma  non  doniamo  già  lodarlo  che  tgh  fceglujje  ma- 
terie jche  à trattare  di  cojetah  lo  douc fitto  afirignere  ; D tmitrio  certo,  non 
Chnjiiano  ma  Gentile , e buffoni  vuole  che  lajiiamo  quthe  tali  maniere  di  ve- 
n„Jld:e  Cicerone  ancora  nel  i.de  Oratore, tutte  queflc  fcurrilità  probibifce  aU 
l’oratore.  • 

DISCORSO  ECCLESIASTICO.  _ 

NOi  dicemmo  nel  Dilcorfo  p7,c  dicemmo  i!  vero,  che  niuna  cofa  era 
più  frequente  nelle  fcritturc  nollre  che  l’allegoria:  E quiui  pure  tan 
ti  cflempi  ne  apportammo,  che  1’apportarne  di  miouoc  quali  fupcrtiuo. 
Tutrauia  pcrcioche  in  quel  luogo  fi  lagionadeU’allcgoriain  quanto  par- 
tori  Ice  magli i licenza, c lcuerirà,equà  della  medclima  li  parla , come  ella 
gene-in  venuftà,e  gratia.però  alcuni  efiempi  in  quello  particolare  non  la- 
ri male  che  adduciamo  : Anzi  chein  vna  parola  fola  vn  hbro  intero  no- 
miniamo,il  quale  tutto  da  capo  à piedi, di  leggiadre,  e gratiofe  allegorie 
c pieno  : Che  è il  libro  già  molte  volte  detto  della  cantica  di  Salomone . 

Nel  quale  cfTcndo  fenza  dubbio  tutti  quegli  paftorali  amori , fcorze, 
ecorteccic, che lotro di fe  nalcondono medolle c fucchi di cofe diurne, 
per  forza  ne  nafce,che  quanto  quiui  fi  dice > tutto  c allegorico,  c gratto^ 
filli  mo. 

Cfiuleturmeofculoorisfui - , . 

Altri  baci  fono  quelli, che  quelli  che  noi  communemcte  intendiamo . 

Meliorafunt  vberaiua  vino  . ••  c r a 

Altre  mammelle, ò altri  amori  fono  quelli, che  ^li  ordinari) . E coli  da 

cima  à fondo  Icorrcndo  tutto  il  libro , allegorico  e egli  rutto , e pieno  di 
quella  maniera  di  vcnullà,oltre  che  fparfe  quà  è là  per  gli  altri  libri  delle 
fcritturc Canunichcinnurncrabili  allegorie  li  trouano,cvenufliffime  • 
Qra  Uberit  ex  aqta,qu  im  e*o  dabo  ei,  non fitiet  in  aternum • 

-Aqu  : quarn  ego  dabo, fiit  fon s aqua  fJientts  in  vttam  aternam • 

Hfgione s funt  alba  ad  mtjfcm.  . 

Quelle, Maitre  intinite  fono  tutte  grntlc  della  natura  di  quelle,  delie*» 
quali  parla  Demetrio  in  quello  luogo:  H rali  pure  fc  ne  tremano  a Ciafcun 
patio  per  gli  padri  antichi . Come  farebbe  qacllo  in  San  Gicrnnimo  mi- 
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fchiando  allegorie  e metafore , (chcall’vltimo  cominouata  mc.aforac 
l’allegoria,)  fcriuendo  à Rultico  monaco  dice  . 

[ Non  mihi  mine  per  virtutum  prata  duccndus  cft  riuulis  nec  ! aboran 
dum,vt  oftendam  tibi  variorum  pulchrirudinem  florum  , quid  in  fc  lina 
habeantpuritacis  ,quid  rofa  verecundùe  poflìdeat , quid  viola:  purpurau 
promittatin  regno, quid  rutilantium  fplendeat  pictura  gemmarum.] 

E poco  più  ®iù . 

Svi  & in  difertiffìmis  viri t Greci * leghimi , qui  Aftanum  tumorem  Elico 
jnt  [de , & luxunmtes  flagelli*  vinetti  fidimi  repnmebam , vt  eloquenti* 
torcu'aria , non  uerborum  Tampini*  : [ed  fgnjuwn  quaft  vuarum  expujfimbu*  re- 
iund.rent . 

Sa  i Badilo  ragionando  dello  (caricare  della  confidenza:  con  molta 
gratia  da  vna  allegoria  cominciò,  c poi  la  medcflma  mutò  in  vna  (imilitu 
dine  di  quella  maniera  . 

P'nufquifque  nonrum priufquam  in  vltimum  dtfcrimen,&  tcmicìem  addite atur% 
oneri*  p. a lem  , quam  piuimam  de  ponti. , & priufquam  fibapba  fiuti  ibusobruatw 
merci  um  iati ur am  faciat^quas  nullo  iure  collegent . 

In  iin  quà  dura  l’allegoria, hora  ecco  la  comparatone. 

[ Sicuri  nautx  (I  quid  rerum  neccffatiarum  in  naui  vehant , ac  tempc- 
ftas  grauior,&  periculodor  excitc tur  , quarnauim  pondcreoppreiram  fe 
min  ite  tur  obiuturam,quàm  celerrime  poffunt  magnam  eijciunt  parte  m» 
ac  nihil  parccndo  merces  in  mare  exhauriunt,quò  nani*  fubleuecur.&r  in- 
tegri, (aluifquecorporibus  periculum  euadant,ita  hoc  nos  multò  magia 
quàm  illos&  confulere  opportct,&  facere.] 

* San  Leon  Papa  quanto  gratiofamente  vsò  al  legoria  oue  di(Tc,che 
[Ad  agriculturam  myfticam  vocamur  qua  feeetes  6e  palmitum , atque 
arborum  vires,  quibus  Humana  fullentatur  inhrmitas  fpiritualibus  itu- 
dijs  excolantur,  vt  dominicus  ager  fuis  ditetur  imperiis , &c  quem  nun- 
quarn  expedit  effe  dne  frnclu.dc  propria  fìat  vbcrtatc.fijcunìhor.  J 
ES.  Cipriano  parlando  della  gloria  de  biati.comepoteuaconpiùgra- 
tiofe  allegorie  dipingerlo,  che  dicendo  come  di  (Te, 

[ Vbi  virentibus  campis  terra  luxurians,alcuno  feinduit  gramine, 
redolente pafei tur  flore.'vbi  almmnemora  tollunturin  vcrticem  , Se  vbi 
arborem  denfiorcoma  vdlit,  quicquid  curuanribus  ramis  fccna  deit- 
cens  inumbrarit:  Omnia  illic  non  frigoris.ncc  ardoris,  nec  vtin  autum- 
no  arua  requiefeunt , aut  vt  itcrum  vero  nouo  rei Ins  toecunda  parturiat: 
Vhius cuncta  fjnt  tcmporis.vnius  pome  feruntur  autatjs.  ] 

E quel  che  feguita:  Che  fe  à Demetrio  parue  lì  ingegnofa  cofa  il  forni- 
re (otto  allegoria  di  nauigarione  lo  (lato  della  vecchiezza,  che  gli  fareb- 
be parato  fe  hauefTc  atterrito  , oue  con  la  medi  (ima  allegoria  deferiuen- 
dofi  le  vite  degli  huomini  nelle  fcritture  facrc,  hora  fi  dice,  che  , , 

• ydocius  currunt  quàm  naues  poma  portante*  . 

Hora  che  ciafcuna  di  loro 

E/i  n.vtis,qu£ pertranfu  fiuti  uxntem  aquì , cuius  cum preetenft  non  eli  vefiigium 
muenire  neque femuarn  canna  illius  in  fluthbus. 

E cento  cofc  tali.  Gregorio  Nazanzeno  fù  affai  frequente  nelle  allego 
ric,e  delle  allegorie  magnifiche  in  lui  grandiflìma  copia  fi  pocrebbe  ino- 
ltrare, ma  fe  vna  vcnufta,c  gratiofa  nc  vogliamo>gratiofi(Iìma  certose  ve- 
li x nuftifllnu 


Digitized  by  Google 


4$  8 Jl  Predicatore  Jet  PanìgaroL  • 

nuftiflìmafù  quella  nel  fine  del  proemio  della  oratione  della  natami* 
ouc egli  dice, 

[Ari  vero  placet, vtqaandoquic'ein  hodkrno  die  conuinatoris  rounc- 
te perfungar  vobis  egrcgijs conuiuis fermonem  de  his rebus,  quàm  fieri 

f>oterit  lautilTnmim, atquc  magnificentiflìmum  apponam  vr  perfpctìura 
ìabeatis  quam  belle, & indigenos,  peregrinos,A:  vrbanos,rufticos,&  de- 
litijs  addidtos  Se  opibus  claros,honio  à delitiis  abltinens , paupcr  ac  do- 
tno  Careni  alere  queat . ] 

'•>  'Monfignor  Cornelio  non  ibi  a mente  fu  felice  in  molte  allegorie  for- 
mate da  fe  modellino  > ina  in  el^orre  anebora  le  fcritturali  , cornea 
oue  dice, 

* • Qucfte  fimo  lecondirionichc  voi  viandanti  cioè  viatori  douctcofler- 
*iarc  nel  celebrare  la  Santa  P.ifqua  . Per  l’arrofìiredeUQjnello,  ladcuo- 
tionc  dello  fpirito arfo  dell’umordi  Dio  ; per  le  iartuche  amare  , il  dolor 
■de’  peccatijper  lo  fangne  nelle  porte, la  memoria  della  pailìonc  di  Chri- 
Ao?per  lo  mangiare  in  !Ìrctra,l'allegrezza  del  cuore.  <, 

L qifellochc  feguita.h  noianchora  non  folo  nelle  prediche  noftre  hab 
biaino  molte  volte, come  habbiamofaputo  il  meglio  adoperate  allegorie  « 
iirrrplici,ma  di  quelle  anchora  ( proprie  forfi  all’Italiana  lingua)  le  quali 
in  vna  lunga  conrinouatione  di  parole  metaforiche,  vanno  di  metafora 
■in  metafora  ccrrifpondendocon  la  proprietà, come  farebbe  quella, 

Piaccia  à Dio  che  fciarpatal’ancora  del  fiicnzo , e (ciò Ita  dal  lido  di 
■quello  petto  la  nauicella  frale  dcll’orationc  mia,  fpinra  dal  vento  di  que- 
llo fiato,eda’  remi  di  quelli  demi, fuori  del  golfo  della  bccca.ptr  la  ma- 
rina'di  qut-ft’aria  porti  ticui  amento  le  merci  de’  concetti  entro  à ì felicit- 
ai porri  delle  orecchia  de  gii  animi  veltri. 

Ma  del  le  allegorie  venuit  ella  detto  hormai  à diffidenza  : Reda  quel- 
la parte  della  particella  prefentedi  Demetrio, oue  egli  tratta  diuelaro 
con  allegoria  materie  ofeene.  Del  quale  foggecto  che  ne  le  fcritturc  no- 
-ftrc.nè  i Santi  padri  habbiano  dataci  occalione  di  ragionare,  aliai  può  cf 
fere  chiaro  àciafcuno.  Tuttauia  una cofa  fola  uogliamo  dirne,  che  non  c 
bene  cheli  tralafci . Ciocche  nella  Cantica  al  capitolo  4,  due  volte  pare 
che  la  fetittura  coli  ofccnamétc  babbia  ragionato, che  gl’interpreti  quali 
*pcrcoprirelaofccnitàdilei',  hanno  inoltrato  didime  aftretrià  non  tra- 
sdurre la  parola, fe  non  con  circonlocucionc.Sonoi  luoghi  que’  due,  oue 
:«lla  prima  dice , 

Giuli  lui  columktrum  abfque  eoquod  intrinfecus  latet. 

E pocoapprcifo l'oggiungc , 

Stati  fragmaimaU  punici  gena  tua  abfque  eo  qnod  intrinfecus  latet. 

Oue  e da  alici  tire  che  nel  cello  Ebreo  tutto  quello  che  San  Gicronimo 
bà  cfpofto abfque  to , quod intrinfecus  latet , non  è fe  non  vna  parola  fola , la 
quale  in  vero  lignifica  hebraicamcnre  la  parte  ofeena  della  donna  ; c pe- 
lò S.Gieronimo  per  fuggire  la  oicenitàhà  detto  circonloquendo  > 

’ : ~4bfque  eoquod  extrmf  1 1 us  lata  - 

E Snnacho  hà  tradotto , > ■ t ..  ■ ■ ; 

r Extra  tacitumtatemtu-m 

Ouafi  dicelfe , oltre  quello  di  te  che  fi  deuc  tacere,  In  quella  manata 
maddinw  cofe  domandiamo  le  vergogne  , perche  è vergogna 
r~  : 1 * jl  ra- 
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ij  ragionarne’.  L non  li  può  negare clic  imagi rundo  detti  efpoluiom  qui- 
ui  còme  tu  r li  ofecniti,  ha-mo  fatto  bene  à coprirla  con  circonlocutione: 
Ma  è pure  anche  codi  (frana  voler  credere  che  lo  fpirito  Tanto  tubbia  vo 
loco  due  volte  , vna  fi  pretFo  all'altra  di  Cofeobfcene  apcfcilfi  namentc 
ragionare:  Oltre  che,  non  è però  decoro , che  ragionando  vo  pallore  con 
vna  piltorcll  :,la  lodi,*|i  bell». zza  u>  certe  parti  fi  fattele  Solamente  col 
pcnf.r  u lefarebbono  vcrgogha.&'quandofi  luUcfie  à fare,  poco  propo- 
sto il  mifchi  11  ne  le  lodi  con  quelle  de  gli  occhi,e  delle  guance  dicendo . 

Cculi  tui  colwnbarum  fr£ter  vtdtum 
^Slitti  frante  n indi  fumici  gen*  tue  yr£ter  vuluam . 

.Equando  lo  (pirico  fimo  della  lingua  Hebrea  lohaaeflTe  fatto,  al  (leu- 
roaion  farebbe  conuenurc  à grinterpreti  il  correggere  quafi  lo  fpirito 
fanto,e  moftrarfi  più  modelli  c più  yergugiiofidi  lui . Sfchc , con  quella 
reuerenza  che  deuc  portarli  à traduttori  u gr*ui , e tanto  antichi , dicia- 
mo quello  che  4tnhqt\no  J^craw  innanzi  à noi  Cioè  che  lauredefi- 
itìà  parola, la  quare  lignifica  cola òlccna,coine  hàbbumo  detto, con  vn’ai 
tra  accep'riWe  fig  ni  nta ceriilibcctó tfi  capegli  rfcfcìati , che  IcdonneaU’- 
horaper  leggiadria  filafeiauano  ondeggiare  fópra  la  fròttrt*  principal- 
mente dal  la  banda  doìtótprfipiéÌ<£M&fin  predo  àgli  occhi  : I quali  cape- 
lli, non  cdubbio,che  datiano  grana  gride  à quelle  parti  checopriuanu; 
Éperò  dice  lofpofo  41*  ip®CbffW*rjAflPtlf,Ì.P4ghM}0 
L0r dimcdu^mimacm^t^,  ' . , , ,;.n  - 

Siati  frcgwsn  wih  punici  tempore  tua  mlracomam  tuctm  *.  fi-j 

.Cioè  come  noi  habbiamo  dichiaralo  nella  nodra  parafrafe  quanto  al 
primo  luogo . 

Gli  occhi  tuoi  fono  occhi  difròlomba,  etanro  più  rifpfendono , e fein- 
tMlano,quanto  che  quafi  afeofti  fotto  icapegli,chevi  pendono  Sopra,  pa- 
re che  da  nafcoitaci  faetpinou  un'»  i •'  ...  »,  ■ - ~; 

E quanto  a!  fecondo . 

V n tne!igra;io  apparo  ini%»  di  bàancq e xofib/cfnbrar^o  le  tue  guance, 
e le  tue  tempia  anchcsm(èc*Rc  foto  captigli  che  vi  on&cggiaatopra. 

P A R.TICT lt~a  . 

OTTANTES  1MAS  ESTÀ.  1 i 

' .»*•>.  ' 1 . «I  '"*'  » « * . - L\ 

TESTO  DI  DEMETRIO 

a -a'  • - > i . n • 

Tradottola  Pier  Vettori.  •••»• 

BSfpli©  ^ *utemq,i*d*m,&  qtu prxter expeftationem  verni  Rat , utiBa 
Rfj  Cy 1 fopù  qu°d  poti r tniu  m eommodam  Vtin  : «w»  enne  expeftì* 

[0  Ojai  hat  tale  rnutìuf>  aut  Viyfses,  «ut qui  le$il . Et  .ariflophanrt  de 
<oerate  inquit  nfahitn*.  «T«  to/L'w  ' 

lamemm  ex  duobus  locis  bic  extiMrvewiflut  : non 
em»  Jolm  preittr  expetUtionem  id  illatumtfì,  [ed  ncque  refpondit  può- 
.■v  Parte  Seconda.  ( li  j tib.it  i 
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ribus  : huiufcemodi autcm  inconfeqncntia,vocatur  grypbus,quemadmodum  Bit 
lias,qui  apud  Sopbroncm  oratorem  agii  : ni!>ilcnim  dicit  quod  cobxreat  ftbi  ip- 
fi,& apud  CMenaudrum  itiditn prèlogus  Mcfscnlt . 


P A R A F R A s i. 


(y. 

I 


-.1. 


ryi-jjr  Emilia  generano  anchora  le  cofe,che  fuori  d’ogni  noftra 
X&J/'V  cfpetutione  ex  vengono  fcntitc.  Come  quando  il  Ci- 
£ clope  dille. 

^L'0^>  A chi  faccio  ilfauore,  : <n-  > ■ i 

Di  ìcruarlo per vltimoi  mangiarlo?  •*  ■ 

Che  in  veronèVMfedaPolifemoefpettauaprcfcnretale,quando 
lo  lèni  ,nè  noi  da  Homero,quando  la  prima  volta  io  leggiamo.  Arx- 
ftofane  parlando  di  Socrate  dille,  . }■  * 

1 gli  volteggiò  l’Obililco,poi  prefo  il compaflo , leuà  la  veftedal-». 
iapalcilia.  In 

Che  lono  fenza  dubbio  cofe  inefpettate  .’  ma  hanno  vn’altra  vertu- 
/là  congmnta,che  è quella  della  meonfegoenza  , ò dello  fpropofito 
che  vogliamo  dire  : E che  altri  hanno  chiamato  Grifo.  In  quella  ma- 
niera che  Sofron'e  introduce  Bulla , il  quale  finge  di  ragionare  dell'- 
arte del  dirc,enon  dice  claulula  alcuna  che  fi  attacchi  con  l’altra  ■ E 
Monandro  anch’egli  nella  fauola  da  luiintitulata  Meflemapure  vi- 
fa  vn  prologo  tutto  pieno  non  d’altro  chcdi  fpropoiiti . 


..COMMENTO- 


ESprn  .tuo  prìiKÌtramenfe  la  lettera  di  Demetrio  -}  e poi  di  quefìa.  ucnuUÌ 
ab  incì  periato  ragioneremo  un  poco  più  lungamente . Dice  Demetrio, 
e dice  ucrn  tbe  molta  gaatufé anche  face  tu  ( che  all' una  fé  all'altra  dique - 
fie  uthnjlà  phfi'lrrmn  dmrdi fimo  precetto)  danno  urte  cofe  ne'  ragionameli 
ti, che  fuori d'ognitjptttationc  fi  duevo  diciate  finte  ; e neramente  in  tute 
letofe  g tatwfisf  ima  èia  nouiid . E per  leggiadra  che  fia\  ò arguta  quale  fi  uo- 
glta  ueuiifla,  fe  noria  preui  difumo , e la  efpettafumo , ogni  gratin  forza  dub- 
bio perderebbe  efsafé  ogni  fair  : Si  demanda  quella  uer.ulià  in  Latino  ab  in- 
c*  pelato,  come  babbiamo  detto , & in  Greco  ■xa.-.à  •x^aScKiav , ebe  così 
la  nomina  anche  ( iccrone  nell'Epifilla  ad  Voluuinium  Eutrapclum  . L'ef- 
fcmpi°  tbe  appalta  Dentino  è qui  l mi  tifimo , che  egli  diede  nella  Tarliceli £ 
yy  delle  ucnufà  terribili  del  ficlope , quando  aijse, 
e^Atui  faccio  io  il  fauore, 

Dilaniarlo  per  ultimo  d mangiarlo  è 

Che  à dire  il  uero , come  dice  Demetrio  iflefso , non  polena  Vìifse  ragione - 

uolmir.te 
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talmente  efpettare  un  dono  fi  fi  auagante.  Et  4 noi  medcfimi,  quando  lo  Ug- 
giamo m Homrro,  pare  la  più  nuoua,ta  p.ù  immettala  ,ela  pù  slraua gante 
CO ft  -elimuidj.  l’altro  eftvmpioi  it  ~4nftcfancinuna  fintola  eh’ egli  fece  per 
morire  Socrate,  ntùolotlo  rt?t\tu . oue  non  attaccando  coft  che  fia  alla 
ft, cedente,  dice  tri  fu/e,  che  non  hanno  ponto  à che  fare  una  con  fai . 

Ckd  , ■ . K_  . 1 

, £gh uo’ teggiò  l’abdifco,  poi  prefo il  compaio,  leni  la  uefle  della  pi- 

i,  » ' "1 

• Cof.  come  [enfiamo,  che  hanno  tanto  d fare  infume  come  la  L'ina  co’  gran- 
ch' . E me  [lo  modo  di  ve  nudi  veramente  è inefpettato  ; anzi  aggiunge,  peulte 
non  può  ni  anche  ragioacuotmi  ntr  e frettar  fi  ; e però  dice  ‘Demetrio , chequi 
y’i  doppia  grata  : ?na  di  mrfptttauone  ,e  l’altra  diin.oafrgien^a  , la  quale 
fnconfigucnza,  i Greci  chiamano  & t Latini  G:  yphum./e  bene 

infenfo  un  paco  diuerfo  pare,  che  pigli  quefia  parolaio  Gelilo  nel  fecondo 
capitolo  dii  primo  libro  . * 

2ioi  Italiani  qut/le  incon feguenze  domandiamo  [proporti . Et  il  parlar^ 
Pudicamente  di  quella  maniera , domandiamo  fpropofttare , come  il  far  uerfi 
idwjprouifla,  fprouifare,  & è da  notare  quello, che  dice  Demetrio , thè  i Co- 
Mici  antichi,  ragionamenti  lunghi  introduceuano,tuUi  4 fpropoftto  per  buri*, 

£omt  due,  che  Sofrone  introduce  'Sulia  d ragionare  di  quefia  maniera , e 
Menandrofece  il  prologo  della fuaCMeQenìa,  tutto  d [proporti,  che  fareb- 
bono  gratto  fa  coja  4 e/ier  uedute,  fe  ingiuria  di  tempo, e Vuna  e l'altra  delle  [o- 
fradute  opre  non  a hauejje  leuate  ; etantobafii  per  la  efpo fittone  della  lette, 
radi  Demetrio  , 


- .Dopò  la  quale  pacando  bora  alla  cofa  ìnfe  fiefla.cioèalleuenuftd , e face - 
"'Vetl£  quali  [nauano  da  qui  fio  luogo, che  domandiamo  ab  inex  pelato  Tri. 

***  dU  CnderC  lb'eZU  fia  mo!to  ut,Le'e  f'*quentàto, poi 
thè  tutti  queh,  che  hanno  ragionato  di  quefìa  materia,  m hanno  fatta  menno. 

ne.-JriJiotilc  nel  capitolo  vndeetmo  del  ter go  della  Retorica  ,oue  parla  delle 
Vgutie,  allegando  4 q/iefto  Teodoro  dice  fecondo  la  elpofuione  del  faro  , qut - 
Jte  parole:  Tuffi  argyia  ancora  come  dice  Teodoro  mettendo  aitanti  co  fe  Lo- 
mmefinUndono, quando  fono  Rmuagantfc  ( come  dice  tgh ) che  non 
rifondono  ammettanone  che  n'haueam  innanzi.  Cicerone , oltre  quello  che  Z 

°P  **?''**  **  **  T’  dK‘  nel  fecondo  de Statore  que 

fe£cnur ^ '^^'^«m.Uudape&.uS; 

JrdT?'  fìS*4  & inexpefotc»  dìcitUr:  91  Sefìa  nell ’o- 

yjfp'Aulico,  Sccuadus  JoCus  dice  >ab  inex pelato  fumitur 
«j  Quella  forte  adunque  di  Molti, thè  più  Pvfa  per  far  ridere 

*?  f&titumo  d’vdirevna  cofit,&  tolui,che  rifonde  pedice  t n altra 

quello  luogo  fia  arguto  e faceto  : tutti  m vn  mtdefmo  modo  hanno  detto . 
*****  li  4 ^sfri. 


5 ìl Qreàicdtoìre  elèi ^higarófa'^- 
CsL’ijtunlr  •,  pcrciocbt  a pi.icc  il  noflro  proprio  errore ,e  par  che  V animò  itetcf 
tosi  [là  veramente,  <&  to  m’ ingannano . • - ■*/  « 

Cicerone , quia  n ubi  ( uriti  pfh'  nofter  errar  nflrrtl  moact . Ef  il  Corti* 
gi-tno.  Toicbe  naturalmente  dilèttitei  fàìaìcòft  il  li&fhv  errore  mede  fimo  11 

tJMa  è communi! fimo  e ta+ghiffimo  qtteflo  iMgv/ètbi'holeffe  ben  b iladcid* 
re  le  cofe,peram  attiro,  trotterebbe, thè  poche  focene  fi  dicono,  le  quali  in  quak 
che  tuonarci  non  iraggjno-óngóié''dalU  noukd  ,Y  ihHlìtfSerc  fuóL  d'opinione  : 
Tn’tauia  le  pù  propriamente  tali  à noi  pare  che  po/Jano  ridurfi  à fette  capri 
Me  pfi>m  tfuajido  afpntnmò  vna  panda ,t  colui  con  citi  parliamo  ne  dice  vii  at 
a : k feconde,  quando  cf patiamo  vna  parola  : (figli  la  dteéma  alterata,  ' 

* -.Laterza -quando  efpetiumenma  parola,  & egli  la  dice  fcdzaalitrarci  ma 
■iella mede) ima nt  fddweK  > - '<'*•’  ’ ••  ••  *:-’4  ’ 

La  quarti  quando  elpdttiimóvna parola,  (f  eglcla  dite  non  alterata  ,c  fitto 
<fp-  gzir.a,mà  t» dutcrjo  fenfò  da  queiio,cbe  tffettauamo  noi.  \ u-  • 'vM 

La  quinta, quando  emettiamo  vn  concetto,*?  t glint  dice  un  altro,  eperadUt 
dura  il  contrario-.  Lì  fella  oue  colui  che  parla  con  noi, ci  nfpondé  dtuetjarm  nfe 
da  quello, che  effluiamo  Jiiigédod'hautr  male  mttfa  la  noib'a  interrogatone : 
'Lq,ftttinu,Sf  vittima  queda, che  dice  Demetrio  it  Uuiticvrtfgneoza.quàdò  alfti 
m.  parla  fuori  difròpopnxCkeauUi invero  fono  mòdi  Mollo  htflt^ìn  tfafctàh 
di  loro  fono  Hate  formate, e fi  formano  ogni  giorno  focene, (2  arguì  i&gtalbfiffi 
One.  T^eiptitoaifiodo  oue  firiune  vn'Lparolct  per  v » altra,  può  fruire  Lòffi  m 
pio, che  apporta  A ri  iìottlt  mede  fimo-  di  colui  jhe  ragionando  d’un  altro  ttijtè-. 
Calgauavn  gentil  par.  -•*  ‘ 1 , : * 

£ mentre  ogn’uno  ajpettaua  ch’egli  foggiunge fle  di  [carpe, ò di  Sliualetti , ì 
oofcfimili, egli  fuori  d’ogni  opinione  aggiunje, di  Ecdignoni.  v 1 

. . Che  fimo  quel  male  de  piedi, che  viene  per  troppo  freddo,  e thè  da  Latini  cie- 
jBf  domandato  Pernioni! , da  Greci’Xy  da  T » frani,  come  habbiamò  dello 
\5Utignonw  noi  Lombardi  domandiamole  mule  : Come  farebbe , ftragionando 
io  d una  ci’ una  'Dama,  diceffi, 

•_  E fi  a haueua  un  colar o digio  'ir.ì  eapegli  carichi  di  perle,  rìcchiffimi  pendenti 

. alle  orecchie, le  braccia  attorniate  da  pretiofi  mattigli:  e le  dita  tutte  cinte  di  ro 
gna  . Che  inuero  tutta  la  facetia  farebbe  fiata  nel  mutare  vna  parola  in  vn  ab 
i tra  cioè  in  dire  in  vece  della  parola  «meliache  fi  afpettaua  ,la  pkroiarogiii  , 
-*he  i flato  ftmid’ogm  efpettatmeo  ■'  ' v ' 

v ti  l/el  fecondo  modo  difrudofi  lame  defìrna  parolài  tht  fi  efficttajtnd  alterata, 
può  ferii  ice  quello  che  dice  buetonio, che  dkcuanoi  fontani  per  burlare  Claudio 
t pungere bracbiza, che  in  uece didireTibctim  Claudius  Nero .dtdeùanoj 
i tóeriUi  GiJidMife  Mero.'  - 

t , tuydnjtotile  otte  di /opro,  mila ‘Retar  udnt  mette  tMÌtìtfltmpìMtìfhnddtì 
^ fcl  framittemcntH  d’nruLtkfla  paro! a;nut  trai f triti  trQà  lingua.no fira  mn  fan 
no  il  mfdefimo  cfftKoie  pòro  il  Vkcotomini  né  apporta  eglidi  quelli  che  peffifio 
faune  al  nùfbo  Idioma:  Cóme  quello  dnoMitbo'Utfekih  Patti  del'dvti  sréta 
dato  aU'a^.koUv't»klilqftoleft  di§e , Egli  doppo  tónùdmi cónfutrfntì adhfb 
' j i i l parare 
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pa  tih  torica,finAliHcnte  è fatto  buono  rato  re . 

Owefiafpcttaua  Oratore  e quell  altro,  diche  per  una  donna  batteva  gettai* 
tptam  bavetta, i poi  l'hauea  prefa  per  moglie, i gli  la  prefe  pcf  ir.  ogUe , & hi 
con  lei  confumato  il  patrimonio.  Oue  fi  af pittava  il  matrimonio, 
t ‘ÙQÌ'plfitc  con  tàntì  argomenti  della  uofltra  nobiltà  tonojce ie  molte  mobile 
éijfeith  altro in-vete'di  nobile.  ■ < 


^flmaeflroScmione  in  recedi  Simeone  difie  il  Boccacci,  13  Ter  iodato  re. 

Ter  procuratore, & Putrida.  • ^ 

-s' Ter  facenda,e  molti  fìmiti.  La  terza  marnerà  diciamo  che  fifa  ,fpcz?ando 
vita  parola  in  due, e dicendola  [pedata, òtte  altri  la  afpetta  intera , che  è quel 
■modo  clte-dkf  il  forti giano  ,che  vsò  CShan  Crìfìoforo  con  la  DucheJJa  d’Vrbi- 
no, quando  parlandoli  di  fare  i>n  mattònàto  à un  tale  camerino,  téli fpcTgandó 
la  parola4if}e,cfytgH . '■  •'* 

*»i*  Mattinato  più  del  tale  nS  batteva  comfcìuto  alcuno  mai  fimi!  e farebbe 
nella  manie  ra  opposta  cioè  giungendo  in  uria  do  patole  diuife,  fé  dicono  alni  A 
de  fiderare  à fex  uìgi  dì  jua  moglie  iti  cafa  una  fanciulla, ù putta  che  no. glume  di 
rc,wx  che,  fufle  polita  ,e  netta, nitri  dìcefse , (forni  noli  te  vna  pitti  j 4ictéy*on 
*j>a  etite  dalla  tale . He  Ila  quarta  maniera  fi  dicono  ì ofe  fuori  d’opàmoac  , dicen- 
do, la  mtdefima  par  ola, (In  f:  affetta  : fnaiti  Altro  fènfo.  e dì  r^jlo  ancbe^drfu 
bt fatte, oue  Ut  [opaci  mitrctfibhpi, mapoco  gioite  uòlìdlla  r^jtrj  linguai  onfif  rf 
Caro  ne  accomoda  duerno  di  chi  parlando  fa  un  follai,  '.udrò, dice fc,  , 

• ■ Egli  mina  tcàtttuletnénbTenturtt.  l’ttftro  d'nhafdònna  publicà . 

Ella  è donna  d'afsai  .Che  in  tutti  due  i luoghi  tifarofc,che  fiefpettarebbc- 
no  per  lode,  mutatalo  il fenfb  fc>  uirebbono  pèibìrffmffale  fi  qUCn0  dico  fimo 
Cr-an  Onta  fi!  quale  pafimdo, oue  un  Cittadm'j  fiorentino  Afai  povero, ma  JFr# 
Hello  drun  Frate  Centrale d'uti ordine  ricco , faceva  dnfotitùofo palagio , 

-"“Fentetofvi  rimirarlo, &'mtèrÌogirtrJtCix  ne  glipartfa  ‘i 

(JW  v/fo  bene  me  rie  pare, rifpofe,c  rj,e  tgliefea  del  generate  . 

Tarola, che  altri  potè  filmare  thè,  todafse  là  eafa  per  non  bavere  cfia.de  li’ or 
din  ano, t nondimeno  notaua  i forti  del  frate, à conto  de’  quali  il  povere  CUtadi 
m fratello  dt  lui fpcndeha  da  Tfamcipe . M.^lìifsand.o  Piccolomini,  dice  che 
t n Cittadina.  San ‘fé  fatto  rìcxo,ma  di  febiatta  bafsa,e  figlio  d’uno  [penale, cori* 
trattando  con  un  nobile  gli  dtfse.  Ceniti  tuoi  argomenti fono  generali^  che  l’al 
trogli  > ifpofeJub  to.  fi  tuoi nojhe  faranno fempre  ] pedali . 

ò imile  à quello  di  Cicerone  detto  ad  uno\  A Jcbiatta  di  Caco , che  defiderau* 
t>on  t o che  fauort,  igo  tlbi  quoque  fauebo. 

•••  Oue  ti  parola  quoque  affettata  in  un  Jenfo,  fi  vede  che  ne  bd  un  altro.  Il 

quinto  modo  dicevamo, che  tra  qnando  affettavamo  un  concetto  da  uno, che  te- 
doue*fbbe  dii  lo, e-  egli  nondimeno  contea  ogni  contra  opinione  rifpon 
'Ttéodhrerfaò tutto, l-dotfarh.tale ne  riferifceuióitSeffa  di  Facino, come  bua 
P.o  crudele, ma  Capitano  brano M quale  tamftandófi Un  Ciradìno,  perche  mo 
dt  JuoiJoldat,  gli  hauefte  tolto  il  mantello, c tifatolo  incatarra.  tìucmo  da  be 
nt,d,fse  FaiinOjhtifa  Wtglio,cbc  non  può  cficrc flato  mio  soldato  quello  tale . 

Ksil 
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etiche  replicando  il  pouerello,cbc  pure  fi  era  flato  finalmente  fuori  fogni 
opinione, rjjpofc  Faccino , 

lo  fo  certo  di  nò,  chtfe  fofje  de’ miei , ni  anche  la  camicia  ti  batterebbe  la* 
fciata,non  che  fi  buona  cafacca.  -, 

L’Humoredi  Bologna  defiuando  in  buona  comp  tgnia , fuori  di  proposto  fi 
pofeàdir  male  d'vaa  tuttone , ef-a  l'alt  re  afe  à dire  che  erano  tutti  ladri,  al 
che  hauendo  rifpoHovno  delia  brigata , non  conofciuto  da  Itti  > che guardaffe^, 
ciò  che  dkeffe:  e che  per  tutto  v’erano  de  'buoni, e de  cattiui.  Egli  pure  t imper- 
nia ua, che  tutti  erano  ladri  : e quello  deliramente  cercaua  di  nmouerlo  da  que- 
llo pen fiera,  ou'egli ptrfifleua  : f tifino  à tanto, ebe  hautndoglt  detto  l’H  mwrei 
e che  t fiele  voi  forfè  di  qui  Ua  natione  } tt basendo  egli  nJpoSto  di  tì  : oue  tut- 
ti efpettauano  che  chiede  ffe  perdona , egli  riunito  à un  ftruidine,  - •.  ..  ■ , 

0 li,  diffe  tale  bibbi  dunque  cura  alla  mia  cappa,  che,  non’è  licara.  ,-•  > \ 
Ab  mexpeftato  di  qucha  marnerà  ancora,  fc  bene  non  jowrifpofte , fimo 

urti  modi  di  dire, che  ft  vfano  fpeffo.  , . .. 

Come  farebbe  à dire , 

Egli  non  è dotto  dotto,  ma  non  è manco  dotto, 

Quando  fi  afpettaua,cbe  altri  dicef]e,tna  non  è manco  ignorante.  & in  queflo 
genere xè  belli  fimo, quel  luogo  del  Boccaccio  nella  Cintala, 

“Hp»  tra  pero  troppo gtouane, ma  ella  haueua  il  più  brutto  vifo , & il  pii 
contrafattoycbe  fi  vede  ffe  mai  ; ’ . 'v  ' 

Ouc perla  forqt  della  particella  aducrfatiua,ma, partua , che  doutfjcj, 
dirft,  V 

1 Ua  nonera  troppo  gtouane  , ma  haueua  a fai  bel  rifa  . 

tjlia  gratto ftffimo  modo  è d ftjio,  quando  la  njpofia  cheti  viene  data ,i  fuo- 
ri delta  no/lra  tfpettatiotu,  perche  colui  (he  la  dd,  fìnge  U’bauer  intefà  la  noftra 
propofia  in  altro  Jenfo, da  quello, nel  quale  la  dicemmo:  Tereffempiopuò  forni- 
re quello  cb  diteti  Stffa  d’un  tale, al  quale  efkndo  detto,  , ...  v> 

£ che  vuoi  tu'  ch'io  ti  dia, e lajciatt  dare  vno  fibiajfu  i 
' Vn'elmo. 

R ijpofe  fu!,  ito  : e gratìofam  ntc  , perche  cue  l'interrogante  domandano. _» 

Jìual  mercede  tg  'i  voUua,  tgUfinfc  a' intender  e, quale  difeja  ei  de  ft  derafie . Ta- 
e fu  quell’ altro  di  colui,  à cute fendo  domandato  , ‘ , v 

Quale  coja  faceffe  meglio  bcuere. 

Ouc  altri  ajpctlaua, che  egli  ò l'oliuo  dictffc,ò  cofa  f.mile,  t. 

L'viiclj , ‘ * 

I{ifpolc  egli  fingendo  di  credere,  che  domandato  gli  Slato  foffe  non  qual  co- 
fa  deffirrtrglior  gufo  a!  vino,  ma  qual  pianta  più  atto  liquore  producete  ad 
tjjerc  battito . 

longi  da  Fin  n^e  ma  affai  tardi  dubitando  vn  viandante  di  douer  tro- 
ttare U porte  ferrate  ad  in  fanciullo  difje  , . ...  ..t 

• 'Potrò  io  entrare  in  Firenze} 

E tonte  no  ? rijpofe  il  fanciullo  ,e  he  v’ entra  un  carro  di  fieno. 

Fin- 
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Fingendo  d’intendere, che  egli  non  della  tarditi  dell’ bora,  ma  dilla  capaciti 
della  porta  dubitale  : T ah  modi, e della  medefma  natura  fono  quelli,  quando 
nella  propofla  trottando  fi  una  parola  equiuoca,e  che  puòbauere  due  / enfi , co- 
lui che  rifponde,  finge  di  hauetla  pre/a  nel  /entimema  -,  nel  quale  tl  proponente 
Mttl'bauea  prò  polla  : Come  quando  lo  Spalmalo  domandando  bere , dffie, 
"Vìm.'  ■ '■'1 . ■’  - ’ 1 ■•••  » 

E l’italiano  fingendo  d’intendere  vino,  cioè  venne,  & alludendo  alMefiia , > 
& al  Citar onifmonfpofe,  ■ • ••  ’ ■ 

Vinoy  no  loconocifìes . •.  • ' • . . n ■ 

. ' E parimenti  quando  dicendo  vno  ad  vn  altro,  ' ,r'  >'* 

" fionum (ero.  ■ • .•  v. ‘ \ 

1 Ver  modo  di  / aiuto , egli  fingendo  di  prendere  la  parola  ferii  per  tardi  , 
tifpofe  » • •«>  ^ \ -m 

Ettibi  maUim  citò. 

' £ nella  lingua  noflra,  di  quefià  natura  fitto  feberzo,  ebenarra  ilCortigici- 
m,  quando  à M , flambale 'Galeotti  venendo  propofìo  vn  biiomo  dotti fiimo 
pet  manto  de’  fitoi  figli,  e fra  le  rondinotti  della  mercede  dicendo,  chi  lo  propo 
nettatile  b» fogna  dirgli  anche  da  dormire,  perche  egli  non  banca  letto , rtfpolk 
/abito  Mefjcr  A iimbale  facendo  le  vijìe  di  fin  ndcre la pa rota  letto-in  altro fi- 
gnificato,^  -i.  ••  . 1 : 

E come  può  egli  r fiere  dotto  fe  non  hi  letto  ì 

%efia  1‘vltimo  modo,  che  è quello  del  quale  ragiona  Demetrio  nel  fine  di  que 
ila  particella, quando  nel  parlare  di  colui,chc  ragiona  con  noi, pentiamo  per  bur 
la,  CT  artìfiiOjamente  inferita  uicOnp  guem^a , e fprvpofito : c perauentura  fra 
tutti  le  Ipctie  dtll  mcjpettato,  di  qui  ha  fola  ba  fatto  meni  ione  Demetrio, per- 
che ninna  cofa  pu  ò e (tir  num  o af pettata  da  mi,  che  di  fentire  un  ragionamen- 
to , ouc  ninna  cofa  babbi*  confeguenga,  ni  appiccatura  con  l’altra , e tutto  fi a 
4 fpropoftto . 

t^tdi  fe  è pa^zo,  diceua  quello  .che  ha  nome  'Bartolomeo . 

Ef  H 'Boccaccio  ouunque  introdue  buomini  accorti  d parlare  con  goffi , e ba- 
lordi adatto  , ftmprt  fd  c/k  ne’ loro  lagionamenti inferi fcano  delle  eofe  , che  4 
quelle  bettie  può  parere, che  vogliamo  dire  qualche  gran  cofa , ma  in  vero  fimo 
4 fpropojito.Come quando  domandando  Ferraio  al  Bolognefi, quanto  egli fofit 
lungi  dalle  (ut  contrade,  fd  che  egli  rifponda , '•>  * i . t 

Ho  io  forni  di  longi  delle  miglia  più  di  bella  cacheremo.  ■ ' • ■ • 

E*  al  medefimo  propofito  quaft  uolendo  fiapere  Calandrino  quante  Hiiglì*  . 
fofie  tonta  >10  il  pacfe  de’  'Bufi hi, fa  che  Mafo  del  Saggio  rifponda, 

Hacctnè  pii  dimillanta, che  tutta  notte  canta.  > 

£ poco  apprefio , parlando  dc’fnùralii  de  Bafcbi , Mfà  ditè  atto  lì  e fio 

tM afo,  . u'  • \ 

*‘t'ner<*W  v'hi  maggior  Montagne, che  Uontemetelto,che  rìlucon  dime 
notte, vatti con  Db.  , -, 

£ molti  ftmli,  tt  il  mede  fimo  Boccacci  con  vno fpropoftto  finì  la  murila  di 

Tofani, 
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Tofano  ,quatido,bautndo  contlujv^be  4,  K ..  , "u-  '■ 

( modo  del  villan’mattodvppo  danno fè patto.  t t.  . 

Soggiùnge  fuon  di  tutti  i pioptfiti  Od  molimi  , <»%V  , 

. Ji  viuaamore,emuoiajoldo,etuttalabugaU.  . i,  ibw.'. 

folamente  ouoirt  ibi  tal’ Intra  vna  arguti*  ò due  , & vn  motto  òduo 
fi  fumano  di  qutfla  m mitra  ma  fi  come  dice  Demetrio  , che  d fuo’  lempira- 
gtonamenti,i  prologhi  interi  fi  trouauano  fatti  tutti  à jpropo fitti , e finza  con- 
feguenza  alcuna  : Cefi  à no  Fin  tempi  non  fono  mancati  vinati  ingegni  j ikt  d> 
mt defimo  in  nollra  lingua  babbuino  fattoli  mattaci  ini  del  faro , molti  credo* 
no  che  da  lui  fo fiero  fattnn  quefìa  fornaciai  àfpropqfito  : £ che  U forcarne 
i continouati  fi  alimenti,  fu  vn  cercare  quello  che  non  v’è , e quello  che  l’autore 
I oro  non  bd  voluto ,chc  vi  fu.Qbepiù  delta  panzone  del  Tetrarca  '■  lMuì  «oh 
vò  più  cantar, non  è mancato  chi  hahbia  detto  il  mede  fimo, e chi  babbta  credu- 
to che  tjfa  ftudiofamcntc  fufie fatta  à fpropofuo . Tfoimidefimi  certo  babbia- 
tno  veduto  Lucio  Comediante , ddquale  di / opra  vn' altra  volta  con  laude  bah 
hiamo  fatta  meatione , in  vna  comedia  da  lui  mtitulata  il  fiaz^o  'Perugino , 
raprejentare  egli  mede  fimo  la  pi  rfona  del  pagzo  , e ragionare  te  bore  intere 
cofi  Jimprc  à jpropojito , che  ne  ambe  vna  minima  clau/ula  mai  fi  attaccami 
al  falere  : Vittoria  Tqffmi  due  ancora,  donna  degni  ffima  nel  fuo  genere  d'tf- 
fere  celebrata  per  vna  fmgularitd , c marauiglia  della  età  nofira : Efi a nata  in 
Finegia  di  padre  dottiffimo.  ne’  teucri  anni  del  padre  Heflo  imparò  oltre  le  co- 
fè  della  T ofiana  lingua , unto  di  Fthjufia\& altre  fetenze,  ebe  con  Dotti  buo- 
fiiini  fi  può  ragmeuolmentc  comparare  : Ma  di  più  ejjcndo  non  fo  per  quali  ac 
fidenti , pojla fi  à recitare  in  Scena , in  qucjla  biiìrionica arte  à tanta  Eccel- 
lenza è peruenuta , che  apcna  lafcia  fptran\aad  altra  di  potare  mai  più  à fi  , 
Sccelfo grado  arrotare  '■  fifion  vi  è Principe  nè  Uè  in  Europa  che  con  ammira - , 
tiene  (gufto  non  bafibia  feritila  la  Lutila , che  cofi  in  Scena  fi  fi  effa  nomina- 
re :oue  non foto  tutti  i cofìumi  c fprime  mfeftcjfa , & in  tutti  gli  affitti  infino 
con  i colori  del  i olio  fi  trasforma  ; Ma  per  tornare  d onde  partimmo,  ancht_» 
quefla  diffidi  ffima  arte  del  parlare  continouatamente  à fpropofito  hi  affé* 
■gkita  m modo , che  igiuditio  degli  intendenti  hi  [uperato  Luiio  di  gran  lon- 
ga  ; E tal’bora  in  babìto  di  pa\Z*  cofi  pazzamente  ragiona , che  per  poco  fi 
impazzire  chi  la  fente-V  t di  più  in  Italia  noilra,cbe  oltre  i motti  i fpropofi - . 
to  ,CS  i ragionamenti  ftn\a  fentimento , vn  giuoco  ancora  babbtamo  trottato  » 
degli  fpropofiti . Seggono  m Ue  veglie  ,e  nelle  radunate , oufebiati  infume* 
hucmim  » c dome  in  giro  ■;  in  modo  che  della  corona  in  ogni  luogo  e il  principio 
e in  cgni  luogo  è il  fine  ; Quindi  cominciando  ibi  che  fu , al  vicino , ò alla  vici* 
va  alcuna  coja  diet  ncll'orecib  o , comi  farebbe  Jo  voglio  ò lofiifimilc;  I teff* 
à chi  figue  eontinouando  ilpropofitoni  dice  vn  altra  come  farebbe  Grari’bene. 
E fin  qua  non  fi  può  fallare -,  maouela  terza  per  fona  bd  da  dire  vn  altra  cofa 
alla  quatta  rfutuife  bene  fi  accorda  con  la  feconda , nondimeno  è futi  ffima  co- 
ja,che  di  fior  di  dalla  pi  materne  Je  dictjje.  E l’amicitia , che  batterebbe  conti - 
nouatiine  con  il  fecondo  detto  perche  gran  bene  è l’amicitia  ; ma  non  conflitto 

ilr  a* 
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il  raghfnamcnto, non  efiendo  pon'o  à propofito  il  dire,  lo  voglio  gran  bene  i fa 
macia.  Efe  il  ter^o  comincia  ad  allontanar  fi  dal  propofito,  ben  poffiamo  ima 
giaare,ch  molto  più  lo  fanno  e il  quarto, e il  quinto, e di  mano  in  mano;  Di  ma 
tùera  che  quando  e finita  la  ruota , fc  ciafcuno  per  ordine  dice  ciò  che  egli  bit 
detto, non  folo  molti  per  efierevfciti  dal  propofito, mettono  pcgno(tbe  tale  è la 
legge  del  giuoco,)  ma  raccolto  infieme  tutto  quel  parlare, forma  vno  de  be’  gri 
phi,&  vna  delle  bell'  inconfegueuie,e  de’  più  beigli  jpropoftti  che  pofiano  jen- 
tirfi  -,  E tanto  d propofito  di  ciò  ebe  dice  Demetrio  bàfii  batter  ragionato  d? 
fpropofiti.  V.fT  i ri- 

DISCORSO  ECCLESIASTICO. 

r ' : 

VNa  volta  fola  panie  nelle  fcritture  facre  che  il  Signornoltro , fe» 
,non  parlalfe,  almeno  operaltc  à (propolito , quando  Intuendo- 
gli gli  Scribi  e Fari fet  con,dotta.auanti  ladonnacolra  in  adulte-' 
rio  in  San  Gioanni  all’ottauo.Ei  hauendrgli  dato. 

In  lege  Moifes  mapdjyeit  nabli  bmufmcdi  lapidare  : Tu  ergo  quid  dicis  ? 

Egli,  dice  il  tefto,che  invece  di  rifondere  à propolìcoloro,fi  pofe 
quali  à fpropofito  3 fcriuere  in  terra . 
le fiu  aiftcm mclmans  fi  deorfum digito  fa ibebnt interrami  1 1 

lùa  fé  leggiamo  accuratamente  i (acri  interpreti , due  cofc  trouiamo: 
Vna  che  con  molto  non  folamentc  propolito,  ma  milterio  fù  fatta  quel 
t la  attionc:  E l’altra  due  in  occafione  tale  l'operare  à (propofito  farebbe 
fiato  à propofitilfimo  .San  Gicronimo  nel  libro  fecondo  contiti  Pela-, 
giani  dice  che  il  Signore  per  far  vergognate  gli  acculatori  della  donna, 
fenflfe  i peccati  di  loro  medefimi  in  terra , di  che  eglino  hebbero  tanta  ; 
confufioneche  abierunt  vnus pofi  alium . Sant’Agoftino  nel  quarto  «/e  co»- 
feufuEuangUcdo,  Aicuino,  Euriijiio , la  glofa  ordinaria , e cento,  tut- 
ta apporunpdichiatationi  mifteriofilfimc:  Come  farebouochc  il  Sigilo 
re  li  inchinò,e  fenile  ir.  terra, per  inoltrar  loro , che  in  vcccdi  guardare 
il  peccato  nella  donna  doucuano  humiliarfi , riguardando  nella  terra 
della  propria  confcienza,  e dei  propri  cuori  ,ouc  peccati  molto  mag-  . 

E [ioti  haucrebbono  ritrouati  : ouerochelo  fece  per  inoltrare  , che  qucl- 
a legge  di  Moisè,L quale elfi  gli  rinfacciauano.à  lui  non  era  fuperiore, 

Jierchctgli  Hello  era  quello , che  con  il  ditol’haueua  fcritta  nelle  tauo- 
e : oucro  per  dare  ad  intendere  che  fc  bene  la  legge  di  Moisc  fcritta  in 
. pietra  era  duriffima , l’Euangclica  nondimeno  fcritta  nella  terra  dc_» 
.cuori  più  mite  doueua  efiere , c più  fuaue  : oucro  perche  vedeflero  che 
. il  d(to  che  è la  Diuinirà , In  digito  Dei  ejicio  demonia , alla  terra  della 
humanità  ficravniro  nella  incarninone  di  lui;  ouerocbe  egli  inclina- 
to, & huiniJiato,  faci  usi  legni  in  rerra,cioc  miracoli  in  quello  mondo; 
ouero  per  ti  n tacciar  loro  eh  e elfi  inque/ta  accula,  non  Dio  haueuano 
inanzi  à gli  occhi , ma  terrene  pafsioiv  : oucro  per  fallarli  giuftamentc 
chehon  fodero  i nomi  loro  come  quelli  degli  Àpoltoljfcritti  in  Cielo, 
ma  fi  bene  in  terra, con  forme  al  detto  di  Gicrcmiaal  fet  timo. 

Domine  rccefritctdtcìH  terra  ferikntw , „ 

E t 
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Et  altre  molte  cagioni  tutte  miftcriofe , & à propofitifsimo  adduco^ 
noifacn  Dottori  : Ma  à noi  piace  fommamente  il  dire  che  laattione 
forte  à fpropofito,  con  qucfta  aggiunta  perc',pcrciachc  in  tale  occafio- 
nc  Poperarc  à fpropofito , era  piu  che  à prc  polito  : E la  ragione  c per- 
che il  Signore  in  quello  fatto  voleua  moitrare  che  eglino  erano  quelli 
che  fuori  di  propolito  ragionauano»che  ma  quellione  non  apparte- 
nente à lui  proponemmo  ,eche  però  non  meritauano  che  egli  pure  at- 
tenderti: ciò  che  fi  dicclPe,  ma  ogni  altra  cofa  più  torto  fuori  di  quel  pro- 
pofitofacefle:  E già  dice  Euri  mio  ne!  medefim  luogo , che  anticatnci* 
tc  vi  era  quella  vfan  za,  che  chi  voleua  dare  ad  intendere  àchi  ragiona- 
ua  con  lui  che  egli  non  meritarti  di  elfer  fentiro.fi  mettcua  à fctiuere  in 
terra , in  quella  maniera , che  noi  altri  in  occafione  tale , ò ci  mettiamo 
à fifchiarc , ò à cantacciure  , ò cofa  fomigiian  te  : Si  che  c vero  che  il  Si- 
gnore free  cofa  fuori  di  propofico  ; ma  ette  fù  à propofitifsimo  per  mo- 
ltrarechccofi  à propofico  parlauanocfsi  .che  non  meritauano  pure  di 
eflereattefi:  E che  quello  fcriuere  in  terra  folTefattoà  quello  fine  di 
moftrare,  che  egli  non  badaua  alle  parole  loro, lo  moftr»  nella  ftibbiij 
Complutenfevna  parola  aggiunta,  doppofertbejut  in  terrum  ■ Cioè  ftw- 
«^srvf/w'fiiw.La  quale  fc  bene  da  alcuni  viene  cffoliu  non  fingen*  ,e  cre- 
dono che  voglia  dire  , che  il  Signore  veramente  (criticità  caratteri  in- 
telligibili , altri  nondimeno  cfpongono  che feubebat  difJimuLmi  Cioè  per 
inoltrare  di  non  attendere  pure  à cofa  che  diccflero,  c per  dare  ad  in- 
tendere con  vna  a t none  quali  à fpropofito,  che  à fpropofi  tifi  fsimo  era- 
no le  parole  loro  . Anche  San  Paulo  fu  vna  volta  creduto  che  à fpropofi 
to ragionane , quando  in  prcfenzad’Agrippa,  edi  Berenici  predicando 
egli  di  corti  alti  (siine  gli  dille  Fello  Prende,  Infd'iu  Tuule  : Mulif  Ititene  te  . 
ad  infuni cmconuertUHt. 

Ma  troppo  chiaramente  vede  ogn’vno,  chi  fù  quello  che  à fpropofito 
ragionò  ò Fello,  ò Paulo . Noi  congiungcndo  le  due  cofe , deHc  qu^li 
ragiona  Demetrio  in  quella  particella,  ciò  fono, gli  fpropofiti,  egli  ina- 
fpetuti  .diciamo  che  la  fcrittura  talhora  marauighofumcnte  gli  con- 
gtungc  inficine:  mentre  che  molte  volte  in  lei  fi  vede  che  alcuui  fanno 
certe  inrcrrogationi,cÌ3e  paiono  à fpropofito , E non  le  fanno  per  altra 
cagione, fe  noia  à fine  che  rifpondèndo  quelli, co’  quali  ragionano, egli- 
no  portano  con  la  ri  plica  dar’loro  qualche  colpo  inafpettato . Per  cileni 
pio  propofe Natan  à Dauid  vna  cofa,chc  potetic  parerei  fpropofito 
quando  gli  dille  nel  2. de  Regi  al  12. 

[Duo  viri  erant  in  Ciui tate  vna,  vnusdiues,& alter pauper:  Diucs 
liabebat  oucs,&  boucs  plurimos  valde, Pauper  aute  nihil  habebat  omni 
no  pr£rer  cuem  inaiti  paruulam,quant  emerat,  &c  nutrieratj&  qua:  cre- 
uerat  apud  eumeum  tìiijs  e>us  fimul  de  pane  il  li us  comedens,  ìfc  de  ca- 
lice eius  bibens ,'  & in  finti  illius  dormiens,  cratque  illi  ficut  filiaiCum- 
qtie  peregrinus  quidam  venirtetad  diuiiem,  parccns  illc  fummere  de 
cuibus , ik  bobusluis  vt  exhiberet  conuiuium  peregrino  illi , qui  vene- 
rat  ad  fc , tulit  ouem  viri  paupcris  & pratparauit  cibos  homini , qui  ve- 
ne rat  ad  fc  :] 

E pure  quando  Dau  id  che  haue.i  già  tolta  Bcrfabee  ad  Vria , 8c  adul- 
terato con  lei  rifpofe , 

V imi  Vmitiks  qumam  fili  m menu  e Si  rir,  qui  fecitbcc . 
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All’hora  con  la  replica  gli  diede  Nata  il  colpo  non  afpettaro  difenda 
'Tuesillerir. 

E quello’chefeguita.  Nella  medefima  maniera  può  parere  fpropofit» 
in  San  Matteo  al  11.  che  il  Signore  à Giudei  narri  la  parabola  della  Vi- 
gna^ de  gli  agricoltori  ingrati,& interroghi  dicendo, 

Cum  renerà  Dominui  rinep.quid faciet  agricoli!  iltts  ? 

Ma  fi  vede  l’arce  diuina,pofciachc  hauura  la  rifpofta, 

Mdos  mde  perdei,  & vineam  fliam  locabit  dij s agricoli!. 

Subito  con  la  replica  non  afpcrtaia  ponge  . 

Idee  auferetur  duobis  regnarti  Dei,& dubitar  genti  foderili  fruttarti. 

Con  la  Samaritana  che  haueua  da  fare  il  volere  che  erta  chiamafie  fu». 
marito  ; 

Va de  rota  uirum  tunm . 

Ma  doppo  la  rifpofta, 

Virum  non  babeo . 

Ecco  la  non  temuta  ferita 

Bene  dix itti, quia  virum  non  babeo , quinque  enim  viros  habiàfli,  & qu:m  nane 
boba  non  efl  tutu . 

A Farifci  douerte  parere  vn  grifo  ì fpropofiro  il  fentirc  che  parlandoli 
di  dare  il  cenfo  à Celare, rg!i  domandi  di  vn  numifma , 

Cui us  efl  imago bxc,&fuperf  nptio  ; 

Ma  dimetterò  bene  auederfi , che  era  ftato  molto  à propofito  quando 
doppo  hiuerc  elfi  rifp  olio. 

Colorii , 

Si  ientirono  replicare, 

\eddite  ergo  qupfunt  Cpfxris  Cpfari,  & qua  funi  Dei  Deo . 

Et  i medclimi  nódouctccroauifarc  à quale  propofito  domandafie  vna 
volta  loro  il  Signore , 

Quid  uobts  l’idttur  de  Cbàflo  f cuius  filiui  efl  ? 

Che  poi  lodouettcro  inulto  bene  intendere  quando  doppo  hauer&J 
dcttoeifi , Damd. 

Sentirono  nella  replica  argomenrare,c  dire 
Quumodo  ergo  Dauid  in  fpnitu  vocat  cum  Dominum  ? 

E di  quelli  clfempi  molti  fi  potrebbono  addurre.  Si  come  degli  (cher- 
ziab  uicfpedtato  fe  volefiìmocauare  eflempi  da  Dottori  ò Greci, ò Latini 
per  certo  cheinnumerabili  ce  nefoccorrerebbono.  Come  quello  di  San-  • 
t’Agollino,  ouc  parlando  à Giudei, che  haucuano corrotto i cuftodi  del 
fcpolcro  affine  ,Jche  dicefterod’haucr  dormi  co,e  che  mentre  dormiuano 
era  da  difcepoli  ftato  inuolato  il  corpo  del  Signore  dice. 

Dormiente!  tettes  admbeiverétu  Mtmufii . 

E molti  piùefpreflì  : Ma  fe  vogliamo  Ilare  nelle  facre  fcritture,e  fe  vo^ 
gliamo  dueelsspi  bcllilfimi,  di  quella  maniera  di  venulliai  inexpettato. 
oue  altri  rilponde  alla  n olirà intcrrogaiione  in  altro  fentimcnto  di  quel- 
• iochcdanoiveniuaafpcttatojcome  ouedomandandocolui, 

E che  vuoi  tu  ch’io  u dia, e lalciati  dare  vno  fchiaffo? 

Rifpofel’altro, 

Vn’ehno. 

Primo  può  eflfere  quello  di  San  Paulojoacà  Romani  al  ir,  doppo  ba- 
uer  detto,  rr 

Vi t 
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. Visr.ontmcre  patejlaiem.  ' « 

Oue  altri  afpctta  ch’egli  infogni  à poter  fare  ogni  male  fenza  paura  de»  t 

fuperiori  Tubilo  con  molta  grana  muta  fcntimcnco,e  dice  t 

Bonum  fac.  i 

Ma  llupendoè  il  fecondo  che, vogliamo  addurre  dal  ; .capitolo  del  fe-  t 

condo  de  Macchabei,eueè  dafipete,  che  hnucndoSeleuco  Rè  di  Siria^  i 

gran  defidcrio  di diftruggt  re Gierufalcmme, «Se  il  Tempio  Santo,gia  una 
volta  hauctia  mandato  Eliodoro  fuo  Capitan  generale  con  groflo  crterd  1 

toà  quello  effetto,& il  Signore  con  moni  e fol gori,&  altri  flagelli  di  ma 
riera  haneita  rotte  le  genti , & impaurito  il  Capitano , che  apena  potuto 
fli gire  con  lauita  era  venuto  al  fuo  Re, narrando  le  grandezze  di  Dio,  & 
affermando  che  non  era  lene  l’attendere  più  à imprefa  tale,  alla  quale  e- 
g:i  quanto  à fenoli  farebbe  ritornatogiamai . L pure  non  fi  era  morto 
dalla  fua  r (liminone  il  Re:  anzi  deliberando  di  nuouo  di  mandare  vn ‘al- 
tro efferate  ,nc  volendolo  guidare  Eliodoro  almeno  lo  pregò  à voler  di- 
renili pareua  à lui  che  forte  per  elfier  buono  à quella  carica , 

‘ Qnis  criraptui  jcìhm  fenici  HterofUyncmt  mini. 

Et  ecco  la  venultà  ftupendn  ab  inexpeflato  che  mentre  il  Rè  afpetta  che 
egli  gli  ri fpon da, quale  liuomo  per  valore  cbrauura  ineriti  dielfcre  man 
dato:  Eliodoro*itj  fentimento  tutto uario gli  rifponde. 

Si  qusm  h.ibe  bollem. 

< Cioè,  io  non  ti  faprei  dir  quale  tu  douellì  mandare , fenon  fe  forte  fra 
noi  altri  alcuno , che  tu  odi; , che  quello  farebbe  vn  mandarlo  ad  elpref- 
fa.ru  in. a: 

E già  dichiara  egli  feftcflo  dicendo , 

Si  queir,  boba  hoflem  > aut  regni  tut  infidiatorcm, mille  illue . òr  fì’gcllatum  cum 
recipies , ji  lumen  euaferit . 

Maà  noi  «Ballato  accennatela  venuftà , la  quale  confifte  in  queftai. 
propofta. 

Quis  erti  qptus  adirne  ftmcl  Hierofol)  mani  mitti  f 

Et  in  quella  inafpe ttatilTiina  nlpoila . > 

Si  q tieni  babà  beflem . 

Portono  ancora  quelle  ven u ftà  ab ine.rpefìato  vfa rfi  tal’hora  nelle  noflre 
prediche  Italiane , ma  bifogna  farlo  con  molta  deftrezza , per  nell  dare 
nello  (corrile,  ò ncll’infipido’,  efe  fi  fanno  mordendo  vinj  riefeono  me- 
* glio:  Come  per  crtempio  ragionando  noi  in  vna  Città.oue  tutti  gli  i ffitij 
di  giudichi  veniuano  vendutile  per  confegucnza  védeuano  anche  i Giu- 
dici le  fentenze  loro  ( foi  fi  conformandoli  à quel  Pentametro 
E merat  ipfe  pnus,  vendere  iure  potè  fi . ) 

Occorft  che  riprendemmo  una  mattina  grandcmétela  corruttela  de* 
giudici, c che  il  medefirrio  giorno  furono  à noi  alcuni  dolcndofi,  che  ha- 
ut  (fimo  troppo  agramente  riprefo,  & à volerci  perfuadcrc  che  in  vero  in 
quella  Città  vi  era  molta  giurtitia:  onde  noi  tornati  l’altra  mattina  in 
ptrgamo.e  tìngendo  di  uolere  efcufarcquello.chcil  giorno  auan ti  hauc. 
uamo  detto, per  fine  della  ifeufa  concludemmo  dicendo , 

Che  veniuamo  artìcurari , che  non  folo  in  detta  Città  non  vi  era  tanta 
ingiuflitia,come  haueuano  detto  il  giorno  auanti,  madie  vi  cragiuftitia 
• davenderp.. 

Et  vn’altra  volta  in  un’altra  Città, venendo  diuerfi  importunamente  à 

dirci 
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dirci  che  le  noftre  prediche  puceuano  ; ma  che  la  Città  ballerebbe  desi- 
derato che  foffìmo  vn  poco  più  frequenti  nelle  reprenfioni , e che  quello 
era  un  popolo  che  amaua  grandemente  TeSlere  riprefo,  ànoi  doppo  ha- 
uer  fentita  quefta  cantilena  molte  volte,fcappò  la  patienza , &vna  mat- 
tina in  pergamo  fingendo  di  lodargli  di  quefta  fantamodeftia , e di  que-  ~ 
fto  humilimmo  desiderio  di  eSTerc  riprefi  c’aggiungemmo. 

E bene  fi  accorgerà  ogni  Predicatore, che  uenga  in  quefta  Città  di  que 
fto  defiderio  di  lei  ; poiché  il  vero  fegno  di  uolerc  eSTerc  riprefo  Tempre , 
è il  non  emendarsi  mai , 

Si  poflono  anche  in  pergamo  vfare  di  quegli  fcherzi  venufti , che  con- 
sìstono nella  alteratione  delle  parole,e  nelle  allusioni  à gli  Etimi,ma  tut- 
to deftramentCjComc  diccua  il  Cardinal  di  Verona  che , 

V erotta  erat  nere  un  a . 

E San  Gregorio  Nazanzeno  parlando contra  Giuliano  apoftata  alle 
volte  non , 

Iulianum 

Lo  domandaua  ; ma  ^ . 

Idolianum . 

E Monf.  Cornelio  nella  terza  parte  della  predica  della  imitationc , in 
vna  raeza  pagina  due  uoltc  adopera  il  medesimo  Tale.  Vna  ouc  dice  che, 

Eleutcrin  mandato  in  Inghilterra  San  Germano  veramente  germano, 
ingenuo, Santo, candido.  1 

E l’altra  ouc  dice, 

SalTonia  troppo  falTea,e  troppo  dura . 


PARTICELLA 

OT  T ANTE^IMASHT  T/M  A. 

testo  di  demetr i o 

Trado  tto  da  Pier  Vettori. 

<aepe  autem , £#  membra  fmilia  pepererunt  venuflatem  ,ut  in 
quit  Lsfrifloteles 

£or  raytìfai»  «V.ÀflSuiàr , Sta  tw  7 li /a  • 

cum  enim  defierisin  ambtbns membrìs in  idem  nomen  procreabit 
uenuflatem.  Quod  fi dcmpfirif  ex alterutro membro , illtid ftmul fubft*- 
Urie  leporcm . 


Parte  Seconda1.  * 
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affai  foucnte  dannogratia,e  venuflà  al  dire  le  corrifpon 
denze  de' membri  ne’ periodi*  come  quando  «-//rifiuti- 
le dille. 

Di  A tene  mi  {cacciò  il  Règrande*  cdiStagira  mi  fcaccia 
il  freddo  grande. 

Oue  quello  hauer  terminati  tutti  due  i membri  nella  medefima  pa 
rola  grande, è fiata  gratiofa  cofa:echefia  vero, chi  da  vnodilorola 
leuaflc,infiemc  leuarebbe  tutta  la  leggiadria. 


COMMENTO. 


P^frlò  Demetrio  molto  efattamente  di  / òpra  nelle  due  particelle  u,ext. 
di  que’  Periodi,  che  ornati  fi  chiamano  per  le  torrifponden^e  de’  membri , 
le  quali  corrifpondenze  egli  dtjjc  che  in  tre  maniere  peti  nano  auueuirc  : 
cioè  ò per  contrapo(itionc,ò  per  (qualità,  ò per  fimilitudinc ; E noi  nel  commen- 
to riducendo  la  cofa  à maggiore  facilità  dicemmo,  che  tutte  le  cornfpondt 
de’  membri  tu’  periodi  ornati,  al  numero  di  i ndici  fi  riducono  anac  fiacoja  che 
òi  membri  hanno  contrapofitione  nelle  cole  Jole,  ò nelle  paioli ,ònf  Ile  iofe  infu- 
me,ò nelle  parole  fole, ò in  apparenza  [otamentc,ò  Iranno pa> uà  di  fillabc,  òfo 
no  fimili  nel  principio, cominciando  òdaxna  flijja  parola,  ò da  i na  quafiflefia 
parola,ò  fono  finiti  nel  fine  germinando  ò rulla  Hcffa  filiaba , ò nella  iiefia  ri- 
ma, ò nella flcfja  parola,  ma  prtfa  m due  figi§fi.ati , ò nella  medefima  parola-» 
prefa  nel  mede  fimo  fi  alimento,  u idducemnw  anche  in  qui  l luogo  molti  e fiempi, 
oltre  quegli  di  * Demetrio , che  tutti  potrà  andare  à vedere  qmui  il  lettore  fen^a 
dare  à noi  fatica  di  replicai  li.  'editai  baila  per  bora  l’auuertire  che  Je  bene  De- 
metrio quà  dice  chegrattofi  fono  i mcn.bri  con  fimìlitudme,  e neU’tfiempio ch’e- 
gli dà, non  vièfie  non  l’rltima  fimìlitudme, quel  la  deila  medefima  parola  col  me 
defimofignìficato  • fi  ha  nondimeno  da  intendete,  ciré  c tutto' lefimilitudini,e  la 
parità, e tutte  le  contrapefiticni tic  membri  x fate  diferetamente  damo  ucnuflà 
e grafia:  E però  noi  nella  parafrafe  in  vece  di  dire  ciré  danno  gratta  le  fimihtu- 
diri  de’  membri, con  uree  più  vnìuer fiale,  la  quale  t omprende  tutti  glivndict  or- 
namenti fiopradetti  habbìamo  detto  che  danno  venuflà, e gratta  le  corrifponden- 
ze  de'  membri.  £ que  ila  è dottrina  di  Demetrio  mede  fimo , il  quale  doppo  ba- 
ttere nella  particella  x i .trattato  non  di  Ila  fimilitudinc  fola,  ma  di  tutti  t [opra- 
detti  omamenti,nelle  i i.poi  di  tutti  infume  ragionando, quanto  all' v fio  loro,  di- 
te ch’eglino  per  nìuna  maniera  conutngono  alla  nota  fieuera  & afpra  ,nè  meno 
otte  adoperiamo  il  dire  affettkofo,ò  morato ; ma  giouano  alle  uolte  alla  nota  ma- 

• gràfica. 
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gnìfica,  come  fi  caua  da  gli  feruti  di  Gorgia, e di  Socrate,  e fempr e generano,  di- 
ce, venuflà  e gratta . E l’cffempio  ch’egli  adduce  in  quel  luogo  è quello  mede  fi. 
mo,ch’egliapporta quà  da  vnaepiftola  di  ^Arifioule. 

Di  .dune  mi  faccio  il  t{è  grande , e di  Stagna  mi  faccia  il  freddo  grande . 

Intorno  al  quale,  percioche  all’Ima  dicemmo  tutto  quello  che  couuemua  , 4 
quello  Ile  fio  luogo  ci  rimettiamo.  Yna  fola  coja  diciamo, che  fi  come  in  quel  luo 
go  bauendo  egli  detto,  che  tutti  gli  ornamenti  de"  membri  danno  gratia, non  ap- 
portò però  à queflo  effetto  altro  e fiempio  che  quel  filo, co  fi  in  qucjìa  particella , 
fe  bene  egli  altro  che  queflo  mede  fimo  eflempio  non  adduce,  non  però  vuol  dire  , 
che  quella  fola  forte  d’ornamento  che  in  lui  fi  troua  facci  gratta-,  ma  flando  nel- 
la mede fina  t niuerfalità  di  all’ bora,  dobbiamo  intendere  noi  fimilitudini , cioè 
corrifpondenze,&  afficurarci  che  tutte  quelle  vndici  forti  dì  torrifpondenze,oue 
la  nota  non  fa  ò graue,ò  patetica ,ò  morata  fi  mpre  bene  vfate,ò  con  dijc  re  t ito- 
ne,ò magnificinza  gratiofa,  ò gratta  f empiite  almeno  dar  amo  al  ragionare  : E 
queflo  intendiamo  tanto  delle gratie più  nobili,  i ome  delle  men  nobili , perche  e 
delle  venuflà  gratiofe,e  de'  motti  arguti  in  ciaf  una  delle  1 1 . corrifpondtnze  fi 
fono  molte  uolte  fermati,  & ogni  giorno  con  laude  di  chi  li  fine  vengono 
fatti  . 

Tacila  prima  maniera , per  effempio , oue  vengono  contrapofle  cofe  fole,  può 
feruire  quello  per  leggiadria, 

‘ Come  il  troppo  freddo  quefla  notte  mi  offefe,  cofi  il  caldo  m'incomincia  à fa- 
re grandtffi  ma  noia , ... 

£ quello  nella  mèdefima  mutila  dello  fcolare, 

Se  il  Sole  ti  comincia' il  fcaldare , ricordati  del  freddo , che  tu  ime  faceiìi 

patire  . 

E per  motto  può  feruire  quello  di  quel  giouane  fiocco  à cui  effóndo  venuto 
voglia  di  uedere  il  mondo, e dicendo  però  à fuo  padre  , ■ 

‘Padre  mio  datemi  tanto  ( e nominò  ynaquantità  di  denari ) affine  ch'iopof- 
fa  andarmi  4 far  conofcere  : nfpofe  fubito  il  padre , figlio  mio  piglia  il  doppio  e 
procura  che  nefjuno  ti  conofca . 

Trilla  feconda  maniera  con  contrapofitiane  di  cofe  e di  parole  infteme  fu  leg- 
giadria la  venuflà  d’Jfocrate  addotto  da  A nflotile,oue  diffe 

7^on  deono  i Qttadini per  natura  effere  fatti  foraftieri  per  legge. 

E pungente  fu  il  motto  di  quel  prodigo, il  quale  da  un’auaro  huomo  efltndo- 
gli  detto, 

Quando  cefferai  tu  di  gettare  il  tuoi  riffofe. 

Quando  tu  cefferai  di  rapire  l’altrui . 

Tfella  contrapofitione  delle  parole  fole, gratta  fu  quella  della  ’Bartolomea, 

Seeffi  non  furono  aU’hora  del  mio  bouore  ^ elafi , io  non  intendo  effere  al  pre- 
fente  del  loro. 

£ motto  quello  di  Ghiotto 

Chi  mai  veduto  non  t’ baruffe, credi  tu  ch’egli  credefìe  che  tu  foffi  migliore  di- 
pintor  del  mondo  ? 

KK  * Credo 
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Credo  ch'egli  il  crederebbe  all' bora  che  guardando  uoi  egli  crederebbe,  che 
voi  fapefle  Va,  bi,ci,  t 

Tacila  contrago  fittone  dì  apparenza  fittamente  gratta  fi  quella . 

• O che  io  ftarò  con  l«ro,ò  con  loro  fiorò  io . 

E motto  pon gente  con  ironia  quello . 

Poi  fiele  vngiufhffimo  amico, poiché  vgualmete  uolete,che  il  mio  fu  uoftro , 
e che  voHro  fta  il  mio . 

T^ella  corrifpondenza  della  parità  delle  fillahe  ecconr  una  gratto  fa . 

E non  come  T edaldo  uenutb  di  fipri  à riceucrlo  fe  glife  e incontro ; Ma  co- 
me Tedaldo  dalla  fepoltura  quiui  tornato  fuggir  fi  uolle  temendo . 

Et  eccone  una  motteggieuole  à una  vecchia 

Tiit  lofio  numerare  uipojfo  i denti,che  uoi  mi  poffiate  numerar  le  dita. 
Quanto  alle  fimilitudinì  poi, cominciando  dalla  medeftma  parola . per  esem- 
pi delle  due  forti  diuenufld  poliamo  pigliare  quello  in  natura  de’ fogni , 

Cbcefftnon  ftano  tutti  aeri,  a/lai  uolte  può  ciafcuno  di  noi  hauer  cono  fiuto  . 
E che  effi  tutti  non  fiati  falfi,gii  di /opra  nella  nouella  di  Filomena  fti  di- 
moflrato . 

£ quello  , 

- Se  tu  parli  canti-,  fe  canti, canti  male  . 

Cominciando  da  parola  ftmile  quello, 

Raro  fidi  ualor, chiaro  di  [angue. 

E quello, 

Tenfione  mentre  dici  di  dami,  pafftone  mi  dai  teminando  nella  mtdefma 
fillaba  quello  , 

Come  l'hai  conofciutoje  non  l’bai  pr  a ticatto  i 
E quello , 

Come  è egli  dotto,  fe  non  ha  letto  ì 
Terminando  nella  medeftma  rima  , 

Chi  i reo, e buono  i tenuto, può  fare  limale, e non  gli  iereduto . 

Et  quefl'altro , 

. Ter  farti  cono  fiere  nobile, ti  fei  mofìrato  mobile. 

Terminando  nella  flefia  parola  in  piti  f enfi . 

Queflo  che  fi  del  Giulio,  non  naie  un  Giuli e , 

E quello,  • . . ■ 

CMerita  d’effer  lodata  afiaì,  perche  è donna  d'afjui . 

E finalmente  terminando  nella  medeftma  parola  nello  fìefto  fignificato  per 
leggiadrìa  può  feruire  quella , 

T^on  può  far  meglio  l’huomo  che  rieordarfi  d' effer  buomo  . 

£ per  ifibenrp  queflo  che  allega  qui  Demetrio  di  ^ iriftotile , 

Di  ditene  mi  [cacciò  il  Rj  grande,  c di  Stagira  mi  [caccia  il  freddo 
grande.*  • 


DI- 
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BEncè  potàbile  che  moire  contrapofitioni,& in  vnitierfalcche  mol- 
te corrifpondenz  erfledqriarnt>si  producano  elle  ferite  verni  (là  fenza 
magmtìcenzacomèqttelli, 

Eccetupulchraes  amila  tuea  ecce  tu  pulcberes  dileSe  mi. 

O-cte  li  ucitechiar.irnenTc , parlate  èlcggiàdrt)  è pon  tj 

rn  ètiàitort#b’ihefchè  alcutra  Torte  di  cÒntrapofitionc,ò 

D • ■ • _ -c j 1 1: r 


ma  non 


tricot 

"corrrfpon- 


dcnz.i  generi  mai  magnificenza  c grandezza  nel  dire  fenza  aggiungerai 
anchoravenuftade^gràti».  Eperòtuftiglieflempi.che  noi  demmo  nel 
difeorfo  Ecclefiaftico  u.di  tutte  le  1 1. forti  di  corrifpondenze  nc'  mem- 
bri, tutto  dico  portano  feruirc  anchora  à quello  luogo.Quiui  cioè  inquan 
tu  generano  magni  liceo  za,e>quàcomV  producono  leggiadria,  Veggagli 
in  quel  luogo  il  leggitore  ,|che  à noi  fotierchia cofa  farebbe  il  replicargli, 
nc  meno  conuicncche.atei^  apportiamo,  èrtendo  quegli  e moiri, e mol 
to  ciliari.  Solamente  ppr  dire  alcuna  cofain  quello  picciolo  difcorlo  , ca 
perche  fra  tutti  gli  ornamenti  de*  mcmbrlla  Paronomafia,  ò annomina- 
tione,  ò bifticcio  che  vqgliam  dirupare  fa.  più  capeftra , 3c  alcuni  fircn- 
dono  difficili  ì; crédere  die  di^adri  graui  fia  fiata  frequentemente  tifa- 
ta, vogliamo  à gli  c (Tempi  che  ne  adducetntnorn  quel  luogo  aggiùnger- 
ne alcuni  altri  in  quello  tutti  pieni  di  leggiadrie  di  gratia. 

Effe  npio  adducemmo  ftll'jjor^di  Gtnt’Agoftinoin  quelle  parole. 

Hoc  agama'.  bene,  ut  itimi  bacami#  piene . a 

H ora  ecco  San  Cipriano  de  habttu  P irginum  , 

Captili  tibi  non funt.qm  De«s  fccitfcd quos  Diabolus infccit.  s.  „ — , 
-Ecco! odt^&tlm**  “ 

Stare  debetinffruSm  animus  Jam  paratus  fimper  ad  repugnandwn  , quarti  eft  ai 
mpugtumdumjejnpcr  paratusmirmcus . ...  k.  1 • 

' Eccolo  nel  fermone  della  mortalità,'  v,u.  ;u  i 
Defiufloi  fratres  non  effe  lugcnias.cum  fcianmeos  non  ammetti, fed premiai. 

‘ Ecco  San  Bcnl.irdo  in  cinquc  luoghi , ■*  tipr.  . 

Fruflra  ni  titnr  qui  non  innititur . 

Benigna  cb  tritai  affi  uit , non  defluit . 

Futa  am  homi  nis  glori  am  damati  mdit , & imàditt  Cam  numera  Dm  non  refph 
Clt,  quia  illum  defpicit  « 

r.  àiagpyfnptrka  eft  mi  iati$.quafiinnatis*  <1  1 :.i 

Ecco  !>an  Gieronimdfopra  EfaiaparlandodelIaChiefii» 

Oppugnata  fed  non  expugnatur . 

Ecco  Gregorio  Naaanzeno  contra  le  donne  ornate. 

Interne  HeeHbam,(Xiernef.leifm  referi,,  v v»  0 

Ecco  Mon  f.Cornelio  oltre  le  tre  annominationi  che  dicemmo  » 

Vite  e vira  , ’ < 

Fecondò  facondo . - 

Attento  intento.  ot  ••  * • : j 

: Eccodi  più  , , i i.' 

Tutto  ciò  che  bar,  che;  puoi)  che  (ai  che  fei'.  Sci  forfè  11  imprudente  j è 
impudente. 

Ridono, Se  irridono.  E mille , 

Sccort  da  Parte.  KK  j PAR- 


FA  R TI  CE  L L A 

OTTANTESlMAOTTAVA.  ' 
TESTODIDEMETRIO 

Tradotto  da  Pier  Vettori  . 

i ••  * » • 

T aecu fanone*  vtique  recondite  quandoquc  firn  ile  sfunt  le~ 
poribns , qucmadmodtanapud  Xemphonttm  Hcradide* , 
qui  viuebatcum  Seutbe , accedetti  ad  fingalo*  connina*  , 
& boi  tans  ìlio*  vt  dono  dar ent  Seutbi , quod  qmfqiie  co- 
rum  habtret  ; hxc e nim  & venuflahm aliquam  prx  fc  fe- 
ruta j & actujationef  rdUjunt . Venere s igitur,  qua  in 
verbis  exiflunt,tot  funi , & loci . 

PARAFRASE.  „ 

Frte  punture  coperte  anchora  ; ouc.fi  fa  vifta  di  far  cito  c 
ii  bwfui’iano  copcrtamcntet  viti;  di  cuiche  fia,hanno 
moìto  dc!  f ratioio.  Coite  quando  Senofonte  di  -Seute 
Principe  auanifuno  dille, 

é^li  tutti  i Capitani  de  Greci  convitò  in  cafafua^c  prima  chef! 
mangiatile,  gli  fi  ce  trattenere  dà  Ilcraclide  lu‘.<  cortigiano,  il  qua- 
le per  buona  conuerlationc  non  mancaua  anciie  di  direa  ciaicu- 
m di  loro,  che  fe  hauelfcro  alcu  natola  prctiofa  doueflero  donarla  à 
Scute.  „ '• 

E tanto  badi  hauer  detto  delle  venu  dà,  k quali  nelle  parole  con 
fiftono,edeiluoghi,ondeeife  Gcauano. 

COMMENTO. 

E Gli  i gratiofiffimo  quejlo  modo  di  pungere  altrui  velatamétexhe  i latini 
domandano  Latente»  crtihinationes , onero  accufationcs  récondi- 
tas,ò  opertas  ueloifowe  dice  Mcffer  Pier  Vettori, ò inmodo  fìmilr.e  fe/iem 
pio,  che  adduce  Demetrio, afai  bene  d'thoftra  la  natura  loro. Egli  dal  fcfto  lo 
tana  deila  ^tnabafe  di  C eno fonte  ;oue  vn  certo  Regulo  nominato  Stute  haue- 
va  comitato  i capitani  Greci, ma  veramente  per  mera  a uaritia  l’baucut  fat- 
tole. 
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to operando  in  quefla  occupane  di  douere  effere  riccamente  prefentato  da  loro , 
il  che  volendo  destramente  notare  Senofonte, dice  cioè  Heraclìde  cortigiano  di 
lai,  defiinato  à trattenere ,che  à ciafcuno  di  loro  pcrfuadeua  il  douer  donare^ 
alcuna  cofa  à Seute.e  cofi  nota  copertamente  Senofonte  l'auaritia  di  Scute , e 
forfè  amora  la  inciuilità,e  mala  creanza  di  Heraclide,che  co  fi  leggiadro  modo 
haieffe  trouato  di  trattenimento . E veramente  ( lajciando  bora  Demetrio  , 
perche  egli  in  questo  luogo  èchiariffimo  per  fe  mede  fimo)  diciamo  pure  che  [e 
bene  l lecito  tal’ bora  il  pongere  motteggiando  i viti / altrui  principalmente 
oue  altri  effendo  flato  morfo  morde  altrui, e paga  di  tale  moneta,  quali  fono  fia 
te  le  derrate  vendute  nondimeno  i morfi  non  jolo  hanno  ad  e fiere  da  pecore , e 
non  da  Some, ma  hanno  da  efferc  coperti, e velati  ancora.Eflendo  vcriffimo  che 
chi  alla /coperta  motteggia  altrui  di  vitij  ò difetti , ch’egli  habbia  ; motto  per 
certo  non  dice, ma  villania.  Ver  effempio  quando  ( come  dice  il  Cortigiano  ) in- 
udito  vno  da  vn  altro  che  baucua  vn  occhio  foto  diffe , 

Io  redi:  rè  volent'ieri.pcrcbe  veggo  vuoto  il  luogo  per  vno. 

Co  fluì  perche  morfe  da  cane, e fuori  di  própofito,  villano  fu  più  toRo  che_, 
motteggiatore: E tale  per  efiere  troppo  /coperto  nella  pontura  fu  quell'altro, 
il  quale  ad  vno  che  non  hauea  nafo  domandò, 

Oue  appicchi  tu  gli  occhiali  ? 0 con  che  finti  le  rofe  ? 

La  doue  non  filo  comportabili,  ma  gratiofit  e lodeuoli  fonoi  motti,  oue  folto 
alcun  velo, e fitto  alcuna  coperta  fi  pungono  grattamenti  i vitij  d’alt  n : Et 
il  modo  di  farlo, fe  bene  d piu  luoghi  perauentura  fi  potrebbe  ridurre,  noi  non- 
dimeno due  fili  ne  apporteremo  qud,cbe  ci  paiono  i p.ùgratiofi;  limo  quando 
mordiamo  fitto  fpecie  di  lodare-, e l’altro  di  ejcufarc.  Sotto  fpecie  di  lodare  alle 
volte  occorre  qucRo,  quando  di  due  parole  che  applichiamo  ad  vno  la  prim  a , 
pare  che  fia  in  laude , e fubito  la  feconda  trabe  e la  prima, e fi  ReJjad  bia fimo, 
come  quando  il  Boccaccio  di[fe,che  Gianni  di  Tacilo  non  era  meno  f officiente  La 
nateci  che  fofle  Gianni  Lottcrunghi. 

E come  diciamo  ogni  giorno . Valorofa  befìia , gratìofo  pagalo  ; e fimili. 
eJMad  dire  il  vero  quello  non  è il  proprio  modo  di  biafimare  fitto  fpecie. 
di  lode . Troprio  modo  fu,  quando  colui , come  dice  il  Caro,d'vna  donna  dif bo- 
tte fta  diffe, 

Che  era  donna  d’afiaì . 

E d’vn  /oliato  ladro. 

Che  menaua  eccellentemente  le  mani. 

Oue  fi  vede  eh:  la  fuperfìcie  del  detto  è tutta  laude, e tutto  il  ficco  è bia  fi - 
fimo . Tale  fu  quello  di  Calliciatida , a cui  bauendo  Cleaniro  fuo  configliere 
configlia  ta  vna  cofa  vtile  e non  mgiufla , ma  indecora  à vn  principe  magna- 
nimo di  (le,  .'*•"»<  ,> 

io  veggo  che  tu  mi  configli  eccellentemente, dicendo  chefe  tu  fuffi  me,farefli 
tofi, perche  il  medefimo  farei  io, fe  fuffi  te. 

Che  tolfepoiquafi  dipefo,  ma  g ratiofijjimamente  il  guarirà  nella  fia  fpiri- 
tofifpma  Tragicomedia, quando  eonfigliando  Lineo  paftorc  al  giona  netto  sii- 
; ‘ KK  4 wo. 
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uio^be  lafciafì e le  caccio, & attende f e alla  quiete, e dicendo , 

Coft  urto  farci  Jè  Siluiofoffi. 

Fdil  fj  narrino  che  Stimo  uj pcmda , 

Ld'io  jtfaffi  Lineo. 

E tanto  farebbe  basiate  forfè  per  la  breuità  farebbe  flato  più  frignante, 
ft  bene  fd  che  aggiùnga,  ' 

Ala  perche  Stimo  fono , . < .■ 

Oprar  da  Siluio  e n vi  da  Lineo  r ogito. 

C>ePot  dal  medi  fimo  Lineo  gli fu  rinfacciato  quando  battendo  S l uiom  fa 
lof  cita  Dorinda  e dolendo  fine  miseramente  gli  aiffe  Lineo. 

Dimmi,  . • • 

T ti  che  vini  da  zittio  c non  ila  Lineo.  ' 

Qty.Jlo  colpo  c’hai  fatto  ft  leggiadro, 
hfors’egh  da  Lineo  ò pur  da  1 Unto  ì 

y^dlonfo  (arigìio  ( dice  tl  Cortigiano  ) che effendo  flato  per  cofarelle  in  pri- 
gione,e venendo  d Palalo, ad  vna  Dama  che  gli  dtffe , j 

<-*fffè  Signor  ^ llonjo , che  mi  pcfaua  della  voflra  prigionia  , perche  cre- 
dcuamo  tutti  che  il  l\è  fofjc  per  farui  impiccare  rifpofe  j ubiti  , 

lo  ancora  n babbi  paura  ftgnara  mia:  M.a  fidai  Jempre  nella  vofh a fomma 
torte fu  ,cljem'hauefìe  chiamata  per  manto.  ■■■'  " e**- 

Q)c  rLfce  gratto fo  d chi  sà,ch : in  Ifp  tgna  J condannali  ft’ dona  la  vita, ogni 
volta  che  da  meretrici  vengono  chiamati  per  mariti.  E forft  inalerò  tempo 
da  cane  farebbe  fiato  il  mofoyna  la  pontura  data  d luterà  ft  grane  thè-  noie 
mcritaua  perauentura  meno  . Bafìa  che  per  quello  che  tacca  d noi  pmgendo 
la  irnpudiiitia  mentre  efaltaua  la  corte fta,  fece  vna  di  quelle gratic  ouefi  biaft- 
ma  fingendo  di  lodare  D'vn  Tir  anno  Prodigo  diffe  vno. 

Egli  è tanto  liberale  , & che  non  contento  di  donare  il  fuo  , dona  l’al- 
trui. 

, D'vn  faldato  che  faggina  dall’ordinanza  fù  detto, 

Egli  i tanto  fo! lecito  che  parte  fetiza  hcenga. 

- „ E tutto  q»ejlo j:  fimili,oue  fi  btafìma  fatto  fpecre  di  lodare  : Del  qual  modo 
wmhpontomcjiogratiofoqur.il  altrojme  ft  punge  fingendo  di  efeufare  . Come 
in  quell' Epitafìo  fatto  all’  Are  tino,  . ».  . ; :•  -- 

Qui  giace  l tritino  amaro  Tofco,  p 

Che  difie  mal  di  tutti  cicetloY  to . ' < 

s lofi  cùnei fft 

Ma  fi  efeusò  dicendo,  f mi  cono/co.  ■-  : • • 

E tanto  baffi  de’  motti  cbeaccufa.no  copertamente,  & anche  delle  vinufU 
tbe  fi  cattano  dalle  parole* 

...  % S j.v.  j\  • ».  • 

. .•  . - V*'  • 
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DISCORSO  ECCLESIASTICO. 

» • * 

POntura  coperta.e  gr'atiofifsima  fu  quella  che  dicemmo  nel  difeorfo 
S<5- del  Signore  alla  Samaritana, , 

Berte  di xifii, quia  vira 'nuoti  briaco  jq  uinq  ite  enim  rim  hrbui£li>&  quem  unric 
boba  non  eli  tuus- 

H li  vede  clic  fu  del  genere  di  quelle , che  moflrano  di  lodare,  e bia- 
fìmano,  perciochc  comincia  il  Signore  à lodare  la  donna  di  buone  pa- 
role dicendo, 

Bene  dixtfli . 

E poi  la  potage  di  mali  farti  foggiongendo, 

Vir , quei»  unni  boba, non  cfl  tutu . 

Gregorio)N.azaiizeno  ncll’oratione  prima  concra  Giuliano  , horaJ 
lotto  fpccic  dilode , li  ora  per  modo  di  efeufa  lo  traligge  molte  volte. 
Come  otie per  modo  di  efclaimrione.ò  Epifonemadicc, 

O fapientcm  ammani  ad  mrlefaciendnm . 

E piu  ballo  oue  inoltra  di  dcufirio,  edice  che  fìpuò  difendere  di  ha» 
*nbr  fatte  le  ta'i  a trioni,  p.rche  inucro  non  le  ha  fatte  per  altro  che  per  ef 
fere  inimico  della  vera  Religione. 

T^ani  fi  per  aciufationem  quoque  ipfius  confa  difendendo  «fi , eo  mihi  ad  rerum 
flauim  pcrmrb  tudum  adduitHS  videiur , quod  adito fus  pietatem furerei. 

. luià  poco  1 domanda.  < • * (.  f 

Sapiente»! invitto.  j ...  ' J 

Excellcntcw  imputate. 

E non  molto  doppo,fingcndod’cfcu(àrIo, perche  hauclfcrnuriroil  no 
me  de’  Chnftiani  , &haue(Te  ordinato  che  efsi  tlòn  più  Chriftiani,  ina 
Galilei  vcnelfcro  domandati , dice , 

Tiiftfwte  hoc  e.i  r adone  fcat , quod  buiufce  nomimi  rim , & poteUatem  inflctr 
damo  man  refornudaret . 

San  Girolamo  con  ira  Ruffino,ilqual  faccua  profefsione  di  grandifsi- 
mo  Gnco, c fa  hua nella  grammatica  Latina, dicecoJì, 

t'irò  cruditijfimo , qui  tantum  habeat  Jcientiam  firiptorum  uctcrwn , maxime 
Crfi  o>um  ut  dum  peregrina  fcBatur  penèfua  amijerit  ■ 

Et  in  vn  altro  luogo  , non  per  modo  di  lode  ; ina  di  efeufa , fìngendo 
d'cfcufarlo.perche  in  vece  di  dire  vna  parola  Hebraica,  ne  haueflc  det- 
ta vn  altra, gli  rmiprouerachchaucirefaUìficato  il  titolo  d’vn  libro,  c 
squello  che  era  di  Eufebio  Arriano,haudTc intitolato  di  Panfilo  martire. 
£ le  paiole  fono  quelle , 

minimi  fi  prò  Bar  hannina  firipturis  Barrobam , cum  tantum  habeas  licen - 
tiam  nominum  immutandomi» , ut  de  Eufebio  Vamphilum , de  baretico  mar  àrem 
freens.  ' 

E più  gratiofamente  più  à baffo  di  certi  errori  in  Grammatica  j è di 
lingua  ch'egli  liauCa  fatto  l’efcu/st  in  quello  modo* 

'Nd/i  forte  fe  latenti  non  dtduijfe  iurabis  quéi  noi  uh®-  abfque  tur  aménto  per- 
facile  credi  mut. 

Noi  wedehrai  ancora  in  molti iuoghùma nelle ìettioni  prirlcipal mi- 
te, 


510  Predicatore  del  Patdgaroh t 

tc , che  facemmo , contra  Caluma  di  ciucilo  politure , lotto  fpecie  di  lo 
de , ò di  efeufa  ci  leruimmo  alcune  voi  te , Come  oue  dicemmo , che  fc 
egli  uonpoteuarcftaread  argomenti  CathoIici,era  da  clcufaie, Perciò 
che  fc  bene  in  vnacaufa  vgualmente  giufla  egli  auanzerebbe  molti  , 
oue  nondimeno  egli  protegge  iaingiuftitia  , conuitne , che  e ceda  £ 
tutti  . 

itouehauendo  Caluìno  adoperatala  diftintione  della  Latria,  c della 
Dulia  fuori  d'ogni  propolkó,&  in  maceri  a;  oue  non  cape,  per  efcufarlo 
dicemmo. 

Ma  che  importa?Bnfta  che  in  alcuna  forte  di  adoratione  fi  feruono  di 
quella  diftint ione  gli  Scolaftici,fe  bene  il  pouero  Cablino  nó  hebbe  coi! 
ventura  di  indouinarem  quale  l’adoperaifero. 

E poco  più  giù;oue  dicedo  egli  che  i G etili  non  crederiano  che  nelle 
ftarue  loro  folfe  Dio , e che  noi  adoriamo  impiamenre  le’nultre,  lo  pun 
gemo  dicendo. 

Et hà ragione,  percioche hauendo  egli  molto  più  del  Gentile  che 
del  Chriiliano  , bene  doueua  edere , protettore  de’ Gentili , e non 
di  noi . 

E di  quelli  eiTeinpi  molti  porrebbono  addurli  da  quel  libro:  ma  à 
noi  nìuna  cofa  piace  meno,  che  il  ragionare  lungamente  di  noi  ra<^- 
defimi  . 


PAR  TICELLA 

OTTANTES1MANONA. 

TESTO  DI  DEMETRIO 

Tradotto  da  Pier  Vettori. 

£ rebut  autem  ducmtur  Venerei  rx  prouerbio.natun  emm 
venufta  resefl  pronerbìum , ut  Sopbroa  /«V»  «n» 

, tir  alio  quoaam  loco  mquit . Ear  ungue  cm”* 
Icona»  pinxd.  Torynam  edolauit . Crnnimm  feuit  : ettnfi* 
duobus  prouerbijs,  & tribus  juperinduBis utitur . vt  lepO~ 
rss  fibi  numero  cre/cant  -•  Ferme  q»e  amila  ex  fabula  ipfit* 
prouerbiajM  feligere.  
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'’Allecofe  poi  fi  qguano grafie  , come  fra  l'altrc  da 
prouerbi  : che  à dire  il  vero , è gratiolà  cola  per  fua 
propria  natura  il  prouerbio.  inbolrone  fi  truoua. 
quello  Erouerbio. 

Bcui  tu  ? diccua  quello  , clic  flrangolaua  il 
padre. 

Et  in  altro  luogo  diceua  il  inedefirao  autore, 

Dall’ugnc  ha  pintori  Leone;  la  Torma  hi  fpaazata.  Cimino  hi 


famnato  . 

Tanto  amico  de’prouerbi.chcper  moltiplicaregrade  tall'hora 
dueètren'ha  vfati  vn  fopfa  l’altro,  e perauentura  non  v’eproucr- 
bio,cheegli  nelle  Tue  fuuole  non  babbi  adopera to,&c. 


COMMENTO. 

i 

VOkndo  noi  ragionare  de’  prouerbi:  primiera irniente  babbi  amo  da  auuer- 
ure , che  quefia  noce  prouerbio, ò almeno  prouerbiare,alle  aoltc  fi  piglia 
in  vn  figntfi  ato,ihe  non  hi  ponto  à che  fare  col propojito  nofiro / tal’nora  eoa 
vn  jentmento , che  è afs.u  vicino  al  nostro  propojito  ; ma  thè  però  frittamen- 
te pariamo  non  è il  me  de  fimo . 

7qd  lignificato  lontanijfmo  da  noi  ft  piglia  prouerbiare  per  motteggiate 
mordacemente  ,fgri  lare,<:  villaneggiare  : (osi  nell'argomento  del  Calandri- 
no della  Elitropia  ; mie  dice  il  ‘Boccaccio  nel  fine. queHe  parole, 

La  moglie  il  prouerbia,  & egli  turbato  la  batte. 

Che  fé  vogliamo  [opere  interamente  il  figmficato , vediamo  la  mutila  ifltfi 
fa,(ur  pur  replica, che  tornendo  Calandrino  di  Mugnone , e trouandofi  Alcuna 
T efia  fua  moglie  in  capo  della  fcala , 

(ùminciò  prouerbianio  à dire.  CMai  Frate  il  Dianolo  ti  ci  reca,  ogni  gen- 
te hà  gid  de  finato, quando  tù  torni  à defmare. 

in  qutfio  mede [mu  fèntimento  adoperò  la  medefima  veccia  vecchiardi  tu» 
domandan  te  elmo  fina, che  doppo  la  duodecima  volta  fu  nominata  troppo  folli- 
cita, e ributtata  da  Mitridones,ouediffe, 

O liberalità  di  T^atan,  quanto  fei  tu  marauigliofa,  che  per  trentadue  porti , 
thè  hà  il  fuo  palagio,  ft  come  quefio,  entrata, e domandatagli  limofma,  mai  da 
lui, che  egli  tnoLlrafSc  ,r'uonoftiuta  non  fui , e fempre  l’hebbi , equi  non  venuta 
ancorale  non  tredici, e riconofciuta,e  prouerbiata  fonoflata. 

E più  chiaramente, oue  la  feruìgialc  dì  madonna  fiordalìfo  fattafialla  fine - 
fira , diede  dell' ubriaco  per  lo  capo  al  posero  Andreuccio  da  Terugia , di- 
ce il 
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ce  il  ttfto , che  Fattafi  all a fine/ira  prouerbiojarnente  dijje  . Chi  picchia-» 
là  giù  ? . . . . ,,  j 

£ quello ,che  feguita.  Che  è vn  fentìmcmo,tome  dicemmo,  lontamffimo  dal 
nottro  proposto,  e del  quale  perciò  non  occorre,  che  ragioniamo  più  oltre  . In 
t n altra  manina,  prouerbiì  con  fignifìcato  troppo  diffufo  vengono  domandate 
le  Jentenze, tutti  gli  apoftegmi,  tutte  te  pjopofitioniattentnti  alla  uita  mora - 
U\  & in  limo  ma  tutti  i detti  fojlantioft,  e breui,  che  infognano  alcuna  coft , che 
debba  ò farfì,  ò fuggir jì  nella  conucrfatione  bit  matta . 

in  quello  fenfo  dtjjc  il  ‘Petrarca,  . * 

P rouerbio  ama,  chi  t’ama . 

E pure  in  verità  feuer amente  parlando  quella  piccolo  detto , 

+A  ma  chi  t’ama , 

Bene  è egli  fentenza,  come  mottreremo  più  bafio,  ma  non  già  prouerbio. 
fi  'Boccaccio  anch  egli  dice. 

+A  cciocbc  per  voi  non  fi  po/l  v quel  prouerbio  Intendere , che  communemtn- 
te,/i  dice  per  tutto , cioè  che  le  /emine  in  ogni  cofa  fempre  pigliano  il  ptg-, 
giare . 

p pure  quefla  claufola , 

Le  /emine  in  ogni  co/a  pigliano  il  peggiore  , 

*4 nch’efla  fentenga  è ,ma  non  prouerbio.  Un’altra  volta  il  medefimo  Boc 
caccio  dijje, 

yfano  i volgari  vn  coti  /atto  prouerbio . Chièreo,e  buono  è tenuto,  può/a- 
re  il  male,  e non  è creduto . 

E pur  quitti  ancora  grettamente  parlando  : /entenza  dìffeègli , e non  pro- 
uerbio- Cbcfe  alerone  d’ffs . 

Come  che  gli  buomtm  vn  colai  prouerbio  v/tno . Buon  cauaUo,e  mal  canai - 
lo  viiole  fperoue . t 

0 quello  sì,  ebe/ù  propriamente  prouerbio, e non  fentenza,  à altro . E co- 1 
jì  propriamente  vsò  la  noce  del  prouerbio  l’Arlotto,  quando  difìe , 

Che  fouentein  prouerbio  il  volgo  dice , 

Cader  de  la  padela  nelle  brage . 

Et  in  altro  luogo , , 

portar  come  fi  dice  à Samo  ivafì  , . i 

Trottole à .Atene,  e (occ o drilli à Egitto . • 

. Ma  per  fapere  quefla  diflintione , per  la  quale  de  fopra  notati  detti,  altri 
accettiamo  per  prouerbij,  & altri  nò , bi/ogna  che  diamo  la  Jiretta , e propria 
difi nit  ione,  ò dcfcrittione  del  prouerbio  , colla  quale  retteti  egli  feug’ altro  di - 
fluito  da  tutto  ciò  che  non  farà  prouerbio . 

E già  fappiamo  noi  ebe  il  prouerbio  è vn  detto  compito , e breve  ; ma  non 
batta  quello  : Bt fogna  che  fia  compito  il  prouerbio,cioè  che  dia  perfetto  fen * 
timento  di  quello  ch’egli  contiene;  che  fe  e lafciaffe  l’animo  pendente, prouerbio 
al  ficuro  non  potrebbe  efiere . Ver  efsempio. 

Sàgole  afino  dà  in  parete . 

Que/ìc 
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Quefle  poche  parole  fole,  fe  altro  non  vtnefse  loro  aggiùnto  prouerbio,  non 
farebbono,  perche  fofpefe  dalla  particella  qual  compito  Jentimento  non  dareb- 
bono,c  reflerebbono  fenica  uerbo  principale:  Qte  fe  altri  dicefse. 

Quale  nel  tempo  del  ortaggio  accefo  da  libidinojo  appetito,  e ruzzando  per 
tutto  con afpri  calci  percuote  l’afmo  nella  parete , tale  dalla  medtjima  parete 
per  efsere  e fra  ò di  mattoni  ,òdi  vino , certo  dunfjima , riceuc  egli  il  dolore  nel 
piede, con  cui  hà  per  copto. 

Qui  non  è dubbio, che  compito  farebbe  il  fenfo:  e pure  non  farebbe  prouer- 
bio,per  efsere  troppo  lungo  il  corfo  delle  parole,  là  doue  dicendo. 

Qual  afmo  dà  in  parete , tal  riceue. 

Quefìo  belliffimo  prouerbio  è,  perche  compito  è breue  : Ma  ecco. 

Sono  le  Hello  ornamento  del  Ciclo . 

insinché  quefto  detto  è compito,  e breue . è egli  dunque  prouerbio  } Dicia- 
mo di  nò -.perche  il  prouerbio  bi fogna, che  contenga  alcuno  ammacflramento , 
ò immediato,  ò proffimamente  mediato  per  feruigio  della  conuerfatione  bu- 
tnana,  & in  fimma  ch’egli  mofln  alcuna  cofa  che  debba  ò feguirfi,  ò fuggir  fi 
nell’alt  ioni  de’ gli  huomini . Ver  efsempio, 

Can  che  lecchi  etnere  ,non  gli  affidare  farina. 

Qui  immediatamente  ci  vitn  infognato , che  à chi  conofciamo  inclinato  à 
farci  danno, non  doniamo  fidar  cofa, nella  quale  egli  ci  pofsa  nuocere  . 

L’acqua  corre  allo’ngiù  . 

Squà  immediatamente  fi  dice, che  le  cofe  all'ultimo  feguono  lunatura  ,ela 
ragione, e però  proffiffim amente  viene  ingegnato  à noi,  che  con  uana  fatica  non 
ciuogtiamo  loro  opporre . 

B afta  che  finqnà  il  prouerbio  è un  detto  compito,  e breue,  che  infegna  al- 
cuna moralità . c JUa  qual  detto  infegnò  mai  la  più  bella  moralità  di  qucftoì 

e^4ma  chi  t’ama . 

E pure  babb.amo  detta, ibe  non  è prouerbio. l’babbiamo  detto,  e lo  ridicia- 
mo di  nuouo  e diciamo  il  vero.e  quello  che  due  i^friflottle  medeftmo  nell’ un- 
iciimo capitolo  del  terzo  della  Retorica  e la  ragione  è,perche  il  prouerbio, ol- 
tre le  Jopr  adette  conduttori!  bijogna  di  più  che  quello , che  infegna  non  loinfe- 
gni  ccn  paiole  proprie,  ma  con  metaforiche . Eque  Ha  fola  è la  differenza  fra 
la  {eritema, & il  prouerbio,  che  la  fentenza , è un  detto  breue  e compito , che 
infegna  alcuna  moralità  con  parole  proprie,  ttil  prouerbio  è un  detto  breue,  e 
compito, che  infegna  alcuna  moralità,  ma  fempre  con  metafora . fu  modo  che 
nella  fentenza  quel  proprio  fi  hà  da  intendere, clic  e /sa  dice,  manel  prouerbio 
quello  fi  hà  da  intendere  non  che  egli  dice,  ma  che  fitto  il  uclo  delle  fuc  mila- 
fiore  fi  i ontiinc. 

-Ama  (hi  t'ama  . 

Quà  tutte  le  parole  fino  proprie, nè  altro  ho  da  intendere,  fe  non  eh’ io  deb- 
ba amari  1 hi  m’ama, là  doue  dici  ndofi, quale  afmo  dà  in  parete, tale  riceue . 

7{on  il  cali  0 filo  dtll’afmo  ho  à lonftderare,  ma  quello  chele  metafore , ò 
laallegoua  m’mfiena,  cioè  ch’io  non  debba  far  male  ad  altri , pcnlx  altri  ne 

fari 
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farààme.E  fe  noi  vogliamo  il  mede fimo  concetto,^  ilmedefimo  ammaejlra 
mentodettoin  forma  di  prouerbio, & in  forma  di  Sentenza.  Ecco 
Qual’ a fino  dà  in  parete  talt  riieuc . 

, Quello  è prouerbio  . 

• • , Chi  la  fà  , l’afpetta . 

, E quefio  è il  mede  fimo  concettosa  in  maniera  di  Sentenza  tfcbene  tal' bora 
come  babbiamo  detto  di  [opra  fi  confondono  i termini,  & anche  quefi’vltimo  fa - 
rà  domandato  prouerbio.  ’el  mede  fimo  modo  fe  noi  diremo  , 

Ogni  dignità  bà  il  fuo  pefo . 

Quella  è fcntcnga  ,epurefe  proferiremo  il  mcdefìmo  concetto  in  quella 
maniera _# , . ' , 

Doue  è vn  poggio , è vna  valle , 

Quefio  farà  prouerbio.  Vn’altraconditioneanchora  bifognache  habbia  U 
prouerbio:  Come  che  i proueibi  hanno  ad  effe  re  già  triti,  v filati,  e conofiutifii- 
mi  nel  parlar  comune.  Di  maniera  che  fe  altri  duejje  , 

Egli  non  fi  deue  fidare  Filomena  à T ereo  - 

Quello  farebbe  ben  detto  compito  Sirene,  morate, e metaforico, che  fìgnifica  - 
rebbe  che  non  cofi  ad  ogn’vno  principalmente  à mali , e rei  cuflodi  doniamo  fi- 
dare le  coft  nojlre,ma  perche  la  fauola  onde  è tolta  la  metafora  non  è cofi  cono- 
fciuta  da  tutti,  però  non  farebbe  trito, e volgalo  il  detto, e per  confeguenza  non 
farebbe  prouerbio,  là  doue  fe  per  lignificare  il  mede  fimo  concetto  noi  diceffimó, 
Egli  non  fi  deue  fidare  la  pecora  al  lupo . 

Quefio  come  trito , e conofctuto  da  tutti , prouerbio  farebbe  fenga  dubbio . 
Onde  nafte , che  non  è in  nofìra  potelìà  il  fermare  nuouidetti  breui , compiti , 
morali, e metaforici,  i quali  poi  col  tempo, quando  fi  fa  ranno  fatti  uolgati,  e tri- 
ti,faranno  prouerbij.  E perauentura,  quando  mefier  Bocciardo  di  Chimica  tor- 
nando da  <JMonaco,à  chiunque  il  falutaua,  ò d’ alcuna  co  fa  il  domandaua  , mu- 
n’ altra  cofa  rifpondt  a,  fe  non 

Il  mal  furo  non  vuol  fefia . , 

Quefloper  molti  giorni  douette  penare  à far fi  prouerbio,  làdouebora  come 
affai  uolgato  detto,  prouerbio  deue  con  ragione  poter  fi  domandare  : Si  che  tor- 
nando à quello  che  lafciatmno /beiamo  dunque, che  firettamente,  e r'gorofamen 
te  parlando,  Tutte  quelle  conditionifi  richieggono  al  prouerbio , eh  egli  fid-t 
detto  compito , brtue,morale,  metaforico,  e volgato  : T uttama  che  con  manco 
rigore  ragionandole  fentenge popolari,  anib’cfic proueibi  fi  domandano  molte 
volte.  Come  il  Tetrarca  diffe], 

Troucrbio,  esima  chi  t’ama . 

Et  il  Boccaccio , 

Quel  prouerbio:  Che  le  f emine  fempre  pigliano  il  peggio. 

E limili.  Quelli  certo  che  Demetrio  apporta  in  quefio  luogo  per  e ffempi, tut- 
ti fono  ragioneuolmente  prouerbij  : Se  bene  nel  primo  di  loro  : Cofi  i corrotta 
la  lettera, che  non  Solamente  non  fi  vede,oue  confifla  la  forga  del  prouerbio,ma 
meffer  P ier  Vettori  mtdefimo  confcffa  di  non  intendere  il  fenfo . Ltoue  mefier 

Tictro 
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"Pietro  non  b arrivato,  quanto  alla  intelligenza  della  lettera,  vano  forati  prò- 
curar  di  giugnere  '■  Tipi  vediamo  follmente , ch'egli  era  vno  di  quei  proverbi, 
cheftfogliono  proferire  col  nome  dell’inuentor  loro, cioè, & in  latino,& in  Gre- 
co fono  molti . E noi  Italiani  anchora  frequentemente  l'vfiamo  : fame  farebbe . 
Vi*i,e  vedraijdiceua  Carafula . 

E quattroydice  la  Merla , 

li  mal  furo  non  vuol  fcfla,  diceva  mefler  Rjcciardo , 

xAll  altre,  diceva  quel  da  7 borchia . 

*Alle  mani, dice  il  zonfo . 

E di  quella  natura  moflra  chef  offe  quello  primo  di  Demetrio , terminando 
in  qucftt  parole  , 

oiceua  quello,  che  flreyggaua  il  padre . 

Ma  che  cofi  egli  dicejfe , la  corrutela  del  teHo  non  permette,  che  noti  inten- 
diamo.^ leuni  hanno  efpofìo  ch'egli dicea . 

Bevi  ti  ? 

E cofi  habb/amo feguito  noi  nella  parafrafe.Che  fefoffe  vero, fi  potrebbe  per 
conte!  tira  credere,  che  quello  tal  prouerbio  ft  applicale  à coloro,  i quali  ancloe 
nelle  più  federate  cofe  burlaffcro,  ò nelle  pii  orrende . Di  modo  che  fa  altri  per 
cafa  ammazzando  vn  innocente,  cantafje,  ò bnrlafJe,noi potreffimo  dire. 

Beui  tiì  diceva  quello  che  Strozzava  il  padre. 

Ma  come babbiamo detto, Tutto èfempliee confettura , cofacbenon  occorre 
de  gli  altri,  de'  quali  fappiamo,cbe , ' 1 

rxvnguckoncinpmgere. 

Tuoi  dire  da  vna  picchia  parte  venire  incognitione  del  tutto  : E gli  al- 
tri due.*, 

Toryna.ncraderc.Cuminumfererc  . * 

‘ D’buomini fouerebìamente  porchi,e  far  didi,  fi  togliono  dire  : Che  però  è da 
credere, che  fervendo  tutti  due  ad  vn  mede fimofentmeiifdìdi tutto  due  vn  fapra 
l'altro  per  maggiore  venulìà  fi  valefic  Sofrone  : (farne  vediamo  che  di  tre  ap- 
preso à fignificare  il  medefmo  concetto  fi  valfe  l’^triqfto  in  quei  due  "per fi , che 
allegammo  di  fapra.  • f 

"Portar  come  fi  dice  à Samo  i va  fi . 

Trottole  d iSfune, e (facodrtlh  à Egitto . . 

Del  Tctrarca,credono  alcuni  che  egli  componete  tutta  la  canzone , Mai  non 
vò  più  cantar, per  quefio  à fpropofito  come  dicemmo  nella  particella  %6  perche 
efia  non  fofie  altro  che  vna  catena  di  molti  proverbi , premendo  nondimeno  la 
voce  prouerbio  nel  manco  rigorofo  fuo  fignificato.Comunquc  fu, dice  Demetrio, 
che  l'inferire  talhora prouerbi  ne'  nofhi  ragionamenti, aggiongc  molta  venufìà: 
Et  è forza  che  fu  cofi,  quando  nonfoffe  mai  per  altro,  fe  non  pc  rchc  tutti  i pro- 
uerbi propriamente  detti, fono  metafore . E noi  già  babbumo  detto  che  gratto- 
fiffme  fono  le  traslatìoni.  Sofrone  in  ciò  foggìonge  Demetrio,  che  fù  frequente 
tanto , che  dalle  fauole  di  lui , qua  fi  tutti  i prouerbi  di  quel  tempo  fi  potrebbono 
raccogliere : (ofa  che  in  vero  il  “Boccacci*  nelle Jue  novelle  non  hà  fatta  ccfifre- 
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quentemente,  perche  forje  nella  nofìra  lingua  vna  tale  frequenta  farebbe  Ha- 
ta affettatione,&  baurtbbe  indotta  fatietà -,  ma  per  ogni  modo  fi  vede  che  à luo- 
go à luogo, egli  col  mezzo  del  prouerbio  Jeppe  molto  bene,  ( conforme  all'argo- 
mento di  ‘ Demetrio  ) acquetare  leggiadrie ,e  gratie  à fuoi  ragionarne nti.Jn  Ta  , 
lano  di  CMolcfc,la  Margherita  uolendo  moHrare  che  il  marito  non  baueua  a- 
puto  ingannarla,  dice , 

Oh  egli  baunbbe  buon  manicar  co  cicchi. 

Jn  Jtlb.  rto  da  Imola  fi  dice  ch'egli  conobbe  madonna  Lifetta. 

Terreno  da  ferri  fuoi. 

T^el  fine  della  giornata  fettima, Lametta  per  dire,  che  nonvoleavendicar- 
fi,f abito  difle , 

Jo  non  voglio  moHrare  d’effere  di  [chiatta  di  con  botolo . 

duello  [colare, e Vedoua,dice  il  teflo. 

Lo  (colare  chi  di  mal  pelo  baueua  taccata  la  coda . 

E nel  fin  dice  che  gli  fcolari  fanno , 

■Douetl  Dianolo  ticnla  coda . 

2\£e'  Sane  fi  dalla  cafia,la  moglie  del  zoppa  dice  alla  moglie  di  Spinellacelo. 

CMadonna  uoi  m’hauete  renduto  pan  per  focaccia . 

In  Martellino  dicono  i compagni  di  lui , 

7{pi  babbiamo  co  fluì  tratto  dalla  padella,  e gettatolo  nel  fuoco. 

E Kjnaldo  d’vdfìi  di  fe  Sleffo  òffe , 

Vitto  all'antica, e lafcio  correre  due  f oidi  per  vrntiquatro  denari. 

E di  quelli  affai  fi  poffono  ritrouare  nel  Boccaccio , che  fe  altri  raccolta  deft- 
dera  haucre  di  molti  e prouerbi,e  tiboboli,cbe  à noflri  tempi  ufano  i Fiorentini , 
nel  Dialogo  del  Vanhi,troppi più  perauucntura  ne  vedrà, ihe  egh  non  Lauri 
ò deftd  eratOyò  fperato  di  ut  dere . 

DISCORSO  ECCLESIASTICO. 


PErche  il  medefimo  libro  diSalomonccon  due  titoli  viene  infcritto 
Paiabolf, cioè  Salomonii , Sc'Prouerbia  Salomonis , per  quello  San  Bafi- 
lio  commentandolo } & in  particolare  trattando  della  infcrirtione, 
moftrac  quale  fiala  propria  fignificarionc  di  quella  uoc e proucrbtum,  c 
come  alle  volte  venga  non  così  propriamente  prefa. 

Propriamenrc  la  parola  prouerbìum > lignifica  quel  medefimo, che  i Gre 
'Ci  chiamano  trapeli*»,  Se  i migliori  Latini  adagium , & diccSan  Bafilio, 
fermo  uulgatus . qui  tn  tÙj%  file i umque  dicitur  e*/*et  etum  atud externos  uia  nomina- 
tur.  E la  dcfininonc  del  prouerbio,  (dice  il  medefimo ) può  cficrc ,Eerbù 
ad  uiarn  uulgì  ufu  tritum , & quod  à pattai  ad  firmila , plura  tronfimi  poteft . 
Ouc  fi  vede  e per  la  parola  tronfioni  , che  il  prouerbiohàda  clTcrcvna 
fenrenza  metaforica,  c per  la  parola  tritum,  clic  bada  eficredi  giàvul- 
gata,  e popolare.  . 

Nè  però  fi  piglia  Tempre  quella  noce  così  ftretfamcnre , ma  alle  uolte 
lignifica  il  medefimo,  che  la  voce  parabola,  che  iu  Hebrco,fi  domanda 
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Miste , e nel  Greco  venendo  da  , che  lignifica  comparo,  indirà 

chcc  vnafentcnzaJaqualcperMuuluudinee  comparatione , che  info- 
gna alcuna  cofa,  come  fecero  tutte  le  parabole  dei  Signore.  Et  alle  vol- 
te prouerbium  anche  più  largamele  fi  piglia, e prouetbi  fi  domandano  tut- 
te le  fentenze  morali,  da’  Greci  domjtndatc^rSfut#,  pure  che  habbiano 
vnpoco  dell’olcuro , c del  recondito.  Che  la  voce  prouerbium  alle  volte, 
fi  pigli  nel  medefimo  fentimento , che  parabola , fi  vede  nel  libro  fopra 
detto  ; oue  le  medefime  fentenze  con  vno  di  due  nomi  indiftintamcntc 
vengono  chiamate  Trouerbia , & parabola  Sdamo  nis , & anche  Gcaua  da 
quel  luygo  di  San  Giouanni  al  io*  !-. 

Hoc  prouerbium  dixit  eis  Iefus',  oue  non  è dubbio , che  il  Signore  non  un 
adagio;  ma vna  parabola  haueua  detta  loco  ;c che  non  folamenteper 
Parabola;  ma  anche  per  qual  fi  voglia  fentenzaofcura  li polla  prendere, 
da  quell'altro  luogo  fi  raccoglie  in  San  Giouanni  al  xvj.  Hoc  in  prouerbiis 
loquutusfum  uobis uenit  horaium  iamaion  loquar  in  prouerbys  ; oue  ilSignore 
al  ticuro,  nè  adagi  haueua  detto.nè  parabole  ; ora  fentenze  vn  poco  ofeu 
refolamcnte:  Oltre  che  contenendoli  ne’ prouerbi  di  Salomone  molti 
detti,!  quali  nè  adagi  fono  , nè  parabole e pure,  con, nome  vniuerfalt-» 
domandandoli  eglino  tutti  prcuerbi,già  li  vede  quanto  largamente  vie- 
ne alle  uolte  prclo  il  lignificato  di  quella  voce. 

Ma  parliamo  noi  di  lei  in  più  riftretto  fentimento.  Bcda  nel  libro  de 
tropis  /ocra  fcriptura,  auuertifce  anch’egli, che bictnpusadeòlatépatet,utU- 
ber  Sdomonis, quem  nos  fecundum  Hebraos  parabola}  dicimus.apud  Gracos  nomea 
proemiar  um , hoc  e fi  prouerbìorum  acce  petit . 

Ma  propriamente  parlando.duc  prouerbi,  per  elfcmpio,  allega  egli  in 
quel  luogo:  Vno,chcvsò  San  Piero  nella  fua  feconda  al  fecondo  per  li- 
gnificare,che  doppo  la  penitenza  torna  al  peccano»  & è quello. 

Carni  reuerfus  ad  vomitum  fuum. 

E l’altro , che  fi  adopera , qu£  vno,  che  non  è d’vn  atte , fi  mette  à et 
fercitarla , & c quella,  fi 

'Ham & Stui tour jnijWfflTti.  . ppjir.à a;  ó , 

Oue  è da  notare,  che  alcuni  detti  talhora  tengono  letteralmente^ 
proferiti  ad  ogn’altrovfo , clic  di  prouerbij , 1 quali  nondimeno  à poco' 
venendo  metaforicamente,òallegoricatnente  vfati  dal  volgo,  à poco  à 
pocoproucrbij  diuengono.  Come  quefto appunto,  ; Il  < 

T^am  & Sani  inter  prophetas  ? . tliéUp  c n 

Clic  da  principio  per  Saulio  folo  letteralmente  fù  detto, ma  appreflo 
hanno  le  genti  coli  commuovente  cominciato  ad  vfarloihoem  ocoa- 
iione  di  perfona , qnpaliqwd  artis , quam  non  didicìl , (diceBeda/fei  vfurfet 
ohe  honnai  prouerbio  e tritdfirao  è diuenuco  .Chrifto  no  tiro  Signore 
medefimo  alcune  volte  di  que’  prouerbi  vsò , che  in  quel  tempo  erano 
volgatillìmi . Come  quelli , • 

Isonne  duodccim  bora  fionditi, 
fuga  veftra  fiat  bteme,  rei  Sabbato. 

Qui  non  habet , vendat  tunicata , & emat  gladi m. 

Et  altri  fomiglianti.Et  i facri  Dottori  pure,non  {blamente  di  que*  prò 
tierbij  li  fono  feruiti , i quali  dalle  (etimi re  fagre  hanno  potuto  ciliare, 
ma  di  quelli  ancora  che  à tempi  loro  ne’  libri  de’  profanile  nelle  bocche 
de  pop  oli  erano  più  frequenti.  San  Bafilio  nella  Homilia  XXIV.  ado- 
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pera  quello.  lAquam cribro fette. 

. N'cìTHomilia  itila  dcll’eflamerone,  t 

ranearum  teUs  texere. 

Nella  Epillola  1 16. 

, Ceduo  non  e fi  cum  anele  mietandm . 

ncll’Hoinilia  prima', 

. Yertufo  Dolio  haurire. 

NeU,£p'ftola4i. 
ìx  vmhiius  Ixcnem. 

Ncll'Epih-Jaad  monachum  clapfum, 
lHiutuoimpeditus. 

Lt.tltcoueuioltc  valcetGregorioNazanzeno invati  luoghi  vii. 

Sani  in  ter  prophetas. 

Yroikl  a ntta  ito  filare, 
y ia  ) egia  incedei  e.  . 

Figli  iiam  in  ctlwiidifccre.  1 

Seminata  itti  ai  j under  e- 
In  auuci  Jtedortanloqui. 
fluid  palc/e  cum  trinco. 

A fin  as  que'  entem  rcgnum  inuenire.  • ■ 

Cuti  am  1 adt  m etri  Lputes  ex  c nuore. 

Rem  in  nouaculaacie  filata  effe j 

• In  vinca  quoque  fpinam  nafci.  ' > 

Lu'.olmurn  purgate. 

Vnam  birmdmcm  ver  non  facete. 

I\adentem  viuffìm  radere. 

Contratorrenicm  non  inni  ti. 

Et  altri  tnoltiflìmi  prouerbi;  ma  Tempre  con  molta  dignità, e decoro* 
E cefi  egli  come  gli  altri  Dottori  fi  vede  che  nelle  concioni  graui,c  ma- 
gnifiche, ò pgoueibi  non  vfano,  ò de*  prouerbi  plebei  almeno  non  fi  va- 
glion,  ò le  pure, di  rad  ofe  nc  feruono  , alcun  mirigamento  aggiungo- 
no,che  letta  l’indecoro  . Onde  à noi  non  piacciono,  nè  pofiono  piacere 
que’dicnori,ò  Territori  in  noilra  lingua,!  quali  non  folo  nelle  prediche 
in  voce;  ma  anche  nelle  Usurpate  , fenza  mitigamento  alcuno , prone» 
bij  fi  baili  fi  fono  lafciati  vfeire  dalla  bocca , e dalla  penna , quanto  fo» 
noquefti.  ,r  - 

Saluar  la  capra,  & i cauli. 

Dar  vn  colpo  al  cerchio, c l’altro  alla  botte. 

• Edere  Gane  dell'ortolano. 

E finiili  altre  plebei  tà  ; le  quali  quanto  fi  debbano  fuggire,  moftrò  di 
conofecre  molto  bene  il  Padre  Granata  nellafua  Retorica,dicendo , 
[Adagia non  vulgarem  orationi  & fidem  , & [ornamentimi  addunfj 
quorum  non  effe  inops  Ecclefiaftcs  i n lingua  fina  deber,  quamuis  in  hoc 
genere, quadam  nimium  humilia,ac  pcnè  fordida  Tutu, qua?  dicentes  au 
roritatem,&  grauitatem  minuenr. 

E noi  medefimi  di  quella  forte  d’indecoro  vn ‘altra  volta  ragionere- 
mo ^ filo  tempo  . Fra  tanto  vn  altra  c»ia  hà  d’anucrrirc  il  predicatore 
in  materia  di  prouerbi, che  molti  fe  ne  rruoiiano  introdotti  da  pruden- 
za drabolica,c  che  puzzano  grandemente  di  Atherifmo,  contra  quali 
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bifogna  che  egli,  qualunque  volta  fi  preferita  la  occafiotic  faccia  vche. 
menù  inuettiue.e  difcuoprail  veneno,chc hannoin  corpo.Tali  fona  gii 
infrafcritti,c  (inaili, 

A con  figlio  non  chiamare  il  Confetforc, 

Viui  à giornata. 

Chi  hà  danari, hà  tutto.  , . , 

Bella  co  fa  efler  padrone. 

Tanto  e ogn’vn,quanto  fi  tiene. 

Se  la  legge  hà  da  romperli,fia  per  regnare.  — , 

A chi  ti  può  nuocere, tu  gli  nuoci.  • 

S’io  non  fon,quel  ch'i  cro,non  voglio  effer  quel  ch'io  foni». 

Loda  tutti,c  piacerai. 

Sauio  à chi  la  và  ben  fatta.  •»;. 

Chi  hà  in  odio  te  mettalo  in  odio  ad  altri. 

Aiuta  vn  gran'nemico  percaftigarne  vn  nfaggiore.  1 1 
Chi  è rco,e  baono  è temuto, può  fare  il  male  e non  c creduto. 

Di  quei  tali  decti  , che  impropriamente  fi  chiamano  prouerbij  C di 
molti alcri  limili)  tutti  empij , evenenofi  trouammo  noi  vna  volta  , che  • 
fianca  fatta  vna  buona  raccolta  l’illuftrifiimo  Cardinardi  Verona^) 
affine  di  andarne  confutando  hor’v.no,hoc  altro  nelle  prediche,  che 
egli  ogni  fella  faceua  al  popolo  filo.  E così  deuc  fare  ogni  pio  Predicai 
torc:  c dall’altro  canto  lodare, & cflaltarc  fino  al  ciclo  tutti  que'  proucr- 
bi,ò  detti,ò  (entenze  popolari, che  concongono  e raoftrano  religione , e 
pietà  cfirilliana:  Come  farebbòno. 

Chi  ben  viue,ben  muore.  - » - 

Chi  hà  Dio , hà  tutto. 

Chi  non  fi  feorda  di  Dio . Dio  qon  fi  feorda  di  lui . 

Et  altri  (inaili.  ■ ' ^ 


PARTICELLA 

NONANT  ESSIMA.  - 
TESTO  DI  DEMETRIO 

’ • il 

Tradottoda  Pier  Vettori.  - ; 


T fabula  cum  ufurpatur  tetnpeftiui , uenufia  efl . ftue  uetut , ut 
drifleteles  de  aliqua  inqmt , quod  fame  perù , rofirum  intor- 
quensùta  autem  plcfhtur,quìa  cum  $lim  homo  effet , miuria  ho* 
- ■ -j,  r.  Jpitem  affiecit.hic  igitur  uetere  fabula  ufus  e fi, & communi,  Mul 

tas  autem  pratereafinghnus  utile*  & accommodatas  rebus,  veluti  quidam  de 
eie  ditevi ,quod  una  cum  luna  e xtcnuarttur , & pmguefceret , adfinxit . bine 
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(i  fabula  exorta  efi,quod  luna  ptperitfdemmn  enim  tantum  ex  ipfo  emme 
loextitil  lepot,fèd  etiam  fabula  pnefefert  lepidum  quiddam , que  facit  feletn 
Imxfilium. 


PARAFRASE, 


|E  fauole, anchora  opportunamente  vfate  riefeono 
gratiofe.\òcliefianodellegiàfttte,ùchcaccoinnio- 
datamenteà  nofìri  proporti  ce  le  formiamo  da  noi 
fteflì.  Dellegm  fatte  farebbe  per  elfempiocoincdifle 
Ariftorile  quella  dell'aquila-inueccfuata  che  è,  alla 
; > quale  dicono  dice  egli , che  fi  ineurua  di  maniera  il 
becco,  che  non  potendo  mangiare  muorcdifaoie,in  penad’vna 
grande  ingrana, e villania,  che  efiendo  ella  altre  volte  huomo,  fece 
ad  vn'hofpitc  fuo . Noua  fe  ne  linfe  vna  colui,  il  quale  interrogato  » 
perqual cagione  col  crefcere,  efeemare  della  luna  ingra<raflèro,e 
finagrafiero  1 gatti,  vna  fua  fàuo letta  ordì,  nella  quale  moftraua  che 
altre  uolte  la  luna  partortile  un  gatto.  Che  fù  gratiofa  per  due  cofe, 
per  elicre  nuoua  fauola,e  perche  Timaginarlì  vn  ga^to  che  nafea  da} 
la  Juna,ha  grana, c lepore  nife.  * 


COMMENTO- 


QVcilo  nome  fattola  da  rifiorite  nella  ‘Poetica  viene  prefo  molto  iiutr- 
famerik  da  quello  cbetioi  lo  pigliamo  qui , per  dot  he  quitti  fi  prède  la  fa- 
uolapèr  la  parte  principale  del  Torma, cioè  per.  tutta  quella  mica  anione  ,la 
quale  tt fiuta  ool  uerifimile,eeol  necejjarto,è  la  bafe , il  fondamento , c la  fofian- 
za  del  poema, ibef  fintili  trito  lontamffmo  dal  nofiro  propofito . UMa  il  me - 
de  fimo  rifi  otite  in  altro  luogo  ragiona  della  famla  nel  lignificato  nofiro  : Et 
il  luogo  fitti  i apito!o  2 o .del  Jet  ondo  libro  dilla  Retorica , oue  ragionando  del - 
l’efitmp  'to  ■■  duecBe  eon  efiempio  mouiamo, quando  vna  filmile  attiene  auuenuta 
r adontiamo  ,eda  lei  à quella  argini  trincano , et  è no/ha  munitone  diiouer 
perfuadere  ; IjUtflo  dice  A rifiatile  mvtra  delle  due  maniere  puòauutni - 

re,peremhe, onero  attiene  narriamo , tbe  veramente  i occor fa, oucrovtta  fimi - 
le  olitone  fingiamo  de  noi  medi  fimi, actvmadata  al  nofiro  fine.  E quefio  Jeton- 
do  membro  ambigli  fi  diuidefptrthc  è fingiamo  vn’attme  papaia  fri  buoni- 
mi  felamentt,  t quefia  i parabola,  entro  vi  introduciamo  cofe  imagiruuoli , co- 
me animali,  piante, e filmili, t quefia  è Apologia  , ò fattola  che  uogliamo  dire_,  ; 
/ glieffempicb’tgli  adduce  fimo  belhfjimì,  ni  occorre  che  andiamo  cercandone 
dtputibian.  Vuole  v n’ oratore  perfuafiere  d Greci  , che  non  lajtino , che  il 
i , ' * ' diTerfi 


Digitized  by  Googli 


Sopra  la  Particella  X C.  ' f } I 

de  Terfi  s'ìnftgnorifca  dtU'  Egitto , perito  quello  è il  modo  d’ajjalir  poi  la  Gre* 
cia,e  che  fta  vero  dice,rUoraattui.  ■ • . -V  . t • * 

Che  anche  Dario  non  pafio  m Grecia  prima  che  hauefle  pre/o  l'Egitto , Cm 
prtfo  che  l’behbe  pa/so , e Xerfe  non  untò  la\fptiOtone  cantra  la  G mia  fin  che 
l'Egitto  non  fù  infitta  poteftd . , , • • 

i lue  fio  fù  perfuaderc  con  l'efiempio  nella  prima  fpecie , che  ratiene  il  nome 
del  genere.Cioi  conattioni  Immane  /imiti,  gid  veramente  amenate.  Aprefio^ 
vuol  e perfuaderc  vn' altro  che  i magifirati  non  fi  debbano  trarre  à forte  : per- 
che dice , 

13  ueflo  farebbe  non  altrimenti , che  feda  Mitiganti  fi  mettefìc  al  timone  co  - 
lui,non  che  lo  fapefie  reggere, ma  che  vfeifie  à cafo . 

Quefla  è fimilitudine  ; Cioè  attione  finta,  ma  bumana , che  isfriff  etile  di- 
manda Parabola : Doppo  la  quale  fcguiu  quello, che  fd  d noflro  propofito,  cioè 
l’apologo, e la  fattola, che  è anione  finta  con  inter uento  di  cofeirragioneuoli.  (fa 
me  quello  di  Stefuoro  centra  Falari,dice  -Anfìotile,ò  di  Efopo  in  difefa  d’vn  ca 
po  di  popolo  vfurpatore  del  Commune  : che  in  vero  tutte  due  fono  gratiofe  fa- 
ttole. Steftcoro  battendo  gli  U imenei  eletto  per  generale  dell' esercito  Salari 
loro  Capitano, e difegnando  di  dargli  vnagrojfa  guardia  per  la  fua  per  fona , fi 
oppofi  d quello  ptn fiero, dicendo, che  per  valer  fi  di  lui  contra  a ’trui,  non  douef- 
fcro  farlo  fi  potente, che  egli  della  fua  potenza  poteffe  valer  fi  contra  di  loro , & 
à c\u  efto  propofìto  fin’  ite, di  fi  e quello, che  occorfe  gid . 

Stauaji  il  cauallo  foto  d godere  vna  Prateria , quando  arriuato  vn  ceruo  ì 
turbargli  il  pafcolofe  ne  fdegnò  il  cauallo,  e domandò  all'buomo  che  modo  vi  fa 
rtbbe  per  cacciare  il  ceruo ; Faciliffìmo  fard  il  modo,di/Je  l'huomofetu  lafci  che 

10  Umetta  vn  freno , celie  ti  monti  adu/fo  con  una  lancia  in  mano , perche  in  tal 
cafo, al  cenno  del  fi  eno  tu  mi  porterai  dotte  bifognerà  M' io  ama^zerò  il  ceruo: 
confimi  il  cauallo, e prefie  il  firmo, e montogli  adoffo  l'buomo  , in  quell' bora  che 
mai  più  potè  rune  re  il  cauallo  la  fitta  libertà,  & anche  adefio  riman  fimo . 

•'  Efopo  poi,  volendo  pervadere  à Sami) , che  non  doueffero  mutare  quel  capo 
loro, che  gid  s'era  arricchito  de  loro  bcni,dì/fe , 

(aiuta  in  infoilo  vna  volpe,  nè  potcndojt  mouerefk  in  vn  tratto  da  capo  d 
piedi  piena  dì  rnofi.be  canine , le  quali  eficndoui  fiate  gran  pegzo  adoffo  pafiò 

11  riccio , e mofjo  d cvmpaffione  di  lei,  poiché  fcll.u».  la  dal  fango  non  potata  , 
almeno  le  domandò  fivoltua,  che  egli  lemofihe  procuraffcdi  cacciarle  dì ad- 
dofjo  : tifiche,  non  digratia,  non  il  fare  amico  mio,  diffela  volpe , che  oue^t 
quefte  gid  fatolle  poco  Janguemi  fucinano,  fi  al  partir  loro  mie  ne  nefopraue- 
neffero  troppo  maggiore  danno  mi  farebbono . 

Che  fono  in  vero  due  bdlffmi  ^Jpoìogi , ò fauole  , di  quelle  appunto 
quali  dice  Demetrio  in  qucflo  luogo , che  bene  v/ate  pofiono  dare  molta  gratta 
d ragionamenti , ò che  dtUegià  fatte  ci  fintiamo  , ò che  da  noi  mede  fimi  le  fun- 
ghiamo . : • , 

Teone  Soffia  parlando  delle  fauole,  moflra  che  uirìfiotile  in  alt  ri  fughi 
fatte  Seconda . L l g più 
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più  abondantemente  ne  ragìonafie , thè  doucatio  ef}ere  in  quelle  opere  diluì, 
fbt  per  noflra  mala  ventura  non  fi  truouano  v Fra  ì altre tofe  dice , che  A ri- 
/fatile  tnfegnaua , che  il  vero  cafdgrarr.maticale  per  narrare  le  fattole  douer) 
tffere  ìaccufattuo , e thè  gli  antichi  moli » lodcuotmcnte  accostumauano  coi  ì , 
perche  volendo  mitigare  quella  impoffibiliti , & tneredibilità  che  porta  feca 
la  f nuota, non  dicevano  che  cofì  fofje,  ma  che  co  fi  efftre  hautuano  dettogli  anti- 
tbijfiml  E però  non  in  nominatiuo  diceuano , 

Lupus  6c  lecyil  lupo, & ri fcofcej 
Ma  in  accufatiuo . . 

Lufiuni  & lconem  fcmnt,il  !upo,&  il  leonè  dicono 
ffjerfi  ma  volta  trouati  infume, 

(omunqne  fia  ,fe  alt'  oratore  èconcefioil  valer  fi  (fi  bene  parcamente^,  r 
iella  fattola , tanto  più  lo  deono  poter  fare,  &iToeti,  e gli  altri  prefatori. 


thè  Oratori  non  fono . ...  ... 

Cicerone  nel  fecondo  de  Oratore  dice, che  H dire  apertamente  rem  aliqoaia 
aut  faftam,cui  tamen  aliquid  fallì  adfìxumfìt,aut  tótumfì&am, 
bella  eft  materia  iocandi:<J«^ic/«  fuoridegli  (t iberni anebora, in  mate- 
rie graui,  altri  fi  fta  vtilmentc  fruito  di  fauolc,  nedàeglidueeffempi,vn<> 
di  (Jilarco  Crafjo  , e l’altro  di  Quinto  Sceuola  : ma  à noi  per  bora  piu  fa  à 
prvpofito  il  ragionare  delle  fanale  y fate  nelle  grafie , e Kt  gli  fcherzi  - tome  di 
quelle  am  bora  parla  ‘Demetrio,  e per  cffcmpio  di  f amie  gii  fatte , vna  dut~* 
Demetrio  rie  apportò  Ariflotilc  nel  nono  libro  della  hiflorta  degli  animaltt  oue 
le  parole  di  luì  fono  quefìe  mcdeftme  nella  traduzione  di  T eodoro  Gaza. 
Senefcenribusaquilis,roftrutnibperius  accrcicit.incuiuaturque 

fubinde magis , magifque,  vtdcnumfame  mtercant.  Cuimdacà 

eli ‘fabula.  ; ' . ... 

( Ecco  cotnf'fi  vale  d’ vna  fauola  già  fatta  da  altri  •)  vt  hocitaaccidita* 
quii”,  quoniameum  oliui  homoeflctjhofpiti  iniuriamintulcrit  •. 

' An{t  nel  medefimo  libro  poco  più  sù, noè  al  capitolo  decimò, parlando  a le- 
va terza  Jpcck  di  A rdcola,  pur  fà  mcntione  di  fauota  già  fatta , e volgala A 

dicendo,  , 

Sed  flellaris  piger  cognomina ta  ( in  fabula  eft,  vt olim  c leruo  in 

aucmtranfierù)  ìncrsotiofaquccft.  ' 

Quanto  poi  alle  fauolc  che  altri  fi  finge  di  nuono.  (oftdice  Demetrw,fect 
•telili , il  quale  interrogate  perche  i Gattffingrafjafiti  o e fmagraffero  («<«■ 
fiere  e (ccrnarc  della  Luna  , formò  fubito  vn’ apologo , òfauola , ouefinfecbt 
la  Luna  vna  volta  partorire  vn  gatto  : E veramente  quanto  à gatti, che  gli  oc- 
chi loro  (ivartjno  al  variar  della  Luna,  lo  dice  Aulo  Gelilo  anchora , ma  che 
al  mede fimo  moto  fmagmo , & ingraffino , come  f anno  le  conchiglie,  questo 
non  è fi  chiaro , nè  rileu d che  fu  vero  ; perche  à ne.  bafìa  che  con  vna  fauohu « 
(ubilo  formata  fù  rinfilo , c cbcgrativfa  cofa  è venalmente  ne  ragionamenti 
pure  che  opportunamente,  òfzuele  che  in  quello fh fio  tempo  noi  formiamo. 
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Delle  ti'ult  fittole  l’apportare  esempi  qud , farebbe  cofa  e noiofa , efuper- 
flitz  : noiofa , per  la  luughezja  loro  fouerebia , conciofu  cofa  che  ne  babbiamo 

i libri  pieni,  come  il  libro  delle  fattole  di  tfopo . 

Gli  fattemi  dell’aleuto  ; Et  in  moltiluoghi  liooredi  ncreatiohe  di  me  fi 
fcr  Ludovico  CjittccUrdini,& altri. 

Tià  toflo  diremo  noi  vna  cofa  affai  vtile  à noflro  parere  : Che  a quello  pre- 
cetto ii  Demetrio  di  'toner  no:  talhora  acquiilar  grafie  al  ragionò  mento  cori 
Vinfeurui  fattole , ft  riduce  il  narrare  anchora  tutte  qucW altre  forti  dfjacttie , 
che  gli  autbori  domandano  facctie  più  lunghe. 

Cicerone  nel  fecondo  de  oratore  dice , che  Duo  funt  genera  fàcetiarum, 
quatu  i.  altcrum  retrattatur,alterum  ditto. 

£ ft  come  quando  efpone  che  cofa  fta  il  fecondo  modo  di  faceti « dice , che  ì 
quando  fi  motteggia  con  motti  breui,  efalft , in  ditto  quod  verbi  aut  fen- 
lencix  quodatn  acuitine  mouctur . 

Coti  per  dicbtararetl  primo  dice  che  è , fi  quando  quid  tanquam  ali- 
qua  fabella  narrarur,  fiuc  habeas  vere  quid  narrarepoffis,  quod  ta« 
nisn  eft  mendaciuncahs  afpergendutn,  liueiingas  ; due  fi  vede  chiaro 
che  egli  in  quefie  feconde  facetie  non  fi  rinchiude  al  narrare  delle  fattole  foli 
propriamente  dette  ; ma  di  ogni  auuen'mento , ò occorfo , ò finto,  che  pèffa  dar 
piacere  i chi  lo  ferite , come  gli  e fiempi  n’apporta , che  pofiono  vcdeYfi  in  quei 

luogo  , . . 

E perche  in  quefìo  tal  modo  di  narrare  avvenimenti, bifogna, che  chi  narra , 
efprima  in  alcun  modo  i coflumi  di  chi  mteruìene  nel  fatto , ita  fatta  deraon- 
ftre3,vtmoreseius,  de  quo  narres  vt  fermo , vtvultus  omnes  expri’- 
mantur , però  aggtitgne  vn’auueitimento  notabile , che  quella  imitatione  de- 
lie nondimeno  efiere  modefia,e  decora, e non  buffonefea  . 

Mimorum  cft  cnim  nimia  imitatio. 

1 1 Stfia  Deuiro  aulico  ci  capitolo  quarantefimo , dividendo  anch'egli  i 
ragionamenti  che  fanno  ridere  , diceche  ali;  breuesfunt,  comeimotti,  alij 
autein  prolixi,atqueoblongi,(ì  quando  quòd  tanquam  alìqua  fabel- 
la narratur , nel  qual  fecondo  membro  includendo  egli  te  facetie  del  "Poggio ^ 
e del  'Boccacci , fi  vede  che  alla  fiuola  propriamente  di  attionifra  còfe  irragià- 
neuoli  non  fi  rejlringe . . ' ’• 

llmede  fimo  dice  tneffer  Giovanni  dalla  Cafanel  fuo  galateo,  e pure  anch'e- 
gli à quefie  piaceuolegzc , che  non  confinone  in  breui  motti  ; ma  in  faueltare 
dimfo,  e contir.ouato  riduce  le  noueUè  del  Boccaccio  , k quali  di  ficuro , fattole 
non  fono,  cioè  *4  potagi  firctt  amente  prefi. , /■'  ‘ 

£ finalmente  il  Conte  Baldaffarre  nel  fuo  Cortigiano  anch’egli  pcrquellq , 
che  facci  al  noflro  propofito,  dice  ebe  vna  forte  di  facetie  è , che  con  vrba>ia,& 
arguta  p reintegra  confifle  in  vn  detto  folo , & vn' altra  che  confine  in  piaceuo- 
le,e  continuata  narratane  di  cofa  ò fcguita,ò  finta  : le  quali  còfe  feguite, e finte, 
atte  à generare  vrbanitd,e  gratta, e talhora  piaccuole  tifo,  oltre  la  favola  prò - 
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pus.  w ini  e detta , itila  quale  hà  ragionato  Demetrio , fono  di  motte  fortigni  noi 
balliamo  in  animo  di  ragionar  di  tutte,  fi  bene  d' accennarne  alcuna . E fra 
l'altrc  , che  m i n'è,tl  recitare  con  buoiu  grada  alcuni  difetti  Waltn  , mediocri 
però:  non  degni  di  maggior  fupplicio , tanto  più  fe  vna  certa  fiochezza  /em- 
piite v'è  congiunta . 

Come  fe  nar  raffino  le  m lenfagini  de  gli  buomini  la  B i fio,  che  diedero  que- 
rele al  Sole  , perche  venendo  eglino  alla  talhora  d (Jlfilano  , e ritornando  alla 
talcà  rBuflo,egh  d-fie  f more  loronc  gU  occhi , e che  per  fintemi  delStmto 
venendo  loro  cambiate  l’ore  dell’andare, e del  tornare,  il  Sole  fi  contentò  di  la- 
Jiid  egli  tiare . 

Hà  anche  gratia  il  narrare  vna  gran  bugia , Come  di  colui , il  quale  voleua 
far  fi  credere: 

(he  eficndogli  vna  uo'ta  , non  so  per  qual [ciagura  entrati  vn  nocciolo  dì  ci- 
rìsgaut  un'orecchia,  e non  battendolo  potuto  trarre  : l’anno  Jegucntc  fi  [enti 
tifare  non  sàclie  dall’orecchio, e trono  ch’erano  fogli  di  Ctr!Ì‘°t  conciofuflc  co- 
fa  che  il  nocciolo  fomentato  dall’humore , e dal  caldo  della  tfila  ( aggiùngiamo 
f dal  letame  dell’orecchio)  bauffse  prejo , cgiJ  fi  fofse  fatto  vna  piciio'a-t 
piantardla . 

Gratiofa  cofa  pure  è il  narrare  alcune  beffe  fatlòfi  fra  tali  e tali  : tanto  più, 
quando  chi  vd  per  beffare  refia  chiarito  ,&  à pie  dtl  beffato  re  Hit  il  beffatore . 
(ome quella , che occorfe dm  ffet  'Berrtario  ttjlieua  col  fa  ni  iglò  di  Urtila  del 
Cardinal San  Ticro'm  V inculo  .nitrato,  da  tuijlefio  nel  Colligiano,  ver  fi  ilfi- 
'nr  del  fecondo  libro . Sono  anche  alcuni,che  cauano  gran  Effluì  a gra  fio  dal  nar- 
rare a!  uni  fogni  fatti,  ò finti  ; ma  principalmente  finti, come  fù  quello  di  n:cj- 
fcr  Flaminio  Tonuro^zi  referito  dal  Cafa  nel fuo Galateo , perche  in  fornirmi 
fatti  dannerò  fe  non  fi  racconciano  con  bugie , per  lo  più  hanno  dello  ffropofito, 
ed  inficine  fono  fogni  Se  bene  noi  crediam  volentieri  quello , che  dice  i l Gala- 
teo,che  t fogni  de’ /dentati , e dotti  fono  migliori , e più  fauij , che  quegli  de  gli 
Idioti , per  non  dire  che  fieno  migliori  delle  anioni  anchora  , che  fanno  non  dor- 
mendogli Idioti . 

hi  quella  maniera  che  di  fi  e Lorenzo  de’  Medici  d quello  [ciocco,  che  l baueux 
' truouato  nel  letto  motto  tardo . 

Il  quale  rimproutranlogliil  dormir  tanto , e dicendo  , 

. Jo  d qucfi’bora  hò  gii  fatto  quefio , e quello,  e quejto,  e uoi  ancor  dormite  ? 
■Stomacato, rifpofe  Lorengp  : 

Per  mia  fè,  che  più  vale  che  pofio  bauerc  fognato  io  in  un’ bora , che  quanto 
“puoi  bauer  fatto  tù  in  quattro. 

finalmente  gratiofiffima  cofa  è in  conuer fatarne  il  faper  dir  bene  vna  nouel- 
' la.  Coe  può  auuenire  m due  maniere  forche, ò diciamo  la  nouella  fludiolamcntc 
per  mucUare,  e perche  il  nofh  o principale  intento  i di  uoler  dire  nouella  : Come 
tutte  te  cento  del  Decameron  di  q ne  fi  a m . niera  fu  rotto  dette  : ouero  che  ragìo  ■ 
' n indo  Salerò  d mitro  propofito  inferiamo  ò tutta  una  nouella , ò parte  di  tei , 
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non  per  noutilare  principalmente,  ma  per  valerci  del  contenuto  di  quella  attio 
ne  à nofiro  propoftto . . 

. (unte  fece  il  mede  fimo  'Boccaccio  nel  principio  del,  a quarta  giornata,  quan- 
do per  nfpondere  à gli  affai -tori  j’uoi , e reprenfioni , introduce  la  non  com- 
pita nouclla  dtUe  Vapere,  che  però  bauendone  detto  quanto  per  luifaceua-i 
foggino fc , 

UMa  auere  infino  à qui  detto  della  prefente  nouella  voglio , che  mi  ba- 
ffi , £f  d coloro  rwolgomialli  quali  l‘l)ò  raccontata  . Dicono  dunque  alcu- 
ni , &e.  • • 

7qè  però  è così  facile  il  faper  ben  dire  vna  nouella, ò ditìefamente  narrare 
vn' auedimento . j k . • • . 

E che  fu  vero,  vediamo  che  molti  volendolo  fare,  riefeono  feddiffmi ,e 
fciapitial  poffibile,  come  focena  Wffer  lo  fattahere  di  madonna  Oretta  ; il 
quale,  come  che  la  nouella , la  quale  egli,  voleua  dire,  nel  vero  da  fe  [offe  bel- 
ìi/fimo-»  ; 1 • 

' Egli  nondimeno  hor  tré,  e quattro,  e fei  volte  replicando  1 na  medtfma  pa- 
rola, bora  indietro  tornando,  e tal  volta  dicendo , io  non  diffi  bene , efptflo 
ne’  nomi  eriando,vn  per  vii  altro  ponendone,  fieramente  la  guaflaua ,fema^» 
che  egli  peffuuamcnte  fecondo  la  qualità  delle  psrfone,e  gita  Iti, che  accadtua- 
tto,  profenua . > ; . • *.  \ 

Di  che  d madonna  Oretta , vedendolo  fpeffe  r ■ohe , veniua  vn  J udore , & 
« >no  sfinimento  di  cuore  , come  fe  inferma  fofle  , e f offe  Hata  per  ter- 
minare . , v ..  _ . • ; 

E già  per  prouedereà  qucflo  difordine,  da  molti  fono  flati  dati  aputrti- 
menti  , m qual  modo  fi  debbano  gratiofymenté  narrare  auuenimtnti  tali,  e 
quali  cofè  narrandogli  s’habbino  à fuggire . Come  da  Cicerone,  oue  di  f opra  , 
e da  altri  : Se  baie  noi  di  quello  vogliamo  contentarci , che  n’hà  detto  il  (ja- 
laleo,  c trafpor  tondo  qui  le  parole  tutte  di  lui  mede  fimo,  che  inuero  ci  pare  che 
lo  vaglino  mettere  fine  al  Commento  di  quefìa  nonante fima  particella  : le* 
quali  parole  fono  quelle  , 

Vn  altra  mania  a fi  truoua  di  (olU\genoli  modi,  pure  psfiancl  favel- 
lare, cioè  quando  la  puceuolegza  non  confile  in  motti,  che  per  lo  piò  fono 
treni  ; ma  nel  fautllaràiflefo,  e continuato,  il  quale  vol’ejlere  ordinato,  e be- 
ne efprr  fio  ,&  rapprefentare  i modi,  le  vfanze,gli  atti,  & i cofìumi  di  colo- 
ro, de’ quali  fi  parla  fi , che  all' auditore  fiaauijo , non  vdir  raccontare  , ma 
- di  vedere  con  gli  occhi  fare  quelle  cofe , che  tu  narri,  d che  ottimamente  Ap- 
poni fare  gli  huommi , e le  donne  del  Boccaccio , come  che  pure  tal  volta , fe 
io  non  erro,  fi  contraface fiero  più,  che  à donna,  òà  gentil’ buomo  non  fifartb- 
bt  conuenuto,  à guifa  di  coloro,  che  recitano  le  comcdie,&  ò uoler  ciò  fare,  bi- 
fogua  hauer  quello  accidente , ò nouella , ò hi Fforia , che  tu  pigli  à dire  bene 
raccolta  nella  mente , e le  parole  pronte , ed  apparecchiate  fi  , che  nomi  con- 
uenga  tratto  dire , Quella  co  fa, e quel  cotale , Quel,  come  fi  chiama , ò quel  la • 

1 " uoro , 
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voro  , deb  aiutatemelo  à dire , & ricordatemi , com’egli  hi  uome , percioehe 
quefìo  è appunto  il  trotto  del  (aualier  di  Madonna  Oretta. 

Et  fe  tu  reciterai  vn  auuenmcnto , nel  quale  venghmo  molti,  non  dei  dire, 
■tolui  dijje , C?  colui  rifpofe,  perciocht  tutti  fiamo  colui  ,fi  che, chi  odefacilmeH 
te  etra.  . > 

Conuiene  adunque  che  chi  racconta,  ponga  i nomi,  e poi  non  gli  [cambi,  Ci 
èltre  dciè  fi  dee  l'huomo  guardare  di  non  dir  quelle  cofc , le  quali  taciute , la 
Mouetia  farebbe  non  meno  piaceuole , ò perauuentura  ancora  più  piaceuole. 
Il  tale,  che  fu  figliuol  del  tale , che  fìaua  à enfi  ne  lla  via  del  Cocomero, nol.co~ 
ùofceRe  voi  ? Qì’ebbe  per  moglie  quella  di  (jtan  Figliaci.  Vna  citai  ma- 
gretta  , che  andaua  allaMejJa  in  San  borendo  ì Come  nò  { augi  non  cono- 
fceHc  altri  ,vnbel  vecchio  diritto , che  portaua  la  gaietta , non  vene  ricor* 
Hate  voi.  percioche  fe  fojfe  tiit furio  , che  il  cifo  fvjje  auuinuto  ai tm' al- 
tro, cornea  coSlui,  tutta  queSìa  lunga  quiftione  farebbe  Rata  di  poco  f ruoto, 
ungi  di  molto  tedio  à coloro,  che  afcoltano,e  fon  uogi.o  fi  efrottolofi  di  .fintire 
q utilo  auuenimento  e tu  glihauerefte  fatto  indugiare  , fi  come  perauentura 
fece  il  noftro  Dante. 

Etti  parenti  miei  furon  Lombardi . - 

Et  Mantenni per  patria  ambulai 

Eercioche  niente  rilevava  fe  la  madre  di  lui  fofie  nata  da  Calzuolo,  ban- 
che da  Cremona . 

£ quello  che  feguita  ; oue  non  vegliamo  , quanto  à qucflo  ultimo  infegna- 
mtnto  mancar  di  dire , che  fi  auuertifca  molto  bene  à quelle  parole  del 
CafcLj , 

Le  quali  tacciute , la  nouel  la  farebbe  non  meno  piaceuole , Eeniotbe  molta 
lofi  nella  novella  poffiamo  dire,  che  non  riicuano  all' intelligenza, pure  Jx gio- 
vino al  la  piacevolezza . ' 

fame  non  rilcuaua  il  faperc,  come  fi  nominafie  la  cucina, con  la  quale  voleva 
andare  à dormire  Cornar  Gemmata , e pure  dice  il  Boccaccio  per  aggiongerp 
piacevolezza. 

Che  hauea  nome  Zitta  Comprefa  di  Giudice  Leo. 

DISCORSO  ECCLESIASTICO. 

NE  gli  Ecclefiafticifcrittori  ancora  affai  variamente  fi  truoua  vfato 
qnoilo  nome  fabula,&»l  primo  modo i lontano  affai  dal  propofi- 
tonoftfo, percioehe  traendo  alcuni  fcrirtori  il  nfcme  Tabulai  fando,  flit 
to  ciò  che.publicamcnte  G dice,  domandano  fauola,  ò finto  , oucro  che 
egli  fia:e  di  quella  maniera  alle  volte  delle  più  certe,  c più  fo'dje  hifloiie 
del  mondo , fotro  nome  di  fauola  ragioniamo  : cosi  San  Girolamo  nel 
Commento  della  Epiilola  àFilcmone. 

Longumeftfi  vclimdìuerfa  ludaorum  gefìa  percurrere,&  toiam  San  finis  fabu 
tàm  ad  reri  Sótis;  t?oc  quippc  noma  eius  fonai, tr ubere fmimentum. 

Cosi 


«f* 

* 
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Cosi  Origine  ncll’Homilia  quinta  nella  GcnelT, parlando  di  Lotte. 

P ofl  lue  im  refertur  itlafamfijjìma  fabula,  in  qua f ribitur  fitìas  eius  arte  fi* 
rJUs  cane ubitum  patri  t.  ’ ' • 

Cosi  vn  altra  volta  San  Girolamo  nella  Epidola  à Cadi  utio , 

[ Nc  cxcecfam  menfurain  Epiftolx,  breuiccr  cibi  fabulam  refera,  qua 
innati*  mextemporibusaccidit  : San&us  AntoniUs  cum  in  vrbcm  Ale 
xandriam  e(Tet  acci tns, & iflet  ad  cum  Dydimusccfccus,  cumciusadmi-* 
rarctur  ingenium  fcifcitas,ait.  Num  tridis  cs  quòd  oculis  camiscareas» 
Confeftfir.  Cui  Antonius , Miror,  ait,  prudentcìn  virimi  eius  tei  dolere 
«lanino, quam  inufc?  habent,&  non  Ixtari  eius  polleflìone,  quam  Ango 
li  ificruerunt . ] 

Nc’  quali  Iuoghi,&  altri  (I  vede  chiaramente  così  cfTerfi  prefo  per  fa- 
noie  le  Iiiftorie , che  anche  le  hiftoric  (acre  da  Padri  Santiflimi  fauolc 
lìmo  date  nominate  : Che  horanon  fi  donerebbe  fare  in  alcun  modo,  * 
chc’l  faccfTe.come'darcbbe  fcandalo,cosi  meriterebbe  calligo , pofeia- 
che  per  lo  nome  di  fauo!e,non  più  le  arcioni  vere:  ma-ò  le  falle  folamcn 
fe,ò  le  fìnte's’intédono,  colà  che  inofirò  d’auertire  molto  bene Ciemcn 
te  Alell'andrtno  allegato  da  Eulébio  nel  terzo  delle  hiftorie  al  capitolo 
ìkiij.  quando  cor  reggendo  (e  delfo  dice . 

zittìi  fabulam  : non  fabulam  fedrem  gejhm  , <j tic  adirne  in  memoria  homi- 
uh'ìi  vi&ct  . 

Certo  per  atrione  falla  e buggiarda  prefe  San  Girolamo  il  nomedi 
Cuoia,  quando  nel  libro  de  fcriptoribus  Èedtftafluis , parlando  de  gli  atti 
corrotti  all’hora,(chc  bora  loaoemendatilfimi)  di  Sara  Tecla,  &in  pac  • 
ticolarc  ragiooSdo  d'vna  gran  menzogna,  che  vi  fi  diccua  di  non  sò  che 
Leonebar  ezzato  da  I cela,  dice, 

l 'zitto  periodai  PaitU,  & Tc.U,  & totam  bapt'i%ati  Leoni s fabulam  inter  ap<* 
ttifis  Jenpiuras  computami n . 

Et  in  queito  frati  mento , fauole  fono  tutte  l’attioni  de’  fallì  Dei , Se 
altri,  narrare  bugiardamente  da  poeti  .cioè  bugie, c menzogne  clprefle  t 
Nc  però  fin  qui  h .bòiamo  trouato  ancora  il  proprio  lignificato  di  quo- 
da  vocc,perchc propriamente  non  è la  fnuola  nè  attione  vera  , nè  anio- 
ne falfa,  ma  c artionc  tìnta  : e le  alcuno  non  ardua  così  bene  ad  inretv- 
dere  la  diltintione  fraattione  fulfi.&atrionc  finta , leggaSanro  Agodi- 
no nòf  libro  fecondo  delle quedioni  Euangeliche,  alla  queftionecir*- 
quantcfimnpritna,nel  libro contratti’ndaciwn ad Cojfentium  al  c.-.pitolode- 
cimo  c refterà  chiarilfimo  : Perche  in  fomnia  falliti  c , oue  diciamo  vna 
cofa  che  non  è , ò perche  crediamo  fidamente  noi,  che  efifa  fia,  ò per  fa- 
reche  credano  falfamcnte  gli  altri  ch’cflTa  fia:  là  dotte  moire  volta  fin-^ 
giamo  una  atri one  elftrc auuenura.che  non  lo  è , non  perche  altri  creda 
che  ella  fiaauiienuta  : ma  affine  che  da  lei  per  modo , ò di  fimilitudine* 
ò d'allegoria,  ò di  corelario , ò d’altro,  alcuna  cofa  fi  cani,  la  quale  ò 
veramente  è,  ò veramente  conuiene,  che  fi  fperi,  ò faccia:  e di  quella 
hiantcra  dice  Sant' Agodino,  [non  omne  quod fingimus , mcndacium 
td , fed  quando  id  fingimus , quod  nihil  lignificar,  Cum  aurem  fièli®, 
nodra  ad  ali  quam  veram  fignificationem  refertur  , non  ed  fileni 
pachtm.] 

E per  quello, ben  pofTono  le  parabole , e limili  cofe  do  E andarli  finte; 

ma 
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ma  falle  non  mai:E  fin  qui  u rti  conchtufo.cÌK  la  fuola  anche  fra  ferit- 
a-or fagri.fc  bene  impropriamente  fi  piglia  ne’  due  fopradetti  fcntitr.cn- 
ti , propriamente  nondimeno  ne  attiene  vera  lignifica,  nè  falla,  ma_» 
finta: ora  delle  attioni  tìnte  già  h abbiamo  di  to  nel  Commento,  di 
mente  d'Ariftotile  medefimo,  che  altre  fingiamo  clic  fi.mo  palTatefra 
huomini  , & inaltrcanche  cofc  irragioncunli  introduciamo.  E che 
le  feconde  fole  , e non  le  prime , fauolc  (i  portono  propriamente  chia- 
mare. Et  il  medefimo  diciamo  che  auu:ene  nelle  fcritturc  facrc,  nelle 
quali moltirtìmc attioni  finfc  il  Signore  auuenutc  frà  huomini, come 
(etninati , nozze , agricolture  , conuiti , e fimili , che  tutte  ben  parabo- 
le fi  pollono  chiamare , ma  non  fattole . Là  dotte  fe  alcuna  auione  fin- 
ta vi  fi  ritruoua, attenuta  irà  cofe  non  ragionevole,  quella  tale  pro- 
priamente, ò fattola , ò ( per  fitgirc  in  libri  fi  gratti  ogni  fabulofo  no- 
me,) apologo  fi  deuc  chiamare  : Come,  per  euempio,  nè  fù  vn  belli  fi- 
fimo  nel  nono  Capitolo  de’ Giudici  : oue  fi  dicech'iiaucndoi  Sichimi- 
tiad  inftanzad’Abimcleco  amazzati , da  vno  in  poi . tutti  i tìgli  di  Gie- 
roboa,che  giurtamentedoueano  cfTerPrercipt  in  lfraelle , c fatto  Rè 
Abimelccco  ideilo  ;Toatan  quel  folo  figlio , che  s’era  faluato , venne 
in  luogo  di  d’onde  porca  efier  fentito  da  gli  huomini  di  Siclicn,c  vo- 
lendo moli rar  loro  che  haueuanolafciati  i veri  Regi , per  fare  vn  am- 
bitiofo,  8c  indegno  , c che  però  dal  medefimo  Rè,chcs’èhaueuano 
fatti , farebbe  venuta  la  lormaVdirtionc,  e nato  il  loro  caftigo  , tutto 
quello  con  vn  apologo  folo , dicela  fetittura  ch’egli  infinuò  in  quello 
• modo, 

[Icrunt  lignavt  vngerent  fu  per  fcRegem , dixeruntquc  olittac.  impe- 
ra nobis  . Qikc  refpondit  . Nùnquia  poflum  diler.erc  pinguedine^ 
meam , qua  &T)ij  vtuntur , Schomines,  & venire , vt  inter  ligna  pref- 
moucar  ? Dixcruntque  lignaad  arborem  ficiim  , Veni, Se  ftiper  nosre- 
gnumaccipc  : Qux  refpondifcis:  Nttnquid  pofium  dcfercrc  dukcdi- 
nem  meatn , fruclufque  fuauillìmos  : 5:  ire  vt  inter  ci  terà  iigna  promo- 
uear?Loquutaquc  flint  lignaad  vitem , Veni , Se  impera  noDimQua:  re- 
fpondit eis.Nunquid  poflum  dcfcrcre  vinum  meiun,  quod lxtificac 
Dcum,  Se  homincs»  Se  tntcr  Iigna  catterà  pronioucri  ? Dixirunque  om- 
nia lignaad  ramnum  : Veni , Se  impera  fupcr  nos:  Qua:  refpondit  cis  ; 
Si  uerc  meRcgem  uobisconllitttius , ucnite.  Se  fub  umbra  tnearequic- 
feitefi  autetnnon  uultis,  egrediatur  ignis  de  ramino.  Se  diuoret  cedros 
libani .] 

De  fogni  none  dubbio  che  la  Icrirtura  tnoltifiimi  ne  referifee , come 
di  Faraone , di  Nabucdonoforrc , c d’altri  ; Ma  chi  è prattico  de’  Santi 
libri  sà  àqttal  fine  il  Signore  man  eia  i fogni  talhora.e  come  fcruano  per 
uifioni:  E cornei  fogni  che  quitti  li  narrano,  più  gratti,  e più  impor- 
tanti fono,  che  non  fono  gli  (ludi , e le  uigtlic  de’ profani  autori.  Che 
feun  fogno  uenuftifsiino,  cgratiofifsimo  uogliamotrouarc  nelle  fcrit- 
turc, fcruireci può attifsimamente  quello  della  fpofa  nella  Cantica» 
oue  erta  dice,  che  in  fogriohaucua  fentito,  ueduto  il  fuo  fpofo.e  poi 
fpegliandofis’eratrouaingannata:  . 

Vox  diletti  mei . Ecce  iSle  ronita  f alieni  in  montibus,  tranfiliens  colla . Simi- 
li eli  dilettai  meta  Cadrete > binnuloq  ue  ceruorm . 

En  iffe 
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BiipfeSlatpoJi  parietem  nojtrmn , refgitiensper  fette  firn , profpicien*  per  coi' 
ttUos.  i ' 

lutino  là  à baffo , oue  cfla  quali  vaneggiando  in  fogno  dice  fuori  dì 
propofiro,  * . ' •. 

- Capite  noèti  ntdpes parnuLas  , 

- E poi  nel  principio  del  capitolo  terzo  rifuegliata  dice'p  che  [credendo 
perdo  fogno  d’haucr  vicino  lo  fpofo,lo  cercò  per  lo  letto, c non  lo  trouò. 

In  lettalo  que  futi,  & non  inumi. 

Ma  quello  non  fa  gran  fatto  à proposto  noftro. 

Noi  per  fcruigio  del  noilro  Predicatore  Italiano , l’auuertiamo , che 
qualunque  volta  egiihàoccafione  di  referire  alla  didelfa  quallìuoglia 
attione  vn  poco  lunghctta>fia  hidoria,parabola , apologo , ò altro  , con 
molta  grana  conuicnc, ch'egli  procuri  di  farlo:percioChe  fi  come  di  que 
Ile  taheofe  giadofameme  dette  ,nmnac,chc  doni  maggior  gu (lo  : Coli 
delle  inedcfiine  inettamente,*  lgarb atamente  apportate, nmna  è più  no 
iofa,  c.più  faticuole.  Daremo  vn  clfempio  folo  tolto  dalle  cofe  noilro 
medefitue;oue  fi  vederi  [quanta  fatica  , (Scarte  bifognò  che  ponelfimo 
vna  volta  per  referire  la  mlloria  di  Gicfte  , con  tanta  varietà  che  non  fa 
tiafle. 

Era  Giefte  dicemmo, vno  di  que*  Giudici  antichi,  che  infino  innanzi 
à Regi  gouirtiauanoil  popolo  Giudeo, & era  accefosì  di  fdegno,  e d’ira 
cótra  gli  Ammoniti, die  per  hauere  vittoria  fece  voto  à Dio  differirgli 
inholocvuito  fubito, qualunque  perfonaà  lui  vittoriofo,c  ritornate,  fof 
fe  fuori  della  porta  della  propria  cafa  venuta  incontrotEt  ecco,che  men- 
tre abbattuti  i nemici, & arfe  le  ville,c  le  contrade  loro,licto  e trionfan- 
te fe  ne  ritorna  à cafa.vna  fila  figliuolctta,&  vnigenita , c bellilfima , lu- 
me de  gli  occhi  fiioi.fulazzo  della  fua  vecchiezza, fperan za  della  fuapo 
ftcrità,cancando,c  giubilando,fuor  della  porta  fe  gli  incan  ina'nContro; 
Miferojma  religiofilfiino  padre:  indir  veftimtnta  fua:Heu>hcufilia  ma.  deci* 
fivit  me,& ipfadeceptaes .cfclamò.Fù  per  rompere  il  voto,fùpcrnon  ida- 
re  al  patto, pietà  li  ceneri  fee,  religione  l’indura,timor  lo  (prona, amor’lo 
frema>infino  à tanto  che  Con’animo Virile  intefo’l  voto  la  pargoletta.» 
figlia.Nò  nò,  ò mio  padre, dice,  In  me, In  me  pur  ficonuertail  ferro  :Fac 
quòd polUctttu  ei.-Sccon  qileda  mia  vita  hai  compra  la  vittoria,  queda  mia 
vita  pagni, le  il  molto  fangue  de*  nemici  tuoi  , con  tutto  il  (angue  della 
figliuola  tua  hauea  da  metcatarfi:ecco  il  mio  fangue  in  pregio  ; Òe  cote- 
ila  mano,che  alle  nemiche  carni  hà  fatti  tanti  Araci;, nelle  figliuole  car- 
ni,douea  per  pietade incrudelire:  Ecco  le  carni  mie.  Dimirte  folamente,  , 
VI  duooMt  menfibtu  emumeam  mottiet  & pianga»  virgirutatem  meam , e poi  ar- 
dita offerirò  quello  collo  al  ruo  coltello,  e quello  nudo  petto  all’holo» 
caudo.Ecofi  fu.  Et  ottenuta  la  liccnzatht  pianta  fe  fteflacc  rornataalma 
cello,e  o(Tcrtaairaltarc:Ec  apertole  il  feno,  c cauatole  il  cuore , fù  la  in- 
nocente figlia  dalle  paterne  mani  ( ahi  per  pietà  crudele  ) data  à 
morte. 

£ coal  molr'altre  volte  c*c  bifognato  fate  i E molto  meglio  di  noi 
l'hanno  iàputo  fare,’c  Monfignor  Cornelio*  E il  Fiamma,  c’1  Fran- 
oefchino,  de  altri  ,come  nè  gli  ferirti  loro  , fi  può  facilmente  vedere,  e 
’ quello  balli  quanto  al  referire  in  pergamo  bilione , òc  attioni,  che  fiano 
veramente  imrauenute.  . . , 

Quanto 


a 
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Quanto  à i fognijfe  noi  narriamo  alca  ni  de’ fottìi  che  nclle'lcritmre 
fagre  vengono  refcritj , portolo  quelli  alle  hiftorie  ridurli  : Ma  antica- 
mente,accoftuniauano  alcuni  predicatori  d’inferire  nelle  prediche, an- 
zi di  cominciare  bene  fpertò  le  prediche',  narrando  alcuni  finti  loro  fo- 
gni,col  mezzo  de  qualiàpoco  àpoco  foprahr  propofta  materia  an- 
dauano  cadendo:  Di  quclti  fe  ne  poifono  vedere  alcuni , in  vn  fermc- 
»alc  detto  il  Gentile,  comporto  già  per  Ambrogio)  Eremitano  Vefco- 
uo,e  Suffraganeodi  Mantoa  ; oue  fe benelacofanon  decampare,  Sci 
que’  tempi  perauentura  doueua  edere  di  grana, c di  gullo.hoggt  nondi- 
meno haurei  per  pcricolofa  l’imitatione.Delle  fauole.de’  Poeti, c de*  fai 
fi  Dei, in  due  maniere  portiamo  ragionare.Pcrciochc,ó  vogliamo  narrar 
le  compitamentCjC  confutarle , ò alluder  loro  fidamente  per  alcun)  no- 
ftro propoli to:Nel  primo  modo c vero, che,  c Gregorio  Nazanzcno,  e 
Clemente  Alcflandrino,&  altri  ne  gli  ferirti  loro, molte  voltefifono  dif 
iufi  ad  apportare  l’inccre  fauolc  de’  Gentili,  Se  à inoltrare  che  fauolofo 
era  ciò  cnc  da  loro  Diuino  era  tenutojma  coli  richicdcuano  que'  tempi, 
pieni  per  ancora  di  molta  gentilità, principalmente  quelli  di  Nazianze- 
no,poco  inanzi  à quali  haueua  Giuliano  Aportata  morta  ogni  pietra  per 
rifufcirarcil  quali  morto  Gentilifsimodà  doue chi hora  perderti  tempo, 
in  pergamo  à inoltrare  che  Gioue  noti  c Dio  , nè  Giunone  Dea , e limili 
fciocchczzc.incttifsimo  có  ragione  douerebbe  elfcre  ftimato  per  ogn’u- 
no.Nè  però  è da  prohibire  l’altro  modo  del  valerli  delle  fauole  perallu- 
fione  folamentc,chc  mortra  eruditione, pure  che  non  lia  accompagnato 
da  oftentadonc.Grcgorio  Nazanzeno óduerfus  mdkres  , alcune  fauolc  di. 
poeti  narra, ma  premette  loro  che  fauole  fono, dicendo.  i.v  . 

[Quidam  olim,vt  poeta» fingunr,inanis,&informis  Echus  amore  ca- 
ptuspcrmontes  , Se  (copulos  obberrabat , Alius  fòrmam  fuam  depo- 
ncns  adamplexandum  pulchritudinis  exitiofeiimulachram  in  fontetn 
inli  li;  t. 

E quello  che  (eguita.San  Balilio  della  fauola  delie  Sirene»!?  feruc  con 
quella  deftrezza,  ' ; ; 

His  aura  obftruere  non  minu^quàm  Vlyffem  ad  tantum » 5 yrenarum  ficiffe  di- 
tuntojiportebit , 

Moniignor  Cornelio  in  materie  grauifsimetdel  libero  arbitrio, allude 
al  Pomo  delle  tre  Dee  dicendo. 

Quanta  difeordia  hà  porto  qucrto|pomo  della  libertà  dell’arbitrio  hu 
mano  ncllaChiefadiDio  tra  Carolici, &heretici  ? 

E fin  <juà,ma  non  più  oltre, credo, che  fia  lecito  il  valerli  delle  fauole 
de’  poeti  in  pergamo.Del  redo  che  altri  referifea  ò parabola»©  apologo, 
ò fatto  per  altri.ò  fabricato  da  fe  medefimo,queflo  non  lì  deuc  in  alcu- 
na maniera  prohibire  ; ma  bencs’hà  d’haucre  grand’auuertcnza  come 
la  cofa  venga  futa: E non  bilogna, perche  fia  il  giorno  di  Pafqiu;  perche 
fi  predichi  doppodefinarc,  perche  li  fiano  murari  cibi  , e perche  molti 
dormano, per  quello  ardire  dipoetare,ò  formare  panzaniche,e  filollroc 
cole  tali  in  pergamo , che  col  penfarc  fidamente  ad  alcune , che  ò io  hò 
fentite,òdachil’hà  fentite,  mi  fono  Hate  referite  ; non  fifsè  mi  venga-» 
maggiore,ò  vergogna, òcolera:Noivna  volta  fola,  che  ci  ricordiamo  in. 
tutto  il  tempo  della  vita  nollra,habbiamo  portata  in  pergamo  vna  fauo- 
letta  lubricata  da  noi  nif  delimi.  V 

Efa 


N 
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E fik  mentre  predicando  contrai  nobili  Francefi  regnaci  di  Nauarr»^ 
quali  non  hauendo  piai  altro  in  bocca  fc  non  quella  cantilena , Che 
i quelli  della  lega  ; lafceranno  l'ami  citi»  che  tengono  co’foraiiic- 
ri,  fé  cioè  co*  Spagnuoli,  all'hora  cfTÌ  abbandoneranno  l’ii eretico  , noi 
dopò  haocre  con  chiare  ragioni  (coperta  la  fraudo , & il  vcncnct  di  tjyc- 
fta  pròpofta, apportammo  ancora  vn  apologo  òfaurlrtta , che  vogiia  n 
dire,  d’un’attione,  cheoecorfegiàfràiaVoIpeele  galline  pcrcioche. 

Eflendofi  auuedute  le  poucre  galline,  che  alcune  volpi  teiufcuano  lo- 
ro inft<iie,nè  ad  altro  mirauano,chc  alla  tuina  loro,  effe  et  a alami  vaia 
refi  cani  s’vnirono,e  lenza  loro  non  andauano  già  mai, Di  che  dolcndor 
fi  aiprainentele  volpoche  perciò  impediti , vedemmo  chiaramente  i lo- 
ro efifegni: 

Deh  comari  galline,  diflcro  loro,  quanto  tortofatcàvoimcdcfìme. 
Se  alla  nobiltà  uofirn,  pratticando  con  fimifi  forte  di  gente , quali  fono 
cocefti  maftinacci  - Deh  mandategli  in  mal’hora,chc  noi  in  tal  cafo  vi 
feruiremoin  vece  loro, e vi  faremo  honoreuoli  campagne.  Tutto  bene 
rifpofer  all’hora  le  galline}  ma  finche  voi  fit  te  voipi,chnch’hauetcdfiv 
ti, configli  voftri  alficuro  non  acccueremonoi. 

PARTICELLA 

NONANTESIM  APRIMA. 

TESTO  DI  DEMETRIO 

T radotto  da  Pier  V ettori. 

* ' j - 

• ^ i, 

Sjtepì  autem  & ex  timore  immutato  nafeitur  venuflat,  quando  fruftra*» 
aliquis  ttmuent,veluti,cmgulum  vt  ferpentem , vtl furnutn ,yt biatnm 
telluri  s : qua /ani  & ip/a  magie  apta  conutdijs  fu  nt . 

PARAFRASA 

Alce  venuftà  ancora  ,'quando  vna  paura  fi  ci  con- 
tiene in  rifo,cioè  quido  noi  ò altrj,vna cofa  pren- 
dendo per  un'altra,  ne  habbiamo  timore,  la  quale 
trouiam’ poi  che  non  è quella,  che  credemmo , e 
cheragioneuolmcnte  non  ne  doueuamo  temere. 

Come  colui , che  da  vna  cintola  ritorta  in  terra 

fuggi  credendo  che  folle  vnaferpe:  èchi  d’una  bocca  di  fornace  re- 
me credendo  che  foffe  un  hiato  della  tetra  ; Benché  à dire  il  uero 
quefteuenuftà  fono  delie  men  nobili,  piùattcalleComcdìe,tile 
' d altro,  &c. 

COM- 
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COMMENTO 


tré  maniere  può  occorrerebbe  io  habbia  paura  d’vna  cofa,e  m'inorridì 
fca  di  lei:  ouero  perche  efi a è tale , che  ragione uolmtnte  deue  e Per  temuta , 
e conofcendolato  per  tale, ne  temo  : ouero  perche  fe  bene  effa  non  è tale , che 
Xagioneuolmente  debba  effe  re  temuta , à me  nondimeno  anche  conofciuta  per 
quello  che  è,fd  errore  : ouero  perche  fe  bene  efja  non  è tale,  che  debba  temer- 
li, e fe  io  la  conofcfflì  per  quello  che  è non  temerei , nondimeno  pigliandola  per 
vn  altra  co  fa  degna  d't fiere  temuta, me  ne  sgomento . 

Ver  effempio , fe  Rincontriamo  dinotte  fra  bofchiin  alcuni  lupi, temiamo, 
perche  la  co  fa  in  fe  fleffa  è da  temere, e conoscendo,  che  quelli  fon  Lupi\,  ne  te- 1 
miamo:  Se  incontradomiio  di  notte  in  ombre,  ò lame  notturne  , òfpiriti , ò 
fantafmi,  ò fimili  cofe  io  ho  paura, veramente  hi  paura  di  quello , che  non  do- 
nerà baucre, perche  non  mi  poffono  nuocere , tuttauia  così  porta  la  natura  : 
ma  che  anche  fapendo,chc  fieno  pure  larue,fempxe  mi  faranno  orrorre  : final- 
mente fe  vedendo  l’ombra  d‘una  pianta,  mi  pare  vn  Leone, CS  ho  paura : Qui 
la  cofa  in  fe  no’l  merita,  come  era  del  Lupo  : & io  fapendo  che  cofa  ella  fi  ffca 
non  ne  temerei,  come  occorreua  mila  lama  notturna  : CMa  tutto  il  mio  timo- 
re nafte  da  hauerla  prefa  per  un’altra  cofa  ,&m  quell' ultimo  cafo  folamente 
fi  muta  la  paura  in  rifa  , perche  quando  m’auueggo  poi  d’ e fferm’ ingannato , e 
d’hauerc  battuta  fi  gran  paura  d’vn  ombra  folo,ò  me  ne  rido  fra  me  ftefio , ò 
quelli  c he  intendono, fe  ne  ridono . 

Dice  il  Boccaccio , che  quando  Vietro  Boccamozza  lìando  fopra  la  quercia 
vide  uenir  ben  venti  Lupi,  che  gli  atterrarono,  efìrozzarono , e fuentr arano  il 
ronzino,  forte  sbigottì . E che  quando  l’afcofta  nel  fieno  fi  fente  uenire  la  Lau- 
ti» al  lato  alla  fmifira  poppa, temè . Et  à ragione,  percioche  ciafcuna  di  qneftt 
cofe  era  tale , che  conofciuta  per  quello,  che  efsa  era , ragioneuolmentMoutua 
temerfi. 

Dice  il  mede  fimo , che  quando  T^afiagio  degli  Monelli  nella  pigne  ta  di  Bjz- 
utnna  tilde  la  donna  ignuda,  e piangente,  feguita  fopra  il  Corfiero  nero  del  (a- 
uaglier  bruno, e da  due  ferociffimi  maflim,fpauento  n’hebbe,  e peto  non  hebbe 
_ addo  fio  che  non  s'ar  riccia ffe . 'Hè  fenza  cagione , pecnocbe  fe  bene  la  cofa  in  fe 
_ non  gli  poteua  nuocer  e, e fendo  una  pura  apparatone  di  fpiriti , & ombre,  ad 
ogni  modo  anche  tonofciuta  per  quello  che  era,  era  cofa  d‘ horror  e, in  quella  ma 
mera, che  il  Tafso  dice  della  Jelua  incantata,  che  fe  bene  quegli  cb’andauano  per 
tagliarla Jdpeuano  che  tutto  era  incantagione  nondimeno 
rimirar  le  nere  ombre  fi  toflo . 

Che  lor  fi  fcefse,e  tornò  ghiaccio  il  cuore. 

, Et  in  quello  cafo,  come  anche  pel  primo , non  fi  muta  mai  il  timore  in  rifo  : 

perche  altri  conofce  fempre  di  hauer  temute  cofe  ò danno  fe , ò per  fua  natura 
borrende: 
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tMi  quando  altri  credulo  viu  cofa  diuerfa  da  quella  che  è,  la  teme  : Et  è ta- 
te, i he  fe  la  conofcefje  mun timore  ni  doterebbe, ne  potrebbe  hautre,all’bora  ri 
tonofciuta  ch’egli  l' od  (e  ne  ridi,  tatto  fanno  quelli , d cognitione  dt  quali  il 
fatto  viene  ; V erbi  grafia  ; 'Diteti  Boccaccio  ciac  effondo  ^s/ndreuccio  da  Pc- 
ntga  pieno  di  pu^zo  per  vtt  cafo  aiate  natogli , (3  battendolo  due  fuoi  compa- 
gni,collato  dentro  à un  pecchione  in  vn  po^za  per  Urtarlo  , foprauenne  la  fami- 
glia d Ua  Signoria:  Della  quale  , e fi-.ndo  fuggiti  i compagni  d’ Andreuccio , e 
volendo  alcuni  famigliaci  b uere , traffeno  il  fecchione,dal  quale , come  ufeire 
videro  <_✓ d tdreuccw , coft  di  j abita  paura  prefi  ,fenz' altro  dire  lafciarono  la 
fune , e lomnciarono  quanto  più  poterà  à fuggire  : qui  fenza  dubbio  prefero 
vna  co  fa  per  altra , che  crederono  fndreuccto , qualche  diauolo  e ffere,  6 coft 

talefià  dotte  feper  quello,  che  era,l‘bauc(iero  compiuto,  al  fteuro  molti  & ar- 
mati , da  lui  polo, e nudo  non  domano  fuggire  j e però  la  paura  apprefio  à chi 
la'ntefe fi  mutò  in  rifo, onde figgionge  il  B occaccio , chefaputa  la  cofa  i compa- 
gni d’ Andreuccio , rid  ndo  gli  cantarono  chi  flati  cran’ coloro,  che  sù'lhauean 
tirato . E quando  il  medefimo  Andreuccio  flaua  nella  fcpoltttra  dell’ i^Arciuc- 
feouo  ■ £ che  ven  uto  vn  ladro  per  rubbare  l’anello  Spifcopale , poflo  il  petto 
fopra  l’orlo  dell’arca  ,volfe  il  capo  in  fuori , rientro  mandò  le  gambe  per  do- 
uerfi  giù  calare  ■ Et  Andreuccio  pte  foto  per  l’vna  delle  gambe  fe  fembiantt 
di  volerlo  giù  tirare,  ani' egli  mife  vno  J Irido  grandtffimo.  Al peltro  Andrene 
ciò  medefimo  ò all’ bora , ò penfanioui,  doppo  che  fù  in  fteuro,  dolcette  moliti 
volte  frafe  dìe (io, t con  amici  rider fene  : Come  che  colui  di  cofa  haitefie  battu- 
to paura , altra  credendola , che  in  fe  non  era  degna  di  fi gran' timore:  Igei  me- 
defimo modo  douea  ridere  'Bruno , quando  veieua  la  gran  paura  che  hautuu  - 
mafìro  Simone  credendo  vn'Diauolo  efsere, quello  che  era  Buffalmacco  col  pel 
licion  nero  à rouerfeio. (omunque fìa,dice  dunque  Demetrio  , chi  gratiofa  cofa 
fono  qnefii  tali  timori, che  riefeom  in  rijò  ; Egli  efstmpi  ch’egli  adduce  fi  vede 
che  fono  appunto  della  natura  di  quegl' vltimi  che  dicemmo  : Come  occorre  , di- 
ce egli,quando  alcuno  credendo  <t batter  ueduta  una  ferpt  fi  fugge , e trottata. 
thè  i tuta. cintola.  St  altri  credendo  di  uedere  un’hiato,ò  una  uoragin:  della  ter- 
ra,fifgomenta,e  poi  troua  che  era  una  bocca  di  forno:  Cioè  di  quelle  forni  i che 
fatto  terra  fi  fanno,  come  di  carboni,  di  calcate , e (imdi  ; Cicerone  ad  Fra- 

trem  in  una  epiflola  narra  un  cafo  ftmilc;  Che  conducendo  egli  da  Baie  à 7 Na- 
poli in  una  Lettica  Tolomeo  \è,cbc  aWhora  per  fuoi  affari fi  trouaua  in  f calia, 
e per  honorarlo  più  facendolo  feguitarequafi  da  guardie,  da  cento  armati  • oc- 
torfe  dice,  che  Tolomeo , il  quale  non  fapeua  d’ijsere  compagnato  da  tanti , 
aprendo  lit  lettica , e ueden  lofi  attorno  tanti  armati , dubitò  ebed  fuoi  danni 
foftero  congregati , e n’hebbe grandi (fimo  timore:e  di  che  Qcerone  dice,  thè  fi- 
fe grandemente  : apertut  Icfticam , illc pane  timore,  ego  rifu  co£- 

ruw  altro gratiofo  auuenimmto  narra  in  queflo  luogo  cjtt  ffet  “Pier  let- 

tori , canato  da  Plutarco  nel  Sìmpofio  d’un  huomp  incitò  ricco , ma  auaro  : il 
quale  per  ridere  di  que  Ha  maniera,  uno  Jcar pione  finto  psfe  ad  do  fio  ad  un  fuo 
farafitoM  che  il  parafilo  bebbe  aera  mente  grandtfftma  paura , e diede  moli  r 
ft.  » Parte  Seconda.  Min  da 
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da  rìdere  al  padrone;  fe  bene  afiai  prefio  gli  chiufe  la  bocca  e al  tifo, e alle  paro • 
le,  fraudo  foggìunfe;oh  bene, padrone, uoi  bautte  fatta  paura  à me, ora  uoglio 
io  fare  paura  à uoi : Di  gratta  donatemi  tanta  fomma  di  denari;  accennando  che 
all' aitar  itia  di  lui  niuna  co  fa  poteua  mettere  maggior  timore , cbe  debbia  d’ha * 
uered /pendere.  1 raggi, cbe  d contadini  uengoao  attaccati  da  noflri  fanciulli , 
e cbe  alla  fprouifìa  doppiando  fanno  che  ne  temono  efue‘  poueri  huomini  come 
di  arcbibugiatCyò  di  'Bombarde, fimo  di  quella  medejima  natura-,  Tutte  in  fom 
ma  uenu/ld, comiche  più  tot  lo, cbe  altrimenti;  E queflo  uogliamo  cbe  ci  balli 
d’bauer  detto  intorno  alla  ueuuslà  del  timore  mutato  in  tifo  ; Et  intorno  alleai 
tré  fpecte  de’ timori;  Sogg  ongendo folamente  (poiché fiamo  in  materie  pia- 
tcuuli)  che  mifferc_si’fonfo  de’ Vaigli  non  ne  conobbe  fenon  due  forti  . Egli 
ra  Vodeflà  di  Praio;oue  trouandofi  un  uecchio  con  un  figlio  difcolo,  doppo  haue 
re  ufato  ogn' altro  rimedio  per  correggerlo , finalmente  andò  al  Vodeflà,  e nar 
ratogli  t'iti joltuge  del  figliuolo, lo  pregò  cht  dìgratia  lo  facefie chiamare  àfe, e 
quiui  non  però  mate  alluno  gli  facefie;  ma  un  poco  di  paura  Jolamente  ; Il  che 
baiando  accettato  di  douerefare  Mefier  u (Ifonfo , & efjendo  un  giorno  uenuto 
queflo  giouane,ft  retirò  il  Vodeflà  falò  in  una  camera,  oue  poflojt  un  pelliccione 
à roucr fiio mdofl*,c  un  cappuciiatiio  In  tefla,ufcl  in  tale babito , on  era  ilgio- 
ua>K,c  faltcllando  attornodi  lui  cominciò  d fargli  Baco, Baco  ; copi  della  quale 
tanto  è lungi, che  bauefse  paura  il  gioitene  ; cbe  an-gi  ne  fece  le  maggiori  rifate 
del  mondo, c nella  fua  fantafta  reputando  U Vodeflà  feemo  anzi  cbe  non,  à cafa 
più  che  mai  infoiente  f*  ne  torno  ; [l padre  di  lui  intefoil  tutto,  fù  di  nuouo  al 
fiodefli;e  come  feppe più  dijeretamente gli  moHn ) che  questo  non  era  modo  dì 
dove r far  paura  ad  un  gwuancdi  quella  età;  E cbe  per  amor  di  Dio  lo  pregali* 
d ridomandarlo  di  ano uo , e con  modo  più  conuemente  d mettergli  qualche  ti- 
more.; Enfi  fi  fiaccia,difte  Mefier  A ifonfo:  E ritornato  poco  doppo  il  gloriane, 
pteHà«re,e  {pagliare  lo  fece, e dargli  di  più  dada  carrucola  fino  in  terra  trègrS 
difjime  ftrappatc  di  corda;  Di  ebe  dolente  à morte  ifccndo  il  gioitane  tornato  À 
cafa;  Et  cfseudo  il  padre  con  grandifflme  querele  Uenuto  a lamcntarfene  al  Po- 
diflà.Perdonatemidi grana  amico  mio, difse  cJMcfser  Ifonfo , cb:iuuero  io 
non  hò  altri, che  que fh  due  modi  da  metterre  paura;  Ma  ciò  fia  detto  incidente- 
mente pcrburla.E  (affiamo ad  altro. 

’ w . . ■ ' > ; ■ ■ • : 

DISCORSO  ECCtÉlSIASTICO. 

D Ve  volte  norantemente  hebbero  gli  .A  portoli  nel  teftamento  mo- 
no , vano  timore;  e di  col*  temettero  » della  quale  non  doueuano 
temere , nè  però  co  iolciutafeheHicbbcrOjf]  voltò  il  lor  timore 
in  riio  j ma  fi  bene  in  gcandiljuna  Jc.  (ingoIardfimaconColatione  : la  pri- 
llo fu  in  San  Marco  al  ^.quando  cflcndo  eglino  di  notte  in  mezzo  al  ma 
re con  tanta  rempefta.chc  la’nauicella  rimancua  copèrta , c poco  meno 
ehc  fommeriàdairondejmentre  chcil  Signore,che  folo  era  rimaftoin 
•ma  cambiando  (oprai  mare  gli  venne  ì foccorere . 
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. Pufaii ermi  Vbmtafiru  effe  & cxclmaucrunt.  - ’ 

E l’altra  inSan  Luca  al  XXI  V.quando  doppo  la  rcfurretione  fua , c A 
fendo  il  Signore  infperatainenre  apparto  fra  loro.e  detto  paccàvoi. 

Centurbati,  & conterrai  cxiJUmabant  (e  fyiritum  uidcrc. 
n Per  rimediare  al  primo  timorc,dicc  il  tefto,chc  il  Signore  diflc  loro. 

Confidile , ego  fum  noluetimere. 

E per  Iettare  il  fecondo. 

[Quid  turbati  cftis,&cogitationes  afdédut  in  corda  veflra-Vidcre  ma 
nus  meas,&  pedes  meos,quia  ego  ipfe  fum.  Palpate  & vidctc,quia  fpiri- 
rus  carnem  & o(Ta  non  babet,  Gcut  ine  videtis  habere.] 

Con  tanto, non  rifo.ma  con  tanta  loro  allegrczza,che  appena  poteua- 
«ano  credere  quello,che  vedeuano, e per  ancora  dice  il  tefto, 

7{oncredebant,& mirabantur  yrf  gaudio. 

Ma  di  più,  vano  timore  è tutto  quelllo  ch’habbiumo  in  quefto  mondo 
noi,  temendo  quafiuoghac  afa  da  Dio  impoi,anche  la  morte,  ondo  il  me 
de  fimo  Dio  diccua, 

[Nolitc  antere  eos,qui  occidunt,corpus,animam  autem  non  pofTunt 
occidcre,  ftd  potius  timcte  cum,qui  poteft  & corpus  & ammara  perde- 
re in  gchennam.]  i 

Et  vn  valentuomo  diceua,  Chetili  ama  Dio:  con  Dio  ama  ogni  co- 
fa:E  chi  teme  Dio,da  Dio  impoi  non  teme  cofa  alcuna, in  quella  manie- 
ra che  dice  il  Sauio  Quistimet  Deum,mbil nefidabit.Mx  di  quefto  aftai.Noi 
a quella  occafionc  non  vogliamo  mandar  di  di  re  al  nofti  o Predicatore, 
cheftiaauertito  di  non  fi  mettere  certe  vane  paure  in  pergamo,  le  quali 
pofl’ono  cagionare  grauillìmi  danni  in  lui:  Et  à quefto  propofito  voglia- 
mo dare  eftempio  di  cofache  occorfe  à noi  medefimi.Ero  io  molto  gio- 
uane  cioè  di  età  di  13  -anni, quando  predicai  la  Quarefima , che  fu  la  pri- 
ma che  io  intera  predicarti  mai, in  Sara  Maria  delFiore,  Chicfa  Catedra 
ledi  Firenze:  E (è bene  l’età  mi  faccua  fouerchiamentc  baldanzcfo:e 
l’applaufo  di  qucll’humanilllma  Città  mi  datn  animo  grande  . Turta7 
uia  pur  mi  rcrtaua  tanto  giuditio,che  conofccuo  la  debolezza  mia  , e la 
gtauciìa  del  pelo , e molte  cpfe  di  tanto  .in  tanto  mi  fgom'entauano  ftra- 
namente  : 

Ma  niuna  mai  nlagior  mente  di  quello , cbe/ecc  la  tenuta  del  Nontio 
di  N.Signorc.la  prima  volta  ch’agli  mi  venne  ad  vdlri  : Percioche  ogni 

Suattro  parole  ch’io  diceuo,  vedeuo  chiaramente  ch’egli  crollaua  la  te- 
a, nella  maniera  chcfogliono  fare  queliti  quali  fentonocofa  chedifpia 
Ce  loro  : Chelafcio  pen  fare  ad  ogni  giuditiofo,fe  era  cofa  per  doucrmi 
turbare  : E fe  vngiotianc com’ero  io , vedendo  , ò parendogli  di  vedere 
difguftatodi  fc  colui,  che  rapprefentaua  lapcrfonadel  Papa,  haucua  ra- 
gionevole occaiìone  di  douer  temere  : E pure  non  fidamente!  quefto  ti- 
more,li  mutò  in  aUcgrezza,quando  egli, che  era  Monf.  Brifengo,  che  fù 
poi  amicirtimo  mio, e Vefcouo  di  Vigeuano,  fubito  doppo  la  predica  mi 
Alando  à vifitarc,  e prdentarc  , e lodare  : ma  fi  mutò  anche  in  Tifo  enrro 
di  me,quando  andatolo  io  à reucrire  in  fua  cafa,  trouai  che  quel  crolla- 
re di  teda  era  in  lui  naturale  difetto &o*dinario:  V’c  vn’altra  cofa  mol 
to  degna  d’eflerc  auucrtità:  Che  il  Predicatore  alle  nofte  fuori  di  propo- 
fito fà  paura  à fe  medefimo  ; mentre  che  doppo  haurtè  detto  alcun  pez- 
zo della  fua  predica,  comincia  à imaginar  di  non  dii  bene  quella  matti- 
’ M m ì na,di 
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na,di  non  dargufto  àchi  fente,  di  hauere  11  oppa  fra  denti,  e cofe  limili  , 
le  quali  opcrano.che  quello  che  non  è, fra, cioè  che  egli  in  vero  mentre-» 
ftà  in  quella  anfictà,non  dica  con  quella  grafia,  nè  dia  quella  fodisfattio 
ne  che  conuerrebbe . E però  bifogna  procurare,  ò di  non  lalciarfi  veni- 
requefti  penfieri  in  pergamo, ò fe  pur  vengono  di  (apergli, prima  con  vn 
poco  di  breue , c iaculatoria  orationc  à Dio:  E poi  con  alcuni  artitìciofi 
rimedi),  fra  quali  i più  porenti  à me  paiono  due.  Vno,  fe  è poilìbilc  pi- 
gliare occafione  di  far  qualche  paufa  , e ricominciare  con  nuouo  tuono 
rii  noce  ; l’altro , fe  non  fi  può  quiui  far  paufa , almeno  mutare  due  ò tre 
vo  te,  e rompere  la  continouatione  Vnifona  del  ragionamento.  In  San 
lhetro  di  Roma  ftauamo  noi  una  volta  in  queft'anfictà,  quando  entran- 
do alcuni  Cardinali^  però  fermandoli  noi  vn  poco  , quando  ripigliami 
moil  ragionamento  in  altro  tuono, ci  trouammofen/.'altro  guariti  della 
nollra  infermità, & altre  uolteci  fiarno  feruiti  del  fecondo  rimedio  rom 
pendo  Pvnifoneirà,pcrdircosì, della  predica  : Se  bene  quanto  fieno  gio- 
ueuoli  quelli  rimedi , apena  farà  potàbile  che  l’intenda , chi  non  Tappa* 
•rerà  dalla  prattica  llelTa  : Qicllo  che  intenderà  ogn’vno  e,  che  quell’  in- 
ficia,e quello  timore  nafee  da  fouerchio  dcfidcrio  di  piacere  : E che  fia 
vero, tanto  più  facilmente  nafee  , quanto  perfona  più  eminente , e meno 
folita  à fornirci  , fi  troua  in  quel  tempo  aa  afcoltarci  : E però  medicina^ 
uniuerfalc  à quello, Sck  molti  altri  mali  c,il  non  hauere  gran  fete  di  pia- 
cere adhuoinini. 


PARTICELLA 

NON  ANTES1M  ASECONDA. 


TESTO  DI  DEMETRIO 

Tradotto  da  Pier  Vettori  . 

T imfigints  vtique  funi  venufÌJt , fi  gallarti  Meda  ftmilemdi- 
cas  ,quia  iriHam  re  cium  fert  : regni  autem  , quii  purpftreut 
eft,  vel  quia  curn  clamarti  gallus ,dt[ilimus , non  jecus  atque  cum 
rex  clamat,Cf  metuhnut . 

PARA  frase. 


(iLcunecomparationi  altrefi  fonogratiofe;  Comefedice£ 
- fimo  J che  il  Gallo c come  il  Rèdi  Medi:  perche  anche 
egli  porta  il  tui  bantcalco , c come  He  velie  di  Purpura , 
^ , & al  canto  di  lui  cofi  faltiamo  veloci  fuor  del  ktto,co- 

me  ad  voa  voce  del  Rè  pieni  di  referente  timore  corriam  fubito. 

C O M. 


«K 

V. 
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COMMENTO. 

V 1 ' '•»*  * 

OVeiìo  è vno  di  quei  luoghi , ne ' quali  dicemmo  che  Demetrio  pigluust 
quella  parola  tmagine  nel  mede  fimo  fcntimcnto , nel  quale  la  piglia  ri 

ftotile  nd  q.enelit.  capitolo  del  ter^o  delia  Storica  : chi  per  colludente, , 
comoarationt , ò (imilit Udine  che  vagliata  dire  : Che  già  in  quefìo  figmficato 
non  la  prefe  egli, quando  nella  particella  9 3. ci  auuertì.che  volendo  di  metafora 
fare  imagine, guardammo  à non  fare  compar  ottone . c Ma  quale  differenza  fot 
fra  metafora, imagine  in  quel  modo  prefa, e comparatone, affai  chiaramente  da 
noi  fH  ietto  nella  particella  4 6,  Si  come  nella  5 3.  facemmo  vedere > Che  fe  bene* 
fimaginemel  fecondo  figmficato  pigliata , come  fi  piglia  qui , cioè  la  compara- 
tone è propria  de‘  ‘Poeti, nondimeno  alle  ben  fatte  profe  qualche  volta  anchora 
non  dipanatene  : £ di  ciò  molti  efiempi  adducemmo  che  in  quel  luogo , piace»-  • 
dogli  potrà  riuedere  il  leggitore . Per  bora  diciamo , che  effendola  compara - 
tione  ( per  quanto  dice  wf  riflotile  ) in  mcnomìffima  co  fa  differenti  dalla  meta . 
fora,  di  qui  viene, che  à quante  coje  ferue  la  metafora , à tante  gioua  la  compa- 
ratone, e per  conseguenza  potendo  dal  parlare  metaforico  come  habbiamo  ve- 
duto , nafeere  molta  ucoufid  dal  ragionare , il  mcdeftmo  habbiamo  adire  con 
‘ Demetrio  in  quefìo  luogo,  che  pofja  prouenire  altresì  dalle  comparatiom.  >An- 
per  cieche,  come  mille  volte  s’è  detto,  due  forti  di  venuflà  fi  ritrouano , le  più 
mbUi,che  fono  le  leggìadre,che  meno  nobili, che  fono  le  burle, e gli  feberzi  : ag. 
giùngiamo  che  à generare  co  fi  l’vne,come  l altre  di  quefìe  tali  venuflà,  fono  ac* 
commodatc  l'imagim.  E veramente  fra  Poeti  noflrt  italiani,  la  cofa  è più  chia-  ' 
ra  che  bifògni  ragionar ne,  <■  . 

Come  talhora  al  caldo  tempo  fuole 
Semplicetta  farfalla  al  lumi  auegza 
-<  Dice  il  “Petrarca.  • ' 

La  Verginella  è fimilealla  rofa 

‘Dice  Pi^frioflo . m . ' t 

- D' vnbel  pallore  hàil  bianco  volto  afperfo  . . j 

Come  à gigli  farianmifìe  viole . • 

Die  e il  T lòfio . E tutte  fono  compar ationi , che  fanno  venuflà  nobile , e leg- 
giadra : Si  come  anche  frà  profatori  fe  ne  trauano  della  medefima  natura . Per 
efiemphfOue  il  Boccaccio  diffe.che  nelle  tauole  mefie  con  touaglie  bianchirne, 
e tutte  di  fiori  di  ginefira  coperte,  1 , , 

Erano  bicchieri, che  d’ariento parcuano . 

E più,  oue  egli  dtfie,  che  \ , 

l'ìfifitt  del  ritenuto  hoMre  vn  poco  arroftl , e tal  nel  nifi)  diuenne  qual  fre- 
fca  fofa  d' aprile, ò di  Maggio  in  sù  lo  [chiarir  del  giorno  fi  moHra.  >. 

In  quelli  ,&tn  altri  innumerabih  luoghi  non  è dubbio  che  le  comparationi 
fanno  venuflà  nobile  : UH  a è uenflìmo  anchora  chele  medeftme  fono  atte  à fa- 
Parte  Sgconda.  A*w  3 redi 
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re  di  quelle  venuflà,cbe  feruono  più  à burla, e fibcrzoshe  leggiadria  e gratta: 

I tà  qutftctali  fi  rude, che  mira  l'efj'tnbio  di  Dtmctrio,il quale, che  habbia  del 
Comico, anche  da  quello  ne  poffiamo  effer  certi , concio f di'.' fa:  che  egli  davna-t 
delle  comedie  d’^iriftofane  è tolto  quafi  di  pcjò  ; oue  apunto  dice  Ji  rrnuj-HC 
che  il  Gallo  fu  giù  l{è  di  Terft  lofi  potente,  e gagliardo  che  in  memoria  di  que • 
fio  sinché  foggi, ou’eglicanti,  tutti  gli  artefici  gagliardamente  forgono  ad  affat- 
icare. ■ •.  *•  / "•  : • .i . ' 

'Demetrio  più  difufamente  fendendo  la  cofa  dice , che  gratto  fa  imagine  fa- 
rebbe Jé  dice fimo,  .» 

Che  il  Gallo  i come  il  Uè  de  Medi, perche  anch’egli  porta  il  tu > barite  alto , e 
tome  1{è  ueSìe  di  Torpora,& al  canto  dì  lui  coft [aitiamo  veloci  fuor  del  letto  : 
Come  aivnauoce  dclUè  punì  di  nutrente  timore, corriamo  [abito . • . 

E veramente  che  i Ri  di  chiedi , e Ter  fi  foli  portafiero  la  Cirbafn  alta  co- , 
me  crefla divallo , e tutti  gli  altri  bafja , lo  dicono  gli  authon  antichi,  e che  di 
+ porpora  veftifieroiHegi,  anche  da  quello  fi  può  cauare  che  0 ratio  nomina  , . 

Purpureastiaras.  • • .... 

Quanto  alle  compar ationi . Che  effe  alle  volte  diano  molta  piacendo  zja , e . 
fieno  di  fpaffo,nqn  vi  dubbio  alcuno.  iqe  folamente  diciamo  noi, che  effe  produ- 
cano queflo  per  e fiere  inette, come  quelle  di  colui,  ciré  difie  , 

. C betafinofuo  col  baRoqddofiopareua  un  Tullio,  odi  quell'  altro.  . 

- Che  due  fimi  figliuoletti  cantauano , come  dite  [partitori, ò di  quello, 
v^bchaucua  vn  najo  lungo  come  un  Senatore . 

Ofimili  ■ Ma  diciamo , che  fimi/,  tu  dini  atte  e rifpon  lenti  danno  il  mede  fimo 
gì  fio  molte  volte , principalmente  oue  fi  fanno  per  denotare  la  deformità  del 
corpo  d’alcuuq , Vakle  ermo  uidcnturtniagmes,  dite  Cicerone  nel  fecondo 
de  Oratore, quiE&rc  in  dcformiuton,auc  aliquid  umurji  corpons  du 
cun  tur  cura  fimiiitudine  Curpioris . Sl’efjempto  cb'egliapporta  è canato 
da  Je  medi  fimo . 

Vt inclini illud in  Hclmium  Manciam.Iamoftcndamcuiufìno- 
di  iìt  .Cuaiillc.-oiìendc qutd'ojdemouftraui  digito  pitturai  Gallura 
in  Mariano  feuto CinibricoiuoNoms  diftortum,etcc»a  Iragjia^buc. 
cis  iiucutibus  , rii'us  cit  corninoti*.*  nihtltam  Mane  ne  Amile  ui- 
fuui  eft.  • ' 

rifiatile  anch'egli  nel  ri.  capitolo  del  terzo  della  Retorica  apporta  ef- 
mpi fim:U, cerne  je  due  fiimo . ••  * ••  »-  • ;; 

(he  xn Jonator  di  flauto famiglia  à una  [ernia  ,oucro. 

Che  t no  di  uefla  curta  pare  un  lupo  bagnato . 

Tale  fu  quello  cheiiffe  il  Cortigiano  , 

dimanda  il  ualigion  eh  t’rffomiglia  . ... 

E nti  boccaccio  multi  efsefnpt  fe  ne  potrebbom  addurre, come  otto  dice  , 

Chela  Cmta^za  haueuavn  color  v crde  e giallo,  che  pareua,  che  non  à Fit- , 
fole, ma  à Sinigagha  hauefic  fiata  la  fiate. 

I Et  altrouc  in  materia  doloroft . 
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Qje  il  corpo  della  Vedova  fiata  al  Sole  ,'non  corpo  humano , ma  più  tolto  vn 
cepperello  inarficciato pareva . 

et  in  altro  luogo  più  propriamente,  che  1 

La  T^uta  era  grafia, groffa,e  picchia, e malfatta ,e  ton  un  paio  di  póppe , che 
p arcuin  due  cefton  da  letame, e con  un  uifo  che  parca  de'  Baranti .] 

E molte  volte:  oltre  che  di  quefle  fintili  cofc,ciafcun  dì  ne  pentiamo  alcuna  z 
Et  bora  vè  chi  dice, che  il  tale  pare  un  fafeio  di  feope  mal  legate. 

Horac're  >'■  • 

La  tale  s'ajjomiglta  à vn  fiacco  dhfia  /compigliate.  » [ 

Bora  che  , 

Il  moflaccio  del  tale,ò  della  tale  pare  una  Luna  in  quintadecima. 

E in  cento  foggie  : che  il  ridirne  più  far  ebbe  homai  vgualmeute  t difipiace. 
mìe, e fuori  di  propofito . 

1 • • *3  , 

DISCORSO  ECCLESIASTICO. 


TxElIecomparationi  habbiamo  nel  DMcorfo  Ecclcfiaftico  cinquanta 
JlJ  fimotcrzocosi  difFufamcnte  ragionato,  chc^di  poco  più,in  quefta*j 
materia  può  haucr  bifogno  il  noftro  Predicatore"  Vero  è che  di  loro  qui 
ui  parlammo  inquanto  ferirono à magnificenza,  equi  di  loro  fi  ragiona 
P^r  quello  che  polfonogiouareàvcnuftà  e gratie:ma  troppo  più  impór 
ta  al  Predicatore  il  fapcre  efier  magnifico  chef  leggiadro:  E molte  volte 
le  medefirnecomparationt,chcaggrandifcono,inficmc  danno  ornamen 
*o . Si  che  per  quelle  & ai  tre  ragion  i,i  foli  cilcmpi, clic  in  quel  luogo  ap- 
portammo,che  furono  molti,  evari>ci  douerebbono.baftare. 

Tuttauiapcrnon  mancare  in  cofa  alcuna  alla  curiofitì  de  leggitori , 
fe  altri  defidera  eflempi  di  comparationi  puramente  leggiadre  c venu- 
ftc,tanri  diciamo,  che  egli  ne  potràcauare  dalla Canticadi  Salomone, 
quanti  non  clic  al  bi fogno;  ma  potranno  fcruirc  al  dcfidcrio  fuo. 
Fafiuulu-  myrrba  dtlefius  mcui  mihi  • 

Bonus  Cypn  di  le  £1  us  mem  nubi  in  vincis  Engaddi. 

Sicutlilmm inter  fpinas,  fu  amica  mea  inter  filias.  * • 

Skut  malia  snter  Ugna  fduatum  -fiic  dtlefius  tncu  s inter  film. 

Qua  efhflj,qup  afeeniit  per  dcferium,ftcM  virgula  fumi, ex  aromatibiu  myrrbg 
t*r  tburts.&  vniuerfi  pulueris  pigmenlarijs , 

Et  altre  innumerabili,  che  anche  nella  lingua  noftra  venuftiffime  fa- 
rebbono.c  leggiadri  dime,  come  fediccflìmo.  1 ’ . . >,t 

' SicutuitaCoccinea  labia  tua.  ' 


Bende  di  porpora  paion  le  me  labbra.  , 

■ Sicut  fragmen  mali  punici  gena  tue.  .Un-  1 

Vn  mcl  grannato  aperto  fembrano  le  tue  guance. 

•Duo  ubera  tua  , ficut  duo  hinnuli  ciprea  gemelli,  qui  pafcunl  uriti  liìtfs. 
Duec.iprctrini  bianchiifimi,  cvczzofi,che  vadan  pafcokndopergli 
gigli  paion  le  tue  mammelle. 

Faune  dijlillans  labtaiua.  • : 

t M m»  ,4  Fauo, 
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i -Fano,  che  ftilli  mele,  è la  tua  bocca . . 

• Et  altre  limili.  Inognicafohà  da  auucrtire  grandemente  il  1 remea- 
tore,chcfi  come ouc vuole elfirc magniHco.non  dvUC pigliare  ecomp 
jationi  da  cofc  vili,  e Tordi  de:  & ouc  vuole  eifer  clmro.non  le  deue  trar 
re  da  cofc  troppo  Tortili, & oblìi  ufc , còsi  ouc  vuole  eflere  leggiadro  : e 
venufto,  non  le  deue  cattare  da  cele  tctrichc.e  mede;  ma  di  più  non  de- 
tte manco  prenderle  da  co  Te  tanto  leggiadre, che  habbino  pure  vna  mini 

ma  ombra  del  lafciuo.  ...  ,•  • 

• 11  Padre  Granata  nella  Aia  Retorica, patlado  delle  finulitudun  e cotu 

p.i  rationi, dice  quelle  parole.  ... 

f Mcminei  is  tamen  nequaquam  ex  rebus  fordidis,&  burnì  bu  » 
que  item  ex  oTeuris,  nimiumque  Tubtilibus,  & ad  inrelltgendum  i 

libus  fimilitudinesTumendasclTe.  , 

3 Et  io  aggiungo-in  materia  di  venuftà , che  ne  anche  da  cove  o 
fe,ò  laTciue.ò  delle  quali  Poeti  amorofi,  e lafciui  fieno  (oliti  di  frequen- 
temente valerli  non  è bene,  che  il  Predicatore  pigli  le  Tue  fimihtiidini. 
E perauuentura  di  quelle  medefime  comparatiom,  clic  li  trou.ino  nella 
Cnntica,e  di  quelle  ftefle  ch’habbiamo  referne  noi, alcune  non  quadia- 
rebbono  al  pergatno,&  alla  predica . ’ ..  , 

Del  refto  occorre  alle  volte,  che  per  certi  modi  impliciti , conmolta., 
venullà, molte  comparatigli  inficine,  quali  allegoria  vengono  mai  va- 
re,che  pure  danno  grandillìma  graria  al  ragionare:  Come  fece  sancirò 
lamo,  il  quale  alludendo  à vn  luogo  di  Cicerone  prò  M arcua,  ehc  dice . 
[ Ouod  fi  c pomi  folUentibus.qui  iafm  in  portum  ex  alto  cucnaiur  prseci 
‘‘dcrè  Itimmo  Audio  folcnt  et  mpeftatum  rauoncnv  predoiuim,oc  oc  - 
:Tum,qiiod  natura  fcrtjv'tijs  faucamus,  qti*  eadem  pmcula , quibus  n 
’pcrfunfti  Tumusjingrediaittur:  quo  me  tandem  animo  elle  oportet  p o- 
-pè  iain  ex  magna  ia&atione  terrari  videntemin  hunc,,  cui  video  ma 
mas  rempeftates  cflfe  fubeundas.]  * J ' „ . 

« Alludendo diceSan  Girólamoà duello  luogo  di  Cicerone, quella 


rahTcrifTe  nella  Epiftola  d*EIiodoro.  ’ 

* f Et  ego  non  integris  rate,vel  mercibus  ntoneo,  fed  quali  ntipcr  n3"’ 
fragio-erttflus  in  libris  timida  nauigationis  voce  denùntio:  In  ilio  celtu 
Charibdis  luxurix  Taiutcm  vorat . Ibi  orevirgineo  ad  pudicnix  perpe- 
tranda  naufragia  Scvllxlnn  rcnidens  libido  blanditur.Hic  barbarum  lit- 
tus:  hic  Diabòlus  pirata,  cum  Tocijs portat  vincola  captendis.  Nolite 
crederemolitccfie  fccuri,licetin  modurn  ftagni  fufiimxquorarrtdent, 

Uicct  vix  l'anima tacenti s elementi  fpiritu  terga crifpemttr,  magnos  h e 
campus  montcs  habet  .Intus  cil  periculum. Incus  eli  hoftis:  txpedite  r«- 
-dentes . Vela  fufpqnditc.  Crux  antenna  ligaiur  in  frontibus . Tranquilli 
risiila  lempeftas  eli . ] 

Che  Tono  tutte, Te  vi  miriamo  bene  , comparatiom  gratioliilimc  : ma 
proferite  per  modo  di  metafore, Se  allegorie,  efenza  far  cornfponderc 
Jc  parole  propie  ftgregatamcntcalte  traslatc.laqualc corrifpondenza  ta 
rebbe  apparire  mop  più  efprelfe  le  fimilitudini,come  occorfc,c  li  vede 

chiaramente  in  qucftolnogo  di  San  Cipriano,chc  dice,  • 

; [ Ecclefia  vna  eft,qux  in  moltitudine m latius  incremento  fcecundit.t- 
tis  extcnditurr  Quomodo  folis  multi  radi), fed  lumen  vmtm,  & rami  ai- 
botis  multi, TcdroSur  vnu , tenaci  radici  fundatum , & cum  de  fonte  yno 
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tìuì  plurimi  difiim :'t>netT»orofitas  licct  ditfulà  videatur  exundantis  co - 
jpias  Largitale, unitas  (amen  fcruacur  origine . Alleile  radium  foli*  àcor- 
pore^diuifioncm  lucis  vnitas  non  Cftpic . Ab  arbore  frange  rair.um , fra- 
^his  germinare  nonpoteric.  A fona*  prxfciridc  riuum.pnrcifus  arefeet. 
-Sic &Ecclefia  Domini  luce  perfufa  perorbcm  totum,  vadios  fuos  porri- 
git.unum  (amen  lumen  eft,quòd  vbique  ditfundiiur.  ncc  vnitas  corpo- 
ris  feparatur.  ramo*  fuos  in  vniuerfain  terram  copia  vbercaiis  cxtcndit , 
profluentes  largitcr  riuos  larius  cxpandit,vnum  taincn  caput  eft , & ori- 
go  una,&  vna  mater  ftjcunditatis  fucceiToribus  copiola.  ] 

Refta  hora  quello, che  diceuamo  nel  Gommano, cioè,  che  molte  có- 
parationi  danno  gu!to,quando  vengono  fatte  per  denotare  la  deformità 
del  corpo  di  cui  che  .fia,comc  quella  . 

Rimanda  il  Valigion,che  ci  fomiglia. 

Al  qual  propofito  diciamo, che  nelle  grauiflìme  fcrirrure  noftre.fcur- 
lilità  lotmgiianri  non  ii  rrtrouana;  ma  fi  bene  vn  artificio  inarauigliofo 
rifpondente  à quefto  ; ciocche  mpltc  volte  con  comparationi  cauate  da 
«uimali  bruti  .vengono  ben  feucranunte;  ma  anche  con  grana  tcprc- 
fentati  i d i ferri  non  dc’corpi , ma  de  gli  animi  altrui . 

Il  Signore  medefimo  cerco,  di  quello  artificio  fi  valfie.quando parlan- 
do di  Ercnie,  dille,  ' ■ . ' , ■.  .•-  * 

f Dune  vnt pulii . X J * 

Ma  per  compirà  intelligenza  di  rutto  quefto  modo  di  comparare,  due 
lucghi  foli  addurremo, che  ci  daranno-infiemes'e  l'iniVgnauienco , e gli 
elfcmpi . * 

Vno  di  San  Gnfoftomo  nrllarhomjlia  ij.  ne^aGenefi^erl’aJirodiCIc 
mente  Aleflandrind,  ncll’adOrcitroria  adgentet? Quello  eh  San-Grifofto- 
ino  dice  così. 

[ Diuina  fcriprtira  propterafTtófcioiies  varia*  i meriti rbantes  ab  irratio 
nalibuSjde  à feriscognominarioncs,his,qui  ratione  infigniri  fu  it,itnpo- 
nitjinterdumcanes  ob  impud<?ntiam,&  ìmpetmn  vocat,  dicer.s.Capcs 
muti,nyn  ualeqces  latrare.  Inteidumob'libicfint?  èquo,  . Equi  inquirin- 
■/annientcs  vnufquifque  ad  vxorem  proxirhi  fui.  lntcrdum  afinos,  ob 
,‘ft  upiditabem,  &:  ruditatem  . Comparante  eft  inquil  iamentis  incipienti* 
bns,&  fimilis  fàchis-cft  iili*  • Ihterdum  VeròLeuncs*<Sc  Pardcs’ vocat  ob 
rhpacitatcm,  &babendi  auiditarem  . Alitando  vero  afpid.s,ob  . fraudo 
-lentiam  . Vcnénusn  , inquit,afpidum lub  labijscotum.  l^cnnunquam 
ferpentcsjoe  vipprasi  b latcns  venenum , & malitiam , ficut  & loannes 
-clatnabat  diccns  ..Serper,  tr.s  progenie*  viperarum,quis  vobis  demontica 
b't  tugerc  à.  ventura  ira  ? In  fu  per  & aliaatFe/HonlbUS  Ctfpondfentiano- 
xnìna  imponitjvt  fic  vd  tardècdilfiifi,  -ad  fnam  aliquando  redeant  nobi- 
litatem,&  fuo  generi  conffdercntur.affeiftionibus  iliis  diuinas  leges  pr$ 
ferant,quibusle,dcUhqycndp  pcrijiifcrunt\  • i 

E quello  di  Clemente  c quefto . 

[Solus  quidern  Jefus,ix.hisqni  vnquam  fueruntcantoribus.diffìcilli 
( mas  feras,homines  manfuefccic.  Volucres  qutddrt,èo5  qui  ex  ipfis  funt 
' lcncs  : Serpente*  vcròv  eos  qui  dcccptor<s,df  Leohes,'eosl»  qui  iuftt  ani- 
minoti,&:  ad  iram  concitati.  Sue*  autem.qui  funt  vòhjpcari  dediti . Lupo? 
autem,eo*,qui  funtrapaccs  . Lapides  aurem,&  'inguafuptinfipicntes  . 
Prarterea  bpuiibas  quoque  eft  infindilibc  h*  mo,'qui  eft  iin#us(ignoran 
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ria  .Tcllis  nobis  acccdar  vox  prophetica.  Porcns  cft  enim  Deus  ex  his  la 
ptdibus  fufcitarc  Iflios  A brahac,qui  mefcucrat  multam  infci  tiatn,&  cor- 
dis  daritiam  corum,qui  lapidauerunt’aduerfusveritarcm,excitauitfc- 
mcn  pietatis  in  Deum,ex  geritibus.qu®  credideruiK  lapidibus'.  Rurfum 
cfùofdam  viruIentos',ac  impoftorcs,iuftitia:  inlìdiantcs , appellauic  geni- 
mina  viperariiYn . Sed  horam  quoque  ferpcntium,|(ì  quis  p<pii  tenda  dii 
<5ius  fueritjuerbum  Tua  fponte  fcqucns,homoDei  efficitur.  Alios  allego 
riccdfcit  Lupospe!libusouiuinindutbs,eos  iuuenes.qui  in  forma  homi 
oum  funt  rapace*..  Has  ergo  omnes  immaniUimas  fcras,&  talcslapides, 
ipfc  cadcftii Canto r i n nianfuctos  homincs  rransformàuit.] 
Dauiddeanch’i  gli  dice  dà,  " ! ' ; 

T^olite  fieri  Jìcut  eqiius  & mutui . 

Et  il  noltro  Predicatore Italiano, fc  con  giudi  ciò,  hora  gli  auari  doma 
dcrà  Lupi, hora  gli  ingannatori  volpi, c cole  limili,  non  è dubbio  alcuno 
che  da  queito  modo  di  comparatioric,non  folo  utilità  c frutto,  ma  ve  ni*- 
frà  ancora  c gratta  potrà  facilmente  cauarc. 


P A*R  T I C E L L A 

NONANTES1M  ATEK.ZA. 

« 

TESTO  DI  DEMETRIO 

. Tradotto  da  Pier  Vettori. 


<j  X hyperbolis  autem  Velarci  rnaximè  cxoriuntur,qué  frt 

quentanturin comxJijs:  ornivi  enim  byperbole  impoffìbi - 

A II  ' I ir  «/i  m.Ol  jf  1 1 fin  li  *****  A*  «m/i  1 tu*  ir  DirvApta  tmrut  if  nuclei 


\jr  l / J I \ 

i li*  e/i  > ut  Lsfrifìopbanet  de  ingiunte  Perfaru,inquit,quod 

afjabant  botici  in  fumo  prò  pauibus.  de  T bractbus  veri  al 
£'  'fi  ’ rer>  tlu0<*  M edotet  rex  mtegrum  bouem  gefiabat  in  mala. 

t-iuJdem  autem  generis  & buiufcemodi  funt , magis  fa- 
nus  coloqmnta,  & magis  calimi  fer cintate.  ÉtilìaSap- 
fbonis,  multo  pavide  in  car.tu  Juauior.  tJMagis  aurea  auro:  omnes  enim  hu- 
iujctmodi  Veneree , ex  hyperbolis  profi  flx  Junt,&  fi  diferepànt  inter  fe. 

• r*«  ' ! 

parafras  e. 

Vanto  allTIiperboli,  già  habbiamo detto,  che  uenuftà 
ne  nafeono;  ma  principalmente  dalle  men’nobili»  eCo 
u ìche.che  per  l'impollibilicà,  la  quale djc  contengono!. 
Come  quando  Ariftofane  dice,  che  ì Perii  coceuano  ne’ 
forni  buoi  interi , in  ucce  di  pane:  e qucli’altro  difle,  parlando  de’ 

Traci, 


■ *' I *'iZ 
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Traci  i che  il  loro  Ri  ratto  vn  bue  teneua  fra  le  mafcellc^  oltre  quei 
proucrbi  pure hipv rboiici.  . A !'  , : c ! £,* 

Ptìi  (ano  che  la  Coioquuitida. 

Piùcaluocheil  fercno. 

E quelli  diSaffo. 

foaued’ogni  finimento  hnrtfàx-ì  ' /•  i (.  J <i  i (1 

^Più  d'oro  cnc  •t’f0  • 

Che  tutti  producono  venuit«ì.\f£ bene difercBteraente,  Chèque* 
Ri  ultimi  leggiadria  c gratile  gli  altri  burla,  e rifo,  &c.  •>'  i 


commento; 


i ■ • . ». . jj 

H Abbiamo  di  fopra  nella  ‘Particella  . tori  «fattamente  ragionato  del- 
T l’hiperboli , che  per  boranoti  ne  vogliamo  dir  altro  ; fe  non  pregare  il 
Lettore  thè  dia  vn’occhiqta  à quel  luogo:  T ant  ' pii, che  tutti  gli  cfìempianco - 
ra,  che  a ' legaquì  Demetrio , da  vno  impoi  (fono  quei  mcdefimi  per  apponto, 
cb’  egli  allcg  ò in  quel  luogo . 

T^el  quale,  fe  bene  egli  difjc,  che  de  Poeti  Comici  tra  principalmente  fhi- 
perbole  : non  negò  però,  (he  modeftamente  vfata  poteffe  anche  in  altri  Toc  ti,  è 
nelle  profe  medrfimc  rieiuerfì  con  l’efjcmpw  di  Saffo  mo  tirò,  che  an- 

che delle  ventiHd  nobili  fe  ne  canario, fe  bene  à dire  il  vero, per  lo  più  fervono  le 
hiperb, ili  alle  (omedìe,& alle  vtnufìi  meno  nobili  ,e  burle  fiche:  Qcerone  nel  i, 
dell’ Oratore  dice  anch'egli,  che  venustà  burlefcbe fi  cavano  talbora  dalla  biper 
bolt;  e l’efi empio  ch’egli  n’adduce  è qutjlo. 

VcluttuCraircinconcione,iù  fibi  ipfum magnum uidert  Meni-' 
miu  ii , ut  in  forum  defeendeus  caput adibriuccmFabij  dumtteret.  . 
Che  il  (artigiano  gratiofamente  imitando  diffe. 

Che  vn  predato  fi  tentai  tanto  grand’huomo , che  quando  egli  entrava  in 
San  Pietro,  s' abballava  per  non  dare  della  ttfla  nell’ ari  bitraue  della  porta. 

E fvflo  ballerebbe  qui  , attefo  tifi  che  altrove  n'habbumo  detto  ; Se  non 
che  Infogna  auucrtirc,che  piacevoli  fono  ancorai  ridicale  dfjai  crrtbhipcrboli , 
òccceffi,  che  alcuni  ftioechiduono,non perche  invero  fino  eccefff  ; ma,  pcrcio- 
che  i loro  paiono  tali  Comedouette  credere  il  market  di  mer.na  Btiialore  di 
fa  re  la  maggio  f intorbale.  del  mondo, quando  intendendo  cioè  effa  ritornava  il  ta 
barro  del  Sere,  diffe  colericamente,  1 - 

Vi  l endigliel  lofio , che  condola  te  nafta  , e guarda , che  di  cofa , che  vo- 
glia mai  : • HCtZlif  ’ j . j . 

Ecco  l hiperbole  i fico  parere,  b duo  fe  volefse  I’afin’nofìro,  non  clx  al- 
tro, non  gli  fia  detto  di  rrù.  . .c  V.-  ...f,  J *•  - -• 

£ CMaflro  Simone  quando  diffe  à 'Bruno  r . •’ 

E g'inon  viueboggi  alcuna  perfine  , per  cui  io  face  fu  ogni  co  fi  yfome  io  fa- 
rei per  te . e per  poco  fi  tu  mi  diceffi, che  io  aniaffi  di  qui  à Teutogga , io  credo 
■!  > ' che 


% 
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* <ht  io  v'anderét . Comunque fìa , che  dalle  biperboli  fi  cattino  ucnuflà , que- 
ilo  è certo  ; ma  di  diuerfe  maniere  dite  Demetrio,  tiói  htra  gratiofe,hora  ridi . 
cole, che  in  uerfo  di  fe  mede f me  troppo  diferenti  funotcome  udremo  h or' bora . 

• il  . l’UÌKt'  »i'u 

f.  , DISCORSO  ECCLESIASTICO. 

• , , _ • f"*r.  . jna  ryri^.n4^gy 

NOn  occorre  afpettà  rè, che  dalle  feri  taire noltre  ,'è  da  Santi  Dot- 
tori noi  adduciamo  hipcrboli  bui  !cfche . E di  quelle,  che  gra- 
ni fono  in  fi  etile,  & ornare , vhbtlon  nunicro  ne  ; pportatnmo 
già  nel  Difcorfo  Ecdcfiaflico  fettantefimoprin  o,  che  il  leg- 
gitore per  fc  dello  potrà  quitti  amlarc'àtiuedefe.  Qgà.per  d jr  pure  alcu 
nacofa,due  follmente,  ò tre  altre  hiperboliaggiongeremo  non  dette  in 
quel  luogo. 

Come  quella  nella  Gendi  al  quarantefimoprimo;  otte  parlandoli  del- 
la molta  abondanza, che  mercè  della  prudenza  di  Giofcifo , fi  trouò  in 
Egitto,  dice  il  redo, 

T antaq  ite  fiat  abundantia  tritili,  ut  arena  maris  copquarctur . 

Enel  fecondodclParalipometioatnono', ouc parlandoli  della  Flot- 
ta, clip  majidaua  Salomone  con  nauigatione  di  tré  anni  à torre  oro  di 
Taruaim , doè  de  gli  Perir  ( credo  io,)  poiché  hà  detto  l’orò  che  elfi  por- 
raua,e2r fcrmias,&Vauos  & dentei Ilei  b.uito> uni  \ in  Jmentc  parlando  del 
l'argento, e de  i Cedri  dice, 

r antamque  eopiam  prxbuit  argenti  in  Ilici  ufMm  quafi  labidum,&  cedrarli  tan 
tar»  multittidinem,vclul  fuonurqpi,qus.giguu>uur  in  corti  prftribui. 

-,  Hiperbole  ancora, ò idiotifino  hiperbolicoc  quello  per  tnodrare  mol 
titudine  di  mortaliràjoue  nei  4.  de’  Regi  al  ir, fi  dice.che 
é Infuper  & [anguinem  innoxium fudi  (Manafles  multum  ninni, donec  imphrciur 
Hicrufalem  ufque  ad  os. 

j/ E tanto  batti  dcll’hiperbole.  v./.  ,i  :■ 


- — r— 


PAR  TI C E L LA 

N ONANTESSiM  AQ  V ART  A. 
TESTO  DI  DEMETRIO 
Tradotto  da  Pier  Vettori. 

* ■ ' ■••••'  :-r  .-ytitb'i.v  t r ‘ 1 r. 

Iflantautem  ridiculum  ac  venuflum,primum  quidem  materia : Vene- 
\ rum  namque  materiafuitt,tiymphabtm  horti,cupidmes ,qUa  quidem 
tei  non  ridentur.  rifui  autem,i  rut  & Tberfiter.  tantum  igitur  in- 


ter  fedi  flabunt,  quantum  Tberfitet  à cupi  dine. 
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• I m . » . . * ' 


Equali  cofc , cioè  le  vcnufta  leggiadre , c le  ridicole 
in  .ì.oltc  cole  fono  diferenti  frale  delle.  Priruiera- 
mente  nella  materia , concio/iacofa , che  le  leggia- 
dre infogna  che  fieno  belle  come  hor  tuli  Minto, 
Amoretti,  e cole  tali.chetuttepiaceuoii  iòno,  e 
notici  fanno  ridere.  JLadoue  ridicole  non  fono  le 
coleie,uouionodeforini,cbruttc;CoincTio,c Tcrfite,  e limili:  la 
numera  che  fru'l  gratiolo,e’l  ridicolo  tanta  differenza  farà,  quanta 
fra  Teriitc  e Cupido,  &c. 

COMMENTO.  « 


H fluendo  molte  rotte  detto  di  [opra  Demetrio, che  delle  venufìd,  altre* 
fono  più  nobili,  altre  meno , e molte  volte  Zittendo  diftmto  ,quefìa  tale 
ejlrrle  giudea,  eque  fi' altra  ridicola  : Finalmente  fi  rif  lue  di  uolerepiù  efat- 
tamente  muti  rare  cinque  differente, che  fi  trottano  principali  fra'l  grathfo,& 
U ridicolo,  dt’  quali  egli  con  proprijffimo  nome  Greco,  il  primo  chiama  tomaia*, 
il  fecondo,  , « veramente  c’apriranno  grandemente  l’animo  qutfìeci» * 

que  difftrcnge,principalmentt  la  prima  appartenente  alta  materia,  & all’og- 
getto : Se  noi  però  alcuna  cofa  batteremo  prima  detta  in  uniuerfale  del  ridere, 
e del  rifo . . * 

Il  qual  rifo  di  quattro  forti  dicono  che  può  trouarfi  quelli , che  ne  femonoz 
Tjfo  cioè  naturale,rtfo  fimolato , rifo  tgritudinale  (per  v/are  il  temine  loro, e 
tifo  violento,  ò almeno  non  naturale  Jen^a  malitia . li  primo  rifo  è qui  Uo,  cbt 
nafee  ogni  giorno  in  noi  uedendo  oggetti  ridicoli , ò fentendo  cofe  degne [ di  rifo  •> 
del  quale  più  à baffo  parleremo  fempre  : T(i(à [molato  è , quando  non  bauendo 
noi  nè  cagione,  nè  miglia  di  ridere, ad  ogni  modo  per  a leun  nofìro  difjegno,  ò per 
coprire  alcun  nofi  ro  affetto  cerchiamo  di  farlo, come  dice  il  Tetrarca  ragiona *» 
do  prima  d’vn fimolato  pianto, e poiefun  fimolato  rifo, motto  verfi. 

Ce  fare, poi  chel  traditor  d’Egitto  . ' • : . 

Gli  fece  il  don  del  banorata  téjfèa  , . A, 

(dando  falle  grezza  mani  fila 

Tianfe  per  gli  occhi  fuor, fi  come  èferitt», 

£ t _ /intubai  quando  afi  rupe  rio  afflitto 
' Vide  far  fi  fortuna  fi  molefia  , 

• ' Kìfe  fra  gente  lagrmofa  e mefta  . 

Ter  (sfogare  il  fuo  acerbo  dt  [fitto . 

Che  il  mio  dottiamo,  & eloquentiffim  Sìg.  Giano  Tclufio  traduce  m que- 
t*  maniera. 

Cuna 
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Cumvidiflet generi  caput. 

Caefum  fraudeiocer  Jasticiatn  praemcns . 

Toto  pecore;  lacryihis 

Non  le  continuiti  Psnis&Annibal.  . . . 

- Sortem videt vt alteiairt.  • „ 

" • R egnorum  Libya;,flcntibus  omnibus . 

*•  -Rifit:  difbraulansmalum 

Sicfittrifhtiamqmlibetvtfuarn.  -’ *•* 

~ Vultu,&l£etittamteg;rt;  1 ! 1 / lt 

* T{ifo  egritudinalc  nel  terzo  luogo  nafce  dicono  i medici,  quando  altri  o per 
fouerchto  jpargimento  di  f angue  fi  muore , ò per  hauer  fouerchiamente  mangia 
to  fioco, ò Zafferano  ,cbe  vogliam  dire.  Che  per  ciaf  cuna  di  quejle  due  cofe  egli 
muore  ridendo.  E finalmente  tifo  non  naturai c,  ma  tenga  mulatta  è quello,  ebo 
anche  s forzatamente  man  liamo  fuori, oue  fiotto  le  affelle,  e fiomiglianti  parte^ 
fitamo  folli  ticati:  UMa  quelli  tri  ulumfÀnofi^oproptfitqnon  fanno  . Quanto 
al  primo  ebe  cofia  egli  fia , tome  fi  generi, oue  flia,  e cofe  ftmili,  dice  fictrone  nel 
fecondo  de  Oratore, che  dobbiamo  lafciarlo  difputare  *i  'Demetrio,  come  quelle 
che  più  al  naturale  hlofofo,  ò al  (^Medico  che  all’  Oratore,  o all  arte  del  dire  t 
appartengono . , ■ . , , 

■ UW<t  quale  fia  la  materia, e l’oggetto  di  lui  : Vndc  fit,  dice  Cicerone,  quali 
fienoquelle  cofe, che  fanno  rider  e,  Hz  vbi  iitlocus>&  quafi  regio  ridiculi» 
queflo  finga  dubbio  non  deuc  pretermetter  fi.  , 

E noi  tanto  più  d propofito  ne  parliamo  qui,  quanto  che  queflo  è quel  mede- 
fimo  che  in  quefia  particella  tratta  Demetrio  : e che  perauentura  non  è fi  faci- 
le,come  ad  alcuno  pofia  parere . 

Cicerone  oue  di  {opra  dice  che  ea  ridjentur  vcl  folaj  vel  maxime , quae 
notane,  & defìgnant  turpitudmem  aliquam,non  turpiter,  le  quali  pa- 
tate fi U Conte  Haldaflarre da  Cafìighone  i tntendtfde  ,ò  nò,  non  conuiene  il  de- 
terminarlo . • . 3 ■. 

Egli  certo  finga  fare  mentione  alcuna  di  Cicerone  diffe  coft , 
i 11  loco  dunque  e qua  fi  il  fonte  onde  nafeono  i ridicoli, confine  in  una  certa  de» 
formiti  : pouhs  foìamentc  fi  ride  di  quelle  cofe , che  hanno  in  fi  difeonuenien- 
tia,& pa reche filano malejcnza però  fìar  male . Jo  nomò  altramente  dichìa- 
nrlo.  Ulia  fi  voi, da  voi  fi effi  penfate,  vederete  che  quafifemprt  quel,  di  che 
fi  ride,èvna  cola, che  non  fi  conuiene, cpurjionfld  male . 

Tali  fono  le  msdeftme  parole  del  Conte  nel  % .libro  dtlfuo  (artigiano, le  qua- 
li egli  mofìra  d’ accorger fi , che  furto  affiti  bene  intricate , dicendo  da  fi  mede  fi- 
mo di  non  fapere  in  altra  maniera  dichiarate  : Ex  in  uero  intruata  cofa  è il  di- 
rebbe di  quelle  cofe  ridiamo  che  pare  che  iìianomale , finga  Har  mate, e molto 
peggio  che  quello  di  che  fi  ride, è vna  cofa  ciré  non  fi  conuiene , e nonjla  malC-i . 
'2qi  à noi  può  cadere  nell’ animo, che  quefìo  fife  il  finimento  di  Cicerone, quan 
do  difie  che  le. co  fi  ridicole  Jouoquelh, le  quali  defìgnant  tu  rpitudin  eui  ali- 
quam  nò  turpitcr  . U Sefja  nel  fuo  libro  de  viro  aulico  dice, e mo/ira  difon- 
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darCi  tutte  [opra  rifiatile,  e thè  qucflafia  difinitìone  dd  medefima  Mnfioti- 
ic-.chc  ridiculumcftdcliftum,autcurpirurfo,qu*eft  dotòwscxpcrv 

mTvelimCem  dice  affai;  ma  non  tutto  almeno  /pinatamente  (ebeforfi  quel- 
lo  che  à noi  pare  che  manc^potrcbbefottintenderflym  ftmmafra  huommta 
ti  apena  ofiama  d‘ interporre  noi  ilwflro  parere.  Tuttakix  imparando  a oro 
tnciefmi,e  dubitando  fola  mente  un  poco  più  le  co(e>cbtejfi  turno  vobttopm 
deliramente  apportar* ydkiam*  i Che  materia , & rigetto  del  ridere  • èfau 
pre  alcuna  deformità  t Con  qur(UUMone,ehc  Ud*,(»  deformità  non  djn £ 
tiin  colui, nel  quale  fi  troua  congiunta  nè  attuale  e preftntcft clcratezza,  tu  a - 
tuale  e preferite qM:  duecofrvna  Crediamo  che  /rabbia  nel- 
la fta'JmHiiitione accennata  Citatone, c Coltrali  Seftà;  o A rtfatik  mede  firn . 
(JlfxieùxikLoijbè  la  deformità,  ma  fcnzaffcoleratigz-t,  e peto  dice  quello  , 

turpi  tudo  non xurpi ter . a, 

. cJMatertùàdrtfò  èia-deformità  ; m*'f*ti\aif)Uuone , e pero  dice  quello  , 

' Turpttud^mnecrt doJom cs^rs^mitìiihcqucaftli^iua . Elara- 
rione  èptrthecàrifoi  femore  congiunta  Miegre. zia  , t fngfallegngza  non 
Vi  ride  ■ Ma  due  affetti  nati  in  noi  petcofe  ch°\<  Starno  m altri , fono  attillimi  a 
tettarci  fribitoj’ al  Ir  grc-Zi*  , l'odio,  e latAmpa/fiADe . tfaujeuoi  carila  d cf*r- 

mità  uedremofuieratcgza,jnbito  odiuremol(«'h»Va<tof»rnita  uedremo  ajflit 

tiene,  jubito  compatire  /no.  Emafccndò  in  noi  0'.lim,ò  campo (flotte, mancherà  aU 
Uvrerzn.-c  pcr  confeguenza  il  tifò  u*iebt\natcrixdd  rifa  dunque congturtgen* 
dottate  due  le  diffinttioni  [oprai*  tie  -,  biffgrta  net  ertamente  che  fta  deforma 
tà,mafenza  /cele rategza,  e faiz'afftiitiàne . Habbiamo  aggionto attua, e 
prefitte, perche  [e  bene  quella  deformità;  ebeti  fa  ridere  baueffehauiao  già  or* 
fine  da  fcelcratigza,  è dolore  ^pXr  e che  in  qpelumpo  riè  t'vtu^u.c  tutta  di  qtah 
Jiaduetofe l’accompagnmo',  nonperq-teflottilain noli  aUegrezzA  ,emancaUr 
tifo.  Ma  gli  cfietApt  tu  faranno  chiari [fimi  ’ • 1 * ^ 

Si  trottano  alcwit,  uptalltonmcendofi  petfft  mède fimi  le  facce,  f contrari* 
tendo  fi  i uoltiyflralunando  gli  cccbt,e  florcendnflr  inamente  il  m fiat  fio , famx 
no  certi  vi/acci,' Ire  ci  fanno  per  forza  ridere . E tiittq  per  batter  qued  aitata  c 
frrandijsiina  deformità  in ftìQtà  mettiamo  che  hautttdo  uu’amieoiufi rodato* 
ri  colici, ò altro  accidente  dplorofb,  rglmè  p lù'ftè  meli»,  tomiqutl  pWM  venga-, 
dall'acerbità  del  dolore  a 3 retto  à contr.lfatfi,  e flo*ctrfirdt quefle  tale  aMtuff 

torideremo  noti  Certo  non  lajfaremo/fbhon  fumo  ifiù  crudeli  hmmini  dii 

mondo;  E pure  l'atto  è lo  è\nimèdéfiht*  la  dcformitàffenon  che  pri* 

manonera,  & horaì  congiunta  con  afflittione,  la  quale  a ffliUmne  gmcrav  -io 
in  noi  compaffione,ei  leua  il  gaudio  e’/  rifo : Che  fe  per  fua  mala  forte, reflui  dal- 
la forza  dell’infirmità  fofle  condotto greflar  fempre  di  quella  maniera  contra- 
fatto : (erto  imo  che  doppo  la  malatxtjk  utdeffe  tale,  potrebbe  riderne,  perche 
fe  bene  da  afflittone  foffe  flato  originati  la  deformità , oramai  con  efja  non  fa- 
rebbe più  in  alcun  modo  congiunta ' 

Noi  Meliamo  per  ordinario  che  ou$  vno  in  terra  piana  cade  ,non  poffiamo 
-j.  . non 
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non  ridere,  & otte  caie  da  alto  non  ridiamo , perche  la  mifttia  preuale  alla  de* 
formila  dell’ atto  :e  pii  potente  è quella  per  fa  rei  compatire,  che  quefia  pe  r far 
a ridere , E quanto  alla  fcclerategza,bd! iffimo  i l'efiempw,  che  narra  Cala- 
no nel  libro  4.  de  locts  affetta.  Che  gettando  uno  per  colera  alcuni  vafi  fooi  pro- 
pri] fiora  d'una  fine  tira  , ne  rideuano  tutti  gli  affanti  ; ma  oueegli  ui  getti  t/< 
fanaulletto  fuo  figlio, fuhuo  ceffo  il  rijo,  e fi  mutò  in  odio  centra  il  padre,t  court 
pajfion  del  figlio,  cioè  abbracciò  tutte  due  lecofetbc  éueuamo . Si  chcpojjiama 
dunque  conchiudere, che  materia  del  rifa  è Jem p re  defor/nità  ,fi  Meramente,  che 
fia  fenga  fcelerategza,ò  mt feria, e come  direbbe  vn'altrat  fenga  pena,  e finga 
colpa  ; Ma  ftmpre  di  formiti . • i , \ 

- Tutto  il  contrario  di  quello, <he  occorra  nelle  venufii  nobiliti  j oggetto  delle 
quali  bifogrn  naturalmente  che  fieno  tempre  cofe  leggiadre  t belle . Habbiamo 
detto  naturalmente, perche  non  vogliamo  noi,  come  dicemmo  di  fop>a  ,che  an- 
che da  cofe  brutte,  e meffe  con  la  forga  dell’arte  non  fi  poffanp  trarre  vtnuflàc, 
g rane,  ma  naturalmente,  e ordinariamente  parlando , di  quello  che  le  cofe  pro- 
ducono inquanto  tali , e non  aiutate  dall’arte,  certa  cofa  è,  cbeleggiaire fono  le 
cofe  belle, e ridicole  le  brutte  : E però  molta  ragione  bà  hauuta  Demetrio  didi- 
fiingucrela  u 'nufìà  per  la  miteria, dicendo,  che  del  vena fio  t gratto fo, materie 
fono  Orti  di  Tfinfe  ,~dmorttti,e  cofe  finii  1,  li  deue  del  ridicolo. fioggetti  propor 
donati  fono  Tro  e T er fitte,  che  fono  due  huominiambi  introdotti  da  Omero.  T ro 
neWOiffca , Ter  fitte  nell'  Iliade,  & ambi  deformiffimi,  T erfite  per  deformiti 
di  corpo, che  nano  era  difforme,  edìfparuto,  Cf  Tro  non  tanto  per  deformità  dì 
corpo, che  angt  gigante  era,  cioè  maggiore  de  gli  altri  huomini  ; ma  per  defor- 
mità d'animo , che  effondo  .tale,  & attiffimo  alia  fattica,  ad  ogni  modo  mendi- 
cando fi  accattata  il  aviere  in  Iliaca,  infingardiffimo  quanta  potefie  il  più,e  ri. 
dicolo  i tutti;  Ideile  famedio  sire  ogni  di  fi  recitano, le  parti  della  leggiadria l* 
vediamo  che  le  fanno  l'fjnfagmani  innamorati,  t [muli,  e le  ridicule  i cani , i _ 
C Magnifiche  tali  : Et  nel  Boccaccio  foggetti  di  venufià  gratto  fi  fimo  fiati  top-, 
numcrati,e  ne' fini  di  tutte  le  giornate, orti  fontane, prattUi,mU ficali  fìromen- 
ti,danz',  carole, amoretti, laureile, frammette, filomene, e fimtlt  Che  quando  bà 
voluto  far  ridere, ò per  difparutegga  di  corpo  bà  introdotto  la  Tffuta , e la  (iu- 
tagzx , òper  deformità  di  collumi , cioè  per  troppo  fciocca [impliciti : i Cucci 
imbratti,!  fecondi  fi  maefiri  Simomfi  Calandomi,  e filmili . Jn  maniera  tale, che 
fi  come  dite  Demetrio, che  quanto  alla  materia  tanta  differenza  è fra  il  leggia- 
dro e il  ridicolo,  quanto  i fra  T erfite  e Cupido  : Qofi  poffiamo  dir  noi,  tanta  di- 
fiintione  efierui,  quanta  e fia  nel  “Boccacci  fra  B(jita  e Fiammetta, ò fra  Ciutag^ 
gae  i^eipòilz*.  • ' • vrn  . - . - u..v 

- ' . ■ , ■ . 'ly’j 


% 


Digitized  by  Google 


PA  R TI  CE  L L5  A 

NON  ANT  ES  1MAQV  /NT  A. 

TESTO  DI  DE  METRI  O 

Tradotto  da  Pier  Vettori. 

1 flint  autm  & locutione  ipft  : ve nuSìum  emm  cum  omi- 
ni profanar , & per  nomina  pulchra,  qua  in  primis  pa- 
riunt  VenercsiceuÌlludTloix.iyyt£tLtit.ìryùx  wtxisifaref, 
& itlud  W>?*ìi  ìtìair  ridimi um  autem , fi?  nomtnum  eH 
burniti m»  fi?  communiorum  ■ cuiufmodi  efl  S<nr  >«>  <*Vr«- 
7ttf  tu*'  fMnmf  Ttfofyiyer*.  Dónde  deletur  ab 

ornata  lotutionis,&  prò  ridicalo  miraculum  efficitur,  Ve 
neres  foni  funi  cum  modeflia  • ornare  autem  verbis  ridicala  fmileeilatque  li- 
miam  ex  polire.  Quare&  Sapphode  pulchritudine  canens  ,vtitur  verbis  pul- 
cbris,&  tota  {ttauis  eH , & de  cupidimbus  vtique , & de  aere , fi?  de  baleyone  t 
fi?  omne  pultbrum  nome n i ntextum  efi  in  ip/ius  poefi  : non  nulla  autem  & ip- 
ft fabricata  tfi . sfitte r autem  irndet  agrejkm  fponfum , fi?  ianitorem  qui 
wer fatar  in  nuptifs , valde  Rumiliter  fi?  pedeflribus  potius  nominibus  quam 
poeticis , quapropter  magis  hcet  bac  ipftus  poemata  loqui  quam  canore , nerpte 
t/Uo  paHo  accommodare  ad  eborum , uelad  lyram  ,nifi  fit  aliquis  i bonus  qui 
loquatur  , 

&■ 

PRAFRASE. 

Pp.eSo  fono  differenti  anchoraquefte  cofe  nella  ma- 
niera delle  parole, colle  quali  vengono  dettcjconcio 
lia  cofe  chele  materie  leggiadre  fogliono  narrarli 
con  ornamenti  di  dire, e parole  beile  c giatiofe,comc 
quello  del  la  primauera. 

Si  dipingono  1 prati  di  ghirlande 

E quello  del  rofcignuolo, 

Lanepote  diCIon. 

Li  doue  le  cofe  ridicole  con  uocabili  communi, c baffi  fi  dicono, 
come  quello  già  detto . 

Qiiant0  piìfmonaco  mi  faccio,&  i/ffimo,  tanto  pièi  Io  fludio  del- 
le fauole  mi  piace . 

Anzi  chi  le  ornafledeuerobbe  loro  l'dTcr  ridicole,e  le  farebbe  fto- 
macole,e  l'autore  farebbe  marauigliare  i giuditiofi.*  perche  bene  ha- 
Taite  Seconda.  Mn  noda  . 
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no  da  edere  ornate  modeftamence  le  venufta  nobili,  ma  ornare  le  ri 
dicole,  è tanto  come  polire  vna  Icimia . t che  lia  vero , Saffo  vedia- 
mole oue  ragionò  di  bellezze,d'aiQori,d’aere,  d'Helicone,e  cofe 
fiinili,parolebclliffimcvsò,ctantegratie,  che  quali  tutte  fono  infe- 
rite nel  Tuo  poema,  anche  in  parte  trouatc  da  lei  ••  £ pure  oue  volle 
far  ridere  parlando  d’vno  fpofo  di  villa , e d'vn  porìiuaro  contadi- 
no à certe  uozzc,tanto  baffamentc,  e con  uerlì  li  poco  numerali  ne 
ragionò,che  paiono  anzi  prole  che  verli,  nè  li  potrebbono  cantare  , 
ò iuonarc,  fe gu  un  cantare  non  lì  trouaffe  coli  poco  numerofo,  che 
folle  come  vn  familiarmente  ragionare . 

COMMENTO- 

DV<  cofe  dice  Demetrio  appartenenti  à quella  feconda  differenza  : vncut 
che  te  materie  leggiadre  con  ornamenti, e bellezze  di  parole  fi  trattano, 
c l’altra  che  le  ridicole  con  parole  bafie , e modo  di  dire  commune  douemo  trat- 
tare . Delle  quali  due  cofe,  la  prima  poca  fatica  bauremo  à dichiararla , poiché 
tfia  medeftma  un’altra  Molta, cioè  nella  particella  J4-da  Demetrio  è fiata, e da 
noiabondantemente  commentata  : Et  è quello  tanto  pià  vero , quanto  ebe  an- 
che ino  degli  efiempi,che  adduce  qua  Demetrio, fù  da  lui  mede  fimo  aliofleffb 
effetto  apportato  in  quel  luogo  dicendo. 

Come  auara  fanciulla. 

La  nepote  di  (fiori  all’ bora  canta, 

■.  Che  fi  fuegiano  i fiori  in  ciafcun  prato. 

E noi  quiui  non  lafciammo  mancar  eff empio  de’  nofiri  autori  fajùmi,  i qua 
li  e del  rofignuolo,e  della  Vrimauera, materie  leggiadre,  leggiaànffìmamente 
tratta  fiero  : $ i come  de  l'rfignuolo  in  particolare  fappiamo  clx  fecero  già , e 
Homero,e  Sofocle  prefio  à Greci,  e clx  Saffo,  referente  Suida  : la  Lufcima  an - 
nontiatrice  domanda  della  Pnmauera  : l'altro  : effempio  di  cofe  leggiadre  , 
dette  leggiadramente  addoto  qua  da  Demetrio  meramente  nel  Greco  è belìiffi 
erebe  di  quattro  parole. 

ai  iam  tpcLrot 

Due, la  prima  e l’vltima  fono  parole  giunte , e gratiofiffimamente  giunte, 
oltreché  le  lettere,  che  le  compongono  per  natura  d inno  loro  vcnuHd  , e gra- 
tta , che  in  Jtaliano  non  fi  potrebbe  compitamente  imitare.  T uttauia  fi  potreb- 
be dir  co  fi. 

Si  dipingono  i prati  di  ghirlande. 

. Oue  fi  vede  che  itfoggetto  i graùofo , Cioè  il  fiorirò  dei  prati , ma  anche  il 
modo  del  dire  bà  aggiunta  gratta-  primieramente  per  la  metafora  della  pitta 
fa , e poi  per  hauer  fatto  che  que'  fiori , che  confufarncnte  , & à cafo  nafeano , 
quaft  in  ghirlande  artificiofamente  te  finte  compaiono  nell  a frittura . Il  Pe- 
trarca  nofiro  parlando  di  Primauera,e  prati y?  cofe  tali , bora  diffe  che  U Sole, 

Vfiutfte 
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H in  afte  il  mondo  di  noucl  colore. 

Hora  che  egli , 

Le  ritte,  e i colli  di  fioretti  adorna. 

Ora  y che, 

Dal  lite  Occidental' fi  muoue  vn  fiato, 

(fi)tfà  ficuro  il  nautgar  fenz'arte , 

E defia  i fior’ fra  l’ herbe  in  eia  finn  prato. 

Se  bene  in  materia  di  fiori  fparfi  non  credo  che  co  fa  leggiadra  Sofìe  mai  Mm 
leggiadramente  detta  di  quello, che  dificil  Petrarca  mede  fimo  nella  quarta 
fianza  della  Canzone-Chiare  frefehee  dolci  acque, con  que'  ver/i. 

Da  be’  ramifcendca,  1 1 

Dolce  ne  la  memoria, 

Vna  piaggia  di  fior’foura  ilfuo  grembo. 

Et  tllafijedca. 
tì  umile,  in  tanta  gloria, 

Couerta  gid  del’amorofo  nem  bo  ; 

Qual  fior  cadea  fui  lembo, 

Qual  sà  te  treccie  bionde  , 

Ch’oro  forbito  e perle , 

Eran’quel  di  à uederle , 

Qual  fi  pofaua  in  terra,c  qual  su'l  onde, 

Qual  con  vn  vago  errore. 

Girando  parca  dir  qui  regna  amore. 

JlTafio  in  materia  de"  fiori  dtfie  così. 

Parean  vermigl?nfieme,e  bianchi  fiori, 

He  pur  gli  irriga  un  rugiadofo  nembo, 

Quando  sà’l  apparir  dei  primi  albori. 

Spiegano  a l’aure  liete  il  chiufo grembo. 

£ l'alba  che  gli  mira,e  fé  n’appa ga, 

D’adornarjeuiilcrin’douenta  vaga. 

Etin  vn  altro  luogo  facendo  tefiere  non  poche  ghirlande  alla  tJUageu 

De  i liguflri  e de  i gigli, e delle  rofe. 

Le  quai  fiorian  per  quelle  piagge  amene. 

Con  nou’arte  congiunti  indi  compofe, 

Lente.ma  tenacifime  catene. 

7qe  ponto  meno  felice  è flato  il  'Boccaccio  in  aggiungere  ornamenti, e legia. 
dn  {oggetti , & in  particolare  a qurfit  tali  di  prati , di  fiori,e  di  ghirlande  ,co 
me  oue  dtfie  nel  principio  della  feconda  giornata. 

.Jdrfl'érhtlZ'ì Z leuatifi>*S  giardini  fe  « entrarono, t le  ru. 

5“ i ; r fcaff,nan4°  d’un*  Partei»  w altra,  belle ghirlaru 

de  facendofi,per  lungo  fpatio  diportando  s'andarono. 

H nel  comincia  mento  dell# 

Nn  i Vn 
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Vn  prato  di  minuti ffima  bcrba  e verde  tanto  che  qua  fi  nera  parca , dipinta 
tutto  fuo ri  di  mille  va  rietà  di  fiori . 

£t  in  cento  altri  luoghi  , che  apportati  troppo  lungo  farebberoil  commento 
diqueffa  particella:  Tacila  quale  aggiunge  'Demetrio , che  ouc  le  materie  venu 
ile  come  habbiamo  vedute  con  ornamenti  di  parole  ancora  da  buoni  authorì 
vengono  fatte  più  gratiofe  : tutto  in  contrario  le  cofe  ridicole  da  quegli  c'hanno 
giuditio  con  parole  baffo  e plebee  vengono  raccontate, delle  quali  pa  role  plebee , 
qticl  mede  fimo  effempio  et  dà,  che  egli  pure  del  medeftmo  diede  nella  particel- 
USo.cioi. 

Quanto  più  monaco  mi  faccio ,&  ijffimo  tanto  più  lo  fluito  delle  fauole  mt 
£Ìait->. 

Il  quale, perche  quiuifù  à baflanza  difeorfo , non  hà  in  queflo  luogo  di  mo- 
lta fatica  meffieri.  E ptrò'fi  quello  paffiamo, che  aggiunge  Demetrio.  Cioè  che 
le  cofe  ridicole  fe  ornatamente  fi  proferiflero  , perderebbero  l’( fiere  ridicole  »e 
farebbero  miracolo , cioè  farebbero  che  altri fi  marauigliafìe  del  poco  aucdcrc 
dell'autore, che  haueffe  voluto, come  fi  dice,  polire  vna  S cìmia  : Che  è tanto  co  - 
me  direbbe  baurfìe  poflo  ornamenti, oue  non  conuengono  : poiché  come  dice  Lu 
ciano . Simia  ferri  per  5'irni  a . Sgià  noi  uediamo  che  gli  autori  giuiitiojì  fir~ 
batto  queflo  ammaeflramtnto  di  Demetrio , di  dire  con  parole  lafle  le  cofe  ridi- 
cole,Jenza  ornarle  in  alcun  modo . Come  fece  l'atrio  fio,  quando  di  Gabrina  ve - 
fitta  alla  giouatiile  diffe  . 

tìauea  la  Donna,  fe  la  crefpa  buccia 

Tuo  darne inditio, più  de  la  Sibilla 

£ parca  coft ornata  vna  bertuccia , 

Quando  per  moucr  tifo  alcun  veflilla . 

E quello  che  feguita : E quando  de  frinendo  il  2 '{ano  veduto  da  giocondo  ouc 
fifà,  difie  che  era 

Vno  fgrignutomofìro,e  coifìr  afatto . 

Con  parola  tanto  plebea,  quanto  è quella  di  fgrignut  0 . 

Ma  fintiamo  il 'Boccaccio, quando  dipinge  'bfutafla  quale  dice  che  era , 

Vna  fame  graffa  e grafìa  ,e  piccola , e malfatta,  e con  un  paio  di  poppe , che 
pareuan  due  ceffoni  da  letame, c con  vn  vifo  che  parca  de  Baronci , tutta  fudata 
vr.ta,S$  affannata. 

E quando  ci  dìfigna  la  Ciutagza 

La  quale  non  era  però  troppo  giouanr,  ma  ella  haueua  il  più  brutto  vijb,  & 
il  più  contrafatto  che  fi  vtdtffe  mai, che  ella  haueua  il  nafo  fchiacciato  forte , e 
la  bocca  torta;  e le  labra  grojffe,  & i denti  mal  compoffi,  e grandi, e Jentiua  del 
guercio jiè  mai  era  fenza  mal  d’occhi , con  vn  color  verde,  e giallo , che  pareua 
che  non  à Fiefoli,ma  à Sinigaglia  hauefìe  fatta  la  fiate , & oltre  à tutto  queflo 
era  fiancata, & vn  poco  monca  dal  lato  dcflro,& il  fuo  nome  era  Cinta , e per - * 
thè  coft  c agnatizio  uifo  haueua, da  ogn'huomo  era  chiamata  C iutagza. 

Che  m nero  cofe  ft  ridicole,  con  parole  più  conformi , e pii}  atte  non  era  gii ' 
peffìbilc  che  ft  Jpiegafiero . 

E coft 
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E f{i  i'u  Demetrio  cbe  fauna  la  celebrati (finta  Saffi)  ; la  q vale  oue  ragio- 
nava d cofe  vtnufte  nobili  tome  di  be  Uzze,<£  amori,  d’aere,  di  ^ tlciomo  fatili 
fogge<ti,uon  fi  può  dire,qn  ute  gratie  e quanti  ornamenti  v aggiungeva  co  i 
fuoi  ver  fi;  ratti, chi  [tornei  Sofrone  Jiffe  Demetrio, che  nelle  favole  diluì  fi 
fartbb  ro  trova- ‘ tutti  1 proverbi  vfat',  coli  dice cbev’  verfi  di  Saffi  Ct  fareb- 
bero trova  "t  tutte  legrateda  a'fri  vfate,e  di  piv, mot  te  trovile  da  lei  fi  fio. 

E ptreeffi  m.de(tma;Oue  ragionò  per  far  ridere  di  tei  tenone  contadine, 
attua  portimcro  villano, che  vera,cofi  baffi  e plebei  ttrfi  vi  pef-,cbe  a pena  fi 
pofiono  cantar  oer  verfi  ; ’JMa  iiqueflagrai  Voetfffa  ogni  cofa  è perduta  : 

1 Tqm  invece  dilet  dica  anche  >1  ofiro  Boccacci  cofi  uguagliò  quelle  artificio, 
che  quando  v-Uian  b‘egi  d fir tutte  cofe  contadine /ce.Ti  intieramente  dalli 
Btlc  otore  dije,che 

pera  era  pum  *m  piacevole  e frefea  forefoxza  bruna^za.e  ben  tar- 
chiata,Tf  aita  i meglio  fiper  macinar  che  alcun" altra.  Et  oltre  4 ciò  era  quel- 
la cbe  meglio  fapeua  (avare  il  cembalo, e cantare, L'acqua  corre  alla  Banana  , e 
menarla  ridda, e l ballo  netto  quando  bifogvo  face  vagite  vicina  chetila  hauefi 
fe,covbel  moccichino  e gentile  m mano. 

Et  approdo, quando  fiacche  3-ntiucgna  del  fdagjo  marito  di  lei  ri  sponde  f- 
fe  à chi  gli  domandava  oueffo  onda ffe, parole  tali  gli  fece  dire,  che  non  tifi  fof 
fero  difficili  d cantar  fi  come  q ielle  <i  S iffo  ; ma  certo  fono  anche  ma' agevoli  d 
proferir  e,* & ai  intendàre.  E fono  qvefle  gnaffe  inquarta  verità  io  vò  tnfioo  d 
fitti  per  alcuna  mia  viccnda-.E  porto  qvefìecofc  dfer  Bomcorfì  da  fyntfire- 
to , the  mi  aiuti  d’ non  iò  che  nfbd  fatto  richiedere  per  vna  campar agione  del 
parentorioper  lo  pcricoLxtor  fuo  il  giudice  del  dificio. 

Balìa  cbe  le  cofe  leggiadre  dunque  con  beile  parole  denno  dirfi,* le  ridìcole 
nò;Zgid  dicemmo, che  per  nominare  ifigk  di  re  acre,  megli»  che» 

U moretti  piccoli , 

Era  il  din. 

Pargoletti  amori 

Et  bora  it  contrario  diciamo  xbe  chi  definitevi) 

\J\f  argentario  il  Tifano  due/le, 

Mgdi  f opra  pargolette  ganibicciuoU,  vna  non  piccola  perfino  regge, &vuo 
3* fio  afioigrofjaxon  unrué  condonili). 

tsil  figuro  direbbe  maUfjurnrXbe  feria  centrar  io  proportio  tata  mente  ra 
gionerebbt  dicendo sche 

Egli  (opra  quattro  ditadigam'mccie  malfatte  corta  una  difonefia  tr  p pò, 
tonano  flato  di  capone  <o»  un  moftaccio  tuttodì  ut» corto. 

Per  che  in  ‘omma  letoft  ri  ditole  nonucgUonoeflertornate,*  chi  l'orna  alle 
toft,  lena  ildenfo,e  fi  ri  McoJo  fe  me  le  fimo;  in  quella  manieradoehauido  met 
tornente  orato  quei  foratore  atei  Senato  Hpmana,e  domandando  ai  un' altro, fc 
baueua  mafia  compaflì<me:’iqiuna  i-of*,nfpojc  quellojhò  maifeutita  piè  degna 
ab  campo ffiontpntendendo  nondimeno  cheall' oratore, e oou  al  Cliente  ere  dova 
dola  fitti 

Parte  Seconda,  Nn  $ PRA- 
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TESTO  DI  DEMÉTRIJ 

Tradotto  da  l’ier  Vettori . 

lAximc  ante  diflant  & ex  voluntatnnon.n.firril  a vult  qui  delf- 
flatur  leporibus  & qui  rifum  concitar ,vtrù  alter  eorum  obietta 
> e .al  ter  vero  uideri.Et  à confequent  bus  vtitj,  his.n.r  fus  comi- 
tatur  hit  vero  Jius.lt  exloco:bic.n,riJus  arte;  & leporum  ,in 
in  j'i'yro  & lomedijr.tragedii  autem  Vitti  ret  qu  de  recipit  in 
dmltit-.ri  ut autemi  imicut  tragedia  : neq ; enim  cogitarci  aliquis tragtdiam 
ulucnt  im  .quia  jatyram  fcribetpro  tragedia. 

PARAFRA  SE. 

Inalmentcletrè  vHimediferenze,dairintentione,dall’ef 
fetto,c  dal  luogo  fi  pigliano; Perciochc;oue  chi  ragiona  di 
cofe  uct?ufìe,egrariofe,hà  in  animo  d’inuaghire,  c mode- 
ftaméce  dilettare  gli  aninudi  quelli, che  fentono.  Dall’al- 
tra banda,chi  cofe  ridicole  dice,  vuoi  far  ridere, e mettere  le  cofe  in 
burla’-onde  ne  fegue  anche  diuerfo  effetto  negli  afcoitàci, che  jegra 
tie,le  lodano,e delle  facetie fi  ridono  : Oltre  chele  facctiealla Co- 
media  & alla  Satira  appartengono,  la  doue  laTragedia/e  bene  ricc 
ue  legratic,non  però  le  facetie  ò le  lcurriiità.  Che  adire  il  vero,  nò 
cadepurc  nell’aniuio  chelaTragcdiafcherzi.E  chi  tale  penfalfedi 
farne, vna,vna  Satira  fcnucrebbe,c  non  vna  Iragedia,&c. 

‘ COMMENTO. 

. .»•  .» , 

Difficilmente  con  vna  parola  fola  fi  poffono  così  bene  fpiegare  in  Italiana 
Img  ua  quelli , quali  dicono  le  venuflà  e le  grafie  più  nobile,  come  fi  fa  in 
Idioma, ò Greco,  ò Latino  in  Greco  nomina  vn  tale  Demetrio  in  que/ìo  luogo 
iu^àoirot.  Come  dicono  tutti  thè  fù  notabilmente  Lifta  Oratori:  onde  Cicero- 
ne lo  chiama  venuftillìmum,  e Dionifto  Micarnafi  o dice , che  egli inqueflo 
genere  di  tcnufld  nobili , e grafie  fù  fureriore  i tutti  gli  altri  Oratori:  Coliti 
dall’  Atra  banda, il  quale  dice  cofe  da  ridere, faceto  t’addimanda,  e fe  troppo  ol 
tre  pafla-fc-rrum  lo  nomina  il  Latino, e noi  buffone;  Comunque  fta  ,fra’lgrg - 
tiolOf&ilface  o,  uefla  diffe: enza  è dice  D metrio,che’l  primociuuol  da  ua 
ghfggac  diletto, ma  non  rifa  Id  doue  il  f<  condo  ci  uuol  far  ridere'  E noi  delle 
grat  e ci  compacciattw  e le  lodiamo, e delle  facetie  ce  ne  ridiamo  ; 7qè  folamen 
te  nelle  cofe  dette  c i fermiamo  ; ma  pafando  à gli  autori , del  fatelo  pigliamo 
rif.,e  burla:r  del  gra'iofouggbrgya  ,e  diletmiùdd  a qu>Uo,  che  più  importa  'è 
che  le  grafie  in  ogni  luogo  per  terribile  emefloche  fta , pofjono.  adoprarfi  ‘ Ld 
dote  le'cofe  ridicci  ,beneà  S atire  e Comedie  appartengono  ; ma  rdn  mai  alla 
T raglila. E neramente  che  le  g rafie  da  ogni  luogo  poffano  trarfi,  g’d  lo  moflri 
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Demetrio  nella  particella  7 J .e  nella  75  tacila  yj  ; oueda  cofe  terribili  mo- 
fl  rò,  che  Homerohaueua  canato  grada  facendo  dire  al  Ciclope, 
chi  facc’ioll  fattore 

‘Dilafciarlo  pcrvltimod  mangiarlo, 

E nella  7J;  oue  mofìrò  che  da  cofe  tanto  me  He  quanto  erano  i coftumi  d’j(- 
ghinda  Terjìanofà  chi  trottò  modo  di  cauar  grafie  dicendo. 

Trima  da  te  fi  cauerebbe  fuoco,  che  rifa . 

E noi  ne'  commenti  di  quelle  due  particelle  affai  aboadantemente  h abbiamo 
à quel  proposto  ragionato:  fi  che ,che  le  grafie  anche  nelle  mede ftme  tragedie 
poffano  entrare, non  v’è  dubbio  : Cofa  ebe  non  poffono  fare  le  materie  ridicole ; 
non  connettendo  in  alcun’modo  che  la  T ragedia  feberzi  ,echi  factfje  t ma  Tra- 
gedia tale,errarebbe,e  farebbe  pii  collo  Satira, ebe  T ragedia : Ma  decomponi 
menti  tali  de'  Grcci,poco  dice  M.  P ier  Vettori,  che  poffiamo  horamai  più  giudi 
care,effcndoci  quaft  tutti  flati  leuati  dalle  ngiutie  de'  tempi.  Quanto  alle  nouel 
le  no  fi  re  Italiane, noi  crediamo, e vediamo  nd  maeflroloro,  che  altre  allegrijfl- 
me  fono, e grati  ofe,altre  ridicole, altre  mcttiffmt;  altre  come  quelle  tb'hebbero 
allegro  fine  nella  giornata  quinta, e molte  altre  mettifftmt,come  tutte  quelle,  à 
gran  parte  di  quelle  della  giornata  quarta,  [otto  il  reggimenfo  di  Fdofleato , ò 
ridicole  come  quelle  di  Ter  andò, di  Calandrino,  di  Taccio,  di  Maflro  Simone,  di 
Relcolore,& altre.  E veramente  gratie  ,evenufli  nobili  anche  nelle  mefle  fi 
ritrouano ; ma  nelle  nouelle  mefle, cofe  da  ridere  non  vi  fono  inferite  mai, Zi  oue 
anche  nelle  allegre , cioè  d'allegro  fine  alcuna  cofa  metta  fi  narra  auanti,  mài 
quiui  fifà  menùone  di  ridarete  gii  alcung  non  ride,  il  quale  fappia  che  quella 
tal  meflitia  e miferia  fia  per  conuertirfi  in  allegrezza, e piacert-Tcr  efftmpio, 
nella  nouella  di  Giouanni  di  Vr acida,  oue  egli  e lagiouane  amata  da  lui, fecondo 
il  comandamento  del  Rè  erano  flati  menati  in  Talermo,  e legati  ad  vtt  palo  nel- 
la piazza, e davanti  àgli  occhi  loro  fuoco  e ttoppa  apparecchiata  per  douergli 
ardere,  finta  dubbio  tragico  era  il  figgetto,emettiffima  Tattione.Et  anche  le 
.parole ebe diflcQiouanni  all' Ammiraglio  Raggierò  dell' Oria  furono  pietà- 
ftffime,e  mettiffime,  cioè 

Jo  veggio  ch’io  debbo,  e foltamente  morire,  uoglio  adunque  di  gratta, che  co 
me  io  fon’ con  queflagiouane,U  quale  io  ho  più  chela  mia  ulta  amata,  & din  , 
me,  con  le  reni  i Iti  uoltato,  & ella  à me, che  noi  fumo  co'uìfi  l’uno  all’altro  ri- 
volti,acciocbe  morendo  .0, vedendo  il  vifo  fuo  ne  poffa  andar  con  filato. 

E pure  à fpettacolo  tì  tragico,  e di  parole  fi  compaffioneuoli , dice  il  tetto  , 
thè  Ruggieri  rife:  ma  perche  faptèa  di  fare  con  {a fui  attiriti  ritornare  à do 
lenti  giovani  ogni  affanno  in  fomma  con  folatione : e però, 

'Rìdendo  diffe.  Volentieri, io  farò  sì, che  tu  la  vedrai  ancor  tanto,  che  ti  rin- 
ttefeerà . 

Rafia  che  k materie  tragiche, inquanto  tragiche  ben  ricevono  le  venuttà,  e 
le  gratie  alcuna  volta, ma  le  rifa  non  mai  in  alcun  tempo. 

~ ' « * 

Nn  4 PAR- 


Digitized  by  Google 


NONANTES1MASETT1MA. 

TESTO  DI  DEMETRIO  . 

* Tradotto  da  Pier  Vettori  . 

• i 

Tentar  autem  ah  qu. indo  & prudente!  ridiculis  ad  tempora  qua- 
J*\  dótti,  cru iti  f./hs  diebus,  &(cmitijs.  Et  in  increpatiombus  ad - 

UfA  ut  r fui  dcluatiores , vi  lekuges  tbylacui,(3  Cratctis  Voetica,  (3 

V7;  Icntn  Ludatio,  fi  legerit  aliquis  ad  luxuriofos  . huiufcemodiautS 
eflfcrè  (3  eynica  ratio ,etemm  bniufeemodì  ridir ula  pracepti  or- 
dincm  adfumnnts&  Jmtentia . 

* 

PARAFRASE. 

E però  diciamo  noi,  che  anche  glihuomini  graui  ,e 
prudenti  non  debbano  tal’hora  dircele  facete , e ila 
ridere  : ma  di  rado,&  adoccafiont  opportunc.come 
à ceree  felle,  e rècreationi,e  conuiti  : oucro  ripréden 
do,c  tarando  quelli, che  troppo  delicatamente  viuo 
no,  Come feà chi  troppa  cura  tiene  del  corpo,  ve- 
nilfe  detto, ch’egli 

! Ricama  il  facco.  “ ...  '. 

Chefccontra  quelli  tali  li leggeflc,ò  la  Poetica  di  Cratete,ò  l’oi 
pera  di  colui,che  lodò  la  lenticchia, quiui  dentro  molti  motti  facet- 
fi  trouercbbero,che  gli  porgerebbono . E di  quella  maniera  con  fa; 
tede  foleuano  acerbamente  riprendere  e mordere  1 Filofofi  Cmici- 
Poichcinucro  molte  uolte  lefacetie  pigliano  natura  d’ammaeltra- 
menti,  e di  fentenze. 

•i  COMMENTO.  . ’ 

I 

Hi sfarebbe  potuto  credere  facilmente  alcuno , che  fra  l’ altre  differenze, 
frd  le  gratiete  le  facetie,  anche  qutfìa  bauefse  d metter fi , che  quelle  à 
gli  huomini  prudenti  e graui  alle  volte  conueni/iero:£quefle  non  mai  : -Al  eh # 
rifponde quaft  à taciuta obiettione Demetrio  in  qutSìo  luogo, e moflrache  an-  * 
tbei  più  grani ,e  più  prudenti  burnirli  alle  volte  lefacetie  comengono-e  prin- 
cipalmente 
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t'pa  Irti  'lite  in  due  ca/hi’vao  quand  j fi  tro  iano  d ncreatioiù , fette  , < conuiti  : 
E l'altro  tf  tando  riprendono  buo  r irn  dcluatiffenfualì , & effeminati:  E vera* 
mente  che  ad  buommigraui,come  à Hegi,prin api  fina  tori,  Ftlojofi,e  fintili  non 
conuenga  il  fare  profeffione  nè  di  motteggiatoli , nè  di  faceti , quello  è ficuro , 
ferchc  eglino  ragionevolmente  denno  trattare  cofe  ferie, % oue  di  diletto  fi  trae 
ti,  eglino  deano  volere  effere  diUttofì,e  non. dilettare  altri,  in  quella  maniera  « 
ebt  alle  prtfenzcloro  fanno  cantare  altri,e  non  cantano  efh.  K quella  è vna  del- 
le fatiche, che  dette  farei  Intorno  grane;  Che  fi  bene  egli  conofee  fifleffo  atti/fi- 
mo, e di  pià  mclmatisfìmo  al  motteggio  & alle  facetie.  E fe  bene  gli  corrono, 
tome  fi  dice  i be'  detti  in  bocca,  ad  ogni  modo  ricor dandofi  dello  fiato  [ito  date,  j 
trattenergli , e non  Infilargli  vfeire : Cofa  difficile  certo  , perche  come  diceua_» 
quello  pìà  agevolmente  fi  trattiene  in  bocca  vn  carbone  accefo,  che  vnafacetia, 
9 vn  motto. Ma  nella  difficoltà  confifle  la  vertà;  E f e bene  i privati  taìhora  pii 
totto  che  perdere  vn  bel  detto  vogliono  perdere  vn  amico, i Vrencipi  nondime- 
no,pii  lotto  denno  perdere  tutti  imotti,e  tutte  le  facetie,  che  far  cofa  indecen- 
te alla  gravità  loro ; E pero  di  Filippo  padre  d'^dleffandro  diffe  Tito  Livio,  che 
Eratdecorior  natura  quaai  Re»era  decct:  & nè  inter  feria  quidem 
rifu  l'acis  temperatisi  all'età  nottra  due  Vrencipi  Italiani , grauiffimi  per 
altro , & eloq-ienuffim: , che  furono  il  Signor  Duca  Ottauio,  & il  Signor 
Marc'<-sfnU,mo  Colonna  da  alcuni  Lsfrffìa)  chi  furono  tal  volta  notati,  che  in 
quetta  materia  nonfrenafitro  mai  gli  impeti  deiloro  veramente  vclouflìmi, 
e merauiglioftffitut  ingegni.  Se  bene  noi  crediamo  che  la  cenfu  ra  fofie  mdefere- 
ta,conctoftacoja  che  non  Jempre  hanno  da  efiere  proibiti  gli feberùfi  motti, e li 
facetie  àgli  huomini  gravi:  E fi  come  diffe  quello  che, 

■ Semel  in  anno  riiit  Apollo. 

Cofi  dice  Demetrio,  qvà, che  ad  alcune  occafioni,il  trattare  materie  non  fo- 
la gratiofe  , ma  ridicole  ancora  ad  huomini  gravi  e prudenti  non  difeonviene, l,; 
£ principalmente  nelle  recreationi,fette,e  conuìtiiiqe  quali  conuiti, come  bah, 
bino  da  )chi far  fi  due  efircmi,  la  garrulità , & il  totale  fdentio , finga  che  vi  fi 
parli  ò legga:  Se  convenga  parlare  di  materie  filofofiebe  Se  facefjero  bene  quel 
li  che  vi  trattavano  in  conjulta  le  cofe  publicbr.  Se  il  proporuijìmigmi , e grifi 
conuenga,ó  nò,efi/ulm  nte  quali  forti  di  ragionamenti,  e con  quale  modcratio 
ne  habbiano  à mfcbiamfi,  tutte  quelle , e motte  altre  materie  appartenenti  4 
ragionamenti  convivali  potranno  diffusamente  vederfi prefio  à Fiutano  ne’ 
Stmpofii,à  rJMacrobta  nel  fettimo  de ’ Satumali,& in  vn  opera  fatta  non  mol 
ti  anni  jono  da  huomo  erudito  , e di  gran  lettione , intitolata  Antiquata  tura 
Conuiualium,  la  quale  quando efpurgata  ver raconcejiaà  molti  che  la  leg- 
ger anno  , non  è dubbio  che  molta  vtiluà  apporterà  all’intendimento  di  [ogget- 
ti tali,  v 

In  particolare  come  conuenga  n€  corniti  valer  fi  di  motti,e  di  facetie  lo  infc 
gita  eccellentemente  "Plutarco  nel  fecondo  libro  del  Simpofio-,oue  quanto  à mot 
■ti, dice  quella  finti  ma  d’oro,cbe  diftonum  inuenire  gratta»  ci,  qui  mecf 
lì  tur,  & citta  tnoleftia.n  i'aifo  cUilounpetere  hauti  yulgaus  eft  perir 
t tia-. 
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ti*,&  dcxteritatis . t nel  medi  fimo  modo  il  trouare  tu'  corniti  facetiegra 
tioje  che  non  offendano  alcuno  de  comitati,  e non  leuino  la  dignitd  & il  decoro 
i per  fona  grane  thè  le  dica, non  i cofi  facile.  Tuttama  vi  fono  de'  modi  per  po- 
terlo  fare. Ter  effimpio,U  dire  alcuni  trenti  che  non  pongano  alcuni  de’  prefin- 
ti) ma  quale,!)’ buomo  abfente  degno  per  l'aperta  fua  mala  vitad’eficre  odiato 
da  tutti  i preferiti, quetìo  potrebbe  dar  diletto, far  ridere  con  decoro  e fenza  af- 
fettationr.fjbmc  fé  d’ino  conofciuto  per  ladro  da  cappe, altri  iu  tauola  à centL. » 
ditefle,  ■ \ 

Voi  non  fapete,che  venendo  ho  trouato  il  tale , & in  poche  parole  babbut- 
mo  fatto  vn  gran’ di  fior  fi ; F.glt  mi  hà  domandato  fi  venuto  qui  à ce na,& io  ho 
rifpoHo  die  fi,  ma  che  vi  rettano  anche  i dormire . • 

Il  mede  fimo  occorrebbeffe  altri  motteggiando  punge  fie  Se  mede fimo: Cerne 
fece  i^yfntigono  lofio, c qua  fi  cieco,al  quale  in  T auola  tffendo  donata  yua  fcrit 
tura  ferina  con  lettere  molto  groffe.-i  chi  la  diede,molto  difie . 

E tanto  pii  cara  hi  da  effere, quanto  che  anche  i lufehi  la  pofion  leggere. 

Si  come  grano fiffimo  modo  in  conuer fattone  è il  fingere  di  dir1  male  d cui  che 
fta,  accennando  con  la  Ironia  cofe  contrarie , dalle  quali  egli  ha  bòia  cariffirno 
d'effer  lodato.  Come  fe  ad  vn  '>uomo  fo!endid$,e  che  tenga  molti  firuidori  in  ca 
fa  mentre  Cimila  i definar  feto, tu  tifpcmdejfi, 

J o verrei  ; ma  ci  fard  qucflo  meommodo , che  non  hauremo  in  cafa  tua  chi 
ft  ferua . 

Ecofiftmili  : le  quali  perche  con  molt’aUre  ne’  fopr  adetti  luoghi  fi  poffono 
vedere :pt  rò  a noi  bafla  d raccogliere  con  Demetrio, che  anche  gli  huomini  gru 
ui,e  prudenti,  dunque  poffono  ne‘  conuiti  trattare  materie  ridicole.  Et  il  mede- 
fimo, poffono  fare(dìce  pur  Demetrio ) per  riprendere  i troppo  delicati,  & ( Se- 
minati. Là  doue  vn  dubbio  filo  ci  nafcr.Concioftecofa  che  mi  trouiamo  che  mol- 
te volte  dahuomini  graui  fono  fiati  confacene  agramente  ripre fi  anche  molte 
altre  fòrti  di  vitij.Comc  auaritìa,  amhitiorù,  e ftmili . Come  dunque  Demetrio 
À delicati, & effeminati  foti  fi  refiringcì  E loro  in  particolare  dice,  cha  fogliono 
pon  facetie  pungere  gli  huomini  graui  ? laiche  rifpondiamo:  Che  fen\a  dub. 
ito  anche  gli  aleji  viti ) di  quefìa  medefima  maniera  fi  poffono  riprendere _»  : 
cMa  diqueRo  in  particolare  fi  fd  mcnrionc , perche  oue  gli  altri  paiono  degni 
d’odio, que fio  pare  degni/fimo  di  rifo,& oue  à gli’auarifi  crudelie  fimili  noi  va 
gliarrtt  male, de1  troppo  delicati , C2  effeminati  habbiamo  qua  fi  compafftont , t 
ce  ne  ridiamo,  Certo  l’rfiempio  che  apporta  Demetrio  fi  vede  che  ì contri  vno , 
che  troppo  delicatamente  tcneua  cura  del  corpo  fuo.  UWifier  "Pier  lettori  nel- 
le cofe  dett  i lettera, fra  t altre  cofe  tutte,  diligentiffimo  cerca  vari  modi  d'tfpo- 
fittone  OWa  in  fomma  teniamoci  à que  fio  che  T*M.uydrm  Greco  vuol  dire  fac- 
to e •uÓKapa.f  polito  : £ cautamone ,che  ai  vno , che poliua  troppo  il  corpo  , da 
huomograue  fu  detto  ridendo, che’ egli  hatiea  vn  Toltto  ficco.  < 

Che  già  fappiamo,che  facco  i flato  domandato  que  fio  corpo  anche  dal  pro- 
verbio tteffo : In  quella  maniera  che  ad’ vno  altro, cfu  focena’ l mede  fimo , in  vo- 
te di  facco, con  la  metafora  del  fi  poltro  fu  detto. 

Quando 
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Quando  ctffcrai  tu  mai  di  poi  re  tote  Sio  fepolcro-, 

Sdì  ftmdfaol  e puaginti  tqntra  delicati  due  Demetrio , ch’erario,  piene  2 
fuo’  tempi  due  opere  { Ciò  erano  la'&O’ticir  di  Cnitetc  e la  lode  della  Lentie- 
chiarelle  quali, pi  r tfferfi  elle  /mante,  ninna  co  fa  habbiamo  che  dire:  “Bene  pof 
fumo  agìung-rt  che  èveriffimò quello, efre  egli  foggionge',  c<ot  che  i Cinici  di 
qutfiamani  ra  molte  H"lte  confa  die  pungeuan  >:  perche  per  quello  che  da_» 
Diogene  Laertio  fi  caua,  e da  altri,  ftanveerti , thè  Diogene, c tpo  de’  C irti  ci  di 
quella  maniera  molte  uoltt  col  rifofacea  piangere , e coi i lafacetia  agriffima- 
mtnte  riprendeva  Ver  effempio,^id un giouane effeminato , che  dinonsóche 
gli  haucua  mofja  quifìione,rilpo[e . . ..  . 

7^o  n f rima  fono  per  fiioglierti  il  dubbio, che  tu  alzando  i panni  mi  lajci  ut- 
dtre,fc  /ei  mafehio  ò fem  na.  , 

Facendo  certi  giouani  alcuni  atti  la  feiui  con  molta  deprezza, & interroga- 
to Diogene  come  gli  parefie  che  fi  portafiero  bene.  Quanto  meglio  ,difie,  tanto 
. manco  bt  ne. 

Pn  ricco  ignorante  egli  lo  chiamò, 

Pecora  conia  lana, d’oro. 

K^td  vngolofo  che  cenando  mangiaua  oline  folamente quaft  fuogliato. 

",  Segno, diflc  Diogene, che  non  de finafii  olhe^  > 

! »4d  un  giouane tto  che  effeminatamente  fi  poliua,diffe, 

Seper  gli  huomm  in  nano, ft  per  le  donne  infamo,  lt  : 

^4d  un  altro  effeminato  ch’ha  ir*  profumati  i capegli, diflc, 

Cote  fio  profumo  del  capo  ti  fà  pulsar  la  ulta. 

Ture  ad  un  effeminato  difie, 

Trattile  fìtjfo  peggio  che  non  ti  trattò  lunatura , che  out  effa  ti  fecehuo - 
mo,tuti  fai  domai  ^ 

<_✓/  certi  gouanettiychc  haueniolo  domandato  fané  fi  pofero  a fuggire. . . 

iqon  habbiate  paura,  difse, che  il  Can"- noti manga  be  fiiole . 

Deputando  una  uolta  di  cofe  grani , t riceuendo  poca  atttnùoné , fi  pofi  2 
cantare  una  frottola  , ò uno  ftrambotto  ; dì  che  ridendo  ogni  huomo , e fiondo 
tutti  attentìfjimi, 

1 Ecco  difse,  che  hò  t*ouata  materia  degna  della  uoftra  attentione. 

E di  quejìecofe  mille  ne  potremmo  a Idurre  ouejempre  Diogene  con  face- 
tic  punfe.-fe  bene  una  ue  ne  fùper.dire  il  nero  un  poco  fìrana’,bi  nfatta  in  conin 
to,e per  riprederefm  modo  che  haucua  tutte  due  le  qualità  detteda  Demetrio; 
ma  ad  ogni  modo  un  poco  troppo  eforbitante.  Quando  in  ùn  eonuiio  e hianian- 
dolo  (a  òr  quegli  he  aerano, e come  à cane  gettandogli  dell'oJta:egti  per  di  die 
tra  ft  pofeà  tnfeiare  addofso  2 quelli  che  fedeuano : Et  interrogato  con  amatiti t 
dine  pei  ch:.  cofifactJse,rifpofe,CofifannoiCani, 

■ MU  i.  ' -Il  ' ■ ! 3 •! 

■j ‘i’j?  ,c'fi  'ar  . < ; ..  f.  • .O  , ••  ■ • jf  , -i  d 
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Discoaso  ECCLESIASTICO. 


V. 


NEI  DifcorfoEcclf(iaftico7t.noi  ragionammo  lungamente  delle 
facetic , e con  grauilfimcautorità do* Padri  antichi  mattrammo, 
cheli  bene  le  venuilì  più  nobili  vengono  concedute  , non  però  deue 
il  Chriliiano  c Religiofo  valerli  delle  ignobili , come  facetie,  motti» 
«limili  , nè  anche  nellacoridiana  conuerfationc  . Dal  che  con  argo- 
mento da  meno  à più  hora  due  cofecauiamo.Vnache  fe  neanche  la  fa- 
cetia  viene  pcrmefTa  al  Chriliiano  , e Rcligiof b , ben  portiamo  credere 
che  tanto  meno  gli  farà  conceduta  la  fcurrilità,&  il  rifo.E  l'altra,che  fe 
di  quelle  cofe  egli  non  s’hà  nè  anche  à valere  nella  conuerfationc  fami 
tiare, ben cofa.alfordi(fìma  farebbe,  fccgli  pubicamente  in  pergamo, 
con  rnotti.òbuflfbncggi.òcofetali  volellcmouer  rifo  àgli afcol tanti. Si 
cheeflendo  tutta  la  materia  del  rifo.e  delle  rid’colecofc,  più  lótanadat 
ChriftianoPrcdicatorc.che  non  è dalla  terra  al  cielo;  non  dourà  parere 
marauiglia,fc  noi  quattro  Particelle  trafeorren  lo  infiemc.c  tutto  quel- 
lo che  del  rifo  ragiona  il  noftro  autore, quali  fenza  mirare  trapanando  , 
spicciolo  Difcorfo  (blamente  aggiungeremo.  Nclquulepcr  quanto 
appartiene  al  noftro  Predicatore,  per  amor  di  Dio  lo  preghiamo , ch’e- 
gli .come  da  fuoco,  Gauercilcad.il  dir'cofe  in  pergamo,  le  quali  pollano 
mouer  rifo  alla  brigata. E perche  ninna  materia  è più  lubrica.nè  piùpe- 
ficolo fa  in  queftofatcodi  q rdloche  lìfien  j le  riprcnlioni,  chevengon 
fatte  alle  donne;  però  inq  ìcfto  conuiene  ch’egli  lia  oculati  (Gaio:  c che 
riprendendole, in  m iniera  lo  f.ic;ia,che  gli  hu  imini.cioè certi  gioui  n ic 
ci  fpenlicrati  non  habbiano  à cauare  occalìonc  di  far  del  le  rifate.E  vera 
mente  tutte  le  riprcnlioni . cheli  fanno  appartatamente  alle  donne  dal 
pcrgamo.doucntano  occafiont  di  alcuna  dilTolurione:  perche  fe  non  tuf 
fe  maialerò,  ne'conuiti,e  nei  balli  clic  vengono  fatti  ilgiorno  medclì- 
modoppola  predica  , quelli  che  fono  fcarli  di  partiti,  e che  àpenfarui 
millenni  non  faprcbbono  onde  rrouare  il  comi  nciamento,  per  trattene 
re  una  Dama, hanno  la  vecura  loro,à  poter  itale  rii  della  repren  (ione  del 
Predicatore^  da  quella  cominciare  i!  ragionamento. 

Ma  perche  il  vino  ad  alcuno  noccia  , non  per  quello  fe  gli  deue  dar 
bando:  nè  perche  il  fuoco  arda  lecafee  le  ville,  per  quello  manchere- 
mo à noilri  b fogni  di  accenderlo  : E nella  medelima  maniera, perche^ 
-le  riprcnlioni  fatte  alle  donne  diano  ad  alcuni  occalione  di  vanità  , non 
però  oue  conucnga,&  ouc  crediamo.che  liano  per  cfter  gioueuoli,  ccfle 
remo  di  farle.Si  veramente , che  con  deiirezza  , etnodeftiale  faciamo: 
E fopra  il  tutto  in  maniera  tale,  che  ragioncuolmcntc  non  habianoda 
eccitareil  rifo  in  que’ che  Tentano  ; Chcfc  , ò per  noftra  imprudenza,  ò 

Eer  colpa  altrui , aucrciremochc  d’alcunacofa,  la  quale  ci  lia  vfcica  di 
occa,  nella  corona  degli  afcoltanti  lia  nato  ri  fo;  locai  cafo,  due  cofc 
bifognache  auertifea  il  Predicatore , Vna  per  non  farla  , l'altra  fer  far- 
la : La  prima  che  egli  per  quanto  gli  deue  efler  caro  l’honor  di  Dio  e la 

mac- 
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fli  del  Aio  ufficio  ,non  inoltrarti;  mai  pur  vn  minimo  fegne  d'hauero 
anch'egli  voglia  di  nderc,nè  faCefie  pure  vn  minimo  fegno  di  bocca  ri- 
dentcìE  l’altra, che  anzi  fi  metta  (ubico  nel  feuero, faccia  il  volto  dcll’ar 
mi,c  fé  è pofsibile, entri  in  materie  fpauentatifsime.come  morte,  giudi- 
tio,inferno,e  fimi  li.  Da  quefte  duccofc  nafee  vn'altro  aucrtimento,  che 
fé  inai  doniamo  aucrtirci  dal  dire  cofe  facete,  e che  muouanorifo,lo  do 
uiamo  principalmente  fare  nel  fine  delle  prime  parti , oue  hà  da  imme- 
diatamente feguitarc  la  paufa , &il  ripofo  : E purccontra  ogni  ragione 
pare  che  molti  predicatori, fc  mai  fanno  il  faceto.e  poco  meno  che  il  buf 
ibne,all’l\ora  lo  facciano, ò con  occafìone  di  chiedere  clemofina , ò con 
altra  occorrenza-.Cofa  che  da  malifsimomc  in  alcuna  maniera  fi  deue  in 
quella  paufa  lafciare  il  popolo  ridente  : Prima  perche  hauendo  all’hora 
gli  afcoltatori  tempo  di  ragionare  infieme,accrefcono  vn  l'altro  la  mate 
ria  del  ridere,  e poco  mcno,che  non  fi  fà  vn  picciolo  carnataletto.E  poi 
perche  in  tal  calo  mancano  tutti  c due  i rimedi  fopradetri  : Tu  non  puoi 
qioc  inoltrare  vifo  fenero  : anzi  molti  credono  che  tu  ti  fi;  nafcollo  per- 
che tu  non  potefsi  trattenere  il  rifo;Nè  hai  occilìone  di  pattare  à mate-' 
rie  feuerc  , Conciofiecofi  che  tu  polì,»  taci . Del  relto  pofciachc  Deme- 
trio fcmprcmoralifsimo  pare  che  per  l’ordinario  prohibifea  il  ridere  à 
gli  huomini  gratti , concedendolo  in  alcune  occafioni  fidamente , come 
di  conuiti.di  punture  e limili, à noi  ancora par’benc il  direa  quello pro- 
pofito.fe  àChrilliani  conuenga  il  non  ridere  mai,ò  pure  fc  à certi  tem- 
pi, & à certe  occafioni  lia  lor  concerto  il  ridere  . E veramente  fe  àchi  hà 
nome  di  Chriltiano  non  folfc  in  alcune  forti  di  cofe  più  ncccrtario  l’am- 
mirare che  l’imitare  Chrifto , coli  conucrrebbc  al  Curi  diano  l’aftcnerfi 
Tempre  dal  ridere, come  il  Signor  noftro  non  fi  troua  che  riderti:  mai.  Zo 
roiltrc  folo  fra  tutti  gli  huomini  fubito  nato  rife,  e fu  mal  fegno , dice-» 
Santo  Agoltino  nell’vndccimo  della  Città  di  Dio  al  capitolo  14.  E che 
fìa  vero,egli  fù  poi  il  primo  inuentore(  per  quanto  dicono)  dcU’arti  ma 
gichc.Là  doùe  il  primo  è folo  dcllruttorc  dcll’àrti  Magiche.Che,eChri 
fto  ben  pianfe.e  nafcendo,e  morendo, e fopra  la  Città  di  Gicrufaleinine, 

Se  al  Sepolcro  di  Lazaro:  nuche  egli  neanche  vn  minimo  forrifo  facefi 
fe  «quello  non  fi  truoua  mai  . Salomone  nell’Ecciefialle  dice  ,’che  Melior 
eflirarisù.  Etvn  Santo  Padre  era  folito  di  dire, che  oue  vedeua  vnoche 
riderti;  s’imaginaua  che  colui  non  credcflc  cheli  troualfe  ne  giuditio,  nè 
Inferno.Tu  traili  a non  oftanti  le  lopradette  cofe , non  hanno  da  cllere 
coli  teucre  le  «olire  legge  in  quelli  materia  . Molti  ridonocotnefaceua 
Democrito  per  burlarli  delle  vanità,  e de*  fouerchi  dilegui  de  gli  huo- 
mini , &in  quello  fentimento,inlin  Dio, fi  dice, che 

Deridcbit  eos. 

Ma  ltando  ancora  nella  proprietà  della  parola  ridere,  quando  lo  fac- 
ciamo in  foau  ràdi  conuerfatione,ò  vedendo  Colà  deforme  fenza  fcele- 
ratezza,òfenzaafflittione,in  tal  cafo  primieramente  diciamo  , che  alle  è 
volte  fi  ci  presentano  oggetti  tali, che  non  è in  nollra  podeltà  l’allenerei  ' 
dal  riderete  poi  fi.ggionghiamo  che  quando  anche  da  noi  penda  il  far-  . 
Jo,ò  non  làrlo.ad  ogni  modo  non  ci  viene  tolto  fempre  il  doucrlo  fare.  ; 
Scriuedife  medefimo  Dione,  che  fù  Senatore  Romano  ne’ tempi  di  i 
Commodo  Imperatore, che  dando  rimpcradorc  nel  Teatro  vcltito  da  ' 

Ercole, 
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Ercole, c volendo  elTcr  tenuto  Ercole, caglio  di  Gioue,  fc  bene  il  ridere 
luuerebbe  pollo  altrui  in  euidcntillìmo  pericolo  d’elTerc  fatto  morire, 
ad  ogni  modo  nè  egli, nè  gli  altri  Senatori  vedendo  tanta  leggiadria  nel 
l’Imperatore, poflibilc  era  che  fe  neaftcnelTero;Et  al  ficuro  naurebbono 
dato  nel  le  manifelìc  rifatele  non  che  egli  dalla  Corona  del  lauro,  che 
teneua  in  tcfta,fpiccata  vna  foglia  fe  lapofe  à mallicare.e  coli  infegnò  à 
gli  altri  che  douelfero  farciaffine  che  dal  maluaggio  fapore  di  quel  fuo- 
co di  ttatane’  mafticand  la  naufea.lcualTeloroil  rifo.Si  che,  che  non  lìa 
fempre  in  noltra  poteftà  l’ullencrfi  dal  riderc,que(lo  è chiaro.  Ma  di  pili 
non  c anche  vero , che  la  fenttura  Santa  > ò i Santi  Padri  ci  comandino 
che  nó  ridiamo  mai,  fe  bene  c'auucrtifcono  che  molto  di  rado  l’habbia 
mo  à farete  con  modetlia,fenzacachinni,fcnza  ftrcpiti,fcnza  fmafcclla 
mcnti,e  fenzacerte  fmanic, che  anche  àleggicrilfime  perlone  llanoma 
Ic.Giobbe  confeira  di  fe  medefitno  nel  Capitolo  ip.che  tal’hora  in  con- 
ucrfatione  ridcua, ma  aggiunge. 

Si  ridebam  ad  eoi, non  credebant  mihi. 

Cioè, io  foltcneuo  di  maniera  per  l’ordinario  la  mia  grauità»  ecofi  di 
rado,e  con  tanta  diferetione  vfciqp  tal'hora  à qualche  moderato  rifo, 
che  appena  parcua  ch'io  rideife,  dei  circoftand  apena  diflingucuano, 
che  foife  rifo.  Salomone  anch’egli  non  comanda  che  non  fi  rida  tal’ho- 
raimaponc  la  dilfercnza  che c fiala  maniera  del  ridere  dello  fciocco , c 
quella  delSauio  dicendo, 

Fatuus  in  rifu  exaltat  rocem  fuam , uir  autem  fapiens  vii : taciti  ridebit. 

Cofa  che  moki  arrecano  per  gran  lode  àPiatonc,che  egli  nc'  libri  del 
le  leggi  moflxaflc,che  dalla  maniera  del  ridere  fi  cauaffe  gran  fegno  del- 
la grauita,ò  leggicrezza  di  chi  ride.  E pure  tanto  innanzi  l’haueua  det- 
to Salomone  con  le  fopradetre  parole.chc  anche  con  quell’alcrc, 

Sicut  fonitus  fptnarum  ardenti um  fub  olla-fu  rifui  fatui. 

San  Bernardo  nel  libro  de  formula  bonefip  vita,  dice  in  quello  propoli to, 
quella  bellilfima  fentenza. 

«4  Cacbmms  fetnper  absiincas  r ideai  tarò. 

Sant’Ambrogio  vn  poco  più  Teucramente  nel  primo  libro  dè  gli  offi- 
ci) al  capitolo  XXIII. dice  coli, 

7fon  folum profufos  fed  ornaci  etiam  iocos  declinando s arbitror  : plenum  (amen 
fuauitanr  & gratta  jèrmonctn  non  effe  indecorum. 

Ma  eccellentemente  ditlingue  il  tutto  San  Giouan’Grifoflomo  nel- 
l’Homilia  dccimaquinta  fopra  il  capitolo  nono  della  Epiltola  à gli  He- 
brei,in  quella  maniera. 

Et  quid  ? Malum  eli  rifui  ? inquis:  7 fon  eli  malum  rifui  : fed  malum  quando 
importuno  tempore , & immoderai  è : R fus  entm  tndtius  efl  nobts,  r t quando  ami- 
co,  polì  multum  temporii  videnmui , hoc  fixiamustqu  indo  aliquoi  delinquente s,  & 
tintentet,vt  refoueamus  eoi  rifu  non  vi  cacchinemw ,&•  femper  ndeamui-fifus  in* 
est  anima  nostrf  vt  remiffionemaliquandobabeat  anima, non  ut  dtffundaiur. 

E tanto  dourebbe  ballarci  in  quella  materiaima  perche  Demetrio  nel 
la  particella  97. dice  che  in  due  occ.’fioni  gli  huomini  grauipolTono  mot 
teggiarc.cio  fono  ne’  coniati , e nelle  ponturc  coperte;  non  vogliamo 
mancar  di  dire, che  nelle  fiere  lettere  clfempio  habbiamo  della  primis 
di  quelle  due  cofe,  nc*  Giudici  al  decimoquarro, quando  Sanfone  nel 
conuito  per  iilarc  in  buona  conuerfatione  propole  l’Enigmi  dicendo. 
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De  comedente  exiuit  cibus , & de  forti  egreffa  e/i  dulccdo- 

E quanto  alla  feconda.cioc  al  le  politure  facete.oltre  molte , che  n’ap- 
portammo nel  difeorfo  ccclefiaftico7  j.vnafola  pur  di  Gregorio  Nazari 
zeno  ne  vogliamo  aggiongrrc  ancora, quando  contra  le  donne  che  fi  li- 
feiano  diccjdic.  quelle  fiano  fatte  vecchie , 

Earum  caro  denfiffimis  rugis  ftmiam  propelli!. 

Cioè  , venute  che  fiaao  le  rughe  laSimiafparifce  ptedendo  la  Simii-. 
per  quella  falfaimitationedi  bello  che  haueuano  nel  volto:ChencI  Gre 
co  c gratiofiifimo  modo  di  dire , fc  bene  nel  nofiro  Italiano  non  rispon- 
de cofi,e  forfi  farebbe  meglio  dire.chc 

Inuecchiate  che  fiano, l’età  leua  lorda  mafeara. 

Comunque  fia,  poiché  Demetrio  hà  per  cofa  tanto  grariofa  che  vno 
habbia  faputo  nominare  il  corpo  humano  fotto  metafora  di  Tacco , defi- 
dererei  ch'egli  haueiTe  faputochc  le  centinara.e  forfè  le  miglia»  d’anni 
innanzi, i nofirifagri  autori  haueuano  introdotta  coli  quella  traslano- 
ne.Cioè  Dauid  nel  Salmo  acquando  dilfc. 

ConfcidiJU  faccum  ineum . 

Che  dalla  maggiorc,e  miglior  parte  de  gl’interpreti,  vien  efpofto  per 
Iocorpo:olrrc  che  freqaenttlfi  namente  della  medefima  metafora  fi  fo- 
no ferui  ti  i Dottori  ECcldiaftici,  come  San  Bernardo  , quando  dice  che 
l’huomo  non  è altro  che. 

Sperma  fxtidum, faccia  Jlercoris,  cibus  vermium&t  altri. 


PARTICELLA 

NONANTES1MAOTTAVA 

TESTO  DI  DEMETRIO  - 

T ridotto  da  Pier  V ertori. 


( ' Stautem  & morum  quxdam  declaratio  ex  ridiculis,  & vel 
lufionibns,  vcl intempnantia . Velisti  qui  vinum  fufum  co - 
bibuit  t*  amÌKauwn)wint oppofttio  enim  qua  in  nomini- 
bus  cxifht,&  cura  ,delaratquoddam  frigni  morum  & ani. 
mum  incult um. De  difhsquidem , tanquam  imago  quxdam 
. ...  , efl-.oppofitio  enim  faceta. vtenturautem  buiufcemodi  ima- 
ginibui, vt  ts£gyptia  clematis,longum  & atrum  hominem.  1 1 (farina orni, 
fiultum  in  man. buiufcemodi  quidtm  vtentur  : fin  autem , fugìt'mus  diHa  tan- 
quam  conuicia. 
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PARAFRASE. 

Nognicafoil  modo  con  cui  fi  dicono  le  focetie,  di- 
chiara grandemente  e fcuopre  l'ingegno  eia  natura 
dtchiledice.feeglifiadi  buouaconueriatione,  cdi 
piaccuolt  coftmni , òdi  duro  ingegno , e (temperata 
natura;  Come  per  effcrnpio  colui,  il  quale  hauendo 
bcuuto  vino  pieno  di  poluc  dille» 
t*  rnnka/i-inhbivt 

Al  ficuro  volendo  moftrarli  faceto , fi  dichiarò  infulfo  » e freddo, 
hauendopofia  molta  cura  in  vnaoppofitionc  fuora  di  propofito.* 
Chefe  tal'hora  per  ridere, ò pungere  altrui  vorremo  mettere  certi  fo 
pranomì, che  hanno  Tempre  inclula  finnlitudine*,e  comparationc.* 
come  domandando  vn  huomo  lungo  c nero, 

ClcmatcEgittia. 

Ouero  vn  huomo  che  nauiga  affai, ma  fdocco. 

Pecora  marina. 

O limili.  Anche  quiui  hauremo  da  procedere  cautamente , e pro- 
curare Tempre  che  la  focena  non  douenti  ingiuriai  villaniaiEtan- 
t9  baffi  hauer  detto  quali  incidentemente  del  ridicolo. 

COM  M ENTO. 

Quello  che  dice  qui  Demetrio ,che  nelle  facetie, e ne  gli  /citerai  gli  huomi 
ni  fcuopnmo  graniemante  le  nature, e gli  ingegni  loro,  non  joLmcntcè 
•ver  ìjfimo  in  [cimalo  difi e ancora  moli' anni  prima  di  Demetrio  Tintone  me- 
defimo  nel  libro  de  legib’is,chc  in  ipfo  rifu  maximum  ineff  fignù,  tum 
grauitatis,tum  leuitatts . 

E noi  fleffi per  tfperienza  lo  [appiamo,e  l’habbkm'detto  hor bora, che  Uve 
dere  che  ww  perjona  aperta  modefiamente  figgbigni,  e f orrida  negli  jebergi,  ò 
thè  vn’ altra  vu  poco  più  liberamente  fi  relafii  nel  rifo,ò  che  vna  terga  fi  abban 
doni,c  fmafcelli  nelle  rifate,e  ne'  cacchioni, tutte  queste  varietà  di  ridere  varie 
opinioni  generano  in  noi  di  coL  ro  oc'  quali  le  vegghiamo. 

* Demetrio  dice,che  nd  icula  declamili  rnores,  ejoggiunge  due  forti  di  na 
titre,cbe  rifanno  cono  fiere  lufioni$,ucl  intemperanti* , oue  la  feconda  di 
queHc  parole  in  Greco  in  molti  tejìi  iàt»K±tiu , ma  in  alcuni  altri  ancorai 
tti’&TK*rU( , Che  fe  al  primo  mòdo  fi  atteniamo,  non  fono  oppofte  quefie  due~» 
nature  lufionis,Sc.  intemperanti*  , làdouc  fila  feconda  Ittera  vogliamo 
feguire, appunto  l’oppofì rione  farebbe efprefta, e vorrebbe  dire  Demttrio  ,che 
dal  modo  che  tiene  altri  nel  burlare , con&jdamo  fubitofe  egli  è atto  ò inetto  d 
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f iberni, & alti  fai  tue,  e ft  è d’ingegno  facile, e piac < itole  ,0  pure  ntfiico,c  ri - 
trofo ; Comunque  fu, a noi  bafia  in  uniuerfale,  che  dal  modo,col  quale  altri  bur  - 
la,  facilmente  conofiiamo  i coflumi  di  lui . 

flora  diffictllijfimo  è l’effempio,  che  Demetrio  ue  apporta , e cMefier  Vier 
Vettori  così  bene  vi  fi  è affaticati)  attorno  che  mila  più,  nè  però  fiajficura  d'ha 
uerne  ttouato  il  netto  : T^oi  che  più  toflo  à i precetti  di  Demetrio, che  alle  pa- 
role di  lui  babbi  amo  volto  l’animo  '■  ciattengbiamo  molto  uolcntieri  alla  prq. 
fata  di  Michele  Sophiano  apportata  da  CMcJjer  Pietro  , e vogliamo  credere 
che’l  telìo  fu  corrotto, c che  oue  dice, 

-mha.ta.  wnì  ìttiuc . 

Che  in  latino  vorrebbe  direfpcluncas  prò  azneo  habbia  à dire, 

iòr  tu' Km*  ami  linai . 

Cioè  Pel  eutn  prò  ?aeo,  e la  hifioria  flà  così,  che  efiendo  in  una  oHeri/t , 
vfeito  non  so  che  vino  da  vna  botte, l'o He,  da  terra  così  pieno  di pohie, lo  rateoi 
ft:  E t in  véce  di  buon  vino  lo  daua  à bere  àgli  loojpiti  fuoi,de‘  quali  vno  hauen 
do  ne  beuuto, di/fé  come  di  /opra, in  vna  delle  due  marnerebbe  babbi. uno  ditte : 
(/he  fe  e^li  di/it  nella  prima , 

Speluncas  produco. 

7{oi  conf /filmo, che  non  poffiamo  imaginarci,che  cofa  egli  volc/fedire,  & 
in  qual  co/a  confiftejfe  l‘argutia,nè  qual  coja  potefie  ftgnificarc  la  parola  «eneo 
in  quel  luogo  : là  doue  (e  noi  diciamo  nel  [econdo  modo  PcJcum  prò  etneo 
l'argutia  è chiara, e con/ì/ie  in  vno  equiuoco . Perche  in  (/reco  la  parola 
fignifica  vino  polucrofo,e  Pileus  sneus:  e così  in  quefio  ftà  l’argutia,  che  co- 
lui dice  tu  m’hai  dato  Vileo,  per  Eneo,  che  pare  che  voglia  dire  vn  Rjt  per  va  al 
tro,evuol  dire, tu  m’hai  dato  vino  cattino  per  buono. 

La  quale  argutia  E ufìatìo  che  la  fece  già  l’bebbe  per  gratiofa-,  ma  ‘Deme- 
trio che  intende  queHe  co/e  meglio  di  lui,dice'chc  fù  freddi/fima  t ofa;e  che  colui 
che  la  difle  mettendo  cura  di  trottare  vo  coni  rapo  fio  in  cofa  fi  mtnuta  e fardi- 
da,moflrò  animo  poco  ateo  alle gratio/e  o facete  v > biniti:  & muero  fe  promet 
tendo  vn’osìedi  darci  maluagia , et  de/Je  poi  cattino  vino, e noi  dice/fimo, 

Tubeuania  c’hai  data  maluagia  in  vece  di  maluagia . 

\sll  ficuro  alcuna  argutia  diremo : ma  fredda, & inetta,  delle  quali  inettie , 
perche  habbumo  à trattare  nella  nota  x itioja,  che  è vicina  alla  venufia  : Terò 
più  oltre  non  ue  ragioneremo  in  quefio  luogo . V afferemo  più  toflo  all’altro  pre 
cetto,che  in  materia  di  ridicoli  ci  dà  ‘Demitrio  : cioè  che  oue  per  ridere , e per 
pungere  altrui,  vogliamo  mettere  di  quei  fopranomi,che fi  mpre  hanno  edgiun- 
ta  la  fimilit udine, procuriamo  di  farlo  modeflamente,e  mordere  da  agnello , e 
non  da  Lupo . Talefù  quello  che  diceuamo  di  fopra,tbe:vsò  Diogene  Cinico  con 
tra  il  ricco  ignorante  domandandolo . 

. Pecora  con  la  lana  d oro , 

Oue  fi  vede  che  fi  bene  Diogene  non  efprimc  la  compar  atione, e (fa  nondimeno 
%>’i  indufa,  come  fe  fi  dictfjè , 

Tu  fei  fintile  à vna  pecora  con  la  lana  d’oro.  » 

Parte  Seconda.  Oo  E cori 
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E cosi  fono  i due , che  apporta  Demetrio  . 

(innate  Egittia,c 
pecora  Marina. 

He’  quali  quanto  al  primo  ficauada  Diogene  latrilo  fihtfù  detto  di  Zeno- 
ne Citico,il  quale  efiendo  di  fiatar a lunga,  e fittile.,  e di  colore  negro,  venia  d-t 
per  burla  chiamato  [iemale  Sgittia,  che  è un'erba  della  medejìma  (ìatura^i  i 
e del  colore  ifìefio  : in  quella  maniera , che  noi  buominitali  figliamo  chia- 
mare. 

Canne , pertiche,  lucertole. 

0 cofifimili.  è quanto  al  fecondo,  fi  bene  v'è  qualche  difficoltà  tocca  da~» 
Ucfjt  r Vier  Vettori  intorno  alLi  lcttera,nondimeno  s’bà  da  credere,  come  bab 
bumo  accennato  nella  parafi  afe, che  d’un  buomo  [ciocco  : ma  molto  dato  alle 
eofe  del  mare,vemffe  detto  ch'egli  era 
yna  pecora  marina. 

[omunque  fia,l’ammae tiramento  di  Demetrio, che  in  quefli  talifopranomi, 
tir  in  tutti  i motti, che  f enfiano  altrui, noi  ftamo  cauti, t modelli ,e  che  come  ài- 
celiamo  di  Jopra  ponglmmo  ; ma  non  mordiamo;  ò come  dice  il  rBouatd,mov 
diamo  come  le  pecore,e  non  come  i cani, e facciamo  in  modo  che  U motto  fta  mot 
lo  e non  villanìa . t già  fippumo  noi  che  fentprt  il  motto  pongente  ha  per  fi- 
ne il  dare  vn  poco  di  dolce  alla  per  fona  ponta ; onde  diceua  ( icerone  che, 
Maltdiého  mhil  habet  propofici  praterconcutneham,»»*  eglifitf 
fi  figgiunge,che;  fi  pctulantius  iaftatur,coDUicuiin;  fi  facetius,vrbani 
las  nominatili-. 

‘ Pcrefiempio  per  voler  pungere  uno  di  baflardo  • battendo  egli  detto  ad  un 
altro  veihto  dimoiti  colori. 

T u pari  vn  papa  gallo, fi  gli  viene  rif pollo, 

£ tu  vn  mulo . 

Vede  ogn’uno  qui,  che  il  motto  è finga  fale,&  è pio  tofio  ingiuria,  che  mut 
to  : là  dotte  quando  tirando  pietre  un  baflardo , contra  à Diogene  : ma  in  luogo 
oue  erano  molti,  egli  gli  dijse , 

0 là  guarda  che  non  volendo  tu  potrcfti  percuotere  tuo  padre. 

Scuffio  fi  vede  che  è motto  più  fai  fi  : Ma  quello  fù  gratiofiffioio, quando  ai 
vnf or  altiero, che  à marauigtia  era  fimik  ad  ^tugufio,  domandando  l'impe- 
ratore, 

T ua  madre  fu  ella  mai  à Rome  ? 

’Rifpofi  egli  fubito , 

‘fion  Signore  : ma  mio  padre  si. 

Quanto  à molti,  che  fi  cauano  da  f apranomi  con  la  fimilitudine  mtlufa,  de? 
quali  principalmente  ragiona  in  quello  luogo  Demetrio,  à noi  pare, tbein  for- 
marli foJJe,come  in  molt’altre  cofi  marauigliofi  il  Boccacci.  Tanto  più  che  ad 
vita  fiefja  perfirn  alle  volte  molti  ne  addano , i quali  non  habbiamo  però  m 
a nmo  di  raccogliere  qui  eutei  noi  : CMa  per  darne  vn  faggio,  pigliamo  una 
donna  fola,<&  un’ butano  filo,  ina  donna  fii  'ca,e  fia  Madonna  Lifitta , & vn 

buomo 
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huomogoffo,e  fiaMaflro  Simone,e  uederemo  com'egli  l' una , e l’altro  di  loro 
bibbio  faputo  trattare . 

Di  madonna  Lifetta, quelli  fono  gli  Encomif, 

‘Donna  bomba  bergolo , [enti  te  del  fimo  ; Donna  mefida  : Donno  Zucca 
d utiao  ; Dolce  di  fair,  C Madonna  baderla,  Donna  poco  fila , con  poco  fole  ut 
Zucca j Di  piccola  leuatura, 

EdiMaflro  Simone  quefloèil  panegirico  . 

Vn animale:  Con  pecoraggine : Qm  quolitatiua]  melonaggìne da  legnaia; 
Maeflro  dolciato , zucca  mia  da  fole  ; Medico  da  latine  : Cetra  de  Sagittali  ; 
yn  lauaceci;  Tinca  mia  da  fané. 

E fe  altro  uè  n'hà  che  non  babbiamo  auuertitO:  e tanto  bafti  battere  con  De- 
metrio ragionato  delle  materie  ridicole . 

DISCORSO  ECCLESIASTICO. 

LAfciando  tutta  quella  parte  di  quella  particella;  oue  del  ridere,e  del 
ridicolo  fi  ragiona.intorno  à quel  folo  difeorreremo  breuemente, 
che  Demetrio  vi  tratta  di  Copranomi  : Nepcròfopranomi  venufti 
e{Ic?g  iadri  (blamente,  ò che  habbiano  dello  feurrile , c che  fieno  arti  à 
far  ridere  trouetemo  nelle  fcritture , ma  fi  bene  alcuni , che  ritenendo 
molto  gratin, mirano  nondimeno  principaimécc  à feuerità,  & ad  alprcz 
za|:  e per  non  vfeire  del  teftamento  nuouo  , folo  tale  fu  quello, col  quale 
San  Giouani  nominò  i Farifei . 

Gemmino  viperarum  ; Figli  di  vipere . 

Del  quale  fi  feruì  anche  il  Signore  niedefimo  contra  imedefimi  Fa- 
rifei in  San  Matteo  al  xxiij.  ma  due  altri  bcUifiìmi  ne  aggiunge  dicendo 
che  erano . 

Ducei  caci  : Guide  cieche . 

Simile  à quello  del  Profeta, 

Canes  muti  ; Cani  fenza  voce. 

E che  erano , 

Septdchra  dedbata,  fepolcri  imbiancati. 

Al  qual  fopranomc  aggiunfe  egli  anche  la  cagione  della'  proportione 
dicendo,  perche  i fepolcri  tali 

[ A foris  parent  hominibus  fpeciofa,intus  vero  piena  funt  ofiibus  mor 
tuorum,& otnni  fpurciria  : fic  & vos  foris  quidem  paretis  hominibus  iu- 
fti.inrus  aurem  pieni  e-ftis  hypocrifi,&iniquitarc. 

Efivedc,  che  per  notare  la  hipocrifiain  altri  quello  imbiancamento 
doucua  effere  aliai  in  vfo  à quei  tempi , pofciache  San  Paolo  ancóra  ne 
gli  atti  volendo  trattare  da  hipocritoil  Pontefice  gli  dille  , 

Terauiat  te  Deus  parici  dealba  te. 

Ma  bcllilfimi  fopranomi  furono  quelli  co'quali  Giuda  Aportolo  nella 
fu  a Canonica  ragionò  de  gli  Eretici  de’  fuoi  tempi  nominandogli , 
Macule ■ 

Tlubes  fine  aqua.. 

Mrbores  autwmdei  infruSmf*. 

O o ì Fluii us 
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fluttui  feri  mans . 

Syderatrrantia. 

Gregorio  Nazanzeno,hc  bbe  colera,come  era  ragione , che  Giuliano 
Aportata, à Chriltiani  leuando  il  g!oriofo  nome  di  Chriiliani,uno  n’ha- 
uc(Te  porto  loro  à Tuo  parere  dishonorato,  ciò  era, 

Galilei . 

E però  nella  prima  inuettiua,  che  fàcontra  di  lui , quattro  fopranomi 
gli  mette, c lo  domanda . 

Idolianum,?iJfum,^ldon£um,  & TaurUrxum . 

Idolianum,  perche  adoraua  gli  Idoli  : Vifxum  perche  era  dcuoto  al  tem- 
pio di  Giulie, che  era  in  Pifa  Città  di  Elide.  ^Adontimi,  perche  con  molta 
fpefa,e  frequenza  haiieua  fatti  celebrare  i giuochi  di  Venere,  cdiAdo- 
ncycTauricrxum,  perche  molti  Tori  haueua  di  fua  inano  facrificati  à gli 
Idoli,  & àDiauoli . 

Danno  i Dottori  facri  à gli  Ippocriti  vari;  nomi  belliflìmi , come  fa- 
rebbono. 

Canne  vuote. 

Vuoila  d’afpidi 

Viti  fraciele. 

Santi  dipinti . 

E fintili;  ma  chi  in  vna  tirata  fola  vuol  vedcremolti  fopranomi  e ben 
fatti, vegga  quella  parte  della  noftra  Caluinicadccima  ottaua,  & vltima, 
oue  raccogliemmo  inficine  molti  fopranomi  porti  da  varii  Santi  Padri 
à gli  heretici , che  noi  aggiungeremo  qui , c feruirà  per  fine  à quello  di- 
lcorfo . 

Perche  fappiate  il  concetto  nel  quale  i padri  antichi  hanno  hauuti  gli 
Heretici,  vi  dirò  i nomi  foli, con  cui  gli  hanno  chiamati,  e voi  da  quelli 
comprederete fubito  il  reltantc.  Origene  nel  t$.  diSan  Matteo  gli  do- 
manda  gioie  falle,  perche  fi  sforzano  di  rifplendere  fenza  valore  alcu- 
no: San  Grifollomo  ncll’homilia  19.  in  Matteo  gli  chiama  lamie , poi- 
ché imitano  gli  huomini  e fon  peggio, che  bruti . Gre  gorio  N izanzeno 
nell’oratione  prima  contra  Giuliano  gli  chiama  Camaleonti , perche  fi 
trasformanoin  ogni  colorc,cccetto  che  nel  bianco,  cioè  ogni  fede  accet 
tano, dalla  Romana  iinpoi . 

Damafceno  nel  j.de  fide  Cathólica, Idre, che  Tempre  pullulano  vene- 
naulfimi  capi  : Cipriano  nel  Concilio Cartagincfe, adulteri  della  Chiefa 
con  tante  concubine  quante  fono  le  fette,  e lelor  conucnticnlc.  San  Gi 
rolarno  nella  Epiltola  ad  Ciprianum  ragni, tche  telfono  tele , e apponto 
per  le  mofche, mentre  vannoinginnando  i più  idioti . Origene  nel  trat- 
tato 3.  nella  Epiltola  di  San  Giouanni.  Antichrilli.San  Grifollomo  nel- 
l’homilia  quarta  mS.  Matteo  membra  putride,e  rami  precifi  dalla  Chie 
fa . San  Girolamo  fupra  Zaccaria  , Idolatri , perche  vn  Dio  fi  fingono  à 
lor  modo . 

Origenenel  Salmo  all'homilia  3,  falfificatori  di  monete , perche 
cercano  di  corrompere  le  fcrittitrt.  Grifollomo  nell’homilia  46.  in  Mat 
tco  ferpcnti,per  tre  cagioni, perche  fono  di  vatii  colori,  perche  vanno  fo 
pra  il  loro  ventre  : c mangian  tcrralCioè  fono  inltabili , fi  muouono  per 
J’iiucreiro>e  non  mirano  fe  non  Cofe terrene. 

San  Girolamo  in  Efaia  : Pardi  macchiatljSant’AgoftinonelSalm. 

D rac.j.ii. 
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Draconi.  Origene  ncIPliomilia  quarta  della  Cantica  Volpctte  di  Sanfo- 
ne,chebruccuno  le  biaur.cioè  i trucri  deH’opere . San  Grifollomo  nell* 
Hotmli.a  4 6.  in  Matteo.  Vipere,perchc  fondono  il  ventre  della  loro  pri- 
ma madre  Santa  Cliiefa . Origene  nel  trattato  3 1.  in  Matteo  Giudi , che 
trad*fc»>no  Chnilo  con  il  baccio  : Nazanzcno  ncll'oranonc  doppoii 
iuo  ritorno,  ladroni . ‘ ” - 

Sant’Agòftinond  librofecondo  dellcqueftioni  Euangeliche alfaque 
4tiot)c  4.  Lepro(i,c  peftilcnti:  San  Girolamo  fopra  Ofea  al  libro  lecondo 
al  Capitolo 7. fornaci  bollentnoueficiiocono  ipam  d*Anticnriifo.San- 
,1'Agodmo  i^c  conueqicnd^  dcce.m  plagarum  , Rane  garrule  , Se  im- 
portune. 

, Cipriano  nella  Epiftola  ad  Nouatianutn  gli  paragonò  al  coruo,  che 

Vfc'itò  tir  or  a dell'arca  s’andò  à fermar  nel  fango . Oltre  che  la  fgrucura^ 
incdciìina,6a:.  : ; 


PA  R T I C E LI  A 

;;l)  • . / 

1 NONANTESìMANONA. 

\ T E S TO  DI  DEMETRIO  • 

Tradotto  da  Pier  Vettori  • 


Fficmnr antcmltpidum genus'oratiom,  &ea,  qupdicun- 
tur  pulcbravocabula- definit  autem  ipfa  Tbcophraflus  fic, 

. Tulcritudo  nommis  eft  quod  ad  auiitum,  uel  afpeftum  ii 
f,  cundum  cfl,  vtl  quod  e/l  Jententiaboneftum . ajpe- 
I • fliim autem . iumnda baiufeemodi  funi  f<>p>wT> 

) Zt0'* , qu<tcumque  enim  iucundè  viderttur , bue  & cum  di - 
cuntur,  jrulckra junt.  » . • 

*Ad  auditum  autem  *ho£? . concurjus  enim  eorum  njonorum 

quiddam  babct,&me  etiam  *r  Mtterarum . Etdemum  Utticit.  °b  fuaurm 
Janum  altrahunt  hiucaì ivLu  dicentes,  & «Mfàihi, , Vropter  fententiam  au- 
tem piena  dìgwtatis  etufmodi  funts , ceu  ***.<“" pro  Tapini  bweftius  eft . 
turni  boritine s pleimns  humoris  fu^t.  > * 

,'-ò  • llt-ll»l  '<\V  ' \ 
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par  afrase. 


Ora  tornando  alle  venuflà  nobili , le  quali  dalle» 

i r /¥■  » • • *i  I - a* 


m ro*cfi  . pollano  cauarc,diciamo,chegrandiffiu«gra 
£ VA  tia  aggiunge  a)  ragionare, che  i vocaboli, co’quatì 

Y fmig  ferii  ragionavano  belli:  £ belli  dice  Teofrafio,  che 
gsj  LcT.  tv  radono  edere  in  tré  modi  ; Ciò  fono,  ò perche  rap 
5 Jjlj  prdòntmo  cola  grata  all'occhio,ò  perche  in  fc  ftef 
lì  lianodilettcuoli  da  udire  ,ò  finalmente,  perche 
efprimanopiù  honorcùolmente il  concetto  : Grati  al  vedere  fono, 
come , 

.Rotato,  fiorito, colorato. - - - • 

E tutte  quelle  uoci  ,i  fui  lignificaci  fono dilettcuoli  da  vedem 
Dik  tccuoli  perle  ftelsi  ad  clicre  vditi  fono,comc,'i 

Callifìrato  Giouan  ni . 

E limili, ner  quali  li  lente,  che  il  conforto  delle  due  e dcllcdue 

u.  fia  piaceiiolifiimo; 

Tanto  chp  quautoalla  n,  gli  Attici  in  molti  luoghi  la.metteua- 
uauojoue  ordindriamenteRon  fi  nchiedeua,  bpronùntiauano  . 

A HftM’fló  Uu.t  traKfcLlUU' 

Ouccofnmuncrnente.bifognauadire,  J ’ : 

ÙMfttafju tiie  7ax.pa.Tn. 

£ finalmente  occorre,  che  la  mpdcfima  cofa  potendoli  con  due 
homi  ugualmente  lignificare,  uno  di  loro  la  efprimcrà  più  honorc- 
nolmcn  te, coinè  pare  che  più  honoratainente  fi  trattino  ì pattati  do- 
mandandoli, 

Antichi,che  vecchi . ‘ 


VT  On  è co  fi  facile  quello  luogo  di  Demetrio , come  pare  che  l babbuino  Hi- 
JlN  muto  gli  efpofuori,  i quali  doutuano  d noflro  parere,  penfare  primiera- 
mente,che  I lemetrto  qui  vuole  infegnare  à cauar  gratta  dalle  parole  fole , non 
dalle  cofc lignificate, in  modo  che  la  medefima  coja,più  gratiofamente  con  que- 
lla parola  fi  profer  fica, che  con  quell*.  E poi  fuppofìo  quefio  doueuano  mirare, 
fi  egli  lo  fd,ò  nò,  che  d dire  il  vero  guanto  alla  feconda  fpetie  di  parole  belle  , 
laco/apafia  fenza  difficoltà, perche  tutta  la  grafia  nafeein  loro  dall'effere  cotn 
pofte  di  tati  ò tali  lettere.  £ di  quefia  maniera  la  venutìd  confitte  nella  voce* 
fenza  paffare  al  figm ficaio  : dia  quanto  all  altre  due  : fe  le  prime  fono  belle, 
perche  ^igmfica.'io  cofe. belle , e delle  viti  mtdfi^Jeoft  afte  mede  fimo , chela 
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bellezza  e fl  in  fententia . (ome  dunque  feruono  queftedue  frette  à Demetrio 
ptr  cattare  venuflà  dalle  parole  folci  • 

E già  [appiimo  noi , che  la  difìnitione  di  T cofrafto  è belli ffrna  data  da  lui 
itti  libro  “**?!  m£««,  come  ne  fà  fede  anche  Dionifto  licarnafjeo  : E che  egli 
domanda  quelle  parole, che  in  latino  Cicerone  domanda  fplendida,  & altri 
domandano  pulcra,e  noi  poliamo  domandare  parole  beile  . Et  anche  fù  verif. 
fimo  quello  ch'egli  dijje , che  le  parole  fono  btlle , ò poche  raprefentano  cofe  r 
grate  al  vedere , ò perche  fono  grate  effe  ad  effere  vdite,ò  perche  con  maggiore 
honoreuolegza  efprimono d concetto  : cjlla  tutta  l importanza  {là  adintenic- 
re  come  tutti  tre  quefii  modi  di  parole  belle  poffono  fruire  à Demetrio  in  que- 
llo luogo  : oue  egli  fi  è ristretto  à trattare  delle  venuflà  che  nafeono  dalle  pa- 
role , c non  dalle  co/e . E per  cominciare  da  quelle, che  dice  T eofrafto  che  fono 
belle, perche  raprefentano  cofe  belle:  coòie  rufe,fiori,giar dini,  fontane, e ftmili: 
vorrei, che  ci  ricordaffimo,ibe  nella  Tarlici  Ila  74,  e nella  94.  già  due  t olte  t 
Demetrio, trattando  delle  materie  venufle , e delle  cofe  venufle , s’è  ferii  ito  di 
quelli  mede  fimi  effempi : Et  hà  detto  che  gli  horti  delle  Tfwft , gliamoretti,le 
rofie , e cofe  filmili  fono  venufte  per  fé  fleffi,  tanto  che  Hipponattc  mede  fimo  non 
le  potrebbe  fare  non  venulte.  E poi  all' bora  diciamo  noi,  che  la  venuflà  hà  ori- 
gine dalle  parole,  quando  la  medefima  cofa  con  queflo  nome  proferita  ègratio- 
fa,e  con  quello  nò:  ma  che  la  venuflà  nafea , perche  la  tal  cofa  venga  raprejen- 
tata,e  quella  nò,quefla  purè  venuflà  nata  da  cofe , e non  da  parole  : Che  vera- 
mente è difficolti  notabile  : E noi  affai  bene  babbiamo  affaticato  per  trouar  ma 
do  di  vjcimè:  E finalmente  per  Dio  gratta  babbiamo  trouato  maniera  per  infe 
gnare , che  alle  uolte  la  cofa  è Li  medefima,  e potendo  effere  rfrriffa  da  due  pa- 
role , ambedue  quelle  parole  in  f e mede  fimo  quanto  alla  compofitione  delle  let- 
tere fono  vgualmente  belle, e nondimeno  di  loro  una  è bella, e l’altra  è brutta  in 
quanto  vna  cofe  belle , e l’altra  cofe  brutte  rapprefenta  all’hnaginatione  vi/t- 
ua : <JMci  fe  diciamo  che  lignificano  una  cofa  fìef}a,come  poffono  batter  quella 
differenza  ? bewffimo  la  pofono  bautre , perche  infume  con  la  cofa  he  lignifi- 
cano,ò per  lo  fuono  loro,fe  fono  proprie,  ò per  lo  luogo  di  d’onde  fono  trasferite , 
fe  fono  metaforiche, ne  raccordano  vri altra,  che  quanto  fard  ò più,ò  meno  bel- 
la,più  ò meno  bella  farà  la  detta  voce.  Ver  tflcmpio,&  è del  C afa  : Se  voglia- 
mo dire  che  alcuno  fi  è fatto  indietro, poffiamo  dire , 

Egli  fi  è ritirato . 

Onero , ' V 

:■!  £gli  s’è  rinculato . 

£ tutte  due  quefii  voceretirato,e  rinculato  ftgnificano  il  medepmo  farft  in- 
dietro,e tutte  due  quanto  aU’vdito  fono  vgualmente  diletteuoli,  nòdimcno  per- 
che la  feconda  raccorda  vna  parte  del  noftro  corpo  affai  brutta, però  molto  p.  fi 
bella  farà  la  prima:  Ecofi  nelk.metafore . Sevogliamo  dire , che  da  una  fonte 
Jpicchiaua  molta  copia  d’acque, poffiam  dire,  • ■* 

Effa  fonte  verfaua  imlt’ acqua . ' a •",» 

Onero , 


Oo  4 Effa 
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tjja  fonte  vomitaua  molta  acqua  . 

E tutte  due  quelle  voci  uerfaua  , e uomitana  fignificano  ilmedefmo [tatui 
tire ; E quanto  all’vdito  fono  vgualmente  diletteuoli , nondimeno  perche  la  fe- 
conda ci  rapprefenta  vn’atto  fchfo,e  brutto,  però  più  bella  è la  prima  ; E cofi 
vediamo  fciolta  la  difficoltà,  che  alle  volte  la  medefima  co  fa  detta  da  due  paro, 
le, con  una  ricette  gratta,  con  l’altra  nò,  perche  di  quelle  due  parole, oltre  il  Si- 
gnificato cornmwie,  una  di  più  cofe  belle  ritorna  alla  memoria, e l’altra  nò;  E — 
di  queflo  modo  non  nella  cofa  communemcnte  Significata,  marnile  parole  me- 
de ftme  confitte  la  gxatia . 

. l^è  quà  occorre  dir  altro,  fe  non  quello  che  hà  notato  anche  Ermogene,  che 
fe  bene  T cofra  Ho  del  tifo  foto  ragiona , come  fenfo  più  nobile  di  tutti  gli  altri  t 
nondimeno  come  nota  anche  il  Caja  ad  altro  propostomi  principio  del  Gala- 
teo,U mede  fimo  sbà  da  intendere  anche  di  tutti  gli  altri  ftnfi. 

Che  fe  per  effempto  io  uorrò  dire , tu  feidimalauita , fenga  dubbio,  dìuerfo 
effetto  farà  il  dire , '■  « . ' 

Tudaimal'efiemp'io . \ . :'\t 

Le  tue attioni puzzano.  • • • , • ■ . \ - 

K di  qucfli  talrcftempi  eia  forno  potrà  formarfene  à fuo  modo.  Tuffiamo  boi- 
Tra  alla  terga  fpecie  di  parole  belle , qua:habenthoneftum  in  Tentenna» 
dice  Teofraflo  ■ E le  quali  paté  che  Intuendo  ancb'e/se  la  forza  nel  lignificato  » 
non  dunque  ftano  gratiofe  perfe  mede  ftme  ; Ma  à ciò  fi  nfponde  molto  più  fa. 
edmentt  che  all'altra  difficoltà  non  fi  rifpondeua  ; Perche  fi  uedecbe pure  la 
medefima  cofa  è quella, che  inerte  dimo  firata,  da  quale  fia  l’vna  delle  due  paro 
le, in  modo  cioè  iljigmficato  non  è diuerfo;ma  il  modo  dii  Significare  ;the  in  una 
maniera  più  cioè  nell’altra  pare  bonoreuolmcnteefpreflo , e pure  non  dalla  co- 
fa;  ma  dalla  parola  neramente  nafte  la  gratia  : E l'i  fiempio  che  adduce  De- 
mctrioanclx  nel nofiro  Italiano  quafi  che  compitamente  rifponde.  Significano 
dice  egli  j la  medefima  cofa  quelle  due  vocidPX<u~»i  e va*iùoi,e  nondimeno  la 
prima  di  loro  pare  che  dia  dignità  maggiore  alla  cófa  nominata , e così  in  Ita- 
liano ftgmficano  il  mede  fimo  quelle  due  noci,  antichi  e vecchi. 

E nondimeno  fe  io  parlerò  per  cafò  di  San  Girolamo),  di  Santambrogio,  e 
tali, più  decentemente  gli  nom’nerò  ditendo  » 

IVadri  antichi, che  ipadriiecchi.  ... 

E cofi  habbiamo  due  forti  di  parole  belle , le  prime  che  fono  in  quanto 

oltre  il  principale  lignificato  raccordano  alcuna  cofa  bella ; e le  feconde, le  quoti 
lignificando  che  che  fia  ,ton  maggior  decoro  dell’ altre  lo  Significano . Hoi  a re • 
iìono l’oltrc,che  propriamente  / per  fe  fiefft  pofjono  domandar  fi  belle, perche 
non  in  tanto  fono  belle  in  quanto  cofa  bella, ò bellamente  ftgmficano / ma  finga 
lontre  un  mimmo  rifguardo  ni  al  modo  del  fiffùficare , ne  al  figmficato , fono 
tompoflt  di  lettere  tali , che  per  fefte fife,  (e  bene  non  fapeffimo  ciò  che  le  parole 
figmfhafftro,  u Ufaubbono pkuuolmtnte  udite , t con  diletto  ; e tah,diec+ 

Dem- 
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Demetrio  ,,the  fono  principalmente^  quelle  otte  fono  contar  fi  di  due  Ledi 
due  n.  conte  ..  1 » 1 ■ .J  • i ...  j i ■ ■■•■>  * 

K*r*jrp«7<*te  Artour 

‘Delle  quali, la  prima  babbi  amor  attenuta  dell'Italiana  parafrafe,e  l’altra 
tiecc [fa ria m ente  ha bbia m 0 mutata  dicendo  t, 

(allibrato, e Giouannì.  r,  4.,  , f , , ; r- 

Dionifio  Ceflicarmfeo,  anch’egli  di  quefli  due  concorfi  ragionala  la  prece 
denza  dona  egli  alla  l,  e dicejjbe  le  due  l,  fopra  ogn’ altra  coja  fanno  belliffime 
le  par  ole, che  può  efierutra  ahcheddU  Italiana  lingua, poifhe  ; oue  nel  fecon- 
do libro  della  Jua  profa  ragiona  t^Monfignor  Bembo  delia  fot %a  e natura  di 
ciafcuna  delle  lettere > arrivato  che  i aliai,  dice , 

Oltre  à qucfle, molle  e delicata,  e piaceuohffima  è la  lf&  di  tutte  le  Jue  con t 
pagne  lettere  dolciffma . 

E quanto  alla  2^.  poiché  hàfoggiunto  che  la  7^  è afpra-,  ma  dìgenerofo  fpi 
rÌKr,deila7Ì.dUt^  Dimezzavo  poi  fra  queìte  due,  la  UH,  e la  ’hf,  il  fuonO 
■delle  quali  fi' l'ente  qua  fi  lunato  * e 'cornuto  nelle  parole.  C erta  cofa  è che  nella 
notila  f ansila,  oltre  le  due, l^  eleduen,grandiifima  bellezza  danno  anchora 
alle  pai  ole  U due  g.  come  in  quelle  uoci, dileggiare  , ptnnelleggiare,fauolegr 
giare, e ftmih.  • Che  però  m molti  luoghi  uimifit, molte  di  tale  natura  ne  inculcò 
il  rBoccacci,come  per  dirne  qua  un  jolo  : oue  deliberando  le  donne  di  douere  an- 
dare in  contado , e narrando  Pampinea  rennjìiffìmamente  1 piaceri  di  lui, 
diffe , • '•  • ttt.  •tc'iiV-.fv..:  ! u-  - > 

^ < Quiui  s’odono  gli  v colletti  cantare y veggiomifi  uerdeggiare  i colli, e U pia- 
nure,&i  campi  pieni  di  biade  non  altramente  ondeggiare  , che  Untare,  e i’aL 
beri  ben  mille  maniere , & il  Cielo  più  apertamente , il  quale  anchora  che  cru- 
ciatone fia,non  perciò  te  Jue  bellezze  etf  me  ne  nega.  . , 

hntro  alle  quali' poche  parole‘,cbi  numererà  quante  noci  uì  fiano  belle  per  la 
maniera  thè  dice  Demetrio, e quanti  conco  rfi  di  l,  e di  g,  iflupirà  fra  fe  fìeffo, 
ò dtll'cfquifito  artificio , ò della  naturai  politezza  di  quello  marauigliojè 
autore,  1 : -t  - . 1...  . ■ 
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TESTO  DI  DEMETRIO  , 

Tradotto  da  Pier  Vettori.  ‘ , ’ 

-•  •'  i ’ i ••r.'i ..  .,f'j  \\  t •'  , 

Tud  mitficos  autem  diciturquoddam  nomcn  leue,et  alter um 
alperum,  (3  aliud  compatlum,  (3  aiuti tumidum  . Ltut 
igitur  ncmftt  cfl,  quod  per  uocaleiaut  omnes  cmt  plutei  c- 
aituYja  *•**  ajptrnm auttm,  fi*  fifone*  & ipfum  utique  hoc 
a/peium  nome  imita  none  fui  ipfiut  prolatum.  Compatlum 
aulì m anceps,&  nnxUtm  aqualiter Utteris . Tumidum  au 
tem  in  tnbut , latitudine > longitudine , fitlione . teu  fifoni  prò  fifoni  : ctenim 
a Iperitatem  (X  p riori Jyllaba  ha  btt,  & ex  fecunda.  Longitudinem  quidem  prò 
pter  produciam:  latitudinem  autem,propter  cofuetudinem  Dorum:  lata  enm 
omnia  loquuntur  Lores.  Quare  ncque  aliquos  notabant,vtebantur  Dorico fer- 
monejed  amari atticifiabantj  lingua  emm  tattica  retundum quiddam  habet 
Cfpopulare , & buiufiemodivrbanitatibus  aptum.hac  fané  propter  infiitUr 
tum  prolata  ftnt , è dttlis  autem  nonumbus  lenta  fola  Jumtndum,  ut  eltgant 
quiddam  habtnUa . : 

PARAFRASE. 

• 1 

. ■ > u ■ i ' ‘ - I-  .t  .1  ■ . ) •••  • 

Mutici  certo  piìi  fottilmentc  anchora,  dilli nguon0 
leuoci,&  i nomi, dicendo  che  di  loro  altri  fono  mol 
li , altri  afpcri,  altri  fodi,  altri  gonfii  : Molli  quelli , 
che  fono  quafi  totalmente  comporti  di  uocah-  come 
a tot,  ò come  farebbe , 

Hauea . 

Afpn  quelli , checoncorfi  ftrepitofi  hanno  di  confonanti , come 
fiifi~c*iKt  che  v uol  dire  v orauit , li  in  ile  Icn  tuncn  co  di  le  fteflo,  òcome 
farebbe , 

Strano . 

£ limili:  Soliquelli,che  fono  ugualmente  comporti  di  lettere 
molli1,  & afpre  ; è finalmente  gonfii  dicono  che  fi  fanno  1 nomi  per 
lunghezza, larghezza, e hntioue;  Come  in  quello  nome , 
fifoni,  oue  la  fintione  & afprczza  Ila  nella  prima  fil  Jaba  per  quel 
concorio  di  cófonanti,la  lunghezza  in  tutte  due  le  fiilabe  ; £ la  lar- 
ghezza, 
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ghezzaglieladannoi  Dorici  pronunciandolo,  come  fanno  tutte 
l'altrc  cofe  con  le  uocali  molto  lunghe  e fonanti;  Ondcnafcc  an- 
chora  che  ijnotti,elc  punture,  che  uogl  iono  elfet  e.i frette,  e popo- 
lari, non  alla  Dorica  ma  all'attica  lì  formano;  per  hauere  l'idioma 
attico  non  sòche  di  rotondale  di  commune  .più  attoa  limili  urba- 
nità .-Ma perauentura  quando  habbia.no detto  di  queltadiuifione 
de '^Iufìci,pocohàfattoalnoftropropolìto,  Ih  fomma  di  tutte  le 
dette  forti  di  parole,lc  molli  e fuaui,come  più  belle  nelle  nobili  ve- 
nuftas’hanno  da  prendere.Et  iofin  qua  Ila  detto  della  nota  ucnuftà, 
io  quanto  ella  dalle  cofe,e  dalle  parole  uien  fatta  tale. 
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POìcbe  Demetrio  mede  fimo  cOnfeffafchc  quanto  egli  dice  in  qitetto  luogo 
di  quefla  più  cfquiftta  diuiftone  di  voci  fatta  ita  'JMuftci,  non  i à propO 
filo  faremo\bene  efeufatiffe  dicendo  il  mede  fimo  ancor  noi,poco  c(  affa-, 
H heremo  intorno  dici. Tanto  più,cbe  quando  bene  e fi  a nel  (frrxo  parlare  f offe 
apropoftti(fimo,ad  ogni  modo  alla  noflra  fa  ut  Ila  Italiana  non  potrebbe  fe  noti 
con  moli  allontana  proportione  dedurfi jj  Et  in/omma,  tutto  quello  che  fette  pui 
dire,  è , che  trottando ft  ambe  fra  noi  parole  di  molte  forti , come  dice  il  Bembo 
nel  fecondo  delle  prof  e,  noi  alle  vemflà  nobili  quelle  douremo  eleggere,  che  fono 
le  più  joaui,ele  più  molli  Je  quali  non  è dubbio  che  fi  fanno  tali, non  da  lunghez 
%a,ò  bretutà  di [illabe,cbe  quettqnon  l’habbiamo  ; pia  da  mifluradi  lettere 14 
tali.  E quanto  alle  lettere, quale  natura  habbià  ciaf  cuna  di  loro, oltre  che  [l  Hertq 
bo  oue  di  /i opra  lo  diffe  chiaramente  » ueggafi  ancora  quello  che  ne’.  Commenti, 
27,41,42, e 6o.n'habbiamo  ragionato : E tetteranno  le  cofedi  manici  a aptr* 
te , thè  non  vi  farà  bifógno  d’altra  noflra  fatica  in  quetto  luogo.  ' *?  ■’ 

v i.  . . . •••■[  '■  . . ; Ì.O 
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SOno  veramente  ifiimuc  le  còfe  delle  qudli  in  quelle  due  particela 
le  ragiona  Demetrio  ; E perauentura  farebbe  meglio  che  ad  altre 
tnarcrie  pa(Ta(fi;no  più  gioucuoli . Tuttauianon  vogliamo  lafciar 
, di  moftrare,  che  anche  quelle  minutiedell’artecolìcfquifitchan 
no  veduto  i Retorici  Ecclefialtici,  c non  hanno  mancato  d’in&gnarlcj. 
comcpotrà  veder  ciafcuno  da  vn  luogo,  del  Padre  Granata  nel  quinto 
Capitolo  del  quarto  In  >go  della  fua  Retorica , il  quale  tolto'  dijpcfo  da 
doue  c,ci  piace  di  difténdere  quà,  Se  è quello. 

Scdcum  tandem  rem  fequeruer  plura  verna  fignificent,  quod  Synonima  vota- 
tur, commodiora  femjier,  &•  melma  cgjacenda fwif,  Con fiat  cnim  inter  bue  ipfa  ver*, 
ha, afta  effe  alijs  euidentiora  grandma  n nettiorafublimiora,  nitidwra , tucundto- 


* *<• 
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: Qudnquàm.  moderàth  & concertare,  ‘ '•  '*•  >' 

* ■ Quamftdixeìis,  • 1 1 

lifamodefliajonfligcre,  — -,  - 

1 Grandiora funi.  i ’ . i- 

* Immani’’ contrmdarc oprimus officiofiffimus,  -■  < • . , » i«  1 ; r. 

: Qjum  b#r  v r - : : . ,>i 11 

.^  Magnusnecarc  bonus, offkiofus.  , . . vr,  v _ 

l '/Hitidius  elioni,  • . • * 

Boi,  QuJm,  Pacco,  ‘ "■*, 

1 Ih  tniuerfum  quidem  oprimi  ex  fimflìcìbus  verbi s ereduntur , qux  , aut  ma- 
xime exdamant , aut  fono  funi  iucundifftma  : Et  bone  Ha  quidem  turpihus  polio*  a 
femper , nccfordidus  vnquam  in  erudito  orarione locus.Caterum  quod  od  fjum  ai- 
tine t , in  quotnaior  obferuatto  efl , er  deledut  verborum  fa  babendus  efl,  vi  lum 
rerum  , di  qtiibus  diàmui  natura  & diga; tate  cohxrcant , 1\ebus  cnimairocibus 
•nerba  etiam  ipfa  audttuafpera  mays  conueniunt  : Quod  cium  uerbum  in  re  grandi 
pptum  ad  magnifica  fuerit , in  re  bumtli  tumidum  erti  : Coma  uerò  , qua  bundi 4 
circa  rei  magnar , opta  circa  minora  uidentur  -,  Et  ficut  in  oratione  nitida  notabile 
efl  burniti u<  uerbum , & uelut  macula  : ita  à fermone  tenui  fubltme , nitidumque 
difcordal  i fitque  corruptum , quod  in  plano  tumet . 

- Chtè  quafi’-tultbjqueJlochc  da  Demetrio  nelle  ducpafTatelparticelle 
Sfiato  accennato,  e che  in  quella  maceria  Ipoflibilc  è, che  venga  da-»- 
maeftrideH'iMteinfegnaco.ChqfeoIrrcgli  infegnamenri , noi  defide-j 
riamo  di  vedere  come  in  fatti  fono  Itati  quiriti  precetti  da  noftri  Ecclc- 
fiaftici  Italiani , porti  in  eflccu  rione,  aprali  quale  fi  voglia  libro  de’  buo 
ni  i oue  che  fia , e fi  troucri , che  ò per  arte  , ò per  natura  fc  no  nel  cap- 
tare delle  parole  fiati  auucdutirtirni  . Percffempio.  Le  belle  prime-*' 
paiole  di  tutti  i libri  delle  prediche  di  Monfignor  Cofnclio  fono 
qucfte_» , 

* Mentre  con  pia  fède  quella  infinita  bontà  di  Dio  ruminando  con- 
templò •„  ", . * -,  • ..  </  > 

Oue  veggafi  di  grafia  fedue  parole  di  migliore,  & di  più  vagofuono» 
era  poflìbile  che  terminaflcro  la  claufula  di  quefte  due, ruminando 
contemplò.  _ , 

Mafeguira,  i . « . •.*-»-..••  ‘i  C - •’  « 'J 

Che  in  quefti  fioleniflìmi  giorni  di  celeftc  dolcezza  ridonda,  hauen- 
do  rorato  1 cieli  di;fopra,rtil!ato  i colli  di  latce,c  di  miele, &c. 

Che  c pure  vn  dire  cofi  pieno  di  parole  in  fc  fteflc  belle, che  nulla  più, 
non  effóndo  poflìbile  à trouarc  voci  più  vaghe , che 
Ridonda  , hauendo  ftil lato,  colli,  latte.  j 

E limili  : E fc  vogliamo  parole  non  folo  belle  perfe  fteffó,  ma  perche 
cofe  grate  ad  alcun  fentimento  rapprefentano:  Ecco  poco  dopo  nel  pria 
cipio  della  prima  parte , 

Si  comelin  vn  gran  prato’pienodi  vaghi , Se  odorofi  fiori , è difficili^ 
fima  cofa  ad  rn  girar  d’occhio  faper  drfeemere  il  più  bello  fra  tutti , c il 
più  odorifero, 

Oue  non  ò già  da  credere , che  Se  alla  veduta , Se  all’odorato, più  gra- 
tevrofr  portano  effóre  rapprefettratcjNè  però  habbiamo  noi  cofi  giurato 
nelle  parole  di  MonfignorCornclio,  che  non  confefliamo  che  egli  an». 
cera  alcune 'parole  alcuna  volta  ,haurcbbt  potute.fccglicre  'di  miglio* 

grada. 
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grafia , ch’è  non  fece  : Come  per  eilcmpio , nel  fine  della  predica  della 
imiratione;oiie  dicendo  egli  quelle  paroie  aChrillo, 

Coli  vengali  Turco,  & il  Giudeo  ad  adorarti  , & à leccare  iveftigi 
de’  piedi  tuoi . 

Noi  veramente  ci  Tentiamo  vn  poco  offendere  da  quella  parola  lecca- 
re , che  puzza  di  cocina  .E  più  tolto  hauereininp  voluto  dire  lambire, 
E fe  quella  voce  non  forte  11  ita  buona , tremarne  alcun’altra , e quando 
ncffiina  le  ne  forte  trouara , ricordarci  di  quel  detto  veriifimo.  ÌJmcwu- 
mode  dici  nou  po/Junt , non  dicantur . 


PARTICELLA 

CENT  ESSI  MA  PRIMA. 

TESTO  DI  DEMETRIO 
Tradotto  da  Pier  Vettori . 


^sijatur  au  cm  &ex  compofitione  elegans . non  c/l  fané 
produce  de  humfetmodi  modo  dt/putaremeque  emm  quic- 
qmmtradilum  tfl  à jupcnoribus  de  eleganti  campo jit io- 
ne prò  vinbus  tamen  conandum  e fi  dìcere. 

Forta/fe  cnim  cxiflat  voluptas  qutedam  ac  lepos , fi  con - 

ftruxermus  ex  ver pbtts  lompofitionem, fitte  mcgris,fiue 

dimidiatis.  non  tamen  vt  ipfi  intelligantar  e/ie  verfiisin  connexione  orationis. 
fidft  feparant  aliquis  fmgillatim il'los  & difiinxerit , tunc  demum  à nobisip- 
fìs  depnbendantur  effe  verfus.  Si  prateria  ver  fui  fpecitm  habmrint , tandem 
gignent  venuflat.  m,  Latenter  autem  i rrepit  vcnujlas  ex  butufcev.odt  volita- 
te, h.t  plurima  quidem  buiufiemodi  fpec'us  tfìapud  VtrpattUcos,<& epud  Pia 
tonem,&  apud  Xenophontcm,& Hcrodotum,forta/]e  ttiamapud  Dtmoflbe- 
nem  multis  locis.  i huddtdes  tamen  fugit  bone  fpecitm . kxempla  avnm  ipfius 
fumerei  aliquis hac. velati  Dicaarcbut  inquii «V »**'«  rtif  rrahw  vtvrfcjrlw'ùSn 
7lu)  #*/*; «t*  : amborum  enirn  membrorum  exitut  qaiddam  contmcnt  quod 
fimilitudimm  babet  ver (ut . ob connexiomm  antem  & continuationem  matti- 
ti1 r quod  Cimile  illic  ver  fui  efl  ; vduptas  vero  non  parua  fub.fi . Plato  fané  in 
multis  ipfo  numero  elegans  efi,extenfo  quodammodo,&  ncque  feffionem  haben 
te  neqnè  longitudinem  : borum  emm  alternm  fubttle  efl  & grane  : longitudo 
vero  magmfit.um.fed  tanquam  a'icui  rei  lubrica  ftmilk  funi  membra , & ne- 
q'tr  v rfibnt  mubo,ntf:e  oratimi  n :ntU  a'  ver  fu.  ceu  in  difputathne  de  mn- 

pra 
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fica  de  ambo  Nu2JW>.*y»i‘*'  Et  rutfus M/ri/fifo* ti ttì Ót»t% t «?/»f 
i/ariyàroV  fliorèyir  Et  rurfus  Tò  /*»>  «fai tm,ht i 9u/x««X«' t 

; fcenirn  elicane  &carnerum  aperte- ft  autem  euer fa  compostone  tUa 
dixeris  iu*\*£u  diwt  ? «J'itf*’*'  uel  Sto*  ro'tfiky.  abfluleris  ex  oratione  on 

netti  lcporem,qui  in  ipfo  numero  man.  t-.non  enim  t dio  modo  in  fent enfia , ncque 
in  fintulis  uerbis.  tt  de  mufteis  vtique  inftrtmtnfit  rUrfus  lepidè  aptauit  1 er- 
ba , vbifcilicet  inquit  ««£*•' : ftnanque  cuerfa  coag- 

tncntatione  illa  dixeris,*.»™  Ww  fai**™ facies quiidam  fonile  eì,qui  longe 
aliam  flruBuram  fequatur.Huic  autem  adtungit  Kaleo  t+r'dyf**™* 
t ùftytàmt  ùmextenfione  enim  OS  longitudine , ualde  venuRè  mitatus  cjt  alt- 
quo  modo  fonata  fi  Rida: eri  f autem  id  plana™,  ft  aliquis  mutata  compoftttone 

idemdixerit.  . 

De  eleganti  igitur  illo,quod  eminet  ex  cMpofitUme  , totvtin  re  ar- 
dua. •Ditlurn  autem  & de  nota  eleganti,  in  quibuf  rttdnet  , & quomodo 
gignitur. 


parafras  e. 


: Erta  che  diciamo  alcuna  cofa  della  Compofitionedi  lei, 
cioè  qual  numero  di  proli  ì lei  conucnga  : Che  non  lari 
facil  colà,poiche,fe  bene  gli  antichi  del  numero  oratorio 
e magnifico  hanno  ragionato  che  è il  Pcanico , del  venu- 
flo  nondimeno  non  hanno  mai  parlato.  Tuttauia  ci  sforzeremo 
quanto  potremo  di  darne  alcuna  regola.  E pfcrauentura _venu.fa_» 
egratiola  farà  la  compofìtioae  , fc  faremo  che  le  claufoJe  , cue 
nella  magnifica  finiranno,  nonPeani,  che  fono  piedi  non  atti  al 
verfo,quiui  terminino  in  piedi  atti  à verfi  , anzi  in  uerfi,o  inte- 
ti , ò rotti , ma  coli  incorporati  con  tutto  il  rimanente  delJa_* 
/bruttura  , che , chi  non  lalcxoglie,  non  poflà  accorgerli,  che  nano 
verfi.  Et  il  medefimo  occorrerà,!!:  finiremo  in  alcuni  piedi, nc  qua* 
li  veramente  non  potclfe  finire  il  verio  , ma  che  paia  che  fieno  di 
quelli,  ne' quali  finifee  ilverfo  '•  Come  di  quella  gratta  habbumo 
molti  elTempi  ne’  Peripatetici,  & in  Platone,  6 c in  Senofonte,  & in 
Erodoto.  Forlì  anche  in  molti  luoghi  di  Dcmoftcnc,  ma  non  mai 
prclTo a Tucidide , ìlqualelchifò  quella  maniera  di  numcrolàcom- 
pofitione.  Uiceafco  certo  fra  Peripatetici  diflc  coli, 

h ÌM*TÌifÌTa,yÌAfvftifiijTluiiS»  aUòn\>uÌMr»ra*  _ . 

Ouc  con  iiiolta  gtatia  tutti  c due  i membri  terminarono  vgual- 
mente  con  le  cinque  vltimc  fillabe , in  modo  che  parcuano  fini  de 
verfi , c pure  verfi  in  quella  maniera  non  hauerebbono  potuto  ter- 
minare. Tali  terminationi  con  quello  numero  apponto  nc  mancan 
te  fubìco,  nè  troppo  efienfo,  vfa  Platone  m molti  luoghi , che  fono 
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gratiofiflime,e  non  hanno  né  della  profa  femplice > nè  del  compito 
verfo  ; ma  correnti  fonone  fonori , c paiono  verfi,  come  ouc  dice 

NiùIXiicW^tfcir 

E poco  più  giù  finifee  un  Periodo. 

TiV  fi  tv  oKav 

Etvn'altro,  *ìnp»  'tn<Lx*£u. 

Oue  fe  haueffe  detto  *Kn  rifìltr , oo£xotfvJha^w,ùwvmì,ufot  fi  uede 
che  tutta  la  grati  a,  ctutta  la  venuftà  del  numero  fi4at>ebbc  leuata. 
Nel  mede/imo  luogo  termina  un’altro  membro  coli , 

AMT*T«  KxTÌuMJV 

Che  fcj  hauefle  detto  khvìt<u  non’hauerebbe  hauuta 

gratiaalcuna.  E poco  più  giù, parlando  del  la  zampogna  paftorale» 
imita  quali  con  vna  certa  lunghezza , ma  moderata , e col  numero 
fopradcttoil  fut>nodilei,diccndo.  • 

KaiZo  Kxr'dyp tw  Tolf  vtUAtJH  JÙ?ly££rTi(  éì n 

Comcuedrà  fàcilmente, chi  muterà  la  fola  bruttura  delle  parole, 
perche  infiemc  troucrà  d’haucr  leuata  lauenuftà  .•  E tanto  badi,  co* 
me  in  cofa  diffictliffima.haucr  ragionato  del  numero  uenufta,  & in- 
ficine haucr  inoltrato  in  quali  colè  confìfla,  &comcfigenera  fuc- 
ila nota  del  ragionarc,chc  elegante, e uenufta  uien  chiamata. 

COMMENTO. 

POicbe  la  materia  che  fi  tratta  in  quello  luogo  è quafi  la  mtdefima  che  fi 
trattò  di  fo ora  nella  Tarticella  xy  cioè  del  numero  delle  'Prof ’e , (e non 
in  quanto  cela  fi  tratta  del  numero  che  fi  appartiene  all  t profa  magnifica , e!r 
oratoria,  e qui  ala  venni  i.  e leggiadra,  farà  in  ogni  modo  benebbe  il  lettore 
à quella  particella,  <£T  al  Qommcnto  di  lei  dia  vn'occhiata  ,i  fine  d'intendere 
più  facilmente  quel  poco, che  qui  noi  fi  amo  per  aggiùngere  :fn  (omrflh  per  le 
motte  d ff  unge, dette  quivi  da  noi, che  fi  trouano  fra  la  Ungiti  Òr  tea,  e Vita 
liana  & in  particolare  per  batter  noi  nella  nofira  fauetla.ne  fili  thè,  ò lunghi , 
ò Urtai  per  (e  mede  firn, nè  per  confegucnga,  forte  alcuna  di  piede  metrici  : 
ne  nafee  neceffariamente,cbc  lertgole  date  da  Demetrio  , tda  jtrìflo!Ìk,e 
da  altri  Greci  intorno  al  numero  dtUe  profe  loro , i noi  non  poponi)  in  alcuna 
maniera  feruire.  E peto  non  ci  fiamo  curati  nella  Taraftafe  di  tradurne  g'Vef 
ftmpi  Greci:  tanto  più  che  ancheime  definii  Greci  nonferuono  per  ragione 
del  fignifkato>ma  in  riguardo  di  piedi  metrici,  i quali  nella  traiuttione  non 
è prjfibilr  chi  fivonfirMaffero:  E per  quello  cht  Spetta  à ty*mctm,non  heuf- 
éet  ? tòcumenti  di  taimquefìa  particela  i farà  giovamento  alcuno , ti  bu- 
fi tri  efporlo  élla  gr  offa  con  yn  poco  di  Commento,  e poi  come  facemmo  nel  nu 
miro  magnifico , cofi  in  quefio  numero  venufio  alcuna  cofa  appartatamente 
diremo  del  uofiro  numero  yenuflo  italiano  : e ver  •mente  i ragione  rDt  me- 

Dcme- 
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nì'iiv  g randèmcnte  il  numero  oratorio, e che  fù  ftmpre  Temicela  in  Tin- 
tone principalmente  dice  Demetrio  che  fi  troni  frequentemente  vfato  questo 
nnnic  io : f dal  tcr\o  libro  fedamente  dilla  repubhca.oue  egli  parla  della  /su- 
fica, else  è materia  venula  e gratiofa,  equa  Demetrio  di  quefia  forte  di  nu- 
mero quattro, ò cinque  efsempi.l  quali, perche  come  habbiamo  detto  per  lo  fi - 
g ni  fiuto  non  hanno  che  far  niente,  e per  la  quantità  delle  fiUabt  pure  niente 
rileuzno  alla  Italiana  lingua  , però  quel  foto  ci  bafterd  dibatterne  dima  firato 
chc  dalla  nofira  parafrafe  fi  prò  cattare. 

Digrefsione  intorno  al  numero  venufto 
Italiano. 

Potrà  efiere  molto  breue  quefìa  digre  ffone, poiché  lunga  afsai  è fiata  quel- 
la che  habbiamo  fatta  nel  Commento  dilla  particella  27. intorno  al  nu- 
mero oratorio  della  nofira  fanelli  : Q^iiui  potrà  vedere  il  lettore  tutte  le  co- 
Je  , le  quali , co  fi  all'oratorio  rtumerojiruono , come  alvenuflo  . E noi  qui 
quelle  fole  cofe  diremo, nelle  quali  il  riuw  ro  uenufio  è differente  dall'oratorio: 
la  p:ima  è come  dicemmo  anche  nel  Greco , tbeoue  mli’cratorio  habbiamo  à 
tener  conto  de ‘ pnncipij,e  de'  fini  delle  clan  fole, mi  venti  fio  bafia  bautte  au - 
uert  nga  i fini  ; la  feconda , che  oue  ntli'vratorio  non  era  bene  il  fin  remai 
clau fola  alcuna  in  monofillabo , nel  uenufio  i mono fiflabi  nel  fine  danno  tal- 
bora  gratia  grande . Come  quando  interrogata  Tampinea  da  Demeo  all  bo- 
ra fii  della  brigata , fe  era  viro  che  batic  fiero  le  donne  in  vn  certo  accidente 
cominciato  prima  à far  dt‘ fatti , che  à dir  delle  parole  , rijpcfecon  venuflà 
nobile , 

Signor  noftro sì. 

E ptr  venustà  hnrliera  , come  quando  hauendo  il  Trolognefe  detto à Fo- 
rando Quanto  erano  longi  dalle  fue  contrade,  ri/pofe  egli , 

Gnaffe  cotefto  è bene  affai, c per  quclche  mi  paia,  noi  doueramo 
effere  fuora  d el  mondo  tanto  ci  hà . 

La  terga  d, che  otte  nclnumerooratorio  , bene  i finire  più  che  fi  può  in  pa- 
role di  due  fillade, nel  venufio  è meglio  à fi  aire  in  parole  almeno  di  trè,ef e fo- 
no anche  di  più  tillab',non  fa  no  male  alcuno . 

Qui  è bello  e frefeo  Ilare,  firhacci  come  voi  vedete, e tauolieri,e 
fchacchieri,e  può  ciaicuno  feconda  chcall’animoglicpiù  di  piace- 
re diletto  pigliare. 

Quefio  fine  i d:  tre  filhbe . Ma 

Le  donne  parimentc.e  gli  huomi  tutti  lodarono  il  nouellare. 
Eccone  di  quattro. 

• Potremo  dire  la  fortuna  effere  alla  noftra  andata  fauoreggiant; 
Che  è belliffima  parola  di  cinque  fìUabe, 

E ricordoui  chc  egli  non  fi  dif'dice  più  à noi  roneflamenteanda- 
re,  che  faccia  à gran  parte  dell’altre  lo  flar  difhoneftamehte. 

£ quefia  pure  è ai  fet  & alane  di  più  fe  ne  trouerebbono  fc  l'opera  lo  va- 
leffe.La  quarta  diff  rè^a  è,  che  oue  nel  numero  oratorio, l’accento  ncll'vltm a 
Parte  Seconda.  Pp  f.llab* 
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ftlUba  dtll' ritinta  parola,  non  contitene , nella  venufìa  bà  gratta  gran- 
diffima , 

11  Ciclo  ancora  che  crucciato  nc  fia,  non  perciò  le  fuc  bellezze  e» 
terne  ne  negale  quali  moltopiù  belle  fono  à riguardare, che  lemu- 
ra  vote  della  noftra  Città. 

Tutti fopra  la  uerde  herba  fi  pofero  à federerà’  quali  ella  difTe 

Coli: 

Et  iti  materia  builcfca  la  Belcolore . 

Ella  n’c  diuenu  ta  femina  di  mondo  pur  per  ciò. 

La  quinta  è che  oue  nell’oratorio  numero,  gli  accenti  neU’ vitine  parole 
doureb  bonoeffere  nella  fillaba  penultima, ò antepenultima  al  più  : nel  vt- 
nujlo  non  folo  nell' antipenultimi  hanno  gratta, come  oue  fi  dice , 

Per  douerc  la  brigata , fc  fianca  foflc  del  ragionare,  rallegrar  con 
alcuna  nouelia  da  ridere. 

Maìn  oltre  anche  più  sù,  come  nel  Gtlofo , 

lo  mi  polì  in  cuore  di  darti  quello  che  tu  andaui  cercando  e die* 
ditilo.  -, 

Et  in  Hjcciardo  CM'1  tutolo. 

T i ficco  le  mani  ne  gli  occhi,e  traggotigli. 

Finalmente  quanto  à verfije  bene  babbiamo  mofirato  nella  particella  17 
thè  anche  nella  nota  magnifica  i imponibile  à fuggire,  cbcvtrfi  finga  rime 
non  y'enirino,come  nel  latino  entranoi  lambi  : qua  nondimeno  diciamo,  che 
nel  yenujlo  numero,  non  folo  nor.  lo  doniamo  fuggire , ma  (ìudiofamente  ve 
ne  doniamo  lafciare  entrare  : E crediamo  che  molti  di  quei  uerfi,i  quali  bab- 
biamo moflrate  trouarfi perle  profe  del  Boccacci,  egli  non  imprudentemente, 
Piafipendolo  pcrvenuftdne  gli  fxceffi  entrare.  Come  quello. 

tra  già  l'Oriente  tutto  bianco , 

Efimilt  : ejlta  fi  è di  più, che  oue  nel  numero  oratorio  il  lafciarui  penetra- 
re rime, farebbe cofa indecenti ffima  utile  vcnufld  il  farlo,  ma  destamente  i 
tofa  gratiofa:  eia  de  fregia  fià  à metterle  un  poco  lontanette , e non  fopra  À 
ytifi  fattitma  à membri  che  no n fiano  uerfi.Come  quello , 

Igiouani  fi  credettero  primieramente  efler  beffati  , ma  poiché 
v iddero,che  da  douero  parlaua  la  donna,  nfpofero  lietamente  fé  cf. 
fere  apparecchiati. 

£ q ut /l'altro. 

Tuttele donne, &itrègiouanileuatifi, ne’  giardinife  n'entrato* 
no, e le  rugiadofe  herbe  con  lento  paio  felicitando  di  una  parte  in 
un'altra  belle  ghirlande  facendoli  per  lungo  fpatio  deportando 
s’andarono . 

E qui  fio  bafti  del  numero  uenufto  : oltre  quello , che  dalla  digreffioni  nel 
Commento  ij.fi  potrà  cauare,oue  dell' oratorio  babbiamo  ragionato. 
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Sopra  ta  Particeli  a CI. 
DISCORSO  ECCLESIASTICO. 


NE'difcorfi  ecclefiaftici  17.  e jj.cofi  diffufamente  difcoretr.mo 
del  numero  Predicarono  ( per  dir  coli,  ) e come  polfa.ò  debba 
il  Predicatore  tafciarfivfcire  à bello  ftuaio  non  rimati  verfi , ò 
. — dalla  penna  ne  gli  ferirti , ò dalla  Ijocca  in  pcrgamo,chc  à pena 

*n  quello  luogo  rella  che  foggiongere . Solamente  perche  in  quel  luo- 
go con  Demetrio  dicemmo,  che  tali  verfi  fanno  il  ragionare  magnifico, 
pare  dubbio  come  fi  dica  qua  , che  eglino  medefimi  all’altra  nota  ferua- 
no,  che  venufta  fi  chiama, c leggiadra  : Ma  in  due  maniere  rifpondiamo 
brcuifiìmamentc,  l\’na  che  come  habbiamo  detto  molte  volte  non  han- 
no quella  incompolfibilità,c  repugnanza  fra  di  loro  le  due  note  venufta 
c magnifica, che  hanno  le  due  Magnificat  Tenue  : E però  fe  bene  niuna 
parte  del  ragionare  fi  trouerà  mai  che  magnifica  (la  inficme,  c tenue  ; 
molti  luoghi  nondimeno  ui  fono,  i quali  e grandezza  hanno  inficme  e^» 
venuftà, ne’ quali  il  numero  de’  verfi  che  habbiam  detto  gioua  molto  ag 
giungendo  c l’vna , c l’altra  delle  fuddette  cofe  : c perauentura  ouc  noi 
volemmo  uno  Itile  magnifico  fenza  leggiadria , come  occorre , quando 
in  compagnia  della  magnificenza  habbiam  bifogno  della  feucrità,  8c 
afprezza  nelle  riprenfioni,&  inucttiue.c  fintili;  in  tal  cafo  il  numero  de* 
verfi  fopradetto  non  farebbe  vgual mente  gioucuole:  ntaoueci  piaccia 
che  lo  Itile  noftro  habbiadcl  magni  fico,  mapiaccuoleinfieme.comc  per 
dire  il  vero  habbiamo  procurato  (non  sò  fc  habbiamo  adeguilo  noi)  che 
habbiano  le  noftre  prcdiche,à  quello  fare  vtiliftimo  è detto  numero, e fi 
vede  che  non  inconuicnc  che  il  medefimo,  &al!a  medefima  magnifi- 
ccnzafcrua,  & alla  venufta . Oltre  che  ( c quella  è la  feconda  rifpolta) 
non  deue  darci  marauiglia , che  mifchiati  frà  la  profa  alcuni  non  rimati 
verfi,  hora  magnificamente  venufta  la  rendano,  & hora  ben  venufta;  ma 
tenue, e fenza  magnificenza  : poiché  vna  medefima cofa  in  uerfi  magni- 
fici fi  può  dire, e leggiadri  inficine,  e la  medefima  fi  può  mettere  in  verfi 
tali, che  con  la  venuftà, niuna  magnificenza  habbiano  congiunta . Il  che 
affine  che  meglio  relli  conofciuto,  pigliamo  per  ellcnipio  l’Inno  di  San- 
ta Chiefa^ . , 

I He  confeffòr  Domini  facratus . 

E vediamo  con  quanta  magnificenza,  c venuftà  inficine  lo  hà  fatto  in 
vedi  Italiani  fralcfuc  fpirituali  rimeil  candidiamo  mifTcr  Giufeppe 
Nozzo!ini,e  poi  approuiamoci  à porlo  noi  in  verfi  pure  Italiani,  ma  te- 
nute fenza  grandezza, e vedremmo  l’cfperienza,  che  noi  deiideriamo  : 
Ecco  come  dice  millcr  Giufeppe 

Quello  à Dio  confeffòr  facrato  e caro. 

Onde  hor  fella  ne  fi  lolenne  il  mondo, 

Hoggi  i Tuoi  mertià  chiari  feggi  alzaro. 

Del  Ciel  lieto  e giocondo . 

Qua  giù  di  vita  burnii  fanta  e pudica 
Fò  mentre  diè  vigor  la  felice  alma , 

Di  pace  fcmprc»cdi  picradcamica, 

A la  terrena  (alma . 
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Fior  l’in ferme  altrui  membra  opprcllc  tanto. 

Che  ogn 'opra  hangià  perduta  di  natura 
In  vft  momento  a!  filo  fe poltro  Tanto  , 

Dolce  rifalla  e cura. 

t Ondein  fuo  honor  queft'lnraiilchoro  noftro  ; - 

t Canta  dolci  iiinni, hot  con  denota  mente  v . . 

, Percli’ei  col  fuo  valor  da  l’alto  chioftro 
Ne  gioii i eternamente . 

Sia  falutc  e virili, Ila  gloria  eterna , 

A chi  il  fommo  de!  Ciel  fedendo  preme, 

A chi  il  mondo  FAbilfo  e’ICiel  gouerna, 

Vnico  e trinoinfieme . 

Coti  fece  Italiano  quctl’Inno  milferGiofeppe.  E uerameme  non  po- 
tcua  con  fomma  vcnulli  nerorzarecome  fi  fente  maggiore  magnificen- 
za,mercè  & alle  rime, &alle  figure  marauigliofe,&  à ì lumache  per  den 
trovi  fono,  & alla  fccltczzadclleparole  magnifiche,e  leggiadre  , e cole 
limili  : le  quali  mettiamoci  à lafciare  noi,e  fenza rime,  ò altri  ornamen- 
ri  non  ci  fendiamo  quali  traducendo  dal  larino,  e vederemo  quanto  le 
raedefime  cofe  ci  riuiciranno  tcnui,c  dimefle^ 

, Jfie  cor.feffor  Domini  [aeratiti  • 

. Fcfia ptebieuim  celebrai  per  orbem 
• Hodic  Utui  meruit  ficcreta 
. Scendere  celi . 

Qucfto  al  Signore  Confefiot  l'aerato 
. La  di  cui  fella  celebra  hoggi  il  mondo 
Moggi  dal  mondo  meritò  fa  lire 

Lieto  nc*  Cieli . • - 

Qjti  pius  pruderti,  bumilit  pudicHi 
SobnUicÓHut  fuit  & quietiti 
Vita  dum pr afilli  vegetanti  enti 
Corporii  armi . 

Pio, prudente,  hutnile  e pudico. 

Sobrio  c Callo,  fù  egli  e quieto  , 

Mentre  la  vita  vegetò  diluì 
Le  fragil  membra . 

. *Ad  fiacrurr,  attui  tumuliim frequentar 
Membra  tangnentum  modo  janit  ali  " • ■*■ 

Quoti  bet  morbo  fiuiriutgrau.it  a 
}{esiumtutnr . 

Aldi  cui  facro  tumulo  foeente 
Le  membra  in  ferme  tofto  à limitate 
Di  qual  fi  voglia  morbo  fiano  oppreflè 
Vengono  relè. 

Vnde  nunc  no Rerc  borni  in  honorem 
Ipfiui  himnum  canti  hunc  tibenter 
Vtpijieiui  mettiti  iimmuT  .. 

Omne  per  cttum . 

Onde  hoggt  il  noilro  Choro  per  honore 
Di  Hiio  -idUtnno  canta uo! cntieri 

Affine 
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Affine  ch’egli  col  pregar  ci  aiuti 
In  ogni  tempo 

Sit  fdusillidecus  atqite  virtus  __ 

* Qui fupracali  reftdens  cacume» 

• T oiius  mundi  machtnam  gubernat  " ...  • 

: „ Trinus  & vnus . ' • ’ • " • ' . - ' ' 

Saluteàquello,e  vertù,&  honorc 

Che  fopra  il  Ciclo  rifcdendo,quefta  > 

Di  tutto  il  mondo  machina  gouerna  , 

E trino,  & vno  . 

Qui  le  medefimccofe  che  miffcrj  Giofeppe  con  rerfì,  magnifichi  ,e 
leggiadri  diffe  ; da  nei  in  uerfi  non  magnifichi.ò  pure  con  qualche  vcr\u 
•rta  fono  ftate  dette):  Si  che  fede’  verfiin  fe  fteffi  differenti  tantofiritrò- 
uano,non  habbiamo  da  marauigliarcnfe  con  le  debite  circonftanic  po- 
rti verfi  fra  la  profa  due  effetti  tanto  differenti)  produ  ranno,  quanto  fono 
hora  magnificenza, & hora non  magni ficha  venuftà. 

PAR  TIC  ELLA 

CENTES1M  ASECONDA 
TE  STO  D I DEMETRIO  ’ 

T radono  da  Pier  V ettori. 


Vtmadmodum  autem  magnifica  propinqua  erat  frigida  nota , fu 
concinna  propinqua  e fi  quadam  vitiofa  -nominant  autem  ipftm 
communi  nomine  Cacozelum.  T^afcitur  vero  & ipfaex  tribuit 
quemadmodum  & reliqua  ornnes . , > 


PARAFRASE. 

ì • . * • ♦ ts  t 

•V  V.  a.  a . • •*  '*  * ./  * u. 

A lì  come  alla  nota  virtuofamente  magnifica  vicina  era 
vna  uittofa,  che  frigida  domàndauano  : fcofi  alla  venu- 
fla  della  quale  habbiamo  ragionato,  propinqua  è vna_, 
nota  pur  vitiofà,che  ra  ttenendo  il  nome  del  genere  Ca- 
cozelo  vien  chia  mata.  Et  erta  anchora,  come  tutte  le  al- 
tre note  in  una  delle  tré  cgfc  può  nafcercK»  ne'  concetti , ò nelle  pa- 
rolcjò  nella  compofitione. 


.v»  y 


-Al 


Parte  Seconda. 


Pp  J ' COM^ 


Digitized  by  Google 


J 06  llTredicatore  del  PanìgaroU 

COMMENTO. 

. > 

VEggaft  d queflo  propofito  m ogni  modo  la.  Tartìcclla  6 3.  (Sii  commento 
di  Lei,oue  fi  veder d tome  le  vertù  tutu  habbrno  vitij  propinqui  : e come 
bruendo  ciajcuna  virtù  due  viti  opponi,  vno  più  dell’altro  fi  domandi  tale-,  : 

C Ma  fi  vedrà  ancora  perla  medefima  cagione  à ciafcuna  nota  di  dire  fi  deman 
da  oppofio  quel  vitio,non  che  la  fd  poco  tale , ma  troppo  tale  : ‘Di  maniera 
che  fi  come  oppofto  alla  magnificenza  è il  vitio, col  qualefitamo  virtuo fornente, 
e fouerthiamente  magnifici : chi  frigido  fi  chiamaua-.Qosì  oppofìo  alla  nota  ve- 
' nulla  è quel  v'itiofo  modo  di  dire, col  quale  troppo  venufii  riufciamo,(S affetta- 
tile queflo  lo  domandano  i fetori  Cacozelo  ; Si  bene  inuero,  tirando  il  nome-, 
del  genere  alla  fpecie:  pere  iocbe  lignificando  Cacozelo,mepta  imita  none , coti 
imita  male  chi  per  t fiere  magnifico , è troppo  magnifico , chi  per  efler  tenue , i 
troppo  tenue, e chi  per  efierc  afpro , è troppo  ajpro , come  chi  per  volere  efler 
venuto, è troppo  venuflo.  e però  dice  Quintiliano  nel  libro  ottano  al  capitolo 
3,  che  xaJcCnAor,  ideft,mala  affettano  per  ornile  diccndi  gcnus  peccet» 
& KdixB^i-yt*  vucatur quicquid  cA  vita  virtutem  >quotie$  ingemma 
iudiciocaret,  & fpecie  boni  falli  tur,  omnium  in  eloquenza  vino» 
rum  pesfimum. 

Tuttauia  così  hanno  vfato  i fetori  d’appropriare  queflo  generico  nomedi 
Cacozelo  d quefla  ut  io  fa  nota , che  alla  venufld  fi  oppone, e così  fi guiremo  an- 
cor noi  : yAuuertendo  che  fi  come  due  forti  di  venufld  dicemmo  dijopra,  che  fi 
trouauano,le  più  nobili, e le  meno  nobili  : così  in  ciafcuna  di  quefie  venustà  può 
nafeere  Cacozelo  : Nelle  prime  quando  altri  volendo  efier  gratiofo  dà  nell’ af- 
fettatole nelle  feconde, quando  altri  per  voler  far  vdire,dd  nel  buffone  magro ; 
e diffipito  : Ma  in  vmuetjale  dice  Demetrio  che,ò  nelle  coje,  ò nelle  parole , ò 
rulla  compofitione  può  nafeert  il  Cacozelo.  come  occorre  anche  ncll’altie  note 
tutte,  ò virtuofe,  ò v'ttioje  ch’elle  fumo:  e di  già  nella  magnifica , nella  fredda  , 
t nella  venufld  l’habb  'tamo  veduto  : lo  ved  remo  bora  piacendo  i Dio  nel  Caco- 
Zelo,  (Se- 

PARTICELLA 

CENTES1MATERZ  A. 

V TESrO  DI  DEMETRIO 

Tradotto  da  Pier  Vettori . 

IH  fententia  qutdem,  quemadmodum  quidixit.  Centaurnt  fe  ipfum  equi- 
tant.&cum  vellet  t-sSkxandtrin  olympicourtamm  curr ere,  quidam 
ita  dixit,  Alexander  mrt  raatns  nomai- 

... *>  PA- 
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Afce  effa  ne’  concetti, e nelle  cofc , quando  altri  affet- 
tando di  dire  motti , e facetie  dice  cofe  mette  .-Come 
colui  il  quale  d’un  Centauro  diflc , 

Egli caualcale  fteflo. 

E queU'altro,  cheperfuadcndoad  AleflàndroMa 
gno,  che  doueffe  correre  ne’  giuochi  Olimpici.  ( per- 
che la  madre  d'Aleffandro  haueua  nome  Olimpia)  dille. 

Alcflandro  corri  il  nome  di  tua  madre. 


COMMENTO. 

Piace ffe  d Dio  che  non  bauejfimo  ogni  giorno  troppo  gran  numero  d'ejjempi 
in  quefia  materia  del  Quogtlo*  della  inettia  ne ’ motti,  e nelle  fateti Cj  ; 
Che  inuero  i cofa  da  ftomaco  il  uedere,e  fentir  certa  forte  di  genti,  che  vogliono 
fare  i motteggiatori, & i faceti, e perche  veggono  altri  lo  ti  fare  credono , che 
fta  facile  il  farlo, e fen^ altro  fi  mettono  alla  pruoua,e  riefeouo  come  Dio  vuo~ 
le.  Dice  CMifirr  Giovanni  dalla  Cafa  nel  Galateo,  e dice  bene,  che  il  motteggia- 
re  non  l fatto  per  ogni  huomo,e  che  motteggiare  non  deue  chiunque  vuole  : ma 
chiunque  può  ; chi  chiunque  hi  vna  urta  [pedale  prontezza,  e leggiadria _* 
d'ingegno,  la  quale  gli  buomini  materiali  e graffi  certo  non  l’hanno  : ma  di  pii 
ambe  molti  per  altro  d’ingegno  abondeuole  e buono  non  hanno  quefia  qualità,  t 
non  yirjcono. 

Quanto  v’i  di  buono  i,  che  l'huomofe  non  vuole  , non  fi  può  ingannare  hi 
quefio  fatto,  Vcrchcbeoue  il  motto  ,elafacetia  viene  bene  adoperata  e fatta 
(non  meno  di  quello  che  facciano  i Jtlletkhi  ) per  forga  fi  allegrare  , e ridere 
quel  li  che  f cotono  ; Si  che  oue  tu  vedi, che  da  tuoi  motti,  e da  Ile  facetic  tue  que- 
llo non  rie  fi  a,  fenza  altro  puoi  efier  certo, che  tu  non  fei  atto  à quello  medierò, 
e rimanerti  di  farlo . Spure  buomini  fi  trovano,  i quali  motti  dicono , e facetie 
i lor  parere, che  in  vece  di  allegrare,  fiomacano  e firaccano  la  brigata ; E fe  pu- 
re alcun  ride,  non  per  la  gentilezza  del  motto  lofà,ma  per  l’inettia  di  chi  mot- 
teggia ; In  quella  maniera  che  diceva  ÌAafiro  Simone, 

E dirotti  più , che  io  non  vi  diffi  mai parola fbc  h non  faceffi  ridere  ogrùhuo 
W}  fi  f°rte  piaceva  loro,  de. 

Et  tffi  tuttavia  credono  d’effere gratiofi,  e falfi  ,&  ad  ogni  parola  vogliono 
motteggiare  j e detto  ch’hanno  il  motto  ne  ridono  e (fi  medefimi  ma feti  ’atamen 
te, e fanno  cenno  con  vn  occhio  d cui  che  fia,  per  mofìrare  d’ efier  e ben  capedri, 
e fe  veggono  che  niffuno  altro  rida, tanto  più  alzano  le  rifa  effi  medefimi,  e qua- 
le tirano  con  vna  mano , d qual  gettano  vn  bracch  d collo, da  quale  domanda- 
mi Che  ut  diti  meffer  falci  non  die’»  bene  ? non  lo  colfi  » ? parui  ch’io  dtffi 
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col  quale  varij  huommi  pecchino  m 

qnéflo  fatto , ma  molti. 

"Ter  tfj empio,  alcuni  vi  fono , i quali  non  fi  contentano  didire  le  venula  ai 
occafione , ma  vogliono  {he  [enfiate  quelle  thè  appoflatamente  hanno  ferine  in 
fuoi  madrigali,  ò Sonetti,  ò Epigrammi, ò fimili.  € doppo  hauerui  letto  inettie 
fttauagantiyvi  fanno  à guardare  inbocca , affettandone  l’applaufo  ; filtri  vi 
narrano  impreje  c'hanno  fatte  , e prima  che  le  dicano  ve  le  celebrano  effi  tuffi 
per  argutie:  filtri  doppo  un  p roemio , d’baucrci  à dire  vn  accidente  occorfo  lo- 
ro che  vi  farà  fmafcellare  delle  rifa,  vi  contano  vna  filaflroccola  inetta , e più 
noiofa  di  quella  di  Madonna  Oretta  : Vi  vn  altra  forte  di  gente, che, ò d propo 
fito,ò  nò,ò  à tempo  di  ricr eatione, à di cofe  ferie,  quafi  portata  da  impeto  d'in- 
gegno vuole  ftherzare  rù  tutte  le  parole:  e je  dite . * v-' 

‘Domanda  il  barbieri . 

Bjfpondc . ■ 

« domanderò  il  Barbademari . 1 ' ' -v:  . . . 

' Se dite,  • ' • • 

1 Dominus  magifter. 

Dunque  dice  dì  dominus  quzter, perche  eft  màgis  ter. 

E fmili  Scioccherie  : *Altrìjanno  profcQioifc  di  riffottderd  femprc  in  va- 
rio Sentimento, e fe  domandi  loro,  - 

* Con  chi  fiete  andato  hoggi  in  tal  luogo  ? 

Co' piedi  ridonderanno  . 

Si  dirai,  ■ \ uv 

(cme  fi  cuoce  la  tal  cofa  ? 

* Col  fuoco /ubilo  diranno  i s ' ' 1 \v  ' 

coltri  pretendono  di  trottare  femprc  errori , ò abuft  nel  vofìro  dire , e fc 
gli  domandate , ‘ ‘ * 

' Cue  guarda  quella  fineflra  ? * * * 

La  fineflra  ( dicono ) non  hi  occhi. 

' Oue  rifponJc  queir  ufeio  t ‘ 

Jonon  l’hò  mai  fentito  rifpondere.  • •'  " ■ • : ' 

E cofe  tali: Ma  (opra  tutti à noi' paiono infopportabili  i biflicciantì.  Ohi- 
mè,checacca . ' ’ M . 

‘ Sentire  vn  huomo  talhora  di  profeffione  anche graue,  che  ad  ogni  voce  vuoi 
fare  vubifliccio,  e fedite, 

‘ fo  mi  uoglio  radere . 

1 Meglio  (dicono) farebbe  rodere.  > > •••  ■« 

Sedite,  * - v ..  . •••  ' v: 

filale  è bello.  ' 

"Ma  non  uà  al  ballo,  v 

Soggiongono,  ò à propo fito,ò  nò,  eqttìlch’i  peggio,  per  maggior  moflnt"’ 
* - * i’in 
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? ingegnò  ttlhora  moltiplicano  /opra  la  mdtfima  parola  i biJìuci,comc  occcr 
fe  uni  uolta  à me,  che  per  mia  dijgratia  in  prijcn^a  d’uua  pcrjona  anche  gra- 
ne,hauendo  detto  non  s 'oche, 

, D’i fiere  flato  al  tal  pozzo, 

1»  vn  trattomi  Jentij  venir  addo  fio  tutte  quelle  ine  t tic  Signor  sì-,  ma  deue 
e fiere  vn  piqzo  , altrimenti  voi  hauerefìe  dato  puzzo  àie  fiere  pao&p  più 
d vttpizptp . * 

> Cofa  che  mi  fìomacò  tantoché  oue  il  faceto  bifticciante  ridendo  à più  non 
pofioefpettaua  lemie  rifa;lo  per  mia  fe  haueuofitz\a  ft  grande,  che  volentie- 
ri l’hauerì  battuto  . 

1 E per  poco  che  anche  bora  ridicendolo  'mi  adiro  . Ma  tal  fra  di  que- 
eBi  faceti  : 'Torniamo  à Demetrio^,  il  quale  di  quelli  tali  motti  infutfl  ,& 
inetti  ine’  quali  altri  crede  d' imitare  quelli,cbe  gratiof amente  motteggiano  e dà 
nel  Cacozelo , due  efiempi  aporta  fenica  però  nominare  gli  autori . 

Il  primo  fù  d’vno , il  quale  vedendo  vn  (entauro,  e volendoui  motteggia- 
re attorno  , 

- Ecco  difie  chi  caualca  fe  mede  fimo. 

C ofa,come  fi  finte  afiai  inetta, cdiffipitafor fi  no  meno  di  quell’ altra,  la  qua 
le  pure  in  materia  di  Centauro  narra  Euftatio  interprete  d’Homero,  d'vn  tale, 
che  pure  d’vn  Centauro  difie,  ■ ' . * . 

Équus  ructat  homincrn^omoquccacat  cquum. 

' 1/  jecondo  e fiempio, lo  trahe  Demetrio  da  vno,  ri  quale  trouandofi  in  luogo ; . 
oueMlefiandro  UH  agno  domandaua  parere  à fuoi  amiti, fe  douefie  egli  mede- 
fimo  correre  ne’ giuochi  Olimpici, queflo  tale  ricordandofi  che  la  madre  d’^t  lef 
/andrò  Olimpia,ò  Olimpiada, (abito  come  doueua  efiere  vn  (ufficiente  lauaceci,\ 
& vn  afluto  pincaflrtllo,  ridendo  sfodrò  fiora  vn  molto, e difie, 

(or ri  -A  ile fiandro  il  nome  di  tua  madre. 

Ma  che  diremmo  noi , fe  trouafiimò  cbtde’  noflri  Jtaliani  i migliori , anzi 
afSolutamente  il  miglior  profame  bauefie  tal’ bora  dato  in  quelle  mettici  ! fri 
l’altra  bauefie  vna  volta  lon  vn  motto  Jolo,abbracciate  tutte  le  vitioje  qualità 
di  tutti,e  due  gli  efiempi  di  Dcmetnoì'fioi  non  pofii  amo  credere,  cbealtriin- 
fln  qua  halbia  potuto  fiorgere  m noi,  ò mala  volontà, ò poca  ofieruanza  verfo 
le  cofe  di  Mtfier  Ciottan’ Bucacci.Mnzi  dubitiamo  più  lofio  in  contrario  , che 
alcuni  l rggendo  qutfie  nefire  co(e  fiano  per  dire  ch'egli  ci  piace  troppo -,  e che 
houtfla  coja  nonfiaebe  noi  la  [damo  conofcere  d'bauere  tanta  prattica  in  vn  li-  •- 
bro  non  però  il  più  honeflo  del  mondo,  nè  il  più  denoto ; quali  nondimeno  ri] 

fpondiamo  che  haut  rebbono  grand/ffima  ragione , fe  vnaltro  libro  ci  (apefiera 
infignar/:,il quale  al mflro  propofito  vgualmente potefieferuire ; \oi  trattia- 
mo la  cluutivne  della  profa  Italiana  : E per  confeguenqa  habbtamo  bifogno  di  « 
cattar  e gli  efiempi  da  un  profatore  Italiano, c che  fia  clafiico , Ci  al  quale  conce- 
dendo il  primo  luogo  tutti  gli  intè  denti  babbuino  nella  maggior  parte  dille  cofe 
l’autorità  di  lui  per  fomma,t  non  le  ofino  di  < ontradire  -,  Vn  libro  tale  ,fe  no— 
Uro  Idmmmi  fapranm  tnofirarequcfU, io  confiderò  ebenon  dottata  ifqtti 
-h*  > ' fittamente 
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finamente  moftrare  d'bauer  lette  le  cofe  del  Dc\:ameron;fe  profa  fintile  non  ni t 
potranno  prefentare,  mi  dorrà  di  non  hauere  anche  più  diligentemente  J india- 
ta qucfla  per  fapermene  vaierei  Se  già  non  pajfaficro  più  innanzi  Otte  Hi  tali,» 
diceffero;(he  io  non  mi  doueuo  mettere  à far  cofa,la  quale  mi  neceffitafse  ad  ha 
uere  tanto  bifogno  di  quefto  autore , il  che  concedo  io  Ci  apertamente  confefso, 
che  farebbe  cofa  confider abile,  o vera,  ogni  volta  che  ilei  non  contrape/afte  la 
vtilitd  , che  ho  creduta  che  pofsa  per  feruigio  di  Dio  cauarft  da  quefla  opera-,  e 
la  ncceffità  che  mi  è parata  ,che  ne  hauefsero  molti  di  quelli, che  dellccofedi 
Dio  ragionano  tutto  giorno ;Onie  concludo ; che  fe  il  fine  di  tutta  l’opera  è fan- 
tiffìmo  ; £ fa  à quello  fine  non  fi  poteua  arriuare  Jenz’adoprare  quefto  libro 
(conforme  nondimeno  à quello  che  la  cenfura  Ef  de fallica  permette ) pojjono 
pcrauentura  queHi  tali  perdonarmi  sì  minuto  errore  ; £ contentar  fi  che  delle 
fpoglie  d’Egitto  io  mi  fappia  feruire per  honor  di  Dio-, Ma  troppo  habbiamo  di 
gredito;Tanto  più  che  ne  Ile  cofe , che  vogliamo  dire  bora  non  babbiamo  bifo- 
gno (tifcufarci, perche  honor  iamo  troppo  il  Boccacci,ma perche  non  far  fi  ad  al- 
cuno paia  che  gli  portiamo  poca  riuerenza;efiendo  noi  deliberati  di  dire,che  nel 
le  materia  de’  motti, e delle  facetie, egli  non  fù  felice;e  pcrauentura  più  di  due 
Cacozeli  fi  lafcià  anch  egli  ufcire  della  penna,  nella  giornata  feHa,&  alerone, 
ouunque  al  motteggiare  fi  diede-, Tfè  quefta  è oppinione  di  noi  foli,  ma  i fiatai 
fempre  di  tutti  quelli, che  hanno  drittamente  giudicato;  E fra  gli  altri  (JMifJtr 
(jhuarmi  dalla  Cafa  huomo  difiniffmo  ingegno, e di  fodiffimo  giudicio;  E quel- 
lo ihe  più  importa  Fiorentino  anch’egli , Ci  ofieruantiffimo  del  “Boccacci , ai 
ogni  modo  agretto  dalla  ueritd  nel  galateo  dice  che  i motti  perauentura  non 
tonuennero  gran  fatto  d Meffer  Ciouan  Boccaccio.  E poco  più  giù,  bauendo  rac 
tonfati  molti  modi  metti,uili, e plebei  di  moteggiare  aggiunge . Cotali  furono 
per  lo  più  le  piaceuolezze,&  i motti  di  Dioneo.  Dalle  quali  parole  ci  ftamo  la 
f ciati  indurre  noi  à confiderà  re  intorno  à un  motto  del  mede  fimo  Dioneo  ,fe  pe- 
rauentura egli  fiati  inetto, che  abbracci  tutte  le  mettie  di  dire  egli  efiepi  addot 
ti  da  Demetrio ; Quefto  i nel  fine  della  fettima  giornata  fatto  il  reggimento  del 

10  flefìo  Dioneo  ; oue  hauevdo  il  Infinita  la  fua  nouella,  ni  altro  reflandq  d di- 
re* udendo  egli  fare  fiuceditrice  nel  regno  la  Lauretta,dice  il  teHo^he 

Leuatafi  la  corona  di  teflajopra  il  capo  la  po/e  della  Lauretta  dicendo;  Ma- 
donna io  ni  corono  di  uoi  mede  fama. 

■■  Motto  fe  io  rum  erro  co  fi  inetto /quanto  pano  i due  di  Demetrio  infume;  P oi- 
the  fa  Caco  zelo  fu  lofeberzare  nella  allufione  del  nome  della  madre  d’i^iltf 
I andrò  dicendo. 

Corri  il  nome  dì  madre. 

"Poco  pìùgratiofa  per  certo  riefee  quella  allufione  al  nome  di  Lauretta , co- 
ronandola di  Lauro,  e dicendo, 

Jo  vi  corono  di  uoimedefima. 

E fané  fi  può  fentire  quella  inettid,cbe 

11  Centauro  caucdche  fe  mede  fimo. 

Poco  più  piaceuoltnente  fi  fcnUrà,th*  

hm- 
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Lauretta  venga  coronata  di  fe  medefima. 

Ma  noi  babbiamo  un'altro  fcrupulo  grandiffimo  in  quello  fatto, il  quale  non 
hauendofaputo  dami  fleffilcuarcànoimede fimi,  vog'iamo dirlo  qui , con  de- 
fiderio  che  altri  art  mando  ingeniofamente-,  oue  mi  non  fumo  potuti  per uenir e, 
lem  ò à noi,ò  à quelli,  che  nelle  cofenofìre  la  leggeranuo  detta  difficoltà  : Hab- 
b turno  detto  ( à quetti,che  la  leggeranno  nelle  cofe  noflre  ) perche  infin  qua  non 
babbiamo  trouato  alcuno,  che  , òl’babbia  oppofìa , ò l’habbìa  diftfa  nel  Boc- 
cacci. In  fomma  noi  crediamo  che  il  Boccacci  facendo  dire  à Dioneo  le  parole 
fopradette,mancafle  all’ingro(ìo,ò  di  memoria,  ò digiuditio . £ tutto  il  fonda- 
mento del  noflropenfierollànel  ricordar  fi,  quando  fu  butterata  la  Lauretta  , 
e le  altre  fei  donne:  ‘Dice  U Boccacci  nel  printipio  del  Decameron  ebe  ; Titlla 
x tnt rubile cbief a di  f anta  chiaria  nouellavn  martedì  mattina  fìritrouarono 
fette  gwuam  donne, le  quali  doppo  vari  ragionamenti  per  fuggire  le  miferie  del- 
la pefìUenza  di  Fi  renze  deliberarono  d’vfcire  della  Città, e ritirar  fi  in  conta- 
do,andando  boggi  in  quefio  luogo , e domani  in  quello , & allegrezza,  e fifia  « 
prendndo. 

Dicf  di  più,  che  per  guide  loro  prefero  tri  gìouani  de’  quali  l’vno  era  chia- 
mato Panfilo , e Fdeflrato  il  fecondo,  e l'vltmo  Dieneo . E che  con  quefli  tali 
ufeite  in  contado  per  dieci  giorni  interi,  con  l’ordine  che  quiui  fi  uede  le  cento  no- 
uclle  raccontarono,  e tutte  quelle  cofe  fecero , che  nel  Decameron  uengono  refe - 
rite,  Efinquà  non  ì ancora  battezata  Lauretta , ni  alcuna  delle  altre  , perche 
non  fi  dice  mai  che  quefte  donne,  ò quando  vfeirono  di  Firenze,  ò quando  flette- 
rò in  Contado  fi  mutafiero  i nomi  fra  fefiefie.  Solamente  doppo  e fiere  occor fa 
tutta  quella  attione  quando  il  'Boccacci  la  rotte  raccontare,  all' bora  egli  hefio 
mutò  loro  i nomi:  Ecco  le  parole  efprefie 

Li  nomi  delle  quali  io  in  propria  forma  racconterei , fe  giufìa  cagione  di  dir- 
lo non  mitogliefie,la  quale  è quella, che  io  non  uoglio,  che  perle  raccontate  co- 
fe da  loro, che  feguono,eper  l’afcoltate,  nel  tempo  auuemre  alcuna  di  loro  pofìa 
prendere  vergogna . 

£ poco  più  giù  nominandole  egli  fìefio , dice 

La  prima  e quella, che  di  più  età  era , ‘Pampinea  chiamarono  tela  feconda 
Fiammetta,  Filomena  la  terza, e la  quarta  Emilia , & apprefio  Lauretta  dire- 
mo alla  quinta,  & alla  fefla  Tfcifile , e l’vltima  Elija  non  fenza  cagione  no- 
mineremo . 

‘Dimoio  che  qua  fi  troua  chiaro  l'origine  del  nome  di  Lauretta  : E fi  uede , 
tbe  ejfa  mentre  fi  nouellaua  per  pofamento  Lauretta  non  fi  domandante,  ma  col 
nome  fuo  netta  propria  firma  veruna  nominata . Il  che  fiondo  co  fi , e Je  effa  al- 
l’bora  Lauretta  non  era, come  potè  à quefio  nome  Lauretta  alludere  Dioneo  di- 
fendo nel  metterle  la  corona  del  lauro , ' 

cJMadonna  io  ui  corono  di  voi  medefima . 

Per  certo  à nome, che  effa  in  quel  tempo  haueffe,non  potè  hauere  ri  [guardo: 
c fe  egli  miri  à quello  che  alcun  tempo  doppo  le  douea  mettere  il  Boccaccio,  non 
ventilante  fù  egli, ma  Profeta . 

- - PAR- 


9 

Digitized  by  Google 


*•  «■.  • ■> 

ÉOl 

particella 

CENTES1M  AQVARTA. 

' .1  ‘ • 1 V • ' <*•’  •• 

TESTO  DI  DEMETRIO? 

Tradotto  da  Pier  Vettori . 


7^  nominibus  autcm  gìgneretur  ftc  , ceu\  7{ipt  rofam  fuaui 
colorem  : tran  slatto  nanque  illa  rifit , xalde  prxter  ti  quod 
dccct  fumpta  eli , & illudverbum  compofitum  (uauicoto- 
rcm , ne  in  poemate  quidcm  aliquis  poneret  bene  fanus , vcl 
vt  quidam  dixit,quod  fubfiHnlabat  pinus  aur'ts , in  locutione 
fané  hoc  patio . (ompofttio  autem  anapxflica  , & qux  ma- 
xime jimilis  e fi  fratlis  ti  [me  vlla  dignitateverftbus,  quaha  maxime  funt  So- 
fitdea , vt  mollta  2 kùkmmvvuiti  w’aw4»».  & 2 ti  tu  uw.ilu/  ■mMÓJ'tt  figiiy  ko.  t’ 
Jft*r  pio  ilio  rtiair  yukìluj  Kart  Piatir  S/xor  vcr/us  cnim  xtdetur  in  aliam 

fbrmam  mutatus,ut  illi  quiferuntur  è maribits  infeminas  corner fi.tot  quidcm 
d de  praua  imitatone . 

PARAFRASE. 

nelle  parole  nafce  il  Cacozelo,quando  altri  affetta 
tamcnte  per  parere  venufto,  ò trasfcrifce,ò  congion 
ge  parole,come  fe  fi  d iccffe , 

Oueòla  metafora  del  ridere  non  è condecente,  é 
la  parola  fuauicoloreà  tale,  che  da  chihà  giudmo 
nc’vcrfi  fteflì non  fi  metterebbe , non  chenellepro- 
fc.  Tale  ancora  fu  quello  di  colui,il  quale  parlando  di  pini  fcom  dal 
vento  difle. 

Modo  da  ,1’aura  fifiulaua  il  Pino . 

Finalmente  nella  compofitione  fi  genera  Cacozelo, quando  altri 
credendo  di  raoftrarfene  venufto,  e leggiadro)  forma  una  compofi- 
tione anapcfiica  tutta  fncruata,e  cafcante,e  limile  à.quei  ucrfi  di  So 
tadc.oue  diccua  . > 

Ekv  Aa(  KìuuM7iKa.yvfoq  . 

Et  vn’altra  uolta;  ouein  uece  di  dire  » ..  . ì 

L’afta  fquafsò  la  delira  fopra  fpalla, difTe,  > 

L’ha  ftalqualsò  fopra  la  delira  fpalla  . . 
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CheTù  un  trasformare  il  uerfo,  come  quelli  fi  dice,  che  occorre^ 
ua , i quali  di  mafchi  uenmaao  trasformaci  in  fcmine:  E tanto  balli 
dclCacozelo.  - . . 

COMMENTO. 

• > ».  . . . * 

H abbiamo  in  vna  1$ trtictlla  foli  rincbiufo  tutto  quello  che  "Demetrio  di'* 
ce  e della  locutione,c  della  compo fittone  inettamente  venufia  , percioche 
quanto  alla  locutione, affai  facili  fono  le  cofe  che  bino  à dir  fi,  e quanto  alla  com 
pifitione  poco  giouano  efie  alla  no  lira  fauella  Italiana . Jn  fomma  chi  è troppo 
xitnufloj  inetto, e malamète  affettato-  E però  in  tutte  que'l e parole, le  quali  po 
fono  dare  ucm(là,cht  fà  ecceffò,dà  nel  Cacozclo,&  in  particolare  ehi  da  coje  ve 
ntiQffà  t/as  lattoni,  ma  troppo  lontane, e che  di  due  parole  leggiadre  ne  fà  vna 
foTa  via  affettatamente come  l’i  no  e l’altro  di  qutflt  viti ) fi  trotterebbe  in  que - 
ile  poi  he  parole , 

j^ifc  la  rofa  fuatticolorc . p 

r Habbiamo  detto,  fi  trouertbbe, perche  no  crediamo  che  cefi  fta  flato  detto  per 
alcuno  ; ma  che  Demetrio  Ua  (c  fì-ffo  babbia  firmato  detto  effempia  . E quelle 
che  ci  fà  credere  così  è,  perch’egli  sleffo  fogginole, che  cofa  tale  ninno  non  pag- 
go affatto  ar  linbbe  di  mettere  ne  anche  in  ver ji, non  che  in  profa : E veramen- 
te crediamo  che  parerebbe  anche  maggiormente  la  inettia  di  quello  effempioje 
egli  vi  foffe  tutto-, ma  teniamo  qua  fi  per  certo,  che  per  ingiuria  di  tempo  fta  cor- 
rotto il  ietto,  & alcuna  cofa  manchi ; Qitcflo  è cer  o che  la  parola  l\pfa  in  accu- 
fatiuo  ttancl  Greconoti  m no  mina  tino ,e  lignifica  nonla  cola  che  ride ; ma  quel- 
la, di  Ua  quale  altri  ride, come  fe  in  latino  dtccffimo  . 

ilifitrofam  fiiauiCQlorcnj,.  ... 

Onde  ne  nafte  che  mdcbu/tio  di  fapcre  quale  fu  la  cofa  ridente .■  E poiché  De- 
metrio dice, che  quitti  il  tidetii  i trai  lato , bifogna  che  ncn  fia  bucano,  ò dannai 
quello , ò quella  che  ride , per. he  di  quelli  è proprioil  ridere  : nuche  fta  altra 
cofa  che  per  fua  natura  non  rida  : Et  anche  tale, alla  quale  non  poffa  fe  non  inet- 
tamente per  modo  di  meta  fura  attribuir ft  il  rifa-  Come  fe  fi  diceffe  , 

Jl  fico  nfc  della  rofa  fuauicolore . 

O cofa  fimile:  la  quale  perche  come  hahbiamo  detto  manca  nel  teflo , perciò 
non  poffiamo  compitamente  vedere  la  inettia  della  traslattone . Tiene  è chiara 
quella  della  parola  giunta,  (fonciofta  cofa  ebefe  bene,  eia  fi  aiuti  , &il  colore 
fopo  per  fe  flcffe  cofe  leggiadre,  il  formare  nondimeno  vna  parola  fola  dicendo 
foaukolore,im  tta  affcttatione  farebbe  fenga  dubbio.  Vogliono  alcuni, che  la  pa 
rata  melliflue , della  quale  fi  feruì  il  'Boccacci  nel  pincipio  della  quarta  gior- 
nata dicendo,  , . . ' .• 

. La  foauità  delle  parole  melliflue . 

piffa  piggicare  va  poco  di  que(lo  villo  ; ’JMxà  noi  intiero  pare  ihele  co- 
fe ft  guardino  troupi  per  h lottile:-  E però  paffiamoa'-l’ altro  effempio,  non 
più  fatto  da  Demetrio , ma  addotto  da  lui , come  detto  da  altri , di  coliti , 

. il  quale 
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il  quale  parlando  del  rumore  che  fucinano  alcuni  pini  agitati  di  picciolo  uetlto > 
con  una  parola  anch'efio  troppo  affettata  difie , 

in  Siyt  (flf  vnmpvtt  «nir ut  *v;ovt 

Che  mefier  Tur  rettori  hd  tradotto  , 

Sub  fiftuIabafPinus  auris . 

(erto  molto  ingenioft  mente, concio fia  cofa  che  la  parola  [ubfi fiutare  in  lati- 
no anch  e (fa  farebbe  per  fouerchia  ucnufid inetta.  T^oiin  Italiano  habbia- 
mo  detto. 

c_Moflo  da  l’aura  fiflulaua  il  ‘Tino. 

« Crcdendot  i come  fi  può  il  meglio  d’bautre  noi  altre  fi  efprefia  qualche  inet- 
ta nella  voce, 

- Fifìnlaua. 

Il  Tolitiano  dall'altro  canto  anch’egli  effuvnendo  queflo  meiefmo  remore 
de  pini, fece  errore ;ma  non  queflo  errore : Egli  difie  coft. 

Tqè  quando  foffia  vn  ucntolino  ageuole 

Fra  le  cime  de  pini, e quelle  trombano . 

C he  veramente  fu  errore,  poiché  la  parola  trombano  per  efprimere  il  remo 
re  cagionato  da  vn  uentolino  ageuole  fi  troppo  fìrepitofa  cofa : E non  fi  può  ne- 
gare che  quiui  non  nafeeffe  fredegza  compar  attua  ; ma  non  già  il  particolare* 
Cacogelo  oppofìo  alia  nota  vernila  : 

Il  Sannazaro  parlando  del  mede  fimo  remore, che  fanno  le  cime  de  i pini,  con 
una  gratiofa  metafora  fuggì  tutti  gli  [cogli, e dijfe , che  mentre  un  tale  pajlore 
fonaua  la  fampogna, 

I circoflanti  Tini  mouendo  la  loro  fommìtà  le  rifpondeuano . 

Olia  di  queflo  non  più . Seguita  ‘Demetrio  à ragionare  della  inettìa  che  na- 
fte non  più  per  le  tofe,ò  per  le  parole,  ma  per  la  compo fittone  fola  ,e  per  lo  nu- 
mero • Inforno  al  qual  numero  bautndo  noi  ragionato  già  due  volte  : Vna  del 
numero  oratorio  nella  Particella  17  .e  l'altra  del  uenuflo  nella  iov  fmpre_, 
habbiamo  detto  quello  che  i venfiimo  ■ Che  in  materia  di  numero  i precetti  de’ 
Cjreci  alla  Italiana  noflra  fauclla  non  appari  ngtmo  ponto : E però  potremo  be- 
ne in  queflo  luogo  dichiarare  Demetrio , ma  applicarlo  à noi , queflo  non  già  . 
Egli  dice  chein  Greco  d te  fiere  la  profa  di  troppo  frequenti  anapefh  fi  dare  in 
queflo  ritio  della  affettatane  : Et  i^fnapofli  fappiamo  noi  che  fono  i piedi  me- 
trici contrari  à Dattili,  che  hanno  le  prime  due  breui,e  l’vltima  lunga , come  in 
contrario  hd  il  Dattilo, la  prima  lunga, e l'altre  due  breui.  Di  queflt  tali  fatta  la 
prò  fa  Greca  dice  Demetrio, che  douenta  ftmile  à arti  ver  fi  languidi,  e [enzeu» 
[affluenza. 

Quintiliano  profittale,  domanda  compofitionem  fraftam  , che  farebbe 
tanto  come  [e  diccffimo  in  lingua  noflra  una  ccmpofitione  fheruata,effeminata , 
e come  dijfe  il  Boccacci  della  ne  potè  di  Frefco  da  Celatico,  piena  di  fmancerie , e 
cafcante  divezzi. 

Taliaccenm  Demetrio  che  erano  iverfi  di  Setade,&il  medeflmo  del  mede- 
fimo  Sotade  affermano  Hepht filone, (3  Hemogene  : che  egli  cioè  fncruatiffimf 

verfi 
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ver ft  fatua  farti  di  ^yfnapefli,e  fi  dilettala  di  corrompere  i medefimi  uerft  di 
Uomero, e trai  formarli  in  quefta  fneruata  forma  di  compofìtione,  che  era  tan- 
to dice  ‘ Demetrio , come  di  mafchi  fargli  diucnir  f emine  ; Di  lui  fono  tutti  due 
gli  efjempi , che  allega  qud  Demetrio  ; ma  il  primo  tanto  corrotto , che  mcffcr 
Ticr  Vettori  mede  fimo  confeffa  di  non  intenderlo ; e noi  perciò  non  ci  fumo  ai- 
fati  di  tradurlo  ; Bene  babbiamo  in  qualche  maniera  tradotto  il  fecondo , non 
perche  nella  no  fra  lingua  pofsa  re f pondero  l' e f tempio  4 ciò , à che  nella  (jreca 
fù  allegato-,  non  hauendo  noi  ni  ^ tnapefìi , nè  altri  piedi  metrici  : ma  per  non 
pafsarlo  fenza  dirne  cofa  alcuna  oltre  che  jenon  per  ragione  de  piedi , almeno 
per  altre  cagioni, troppo  inetta  cofa  farebbe  U dire , 

L'afta  fquafsò  la  delira  fopraf palla . 

in  véce  di  douer  dire 

L'afta  fquafsò  fopra  lafpalla  deftra 

Lflia  come  diciamoci  noilro  Idioma  quelle  cofe  mollo  poco  rìleuano ; Quan 
to  4 noife  uogliamo  fapere  in  poche  parole  quale  compofìtione  1 taluna  può  da- 
re nel  Cacogelo, andiamo  4 uedere  la  Tartict  II  i ioi,  oue habbiamo  infegnato 
a formare  il  numero  venufto : E per  regola  uniuerfilc  proponiamoci,  che  tutte 
le  uolte  che  adopereremo  fouerchiamente,  e con  ecceffo  le  r.ofe  che  fanno  il  nume 
ro  venufto, egli  fubito  douentcrà  in:lto,& hauerddato nel  Caco\elo;Del qua- 
le fu  dunque  detto  4 baftanga ,<&  hauendo  pofto  fine  4 due  note  con  le  fa  vitio - 
fe  uicine,  ciò  fono  alla  magnifica  conia  frigida , (fi  alla  uenufla  col  facozelo  , 
paffiamo  hormai  4 uedere  quello  chi  dice  Demetrio  della  terga  nota  che  i 
la  Tenue  . 


DISCORSO  ECCLESIASTIC  O. 


ANchc  à qucfto  grandilTìmo  pericolo  fi  pongono  i Predicatori , i 
quali  vogliono  fare  de  falli, de’  faceti,  e de*  motteggiatori  in  per- 
gamo: Che  non  ellcndo,  come  habbi;  ino  detto  nel  Commento 
cola  perogn’unoil  motteggiare, & eifendoefli  medierò  troppo  più  dif- 
ficile,che  altri  non  auifii,  bene  fpefio  in  vece  di  vrbanità  danno  ne!  Ca-t 
cqzelo:  e credendo  di  dire  ben  grariofc,e  facete  cecarelle,  diconc  cosi 
lciapite,  8c  inette melcnl.iggini,che  à giuditiofijche  (tanno à fentire  fan 
no  venire  griccioli  di  freddo  per  la  vita,come  di  quartana  : 

Vno  ne  Pentimmo  noi,  il  quale  in  vna  predica  del  Cieco  mendicante, 

3 uando  fu  a domandare  nel  fine  della  prima  parte  laclemofina , ficre- 
ctte^di  doucrecfiere  molto  capeftro  pregando  il  popolo  ad  imaginar- 
fi,  eh  egli  folle  il  ciccomendico,chechicdefie  l'clcmofina,c  fin  quà  pur 
farebbe  Irato  manco  male  : ma  J’aduria  galante  fù  quando  egli  fog- 

Efe egli  era  mendico  foggionfe , Ecco  che  anch’io  mendico,  perche 
per  finir  prettamente , meno  aliai  dico  di  quel  che  d-mrei . 

E mi  ripofo . 

Che 
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»>  Chelafoìo penfarc,ic à giuóiuolùi^ot. di  pi,.iu  u feti  motto  merita- 
-ua  rifo,ò  pietà . 

Vn’altro  non  contento  di  d-rc  fpalfocon  parole  alla  brigata , fc  non 
y’aggiungeua  i fatti  quando  in  nel  fine  di  I . pi  (.dica  della  Domenica  di 
p.imonc,euc  dice  il  tc  do  clic  il  .Signore  pi  i v lei  r dalle  inani  di  coloro  > 
Che  v leuana  lapidarlo  abfcondn  IC , cui  vna  molto  ingcniofa  ficc- 
tiadifTe, 

abfcondn  /èil  Signore  in  quello  modo  . 

• Etti  dire  così,  il  celarli  bocconi  nel  pergamo,  & il  non  elfer  vedu- 
toquclla  mattina  più, Se  iluniancreil  popolu  lenza  bcncdutionè, c len- 
za lapere  per  vn  poco  Tela  predica  forfè  nnira  o nò,  tu  tutto  vno:e  tutto 
effetto  del  facetillìmo  ingegno  di  quel  buon  padre:  il  quale, e tutti  gli  al 
truche  di  ’ motteggiatori  vogliono  fare  in  Pergamo, le  fiipefTerOjChe  co- 
facCacozelo,e  quanto  facilmente  li  dà  dcntro,c  fe  vedelfcro  Demetrio 
in  quello  luogo, forlìche  non  haurebbono  tanto  prurito  di  far  ridere  co 
loro,i  quali  ir  ppo  farebbe  meglio  i faper  far  piangtre.In  fomma  tré  co 
fe  à queltopropolìro  delideraremmo  noi, che  i Predicatori!!!  ricordaflTe- 
ro.  Vna  che  in  vnuicrfale  la  facetia,& i!  motto  non, fono  fatti  per  lo  per- 
gamo,nè  vi  conuengpno  ponto . L’altro  che  quando  pure  alcun  Predica 
torc  dotielfe  haucre  licenza  di  dire  in  quello  genere  alcuna colarella,  ad 
luiomim  già  prouctti  d’erà  fol.unentcfi  c >iuicTrcbbe, tenuti  di  Santa  vi- 
ta,graui  di  collumi,  fatnoUÌ  gran  demente  nella  prof  olii  ne, e clic  à quel- 
la città  haudTcro  predicato  molto  tempo/e  follerò  già  comefi  dice  pa- 
droni à bacchetta  diquél  popolo:  E la  terza, che  ad  ogni  modo  anche-» 
fjua  ndó  non  difconuienc  il  farlo, difficilillìmi  cola  il  fàpcrlo  fare , c per 
confeguenza  pericolofiiliina  cofa  il  porli  à volerlo  fare . 

Del  redo  poiché  quella  parola  Cacozclo.non  folamcnte  lignificaco- 
tne  habbiamo  detto  di  fopra  la  mala  imitationc  nella  venullà, de  vrbani- 
tà;ma  in  vniucrfale  ogni  lorte  di  inala  imitationc.  Però  à quello  prupo 
Ciro  uogliamo  pigliare  accadono  qua  di  ricordare  al  noilru  Pvedicato- 
re, che  per  amor  di  Dio, tutto  quello  ch’egli  vede  che  Uà  bene  ad  vn’al- 
rro  Predicatore, non  s’imagini  ,chc  Ila  per  illai  bene  à lui  : e quello  che 
più  importa, che  quello  ch’egli  vedechesà  farbene , econ  tnerauigHa-» 
vn’altroPredicatorc,  non  creda  così  rollo  di  doucrlo  faper  fare  anch’e- 
gli. Che  à dire  il  vero, da  quello  abjfo,c  da  quella  temeraria  imitationc 
rimane  quali  corrotta,  e guaita  horamai  tutta  la  profclTìone  del  predica- 
re .Dourebbono  penfare  gli  huomini ,che  dilficilmcnte  (ì  troua  vn  fa- 
ione  , ad  vn  farfetto,chc Icia  per apponto bene  à due perfone:  celie  fc  lì 
hanno  da  medicare  due  infermi, anche  della  mcdclìuia  infermità  , alla-, 
propoi  tione  delle  forze  e de’  ilo m acln  loro  li  formano  le  dofeda  medi- 
camenti: Nel  vcitire,l‘abu(b  è gran  didimo , che  quello  che  Uà  bene  al 
volto  d’una  donna  gralfa,  vna  magra  fcoz’altra'dillintione  fe  lo  metto 
anch’elfa,e  pare  vna  momia  : c quello  che  conuienead  vna  macilente,fe 
lo  velie  vna  corpacciuta,  c feinbra  vn  Carnouale  : Vna  già  che  haueua-t 
vn  voltino  piccohllimo,  e per  fua  difgratiaaflai  ben  giallo,  perche  videv 
che  ad  vn’altra  di  faccia  compita, e grolTa,  anzi  che  nò,  Itaua  bene vnaj 
fileggia, ò lamica, che  vogliam’dire  di  camicia,  affai  alra,fe  ne  pofefubito 
vna  atlecoma  auch’iir.i,e  vi  campeggiaua  dentro,  fi  bc*e  con  quel  vifet- 
lo  croceo,  che  vn  mio  amico  folcua  dirc,chcia  faccia  di  lei  in  quclcolo- 
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re  paréua  vn  melarancio  in  vna  coppa  diMaiorica  : In  fomma  non  iurta 
quello  che  Ha  bene ad’vno,  Ila  bene  à tutti  : Staranno  bene  in  pergamo 
certi  ornamenti  à vn  Canonico  regolare,  che  non  illarebbono  bene  i yn 
Cappuccino  : eper  pigliare  le  diflintioni>non  dalla  profdlìone,  ma  dah* 
la  natura,e  dall'arte, alcunetirare  farò  io  in  vn  fiato  folo.chctù  per  cflfcr 
di  minor  lena, non  le  farai  fenza  fpczzarlein  due,ò  tré  lvoghi',  e fenzaj 
inghiottire  due  ò tre  volte  il  faliuo.con  tanta  naufea  di  chi  ferite, che  fa- 
rebbe fiatomolto  mèglio  il  non  farlo:  Vn  Predicatore, che  fentiuavn  al- 
troché faccua  belliflimecoaceruationijfi  credctte.che  per- farle  ballarti: 
à cacciare  molti  e molti  termini  inlìeme,  c precipitofaincntc  recitargli  : 
& vna  volta  parlando  di  Altrologi , 

Vadano  in  mal'hora,  difie,  quelli  maledetti  Afirologi  coni  fuoi  fuy~ 
funi,  deorfum,  de  xtrorfum,  fini ftrorfum , retror fum,  econ  il  gran  zenit  lor 
Capitano  . 

Che  in  vna  villa  douette  dar  marauiglia , & haueranno  creduto  facil- 
mente quei  pouerelli,  che  quel  Zenit, forte  yn  Bafcià.ò  vn  Rais; ma  inuc 
rochi  non  sà  far  lecofe  non  fi  ponga  à farle, & habbiainanzi  à gli  occhi 
quello  penfierOjChe  le  cofe  belle  non  fono  facili, eche  fe  fono  difficili  nó 
da  altri  da  perfuadere  à fe  ilertodi  douerle  fapcrc  così  facilmente  fare  : 
Chefc  pericolofacofa  è di  dare  nel  Cacozelo,  e nella  mala  imitationc 
col  porli  à fare  fidamente  delle  particolari  cofe, che  fanno  gli  altri,  quan 
to  mageior  pericolo  è di  dare  nelle  inettic , cfecosi  può  dirli  nelle  (cl- 
an i e, à chi  fi  pone  à recitare  imparate  à mente  di  parola  in  parola  le  pre- 
dichcaltrui  ? 

Santo  Agollino  nel  libro  quarto  della  Dottrina  Chrifliana  al  Capito- 
lo zp.difputa  fe  fia  peccato,e  fe  difpiaccia  à Dio,  che  vn  Predicatore  va- 
da in  pergamo  à recitare  prediche  non  fatte  da  fe , ma  compolle  da  un 
altro  ; 

Et  à prima  fronte  pare  disi  , che  fia  peccato,  eche  Diol’habbiaà 
inaile  fia  per  calligarlo,  perche  egli  Hello  inGiercmiaal  capitolo  2$. fra 
gli  altri  peccati  ,che  minaccia  di  doucr  punire  nei  Profeti , che  erano  i 
Predicatori  di  quei  tempi,  vi  pone  anche  quello  di  predicare  cofe  d’al- 
tri, dicendo , : 

Ecce  ego  ad  Prophetas  qui  furata  ut  rerba  mea  vnufquifque  4 proximo  firn.  1 

Tuttauia  conclude  Sant’Agofiino  che  nò,  che  non  fanno  peccato  que 
(li  tali:  e le  parole  di  lui  fonoquelte. 

[ Sunt  fané  quidam, qui  bene  pronuntiarc  pofiunt,  quid  aurem  pronu 
cientcxcogitare  non  politine.  Quod  fi  ab  ahjsfummant  cloquenter,  fii- 
pienterque  compolitum  memoruque  commendcnr,  atquead  popolimi 
proferantfi  earn  perfonam  gerani  non  improbe  faciunt.  Sic  enimquod 
profeòlio  vtileelì, multi  prxdicatores  veritatis  tiunt,ncc  multi  magillri, 
(ìùnius  veri  magillri  idipfum  dicant  omnes,&  non  fint  in  eis  Ichifmata. 

Ne  però  dice  Sant’Agoflino, che  quelli  tali  prudenterf aitane:  ma  dice  fi) 
lamente,che  non  improbe  faciunt,  e quanto  all’autorità  di  Giercmia,  dico 
Sant’Agofiino  che,  ì^oii  deterrendt  funtifli  voceIcremÌ£  Vropbeu  ,per  qtiem 
Deus  arguii  costui  furantur  verbaeius  vnufquifque  4 proximo  Juo . 

Pcfciie  dice  egli,  che  ladro  èchi  rubba  quel  d’altri,  ma  la  parola  di 
Dio  è di  rutti  quelli  che  l’ofleruano,e  però  fcil  Predicatore  fa  quello  che 
dice,ancora ch’egli  non  l'habbì  a comporto,  fempre  prcdica  fillio.;  Ei© 

Parte  Seconda.  Qjj  non 
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non  fà quello  che  dice,ancora che  egli  rnedefimohabbia  comportala-* 
predica , dice  cofa  non  Tua: 

[Etcontingitvthomo  difcrtus  dcmalus  fermonem  quo  veritas  prx- 
diceturdicendumabalionondifcrrofed  bono  ipfe  comperiat:  Quod 
cumfìtipfe  à feiplo  tradiralicnum  ,illeab  alieno  accipit  fuum,  Cum 
verò  boni  fidele6  bonis  fidclibus  hanc  operam  commendant.vtriquc  Tua 
dicunt,  quia&Deus  ipforum  eli , & cuiusfunt  illa  qux  dicuuc,  & ca_, 
fuafaciunt,  qux  non  iplì  componcre  potuerunt,  qui  fccundum  illa 
cumpofite  viuunr.j 

Cheèvnabcl!il<>;ma,&ingeniolifsima  rifpo(la;ma  pcraiiuentura-. 
non  tato  letterale,  quato  farà  vna  che  diceuamo  hora  noi,Cioc  elici  prò 
feti  anticamente  predicando  diceuano:  Coli  Dio  ha  riuelatoà  me  che 
ic  v'habbia  à dirc:E  però  quelli  di  loro , i quali  non  hauendo  cfsi  hauu- 
ta  la  riuelatione , di  cofe  rcuclate  ad  altri  diccuano  Coli  Dio  là  renda- 
lo à me, quelli  furabantur  un  bum  Dei  à proxtnw  fuo.  E cc  n la  mentila  che  di 
ccuano,grandil'sima  colpa  commctteuano  .egrandifsime  pena  incrira- 
uano-.Ma  hora  la  cofa  non  ìftà  cosi, perche  la  parola  di  Dio  nella  fcntiu- 
ra,e  nella  Chiefa  fua  à tutti  è reuelata  comunemente^  non  piò  à quello 
clic  à quello, c però  dicala  chi  vuole  che  egli  non  la  rubba  mai,  e fé  li  va- 
le della  compulsione  altrui, /;e«e  accipit  nerbimi  hominis , ma  non  nerba  Dei 
à proximofuo.  Si  che,che  il  recitare  à mente  prediche  altrui  non  lia  pec- 
cato, à quello  ci  accordiamo  volontàri:  pure  che  altri  confenta  à noi 
quello.che  è verifsimo:Che  è cofa  lubrica,  e pericolofa , c di  no»  molto 
frutto, c che  bene  fpelTo  fa  dare  i predicatori , con  rifo , c naulca  di  chi 
fente  nei  CacozelijC  nelle  inettifsimcimitatiom.  Corre  nei  fabbato  dop 
po  la  quarta  Domenica  dt  quagragefsima  vn  Vangelo , che  comincia. 
F.gafumlux  mundi , fopra  il  quale  noi  facemmo  già  in  Firenze  vna  Predi- 
ca ili  Dio  lucejoue  moflrammo(per  quanto  la pemmo)  in  quali,  & in  qua 
te  maniere  Iddio fia, e polfa.e  debba  efsere  chiamato  luce;  t perche  il 
giorno  nuanci  era  corfo  il  Vangelo  di  Lazaro  rcfufcitato,&:  v fato  del  fc 
poicro, dicemmo  nel  prologo  che. 

Se  bene  à chi  efee delle  tenebrc.non  è coll  facile  l’affifarfi  nel  fole,  fpe 
rauamo  nondimeno  con  l’aiuro  della  mano  , cioè  delta  gratin  di  Dio  fa- 
re fchcrmo  tale  à gli  occhi  loro,  che  anche  vlciti  il  giorno  alianti  folamé 
tc  dai  fepolcrò  di  Lazaro,  farebbero  per  poter  fermare  lo  fguardo  entro 
à quella  fomma  luce,  che  dia  na. 

£go  fum  lux  mundi. 

L già  era  vn  pezzo  che  noi  haucuamo  riueduta  quella  noftra  predi- 
ca,quando  in  vn  giorno  di  mezza  Hate  per  la  feda  che  correua  d’vn  Apo 
dolo  leggendoli  il  Vangelo  Fos  esìis  lux  mundi.  & eiTendo  noi  andati  in 
Bologna  à fentire  vn  predicatore,che  fopra  quel  Vangelo  predicaua: ec- 
co che  di  parola  in  parola  Io  fcntiinmo  recitare  quella  noftra  benedetta 
predica:  la  quale  fatta  per  moftrarc  che  Dio  è luce,  lafcio  penfare  come 
quadraua  al  Vangelo  che  diceria,  che  gli  Apolidi  erano  luce  : mapure 
quello  ftiracchiatnenro  fe  gli  farebbe  perdonatole  non  che  il  pouerhuo 
mo  recitando  il  prologo  come  ftaua  à parola  per  parola  : fece  fenzache 
nelfuno  ( cred’io ) da  me  impoi  intendere  quello, ch'egli  volelTc  dire,& 
ondeveniffe  lo  fpropofito.che  i Bolognefiil  giorno auanti  folTcro  vfgiti 
dal  fcpolcro  di  Lazaro;  Et  vn  altro  predicando  in  mia  prefenza  lapre- 
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dica  ch’io  feci  nellafecondaDomemca  di  quarefiina.il  tfrto  anno  in 
Roma, e predicandola  in  vna  Città  ou’cgli  non  era  fiato  mai  più,  hauca 
fi  pocointelletto,chc  diceuacome  ìlaua  nella  mia  predica. 

Di  quello  non  parleremo  , perche  già  due  volte  in  tal  giorno  Come 
hoeei  ne  habbiamo  ragionato  infieme. 

Clic  à dire  il  vero, fono  errori  troppo  graffi , e falli  troppo  crudeli , Se 
io  confclfo.chc  pochi  poi  all'vltimo  faranuo  quelli,  che  daranno  in  dira 
uaganze  coli  efshorbitantijma  ad  ogni  modo  fia  giuditiofo  e cauto  quan 
to  vuole, che  feinpre  fi  mette  egli  ad  vna  pericolofiffima  imprefa  chi  re-, 
cita  imparate  à mente  di  parola  in  parola  le  prediche  altrui. 

Non  ti  può  mai  (lare, come  diceuamo.coli  bene  alla  vita  vna  uefte  nò 
tua , che  chi  hà  giuditio  non  s’uuegga  che  à dolio  tuo  non  fu  ella  fatta, 
c che,  ò in  predico,  òà  nolo  conuiencche  tu  te  l’habbia  prefaiE  mede- 
finiamente  occorre  delle  prediche  altrui , le  quali , refoluiti  pure,  c non 
ingannare  te  medefimo  col  darti  ad  intendere  che  fiano  idi  mate  tue, 
che  da  certi  idioti, c poucretti,ò  fcminelle  impoi, pochi  huomini  di  qual 
che  giuditio  fi  ritrouano.che  non  riconofcano  fubito  il  furto:Tanto  più 
che  è quali  impoffibile  che  alle  volte  al  predicatore  da  Nolo  (per  d;c 
coli)  non  venga  qualche  occafionc,  òperclcmofine,  ò perinduteenze, 
ò per  altri  accidenti , di  douer  dire  alcune  cole  , che  nel  protocollo  non 
poteriano  edere  ftritteinel  qual  cafo , la  differenza  dello  dile  riefee  tan- 
to grande , e da  quelle  parole  fuc  alle  non  fue  fi  rroua  tanta  didintione, 
che  non  ponto  meglio  campcggiarebbe  fc  vedeffimo  vna  vede  di  volu- 
to rattoppata  di  facco.  Recitano  quedi  tali  le  prediche  altrui,  che  hanno 
mandate  à memoria  con  vna  fretta  indicibile,  come  quelli, à quali  dubi 
tando  della  fragilità  della  memoria, pare  vn  hora  mil  danni  di  venirne 
à capo;Ecomc  fanciulli  ,chc  recitino  di  fettimana } fi  vede, che  vanno 
femprc  vnilòni , e che  tremano  di  non  ifeordarfi  alcuna  cofa  : onde  na- 
fte che  Tardone  non  può  haucrc  quel  decoro  magidrale,  che  conuicne, 
né  la  pcrfuafionc  viene  fatta  con  le  repliche  necclfarie:  nè  le  riprenfio- 
ni  modrano  autori tà,nè  gli  infegnamenti  quella  ficurezzache  bifogne- 
rebbe.  Perciochc  fi  come  vn  arciera, il  quale  caminando  hauclfe  da  lcoc 
care  l’arco  contra  alcuni, che  lontani  follerò  da  lui, Jfe  in  ficuro  luogo , Se 
in  largo  fenticro  caminalfe,  ben  potrebbe  giudilfima  pigliarla  mira,  c 
quali  ficuramcntc  ferire:  là  douc  mentre  egli  fopravnopericolofo.c 
drettiffimo  ponticello pofTadc,  più  hauerebbebifogno  di  guardarli  ài 
piedi, che  di  penfare  come  le  freccie  fuc  facelfero  colpo;  Coli  il  predica 
rare  che  predica  dal  fuo,camina  per  fenderò  largo.e  và  ficuro,  e lenza-» 
haucrc*  necclfità  di  mirare  à felicitò, altro  non  mira,fe  non  come  ferire, 
e perfuadero:  là  doue  coli  itrerto  è il  ponticcllo;oue  titubando  carni  na  il 
Predicatore  alicno,chc  à pena  può  far  altro  che  mirarli  à i piedi,  cioè  an 
dar  penfando  di  mano  in  mano  alla  fcrittura  ch'egli  recita,  fenza  hauer 
pure  vn  minimo  pcnficro.oue  le  frcccie  del  le  parole  fue  fiano  per  arri- 
uarc:Che  è quello  che  fà  il  popolo  non  riccue  quel  giouamento  che  do- 
nerebbe : e che  per  belle  e ben  fatte  che  fiano  le  prediche,non  pare  che 
habbiano  vehemcnza,ò  nc ruo:nè  menoriceueno  folida  lode:  E che  fia 
verò;  Mai  non  fi  è crouato  che  vno  di  quelli  predicatori  da  fcartafacci 
habbiaprefo  gran  nome,  e grido  vniuerfalc,  e pure  le  prediche  polfcno 
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reffcre  bellifitirio,’&  egli  dirle  con  grana  {maggiore  » chefton  farebbe 
rii  me  definio  che  le  compofe  : Ma  percioche  non  fono  di  lui  ftcflTo,  non  è 
poflibile  che  egli  dia  loro  quello  (pirico  che  richieggono:E  però  ben  fa- 
irà  vno  di  quelli  lodato  vna  quarefima  in  vna  Città  » ma  l’altra  non  pia- 
cerà,!^ anche, oue farà  grato, lo  farà  òalla  minuta  plebe  folamcntc,  ò c6 
■molta  mcdiocrità,ma  grido  di  laude  grande  Se  vmuerfale,  non  acquifte- 
.rà  egli  mai. 

1.  canto  badi  deH’unpararc  à mente  le  prediche  altrui  . Hora  dicia- 
anj  vn  altra cofa : Ma  e le  mie  proprie, che  io  ftcflfo  hò  comporto, 
ù compongo  : conuicnc  egli  che  io  di  parola  in  parola  le  impari, come 
J'ho.fcritte  > c che  io  à quella  inedefima  fcritturaublighi  me  medefìmo 
Jenza  mutarla  ponto  nel  ridirla  ì Da  vna  banda  pare  di  sì  : percioche  nó 
è dubbio, che  più  limate  fono  le  profe,pcn  facce  fcrittc  di  quelle, che  al- 
la fproueduta  clconodi  bocca:  e però  più  eloquente  pare  che  lia  per 
/iufeire  chi  dallafcrictura  non  fi  partirà,  che  quello  il  quale  , come  gli 
(occorreranno  dirà  le  cofe in  pergamo  . Dall’altro  canto  pare  di*io. 
Condolutola  chein  quello  cafo  molti  di  queimedelimi  incòmodi, ruor- 
perano,i|quali  dicenamo,che  occorreuano  à chi  imparaua  le  prediche  al 
t,rui,c  fopra  il  tutto  (perche  quello  è quello  che  importa)  ìon  lari  poilibi 
le , clic  chi  fi  obliga  à parole  anche  lue , lubbia  mai  quella  padronanza 
del  pergamo, quelle  magiftralirà , quella  vehemenza  variabile  fecondo  i 
lpifogni,Che  gioua  tanto  al  popolo:e  tutte  dueleopinioui  fono  vere  , ma 
bi  fogna  dilli  nguerc,c  dire,  che  per  dilettare  c meglio  obligarlialle  pa- 
role: per  in  legnare^  per  m onere , c meglio  il  non  farlo  : Certe  orationi 
clic  fi  fanno  per  efercicatione  folamcntc,  & alcuni  ragionamenti  cheli 
tanno  nelle  accademie,  ò limili, non  e dubbio,  che  conuiene  imparargli 
di  parola’in  parola,c  dirgli  con  tutta  quella  limatura,  con  la  quale  furo- 
no I .ritti  da  noi . Ma  nelle  prediche  bifogna  haucr  dillintionc , perche 
le  bene  oue  non  infegniamo , nè  molliamo,  polfiamo  dir  le  cofe  aponto 
cu. ne  le  fermiamo,  nondimeno  oue  annuiamo  alle  domine,  & agli  al- 
leni,bifugnn  lafciar  le  vellìche,  c la  falla  riga,  e la  intauolatura.e  nuota 
re.e  lcriuere,c  fonare}come  il  prefente  bifogno  ci  aminaeftra . Cofa  che 
auertì  marauigliofamenta  fanto  Adottinone! .{..della  Dottrina  chriftì  a- 
na,al  Capitolo  to.oue  dice,che  mentre  il  Predicatore  infcgna.ò  perfua- 
de.s’cgli  è valenthuomo, connfce  benilfim  > da  certi  mouimenti,fe  il  po 
polo  ha  tinitodi  capire  la  cofa.ò  diconfcntiruire  tìn’à  tanto  che  non  ve- 
de quello  , ha  con  uari  modi  da  replicare  gli  infegnamenti  ,c  le  per  fila- 
fiuni.  Sotti  età  m motu  fuo  fignijicare  aw.damultitudoco&nofcendi.  virum intcUe- 
xzyu  : Ouod  dotiec  fignijìcct,  vcrfmiwncil  quid  agitar  mutuinoli  varietale  dicen- 
di  ■ Hora  fentali  quello . fiwai  in  palesiate  non  babau , qui  preparata , dr  ad 
ver  bum  mernoriter  reteuta  pronmeiant . ili  che  non  può  faper  mai  il  predica- 
tore,come  egli  habbia  da  trattare  la  dottrinai  gli  affetti, poiché  in  que- 
llo li  hà  da  reggere  fecondo  che  vede  i mouiinenti  de  popoli  : e pero  in 
quellepartidellaprcdicachc  trattano,  quella  cofa  fuori  d’ogni  propo- 
uco  farebbe  l’obligarfi  del  tutto  alla  fcrittura:Nel  prologo, e nella  intro- 
duttione,per  l’ordinario  noi  non  infegniamo  nè  mouiamo  : c però  que- 
lle due  parti , io  giudicherei  bene  che  il  Predicatore  i’imparalfc  à men- 
te come  ltanno  di  parola  in  parola  , perche  quanto  più  limate  faranno 
(lenza  affetat  tionc)  tanto  più  difponcrannogli  animi  de  gli  afcoltanti  ai 
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rimanente  della  predica; Scanchcil  Predicatore  in  quel  pezzo  di  preJ 
dicaauezzcràfe  dcflìiad  vnnuiycro  buono, di  m.ann;w  che  qnando  di- 
ca lenzaobligo  di  paroIc,con  buon  mìmtto  mtdefiinabiente  ragionerà; 
Del  redo  daquede  due  parti  in  poi,  prologo,  Arintroduttionc:  e fepuc 
fi  vuole  am;hc,  da  alcune  prime  parole  della  feconda  parte  ,-tutto  il  ri- 
rfftVtcnrc  del  la  predicalo  hò  per  necelfario,  che  debba  dirfi  fenza  obli- 
gliene di  parole, e che  chi  altramente  fa, faccia  «nalilHmo.  Ma  diciamo 
wnacolaancora:  Già  vediamo  che  il  prologo  , l’incrodutrionc',  cqucl 
principio  di  feconda  pane, ne’ quali  hòdaobliganni  à parole,  (fon uicnc 
neccfiammentc.cuc  io.  di  parola  in  parola  l’h-obia  feruta  : ma  il  tema- 
ncnte  della  predica , oiic  hòn  hò  da  obliganni,  farà  egli  meglio  ch'io  di 
parola  in  parola  le  fcriua,ò  pure  perche  non  hò  da  obligarnu  à quel  di- 
pcndimento.chein  ferri "dà pi  f<jrioracccnni?Par*choiia  meglioil  non 
diltendere.perche  non  è neccflàrio:  e che  i foli  capi  ballino:  c noi  da  vii 
pezzo  in  quà, in  carni  foli  dubbiamo  polli  i concetti  noltri  : Ma  l’habbia- 
mo  fatto  pernecelmà.cpcr  non  hauer  tempo:  Clic  del  redo  fumo  del- 
la opinione  contraria,  c teniamo  che  munacofa  al  Predicatore  fia  -pitl 
vtilc.»  clic  il  didenderc  àpu^olA  P«  parola  tuttele  prediche,  da  capo* 

pjedii  non  per  obligarfià  quelle  paiole  linai  percne  da  quel  dillcndi- 
menro  Tempre  rimane  nel  dicitore  non  foche  di  'magione  lcdezza  ; Ol- 
tre che  quello  fa  , ch’egli  và  manco  vagando;  e che  nelle  volte  da  con- 
certi àconCetti  i che  fonocome  i modi  del  cprpo  délfa  predica , egli  vi  lì 
porti  con  maggior  gratin:  8c  anche  che  egli  più  per  apponto  fippia 
quanto  habbia  à durare  la  lua  predica  appreifo  à poco,  lenza  haucrc  a* 
dare  in  certe  lunghezze  lirauaganti . Cofc  che  non  tutti  intenderanno 
Qofi  facilmente  : maqucllichc  fono  dell’arce , celie  l'hanno  efiercitara- 
molto  tcmpo,c  con  auetcenze,conofceranno  molto  bene  che  diciamo  il 
veto:  & attenendoli  alle  cofedectc  da  noi  in  quello  c^ifcprfq, prediche  al 
trui  non  impareranno  à mente,  le  propie  le  fermeranno,  cdidenduun- 
no  rotalmentc,fe  bene  quelle  parti  fole  ne  manderanno  à memoria  che 
habbiamo  detto, e nel  redo  fetberanno  fe  llelli  liberi  alle  occorrenti  ne- 
ccflìtà . Di  Sotade  che cofa fendile  Atanafio , & altri  Ecclefiallici  àu io- 
ti , ragioneremo  nel  Dilcorfo  iiJp. 
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Eguita  la  nota  tenue, la  quale  confluendo  anch’ella,  come 
l’altre,nellecofe,nellc  parole,  e nella  flruttura  loro  ; Co- 
fé  baile,  & accomodate  à quello  genere  di  ragionare  la- 
rari no;  Come  oue  dille  Lifia , 

Vna  caletta  doppia  é la  mia, che  tanto  hà  di  fopra , come  dtbbaffo. 


COMMENTO. 


COmc  qua  cominci  la  terra  parte  fubiettiua  della  feconda  parte  principe  - 
le  di  tutto  il  libro , e per  qual  cagione  efja  fra  tale  , e tutto  ciò  cb'è  ap- 
partenente a diuìfiont  potrebbe  in  quejio  luogo  ridir  fi, dtp  dettano  che  illct- 
tore  per  leuarci fatica  vegga  da  fe  mede  fimo  ne’  Vrologmnenì  al  Qapitolo  del- 
la dìuifior.e.  E di  più  nei  p rincipij  dei  Commenti  delle  due  particelle  1 5 . e 2 7. 
fi  come  nella  mede [ima  particella  1 j.e  nella  »6.  chela  fegue, cotta  egli  vede- 
te ciò  che  appartiene  in  generale  alle  note  del  dire , e qual  luogo  unga  quella 
tenue, dtUaquale cominciamo  bora  p ù efiattamente  à ùijcarrtre  : Epa  da  De- 
metrio viene  chiamata  latini  quello  genere  di  dire  domandano, tenue 
dicendi  genus,fubtile,exile,  paruum,fummilfum,  predimi,  infumi, 
lìccum  . E noi  Italiani  pof  iarno  nominarlo  modo  cU  dire  ballò,  piccolo, 
tenue, coromunc, ordinano,  eftmili.  Dicetamo  nella  parttet Ha  ay. 
in  fine, eie  egli  fra  gli  Rati  degli  huomini,  rifpondeà  Cittadini  fimpticì , ad 
«rtegiani, e plebei  : E benché  egli  con  tutti  gli  altri  generi  del  dite  pofja  me- 
feti  atfiid.il  magnifico  in  poi  ; nondimeno  fedi  fe  foto  il  confi  deriamo,  egli  fi 
tioua,eue finga  magnificenza, nò  venufld,nè  afpngga, alcune  cofe  bafie  con, 
parole  comuni, e con  compofitione  ordinaria  vengono  ragionate . M.Tier  Vet- 
tori in  qui  fio  luogo  dice  che  quefia  nota  forfè  ancora  fi  domada  latinamen- 
te tenuis  ob  fimilitudinctn  corporis,  m quograciliras  eft.  E Demetrio , 

il  quale  p ùabbaffo  dtmofirtid  qual  parole,  e quale  flruttura  vip conucnga  , 
in  quella  breuiffima particella  irfignacon  vn’tfitmpio  [ob  quali  forti  di  co- 
JariUe  bafjet  piatole  le  fra  no  appropriate:  El'efjtmpxo  di  Li  fa  nel  principio 
di  quella  oraliont  oue  egli  difende  Eratoflcne,  il  quale  c(Jcndo  accufato  di  ba- 
utte vccifo  vnladulteto  di  fua  moglie,  & tf rendo  poucto , & abietto  hqomo, 
nel  defertuere  la  fua  piedota  caja  dice , 

Vna  Caletta  doppia  èia  Olia,  che  tanto  ha  di  fopra  come  dab- 

baflò. 

Oue  fi  vede  che  la  cafa,ciol  lacafupola.di  ila  quale  fi  p irla, è bcsfiffìma ,& 
r gli  anche  h fà  ciùbafia  col  diminutiuo,tioì  in  vece  di  Cafa,  nominandola 
Caletta  cì*i iim  . Virgilio  Tolta  migr.’fictr.tifjimo  , ad  ogni  molo  vede 

anco  egli 
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ar  eh’ egli  me  Arar  e tallhora  h fditttààtl  fuo  ingegno  nelle  difcrittioni  di  cojt 
tenue . Trincipalmtnte  ntU'opufcolo  da  lui  chiamato  Moretum»  outfi  vede 
ch’egli  delle  più  bafie  cofe  del  monda  co/i  accomodatamente  ragion*,  come 
proportionatamente  alerone . 

Arma  virumq;cccinit  : Eccobaffegge. 

Iatn  nox  hybernas  hts  quinq;  peregerat  horat 
Escubttorq;  dicm  cantu  praedixerat  aies 
Si  inulus  exigui  cultor  cùm  milieu»  horti 
Tnftia  ventura;  metuens  inuma  luci* 

Membra  leuat  fenfim  vili  deiniflà  grabato. 
à"  Sollicitaqj  rnanu  tenebra*  explorat  inerte* 

Vcftigatq;  focuin  ; lxfus  quem  demq;  fenfit . 

Paruuius  exuftoremanebacflipitefutnu* , 
t.  Et  cinis  obduete  edabat  lumina  pru  nx . 

Admouec  his  pronam  furami  ii  fronte  lucerna® , 
Etproducitacufìuppas  hunore  carente* , 

Excitat,&  crebri*  languentcìn  flatibus  igne® . 

Tandem  conceptotenebr®  fulgore  fecedimt. 

Oppofitaquc  manu  lamen  defcndit  ab  aura , 

E poco  più  giù 

Exiguus  fpatio,  uartjs  feti  fertili»  herbis . 

Hortus  crac  ìun&us  caful®,quem  vieni  na  pauca  > 

Et  calamo  redimita  lem  rauuibat  barando.  __  ' . 

Otte  pur  fi  vede  che  anch’egli  col  diminutiuo  nominò  la  picei  ol*  *•*)*»  ®n- 
ftus  caful$  .Et  in  materia  tenue cofi  tenuemente  ragionò,  che  nulla  piu:  Cofe 
tenui  e bajje  Ufi  e anche  molte  volte  accomodatamente  il  V^etrarca,tome 
Leuata  era  à filar  la  vecchiardi 
Difcinta  cfcaìza  e dello  hauca  il  Carbone 
Qome 

La  fianca  vecchiardi  pellegrina 
Raddoppiai  pailìepiù , e più  s’affretta 
E poi  così  Caletta . 

Al  fin  di  fua  giornate  y 

Tal'hora  è confolata 
D’aJcon  breuc  ripofo,ouc  ella  oblia 
La  noia  e*l  mal  della  pafTata  via . 

E più  giù  pure  adoperati  io  il  diminutivo  ca  fetta  , è pattando  dv'n  po- 
ffare. 

Poi  Ipntan  dalla  gente 
O cafettajo  fpdoaca 

Di  verdi  fronde  ingionca  - » 

Et  in  molti  altri  luòghi:  Ma  nel  Boccaccio  tenue, e teWffimo  deferitilo  ne  d 
rnacafettai  quclla-d'.Ubofi’,oue  allocarono  Timido  & Adriano  nel  pian 

Qj  4 * 
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• dii  tJWugnonr,  della  quale  oltre  che  egli  col d:mt,uttiue  alberghetti)  la  data* 
Wa,aggionge  de  più  qxe/ìe  mede  fimr  parole  . ■ \ . 

» Qtanóhauearhofte,ch’viuCamcrcttaaflai  picciola,nella  quale 
erano  tic  letti  celli  mdfi,come  il  meglio  l’hofte  hauea  ùputome  v'e* 
ra  per  tutto  ciò  tanto  .di  fpatio-ninaìb,  eflendoae  due  dall'vna  delle 
fa  c i e d el  la  Ca  m e ra terzo  dinne.)  ntro à q u cg h del  l'a lira  ,cheal- 
tro che  ftretea  nent:  andar  vi  fi potefie.:  '-.icn.  ; . . ,o:  i 

E quello  tbefigita  . sintjlmtrjc  viene  con  tenuità  oroportionata  deferii- 
tali  ci  fetta  di  Cora  p ir  T cero  di  tre  [antifone  ft  dice  che  Compar  Pietro  ha- 
uendo  vna picciola Caletta  i.iHre/anti,  apena  baltcuole a lui,  fiiad 
vna  lua  giouane  e beliamo?,  he  , &a^i'aiìdo:lbo , c noji  hauendòfe 
non  vn  piccini  letticelo i\ou  pOteua  co  aie  volcua  onorare  Co  n- 
par  Gianni, ma  coiiucniua,che  eflciiduinunaiua  dailettaalla*dal- 
i’A  fino  fuo  allogata  la  Caualla  di  Compar  Giàuni , chceglialiaiJoa 
lei  fopra  alquanta  di  paglia  fi  gucefi’e,  -r  " >'A 

Che  più  t fùji  yaltnt'huomo  U Boccaccio  (it  quello  tenue  modo  diragioba- 
re , ch'egli  fen ga  indecero  ardì  di  metta  fi  à dejcriufrc  appoftawen  ir  mjìno  a 
co(  t Unto  baffo  e indegna, quantoènno  di  quei luoglr,  o»e  naturale  tifa  ri- 
chiede che  altri  uada^à  difptirre  il  fuperfiyo  pelo  dei  ucntrer  > 

Eyit ilo  in  ^itrdrcuccio  da  Trugia  con  quelle  parole , V • i 
Il  qual  luogo, acciochc  meglio  intcnlfefe,  e quello , cbeèdetto,  e 
ciò  che  legue(co^efie(r-,uiu;ofirerò.)egli  era  in  un  Chialletto  Uree 
to(Gomc  l'pelfo  tra  d ue  Caie  veggiamojlòpra  ductrautceili  tra  J’iina 
cala  aH’alcra  porto,  alcune  tauole compite,  &il  luogo  da  ledere  po- 
OojdeiJe  quali  cauale  quella,che  con  lui  cadde, era  l una-. 

Mc/itupidi  Wi*i  tenue  noi  farà  cefo  difficile  il  ritrovare  a migliaia  nel  De- 
ca nerone  difendo  quel  libro  per  la  maggior  parte  non  d'altro  modo  di  dire  covi 
pollo, che  del  tenuom>fcbia(q  nondiriicHO  col  venuflo.  j . . * • 

DISCORSO  ECCLESIASTICO.  , 

* Jj  . 4 % . » I . • * - 

QV anto  bene  hacbiam  inoltrato  gli  autori  Ec’c’cluflici , non  fo 
lamcnrecon  J'ulb,ma  con  gli  infegnainenti  anéora  , di.cono- 
feere  la  diftintionc  delle  note  del  du  e.  E qu  mro  copiof.unen 
re  & eccellentemente  h abbia  nj‘  libri  della  dottrina  cimllia- 
na  dati  e precetti,  & cileni  pi  Samo  Agodino,  tutto  quello  dicemmo  noi 
cou  ben  lungo  trattato  iitli’Ecclefiallico  difcorlo  zj.E.  porche  fra  .le  prò 
polmoni  di  Sant’Agoftino  vna  ve  n’tra,  la  quale  diccua  che  cofe  tenui 
► non  c pofsibile  che  dica  mai  il  PrcdicatorCjdTepdo  tuctcle  cole , ch’egli 

tratta, più  che  grandifsime.  . ‘ , j 

Omnia  enim  magna  funi  que  dicimus. 

Per  quello  nel  difeorto  16.  noi  dillingttcmmo  la  ‘cofa  meglio,  ccòn- 
eh  «demmo  Clic  q ufi  aio  al  fine, -cicco  ciò  che  diciamo  é grande,còncio‘fia- 
. colà  clic  tutto  ù >uic  grande  ed  eterno  viene  riferito  ma  cjic.non  là  per 

; ; • " quello 
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3»cfto,cltl confi  rate  f^tofe  ilìfe  medelìntc , fi  come  delle  grandi  ne 
Rjpil  Pf^icatvicosìjdÌÈllc  mediocri , e delle  renuu  non  ne  porta  egli 
roedefi in. unente  dire.Diftintione  la  quale  bora  ci  ritorna  grandemente 
àdmopojPcrciocluj  ftrfepphcrmenre  forti:  vcrt»  che  ninna  cofa  tenue,  e 
baffi  pou  f>e  diit  Ti  Cornila  nò  dicitóre, vàno  per.noi  farebbe  il  precet- 
to di  quella  particellajoue  fi  ordina,  che  nella  nòta  tenue  , cofe  tenui , c 
baffe  dd^bjpq  dfr'fiflfr  dóni  rtrtaTi^bin  cqptrario  di 'litici  ni  quelle  di  tur 
re  le  forti  ai  cole  tanto  polsuThò  dire  noi , quanto  gTi  apri  ; noi  ancora 
dobbiamo  dunq;  hauere  per  cerro  che.  vna  delle  conditioni  che  fi  richie 
de  alla  nota  barta,èihe  eli  i di  cofe  magnifiche  grdndi  non  ragioni.E  già 
l’cfsempio  tratto  da  San  Paolo, che  noi  nel  detto  zj.difcorfo  apportami 
jno  prr  la  nota  tenue  artnichiaratnenic  di  cofe  minute  e bafsifsime,par- 
la  dicendo,. 

Ve  un  r elidili  Iroadc  aviti  Carpum,reniens  effer  team- e ’t  libros , ina- 

ìtìfa:  ìntéit  Yactnbran  ?r  • 

",,:M  *10 « W rf  altrui  dì  hnouò  ne  vogliamo  acfnrrettcnuifsime  fono  le  co 
fé  che  die-  dy  l llio'poliei  dito  Natr.nr.e  à Dauid  nel  fecondo  de  Regi  al 
il. quando  vi  ce, che  .1  * - . t ..  ■* 

P auper  ir  li  : babebat  omniuo pratter  ouem  vrntn  parutdatn  quam  etnei  M.& nu- 
triaut-,  j' qta  (retar Mùtui  emù  mn  filli s ciu;  JiuatLfle pane  ttìiut  ccnudens , & 
de  caliu'  c:&Mben2&  uffitiH  timi  dormi  c/is  :»Mque  tilt  fitti  filta* 

E re.it:i ''.'me  pure  fon  > qucl'ccofèichc  dicelìooz  à Ruth,  ciò  fono. 
atn  li  ne  vaiai  in  alter  n>n  agrum  ad  cqUaendum , tiec  receda 1 ab  hoc  loco: 

JcH  fùngere  jitetlis  r»eH,&>bt  t>ieffÌtérint,fequeré:  Mandata  cairn  pucrìs  n.cti , vt 
nano  molestia  fittibi-,  fcdtiiain  fi fmeris,vàde ad farcimdas  & bibe  aquasÀe  qui 
bui  puen  mèi  Minati  ,1  iq  u.w4o  bora  ueji  cndi  fuent,ueni  buc>&  conude  paicm>&‘ 
intinge  bu  itila, n tu.ua  la  Melo.  ,■■■  ■. 

: I\è  punto  meno  tenui  fono  le  cbfc , che  fi  foggiongono  , cioè  che  la 
J>0  berti  la  Ru  te. 

Sedie  ad  Air  foiimlàtiù*&  congeffit  polciltam  fili  , Comeditqnc , & fiturata-, 
udiri  et  qniot.  sttqitt  inde  fan  etittut  fpictts  ex  more  colltgpér.  Et  coltcgit 
in ‘agro  jifq\rJ  uefpèram  qrteco'fegerat  targa  cxdés  & extuttcns.inucrùt  borda 

quali  Epbt  maijntabìidefì  ttes  modiot . - & 

In  Italiano  poi  fe  bene  tutte  le  cole  di  Dio  fono  come  lìoltitia  fauiaco 
fi  tenue  grandeaza  nondimeno  quantq  alle  cofe  in  ft:Ecco  quanto  fono 
tenui, nella  noratenife quelle  de!  Padre  Pdfsauahti  ouc  dice  così. 

Leggcfi  nella  vira  de  Santi  Padri,che  era  vn  Santo  Abbate,  il  quale  il 
Signor  della  Pooui  nera  il  volle  venire  à vedere:  la  qual  cofa  fèn  tendo 
quel  Santo  Patire  fi  vedi  d'vn  facco  à modo  d’vn  flolco,e  prefe  vn  pezzo 
di  pane  in  mano  e del  Cacio  :-E  venendo  il  Signore  con  molta'  compa- 
gnia à vifitarIo,ég’i  fi  pofein  fu  l’ufcio  della  Cella  ftta.e  datta  di  morfoin 
queftopanee  in  quello  Cacio, e non  rifpofed  cofa  elicgli  fofse  detta  à pa 
rola  veruna,  enon  la  (ciò  il  mangiarc,ami-più  fi  rtudiaua  (collumara  nep 
,r?  facendo  m:qjgiqrbocconi:kqualcOfa  vergendo  quel  Signore  l’hek- 
jàc  à difprcggio.L  parfendofi.l’ Abbate  rimale  nella  fua  fiuuezza,auucn- 
g .ielle  parerte^ioita  nutniltìV  .c  fuggì  la  (lolta  fuperbia.  , 

E di  quelli  modi  dilazionare, óuc  in  nota  tenue, cofe  tenui  e br.fsc,f(e 
b-rfn  qtn:i;o  à finì,almefiò  quanto  à fc  niedefinacj  vengono  dcttc,infini- 
frfi  potvèbbono  aìStlurc.  . i.1' 

,'vv.r  par- 
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PARTICELLA 

centesimasesta. 

TESrO  DIDEMETRLO 

Tradotto  da  Pier  Vettori. 

Erba  antem  omnia  propria  efle  debent , & ex  confuetudme  \ 
quod  trum  non  difeedit  à confuetudme , efl  omnibus  tenuius: 
quod  vero  extra  confuetudinem  efl  & translatum , idem  ma- 
gnificum . Et  ncque  duplicia  nomina  p'  nere;  contraria  nac- 
que nota  & baefunt . Tfeque  ctiam  foiba  ; neque  qualunque 
alia  magnificentiam  periata. 

PARAvFRASE. 

A Jc  parole  in  quello  modo  di  fàuellare  catte  hanno  ad 
edere  proprie  , & ordinarie . Conciofiacolà,  che  le  corn- 
imi nj&  ordinarie  hanno  più  del  picciolo, e del  badò:  La 
doue le  flrafordinarie  e peregrine , grandezza  arrecano 
e iplcndore.*  E però,  nè  parole  congiunte  Infogna  adoperare  qua,  nè 
nomi  latti  di  nuouo,nè  altre  di  quelle  parole,  le  qualialla  magnifi- 
cenza diceuamo  clic fcruiuano  : pcrciochc  coli  contrarie  fono  que- 
lle due  note  magnifica  e tenue,  eh  e le  cofe  dell’vna  di  loro  à pena  è 
polsibilc,che  li  confacciano  in  alcun  modoall’altra. 

COMMENTO 

, •» 

Pi^tffa  Demetrio  dalle  cofe  alle  parole:  E poiché  bimoflratb  quali  forti 
di  cofareUe  alla  nota  tenue  propriamente  appartengono  : bora  dice  con  qua 
le  forti  di  parole  babbiamo  à dirli . T^ei  qual  luogo  mòtte  cofe  per  intelligenza 
di  lui  farebbe  neccfiario , che  apportammo  ,fe  noti  fo fiero  quelle  medefime,  le 
quali  di  fopr a nella  particella  44  babbiamo  lungamente  trattate  ; E che  però 
la  foie  remo  fatica  al  lettore  di  andarle  J vedere  egHfleffo  ; Tqpi  qui  repliebere- 
mo  fedamente, che  trouandofi  in  tre  maniere  prtfi 1 quello  termine  di  panlepro 

eie ; fioi  ò per  parole  non  fòrafliere  fidamente,  come  » quefla  maniera  fa  rtb- 
proprioil  dire  la  lampade  del  mondo.ouero per  parole  non  forefliere,  e non 
(rasiate, come  dicendo  il  “Pianeta -, onero  per  non  forefliere,  ni  trattateci  gene- 
riche, ' 
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ricbe,come  dicendo  il  Sole.  Qiià  noi  crediamo  che  Demetrio  alla  nota  tenue  vo- 
glia,che  conuengano  principalmente  le  parole  proprie  nel  fecondo  fornimento  ' 
Cioi  che  non  funo  nèforefiiere , nè  metaforiche  ; ma  quelle  che  la  fauella  cor- 
rente propriamente  adopera;  ò che  effe  generiche  poi  fiano,ò  fpecifiche,  ò equi- 
uoche,  ò finonime , ò altre  : Che  fe  altri  diri  , che  Cicerone  nondimeno  oue  ra- 
giona della  nota  tenue,  non  tf  elude  da  ki  li  parok  metaforiche  ; quello  in 

due  maniere  rifponderemo  : Primieramente , chi  trouandofi  due  forti  di  meta- 
fore,alt  re  che  per  fe  ftefie  naftono  nella  bocca  anche  del  volgo,  & alt  re, che  flu- 
itofamtnte  vengono  formate  dagli  intendenti  : qutfle  feconde  fono  quelle , che 
• Demetrio  efclude  dalla  nota  tenue  ; E le  prime  fono  quelle  che  Cicerone  ad- 
mette, dicendo . Che  la  Jna  nota  tenue  può  q(/fre,transJatione  fortafie  cre- 
bnioù;mddì  quella  marma  frequenti  (limò  ferino  oi» 

vtitur  non  modo  vrbanorum;fed  cium  mrticorum  j Epoibifogna  ri- 
chiamare all  animo  quello  che  pure  diceuamo  nella  parti  ella  44  col  parlare 
or  dinario, e fìraordimrio,ihe  ciafcuno  di  toro  può  cjfere  di  due  forti'-  ordinar  io 
cioi  communi , & ordinario  [delio  ; S dall’altro  canto  fìraordmario  magnìfi- 
copi  Hraor  dina-  h Poetico,  c tronfio  : il  che  llando  così,  accordiamo  la  diuerfi- 
tàfra  rDanct  io  e Ciccrcue,propojla;  ma  r.on  conciliata  di  M.Titr  Vettori:  E 
diciamo, clic  ouc  la  nota  tenue  lunga  adoperata  in  un  parlare  fcielto  e nobikfin 
tal  cafo come  dice  C*ce,ow,tenuis  ìlle  orator,  ballerà, che  Jia , in  facicndi* 
verbis  non  audax  , & in  transferendis  uerecundus  & in  prifcis  relè* 
q inique  ornamenti!»  & v erborimi, & fen  tent  uruni  demiffior . La  do- 
me fe  alitimi  parlar  cottene,  e popolare  fi  vaierà  della  nota  tenue  ,quiui  con. 
uertdche  egli  come  dice  Demetri  1, totalmente  la  fei,  & nomina  dupheia,  & 
fatìa ,&  magnifica, & translata,  & quacumque  funi  extra  coni'uetu- 
dinem  ; £ la  ragìor-e, che  egli  rende, è quella  mede] ima, che  eglifit  ff>  refeneim 
la  particella  44,  pmionbe  omnequodeii  extra  conluetudmcm, magni 
ficum  eil , & quicquid  ed  ex  confuctudme  abicii  um . Ir  quella  manie- 
ra .ntlla  quale  difft  strili  etile  nel  terzo  itila  Ottone  a alìapitolo  t.già  a io 
ue  al  medtfimo preponi  • apportato  da  noi,  thè  il  rudere  1 [ore  flicri  > tu  ci  muo 
ut, che  gli  ordinarli  Cjttadi  1 : non  per  al.ro, fc  non perche  la  rarità  porge  me* 
rauigHu  E lamtrauigli  ■ rende  magnìfiein^ , e diletto  i fumé'- E già  jappìa- 
mo  che  molle  forte  di  p rote  gene  ano  magnfiitnza  ; ieb  ne  fDcmetrio  quà 
efplicilt  mente  nomina  le  eoa gionte  jolamtntc  e le  fatte,  delle  quali  chi  »o>  rà  di 
fitfa  mente  veder  e, che  1 ofi  fieno,  come  generino  magnificenza , & effe  mpi  à tal 
piopofuo , potrà  rii  ggere  quello  che  da  Demetrio , e da  noi  ne  è fiato  fritto, 
nelle  p inutile  54. 5 5 .#  5<S.  E quello  thè  aggiunfe  Demetrio  nel  fine  di  quell» 
pa  ticdla , cioi  che  la  nota  mag  nifica  , e la  tenue  non  fi  compatita  .0  i >fie-r 
me,  pur  da  lui,  e da  noi  fi  potrà  uedue  [piegalo  nella  pa/tictUa  vtnl  firn»- 
f'fa#  • - . -àftj 
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V Seganti  tutti  glicllempi , chelùbbiamo  addotti  di  nòta  tenue  , S 
nel  proflimanicnbe paffuto  difeorfo , ò nel  nentèfimoquinto  : E 17 
troucrù  che  hanrfo  (r.inttomokol''ene , e forti  Vn  legnato  elfi  1*in« 
fegnamento,  che  dà  hwratì'<Juv--rtio*gli  iditronEvctu/uftLCi , pofciachè 
ouc  tenuemente  hanno  luuuto  à ragionare  > non  inai  di  qudlejpacok-* 
hanno  adoperate , le  quali  ai  modo  del  dire  ìnignùìco  e grande  appar- 
tengono, che  fi  aiic  unite  ne!  ragionar  baffo  J^graÌCfi{iqratò  aex  dfp 
meglio  gli  interpreti  di  lei  alcune  niet.1  (briglie' parole  hanno  qaticniatc» 
lì  uede  che  fono  fiate  ddlepiù ordinarie  , più  communi  : Stanche  ad 
ogni  modo  danno  non  sòche  di  notòri  al  l’ori  echio;  Come  quindo  nel- 
la hifloriadi  Giufctfo  dice  il  t elio  che  la  oCcnlione  dei  fogni  e dci4ragio-f 
Bamcnti  di  lui , . i.  ( ' ••  •' 

, lmuJix & odif fornita» mnifirumt . ; ;***.■'  i 

E più  chiaramente  nel  j.  de  Regi  al  terzo,  nel  ragionamentoche  fan- 
no le  dui’ meretrici  innanzi  à Salomone,  nelquale  ^clxcqturcgitcìBUc-,, 
pcrchehà  ,1  afe  iato  l’interprete  entrare  vna  parola  un  pòco  magniiìqi , fu. 
ne  feiteYfi  Ww  la  ncuità. Ecco, 

1 [ ObfVcrtJ,mi  domine , ego  & rnulier  h.rchabitabatmis  in  domo  vna , 
& pcpcri  apud  cani  in  cubiculo . Terno  au rem  die  poflqu  ani  ego  pepc- 
rj,peperit)S£  liatc.èk^  cramus  fiinuhnullulqucalius  nobifcum  in  domo, 
excepeis  uobis  duabus . Mortuus  eli  autem  lìlius  mulieris  huius  noclc  :« 
dormìens  quippcopprclliceum  : Etconfiirgensintempcfte noitis  fileni, 
tio.tulit  filium  meum  de  l^tcrcmco  audlltc  tua*  dormienti,  «Se  colloca- 
uit  in  finufuo.  Suum  àure  fihum, qui  crac  mortuus,  pofuitui  linu  uveo. } 
E cofi  fcguirail  re  gmnamento  tutto  iti  nota cenuc , nel  quale, le  do- 
mandiamo à qual  fi  uogliv htiomo  mediocremente  giitdiriofb,  quali  pa- 
role fra  tutte  quelle, che  habbia  no  dette  gli  fia  partita  vn  poco  più  rilc-‘ 
uata  dell’aitre,niuno  farà, che  non  la  conoica , quella  cioè . Intcmpella? 
nodis  filentio  . . 

Che  in  vero  in  un  parlare  ordinario, e renne,  eccedevo  poco,  maio  fà 
anche  fentire , & inficine  c’infegna  , che  bifogna  dunque  eficre  caqtiiH-*, 
mi,c  che  due  tenuemente  fi  ragióni , non  altre  parole  ciic  proprie  Se  or- 
dinarie hanno  da  adoprarfi.  Nella  Genefì  al  j |,oueGiofetfo  rende  con, 
toà  Labanno de  Tuoi  paffati  fcruigi  dicendo , - ' **■* 

[Vigiliti  annis  fiiirccum  ^ tmes  tute.  Se  capra:  fterilcs!  non  fuerunr, 
axietcs  gregis  tui  non  comedi  : nec  captum  è beflia  ollenditibt  : Ego 
damnutn  oninc  reddebbam  : quicquid  furto  pt-ribat,à  tueexigebas.  Die 
nbctuque  arlhi  vrgebar,&  gelu.fugicbatquc,  finnnus  ^b  oculisraeis,  fic- 
que  per  viginti.amios  in  domo  tua  feruiui  cibi.  J 
Fri  tuttala  tenuità  del  ragionamento  quella  cluufuletta 
Die  noti uque  teflu  vr gekn-  & gelu 

Si  (ente.che  c per  lo  numero  magnifico  ,(e  perla  metafora  della  paro- 
la vrgcrealza  un  poclictto  più, die  forfè  no  bifognerebbe:  cola  che  non 
fà  un’altra  metaforico  un’altro  iuogo  della  fcrittura,cioc  nella  parabo- 
la del  tìglio  Prodigo,  che  egli . Qiiiui  li  dice 

Cupie- 
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Cupiebat  implcre  ucntrent  fuum  de  Jihyus,  quas  porci  manducami , & nano 
illi  d.ibui . 

. Che  c parlare  motto  tenue  e baffo . E Cubito  fi  foggionge  vna  bella.» 
metafora.  Cioè, 

In  fe  rcuerfus  dixii 

E nondimeno  non  offende,perchefebcneè  meta  fora,è  affai  commu- 
ne,&ordinaria,|e  molto  frequentemente  fi  fuol  dire  anche  dalla  plebe, 
che  quelli, che  rinfauijfcano:  Ritornano  in  fe, 

. Ma  de’ nomi  ilrafordinarij,e  giunti, e farti, efimili,  ne*  difcorfiEccle- 
fialtici  J4.e  jj.habbumo  bene  à baftanza  ragionato. 

1 ” 1 " 

P A T I C ELLA 

, i 

. CENTESIMASETT/MA 
TESTO  DI  DEMETRIO 

Tradotto  da  Pier  Vettori, 

IAL  pyìm‘s  outem  planai»  oportet  efie  locutionem , plannm  autem  in  piar #» 
bus.  Tiimurn  quidem  in proprijs . 

PARAFR.ASE. 

COpra  il  tutto  conuiene , che  nella  nota  tenue  altri  procuri  di  par- 
lare  chiaro,  facile,  ed  intelligibile  E quella  pianezza  e chiarez- 
za di  dire  li  guadagnerà , le  altri , ragiona  ndo,  adopererà  prima  pa- 
role propri  e. 


COMMENTO. 

• -•  *.  . k . f * * 

Elle  due  note  paffute, quattro  co/e  hà  fatto  Demetrio  fe  ne  ricordiamo  ; 
•^•^1  Uditi  ciafcuna  di  loro  detto  quali  co  fe  te  fi  contengano,  quali  parole^, , 
quale  flrrtttura,e  quale  fia  il  vitto  che  le  i vicino  : Qui  vuole  fi  re  quelle  mede- 
Jime  cofe,ma  di  più  quattro  altre, che  fono  mezzane,  come  nella  nota  tenue  s’ae 
quijlila  chiarezza, come  la  cuidcnza,comc  la  perfuadentia  . c in  particolare  co 
me  fi  feri  u ano  bene  le  H pillole,  e le  lettere  familiari  : Ne  peròfà  egli  quelle 
quactro,doppo  le  quattro  dette  di  /opra-,  ma  per  fuggire  la  fatietd,cbe  nafte.* 
dall' e ff ere  uniformava  tramezzando  di  quella  maniera . 

Tri- 
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v "Primieramente  bà  infegnato  nella  pa rticeUa  105.  quali  cofe  à queffa  nota 
tenue  appartengono  apprefio  nella  1 06.  che  ila  precedente  dichiarò  .-quali  pa- 
ratele conuengono:  Hora  angi  < he  egli  ragioni  della  bruttura, da  quello  luogo 
fin  efclufiuamente  alla  Particella  1 1 6.  inlegna  come  fi  pofia  acquietare  la  chi a 
rezgancl  dir  e:  quindi  fino  alla  li. parlerà  della  {trattura  £ compo fittone  tenue ; 
Toifinalla  14. tratterà  della euidentia . 

Dalla  14.  fin  alla  16.  dt  Ila  perfuadenza:  oue  cominciando  ragionerà  della 
nota  epifiolare  fin  alla  particella,  t da  quel  luogo  fin  alla  del  ut  10  oppofio  al- 
la nota  tenue,  che  è l’aridità . 'Bafla  che  per  noue  particelle  intere  comincian- 
do da  quefita  per  tutta  la  dccimaqumta  ad  altro  non  attende  Dt  metrio , che  ai 
inJcgnare,comc  ragionando  pojjiamo  e fiere  chiari, lucidi, c facili,  & intclligibi 
li:  e ben  con  molta  ragione  pofciache  rifiatile  mede  fimo  nel  principio  del  fe- 

condo capo  del  ter^o  della  "Retorica  tutta  la  principale  virtù  del  ragionare  con 
flituìfee  nella  cbiarcgja . 

Elocutioms  igitur  virtus  dilucidiate  definiatur. 

Che  il  Caro  traiuffe  Habbiafi  per  diffinito,che  la  virtù  del  parlare  confi/la 
nell’efier  chiaro ,&  tsiriftotUe  fiefio  nel medefimo  luogo  ne  rende  la  ragione  , 
perciocbe  oue  il  parlare  non  fia  chiaro, manca  del  fico  proprio  fine,  che  è quello 
del  far  fi  intendere  ; e quanto  è men  chi a ro,meno  aficguifce  la  fua  intentane : N i 
fi  cnim  orano  iignificct,non  habebit  opus  fuuin  ,cioè  ( dice  il  Care)  fé 
non  fi  intende,  non  fi  l’officio  fuo.  Et  in  effetto  noi  veggiamo,che  gli  filli  più  bel 
li  deimondo,  fono  anche i più  facili  del  mondo. 

Tfjuna  coja  fra  Latini  è più  chiara  e più  lucida  del  parlar  di  UWarco  Tul- 
lio ; ?{iuna,  fra  noi  Italianiè  più  facile,  e più  coi  rente  àgli  intendenti  della-* 
lingua, che  lo  fide  delle  nomile  del  ’Boccaccio-,Qhe  fe  egli  in  altre  opere  fuc  è fia 
to  men  chiaro, è anche  fiato  men  bello:  ^tnziqucfìoèun  fegno  per  conoftcre 
fe  altri  fia  arriuato  in  poffedere  compitamente  to  fide  di  una  lingua, U uederefe 
egli  i preuenuto  à chiù  r amente  e lucidamente  ragionami  dentro . 

T ulto  il  contrario  di  quello  che  fanno  molti,  i quali  fi  arrecano  à motta  lau- 
de: e credono  di  douere  efier  reputati  grandi  barbaffori,fe  gli  filli  loro  riefeono 
fcabiofi,dijficili, intricati, ambigui, equtuocbi,e  poco  meno  ch’io  dico, pieni  di  lo- 
to e f affi . In  quella  maniera  che  uno  non  meno  {officiente  lauaceci.  che  f offe  Gian 
ni  Lotberinghi,  lodando  vna  volta  à me  lo  fide  a’ un  tale , fra  l’ altre  fue  quali- 
tatiui  mellonaggini  da  legnaia  mi  difie,  ch’egli  era  tanto  bello  e tanto  forbito  f 
che  due,  e tre  paggine , fi  fiorreuano  tal’ hora  ,fenza  trouare  un  nerbo  prin- 
cipale. 

Ma  tal  fia  di  lui;  In  fomma  la  più  bella  cofa,che  pofia  hauere  uno  flde,princi 
palmentc  nella  nota  tenue,  è l’ efier  e piano, chiaro, lucido,  facile, & in  fomma  la 
le, che  fentendolo,ò  leggendolo  noi, di  [patio  in  J patio  ragtoneuole,  finga  fatua 
fi  ci  quieti  l’animo , e fenza  rimanerci  dubbio  alcuno , ò fenza  hauere  faticofa- 
mente  à fpecularui  intorno, per  quello,  chcfpetta  allofiile,ci  refti  chiaro, e lue 
do  il  fornimento, di  quanto  è fiato  e detto , ò fcritto . Quella  tale  virtù  dunque 
della  chiarella  vuole  Demetrio  in  noue  particelle  infegnarc , come  poffiamo 

con- 


\ 


Digitized 


Sopra  la  PartlcelU  C V H.  6it 

tonjeguirt  ; E/  il  primo  infegnamento  è, che  per  efier  chiari , bifogna  adoperare 
parole  proprie . * 

PlaBumautem  in  pluribus,fcd  primum  inproprijs . Quel  mede  fimo 
thè  diffe  riflotile  oue  difopra . 

Dilucidata  autem  reddunt  orationem,qua2  propria  funt,  fiuc  no- 
mina,fiuc  vcrba.*  Cioè  dice  il  Caro.  Quella  chiarezza  del  dire  fi  fd,  quando 
le  parole  fono  proprie. 

E già  nella  particella  44.  habbiamo  difcorfo,  & anche  nella  precedente  re- 
plicato in  quante  maniere  fi  intenda  alcune  parole  efier  proprie  ; cioè,  ò non  fo- 
ra fiere, ò non  metaforiche,  ò anche  non  equiuoche , ni  generiche  ; t febene  per 
fare  che  lo  file  fia  baffo  e tenue, baila  adoperare  parole  proprie  nelle  prime  due 
maniere;  cioè  che  non  fieno  nè  Ur antere, nè  metaforiche  di  metafore  peregrine; 
nondimeno  per  farlo  di  più  chiaro, lucido,  bifogna  anche  aggiongerui  l’altrcj 
qualità  ; (toè  che  non  Ciano  nè  equiuoche, nè  generiche  ; T’trcioche  quanto  alle 

Sniuochc  ciafcuno  sd,  che  fono  piene  di  ojcur'ad , onde  però  diceua  jt  riflotile , 
e parole  tali  erano  per  gli  foffifli,  i quali  non  uogliono  effere  intefr,  ma  quan- 
to alle  generiche  ancora, non  è aubbio,cbe  molto  più  chini  t e più  ef prementi  fa- 
ranno le  fpecifichc,  come  per  effcmpio  più  lucida  cofa  fard  il  dire, 

fo  hò  fabneata  una  cafa,  fcolpita  vna  flatoa,pinto  vn  ritratto, compofio  un 
Toema,e  tc fiuta  vna  tela, che  con  uoce generica  dire  di  hauere  fatta  vna  Cafa 
fatta  i na  flatua,e  ciò  che  fegue;  e queflo  era  quello , che  diceua  riflotile  nel 
quinto  capitolo  della  Retorica,  nel  libro  tergo,  che  fi  hd  da  parlare  con  uocabo 
li  proprii,  cioè  non  generali  ni  c ir  conferita  ; Ma  di  quefto  luogo  d’e^d  riflotile 
aboniantemente  ragionammo  nella  particella  44.  "Per  bora  refli  eonclufo  quà 
che  per  effere  chiare  bifogna  adoperare  parole  proprie  ; cioè  non  Hranicre,non 
metaforiche  di  metafora  recondita, non  equiuoche, e non  generiche  . 


DISCORSO  ECCLESIASTICO. 

PEr  quello  che  (pena  allaofcarezza,  la  quale  nafte  negli  ferirti, c ne' 
ragionamenti,  non  dalle  frafi.ò  dalle  conftruttioni;  ma  dalle  pa- 
role per  fe  medefime  ad  vna  ad  vna,  c non  in  rifguardo  d’altre  con 
fiderate, farà  facil  cola,  che  nelle  fcritture  noftre  Canoniche  , principal- 
mente nelle  antiche,  alcune  ofcuiità  tali  fi  ritrouino , fi  per  altre  cagio- 
ni,cornee  molto  più  per  efier  Elleno  da  Idioma  tanto  lontano  dal  noftro 
fiate  tratte, quanto  è l'Hebraico. 

Per  cflempio.  Perche  nel!>  lingua  Hebrea  la  medefima  voce  lignifica 
l’vltima  volótà  del  teftatore,Sc  anche  qual  fi  voglia contratto,di  quina- 
fce,chc  gli  interpreti  anche  in  latino  della  parola . 

Tefhmcntum . 

Per  tutti  è ducjquefti  lignificati  fi  fono  feruiti , Se  hora  per  la  volontà 
de!  teftatore  hanno  detto. 

Ibi  teflamentum  cfl,mors  nectffeefl  interceda!  te  flatorii. 

Hora  ' 
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r - Hora  per  la  prbmelfa  ò patto . 

Memento  domine  tcji amenti  tui . 

, Che  è imponibile  che  in  alcuni  luoghi  non  habbia  generato  vn  poco 
di  ofcuricà . 

La  parola  Ruah  nell’Hcbreohabbiam!  già  detto vn’altra  volta,  che 
egualmente  lignifica  il  vento, 'e  la  terza  perfona  della  San tirtima Trini- 
tà: & appunro  nella  latina  lingua  vnacosì  corri fpon dente  fe  ne  le  è tro- 
uata.che  anche  erta  ritiene  lamedefima  cquiuocatione,cioc  la  voce» 

• Spiritus . 

La  qual  però,  fe  non  folTe  chc.comc  ad  ancora  fagra  ,'portìam  Tempre 
ricorrere  alla  cfpofitiotie  della  Chiefa, de’ Cécili),  de  Pontifici, c de*  San 
ti  padri,  ci  lafciarebbc  tal'hcra  ofeura,  la  claufula  oue  è porta , corno 
quella,  ' \ 

• Spirimi  domini  ferebatur  fuper  aqu.u . 

• Et  altre:  ma  troppo  habbiamo  noi  da  ringratiare  il  Signor  in  quefto 

fatto, perche  come  dice  Santo  Agoftiuo  nel  terzo  della  Dottrina  Chri-. 
lliana  al  capitolo  fecondo,  * 

[ Rari(Tìmè,&  difiicillimciuueniri  poteft  ambiguitas  in’  propriis  vcr- 
bis.quantum  ad  Iibros  diuinarum  fcripturarum  fpc&ut , quarn  non  auc 
cìrcunftantia  ipfu  fermonis.quaccgnofcitur  fcriptorum  inremio,autin- 
terpretum  collatio.aut  prxcedentis  lingua:  foluatinfpc&io.] 

• Eccetto  fe  non  c in  alcuni  luoghi  non  rilettami, oue  venendola  mede- 
lima  voce  da  varii  interpreti  vanamente  efpoftn,  poco  importa, che  quel 
poco  redi  di  ofeurirà,  e che  noi  in  qual  fi  voglia  fentimcnto , la  ticeuia- 
nio,come  per  elfcmpio  in  Efaia  al  14, la  parola. 

Quipod . 

Vani  interpreti  diuerfamente  la  traducono  quale  Ericium  quale  Er»w- 
cium,  quale  Ecbinum,  quale  nottuam,8c  altri  altrimentc,&  111  Elaia  pure  al 
41.  la  voce. 

Schitach. 

Che  variamente  viene  interpretata  hora  spinandoti  buxum,  hora  in  al 
tri  modi  : e quella  famofadi  Giona  ai  4. 

KiKuon. 

'w  Intorno  alla  quale  fò  tanta  lire,  fe  quell’arbore, ò hellera  forte, ò cucur 
bita,ò  altro . Nalce  ancora  ofeurirà  nelle  parole  femplici  della  fcrittura 
per  lapuntuarioneHtbraica,  non  eflendo  dubbio, cne  la  medefimadit- 
tione  per  vari)  pomi,  tanto  variamente  fignitìca,quanto  fa  la  voce  , 

TOT  Che  variamente  ponruata  , hora  Rabar  fi  legge  , c lignifica  ver- 
bum,  & hora  deber,  e lignifica  peflem  ■ Occorre  di  piò  che  il  medefimo  no 
me  proprio  conucncndo  à due , fà  ofeurezza , come 
Faxao. 

Non  c il  medefimo  quello  di  Giofetfo,  e quello  di  Moisè,  nc  è il 
medefimo 
H or  ode  5 . 

Quello, che  fece  morire  gli  Innocenti  Fanciulli, e quello , che  fece  ta- 
gliar la  teda  à San  Gio.Batrifta  : E dall’altro  canto  genera  tal’hòra  ofeu- 
rirà, il  non  fapere  che  di  motti  nomi  lamedefimacofa  fia  chiamata  co- 
me per  ertempio.la  Città  oue  mori  il  Signore,con  tutti  quelli  nomi  è Ha- 
ta con  diuerfi  tempi  nominata. 

. • «.  Salem - 
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Satemme , Hiere,  HierufdemHiebus,Hebufdcm.  Lu^a  Rethes, Solima, Hiera- 
lima , E/m. 

Ma  fopra  il  tutto  i tropi  nelle  Centrare  fagre  frequentiflìmi  polfono 
ofeurare  grandemente  le  voci, &i  concettile  altri  non  ne  hà  prartica-. , 
& attenenza:  come  per  metonimia  il  braccio  doucrà  lignificare  la.» 
forza . 

Brachium  corttm  non  fcruabit  eos. 

Peranalogia  il  medefirno  dourà  efiere  pigliato  per  lo  proflimo. 

Fnufquifque  camem  brachijfui  vorabrt . 

Per  Sinecdoche  ranimajngnifichcrà  l’huomo. 

IX*  mi  hi  animas . 

E la  carne  il  medefirno . 

Vcrbum  caro  fattimi  efl. 

Per  metafora  il  Leone  hora  lignificherà  Chrifto 
• FicitLeo  deTribu  Giuda. 

Et  hora  il  Diauolo. 

Tanqu.im  Leo  rugiens. 

Per  Antipafi^bcnedire  vorrà  dir  maledire. 

Come  in  Giobbe  al  fecondo. 

Si  non  in  faciem  benedixit  tibiàdefl  mdedixerit. 

' E nel  terzo  de'  Regi  oue  fi  dice  calomniato  Na- 
both  perche 

Bcacdixijfet  fiegifidefì  mdedixiffet. 

Et  anche  fcnz.t  troppo, l’idiotifmo  medefirno  Hebraico  porta, che  mol 
te  parole, imitate  poi  de  gli  interpreti,  alfai  diuerfe  cofe  lignificano  da., 
qitclla.chc  la  purità  della  Latina  lingua  ammetterebbe:  come  rerbum  li- 
gnifica fittum. 

T^on  est  imponibile  apud  Deum  omne  verbuni- 

Come  burnitimi  vuol  dire  afflici. 

■ Humitulu s fum  nimis  . 

Come  nomen  vuol  dire  auttoritas . 

In  nomine  meo  d emonia  eiicient . 

Come  confiten  vuol  dire  rtngratiarc. 

Confiteor  ubi  pater  domine  codi,  & terraquia  abfcondifìi  hec  à fapientibus , &• 
prudentibns,&  reuelaftì  eaparuuhs. 

Et  altre  limili:  Che  tutte  congiunte  con  l’altre  maniere  di  parole  ofeu 
re  dette  di  fopra, fanno  che  veramente  per  la  ragione  dcil’Hebraifmo  ri 
mangano  in  alcuni  luoghi  lenoftre  Canoniche  (cri tturc  con  qualche  o- 
feurità . 

Si  come  c per  gli  medefimi  rifguardi, anche  i Padri  antichi  in  alcuni 
luoghi  imitando  lo  Itile  della  fcrittura,  fono  fiati  men  chiari. & anche^» 
perche  alcuni  di  loro  dall’ufare  parole  antichifiìme , & hormai  poco  in 
vfo.non  fi  fono  guardatijCome  fra  eli  altri  Tertulliano , il  quale  invece 
di  pqudem  effe,  hauerà  per  effempio  detto  pariari . 

’Hpn  rapinam  exifìimauit  pariari  Deo . 

Ea  altre  voci  fintili  : oltre  che  fcriuendo  cofe  appartenenti  alla  gentili- 
tà, &à  i riti  loro,nomi  bene  fpelfo  fono  fiati  sforzati  ad  vfare  prtncipal 
mcntcil  medefirno Tcrtulliano,e  Cipriano.e  Gregorio  Nazzanzeno,e 
Clemente  Alcflàndrino , che  fe  la  gioueuolilfitna  fatica  di  chi  vi  hà  fatti 
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cholij  intorno  non  ci  aiutaifc  invna  fornirla  olcurità,  farebbe  accedano 
che  rimanedìmo. 

Del  redo  cioè  dalle  occafioni  fopradette  in  poi,  nó  è dubbio  che  quan 
to  alle  parole  fempliei, delle  quali  fole  per  bora  ragioniamo, e le  (cattu- 
re fante, & i noftri  Ecclefiadici  autori , per  lo  più  chiarillimi  fono  dati  c 
lucididimi . Ma  notantemcntc  per  allegarne  vn  Latino , Se  vn  Italiano 
ambedue  nella  nota  tenue, chiandìmo  e dato  nelle  fue  Epidolc  S.  Gre- 
gorio.come  oue  dice  ( e fcruirà  ancora  per  edempio  di  fornirla  carità  in 
vn  Pontefice, 

[Neccdìtatcm  patientibus  Pontificale  conuenitadedc  fubfidium.  Pro 
quo  experientia:  tu*  pnefenti  authoritate  pra’cipimus,  quatenus  Albino 
priuato  luminibus>tìiio  quondam  Martini  Coloni , fingulis  annis  duas 
tremidesjfiue aliqua  dilatione  predare  non  definat,  non  dabitatura  fuis 
hoc  (ine  dubio  rationibus  imputati . J 

EChiaridìmopur  in  nota  tenue  è nato  quell’autore  Ecclefiadtcolta- 
liano.che  anche  per  purità  di  lingua  allo  de  db  Boccaccio  non  hà  da  ce- 
dere,ci  oc  ii  Padre  Palfauanti, come, oue  dice, 

Lcggefi  nella  vi  rade’ Santi  Padri,che  Santo  Antonio  vna  volta  orado 
vide  tutto  il  inondo  pieno  di  lacciuoli  del  Diauolo,i  quali  era  teli  in  ter 
ra,c  lagrimando  dille  . 

Orchi  potrà  fcatnpare  di  tanti  lacciuoli, che  non  da  prefo  da  qualchu 
no  ? c vdì  vna  voce,chc  gli  rifpofe,c  didc,l'humiltà  fola,ò  Antonio,  non, 
potrà  eder  predi . . ; 

E poco  più  giù. 

Il  Dianolo  dilfe  vna  volta  à S. Macario,  perche  mi  vinci  tu  ? Che  fc  tu 
■digiunilo  non  mangio  maijfe  tu  vcgghi,io  mai  dormojfe  tu  t’affatichi, 
operandolo  non  hò  mai  ripofo-.E  rifondendo  egli  delio  alia  quellione 
Aia  d;dc , 

La  tua  humiltà  fola  mi  vinceva  qual  non  hò,ne  pedo  hauerc  io. 

Che  fc  altrouc  mai  conuiene,chc  altri  procuri  d’dler chiaro  e facile , 
principaliifimamente  conuiene  quello  al  pergamo,e  la  ragion  è in  pron- 
to,percioche  nuin  luogo  fi  truoua,oue  più  importi  l’Ufer  da  tutti  chiara- 
mente intefo,cheda  Jui.  II  Padre  Granata  nel  cap.^.de!  y libro  delia  fua 
Retorica  Eccl?fiadica,trattaancli'egli.dc  llapcrlpicuita.chedeuc  haue- 
rc il  dicitor  del  pergamo  : e per  quello  che  Ipetta  non  alla  tedura  delle 
parole,  ma  alle  parole  prefe  per  fc  mede  A,mc,dict  anch’egli  che  niunaco 
fa  ci  farà  efler  più  chiari.che  fc  per  lo  più  di  parole  proprie  ci  forniremo, 
~Prtus  ft#m fcrfpumtatcm ejfuiknt  propria nerba  tenditi  n.aMma pars feto.onis ioo 
flore  debel.Ccici  poi  quali  Aanoquclle  parole  proprie,  chi:  fanno  chiarez 
jaie  dice  che  non  femprc  lecofe  con  le  parole  proprie, cioè  co'  nomi  lo- 
roproprij  denno  edere  nominate, oue  ó bade  federo  per  riufeire  quelle 
yoci,ó  fordide,ò  cbfcene.  Ma  che  in  vero  per  proprie  parole  bifoena 
fhpr^ii  prendiamo  quelle,  che  noi  giudanvcntc  crediamo  che  fieno  più 
c fprime  nrijpiù  lignificanti,  e che  hahbiano  meglio  da  dichiarare  quello 
che  diciamo:  In  quella  maniera  che  Santo  Agodino  nel  ideila  Dottrina 
Chirtìrana  al  cap.  io.eiaucitiua,che  ncli’infegnarc  noi  non  penfadìino 
ad  altra  qualità  nelle  parole, che  aH’edcr  Elleno  fignificanti,&  efprimenti  t 
Qjùd  ernia  prodcfl,  dice, loquulionuinugritas,  quom  non [eqnimr  intdUÙus  au- 
duntis,  twa  loqueadi  Qmuino  uuUafit  tonfa  fi  quod  loqtumui  .non  mtelligmt , prò- 

• . • ttcr 


Digitized 


Sopra  U Particella  CVìì.  Sii 

pter  quos  ut  inleìligam  loquimua-  ? Qui  ergo  dtxei  uitabit  omnia  nerba  qux  noddo- 
cet ■ Et  fi  prò  eit  alia  integra, qug  InteUigantur  potejì  dicere,id  fnagis  citaci".  Si  atìtcm 
non  potè  st,  fine  quia  non  fune  (tue  quia  in  prafentta  non  occurruntMtur  etti  uerùis 
minus  integri!  dumtat/ienres  tpfadocertturatquedifcatur  integri  • E più  giù. 

Bonorum  ingeniorum  infionis  efl  mdoles.m  uerbis  uerum  amare  Jton  nerba  Quid 
enim  prodefl  ìl.uus  aurea , fi  apertrc,quod  mlunius,aon  poteri  ì *Aut  quid  ebejt  li- 
gneaft.boc  potè  fi  ? quando  mbil  qtutmksìnift  patere  quod  claufum  efi  $* 

E tanto  dourebbe  badare  di  hauer  detto  a!  nolìro  Predicatore, perche 
egli  nelle  parole  fue  forte  chi.tro.nan  fi  trattario  qui  d’atrfo  che  delle  firn 
pìici  parole:  Tutfauia  il  de  fi  ci  erte, eh  e habbiamo  di  gioflarc.ci  fà  digre- 
dire vn  poco  à pregarlo  che  per  amor  di  Dio  anche  quanto  alle  co fc  , Se 
alle  materiejChe  tratta  egli  non  babbi  a per  grandezza  il  ragionare  di  co 
fc  tanto  alte, che  non  fiàno  intcfeile  quertioni  recondite  di  Èilofofia,  edi 
Theologia  nonfono  fimererlo  pefgarliotnc  il  pergamo  per  lorote  grarr 
differenza  cornitene  chefia  fra’l  pergamo, c !aCatccfra;  fra1dChie(a,c  la 
fehuola;e  fra  lapredica  fatila  à pfeb^promifeua,  eia  lèf rióne  fcholaflica 
fatta  à (colati, & intendenti:  E già  ime  non  piace  che  aldino  fi  metta-  à , 
predicare.il  quale  in  alcuna  delle  fchoIaftichcThcch  gie,  òTomiftica, 
oScotiftica.ò  quale  fianon  habbia  fatto  corfo.enon  fia  più  che  medio- 
cremente fon  dato»  perche  in  nero  d»i  fenza  quello  ArChipcnzoio  fi  met 
te  à interpretare  òfcritturc,ò  Padri, in  molto  pericolo  mette  fc,  od  altri, 
edura  cofafarebbe  i’efpIicarcVirgilioòCicerone  fenza  faperGramma 
tica } Timauia  non  tutte  le  cofe,chc  conviene, che  fappia  il  Predicatore: 
le  medtrtmc  comtiene.che  egli  le  inftgni  dal  pergamo  : Ne  pcrauuenru 
ra  può  far  cofa  manco  utile  à i popoli, e men  comicniente  al  fuo  ufficio , 
che  fenza  ellrcma  neceflTtà,  la  qual  à pena  può  anuenire  mai  ,chc  à di- 
fpurare  fottigliezze  fc  ho  laftich  e n el'  p erga  mo,  e dichiarare  ò diftintione 
ex  naturarti,  ò laHecheita,  ò fimili  cofe;  le  quali,olrrc  che'l  popolo  non 
intende, veggono  anche  ì giudi riofi  che’l  predicatore, non  peraltro  le  ap 
poitaichcperfiir  fapere  ch’egli  le  sà,  e per  qtfefto  dicono  fcandalizati, 
clic  egli  non  Chriflumpradicattfed  fernet  ipfum . Nelle  inftnmionbdate  dal 
Cardinal  Santa  Prartede  al  predicatore,  una  nc  cqnefta;  SubtiUores  qud- 
fiiones  apud  imperitammidtitudmem  ne  atingat . 

Ma  prima,e  meglio,  dirte  Santo  hgolìino’.Suut  qmdam.qup  fua  ut  non  in- 
tclligu>uur,aut!àxintelhgmiW:quanU>libcti&  quamlibet,qUatnws  plamifftmè  di- 
temi« uerfentur  eloquio, qua  in  popoli  audienttam-uel  raro  fi  altqmd  urget  - uel  nun- 
quam  otnnino  mttcndafunt. 

Diremoqueftoancora  e finiremo  la  digrdfione,&  il  difeorfo  infierite*» 
che  trquanaofi  vn  Predicatore  anche  affai  fatnofo  in  Italia,  il  qual  vent- 
ila ogni  martini  in  pergamo  con  un  Vtrtan , cioè  con  alcuna  quert ioncl* 
fotti liflìma, che  da  lui  ad parìes  vcnitia  eccellentemente  difputata  : & ha- 
uendo  egli  ad  yn  amico  nio  giu  ditto  fo  domandato , che  cofa  gli  pareuir, 
delle  fue  prediche,  & in  particolare  de  gli  Finanche  egli  difpù  tana,  acu- 
tamente gli  rifpofe  l’amico, padre  perdonatemi,  le  prediche  per  alerò  mi 
piacciano:  G li /^/r***,mjpaiano  Otri,  ma  pieni  divento. 
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PARTICELLA 

CENTESIMAQVARTA. 

TBSTO  DI  DEMETRIO 

Tradotto  da  Pier  Vettori . 


> linde  in  apulatis . qvod  autem  cavtccniutfl'onibus,  &dfio- 
‘ lu!um  in  to,u™  > abfcurum  enne  eft  ; incela  imm  fin.ulo- 
rum  metnbmum  pr  mipia  propter  dtfioUtt  nim , quemadmo 

- ^um  Mirativi  Jinp  a ; ttin  m bue  tenebricela  tffiat  m ena  ex 
pane  dipo  ludo . * * 


parafrase. 


Poi  Te  fi  fcruirà  bene  degli  attaccamenti;  Concio- 
fiacofa,che  1 componimenti  difciolti  c non  attac- 
catilo- lo  piùjoue  habbiano  da  dTere  letti,  r iman 
gono  olcuri,  principalmente  perquefia  cagione, 
che  di  alcune  parole  non  rapendoli,  fé  con  Je  pre- 
cedenti,ò con  quelle,  che  ieguonO)debbanoactac 
carfi, incerti  e dubbi;  reftano  1 cominciaraenti  de* 
membri:  Come  occore  ne  gli  ferirti  di  Heraclito,la  ofcurità  de  qua- 
lità gran  parte  procede  da  quella  caufa  lòia . 

COMMENTO. 


CNe  tofa  pano  attaccamnti , e di  quante  forti,  aflaì  lonzamente  da  noi  è 
Patto  difeorfo  mila  particella  i z.  otte  babbiamo  ditto , ib’attaccamtnti 
fi  trottano, ò cong  entità  fmphemente , cime  la  tt 

Quello  ragionamento  con  gran  piacere  tonò  l’animo  del  OKaeflro, e par- 
tirgli che  la  fortuna  gli  hauejjc  aljuo  maggior  dtpdtr  io  aperta  la  via . 

O fojpcnpui  fmplici,come  la  mentre, 

CMentrt  che  lo  f colare  quefio  dtceua  , la  mifera  donna  piangeva  di  con- 
tinuo . 

0 finalmente  fofpenpui accoppiati , come  fono  quantunque  e nondime- 
no non  pure,  e ma, 
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2{on  pur  mortai  ma  morto, 

k E 1 eramente  digrandifltma  importanza  è l'adoprare  bene  gli  at- 
tacca menti  nel  parlare, e nello  fcrtuerc,come  lo  dice  ^iriflotile  nei  principio  del 
quinto  Capitolo  del  terzo  della  Retorica  ,oue  ragiona  d>  Ila  correttione , del- 
la lingua  : UMa  oltre  qm  Uo  che  appartiene  alla  correttione , gioita  anche 
gran  temente  il  buon  vfa  loro  alla  chiarezza  : Ter  esempio,  come  vedre- 
mo più  bal]o , e come  lo  dice  c^Antìotilc  oue  di f opra  , che  di  due  attaccamenti 
accoppiati, ne  mcttefie  vno  e l'altro, e non  lo  rendere  mai , ò doppo  troppo  fpa- 
ùo,e  con  troppe  inte>  mefie,ofcuri[/nno  lenza  dubbio  farebbe  il  ragio  aumento  : 
oltre  che  anche  i f empiici  attaccamenti  bene  vfjji , molte  volte  leuano  di 
grandi  ofiuritg  E fra  l' altre, Che  è quello  che  dice  Demetrio  qui  giouano  i le- 
mar  queU'ofcuntà  che  nafte  quando  per  la  dijgiontione  del  ragionamento , re  èia 
dubbio  oue  pano  i principi j de  membri-,  Ter  e fiempio. 

Ibicis  redibitis  minime  capiemini. 

Questa  fu  rifpojla  d’vn  oracolo  ,ad  alcuni, che  haueuano  domandato,  fe  an- 
dando in  tale  uogo, erano  per  tornar  falui finga  e fiere  prefi  da  ntmici-  La  qual 
rifpofla  in  ifcntto,f  condo  due  forti  di  pontuatiom,può  batter  due  diuer  fi, anzi 
due  contrari  fentimenti:  Percioche  fe  la  virgula  tiara  fra  la  parola  redibitis, 
e la  parola  minime, farà  il  fornimento  felice  per  loro,  e conforme  à loro  dejide- 
ri:la  doue  Je  la  virgula  farà  pofla  fra  la  parola  minimi  e la  voce  capicmini fa- 
rà tutto  il  contrario. 

Ibicis  redibuis,minirae  capicmini) 

Tornante  falui. 

Ibicis  redibitis'rnininic,capiemini. 

Sarete prcfi.Con.efe in  Italiano  du  ({fimo , 

„ Andari  te,  torna  rt  te  nói  fanti  p refi, 

Onero, ^indurite  tome  rete  no, fai  eie preffi. 

Che  fequefle  parole  imaginaremo , che  jiano proferite finga attione  che  lf  f 
difìingua,ò  ferine  finga  pontuatione,che  le  dichiarifiempre  faranno  ofcurifiì- 
me . E tulio  perla  dijikntionc , la  quale  non  lafcerà  che  intendiamo  fe  la  voce 
minime  con  la  precedente, è con  la  feguente  babbi  da  e fiere  congiunta-,  la  doue 
à tutto  fi  potrà  prouedere  con  vn  Jolo  attaccamento  longiuntiuo  : P trJjZj 
dicendojì , 

Ibitis  redibitis,&  minime  capicmini. 

e^ìnderete, tornerete, e non  / arete  prefi. 

Cjià  fi  vede, che  l congiuntione  pofla  oue  i pofta , lena  ogni  o fiutiti,  e la f eia 
ehiarifiimo  il  falliménto.  Siche  occonndo  molte  volte  quefìa  tale  ofiurità  della 
metegza  dei  principi  dalla  diJJolutionc/Jìia  in  vniu.rfale  da  qualunque  (agio 
ne  effa  nafia,  ò dalla  diffolutione,ò  da  altro , grandemente  bifogna  autrtire ne * 
no  fin  componimi  nti  di  non  dan  i dentro,  e di  fare  in  modo  che  d ’vna  ò più  pa- 
role pofla,  ò poflc  fra  due  membri, ò fra  altre  parole , non  poffa  mai  reflare  in 
dubbiose  con  le  precedenti, ò con  le  fegutnti  debbano  attaccar  fi:  Per  (fiera  pio, 

Doppo  bauerti  portato  odio  grande  amore  ti  prefi. 
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Quefìo  modo  di  dire  non  i buono , ò che  refia  in  dubbio  fe  la  parola  grande, 
diU'odiOyò  dell' cimato  d:bba  intender  fi. 

C ioi  fe  tn  vagli  dire  che 

Doppo  battergli  portato  grande  odio, gli  hai  prefo  amore:  ouero  che 
Doppo  hauer gii  por  tato  odio, gli  hai  prefo  grande  Amore. 

’èsfè  infogna  riccorene  qui  alla  prolatione  ,‘ò  alla  pontuationc , dicendo  che 
dal  modo  di  proferire  fi  t onofce  la  diflintione,ouero  che  dalle  vi'gule  ben  fotte 
fi  il /lingue  fubito  qui  Ilo  i he  fi  debba  intendere-Ttrrioche  come  dice  bene  il  Tic 
co  lotti  mi  nella  Tara  fi  afe  del  quinto  Capitolo  del  terzo  libro  della  f{etonra-t. 
Chi  vuole  feritine  bene,no^hà  da  metrerc'fperan^a  alcuna  nell'aiuto  della  fon 
tuatione;ma  fare  il  fio  componimento  tanto  diflmto  per  fe  medesimo,  che  ne  an 
che  la  corrotta  pontuatione,bafU  à renderlo  dubbio  ed  incerto . Come  s ditti  ha- 
uefje\  detto , 

Dopo  hauerti  io  grandemente  odiato  amore  finalmente  ti  ho  prefo, 

Qui  corrompono  pure  coi  punti , copiatori,  ò gli  flampato  ri  quanto  -.toglia- 
mo,Jh  ofeuro  non  renderanno  mai  il  pentimento  dell’autore : E molto  più  facil- 
mente dalla  verità  del  fentimento  ,fi  conofcerà  la  corruttela  de  punti, e he  dal- 
la t>e ruerjità  della  pontuationc  venga  ofeurato  il  componimento . Quella  me- 
desima ofeurità  che  noi  trattiamo  qui  del  non  faperfeje  con  le  precedenti, ò con 
le  fégucnti  debba  intend  rfi  congiunta  vna,ò  più  parole  , è quella  tire  trattano 
anche  i logici , ma  ad  altro  propcfito\,  oue  ragionano  degli  E leu  hi'  Eia  falla- 
cia,chc  da  quella  ofeurità  nafce.è  quella  che  effi  domandano  fallacia  coitìpo- 
iìtionis. Cioè  vnafpetie  di  lei  ■ Come  occore  in  quell' ejkmpio , che  fi  caua  da _• 
nfiotilc  nel  libro  primo  de  gli  Elenchi,. 

Quicunque  litteras  kit  mine  didicitcas. 

Ou  r fe  la  particella  nunc  viene  congionta  con  la  antecedenti  parole  veriffi- 
ma  èia  propofitione,che chiunque  nunc  kit  httcras,casdidicit:k  douefefi 
congionge  conte  feguenti,  non  è vero,  che  chiunque  littcras  kit , cas  nunc  di- 
dicit,  trouandojt  de’ molti  letterati  che  già  damolti  armile  lettere  impa- 
ranno  che  bora  fanno.  Similmente,  è neii’iflcJ]o  luogo  d’ A rifiatile. 

Qui  vnuiniolum  poteft  ferie  multa  poteilferre. 

Se  la  parola  l'oUim  determina  il  por  cWfalfoè  che  colui,  il  quale  piamen- 
te può  portare  vno,pojfa  portare  pillila  doucje  fi  congiunge  con  l' w n\ì\x\  di  mol 
te  cofe  io  J mio  piacere  ne  pofio  poi  tare,  & vita  fola  e molle , come  mi  vieti  be- 
ne tale  è quello, 

Quod  viuitfcmperell . 

Out  non  è vero, che  tutte  le  cofe  che  viuono,ftano  eterne : Et  è vero  che  U co- 
fe, le  quali  fempre  vinone,  fono  eterne. 

h di  qmfie  molte  fe  ne  potrebbono  addurre-.  Ala  à noi  baflerà  con  Demetrio 
dire  che  di  quefla  forte  di  ofeurità  furono  grandemente  o feudi  componimenti 
d'iter  adito, nè  però  ne  adduce  egli  eff'mpio  alcuno- Ma  K-dri§lotile,‘  he  della 
m le  fi ma  co  fa  danna  lo  Ile  fio  tleradito  nel  terzo  de  la  Retorica  al  Capitolo 
5 .all  ega  and):  vn  cfjempio  di  lui, oue  fi  vede  ofcuiità,nata  dalla  incertezza  del 

prin- 
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principio;  E h paròle  tradotte  dal  Caro  fono  quefle, 

Di  quella  ragione  chi  è vera  fetnpre  fono  gli  huomini  ignoranti: 

Oue non ftsà  , fe  laparola  femore  conia  precedente,  ò con  lafguente  voci 
debba  congiunger  fi.  E fe  egli  ba  boia  voluto  dire , che  quella  tal  ragione  fu  firn 
pre  vera-.ouero  che  di  quella  ragione  ve  a, ne  ftanoglt  huomini  fempre  ignorai 
ti.Thcone  Sophifla  oue  parla  di  quefla  mcdefima  ojc<  ri  tà, adduce  lo  fle  ffo  tffem 
pio  di  tìeraclito  ; ma  di  più  ne  adduce  alcuni  ancora  di  Homero,  de’  quali,  t no 
ne  c/pone  in  qiteSìo  luogo  Meffcr  Pier  lettori . Che  ftruirà  à noi  per  dire  che  fe 


Marnerò , e Virgilio  anch’effi  inai  cu  n luogo  non  hanno  potuto  fuggire  di  date 
in  quella  ofeurità  della  incertezza  de  priactpi.ben  fi  potrà  perdonare  al  noflro 
Boccaccio, fe  anch’egli  qualche  volta  haurebbe  potuto  più  interamente  guar- 
dar fcne:Tcr  eff  empio  nella  nouella  di  firn  ne, oue  egli  di  lui  dice , 

E dilauoratore  di  bellezza  subitamente  giudice  diuenuto. 
isfl  ficuro  fe  la  pontuatione  non  aiuta{f-,run  ja  nbbe  co(i  facile  il  dìflingue 
re,fe  egli  prima  fofìe  flato  lauoratore  di  b'Uezza, e poi  battere  hauuta  vna  giu- 
dicatura, ò pure  [e  egli  dilauoratore  che  era  prima, /offe  poi  diuenuto  giudice  di 
bellezza-  Similmente  'fluiardo  Minatolo  oue  di  (fatt  ila, parlando,  dite  che  ha- 
ueua  un  marito,  Il  quale  ella  boncHiffìma  più  che  altra  co  fa  amaua. 

Senza  il  ricorrere  à punti  anche  qui  fi  potrebbe  cauillare  fe  rfja  fojfe  pii 
che  altra  cofa  honefliffima,ò  pure  fe  più  d’ogni  altra  cofa  ama  fle  l marito-, 

E t in  Bjciardo  dall’vflgnolo  oue  dice, l’appetito  del  poffedere  la  cofa  amata 
Uberamente  e fernet  alcuno  indugio  g'i  fece  dire , finga  punti  non  fi  [aprebbe  fe 
lapp  etito  del  poffedere  liberamente  e fenia  indugio  la  cofa  amata  lo  faceffe 
cofi  dire;  ò pure  l’appetito  dell’pofledere  la  cofa  amata  gli  facefe  dire  cofl  libe- 
ramente e fenza  indugio. 

Ma  maggiore  ofeurità  di  quante  m qucflo  genere  egli  n’habbia  mai  fatte,  fù 
quella  in  T ancredi  in  qui  Ile  parole. 

(jtuf cardo  il  prefe  e auifando  coflei  non  fenza  cagione  douergliele  bauerdo 
nato  E cofl  detto,partitofi  con  effo  se  ne  tornò  alla  fuacafa. 

Oue  tanto  elongi  che  la  pun'uatione  habbia  aiutato  che  hà  fatto  damo  gran 
dìflìmo.Conciofiacofache  mettendosi  due  punti  auanti  alle  parole,  e cofl  dettoci 
applicano  dette  pa  rote  à Guifcardo , il  quale  in  vero  non  hauea  detto  nulla  -,  la 
doue  mettendo  fi  i mede  fimi  punti,  dopo  le  parole.  E cofl  detto  ,fl  uede  che  fi  in- 
tende delle  parole, le  quali  hauea  dette  Hijnionda  ,&  il fent  mento  nfla  ecce- 
lenliffimo  -,  Balìa  che  d quello  pericolo  ftp'-fe  il  Boccaccio  che  fofit  in  mano 
d’un  copiatore , ò d’unojfiampatore  diflorpiargli  quel  luogo, le  doue  fc  egli  ha. 
uefle  detto. 


Guifcardo  il  prefe,  & auifando  coflei  non  fenza'  cagione  douergliele  hauer 
donato,  & hauer  cofl  detto, par titofi  &c. 

Senza  dubbio  fuggita  fi  farebbe  l’ ofeurità, nè  baucrcbbe  potuto  la  carrutel 
la  della  puntuationc  pregiudicare  alla  chiarezza  del  componimento . Comun- 
que fla,fuggafl  dunque  quefla  tal  forte  d'incertezza  de’ primipida  chi  vuole  , 
riufeire  chiaro  nel  ragionare-Et  oue  fi  può  proueder  con  gli  attaccamenti,  prò 
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ucggijì,  Tofiiacbe  in  i ero, molte  volte  tu  {ce  quella  tale  Incertezza  iaWtfitrt 
il  ragionamento  dijciolto  e fcnza  attua  amenti. 

DISCORSO  ECCLESIASTICO. 

NEI  difcorfo  Ecdefiaftico  n.  trattammo  molte  cofe  di  quello  * 
chein  marerie  di  attaccamenti  nelle  facrc  feritiure,  e da  altri  » 
c da  noi  fono  rtateolTcruatc:  Qui  trattando  la  m ed  ciana  mate- 
ria in  rifguardo  della  ofeurità , ò chiarezza, clic  da  gli  attacca- 
menti refi  ò non  refi, porti  ò non  polti  Tuoi  èrte r • gener.itajalcunaco(a  di 
remo  che  ci  vergognamo  à dire, ma  che  è vera.*  Cioè  clic  troppe'  più  fpcf 
foche  non  uorremmo, babbi,  ino  Tentiti  predicatori , ma  in  nero  gioui- 
nctti,c  poco erperti, anche  nello  fteflb  cominciamcnt  ■ de’  file  i ragiona- 
menti: metter  vno  de  gli  accopiati  attaccamenti , c no  i ricordarli  mai 
piu  di  rendergli  ò fpiegaroò  implicito  il  compagno  di  modo  che  con 
indicibile ofcuriràjfofpelaè  ri inafa l'oratione.  Sentono  queiti  tali  i prin- 
cipi) de  prologhini  ben  latri  cominciare  da  longoPerio  lo  , e per  Ceinfc- 
guenza  h mete  nel  primo  membro  alcuno  appicco  fufpcnfiuo,  come  fa- 
rebbono  fi  come,poiche,quando,mcntrc, 

E limili;  c pare  loro, cornee  intiero  .che  quello  fia  vn  magnifico  mo- 
do dì  dire:  E Io  uogliono  imitare:  Ma  non  hanno  le  regole  : Et  Io  fanno 
così  à lemplice  Tuono  d'orecchia  . E però  non  è nicram  glia  le  danno  ne' 
rqtd  : E bene  fpelfo;  dopo  huier  meifo  un  li  come  non  li  ricordano  mai 
più  del  coli  doppo  vn  fé  bene  lì  /cordano  del  non  dim  :no,e  cofe  tali:  Ma 
Principalmente  fallifcano  molti  nc’ prologhi,  che  vegono  indiati  fopra 
la  daufuletta:E  ben  ragione, la  quale  lignificando  conferì  enza,  Tempre 
prefupone  vno  appiccainento  folpenliuo  inanzi  di  Te  : Ciò  fimo,  ò poi- 
ché, ò pofcinchc.ò  Te, ò altro  tale;E  pur  molte  uoltc  fenza  alcuna  prece- 
dente Tofpenfione  habbiamo  Tentito  huomini  con  molta  ofeurita,  anzi 
fenza  fencimento alcuno  elTerfene  Temiti. Monfig.  Fiamma  nella  pre  i- 
ca  della  giudi tiaChriftiana  comincia  il  prologo  cosi , 

Pofciache  dopo  le  glóriofe  fatiche , i fanti  clfempi.e  gli  alti  meriti  di 
Chritlo,  la  via  incerta  del  Ciclo  c fatta  ficurae  facile  à noi  fedeli,  fi  co- 
me tanti  fecoli  prima  hauea  promeflo  l’oracolo  ccleftc  di  Efaia  dicendo, 
E r uni  frana  in  direCia  & afperain  vias  planai . 

L ben  ragione  Venctia  cara. 

E nella  6 del  mijjìuì  cjl  dice  così. 

Se  quello  facrolànto  giorno  del  Sabbato , che  è l'vltimo'fta  i giorni 
della  fettimana,  termine , d’onde  incomincia,  & ouc  finifee  quello  giro 
del  tempori  quale, volgendo  Tempre, fi  mulriplica  in  mcfi,anni,  luftri,  e 
fecoli;  dal  fattor  del  mondo  col  Tuo  ripofo  fù  fantificato,  & fingolarmcn 
tc  faato  dlullrc:  E ben  ragionc,cara  Città  che  Monf.  Cornelio  nel  proe- 
mio delle  cener  i dice, 

Poiché  tutte  le  cofe  nella  vita  humana  hanno  le  lor  vicende,  l’età  , i 
collumi, gli  humori,  gli  lindi , onde  da  tanta  uariccà  prende  fi  gran  bel- 
lezza e grana  il  nollro  mondo  ; 

E ben  ragione  Tanta  Città  • 

Etili  quello  ddl’allcgrcz ze  . 

Scia 
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Salahorrend.i  c dura  murre  del  signore,  come  vnico  prezzo  della  re 
dention  noftra  >.ciè  flatain  quelli  giorni  fi  prctiofa  , tk  cara  : £ ben  ra- 
gione, che-» 

Et  in  Comma  non  fitrouamai  in  prologhi  ben  farti , quello  me. dodi 
dire  : E ben  ragione  Che  da  ateuno  appicco  fofpenfiuo  li,ò  perchc,ò  tal* 
non  fia proceduto.  Anz:  le  bene  la  natura  delle cofe,  che  vengano  dette» 
richiede  che  nel  medefitno  primo  membro  del  periodo  vn’altro  appicco 
folpcnlìuo  fi  ritrom,  ad  ogni  modoj  anche  quello  vi  fi  pone,  dai  quale 
ha  da  prendere  la  claufulerta,|chc  hauerà  nella  fronte.’  è ben  ragione  per 
elTcmpio  ( Diciamo  in  poche  parole  quello,  che  fi  direbbe  con  più  lunga 
e più  ornata  tela.) 

Se  mentre  il  iole  fi  parte, i pallori,  che  tutto  il  giorno  hanno  pafeiuto 
il  gregge , per  fuggire  la  notte  à cafahl  riconducano  : è ben'  ragione  che 
noi  ancora. 

Ecco  che  nel  primo  membro  vi  er  i l'appicco  fofpeniiuo  mentre,nepe 
rò  hauédo  à fcguirarc,è  ben  ragionc,habb;amo  labiato  diprouare  vn’al 
tro  fofpcnfiut  j che.  è ft.ito  fe , al  quale  l’c  ben  ragione  hi  hauuta  confe- 
guenza:  L culi  bilogna  fai  e: 

E pure  non  c vna  volta  fola  quella  che  habbiamo  fentito  dicitori  gio- 
uani  che  imitano  ad  orecchia  entrare  in  pergamo  c dire  : Come  fe  di- 
celEro . 

Mentre  il  Sole  fi  parte,  i pallori,  che  tutto  il  giorno  hanno  pafeiuto  il 
grcgge.per, fuggire  la  notte  à cafa  il  riconducono.èjbcn  ragione  che. 

Oue  fi  vede  che  il  fentimento  manca  e l’ofcurezza  è<  grandiflìma:  E 
rutto  per  non  Caperli  altri  ben  valere  degli  appiccamenti:  E perla  trop- 
pa confidenza  per  non  dire  temerità,  che  mette  ne  gli  huomini  la  imiti- 
none fenza  regole  : Che  à cialcuno  par  d’imitar  bene,  c chi  non  hà  le  re- 
gole,non  può  f.ipere  fe  imiti  bene,ò  nò:Ma  di  quello  più  habbiamo  det- 
tojchc  non  credeuamodi  dnucr  dire.  Palliamo hora  à quello  che c più 
proprio  di  quella  particella  di  Demetrio  : Cioè  à quella  ofeurità  che  na- 
fee  nel  dircdilIbluto,c  fenza  attaccamenti  almeno  femplicì  dalla  incer- 
tezza de  principi)!,  laquale  primieramente  fi  hàda  fapereche  fi  bcne_j 
quanto  Demetrio  e molto  meglio  l’hanno  aucrtita  molti  de  noftri  Padri 
Ecclcfiaftici  ,come  farebbono  , Eurimio  nel  capitolo  2.  di  San  Matteo , 
Sant’Ambrogio  nel  filino  36.  Sant’Agolli,  10  nel  j.  della  dottrina  chri- 
ilianaal  capitolo  2.  e nel  quinto  de  Gcncfi  ad  litteram  al  cip.  4.  Scaltri 
che  tutti  hanno  infognato , che  dobbiamo  quanto  più  polliamo  fuggire 
incertezze  ta  li,fe  bene  tutti  hanuo  concili  fo  che  il  fuggii  le  fempre  èqua 
fi  cofa  imponibile.  Nel  fulo  principio  del  Vangelo  di  San  Gio.vi  fono 
tre  ofeurità  nate  da  incertezze  di  principi.  Eccoli» 

! In  principio  eroi  verbum,& ucr bum  crai  aptd  Dcwn,& Deus  eroi  uerbum,  hoc 
trai  in  p>  ampio 

Qui  noi  eliciamo  che  bifogna  dire 

Et  Denterai  verbnm , 

Hoc  eroi  ih  principio 

E gli  Arriani  diceuanochc  bifognaua  dite 

Et  Doti  cratt 

Vcrbnm  hot  eroi  in  principi • . 

Piùinaiui  .. 

Omnia 
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Omnia  peripfum  fatta  funi,  & fine  ipfo  fattura  ejt  mòti  quod  fittum  ed 
Qui  alcuni  leggano 
Sme  ipfo  fattum  eji  nibil . 

Quod  fattum  efl  in  ipfo  vita  erat 
Ec  altri  leggono. 

Sine  ipfo  fattum  e fi  nibil  quod  fattum  efl. 

In  ipfo  ulta  erat 
Qmui  pure 

Qnpd  fattum  e fi  in  ipfo  vita  erat- 
Alcuni  leggono 
Quod  fattum  e fi , 

In  tpfo  ulta  erat 
Etalrri 

Quod  fattum  e fi  in  ipfo, 

Vita  erat 

San  Paolo  nel  primo  capitolo  della  cpiftola  A Philippenfi  dice 
Coarttor  autem  à duobus  : defiderium  babens  dtjfolui,  er  effe  cum  Cbrifto , multi 
magis  mehut:  permanente  autem  in  canne, neceff arimi  propur  mi . 

E iella  dubbio  fe  bifogni  dire 
Coarttor  à duobus 
O veramente 

duobus  defiderium  babeus  ' 

E nella  feconda  àChorinri  al  capitolo7.  dice  Mundemus  nos  ab  omni  in- 
quinamento carms,&  fpiritu$,perficientes  fanti ficationem  in  timore  Dei. 

E pur  quiui  fi  dubita  fe  uoglia  dire 
Mundemus  nos  ab  omni  inquinamento  carnis  & fpiritus 
O veramente. 

Etfpiritu*  perficientes  fanttificationcm  ■ 

San  Girolamo  fopra  Abacucco  nel  primo  cap.  dice  quelle  parole, 

^ tbfurdum  efl  ad  hoc  D ri  deducere  maicfìatem , ut  [ciat  per  moment  a [incula-, 
quot  nafeantur  Colica , 

Ouc  fe  diciamo  che  Dio 
?ipn  feit  per  momenta  fulgida 
Quot  nafeantur  Cuhca 

IlTenrimcnco  è ucrilfimo,  perche  Dio  non  aquifta  di  momento  in  ma 
mento  nuoua  cognitionc,ma  fe  diciamo  che  Dio  Ton  fiti 
Ter  momenta  fibula  quot  nafeantur  culices 

Il  fentimento  e heretichilfimo , perche  niuna  cofa  fi  rroua  fi  minuta , 
che  Dio  ab  eterno  non  habbiafiputa  per  quel  tempo, nel  quale  hà  hauu- 
ta  ad  e fiere.  San  Cipriano  fcriuendo  A Pupiano  dice  con  Tronia  ; 

Vt  Deus  & Chriflus  eius  agert  libi  gr  alias  poffint , quod  pei  te  fit  A ntifies  , & 
reti  or  altari  torum  pariter,&  plebi  reflitutus. 

E reità  dubbio  fe  uoglia  dire 
Vi  Deus  & Chriflus  eius . 

O veramente , 

E ius  agere  libi  gratias  pojfmt 

Et  in  lomma  né  fra  latini, ne  fra  Italiani  autori  alcuno  le  ne  truoua» 
che  totalmente  habbia  potuto  fuggire  quello  fcoglio  . Tuttauia  ciafcu- 
no  deuc procurare  di  fchifarlo  più  che  fiapolUbiic.  Del  retto,  oue  nelle 

fcritturt- 
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fcritturc  fagre  per  quella  incertezza  rcfti  alcun  dubbio,  con  quali  rego- 
le , altri  habbia  à difintricarfene  Se  à truouarc  il  uero  : Santo  Agolhno 
nel  1.  capitolo  del  terzo  della  Dottrina  chriftiana,  ne  dà  infegnamenti 
perfetti(limi,i  quali  in  tre  fole  regole  confiltono:  la  prima,ouc  nella  in- 
certezza , vno  de  due  fentimcnti  è heretico  come  in  quel  primo  elfcm- 
pio  del  VangelodiSanGio.  &in  quello  di  San  Girolamo  habbiafi  per 
ficurocheil  uerocilCatolico  : la  feconda  ouc  tutti  due  fono  Catolici , 
ma  uno  più  conforme  al  comedo  di  quel  luogo  dell’altro , piglili  il  più 
conforme:  la  $.  ouc  tutti dticfono  vgualmenteCatolici , Se  vgualmente 
quadranti  al  contcfto,piglifi  quale  fi  uoglia,che  non  fa  cafo. 

ybi  emm  ncque  prxfiripto  fida , ncque ipfws  fermonis  textu ambiguità s empiute- 
ti poiejt,ntb:l  obesi  feiundim  quamUbct  earum , qua  oiìenduntur , Jententiam  di- 
fiinguere . 


PARTICELLA 

CENTES  1MANONA. 

TESTO  DI  DEMETRI  O 

Tradotto  da  Pier  Vettori. 

Tta  igi  ur  fo'taflcm'gis  contenticnUus  diffoltt’a bcutìo- 
t adì  m aiti  m SS  ìiiìi  mica  vota  ut:  excitat  enhn  aiiiontm 
difjt  lutto  . Luutt'j  i e ò idonea fenp-.iouibus eil , « r tati - 
yuan,  munita  r niiii  flicmbus,SS  ban  ob  cau  am  v'ìque  in 
tjtftn  r.dn  cfìotum  opera  ut  ntur,  quitfì  inmultis  par- 
tib  s d'fio  H'kt : fbtlemoncm  a>  t mlrgu  t.  Quadrerò 
accowiodata  restii  *B  iti  difhuti},  x-'-'-ph  hoc  in- e liguur  £ìi*ùu'j» , iru 
areM*T*.:  : fic  hi  n . ifjolu  um  cogit  eum  < tiam  qui  nolit  aclua  hm  e 

pr  pte'  d"ìo!u  ionem . Si  nero  toV.ig  uà  orarióne  : la  dixeris.  l<f t£*pJwngi 
i TiKTor  nr fipttflnulum  vdeuitatem  aff  8uum  vi  earnm  copulare  eo  rt- 

ijci  s:  omne  autein  quod  ejl  vacuum  ab  affi  Slibus^cfl  rcmotnm  ab  ■ ili  ne.  'itti 
autem  & aliti  animaduerftones  biflrionibus  aptx,  velati  & lon  apud  Euri  f è- 
demyquiarcum  arripit,  & Cygnominatw  ani  ,flcrcorc  inquini’  ti  muta - 
ebra  Deornm  : etenim  motus  multos  prtebit  bifìrknicurfus  ad  ar:um.  SS  vuU 
tus  elatio  ad  calum  ver  fonte  loquentis  cum  cygno,  SS  reliqua  omnis  cenfrma *• 
tio.ficìa  a 1 ornandum  hifUiontm,  veruni  1.  on  efi  ncbit  rune  propofuum  deflk 
dio  biiltmum  agere . 


PARA- 
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parafrase, 


Hruc  più  torto  il  parlare  fenza  legatura  alle  conten 
t ioni , ouc  col  gerto , e colla  pronuntia  vengono 
aiutati  quei  vuoti  della  dilgiuntura;  Che  pero  an- 
che il  parlare  di  quella  maniera,  hirtnonico  fi 
chiama  rapprefentatiuo ; Ma  ouc  componiamo 
ragionamenti  non  perliaucrgh  à dire,  òperche 
altri  gli  lubbiaarapprcfentare,maperchehabbianoad  edere  letti  ; 
in  tal cafobifogna  fare, chelenza aiuto alcunocfterno portano  effe- 
re  correntemente  inceli, da  chi  èper  leggergli . 

E per  S con  gli  attaccamenti, habbiamo  a riempire  e quali  fortifi- 
care que' vacui,  che  rimarcbbero  nel  parlare  difgionto.  E quella  è 
Ja  caufa , per  la  quale  gli  fcncti  di  Menandronó  danno  gurto,fe  non 
fenteadoili  noi  con  anione  pronunciare,  perche  in  molti  luoghi 
hanno  delle  diigiunturc  : la  douc  quelli  di  Filemone,che  fono  riem 
piti  con  gli  attaccamenti,  a none  fenza  attioncj,  ^blamente  letti  ci 
piacciono;  per  eflempio;  Ecco 

L’ho  concetto,  l’ho  parturito,Io  nodrifeo 
Quàfi  vede  che  quei  vuoti  delle  dilgi  mture  sforzano  chi  pro- 
nuncia anche  ch’egli  non  uoelia,  ad  aiutare  la  intelligenza  di  chi 
fentc,con  d merle  paufe,  egelu,  e mutatiom  di  voce:  la  douc  chi  at- 
taccatamente dice  if. , 

Lo  concepire  lo  parturii,&  hora  lo  nodr  Jfco 
Senza  dubbio  con  le  copule  leuarebbe  molto  affetto  al  ragiona- 
mento; ma  leumdogli  l’atfetco,  glileuerebbe  infiemelaneccfiìtà 
deiratione:  E già  lappiamo  che  chi  compone  cole  da  doucr  edere 
rapprefentate,molte  altre  auertenzeancora  bilògna  chehabbia,per 
dare  occafionc , e quali  neceflita  de  dmerrt  gerti  e inoti  à gli  hiftrio- 
ni  : Come  neU’Ione  tragedia  di  Euripide , oue  li  legge  che  Ione  cu- 
ilode  del  tempio  di  Dclfo,piglia  l’arco , e mmacciaa  un  Cigno  cho 
co’  fuoi  eferemen  ti  imbratta  il  tempio;  non  v’c  dubbio  che  per  r ap- 
prestare quello l’iiaucreà  correre  all’arco, e darui  di  pigho,ealza 
re  la  terta  verfo  il  Cigno,e  crollarla, minacciando, e cole  limili, fono 
tuttebelieoccalìoni.chehà  datoli  Poeta  ali'hillrione  per  diuerfi 
moti;  Ma  nofira  intentionc  non  è il  ragionare  in  quello  luogo  del- 
l’arte rapprelentat  ma . 
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COMMENTO. 


CHeil  parlare  slegato  e difciolto'non  fta  fempré inutile , antiche  di  lui 
molte  e grandi  vtilità  poffa  canore  chi  ragiona , affai  chiaramente  f & 
infegnato  da  rinfiorile  nel  1 1. (Rapitolo  del  ter^o  della  Retorica,  & il  nofiro 
Demetrio  mtdeftmo  alcun  frutto  della  difgiuntura  hà  addotto  di  (opra  nella 
particella  37.  oue  noi  ancora  nel  Commento  molte  cofine  babbi  smodi] cor fe 
più  ampiamente  che  meflieri  faccia  il  replicarle  : Quà  bora  Demetrio  accenna 
vna  difiintione  di  «d rifiotile  nel  (opradetto  Capitolo  intorno  ì generi  de’ co. 
ponimen  ti:  Qoèche  altri  fono  fatti  per  douert  effere  detti  in  vocecrapprefen- 
tati, altri  per  douere  effere  folamtnte  letti . Et  aggiunge  quello  che  il  mede  fi- 
mo ri  rifiatile  accenna.  Che  al  primo  genere  di  dire  che  egli  Contentiofo  chia- 
ma & hi  (irto»  ico, più  conuiene  il  parlare  slegato  e fen^a  appicchi : & all'altro 
Chci  Greci  Grafici  domandano , molto  è più  connettente  il  ragionare  legato 
t con  attaccamenti. Ma  à noi  per  intendere  tutto  queflo  connitne  il  far  fi  da  più 
alto,&  vnpoco  più  diffufamète  trattare  quefia  materia:  la  quale  perdochc  m 
gran  parte  pende  dalla  intelligenza  di  qneflo  termine  contentione,  & oratio- 
nc contcntiofa . Ttrò  fthd  dafapere  , come  eccellentemente  ne  d>f corre  <JM. 
r ilefjandro  Ticcolomini  nella  patafrafe  del  fopr'all'gato  Capìtolo  di  ri  fio- 

rile,che  in  due  maniere  [i  può  intendere,  ebe  vn  parlare  fta  contentiofo,  onero 
perche  fta  in  contradittorio  con  altri  oratori , onero  parche  per  rifpetto  degli 
afcoltanti  bifogna,che  fta  vehimcnte  sformato  faticofo,  e nel  quale  l’oratore, 
per  tenere  à freno  la  moltitudine  che  finte,  conuiene  che  fi  affatichi  come 
fe  fofje  m U’ agone  e combatterla  prima  di  quefle  due  contentioni  come  fi  ve- 
de è per  nfpttto  di  ehi  dice  in  contrarii;  la  (e  tonda  i- 1 ngurrdo  di  chi  fià  i fin- 
tire.  Et  fi  bene  come  dictM . Mltff andrò  di  tre  generi  di  direbbe  fono  il  dmo- 
ftratiuo,&  ilgiudiciale  & il  dthbtratiuojdi  1 due  virimi  pofjcnet  fiere  con- 
tentiofi  del  primo  modo  ai  contentione  ; non  è però  vero  à nofiro  guidino, che 
del  fecondo  modo  di  Contentione, non  pofiinoefitie  e non  fianojpefio  cinten 
rioft  tutti  i generi, an  che  il  demofiratiuo.  ri  ora  tiferemo  intendere:  rigene- 
rai giudicali  g à fi  vede  chiare-punte  per  ogni  vno.cht  egli  formali ffìm-n,  ite 
è tontertìofo  mi  primo  mode:  Cicè  Coniradittorio  : Tcrctccbe  confile  inac- 
etì (re  di f r fe , e fimpre  in  quello  gtnere  due  patti  fi  rttrvumo  cbt  con  tra  fi  ano 
infhme  . il  deliberatine  non  parec,  fi formalmente  pofìotn  Contraddienti. 
Tutlauia  molte  volte  occorre  che  i cor figliai  combattano  e centravano  in- 
fume, battendo  i panni  vno  dtll’altro,ò  perche  credano  cofi  convenire  al  fir. 
uigio  celle  coft  publtci  e,ò  per  particolari  loro  paffioni  ed’inttr  ffv.  Si  che  an- 
che il  genere  di  ltb<  ratino  puotb  anarfiin  qurfiapnmamamtra  di  Contea- 
tione^altcrcatiuo  contradittom,  e Contentiofo.  Solo  il  genere  demofiratiuo  di 
qutfia  Contentione  non  1 mai  (cmertio)o.perciochd  non  bacon  chi  contrafia- 
te, ma  / mplicementt  loda  òbtafma  quello  che  alni , di  lode  ò di  biaftmo  pa- 
ttf/tLt  fta  degno. Cbt  Jt  oue  vno  lodatvnalirobiafmafiè,ò iu  contrario, cutflo 
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per  alerò  non  potrebbe  efier  fi  non  per  pervadere  u‘ giudici  ò Senatori , che  o 
codanna[Jero,ò  afiolucfieroV  premia  fiero  ò punifiero  i Itale  lodatole  ò vitiofo. 
Etintal  cafo  douendojiU  natura  dt‘  generi  conofcere  dai  fini, già  fi  vedreb- 
be,ch:efiendolalode  &ilbiafimo  ad  altro  fineindrigz  ito, de  mofiratorio  cef 
farebbe  dìe  fiere  quel  genere,  & ò giudiziale  ditterebbe  ò confultatiuo  fi  che 
f landò  nella  prima  maniera  di  contcntione , che  fi  attende  in  riguardo  à Con- 
tradicenti,  fiamo  col  Ticcolomini  e con  ^tri Rotile  ; e concediamo  che  conten- 
tiofi  di  quefta  maniera  poffono  t fiere  i componimenti  in  genere  giudiciale  ò 
dehb  tratiuo.rria  non  mai  quelle  dt  l puro  e [empiite  dtmbfiratiuo . 

Hor  a f affiamo  alla  feconda  manieradi  Contcntione  che  fi  confiderà  in  ri- 
guardo  di  quelli,  non  co' quali  controlliamo,  ma  ai  quali  ragioniamo  : £ nella 
qual  maniera  contentiofo  domandiamo  il  parlare,  quando  non  ad  uno  ò pochi 
giudici, ò (citatori, ma  à folta  turba, e tumultuante  ragioniamola  quale  à for- 
ga  didire  btfogna che  fia tenuta  quella  danai  : Quejla  forte  di  contentione 
M.<~/dltflandro,nel  genere  giudiciale  non  la  ammette,  perebeànnangi  à tut- 
tala moltitudine  del  popolo  non  fi  fanno  igiudttqforenft,ne  meno  la  ammet- 
te egli  nel  genere  demoliranno  , del  quale  dice  quefle  mede fime  parole . Ma 
dell’vna  e dell’altra  forte  di  Contcntione  è priuo  il  genere  demo- 
ftxatiuo  . Solamente  la  rictue  nel  genere  deliberanno  potendo  e fiere  , che 
non  piamente  à poche  perfone  hahbiamo  tali’ bora  occafione  di  persuadere  al- 
cuna ccfa,ma  alla  intera  moltitudine  di  tutto  il  popolo  : Con  quella  di  flint  io - 
ne, che  quando  à pochi  perfuadiamo  , genere delìberatiuo  fìmplice  fi  doman- 
do quello, la  doue  pervadendo  à tutto  il  popolo  concionale  fi  domandar  à il  de- 
lìberatiuo genere  che  adopreremo  : E cofi  fecondo  lui  il  genere  demoflr attuo 
n on  riceue  alcuna  forte  di  Contentione  : il  giudiciale  vna  fola  cioè  la  Contro - 
dittarla  ;U  delìberatiuo  tutte  due,  perche  fe  è fimplice  riceue  la  prima,  fe  Con- 
cionale la  feconda  . C he  fono  tutte  co fe  digniffime  della  felicità  dell’ingegno 
di  quel  grand'buomo  : E conforme  alia  dottrina  di  otrìft olile  & à quello  che 
ne  tempi  d'^triflotllc  doueua  t fiere  [olito  di  auuemre . Tuttauia  fenoi  miria- 
mo non  quello  che  all' bora  fi  factua,  ma  quello  che  la  natura  della  co  fa  patìffe 
che  fi  potefit  fare , Ci  quello  che  d’aU'bora  in  qui  hà  cominciato  à farfi  ; noi 
t toniamo  veramente  che  la  feconda  maniera  di  contentione  nelle  orationi  Con- 
cionali,non  folo  al  genere  delìberatiuo,  ma  à glialtri  due  ancora  può  regio - 
neuolmentt  appartenere , Habbiamo  veduto  noi  in  Tarigi  la  turba  del  più 
minulo  popolo  perfuafa  da  alcuni fedit  io  fi  efiere  cor  fa  alla  Caft  dìvn  grande 
vffiaale  per  volerlo  veci  dere  : E mentre  tfia  fitrattaneua  nella  via  publica 
pcnsforgar  le  porte  dtlla  Qafa  affacciarli  vnhuomo  eloquente  ad  una  delle 
fineihe,equiui  con  tante  ,e  tante  viue  ragioni  ab  battere  le  accufe  fatte  da  fe- 
àitiofi , e fi  eloquentemente  defendere , non  dirò  il  reo  ,\ma  l’infelice  v (fidale, 
che  il  popolo  non  filo  fi  è quietato,ma  contro  quelli  che  haueuano  ingannato  , 
hà  riuolto  il  furore  ;j  Quello  ragionamento  non  è dubbio  chef  A in  genere  gin- 
dittale, fe  bene  non  fàuci  foro  ordinario , E cofi  fù  contentiofo  nel  primo  mo- 
docontra  ifedìflofi  accufatori  deWvfficiale;  ma  fà  ancora  fatto  ai  vna  molti- 
tudine intera  tumultuante, lo  quale  con  pandi  filma  vebemenga  di  dive  bifoj 
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gnò  che  foffe  trattenuto, dunque  fù  anche  contendo  fo  nel  fecondo  modo  . Né 
bifogna  dire  , che queftefonoc  feche dirado  occorrono,  ecbemìB’anninonfè 
ne  vedrà  vna  tale-.ptrcioche  notadtfjonon  andiamo  cercando  quello  che  ft  ac- 
co  fiumi  di  fare,  ma  quello,  che  la  natura  dei  generi  patifca . E ci  bafta  batter 
moftrato  che  il  genere  giu  dittale  per  fila  natura  non  rifiuta  la  feconda  materia 
ài  Conteutione,epuò  tffere  anch'egli  Concionale,  e mi  fecondo  modo  Conten- 
tiofo . Si  come  del  demolimmo,  paffiamo  vn  poco  più  auanti , e diciamo  che 
quello  genere,  je  benenon  può  efjtr  conttntiofo  nel  primo  modo  i nondimeno 
nella  feconda  maniera, non  folo  può  efjer  Concionale, e contentiofo, ma  ella  gior 
nata  i di  firn  fi  fihrifitant  lo  adoperano  in  quella  forma,  e da  pergami  no  fina 
■moltitudine  quafiiinnumcrabih  de’ popoli  ft  predicano  fpeffonon  altro  che  lo- 
di di  fanti, e fante  :nel  qual  tempo  pur  b fogna  sformar  fi  di  màttnere  così  quel- 
la moltitudine  quieta  vfr^à  di  dire,  come  fi  farebbe  fe  congenere  delibera- 
tino  ai  alcuna  coja.ò  ita  alcuna  cofa  la  perfuadtffimo  ò difuadeffmo  : Si  che , 
quarto  à noi, diciamo  dunque  che  fi  come  in  ciafcuno  delli  tre  generi  fi  può  ra- 
gionare att  vnfoloò  àpccbi  ,co  sì  in  ciafcuno  di  loro  fi  può  ragionare  e fi  ra- 
gion- al  popolo . £’  per  confeguenxa  ciafcuno  de  tre  generi  può  tffere  Con- 
cionale i ma  U Concionale  fempre  è contentiofo,  della  feconda  materia  di  Cor- 
■tentane  , dunque  ciafcuno  delli  tre  generi  può  i fiere  di  quella  feconda  ma- 
niera i ontentiofo.  t fe  vogliamo  più  difli  hta  enumeratone,  diciamo  co  fi  ; Se  io 
diffonderò  oaccufirò  inanità  pochi, farà  il  mio  die  uigener  e giu  dittale  Contea 
ttojo  nel  p imo  modo, ma  non  nel  fecondo.  Se  innanzi  à tutto  il  popolo,  farà  pur 
■giuditiale  c conteutiojo  nella  feconda  maniera  ancora. 

Se  ptrfuadtro  à pochi, contradiccndo  ad  altri, che  babbiano  diffuafò : Sarà  il 
mio  genere  dcliberaliuo  fimplue  & altercatalo  nel  pi  imo  modo : Se  à tutto  il  po 
polo, farà  pur  dthberatiuo  e contentiofo  nel  primo  modo  , cioè  conti adii  torio 
ma  concionale  ancora  e contentiofo  nel  fecondo, cioè  vehmenle  e sformato.  Fi- 
nalmente lodando  e bia  fintando  ò innanzi  à poclnfi  à tutto  il  popolo , non  fa,  à 
à tutto  il  popolo  Cloni  onalej-ra  egli  e nella  feconda  maniera  Centi  ntufo. 

Flora  da  tutte  qutfie  c oje  dette  da  noi, poffiamo  chiaramente  raccogliere, che 
quattro  forti  dicom  pommento  pofiono  fare  gli  datori:  ] primi  non  per  premiti 
tiargh  »e  fargli  pronuntiare  in  voce  già  mai,nè  perche  alcuno  labbia  à fentir- 
gU  ctire.ma  per  ifcriuerglifolamente,e  loffia*  gli  feruti  affine  che  da  prt fi  nti  e 
pojtcri  fìano  lettilo  almeno  non  principalmente  per  dii  gli,  ma  di  prima  interr- 
itone per  la feiargh  fcrutf.E  di  quella  maniera  fono  molte  orationi  in  genere  - 
demonflratiuo  compofie  non  tanto  pcrclx  fiamo pofic  in  anione  rectUmdofr,ma 
molto  più  con  intentione  che  babbiano  da  re  fiore  fi  ritte  nelle  mani  degli  huo- 
mini,  & ad  effere  lette  da  molti  di  tempo  in  tempo:  t fecondi  fino  quelli,  i qua- 
li  vengono  fatti  principalmente  per  dirgli  in  voce, ma  fen^a  forte  alcuna  di  con 
tentiont.  E qutfie  fono  le  orationi  demofiratiue  fatte  per  e fiere  recitate  innanzi 
ad  vno  ò à pochi  finga  vn  minimo  pen funghe  babbi  amo  à refiarc  fentte  (ot- 
to gli  occhi  altrui.  Sono  i terzi  que'  componimenti  che  fi  fanno  per  dattero  li  reci 
tare  in  Contrario, ma  fernet  la  feconda  cantenimc,  Come  multe  orali  m giudi- 


4 i 8 ' Il  ‘Tredica  tore  del  P gìgaro  la 

fiali  e deliberatine  da  cjjere  dette  innanzi  ai  vno  ò à pochi  Senatori  ò giudici: 
E finalmente  la  quarta  (3  vie  ima  forte  di  Componimenti  è,  otte  le  orationi  yen 
gono  fatte  perdouerc  effere  dette  innanzi  à tutta  la  qua  fi  infinita  moltitudine 
del  popolo: ò che  in  genere  giudichile  fiano  ò deliberatiuo  ò demofìratiuo , che 
tutte  in  qucfla  maniera  recitate, Concionati  fono,  e nella  feconda  maniera  Con- 
tentiofe.  rifiatile  il  quale  fi  compiacque  fempre  di  ridurre  le  diuifioni  d duca 

mcmbri,riduce  nel  Capitolo  fopra  allegato  anche  quella  à diuifione  bimembre, 
eg! i bafla  il  dire , che  di  tutti  i Componimenti , altri  vengono  fatti  per  efiere 
letti  ,&  altri  perche  fiano  fintiti  in  voce . Il  che  hauendo  Jlabilitotruoua  poi, 
& accenna  molte  differenze  che  fra  quelle  due  forti  di  Componimenti  fi  ritro- 
uano'.La  prima  è che  la  locutione  dei  componimenti, i quali  vengono  fatti  per- 
che ftano  lettiga  Greci  viene  domandata, ?f*puuì  che  m lingua  noflra  importa 
rebbe firit ubile  ò fatta  per fcriuerla  perche  fta  letta,  t l’altra  da  Greci  viene 
chiamata  & anche  , cioè  contcntiofa  rapprefentatiua  : 

La  feconda  è che  i componimenti  da  effer  letti  bifogna  che  ftano  fatti  con  mol- 
ta maestria, efquifitezza, e diligenza, e che  ogni  minuta  parte  di  loro  fta  degna 
di  laude:  La  douei  componimenti  da  recitar  fi  folamente  bafla,  che  nelle  prin- 
cipali parti  babbuino  proportene  , del  refìo  pofjono  effere  fatti  più  allagrofia 
e con  minore  artificiosa  ter%a  è che  i primi  fomponhnenji  hanno  da  famiglia- 
re alle  pitture  che  per  intender  fi  ft  veggano  e considerano  d’apprefio:  Et  i fecon- 
di alle  prò fpettiue,le  quali  ò à promifeua  moltitudine  vengono  vedute  da  lon- 
tar.o:La quarta  che  l'opere de  buoni  fcùttori,  oue  ftano  recitate  paiono  troppo 
fint  te, e augnile, la  doue  quelle  de  buoni  dicitori  pofle  in  ferino  paiono  troppo 
diffu fe,elu filtriate -La  quinta  che  nei  primi  componimenti  bifogna  fare  dimo- 
do,che  efji  fenza  aiuto  di  attione  pofjono  effere  facilmente  intefi  da  chi  gli  legge: 
E nei  fecondi  bifogna  vfare  ogni  arte  per  conflringnere  qua  fi,  e sformare  fi  fief 
fo  ò altri  nel  pronuntiarli  à dovere  adoperare  molti  moti  e getti  e mutationi 
di  voce: E di  qui  nafeono  le  altre  due  differente , Era  che  mi  componimenti  da 
legger  fi  non  bifogna  replicare  t>  oppo  fptffo  le  midrfime  cofe,  perche  le  mede  fi- 
mo coje  replicate  ftnza  aiuto  fafìtdifcono,  la  doue  ne'  fecondi  componimenti  ft 
pofjono  replicare  le  Sitfle  cofe.Conciofia  (he  ilva  io  modo  di  p enunciarle  leui 
lo> o il fastidio  e quafi  laidi i.tità;E  l’alt  a tbe e l ultima  è quella  che  fola  fo- 
ca Demetrio  qua  che  ne’  componimenti  grafici  bifigni  adoperai  la  locutione  co 
pulataconat  accanenti,  c non  Inficiare  que'  vuoti  che  rende  ebbero  difficile  la 
intelligenza  al  le  tore  : la  doue  negli  agoniflici , i bene  i vfare  la  locuzione  di- 
fgiunta  e slegata, pofiiache  que’  vacui,  oue  non  fono  attaccamenti , come  dice^» 
‘Demetrio  quafi  sforza  o il  dicitore  à douei  li  riempire  con  varij  gefli , moti, e 
toni.  Qutflo  tutto  ò dice  ò acctn  a rifletti c nel  fopra  allegato  Capitolo che 

noi  vna  io  fa  fola  vogliamo  aggiongere  dalla  parte  de’  componimenti  da  effere 
atteggiati  e pronont  iati:  Che  Je  bene  le  fette  qualità  dette  di  fopra  conuengono 
à tutte  le  compofi tieni  che  hanno  da  effere  dette  in  voce  pnmipaliffimxmtntc 
nondimeno  conuengono  alte  concionali  Contentiofi  nella  feconda  manina  & le 
quali  hanno  innanzi  à tumultuante  moltitudine  da  effere  recitate,  Qucfla  prin- 
cipiti• 
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tipalmcnte  oltre tuttel’altre  domandano  i Greci  agoniflice  anzi  Me  far  Alef- 
andrò  Vicolomini  nel  luogo  idìotso  ine  che  queste  fole , Concionile  i (fi  reci 
le  domandano  agoniflice  éf  il  luogo  oue  la  moltitudine  concorre  d fen- irle  do- 
mandano t^Agone,percbe  dice  M efier  t^dleffandro  per  teiere  i fr ernia  turba 
de  gli  afcoltanticon  la  vehemen7^a,e  con  l’arte  del  parlare  t con  attigna  e prò - 
muda  hifìronica  aliando  e variando  molto  la  voce  & agitando  con  feruentt 
efpreffione  la  perfora, bd  quafi  l'oratore  à Contendere, & i manenere  la  pugna 
con  i propri  turbulenti  appaltatori , Come  fe  in  vna  pugna  & in  vn  Certame  fi 
ritrova  fe. 

Quefie  medefme  Concionali  orationi  manco  di  tutte  l’altre  hanno  da  h me- 
re minuta  diligenza  ò,efquifitegsga.  Egli  oratori  hanno  da  procurare,  dice  Mef 
fer  A lefi andrò,  che  le  giudkùUi  e le  deliberatine , & maffimamente  U concio- 
nali h abbiano  poco  dell’eflatto  e dell’efqu  fi  o .Quell  t iftrfit  fono  alla  vera  fimi 
litudine  delle  profpettiùr.  Et  è bello  quello  che  dice  il  Pucolomtni.che  alta  vici- 
nanza e lontananza  de’  l oghi  nella  pittura  rifponda  la  minori-  ò maggiore 
groffez'ga  ò acutezza  degli  in  elicti  t che  fen  ono  l’oratoreiSpero  fi  come  ilpit 
tare  quanto  più  da  lontano  hi  da  efiere  veduta  la  fua  profpt'ttua  tanto  la  fi 
più  combiat  le  e còfufir,  Cofi  H dicitore  quato  da  più  promif  ua  moltitudine  hi 
da  efiere fentito  >1  fuo  ragionamento, tan  o deue  farlo  meno  efquifito , e men  li- 
mato. E di  quì,foggiunge,(fhe  le  orationi  Concionatiue  meno  di  tutte l altre  ban 
tu  da  contenere  in  / e minuta  e diligente  politezza . DaUhe  nafeeri  fenz’ altro 
La  quarta  qualità, che  quefie  più  tutte  i’ altre  fe  faranno  polle  ifirit(o,riufcira- 
nof  ampie  troppo, e lufiurianti:  Dicemmo  nel  quinto  luogo  , che  le  orationi  da 
iouerft  dire,doueuctno  far  fi  in  modo  che  tforgafiero  qua  fi  il  dicitore  ad  atteg- 
giare-, Et  bora  diciamo  che  fra  tutte  V altre  la  Concionale  tiene  quella  ragione , 
che  tiene  la  vera  hiflrionica  alla  Potfia,& {penalmente  alla  Tregua,  & alla 
Comica: 

Ethtvn  altro  luogo  dice  che  di  quefie  tale  orationi. 

La  pronuntia  hifirionica  i qua  fi  lo  fpirito  e l’anima. 

Onde  nafeeranno  fe  nz’ altro  le  due  vltime  configuenze  eh  fe  quefie  orationi 
Concionali  demo  battere  più  uebemente  anione, Ci  e fiere  più  dell’ altre , affine 
che  il  chcitore  habbia  à mouerft  & agiutarfi:dunque  in  loro  più  che  nell’ altre 
fi  deuono  replicare  taf  bora  U Beffe  cofc : Et  adoprarfi  bene  fpt  fio  delle  dt/gion- 
turr.fi  dei  parlare  ftnza  avare  amenti  : Che  certe  quanto  i quefì' clama  co  fa, 
dice  vero  cDemetrio(&  bora  finalmente  ritornano  à lui)  che  la  toc  ut  io  ne  con- 
giunta deue  adoprarfe  nelle  fcrittHre  fatte  per  efitr  lette , ma  nelle  agoniflice, 
e Contentiofe, eccitano  grandemente  l’anione  di  chi  hi  da  pronunciarle  ,ledi- 
fgiunture,eque‘  uacui  che  refiano,out  doueuano  fi  aporfi  gli  attaccamenti , 

E però  foggionge  egli  e nota  la  differenza, che  fi  vedetta  oc  gli  firmi  di  due  Co 
micftdi  quel  tèpo;Cbe  quelli  di  Monandro  non  doueano  efier  enfio  fi  non  rapre 
feritati,  perche  erano  pieni  di  difgionture,  la  doue  quelli  di  F demone  and*  letti 
piacevano,  e facilmente  vernano  intefi  per  efiere  riempiti  <<e  [noi  attaccamenti. 
•Al  quale  propofito  non  vogliamo  mancare  di  dire, -.he  fimile  a i componimen- 
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ti  à.pjrt  enartdro  e di  F demone  fin  quefla  qualità  dell’ c fiere  uno  più  atte  ad  e fi 
ferì  lettole  l’a’tfo  ad  elitre  rappref  ntato , ànoi  pare  che  fiano  due  componi- 
ti enti  Drammatici  ufciti  in  qut/ia  ita  da  due  fduifiimi  ingegni  no  fi  ri  Italia- 
ni.Ciò  fono, l’^A minta  fauola  bof.hereccia del Tafip.htil  Patlorfido  Tragico- 
tticdia  pafiorale  J / Guarini:  E già  fi  tedde  cioè  il  Guaritaci  quale  jenfie  alcuni 
'•  uni  doppo  l’altro,  bebbe  grandifftma  emulatione  al  r affo  : £ quaji  tutti  le  co- 
fi  trattate  dal  Sign  • Torquato  procurò  egli  bor.t  d i trattare  m contraria , Qf, 
b»a  in  diuerfa  ma  •n-  r a laminando  tanto  oltre  in  qucflo  fuo  penderò  che  tal’ ho 
la  imitò, trattando  cofi  diuerfe  e quafi  Contrarie  in  Cboro  intero  del  T affo, non 
falò  li  Ha  qualità  del  Cerfie.  firn  ili  indine  delle  flanze,angi  nelle  mcdeftme  ca- 
dènze,ma  term  nido  ciajcuno  it’  F'trfì  con  le  medefitne pa.  oU; (fhe fù  nel  Qn 
»to  fuo  dii  unir  per  intermedio  fra  l'  ^Jdtto  quarto , 
llquinto, e che  comincia,  : * 

Quella  età  dell’O'O 

Rispondente  al  cboro  che  nell’ut  minta  fi  truoua  fra  il  primo , Cd  il  f condo 
\Jtto,cpure  anch’egli  comincia, 

’ 0 bella  età  dell'oro . 

'Jfla  queflo  à noi  importa  poco:  Quello  che  vogliamo  etnei,  he  ficohftae- 
riamo  que Hi  due  componimenti , intoniamo  che  l’c^J minta  anche  à chi  lo  Irg- 
rge,ricft  c faiillfimo,  eleatt  on  di  lu  piane  e chiare  vengono  mie  fi  da  tu  ti  : la 
djueil  Vaftorfido  ,cred  amache  fot  fi  rappre/entato  darebbe  magg  arguito, 
ma  ctrto  à che  lo leggc,per  le  molte cofi  che  m alcuni  luoghi  alla  iihlUgcnzcL* 

'■di  lui  Infogna  prtfuporre , rii  fu fcabrofi  e difficile  Il  1 affo  jiuc  dub.u  che* 
vna  olitone  a occorrere  fra  due  ò più  perfine  rappref  ntandofi  in  Scena, dal- 
ie ole  pdrole  li  quelle , che  vi  mteruengono  non  (ia  rer  rinfila  ben  hiara,  cef- 
fi d farlaraìpitfeotare , ma ini  oUuu'  terge t-erfine, che  venendo  n Se  naà 
d n a'ha  c.la  veda  a altroue  tutte  quelle  tumuli*  nr  j piegano , che  fi  e fa  f.ffe 
rat  prt  fintata,  ^fognerebbe  prefuporre:  la  dotici!  Guarirti  anche  le  difjicilitJÌ- 
me  alt  omdaefere  f piegate , fa  rappre;cnta  e nella  /cena,  cut  r pprtfnute 
■nonèd  bbio,che  fino  per  ri  ■ /ciré  chtarijjune  , malate  fellamente  non  pofino 
dalle  parole  degli  interlocutori  nccuere  tanta  luce,  clx  non  rimangano  con  mol 
■tu  ncce/fità  de’  prejupofìti . S per  con  equenz^a  ofeure . 

Ver  tfiempio  vuole  il  Signor  Torquato  T ajfvu  Ua  prima  ,tfnadilte>gO 
atto  defiriuerc  la  molenda, che  tenta  di  farevn  Satiro  à vita  ì^infa;  oue  molte 
minut  emteruengono, le  quali  fiquflo  fitt  ndh  fena  fi  rapp  efentaffe , fi-  j 

• rtbbe  enfi  difficile  che  per  le  file  parole  del  S tiro  e deUa'tfinfa  ,ouefi  eggefi 
fero  fertile, ve-  i'jeto  in  cogntio  e;  E però  che  fi  ? non  lo  conduce  n fieri  ,ma 
introdu  e Tir  fi  p i flore , che  dkindo  d’haucrlo  egli  con  Lsdminta  vedilo  , con 

' tutte  le  cmonflange  chia  iffimamcntc  lo  nferifca,e  dica . 

Ecco  miriamo  àvna  bore  I egata 

* La  giovinetta  ignud  come  nacque 
Et  a lega  ria  f<ne  eri  il  fuo  cà  -■  e 
\l  fuo  crine  medefmo  in  mille  moli 

Jt Ua 
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I A la  pianta  era  auolto,  e’I  Juo  bel  cinto 
Che  ■iti  feti  vtrginalfù  pria  cujtode 
Di  quello  fluoro  era  Mmiflro,&  ambe 
Le  mani  .1  du  o tronco  le  flringea, 

E 1 1 pianta  m defma  hauca  preflati 
L gam:  lontra  lei, eh’ vi  a ritorta  ■ . 

D'vn  piegheuole  ramo,hauea  à ciaf  cuna 
De  le  tenere  gambe,  fronte  à fronte 
Vn  5 atiro  villan  noi  le  ved  mmo 
Che  di  legarla  pur  allorfina  : 

Ella  quanto  pot  a faceua  fchermo , ’ j 

• Ma  che  ha  ribb-  potuto  d longo  andare  ? 

Quaft  la  mede Jtma  anione , cioè  vna  violenza  che  tenta  di  fare  vn  Satiro  i 
vvaTfinfa  detta  Corifea  vuole fpiegare  il  Guarini  nella  Sema  6. dell'atto  fecon 
do  : E la  introduce  in  /cena:  E fd  che  fra  loro  due  paffano  quefle  parole  , 

Sai *Abi f eltrata  hor  pagherai 

Credcmi  hor  pagherai  di  tutto  il  fio.  . 

Cor.  Turni  flrafciru  ohimè, come  s’i  fofli 
V na  g\oucnca  : Sat.  Tu’ldcefl  a punto  : 

Scuotiti  pur  fe  fai,gidnontem‘io 
Che  quinti  hor  tu  mifuiga,àq-  efla  prefa 
7^on  ti  va  r ranno  inga  - ni  un’altra  volta 
T enlftiggifìi  maina  già,  ma  fe’l  capo 
Qui  non  mihfci  indarno  t’affatichi 
‘D’vfcirmi  hoggi  di  mano. 

Cor.  Tuoi  tu  dunque  crudele, d quefla  chioma 
Che  ti  legò  gi  i il  cuore  d q-eflo  uolto 
Soff rir  di  fare  olt'  aggio  i 

Sat t'ienpurvia 

Corion  vò  uemr.  Sat.Tfon  ci  verrai  mahtagia  ? 

Cor.  7^on  mal  tuo  grado  nò.  Sat.  T u ci  verrai 

Se  mi  i redi  fli  di  lafciara  quefle  'Braccia . . : 

Cor.  No,>  fi  verrò, fe  queflo  capo 
J Ci  la fcìarui  cre  .tffi . 

Sat. . . 4 . . . Tu  ci  metti 

Le  ma  i,nè  con  queflo  anco  potrai 
D fendei  peruerfa : Cor. bora  il  vedremo 
Salir.  Si  certo  .Cor.  T ira  ben  Satiro : ~4dio 
Fiaccati  :l collo.  Sat.  ^thi  me  dolente  e laffo 

• ~ Ohimè  il  c po, ohimè  ilfianc  ,ohme  la  fchiena 

Oche  fiera  c.dut ad  pena  pofìo 
Moue  mi  è nleuarmene:  E pur  vero 
Ch’ella  fenfugga,  equi  rimanga  il  tefihio. 

5 Sf  i Omen- 
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O mente;  atto, fin  za  capo  lei  ? 

Senza  capo  fii  tu  : Chi  vide  mai 
Huom  du  te  più  fihern  tcihor  mira  s’el'a 
Uà  faputo  fuggir  quando  tu  meglio 
La  penfaui  tener ? Ter  fida  magi 
T^on  ti  baflaua  haut  r mmtto  il  cuore 
t ’l  uolto,c  le  pi  ro!e,e”.  ri/o, e’ l f guardo \ 

S’anco  il crin  non  meni  ui  ? 

Tarale,: he  veramente  in  [cena  qu  ndo  faranno  aiutate  da  ueduta  di  cofi  , e 
di  alt  oni  ,non  è dubb  oche  faranno  chiariffimt : malette  /diamente  nel  libro 
cuc  fi  habbia  à prefuporre  che  qurfla  \ nfa  hiuefie  ama  chioma  fii.  ta  e la  f io - 
gtieffe,ela  lafihffein  mano  al  Satiro^  tofe  filmili,  al  ficuro  non  riefee  fi  facile , 
tome  apertffima  farebbe  la  intellig  nza  ogni  uolta  che  ut  a toga  p rfina  fof- 
fi  venuta  in  fcinaà  referire  d’haner  veduta  altroue  quella  amane  : E già  fap - 
p amo  noi  che  altre  caufe  ancora  mouenoi  Toeti  per  farebbe  m fie  arappre- 
J mino,  ò rif enfiano  fittamente  le  att  tri  ,&  altri  effetti  fappiamo  che  da  que- 
fla  diuerfitd  fogiono  na/ccre:  Ma  perquellocbe  tocca  à noi,bafia  il  dire  che  le 
cofi  rapprefintatt,riefcono  più  dfficiida  e fiere  iute  fi  quando  fi  leggono, e le  re 
fer^t  più  facili  ; E che  in  jomrna  cofi  in  quello , come  inaltre  cofi  fimtli,  alla 
fin.i'itudt  c di  Ctoen<wd  o,e  F fi-mone , noi  vedremo  eh  aramentc  che  d que- 
Hi  due  noflri  ncbtlffimi  autori,  mirò  più  il  Tafioà  fare  < bei'  fuo  ~4mi*ta  po- 
ti fie  effcrc  da  latori  facilment.  mief  , e più  procurò  U Gu  ■ tino  che  il  Vali  or- 
fido,  ogi, iberiche  difficile at.ionc\rap^refentafie in  Scena  ,Hora  torniamo  d 
Dtmttno,  il  quali  per  mofirarecomt  d parlare  d /giunto  s forgi  qua  fi  l reci- 
tante à moti  e getti,  & il  congiunto  più  fac  le  ri- fca  per  tffere  intefo  da  chi  lo 
legge : effe  mpio  adduce  dì  vn  uerfj  Senario  , che  noi  crediamo  che  fu  di  Mi  natt- 
dro,&  è que  fio, 

L'hò  cornetto,!  hò  parto  rito, lo  no  i ri  fio 

One  fi  i ede,che  quella  donna,  h quale  di  un  fuo  figlio  fu  introdotti  à dir  co- 
sì , lifo^nò  per  forgi  che  pirlajj  e con  molto  affetto , eche  per  empirei  vuoti 
della  dtfgiontura,  molte  mutatimi  face  fie  c di  gè  fio  e di  voce  : la  doue  dice  De. 
metrio,c  dice  ben'-, fi  efja  bau  fie  detto , 

lo  lo  conci  pif,e  lo  partati/,  & bornio  nodrifeo 

Senza  dubbio  e l’affetto  infitméi fi  ne  farebbe  leuato,  e la  v htmtnga  della 
attiene  : Di  [giuntura  tale, duè  M.  Pier  Vettori  ,\be  fù  quella  di  Cicerone  par- 
lando di  Catihna, 

^but,excefiir,euafiterupit . 

Tale  queWaltra 

Multa  roeroini,multa  audiui,multa  legi . 

Tale  quella, che  adduce  Mrifiot.  ifi'JJo,euedif»pra,&il  Caro  traduce  tosi. 
-A  n dai, l’ incontrai  fio  f applicai. 

£ più  baffo 
Vrta  d’Efimio 

Terreo 
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Tfereo  di -4 giacile 

T^ereo  libello 

Il  'Boccaccioje  bene  non  bà  ferittc  le  nouelle fue perche  fiano  rapprefentate, 
oue  introduce  nondime  ■ o alcuni  à parlare  con  affètto,  molte  uohe  adopera  que- 
fla  lifgiontura;  Come  in  fola  bacetto  quando  Pietro  dello  C amgiano  lo  re  pren- 
de dicendo . 

Male  hai  fatto : male  ti  fei  portato : male  hai  i tuoi  maejlri  vbliditi.-T roppi 
danari  ad  un  tratto  hai  fpefo  in  dolcitudine . 

Madiquene  difgiunturc  afiai  ìubbiamo  ragionato  nella  particella  37.  Se- 
guila Demetrio  mcidtntemeutc  à dire,  che  molte  altre  attenenze  hifogna,  che 
habbiano  i Poeti  Drammatici, per  dare  occaftone, e quafi  necejfitd  àgli  bifido, 
ni  d’hauere  recitando  àvfare  molti  moti, molti gefii,  e molte  mutatmi  di  voci: 
E di  ciò  caua  un’  • fiempio  da  Euripide , il  quale  in  una  fua  Tragedia  nominane 
fon  che  anch'ho  gi  véne , introduce  vngion-m  tto  nominato  Ione  figli  1 di  Apol- 
linea di  C reufa  figliuola  di  E ritteo  He  di  ditene  ,ilquale  r (fendo  edituo,  ò cu- 
stode, che  vogliamo  dire  del  tempio  di  cipolline  in  Delfo  finge  il  Voeta  che  fi 
adiri, quando  1 arij  eccelli  dal  Mo  te  "Parnifo, entrando  per  le  firn  fi  e nel  : em- 
pio,con  gli  eferementi  lo  fporcano-,  Cita  qui  fio  effetto  fà  che  egli  va’ àquila  pri 
ma  minaccia : E poieo  fraudo  un  Cig:o,all’arco  corre, e lo piglia, e uolgc  la  icfla 
all’  vccello  e lo  brau  >:  Cofe  che  non  fi  veggono, oue  fi  legga  la  fauola;ma  fi  uede 
che  è fatta  d<  modo  che  hifogna  che  nel  rapprejcntarla  tutte  quelle  cofe  dall’hi- 
firione , che  rapprefenta  Ime , vengano  fatte  ; In  quella  man' et  a che  nel  luogo 
del  Va  fior  fido  da  noi  fopra  allegato  non  uediamo  leggendolo,ehe  il  Satiro  cada 
e ri/orga,e  filroui  in  mano  la  finta  chioma  di  C ortJca,e  cofe  fimiti : ma  vediamo 
che  l aut  ore  di  maniera  bà  formato  il  "Poema,  che  chi  rapprefenta  il  Satironi- 
fogna  che  faccia  tutti  que  imoti.  Però  diqueflo  che  appartiene  à gli  bifl  rioni 
dice  Demetrio  che  non  è fuo  pr-pofito  il  uolerragio  are  , e torna  à quello  ch’e- 
gli haueacomintiato  , cioè  alinfegnare, come  parlando  eftriuendo  fi  acquisti 
facilità  e chiarezza  à componimenti. 

DISCORSO  ECCLESIASTICO. 

NOi  habbiamo  grandiflìma  confolationc  di  hauerc  da  Ariflotife 
medefimo  canate  quelle  cofcj  le  quali  nel  Commento  di  quella 
particella h.ibbiamo apportate.  CnS  fono  la  gran  diftintioncchc 
fi’troua  fra  i componimenti,  che  vengono  fetitti  non  ad  altro  line  fc  non 
perche  fian  lettije  quclli,che  hanno  da  clfcre  recitati, & atteeiatuDi  qui 
la  differenza  notabil iffima , che  hà  da  effcrc  fra  le  orationi  fimplici  à ef- 
fere  dette  inanzi  à pochi  ; e le  Concionali  Se  agoniftiche , che  hanno  da 
tenere  in  freno  moltitudine  tumultuante  di  popoli  : E finalmente  ledi- 
tierfe  qualità, che  ciafcnno  di  quelli  generi  conuicne  che  riceua.  Perriò- 
chc  di  quella  maniera  non  folamcncc  rifpondiamo  hoi,  ma  diamo  ma- 
teria à turti  i predicatori , per  fapetcrifponderc  alla  maggior  parte  del- 
le oppofitionijChe  vengono  fatte  alle  prediche  ftapatc , Sé  anche  à quel- 
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le, che  altri  fente  in  voce . E già  Tappiamo  noi,  che  huomini  dotti  datte- 
ro,e che  habbiauo  Ietto  & intefo  bene  Ariftotile,  non  dano  in  quelle  in- 
tiettic.  Ma  è anche  ftrana  coti , che  vno  il  quale  di  Retorica  non  vede 
altra  che  quella  ad  Ilerennium  . Che  in  Ariftotile  non  pcfcò  mai , ò pcfcò 
rane  ,&  à cui  in  mille  anni  non  fi  farebbe  intendete , qual  differenza  fia 
fra  la  oratione  grafica , e la  Agoniftica  : E delle  Agoniftiche , quale  fia  la 
Contentiofa  altercatiua,c  quale  la  contentiofa Concionale,  ftrana  cofa  è 
dico  che  vn  tale, venuto  la  feradoppo  la  fchuolaad  vna  libreria , e quiui 
fra  altri  della  Tua  profeliìoue , dato  di  piglio  à vn  temo  di  prediche  di 
Monfignor  Cornelio,  ideilo  habbia  ardimento  di  giudicarle , c Confu- 
tar! e,  e torcenti  lopta  il  nafo.e  trouar  loro  dentro  à fuo  parere  cento  er- 
rori di  atte:  Che  fono  poi  cento  cofc,che  l’Arte  necelTat  i amen  te  richie- 
de, ma  egli  non  lesà . Sono  ( dicono) quelle  le  prediche  di  Monfignor 
Cotnelio.nelle  particolarie  minute  parti  pocoefquifite,  e fi  vi  c bellez- 
za è folamente  nelle  parti  piàprincipale,c  più  alla  grolla  : 'Poucrelli.  E 
coli  fi  catta  da  Anllonle  che  conuiene che  n taccia  nel  genere  Concio- 
nale : E fe  fi  faeelfe  altrimentc  farebbe  errore . Sono,  dicono,  quali  pro- 
fpettiue  belle  da  lontano , ma  che  da  vicino  non  hanno  cfquifitczza  di 
artificio:  Poucrelli.  E coll  appunto  dice  Ariftotile  che  ricchicdc  il  ge- 
nere Agoniftico:  E fc  fodero  d’altra  maniera,non  iftarebbonobene:  So- 
no troppo  diffufe.c  troppo  Iudurianri:  Poucrelli.  Leggete  Ariftotile  che 
dice,chc  le  cofe  fcritte  per  douere  edere  recitate  conuiene  che  (uno  co- 
fi,altrimcntc  farebbe  male:  Sono  piene  di  repliche:  Et  vita  cofa  fola  tal’- 
hora  molte  volte  uerria  (Sene  in  varie  maniere  ) ridetta.  Pouerelli. Stu- 
diate Ariftotclc  c cauaretc  da  lui , che  ouc  fi  fcriua  cofa , che  habbia  da 
edere  detta  innanzi  à tutto  vn  popolo,  conuiene  coli.  Se  il  contrario  fa- 
rebbe fallo.  Sono  troppo  slegate  e difgiuntc  , c lafciano  troppi  vuoti  e 
fenza  attacamcnti:  Pouerellt.Leggete  nomfolo  Ariftotile,ma  Demetrio 
ancora  in  quello  luogo,  che  ui  diranno,  che  al  componimento  Grafico 
ftarebbe  male  quello  che  voi  dite:  ma  cheall’Agoniftico  nò  : E che,  chi 
ftima altrimentc sà  poco.  Sonopiencdi  Comparationi  un  poco  poeti- 
che in  fino  n~'  cominciamenti  di  proemi  i (ledi  : Poucrelli . Leggete  A- 
riftotile,  e Demetrio,  & anche  quello  cne  habbiamo  ferino  noi  nel  di. 
feorfo  j j.che  impararctc,  quali  fia  il  vero  proemio  della  Predica  , qua- 
li fiano  quei  proemi)  fecondo  Ari  Iloti  lc,che  fcruono  per  ricercare: 
quali  fi  habbiano  ad  vlàre  nel  genere  Agoniftico . E troucrcte,chechi 
facede,comc  vorefte  voi,  farebbe  il  contrario  di  quello , che  vogliono  i 
Dotti . Ma  (opta  il  tutto  la  colà  dcll’attione  ò quella , oue  trionfano. jn 
materia  di  Prediche  dette  in  voce  : parendo  loro  che  la  vehemenzade 
jiollri  gefti , & il  molto  c concitato  moto , che  facciamo  i n Pcrgamo,fia 
contra  tutti  i termini  dell’arte,  e quali  inefcufabilc  . Onde  anche  quel 
noflro  amicojdcl  quale  ragionammo  nel  difcorlò  40.  fi  credeua  d’hauer 
fatta  vna  grande  oppoficionc  à Predicatori  de’  noftri  tempi, perche  egli- 
no la  oratione  loro. 

Gcfliadatorijt,ncq  i vnquÒ.  quieti % mani  bui  adiuuarent. Co  fa  dice  egli  che  à pre- 
dicatori non  ifta  bene , perche  ha  quali  dclt’hiftrione . Infelice.  Ma  Ten- 
tiamo l’Arciuefcouo  Piccolomini , che  haucua  altre  lettere , che  di  Cu- 
iuffi, 

’l\d genere  concionale  per  tenere  à freno  la  turba  degli  affollanti  coti,  la  rebt- 
4 men\a, 
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marea*  e con  l'arte  del  palare , e con  anione  c pronuncia  b’firiomea  aitando , e ua- 
riandò  molto  la  noce  & agitando  con  / cruente  efprefiione  la  per  fona , hd  quaji  l'ora- 
tore * Contendere  & mantenere  la  pugna  con  i propri  turbolenti  afcoUatort • Come  fe 
m un  cenarne, & in  una  pugna  fi  ritrouafle.  • 

E più  giù, 

Vna  pronuntia  quafi  hiflrionica  d quello  dire  Concionale  tiene  quella  ragione, che 
tiene  la  nera  bìslriomca  alla  Poetica,  & [penalmente  alla  T ragtea. 

Et  alerone , 

Delle  orationi  Concionali , la  pronuntia  htfimmca  è quafi  lo  fpirito  e t'a- 
nima. 

E quelle  fono  tutte cofecauatc  dalle  midolle  d’Ariftotile, e ridotte  da 
vno  de  maggiori  Peripatetici  della  noftra  età, Te  bene  allacognirionedi 
alcun  cordato  & intelligente  non  doucano  e Aere  peruenute.  Ad  cfclii- 
ne,  il  quale  lo  riprendeua  perche  gclliculalTc  troppo , ò menade  troppo 
le  mani  , rifpofeDemollenech’era  flato  paggio  à menare  le  mani  nella 
legationc  à Filippo , oue  era  fama  che  Efchine  haudfe  riceuuro  danari , 
e fi  forfè  lafciato  corrompere  . E forfè  anche  noi  in  noftro  propofito  ad 
alcuna  cofa  lapemhio  accomodare  quello  menar  dimani:  Ma  non  oc- 
corre. Baila  che  fappianoi  predicatori  la  differenza  >cheè  fra  il  lordi- 
rc  Concionale, c quello  de  gli  altri  oratori.  E però  non  tinte  ani  àuerboafpero. 
E non  fi  fgomenrono , quando  tal’hora  vengono  loro  per  colpe  oppofte 
quelle  cole,  che  fono  fotnma  laude . A noi  in  Roma  mentre  predicaua- 
mo  à vna  innumcrabil  moltitudine  in  San  Pietro  veniuaoppolto  anche 
da  noilri  amici, ma  non  più  intendenti  che  ranto,perche  non  diccrfimo, 
come  il  Padre^Toledo  fcdatamctc,con  minor  moto, con  più  paufe.eme- 
no  Concitatamente . Et  in  vero  per  Io  luogo  oue  il  Padre  Toledo  dice. 
Cioè  in  una  fala  innanzi  al  medcfimoPapa , e molti  Cardinali , non  fi 
può  dir  meglio  di  quellochc  egli  dice,  c parfaranno  molte  età  prima, 
che  arriui  alcuno  à tanra  perféttione  : Ma  fc  egli  chccgiuditiofirfìmo 
hauelfe  ragionato.oue  ragionano  io,  non  haucrtbbe  detto  così  : Perche 
à me  conuencua  fra  popolo  nnnultuamence  il  genere  Agoni(lico,eCon- 
tcntiofo.chc  non  conueniuaà  lui  : Et  io  lo  diceuo  à quelli,  che  me  ne 

Earlauano.ma  Dio  sàfe  m’ intendemmo;  Io  certo  dubitai  di  nò  : Edcli- 
crai  però  di  fare  un  giorno  la  mia  giullificatione  nel  Pergamo  ifterfo  . 
Con  quelle  parole  che  fcruiranno  per  fine  del  Difcorfo . 

Efpofitionc  non  sò  fe  vgualmétc  accomodata  alle  parole.ina  forfè  più 
atta  al  pergamo  & à quelle  Concioni  pupolari.Nclle  quali  troppo  gran- 
dc  è la  differenza  da  quei  ragionamenti , che  fono  manco  communi:  E 
troppo  grande  dillintione  che  altri  ponga  dal  ragionare  in  maialai 
Dotti, ò parlare  in  vn  tempio  à indifferenti;diciamo  coli:  lìaci  vn  pittore 
il  quale  due  opre  fuc  quali  egli  vuote,habbia  da  far  vedere  vna  qui  balfo 
in  terra  ad  huomini  intendenti  di  Pittura  ; l’altra  colà  sù  alto  da  terra,  à 
da  finellra  à vn  popolo  fpettante.  Certo  è che  quàgiùcofe  minntirfìmc 
potrà  mollrarc,  piene  di  fumi , c d’ombre  di  fcherzi,  di  delicatezze,  di 
diligenze  e di  patienzejEfccofi  può  dirli  più  tofto  miniate  che  dipinte’. 
La  doue  cola  sù  vn  gran  ftendarao  bifogna  ch’egli  fpi celli  con  dentro 
imaginatione  di  Giganti,  nelle  quali  rutta  la  diligenza  fia  nella  propor- 
tionc  delle  parti, e nella  viuezza  de’ colori  : Del  reflo  niente  fia  cfquifito 
ne  minuto..  E coli  occorre  nei  ragionamenti  che  quando  priuatament* 
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fi  pollano  trattare  : la  doue  da  qui  tte  Torri  aluttìmc  dei  pergami  non 
miniature  bifogna  che  portiamo, ma  Cololfi:  E che  quei  fenfi  abb'raccia- 
mo,chc  fanno  più  nbombo , c che  quafi  torrenti,  traggon  feco  le  menti 
dichiafcolta. 


P ARTIC  ELLA 

- ,< 

CENTESSiM  ADECIMA. 

• . • . * * 

1 TESTO  ftl  DEMETRIO 

I , * , 

- Tradotto  da  Pier  Vettori. 

“ ' * i •.! 

Fugiat  ruteni  plana  firiptio,&  ambiguitatis . 

• . PAR  A FRASE. 

IN  fomma  per  efler  chiari  bifogna,  che  fuggiamo  nc’  noftri  co:n 
ponnnenti  tutte  le  ambiguità. 

COMMENTO. 

■t  TjJ  precetto  molto  vniucrfilc  è quello,  c che  abbracciamo!^,  ptrciockc 
■ V quafi  in  numerabili  fono  quelle  co/è*  le  quali  nel  nofiro  ragionare  pof- 
fono  renare  dubbio  il  [entimema. Tante  che  Quintiliano  al  libro  fi  turno,  & al 
Capitelo  decimo  dice , che  alcuni  Filofofi  hanno  creduto, parola  non  fi  trouaffe 
puc  non  giaccia  ambiguità . 

Nullumeffe  verbum,quod  non  plura  fignihcet.  , . 

Berlcbe  à dire  il  poro  vi  è differenza  fra  l'ambiguità . che  fi  trottano  m eu - 
cuna  itile  parole  ((paratamente  d quelle  delle  quali  in  quello  luogo  parla 
"Demetrio:  le  ambiguità  dille  parole  fi  domandano  equiuocationi,ele  parole 
che  hanno  più  finimenti  fi  domandano  equiuoche:  quelle ,dt He  quali  duetti 
*4 rifiatile  che  fi  vagliano  volontieri  i SC filli , e dille  quali  parlammo  noi  nel. 

le  difcuffioni,che  facemmo  delle  parole  ntlla  particella  quarta  : ma  diquefìo 

non  trattiamo  bora.  ...... 

Trattabora  Demetrio  di  quelle  ambiguità,  le  quali  non  nelle  parole  fi  tro  - 
uano , ma  nella  flruttura  c compvfiùone  loro , perefiere  effe  legate  e com polle 
in  modo, che  vari)  ferimenti  fi  ne  pofiono  trarre . E quelle  fono  quelle  che  i 
Cica, come  jd  anche  Demtttio  quàtcbiamanc  £ti  latini  togliendo 
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UnDWe  •tefGrftfcAo.tibologicas  l’hanno  non: tinte  anginoi  Italiani  anco - 
ra,^imfibo^ogie  le  domandiamo  . Di  quelle  i ZDtaleticinc gli  Elenchi, hanno 
raccolto  un  numero grandiJfimo,tl  quale  non  è però  ncufiano  ihel'oratore  e- 
ffl'ii filamenti  le  fanpia  : t l’autore  ad  Herrcnium,  non  Jolo  f on  ifltma  vtile 
Ufipcrlo,maddinoJa  crede  che  farebb  e faenza  tale.Sunt  qui  arbitrcntur  » 
dite  e^linel  fecondo Mroadhanc  caufam  trattane) ani  vchemenier  per 
ti  nere  cognitioneui  Amphibológicarum,  tata  qua:  à Dialetticis  prò 
fertur,  nos  vero  arbitramur  noa  modo  nuilo  adiumento  elìéd'ed  po- 
tius  maxime  impedimento . - 

£ quello  che feguita  . Teorie  fofifla  cus  parla  delle  ambiguità  net  accoglie 
anch'egli  molte  : Et  il  mene  fimo  fà  Quintilianonel  Capitolo  de  ambiguo  » 
che  è come  diceuamo  il  decimo  del  hhio  fettimo . Ala  chi  è colui  fi  poco  inten- 
dente,il  quali  non  finta,  me  vnaclaujiJa  ò più  fi  pc  fané  in  dìbij  fintimi  nti 
ticeuertì  E quello  balia  pei  non  douulc  frinire  tati.  E per  fuggiti  oue  ji  pro- 
o nubiat^?'  tome  per  lo  più  nella  notate  tue . ai  non  permettere,  che  nenp 
entrino  ambiguità.  Habbiamo  ditto  oue  fi  proceri  chtirt^gii,pirch:  ci  ri  a or- 
diamo beniffimó  , che  fecondo  l’arte  data  da  Svilitile  *il  fecondo  (Rapitolo 
del  irr^o  della  Retorica  può  venire  occaftoni  all’oratore , Uà  quale  egli  non 
foto  non  debba  fuggire  l'ambiguità, ma  jludiofirnntc  fateti  toni  tavie, quan- 
do cioè  egli  fi  troia  dtbilc,otUa  caufa,e  non  hà  che  dirc.Chcin  tal  cafo  dine  in- 
tricare , e confondere  più, che  può}e  vfarc  clrconfcrittioni  & amphibolcgic  per 
non  Infoiar  parere, che  gli  manchi  che  dire.  ^Ancorché  potrà  facilmente  auucni 
re, che  quelli, che  lofcnliranno.cred  iranno, che  le  co/e  cb’iglt  dice  ftano  dtrihe 
no, ma  chc.per  diff>  tto  loro  aucnga,cbe  effi  non  le  intendano.  Si  fa  mino  anche 
volentieri  di  amphibologU  gli  oracoli  dice  ^Arifìotilr, Cime  occorft  quanto  do 
mandando  aU'O'acolo  di  Delfo  Cnfo  f{e  di  Lidifc  egli  a falcando  il  !{cgno  di 
Ciro  f{e  di  Ter  fra  neriponarebbe  vittoria,  e lo  diflruggerrebbe . l’Oracolo ri- 
fpofe  coft . Crcfc  d’Hah  varcando  oltre  il  confine , 

D'vii  gran  Pfgno  vedrà  l' ritmo  fine  . 

VE  bine  da  quella  itnp  eia  figui  il  fine  d’vn  l[(gnot  ma  non  di  quello  che  iu- 
te fe  Crcjo,  il  quale  co  la  ZI.  teoria  credeano  di  doni  re  ri, inare  il  l\cgno  di  Ciro 
Con  la  perdita  deflrnfic  quello  di  felli  fio,  e la  propria  vita:  Et  in  qui  [lo  Ora- 
colo dice  Cicerone  nellib  o fecondo  di  rDiuinat;one,fù  moltop  ù ingeniofaU 
*A <nphibologia,che  noi.  fù  in  quello  che  Ennio  dice  che  fu  rijpofto  à Tirro , 
Altee  A7 acide  Romanosuincerepofle, 

Cheti  vero  troppo  aperta  vi  era  dentro  l’ambiguità  . E come  dice  grafie fa- 
mtnte  cM arco  Tullio:  [Ila  Amphibologia  qua;  Crxfuin  deccpit,  yel 
Chryfippu  n potuifict  fallerò, haec  vero  neEpicurumquideni. 

Efiimpij  di  Ampbibologie  fono , come  quello  addotto  da  Quintiliano ,out^ 
tino  ti  legamento  ordinò , 

Poni  ftatuam  auream  haftam  tenentem . 

One  non  fi  diflingue , fe  la  Jìatua  fu  quella  che  hà  da  r fiere  d’oro , ò l’hi- 
ila  fola  . 

. . . Hasrcs 
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Hxrcs  mcus  vxori  me*  damnas  elio  arg  nti,  quod  elegerit,  pen- 
do cent-um. 

Che  pur quà  non  s' intende , fie  all’herede  , ò alla  donna  fi a fiata  Inficiata  la  e- 
Icttionc  : 2(e  gli  ablatiui  latini  dice  Quintiliano , che  fi  trema  quafi  nata  alc^ 
*4mpkibologia,per  chi  dice  Cacio  decurnt  aperto 
t^on  Inficia  intendere  fie  decurit  per  apertum  c*lum,  Onero  cuinc*- 
lum  apertum  clTct . 

EgU  accufiatiui  ancoratone  fi  congiungano  con  verbo  influì  tino  fanno  molti 
ambiguità, come  quello 

Aio  te  Aeacida  Roraanos  vincere  polle 
E quello 

Chrcractemaudiui  percufifleDemeam 

Oue  nonfiisà,  quale  fiia  il  pcrcofìo,  ò il  percotente  Crtmete,ò  Dentea  : M<* 
queflo  più  che  in  tutte  le  lingue  occorre  nella  no  tira  Italiana,  la  quale  hauendo 
le  medefime  definente  in  tutti  i enfi  d’vn  numero  : troppo  fipeffio  occorte,  che  di 
due  nomi  congiunti  con  un  uerbo  attuto  nrin  fi  fiappia  quale  fiia  l’agente , ò il 
patiente . 

^tlcfilani  o ama  Filippo 

Quà, quale  diremo  noi  che  ha  l’amante,  e quale  l’amato  ? Certo fiarà  difficile 
& imponìbile  il  difling  <erlo  fie  le  circoflan’ge  delle  cofie , ò dette,  ò da  dir  fi  non 
lo  dichiarano . £ però  bifiogna  auuertire  di  non  dare  in  quefile  ambiguità , & 
vfiarui  il  rimedio  di  Quintiliano , cioè  di  rijolucre  con  vfio  di  abiurino  : Che  fio 
altri  hauefle  detto , 

Da  <_//  e filandro  viene  amato  Fi’ippo 

Quà  niuna  amphibologia  farebbe  potuta  nafiare. 

Il  Boccaccio  nel  principio  della  prima  giornata  dice, 

L’efbremità  della  allegrezza  il  dolore  occupa . 

E quale  è l’occupato  lallegrczza,ò  il  dolore ? 

E gli  flefifioin  S.Ciapelletto  dice, 

La  cui  malitia  longo  tempo  [ofltnne  la  potenza  e lo  flato  di  M.  M ufiria  to 
E quale  fù  foflenuta,  la  vt  ditta,  ò la  potentia  l 
In  Ghilìnonda 

Quella  viltà  uincendoil  fiuo  animo  a’tero 

Qual  fù  uintoja  viltà  ò 'animo. lucila  vedoua  dello  ficoL  re . 

Jyon  potendo  la  humamtà  ui  cere  la  fi  rezza. 

Ncqui  appare  chi  vinca , ò re  fri  uinto  : fe  non  quanto  le  àrconflanze  della 
cofia  lo  mofirano'.  E quello  è quello  con  che  à baflanza  viene  efeufiato  queflo  po- 
litiffimo  oratore,  il  quale  fe  in  alcuni  l ioghi  ha  laficiate  vfictrfi  da  la  penna 
Squiuocationi,  o amphibologiafin  qud  luoghi  fidamente  l’hà  fatto,  nelli  quali , 
dalle  circonfìanzc  delle  cofie , ò dette , oda  dir  fi  , veni  nano  le  tetti,  bre  fiufficieth 
temente  rifichiatate . 
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DISCORSO  ECCLESIASTICO. 

. . > 

TVttc  le  e ofcurczzc,le  quali  ne’  componimenti  occorrono,  à diui- 
uifione  di  due  membra  fi  poflòno  ageuolmente  ridurre:  Concio» 
fiacofache|,  ò effe  in  alcuna  parola  fingolare  epcr  femedefimaj 
confiderata  confiftono,ò  nella  compofirionc,c  miftura,chc  noi  faciamo 
delle  parole  l’vne con  jl’altre.  Delle  prime  di  quelle  ofcurczze  ragio- 
nammo non  per  quello  che  ad  Ecclefiaftichecofe  appartiene,  nel  di  icoc 
fo  della  particella  ioStoue  incidentemente  vna  ancora  ne  tremammo  di 

3uelle  , lejquali  dalla  Compofitionc  pendono , cioè  oue  per  incertezza 
ci  principio  dubiofo  rimane  il  fentimcnto , come  oue  l’Amano  volcua 
che  fi  dice  Ile, 

• Et  Deus  trai'. 

Ver  bum  Ime  erat  in  principio  apud  Dei m. 

E noi  dai  l’altro  canto  per  la  regola  della  fede  erauamo  certiflìmiyche 
bifognaua  dire, 

Et  Deus  crat  uerbum , 

- Hoc  enti  in  principio  apud  Oeum. 

Horadi  tutte  le  altre  ambiguità  della  Com  polmone  in  vniuerfa/e,co 
me  lo  dice  Demetrio , coli  diciamo  noi  che  e dal  predicatore  nel  perga- 
mo, cdaU’Ecclefiallico  fcrittore  ne’  fuoi  componimenti  deuono  efiere 
quanto  fi  polla  il  più  fuggitc,&i(chifatc.  Santo  Agollino  di  quelle  tale 
ambiguità  in  due  luoghi  apoftatamente  ragiona.  Prima  più  difficilmen- 
te c più  alla  logicale  in  vn  I ibro,che  egli  intitola>  "Principia  Dialettica. 

E poi  più  à ìeruigio  del  Predicatore  c del  Retore  Ecclcfiaftico  ne’  li- 
bri della  Dottrina  Chrilliana:E  veramente  i luoghi,onde  pofiono  nafeo- 
re  ambiguità  nelle  legature  delle  parole  fono  molti  .Tutrauia  à noi  vo- 
gliamo che  balli  l’accenarne  alcuni  pochi,  e tutti  con  efiempi  cattati  dal 
le  feri  trure  làcre,alfineche,e  da  quelli  c da  gli  altri  limili  fappia  auuct- 
tirfi.chi  Ecclefiallicamente farà  per  ileriuereò  ragionare:  E poiché^» 
quellodiche  fi  parlò  già.mfceua  dalla  inettezza  del  principio , diciar 
mo  cosl.che  quattro  altri  che  aggiongiamo  quà,  nafeono  i I primo  da  in 
certezza  di  pronuntiarione , il  fecondo  da  incertezza  di  puntuationc.  il 
terzo  da  incertezza  di  dcclinatione,&  il  quarto  da  incertezza  diCóflrp- 
tione:Nafcono  alle  volte  ofeurezze  ne  gli  fcritti,che  non  nafccrcbbono 
in  voce,quando  quel  lo  che  è fcritto.debba  elferc  con  vno,ò  con  vn  altro 
portamento  di  voce  pronuntìato,muta  fentimcnto. 

Come  nelle  Ironie.  Per  eflempio  nelPEcclcfiallico  all’vndecimo  è 
fcritto  cosi , 

[Lattare  ergo  iuuenis  in  adolefcentia  tua,  &inbono  fit  Cor  tuumin 
indiebus  iuuentutis  tuae,&  ambula  in  vijscordis  tui,  intuì  tu  oculorum 
tuorum.] 

Oue  fe  fenzagello  Ironico  ò pronuntiamo  ò leggiamo,  pare  che  l’Ec- 
clefille  configli  il  giouane  à dare  allegro  e fare  alla  peggio:  E pure  per- 
che tutte  quella  parole  con  Ironica  pronuntiarione  hanno  da  efiere  prò 
ferire.però  i!  fentimcnto  loro  c rutto  il  Contrario,e  ben  li  vede  dalle  pa- 
parolc  che  egli  aggiunge. 

' "Et, 


Digitized  by  Google 


5 Ò U Pridicdtor  del  PanigaroU. 

f Er,ci>  è fed  fcitquod prò omnibus  bis  adunaci  te aon.mus  in  i uditi wtt, 

Quafì  voglia  flirt-. 

Oh  bene.  Si  Eli  giouanc,  tu  tene  vaia  capo  alto  eh  ? E non  «ricor- 
di di  quello  che  hà  da  elfere  J Hor  via  fa  pure  à tuo  modo,  fà  come  tu 
far  erti.  Fà  alla  peggio:  ma  riceprdati  che  di  tutto  haiì  dar  conto  à 
Dio . 

Nei  Regi  al  quarto  fono  quefte  parole, 

< Gaudi  & Ijtare fitta  Edem.quo  habitat  in  terra  H«s. 

La  quale  fe alla  pronuntiatione no.i  rimirallimo,  parrebbono  vno  in- 
cùto ad  allegrezza  : E pure  fono  minacele  ; E che  iiavero  feguita* 
Albico , 

• *4d  te  quoque  peritali et  calix.  » 

Ne’ libri  de  Regi  dice  Giercmiaàprofctti  di  Baal, 

Clamate  uocemaiorc.DcMsefìenim  Baal,  j 

Oue  il  ragionare  fenza  pronuntiatione  propria  pare  vn  Confilio,ccó 
lapronuntia  debita  c vna  milione, onde  feguitar, 

~ Forfiian  ejì  £>•  m interfono, 

Nella  Gcneiì  al  3. 

Ecce  fidarti  fati  ui  et  quaft  unu 1 ex  no  bis, 

Senza  penlare  al  modo  della  pronuntia  .non  hà  il  vero  fentimento 
che  è l'Ironico:E  coiì  quello, 

Tretiurrt  quo  apprettatiti  furti , 

Rcgcm  ucflrum  crucifìgam,  r 

• S pcrct  in  Domino  ertpiat  eum. 

Fece  homo  qui  pofmt  Deum  adiutorem  fuum. 

Si  cfurtero  non  ditoni  ubi. 

E (òmiglianti  modi  di  dirc:Che  tutti  dalla  maniera 'della  pronuntia- 
tione,  con  cui  denno  edere  proferiti,  fi  vede  che  aquilano  contrario 
fentimento  di  quello , che  à primo  tratto  pare  che  la  femplice  lettera  ci 
dimoftri.’E  quefta  è ofeurezza  & ambiguità  nata  da  incertezza  di  pro- 
nuntiatione.  L’alrra  è da  incertezza  di  puntuatione, principalmente  pon 
•tuatione  interrogatiua:  poiché  fornendo  molte  volte  la  interrogatione 
per  ncgationcjCome  farebbe  oue  fi  dice, 

Quis  potejl  facete  mwidum  de  inrmundo  conceptum  femineì 
Quali  voglia  dire:nefTuno:benc  fpdTb  occorre, che  la  mcdeluna  ciau- 
fula Ja  quale  fenzaia  pontuatione  interrogatiua  haurebbe  aftìrmatiuosc 
dmento:Con  la  interrogatione  lò  habbia  negatiuo:  E quindi  à chi  ’è  in- 
certo di  quefta  manieradi pontuarionc.rcftì  tanta  ofeurità.  Nella Epi- 
ftola  à Romani  al  Capitolo  8.dopo  haucr  doto  S.Paolo, 

Quis  aceufabit  iducrfus  eleftos  Deli 
Soggiunge, 

HtHiquiiufUficat?  ■ ■ ■.  ■ 

Che  lenza  interrogatione  vorebbe-.dirccofa  aflbrdiflima.la  douc  con 
interrogatione  moftra  il  vcro.chc  F^eus  non  accufatì 
Etapprclfo, 

Quii  eji  qui  condemnetfC/rriflus  Iefits? 

Pare  per  l’interrogationc  in  fenlb  negatiuo  dire  il  vero  > che  nell’affir- 
‘ mariuo  farebbe  falfiftimo.A  Romaut  al  a.  oue, 

Qmd  rnihi  bomm  crai:  fattimeli  mori  . . 

Non 
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Non  vuole  affermare  fenza  intcrrogatione,  che  laicgne  Ha  morrife- 
xa:ma  per  modo  d’intcrrogationclo  vuol  negare: 

£,chc  fia  vero,  aggionge 
- Jibfit, 

Tutto  in  contrario  : oue  Santo  Agoftino  dice  fenza  interrogationo 
alcuna} 

Qui  creami  te  fine  te,  non  iufiificabit  te  fine  te. 

Gii  herctici  dcnoftrirempi.perolcurareilluogo  , c tirarlo  ad  hereti- 
co  fcnfo , quali  che  Iddio  così  fenza  concorfo  di  noftro  libero  arbitrio 
lia  per  giu(lificarci,comeci  hà  creato, leggono  con  puntuationeintcrro- 
gatiua. 

• Qui  crcautt  tcfmete,  non  iuflificabit  te  fine  te  ? 

Di  modo  che  la  incertcz  za  della  pon  tua  tione  principalmente  interro 
gatiua,  vediamo  che  cagiona  bene  fpdfo  ofcurità  grandiflima  : come  lo 
la  mede  (imamente  la  incertezza  della  dcclinatione.cioè  il  non  fapereal 
cuna  volta  in  quale  di  due  cali  habbia  vna  parola  da  elle  re  in  tela,  la  qua- 
le dairclTcrc , ò nell’uno,  ò nell’altro  pigliata  genera  grandifCnu  diffe- 
renza di  fentimento. 

Nella  prima  dcTclTalonicenfial  j.diceS.  Paoior 
Vropterea  confatati  fumut  fratrei  in  uobis . 

E|fc  non  lì  riccorre  al  tetto  Greco, non  li  sà  fc  la  parola  fratres  liaaccu- 
fatiuo,ò  vocatiuo,  e voglia  dire,  v 

Coiifolatu 4 jum  fratres.  Ouero 
Confolatut  firn  ego,  o fratres. 

Nei  Salmo  nono , 

Inimici  defeca  unt  frarnea  in  finem. 

Qua  molti  credeno , che  la  parola  inimici  fia  nominatiuo  plurale , 8c  ì 

gcniriuo  fin«olarc,che  vuoldire,'chc  - . 

Le  forze  del  nemico  fono  mancate . 

Nel  Salmo  116.  ’ •'  * ' * ' 

• Ecce  bai  editai  domini  filfi  . s ‘ ■ _ 

La  parola  fili)  è primo cafo  del  numero  del  più  ,&  pare  fecondo  di 
quello  del  meno. 

Nel  Salmo  44. 

P copierei  unxit  te  Deus  Deus  tuus . 

Del  le  due  voci  Deus, che  pai  jono  due  nominatiui.la  prima  è vocatiuo: 

Nel  cantico  di  Maria  Vergine , 

Sufcipit  Ifrael  pucrum  fuum. 

Stimata  da  molti  pnmocafo,non  lo  c,ma  quarto  li  bene":  &c  oue  in  S. 

Matteo  lì  dice. 

Totem  efi  Deus  de  lapidibns  fufeitare  filios  * tbrah « . 

La  voce  *4. braha  non  è genuino,  come  molti  credeno,  ma  datkio.Me- 
dc  fi  marne  n te, 

, T^un^uid  hoc  tempore  refiitues  regnrn  Ifrael . 

La  parola  Ifrael  puredattuoe , e non  genitiuo , eper  finirla.  Quello 
cucii  inganno  vn  nuomo eminentifiimo à noftri  tempi,cheinfentimen 
to  non  proprio  fc  ne  valfe,ouc  dice  il  Salmo, 

Si  ma  non  fuerint  dominati. tnm  intrude  iddi  us  ero. 

Non  è la  parola mei  primo  cafo  del  numero  del  più  dalla  voce  meni' 

ma 
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m.\  fecundo  di  quello  del  meno  della  parola  ego.  E tanto balli quanto  à 
quella  terza  inct  rtezzajalla  quale  futeede  Evienila  di  quelle  che  propo-; 
ritmino, cioè  la  incertezzadcllacoftruttionc,quandonon  ben  lappiamo 

quale, di  due  cali  limili  innanzi  o dopo  il  verbo  vada  collocato  nella  co 
firmi  ione  .Cu  me  *.  •••*..  ' . . • • 

Cbremetcm,&  D emeam.  , • >: 

Che  dicemmo:  . \ * ..• 

- E come  occorre,  oue  nelle  parole . 

Hoc  e/l  corpus  meum. 

Alcuni  herecici  vogliono>che  la  coftruttione  dica,  t 

Corpus  meum  est  Ime. 

Il  mio  corpo  è quello, che  è quà,  che  farrtbbe  affai  bene  fuori  di  pro- 
poli ro  ; e noi  liamp  certi, che  bifognadire. 

Hoc  cfl  corpus  n.eum.  Cioè, 

Quella cofa, che  hò  nelle  mani  è veramente  è realmente  il  mio  corpo, 
Midi  quella  forte  di  ofeurità,  habbiamo  già  ragionato  nel  Commen 
ro  : nc  altre  forri  di  ambiguità  habbiamo  in  animo  di  arrecare  quà  : ba- 
llerà clic  il  Pi  edicatorCjC  lo  Scrittore  EccIclìallico,e  da  quelle,  e dalle  al 
tre  limili  procurino  di  guardarli  quanto  porranno  il  più  : c fe  bene  nelle 
fcritturc  (acre, per  la  waduttionc  da  lingua  ranco lontana>!alcunc  ne  rro- 
uerranrvo  alle  volte, fappiano  nondimeno  come  dice  Santo  Agollino  nel 
terzo  della  Dottrina  Chrilliana  al  capitolo  4-in  fine»  Che 

[ Rariiliinè,  & difficillimè  iuueniri  potei!  ambiguitas,  quantum  ad  li 
brosdiuinarum  (cripturarum  Ipeclat , quam  uonaut  circumftantia  ipfa 
fermonis.quacognofcitur  fcriptorum  intentio,  autintcrpretumcolla- 
rio,aut  prarcedemis  lingua-foluat  infpc&io . 


P A R T I C E L L : A 

CENT  ES1MAVN  DECI  MA. 

TESTO  DI  DEMETRIO 


, Tradotto  da  Pier  Vettori. 

• ‘ . • - « l 


Jgura  autem  vtaturea,qu<tu>catur  F patialtpfis.  Fpanalepfis  au- 
tori efl  eiufdem  copula  inlatio  in  illis  partibus  orat'mis,qua  po/l 
longoni  fpatium  inferuntur.  ccu,  O tra pir tvpaf/t t'iwrot,%<tì  »V 
ilu.  Qp'nduo  KUTtfftf-eÌ7o,MÌ^tfìporriiJor  « Af  ,>wì  Pu^àrrm  iVc  rjipu- 


eiv,  *dj  ànfisu\tr cvKd*t<r»Kt,  TctCge, fj.iv  t fermò  erùm  copula 

inlata  redegit  nobis  in  memoria m,  quod  propofitum  fuerat,  & reduxit  nos  ad 
principium . 


PARA- 
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PARAFRASH. 

« f\  .'T  ^ s Vv 

T anche  leuercmo  bene fpeifo  le  ofcurezze>fe  don 
P°  longe  mterpretatiom  ci  Icruircmo  deila  figura 
ffM  j EpaneJepQ  j ja quale  aU'hora  fi  ù , quando  hauen 
1501  coininciatea  direaicuoe  colè;  e poi  frapo- 


ciò  noi  coininciateà  dircaicune  cole;  e poi  frano- 
^enc  in°ite altre,  alcuna  cofetca  deiJe  prime  re- 
pachiamo,  quali  per  riappiccarc  il  ragionarne^ 
to,o  ritornare  ikli’ammoa  chi  ci  aicoJta , quanto 
haueuamo  cominciato  abire.Coyue  in  quel  luogo. 

Etto  certo  le  cofe,  che  h abbia  fatte  Filippo  : Come  habbia  mina- 
ta la  Tràcia  ; come  preloChei  l'ondo  ; Come  aifcdiato  Bizantio:  co 
me  non  refa  ^tnphipoli  » quelle  cofe  certo  noi»  k dirò  ; bue  la  patv 
cicel  la  certo  replicata  ci  rammenta  ciò  che  fi  diceua,  c quali  cc  ridu» 
ceal, cominciare. 


COMMENTO. 

..  > • • 

, . ' • 

P Ernie  tutto  quefto  inffegnamento  dal  levare  la  ofeurità,  che  viene  nella  oro- 
none  introdotta  dalle  interpoli,  ioni , e per  to  Sequenza  dalla  intelligenza 
•di quefto  termine  interpolinoli! . 

* Dei  quale  con  affai  lunga  digreffione  ragiona  c M.  * iteffandro  P iccolomiri 
ntl  capitolo  quinto  dilla  jua  Tarafrafc  nel  terzo  libro  della  Reto  ica  d't^frU 
flotile  : e di  e che  di  due  farti  fmtcrpofwni  fi  ritrattano  : filarne  cue  le  cofe^, 
interpoli : vengono  con  loro  congiuntine  particelle  legate,  e conni fie  con  leioffe 
fra  le  quali  fi  interpongono  : e l’altre  oue  le  cofe  che  li  interpongono, rimangano 
in  tutto  fi  tolte, e fepa  rate  dall’ altre  coje , fango  che  con  particella  alcuna  con- 
giunta venga  o legate ,&  vnite.  Delle  pnme  tff empio  dice  che  può  e fiere* 
quel  luogo  , 

- Quejia.  Eccellenza  t gloria  , sfa  non  erro , 

Grande  à natura l* 

- £ quell’altro.  . , / 

Si  pia  l’ombra  d’^iacbife  non  fi  per  fa. 

Se  fide  mena  noflra  maggior  muftì , 

Quando  in  effigilo  del  figlio  Paccorffe, 

T^e  quali  luoghi  fi  vede,ch.  la  interpofttiont . 

- Slio  non  erro.  , . 

• E l'altra^»  , ^ 

• • Se  fede  merla  rnfira  maggior  muffa . 

• ^mbc  ionie  coffe  fnk  quali  vengono  interpoffle  rimangono  vnite  iaU<L» 

' par. 
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particella  fc,  la  doue  dicendo  il  Petratta  , 

G ntil  ramo , oue  piacque. 

Con  fofpiri,  mi  rimembra 
*4  lei  di  fare  al  bel  fianco  colonna 
Et  alerone  , 

Cenato  bò  fempre  folitariavita. 

Le  riaeil  /amo,& le  campagne  e ibofchì, 

Per  fut  gir  quelli  ingegni. 

Quiui  le  due  interpntationi . 

Con  fofpiri  mi  rimembra,  &, 

Le  ròte  il  fanno, eie  campagne  e i bofebi , 

Ambedue  fi  vede  che  slegate  fono  e totalmente 
difficile'.  . • 

Soggiunge  cM.t^/lefiandro, che  di  quelle  due  interpofitiomle  feconde  fo- 
lamente,  cioè  le  slegate  fono  quelle  che  meritano  il  nome  Greco',  ma  deriuato 
hot  mai  anche  ne  Latini,  e ne  gli  Italiani,  di  7 ar ente  fi, e che  levnite  elegate , fe 
"Parente fi, fi  chiamano  tali  in  vero  non  fono,  ma  fi  vfurpano  quel  nome  ; Onde 
anche  vn’ altra  cofa  aucrttfce,chc  quelle  note  femicirculari , le  quali  nelle  fcrit- 
ture  , per  chiudere  le parctitefi  fi  fogliano  adoperare  ,allejpiccate  e slegate 
interpofitioni  fittamente  contengono,  e chi  altroue  le  adopera,moflra  di  non  [am- 
pere qual  fia  vera  Parente  fi . 

Tfai  in  tutte  e tre  quefie  cofir,  che  dice  c M.  llefiandro  alcune  dubitationì 
babbiamo  non  leggieri  : E primieramente,  oue  egli  dice  che  interpofitioni  del- 
la  feconda  maniera  fono  quelle,  le  quali  da  congiuntiue  particelle  non  vengono 
legate , ci  fa  merauigliarevneffempio,  ch'egli  medefimo  adduce,  cioè  quellodi 
Dante , 

(jiàera  (e  con  paura  il  metto  in  metro'. 

Là  -■  oue  l’ ombre  tutte  eran  touerte . 

Tfel  quale  UH.  U fiandra  nomina  interpo fittone  slegata,  e fetida  congiura 
ima  particella  quefla . 

£ con  paura  il  metto  in  metro 

I pure  efia  dalla  copula,  & che  i principali  fimo  attaccamento  fi  vede  che  ì 
legata.  Se  già  egli  dagli  attaccamenti  congiuntiti  che  fanno  legata  la  inter- 
po fittone, non  efclude  la  copula , & come  pare  che  faccia  vn  poco  pik  baflo,  oue 
tr  ittandje  in  qucfli  vcrjl  del  Tetrarca  L’alma  che  è foto  à Dio  fatta  gentile 
Che  già  d'altrui  non  può  venir  tal  dono 
Sim  He  al  fuofattor  fiato  ritiene 
T rattando  dico  fe  quelli  inter pofition  t 
Che  già  d altrui  uonpuò  uemr  tal  dono  , 

*ia  della  prima  maniera , ò della  feto  da : noi  ielle  congiùnte, ouero  dtUCn 
sltgate  dice , chefefiefpone  che,per  perche  .come  fanno  alcuni, la  interpofitione 
ideile  congiume  : ma  fe  fi  efponeffe,  che  per  & -fin  tal  taf»  la ; interpolatone  fa- 
rebbe delle  slegatee  difgiuntt;  il  che  come  fi  intenda  e come  te  mttrpofitmi 

attae- 
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attaccate  con  lo  (3  babbi  < no  à demandar  fi  slegate , c ftn%a  congiuntine  parti, 
celie  à queflo  lafciaremo  ch'aliti  uolga  il  penfi  ro . T^oi alla  jeionda  condufìo- 
ttridel  Ticcolomini  pafiando  oue dice , che l<  congiùnte  interpoliti'  m non poffU 
no , nè  deueno chiamarli  latente ji , non  uoghamo  mancar  di  ire  che  quella 
coji  e fatta  regala  non  è pero  fiata  ternata  da  (ommentatori  m iliuflri , come 
Seruio,  Donato, & altri  i quali  molte  inurpo fitto  i dilgiiinte  ni  gli  aulbori  coni 
mentati  da  loro , hanno  affai  libera  ente  c iamatt  parintefi  ■ E fe  vogliamo 
lafiiare  gli  altri  CM.  Ti  ricettori  uomo  ual ■ roj  {fimo  mque  a mede  [ima 
particella  di  Demetro  che  habbiamo  per  le  mani,  emment  ndoladfopropo 
fito  dice  che  in  quelle  parole  di  Mano  T Ili  » 

Quoties  ego  hunc  Archiam  vidi  ludices  Cutor  cairn  vcftra  beni- 
gniate quamquam  mctnhocnouo  genere  diceaditamdiligenter 
attenditi 

Tutte  quelle  che  fono  dippo  la  parola  Judices  fa  no  rna  parentefi  : € pure 
ninno  ui  è ebe  non  uegga,tb  • elle  non  islegate  fono , ma  volte  e congiunte  con  la 
pari  cella  emm,Anzi  ejjendo  vero, che  la  Epanalepfì,  comed  cemo  più  baffo  , 
non  fi  ado  or  a fe  non  per  rimedio  alla  parentefi  , necefiaria  co fa  è che  nell’effem- 
pio  che  adduce  quà  D metrio  per  la  Epanalepfì , vi  jiadunq-,  dentro  Parente- 
fi  i £ pure  uediamo  che  tutta  quefìa  inter po fittone , 

Come  babbia  rubata  la  Tracia , come  prefo  Cherfonefo , come  affediato  rBì- 
Stantio, come  non  refi  Ampbipoli, 

Senza  dubbio  da  congiuntine  particelle , viene  alle  cofe  fra  qual  effa  fi  in- 
terpone legata  e vnita.  Si  c he  acco fumando  molti  autori  eruditi,  > fra  gli  altri 
M.Ticr Vettori, angi  Demetrio iflefio  d>  domandare  parent  fi,  anco*  lein- 
terpofitioni  legate  e congiunte, d no:  non  pareri  di  far  m le, fe  faremo  il  mede- 
fimo  : Si  come  quanto  alla  terza  cofa  eh-  M.  t^sfleffandro  diceua  , non  babbia  - 
mo  per  ficuro , c>>e  ouun  jue  da  note  fimic  rculari  vengo  o chiufe  intopofitio  ,i 
congunte,qniu  f mpre  ignoranza  babbia  da  argumentar fi,  ò dell'autore,  òdi 
cb  trjfcrifle,ò  di  ftam  , o-  Jn  Virgilio  fi  l ggono  queflt  parol  , 

Ofocij  (ncqueenim  ignari  fcimusance  raaiorum)ò  paflì  gra- 
uiora_i . 

Et  in  tutte  le  migliori  Rampe , i fegnì  della  parate  fi  fono  collocate,  oue  gli 
habbiamo  pofli  noi ; E pure  la  interpofitione  è congiunta  con  la  particella  enim. 
Pài  giù  nel  mede  fimo  libro  della  Eneide  fi  dice ,) 

JHic  tibi  ( tabor  en  im  quando  haec  te  cura  remordet 
Longius  Se  voluens  fatorum  arcana  mouebo , 

BcIJum  mgensgeret Italia 

■ E nelle  buon  [lampe  viene  fegnata  la  parentbeft, e pure  la  interpofitione  non 
è slegata:  In  Cicerone  nella  oratrne  prò  Sexto  R ofeio  Amerino , e nelle + 
migliori  Rampe  vengono  lette  con  fogni  di  parentefi  tutte  quefle  interpo- 
fitioni. 

Sin  à uobis  (id  quod  non  fpero)  defera t: 

• Aiunt hominem  (vteratfuriofus)refpondifle,  . 

Parte  Seconda . Tt  Bre- 
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Breucra  poftulationcm  affero,&  ( quomodo  mihfperfuadecO  ali- 
quanto  aeqmorero, 

Alter  ( fi  Dijs  immortahbus  placet  ) teftiraonium  ctiara  in  fextuon 
Rofciumdi&urus  di 

f luite  fono  legate  con  particelle  congumtiue,  fi  come  nel  Petrarca,  e nelle 
fiù  tórme  fìampe  di  lui  (fucile  e molte  altre  interpofitiow  fono  congiùnte  , (S 
hanno  il  fogno  della  parente ft . 
t^sfmor  ( e vuo  ben  dirti  ) 

Difconuienfi  à Signor  l'effer  fi  parco 
£ perche  de  ò m’muoglia 
Ragionar  dt  begli  occhi 

Tuttofa  è che  mi  toccho  ; 

O fintir  mi  fi  faccia  coji  adentro 
C.orfo  [pefiot  rientro, 

E finalmente  fo  delnoilro  Boccaccio  vogliamo  trattare , non  v' è dubbio  he 
nel  Decameron  di  lui  molte  non  legate  interpo fitto  ni,  con  fogni  di  parentefi  no- 
tate fi  trouano:  Come  quella 

*4  quefia  brieue  noia  ( dico  breue  in  quanto  in  poche  lettere  fi  contiene  ) fe- 
guita  p re  iìamente  la  dolcezza . 

Equcll'altra  , 

E/e  alle  nofire  cafe  torniamo  {nomò  fei  voi  co  fi  come  a, me  aduiene  ) io  di 
molta  famiglia  rilutta  altra  perfona  in  quella  fcnonla  mia  fante  t -ouando  im- 
pa  uri fio. 

£ quella , 

0 voi  d folatjare  & d ridere , & d cantare  con  meco  infieme  vi  difponete 
( tanto  dico  quanto  alla  uofira  dignità  s'appartiene ) ò noi  mi  Ikentiate  J. 

E limili ; M«  l anche  verifjmo , che  ne  tefii  corretti  vltimamcnte  con  fom- 
iti.i diligenza  l anno  7 j da  quei  valent’h  <ommi , e le  Si  dal  Salutati  moli  infi- 
me intcrpofuioni  fi  trouano  legate , e giunte , e nondimeno  fognate  con  note  di 
parentefi , 

Come  qtlle,  » 

Tcrcioche  aafeuno  ( qua  fi  non  più  liner  doutfìc)  haueua  &e. 

Era  v fatica  ( fi  come  ambora  hoggi  veggiamo  ufare ) che  le  donne,  (4c. 
*Adwenne{fi  come  io  poi  da  perfora  degna  di  fede  fontij)  che  nella  vene* 
rubile  cbiéfa. 

(be  noi  veggiamo  (fo  prima  da  morte  non  fiamo  fopragiunte)  che  fiotta 
d C ielo . 

Et  altre  innumerabili, che  ciafcuno  aprendo  in  uarif  luoghi  il  libro  potrà  co- 
fi  trouare,  come  noi  quelle  quat:  ro  1,1' primi  fogli  fidamente  habbiamo  raccol- 
te ; Si  (he, per  tutte  le  cofc  dette, à noi  non  pare  ficuro  il  conchiudere,che  le  fole 
i terpofitioni  slegate  i difgioniemerit.no  il  nome  , CZifigni  di  parentefi  ; Si 
come  non  finiamomanco  di  approuire  quello  che  il  Salubri  nel  libro  3 de  fuoi 
aucr  imeni  ,al  capitolo  2 j;  no  i che  gli  inter panrr<  enti  più  corti,  non  meritino 

di  c pe- 
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di  cflere  chiieft  con  note  fmiarculan.  (ome  q<eflt,  dnòcoft  pilo  Iddio, e fimi, 
li,  ma  che  in  tal  cafo  ballino  due  virgule,in  vece  di  fatar  olari,  nò  uedendo  noi 
che  rilitui  che  il  figno  fta  tale  ò tale , pure  che  egli  la  mede  fi  -<ac  f rapprefen . 
t ; Et  offendo  noi  chiari  ,f  alla  natura  delle  parente  fi  ricerchiamo,  che  la  mi- 
nore, ò maggiore  brcuitd  ò longhegza,  in  loro  non  dtu  efer  ballante  à mutar 
natura-,  Còda  di  queflo  fta  d tto  incide  t m te  afai . Hura  tornando  al  nojlro 
prop  filo  . E nominando  noi  fenza  Jcropulo  col  nome  di  parentefi  tut  i ghin- 
Urpommen'i , ò lorghi , 0 breui , ò sleg-ti , ò <. ongionti  eh  pano,  diciamo  con 
i^friflotile  nel  quinto  capitolo  del  t rzo  libro  della  Rei  r ca  , cheve< amente 
fanno  fitnpre  ofcuroil  ragionar • l troppo  longhe,ò troppo  molte  mterpuptio - 
ni ; come occorfe  in  quel  luogo  diVirgi  ton  1 1 i.deW  rncide 
Inrerca  R eges  (ingenti  mole  Latinus 
Quadri;  Ugo  vchitur  curru  cui  tempora  circum 
durati  bis iex  radn  fulgente  cingunt 
Solis  aui  fpecimen:  btgis  ìt  Turnus  in  albis, 

Bina  manu  lato  crifpans  hafttlia  ferro . 

Hinc  pater  Acncas Romana  flirpis  origo, 

Syderco  flagrans  clypco,  & casleihbus  arinis , 

Et  luxta  icanius,1  nagnx  lpes  altera  Roma  ) 

Procedunt  caftris 

E nell’ eflempo  addotto  da  Annotile  mede  fimo, 

1 0 dif  gnaua  parlato  che  l:  haueffi  di  qu  fé  ta  licofe , e poi  di  qu  fle , & m 
tal  modo  di  partire  . a 

Queff.  cime  prefupone  Arrotile , le  tali  e tali  co/ e Jarranno  d'tte fpiegata- 
menteffaranno  tanta  interpoftti-n  fra  le  parole  lo  dijegnaua,e  le  pan  le  di  par 
tire  che  ofeuriffimo  ne  uerri  à rimanere  il  ragionamento.  E però  d quella  ofett 
ritd , lu  quale  nafte  dalle  troppo  longhe  mterpofitioni  alcun  rimedio  bifog'  a, 
che  penfiamo . H due  ce  ne  fouiicngono,  de  quali  vnoat  porta  ^infìotilc  oue_, 
difop  a, e l’altro  ‘Demetrio  in  queflo  luogo.  Il  rimedio  d’^t'ifìot  le,  ècheoue 
habbiamo  fra  due  cofe  d narrarne  molte , quelle  tali  molte  noi  non  le  doniamo , 
narrare  (pagatamente , ma  ndurlc  d qualche breuiffima  ge-.tr alitd.  E ; oi 
fi  ita  lati. tifila,  diflribuire  ii  particola)  e na>r afone  quello  che  ge  talmente 
fi  era  ac v unito  . Ver  tfiemfio  , Vag  lior.cU’all  g toeffenpii  f -i  quefle  due 
copie  ai  partir, che  fa  no  la  eiacula  intera  : ] n terea  Rcges , e Procedunt 
cadi is,  volle  in  irp onere  tutte  Le  varietà  de  gli  habiti  ht' quali  tuc‘  'Uggì  ft  fe- 
cero vedere:  e doppo  hiutr  detto. 

Xnterea  Rcgcs , ' 

, Coft  minutame  ite  cominciò  d mtrr  ire  dilli  h . bi  t dicendo. 

Ingenti  mole  Latinus  . \ 

E qui  Ilo  che  (eguiia,  cbcot  ouerfl  bifognò  ch’egli  *-  t.rpcn’fft  prima  che 
trtiuafeil  verbo p>incipale  quietante, Procedunt  CaRris 

£ l’hiperbaton  fecemo'ta  ofeurità : tsf  che fecondo  ^ i-ifloùlc  ftra  bbepro 
Medito  ,je  fate  pareli  Interea  Regcs  e quelle  procedunt  caflrjs  igf  bar 

' Tt  x uHe 
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ut ffe  in  gene  r a'e  fc  lami  nte  con  po  biffi  ne  parole  aucnnata  la  varietà  de  vedi- 
ti loro , e poi  finita  'a  clan  futa , m nato  il  medefimo^più  minutamente  in  que- 
llo modo. 

Interea  Regesvariis  infignibusau&i 

Procedunt  caftris  ingenti  mole  Latinus 

E tutto  quello  cb:  feg  ita . E nello  efiempio  addotti  da  fiatile  dice  egli 
mede  fimo  che  vfato  fi  farebbequefh  r medio,ogm  uolta  che  cue  fiditi?, 

Jo  iifegmua  parlar  che  g’i  oauffie  di  qucfiecofc  ,e  di  quelle  & n queHo 
moiod  partire.  Si fofje  detto, 

' ‘Par;atocb,ioglibauiffi,dfeg”a  o dipartire  , e quello  che  gli  uoìeuo  dire , 
erano  quffie  co  fe , e qu  efie  ks  in  t rimo  io  che  in  vero  fi  aedo  ebr  è • tt  mi  rime -, 
d o,ptr  non  don: r fare  troppo  l ngbe  int.rpofit.Qai.Ma  non  vi  (crebbe  egli  al- 
cun rime  Ho, per  poter  fare  alcune  Idgbe  interpofitioni ; £ che  ad  ogn  modo  non 
ge  craffeoof:  <ritàì  Quello  è quello  ebe  infogna  qui  De  metri). ht  in  due  pa- 
role diciamo  li  conio  iui,ib „■  il  rimedio  contea  la  ofeuriti  d Ua  |/on ga  pa>  ente- 
fi  ò interp  filine, a ’tro  non  è ibe  la  figura  €p  anale  p fi  ; la  quale  fi  fa  , qua  odo 
delle  parai:  dette  in  anzi  alla  interp- fition  -,  alcun  afe  r.e  riduce  àgli  afio!  tan- 
ti in  memoria  affine  tbe  eglino  ripg  iato  il  princìpio, non  o dante  la  loi^a  fra- 
na fia,f  ppi  no  ioni'  uarlo  à qu.  Ilo  che fegucCome  fe  quando  V irgi  io  cuffie, 
Jnterea  Rcges 

E poi  foggiunfe  tutta  quella  longa  interpofuione  Lltinus  &c.  finalmente, 
doppi)  la  mterpofitione  e tutte  due  le  antecedenti  parole  bamjje  replicato 
dicendo, 

• Interca  Regcs  inquam  procedere  caftris. 

Afpiciat, 

Ut  almeno  vita  fola, 

Sic  ergo  i ndutos  reges  procecere  caftris, 

• Afpiciat, 

O cofa  fimilc'St  del  me  le  fimo  remedio  fi  farebbe  valfo  l’eflempio  di  ri- 

fiatile fe  haueffit  detto, 

Jo  difegnauo, parlato  che  gli  baueffi  di  quelle  cofe , e di  quelle  & in  quello 
modo,  difegnauo  dico  di  parti  re. 

Demetrio  di  quella  figura  Epanalepfi , che  ferue  per  rimedio  alle  Taren- 
tefi , adduce  vncfjempio, l'autore  del  quale  propriamente  vonfisd , ma  per  lo 
fogge  etto  cb'è  trattato, fìoi  che  imttùua  cantra  Filippo  fi  può  facilmente  cre- 
dere che  fia  di  Dcmoflene.  E dice  cofì, 

Et  io  certo  le  coje  ebe  babbia  fatte  Filippo(come  babbia  rumata  la  Tracia, 
(omt  prefo  Cberfanefb,Come  affediato  B zanUo , come  non  refa  ^mpbipeli , 
qutfle  cofe  certo  non  te  dirò, 

" Oue  la  parola  certo  mefja  innanzi  alla  tnterpofitiont  e replicata  doppo,fi  ve 
de  che  riduce  alla  memoria  quello  che  per  la  longa  inter po fittone  poteu  1 ejjtmc  * 
rfiìto , e continua  le  antecedenti  cofe  con  qu  Uè  che  feguono:  In  G i eco  la  paro  - 
la  rrptùata  è vna  pt?,al propofito  iella  quale  die;  Demetrio  (he , 
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Epanalepfis  efl  eiufdem'copuheillatio. 

Ouero  perche  quella  L pbnalepft  di  quel  luogo  replica  "una  copula-.ouero  per-. 
' che  nella  Epanalepfi  quale  fi  voglia  parola  replicata  Jerue  per  copula.Cioè  per 
attaccamenti  del  fine  al  fuo  cornine  lamento.  Comunque  fia  chiari/fimo  efftmpi » 
'd’vna  bella  Epanalepfi  è quella  de  Cicerone  nella  orditone  per  tirchia  Torta 
allegato  ad  altro  propofito fiopra da  noi, oue  con  Tarentefi,  & Epamkffi  in 
fieme  dice  così, 

Quoties' ego  huncArchiam  vidi  ludices^  virenitn  veflra  beni- 
tate,quomam  me  in  hoc  nono  genere  difendi  cani  diligericer  atten 
ditirjquoties  ego  lume  vidi  cum  licterarum  fcripfiilet  nulJarc. 

E pure  fid  il  mede  fimo  contra  Tifone  dicendo , 

. Mecuai  ennn  tam  Lucius  tlauius  Cuci  tua  legatione  indignici 
mus,atqueijsconfiii;s,  quibusmecurn  in  conlulacu  meo  conium- 
ftus  fuu  ad  conieruandam  rempublicam  dignor  ) mccum  fuit . ; 

Et  netta  fettima  in  Vene. 

Cuius  véomittam  innumerabilia  federa , vrbani  confulatus , in 
quo  pecuniam  publicam  maximam  difsipauic,  hxules  fine  lege  rc- 
. llituit,  vcfbgaha  vendidit,prouincias  dcpopuJi  Romani  Impe- 
^riofuflulitiregnaadduxitpecuniajleges  Ciuitati  quera impofuit,  ar 
. mìs aut  oblcdi t,aut cxcludit  fcnatum,vt  hac  inquam  omittam. 

'Bella  i panalepjifù  anche  del  Taf  io,  quando  doppo  batter  detto  virgilia- 
no di  'Rinaldo fipinto  errante  il  vidi,&  infittite. 

E doppo  hauer  pofta. 

L’interpofitione  di  due  ver  fi,  che  fipettacolo  , 

Ohimè  crudele  e duro. 

Qual  frodi  di  hofredo  à mi  predice,  fiubito  con  Epanalepfi  replico, 

' lo  il  vide,  c non  fu  fogno, £? c. 

. Tfel  'Boccaccio fitruoua  vn effiempio  fimilififimo  d quello , che  apporta  De- 

metrio qud,oue  egli  dopo  vna  longa  parente  fi  ton  la  replicatone  òvna  copu- 
la fola.  Cioè  di  quella  particella  Che  forma  vna  bella  Epanalepfi.  Euola  in 
(JMafìro  Simone  in  corfio. 

vtuenne  cbe<  parendo  d M.lo  maefiro  vna  fiera  d vegghiare  parte  che  il  lu- 
me teneva  d Bruno, e che  la  battaglia  de’  Topi,  e delle  Gatte  dipignea  bene  ha- 
uerlo  co’  fiuoi  honori  prefo)che  egli  fi  difipofie  d’aprirgli  l’animo  fitto, 

T ale  è vn  altro  luogo  in  Compar  (jiannifin  quelle  pa > ole. 

(JWa  conveniva  ,cbe  (tfjendo  in  vna  fiua  fi  alt  tta  allato  alt  affino  allogata 
d Iti  J opra  alquanto  di  paglia  fi  giatcfiie.T ale  qutllo  m ll’vtndreuola. 

Già  Dio  non  voglia  che  ( cofi  caro  gtouane  e cotanto  dame  amato  e mio  ma- 
rito)cht  io  1 offerì  che  à gufa  d’un  cane  fia  fiepellito.  , 

'"'•"Tale  quello  io  Lidia,  „ 

I1  rioftrjto  bora  veramente  confieffio  io  ch((come  voi  diceuate  davanti, cheto 
falfiam  nte  vcd  fifi  mentre  fui  Jopra  il  pero:  - * 

_ T.  U qi.eOuin  LifiabutJ ' • ' • ■ • ! 

Eauc  Seconda.  Tt  j viutn- 
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lAutnnc  vn  giorno  che  ( domar, damando.  molto  mftantemtnte  ) ihe  l'uno  de 
fratelli  le  difie, 

Tslg  bifogna  diré  che  in  alcuni  di  quefl  i luoghi  le  Tarcntefi  -,  non  pano  p prò. 
frie, perche  à noi  baila  l’hauer  mostrato, che  in  occaponc  di  qual  p voglia  inter 
pommento  fempre  contra  la  ofcurùdtchedalui  può  e/Jere  caufata, Eccellente  ri 
medio  èia  Epamlepp. 

DISCORSO  ECCLESIASTICO. 

COmelaEpanalepfi  , per  quanto  habbbbiamo  veduto  altro  nonò, 
fé  non  rimedio  della  troppo  longa  parcntefi  : Coll  della  parente- 
li  ragioneremo  prima, e poi  della  EpanalcpfirBcda nel  libro  de 
tropisfacrx  fcripturx  dice  che  Tareiulrept  efì  interposta  raaonatio  diuifx  fen- 
tentùe. 

E non  c fc  non  buona  la  diffinitione  ò dclcrirtionc,  che  vogliam  dire: 
Ma  bcnillìmo  è l’elfempio,che  egli  adduce  di  San  Paulo  nel  a.  Capitolo 
della  Epiftola  àGalati. 

[Cum  vidiflcnt  quod  crcdirum  eli  mihi  Euangcliam  pnrpurij  ficuc  & 
Petro  Circumcilìonis  ( qui  enim  opcratus  eli  Petro  in  Apoftolatum  Cir 
cumcifionis,  operatoseli  mihiintcr gcntes)Etcum  cognouiflent grada 
qna:  data  ellmihi  Iacobus  &,Ccphas,&  Ioannes,qui  videbantur columi 
nar  dTe,dtxtcras  dederunt  mihi,&c. 

Oue  non  è dubbio  che  tutta  quella  parte  diletterà  , chtf  noi  fotto  note 
di  Parcntefi  habbiamo  rinchiuda , da  tutte  le  migliori  ftampc  viene  nel 
medefimo  modo  rin  ferrai. 

E che  per  efprelTa  Parcntefi  tutti  i più  graui  interpreti  la  riceuano: 
Anzi  le  Be  da  hauefse  voluto  dal  medefimo  Capitolo  della  medefimo 
epiftola  vn  altra  efprefi(Iima  Parcntefi , di  poche  parole  innanzi  alla  fo- 
pradctta,haurebbe  potuta  addurrc,!Cioc  quella, 

>Abiisautcm  qui  videbantur  effe  aliquid(quales  atiquando  fuermt  nih:l  mea  in- 
terdi Dras  perfonam  hommis  non  occipite ) nubi  enim  qui  vidibatur  ejfeaitquidni 
hil  contulcrunt. 

Parcntefi  nella  medefima  Epiftola  fii  anche  quella» 

Cbriflus  noi  redimii  de  maledillo  le  gii  faCius pio  nobis  mdcdi£lum)quiapriptù 
efi,&  Maledici  ut  homo  qui  pendìi  in  hgno)  ut  ingenti  bus  benedillo  Mbrahafenet 
in  C hriflo  lesi- 
E qucll’altra, 

Vnum  quidem  in  monte  Fyna  in  prui/utem  generimi  qua  e fi  *4gar  { Syna  enim 
moni  efl  in  Arabia,  qui  comunClusefl  et.  quqnunc  eft  Hicrufalem  ) eh  Jeruttcum 
JUHsJuis, 

È qucll’altra  come  rorrebe  il  Piccolomini  lènza  attaccamento  al- 
cuno, . 

Tratres(fecundum  hominem  dico)&  tamenbominis  confimatum  teflamentum 
nemofpermt. 

In  modo  tale  che  fc  da  vna  fola  Epiftola  di  San  Paulo  Cinque  paren- 
tefi  cfprclfilfiine  habbiamo  apportate,  ben  può  vedere  ciafcuno  che  in 

nume* 
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numerabili  da  tutto  n Corpo  dellc;lcritturc  facre,  fé  he  potrebbono  ad- 
durre: E che  inquefto  cafo  il  far  de  gli  abondanti  farebbe  oftentarione, 
oue  fenza  dubbio,m«fm'.i  fuperaret  opus. 

Ne  Padri  antichi  ancora.a  pena  fi  può  aprire  foglio,  ò pagina, oucPa- 
rentefi  ri  trouino.Come  ( per  allegarne  vn  folo  Cioè  San  Girolamo!  oue 
egli  ad  Eultachio  dice. 


H{c  ideino  domina  mi  Euflachium fcribo  (dominam  quippe  votare  debei  domi- 
m)  vt  esl  ipfo  principio  leSoris  agnofieres  &c. 

Oue  inuitando  Marcella  ad  rus  BctbUmituum dice, 
f'erwn  w ad  villam , tir  ad  Maria  diuerforium  ven  tamia  ( plus  laudai  enim 
Vpon&n?‘llt0<l  1ltofermae  ’ voce  “k  fpeluntm  fduatons  ex 

Oue  adfuriam  de  viduilale  feruanda  fenza  attaccamento  dice, 

Caterum  vtdua.qu*  mdilitiis  e/l  ( non  e/l  meum  fed  u tpoMi  ) viuens  mor- 
tua  est.  ' 

Et  in  mille  luoghi  fra  noftri  Italiani  in  Monfignor  Cornelio  folo  , Pa- 
rente» fono  quefte. 

L’huomo  noltro  citeriore  fi  corrompe  ( lo  dice  San  Paulo)  che  perciò 
fi  dimanda  corpo  dalla  corruttionc, 

.Non  fi  può  ( mentre  via, amo  } lafciar  dei  tutto  quella  vecchicza. 

Si  abballa  tanto  che  ( come  fe  hauefie  bifogno  di  noi)  ci  prega  che  vo 
ghamoconuertirci. 


E fenza  attaccam  cnto, 

L'hipocrito  non  folo  dinanzi  gli  huomini.ma  dinnanzi  Dio  f sfaccia- 
to e fenza  vergogna  ) ardifee  di  dire  &c. 

Et  altre  infinitc.le  quali  perche  polfano  eficre  fotto  gli  occhi  di  chiun 
Pur?  aPrli‘  llbro  ».non  piu  oltre  non  ne  ragioniamo , ma  à cofa  nop 
coli  tacile  paffiamo.Cioè  alla  EpanalepILDi  quella  pur  ragiona  Beda  an 
corane!  Iibrodegh  Ichemati  della  facra  fcrirturatE  dice  così  apunto, 

, Ep  vialepfts  est  fermonn  in  pr  incipio  uer/u  ; pofiu  in  eiufdem  fine  repetitio, 
fc  ilice  alcuna  cofa  ma  non  tutto  in  vero  quello  cheli  deuc  dire,alme- 
no  in  propofito  noftrotPerciochc  fc  bene  folfe  vero;Che  prefa  in  più  am 
pio  lignificato  quefta  voce  Epanalcpfi  , non  importate  altre,  fc  non  rc- 
petmone  della  medefima  parola  nel  principio  enei  fine  della  Claufula, 

Come  feruano  1 due  eflempi  di  Beda, 

Candele  in  Domino  femperàterum  dico gaudete, 

f(eus  quisfimitis  crii  ubi  ? ne  taceas  ncque  compeslaris  Deus, 

Nondimeno  più  ftrertamente  e più  propriamente  intefa  la  figura  Epa 
nalepfi  , non  fi  contenta  che  la  parola  fia  fiata  reperita  in  principio  c in 
fineima  che  fra  mezzo  vi  fia  (tata  vna  parentefi  .cchela  repetitione  ad 
altro  fine  non  venga  fattale  per  torncrc  in  mente  à chi  afcolta,ò  legge 
quello , che  innanzi  alla  detta  Parentefi  fi  trattaua  : Nel  qnal  cafo  fi  vc- 
, Shc^i‘  e(remP1  di  Beda  non  vagiiano-.E  che  à propofito  della  Epana- 
lepfi  noltra  non  polTono  prouare:E  forlì  parerà  ad  alcunofe  gli  parrà  ve 
ro  ) cheli  nrrouarne  elTempi  nelle  fcritturc facre,  non  fia  per  etere  coli 
fatde.T^uttauia  feci  penfiamo  bene, già  due  ne  habbiamo  allegati  di  fo- 
F aeccelentiflinn,il  pumo&  il  fecondo,  Cioè  di  quegli  ctempùchc 
habbiamo  cauato  dalla  Epiftola  à Calati,  Percioche  oue  San  Paolo 
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Cum  uidiffent  quoti  creiitum  e si  nubi  Euijdiwn  preposti , ficut  & Vetro  tir- 
cun  nfionis . 

Edoppohauerfoggionta  la  Parcntefi  , 

Qui  enim  operati»  eìl  Vetro)  &v. 

Tornaadire,  ; • • . ■ , , 

~Et  cagnoni ffcnigratiam,qu£  data  e fi  mibi,  ‘ 

Non  «dubbio  che  replica  la  mede;)  ma  Cofa  detta  /di  Copra  Come 
di  ce  Afe, 

Cum  cognouiffent  inquarti gratumqum  di  xi  mibi  datarti  fuiffe, 

' E tutroii  rugionamenro  parafrizito  in  Iraliano  può  clfer  tale, 

Hauendoconofciuro  Pietro  Giacomo  e Gtiouanm.che  ime  coti  era 
fiata  fatta  grafia  di  douerc  edere  ii  Pivd  catorc  de  Gé  ili  come  à Pietro 
de  gli  Hebrei  (perche  in  vero  enfi  haiicuadatvà  me  virtù  il  mcdetìmO 
Sig.per  la  predica  delle  Genti,come  à Pietro  di  quella  dcll’Lbraifmo)ha 
uendo  dico  Pietro  Giacomo  e Giotianni,  la  detta  gratia  fattami  , volon- 
ticri  in  Compagnia  loro  ali’odicio  deli’  Apollolato  mi  rcceuettero . 

Et  il  meddimo  fi  vede  ncli’altro  cfTempio,ouc  pure  quando  dopo  ha 
•uef  d.cttoSan  Paulo, 

Abijt  autem,qui  nìdentur  effe  a fi  quid 
E dopo  haucr  aggiunta  la  Parcntefi, 

1 Quiles  ah  quando  fuerint.whil  mea  mtcrcjl. 

Deus  perfonam  botninis  non  accipit, 

Torna  adire, 

• • Mibienim  qui  utdekvitur  effe  ah  quid,  nihil  contulerunt, 

Anchequeltac  cfpreflìdimaEpanalepfi.comc  fc  dicefle, 

* Daquelli  i quali  all’hora predo  1 credenti  fi  vedcuachc  erano  in  gran 
didima  llima  ( non  parliamo  quali  altre  volte  fodero  flati,  che  quello  à 
mio  propofito  non  fà,e  Dio  non  hà  partialità  da  parfona  a paloni)  da 
quelli  dicoche  fivcdeuano  edere  in  illima  tale  à me  non  c Hata  da 
ta  autorità  alcuna, 

E ben  nota  Adamo  Safbaut  Eccclentifiìmo  interprete  di  San  Paolo  : 
che  fe  oue  egli  dice»  . 

Mibienim, 
i Haudfe  detto, 

Mibi  ergo , 

Più  chiara  farebbe  ftata  la  Epanalepfi , magli  Hebrei  nelle  reperir o- 
ne  della  ,enim  ,fifcruano  in  vece  dellaergo  Voti  p areni  he ftm  dice  Adamo 
Sa(bcnn.quialongi«r  efl,redit  ~4poiìolus  per  repetuionem  ad  ad,  quod  c Aperti  Job 
dinerft  forma, 

Ecco  la  Epanalepfi, 

J{edit  antem  ad  id quod  inflituerat  per  uocabulum,cmm,  quod  Latini  faciunt  per , 
trgo. 

Ma  lafciamo  noi  quello  edempio.  Et  andiammone  à trouarc  vno 
nel  tcftamcnro  nntico,il  più  bello  che  io  creda  che  potette  mai  addurli, 
perche  la  Parcntefi  è lunglr.fiima  , quato  altra  forfi  ne  fia  in  tutta  la  Bit 
bia,c  la  rcpcritione  è fatta  per  le  medefime  parole  detta  di  fopra.e  la  pai 
ticclla  reperente, non  è cairn  ma  la  comune  & ordinaria»  Cioè  E rgo,ò  ita 
que  Eccole  in  Giuditte  al  Capitolo  ottauo, 

Cutnaudiffethac  nerba  Iudubuiduay 

Que- 
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< Quello  è quello  che  li  dice  innanzi  alla  Parcntefi.*  Ecco  la  Parcntefi 
Iongliifsi.ua  quanto  altra  poffa  rrouarfcnc, 

- [Qu.rcrat  fili»  Merari  fili)  Idox:  Filij  Iofeph  fili;  Ozie:(ìii}  ELùfilij  ia- 
nontilj  G c dcó: fili j Raphoimsfilij  Achirobtfilij  Mclchi?:filij  EnSifili;  Na 
thanianfilij  Salathichfili)  Symeontfilij  Ruben , & vir  cius  Manafses:qui 
Vnortuus eft  in  diebus rnefsis  hordeaccar. Inftabatenim fuper  alligantcs 
manipulos  in  Campo  & venir  arftus  fuper  caput  eius  : Et  mortuis  eft  in 
Bcthulia  ciuitatc  fua:  Se  fepultus  eft  illic  cum  parribus  fuis  .Eratautcm 
ludith  relidta  eius  vidua  iam  annis  tribus  & menfibus  fex.  Et  in  fuperio 
ribus  domus  fuafecitfibifecretumcubiculum,  in  quo  cum  puellis  fuis 
Claufa  morabatur,&  habens  fupcrlumbos  fuos  cilicium  : ieiunabat  om- 
nibus dieb.vita:  fuar  pr.Tter  fabbara,&  ncomcnias,&  fella  domus  Ifracl. 
Eratautcm  eleganti  afpcàu  niinis.Cui  vir  finis  reliquerat  diuitias  mul- 
tas,&  familià  copiofam  ac  pofscfsionc  armétis  bouom  & gregibus  inum 
plenas  . Et  crat  harc  in  omnibus  famofifsima:  quoniam  timebat  domina 
valdemec  crat  qui  loqueretur  de  illa  verbum  malum.] 

Tutta  quefta, come  ognun  vede  è vna  longhifsima  interpolinone, tan 
to  lungacheapenac  pofsibile.che  altri  fi  ricor  i qual  cofa  folTe  Bara  del 
ta  innanzi  à lei-, E pure  ecco  il^ rimedio  d’vna  cfprefsifsima  Epanalepfi , 
córepetitione  delle  medefimc  parole, & aiuto  di  vna  particella  illatuia. 

U&c  itaqui  cum  audijfet  quoniam  O^ias  promiftffct,  quod  tran  fi  fio  quinto  die 
froderei auitatem:mifu  ad  presbyteros  &c. 

Del  redo  quanto  ad  autori  Ecclcfiaftici,  vna  ci  baftaua  di  apportarne 
d’vn  Padre  Greco  fatto  Latino.e  l’altra  d’vn  Italiano-.U  primo  è Grcgo- 
tìo  Nazianzeno  trattando  delia  Chiefa  di  Nazcnio,ouc  dice, 

[Vis  nobis  aliata  eft  fratres  Se  amici  (vi  ftram  enim  fidem  fi  non  co 
«mporc  , rune  quidem  certe  impiombo)  Via  inquam  nobis  attilliti 
cum  potius  fcncdtus , tum  amici  vt  lenitcr  dicam  benignità'.] 

E l’altro  Monf  gnor  Cotnelio,oue  dice. 

Ricordatali  Ricordateui  di  quefta  voftra  fragilità  Chriftiani:  Che 
à quello  fim(perconcludcrc  hormai  quefto  principio  del  noftro  ragio- 
namento ) à qiiefto  fine  dico  c non  per  altro,fi  fa  hoggi  quella  Cerimo- 
nia delle  (acre  Ceneri, 

Ma  di  quefto  aitai . Diciamo  hora  alcuna  cofa  appartenente  à predi- 
catori italiani  de’  noftri  tempi, [fra  quali  molti  fi  trouano , che  femprt-» 
nello  ftcfso  cominciare  della  predica,  e nelle  prime  mede  (ime  paro- 
le , vna  Parenti  fi  cacciano  , vna  Epanalepfi:  Dicono  cioè  due, 
òtrcòquatrro  parole: Poi  cacciano  vna  infilzata  de  vocatiui  indiriz- 
zata à quelli  che  gli  fi  mono:  E quefta  pronuntiata  che  hanno  con 
voce  più  fommelsa  del  folito,  ncllamanicra  che  Ila  Parcntefi  foglio- 
no  efsere  proferite  , fubito  le  parole  innanzi  à i vocatiui  dette  ripiglia- 
no, c con  aiuto  della  parola,  dico > vna  compita  Epanalepfi  ne  for- 
mano : Come  farebbe. 

Quando  ne’  tempi  andati  ( llluftrifsimi  Reuerendifsimi  Prelati  .'Se- 
natori Eccelentilsimi , Dottifsimi  Iurifcc  nfulti,  Fratelli  e forelle  ricom- 
pre col  Sangue  prctiofifsimo  di  Chrifto  Signor  noftra)  quando  dico  ne’ 
tempi  andatq&rc. 

E tal’hora  in  varia  forma  ripetano  le  parole  della  Epanalepfi  ; onde)pi 

_ gliano 
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gliano  anche  occafionc  dimoftrare  copia  di  locuùoni  » come  farebbe^» 
dicendo,  ... 

Quando  nè  tempi  andati  ( Illuftriffimis  Signori  Rcuerendilfi  mi  Prela 
ti^  quando  dico  nelle  età  pafTate . 

Ma  Tempre  fanno  la  repctitione  ne  mai  pure  vna  volta  cominciano  feti 
za  Paréte», & Epanalcpfi  : Il  che  fi  come  ad  huomini  intendenti, e di  mol 
to  giuditiohabbiamo  trouato.che  c grademcntcdifpiacciuto,così  à noi, 
fe  vogliam  dire  il  vcro,non  piace  in  alcun  modo  : c la  ragione  principale 
è,percioche  óuenon  c Parentefi , quiui  ncla  pronuntia deue  vfarli  più 
fomtnefla  dcl  folito , nè  Epanalcpfi  conuicnc  in  alcuna  maniera , che  fi 
ponga  : ma  la  fola  interpofuionede  vocatiui, indirizzati  à quelli, che  fen 
tono,perlongachcfìa,cnumerofa,nonè  mai  propriamente  Parentefi; 
dunque  nè  col  modo  di  proferire  deue  cfTcrc  inoltrata  tale.nccou  la  Epa 
nalcptica  repctitione.  M.  AlrfTandro  Piccolomini  già  nel  Commento  ad- 
dotto da  noi,  oue  parla  di  quelli  tali  vocatiui.è  totalmente  della  nollnu 
opinione:  e noi  perche  altri  fi  chiarifcamegiio,U: ideile  parole  di  lui  vo- 
gliamo apportare  quàchc  lono  quelle , 

E molto  più  ancora  c da  merauigliaifi  di  coloro,  che  chi uggon  perpa- 
renrefi  le  parole  di  Cafo  vocatiuo  , che  s'vfan  di  porre  nelle  oracioni  e 
parlamenti  che  fi  fanno,  ò fi  indirizano  à chi  fi  fia,  come  per  effempio  di 
cendo , 

Quantunque  volte  gratiofe  e belle  donne  meco  penfando,  & quel  ch$ 
fegue  in  alcune  llampc  fi  chiuggon  con  legno  di  parentefi  le  parole 

(Gratiofe  e belle  donne ) 

Ancorché  in  qualche  mcgliore  (lampa  «on  fiano  rachiufe,  come  vera- 
mente non  han  da  efTerctfi  come  non  han  da  chiuderfi,nc  da  (limarli  per 
Parentefi, tutti  li  cali  fatti,  8c  polli  cali  vocatiui , che  fi  interpongono  co- 
me dicendo. 

Io  fono  tutto  pieno  di  merauigIia,nobiIilfimi  afcoltatori,chc  in  vn  gior 
nocosìfolenne. 

Et  in  limili  altre  cosi  fatte  locutioni , nelle  quali  tutte  non  hanno  da_, 
chiuderli  per  alcun  modo  così  fatti  nomi  vocatiui.  non  contenendo  cofa 
in  tutto  difgtonta  c feparata,  come  c manifello . 

In  fin  quà  il  Piccolomini, alla  autorità  del  quale  fe  vogliamo  (lare,  co- 
me merita  in  vero, che  noi  (liamo.già  fi  vede, che  non  hauendo  i vecatiui 
indirizzato  à gli  afcoltanti  natura  m fe  per  poter  formare  parentefi;  non 
folo  fanno  male  le  (lampe,lc  quali  con  note  di  parentefi  gli  rinchiudono.* 
ma  non  bene  ancora  fanno  quei  Predicatori , che  con  tuono  di  parente!! 
gli  pronuntiano  : e come  à parentefi  Epanaleptiche  repetitioni  loro  fog- 
giongano  : Che  fe  da  quello  giudi tio  altri  perauentura  volelfe  appellare, 
c non  ottante  l’autorità  del  Piccolomini , c d’altri  co’  denti  volelfe  ratte- 
nere  la  opinione  fua,  e dire,  che  oue  longa  interpolinone  de  vocatiui  fi 
ponga.qucllain  maniera  di  parentefi  debbia  fenza  dubbio  clfere  ò profe 
ritao  fcritra  : A quello  per  ogni  maniera  refpondiamo , che  longa  inter- 
polinone dunque  non  fi  dourebbe  poncre  : Tanto  più  che  gli  antichi  Pa- 
dri, non  mai  più  che  vna  parola  ò due  al  più  in  vocatiui  Iranno  à quello 
propofitoconlummate,come  farebbono , 

DileRiJfmi,  a 

Fra- 
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■ Fratres  dileSiffimi . 

- E famigliatici  : Et  anche  i buoni  moderni  Italiani,  à pocchiflìmi  voca- 
tiui  hanno  ridotte  le  vocationi  loro,edcndo  pur  troppo  baftàtc.chc  dop- 
po  la  più  eminente  perfana  deli’auditori»  gli  altri  con  vna  generale  vo- 
catione,fiano  comprefi  . 

Come  farebbe  , 

Illuitridìmo  Signore.  E voi  che  mi  fentite  J 

Senza  che  tuvadi  à raccogli ere,ei  Vcfcoui,c  i Canonici, e i Capellani, 
c i Curati,  e poco  mcno,che  io  non  dico  infìno  à i Sagreftani . Si  che  noi 
crediamo  dunque  che  niuna  interpofitione  di  vocatiui  debba  edere  pro- 
ferita con  parentefi  : & oue  tu  dichi,  che  le  lunghe  interpofirioni  hanno 
ad  edere  di  quella  maniera  pronuntiate»  à te  rclpondiamo.che  appartie- 
ne il  non  ne  fare  alcune  mai, che  così  lunghe  fiano  ; Ma  anchelc  breuiffi- 
mc  ( dirà  vn’altro  ) denno  edere  in  modo  diparcntefi , e fe  vn  vocatiuo 
folo  fi  poncife.per  modo  di  parentefi  deuc  edere  pronuntiato.  Quello  ve 
ramente  non  è vero  : Ma  quando  fodc  vero , almenodi  Epanakpfi  così 
breue  framefla  non  haurebbe  bifagno  : E finalmente  fe  tu  vuoi,  cnc  ogni 
vocatiuo  fia  parentefi, non  mettere  vocatiui  dunque  fubito  ncprincipii 
de  ragionamenti,  che  in  quel  luogo  al  ficuro  la  parentefi  non  conuengo- 
no:  e quando  vi  conuenilferomcgliojchecofa del  mondo;  ad  ogni  mo- 
do il  porucla  fempre  verrebbe  à faftidio  predo  à chi  non  didì:  In  fomma 
chi  non  è oftinatidìmo,deue  ragioncuolmcnte  cótentarfi  di  vedere  quel- 
lo,che  hanno  fatto  i buoni  autori,&  à quelli  attenerli.  San  Pietro  in  quei 
ragionamenti, eh’  egli  fà  nel  principio  de  gli  atti  de  gli  Apoltoli  altri  vo-  ' 

catini  non  adoperabile  quelli  breuidimi . 

Viri  Iudfi. 

Viri  Ifraclit re 
Viri  fratret. 

Trincipes  popoli  & feniores. 

E fim,li,  non  mai  con  parentefi , ma  al  ficuro  Tempre  fenzaEpanalcp- 
fi:  Santo  Stefano  la  fua  longhidìma  orauone.cominciacosì. 

Viri  franti-,  & patrts  ondile , 

San  Paolo  ne  gli  atti  al  zi.  raggionando  alla  moltitudine  del  popolo 
in  lingua  Hebrea  pur  dide  . 

Viri  fratres  potrei  audite. 

Vn’altra  voltaal  Concilio . 

Viri  fratres . 

E raggionando  innanzi  al  Rè  Agrippa , ben  dide  alcune  parole  innati 
zi  al  vocatiuo  così . 

De  omnibus  qmbus  accufard  ludpit  R ex  grippa. 

Nè  però  con  bpanalcpfi  alcuna  di  loto  replicò  , ma  foggionfe  al 
dilongo . 

+4 etimo  me  beatam-apud  te  tum  defenfurus  me  hodie  . 

Sant’Agoftino  qua»  Tempre  doppo  vna  ò due  parole  del  fermone,ag- 
gionge  il  vocatiuo . 

[Vt  domino  8e  faluatore  noftro  fratres  dile&iflami  ante  multa  tempo- 
ra prophetarum  eft.J 

Modo  fratres  charijfimi,  tum  diuina  Iddio  Ugerctur . 

Etri  «nedefimo  fanno  quafi  tutti  1 Padri,  nè  però  alcuno  di  loro,  repe- 
rendo 
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tendo  dopo  il  vocatiuo  le  cofe  prima  detta  , torma  Epanalcpfi:  Mohfi- 
gnor  Corntlio,c  Afonfignor  Fiamma,  inai  pure  vnauoita  loia  non  pofe- 
rone’principii  dc’prologhilunghc  interpofirioni  di  vocadui  con  Epa- 
naleptichercpeduoni  : 

Il  Padre  MacllroFrancefchino  in  materia  di  quelli  vo  'adui  è flato  vn 
poco  vario  : Vna  uolta,che  è cofu  rariflìma  e forti  non  vfata  mai  più  da 

J medicatori  Italiani, cominciò  tutta  la  prèdica  da  i vocaiiui  mede  fimi, che 
ù la  predica  ch’egli  fece  della  neceflìtà  del  Concilio  in  Bologna  , oue  le 
prime  parole  fono  quelle . 

RcuercndilTimo,  Se  RcligiofìflimoMonfignorc.Clariflimi,  Se  preflan» 
tiflimì  Magiftrati  : Inclita,  valorofa,ftudiofa  città  di  Bologna. Come  èia 
poucra  natura  noflra  humana,  &c. 

Altre  volte  doppo  alcune  parole  ha  aggiond  anche  numcrofi  vocatir 
uijcomc  nella  predica  di  due  Mifteri  fatta  in  Concilio. 

In  tale  flato  in  tanta  confufione,  dirò  anco  oppreflionc  di  fpirito  giace 
la  mifera  vecchia, & decrepita  noflra  Gierufalemme.  Illuflriflìmi  & Rc- 
uercndiflìmi  Signori,  Claritfimi,  Se  prellantiflinu  oratori  ; Amplitlìmi  & 
Religiolìflìmi  Padri, 

Pniuerfale,  & farro  [anta  Synodo.  > 

Nc  perciò  doppo  li  lunga  interpolinone  replica  eglicofa  detta  aitanti» 
ma  feguita  fenz’altro  il  fuo  ragionamento  : In  vna  fola  predica  di  quanr 
tc  nc  fono  ferine , fi  troua  che  detto  Padre  habbia  doppo  i vocadui  ado 
pcrata  Epanalcpfi  ; ma  anche  moddliflima,  c di  una  parola  fola:  oue 
nella  predica  del  nafcimento  di  Chriflo  comincia  cosi , 

Mentre  hoggi  in  ogni  parte  celebrano  ( Screniflìma  Signora,  Reuercn 
difilato  Monfignor  mio, Clariilìini oratori:  Gloriofa  Se ahnaCittà  Vinc- 
gia)  celebrano  tutti  i fidcli  reucrenteeprctiofa  memoria  della  maggio- 
re, c miglior  grada,  che  mai  dalla  infinita  bontà  di  Dio  ticcueilc  il 
mondo  . 

Ma  à dire  il  vcro.nondeue  vna  Rondine  farci  la  primauera:  Elicgli 
folo  fra  tanti  hauefle  da  edere  imitato , almeno  non  quella  volta  fola-, 
haurebbe  da  elfcrc  feguito,  oue  egli  vna  cola  fà , che  in  tante,e  tante  al- 
tre prediche  non  fece  mai . 

j-  E tanto  badi  delle  parente!!,  & Epanalcpfi  nc'  cominciamenti  polle 
delle  prediche;  intorno  alle  quali  fc  altri  nella  opinione  fua  uorrà  pcr- 
fiftere,  non  dourà  però  haucrc  per  male, che  noi  la  noflra  habbiamo  libe 
ramentc  apportata . 
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PARTICELLA 

CENTESSIM  ADVODECIMA. 

TESTO  DI  DEMETRIO 
Tradotto  da  Pier  Vettori . 


T diBio  veri  ftt  rima  , opustfl  etiamlis  i lem  dicere  : inetto - 
diut  t»im  eli  ahqu ) modo  quo  i coactfiut  eli , qtò  apertiut  , vt 
enha.qui  pueie>cnrcunt,  atiquindonon  teimntur  /fu  Ottenuti* 
non  auiitur propter  cela  itati»  . 


parafrase. 


Nzi  per  fare  ben  chiaro  il  ragionamento,  non  fola- 
mente  vna  parola  ,ò  due  poco  prima  dette  conuerrà 
tal'hora  repli  care,  ma  tornare  à dire  interi  interi  dei 
concetti, e delle  cofcdette  da  noi  gran  pezzo  auanri: 
£ gii  lappiamo  chclecofe  brcuemcntcdettecnon 
replicare  ricfcono  più  gratioic,  ma  non  coli  chiare , 
nè  cofi  intelligibili . Conciofìacofa,  che  fi  come  quelli  i quali, et  pai* 
fano  in nanzi  correndo , non  poflòno  minutamente edere  confide- 
rai! da  gli  occhi  nollri  , cofi  le  cofc  conciamente  e correndo  dette, 
fuggono  molte  volte  feu  za  edere  bene  apprefe  da  gli  orecchi  e dai- 
1 animo  di  chi  afcolta  . 


COMMENTO. 


17^  tre  luoghi  bibbi  imo  già  ragionato  abondanteme  ite  dì  quella  figura 
detta'Hzoetitione, tulli  particelle  (cioi)  qy, nella  jp.e  nel'a  yS.  Et  mia- 
f uni  di  loro  habbiamo  ueduto  vari / effetti  di  lei,  come  e fin  vari  imo  te  *[cta 
emagn  fìcevza  produca  nel  ragionare  cvekeme>  za, cvenu/ld  e afpr  gza,& 
ahrecofe,le  quali  de  ftdenamo,che  altri  né  [opta  detti  luoghi  va  a à v dcrtj,, 
ime  ioft  chiari  trotterà  anche  g ì effempi  i i enfiano  degli  t ff  iti  di  lei , che  non 
potrà  ragioiìcuoìmente  dibrfì dell'opera  no  in , 

Quà  hailirrbbeil  di  e,  th‘  ‘T’tmttrio un’ altro >ff  ito  d-!la< 7{pr fittone ad 
dn;f,tbe  è di  rendere  chiara, piana,  aperta, & :nt  -,  U gibilt  U locat  one  : Se  non 

foffe 
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fofie  necefiarto  rauertirr,ihe  quella  rep  titicne, della  quale  fi  parla  qui,  non  i 
quella  mi  defima , della  quahne'  ,o pradttti  luogh  è flato  ragionati) . E che  fu 
aero ,immi  Crai  medefimt lo  moflrano : Qhc  quella m’fopra L tti luoghi f 
maMhefuifiW  r,  ir  xltTUafHigpòt  viene  nominata, la  aouequefia  nota  1W>/* 
fi  domanda,  e la  differenza  è qu;fla,cbe  fila  finte  ic finta  parola  viene  dupli- 
iatr.,0  fib  to  come, 

0 Ci  ridon  Coridou  . . «. 

O Thais  ò Thais 
-Ah  Catinella  Cateti’.  Ila 
CMant  'Mirilo 

È fimi  i : ò cnpoihiffìmoframzzó.  Cerne, 

Ad  cadum  tendensardentia  lumina  fruftra’ 

Lumina, nam  teneras  arcebant  vincuia  palmas 
Parti  (atio?  parti,ch’io  la  rechi  ? 

Et  « Itti:  la  doue  qui, la  repetitione  non  fi  fi  ni  fubito , ci  tufi  poco,  ma  un 
PeZX°  doppo  ■ E quello , thè  fi  tona  à dire  non  i ma  parola  ò due, ma  un  con- 
tato tut  o & vi  atofa  intera . Et  in  fomma  quefla  Dilogia,  ò repetitione  del- 
la q ale  tratti  mo  qui, occorre , quando  corfifiendola  intelligenza  di  quello 
theraniamog  andemmte  in  w aiofa  : se  b nc  quefla  tale  mila  diamo  gii  , 
nóndimmoiue  venga occafioneche per  mttll'gei.z*  de' fatto all’afcoltante  con 
ucngail  ricordai  filarci  per  faiilitarr , la  torniamo  interamente  i dire  : Et  è 
quello  ir-jt  guarnente,  dinerfo  da  quello,  che  Abbiamo  ditto  d UaEptraUpft, 
pcrcbcla  Epanalep  fi,  doppi  alcw  einterprfitioi  i , prima  che  fini fiala  claufu. 
la  repliia  na,o  poche  panie  di  quelle  che  furino  dette  innanzi  alpi  oponimen - 
do  : ma  quefla  doppo  finita  non  foto  vra  cluujuE,  ma  molle  e molte , non  i naò 
due  parole  fole , tua  un’i  tero  u nictio  torna  i ridire  del  mito  aWafcdiarm  : Si 
cbt  diueiftjffìma  è quefla  figura,^  fi  d<  Ha  Cpamlepfi poco  fi  pradetta,  tom>  da 
tutte  quelle  rtplicaticni,  repct  fon,  & iterationi  di  parole, delle  quali  altroue 
da  Dimetrto,t  da  noi  è fiato  ragionato.  E qun  ip'fjcm  facilmente  c' nei  iar- 
fi  alcune  apparenti  ctmradittUni  che  fare  ih  fit  ou  mfrag’i  ferii  tori  dell  al 
te  del  dire  : Come  farebbe  che  molt  di  loro  dannano  et  me  ritiofelt  r pheatio- 
nij  E Tteone fofiji  ai"  particolare  dice  e fi  ih  pare  coltrar tjffma  à qu  Jhin- 
fegnamentodi  pimi  trio  ,(i  irte  il  replicarci  medefine  co fe, con f ufo  rende, 
& tfeuro  il  ragionamento  ; Ma  bijogna  dire , eie  di  a' tri  firti  di  np.t  timi 
hanno  parlato  quelite  dia  fri  Dem<  trio  ; E quando  della  me  defima  ragiona?- 
fe  Tbccne , ad  ogni  modo  diciamo  che  Eft  modus  in  rebux , e che  ft  com'  at- 
cuni  ficchi  d birbi  modtra  am  me  prtfi  ,j  no  meni, amenti,  & citte mifura 
pinati  rie  [cono  ver.  e > i-,  Cefi  Ieri  plicalO’i  fuo • i di  tempo , & abufiuamente 
adopt  rate  tanto  con fi, fa,  & o fi  uri  ( ome  dice  T beone  ) fanno  la  oratione , qua* 
to  le  me  dia  te  & à ttmp  fitte  ( come  dice  rD  metrio qua  ) chiarìffima  la  rendo- 
no cfiiciliffirr.a:  isfnz} Dtmctriome  tfi r o io  fitjft  quà ,ibc <1  non  replica  - 
rt,edìredifi  famedio,  e corri  noo  quello  thè  fi  ha  da  dire , ha  più  delgratiofoe 
del  fogne  : ma  qua  fliamo  rulla  chiarezza  fi  la  : Eque  fio  molte  uolte 
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pregiuditio  dalla  velocità;  In  quella  manera  dice  *Z)emctrìo,e  benebbe  quel- 
le cofe , le  qua'i correndo  ci pafiano  innanzi , non  è poffibile  che  diSìintamenU 
yengano  apprefe  di  gli  occhi  noSlri . 

in  fomma  il  > cphcare  à certi  bifogni  cofe  dette  da  noi  vn  pezzo  prima , i co- 
fa  l he  dà  molta  chiarezza  al  ragionare . E fe  bene  Demetrio  non  ne  adduce  ef- 
fempia'cu-ìi , boi  nondimeno  alcuni  poccbidel  Boccacci  jC- fi  cbia  i ne  porremo 
qua, che  dal  fintir  quefli , à ciifcuno  molti  altri,  ne  torneranno fu  bit  > à mente . 

Jn  biliardo  Minatolo  tutta  la  intelligenza  di  qud  fatto  p ndeprincipal- 
men  te  dall’e fiere  fiato  ofeuriffima  la  camera , oue  Catella  con  Rjciardo  da  le ■■  Fi 
lippello  creduto  fi  ridufie  : 

E pt  ri  non  bufi  a al  Goccaeco  bauer  ir  tto  di  I opra  un  oe^zo  a and. 
Haueuaci'fta  elio  cajaoueil bagno  era, vna  camera  c/cura  molto, fittomi 
qui  Ila  nella  quale  niunafineflra.cbc  lume  tende ffì,*ifpor-  dtua . 

Cbe  a bafio,oue  Catella  è gii  cella  camera  e trata  torna  J dire. 

La  camera  era  ofeur  fiima  di  cbe  eia  fi  ma  delle  paniera  contenta  , neper 
lungamente  dimorar u nprendeuan gli  occb  p ù potere 

Similmente  nel  Gclofi  dallo  [pago  ,\due  co  fi  alla  intelligenza  erano  necefia 
rijfiime , vna  che  quando  il  gelofo  tornii  Monna  S‘ [menda, hauefie  fpento  il  lu- 
me : E l'altra  cbe  egli  fi  credefie  tagliando  iiapegl  alla  fante  ditag'iargb  al- 
la moglie;  Et  1 eco  quanto  alla  prima  di  queSle  cofe,  che  non  contento  il  Bot- 
taccio i’hautr  detto  di  Stfmonda,cbe 

Spento  il  lume  che  nella  camera  arietta, di  quella  fi  vfeì. 

Di  nuouoquan  lo  il  gelofo  torna  da  'iti  Slego  fà  dire, 

Tu  bai  fpento  il  lume,  oerebe  io  non  ti  truoui . 

£ quanto  alta  feconda  non  coi  tento  d’Ioaucr  detto, cbe  egli  alla  fante 
Vicinamente  tagliò  : capegli, 
lui  dui  pcgzo  toma  d dite, 

Ba'tutala  i >nq»e  di  [anta  ragione  e taglatole  i capeggi,  come  dicemmo 
T ulto  per  la  chiarezza  ch’egli  Japeua  , che  era  per  dare  qud,  come  dà  tem- 
pre bene  »fita  lartpet  tionr  non  della  parola  folo  ejubito , come  nella  Epatico * 
lepfi,ma  doppo  un  pe^zo  della  cojà  intera. 

DISCORSO  ECCLESIASTICO. 


COmc  non  fi  trouarono , ne  fi  ritmeranno  mai  dicitori  in  qnal  fi  vo“ 
glia  genere,i  quali  di  cofe  tanto  diffidile  tanto  alte  ragionafiero* 
ò fiano  per  ragion are,quanro  fono  quelle  che  ogni  giorno  fratria? 
rao  noi  predicatori  della  fede,e  della  vita  di  Chrifto.  Coli  à niunoma1 
fùtanto  nccdfacio  il  procurare  per  tutte  le  maniere  di  farfi  intenderò  . 

E fra  Paltrc  cofe  il  replicare  bene  fpeifo,e  repetcrc,duc  e tre  e più  uoltc 
vna  meddimapropofitione,  quanto  à noi.  Ma  vi  è di  più:  Che  non  fo- 
Jamente  per  chiarezza  e perfirci  meglio  intendere  faciamo  noi  tal'ho- 
ra  queile  repetirioni  : ma  per  tre  altre  cagioni  ancora  > Cioè  per  itr, prefi. 

fionc. 
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E per  auenturaà  Timoteo  volcua  infegnare  San  Paolo,  che  egli  per 
dubbio  di  effere  reputato  importuno , non  vfafle  di  replicare  le  cofe  che 
importauanoaila  (alute  quando  gli  fcriiTc. 

I nfla  opportune  & importune 

II  terzo  vfo  della  replica  diceuanoche  era  per  ficurezzaj  come  ce  nò 
feruimmo  tal’hora  noi  medefimi  nelle  lettioni  Caluiniche , in  certe  più 
difficili, & oue  potemmo  dubitare , che  vna  parola  malignamente  da  gli 
herctici  prefa  facelfe  parere  il  noftro  fentimenro  noncathohco,Che  pe- 
rò diccuamo  per  eiTeinpio  la  replico  mille  uolte . Il  dire  che  l’opcrc  del- 
la penitenza  non  ci  difpongano  alla  giuflificationc,è  hcrefia , Il  dire  che 
J’opere  della  penitézaci  meritino  la  giuftificationc  è hcrefia.  Udire  che 
l’opere  fatte  in  granaci  difpongano  foIamente,e  non  ci  meritino  la  glo- 
ria^ hcrefia . 

E forfi  più  chiaramente,  quando  hauendo  noi  nella  prima  parte  della 
predica  che  facemmo  nella  legatione  di  Parigi, dette  alcune  cofe,chedu 
bitauamo  non  forfi  fodero  in  mala  parte  da  huomini  maligni  interpre- 
tate,fubito  nel  cominciamento  della  feconda  dicemmo  così , 

In  due  parole  afcoltatori,perche  la  cola  importa, torno  à ricordanti  la 
ptopofìtione,che  vi  dilli  di.fopra,la  quale  fi  come  Iutiere  qui  la  più  ce- 
lebre fcola  del  Mondo, cofi  potrete  cominodartientc  informami  le  è più 
vera  : Cioè, che  chiunque  tratta  di  fami  far  pace  con  l'hereticocon  que- 
lla fola  fpcranza.cbe  egli  fi  fari  poi  Catholico, pecca  mortalmente:  E fe 
non  lafcia  il  trattato  non  può  eifere  affoluto , neanche  in  virtù  del  Giu- 
bileo. 

Finalmente  fi  replicano  tal'hora  le  propofìrioni  di  tanto  in  tanto, non^ 
per  altro  come  diccuamo, che  perornamento;In  quella  maniera  che  Da 
uid  nel  falmo  iotS.di  tanto  in  tanto  con  granditfimauenufli  replica  quel 
verfetto , 

Confiteantur  domino  mifericordix  eius,& mirabilia  eius  filiti  bominum . 

E quanto  alle  prediche  cfTcmpio  fìngulariffimo  di  quello  ornamento, 
può  edere  la  priinaparte della  predica  delle  Ceneri  di  Monfignor  Cor- 
nelio,nella  replica  che  vi  fi  fi  con  molta  grafia, dopo  ciafeuna  quafi  del- 
le amplificationi.del  rema  principale , Cioè  delle  parole , 

Memento  Memento  homo  quia  Cinis  es  & in  Cmerem  re uerteris . 

Se  bene  in  queflo  fatto  del  replicare  alcune  parole  del  Tema  molte 
volte  nelleprediche  bifogna andarci  con  molta  difqpettione  : E non  lo 
fare , fe  le  parole  medefime , non  vengono  grandemente  i propofito  di 
quello  che  altri  tinifee  di  dire, quando  vuol  fare  la  replica. In  quella  ma- 
niera , che  ne' refponfori)  che  Tanta  Chiefa  fi  dire  al  le  lettioni  del  Ma- 
tutini,non  pare  che  Tuonino  bene  le  repliche  che  fi  fanno , fe  non  acea- 
dcnocolfentimcnto  del  verfetto  : Come  per  cdcmpio  doppo  la  Icttionc 
quarta  del  ConfedbrPomefice,oueha  detto  il  Refponforio  , 

Inueni  Dauid  Cerunmmcum:oUo  fan£lo  meo  unxi emtManus enim mea auxi- 
liabitur  ei , 

Et  oue  il  verfetto  hi  detto  , 

'Hih-i  proficiat  inimicns  in co,&  filus  iniqui1  atis  non  appon.il  nocete  ei.  j 

Grariofamente  Hi  la  replica  , 

Manu!  enim  mea  an.xilt.ib' tur  ei. 

Perche  molto  i propofito, è che  la  cagione  per  la  quale  il  nemico  non 
Parte  Seconda.'  V u ni 
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ftà  pcmuocergli.fìarhauerc  Ceco  la  manoc  l’aiuto  di  Dio . Che  non  ftà 
cofi  bene  per  elfcmpio  ilj  Refponforio  dopo  la  ccrza  lcttionci  di  fatua 
Chicfa,oueclTendofi  detto  primieramente , 

Virgo  gioì  io  fa  femper  Luangelium  Clmfli  femper  gerebat  in  peSore,  & non  die- 
bus  neq;  notlibus  vacabat  à colloquili  Diumts  & or  ottone. 

Ethauendofoggiunto  il  Verictto, 

. F.fl  feci cium  Valeriane  quoti  ttbi  volo  dicere, 

ingclum  Dei  babeo  amatorem  qu:  ninno  zelo  cuslodit  corpus  meum. 

Subito  foggiungc  la  replica, 
colloquili  Diurni}  orationc . 

Che  in  vero  non  quadra  niente , perche  l’angelo  al  ficuro  non  la  dif- 
fendeua,  dacolloquijdi  Dioe  dalla  orationc:  E coli  occorre  in  molti 
predicatori^  quali  hauendoò  fentito,  ò letto  ne’  buoni  certe  repliche  di 
che  ini  fatte  con  fomina  gratia.e  tiolcndo  imitare  ad  orrccchie  lenza  re- 
gole: hora  per  ventura  (i  abbattono  à fare , che  la  replica  concordi  con 
le  cofe  dette , & hora  tanto  lontana  ne  la  fanno  cadere , e tanto  luqri  di 
propoli to che  nulla  più  .Si  che  Se  in  qncfta,&  in  ogni  altra  cofa  farà  be- 
ne,che  chi  nondià  le  regole  Se  i preccetti,non  lì  fidi  molto  della  fola  imi- 
tatione,che  certo  e(Tcr  troppo  più  fpclfo  che  non  sò  ridire,  ci  fa  dare  nel 
le  Icimic  e ne’  Babuini  : E fin  qua  balli  haucre  ragionato  delle  repliche: 
Hora  à propolìto  d’vna  cofa  che  dice  Demetrio  incidentemente  in  que- 
fla  particella  , un’altra  noi  ancora  ne  vog'iatno  dire  per  lèruitio  del  no- 
ftro  Prcdicatore.Dicc  Demetrio, che  li  come  quelli  i quali  ci  palfano  in- 
nanzi correndo,  non  polfono  edere  minutamente  confidenti  dagli  oc- 
chi noftri,Cofi  le  cofe  correndo  dette  fugeono  molte  volte  fenza  edere 
bene  apprefe  da  gli  orecchi  c dall’animo  ili  chi  afcolra:  E noi  che  piglia- 
mo tutte  le  orationi  di  giouarc(  fe  bene  quello  più  alPaitioni  appartiene 
che  alla  e!ocutionc)ad  ogni  modo  à quello  propolìto  diciamo, Che  non 
è dunque  bene  clic  il  predicatore  con  vna  indicibile  velocità  da  princi- 
pio à nne  fenza  pigliare  egli  mai  dato,  ne  dar  tempo  ad  altri  di  ripigliar 
io.precipitofamcnte  reciti  p:ù  Cofe,  che  ridichi  la  predica  fua:  non  l'ola- 
menteperchcmolticrcdeanocheciòauenga,  perche  il  predicatore.fi 
rnnoui  di  paura  di  fallare  , e gli  paia  mill’anni  di  fpcdirla,  ma  perche 
anche  in  vero, non  fauno  le  prediche  dette  con  tanta  celerità  la  impref- 
fìonc,che  dourebbono  ne  gli  animi  di  quelli , che  fentono:  E pcrcnein 
in  quedo  vitio  fono  dato  nella  mia  giouentù  più  inuolto  io,  che  huomo 
del  mondo,  mi  riccordochc  vn)  amico  miograue  e buono  mi  diccua. 
Che  fi  come  nel  mare  fopragiongcndo  un’onda  all'altra,  c rompendo 
vna  l’altra,  ninna  nc  arriuaifa  in  tera  fino  alla  fpiaggia.  Cofi  dei  concetti 
delle  mie  prediche, cofi  precipitofamcntc  uno  ne  aggiongcua  adoflo  al- 
l’altro clic  tutti  fi  rompemno,c  niuno  poteua  rimanere  intero  nella  mé- 
te di  chi  mi  fentiua  : Onde  diccua  il  modellino  che  chi  partirla  dalle  mie 
prediche  fapctia  che  io  haueuo  dette  molte  cofe  buone, ma  quali  effe  fof 
fero,non  pctcua  faperc:  E tutta  la  mia  lode  fi  riduccua  à venire  detto 
dal  popolo,  che  luucuo  pur  gran  lcna,e  che  non  ifputauo  mai . 


PAR- 
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T E S TODI  DEMETRIO 
Tradotto  da  Pier  Vettori, 


Vgere  autem  oportet  & difendi format , qux  caflbut  obli- 

■ quis  conftant  i etenim  hoc  obfcurum , cuixfmodi  tfi  Thdifli 
locutio.  Conciftus  aittcm  exemplum  obliqua  locutmis , & 
hac  de  caufaol  furòifìi  lu  < apud  Xcnophont# , C'u  puoi 
rpriptu  »*9t«  Ttprr\tv<r*f  iriìurUe t iftmr  £xor~ 
■jatàc nùpev  boc*wm  reflis  caftbut 
proLium  «taretur' hoc  ratto TpuipM vportìoiuuo Wxm,*}*,  a<* - 

Lu,<u . fivterVKWp*  Hurr»y«9à<r*t**‘*Ò7Ì  tmt*  Ìtku t ì'  i*ì 

rAÓs?Xot  f' sÙTtit  ine*™  MÌy**7t>t  • ** 


paRafrase. 

, Onuienc  di  più  che  chi  vuole  eflère  ben  chiaro, fug- 
ga  certe  forine  di  dire, tutte  fatte/ò  pèrla  maggior 
J parte  di  cali  obliqui  Delle  quali  perche  fù  pieno 
^ lo  ftile  di  Filifto,  però  fù  molto  ofeuro  ; E fe  ne  vo 
gliamo  in  poche"  parole  vn’eflempio  folo,  tale  fù 
quel  luogo  di  $enofonte,oueegli  dille'. 

Le  galee  intefe  egli  andare  di  Toma  in  Sicilia,  e ramo  Egittio 
hauerc  per  Capitano, Jmolti  di  Lacedemoni,  c moltidi  Ciro  ìfteffo . 

Che  fe  egli  haueffe  detto 

Molte  galee  parte  de  Lacedemoni.,  e parte  di  Ciro  fi  efpettauano 
in  Sicilia,c  Capitano  loroera  Turno  Egittio . 

Più  lungo  forfi  farebbe  egli  fiato,  ma  certo,  più  aperto  e più 
chiaro . 


COMMENTO. 

Db  cafi  obliqui  quello  eh  e' dicemmo  nelle  due  particelle  jó.aìB.nonbi 
punto  che  faretcon  quello  che  fi  ragiona  quà  : UMa  bene,  fard  vtiliffima 
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Irofa  che  fi  riuegga  almeno  correndo  ciò  che  nc  ragionammo  nella  partitila  59. 
DiJJe  quitti  Demetrio  che  in  molti  luoghi  maggiore  grandezza  damo  al  ragio- 
nare le  parole  in  cafi  obli  jui  accommodate  che  in  retti,  e ne  addufie  efiempio  di 
Senofonte,oue  de  ('a  trifale  a ti  di  ■Artaftrfe  ragionuido  diffe , 

Tacile  [quadre  de  (greci  pensò  di  fargli  irromperle  e disfarle. 

Che  fìi  più  magnifico  che  fe  cominciando  da  cafo  retto  hauefje  detto 
Egli  pensò  che  irrompendo  douefitro  disfare  i (greci 
T^oi  in  quel  luogo  alcune  cofe  dicemmo  (fe  non  fiamo  errati  ) affai  dpropo- 
fito,mafra  l’ altre  vna  ne  fu  : Che  la  catifx  per  la  quale  i cafi  obliqui  fanno  ma- 
gnificenza è , ptreiothe  la  d fcrcta  e non  fonercb:a  ofiurità  è fempre magnifico, 
e dalla  compofitione  per  cafi  obliqui  non  è dubbio , che  fempre  maggiore  ofeuri- 
ti  mfce,che  da  quella  che  fi  fà  adoperando  i retti:  il  che  non  filo  Jerue  à quel- 
lo,che  dice  quà  Demetrio,  ma  è il  mede  fimo, non  dicendo  egl  altro , fe  non  che 
per  e fi f re  ben  ibiari,bìjog  a fuggire  la  flruttura  de  cafi  obliqui,  la  quale  fem- 
pre ò tanto  ò quanto  rende  ofiura  la  p rofi . Egli  quefla  tale  comp  fitione,  ccn 
noce  Greca  chiama  r^ytlrma . E dice  che  of  u i per  cagione  di  lei  furono  gli 
firitti  di  FiliHo,  che  fu  Stracufino  t finitore  di  bifìorie . Di  queflo  Fili  fio  ra- 
giona Cicerone  >-et  t. libro  de  oratove,& m una  delle  Epifiole  ad  Q.  F atremi 
Qttin  iliano  anch'egli  ne  parla  e con  laude:  che  fe  egli  pare  che  di  facilità  c eh  a 
re^za  lo  laudi, non  però  è contrario  à Demetrio  noSiro , conciofiacofa , che  non 
fimpheemente  & affolli  lame,  te  lo  n mina  tale,  ma  c .mparatiuamente , & in 
paragone  filo  di  T ucidide . ‘ , 

(fhc  fe  noi  frd  Latini  , Il /fiorici , confiderertmo  bene  inmoltiluoghi  lo  fidi  r 
per  altro  ,beUiffimp  di  Cornelio  T auto  tro /eremo  fò'fi  più  ejfempi che  non  voo 


remo  di  ojcmità  nata  da  taf  obliqui . Ma  à <Dcmctrio  non  badia  l’hauei  detto 
in  unuitr [ale,  quale  autore  fui  pc-  tale  cagione  of  curo, che  in  particular(e  quelle 
è quello  chi  egli  dice  Etwrtuàripev  adatte  vti’tfimpio  cfprefìo  di  Set ofor.te 
nel  primo  lib<u  dclX^dnabaje  , ouc  rendendole  cagioni  perle  quali  baite, fi 
Siemr.eft  la fiiate  le  fonimi  jà  di  monti  già  prima  fortificate  da  lui , e fri  l'a  ir 
caufe  efienionc  vna  l’ha  nere  cgl  intcfo.che  le  galere  se'  Lacedemo  i,ed  C io 
con  lotte  da  Tomo  hgittio  pajlauano  di  Toma  n Si  ilia  ; tutto  quello  dice  Se- 
nofonte in  compo  fitione  o .liq  a,  he  da  noi  al  meglio  che  fi  è potuto  rima  ne  t a- 
dot  ain  quello  modo,  le  galee  i tefi  cgliandae  di  To-.ia  in  Sicdiac  T.mo 
Eg  ilio  hauere  per  Capitano  molti  de  Laccdomoni.c  molti  di  Ciro  ifìcfo. 

Outn  nè  dubbio  che  anche  per  qualche  altra  cofanafcela  ■furiti  ,tnain 
vero  che  ■ n Ire  l’effere  in  accufatiuo  cafi,  e te  galere , e Tamo  delle  quali  efe 
pincipalmer.  te  fi  ragiona,  non  hà  fe  n >n  0 filtrato  il  ragionare  ; 8 nell' efiempio 
(freco  potranno  gli  incnisnti  facilmente  lOgnofie.eil  medefimo,  Che  fi  egli, di 
ce  Dente:  riycon  eh  fi  retti  ha  -effi  ditto,  », 

Molte  g lìce  parte  de  Lacedemoni  ',  e parte  di  Ciro  fi  efpettauano  in  Si.ilia. 
E (api’ ani  loro  t a Tamo  'è  gin  io. 

Certo  che  nonni  faub’e  nata  vgua’e ofeurità,  noi  nella  fopradeìta  fatticci 
la  jp.  allega  nino  ejfempi  e di  Ciceroni , e del  Petrarca,  t dei  Boccaccio , oue  i 

cafi 
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caft  obliqui  col  mtzo  d’vna  decreta  cfcuritA  generarono  magnificenza , come 
quello  di  Q cerone , 

Cogitanti  raihi  fa:penumero>&  me  moria  vetera  rcpetenti,&c. 

Come  quello  del  Petrarca, 

Del  vario  fìile  in  ch’io  piango  e ragiono 

Fra  le  nane  fperam^e  c ?c. 

E quello  del  Boccaccio  nella  oratione  di  Tito,  Credeft  pet  molti  Filofifanti, 
che  ciòcbe  t’adopera  da  mortali  ,fta  da  gli  Dij  immortali  difpofiti.ne  e pro- 
ntaintento  . 

Out  veramente [e  egli  per  cafi  retti  hauefie  detto  miti  Filo  fi  fi  credono  che 
quinto  fatti- oi  mortaci  Dij  le  di/pongano  e proteggano . . 

Serica  dubbio  manco  magnifico,  ma  più  chiaro  farebbe  flato  il  ragionare  : 
Come  vedi*  mo  che  procurando  qua  fi  fempre  quelli  accuratitj.mo  autore  leu 
eh  arcgza, egli  quaft  nonmai  dalla  compofitione  fi  parte  dai  ufi  retti:  Eque- 
fio  è fi  frequente  ,tbc  di  apportarne  effempi  nonfà  meflierì . 


^A-R  TI  CELLA 

CENT  ES 1MAQV  ARlT  A DE  CI  MA  ; 

TESTO  DI  JB  E METRI  O 

Tradotto  da  Pier  Vettori. 

- o ;> 

T demum  naturali  ordine  nominum  vtenium , cuiufmodi 
e fi  illud  F.tiJ'aixioi  tei  vcKitir  irnKwnt  hi  t»y  urnf 

HÓKTtv  • pYÌmum  enim  appellatimi  eflde  quo;  fecundum 
autem , quod hoc tfl , quod  oppidum , & alia  deinceps.- 
‘Pofiet  quidem  igitur  & contra  fieri , ut  iUudeJt  Er«  t*a h 
(f  ùpn  non  (nini  pcnitus  hunc  probamus  ordinem,  ncque  al 
tenari  improbam<i ,xt  expofuimus  folum  naturalem  fbrmam  ordmit.  I» 
narrationibus  autem , fine  ii  re  fio  raju  incipitndum  Et  ifafaii  *y»  ‘ràfie  [tue* 
ab  accufandi,  cuiufmodi  efì  hoc  Ai  yeeai  frltafiror  ibi  iriKa.  jtlìf  autem  cafus 
obfcuritatem prabebunt  & p<*nam,&  ipfiqui  dicit,£$  ci, qui  audit. 


Parte  Seconda. 


Vv  j 


PA. 
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PARAFRASA 


^Finalmente  neirenunciationi  pare  che  molta  chia 
rezza  generi  il  fegturc  l’ordine  naturale  : Cioè 
li  metter  prima  quella  cofa, della  quale  l’altra  vien 
dctta,epoidoppoil  verbo,  quella  cheli  dicedi 
lei.- come  quello, 

,v,  Durazzo  cuna  Città , che  refta  à mano  diritta  di 
quelli,!  quali  entrano  nel  golfo  io  nio. 

Oue  fi  è porto  prima  il  lòggetto  Duralo, e poi  fi  è veduto  il  pre- 
dica to,cheèunaCittà&c. 

Tuttauia  non  è male  il  mutareanche  tal’hora  queft’ordine»come 
ouc  Home  rodi  de, 

VnaCittadeèEphura 

Ne  noi  intendjamoquà  di  lodarne  più  uno  che  l’altro,  fe  non  di 
dire  che  il  naturale  è U primo  : Querto  bene  defideriam» , che  fi  of- 
Tcrui  drittamente, che  tutte  le  narrationi,iò  da  nominatiuo  cafo  in- 
comincino come  quella, 

Durezza  è vna  Citta, 

O'  da  accuiatiuo,corae  fe  dicefiimo. 

Duralo  dicono  e fiere  una  Cftta  » 

Piùapertocpiù  chiaro. 


COMMENTO. 


NO:  ècosì  Officile  come  altri  mofira  di  crede  e la  InttVigtnZA  di  queflo 
l ogodi  'Demetrio,  Co'  Logici  cii  tenderemo  ad  vn  trattoiegli  infom- 
m vuole,  che  cut  h bbta  da  er m* tiarfi  vn i fropc fitionc comp  ia, c ebabhii 
fubietto,  copula,  e predicato  : ordine  più  naturale  e più  chiaro  fia , il  dir  pri- 
ma il  Jubietto,  apre  [jota  copula,  e poi  il  predicato,  che  non  farebbe  fe  con  or- 
dine coMterfo  il  f redicato  fi  diceffe  prima, & il  {oggetto  poi  : l’cr  ej]  mpio  fe  in 
i na  propefitione  haueffimo  ad  enuntiare  <j  betta  di  'Roma, più  naturale  e più 
chiaro  ordine  fecondo  Demetrio Jarcbbeil dire, 

, Roma  t bella  Città , 

Che  il  dire , 

IBella  Città  è Roma. 

Spie  Ho  è tutto  quello,  che  egli  nel  pincipio  diquefla  p irti  cella  ci  vuole  in- 
ftgnare  :oue  perla  parola , de  quo,  eglii  tende  il  fubietto  del  quale  l’altro 
viene  predi  ato-,  c per  la  parola,  quid  hoc  eft  , intende  quello  eh.  di  lui  fi  pre- 
dica j 
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dica } e gli  eftempì  fono  chiaritimi , nell’ordine  nat « rale  quello  di  T udii  ie - 

Duralo  è vna  Città,  & 

One  fi  vede  che  di  'Duralo,  po/lo  prima  fi  predica  la  Città,  che  è detto-» 
poi:  E nell'altro  ordine, quello  di  tìomero, 

Vaa  cittade  è Ephura,  . , 

Oucad  Ephura,che  è fnbiettoji  prepone  Città  che  è prelìcato:  E veramen 
te  tutt  e die  qucfìi  ordini  hanno  al.una  cofa  buona  in  fefPik  chiamo  è il  primo ; 
ma  più  vago  i.  l fecondo  : & quando  per  fé  ftcffo  non  fofie  più  vago, fi  doucrcb 
b)  tgli  alle  volte  vfarft  per  fuggi  re  la  faiietd:  e però  in  uniuerfale  ninno  di  /*- 
ro  da  ma  Demetrio-  & hà  per  bene  che  aafeuno  ne  venga  à fuo  luogo  adopera 
to  : Solamente  die ; che  più  naturale  e per  confegucnga  più  chiaro  è il  primo  ; 
CMa  in  vero  non  è tanto  maggiore  la  chiaregz  t di  quello,  che  perciò  non  deb- 
ba molte  volte  abbruciar  fi  la  vaghezza  di  quello  : l^ota  quà  cM-  l*ir  Vet- 
t ori, che  in  Greco  ■alcuna volta , la  parola  ’rauiltu  figmfica  di  due cofe  d.tte  la 
più  lontana  , & '«>»  la  più  vicina;  & (he  in  Latino  altresì, Cicerone  mede 
fimo  dicendo,  hanc&illam,  perhanc,hdlhtcfa  la  prima  de.ta  cofa,  e per 
illam  l'altra  : tìora  tornando  noi  dille  parole  al  fjntmtnto  diciamo , che  foi 
Francefi  non  accade  procurare  quella  varietà,  perche  effi  in  eterno  adoprano 
l'ordine  naturale, ne  mai  per  difgratia  pure  ina  uolta  fola  adoprarebbero 
l’altro . 

0 me  e fi  vn-  belle  ville.  ■ . 

Diranno  eglino  fimpr; . 

Vne  belle  ville  eSl  'Rome . 

Tdon  diranno  mai  : Et  à noi  fouuiene  che  fenten  lo  predicare  in  2^.  Dama  di 
Ta<  igi  maeSlro  O brifiini  7{igz  > fo , huemo  dofhjfmo , & che  nella  Francefe 
lingua  hi  poflo  Studio  perche  egli  à certo  propoftto  cominciò  dicendo, 

cJMifericordicus  pere  eft  il  vfaiament  noflre  Seignur. 

Sentij  io  vna  donna  à m ; vici  a , che  ad  vn’altra  vicina  d fe  diffe , n’efl  pà 
Tranzoi.  ' 

1 Ijrtci  nondimeno  han- 0 altramerlfc  ufato  e come  moSìrano  g ’i  effe  mpi  di 
'Demetrio  quà,  dicvfcuno  di  due  ordini  fi  fonoferuiti  : in  Latino  Virgilio  , fi 
feruc  dell’ordine  naturale  quan  0 difie , 

Fama  malum  quo  non  aliud  velocius  vllum. 

' E dell’altro  in  quel  luogo . 

* - Vrbs  antiaua  fuit  7*irii  tenuerc  coloni, Cartago. 

Del  na'uraie  pure  fi  valfe  VM.  Tullio  dicendo  in  Verrà n . 

Herius  eli  Mamcrtinus  omnibus  rebus  in  iila  ciuitate  ornar 
tifili  mus. 

E dell’altro  pure  in  Verrem  nella  j .oratione. 

Oppidum  eft  in  Helcfponto  Lampafcum. 

I"  nofira  lingua  Italiana  : ecco  n l Tafio  tre  effem- 
pi  di  ordine  naturale 

Gicrtifalcm  foura  due  collie  poSìa 

--  -*•  • V u 4 E mane 
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Emaus  e C'ttà  cui  breue  firada.  f 

Valla  è fitta  della  Giupea  nel  fine. 

E per  l'altro  ordine  dice 'gli 

7{_rl  tempio  de’  Chrifli.m  occulto  giace 

Vnfottcraneo  altare . 

* E poco  più  giù. 

Vergine  era  fra  lordi  gii  matura. 

Virginità . 

E Jlàvn  prezzo  prima  che  fpùghi  il  nome  di  Sofronia. 

Che  fe  nelBoccaccio  rimir.amo  ftmfa  fine  tfiempie  per  l’uno,  e per  l'altro 
di  quefh  ordini troueremo, 

Era  già  l'Oriente  tutto  bianco. 

Fiefòle  fù  già  antichi  finta  fi  uà . 

Tancredi  Prence  di  Salerno  fu  Signore  affai  bumano. 

Ma  rftlia  fi  come  v oi  fapete  è m Trouenza , 

Tutti  quefìi  e cento  a'trihaiflo  ordine  naturale  : e pure  molte  altre  rot- 
te difie. 

Fu  m J{prna  un  gentil  Intorno  chiamato  Publio  Quintiofù  L<  ciò, 

FÙ  vn  ghuaie  poco  tempo  fd  clamato  "Pietro  'Bocca  maega. 

Vicino  di  Sicilia  e vna  Ifoletta  chiamata  Lipari.  ' i 

In  Salerno  fù  vn  gridi  fimo  medico  in  Cir.ig  a,  il  cui  nome  fù  maflro  Mar 
%eo  da  Ua  <JM ontagna. 

Et  altri,  fecondo  che  al  valenl’huomo  pareua  ò di  douer  fuggire  la  fatietà , 
onero  che  tal’ bora  più  di  chiarezza , e più  tal’ bora  di  uagbezza  facefie  me- 
fiti'. 

Comunque  fta  c in  quella  occaftone  pafia  Demetrio  ad  vn  bel  liffimo,&  in- 
violabile infegnamento,  cioè  che  le  narrauoni, le  quali,  come  tutti  dicono, di  cbia 
rrpga  grand  ffima  hanno  bifogno  f.mpre  ò da  nominatine,  ò daaccufatiuo  co- 
sì dei  borio  cominciar  fi  : ?fc  però  apporta  egli  nuoui  efjempi , ma  contento  di 
quello  di  T ucidide  detto  di  f opra . * 

, Duralo  è Città,  £3c. 

Diieibe  buona  farebbe  Hata  la  narratine  ancora  ft  fi  fofe  dclt  \ 

Durazzo  dicono  efjer  Città, (3c. 

Ma  che  in  qual  fi  Maglia  al tro  iafo,  fc  brofa  Z3  ofeura  fi  fartbbe  fatta  dimo 
io  la  oratione,  che  & à dicitori  baurebbe  data  noia  (3  àgli  ascoltanti  ; Hpra  » 
nella  med  ftmamaniera  , ebebà  fatto  Demetrio,  à Jopraditti  1 fiempi  così 
Latini, come  ftaliani  ci  rimettiamo,  i quali  /«co.  la  forma  ufata  da  lui,  dal 
nominatiuo  nell’accufatiuo  f ranno  trasformati , ad  ogni  modo  uedrimo , che 
tbiariffima  la  f daremmo  la  narrai  ione,  ma  in  altro  cajo  nòn  mai  tanto. 


i >. 
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D Elle  tre  cofe  che  nelle  due  particelle  rij.e  1 14.  infegna  Demetrio: 
Ciò  Cono  : che  i cali  obliqui  generino  obfcurità , che  l’ordine  na- 
turale ila  il  più  chiaro  , e che  dal  prirrò , ò dal  quarto  cafO  debbano  co- 
minciarli le  iurrationi  ; la  prima  da  noi  anche  con  cflempi  Ecclefiaftici 
fù  ad  altra  occalione  trattata  nel  difeorfu  99:  E furono  cosi  molti,  ccosì 
efpriiucnci, quegli  elTcmpi:  che  il  riuedergli  in  quel  luogo  dotterà  bada- 
re: Qua  (blamente  vogliamo  aggiongcre.chc  fc  à Cicerone  parue  di  ac- 
crefccre  magnificenza  al  ragionamelo,  con  quel  poco  di  moderata  ofeu 
rità  ; che  porrà  bene  vfato  il  cafo’obliquo, quando  egli  dille , 

Cogitami  mifoi  fxpe  numero,  or  memoria  uetera  repetenti,  perbeati  fui fje,  Q-Fra 
Urtili  uideri  Joleat,  qui  &c.  < • 

Non  ponto  meno  parue  il  medelìmo  à Santo  Cipriano  noftro,nc'pon 
to  meno  à propolico  > fi  valfccgli  ncliamedcfima  parola  dcfmedelimo 
cafo obliquo, quando  feriuendoà  Nouatialio dille. 

[Cogitanti  mi  hi  Se  intolerabiliter  animoxftuanti  quidnam  agerc  de 
bcreni  de  miferandi  sfratribus,qui  vulnerati  non  propria  voluuute,fcd 
diàboli  (xuicntis  irruptione  : adhucvfque,hocc(tpcr  longam  tea  po- 
rmn  ferienwagcntc*  pxnasdarcntrEccc  aborraseli  alioihollis,*&ipliu$ 
potqrnx  pictatis  aduerfarius  hcreticis,Nouarianisqiu  non  tantum, vt  in 
Euangelio  lignificatimi  ed)lìcut  lacerdos  vcl  leutta  iaccntem  vulnerati! 
prxtcriret  : (ed  ingcniofaac  nouacrudelitate  fauciatum  potius  cccidc- 
ret,  ad unendo  fpetn  fattms,dcncgandomifcricordiam  patris  ,,rripaen- 
do  pxnitcntiam  fratris.] 

E certa  cofa  è chela  magnificenza  nel  Cafo  obliquo  nafee dalla  olcu- 
rità,e  clic  per  confeguente.molrajnaggiore  chiarezza  apporterano  fan 
pre  i cali  retti, comc,oite  il  medelìmo  Cipriano  dice,. 

. Exulto  litui  & grondar  bcaùffimi  fratres  cognita  fide  at  kit  tute  ueflra , 

Ou  £ San  Gieronimo  dice, 

fraier  .Ambroftus lux  mibi  rnunnfiula perferandetulit  ftmul  & fitautffìmat 
liner .n  . 

Et  in  tutti  iluoghi  limi  li.  Del  retto  quanto  al  fecondo.infegnamen:o 
intorno  alle  ordine  naturale,  noi  in  due  libri  foli  di  San  Gieronimo 
polii  amo  addurre  più^i  due  rmllaeflcmpùCioèin  quello  de  fcriptoribus 
Eccleftaflicii  Se  in  quello  de  lodi  Hebraiciso  uc  Tempre  elio  propone  il  l'ag- 
getto cioè  l'intorno, ò fc.nc  dicono  le  qualità  e Topre  come  farebbe. 
Mmcm  fuit  dtfdyulm  & interpres  Tetri, 

O lì  «lette  li  nome  dei  luogo , fc  ne  aggiongc  ij  lignificato  corno 
farebbe.  . • ■ 

ol ras efl  Armeni; , ••  • ’•  •••■ ,,J 

Che  fc  conforme  àgli  clfempidati  nel  Commento  vogliamo  elTcm 
pi  di  ordine  ò naturale  ò non  naturale, à quello  non  naturale  . 

Fù  vn  giouane  poco  tempo  fà  chiamato, 

Pietro  lioccamazza , 

Può  corrifponderc  quello, 

Vir  eroi  in  terra  Hus  no/ntne  Job, 

- . ..  Et 
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Le  à quello  naturale, 

Iefole  fu  antichilììma  Città, 

Può  corrifpondere  quell'altro, 

S afoni  Ciuitas , regni  eiut  exordtum  fuity 

Certo  chclenarrartioncda  cali  retti  principalmente  debbano  co- 
minciarli, c quello  cosi  fi  è potuto  imparare  dalle  fentture  noftrcca- 
Donichc,che  nulla  più:  pofeiaebein  loro  , aptna  nari aticne  alcuna  fi 
trotta  mai,  che  dal  fuddetto  cafo  noncomincbComc  per  pigliare  prin- 
Cipii  de’  libri  fedamente,  / 

[In  principiò  creauit  Deus  caelum  & refrain  Hate  funt  nomina  filio- 
xum  I traci, 

Et  Indimi  cftpoftmortem  Moyfi  feriti  domini  vtlequererurdomi 
nus  ad  Jofue.  Firn  vir  vnu*  de  Ramathafophim  , de  monte  Hfraim  , & 
tiontcn  eius  Elcana . Tobias  ex  tsibu  <Sc  ciuiratc  Nephtalim.  Arpharad 
Re x Medcrum  fubiugauerat  multas  gentcs  imperio  Aio. 

Virerai  in  terra  Hus  nomine  Iob 

Et  altrecheildiligcntc  leggitore  potrà  con  non  molta  fatica  racco- 
gliere per  fc  medefimo. 

PAR  TICELLA 

CENTESIMADEC1MAQV1NTA. 

TESTO  DI  DEMETRIO 

Tradotto  da  Pier  Vettori. 


Onandu  autem  eflnòn  in  lògitud'me  porrigere  circumfmpttonet. 
£ fittv  i».wht»v  Sfevf/èriSir  wapi spartr  t £ur,iwì 

\ 6" moto»  ti*Z"9irfed  f ita  fponte  defmere  & pati  vt  requiefeat  au 

J dttor  hoc  patio,  • yò?  (a'r  tuahpìcvofivrt^tiri  tinte 

Qókouit*.*  : multo  enim  ftc  pianini . Quemaimodum  qua  multa  figna  habent 
vìa, <3  multas  requietes-. ducibus enim  ftgna  fimtlia  videntur-.qua  vero  viafme 
ftgnis  crit,eademquc  fuerit  Jui  fimilif , & fi  parua  fuerit,  incerta  videtur  .De 
oratio”e  quidem  piena  hac  , vt  panca  è multis  , & maximè  in  tenui  ipfit 
arnione  vtendum  eft . 


PA- 
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PARAFRAS  E. 


A fopra  il  tutto  eh  i mole  efler  chiaro, non  tenga  con  lon 
W\wl  » ghezze  de’Pcriod  stroppo  tempo  TuTpelò  l’animo  di  chi 
yreVjj  P afcolta,come  quando  Tucidide dille. 

Et  in  vero  nalccndo  il  fiume  Achèloo  dalle  radici  del 
monte  Pindo,eoaflàndo  per  gli  confini  de  Dolopo,ctoccSdo  quel- 
li de  gli  Agriani,  bagnando  di  più  le  terre  de  gli  Amphilochi  de 
gli  Acarnati  non  longi  da  Strato  Città  degli  Oniadi  va  à sboccare 
in  mare . 

Più  tdfto  refolucndo  i participi;  in  verbi  principali lafci,chc  il  ra 
gionamentodi  tantoin  tanto  proportionatamente  termini,ela- 
lci  quietare  chi  lo  legge  ò fente  come  fe  fi  dicefie  molto  più  chia- 
ramente» 

Nafccil  fiume  Acheloo  dalle  radici  del  monte  Pindo,e  palla  per 
gli  confini  de  Dolopi  : Quindi  toccando  quelli  de  gli  Agriani , ba-  • 
gna  di  più  le  terre  de  gli  Amplulochi  , e de  gli  Acarnati  : E final- 
mente non  lungi  da  Strato  Città  de  gli  Eniadi  vàà  sboccare  in 
mare. 

Perciocheficomele(lrade,lcqualidi  tanto  in  tanto  hanno  òfe 
gniòalberghiòaltririfpofe.qualicheperguidcci  Temono  que’ le- 
gnaci Tonno  conoTciutiTsime:la  doue  per  brcui  chealtre  fiano,  ouc 
fiamo Tempre àvn modo Tenza  Tegnoalcuno  incerti cirieTcano, e 
fàllaci.Cofi  de* ragionamenti  ci  occorrc,che  lecondo  che  più  ò me- 
no poTate ‘hanno , più  e meno  chiare,  & intelligibili  ci  douenta 
no;E  tanto  ci  balli  haucr  detto,  fra  il  molto  che  fi  potrebbe  dire  del»- 
. la  chiarezza  del  ragionare  per  quello  principalmente,  che  alla  nota 
tenue  hà  da  fcruire. 

COMMENTO» 

i 

DE  Ha  l<mgbc%%a  è breuìtd  de*  Terìodi  e quando  conuenga  (he  più  ò me- 
no lunghi  gli  facciamo , ragionò  Demetiio  nella  piima  parte  di  quefa 
opera  afià  abondantemente . 7{e  contento  di  quefio^ue  diede  infegnamenti 
perla  nota  magnìfica  t0ur  quitti  ancora  nella  particella  19. ne  ragionò,  e difie 
che  alla  magnificenza  debagionare  feruc grandemente  la  lunghezza  de’ Ve-' 
riodi  tangi  del  mtdeftmoefiempio  fi  valjc , del  quale  fi  ferue  in  qutfia  fatto- 
ne : Ciò:  d'  vii  luogo  di  Tucidide  nel  fecondo  deU’>Anabafe,oue  egli  deferiue  il 
Corfo  del  fiume  u trebeloo ; il  qual  luogo  diffìe,  che  con  la  lunghfggajua  fat- 
ua notabile  feruigìo  alla  grandezza  del  dire,  t mutato  ebe  egli  foffe,  mofiròt 
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che  infume  baurebbe  il  ragionare  perduto  molto  della  fua  makllà  la  doue 
bora  tutto  in  contrario  dice,  che  Ufciato , come  fi  àrie (ce  pino  [curo  : la  douc  fe 
fi  mutaffe, molto  maggiore  chiaria  recherebbe  il  fagionamento:Vè  è ma- 
rauigha,  perche  anche  di  fopra  habbiamo  veduto  ai  altre  occaftont , chela 
pfantà  di/creta  produce  magnificenza, e che  però  in  molti  luoghi , chi  vuole 
effer  chiaro, bifogna  che  manchi  d'cffcrc  tanto  magnifico  : In  fomma  d noi pa. 
re  che  la  cofa  fta  fi facile  qud, chenonhabbia  bifogno  d'altra  dichiaratione. 
Ttù  tofto  douiam  ammirare  la  ingeniofa  comparacene  di  Demetrio  tratta 
dalle  vie  à ragionamenti:  Tacile  quali  vie  noni  dubbio,  che  molte  ut  fono 
dt*  ffgni, che Jirupuo  per  dimofìrator  de!  Viaggio,  di  quella  maniera  .che  Vlu- 
tarco  dice  nella  vita  di  Gaio  Gracco  , che  da  lui  alcune  firade,  con  toloneUe , 
di  miglio  in  miglio  furono  iiflintc.  EVolibio  fcriue  di  quella  maniera,  i fio- 
mam  tutto  il  Viaggio  difiin fero,  che  è da  T\pma  al  Rodano.  Che  fi  tati  colontl- 
te  \ e termini  non  vifono,pure  che  vifiano  fptfjc  ò cafc  ò alberghilo  altre  di- 
fiint:oni,Jeruono  tutte  quefle  grandemente  al  non  poter  fi  di  leggiere  fallire  il 
C aminoli  a dotte  per  bene  che  egli  fta, fe  ninna  cofa  vi  fi  troua  dentro, dalla  qua 
te  aiutata  la  memoria  noflra  habbia  di  tanto  in  tanto,  che  le  rammenti  la  (ira- 
da  facili ffima  cofa  ò,chc  ne  perdiamo  il  filo:  E cefi  dice  Demetrio  occorre  nc’  ra 
gionamenti  : i quali  quanto  manco  pefate  hanno, tanto  più  ofiurici  riescono : 
E però  per  dare  loro  chiarezza  doniamo  di  tanto  in  tanto  la f dare  che  termi- 
nino,m verbo  principale  equitante:  E cafo  che  innanzi  all' arduo  del  verbo 
principale  molti  membri  trouaffimo  pronuntiati  per  maniera  di  participjj.é 
per  corfeguengaftfpcfi  t pendenti, vera  via  di  far  chiaro  il  parlare,  fard  itri- 
durre  tutti  que  par  tidpij,ò  alcuni  di  loro  in  al  tre  tanti  verbi  principali.Come 
nell’ Efjempio  di  Tucidide  toue  egli  per  quattro  participi]  dtenea  fofpeft  men- 
tre die  tua,  ....  : jiw-ì.  . f 

Etm  vero  nafcendoil  fiume  jfcheloo  dalle  radici  del  diorite  Tìndo,e 
puff  andò  ptr  gli  confini  de  Dolopi,e  trottando  quelli  de  gli  Agnani, bagnando 
di  più  It  terre  de  gli  Amphilochie  de  gli  Acarnati, non  lungi  che  Strato  Cit- 
ta drgh  Eniadi  va  à sboccare  in  eJMare, 

Hoi  refluendone  participiji*  verbi  principali»  veced'vna  pofata  ,cbt 
egli  haueua,ne gli  habbiamo  date  quattro  dicendo, 

Trofie  il  fiume  Ahdoo  dalle  radici  del  cMonteTindo,e  paffa  per  glicon- 
fini  de  Dolopi  : Quindi  toccando  quelli  degli  Ognuni  bagna  di  più  le  tir - 
re  de  gli Ampbilochi,e  degli  Acai  nati:  E finalmente  non  lungi  da  Strato  fit 
ta  de  gli  Eniadi  và  à sboccare  in  mare. 

Il  Boccaccio  noflro  fu  cofi  chiaro, e facile, che  à penatraucrcmo  e{Jempi,oue 
alcuni  parti  a pt]  per  magiare  facilità,  douc  fiero  rifoluerft  in  verbi  principali , 
tuttauia  per  parere  di  dire  alcuna  cofa  diremo  così  : In  Cupido  fatto  volare , 
tue  dice,  r 

C oflui  battendolo  pi  tutto  vnto  di  Mele , & empiuto  di  fopra  di  penna 
inatta, e meffagli  vna  catena  in  colto,  & vna  mafchtra  in  capo,  e datogli  dal- 
Ivnamano  vngran  baffone,  e dall’altra  duegran  Cani j,  che  dal  macdlo  ha- 
. . uet 
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uca  menati  ma» dò  vno  à Hja  'to,&c. 

Haureb’-e pot  to  di -e. 

Co  ìiui  battendolo  già  tu  to  vnto  di  mele  lo  empi  di  /opra  di  pe-na  m;tta; 
gii  rat  fi  c di  più  vna  patena  i / Collo,  &vna  mafcbtra  in  Capo,  Ci  datogli  daU 
l'vnamano  v* gran  ba  io  e,r  dall’altra duegrancani  che  dal  macello hauea 
menati, mandò  ino  à Tiialto  . 

%/  principio  d da  ter^a  giornata  fin  vece, di  dire  come  dice. 

La  Domenica  fia  !{ci  <a  le  tata,  e fatta  tutta  la  compagna  leuare,  & hauen 
do  già  il  frufcalco  gran  pego  davanti  manda' o al  luogo  doue  andar  doueano, 
afiai  delle  cofe  opportune, e che  quitti preparafse  quello  che  bifognaua,  reggen- 
do già  la  Rjtna  in  camin  ,p  cflam  nt:  fatto  ogni  altra  cofa  caricare  quafi  quii 
di  il  Qimpo  lauto  conia  falmeria  na  tdò. 

Per  amntura  con  più  pofate  più  chiaro  farebbe  riufeito  dicendo, 

La  ‘Dome o tea  la  /{eina  Iettata  fi  ce  t otta  la  compagnia  leuare : Et  il  fmtfcaL 
co.il  quale  haueua  giàgra  pe%zo  datanti  mandato  al  luogo  doue  andare  dotte- 
uamo  afsai  delle  c fe  opportune, e' che  quiui  pr  parafie  qui  Ilo  che  bifognaua. 
reggendo  già  la  l(e ma  in  Cam' no  , t recamen  e fece  ogni  altra  cofa  caricare  : 

E q ufi  qit  ndi  il  Campole:tato,con 1 a Salmeria  n’and  ò, 

E nel  medi  fimo  luogo, poiché  fono  armati  al  giardino  ouc  dice  il  tedio. 

Andando  adunque  contentiffimi  dintorn  > per  quello  facendoli  di  vari  ra  - 
mi  d’alberi  ghirlande  belhfftme , tuta -iavd  ndo  forfi  venti  maniere  di  canti 
d’vcceUt  quafi  à pruoua  l’un  l’altro  canto,  saccorf.ro  &c. 

Forfi  p.ù  lucidamente  fi  farebbe  detto, 

^Andando  adunque  contenutimi  d’t  torno  per  quello  faceuanfidi  vari  ra- 
mi d'alberi  ghi  lande  belli ffime-.Stuttauia  vdendo  . 

E quello  che  /ignita,  in  -Anireuuolo  da  Perugia  otte  fi  dice, 

dioici  de'  vicini  aitanti  dcllifi,e  leuati fi  credendo  lui  efiere  alcuno /piace S 
uole,tl  quale  quelle  parole  fi  age/s:  pr  notare  quella  buona  ftmina  recato  fi  à 
noia  il  picchiare, il  quale  eghfaccua,fitifi  alla  fine  tira, non  altrcmente  che  ad 
un  Cane  f ore  fiere  tutti  quelle  della  contrada  abbaiano  addo  fio , cominciarono 
à dire. 

Si  pot:  a dire. 

Molti  de  vicini  aitanti  dell  fi,  fi  Iettarono,  e cred  ndo  lui  efiere  alcuno  fpia- 
ceuote yl  quale  quell- parole  fingefs-  per  notare  qu  Ila  buone  femmina,  fi  rec- 
ca  ono  à noia  il  piccbtartfil  quale  eglifaceua,e  fattifi  alle  fineflre  &c. 

In  Gollanga  e Manucci)  fi  dice, 

Martuccio  bonorata  molto  lagentil  dona  con  la  quale  la  foli  anzi  dimorata  \ 
era,  e nngra  iatala  di  ciò  (hcinferuitiodi  lei  haueua  adoperato,  e donatoli  da 
ni  quali  dici  fi  confacettano,  & accomandatala  à Dìo, non  fen^a  molte  lagri- 
me dalla  Loftarrga  fi  partì.  • " ' 

. Che  con  più  pofatipotead'r  così.  , \"'V. 

Martuccio  homo  molto  la  gentildonna^on  la  quale  la  Gollanga  dimora - 

*"*»  

* Erin- 
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E rin  grattatela  di  ciò,  che  in  feruigio  di  lei  hattt.ua  adoperato , doni  le  die. 
de  quale  à lei  fi  cotifaccuano,&  accomandatala. 

Benché  Cr  in  quelli, & in  altri  luoghi fomiglianti  renderebbe  mollo  bene 
fua  ragioneil  Boccaccio, perche  così  hauefie  firitto, ò per  fuggire  la  uniformi - 
td  e fatici  à,ò  per  altra  caufa:7^è  à noi  cadde  in  animo  di  m "firare  dijfetto  in 
lui, ma  di  apportare  alcuni  efitmpi  per  maggiore  dichiarano, te  di  Demetrio  : 
il  quale  hautndo  perfiruigio  della  nota  tenue  quafi  incidentemente  trattato 
dellathiarcg^a , horamai  alla  nota  tenue  ritorna  ficomt  di  f opra  moftrò 
quali  parole  c co  fe  li  f off  ero  proprie, Cvfi  bora  uuoleinfignare  quale  compoji- 
ticnc  e l iruttura  fi  le  conuenga, 

DISCORSO  ECCLESIASTICO. 

SOnofi  chiare  quanto  allo  ftile  le  Sante  noftrefcritture,  che  àpena 
fi  tremerà  bcll’cffeinpio  in  loro,  oue  per  moltitudine  di  participij  ù 
di  altre  maniere  di  lofpenfionc,  ofeurezzapur  mediocre  non  che 
notabile  fi  potefie!  accennare:  La  onde  à noi  conuiene  fare  tutto  il  con- 
trario di  quello , che  hà  fatto  Demetrio  con  Tucidide  : Che  oue  egli  vn 
luogo  di  lui  affai  afeuro,  hà  moftrato  come  rifoluendo  i participi;  fi  fa- 
rebbe chiarotnoi  aH’oppofito,i  chiarifiìmi  luoghi  delle  fcritture  potre- 
mo moftrare,come  ponendo  fofpenfionc  ne'  membri  fi  protrebbonojfar 
re  alquanto  ofeurirper  effempio. 

In  principio  Creauit  Deus  Celum  & terram.Terra  autem  erat  irtnanis  & vacua, 
& tenebre  crani  fuperfacicm  abyffi  & fpintus  domini  ferrebatur  fuper  aquas . Di- 
xitque  Deus  fiat  lux,&  falla  eli  lux. 

Di  quelle  parole  quanto  alla  Frafe;io  non  credo  che  le  più  chiare  al 
mondo  potrebbono  ritrouarfi,  le  non  foffe  mai  per  altro, fe  non  perche, 
come  dice  Demetrio, in  così  corta  ftrada  fono  fei  alberghi,  Cioè  in  sì  po 
co  corfo  di  ragionamento  fei  verbi  principali  , e fei  Itabilifllme  poli- 
te dell'Animo  ; Che  fe  ne  leueremo  Cinque  e nc  lafciarcmo  vn  folo 
dicendo. 

Cum  in  principio  creaffet  Deus  Cedum  & terram,T erra  autem  effet  inani  s,  & ita 
cua  & tenebra  effent  fuper  faciem  abiffi,&  fpnitus  domini fereretur fuper  aquas, di 
xitquc  Deus  fiat  lux  fati  a efi  lux. 

Di  quella  maniera  niuno  credo  io  effere  di  cosi  debole  intendimen- 
to, che  non  vegga  quanto  fi  fia  leuato  chiarezza  al  ragionare,  & ag- 
giuntai di  ofeurirà  : Etilmcdcfimo  fi  farebbe,  fe  oue  San  Giouan- 
ni  dice. 

In  principio  erat  uerbum,  & utrbum  erat  apud  Deum , & Deus  crai  uei  bum. 
Hoc  erat  in  principio  apud  Deum,omnia  per  ipfum  falla  funi. 

He  diceffe  con  fofpenfioni, 

Cum  in  principio  efjct  uerbum  , & uerbum  effet  apud  D cum , & Deus  efitt 
uerbum  : Hoc  autem  effet  in  principio  apud  Deum  : Omnia  per  ipfum  fatta-, 
funi. 

Ne’ profeti  perauentura  fi  potrebbe  trouare  qualche  poco  di  minor 
chiarczza,&  in  particolare  fi  trouano  alle  volte  coaceruationi  di  parri- 
cipii  non rcfoluti,i  quali fc  fi rifolucffcrc,più chiara  farebbe  fenza dub- 
bio 
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bio  la  fcritturn, Come  quella  dt  Ezechielea!  18. 

[Quod  fi  gcnuerit  filium  latronem  effundcntem  languioem  & fece- 
rit  vrniin  de  iltis  Se  hxc  quidem  ominia  non  facientcm  , led  in  monribus 
comedentem,&  vxorem  proximi  fui  polluentem,  Egenumdc  paupcrem 
contriltatcm.rapientcm  rapinas,pignus  non  reddcntcm,&  ad  idolatri  le 
uantetn  ocusos  fitos,abltominationem  facientem  : Ad  vfuratn  dantein. 
Se  amplius  accipientcrmnunquid  viuct?  Non  viuct.] 

Et  altre  fimilijmabifogna  ricordarli  che  à quel  modo  di  dire  profeti- 
co,!.! chiarezza  troppo  iiquilita  non  iftarebbe  bene  : Fra  Dorrori  Ecclc- 
fiaftici  L nini, i meno  chiari  quanto  allo  Itile  fono  forfè  Tertulliano 
Ireneo:  Et  in  loro  alcuni  efsempi  di  participi;  nonrifoluti  farebbe  .inc- 
uoi colia  che  lì  trouallcro.cotnc  fenzt  dubbio  nello  Itile  vfato  dalle  bol- 
le apoltoiiche,  e per  maniera  de’  partici  pi j non  ri/oluti,  !e  per  altri  mo- 
di di  lbfpenfionc  , li  pregiudica  fpcfso  alla  chiarc'zza , ma  come  habbia- 
mo  detto  nel  difeorfo  17.&  alia  vtilità  ci  feruc  ,&c  alla  magnificenza  Se 
al  decoro, & à cento  cofe  buone, 

> —— ~ — 

PARTICELLA 

CENTESIMA  DECIMA  SESTA- 


TESTO  DI  DEMETRIO 

Tradotto  da  Pier  Vettori . 

Vgcre  autem  in  campo  fittone  forma  bum  oportet , pri- 
i4, , ' rES*  mum  auiditn  lonvitudines metmbrarum  tmavnifìcum  cnim 


WM 

w'i/jar*-'' 


mum  quidem  longitudinesmet»brorum;magnificum  cnim 
( quidam  e fi  omms  longitudo , quemadmodum  & in  beroi- 

«Q  eis  mtttis  hexametrum  beroicum , quodvocatur  propur 
Qjq  magnitudmem , SS  quod  cor.utnit  heroibus  : temadia  au- 


tem contraffa  efi  in  trìmetrumnoua  : Vlerur.que  igitur 
membris  trimetrit  vtemur,  SS  aliquando  incifis . quemad- 
modum Tlato  quidem  inquit  Kteri^lu^ScV  *Tr  oor  nnpaiS  -uiPà  yht-ùicmot  : 
crebra  cnim  requie  ics  SS  allcuationcs . ^ìefcbnes  autem  inqtnt . E xaSufiSa 
uir  i-srì  t»v  6ctx.nr  ir  kvkh'o.vv  » àHkcJÌt0i  rir  tiytòr*  Stm^tattr. 

Habccnt  autem  & fedem  formam  ex  trema  parte  smmbrorum, SS  baftm: 
vt  [unt  illa  qua  diffafunt  : produffiones  cnim  in  poflnmis  partibus  magmfi- 
ca,cuiu{modi  funi  itla  Thueydidis  A yth £0) venuti tp%vt\x<anl*rS fxvt-. £1  qua 
fequuntur . 


PA- 
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P&RAFRASE. 

A quale  nota  tenue  quanto  alla  com  poli  tiene,  &" 
alla  ftruttura, principalmente  deue  f uggire  le  lun- 
ghezze delle  claufule , ò membri  che  vogliamo  di- 
re iConciofiecofa  che  femprehàde!  magnifico  la 
lunghczza.in  quella  maniera  che  ddi'Elfamctro 
verlo  per  eflercde'più  lunghi  fi  feruono  iPoemi 
hcroici.-eleComedie  nuoueapena  de  trimetri  fi  vagltono:  Ecofidi 
Claufule  trimetre,  ctai’hora,  non  di  membri,  ma  di  incili  fola- 
mente  ha  da  valerli  la  profa  tenue'Comc  quando  Platone  dille , 

Scefi  hieri  nel  Pireo  con  Glaucone, 

E quello  che  feguita  tutto  pieno  di  fpeflilfime  quiete  e pofature; 
E quando  Elchine  Socratico  dice, 

Scdeuamohicrifopra  le  fedi  dei  Liceo],  oue  gli  Atleti  ordinano! 
loro  combattimenti. 

t fopra  rutto  habbiamo  i membri  per  quella  nota  ne  fine  loro  po 
fiura  e quiete,  non  pendenza  e fofpcnfione , perocché  tutte  lelb- 
fpenfioni  in  finehannodel  grandecorne quelle diTucidide. 

Et  in  vero  nafeendo  il  fiume  Acbeioo  dalle  radici  del  monto 
Pindo  &c. 

. . i * . 

COMMENTO. 


NEI  principio  della  nota  107.  facemmo  vna  a fi  ai  difìita  diuifionc]  di 
quantoeraper fare  Demetrio  intutto  qteflo  trattato  della  nota  te - 
nue,E  fra  .'altre  cofè dicemmo  che  egli  doppo  bauer  parlato  delle  co/e , edcUe 
parole  , che  fono  proprie  di  Iti  baurei  bc  qua  fi  igredito  d trattare  della  eira - 
regga  che  fe  leconuiene , e poi  farebbe  tornato  à ragi  tiare  della  compofit  o~ 
ne  che  le  appartiene:  fonte  lo  fd  v>  quefìa  pani  ella  e nella  feguentc. Nelle  qua 
li  tutte  e due  btfogna  ricordar  fi , quanto  jono  orpofle  frafe  fteffe  la  nota  ma- 
gnifica^ quella,  e però  non  marauigliarfi  ,fe  aponto  contrari/  l'fgnamenti, 
egli  ci  dà  d e uegluo’  quali  ei  in fegnò  giàdmagnifi  .avent  ragi  nate.Tgl  cer 
tornila  pa  liceità  ift.dific  che  alia  magnificenza  del  ragionare  grandiffmo 
gouamento  davano  le  lunghezze  d Ite  Claufule:  E per  tf<  mpi  add  /?«_, 
le  infcrittiom  delle  hiftone  di  Tucidide  e de  Herodoto,  tei  e quali  la  pri- 
ma dice , 

T utidide  tenefe  la  guerra fcriffe  , thè  fra  gli  si  tene  fi , & i Telopontft  fi 
fece, 

E l ai - 
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E l’altra  Di  H erodoto  Halicarnaffeo  la  replicacene  della  biflericij, 
è queflcu», 

o/nzi  nella  prima  parte  diquefl’opera , oue  egli  de’  membri  ragiona , & 
oue  moflra  di  quale  mifnra  conuiene-cbe  gli  formiamo , quel  mede  fimo  dice  ciré 

rii  viene  rep'icato  da  lui:  Cioè  che  nelle  materie  magnifiche  hanno  le  claufu - 
ad  efere  lunghe, ma  nelle  tenui  breuiffime  : E fi  ferue  apunto  della  mede  fi- 
rn a Comparatione  tratta  da  “Poeti , Cioè  che  però  de’  ver  fi  efiametri  fi  feruono 
gli  E titcti,e  de  più  breui,e  Lirici  ó {ornici, come  quelli, 

Difpettofa  Scitala, 

Chitiltuòilceruello, 

‘Poetami  vino  & ^tcqui, 

7 me  ie fimo  luogo  per  far  conofctre,  quanto alla  magnificenza  conuenga 
no  i lunghi  membri, & alla  tenuità  le  breui  claufule,  adduce  'Demetrio  vari/ 
efimp  , e noi  ne!  (Immento  molto  più  ne  babbiamo  aggi  unti  e di  poefte , e di 
prò  fi  non  filo  Latine, ma  anche  fi  aliane, in  modo  che  il  replicargli  quà  farebbe 
noÌj,& al  liggitore  nondout  rà  difpiacere  il  decorrere  vn  tratto  d riutdergli  : 
"De  gli  ina  fi  ancora , de  quali  fà  Demetrio  mintion  e in  queflo  luogo , che  cofa 
fiano,  babbiamo  lungamente  difeorfb  m Ua  particela  vndecima  : E He  fiempio 
di  Violone  oue  die e. 

Scefi  hi' ri  nel  'Pi  reo  con  Cjlaucone, 

L’habbiamo  vn  altra  volta  trattato  nella  particella  io.  fi  come  dell’ esem- 
pio di  T acidule  in  materia  del  fiume  esfeheloo , non  filo  ragionammo  neli<u» 
particella  1 9.  ma  neha  precedente  àqucfla  ancora  che  è la  11  j.  Si  chepoche 
cofe  fino  quà  entro  che  ahroue  non  fu  mo  fiate  dette  da  noiXomedie  nuoue  qua' 
le  fu  fiero, lo  injrgna  accur.  tornente  UMeJJer  Pier  Vettori  in  queflo  mede  fimo 
commento, e conclude  che  fo fiero  quelle  di  a leuni  coetanei  di  'Demetrio, come  fa 
rebbono  di  CMenandro,di  apollo  doro, di  P bilemone  elfimtle  ; Ma  che  cofa  fia 
il  fofpcnderela  Qlaufula.Cioì  non  lafciare  che  e fia  qiieftt  l'animo  di  chi  afcolta 
con  terminatione  di  verbo  pi  incipale,mille  volte  fi  è dento,  principalmente* 
nella  particella  ix.  E però  di  quanto  appartenga  alla  dubiaratione  di  quefia 
particella  vogliamo  bauer  detto  afiai. 


Parte  Seconda Xx  P A R- 
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TESTO  DI  DEMETRIO  • 
Tradotto  da  Pier  V ettori . 

. * * * I 

Vgiendi  ìgì  tur  funi , & longorum  clementorum  concurfus 
■ informa  bac , (3  dipbtongorum:  turni dum  tnimtBom- 


5jps*j  jik/p.'Vx^  is  producilo.  Et  juubiybreuiacum  brcuibus  concurre- 
?5.ìx  nopoìtet  ut^àrTafja'vTLvixx.nKoiìrir  tvel  breuia  lum 

« JjpGf  ^ongis,  vt  >i  t Mota.,  t alia  quipiam  rationeperbrcuem  lit- 

X)b*c  A/ teram>  & demum intclligi  effe  abicBum  butte  modnm  lo - 
" <r>  cutioms vulgartm  ,&h£cipfa  fafl-m\fi‘giatauum , 
fc/  injtgncs  figurati  omnt  tnim  quod  notam  appofitam  babct,pr<cnr  confuetu- 
duum  efl,&  minime  vulgare  . Luidcntiam  autem  & probabditaiem  maxima 
orma  b*c  recipict,dt  euidentia  igitur  C probabilitatc  dietndum . 

P a a f R a s E. 


Eue  di  più  fuggire  queda  nòta,  tutti  quei  concord 
di  vocali  lunghe  e di  diftonghi , i quali  diceuamo 
edere  atti,  à renderci  come  tutte l’altre  lunghe^-, 
ze  ) gonfia  ò magnifica  la  oratione  ; e fe  purealcun 
concorlo  fi  adinctte,  fia,  ò di  brcui  fra  fe  dede 
come, 

TI  avrà.  [ Jiiy  rei  net  X«A*  «Vi»1 

Belloèciòche  cnuouo 

Onero  di  brcui  con  lunghe  come  nella  parola 

HtfJOt 

11  Sole 

O in  altra  maniera  fi  dia  ad  intendere,  che  bada  e volgare, e com 
mune  nota  di  direà  bello  fiudio  uogliamofeguire;  E che  perciò  an- 
chclepiùtlludri tìgureandiamo  laudando,  etuttociò  chehapiù 
del  notabile.  Sapendo  noi  molto  bene, che  oue  la  lcrittura  merita  di 
edere  nella  margine  con  alcun  fegno  notata  per  infigne  quiui  fuori 
delJ.’ofdiiiarioconuienc  che  ella  fia,  c non  volgare.  £ quello  badi 

della 
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della  com  poli  rione  delia  nota  tenue,  alla  q uale  lì  come  grandemen 
teconucniua  la  chiarezza,  coli  conuenendole  vgualmente  laeui* 
denza,e  la  probabilità;  di  ciai'cuaa  di  quelle  due  cole  è bene  cheta* 
gionumo. 

COMMENTO. 

. n-,  • „ , ; ( 

FV  nelle  particelle  4 1.  & 42,  oue  ragionò  lungamente  'Dimetro  del  con- 
co r/o  delle  vocali, e dei  dittonghi:  S noi  quiui  molta  fatica  mettemmo  per 
addattare  le  cofe  de’  Greci  in  qualche  maniera  àfauìg.o  & v/o  della  noli)  a fa 
utlla  Italiana,  la  quale  ft  come  moflrammo  che  al  pari  d’agn’altra  ha  concorfi 
naturali, cofi  pùd’ogn’ altra  dicemmo  battere  concorfi  accidentali  di  lettere  f 
vocali:  'Ben tornammo èl dire  qiello  che  prima  ancora  battevamo  detto  nel 
trattato  del  numero  oratorio  , cioè  che  ninna  ò vocale  ò altra  lettera  nel  noflro 
Idioma  , può  per  [ita  natura , & in  i {guardo  di  fe  medefima  effere  chiamata  ò 
longa,ò  breue.ma  aggiongemmo,che  quello  chepnffo  à Greci , & à Latini  oc- 
corre porgli feontri  delle  votali  òbreui  ò longhe , il  medeftmo  auuienc  à noi , 
per  gli  rincontri  delle  uocali,  ò più  aeboli,ò  più  gagliardi  : le  quali  come  fieno 
dimaggiore, ò diminor  fuono,  più  ò meno  (piritofe,epiù  ò meno  gagliarde. 
quiui  pure  con  la  autorità  del  Bembo  lo  flabilimmo:  E finalmente  tanto  auan- 
ti  pafsò  la  diligenza  noflra,  & il  de  fiderio  digìouare,  che  di  cinque  vocali  ha- 
uen  io  noi  mo  firato  non  poter  fi  formare  più  che  quarantacinque  concorfi,  noue 
per  ùafeuna  di  loro , finalmente  con  vn  m ’mutiffimo  Catalogo  mettemmo  fotta 
gli  occhi  di  vno  in  vno  per  quarantacinque  feontri  quali  più  tenue,  e q iali  più 
magnìfico  renda  il  ragionamento  : Igeila  medefima  particella  4 1.  facemmo 
quaft  la  mede  fimo,  diligenza  intorno  à diftongbi:  In  modo  chi  qui  à noi  non  pa 
re  che  faccia  m/flieri,ìl  replicare  nov/amente  cofi  alcuna  : Concio fiacofa  , che 
fe  al  leggitore  piacerà  di  dare  una  occhiata  à quel  luogo , Subito  f ma  alcuna  . 
fatica  rtflcrà  cap  cìffimo  di  quefio,e  non  folarnente  per  quello  che  fpetta  à G e 
ci  veder à quiui  dichiarate  tutte  le  cofe  che  replica  Demetrio  in  qutflo  luogo-.  In 
fin  gli  ejiempi  ifitffi  ; eJMa  ai  più  p<  r la  proportene,  che  trouerà  data  di  noi 
alle  tote  della  noflra  lingua, imparerà  anche  facibffimamente, quanto  al  contor 
fo  delle  vocali,  t de  diftongbi,  comcbifogna  regger  fi  in  quefia  nota  tenue , nella 
quale,  fi  come  hi  trattato  Demetrio  de  Ha  chiarezza,  cofi  volendo  trattare  Int- 
ra della  euidenza  prima,  e poi  della  petfuadtntia  e probabilità,  noi  ancora  con 
lui  à dire  della  euidenza  trapaffiamo. 

DISCORSO  ECCLESIASTICO. 


DA  quelle  due  particelle  ninna  cofarefulta  , della  quale  ecclelmfti- 
camentc  polliamo  ò dobbiamo  di  nuouo  ragionarCjConeiofiacoCa 
che  tutto  quello  che  à longhezza  ò breuitàdi  membri  appartie- 
. Xx  a ne. 
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nc,  c come  magnificenza, ò tenuità  ne  nafea  nei  ragionarla  noi  nc’  d| 
feorfi  fello  c fettimo  già  citato  abbondantemente  trattato:  L,  quanto  al 
concorfo  delle  vocali.e  de  dittonghi, quello  che  ne  habbiamo  voluto  di 
re  come  in  cola  non  molto  rileuante  Gabbiamo  detto  in  quel  difcorfo, 
che  mettemmo  foto  doppo  due  particellc.la  41  .cioe.c  la  +a.  Qua  non  vo 
filiamo  dire  altro , fe  non  ch,e  la  dillinrtione  delle  Coraedic  vecchie  t-* 
nuoue  moftrò  di  conofeerc  molto  bene  hanG.crOni.no , & anche  di  la- 
pere  che  le  vecchie  erano  lati  ricohifhme.e  licentiofiffimcin  riprendere 

1 cortami  anche  nominatamente  de’  particolari , quando  fcrmendoad 

Rufticummonachum  de  viuendi  forma  dilTe  quelle  parole. 

rScio  me ortenfurum elfe quàm  plnrimos qui  generalemdc viti) s di- 
fputationem  in  fuam  refernnt  contumelia™  : Et  dum  mihi  iraicantur, 
fiinm  indicane  confcientiam:  Multoque  peiusdefe 
cant:  Ego  enim  neminemnominabo,ncc  vetens  Comedixliccntiacer- 

■tasperfonaseligam,atquercllringam.]  . 

Al  quale  propolìto.noi  non  vogliamo  pero  entrare  à dir,.,  quanto  ma 

male  che  vn  Predicatore  ò cfplicitamcntc  ,ò  implicitamente  non  mai 

di  qual  fi  voglia  vitio  alcuna  perfona  particolare  dal  pergamo  ( che  di 
quello  à porta  fatta  ragionarono  in  altro  luogo  ) ma  vogliamo  ben  dite 
che  quando  egli  in  vniuerfa  le  1 iprende  i vitij.fc  altri  vuole  applicarli  la 
reprenfionc  à fe  folo,e  prenderne  fdegno.doue  il  predicatore , come  di- 
ceS.GicronimOjdicc  anch’egli  : Vrwide uobis qu*mdcmc iuiùtfis.Vrcdi- 
cauamo  noi  vn’Anno  in  una  Città  infigne:  Et  euui  teftimomo  il  Signore 
Dio , che  mai  noi  hauemmo  i ntentione  di  notare,  nc  tartare  perfona  al- 
cuna particolare:  Tuttauia  vn  ben  grande  di  quella  Città  mandò  à far 
querela  con  noi,  che  non  facelììmomai  predica, nella  quale  non  dicefli- 
mo  cofc  che  à lui  con  biafimo  poteuano  ertere  applicate  : Al  che  noi  con 
tutta  la  modertia  del  Mondo  rifpondemmo.e  procurammo  di  alficurar- 
lo  della  noftra  veramente  ingenua  c candida  nolontà  : Ma  quando  egli 
■non  quietandoli, ci  fece  replicare  con  colera  il  medefimo  , nó  potemmo 
iarc  di  meno  che  non  rcfpondclTìmo  : Che  in  mano  di  lui  rtaua  il  fate  in 
modo  che  cofa  clic  io  ò altri  predicatori  riprendemmo,  non  gli  potelTc 
mai  ertere  applicata;  E forfi  haurcm.no  fatto  meglio.fc  le  parole  fopra- 
derte  di  San  Gieronimo  gli  haueflimo  mandate  fcrittc,  ma  con  l'aggion 
■to  di  quelle,  che  à quelle  nella  medema  Epiftola  immediatamente  fe- 

guono,  . 

[Prudentis  viri  eft,ac  pmdentium  feminarum  dirtimulare.imo  emen 
datequod  in  fe  intclligant.&indignari  libi  magia  quàm  triihi.nec  in  mo 
nitorem  maledi(flacongcrcrc,quictfiiifdci'n  teneatur  criminibus,  ccr- 
rc  in  eo  mclior  clt,quod  fua  ci  mala  non  placent. 


PAR- 
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TESTO  DI  DEMETRIO 


Tradotto  da  Pier  Vettori. 

. •.  U-  ; * 

ì{imum  autem  de  euidentia , oriturautem  euidentia  primum 
elu  derti  ex  accurata  narratone  ,& ium  relift  uni  cflnibil 
ncque amputatum  velut:  fls F ir' c^iTriyor t &cmnic 
I tee  collat  o : cui  ientiam  enim  babet  ex  co  quod  cunei  a dir- 
ftu  /nnt  qua  euenìuvt , & nullum  ornifium  e fi.  E*  rurfus 
equorum  in  funere  Tatrccli,vbiinqut . 

Tinnì  i t Opti  Atte  Se  Aiti  ydf  iufinffci[Mtounr  tiurhuCUnfta 

lue  perfpteua  funt  ex  co  quodnibil  relift  uni  efl  tornirti  qux  cueniuut , & 
cuenere  . .ti, 


PARAFRAS  E. 

* : ' • ••  • * ••  - 1 


Primieramente  della  euidenza;la  auale  (perco- 
- minciarc  da  quello  infegnamento)  nafee  molte 
1 volte  da  acrjuologia  ; cioè  dal  narrare  accurata- 
i mente  in  vn  fatto  tutte  I e minutie/,che  vi  occorfe- 
ro,c  non  tralafciarne  alcuna;  come  quando  Home 
ro  nel  defenuere  il  pericolo, che  corfc  Achille  di  af 
fonarli  nel  fiume  Scamandro  preliba  Troia , mette  fotto  gli  occhi  la 
colà  con  quella  comparationc', 

ad  A*' àrif  ó%tTiiytc  : 


Com’huomo  irrigatore , 

E quello  che  feguita  /lenza  alcuna  cofa  pretermettere  di'  quelle, 
che  in  tal  cafo  douellero  aucn  ire  : Et  anche  ouc  nclTeflcquirc  di  Pa- 
troclo corrono  i caualli,&  oue  Homero  dice,  che 
Di  Diomede  i caualli  col  fiato 
R ifcaldauan  d'Eumelo  il  capo  e'1  dorfo 
Pur  quiui  dall’Acnuologia  nafee  l’euidenza,e  dal/edcrlì  minuta» 
mente  detto  tutto  qucllo,chcaH’hQraè  verifimilc  chcaucnilfe. 


Parte  Seconda.' 
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COM  MENTO. 


Oltre  l’ batter  mo finto  Demetrio  ibmc  nelle  altre  note,  cefi  nella  tenue , 
quali  cofe  le  conuenga no , quali  parole, e quale ccmpofitione-  Tre  qua- 
l ti  di  piti  infegnaxhe  tfia  dottore  bae  bau: re, (-bianca,  Euilen^a,t proba- 
bilità: Et  in  ebe  maniera  ciafcuM  d<  l 'ro  deue  poterfi  acquìfhre:  Eg’d  della 
chiarezza  habbiamoragio <ato i haflanza  : Hora  egli  pafsa  alla  euidtnga , 
laquale  fi  bene  noni  così  facile  ad  intendere  che  co  fa  fila , [periamo  nondime- 
no per  alcune  cofe  dette  da  noialtroue,di  farla  chiara  in  modo , chel’euìienga 
ifìrfii  fra  cuidenteiln  Greco  fi  domandi  effa  trdpyn*  E Qu  nti'iano  dee  che  in 
latino  Cicerone  la  domanda Exttàtniiìm  'Diomfio  H alicarnafeo , nella  vita 
di  Lifia  parlando  diquefla  m d.fima  virtù  del  ragionare, 'a  chiama  con  queflo 
tome  rr/tpaKoMuQoiwTd.  E^Qtm  trioSìcflo  tarlando  nome,  non  folo*r«fyntt 
diceibe  è mi  Ilmedefimo  H alicarnafeo  nello  [icfjo  luogo , i olendomo- 

firare  ciò  che  effa  è, dice  , 

Eirdtntìa  eft  vis  quaedam  ac  facultas , qua:  ante  fenfas  apporta? 
caquxdicuntur, 

E reramnte  non  fi  può  dir  meglio  : Tercioche  l'euidenga  hi  non  sò  che 
più  che  laehiaregzi:  btalle  volte  vna  afa  può  efere  d tta  chiaramente,  mi 
none  udentemente  : Tcrchela  chiarezza  fi  : ebenoi  intendiamo  lacofa  ,rr.a 
e iim^a  opera  inoltre, che  ci  paia  dibatterla  innanzi  d gli  occhi '■  la  quale  di • 
flintione  chi  vuole  intendere  bene , vada  à vedere  la  diflintionc  che  fi  -4tifìo- 
ttle  tei  Capitolo  n.del  tergo  della  Retorica  fa  le  metafore  fimplici,  e le  me- 
U fjte  in  atto , le  quali  egli  con  il  noflry  nome  che  ha  bbiamopt  r le  mani , pure 
domanda  metafore  x*C*  vàfyu*y  Et  i lat  ni  li  domandano  Metaforas  eui- 
dentes  .cafro in  aOu,o«c<o  ante  oculos  poncntes . E noi'fta  ùmile do-  • 
mattd  omnmetjforc  vìu,  in  atto,inoperationc,repicfcntani, mettenti  innan- 
spiàglioccb  . E a (e  filmili.  Di  quifle  bahbiamo  fattsto  nei  lungamente 
nella  particeli j *y-  al  qual  iwgoìi.er  rendo  chi  legge,  fumo  feuri  che  acqui- 
li/ ràgra  de  aiuto  per  intendere ,cl e co fa  fia  qutfu  euìdengaja  quale  infom - 
ma  altro  t.onèfi  noi  per  tane  maniere  trouare  quello  fine , di  far  leeofe,che 
diciamo  non  f lo  chiare  , macofteu  denti , che  eh.  le  finte,  gli  pad  di  bauerte 
tirtaigìà  gì  cechi:  Due  uomo  in  quel  luogo,  che  feto  dkefft, 

• Jn  quii  ritto  cvn'aguiia , 

~dfjai  chiaro  mi  farei  fattoi  tendere, ma  fe  io  ditfffi , 

Ter  quel  ruoguigjavn'anguila,  <:  r '.i  . -G 

Qua  lathiircgzafuribbe  pifia'a  ivneidmga,  & bau  rei  pala  la  cofit  irt- 
ningiàg  i occhi  di  ibi  mi  baneffe  f mito, non  con  altro  aiuto, fe  non  perche  oue 

primi  ibauri  in  orni  nata  i.nqu  jìc  , ut  .■>)'  •••  : 

Evn’aigu  Ih , 


tsdppr.'JJo  l’haurei  npp,  ef  ntati  m opuatione  e moto , 
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Guitta  un'anguilla  f -,  *•  • • "i  •; 

Che  è gran  diurno  jiuto  alTeuiienga  : ma  quefte  cofe  rintggan'i  in  quel 
luogo  . Ter  bora  Demetriovuoleinfignire, come  olire  la  Cbiaregga,noipof- 
fumo  nel  noflro  ragionare  acqui  fare  tuiden^a:Cioe  quaft  mettere  le  cofe,  che 
diciamo  /otto  gli  occhi  di  chi  ci  f ente : Et  in  fei  particelle  per  ordine  ce  ns  dd  fei 
omaeflramcnti : Ma  prima  di  tutti  in  queRa  particella  1 18  .dice  che  quelle  fa- 
rimo  facilmente  col  mcgo  della  jl iriuologiaila  quale  ^termologia  così  detta 
in  Greco  di  CM.Tier  rettori uicne  tradotta  Accurata  Barrano  : E Deme- 
trio mede  fimo  la  diffinifce  dicendo, che  iCuan  re  Jicitum  cft, ncque  ainpu- 
tatum,&  cuntta  ditta  l’unt  qua:  eutniunt  & uuhi  cominilTum  eft . 
Croi  quando  potendo  noi  con  poche  parole  dichiarare  noi  fieffì , & h una  certa 
generalità  fare  intendere  una  attione  ò co  fa, non  ce  ne  contentiamo, ma  per  far. 
la  euidente  ad  una  ad  una  narriamo  tutte  le  minutiecbe  allhora  occor/èn:  "Per 
cjjempio  n aerando  l'M  rioflo  il  combatt  mento , ò duello  di  due  Paladini  a fai 
chiaramente  ft  farebbe  fatto  intendere  dietndo,  che  ogni  materia  c Ir  ogni  arte 
u fa»  ano  comi  attendo, ma  per  e fere  euidente  ufi  della  gin  r alitò, e con  mura- 
ui^lw fa  acmologia  ninna  di  quelle  cofe  tralafc  ò , le  quali  alUfcbermaappar 
tengono  dicendo  , «. 

Fanno  bor  con  lunghi,  bora  con  finti  e [carft,  \ . 

Colpi veder, ebemafirt  fon  del  giuoco,  , , 

Hor  gli  uedi  ire  altieri, bor  ran  mhi  ir  ft.  -, 

Hot  a coprir fi, bora  moflraifi  un  poco  ; 

Flora  ere  fere  inan  ti, bor  a titrarfi 

Ribatter  colpi, e fpeffo  lor  darlucco , , , 

Girar  fi  intorno, e d’onde  l'uno  cede  , » • 

L'altro  batter  pofìo  incontinente  il  piede . 

£t  il  Taffo  tutto  in  contrario  volendo  dire  come  tobattedo  infume  Tancre ^ 
di, e Cloriti  da, più  all’impeto  fe  lafchuano  reggerebbe  bada  fero  all'arte, qua  - 
ft  una  K_sdci  biologia  contraria  ò quella  delC^driofo  formando , & à lei  ftn- 
pre  alludendo  difje, 

7{on  fchiuar  ; non  parar  : non  ritirar  fi , 

Voghon  coflor  ; ne  qui  defire\ga  hò  patte 
7fon  dano  i colpi  finti,  bor  pieni,  hor  fiat  ft 
Togle  l’ombra  t’I furor  Cvfo  dell'arte , 

Odi  le  [pad e borrii HmenUvrtar fi,  « ».  , i .. 

-A  mego  il  ferro  : il  pii  d'orma  non  parte 
Sempre  e il  pii  fermo,  e la  man  femprein  moto  , 

2(e  fende  taglio  invan , ne  ponta  i vuoto . 

Demetrio  in  quello  luogo  due  effmpi  adduce  da  Homero  d quello  propofi- 
to  : Eie  centenaia  haurebbe  potuto  addurne , perche  fi  veld-  che  quel  gran 
Poeta  fra  gli  altri  ornamenti  del  fuo  Poema&tteft  d quefofludiofamtnte. 

Il  primo  addotto  qud  da  Demetrio  è quello  oue  parlando  H omero  di^f- 
tbillc  notante  e certame  di  /alitar fi  dentro  al  fiume  Scam andrò , dejcriue  di 
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maniera  gliimpetidi quelle  onde,  che à tiffeuno pire  di  biuere  innanzi  i gli 
òcchi  pa fona,  che  qvafi  fommerfada  aqtte  con  infinito  Jlento  procuri  di  fal- 
uarfi , cofa  che  non  fi  J cordò  d’imitare  /'<_✓/  io/lo  quando  eff>  ndo  caduto  Tirati 
dimarte  dal  Tonte. ouc  banca  combattuto  con  ‘Rodomonte  due. 

"Brandimarte  ileorrtntein  giro  tolte 
Tfe  la  [abbia  il  defìricr  cbe’l  f nio  [malta-* 

Tutto  [t  ficca, e non  può  ribatter ftt 
Con  rifeb  o di  refiaruiambi  { ommerfi , 

L’onda  fi  lcua,e glifi  andar fofiopra, 

E doue  èp  ù profond i gli  trafpoija, 

' Va  'Brandimarte  J otto  e l dtfhitr  [opra . 

L quel  che  Jeguita.  lM.  Tur  lettori  in  qtteflo  me  le  [imo  Commento  adda 
eepcr  belliffìma  ^termologia  qudla  di  Virgilio , ou-  nella  Georgica  deferiue 
H villano  foli  cito  à prouedere,che  per  mo  ta  [lecita  non  [r  gl  m <o  ano  le  mef 
fi  : e noi  allo  incontro  adduciamo  per  non  m n gratiofa  quella,  oue  l'  ^troflo 
deferiue  il  vi  lano  follicito  à prou.d  re,  che  per  la  troppo  bumidità  non  [c  gli 
affondino  lt  me  [e . 

Cornai  vili <n [e  fuor  per  l’altc  fponde,  . . 

Trapafla  il  fiume  e cerca  nuona  firada,  • , -,  ' ■ 01  " 

Frcttolofo  à vietar,  che  non  s’affonde 

1 verdi  Vafcbie  la  fperata  biada , », 

Indarno  s’af)attica,efi  confonde. 

Chef  repara  quinci, che  non  cada, 

Qgind  vede lafciar gli ar gir.  molli, 

£ fuori’ a qua  [picchiar  con  più  rampolli . 

Benché  fe  di  Virgiio  vagiamo  r >gionarr,continue  - icriuologie  à no  paio- 
no alcuni  de  /.  oi  opufculi : e fraglia  tri  il  Moreto.,  ouelafciamo  andare  tutte 
le  altre  deferittìni  : Per  bara  tome  fi  potrebbe  narrare  più  minutamente  tut 
torio  che  occorre  macinando  di  quello,  ebe  fi  faccia  in  quelli  ver  fi. 

Fulbscrat  terre  frumenti  pauperaceruus, 

Hmc  fibidcpremit,quantum  menfura  petebat. 

Qua;  bis  in  ottona*  excuirit  pendere  libras, 

Inde  abit>affirtitquc  mote:  paruaqu  e tabella, 

Quarn  fixam  panes  illos  lbruabat  in  vfus 
Lumina  fidalocat:  gcininos  tunc  verte  laccrtos, 

Libcrat  & cinttus  villote  tegminc  capra: 

Peruerri  t cauda  iìliccs,  gremiti  nique  molarum , 

Ad.nouet  inde  manus  operi , partitus  vtramque 
L*eua  mimrtcrio,  dextra  ert  intenta  labori. 

Haec  rotai  atfìduisgyris  ,& concitar  orbem,  i r» 

Trita  Cercsfilicum rapido decurrit ab ittu.  1 . ' 

Interdum  fella  fucceditteuaforrori, 

Alternatque  vices . modoruftica  carmina  cantal 
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Il \ fecondo  luogo  di  tìomero  apportato  da  Demetrio  qud  , è oue  egli  deferì- 
vendo  il  cor  [ode  carri,  nelle  eflcqu  e di  Patroclo,  per  mostrare  quanto  fo[Je 
vicino  il  carro  di  Diomede  d quello  di  F.umelo , dice  che  i cavalli  di  quello  ri - 
[calda  <ano  con  il  fiato  il  t.  rgo  di  queflo,Logo  che  imitò  gr  atiofamente  Virgi- 
lio, quando  dijffe , i ^ <' 

Quo  deinde  fub  ipfo. 

Ecce  volat  = Calcemque  tene  cura  calce  Diorcs 
Incumbcns  huraero. 

Vn  luogo  di  Catullo  dice  <JM.  ' Pier  Vettori, che  è bello , oue  à propofito  del 
filar  delle  "Parche  deferiue  minutamente  vita  donna  filante, quafi  dicefie 
Leu.ua  era  d filarla  vecchiarei  a 
Difcinta  è fcalga , e d’fb  bauct  il  carbone, 

Di  7 crcntio  veramente  gentiliffìma  è la  Acriuologìa, oue  dice. 

Ad  fores  fufpenlb  grada  tacite  ire  pcrrexi , 

Accedi,  adì  ti, animai»  coinpredì,auremadmoui. 

UWainvcro  à quello  propofito  di  andare  pian  piano  per  non  efitr  fintilo, 
vo  nè  da  fpreggiare  quello  dell’  ^frioflo,  oue  manda il  garzone  dell’hofie  di 
ZAttinaàritrouare  la  notte  Fiammetta  giacente  fra  due  amant  , che  dice. 
Viene  à l’ufcio  è lo  fpcgne,e  qu.lgli  cede 
Entra  pian  piano  c tu  d tenton  col  piede 
Fà  lung  hi  i puffi  compre  in  quel  di  dietro. 

Tuttofi  firma, e l’altro  pa  che  mone, 

Aguifi,  che  di  datemi  nel  udrò  , 

J [on  th.’l  terreno  habbia  à calcar, ma  l’uout 
Et  in  la  mano  manti  fimil  m tro . 

Va  brancolando  fin  cbe’l  Ut  o tr  otta . 

KMa  di  fi  fati  ornamenti  tè  migliaia  potrà  trottare  ne’  no  firi  Poeti  Ita- 
liani , chi  fi  darà  briga  di  cercargli  : 

Efìendo  cofiz  chiara,  che  in  qu  fio  più  topiofi  fono  fiati  effe,  che  qualialtro 
fi  voglia  Toc  ti  di  altro  l dioma . , • , , 

però  chiudiamo  totalrn  nteiProfatori;  Anzi  diciamo  che  anch’tffi 
alia  proportione  fi  fono  p r fare  emdenze  ferviti  eccellentemente  delle  Acri 
uologi  , come  quando  il  Hoccacio  del  marito  di  Vetronella  dijfr,cbc 

Eoflt  giù  i fi  rri  fuoi,  & i frogia  tofi  in  ca  micione,  fi  fece  accendere  vn  lume , 
e dare  vna  radimadia,  e funi  e ni  rato  dentro  e cominciò  d radere. 

E di  colui  che  voleva  rubare  1‘ A untilo  nell  « fepoltura  delf  Ardui feouo  di 
Trapali,  cb'  polo  il  petto  fopra  l’orlo  dell’Arca  uolfcit  capo  in  fuori,  e den- 
tro mandò  le  gambe  per  douerfigiù  calare. 

£ di  Bruno  mafeberato  ad  orfo  n<  Uà  pianga  di  Santa  Maria  \ouella  re- 
dente M.  Smone,  ebe  comincio  d faltabellare,  & à farcvn’nabijjare  grandif- 
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fimo  sù  per  la  piazza  , & à favolare,  & ad  velare,  C àflridere , à guifa  che 
jeimpcruerfató  foffe. 

M a di  nò  tanti  effempi  ci  darebbe  il  Decamerone,quanti  hautjjìmo  patien- 
tiadi  trafemere. 

4 *"  , {.  4 « , . 

DISCORSO  ECCLESIASTICO. 

P Arerà  esfa  diftìcile.chc  quello  ornamento  della  Acriuologia  il  quale 
pcraucnturac  il  pili  vago, il  più  Colro,  & il  più  gentile, che  habbia 
tutta  l’arte  de!  ragionarc,ncllefcritture  noftre,  principalmente  nellt-» 
più  antiche,  le  quali  d’vna  certa  fe  non  reuerenza , almeno  veneranda 
lìmplicità  fono  ripicne,lì  polla  ritrouare:E  pure  nel  lib.  iltcflb  di  Giob- 
be, che  forfè  fra  tutti  i noftri  Canonici  è il  più  antico, nóche  vna  ò due, 
ma  molte, varie , lunghe, belliflìme,  & accura ridirne  Acriuologie  li  veg- 
gono : Come  ha  l’altrc  quella  ouccgli  deferiuendo  vn  cauallo  da  guer- 
ra dice, 

[ Gloria  narum  eius  rcrror  : Tcrram  vngula  fodittExultat  audaèlen. 
in  i ccurfum  pergir  armatisi  conteinmtpauorem,nccccditgladio;fupcr 
ipfum  fonabit  phafetratVibrabit  hafta,&  Clypeus  : ferucns.&Creinens 
forbet  terram;  nec  reputar  tubar  fonare  clangore»! . Vbi  audicrit  bucci- 
na!» dicit,  Vah,procul  adoratur  bellura  cxhortationcm  ducum , Se  viti* 
latum  exerdtus.] 

Efaia  anch’egli  bclliflìmi  dTeiTipi  del  medclimo  ornamento  ci  può  da 
re:  E fra  gli  altri  le  due  Acriuologie  congiunte  nel  Rapitolo  terzo  : I’una 
che  dcfcriuc  il  lulfo  delle  donne  Hebree,  e l’altra  la  miferia,  nella  quale 
hatieuano  à cadere,  con  quelle  parole. 

[ Pro  eo  quod  eleuatq  funt  fili^  Syon,&  ambolauerimtextenfo  collo. 
Se  nutibus  oculorum,ibanc,&plaudobanr,ambulabant,  & pedibtis  fuis 
compofito  gradu  incedebant:  Dccaluabit  dominus  verticemfìliarum 
Syon,&  dominus  crincm  earum  nudabit.ln  die  illa  aufercr  dominus  or 
namentum  calceamcntorum,&  lunulas,&  torqucs,&  monilia,&:  armil- 
las,  & mitras,&  difcriminalia,&perifcelidas,&murenulas , frolfaèlo- 
riola,  &inaurcs,&annulos,&  gemmas  in  fronte  pendentes,&  mutato- 
ria,&  palliola,&linreamina,&:arus,&fpecula,&fyndones)&:  vittas,  & 
chcrilira,  Se  crii  prò  fuaui  odore  fetor.dc  prò  Zona  funiculus,&  prò  Cri 
ipanti  crine  calnitium.  Se  prò  fafeia perorali  cilicium.  ] 

Nè  ponto  meno  belle  fe  ne  trottano  ne  gli  ferirti  di  Salomone:  come 
quella  dell’huomo  cattiuo  e maligno.ne’  Proucrbij  al  terzo. 

[Homoapoftatavir  inutilis  graditur.orc  pcruerfo  annuir  oculis.terit 
pede, digito  loquitur:  prauo  corde machinatur  malum.&omni  tempo- 
re iurgia  feminat.  ] 

■ E quella  della  nieretriccpurqtliui  al  fettimo  . 

[Et  ecce  occurrit  illi  inulier  ornatu  miretricio  preparata  ad  capicn- 
dasanimas,garrula,&  vaga,quiotisrnipaticns,nec  volens.in  domocon- 
dftercpedibusiliis:  nunc  foris,nunc  in  plateis.nunc  ìuxra  angulosinlì- 
dians:  Apprehenfumquc  dcofculatui  iuuejiem.  Se  procaci  vul tu  blan-! 
ditur  diccns , viètimas  prò  falute  dcuoui  liodic  reddidi  vota  mca.idcir- 
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co  egrcrta  film  in  occurfutn  tuum,defiderans  te  vide  re, & reperhlntexui 
funibus  lcdtulum  mcum,ftraui  tapetibus  pidlis,&  Aegypto,afperficubi- 
le  meum  myrrha  , &a!oe , & cinamomo:  Veni  inebrtamurubcribus, 
6c  fruamur cupitis  amplcxibus.doncc  illucefcar  dies.] 

Di  quella  di  Ertene  habbiamo  già  piti,  volte  ad  altri  propofiti  ragio- 
nato quando  erta. 

[Dictertiocircundata  eft  gloria  fua:  Cumque  regio  fiilgerethabitu 
aflumpfit  duas  famuus.Et  fuper  vnam  quidem  innitebatur  quali  pixde- 
litiis,  8c  nimia  teneri  ttidinc  corpus  fuum  fcrre  non  fuftinens,  altera  au- 
tem  fàmnlarum  fequebatur  dominam  defluentia  inhumum  indumen- 
ta  fuftentans . ] 

E fé  ci  parerti:  bene  il  farlo  pochi  libri  fi  trottano  nelle  fcritturc  fiacre , 
da  quali  ertempi  di  quello  ornamento  non  ci  dcrtieil  cuore  di  poter  ca- 
ttare. Si  come  nc’  padri, c Greci  Latini  innumerabili , fi  ce  ne  orterireb- 
bono. 

San  Cipriano  de  [peZiaculis  mettendoci  innanzi  à gli  occhi  i dishonc- 
fti  giuochi  della  Scena  dice  così . 

[Sed  vt  ad  Scena:  iam  fialcs  inuerecundos  rranfitum  faciali, pudet  re* 
forre  qnx  dicuntur,  pudet  etiam  accufare.quar  fiu  t:  agen tium  ftrophias: 
adultcrorumfallacias,  mulitrumimpudicitias, (curri Ics,  iocos,  parafi- 
tos  fiordidos:  ipfios quoque  patresfamilias  togatos,modortupidos  , ino*, 
doobfcxnos,  in  omnibus  ftolidos , ccrtis  nominibus  inuerecundos  ,ik 
cum  nulli  hominnm  genere  ab  improbis  iftofiermonc  parcatur,  ab  om- 
nibus camcn  ad  fipettaculum  conucnitur  : communc  dedccus  dclcdìat . 
videlicet  vel  rcccgnoficere  otia,  vel  dificcre  : concurrirur  in  ìllud  pudo- 
rispnblici  iupanarinm,  ad  oblcxnitatis  magifterium  ,-ncquod  fiecreto 
minusagatur,  quàm  quod  inpublico  dilcitur,  & itueriplas  leges  duce- 
tur  quicquid  lcgibusinterdicitur.J 

San  Gregorio  Nazianzeno,periuadendoci  à fuggire  le  felle  profane, 
& fatte  alla  gétilc.per  maniera  di  negadone  ordrtfcc  vnabellirtìma  Acri 
uologia  nella  predica  di  Natale  con  quefte  parole. 

[Nec  domtis  limina ferris  coronemus.ncc  chorxas  agiremus , ncc  vi- 
cosornemm,  nec  oculum  pafeamus  : necaurem  cantu  dcmulceamus , 
necolfaclum  crtkminemus,neclenc'cinijs  guttur  titillemus , noeta dlui 
obfequamur,  (promptis  inquam  illis  ad  vitium  vijs  peccatisqj  canunt  ) 
ncc  teneris  Si  circumfluentibus  vertibusemolliamur:  quorum  vt  quxq; 
pulcherrima  ita  maxime  inutilis  iaccr:  nec  gemmarum  fplcndoribus  : 
nec  auri  fulgoribu»,nec  colorunt  arrifieijs  natiuam  pulchritudiné  emen- 
tientibus,atq;  aduerfus  tmaginern  Diuinamexcogitatis,  neccommerta- 
tionibus  & ebrietatibus , quas  cubilia  Se  lafciuiacontitantur  quando, 
quidem  malorum  magiftrorum,  mala  dodlrina  eft  , vel  potius  maiorum 
feminum  mala  feges  : nec  toros  altos  ftruamus  : cantui  dclitias  ftcrnan- 
tes  : Nec  vina  generofa:  coquor  Icnocinia  , liquorum  profufas  inagniri- 
ccntias  in  prctio  habeamus:  Nec  terra  Se  mare  charum  nobis,ac  predo- 
fam  ftercus  offerant,hoc  enim  nomine  delidas  ornare  folco.] 

Alla  quale  Acriuologia,  per  hoooredi  noi  Italiani  uorrci,  che  ne  ap- 

eindfimo  vn’altra  : quella  Cioè  che  fià  rutto  incontrario  Monfignor; 

ornelio per  moftrarc  con  quali  folennità  uicne  celebrata  daChriftia- 
ni  deuoti , principalmente  in  Lombardia  la  fiantilfuna  fella  del  Corptre 

Domini 


Digitized  by  Google 


69  8 fi  Predicatore  dtl  PanìgaroU 

Domini.oue  egli  nel  principio  della  feconda  parie  della  predica  del  Sa- 
cramento àfuoi  Bitoncini  dice.  Nelle  città  nobili  di  Italia  vedrcltc  Bi« 
contini  có  inlinito  uolìro  piacere  in  quella  giornata,  ik  à qucft’hora  vna 
moltitudine  infinita  d’huomini,  di  donne, di  vccchi,di  fanciulli , che  in 
grandi  fchicrc  dalle  cartel la,e  dalle  Ville  di  tutto  il  Contorno  non  ven- 
gono,ma  corrono^,  ma  volano  nelle  Ci tt  à,:  E tu  tti  in  varie  foggic  orna- 
tiifimi  per  accompagnare  con  ogni  riucrcnza  ,&  ogni  obfequio  quella’ 
fantiffima  procelfione  del  Corpo  di  Chriilo  noftro  Signore;  la  terra  ouc 
calpeftrano  le  genti,  e più  fparfa  d’ogni  forte  di  fiore , che  non  fono  gli 
Ile  Hi  prati  d’ApriIe,e  di  ,\lags;io:Efcono  i prelati  da  loro  fegreti  nel  fan- 
tuario , e con  infinita  magnificenza  di  apparato  di  Argentoni  Oro , di 
Gemine,  fanno  honoratiflìmamoftra  della  dignità  loro,  demandando 
innanzi  tutti  i tcligiofi,  fe  bencadobbati  in  velli  l'acre , che  hanno  non 
fo  che,che  rappreler.ta  la  maicrtà  di  quella  Chiefa  trionfante , fi(  tirano 
dietro  le  Caterue  de’  Signorile’  nobiii.de’  popolari.  _ ,n  y - 

. E quello  che  feguira  ; Santo  Ambrogio  nclJ’Efamcrone  di  quanrc 
cofe  parla, quali  altretante  Acritiologie  forma;  come  quando  delle  api , 
c del  loro  lauoro  dice , 

Ccttas  omnes  tenore  de  miniere  alias  inmgilare  qusrendo  ut  8 udia,  aliai  fotlici- 
tam  caflris  adhtbere  cufìodiam-,  alias futuros  ex  fior  are  imbres , & tx fiorare  cur- 
fus  nubi  uni,  alias  def.onbus  caos  fingere, alias  torcia  iijujant  fiorititi  ac  eolligere. 

Che  anche  noi  imitando  alla  meglio  che  fapemmo  pure  con  Acriuo- 
logia  dicemmo  una  uolta , che  dcil’Api,  cofi  ncllauocio  mirabile  fono 
ben  diftanti  gli  offici;  che  di  loro . 

Non  folo  con  ordine  inconfirfo  deliberano  altre  i fiori,  altre  portan 
le  fome, l’aiutano  alcune  à fcaricare  : altre  le  portan  dentro  all’officina, 
polifcan  quelle  ì faui,  gli  imbtunifccno  quelle,  e quali  aromatanc  ne 
formano, altre  il  mele, ma  fiori  ancora  per  ficurczza,  e commodo,e  del- 
l’opera inlìeme,e  de  gli  operanti;  E le  viuandierc^i  fono,c  raquaniolc, 
c le  fentinclle,e  le  rondinere,  c le  gucrricrc,ele  Capifcnefle , E intorno 
al  Re, che  per  maggior  grandezza  non  hà  l’ali,  c le  portatrici  vi  fono,  c 
le  ftaffiereiEt  infin  la  fua  guarda.c  la fua Corte. 

Monlignor  Cornelio  nella  predica  della  Vigna,  come  dicemmo  già 
ad  altro  propolito, pofe  in  cuidenza  la  Corfa  de  Barbari,  per  quelli, che 
uanno  à vedere . . 

Benché  tenendo  l’occhio  fifa  à quel  Cauallo,  al  quale  defìderano  i 
primi  honori  veggano, che  per  modo  di  dire  mette  Tali  à i piedi,  per  cf- 
lerc  il  ptimoà  toccare  la  meta,volanon  corre, defiderofo  anch’egli  del- 
la fua  gloria, il  fanciullo  lo  sferza,  & fperona,  la  rtrada  è fpedìra.non  hà 
intoppi  ne  ritegno  : non  fi  poflono  però  tenere , che  d’vn  dolce,  e foaue 
inganno  ingannando  fcftcffi,  non  fi  muouono  hora  ad  vna  parte,  & ho- 
ra  ad  vn’altra.con  le  mani, con  le  fpallc,  con  gli  occhi, fi  llendono  come 
Ichauertero  la  sferza,  ftrifigonoi  piedi  come  fe  haueifero  gli  fperoni , fi 
girano  come  fc  gli  fedcrtcrolopra:&haue(Ter  la  briglia  in  manoinci- 
tandogli  l’amore  à far  tujto  ciò  che  ponno  in)  fauor  filo  quafi  che  que- 
lli moti,  & quelli  gerti  portano  in  qualche  cofa  giouar  loro  alla  Vit- 
toria . 

Noi  in  vn  noftro  ragionamcnto.ouc  della  corfa  de  Barberi  ci  occorfe 
ragionare,  partendo  tutta  quella attionc  in  più  parte,  più  Acriuologic 

ancora 
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ancora  nc  formammo, la  prima  dcfcriuendo  i Barbari  mentre  fu  le  moG* 
le  afpctcanoi  I cenno.in  quello  modo . 

Gran  piacere  è il  vedere,quei  causili  alle  mode  quali  impancati  della 
dimora  torcer  fe  (ledi, muouerfi, agitarli, foflìare,rognire,annirrire,zap- 
par  col  piede,fpumar  per  la  bocca  , sfumar  per  le  nari , crollare  il  capo» 
fcuorer  le  chiome:  E fermi  ancor  col  corpo  di  già  correr  con  l’animo 
c volare. 

La  feconda  dipingendo  il  principio  dclcorfo  con  quelle  parole  . 

Gran  piacere  i ad  vn  cenno  di  tromba  , calate  le  morte,  c quali  difea- 
tenati  i piedi  ai  corridori  vedergli  tutti  vniti  ftender  fe  ftelli  al  corfo  , 
andar  di  pari  vn  polo, non  auanzarfi  vn  l’altro,  E poi  come  valore  òcafo 
vuolc,hor  andar  l’vno  innanzi , horreftar  l'altro  indietro , hora  fuperac 
quello, hor  vincer  qtiello.e  con  bella  vicenda  per  vn  poco  di  tempo,  cia- 
fcun  quali  di  loro, edere  inlìeme  vincitore  e vinto . 

La  terza  ponendo  in  euidenza  , Pauiditàche  hanno  di  vincere  que’ 
fanciulli, che  cacciano  i causili  : Coli, 

Gran  piacere  è il  uedere  la  magnanima  gara  di  quei  picciol  ragazzi  ', 
che  vi  feggonfopra, mentre indilcfeti contrai  lor palafreni,  &importiì- 
ni,horcòn  mano,hor  con  piede, gli  trauagliano,  horcon  la  sferza  batto- 
no , hor  con  lo  fprone  pungono , c mentre  fon  portati  pare  che  portano 
erti  i portatori. 

La  quarta  ponendo  fotto  gli  occhi;,  quello  che  trattò  Monf.  Cornelio 
della  pallìone  de  fpettatori,mapiù  breuemenrecoli 

Gran  piacere  il  notare  l’applaufoc  la  pallìone  de  gli  alianti’,  che  ò da 
ftrade  publiche  ò da  rtncftre,  ò palchi  d’alcun  di  quei  catulli  appallìona- 
ti,fi  inuouono  ancor  erti, fi  {torcono,!!  girano.nc  potendo  altrimenti, at- 
men col  cenno  aiutano  e col  grido.  , . 

La  quinta  4c  vltima  del  guadagno  del  palio  e del  fin  del  corfo  in  que- 
lla manieri. 

E finalmente  quando  vn  de  Corridori  hà  già  di  molto  fpacio  palfato 
tutti  gb  altFÌ,e-gituuo  quid  al  fine  delio  ftadiojaffu  i]  crucca  c afflitto,  c 
slenato,e  (portato, e bagnato  e fumanrc,&  anchclà  te, ad  ogni  modo  gran 
piacere  è il  vedere  com’egli , quali  dalla  villa  del  premio  , nuoualcna  cj 
fortezza  ritenendo  aggiunga  piuma  al  piede  e fiamma  ài  cuore,  fi  allon- 
gha,fi  diffonda, raddoppi)  ilcorfo,più  e più  li  affretti,  e tal  preffo  alla  me 
ta,qual  fù  prefso  alle  moffe  finalmente  vi  amili  evinca  il  palio. 

D’vno  fcioccochc  à cafoò  non  volendo  fcarchi  vn'arcnibugio  à ruo- 
taci fouuiene  che  dicemmo  vna  volta  coli. 

Mentre  indaghilo  della  bcHezzaenouità  di  lui , hor  rimira  la  canna, 
hor  vagheggia  la  caffa.bór  tocca  le  molle , hor  guardai!  .falfoc  lluzz'Ca 
pgni  còfa:  Ecco  che  tocco  per  fila  feiaèura  il  ferro,  che  gli  (là  fotto  il  ven 
tre  e che  rattiene  l’impeto  del  tutto,  fcocca  la  ruota , (corrono  igiri,s’a- 
pre  il  focone, percuote  li  cane,vrta  i canali  il  felce , ne  fcaglino  (cintille , 
s’accende  il  zolfo, entra  per  lo  fpiraglio,tocca  la  polue  intorno,  ne  nafee 
nuouo  fuoco , che  mentre  con  fragore  ficaglia  di  piombo  un  globo  ; dal- 
l’altro canto  il  maneggiarne  llolto‘,  fe  non  nc  rcfta  offefo , rimane  al- 
meno, àcofi  grandec  infolitoribombo,  per  vn  gran  pezzo  attonito): 
ftordito.  ’ 1 

Vn’altrauolta  trattando  di  quello  che  fanno  gli  vccclli  quando  pa/Ta» 

no  il 
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do  il  mare  dicemmo  net  principio  dVo  prologo  rutto  quello. 

Quando  la  nella  fin  d’Autunno  fatti  dalla  natura  & Aftrol  ghi  e Me- 
dici eccellenti  per  potere  ifchifarele  ingiurici  i danni  ddi’imminentc 
inUcrno,e  per  trouare  altrotte  più  temperato  il  Cielo , fpiegando  alcuni 
augelli  fin’ol  tre  il  mare  il  volo  le  ne  palfano  arditi  da  quelli  noltri  lidi  à 
gli  Africani:  perche  per  prender  pure  in  li  lungo  viaggio  tal'hor  qualche 
ripofo  fanno  , che  le  maritime Campagne,  fermo  non  hanno  edificio ò 
pianta.nèpofibuo accertarli  d’hauere  di  ritrouar  fra  via,  o alcuni  di  auet 
cartelli  che  caminano,od  alcun  di  quegli  alberi, che  di  tele  e di  corde  Itan 
no  le  fronde  e trami, .chi  non  sà?  Come  bella  ÓCVtileaucrtenza.nclla 
picriola bocca prendon  fufcelloò  legno»  Se  oueììano  rt racchi  portolo 
giù  nel  mare  fopra  di  lui,  coinè  ("opra  vna  cimba  li  ripofanoj,  econbella-. 
vicenda, portando  hora  erti  il  legno,  & hora  il  legno  loro , hor  erti  naui- 

f;ando,  hor  lenaui  uolando  » in  parte  finalmente  e feftdli  conducono  e 
e naui . • • * • .•  , . ..  - 

£ veramente  in  querta  forte  d’ornamétù&euidenza  habbiamo  hauti* 
to  noi  ò per  eflercirio  ò per  naturale  inclinatione  tanta  facilità , che  per 
auécura  più  numero  di  Acriuologic  noi  foli  habbiamo  fattc(  quali  c lleno 
ftate  lieno)chc  molti  altri  fcrirtori  del  medclimo  genere  infiemc:E  chi  vo 
Ielle  dalle  nortre  prediche ftampatc^e da  (lampante  da  quelle, che  fcrit- 
re  à mano  rimarranno  apprclTo  di  noi,  cattare  le  Iole  Acnuologic  cerco  q 
fenza  hiperbole , li  miglia  ne  cauepebbe , e di  lpro,folc  vno  aliai  più  che 
giufto  volume  fi  metterebbe  inlieme. 


PARTICE  L L A 
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TESTO  DI  DEMETRIO 

Tradotto  da  Pier  Vettori . 

' f •’  * ‘ * • 1 

F’àpropterftpcjff  repetitio  euidentim facit  potiui,qvàm 
fernet  die-  re , quentadmodum  illnd  Ev  wnùr  jgì  {òrto,/ 
M>lf  KnKÙf, tuffai  d*e6*Htrr*yp*9tif*tKmt:  bis  erutti  poft- 

t*m  *****  emdntiorcm  ofleiidit  maltdtdtu'-em . Quoi 
autem'  Trftje  obtjciunt,  xtloquaàon  pioptirrtpetituMts 
mèltis  quidem  fùtlajje  tocit  rette  obucuut:  multis autem 
non  fentiunt  bimmit  emdentiam  : ponto  fittoti  idem , quia  fapt  battei  maiorem 
viro.  C uiufntùdi  funtbxc  . Stryaglius  quidam  vir  Medus , / emina  Saeidi  ex 
• equodtufìa;  pugnarti  enim  fi  mina  afud  Saettar t *4  mazones  ) tutti  uidifjt’ 

Sa- 
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Sacida  formo/am  & ftorentcm  atate,totefialem  illi  fecìt  vt  faina  abiret,poflea 
iBìs  fcedcrib  < s,cum  ama  et  dia m,repulfan  paffus  efl,  fìatuitùgitur  fecum  ine- 
d a vitamfin  re , antea  antan  fcribt  epifloiam  admu'ìertm  hancipfam  accu- 
fans . Ego  te  confcruauì , & tu  opera  mta  conferuata  es  : ego  auto»  tua  opera** 
peri jf.  Htc  reprchenderetalt  ,uis  fortaffe,qui  breuitat.  fluderct,quod  bis  nullam 
oh  caufam  pofitum  efèet  conferita»'  te , & per  me  conferuata  es  : i lem  emm  fi- 
gnifica’it  ambo.  Scdftabfluleùs alteritm iltorum, vnà abiluleris  & eutden- 
tiait , & (jHÌn)fcit  <rcx  euidentiaaffcBum . praterea  quod  infertur , tllud in - 
eju  m perii, prò  peno,  euidentius  efi,  quia  ita  res  exitum  babuit,  quod  enim  fa  • 
Bum  iam  efl , grautus  di  quàm  quod  futurum  e fi , autadhuc  fit . Et  ofnnmo 
vtique  poeta  die,  poetata  erntn  ipfum  uocarìt  aUquit  merito , euidentia  opiftx 
efl  mvmerfa  bijioria . 

ARAFRASE. 

Vidcnza  fanno  molte  voltcaneora  certe  rcpetitio- 
ni  di  parole  ò di  concetti  ; Come  lenza  dubbio  di- 
’ ccndo  colui. 

T u ftdfo  che  mentre  egli  era  viuo  ne  diceua  male, 
bora  che  è morto,pur  ne  icriue  male . 

Con  la  repctitiooe  della  parola  male,  più  euiden- 
ledieenza  altrui  ,che  le  egli  non  l’haueffe  replicata . 
E veramente  non  li  può  negare,  che  ( Tcfia  lìa  flato  vn  poco  loqua- 
ce^ in  alcuni  luoghi  habbu  replicato  foucrcluamentc,ma  in  alcu- 
ne repetmom  ancora  non  merita  biadino,  hauendola  egli  fatto  per 
dareeuidenza  maggiore  al  ragionare,*  Percflempio  ndlehiflorie 
di  lui  fi  legge.*  Che  hauendo  Smaglio  ioldatoMedo  gettata  da  ca- 
»a!lo  in  battaglia  vna  donna- di  bacia  (pcrcioche  combattono  le 
donnedi  quel  paelecome  le  Amazone)  come  frefehiifima  e belliifi- 
ma  la  vide>non  folo  non  ramazzò, aia  di  lei  ficriflituaméte  Jiaccefe, 
tanto  che  hauendola  liberata  c richiedala  del  l'uo  amore. .e  da  tei  ha- 
ueadohatiuta  crude tiiiìma  repullà , deliberò  l’infelice  c\  rifiutalo  a- 
mante, negando  à iè  fteffo  ogni  forte  dà  cibo, di  uokr  raorireiMa  pri 
ma  vna  lettera  le  fenile,  e dentro  fra  l’altrcqueftc  parole. 

Ecco  che  io  ti  hò  conferuata  in  vita , & in  vita  per  opra  mia  fei 
conferuata  tu, & io  per  opra  tua  morto  fono . 

Nellequahad  alcuno  chealtro  nonrairafiè  fenon  breuità,pt>* 
irebbe  parere  che  fouerchia  foiTe  quellarépetitionc. 

Et  in  uitaper  opra  mia  conferuata  tìi , 

E nondimcno,chi  la  leuaffc, tutta  la  euidenza  di  quel  luogo  leua- 
rebbe,e  tutto  l’affetto  chcda  quella  euidenza  nalce,  fi  come  più  cui- 
dente  ancora  fu  il  dire , 

' JVlor- 
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Morto  fono 
Chedire 

•■’lomuoro,  ...  . . „.r_  •>  e ■ 

Conciofiacofa  che  più  imprime  il  ientirc,chc  una  cola  fia  già  fat- 
ta , che  non  fa  che  clìa  all’hora  il  faccia,  ò fia  per  farli . Lt  in  lemma 
quello  poeta  ( che  non  lenza  ragione  può  domandar  fi  Ctelia , le  bc- 
neha  lcritto  prola  ) fi  vede  che  in  tutto  il  corto  delle  hilioric  lue 
grande  artefice  è fiato  tempre  di  euidentia. 


C O M M E N T O. 

NOn  è gran  cofa  che  vna\  figura  medefim*  o nella  mede  finta , o in  piu  ma- 
niere per  effa generi  vari]  effetti. 

Della  repctitioac  habbiamo  già  tante  volte  trattato , che  per  poco  et  i venu- 
ta à noia : Et  ottimamente  rulla  particella  1 1 1. dicemmo , thè  effa  apportate* 
ehiare77a  ; ma  bora  diciamo  di  p-ù  che  oltre  la  chiarezza  , cauja  bene  IpeJJo 
euidenra  ancora:Tqi  fidamente gma  il  repllcate.perche  la  cofa  venga  piu  fa- 
cilmente iute  fa  (che  appartiene  alla  eh  are^a)  ma  à fare  dipiù  che  vita  cofa 
già  intefa  da  noi  ci  fi  imprime  e fcolpifca  di  maniera  nell’animo,  che  ci  paia  de 
batterla  folto  il  fenfo  : ( il  che  è proprio  della  euidenza)  e pero  il  fecondo  docu- 
mento che  ci  da  'Demetrio,  onde  \ affiamo  fare  eutdente  il  nofiro  ragionare:  Et 
adoprar  tal’hora  alcune  repetitioni  ben  fatte , fcr  à tempo  : Et  il  primo  esem- 
pio ch’egli  ne  adduce,  fù  da  lui  medefimo  ad  altro  proposito  addotto  nella  par- 
ticella z i,efemprefenza  nome  d’autore;  t^dnxi  Lsfrifi  olile  anche  egu  nel  ca- 
pitolo nono  del  j. della  fie  lorica  di  quello  medefimo  eff  empio  fi  valfe,  ragionan 
di  membri  ornati  ne' periodi. 

Tufìefjoche  mentre  egli  era  viuo  ne  diceui  male , bora  che  è morto  pur  ne 

fermi  male . . ..  . 

Quefto  è l’efiempio.nel  quale  non  è dubbio  che  la  repucatione  della  parola. -» 
malt.fà  più  euidente  la  malediccnza  di  colui,contra  U quale  fi  ragiona,  che  non 
farebbe  fe  vna  uolta  fòla  la  medefìma  voccfifuffc  adoperata,  in  quella  manie- 
ratila quale  quando  il  Taffo  nell’Egloga  fà  dittai  vsiminta 
Hò  viiio  al  pianto  mio 
Bfjponder  per  pleiade  i faffi  cl’onde 
E ) ojpirar  le  fronde 
Hòuiflo  al  pianto  mio 

7^0  o è dubbio, eh3  con  la  repetitione  del  verfo  primo  e quarto,  maggiore  cut 
denza  hà  riceuuto  d dolore  di  -A minta, c ie  fe  egli  vni  fola  t o t fòffe  fiato  det- 
to: Demetrio  con  quefla  occafione  cafia  i di  fendere  C te fia  attere  all  boraaf- 
fai  fjrnnfo, ratta  imp  tallone, che  alcuni  gli  dau.no,  perche  di  quefìe  talirepe- 
t itmi  troppo  frequentemente  fi  valefic . < 
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Et  muert, confi/] a Demetrio  che  egli  alle  volte  fiuerchiamentefene  feriti, 
ma  alle  volte  ancora  dice  che  le  adoperò  giuditiofamente  ,£fà  tempo , per  ca- 
uarnt  euidenza  & affettoifit  quello  Ctefia  per  patria  Gnidio  e per  profi ftone 
Medico  perla  quale  p rofilfione  firiue  Plutarco  nella  vita  di  jdrtaferfi , il  mi- 
gliore,che  egli  à quel  f(t  fù  grandemente  caro.  Ma  di  piàegli  mede  fimo  fcriffe 
le  hi/torie  de  Ver  fife  bene  per  quanto  dice  Vlutarco,oue  di  [opra,  co  fi  piene  dì 
fauole,che  forft  anche  per  quello, dice  Demetrio  in  quello  luogo , che  con  effere 
egliprofatore  & hiflorico,non  però  difdkeua  il  nominarlo  Poeta  : Certo  quan- 
to alle  repetitioni,  quella  che  aporta  Demetrio  è btllì/fima:  E tutta  la  hi  fioria 
[opra  la  quale  e/fa  fi  fonda  è fi  chiara  chi  non  hd  bifogno  alcuno  di  efplicatio- 
ne.'Vel  patfe  di  Sana  d'onde  con  la  donna  combattente  dice  Me/fer  Pier  Vetta 
ri  in  queflo  (ommento,che  ne  ragionano  Catullo  in  alcun’ luogo,  e Strabone  alle 
gando  vn  tale  CJririllo  poeta  di  poco  nome.  Ma  queflo  inai  importa  poco.la  re 
pernione  certo  in  quelle- parole. 

Ego  te  conferuaui  & tu  opera  mea  conferuata  es. 

Si  vede  che  è Eludente  & ajfcttuofiffimaiEnoi  non  filo  ne"  poeti  oue  gli  ef- 
fempi  fono  frequenti/fimi,ma  nel  Decameron  ancora  potremmo  addure  repeti- 
tioni fimili  à decine,  /e  per  bora  non  haùe/fimo  deliberato, che  due  file  ce  ne  deb- 
bano ballare. P" no  del  Tima  quando  parlando  alla  fua  donna  di/fe. 

La  mia  vita  verrò  meno  e morrommi,e  potete  efiere  detta  dime  micidiale, 

E l'altra  di  Vermi  a al  marito, 

Egli  ci  fino  dt’  ben  leggiadri, che  m’amano  t vogliomi  bene,  C barinomi 
mandato  &c. 

(Ire  fi  à quello  riguardiamo, che  incidentemente  dice  Demetrio  qud,cbe  pii 
euidentemente  moHra  altra  la  fua  amorofa  paffime  dicendo , 

Io  fon  morto.  Che  dicendo,  lo  muoro  di  quella  maniera  di  ragiona- 
re, e di  domandar  fi  già  morto  cofi:  fono  pieni  tutti  i yerfi  de’  Voeti  Ita- 
liani , che  perauentura  ber  amai  generano  in  quello  f atktà  _,  e noia  d chi  g li  ' 
legge-*- 

D 1 S CORSO  ECCLESIASTICO. 

• 

N On  farebbe  difficile  ne*  noftri  Dottori  eLacini  & Italiani  il  ri- 
trouate  molti  luoghi,  oue  Iemedefime parole, òi  medefimi 
Concetti  per  maggiore  Euidcnza  , Se  cfprcffione  fono  flati  re- 
plicatijCome  quando  Monfignor  Cornelio  ditte. 

Chi  viue  in  quefla  vita  come  fc  non  nauefle  à morir  mai, muore  di  for 
te  che  nell'altra  vita  non  rìuiucmai, 

Ouefooue  dice  parlando  alla  morte  nella  predica  delPAllegrexte. 

Tu  con  la  fua  morte  fei  mortajTu  lo  diuorafti  ma  fotti  diuorata,e  mé 
tre con|le  tue  ingorde  fauci  ardiftrd'inghiottirlo.con  vn  folo  fuo  moftro 
rimanerti  eftinta. 

E cento  cofe  fìmilc,ma  vogliamo  pattare  più  sù,e  delle  fcritture  mede 
fijnc  dar  molti  dTempi,ne’  quali  lì  vede  chiaramente  che  le,  medesime 
Parte  Seconda.  * Yy  cofe 
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cofc  con  altre  parole  ad  altro  fine  non  fono  frate  replicate  che  per  mag- 
giore Euidenza  e maggiore  affetto. 

Omnia per’jpfum  fatta funt,&  fine  ipfo  fattimi  eft  nibil. 

Quà  le  non  fiamo  errati , niente  più  dice  la  feconda  Claufula  che  la_, 
prima  , ma  tutto  c per  Euidenza  maggiore:  Ne’ prouerbij  alPottauo 
dice  lafapienza , 

0 Viri  ad  uos  damilo  J t uox  mea  ad  filios  bominum , 

Purquiui,  f 

lutti  funi  orme s fermanti  mei, non  eflin  eh  prauum  quid- 

Nel  incdefimo  luogo, 

.Accipttc  dijcipbnam  meam, &mn pecunùm, dottrinar»  magis , qu*m  aurum 
shgite . 

Nel  Salmo, 43. 

Dormimi  mrtutum  nobifcumfufceptor  notter  Deus  Iacob- 

Nel  77.  » 

Tfon  cuttodierunt  tettamentum  Dei,  & in  legeeiut  noluerunt  ambulare . 

Nel  37. 

pirite  te  orane  defiderium  mtum  : & gemitus  meus  à te  non  ett  abbon- 
dimi . 

E mille  volte  fempreal  medefimdfinc , non  per  altro  cioè  adoperan- 
do la  replica,  fe  non  perche  le  feconde  parole  facciano  più  cuidcntele 
prime . Del  rcfto  quanto  à quello  che  dice  Demetrio, che  vn  afflitto 
efprimcpiù  lafua  pailìone  dicendo,  lo  fono  morto,  che  dicendo  io 
muoro:  belliflìmo  nehabbiamonoi  l’effempio , fra  mille  altri,  in  Da- 
uid  nel  Salmo  87.0UC  dice  di  efTere  non  in  cafodi  morte,  ma  già  morto 
c fpacciato. 

F attui  fwn  inter  mortuos  liber. 

Che  fe  bene  quanto  al  fenfo  miftico  fi  può  applicare  al  Signor  noftro, 
che  folo  fu  Inter  mortuos  liber , perche  folo  c morto  perche  hà  voluto  e po 
tcua  non  morir  mai, e folo  hà  potuto  per  fua  virtù  riforgcrc;  nondimeno 
quanto  al  fentimento  letterale,  non  e dubbio  che  la  parola  Hebrcari- 
fpondéte  alla  noftra  Latina, tìòez.vuol  dire  morto  affatto  fpedito  fpaccia 
to;  Può  anche  feruire  perefsempio  , che  dia  Euidenza  maggiore  il  dire 
vnacofa  come  già  fatta, che  come  da  farli , quel  luogo  in  San  Giouanni 
al  J.oue  parlando  il  Signor  di  quelli,che  non  credeno  in  lui,dice. 

Qui  non  credit,iam  iuaicatus  ett,  ~ 

Che  fe  bene  vari)  variamente  interprctano,Santo  Agoftino  nondime- 
no;efpone  che  fià  detto  aponto  come  diciamo  quà  noi  per  maggiore  cer 
rezza, e maggiore  Euidenza  : 

E che  fe  bene  i non  credenti  hanno  da  effere  giudicati  ancora,  non- 
dimeno, 

Vt  cerfijfima  damnatiio  non  credentim  fignificaretmduit  Im  indicami  ett. 


par: 
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PARTICELLA 

CENTES1MAVENTES1MA. 


TESTO  DI  DEMETRIO 


Tradotto  da  Pier  Vettori. 

tA  t«- -Hy.rt.-ti>  .»y\ .-.la*  v. 

E luti  in  ifsinfit.  Oportetea  qua  fatta  funi  non  vno  verbo  di- 
cere fatta  tfie,fed  panlatimffufpenfo  auditore  CS  tradutto  il- 
io -n  cojdem  animi  motus-.boc  C tefm  i»  nuntio  de  Cyro  mor- 
tuofacit.Cumveniff  t emm  nuntius,  non  ex  tempio  duit  T* 
rifatidemortuum  effe  Cyrum  : hoc  enim  fuiffet  quodfertwr 
Scytharum  vox  :fed  primum  quidem  nuntiat , ipfum  vicifie 
bac  autem  gauifa  e fi  & toto  animo  commotaideinie  querit  ex  ilo.  T^ex  vero 
rt  agitìille  verò  inquit  fugit.  Et  hxcfuf  eptofermone  : T ifapbtmes  emm  ipfi 
horumcai>faeJi.Et  rurfus  quarti.  Cyrus  autemvbimnc  etti  nuntius  autem 
refpondet.quo  loco  dccet  fortes  viros  degerc.  Paulattm , CÉ  breui  progreditru , 
vix  tandem  vt  dicitura upit  ipfum,  tum  valde  morati  & euidtntcr  oftendtf- 
fet  éf  nuntium  nuitum  t errare  calamitatem  illant ,Qf  tnatrem  edam conti  fi f- 
fet  in  marortm  & eum,quiaudit . 


PARAFRASE. 

Ome  Io  fa  particolarmente,quando  à pocoà  poco, e non 
tutta  in  vn  tratto  fece  che  veniffe  data  la  infelice  noua 
dclJamortediCirofuo  figliuolo  alla  Regina  Parifati- 
dc.-Che  in  véro  maggiore  Euidenza , e maggiore  varie* 
* tà  di  affetti  generano  le  cole  dette  di  quella  maniera 
non  veriàte,ma  quali  influiate  nell’animo  di  che  fcnte-Ecco  il  rae£> 
fo  tornante  deli’Effercito, il  quale  non  dice  iubito  à Parila  tide, 
Ciro  è morto.  • 

Che  quella  farebbe  Hata  come  li  dice  voce  da  Scithi  ima  dice, 
Cirohà  vinto. 

Di  che  rallegratali  la  madre  interroga, 

E del  Rè  che  è fatto? 

Il  Rè  è fuggito,  • 

Rifponde  il  meffo, 

Bene  gli  flà  (dice  la  madre,)  Ecco  i frutti  de*  configli  del  fuo  Tjf- 
faferne.Mac  Girodou‘e?ouc  apuano  per  lo  più  gli  huomini  di 

natorc  militare.  * 

’ Yy  » Dice 
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Dice  il  metffo  ; E cofi  i poco  à poco  tradendola  ouc  egli  voleua 
finalmente  fcoppia,e  dà  la  nuoua  della  mortc;Ma  come  li  vede  con 
inoltaEmdenza,e  molta  varietà  d'affetto , per  quello  modo  vfà- 
to  da  lui , di  dare  à poco;à  pocoj,  e quali  sforato  alla  mala  noua. 

COMMENTO- 


Crediamo  noi  non  ottante  il  parere  di  qualche  valentuomo  in  contra- 
rio che  queflo  fta  il  tergo  ammaeHr  amento, che  dà  Demetrio  perche 
altri  rie  fa  Euidentepcl  ragionare  : fe  bene  pareà  pr.mo  tratto  che 
tutto  incidentemente  venga  detto,pèr  Jcguitarc  nelle  laudi  di  Ctefia,il  quatta 
Ctefta,non  è dubbio  che  viene  lodato  qua,  e di  Euidema  come  prima , ma  per 
%n  nuouo  arti  fitto:  Cioè  non  Jolam ente  come  diceuamo  dijopra  di  fare  certe 
repetitumi  Euiientifjime-.ma  di  fare  anebora  che  i fatti  ouefi  narrino, coft  à po 
■co  à poto  vengono  uarrati,cbe  grandemente  Studenti  rie  fono, e molti  mah  ge- 
nerino prima  nell' animo  di  chi  gli  I ènte  : Et  in  vero /(limiamo  mi  che  co  fi  nel 
■dare buone, come  ree noudle fi  bibbia  vgualmentc  da  vfare  que  fio  artificio  di 
Demetrio  : Tuttauia  nelle  cattine  none  la  cofa  i più  chiara  : Che  chi  le  dice  in 
due  parole  larghe  e lungi re  come  fono , troppo  ama  re  e ftnga  mitigamento  fi 
trangugiar  le  pillolctla  doue  chi  d poco  à poco  le  uà  accomodando,  almeno  in- 
dora l'aloè  e come  diceil  Tafìo  dando  medicina  potabile  ad  amatalo  fan- 
ciullo . 

Porgiamo  afperfl. 

Di foaue  liquor  gli  orli  del  Pajo, 

La  hifioria  della  quale  tratta  l'eff empio  addotto  quà  è affai  chiara  per  /e_j 
mede  fimo, “Di  Vanfatide  Bigina  erano  figli  Qro,  & ^ trtaferfe : Ciro  grande- 
mente amato  da  lei.Artaferfc  odiato, ma  che  fra  tanto  occupaua  il  Beino,  & 
eternamente  fauonua  v»  Tifiafone  fuo  Qmfilt  ero  inimico  Rapitale  della  H*gi 
uà.  Fra  qucfli  due  fratelli  nacque  guerra, e feguì  battaglia, nella  quale  C irò  ve 
r amente  prcualfe,c  pùfe  Artaferfe  in  fuga, ma  egli  ut  nmafe  morto:  fi  quella, 
i la  mala  nuoua, che  fi  portare  Ctefta  alla  Bigina, ma  con  molto  artificio,  che 
in  vero  fe  di  colpo  il  mefio  bauefjc  detto,  Ciro  è M orto, 

. Dice  Demetrio  cbtquefia  farebbe  tìata  come  fi  diceva  all’bora  in  proutr 
Ho  voce  da  Scithi,  il  quale  proucrbto  vn' altra  volta  ad  altra  ocufione  ver- 
rà addotto  da  Demetrio  prima, che  fin.  fca  qucHa  opera  : 

Tipi  ftaliani  quando  altri  porti  male  nou-Ue in  difettarne  n te  , lo  doman- 
dano il  corno  : Et  in  ogni  materia  à chi  fraga  condimento  alcuno  dice  le  cofe , 
come  le  fanno, diciamo  che  dice  al  pan  ptn-,  i che  dice  le  cofe  fuor  fùore  ò co- 
fe ftmili\  Comunque  fia,  il  mefio,che  venne  à Vanfatide  dicendo  prima , che 
Ciro  hauti  vinto,  e poi  che  ^Artaferfe  era  fuggito  : E finalmente  che  Ciro  la 
tra  peruennto^ue  i ragionerie  e folitotcbe  gli  huomini  forti  arrmino,fi  ve- 
de che  con  infinita  iifcrettnne  andò  coniuccudo  la  Bigina  per  varij  affetti , e 
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thè  co  fa  tanto  brutta  quanto  è la  morte  con  più  bcnorato  inuiluppo  non  eraipof 
fibile,che  le  prefentafìe  : Jt pporta  con  quejta  occafione  cJVl.  Tier  Vettori  qua 
nel  fuo  Commento  vn  luogo  di  Cicerone ,oue  anch'egli , la  morte  glorio famente 
battuta  in gu  rra  celebra grandcmente,con  quelle  parole. 

In  fuga  feda  mors  eft,  in  Vittoria  glonofa;  etenim  Mars  ipfecx 
aciefortiflimum  quemque  fibi  oppienerat. 

Ma  in  vniuerfale  delle  morti  bonoratcfben  diffe  il  no  Uro  "Poeta , 

Vn  bel  morir  tutta  la  vita  honora . 

£ d’vna  morte  coti  così , cioè  di  quella  Guifcardo , fu  marauigliofo  il  mo- 
do, col  quale  da  Gifmondo  ne  fece  ragionare  il  Boccacio  in  quelle  parole. 

T u hai  il  tuo  corfo  fornito , e di  tale,  cbmtela  fortuna  tei  concedette , tu  fe 
fpacciato:  Venuto  fe  alla  fine, alla  qual  eh  fiuta  corre, lajcìate  hai  lamiferia  del 
mondo  e le  fatiate,  e dal  tuo  nemico  mede  fimo  quella  fepoltura  hai , che  il  tko 
valore  hà  meritata . 

CMa  tori  aido ala  molta  d fcrettione e cautela  del  Meffo  che  venne à Ta- 
rifatile  : Certo  che  non  così  difereto  ò cauto  fù  quello,  il  qual  nella  Gierujalè- 
me  liberata  por-ò  nuova  à Goffredo  di  molte  infelicità  infieme, nel  fine  del  Can 
to  quinto  ; meffo  così  mdiftreto  che  non  fittamente  > 

Poluerofo  anhelantc  in  vifla  affitto 
In  atto  i’ buon  , che  altrui  novelle  amare 
Torti,  e mofìn  il  dolore  il  fronte  fritto  4 
Si  lafcia  da  tutti  vedere,  ma  di  più  in  piefen  ’ga  di  molti , così  amplifica  le 
male  rmoue,  che  • 

D una  in  vn’ altra  lingua  in  vn  momento 
Tsfe  trapala  la  fama , c fi  difende 
E il  volgo  de  foldati  a to  fpauento, 

Uà  della  fame  che  vicina  attende.  * 

K^oncosì  nell’Egloga  deltnedefimo  autore  , tue  Dafne  uolendo  narrare  à 
Silwa  la  morte  da  fe  creduta  d’Mminta.con  infinita  difaettione  lofi , eia  và 
conducendo  à poco  à poco  ò ponto,  come  fi  infegna  quà  con  euidenza , e con  af- 
fetto . Ecco. 

Dafne.  Ohimè  tu  viui. 
filtri  non  già.  Sii.  Che  dici  ? ti  rmcrefie 
E or  fi  ch’io  viua  fu  ? cJMi  odi  tu  tanto  ? 

Daf.  JMi piace  di  tua  vita, ma  mi  duole. 

Dell'altrui  morie:  y<7.  E di  quii  morte  intendi: 

Daf.  Della  morte  d’Mminta:  Sii. ahi  come  è morto  ì 
Da/.  fi  come  non  sò  dir,  ne  sò  dir  anche 
Se  è uer  l'affetto , ma  per  certo  il  credo 
Sii.  Che  è ciò  che  tu  mi  dici  t & a che  rechi 
La  cagton  di  Jìia  morte  ? Daf.  Mila  tua  morte . 

Silj  non  finte  do.  Daf.  La  dura  no.  ella 
De  la  tka  morte,  h'eglt  vdì , e credette 

. j'.  Parte  Seconda.  Yy‘  J JUurà 
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l laura  porto  al  mefchino  il  laccio  o’I  ferro , 

0 d'altra  cofa  tal , che  l’haurì  occifo , 

JLà  il  Guerrìni  anchora  nella  Scena  a.  dell’atto  quinto  introduce  \>n  Me/, 
fo , che  con  molta  tuiden‘$a,&  affetto  à poco  à poco  in  filila  ciò  che  è per  di- 
re nell'animo  di  T itiro,  ma  perche  il  difeorfo  èt*  poco  longbetto  , meglio  fa. 
rà  che  nel  luogo  mede  fimo , altri  lo  ua  da  à rene  dere.  € tra  tanto  tornando  al 
medeftmoTaffo,  chi  vuol  uedere,  oue  egli  tolfe  di  pe/oquefìa  maniera  del  fer 
uo>che  porta  mona  della  morte  del  figlio  alla  Reg  na  Tarijatide,  leggalo  nel - 
l’atto  quinto  dilla  Traged  a (ua,  One  dovendo  un  (ameriero  darnuoua  alla 
Regina  delle  morti  di  Torrifmcndo.e  di  Rofmonda  ambedue  juci  figli, de'  qua 
li  ctajcuna  haueua  ammalata  fe  fiefia  i apunto  interrogato  anch’egli  dalla 
Regina, 

Oue  è la  mia  'Rofmonda  ? 

Tfon  rifponde  ha  uccija  Je  medefima , ma  die:. 

Oue  ella  uolfe . 

£ pure  feguitando  la  Regina  è dicendo 

E Torri  (mondai 

lanche  qua  non  dicchi  dato  morte  àfe  fleffo:  mi  dia. 


ìfc. 

In  quel  medefioio  loco. 

Oue  egli  uuol. 


DISCORSO  ECCLESIASTICO. 

E Così  gloriofa  cola  il  morire  ad  huomini  valorofi  ih  guerra,  che-» 
anche  àf  quelli  ì quali  per  tradimento  da  loro  nemici  vengono 
vccifi,  non  negano  le  fcritture  alcuna  laude,:  Come  occorfc  nel 
cafo  di  Abner,nel  2.  de  Regi  al  j. 

II  quale  Ce  bene  fù  da  Gioabbc  infidiofamente  cauarodi  vita,  ad  ogni 
modo  ne  lo  loda  Dauidde  grandemente  con  quelle  parole, 

[Nequaquam  vt  mori  folenr  ignaui,mortuus  cft  Abner:  Manus  tua?  li 
gat.r  non  (unt,&  pedes  cui  non  funtcompcdibus  aggrauati:  Sed  ficut  fo 
lem  cadere  cora in  fìliis  iniquicatis  ficcorruifti.l 
Del  refto  quanto  alla  difcrctione,chc  deuano  haucr  quelli,]  quali  dan 
no  ò mandano  nuoue  in  felici,  principalmente  in  materia  di  morte;  di- 
fcrcti  al  ficuro  non  furono  anzi  indifcretilfimi  i figliuoli  di  Giacobbe  , 
quando  per  farcrcdereal  padre  la  morte  da  loro  finta  di  Giofcffo,  con 
tanta  rufticità  gliela  fecero  fapere, quanto  che' 

Tulcrmt  ttmicam  ctus,&  in  [anguille  hxdi, queir,  occidcrant,tinxcrunt , mitten- 
tes,qui  ferrcnt  ad  patron  ,&  dicoeut.  Hanc  inuoiimut.V idc  vtrum  tunica  fihj  tui 
fu,  an  non • 

Onde  non  fù  marauiglia  fc  dopò  haucrc  il  poucro  vecchio  detto  , 

T unica  filfi  rneicjì,fera  peffìma  comedit  eum . 

Douentò  tanto  incófolabile,  che  fe  bene  i figliuoli  fi  Congregarono  à 
co  nfolarlo,ad  ogni  modo  diccil  tcfto,chc  egli, 

T^oluit 
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Tfpluit  confolationem  acciperc,  fed  ait,  defcendam  adfilium  mtum  lugèns  in  in- 
firmati. 

Indifcrcto  parimente  fu  ii  meflo , che  portò  à Dauid  la  nuoua  della-r 
morte  di  Saul,c  Gionatà  dicendo  fenza  mitigamento  alcuno. 

Fugit  fopulus ex prdio,&  multi  corruentes  ex populo  mortiti  funtfid  & Saul, 
& lonatas  filmi  ems  mterierunt. 

Che  fu  cagione  di  fare, che  Dauid  nemoftrafle  tanto  rifentimento,& 
in  particolare, che  della  morte  di  Gionatà,  fi  rammaricane  con  quelle  te 
ncrifiime  parole. 

D eleo  fupcrte  fraterni  Ionatba,  iccorc  nimis,&  amabili!  fupcr  amorem  mu- 
lte;uni:  fic  ut  rfìater  unicum  amai  filtum  Juum,ita  ego  te  diligebam  • 

Di  quei  due,  che  partiti  dal  campo  vennero  à dare  la  nuoua  à Dauid 
della  Vittoria  hauuta  dal  fuo  Capitan  Generale  Ioab:  ma  inficine  della 
morte  del  fuo  tìglio  Abfalon  ; nel  principio  ciafcuno  di  loro  fù  difcrcto 
percioche  ciafcuno  cominciò  à dare  la  buona  nuona  della  V ittoria , di- 
cendo, il  primo , 

Salue  Fex.  Benedici us  Dominiti  Deus  cius , qui corulufit  fx>mincs,qui  leuaucrut 
mona s fiat  contradommum meum  Begem- 

Et  il  fecondo. 

Bonum  apporto  tiuntium  domine  mi  fiex:  ludicamt  enìm  hodie prò  te  dominiti, 
demani!  omnium, qui  furrexerunt  contro  te. 

Ma  quado  Dauid,come  fece  Parifatide,così  anch’egli  domandò  nuo- 
ua de^figlio, 

Efl  ne  pax  onero  u ibfJon . 

All’hora  Achimaas  fù  difcretiffimo.e  deliberando  come  il  meflo  à Pa 
rifatide,di  non  dare  cosi  in  vn  trattoli  boccone  amaro,  diflc, 

Fidi  tumukum  magnarti, cum  muterei  loab feruus  tuus  ò !{ex , me feruum  turni 
nefiio  altud . 

La  douc  tutto  in  contrario  foprauencndo  cefi  indifcrctiffimamen- 
te,e  con  tanto  precipitio  diflc . 

Fiant  ftcut  Abfalon  inimui  domini  nei  R cgis,&  uniuerfi, q ui confurgmt  adrier 
fus,eum  in  malum. 

• Che  non  fù  marauiglia,  fe  il  pouero  Dauid  quali  inconfolabilmente , 
piangendo  cominciò  à gridare. 

Fili  mi  w/T  bfaioii , abfalon  fili  mi, quii  mibi  tribuat.ut  ego  moriar  prò  te  : Jlbfa- 
lonfili  mi.  fili  mi  *4.  bfalon. 

La  buona  nuoua,che  portarono  le  donne  à gli  Apoftoli  della  refuret- 
tionc  del  Signore  fe  à poco  à poco  l’haueflero  data  dicendo. 

Cosi  ci  è occorfo , damo  andate  & habbiamo'  trcuato  cosi , e cosi , 
e cosi . 


Al  ficuro  haurebbe  hauuta  piùeuidenza,  e più  credulità,  la  douc  per 

• foucrchia  allegrezza  non  dicendo  Elleno  altro  fe  non. 

Quia  uidimus  Dominum. 

Non  è marauiglia  ( aggiorna  la  grandezza  della  cofa)  fe  i poueri  Apo 
ftoli  così  fubito,  non  aflentirono:  fi  come  anche  à Tomafo  non  fù  con 
. molta  euidenza  data  la  nuoua  da  gli  Apoftoli , quando  quefte  due  paro- 

• le  fole  gli  diflcro  , 

Fidinoti  Dominum. 

Che  forfi  fc  à poco  à poco  con  euidenza  maggiore  fe  gji  forte  narrato 


Digitized  by  Google 


710  il  Prcdìcator  delPantgaroU, 

il  fatto  Occorfo  otto  giorni  prima,egli  tanta  incrudeliti  , oftinatione 
non  haurebbe  moftrato  : Ma  delle  nuouc , e del  modo  del  doucrle  dare 
fia  detto  affai  : Quanto  alla  euidenza , cheli  aquifta  dicendo  le  cofe  à 
ooco  à poco:  Certa  cofa  è che  quanoo  il  Signore  in  vn  tratto  diffe  à 
Marta, 

Xc fin  gei  poter  tuus.  _ > 

Effa  non  ne  cauò  la  intelligenza  della  refurcttione  particularc:  e che 
fia  vero  diffe , 

Scio  quia  refurget  in  refurcttione  in  notuffìmo  die. 

Là  douc  quando  il  Signore  vuol  dire  la  cofa  à poco, à poco  diede  eui- 
• denza  anche  ad  vn  mi  fieri  o maggiore, con  quelle  parole, 

[ Ego  fum  refurreftio,&  vita.  Qui  credit  in  me  edam  fi  morruus  fue- 
rit,viuet:&  omnis  qui  viuir,&  credit  in  me  , non  irorietur  in  arterrum. 
Credishoc?] 

All’hora  pronriflima  Marta  rifpofe . 

. Ego  credidi  quia  tu  cs  Chriflus  filtus  Dei  t dui , qui  in  hunc  n undum  uetiifii. 

Medefimamenrc  in  San  Giouanni  al  3.  detta  in  vn  tratto  quella  gran 
propofitionc. 

'Hjfiquis  natta  fuerit  denuoytion  potett  uidere  T\egnum  D et. 

*“  N on  hebbe  tanta  euidenza  preffo  à Nicodemo  ch'egli  non  diceffe. 

Qùomodo  poteiì  homo  nafci  cura  fit  fenex>  Tfunquid  potè  fi  in  uentretn  mairi t 
fui  iterar»  introire , & nafii  ? 

E nondimeno  dettogli  à poco  à poco,miftcrij  anche  maggiori, hebbe 
ro  euidenza  ra!e,che  egli  non  hebbe  ardimento  di  fare  oppofitionc  al- 
cuna. Si  riduce  à quello  dire  à poco  à poco  vna  figura  da  Latini  chia- 
ro ara  nella  quale  quello , che  in  due  parolej  ad  vn  trarrò  detto 

Oon  mouercbbc.fpczzaro  in  parte  e detto  à poco  à poco  fà  grandiilìmo- 
effetto  : Come  per  effempio:  non  haurebbe  San  Gicronimo  data  molta 
euidenza  à quella  propofitionc, che 

Heremiiiuommoda  funi  parw  perdendo.  ' 

Se  in  vn  trarrò  Phaueffe  detta, ouc  partendola  in  piu  parti, & ì poco  à 
poco  dicendola,fecegrandiflnno  effetto  in  quello  modo. 

[ Pauperrarem  times  ? Scd  beatosChritlus  paupercs  appcllat.Labore 
reneris  ?atnemoathletafinc  ludorecoronatur.  Decibocogitas  ?fedfi- 
des  famem  non  timer . Super  nudam  metuit  humum  cxccfa  ieiunijs  me 
bra  collidere'?  feddominus  tccuiniacet  .Squallidi  capitis  horrctincul 
taCafarics  ? fed  caput  tuum  Chrillus  cft.  Infinita  Eremi  vaflitas  terrct? 
fed  tu  paradifum  mente  deambula  : Quoticfcumque  illue . cogitatione 
‘ confccnderisjtotics  in  Eremo  non  cris  : fcabia  fine  balneis  attrahitur  cu 
tis,fed  qui  inChriflo  femel  lotus  cft, non  illi  neceffe  eli  itcrum  Jauare , 
‘Se  vrbretiiter  ad  cundla audiar  Apoftolum  refpondentem.Non  funt,in- 
quit,condigna:  palììones  huius  firculi  ad  fuperuenturam  gloriam , qux 
reuclabitur  in  nobis.  ] 

Similifiìtno  à quello  di  San  Cipriano  à Confeffori  dannati  al  met- 
’ tallo.; 

[Nonpoireturin  mctallis  le£lo,5c  culcitus corpus, fed  refrigerio,  Se 
folatio  Ciarlili  fouetur  : Hauti  iacent  feffa  laboribus  vifcera.fcd  pena  nó 
cft  cuna  Chrifto  iacere  : squallcnt  fine  balneis  membra  fini, & forile  de- 
forma, fed  fpiritualiter  intusabluitur  quod  foris  carnaiitcr  foididatur: 
4 ‘ * Panis 


Digitized  by  Google 


Sopra  la  Particella  CX  XI.  71 1 

Panisillicexiguus:  Atnon  in  pane  folo  viuit homo,  fed  in  fcrmoneDci.' 
vcftis  algenribus  decft:  fed  qui  Chriftum  induic  & veftibus  abundanter 
& cultus  eli  : Serniconfi  capitis  caipillus  horrefcit.fed  cum  fit  caput  cum 
decimus qualecuque caput  il lud  doceat  neccifceft,  quodjad  domini  no- 
men  infigne  eil  : Qmnis  irta  deformitas  deteftabilis,&  feda  gcntilibus, 
quali  fplendore  penfabitur.] 

E fra  noltri  Italiani  ancora  molti  e varii  cflempi  fi  potrebbono  addur 
•re,nc  quali  il  dire  le  cofeà  poco  à poco  aggiongcrcbbc  euidenza  gran- 
de : ma  piti  euidente  è la  cofa  per  fc  medefima,  che  di  più  lnngo  difcor- 
fohabbia  bifogno. 


-PAR  T I C E L L A 

■ CENTESIMAVENTESIMAPR1MA. 


TESTO  DI  DEMETRIO 

Tradotto  da  Pier  Vettori . 


Rjtur  autem  & inde  euidentia , cum  iiamtur ta,qus  confequuntur 
res . V cinti  de  ruflico  bomine  iter  f oriente , quidam  ìnquìt , quoi, 
longè  audiebatur  flrepitus  pedum  ipftut  accedenti! , tanquam 
non  euHtitllliutJed  qua  fi  ttliurem  pedibus  verberantù . 


PAR  AFRASE. 


tanti  calci. 


Afce'emdenza  ancora,  oue  narrando  noi  alcuna  co- 
fa, quelle  di  più  referiamo»  che  iogliono  feguitarroe 
ò alcuna  di  loro  : Come  colui  il  quale  ragionando 
d'uncontadinochecaminaua;  diife,che  da  lungi 
vn  pezzo  fi  Tenti  mi  lo  firepito,  come  fe  egli  non 
iopra  la  terra  caminaffe  , ma  alla  terra  ideilo 
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COMMENTO. 

*N* 

Pjlrt  quefio  quarto  infegnamento  qua  fi  vna  parte  del  primo, perche  il  dire 
le  cofe  che  ad  vn  fatto  con/eguon»  fi  può  dire  chi  fì>etta,&  appartiene  al- 
la termologia  ; Cioè  alla  efprejia  narratione  di  quel  fatto  : T uttauia  ( come 
fi  vede)  ‘Demetrio  gli  diHingue . E la  ragione  della  diHintione  crediamo  noi , 
che  fta , percioche  nel  primo  infegnamento  fi  narrano  accuratamente  tutte  le  co 
fe, che  cccorcno, mentre  l’attiom  fifà,em  l 4 fi  dicono  anche  quelle  che  feguita- 
no  doppo  il  fatto'.  Come  per  efJempio,chi  dkeffe  che  il  contadino  carminando  pa- 
rata clic  pifiafie  vue, quefio farebbe  acriuolog'a  ; ma  dicendoft  che  dal  camina- 
re  di  lui  nafceua  , e feguiua  vtiofl  repito,  comefe  egli  hautfic  dato  de'  calci  a Ila 
terra, quefio  grettamente  parlando  non  è ^ termologia, cioè  narratione  minuta 
di  cofe  che  occorrono  nel  fatto, ma  di  cofe  che  lo  confeguono  . 

E veramente  fù galante  il  detto  di  queHo  autore  incerto  , il  quale  dijfeche 
lo  flrepito  del  contadino  laminante , era  come  fe  co’  calci  egli  haueffe  battuta  la 
terra.  M.Vier  lettori  dice  che  fimili  euidenza  fù  quella  chcvsò  Dante,  quan- 
do con  bella  ^ termologia  battendo  deferitta  la  paura, che  haueua  hauuta  vn  vii 
latto  dubitando, che  il  verno  torna ffe,  , 

Il  villanella  à cui  la  robba  manca 

£ quello  che  feguita,  finalmente  quello  dice  che  alla  paura  fuole  in  ftmili  gen 
ti  feguitare  Joggiongcndo, 

Onde  ei  fi  batte  l’anca, 

Di  quefla  maniera , il  Boccaccio  poffiamo  dire  che  con  demologia  deferire 
la  Inficia  di  Calandrino  doppo  la  fati  ione  del  UMugnonc  , quando  Bruno , e 
Buffalmacco  lo  trovarono . 

Suinto  & anjando  à guifa  d'buom  laflo  federfi, 

£ quello  che  ne  feguiua,  foggionfe  con  quelle  parole  poco  più  giù , 

Tfnn  poteua  raccogliere  lo  fpirito  à formare  intera  la  parola  alla  rifpoHa  . 
1 y e/  deferiuere  vn  esercito  che  ma  rchvj,  molte  volte  hanno  gli  fcritton  vfate 
termologie  belli ffime:  Che  fe  tal’ bora  hanno  aggiorno  l’effetto  della  nube  di 
poluc, che  vi  feguita, come  quando  il  TafSo,d:ffe 
- 2y oua  rubed  polue.  Ecco  vicina 

Efimili,tutto  queHo, non  al  primo, ma  i quefio  quarto  modo  di  generare  cui 
detiza, conviene  che  venga  re  ferito . 

.•  * ; .«  . . £ , T.  + 1.  * » , «. 

D ISCORSO  ECCLESIASTICO. 

NOn  v’c  cofa  bella  al  mon  i o , che  nelle  fcrit  ture  noftrc  non  fia , e 
dalle  fcritturc  noltrcnon  fia  ftata  cattata  : Ecco  in  Giofueal  y, 
ouc  fi  deferiue  come  fi  fermò  il  Giordane  perlafciar  paflare  à 
piedi  afeiuai  l’arca  del  Signore, c reiterato  intero  d’ifracllc,fc  al  fermar 

fid’vn 
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fi  d’vn  fiume  fi  poteuano  dire  duecofcche  più  neccdariamenre  feguif- 
fero  di  quefte  dice:  Ciò  fono  :Che  dal  vado  insù  le  acque  s’ingrorfafle- 
ro,c  fi  facefiero  quafi  monte,e  dal  guado  in  giù  le  acque  correderò  al  ma 
re  c lafcialfero  l’alueo  afciutto  : E tucce  due  quefte  cofc,  che  bifogna  che 
fcguicino  al  fcrmarfi  d’vn  fiume,dice  lafcrircura  con  quelle  parole , 
Stcterunt  aqua  defcendentes  in  loco  vno,&  ad  inftar  montis  intumefcentes  appa- 
rebant  procul  ab  urbe,  qup  uocatur  Edem  ufque  ad  locum  Lartban , qua  auiem  infc- 
riorcs  erant  in  mare  folitudinis  ( quod  nunc  uocatur jmortuum ) de fcender  uru  ufque- 
quo  otnnino  deficcrent , 

Che  fe  vn  mare  chi  non  hà  fcorfa  come  il  fiume  in  vna  parte  fi  fecca , 
qual  cofa  tanto  necefiariamente  fegue , quanto  che  di  quà  e di  là  rcftino 
Tonde  altidìme.c  che  Tafciutlb  rcfti  come  in  valle  ? Et  ecco  la  fcrittura, 
che  quando  fi  fecca  il  mar  Rodo,  oltre  il  rimanente  della  Acriuologia  di 
ce  anche  qucfto  che  fegue , 

Eroi  cairn  aqua  quafi  murus  à dcxtra  curuum  & lauta , 

Vn’altra  cofa  léguc,ouc  vn  mare  fi  fe  echi, che  per  forza  i monti  c i col 
li,chc  fono  fotto  Tacque, calado  Tacque, pare  che  falcino  fuori,comc  arie 
ti,ò  agnelli.  Et  ecco  Dauid  come  lo  difie  bene,  , 

Monta  exultauerunt,cioè exilierunt  ficut  arietes,&  colla  fuut  agni  otùum . 

In  una  Città  , che  abrufci,niuna  cofa  più  ncccfiaiiamente fegue,  che-» 
g randifiìma  quantità  di  fumo . 

E la  fcrittura  oue  defcriuc  l’incendio  della  Città  di  Naine  Giudici  al- 
l’ottauo , fra  Tal  tre  cofe  dice , che  guardandoli  in  diecro  gli  huotnini  di 
lcich’erano  vfcitià  fcaramucciarc  con  Giofue, 

Viicr  uni  firn  um  urbis  ad  C&lum  ufque  contendere  . 

Eti  Gabaonid  per  dareeuidenza  alla  loro  menzogna,  per  far  crede 
dereà  glilfraclitichc/ofierohuominidi  lontaniifimo  paefe , e che  per 
diffìcili  viaggi  fodero  ucnuti  à ritreuarli , tutte  quelle  cofe  inoltrarono 
cheà  longoc  malagcuole  camino  fono  folicedi  feguitarc:  onde  dice  la 
fcrittura;m  Giofue  al  nono  che  malitiofamente  auilando, 

[ Tulcrunt  (ibi  cibaria  faccos  vetercs  annis  irrtponef)tcs,& vtres  vina- 
rios/cilfos  atqueconfutos , calceamentaq;  per  antiqua,  quxad  indicium 
vetuftatis  picacijs  confuta  erant:  induci  vetcribus  vettimentis: pancs 
quoque  quos  porcabanc  ob  vuticum  duri  erant  , & in  fruftra  com- 
minuti . 

Gregorio  Nazianzeno  dopo  la  Acriiiologia  ftupenda,ch’egli  fa  d’vna 
donna  lifeiata , che ò rida  fmafcellatamente , ò pianga,  c fi  ba^ni  il  uolto 
di  lagrime,ò  in  altra  maniera, guaiti  la  lifciatura.aggionge  fubito  quello 
che  ne  fegue.  Cioè  che  • 

Gena  qua  fri  us]grati/fimo  quodam  nitore  prgdit  a eroi,  repente  non  fine  magno 
hominum  riju  bico!or,fubatra, marmorea, nigra.tniuioque  tinti  a apparet ■ 

Che  fe  à ragione  di  quello  medefimo  ornamento  vogliamo  mettere 
que*  luoghi  oue  i Padri  antichi  hanno  con  inolia  eloquenza  deferirti  gli 
effetti  che  ad  alcuna  palfionc  dell’animo  fogliano  feguitare , quale  acri- 
uologia farà  più  compita  anche  delle  cofe  confcguenti , di  cjucMa  che  fa 
San  Cipriano  dello  inuidiofo,  quando  dice,  oue  vno  habbia  inuidia^, 
fe  guono, 

[Hincvultusminax,  toruus  afpcétus,  pallori n facic,  in  labijs  rremor, 
ftridetin  dentibus  verbarabida  effrenata.Gonuicia  raanus  ad  c.-edis  vio- 

lcntiam 
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Jentiam  promptx  etiam  fi  gladio  interim  vacu£,odio  tamcn  furioff  mfcn 
tis  armata:,  ] 

Che  noi  procuriamo  d'imitare  vna  volta, quando  defcriuendo  vn 
vbriaco  dicemmo. 

Brutto  (porco  aborrendo  fpetracolo  è quello  di  uedere  ebro  vn’huo 
Ino:  O miferia:  Giace  colà  nel  tango,  ò fiede  nella  polue,  ò corre  àguifa 
di  baccante,òcaminacon  irregulari (Timo moto, vn’huomo  pure,  eragio 
neuole,  ma  con  cofi  fopitala  ragione  dal  vino , che  più  ragioneuole  c in 
quel  punto  qual  fi  voglia  animale  irragioncuole  : Qua  inciampa:  colica 
de:  In  un  canto  vrta:  nell’altro  percuote:  da  vna  baimi  gli  cadde  la  vcfte: 
dall’altra  fi  (corda  il  manto:  col  corpo  vacilla:  col  capo  tituba:  co’  piedi 
cefpita:  con  la  lingua  balbetta:  ardenti  Ili  le  guance:  fcompigliatci  cape 
gli:  fpumofa  la  bocca, (porche  le  nari:  biecchi  gli  occhi  : nelle  parole  pa- 
lifico obliquità:  nel  palio  errore:  nel  capo  vertigine:  nello  (tomaco  nau- 
fea  : Os  babet  & non  loqwtur.oculos  babet  & non  wdet , huomo  ma  peggio  af- 
fai chebcllia,euiuo  mi  peggio  adii  che  morto 

Nelle  quali  parolecomeche  l’acriuologia  anche (Lettamente  prefa 
vi  fiamanifeftimma, molte  cole  nondimeno  vi  fono  ancora,  che  all  infic- 
gnamento  di  quella  particella  pofibno  fiermre. 


PARTICELLA 

CENTES1MAV£NTEC1M  ASECONDA 

TESTO  DI  DEMETRIO 

Tradotto  da  Pier  Vettori . 


V od  autem  "Piato  de  Hippoerate  inquit  ,'cuadhuc nox  efiet,  quoi 
crubuifiet  ■ lamcwm  apparebat  lux , vt  color  afpici  potuerit , 
quin  euidentiffimum  ftt,nemo  inficiai  iter,  euidcntia  autem  nata 
c/l  ex  cu  ra,  qua  adhìbita  e/l  in  ea  oratione  , & ex  coquod  recor- 
datus  c/l  nefìu  ad /evenire  Hippocratem. 


parafrase. 


|Videntiflìmoancora  fti  quel  modo  di  diredi  Piatone  nèl 
Protagora , quando  hauendo  egii  detto  che  di  notte  era 
venuto  Hippoerate  à trcuar v oci ate , &Q  iui  à poco  log- 
giongendo,che  pcralcune  parole  dettegli , vidi  Socrate 
che  Hippoerate  arrofsì,  con  molta  euiden^a  leua  lo  icropulo  che  np 
‘ # poteua 
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potcua  nafccrenell’animo  del  lcrcore,e  dice 

lam  enim  aurora  paultfpcr  illuxerat , quo  vultus  eius  patere  habitus 
poterat  ; 

Perciochc  già  tanto  di  lume  daua  l’aurora , che  diftinguerfi  i colo 
ri  nel  uoltodi  lui  facilmente poteuano, 

Ouefi  vede , che  l’euidenza  è nata  daH’cflcrfi  l’autore  ricordato 
d’hauer  detto, che  di  notte  era  uenuto  Htppocrate,  e daH’hauere  pe 
rò  lcuata  la  dtlHcoltà  che  potea  nafeere,  come  dunque  à tal  tempo  li 
fcorgclTe  il  roil'ore  nel  uolto  di  lui . 

COMMENTO. 


VSa  eofa  'Demetrio  qui,  che  egli  per  f ordinario  non  è accoflumato  d’v fa- 
re Jpoiche  otte  altroue  prima  ci  dà  la  regola,e  poi  l'eft  empio:  qui  dall’ef- 
fempio  comincia,  e poi  ne  catta  V in  fegn amento  : E noi  crediamo  che  egli  lo  fac- 
cia perche  l’e/lcmpio  è tanto  chiaro  in  fe , che  ciafcuno  qua  fi  per  fe  mede  fimo  ne 
può  cauare  La  regula  : E veramente  è belli  ffima  qu.Ha  quarta  maniera  di  eui- 
den^a , quando  rucor  dando  fi  altri  di  hauere  detta  cofa  che  poffa  mettere  fcru - 
polo  nell'animo  di  chi  fente,f abito  da  fe  fieffo  ne  leua  la  difficoltà,  e rimedia  al- 
Finconneniente:  ^tn^i occorre  tal' bora  che  altri  fàla  piaga  à bello  fi udio  per 
hauere  ad  adoperare  il  Cauterio  ; Cioè  in  prona  dice  alcuna  cofa,che  pofìa  par- 
torire difficulti , penne  firare  velocità  d' ingegno  nell’  e ffernefqbito  auedutto, 
t finezza  di giuditio,nell‘hauere  opportunamente  rimediato. 

Jl  luogo  diVlatonti.  nel  Dialogo  da  tuie  hiamato  ‘Trotagoras , oue  Socra- 
te dice. 

Superiori  nofte  ante  lucis  exortum  Hippocratcs  ad  me  venit  &c. 
Dice  vh  poco  più  baffo, 

Valde  adhuc  profunda  nox,  fed  eamus  ad  aulam  vbi  deambulato- 
mus  quoad  aurora  lueefeat , 

Et  <n  quello  paffeggiamento  dice  che 
Hippocrates  erubuit. 

1/  che  può  dare  molta  difficultà,  come  vedeffe  Socrate  à qwWhora  il  rofìero 
t Htppocrate, e però  con  euidenga gentUiffi ma  foggionge  fùbito  Violone  quel- 
lo che  lieua  ogni  fcropu lo  , 

lam  cairn  aurora  paultfper  illuxerat , quo  vultus  eius  patere habi* 
tus  poterat , 

Oh  dio  ne’  principio  del  libro  nono  delle  me’amòrforfe\  fà  dire  ai  fiume  Ca- 
Uiorùo, che  egli  deputando  con  Hercole,  bavetta  d-tto  che  non  era  ragion?,  che 
Hercole  buono  [empiite  non  cede  (le  à lui , onde  potendo  nafeere  f crepolo  teme 
forcole  fofle  huomo  fimplice:  Ecco  (ubilo  aggionta  lacmdenga, 

Ncmduia  crai  ilic  Deu* . 

il 
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Umide  fimo  oue  fà,  che  B tblide  ferina  al  frattello  i fuoi  federati  pen fieri,  le 
fà  bagnare  la  cera  della  lettera  per  figitlare  con  le  lagrime . *Di  che  potendo 
nafetrt  jcrupolo,  come  non  lo  fece  ella, come  Ji  acofluma  col  faltuo . Ecco  la  cui - 
denzcLj , 

Quam  tinxit  lachry  mis>linguae  defecerat  hutnori 
E quitta  ifleffa  tutJenza  è quella, la  quale  fi  v fa,  qua  do  nominando  noi  una 
per  fona  à cofa  col  nome  proprio, ma  non  faputo  da  quelli  che  a f aitano,  aggiùn- 
giamo fubito  tale  e fiere  il  nome  d> quella  ò perfona  ò cofa, di  cui  noi  trattiamo  : 
tome  aie  Cicerone  nell’oratore  dice , 

Curri  ambulandi  cauli  in  Lycaum  ven  iflemus . 

Ecco  l’cuiden\a 

Nani  ìd  luperiori  gymnafio  nomen  eli 
E come  dice  il  Tuffo  nel  prologo  dell’Egloga 
"bit  la  piaga  di  Siluiafia  minore  , 
f'he  quello  è U nome  dell’ut Iptttre  'b(in fa  . 

£ come  il  "Boccaccio  in  molti  luoghi  (JUonna  tale  ( dice  ) che  cofi  era  il  no- 
me della  donna 

£ tutti  gli  altri  : /'  strùtto  vsò  fomigliante  euidenza,  quando  facendo  leg- 
gere da  Orlando  alcune  cofe  fcrittt  per  mano  di  cMcdoro,  fi  auidt  dello  fcro- 
pulo  che  poteua  nafeere  perla  diuerfità  delle  lingue,  e rimediò  J ubilo  dicendo,  c 
Era  fcrittoin  -Arabico, che  ilConte 
(ofi  bene  intende a come  latino. 

Quel  mede  fimo, che  fece  il  Boccaccio  in  M.T ertilo , poiché  rimediando  allo 
ftropulo  che potea  nafeere, come  il  Saladino  intendere  il  noflro  Idioma, dijje, 

Il  Saladino  e compagni  e familiari  tutti  fapeuauo  latino  : perche  molto  bene 
mtendeuano,&  erano  inteft, 

Di  Virgilio  moflrammo  vn’ altra  euidenza  di  J opra  noi  ad  vn’altro  propeft- 
t o, quando  egli  diffe. 

Ad  creiti  in  tendens  ardentia;Lumina  fruftra  lumina,  nam  teneras 
arcebantv  incula  palmas 

Ulta  da  Cte fia  nell’ e ff empio  che  allegò  poco  prima  'Demetrio, ferie  può  ca- 
vare vn’altra,oue  hauendo  egli  detto, 

Stryaglius  quidam  vir  Medus,fàemina  lauda  ex  equo  deietta . 

Ver  che  può  nafeere ftrupolo  come  vna  f emina  foffe  quivi  à cauallo  foggion - 
ge  fubito, 

Pugnant  enim  fk  min®  apud  Sacras,  vt  Amazones . 

-A li  efjempio  di  Violone  allegato  qud,oue  dice  che  il  rofiore  fi  vide  nel  voli- 
to d Hippocrato  per  effere  pkfiata  la  notte,  rifponde  certo  molto  bene , ma  àeu» 
contrario  fentimtnto  quello  del  Boccaa  io , oue  dice  che  non  fi  potè  vedere  vn 
rofiore  di  volto:  per  e fiere  fopr attenuta  la  notte  con  quelle  parole  nel  fine  della 
quarta  giornata,  . \ . 

Più  dichiarato  l’haurebbel’afpetto  dital  donna  nella  dauga  era  fe  le]  tene- 
bre della  foprauenuta  mitici  rofiore  nel  ùjp  di  Leo  venuto  no  bauefie  nafeofo. 

Cofi 
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Co  fi  hauefse  egli  bauto  il  medefimo  auertimento  à prò portione  nella  muri- 
la diti' Andreuola  e Calliotto,ouc  certo  vn  proco  di  Euidcnzapare  à noi  chef* 
tebhe  fiata  ucce  furia:  Egli  dice  che  Andreuola  pregata  da  Cj alliotto , 

La  figliente  notte  nel  fuo  giardino  il  rceuette , 

Et  anche  bfogiaua  che  fofse  grande  bora  di  notte, perche  della  famiglia  di  , 
lei  ciafcuno  fi  fofse ito  à colocare,  & efsa  ficuramente  fo/se  potuta  andare  à 
riceuere  nel  giardino  l'amante  : Oltre  che  doppo  alcuni  pochi  accidenti  che  non 
poteua  portare  lo  fpatio  di  molte  bore, efsa  medeftma  dtfse, 

Egli  non  andrà  guari  di  tempo  che  giorno  fux, 

Si  che  quando  Galliotto  arriuò  conia  giouane  nel  giardino  era , per  furiaci 
bifogna  dire,& il  medefimo  "Boccaccio  lo  conclude  chefatto  notte  era  ; E pure 
egli  flefso  foggiongc  fubito,cboinfieme, 

sciolte  rofe  bianche  e vermiglie  colfero  percioche  la  flavione  era. 

Che  in  vero  buon  occhio  bifogna  che  bauefsero  à difhnguere  di  mega  notte 
fra  rofe  bianche  e vermiglie  fé  già  non  vagiamo  dire, che  colfiro  mo'te  rofe,  le 
quali  :n  fe  He ff e, b anche  e vermiglie  eran  >,fc  bene  effi  di  che  colore  fofiert  non 
poteuano  coft  all' bora  feorgere.  Et  ambe  quà  l'andare  trouando  i gambi  delle 
rofe  di  notte , non  douette  e fiere  finza  pericolo  di  punger  fi  alcun  ditto:  oltre  che 
più  bufiti  dice  che  nel  medefimo  tempo  l' Andreuola  à Galliotto , 

Spense  volte  riguardaua  in  volto, 

Per  veder  finga  dubbio  fi  mutaua  colore,  E pfgre  e notte  era-,  e l’Alba  non 
era  vicina  à vn  pcgzo,&  altro  rimedio  non  fù  apportato  allo  fcropulo,fe  non 
che  bifogna  imaginarfì  che  quella  notte  da  cbiariffimo  fplendore  di  luna  fofse 
illuminata  ; E che  queHo  non  fi  fia  curato  di  dire  il  "Boccaccio , Come  cofa  la. _* 
quale  dalle  altre  dette  da  lm,neceft  diamente  fi  racoglieaa.Tanto  più  che  non 
è femore  a H retto  ad  vfare  le  medefìme  bellezze  vno  foratore, ma  tal’ bora  alla 
Euidenza  vuole  che  fi  vegga  eh’ egli  attenda,  e talboracon  ifìudio  Maggiore 
aliefterbrtu:. 

DISCORSO  ECCLESIASTICO. 

DI  quetta  medefima  natura  di  Euidenza,  che  confitte  nel  leuare 
gli  fcropuli,che  potrebbono nafeere  à chi  legge,ò  ferte,fe  ne  ero 
uano  cfsempi  fenza  fine  nc‘ Dottori  e Latini  e Italiani, fe  bene 
noi  divn  foloperciafcuna  delle  due  lingue  ci  contentcremo;come  di  co 
fa  che  non  ci  pare  più  ncceftària  che  tanto.  San  Gieronimo  nella  vita  di 
Santo  Hilarionc  haueua  già  dettoi  moiri  ftratij  che  faceua  del  fuo  prò 
prio Corpo  quel  benedetto  Santo-.Equanto  egli  fofse  nemico  ,|non  che 
«Ielle  deli  tic, ma  delle  commodità.e  per  poco  ch’io  non  difli  delle  necef- 
fitàiftcfse.  La  onde  hauendo  poco  più  bafsoà dire.  Come  il  medefimo 
Santo  per  andare  à non  sòche  luogo  afsai  vicino  l’afinello  fi  fececondu 
re  per  caualcarlo,entrò in  penficro  che  à leggitori  potcfsc  nafeere  fcro- 
pulo,c potefsero  dubitare, Come  vn  fi  grande  difprc§©*a£orc  di  cornino 

dltà. 
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dità,per  fi  poco  fpatio  di  ftrada , non  à piedi , ma  portato  volefse  fare  il 
fuo  camino. 

E però  doppo  haucr  dctto> 

Quadam  die  prof  afa  Jìatuii,&  adduco  afelio. 

Subito  lcua  lo  fcrupolo, 

'H*mis  quippe  exefus  ieiunijs  uix  progredì  potei at. 

E moiira  che  per  mera  impollìbilità,»  faceuajquefto,  efsendo  egli  dal 
la  longhezza  & aufteritàde’  digiuni  eftcnuato&  affìacchiro  in|modo, 
che  à piedi  non  era  poflìbilc  che  per  alcuna  maniera  caminalsc:  Il  Padre 
Pa fsauan ti , doppo  haucre  in  vn  lungo  detto  che  la  icienza  delia  facra 
icrittura,  ogni  vnola  deuc  hauerc,  fi  ricorda  fubitoche  quella  propo- 
fitione  non  c ficura , e la  mitiga  leuando  lo  fcrupolo  in  quello  modo, 
Non  pure  i macfirì,c  i predicatori  che  hanno  ad  ammaeflrare,  & infc 
gnaread  altrui  debbono  lludiar  d'haucr  la feienza  della Diuina  fcrittu- 
ra,ma  etiandio  gli  altri, 

Et  ecco  il  mitigamento, 

Ciafcuno  fecondo  iaconditione  fua. 

Ma  v’è  di  più  che  nella  Icrittura  mcdcfimagli  Euangelifti  iftefsi  han- 
no hauuro  quello  penfiero  di  fare  Euidcnti  alcuni  luoghi , col  lcuare  le 
difficultàjchcpotefscrocfserenarc  . Come  in  San  Giouanni  al  quarto 
Ouehauendo  detto  la  donnaSamaritana al  fignorc, 

Qurnodo  tn  ludxus  cum  fts,  bibtreàme pctts,qux  fum  mulier  Samaritana ? 
Viene  péficroaU’EuangcIilla,  che  altri  non  intendente  dc’coftumi  di 
que*  paefi  pofsa  marauig%rfi  delle  parole  della  donna:  E fubito  lcua  lo 
lcrupolo  dicendo, 

'Hpn  enìm  cout  untar  lodai  Samaritani s, 

Mcdefimaménre  ouc  Cai fafso  dice, 

Expedit  ut  unus  homo  rnmatur  per  popolo , 

Accufa  San  Giouani  che  ad  altri  troppo  fauiaetroppo  mifteriofapuò 
parere  quella  rifpolla  d’un  huomo  federato:  E però  lcua  fubito  la  diffi- 
cultà  e dice,  \ 

Hoc  autem  à fcmctipfo  non  di*it,ftd  cum  effet  Toutifc*  ami  illius,  propbetauit. 
Vn’altra  volta  il  medefimo  San  Giouanni  hauendo  detto  chei  Giu- 
dei non  volcuano  che, 

Remanerent  in  croce  cor  por  a faaùbato, 

Pcnfa  fc  quello  perauentura  à forellieri  daua  qualche  lcrupolo  & ag- 
gionge,; 

E rat  enim  magnar  dies  ille  Sabbati. 

Occore  anche  bene  fpcfso , come  tutti  quattro  gli  Euangelillc  fono 
vn  Euangelo  folo,che  lo  fcrupolo  che  può  nalcerc  in  vn  Euangeli(la,con 
marauigliofa  Euidenza  lo  lcua  l’altro:E  per  efsépio  che  ne  daremo  ran- 
co ci  piace  più  , quanto  che  conuiene  nel  foggetto  con  quello  di  Plato- 
ne allegato  da  Demetrio  in  quella  particella  : Ragiona  nei  Capitolo  ai. 
San  Giouanni  delle  donne,  che  vanno  al  fcpoicro  del  Signor  c dice, 
f'na  autem  Sabbati  Piatta  Maddalena  uenit  mane, cum  abbuc  tenebra  efieru  ai 
monumentimi  & nidi t lapiderò  Jubtatum  d monumento, 

Cofa  che  può  mettere  fcrupolo  in  chi  legge  Percioche  fi  adirne  tenebrp 
troni  dirà  chi  chi  fia,i  n quald  maniera  mdii  lapidem  fublaiwn. 

E però  vn  altro  Euangelilta  iu  Cioè  Marco  al  itf.lcualo  fcrupolo.mo 

Arando 
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ft rande  che  fc  bene  fi  lcuarono.che  erano  le  tenebre  ancora, nondimen® 
prima  che  hauefsero  prete iuc  preparationi  dVngucnti  & altre  cofe  nc- 

“tpnma  che  hauefsero  finito  il  loro  viaggio, tanto  tempo  fi  mterpo- 
fc,che  già  era  chiaro,  & al  mancamento  arriua  fono. 

Che  ptù  falle  volte  preuiene  la  (crittura , e non  fidamente  nato  che  è 
lo  ficrupolo lo leua,  maauifandoche  cglifia  per  poter  naficcre , alcune 
cofe  vn  pezzo  prima  dice, che  pofisono  parere  fuori  di  propofito:E  pure 
ouc  quella  cofa lì  dirà  che  generarebbe  la  difficultà.io  vedo  che  l’altra 
fù  propolla  per  leuarlaiComc  per  eflcmpio  nel  terzo  capitolo  dcGiudi- 
ci  pare  fienza  propofito  alcuno,che  la  fcrittura  parlando  di  Aod  dica 
Che  egli, 

Vtraauc  ma»»  prodexteraHtcbaiur ., 

E nondimeno  , le  non  hauefise  detto  quello  molta;  difficultà  na- 
feerebbe  più  bafiso.c  non  parerebbe  dacredereche  quandoegli  vol- 
le ferire  col  pugnale  Eglonne  tiranno  , lo  facefise  con  la  fimilra_>, 
mano, 

[Extendit  Aod  finiflram  manum,&;tuUt  fteam  de  desterò  femore 
fuo  infixitque  eam  in  ventre  cius. 

Che  le  altri  dirà  : irei* 

Ma  e che  rileuaua  anche  quello , che  noi  haueflimo  à fiapere  > che  egli 
con  la finillra mano l’haucfsc ferito? 

Rifpondiamo,  che  non  v’è  minutia  fi  picciola  nelle  ficritturo  » 
che  non  rilcui  molto  per  gli  millcrij  il  làperla:  . 

Ma  di  più  anche  letteralmente, quali  moflra  l’Aftutia  di  Aod, 
che  pofie  il  pugnale  à quella  parte  , ouc  Eglon  non  douette  ragio- 
ncuolmen  te  dubitare  che  egli  fofise  : 

E di  quella  mano  fiferui  per  ferirlo,  alla  quale  il  fofpertofo  Tiran- 
no, non  douette  hauer  l’occhio,  non  potendo  egli  con  ragione  dubi- 
tare , che  da  altra  mano , che  dalla  delira , venifsero  i colpi  di  chi  uolct 
fe  offenderlo. 

E unto  balli  di  quello  incidentemente. 


Parte  Seconda.  • Zz  PAR.- 
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PARTICELLA 

CENTESSiMAVENTESlMATERZA. 
TEiTO  DI  DEMETRIO 
Tradotto  da  Pier  V ettori . 

i'  f trita  s cuti  m fini  fa  tè  idem  tfficit , riluti  illud  Kéwrtr 

i'  iy  xf  rt,ó  n f àva*7*,Ktnain*  : imitatiti  enim  t[l 

offeritati  Jiri  ir aqualitatcm  illam  : omnis  autem  imita- 
tici euidtns  quiddam  in  fe  habet . Et  fa  fi  a utitjiic  »,  emina 
euiden  iam gìgnurt,  quia  in.itationt  prelato  junt , quim- 
admodum  illùdi*™™.  Si  autem  ™iwmt  dixifct,  nc- 
que ìnntatus  cjltt  bibentts  canti  ynrque  cuidcntia  rllaillicentitij]ct,&  illui 
TydATHri'Vtiquc  ad  pofitum  illi  Admovut^adluc  cuidentiour/i  teddit erotto - 
ntm.gr  uccuidcntta  quidcm,rt  ir  affo  modo  diccre  lnuit  tot. 

para  frase. 

\ gratiofo  modo  di  euidenza  è quello,  che  noi  pro- 
duciamo mutando  quanto  polliamo  col  luono  delle 
voci  la  natura  delle  aitiomò  cole,  che  diciamo:  co- 
me farebbe  narrando  cole afpre con  afpro  Tuono,  in 
quella  maniera,  cheHomero  parlàdo  de’  compagni 
d’Vliffe  prefi  daPolifemo  pe’  piedi,  eco’miferi  capi 
percolfi  in  terra  difle. 

kc  <T  ìyKtifóhOf. 

Stridono  le  ceruella. 

E ragionando  d’un  viaggio  TcabroTo  e diTuguale  diflc, 

Tirana, KÓ7»,T.  . 

Ogni  colà  sii  e giù. 

Oue  la  inequalità  del  Tuono  riTponde  marauiglioTamente  alla  di 
fugualianza  della  firada  : e di  qui  viene  , ( perche  Tempre  la  imita- 
tione  di  cuidenza  ) che  1 nomi  formati  di  nuouo , come  quelli  che 
per  imitare  uengono  fabricati,  Tempre  fono  cuidenullìmi , come  il 

Acitirert  t< . 

Di  Ho  mero  detto  del  Lambire  de'  Jupi,chc  fecola  voce  ordina 
ria  virimi  t f folle  flato  detto,  niuua  cuidenza  haurebbe  hauuto;  anzi 
l’hauerc  aggionto  in  quel  luogo,  la  parola  rWmrf  f che  ad  alcuno 
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può  parere  fuperllua,  acrefce  grandemente l’euidenza , della  quale 
cuidenza  balli,  cièche  così  alla  grolla  babbuino  fino  adhora  ra- 


gionato c 


c O M MENTO. 


, . \ 

IL  feflo,&  vltimo  amaefìr amento  è queflo  intorno  all'euidenga  : ilquale 
fc  bene  non  ragiona  fe  non  del  douere  imitare  con  afpregza  di  fuono  le  co- 
lè a [ore-  fi  bd  nondimeno  da  intendere  più  vniuerfalmente  di  ogni  proportio- 
nata  e Un  fatta  imita  ciane . E vuol  dire  in  fomma,cbe  fi  bene  per  efit  r cbia 
ri  baRa  che  adoperiamo  voci  le  quali  fignificbinolacofa  che  vogliamo  dure, 
nondimeno  all’ bora  faremo  di  più  anche  euidente  eia  metteremo  innanzi  i 
oli  occhi  quando  le  voci  nonfolo  ftgnificberanno  col  ferimento-,  ma  [orniglie- 
lo anche  col  fuono  alla  cofa  ifle/da . Come  il  cadere  de  vn  bue  vcctfo  nonfo- 
lo fù  ramificato, ma  fomigliato  dal  prercepitio  di  queflo  verfo  cadente . 

1 h Procumbit  humibas. 

E olà  babbiamo  longamente  trattato  di  fopra  nella  particella  trentefi - 
ma, come  pofja  trouare  l’afpre^ò  in  ci f una  delle  parole  ad  vnaaivna', 
ò nella  flruttur a,  che  tengono  fra  femedefme:  otte  anche  Demetrio  diede  mol 
ta  lode  à Tucidide,  che  non  foto  perefiere  magnifico  incerti  luoghi  faceua  le 
compofitioni  afpre,come  in  quello.  ‘ . 

E certo  l’anno  per  quanto  appartiene  d gli  altri  morbi  affa  fono  fu. 
<*ta  vfando  le  parole  ancora  della  meiefma  afonia  piu  volontari  di- 
ceua  firidore,che  grido,  (pezzato, che  rotto  e fimili.  Virgilio  e tìoratio , là  di 
cemmovn  altra  volta,  che  parlando  ambe  due  di  cofa  tanto  picciola  quanto 
è vn  topo, ambedue  pure  per  imitare  col  fumo  finirono  i ver  fi  m menoSUUabe 
quello  dicendo. 

Sxpè  exiguus  mus.  ’ ' 

Sub  terris  pofuitque  domos,atque  horrca  recit. 

E qutfio.  • ■ ' ’ 

' Parturientmontes,nafceturridiculus  mus. 

' Senofonte  per  imitare  la  picei  olezza  del  fiume  Tele  ot  non  folamente 
vsò  due  membri  piccioliffimi , maciajcuno  di  loro  finì  con  monofhllabo  , 
dicrndb  ■ n 

SìurnuKÌt  uir.ptìyM  où.  . - j .. 

Che  noi  come  paterno  il  meglio  feruandoi  mtnoflillabi  traducemmo,  di- 
cendo. 

Belloìn  vero  sì,  magrandend.  - . . 

Se  bene  à dire  il  vero  non  feruono  imonoftillabi  per  imitare  folamente  pic- 
c iole  za,  ma  molte  volte  rigore,®  é come. 

Pratruptus  aquae  monsr 

■-AwftOw»»»,  . . . ■ t Dilit 
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Duit  oceano  nox- 

£ quel  luogobelliffimo,oue  olirà  vna  infiniti  di  altre  afprc^ze,  fi  vfa  aru 
thè  que fi  a dii  mone  sillabo  in  fine  d cendofi, 

Manetimpertcrritus  illc. 

Hoftem  magnaniraum  opperiens,&  mole  Tua  ftat 

eJMa  noi  queficcofe  medefime  babbi  imo  già  dette  di  / opra  nell a fatticci 
la  30,  oue babbiamo  anche  adda  ti  e J] empi  diyirgiho,di  Cicerone,  del  Pe. 
Varca,  e del  Boccaccio,  ne’  quali  eglino  ion  l’afpregga  dtl  di  e hanno  ai  ufi- 
ciofimente  imitate  la  grandegja  ò affretta,  de'jogge  ti  : Habbiamo  di  più 
nella  particella  do.  mojlrato  come  col  [nono  non  del  a oratone , ma  delle  voci 
prefe  per  Je  medefime  : fi  fia  fatto  lo  fi  e fio  : e nella  paraci  Ila  56.  babbiamo 
rnoflrato  come  i nomi  fatti  di  nuouo , (emano  all'unita: ione  : e quiut  babbia- 
mo infino  dichiarato  il  medefimo  efjempio  hi  liomcro  mila  parola _> 

/iÌTT0V7t(, 

■ (he  adduce  qui  Demento , 

In  modo  che  non  potendo  noi  dire  cofa  qui, la  quale  da  noi  fi  e (fi  non  fia  i la- 
to di  J opta  abondantementc  trattata  , non  affatfil.aremo  fuori  di  propofito  il 
leggitore, ma  lo  rimetteremo  alle  dette  particelle  30,56.  ebo.  ^ jucrtiremo 
(oiamente  in  quello  luogo, che  bell. (Jima  fù  laimitattone  del  Petrarca,  quan- 
do per  dtfcrìuere la  fretta  della  veccbiarclla  p:legma,doppo  bauer  detto  . 

{{addoppia  il  paflo . 

{{addoppiò  anch’egli  la  parola  pùedifie, 

E più  , e più  s' affretta , 

Che  in  vero  fù  vn  metterla  innanzi  à gli  occhi,e  farcela  vederci  carni  na- 
te.alcuni  dicono  che  arte  di  lui  fù  ancora, m vna  materia  a fpra,& acerba  il 
dire  più  lofio  per  euìdenza , di  [pitto, che  difpitto. 

Per  isfogare  il  Juo  acerbo  dif pitto. 

TWtauia  noi  di  quello  ci  rimettiamo  à chi  si  pii  di  noi  : il  Boccaccio  certo 
in  Cimone  per  quanto  fi  vede  in  tutti  i tefli  migliori, vsò  re fpftto  in  vece  di  ri 
(petti  • 

£ finga  troppo  rifpitto  prendere  alla  rifpoflt  difie . 

Tqe  però  crediamo  che  quiui  fofie  quello  vjato per  dare  euidenga,e per  aue 
tura  non  fignifca  la  voce  rifpitto  in  quel  luogo, ciò  che  molti  peo/anoiMa  que 
l io  non  i à nufìro  propofito. 

DISCORSO  ECCLESIASTICO. 

DE  gli  ftrepitofi  ragionamenti, che  fogliono generare  magnificen- 
za, parlammo  con  eflltm  pi  Ecclcfiallici  nel  difccrfojo.  e fra  gli 
altri  allcttammo  della  fcrittura  que’  Vcrfetti  del  Salmo  81. 

Moab  & rigare  ni  Gebal , &■  _ Ammon  & imalec  "Pone  principesco!  tonfimi 
Orche?"  Zcb,&  Zebce,&  Salmana. 

E da  San  (Jicrom  ìuo,  c da  altri  Padri  Latini,&  italiani  altri  e (Tempi  ad 

dir- 
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ducemmo,oue  Tempre  la  afprczza  è (lata  quali  madre  della  magnificet: 
za.Habbiamo  ancora  pure  con  Ecclefialtici  effempi , ne’  difeorfi  y<S.  c 
do.  parlato  della  imiratione  che  fi  filai  (nono  delle  parole,  ò di nuouo 
fatte,òaItre:Comc  fece  Paulo  Emiffcno  Vcfcouo, quando  predicando  iti 
Aletlandria  hellaChiefadi  Cirillo  prcfentc  Cirillo  mcdclimo , il  quale 
doppo  lui  haueua  da  predicare  anch’egli,e  valendoli  in  laude  di  Cirillo 
della  metafora  della  tromba, Epiteto  tanto  foauc,e  tanto  imitante  le  die 
de  che  inJLatino  l’interprete  meglio  non  hi  potuto  cfprimcrlo  chccoa 
la  parola ma£Mloquenti/Jìmam,E  le  parole  tutte  fono  quelle, 

iÌMuiam  pmtmcr  nujiram  tuli  ìlis  balbuuem,cx peti  aie  putrii  ueftri  fapierniam. 
*/f  udijhs  caljmurn  paflordem : sA udì  t tu  tubarti  magniloque ntijjinum. 

Al  quale  propofito , poiché  tutte  le  cofc  che  ragioniamo  di  predica 
fannd  per  noi)  (7  può  cattarCjChe  non  folo  non  c nuoua  cofa,  ma  e Ecclc- 
fiafticucoltumcantichilfiino.chc  palpando  vn  Vcfcouo  per  la  Chiefa  del 
l’altro.quuu  ila  inuirato  à predicare, c prediche  : Et  il  proprio  Vcfcouo 
hora lenta l'hofpi re , & horain  prefenza  di  lui  anche  egli  faccia  Tuoi  ra- 
gionamcntiiNclle  Conllitucioni  Apoftoliche  rauoltc  da  Clemente  Ro- 
mano al  libro  fecondo  al  Capitolo  61. li  dice  cosi: 

[SiEptfcopusabalioEpifcopatuvenerit,  rogabis  cum  òEpifcopevt 
fcrmones  habeat  ad  populum  tuum,ad  doccnduin  accotnodatos  premic 
tas;et  ctiain  Euchariltiam  otferre,  òccoges  coni , devt  vcl  populo  bc- 
ncdicat.]  . 

Nel  Concilio  Cartaginefe  quarto  al  Canone  33.  lu  decretato  in  que- 
lla maniera , 

[tpifcopi.li  ad  altcrius  Epifcopi  Ecclclìam  ucnerintin  gradu  fuo 
fulcipiantur  ,&  tam  ad  Vcrbuin  facicndum,quàm  ad  oblationem  con- 
fcruandam  inuitcnrur .] 

Gregorio  NilTenofcriuendo  à Flauiano,  lì  lamenta  che  clfcndo  ftato 
hofpite  in  cafa  di  Elladio  Cefarcnfe,  non  gli  hauelTe  Elladio  fatte  que- 
fte (orti  di  inuiti , Cioè  à predicatore , à dir  melfa  e con  quella  occalio- 
ne  a dare  la  Santa  Euchariftia  al  popolo,  & à benedirlo  ? tufebio  nel  y. 
della  hiftoria  al  Capitolo  indice  che  offitij  tale  con  foprabondante  Im- 
manità lece  intìno  Aniceto  Papa  inuerfo  Policarpo  Vfcouo  di  Smirna, 
quando  ei  venne  à Roma.  Santo  Ambrogio  nel  fermone  48.  quali  fine  à 
mezo  lì  diffonde  à lodare  vn  Vefccuo.che  il  giorno  auanti,haueua  à fue 
preghiere  predicato  à Milano  Si  era  ancor  prcfentc , 

[Heftcrna  die  fatis  accepiffe  credo  vos  fratres  diledi , tra&atibus  do- 
mini, & fratris  noftri  prarfentis  Epi  fcopi,qui  tanta  facundia  res  Diuinas 
difseruitjVtpredicatiocius  piena fuerir  facerdoti;  grafia , oratoris  clo^ 
qucntia,inftitutione  dodons,] 

E quello  che  feguirà  : E nelle  homilie  di  Cirillo  Alclfandrino, vedia- 
mo che  la  fcttnnac  Jaottaua’fono  di  Paolo  Vcfcouo  Emiffcno,  il  quale 
in  Alcffandria,  come  habbiamo  detto  alla  prefenza  di  Cirillo  predicò 
due  voi  te:  E la  nona  c di  Cirillo, che  alla  prelcnza  del  fuo  hofpite  tagio- 
nò.Si  che, che  il  predicare  vn  Vcfcouo  nella  Chicla  di  vn  altro  multato 
da  lui  fia  Ecclcfiaftico  coftume  antichilfimo,  di  quello  non  vi  è dubbio: 
Coli  piaceife  à Dio,che  continuaffe  à giorni  noftri  più  che  non  fa  la  Ec- 
clcfiailica  vfanza,ma  fe  io  non  predico  nella  mia  Chiefa,  come  ardirà 
' ' Parte  Seconda,  Zz  3 rn 
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vn  Vcfcouo  di  inuirarmi  à predicare  nella  fua  : £ Te  io  non  fono  atto  ; 
predicare  ne  alla  mia  Chicfa.nc  alle  altre>come  non  haurò  vergogna  ù 
medefìmo  ad  inuitarc  altri  che  faccia  quello»  che  dourei  fare  io,cnoj 
faccio  i 

Ma  tutto  quello  lia  detto  incidcntementc,&  in  pacando . 


PARTICELLA 

' CENT  ESIMA VENTESIMAQVARTA. 

. TE  S TO  DI  DEMETRIO 

. Tradotto  da  Pier  Vettori. 


D perfuadendum  autem  aptum  in  duobus  mane t, in  eo  quod  pla- 
nameli ,Cf meo quoti ifitatum-o  fu  umemm&  cxt>acon- 
. Juetudincm,  alienato  e sia  pervadendo . Vcrba  ig'tur  r.eque 
txinuaneque  infidi*  fetìario  oportetin  genere  diceui i proba- 
bili^ <?  eodem  patio  compojitionem  Jìabilem , & nibil  babentem  numero, 
fum  , 


PARAFRASE- 

A perfuadenza  finalmente  c probabilità  che  voglia 
mo dire, in  duecofe  principalmente  coniifle;Ciò 
fono» che  nclnoftro  ragionare  non  fiaruoolcurì, 
nè  afiettati.-percioche  le  cofe.le  quali  non  fi  ìntcn- 
dono>non  pervadono»  nè  meno  quelle  «che  fono 
firafordinane . Si  che  quanto  alle  parole , elle  non 
hanno  da  effere  fingulan  e tronfie: E la  ftruttura  lorofoda  bifogna 
che  fia,e  non  fatta  con  numero  quali  à faltclli. 

COMMENTO. 

, i 

DI  tri  qualità,  le  mali  principalmente  diana  Demetrio  appartenerci 
alla  nota  tenue, (biaTe^za,ÌLuidcjrca,c  Vrobabilità,  già  due  ne  bà  egli 
trattate  à boflanza.  J{efìa  ta  ter  za, la  quale  in  <jr  eco, fi  cbitu 
majn  Latino  proba  bUi tas,  £ noi  Italiani  pcrfuafioneU  pojfiamo  numma- 

■'  f m 
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re-.C.he  coti  la  nomino  il  "Benho  net  fecondo  libro  delle  fue  proferite  dìfit,cht  al 
le  tre  parti  dii  ragionare, fuono, numero, e vari  tà  , e piaceualezja , due  altre 
ancora  al  medeltmo  fine  fe  ne  potcuano  aggiongere,il  decoro * e la  perfuafione . 
Etinveroegl  lodò  grandemente  quella  vltim  parte , dicendo , Che  molte_, 
Jcritturee  traui,e  p aceuolc,c  peraltro  compitele  mancano  di  quella  pcr/ua- 
denga  fono  poco  meno  che  vane  : & indarno  s'adoperano  /f  non  hanno  ancora 
dal  lorcahto  q>efla  rapitrice  degli  binimi  di  chi  afcolta . 'JMa  oue  egli  volle 
di  moflrarci  qual  co  fa  ella  foffe,nonsò  e egualmente  chiaro  ci  nufeì.  ^ il  jtcu- 
Tononè  quella  ptrfuadcnzi  quella  , la  quale  è beu  t a ptr  fuo  fine  dall’arte 
dtU’orare  prrcìochc fe  coft  foffe,ad intendere  empiamente  lei , bifognerehbe 
tome  dice  il  Bembo, tutte  quelle  molttfjìme  cofe  raccogli  re, chi  dalia  te  delio- 
rare,  fi  fcrtuono , oltre  che  opportarebbe  offa  più  alla  notta  tenue ♦ che  aliali  re 
anzi  alla  magnifica  come  quella  di  Ila  quale  maggiormente  fi  ferue  l'oratore , 
farebbe  più  propria : E finalmente  efìa  di  uefto  modo  in  que"  ragionami  nti  fo- 
li fi  trouanbbe,  che  lodati  io, ò biafimando,accufando  ò de  fendendolo  figlian- 
doti fconfigliando  vogliono  perfuaderr  altrui:  la  doue  quella  no  fra  perfuajen 
za,in  o^'it  ragionamen'o  bisogna  che  fi  truoui,  anche  in  qui  Ili  che  narrando  fit- 
tamente^ ingegnano,  ò commandano , ò alla  quale  fi  voglia  co/a  procurano  di 
douerfare:  \ufe  non  è la  noflra  perfuad  nza  quella,  dell' oratoti-, che  cofa  è el- 
la adunque  ? Seco  il  Rembo. 

Efìa  è quella  occulta  virtù,  che  in  ogni  voce  dimorando  commoue  altrui  ad 
a fieni  ir  e i ciò  che  egli  le  ^procacciata  più  toflo  dal  giuditio  dello  fcrittore, 
che  dall' àrtifit  0 de’Maeìln, 

Chefonovna  bilia  teladi  parole, Ma  non  fio  come  atte  per  fe  fole  à farei  in- 
tendere compitamente  la  natura  di  quefla  noflra  pcrfuadcnga:rDella  quale  vor 
rei  augi  trottare  che  ne  ragionale  à noi, che  hauer  noi  à dichiararla  ad  altri, tut 
tania  diciamo  che  il  pervadere  del  'oratore  confi  fìe  nelle  cofe , che  egli  dice, 
pofciache,ò  egli  pcrjuade  da  fe  fìeffo  moflrando  i tali  cofìumi,  ò dall' aj coltante 
innestando  intuii  tali  affett'\ò  dal  la  coft  prnuandola  con  le  tali  ragioni;  E tut- 
ta quefla  probabilità  giace  in  fare  che  la  c [a, la  quale  diciamo,  nega  approu.ta 
da  chi  la  fente. 

Ma  vtèvn  altra  probabilità , la  quale  non  mira  principalmente,  che  quelle 
cofe,le  quali  diciamo, ftano  approuate;ma  cheli  noflro  tagio.are  ijt  ■ ffo  fiaap - 
proua  0 . 

Ecco  la  differenza  : lo  t:  porto  à donare  alcuni  frutti  in  vn  vafe;v  quitti  deb 
bo  procurare  che  que’ frutti  fumo  tali.chc  habbuno  i piacerti, ma  debboanebe 
mettere  ogni  Studio,  p-  rche  il  ('afe, fra  fi  polito  che  no  ti/lomacOi , angie  10- 
crefca  l’appetito, che  fe  altrimète  folle, poco  varebbe  che  i fruttifo  ero  pùceuo 
li  inuerfo  fe  mede fimi, pofciache  buferebbe  la  difxmità  e fchiurgza  del  Vafe 
à renderli  fpiaeeuoli  e no  oft;ln  propofno  noflronà  doniamo  attenere,  che  le  - 0 
fe , le  qua  i diciamo, filano  atte  iperfuadere  fe  fumo  ora- ori , & mche  meritino 
dief]  tre  approuate  in  ogni  ragicnamento:ma  doniamo  auer  ire  di  più  non  foto 
orando, ma  anche  familiarmente  tonuerfaado  à ragionare  di  manierale  il  no 
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tiro  fauellare  fia  volontieri  afcoluto  t con  gufio  di  chi  finte, e non  metta  ni  fu. 
[pinone  nè  abbkorrmento  in  quelli, che  afcoltano. 

E qurfla  è la  fffobabilità ,e  perfuadcnza  di  cuiragionn  in  queSlo  l <ogo  il  no - 
firo  Demetrio;^i fono  certe  huommche  [e  diceffe‘0  go  e , non  fi  pomo  /lare  à 
se  tire, & à pi  na  aprono  la  bocca, che  ti  fi  orna  cono, die  bino  ciò  che  vogliono :& 
altri  vene  fono , che  fe  ti  narraffero  vna  noiofiffim*  co  fa, ad  ogni  modo  nel  dirla 
ti  danno  guflo;£à  queSìi  tali  perche  pigli mogra  ode  Amore  al  loro  ragiona- 
re,però  molto  più  uolontieri  ci  dif poniamo  à credere,  che  àgli  altri  ; 'JMcffer 
Cioanni  dalla  Cafa  nel  [ito  Galateo,  trattò  fra  l' altre  cofe  anelar  quella , (cme 
in  buona  conuer fattone  fi  habbia  à ragionare, di  modo  che  il  fauellare , non  folo 
per  lo  /aggetto, ma  in  riguardo  di  te  mede  fimo  habbia  à riufetre  grato, guflofo, 
e con  dignità  piace uole, 

. £ farà  bene  à vedere  le  cofe  che  quiui  egli  più  minutamente  ne  ragiona ; Che 

quante  à Demetrio  in  quello  luogo , egli  più  vniucrjalmente  à principio  rìda- 
tendo  le  cofe, due  foli  auertimenlt  ci  da  in  quejlo  fatto;Qioè  che  fe  uogliamo,cbe 
il  nofiro  parlare  habbia  probabilità  e perJuadenza,cioè  fia  afcoltato  con  afien- 
fo  e amore, facciamo  in  modo  che  egli  non  fu  nè  ofcuro,nè  affettato;  E la  ragio- 
ne è ckiariffima; Perche  oue  fintiamo  rag  onan  ofeur amente, a tnjuf patiamo, 
& il  fu /petto  non  cilafcia  facilmente  credere;Et  oue  crediamo  certe  affettatto- 
tù,e  certi  ragionari  in  ponta  di  forchetta,ci  Stomachiamo, e quelito  flomaco  non 
'ci  permette, che  poffiamo  amare  & approuare;  E già  quàto  alla  ofeurità,  affai 
Gabbiamo  ragionato  di  f òpra  trattandoli  fuo  contrario , che  è la  eh  areg^a  ; 
Habbiamo  anche  à più  propofiti  faueUato  del  non  douere  adoperare  fe  non  à 
certi  luoghi  parole  SìraJ ordinarie, non  mai  parole  tronfie  ; E qua  replichiamo 
con  maggiore  neceffità;che  nel  parlare  tenue, in  muna  maniera, non  vi  nufchia 
mo  dentro  affettatamente  faueUa ri p ompofi,come  quello, 

, Crede  fi  per  molti  filo  fi fanti. 

E come  dicono  che  fect(e  non  fece  bene)il  'Boccacc'o  negli  altri fuoi  trattati 
del  Decameronc  impoi  ; E di  più  doniamo  anche  auertire  dice  D.  metrio , che 
non  ( Diamente  le  parole  non  fiano  affettate, ma  nè  anche  la  Slruttura  loro;  F.t  à 
ragionare  habbiamo  con  vn  numero  commune  , & ordinario , non  magnifico  e 
fompofoi  fDi  Ila  quale  difhntione  potranno  vedtrfii  [andamenti  oue  di  I opra 
in  più  d’vn  luogo  habbiamo  ragionato  del  numero.  7^è  bffogna  dire, che  il  par  - 
lare  ornato  e Jlra[ordinario,è  pure  più  bello  che  il  commune , e pero  dourebbe 
efjere  più  approuoto;perche  tutto  è viro  à fuo  luogo.  b(o  è dubbio  dice  1 1 Cafa , 
che  più  piaceuole  cofaè  il  vedere  danzare  che  tl  veder  cambiare, ma  questo [o- 
pra  i balli, Che  fe  altri  per  le  firade  andajfe  a andando, quiui  la  co/a  farebbe  ben 
ridicala, ma  non  iodeuole  ; £ cofi  il  numero  oratorio  ,ele  parole  e/quil'tc  ben 
fono  più  bell <■  deU’altrc,ma  à luogo  loro;  E però  nel  parlare  tenue, tanto  èiun 
gi  che  furio  per  acquifiare  probabilità  ò per f nudezza, che  più  toSlo  cirenderan 
no  noto  fi,  e Stomaco  fi  à chi  ci  J entità . 

. . DI- 

l 
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DISCORSO  ECCLESIASTICO. 

CHc  la  affettatione  principalmente  nel  dicitore  ecclejiaftico  fiacofa 
noiofiflìma,  e che  ci  rende  odiofo  c fp.aceuole  quel|o  che  ci  ra^o- 
na, quella, oltre  che  e cofa  chiara,  e anche  da  noi  (lata  e «reame* 
feorf*  moire  volte  in  altri  luoghi  di  quello  medefimo  libro  . C^à atte- 
nendoci noi  all’altra  propofitiSne  di  Demetrio  : Cicche  ,1  parlare  ofeu 
ro  non  fia  grato , e non  habbia  quella  perfuadenza,  ò piaccuolcz 

Per  pruoua  di  quello  vogliamo  far  paragone  di  due  fcrittortecclelìa- 
ftici  antichi , ambi  Africani , & ambi  fermenti  in  Latino , e per  vec^’re^ 
quanto  vno  di  loro , cioè  Tertulliano  per  lo  Itile  che  hebbe  duro  e tene- 
brofo,rieica  poco  grato  à chi  lo  legge . E quanto  1 altro,  che  e Cipr  a o, 
-per  la  chiarezza  è loauirà  del  dire  à chihà  giudino  c orecchio,  amabil  1 
fimo  riefea  c piaceuolifTi.no  : E gi  à Tappiamo  noi  che  grand.lfimo  e dot- 
tiamo huomo  fu  Tertulliano,  e tanto  (limato  da  Cipnano 
che  come  là  fede  San  Gieronimo  di  haucrc  intefo  da  Paulo  della  Con- 
.cordia  , che  era  (lato  Canccllicro  di  Cipriano , egli  mun  giorno  pafjaua 
.fenza  haute  letto  alcun  pezzo  dcll'opre  di  hn  .equando  commandaua 
che  gli  folte  dato  tal  libro,  in  vece  di  dire  , Dammi  Tertulliano  . diceua 
-tempre;  Da  Magillcum.  Tuttauia  lo  llile  no  era  chiaro, c per  confcgucn- 
za non hà quella  perfuadenza  intrinfeca,  della  quale  ragioniamo  quà- 
E fra  il  dire  di  lui  e quello  di  Cipriano  tanta  differenza  li  truoua,  che  di 
quello  dice  San  Gieronimo  ad  Padiaum  de  mfluulimc,  monacb-che  lerttU- 
lunus  creber  efì  in  fcntcntijt,fed  difficili s in  bruendo,  e di  quefto,che  Beatus  Cy- 

in&itutioae  par- 

dando  dello  ftile  e della  frafe  di  Tertulliano  dice, 

fSeptimius Tcrrallianus  fuitomni  genere hrerarum pentus , tedia 
loquendo  parum  facilis,&  minus  comptus,&  multum  obfcurus.J 

E trattando  di  San  Cipriano  dice , [ Vnus  & pra:c.puus  & darus  extw 
titCvprianus,  qui  magnam  fibi  gloriano  ex  attis  oratoria:  prò  e » 
«uxiierat , Se  admodum  multa  confcriplit  in  fuo  genere  miranda . ra 
enim  ingcnio  facili, copiofo,fuaui,  Se  ( qua:  fermonis  maxima  c vir  s) 

aperto,  vtdilcernerenequeasvtruinornatior  in  loquendo, an  a ìor  in 

explicando,  an  potcntior  in  perfuadendo  quiiquam  fuerit.  I . . 

Mail  vero  modo  per  conofeere  la  differenza  fra  loro:  E come  vn 
per  l’ofcurezza  non  fia  p ceuolc,e  l’altro  per  la  chiarezza, fi  c il  prende- 
re luoghi  di  ciafcuni  di  loro  e conferirgli  inficine  : Tantopm  chetra- 
tarono  tutti  due  fra  gli  altri  vn  medefimo  foggetto:  Ooe  le  laudi  del  a 

^ E San  Cipriano  pare  che  poncffecura  di  trattar lo,co’  medelìmi  argu- 
mentic  luoghi  di  Tertulliano , ma  più.chiaramentee  pai  (oauemente 
detti:  oltre  che  prima  che  fi  uenga  alla  materia,  ìlinodo,  col  quale  cia- 
feuno  di  loro  diuerfamente  fi  introduce , hà  tanta  differenza  di  gratitu- 
dine,che  quello  foio  ci  dourebbe  badare  per  eflcmpio  Tertulliano  co- 
mincia cofi>  . . .....  ' {Con- 
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[Confiteor  ad  Dominum  Deum  fatis  temere  me  fi  non  etiam  impun- 
denter  de  patientia  componcrc  aufu  n ; Cui  provianda;  idoneus  omnino 
non  fum  vt  homo  nullius  boni , quando  oporteat  demonftrationem.  8c 
commendationem  alicuius  rei  adorcos , ipfos  priusin  adminifiraiionc 
eius  rei  deprehendi , & conltunuain  commouendi  propria  conuerfado- 
nisauthontatcdiiigere.-ne  dida  fadis  deficientibus  erubefeant  : Atque 
vtinam  erubefeere  ìftud  remedium  forar  vti  pudor  non  cxhibédi,  quod 
alijs  lUggdlum  imus,exhibendi  fiarmagilleriiim  &c.] 

Che  fi  vede.chec  bello  e buono,ma  duriflìmo  : la  delie  fentafi  hora  la 
foauità  di  Cipriano  , e quanto  con  maggiore  chiarezza  e dolcezza  fi  in- 
troduce,mentre  comincia  cofi, 

[De  patientia  loquuturus  fratres  dilediflimi,&  vtilitates  eius,&com 
moda  pia-dicaturus  . Vnde  potius  incipiam  quàm  quod  nunc  quoque 
ad.Hidicntiam,veftram  patientiam  uideo  neccflariam  •,  vt  nechoc  ipfum 
quod  audiiis  & difeitis  line  patientia  faccrc  poflìtis.  Tuncenim  deir.uin 
fermo  & ratio  fpiritualitcr&  efficacitcr  dicitur,fi  patienter , quod  dici- 
tur,audiatur.  ] 

v Ma  pigliamo  vn  medefimo  luogo  Trattato  in  qutfto  propofito  da  cia- 
fcu  n di  loro  - Trattano  ambedue,  chei  Filofofi  anch'clfi  laudano  la  pa- 
tientia.ma  che  non  efiendo  la  loro  patientia , virtuofa,  noi  non  da  loro , 
ma  da  gli  aiutimeli  ramenti  diurni  l’habbiamo da  imparare.  Et  ecco  co- 
me dice  tutto  quello  Tertulliano . 

[Bonum  patientia:  ctianl  qui  catcè  viuunt,  fummauirtuds  appellatio- 
ne  honorant:  Et  Philofophi.qui  alicuius  fapicntic  animalia  deputantur, 
tantum  illi  fubfignant,vtcum  interfe,  fe  varijs  fc&arum  libidinibus.  Se 
fententiaruin  armulationibus  difcordcnt,folius  tamen  patientia:  in  com- 
munc  mcmorcs,huic  vni  iiudiorum  fuorum  commiferint  paccm.ln  eam 
confpirant, in  eam  faderantur.  lili  inadfedione  virrutis  vnanimiter 
iludentiomnem  fapienrùeoftenradonem  de  patientia  prafierunt,  gran- 
de tcllimonium  eius  elt,cum  edam  vanas  faculi  dilèiplinas  ad  laudem  > 
& gloriarti  promouet;  Aut  numquid  potius  iniuria  ? Cum  diuina  rcs  in 
fecularibus  artibus  volutatur  ? Scd  vidcrint  illi,  quos  mox  fapicnda  fua 
cum  feculo  dcftruda  ac  dedecorata  pudebit  : Nobis  exercenda  paden- 
tia  authoritatem  non  allerrio  fiumana  aquanimitatis  ftuporc  formata  » 
ied  viuaacczleltis  difciplina  diurna  dilpofido  delegar:  Deum  ipfum 
ollendcns  padend^exempium,] 

Coli  Tertulliano:  Hora  ecco  il  medefimo  luogo  trattato  da  Ci- 
priano , 

[Patientiam  fefcétari  philofophi  quoque  profìtentur,fed  tam  illa  pa- 
ricntia  falla  eli , quam  & falfafapientiaeil  : Vnde  enim  vel  fapiens  elle , 
vel  pauens  pollìt, qui  necfapientiam,nec  patientiam  Dei  nouit,  quando 
de  ijs  qui  libi  fapere  in  niundo  uidentur , ipfe  moneat  & d:cat , pcrdain 
fapienciainfapientium,  & prudendam  piudentium  reprobabo  ? Quare 
fi  fapientia  illic  vera  non  eli,  elfe  non  potei!  & vera  patientia.  Nani  upa- 
tiens  ille  eli, qui  humihs  & mitis  eli , philofophos  aiitcm  ncc  humifes  vi- 
deinusclTc  neemittes,  fcdlìbi multum  placentes , <k  hocipfo  quod  libi 
pIaccant,Deo  difplicent:  apparet  illic  non  elfe  veram  patientiam  , ubi 
fit  infolcns  affc&ata:  bbertaris  audacia, & exerti  ac  feminudi  peelens  in- 
uerccunda  iaclanua:  Nos  autem  fratres  cariifimi>  qui  phiiofophinon 

vcr- 
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verbis , fed  fa&is  fiimraus,  nec  vcllitu  fapienriam  , fed  ventate  prxfcri- 
mus.qui  virtù tum  confciendam  magis , quam  ia&mtiam  nouimus , qui 
non  loquimur  magna, fédviuiir.usquifi  fcrui  dccultorcs  Dei,  padériam 
quam  magifterijs  c^leilibus  difi  imus.obfequijs  fpiritalibus  pr^bcamus. 
Eftenimnobis  cum  Deouirtusiftjcommunis.  Indcpatientiaincipit. 
Indeclaritas  eius  «Scdignitas  caput  fiimmit:Origo&  magnitudo  paticn 
tixDco  alidore  procedit  : Diligenda  res  homini,quarDco  charaeft/Bo- 
num  quod  amat,maieftas  diuina  commendar:  fi Dominus  nobis  & pater 
Deus  cfi.fedemur  patientiam  Dei  par» ter  & patris;quia  & fcruos  oppor 
tet  effe  obfequentes,&  fiiios  non  decet  effe  degenres.]  , 

Sipotrebbono  addurre  altri  luoghi  che  moftxerrcbbono  anche  più 
efprcifala  differenza  che  fi  truoua  fra  la  durezza  dell’vno  di  quelli  au- 
tori>c  la  foauità  dell’altro  : Ma  di  grada  lettici  il  leggitore  la  fatica:  pigli 
in  mano  Tertulliano  nel  libro  de  paticntia , e di  luogo  in  luogo  che  egli 
tratta , vada  à uederc  il  medefimo  trattato  da  San  Cipriano  nel  fermone 
de  bono  padenttè  (che  tutti  qnafi  i luoghi  di  quello  pare  che  quello  hab 
bia  hauuto  per  imprefa  di  trattare  anch'egli  ) & oltre  di  quello  della  dn 
uerficà  in  generale,  ponga  l’animo  in  particolare  à dillingucre  la  fcabro 
fiti  dell’vno  dalla  placidezza  deH’altro.eucdràefprelfo  quello  che  dice 
Demetrio, cioè  quanta  forzahabbiala  chiarezza  difendere  e grado 
perfuadenti  i ragionari . 


f 

PARTICELLA 

CENTES1MAVENTESIMAQV1NTA. 

TESTO  DI  DEMETRIO 

Tradotto  da  Pier  Vettori. 


V ' * • • 

^ bis  ìgitur  exiflitfiftum  ad  perfuadendupt,& in  eo  quod 
Theopbrafìus  inquu,  quod  non  conila  oportft  accurati  prò 
lixoque  exponere , [id  qua d am  relinquere  auditori  vt  ipfe 
>ntctligat,& cogitetjfua  vi  : cum  enim  intcllexerit  quod omif 
fum  efl  i te, non  auditor  folum, (ed  & teflis  tuus  tfficitur.  Et 
ftmul  bcneuolcntior  e fi  : accutior  enim  ftbi  uidetur  tua  ope- 
ratiti anjàm  ei  prabuifli  intelligtndi;  contro  autem  omnia  vt  fiulto  exponeret 
fimile  e fi  damnanti  auditore  m 


PARA- 
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• • ’i  ' ■ • 

PARAFRASE.  ; 

* . ! . • • » % 

T anche  gioucrà  per  fare,  che  approuato,  e grato1 
ri  cica  il  nollro  ragionare  l’auer  cimento  datocfda 
Tcofrafto,  cioè  il  non  dire  coli  elettamente  ogni 
cofa,ma  tacerne  alcuna, alla  quale  chi  afcolta  hab- 
bia  con  la  forza  del  fuo  ingegno  ad  arnuare  .*  Per- 
ciochc  alfcguendo  egli  per  le  llelfo,quello  che  noi 
hauremo  a bello  Audio  tacciuto,ci  lara,  & afcoltatore  & approuato- 
rc  inlieine;  oltre  che  nceuendo  occafione  da  noi  di  conofcere  fc  Aef 
fo  per  ingcniofo,fe  ne  coni piacerà, c ce  ne  vorrà  bene  ; la  douc  tutto 
in  contrario  il  dichiarare  ogni  minuciaaU’afcoltante,  veramente  c 
vn  trattarlo  da  ftupido,c  da  fciocco. 

COMMENTO. 

G Ha  tiofo  nutrimento  i queflo,  che  diede  gii  TeofraHo , & kora'referifce 
Demetrio,  cioè  (he  acquili  aremo  grandemente  gli  animi  di  chi  ci  afcolta 
fe  in  qual  fi  uoglia  occafione  d'hauere  à ragionare,  mojlrertmo  di  fidar  fi  molto 
de  gli  ingegni  di  quelli  che  Hanno  à fentire,  è di  vedere  che  tffi  non  folononhab 
hiano  bifogno  di  molta  ncftra  fatica,  per  donerei  poter  capire , ma  che  fiano  ha - 
bili,  come  fi  dice  per  intenderci  d cernire  gièdulioppoflo  Mediamola  ueritd  di 
queHo  precettore  ci  riduciamo  àmente  quanto  difguflo  ci  danno, e quanta  fih^ 
%a  ci  fanno  colorò , i quali  anche  in  tofe  facili ffime,mo  Urano  fempre  di  dubita- 
re che  noi  non  gli  intendiamo . 

lntendcmi  r.S.V.S. me  intende  . Intendetemi  vuif 
0 Dio  vorrei  effert  ìntefo  qud, 

£ filmili  modi  didire, che  fono  i più  fiomacofi  del  mondo  ; Tanto  p:ù  che  pi- 
glia ufanza  di  valerfine , tal’ bora  gli  dice  poi  anche  in  coft facilijfime  ad  tfier 
capite. 

E perconfeguenza  trattando  thiafiolta  coft  da  balordo  che  infìno  della  luce 
del  Sole  fia  ragioninole  il  dubitare  s e^li  la  vegga ;Monf  della  f afa,  ad  vn  prò- 
pofito  fintile , oue  moflra  che  non  ccnui<  ne  il  dir  parale  che  babbi- no  fiapore^ 
amaro, dice  che  ow  fi  habbia  à dar  colpa  ad  ahuno,  doti  amo  ò pigliarcela  tu  ta 
per  noi,ò  almeno  pigi  arne  buon j parte  e fa’tela  commuta  con  chi  ci  f ente, co- 
me Je  alcuno  amico  bauefìe  detta  co;a,cbc  non  fio  fi  e, e la  quale  non  ; ouffiimo  fai 
di  meno  che  non  moflrajjimo  fai Ja, più  gentil  modo  farebbe  l dire,  in  quefio  cre- 
do che  mici  ingann  amo  : Cheti  dire, in  queflo  voi  hauete  ertalo . E co  fi  in  pro- 
pofito noflro,oue l’huomo  habbia  dubbio  dinon  doucre  effert  intifo,  molto  me- 
glio fard  il  dire  , 
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Tfpn  sò  s’io  mi  fofare  intendere 

O cofe  tali, ibi  il  dire,  S 

• Vai  non  m’intendete,  ò m'inteniete  voi  t 

E famigliarti  ; T ut  tanta  anche  que  fio  mitigamento  non  fihadavfare  fen- 
Za  neceffità’.  ptrcioche  chi  ui  afcolta,  cortfce  all’ ultimo  che  dite  in  quella  ma- 
niera per  modcflia,ma  in  verità  fi  auede  che  voi  vi  dì  fidate, che  egli  u’intenda; 

E que  Ha  voflra  diffidenza  à Ini  per  forza  bf ogni, che  fui  nuiofa  e difpiaceuole, 
& infi  i qtià  i precetti  fa '.o  afiai grofjolani , cioè  che  non  bi fogna  apertamente 
dire  ai  uno.  7 u non  m‘ intendi  nem>flrare  diffidenza  dicendo.  M’ intendete  uoi 
ni  an.be  fatto  fpetie  di  tirare  la  colpa  d fe  dicendo  . 

Io  non  mi  fa  fare  intendere , UMa  bora  paffiamo  à pià  fattile  [peculathne. 
Teofra  Ho  e De  'netrio, e dicono  che  di  più  bifagna  trottare  modo  gentile  ,e  fen- 
Z?  affettatane , col  quale  ragionando  moHramo  di  fidar fi  grandemente  de  gli 
ingegni, che  ti  afcoltanó . E que  Ho  ftfà  dicendo  le  cofe, non  affatto  affatto, e con 
Ogni  accuratezza,  e proltffild,ma  tacendone  alcune  di  quelle fie  quali  fono  rtecef- 
farie  à faperfi  , t fi  vede  che  noi  per  altro  non  k tacciamole  non  perche  ci  affi- 
curiamo  ne  gli  ingegni  che  afcoltano,che  à un  cenno  ci  bauranno  inteft:  quaftta 
diamente  diciamo  ( ò f ciocchi  bifagna  dire  al  pan  pane , e far  affilare  le  cofe , e 
dichiarar  loro  dall’ut  al  f{um;  ma  con  voi  altri  bqfia  accennare,  che  {ubilo  ca- 
pite: Queflo  infeufabik  difeorfa,  che  pare  che  faccia  chi  adopera  que  fio  precetto 
di  Demetrio, e che  pure  infenfibilmente  entra  nell’animo  de  gli  a fiottanti  gli 
obliga  eflr.  manente , e fàche  ilnofiro  ragionare  fia  loro  grato  e piaceuo  li  fi- 
mo . Solamente  ci  fi  potrebbe  opporrebbe  pure  di  /opra  grandemente  ci  i Ha- 
ta com'nandata  la  chiarezza , alla  quale  non  pare  che  fia  punto  vtiletl  tacere 
di  quelle  cofe  i he  deano  nel  fatto  che  narriamo  neceffariamente  faperfi  $ ma  fi 
qucHo  refpondtamo,che  Mùgli efìremi  fono  vitiofi,  eche  tutte  le  virtù  hanno 
i fuoi  termini : E co  fi  anche  la  chiarezza, la  quale  non  deue  però  arriuare  per  di- 
chiarare più  le  cofe  à noiofa  ,efuperflua  '.proli ffità  fmxbaHa  che  tanto  dica-» 
quanto  è necefiario  che  fi  dia  ò quello  lafci,che  fiamo  certi,che  lenza  efjer  detto 
farà  irte  fa'.  Tanto  p.ù  nafetnione  qucHo  altro  bene  della  probabilità,  e del 
far  fi  noi  di  queHa  maniera  grati  à chi  afcolta  : non  falò  perche  mofir  animo  di 
fidar  fi  del  loro  ingegnosa  anche  come  dice  Demetrio , perche  dando  mi  loro  OC 
tafmedi  far  pruoua  del  loro  intendimento  ,edicomfaerefe  He  fi  ingcmofi  ,ti 
hanno  obhgo  e ci  vogliono  bene,de:  bene  che  lor  pare,  che  noi  facciamo  loro; Per 
effempio  fe  alt  ri  ragionando  dicefie  (principalmente  in  conuerfatione  d’buomù- 
ni  erudii)  ■ 

Quella  che  con  vgual piede  batte  k capanne  de  poutri , & i palagi  de 'Prin- 
àpt,cioè  la  morte . 

Ifpn  è iulob  o che  quella  ultima  partici  Ha, coè  la  morte,  offcndtrtbhegroH 
demente  gii  afe 'i art  ,/»•  rcl>e  parerebbe  loro, che  tuhaueffi  dubitato, che  fen - 
za  la  tua  efpofitme  non  foffeto  fiati  pc  dovere  intendere  la  defarinione  di  Uiu 
qiortefa  voue,  (e  diremo  noi  fanr'  altra  egioita, quella  che  con  vgual  piede  bai. 
te  le  caparmi  de'  pouerit&  i palagi  de’  i fameipi. 

,.i  k ’ " fOarcm 
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Daremo  gran  gallo  à gliafiol.anti , collafiar  loro  acca fme d'intendere] 
che  cofafia  ij  e/la  tale  : E di  mano  in  nano  quanto  faranno  più  vara  e più  glo- 
rio  fi  tanto  meno  potranui  celare  quefla  compiacenza, che  baieranno  nel  proprio 
ingegno:  Quale  farà  cenno  al  u:cino  d.  bauere  intefo-  Quale  non  potrà  tranne  r~ 
fi  e dirà  forte  • 

La  morte: 

Quale  pafi-rà  più  innanzi, e uorrà  anche,  che  fifappia  ch'egli  Labbia  intefo 
da  quale  autore  fia  prefa  quefla  defenttione,  e dirà, 
nM.  Horatio  . 

E tal  vno  non  contento  di  queflo, vorrà  anche  accennare  il  luogo:  E come  fi  il 
non  dirlo  gli  hauefie  à far  gauazollo,  non  potrà  fare  che  con  una  mala  gomita- 
ta al  vicino, non  aggtonga,  g 

Paupcrum  tabernas,  regumque  turres, 

Conferuaudo  tuttauia  verfo  il  dicitore  bcnettt>lenza,£3  obligo  per  la  acca  filo- 
ne hauuta  da  lui  di  cono  fiere  egli  llefio  e di  moflrare  ad  altri  la  finezza  ( a fio 
parere)  dello  ingegno  fio . Ciflonoflro  quando  diffe  al  famigliare  di  CM e f- 
fer  Gerì, 

UW.  Ceri  non  ti  manda  à me, ma  adorno,  *> 

Senza  aggiùngere  altra  dichiaratane, diede  occafone  ù M.  gerì  dì  conofiere 
la  prontezza  delfico  intendimento, poiché  come  fi  dice  in  quel  luogo , 

Subito  gli  occhi  i’aperfero  dell  intelletto,  e difje  al  famigliare , lafiiami  ve* 
dere  che  fia  fio  tu  vi  porti,  e vedutol  di/le  ; C»  Ho  dice  vero  e dettogli  villania  gli 
fece  torre  vnfiafio  conu cncuole . 

d jtjj°tcaf,ùne  Puriim,le  diedc  Frefco  da  Celatilo  alla  facerofa  nepota  quan- 

Se  vuoi  dunque  viuer  lieta, non  ti  fpecchìar  giamai  - 

• Se  non  che 

Ella  più  che  vna  canna  vana,  & à cui  di  fenno  pareua  pareggiar  Salmone 
non  altramente  che  vn  montone  haur ebbe  fatto,  intefe  il  urro  motto  di  Ftefco 
anzi  difie  che  ella  fi  uoleua  fpecchiare  come  l’ altre;  E nella  fia  groffezza  fi  ri- 
male. Guido  Caualmtnti  anch’egli,  quando  alla  brigata  di  M.'Betto  'Brunelle - 
fichi  lìando  fra  arche  de’ morti, 

S Ignori  uoi  mi  potete  dire  ù cafa  volita  ciò  che  vi  piace 
“Diedi:  loro  mola  occajione  di  far  pruoua  di  fi  Beffi  intendendo  per  fi  mede- 
fimo  quello,  eh’ egli  lì  udio famente  hauea  tacciato:  E fi  bene  gli  altri  non  intefe - 
ro  anzi  differo  eie  ciò  ch'egli  baueua  rifpoflo, 

■ T'fon  uemua  à dir  nulla] 

M.  Bctto  nondimeno  intefe  galantemente  e lo  fpiegò  agli  altri  dicendo,  * 
Quefie  arche  fono  lecafi  de’  morti,  percioibein  efle  fi  pongano  e dimorano  ì 
morti, le  quali  egli  dice  che  fono  no  fera  cafa,  à dimoflrarui.chenoi  e gli  altri  huo 
mini  Idioti  e non  letterati  ftanoà  comparatane  di  lui  e de  gli  altri  huomini 
fiientiati  peggio  che  huomini  morti',  E per  ciò  qui  effondo  mi,  fiamo  à cafa ^ 
noltrcLa. 

: Della 
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Della  quale  dicb  aratione  egli  doueite  bauere  compiacela  fra  fe  mede  fimo, 
& obligo  a Guido  che  occafiaac  gli  baueffe  data, non  Jolo  d’approuare  egli  jteffo 
l'ingegno  proprio, ma  di  farft  anche  tenere  per  valoroso  dalla  brigata  fua , che 
però  dice  iltejto j 

E tennero  per  innanzi  M.  B etto  fonile,  & h tendente  Caualiere , 

Ma  di  quejto  fia  detto  afai.  E fe  bene  gli  tfjempi  nofiri  da  molti  fono  flati  ca- 
nati,fappia  fi  nondimeno  che  non  folo  nel  motteggiare,  ma  m ogn'altra  jortedi 
ragionamento , acquifta gratitudine , probabilità  e perfuadenza  il  ragionante 
moftrando  di  fidar  fi  nell'ingegno  di  cbifente , e di  tacer  molte  cofe  per  ficurez- 
ya,ehe  anche  accennate  folamente  da  lui  faranno  intefe . 

DISCORSO  ECCLESIASTICO. 


NOn  fi  può  finir  di  dire  quanto  fia  ncccfiario  non  che  vtilequefto 
vlrimoauerrimento,ancheà  noftri  Predicatoli  facri:  Anzi  come 
forte  alcuna  di  dicitori  nonfiritruoua  ; la  quale  più  infegni  di 
quello  che  infogniamo  noi:  così  à noi  più  che  à tutti  gli  altri  conuiene 
Thauercura,  di  non  ir oftrar  di  credere  , che  certe  forti  di  perlonehab- 
biano  bifogno  di  imparare  certe  forti  di  cofe,  le  quali  farebbe  loro.mol 
ta  vergogna  il  non  fapcre . 

Gli  oratori  antichi  nel  foro  folaméte  diceuano  ò nel  Senato,  ne’  qua- 
li luoghi,non  occorreua  che  ò feienze  infcgnalfcro , ò autoriradi  e luo- 
ghi diffìcili  interprctaflero  : Noi  nella  Chicfa  ragioniamo , ouc  non  fo- 
lamentei  buoni  collumi  pervadiamo, ma  le  fcritturc  ancora  habbiamo 
da  efporrc,c  le  feienze  facre  habbiamo  da  infegnarc,  le  quali  moire  voi 
te  principalmente  le  l'colaftiche,  fenza  aiuto  di  feienze  naturalienon 
facrc,non  pollo  no  efler  dichiarate:  Si  che,chc  più  di  nitri  gli  alrri  dicito 
ri  del  mondo  habbiamo  da  infegnarc  .-quello  è ccrtiflimo  ; Ma  c anche 
vero  che  molte  volte  {òtto  il  pergamo  ad  afcoltarci  Hanno  huomini  ben 
intendenti  e fcicntian,  i quali  le  cofe  che  noi  vogliamo  infegnarc,  così 
compitamente  fanno  quanto  noi,e  forfi  più  : c coni  quali  c grande  indi 
fcreti  onc  il  trattare  come  fe  infegnallìmo  à fanciulli , e non  lafciare  co- 
me auifano  Teofra(lo,e  Demellrio,  molte  delle  cofe  che  fi  potrebbono 
dire,qtiafi  in  gratia  de’  loro  intendi  menti  : Predicaua  già  in  Italia  ad  un 
confeflo  ouc  non  erano  ne  donric,nc  plebe , ne  indillinta  moltirudi  ne  , 
ma  molti  cminentifiìmi  huomini  folamente:& alcuni  altri  tutti  bene  in- 
tende nti,vn  Padre  dotti (fimo,e  giudiriofifiimo,  il  quale  fe  bene  à me  pa 
reua,che  non  potefic  dir  meglio  di  qucllo,che  diccua,  nondimeno  per- 
che tal’hora  infegnaua  diftelamcnrc  certe  cofe,  che  in  vero  farebbe  (la- 
to vergognatile  quelli  non  l’hauefiero  fàpute.mi  ricordo  che  non  fi  po- 
tette tenere  vno  di  loro  ragionandone  meco, che  non  ne  troll  rafie  vn  po 
co  dirifentimento:  cdoppo  hauerlo peraltro  laudato  come conueni- 
ua  grandemente,  con  il  ma  che  dà  la  conciai  ogni  cofa,foggionfc. 

Ma  i foraflieri.chc  ]q  fcntono,dcnno  alcuna  volta  credere  ch’egli  cre- 
da,che  gli  afcoltanti  fuoi  (appiano  molto  poco . 
e E veramente  in  quella  maniera  non  è cosi  facile  da  edere  trouato  il 
1 ' veto 
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vero  modo  del  predicare , pcrciochc  dali’alcio  canto  fe'tu  per  nTpettò 
de  dotti,chc  limono  alcune  cofc  taci,  che  eglino  douercbbono  fapcrc, 
peraucntura  quelle  taceranno, che  faputc  da  molti  altri  haurebbono  lo- 
ro fatto  grandilfiino  giouamento.  E però  có  vna  diltinrione  di  tre  mem- 
bri diciamo  cosr.Che  ò noi  predichun  o otte  tutti  fono  dotti, oucro  oue 
tutto  c minuta  plebe  toucro  come  auuienc  in  certe  Città  inlìgne,oue 
Con  molta  plebe, molti  ancora  eminenti , e feientiati  huomini  danno  à 
fentire . 

Nel  primo  cafo  inuero  io  crederei  che  l’abbafsarfi  ad  infcgnarc  certe 
cofc  di  feienze  fpcculatiue  non  folte  bene  : c.che  per  effempio  non  con- 
ueniffe  nell  dire  dillefamcnte  cheti  e fodero  i principi)  naturali, rnatc- 
ria, forma, c priuatione.nè  che  quando  ti  dice  DioTrino,(i  habbia  da  in 
tendere, Vno  in  elTcnza,c  Trino  in  perfone,nccofe  limili. 

Nel  fecondo cafo,p tire  che  non  lì  infognino  cofe  ò vane  ò troppo  fu- 
periori  alla  capacità  di  chi  fentc,ogni  cola  fi  potrà  infegnarc:  e quanto 
più  altri  fi  abballerà  à fminuzzarelecofe.tantofaràopradi  maggiore* 
rità,e  più  lodeuolc:  Ma  nel  terzo  cafo, che  è più  frequente,  più  c anche 
difficile  il  non  vrtarein  ifcoglio:  Tuttauia  fe  confi deriamo  gli  ferirti  de 
dicitori  noltri  e Greci  c Latini  c Italiani,  «Se  in  particularc  fe  conlideria 
mo  quegli  di  Monfignor  Cornelio, che  in  quella  come  in  molte  altre  co 
Eccitato  aucdutiflimo , molte  maniere  ttoucrcmo  per  potere  fuggire 
ogni  pcriculo  e nello  licito  rempojinfcgnarc  à i fimplici>  fenza  offende- 
re i Dotti:  Egli  predicando  vna  volta  della  giuftitìcatione  in  Padoa , & 
cfponendone  minutamente  i milteri , perche  altri  haurcbbejpotuto  op- 
poncre,che  à fi  dotta  Città  non  conueniua  l’infegnarc  cosi  diltefamcn- 
tc,fe  ne  purgò  marauigliofamcntc  dicendo, che  le  bene  in  altro  era  dot 
tillìma,in  quello  nondimi  no  haucua  bifogno  di  imparare. 

Padoa  tu  fei  l'Atenc  di  Italia.  E vergogna, che  elTcndo  nelle  altro 
feienze  maellra  di  tutte  le  genti, tu  non  fappi  quelli  milteri  della, Chri- 
ftiana  religione, ne’quali  confitte  la  tua  faiute,ma  anche  tu  lei  fiata  falci 
nata  ne’  partati  tempi. 

Altre  volte  hà  detto  lecofe  fcientifiche,chc  hà  voluto  dire,  ma  come 
fapute  da  i dotti,  che  lo  fentiuauo  in  quello  modo, 

T u fai;  dotto , che  tH  idem  motus  m imaginem , & in  rem  cuius  efi  imago  » 
quia  imago  non  ad  fc,fed  ad  aUud  dicitur , V totum  quod  est  illins , eii  ad  quod 
refertur. 

E poco  più  giù. 

i Tu  fai  che  la  verità  delle  cofc  confitte  nel  proportionarfi  alla  lo- 
ro Idea,  Et  vn’altra  volta. 

Tu  fai  che  fi  marauigliaua  fi  forte  quel  gran  Padre  Cipriano,  & forfè 
più  che  non  fece  già  Nicodemo,comc  folle  poffibiIc,chc  l’nuomo  fi  ma 
talk  dentro,rimanendo  quello  ftclTo  di  fuori, che  era  prima. 

Tal’hora  volendo  al  ballarfi'à  infcgnarc  vna  cofa  affai  communene 
fece  quali  folta  co’  dotti  dicendo. 

Attenti  fempliei , che  voglio, che  ogn’huomo , 3c  ogni  donna  me  in- 
tenda. 

Tal’hora  le  cofc  che  volle  dire,  moftrò  non  di  infognarle , ma  di  re- 
uocarle  fidamente  alla  memoria  de  gii  intendenti,  come  farebbe  di- 
cendo , 


Non 
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Non  hauete  voi  letto  , che  gli  huominicon  l’arte  dell’ingegno  loii» 
hanno  fatto  fcorno  alla  natura  ? Oucró.  t 

Non  hauete  letto  di  Aleflandro  Magno , che  quando  Tenti  ragionare 
de  gli  infiniti  mondi  diDemocrito, mandò  fuori  cjue!  (òfpiro.oJiime  mi 
fero,  che  non  fono  padrone  ancora  d’un  mondo  intero?  Oucro. 

Et  il  titoPlinio.non  narra  egli  dcH’Elcfante  che  fù  ainaeftratoà  fcri- 
«crc  lettere  Greche  ? Onero. 

Non  vi  ricordare  voi  di  ciò  che  fece  il  gran  Padre  Giacobbe. 

Nelle  allcgationi  parimcnrc.moltc  volte  in  grafia  de  dotti,  tralafciò  i 
nomi  de  gli  autori , come  dicendo , 

Et  quel  Poeta,  chetti  fai  non  diceua  egli, 

, ' Volitati s Duca  quihbct  effe  potejl. 

Et  altre  volte  accennò  :n  vniuerfale  gli  autori  tacendone  , come  fa- 
puro  i particolari  nomi:  come  nella  feconda  parte  della  cognitione  di 
felle  fio. 

Non  fenza  ragione  quelle  due  parole  Greche. 

Trofie  teipjua  furono  (limate  da  quei  gran  faui. 

Oue  è daauercirclaiòrza  della  parola  quello  , quella , quelli,  e (Imi- 
li  , che  accenna  fcinpre  coià  Caputa  da  chi  ci  fente.  Di  modo,  che  fe 

io  dico, 

Li  cali  parole  furono  (limate  affli  da  alcuni  gran  fauii. 

Qua  non  prefuppongo  che  tu  Io  fappia:  ma  dicendo. 

Furono  (limare  da  quei  gran  fauii. 

Pare  che  io  implicitamente  dica,da  quelli  tali  che  tu  fai:e  però  anche 
gli  antichi  con  il  pronome///e  moltcvolcc  hanno  voluto  mollrare  di  ere 
derc.che  quello  che  diceuamo,gu  fotte  faputo  da  molti  de  gliafcoltan- 
tijCome  quando  Gregorio  Nazianzcno  predicando  ad  Cli. 

Epifcopos non dilfe,  > 

Teoria  AegypUorum  plaga,  hoc  efl  contreff abili  bui  tenebris  grauior- 

Perche  non  volle  moitrared)  credere,  che  eli!  non  (àpeflero  molto 
bene  per  fc  medefimi , quale  fofTc  la  nona  piaga  delle  Egitto , ma  dille, 

'Hona  illa  Aegyptionm  plaga, &c. 

Quella  che  già  sò,  che  voi  Capete.  Et  vn’altra  volta  , 

Quin  cclebratam  quoque  illam  mundi  vaflitatem . 

E così  in  molti  luoghi:  Et  anche  in  alcremaniere  : fe  bene  à noi  bade 
rà  I ’haucre  accennato, quanto  conuenga  il  mollrar  di  credere , che  non 
tutti  i noftri  afcoltanri  habbianobi  fogno  d'imparare  certe  forti  di  cofe: 
Così  però  che  non  battiamo  nell’altro  c(lremo,come  fanno  bene  fpelTo 
quelli^phe  imitano  fenza  precetti  d’ arte  : Fra  quali  vno  ve  nè  fQ,  il  qua- 
le Centi  vn  valent’htiomo.che  predicado  à un  Capitolo  dell’ordine  fuo , 
nue  erano  huomini  dottillìmi  diife  à certi  propoli  ti, 

’ Come  voi  Capete  Padri  meglio  di  me. 

Come  voi  (ledi  hauete  infegnato  ì me,&  il  valenti  imitatore  non  tal 
dò  molto, che  predicando  egli  (ledo  ad  vn  confetto  oue  altri  non  fi  tro- 
(iauano,che donnicciole  e contadini, anch’egli  ditte; 

Come  voi  Capete  afcoltanti  meglio  di  me,  cpoco  mancò  , che  non 
dicerte. 

Come  voi  (letti  mi  hauete  infegnato . 

Ma  quelli  fono  de  frutti , che  produce  fenzi  l’arte  la  imitatine  . 

‘ A a a P A R- 
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P A R TIC  E L L A 

CENTES1MAVENTES1MASESTA. 

TESTO  DI  DEMETRIO 

Tradotto  da  Pier  Vettori. 


Via  autem  & nata  Epìflokris  egei  tenuitatc  ,&deipfa 
dictmus.-Artcmnigiiur , quiexfcripfit  ^ irihottlis  E pi 
ftolas,ait,oportere  eodem  fiilo  dialogarti  fcribcre  & Epi 
fìolas : effe  namque  epifiolam  tanquam  alterarti  pattern 
dialogi  ■ Et  dici t al iquod  fort affinoti  tamen  omne-  opor - 
tei  enim  faftam  effe  aliquo  modo  magis,  q«am  dialogata 
Epilìolam  -.bicenim  hnitatur  ex  tempore dicentem:  Itxc 
autem,  fcribitur  & dr,num  mutuar  al  quo  modo.  Qais  igitur  fic  loqueretur, 
cum  amico, vt^trifioteles  *Antipatrum,fuper  exule  fe  ne  fcripfitrfui  inquit-  Si 
autem  ad  omnes  fugar  bic  abit,vt  non  reducere  lieeat,planum  efl  non  effe ìn- 
uìdendum bis,qui apad infera  funi, ridire volentibaa , quienim  ficdifputat 
dementanti  magis  fimilit  i fi, non  fami  ut  iter  loqaenti • 

parafrase. 

Quella  meddima  nota  tenue  appartiene  ancora  To 
llilc.nel  quale  habhiamo  a fcriucre  le  Epiflole , e let- 
tere familiari  : e però  di  lorofara  bene  che  diciamo 
alcuna  cola . 

Artemone  il  quale  traferiflè  epublieòle  Epidolc 
di  Anfanile  dice, che  m vn  mede/imo  Alle  hàno  da1' 
fermerei  dialoghi,e  le  lettere  . l'crciochcla  lettera  viene  auafiatf 
edere  l’una  delle  due  parti  del  dialogo:  e forfi  tocca  qualcheouona 
cofa  ; ma  non  dice  quanto  bifogna  ; perche  in  vero  l’Epiftola  ha  de 
edere  vn  poco  più  elaborata,  e più  elquilitamente  fatta,che  il  dialo 
go.  E la  ragione  perche  nella  fcrittura  de  dialoghi  habbiamo  da 
imitare  gli  huotnini  come  propriamente  alla  fproueduta  fauellano 
fra  di  loro,  la  doue  l’E  pillola  hà  da  edere  vn  parlare  penfato  e confi 
doratamente  fatto, come  quello  che  podiamo  ragioncuolmente  ere 
dere  che  mandato  all’amico  quali  noftro  dono  debba  edere  conler- 
uato  da  lui;  Anfamie  per  edempio  in  una  fua  cpiftola  ad  Antipa- 
tia 
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tfo  ragionando  d’vn  uecchio>chc  era  (Uro  perpetuamente  m odi  J io' 
dice  cosi.,  J . 

Ma  fé  egli  ogni  tal  poco  tempo  cacciato  in  qualche  diìlio  ci  fcd- 
pare,ne  in  fuo  arbitrio  rimane  il  ritornate  à noi, per  certo  che  non 
dcuc auicinarfi  alla  morte  per  inuidu  , cheegli  hahbiad'hauereà 
quegli  di  là,  che  anch’dfi  in  perpetuobando  mandati , non  polla- 
no in  alcun  modo  ritornare:  il  qual  modo  di  dire , ben  conuenne  à 
Epiftola,  ma  lenza  dubbio  a Dialogo  non  farebbe  conuenientc,  nò 
hauendo  egli  unto  del  fatniliare.e  non  penlato,  quanto  lo  Itile  del 
dialogo  richiede . 

C O M M E N T O. 

I'AJ  quella  nota  tenue, molte  cofe  ( come  dicemmo  già)  hà  fatto  Demetrio 
più,  che  nell' altre  non  hà  vfato  di  fare  :■  Egli  bd  trattato,  quali  cofe,  pa- 
role, diruttore  fé  le  appartengano,  e dirà  poco  appreso  quale  fta  il  vrtio  che 
le  è vicino  : Che  fono  le  quattro  ordinarie  cofe  che  egli  in  ciafcuna  delle  note* 
ftd  trattato. 

Otta  di  più  con  occaftone  di  lei  hd  ragionato  della  chiarella  del  dire , 
della  euidenga  e della  probabilità  : Et  bora  perche  in  queSla  nota  tenue  le  Epi 
flole  e lettere  famigliati  dcuono  ferma  ft,  però  di  loro  ancora  vuol  dire  alcu- 
ne cofe  s e veramente  ( per  quelle  poche  che  fono)  Ecce  Uent  ifftme  e le  quali  dico 
ìtoejfere  tanto  più  diligentemente  auertite,quanto  che  lo  fcriùere  in  altri  ge- 
neri non  coti  à tutti  occorre, ma  l’hanere  à fernet  e lettere  famigliati  ad  amici 
t padroni jjuefìo  d tutti  èquafi  comma  ne  : Et  alla  nofira  età  dice  CM-  Pier 
y et  tori  ( fe  bene  noi  crediamo  che  di  quello  che  occorre  nella  Latina  lingua 
agli  rag’om  ) emendo  fi  qua  fi  fmarrite  tutte  le  altre  parti  della  eloquenza , 
quella  delle  Epifiole  uiene  nondimeno  ritenuta, & bauuta  in  preg»,e  da  motti 
(on  molti ffima  laude  efler citata.  Comunque  fta  per  doutr  ragionare  della  Epi 
flola , Demetrio  da  vna  cofe  comoda  mo’to  necefiaria  : cioè  dal  cercare  fe  m 
yn  mede  fimo  file  babb  ano  da  finuerfi  le  Epifiole, & iD  alogh.  ì E’  adduce 
la  opinione  de eternane,  il  qualche  parte  lodata,  & inoltra  non  accettata 
dalui.  QujI  fofiequeflovdrtemoar  non  fitd  per  apunto,  w opere  di  lui-fin 
prauiuano(  che  fi  fappia  )àr, oditi  tempi:  Egli  per  quanto  d ce  qud  Dente » 
trio  traferifie  le  Epiflo  e da  ri  fiatile  ; 7{e  però  importa  la  parola  Greca 

dtaypóA  oc , traferiuerc  fo'.ameatt  h qual  fi  vogliamodo , ma  come  dice  bene 
cJM. rettori ^webe  allegandone  vu'effmpio  in  Po>phirw , traferiuerc  ex  au. 
tognfo,le«are  dall'or  i gin  ale  ò altro  libro  corretto  e di  ulgare  -,  Et  in  fomma 
morirà  que’lo,cbc  fe  ne  dice  qua,  che  qutdì’buamo  raccogli/ Jfr  far  fi  da  d’uerfi 
luoghi,  òdavn  libro  fo!o  cauafie  e meiteffe  in  netto  le  Epifiole  di  rifiotilt , 

eie  publkaffe  in  modo  che  potefjero  di  tutti  efjer  lette:  li  che  facendo  egli  può 
efjere fimilmentc,ibc egli  innanzi  à ietto  libro, come  fi  v fa  alcuna  cofa  mettef 

‘ Aaa  a fe 


Digitized  by  Google 


7$  8 - Il ‘Tredìcatort del PanigetroLt 

fe  di  fuo  è proem'o  ò lettera , ò altro , oueà  proposto  dell’opera  tratta/}!  dello  l 
(li  le  delle  Epiflolc , e qui  Uo  dtcejje  che  vitti;  ri  ferito  qui  : Ciò  i che.  in  vn  me-j 
defimo  fiile  haur fiero  àftriuerele  Ep'fiofe,  & i Dialoghi,  e che  run  foffero 
quaft  i Dialoghi  altroché  varie  E pifio'e  pt flauti  fra  due . che  ragionino , ne 
foffe  altro  la  Epijiola,  che  l’iena  delle  due  parti  del  ‘Dialogo . opinione  la  qua- 
le dice  Demetrio,  cheta  alcuna  coft  è buona  , mainaltrenon  deue  accettarft  .> 

£ vuol  dire  che  in  mite  colè  con  vengono  la  Epijiola  ,(t  il  Dalogo.come  mo 
jlrammo  già, che  tonuen  uanone'la  forma  del  Tcriodo  nella  Tarticclla  top. 
CS  in  altre  coft,  che  diremo  poi  : maio  molte  altre  ancora  hanno  dzefjere  di * 
uerfe  ; e fra  l’altra  la  maniera  dello  fcriuere  nel  Dialogo  ha  da  e/Jere  più  baf  „ 
fa  più  famigliare,  e meno  coltz,che  quella  delle  lettere. 

' Pietro  Alcyonp  dice  tM.  vier  rettori, .che  nel  procm  o di  alcuni  fuoi  li- 
bri ferini  de  exilio  re ferendo  quefie  luogo  ih  Demetrio  inttfe,  che  eglivoleffe 
lo  flile  del  Dialogo  douere  effere  più  a to, che  quello  della  letterata  in  verità 
egli  andò  molto  lontano  dal  ftgno,  peri  he  ne  è vero  che  il  Dialogo  habbia  ad 
tffere  tale, ne  che  Demetrio  lo  dica  in  qutfio  luogo:  Augi  due  egli  tutto  il  ecm 
trario, e non  fi  contenta  ne  anche  della  equalità , come  pareva  thè  bafiaffe  ai 
\*yir  temone, ma  vuole  che  la  lettera, fit  fatta  magts  quam  Dulogus  » cioè 
come  efpone eccellentemente  il  rittori,(]t  magisexpohta,e/<  ragioni  th’e- 
gli  ne  adduce  fonatiti  luogo  chiari/fimo , che  la  Epijiola  ognuno  sà , thè  fi 
Jcriue  oome  cofa  pefata , e che  fi  manda  quaft  dono  perpetuo  che  habbia  da  efr 
fere  confinato  dall’amico  : la  doue  nel  Dialogo  perfine  habbiamo  da  imitare , 
le  quéi  parUoO’càme  communemente , & alla  quale  fproueduta  fi  actofìuma  di 
fare  almeno  fra  eruditi  : Che  fe  quefie  ragioni  addotte  da  Demetrio,  non  fo fiera 
affai  atte  per  [e  fieffed  dimoli  rare  quale  foffe  il  fentimento  di  lui  in  queflo  luo- 
go, l’e fiempia  die  egli  di  A rifiorite  adduce, è ben  tale  che  non  patifce,the  pren- 
diamo errore  i £ veramente  vi  fono  delle  difficoltà  intorno  à queHo  e fiempio,, 
perche  le  epifille  di  K^>friflottU  per  nofira  dif gratta  dalla  ingiuria  del  tempo  ci 
fono  fiate  tolte  : Et  ti  puffo,  che  ne  allega  qui  Demetrio  fi  vede  chiaramente*» 
che  è canotto cftroppio:  Qhe  Annotile  jeriuefie  in  quella  Epijiola  ad  AutipOr 
tram, que  fio  è chiaro  : Et  anche  d ce  Demetrio, che  ragionili  a in  quel  luogo . de 
exule  I effe, di  vp  vecchio  che  era  fiato  fempre  bandito . 
ì £ dicendo  queflo  Demetrio, cioè  volendo  che  Jappiamo,  che  Ariflotìle  parla 
di  vn  bandito, e bandito  vecchio  bifogna  per  forza  che  quel  luogo  feber  zaffe  in- 
torno à queflo  tale,e  come  bandito f tome  di  tale  età:  Cofa  che  ben  nota  M .Tur 
Pittori  con  quelle  parole.  . , . 

Mihi  vei ifìaiile  eftaliquid  leporis  clegantiaequein  eum  locum 
afperum  finite  ab  ca  aitate,  propinqua  morn>pcrpctuoquc  ìlli  exilio, 

Offa  quale  fia  quella  grafia  la  corruttela  del  luogo  non  patifoe  che  fi  difcfT 
na  : Se  gii  non  foffe  vero  vn  penfìero  che  è ca  iutonell' animo  à noi, cioè, che  oue 
^rifiatile  portato  da  Demetrio  dice,  : 

Si  autem  ad  omnes  fugas  hic  abit,  vt  non  reducerc  liceat,  planum 
cft  non  effe  inuidendùhis>quiapudinfaosl'uutrcdJrevolennbus. 

- • - 
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Quella  particella  non  effe  ìauidcndum,  non  fhabbia  da  appli- 
care ,ma  à quel  vecchio  foto . Quafi  ebe  i vecchi  correndo  ver  fola  mommo - 
flrino  d' batic  re  inuidia  e quafi  diftguiure  con  emulatimi  quelli  che  fono  di  li  ; 
E però  d’vn  vecchio , che  ad  omnes  fugas  abit , cioè  chefempre  è in  effilio  e 
non  può  torvarejkc  ytnsìoale,che  egli  certo  non  hi  ragione  di  inuidiare,  co- 
me zìialtri  recebi  à quelli,  che  fono  di  li  nel  perpetuo  effil'io , e che  non  pojjon» 
tornare,  flando  anch'egli  ( fe  bene  di  qui , purjempre  banditojenza  poter  tor- 
nare : Comunque  fa  il  modo, col  quale  difle  queAofbcrzo  si  tifatile fu  molto 
pulito,  limato,  efquifito , e quafi  in  maniera  di  uno  che  pompofamente  ori , non 
che  alla  fopraueduta  ragione . 

E però  bene  ad  vnaepifola  conuenne , ma  à Dialogo  certo  non  faria  conuc- 
mto.  E fendo  quella  la  verità:  Squefo  ilfentimcnto  di  Demetrio  in  queflo  luo 
go}the  molto  più  colta  habbia  da  (fere  l'epifola  come  cofa  pofata,  che  non  deue 
elitre  il  Dialogo, che  imita  perfine,  che  finga  preuia  confderatmc  ragionino 

infieme.  - 

<J\t.  Benedetto  Panili  nel  fuo  Dialogo  delle  lìngue, parlando  una  volta  de 
Dialoghi  in  vniuerfale  introduce  il  Conte  che  interroga  coti,  * 

Quale  è la  più  bufa  maniera  di  fcriuere  ì 
v)  l 'rodete  voi  che  fa  le  lettere  ? 

Et  egli  rifpondendo  dice  tutto  qucl''0  che  ha  detto  Demetrio  qui  ; ecco 
Klò.maiD'aloghi , perche  lo  fcriuert  ncn  è parlare  firn  plicement  e y ma  vn 
parlare  ptn fuo  ; douei  Dialogai  hanno  i e fere  propriamente  come  fi  fauella 
efprimere  i co  fiumi  di  coloro  chi  in  e fi  i fauellare  fi  introducano. 

eringi  egli  ci  lena  vna  dubitatione  non  da  fpreggiare, perche  vediamo  pure 
che  molti  'Dialoghi  fimo  di  cofe  alte, e non  fono  fatte, come  la  plebe  ragiona , e 
però  egli  foggiunge, 

E nondimeno  quegli  di  Piatone  fono  altifimi,  ma  per  ricetto  alle  aUe\zt^ 
delle  materie-.  E pu,  intendete  come  fi  fauella  dal  uolgo,ma  da  gli  buomini  in- 
tendenti & eloquenti,bcnche  alcune  cofe  fi  pofiono , anzi  fi  deono  cauare  anco  » 
radal  volgo  / ■ • - 

fn  modo  <.b'cglì  vuol  dire  quello,  che  è verìffmo  : Che  il  Dialogo  ha  da  e fe- 
re bufo  non  quanto  a le  materie, pere  he  nluna  frateria  è tanto  eminente, la  qua 
le  in  Dialogo  non  debba pottrf  trattare  : ma  quanto  al  modo  , colquale  trat- 
tano infume  g li  interlocutori  ,ilq  ale  ba  da  efierefempre  tome  fe  alla  fproue - 
duta  ragionaferoyC  con.  e ordinariamente  fi  fauella  : £ fe  tu  dì  cofi alte  gli  fai 
ragionare, interlocutori  tali  ba  da  fcieghete,cbe  d cofe  tali  pof ano  in  famiglia- 
re e non  per  fato  ragionamento  di jcorre>  e '■  alatone  certo  altifime  materie  in- 
ttodufe  ne’  fuoi  'Dialoghi,  ma  per  bocca  di  Socrate  t fimdi  : E queflo  ccn  modo 
di  dire  tanto  famigliare, ihe  mfnonel  Timeo,  ouehaaa  difcorr.re  Socrate  fo- 
pra  i maggiori  fegreti  dilla  natura, ad  ogni  modo  fentitecome  comincia, 
Vnusjduojiresjquartusautem  òamiccTun*e  eorum  qui  à me  he 
ri  conuiuio  accepti  vicdfim  me  accipiant  nunc,vbi  natrìeft? 

(ominciamento  ebe  finta  dubbio  per  vna  epifiola  farebbe  troppo  bafio  : Et 
• k , Parte  Seconda.  ^ a a g ilme- 
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ilmtdefimofi  vedrà  defcriuendo , t per  quello  'Dialogo  di  Platone , e per  tutti 
gli  altri. 

£ pure  dice  Diogene  Laertio,che  fiatone  fu  quello,  che  polì, e limò , angi 
che  fola  riiufle  à perfettione  il  componimento  de’ dialoghi . 

Marco  T ullio  dice  il  Parchi , che  fu  diurno  ne’fuoi  dialoghi  : ma  egli  fu  an- 
che compiti ffimo  nelle  epiflo'.e  : E però  da  lui  folo  fi  può  molto  bene  di t lingue- 
re  la  differenza, che  hà  da  t fiere  fra  loftile  de’  dialoghi  e delle  ep  ftole:Che  cer 
to  non  crediamo  noi, che  in  dialogo  egli  hauefic  mai  fatto,  che  vno  interlocuto- 
re (taucffe  detto  all’altro. 

Ego  om ni  officio  ac  porius  pietate  erga  te  cateris  fatisfàcio  omni- 
bus,mihi  ipfi  nunquam  iàtisfacio. 

‘ E quello  che  feguita , nè  che  in  epi  itole  bau  effe  mai  fatto  ragionare  cofi  alla 
ffien fata, come  pare  che  faceffe  Sceuola  quando  difie , 

Cu  r non  imitamur,Craflc, Soci  arem  ilium,qui  eft  in  PhaedroPIa 
tOHÌs,nam  me  haec  tua  Piatane  aduionuitj  qua;  non  nunusad  opa- 
candum  hunc  Jocum  patulis  eft  dift'uù  rainis,quam  1 Jla  &c. 

Fra  gl:  Italiani  no/lri  lodeuolmcnte  hanno  fcritu  dialoghi  Leone  E breo,  M. 
Sperone, il  Varchi, & altri  : E tutti  hanno  ufata  maniera  di  dire  co  fi  famiglia- 
re e biffa,  che  alla  lettera  non  fi  farebbe  conuenuta  : Come  fi  Leone  Ebreo 
quando  dice. 

Sol  Iddio  ti  fàtui  Filone ,tu  pafficosì  finga  parlare  : Fil.  'JM.Ì  f aiutala  ne- 
mica della  m 'ia  falute,pur  lidio  ti  fatui  ò Soffia, che  vuoi  tu  da  me  ? 

E come  fa  ftmpre  il  Parchi , fe  bene  in  alcuni  luoghi  tanto  familiarmente  , 
che  piu  tofìo  pare  quella  vna  familiarità  plebea, che  nobili  , fe  già  non  uient _» 
efeu fata , perche  anche  gli  eruditi  à Firenzi  accojìumm  di  parlare  con  fomi- 
ghanti  riboboli,  (omcouedice  , 

Pei  m’ bautte  toccato  l’Pgola:  Deh  fene  fapete  più,racontatemene  de 
gli  altri 

Maio  adirargli, 

Chi  dice (le ch’ella  foffe  Lombarda,  ckefarrefle  voi ? Come  quegli  da  "Prato 
quando  piour , 

Voi  fàrefle  buono  per  la  fe  fiati  e’  Magi. 

Poi  ne  fitte  più  lontano  che  ii  Gennaio  dalle  More  " • 

Ch’egli  vi  faccia  parere  vn'Occa . 

La  lingua  Greca  non  farebbe  atta  ai  efiere  fattorina  alla  volgare. 

Facciamo  à far  buon  giuochi, 

E mille  di  quelli  modi  di  dire,  i quali  fi  vede  che  à tempi  di  Cicerone , non  fi 
Joleuano  mettetene’  bene  feri' ti  dialoghi,  nè  meno  i tempo  di  Platone  ‘.fe  già 
non  è am  he  qttefla  vna prerogatiua  della  noflra  Lngua  volgare  fopra  le  fui  fat 
torme  : Ma  di  quello  non  o ù.  Quanto  alle  lettere  volgari  Italiane  noi  non 
crediamo  chealcuno  hahbia  pur  un  occup  no  il  primiero  luogo , inmodoche 
da  lui  nella  najh  a lingua,  come  da  Cicerone  nell  t latin . , f>ofia  per  uia  d‘ esem- 
pliti ar  fi  alcuna  regola  inappellabile,  luttauia  per  quello  che  f pitta  tifalo  prò 

pojito,  ■ 
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pofito.dcl  qual  e rag*  oniamo  in  qui  Ho  luogo , ft  noi  piglieremo  in  mano  alai  ■»  e 
ben  fatte  lettere ,e  che  habbiano  il  nero  decoro  delle  lettere,  troueremo  i lot  no 
di  di  di  re,vn  poco  pù  rileuanti  & alti,  che  a dialoghi  non  comerrebero , e tali 
in  fommaebe  da  huomìniebe  ragionino  infume  fen^a  precedente  confìderatio- 
ne  non  farebbe  vnifmU,cbc  vcnijScro  vfati . Ter  efjempio  oue  il  Caro  d ma- 
donna lfabetta  u irnolpb  na  de’  Guidiccioni  nella  morte  del yefcouofuo  fratei 
lo  ferme  cefi , . „ 

Dopo  la  graw filma  perdita  del  Vefcouo  fuo  Cor  diali  fimo  fratello , & mio 
riutttto  Signore  fono  flato  tanto  à condolermene  con  e fio  lei:  parte  per  non  ba- 
tter notato  ri  Spirare  dalla  grandezza  di  l dolor  mio,  & parte  per  non  r inoliare 
in  Iti  1‘ acerbezza  del  fuo  : Tercioche  fcmtndoli,  ò di  dolore,  ò di  confolationc 
conut  niua  eh’  o le  ragionafji . Il  dolermi  con  una  tanto  afflitta  mi  pareua  vna 
fptnr  àt  et  udì  Ità.  Co  fortore  ma  tanto  fonia  mi  ft  raprcfintaua  una  forte  dt 
pre)unnone,oltre  eh  da  vno  fconfolato,  fi?  dfperato  quale  io  rcfìai  perla  fu/t  * 
mo>  tc , maflimam  nte  in  su  quel  primo  fiotdmtnto,  ne  finn  conforto  le  potta 
venite*  • 

Al  fuurochedi  queflamwi’ra  non  ragiomrehhe  vno  alla  fprouiflaconvn 
altro, c però  fi  vede  che  anche  le  ben  fattenoflre  lettere  Italiane,  fono  come  di- 
cemmo fuperion  allo  flile  del  dialogo . Dubbiamo  detto  le  ben  fatte  e con  de- 
coro, perche  lappiamo  ancora,  che  ve  ne  fono  molte  anche  alle  fìampe,  e tenu- 
te belle, e che  danno  maggior  guflo  alla  brigata  : le  quali  in  uero  non  hanno  Hi- 
le  troppo  fùperiere  d quello  de’  dialoghi:  Etti  noflro  M.^Amtbal  Caro  medtft- 
mo  hebbe  vna  Hr Magante  inclinatme , & v n genio  lubrìchijffmo  per  dare  in 
quefìo  fcoglio,come  quando  f crine  à Ad.  Sgolino  Martelli ; 

Terche  io  fono  vna  certa  figura,  come  douete  battere  intefo  dal  Varchi  ,fen- 
za  troppo  {lare  in  fu  conueneuoh,mi  ui  dò, e dono  per  amicifiìmo.e  ve  nefò  car- 
ta,e mi  vi  obltg  ì &c. 

E molte  altre  volte  : Del  'Berna  non  voglio  ragionare,  e lafcio  che  cominci 
le  letteré,come  àgli  .Abbati  Comari. 

Signori  miei  longum  cjjet,/c  io  uoltffi  fcriuere  à tutti  tre  pra  dignitate  rci,& 
perfarum  &c. 

t-M a la  importanza  è che  horamai  <,  uefle  tali  fono  tenute  le  più  belle  lette- 
re.-Tqed  noicadein  peti  fiero  di  voler  cacciare  dalle  lettere  tute  le  facetieei 
fali.amfi  vegli  ammettiamo  molto  uolenturi,ma  ben  ci  piacerebbe, che  vi  bef- 
ferò in  maniera  diuerja  e più  alta  c’  e di  die  loghi  : e vogliamo  che  fta  veduto 

à noi,  ma  che  altri  fenta  Dm.  e 'rio  , il  quale  a noie  (he  U cj  tjiola  h-  bbia  manie- 
ra di  di  re  più  atta . he  il  dialogo  ; E poi  òfderi  ma  di  quefle  lettere  burlesche, 
evegga,ft[jaèul  ,ò  fe  Dem.t’  O mentre,  òfeà  noflro  tempo  ha  hauuto  dna 
feete  una  ti  r^a  Jpi  eie  di  l<  tteu  ,ch  per  eflt  re  ftù  che  famigliai  i,  famiglia  r tfft- 
me  babbi  ano  ad  e fiere  domandate . 

Del  Bmcaci  o ofli  o,&  in  pare  culate  del  fuo  ljecamcron,cbe  è qui  l o che 
ci  f rue  in  quella  fatte  p co  poffiamo  va  r-ci  a propofìto  didialoghi,ò  diletta- 
re fatt/iglran , Tuttauta  vogliamo  diri  al  una. oja  . Cioè  che  efjendoqitefla_j 
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speratoti  Drammatica  pura  ( per  dircofi  ) ma  mijii,  in  là  occorre  che  tre  for- 
ti di  per  foni  ragionino  : Ciò  fono , ò l’autore  mede fimo,  ò quella  per  fona  che 
racconta  la  nouellafo  qualche  per  fona  di  quelle, che  mteruengono  nella  nomila: 
Ter  esempio  parla  l'autore, q andò  dice  nella  nocella  di  T òfano. 

Il  Ffo  come  la  mutila  di  tlifa  fonti  hauer  fine , così  forza  indugio  verfo  la _» 
Laurei  ta  riuo  toje  dimoJlrò,chegli  pia  tea  che  ella  dicejse , 

Tarlala  per  fona  raccontatrice  della  mutila  -.Come  foce  allora  Lauretta , 
che  co  fi  cominciò , 

O ^ more  clienti  e quali  fono  le  tue  forze , clienti  i configli  e iberni  gli  aue- 
dimenti . 

£ fi 'talmente  parla  alcuna  perfona  inter  efsata  nella  noueUa,  come  out  Tofa- 
no nella  flef  sa  mutila  dice  alla  moglie , 

‘nonna  tu  ti  fatichi  in  vano,percioche  qua  entro  mn  potrai  tu  tornare . Fa 
tornati  la  dotte  infino  ad  bora  fé’  flato  , 

Il  chefìante  diciamo  noi  à propofito  noflro  che  fe  mir  aremo  bene , qua  fi  fem- 
pre  out  parla  l’autore , ò chi  raccoma  la  noueUa  lo  flile  è maggiore , & è quafi 
epiflolare  e quafijèmpre  out  parlano  gli  interlocutori  delle  noui  Ue  la  manie  ■ 
ra  è più  baffo , e più  conforme  à quella  de’  dialoghi : E tanto  ci  bafli  bautte 
accennato  : con  speranza  che  chi  vi  farà  con fidet ottone, non  à trouerà  di  molto 
allontanato  dal  vero. 

DISCORSO  ECCLESIASTICO. 

Siamoli  bene auenturati noi  Ecclefiaflici  in  quella  materia  di  Epi- 
ftolee  lettere  famigliarhChe  non  Colo  franoflri  autori  in  tutte  le 
lingue  habbiamo  effempi  di  perfettiflìme  e compinflimc  lettere. 
Ma  habbiamo  chi  hà  aportatamente  trattato  del  modo  del  compirle  : 

< E quello  non  mica  vn  autore  ignobile, ò mediocrema  rEminentirtìiro 

Teologo,Et  in  turte  le  feienze  Immane  eruditismo  & cloquentiflìtno, 
Gregorio  Nazianzeno.Egli  in  vna  fua  Epiftolaad  Hjc6pulum,la.  quale  có 
alcunealrre  manca  per  ancora  in  alcune  (lampe , difputa  fedamente  & 
efquifitamentcdel  vero  modo  di  comporre  le  Epiftolc  . 

Tratta  della  brcuità,elonghezza  loro:  Comehabbiano  da  effere af- 
fai facili, ma  con  dignità:Et  intìno  come  in  loro»fi  poiTano,c  fi  debbano 
fpargere  le  vcnu(là,e  le  gratic. 

E Melfer  Pier  Vettori, il  quale  afferma  di  hauere  diligentemente  Iet- 
ta detta  Epillola:non  è lontano  dal  credere  che  Nazianzcno  quando  la 
(caffè,  hauefTe  già  letto  quello  picciolo  trattato  di  Demetrio  nel  mede- 
fimo  gcnercjpofciachealle  medefime  cole  quafi  parcch’cgli  alluda,  c fi 
accordi  fuori  che  alla  quanrirà  della  lettera , che  Demetrio  cfclude  co- 
me vedcreino  poi, la  lunghezza, Gregorio  non  vuole , che  l’Epiftola  en- 
tro à determinati  confini  fia  rinchiufa.ma  che  conforme  alla  maggiore 
ò minore  quancità  di  cocche  fi  habbiano  àfcriucrCjCflTaepiùbreuepof 
fiteffere  e piùJonga: 

Ma 
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Ma  di  qfto  à fuo  luogoiFra  canto  è da  auertire  che  vari/lfimc  forti, di  epi 
flolc  proprie  noftre>,  c non  conofciute , ò vfatc  da  feculari , Gabbiamo 
Tempre  hauute  noi  Ecclelìaftici  : Come  farebbono  lettere , ò Epiftolo, 
FmMeJdmnicalorie.CrtoUclx^aciJfrbe.Commndjtriie.DimiflÒTie,  Memoria 
U,  Commanitoric,  Sinodali  ,Emlitnhe ,Bhm , ut pojlolùbe > Clcrube  , tattorie  , 
Altre-,  delle  quali  tutte  eccellentemente  come  Tempre  ragiona, 
c dichiara  quali  liano,ii  noftto  valorofilfimo  Baronio  nella  feconda  par- 
te de’  Tuoi  Annali,nelTAnno  del  Signore  141. 

Ma  in  particolare  per  quello  che  t’à  hora  à propofito  noflro  , tre  Torti 
di  Epiftole  molto  diucrTc  dalle  tamigliari  diciamo  noi , che  lì  vfano 
anc’hoggi  nella  Chicfa,Cioè,Paftorali:Magiftrali:e  Decretali:  le  pafto- 
rali  Tonio  quelle,dellc  quali  fi  vagliano  i Vcìcoui  per  predicarci  pito  di- 
re in  ifcritto  ) à Tuoi  popoli , quando  ò abfcnza , ò altro  impedimento 
non  permette  che  eglino  à bocca, e di  prefenza  lo  pollano  lare:E  quello 
è cosi  antico  rito  della  ChicTa,  che  gli  Apoftoli  mcdefmn  lo  inrrodufte- 
ro.nè  altro  Tono  tutte  le  Sante  Epiftole,  c di  Pauloc  di  Pietro , e di  Gio- 
uanni.c  di  Giacomo  e di  Giuda,che  Paftorali  lettere. 

E(fecofi  può  d i rii) Tcrittc  Prediche: ne  erti  foli  l'hanno  fattoima  dop- 
po  loro  perpetuamente  fino  à tempi  notiti  è durato  l’vTo,  e dura  an- 
cora., . ' 1 . 

Tanto  più  in  vigore.che  non  era  nella  età  poco  prima  paffuta , quan* 
roche  in  quctlanotlra con  rclTempio  filo  l’hà  rinfrefeato  il  gran  Car- 
dinale Santa  Prallede , nè  Tolameme  l’hà  Tatto  con  l'ertempio  , ma  con 
l'amaeilramento  ancora, in  quelle  parole  della  Tua  intiminone  oue 
dice. 

[Et  vero  quamquam  Epifcopus  allìduis  offici;  Tui  paftoralis  labori- 
bus  muneribufqueoccupatiflimus  , farpe  ad  omnem  populum  fibi  com- 
milsum  Concionem  babcrc  non  potcll:tamen  ram  veccrcm,atquc  adco 
ab  apoftolicis  vfquc  temporibus  dcriuatam  rationem  adhibcrc  lludc- 
bis , vtdiocxfisluxpopulisà  Te  dillanribus  per  litteras  pali oralesaliqua 
doconcionctur  : Hanc  enim  concionandi  viara  non  modo  Sanèhis  Pan 
lus  Apollolus  tenuit.fed  etiam  cereri  Apoftoli , qui  perEpiftolas  abfen- 
-tibusprxdicarunt.Idem abantiquis.Sandlil’simifqac  pntribns  faclita- 
tum  elle  conftat  : quorum  animi  to  charitatis  amore  flagrarttnr , vt  alij 
in  exilium  pulii,  ali;  in  Ctiftodinm  dccrufi,  vel  alia  rationeàgrege coiti* 
mirto  procul  remori  , abTcntéTuc  , cum  coram  non  pofsent  Epiftola* 
rum  palloralium  Tcriptione  vturenrur ad concionandum.] 

Santo  Ignatio  mentre  da  fcrociffimi  fbldati  veniua  condottoà  mori- 
re à Roma,  ad  ogni  modo  quelle  Tue  bellilfime  paftorali  TcriTse.chc  par- 
te da  Policarpo  , e parte  da  Philippenfi  raccolte  Tplcndono  anc’hoggi 
tanto  nella Clucfa  : E quello  che  gli  fece,  inoutncrabili  fecero  doppo 
Jui  : E molti  buoni  Vefcoui  ifanno  anch’hoggi:E  tutte  quelle  Epiftole 
di  quella  maniera  Tono  quellcche  paftorali  iubbiamo  nominate.  Le  fe- 
conde fono  le  magiftrali  : le  quali  coli  chiamiamo , perche  per  mezo  lo- 
ro à queliti  di  Tacre  Tcienza,e  di  Tcritture  hanno  rifpofto  i loro  autori , ò 
in  altra  maniera  di  cofe  Dottrinali , ma  principalmente  con  interpreta- 
rioni  di  luoghi  Tctitturali  hanno  ragionato  : Che  però  anche  Epistolare 
efpofitione  di  fcrirtura  fi  domanda  quella  takahe  nella  Biblioteca  di  Si 
ito  viene  diffinita  in  quello  mo  d« . 

Li:. 
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Epistolari  mcthodo  vfi  funi  hi, qui  Diuin.11  fcripturas per  litteras  & E piflolas  ad 
amicos,prc[crtim  confulevtes  tranfmiffas  explanarunt. 

Talifono  molte  di  quelle  di  Sant’Ag,  (lino  come  ad  Fortunianum  &Tau 
Unum  de  ridendo  X)eo&  altri.  Tale  molte  di  San  Gicronimo  coracquel- 
lc  de  lodi  Ebraicis > de  crroribm  Origenis. 

• E tutte  quelle  che  fra  elfi  Sant’Agoftino, e Gieronimo  pafsarono: 
Sant’Ambrogio  alcune  magiftrali  Epiftole  di  quella  medefima  manie- 
ra compofe  : 

Ma  più  di  rutti  Ifidoro  Pclufcota  Greco  difcipolo  di  SanGionanni 
Grifollomo  : il  quale  viuendo  à tempi  di  Teodolìo  il  giouane  Impcra- 
tore,comc  ferine  Niccforo nel  libro  14.nl  Capitolo  dieci  milla  Epi- 
ttolcmagiftrali  lafciò  fcritte,  nelle  quali  quali  tutti  i più  importanti  e 
più  difficili  luoghi  delle  fcritture  efpofe  , Se  per  ancora  mille  cento  , e 
48.dice  Siilo  che  à Venctia  nella  Biblioteca  di  San  Marco  fé  ncrirroua- 
no.  Finalmente  Epiftole  Decretali  fono  quelle  nelle  quali  i Papi,  uel  ad 
Confultalionesrefpondent:vel  aliquod  credendum  aut  agendum  dcccrnmt . Come 
le  compilate  da  Gratiano  prima,  e poi  da  tanti,  che  ciafcuno  troppo 
bene  sàchecofa  fono  jHora  ne  di  quelle,  ne  delle  altre  due  forti  di  let- 
tere che  habbiamo  detto , Cioè  nè  delle  paflorali , nè  delle  Magiftrali  , 
ne  delle  Decretali  intendiamo  noi  di  ragionare  in  quello  luogo,  nè  ad 
altre  forti  di  Epiftole , ò lettere  vagliamo  applicare  gli  i nfegnamenti  di 
Demetrio  ,fe  non  alle  famigliar! , òdi  negotio.  Cioè  à quelli , che  per 
compimenti  e carezze  fra  amici  vengono  fcritte,  ò quell’altre  che  per 
occorenri  negotij  in  qual  fi  voglia  forte  d’huomini , anche  à Principi  ò 
fra  Principi  e rcpubliche  pafsano  ogni  giorno . E già  di  quelle  vlrime-* 
alcuni  efsempi  anrichillimi  habbiamo  nelle  fcrirrurenotlre  ; Come  in 
Compendio  lalertera  che  fece  fcriucre  il  Re  Afsucro  allcCento  17. Pro 
uintic  fue,  in  Eller  all’ottauo  affine  che  fofse  reuocata , quella  checon- 
cra  Giudei  haucua  fcritta  Amanno  ; Et  in  follanza  pure  quella,  che  fe- 
ce fcriucre  Dario  figlio  dii  dafpe,  nel  primo  d’Efdraa!  6.  perche  fofse 
rcdificatoil  tempio  de  Giudei  ; E diftefa  quella  che  fcriueno  gli  Ebrei 
di  Giudea , à gli  Hcbrci  di  Egitto  ne’Machnbei  al  Capitolo  primo  del 
fecondo  libro.  E più  cfprefsamentcdi  tutte  l’altrc  quelle,  che  fcriue- 
no gli  Hcbrci  à Spartani, e gli  Spartani  à gli  Hebrci  nel  primo  de’ Ma- 
chabei  al  duodecimo  ,oue  lì  vede  che  per  quella  età,  molto  buona  è 
laEpiltola,  nella  quale  Ionata  à nome  de  Giudei  procura  llabilimen- 
to  di  amicitia  con  Onia  Rè  di  Spartani  : E che  aponto  alla  Spartana  , 
molto  Laconica  e breuc,  è quella  che  rifponde  OniaàGionatà  in  que- 
lla maniera. 

Ecx  S par  fiatar  uni  ■ Ouias  l anali)  a faierdoti  magno  filutem  : Inuentum  efl  in 
fcripturade  s paiu.au  & 1 udita , quoniarn  funt  franti , & quod  funt  de  genere 
Abraham:  I tome  ex  quo  hac  cog  lionile  u t benejatitis  fcribentes  nobis  de  pacchi 
reflui  : jed & nos  rrfiribtmus  volai  : Veeo.anoftra , er  pajjfjffìoncs  nojirg  reflue 
funt  Cf  vtjira  nojlux  : & hxc  mandaumus  annuari  vobis . 

Ma  non  nttencndi  fi  p^r  hora  alle  fautore  Iole  Canoniche  . Vcgganfi 
in  tutti  i Padri  nollri  Greci  e L i tini , le  lettere  non  paflorali , nè  magi- 
ftrali , nc  decretali  che  hanno  fcritte , e fi  trotterà  , che  tnueio  l.r  fapicn- 
za  è fiata  fecuira  dalla  eloquenza  , perche  ncfsuno  infegnamento  in 
materia  Epiftolarc  fi  trouerà  dato  è* da  Demetrio  oda  Arillodlc,ò 

da  al- 
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da  altri  ch’eglino  non  habbiamo  compitamente  ofseruato: 

E quanto  alla  differenza  .che  vuole  Demetrio,  che  fia  fra  il  Dialo- 
go, c la  lettera,  leggali  San  Gregorio  f lo  nc'D'alogi,  6^  in  alcune 
delle  lettere  fue  più  famigliati;  E fi  vedrà  !a  diflintionevmisfimamante 
cfptcfsa,  fenza  che  nui,  con  particolari  luoghi  ci  affatichiiimo  à porla 
innanzi  à gli  occhi . 

; ; i 

PARTICELLA 

CENTESIMAVENTESIMASETTiMA . 

TESTO  DI  DEMETRIO 

T radotto  da  Pier  V er tori. 

T fdutianes crcbrxfluales  noncongruuntepifloUs-.  obfcu- 
rum  enim  in fcriptione difjoluth.  Et  illud  tjuod faBum  eli 
ad  imitami  m, non  ejl  ita  proprium  [uumejut  fcr  ptionit , 
vtcertamms  .Vcluti  in  Euthyd  mo.  Quii  trai  Socraies, 
cum  tjuo  beri  in  Lycto  d'fputabas ? quando  ras  magna  tur- 
ba hominum  crcumfl.ibat.Et  cum  pani  uni  proccffffet  in- 
fe  t.  San  è nubi  peregrini!  quidam  videtur  effe, cum  quo  difputabas,quis  ciati 
huiufeemodi  mm  omnìs  locktio  & imitatio  barioni  congrui t magìs,  non  epi- 
(lolistjua  [ nbuntur . 

•'  \ ' /..i  i t»  5 Cs>  v»*".*  m >vr . _;x\ 

PAR.  AFRASE. 

T anche  alle  E pillole  non  conuengono  certi  modi  di 
dircdtlcioltiefcatenati,  principalmente  fe  troppo  fre- 
quenti fi  vfaffcro:Perciochc  come  habbiamo  detto  nei 
( componimenti , che  fi  fanno  per  douere  eflcre  lettifo- 
Jamence,!a  diUbluttone  hà  Tempre  dell’ofcuro  ; Et  febene  efla  è ac- 
comodata all’atti  me,  alla  rcprcfentattonc.non  però  coli  è pro- 

pria a componimenti  grafici,comeàgli  Agoniflici.  Certo  oue  Pla- 
tone neli’ciiitydeino  dice, 

1 chi  era  colui  6 Socrate, col  quale  tu  pafleggiaui  hicri  nel  Liceo? 
quando  tanta  gente  vi  era  attorno  ’ 

Epoco  più  giù , 

A ine  panie  egli  forafticro,  quel  tale,  con  cui  tu  difputaui:  Chi 
eraegli?  r 

Modi 
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Modi  limili  di  dire  cofi  difcioiti,ben  giooarebbero  alla  attioneJ 
lriftriontca  di  chihaucll'e  àreprdentargJi,ma  all’Epiftok  non  con- 
uengono , le  quali  non  ad'al  tro  fine  vengono  icritte,  die  per  doue- 
rc  efier  lette, 

C O M M E N T CL 

• V • . • ^ „ 

r 't  f 

PEr  mitra  e compitiffima  intelligenza  diquefìa  partitella  altro  ntn  oc- 
corre fé  non  riuedtre  r n tratto, ò richiamarti  alla  memoria, le  non  tut- 
, to  quello  chf  difle  ‘Demetrio  nella  partitella  ioq.£ che  noi  aggiunge- 
monel  Commento, almeno  quel  poco, che  dice  i^sfi  i fiùtile  nel  duodecimo  Ca- 
pitolo del  terzo  della  'Retorica, della  gran  differenza  che  fi  truouafra  duege- 
t.  eri  di  componimenti,  rno  fatto  per  egere  rapprefentato  e dtttto  in  voce, e l'al- 
tro per  douere  rjjere  letto  folamentt'.ll  primo  di  qui J li  dicemmo,  che  da  Greci 
^tgonijkco  veniua  chiamato, (3  il  fecondo  grafico:  £ molte  furono  le  di  fi  nt:o- 
ni  che  fi  trouarono  fra  loro.ma  princiralmente  quella , che  & all’ bora  faccua, 
C5  bora  fà  fola  alnojlro  propofito : Cioè  che  al  primo  genere  di  dire  Csigoni- 
flico, coment iofo,C$  hiflrionuo più  tenutene  il  parlare  slegato  e fenza  appichi , 
ojic  all’altro  che  grafico  nominiamo  più  confà  il  ragionare  legato, e con  attac- 
camenti,e la  ragione  è cTerc  oche  quei  vacui , chetici  parla  re  slegato  refìamo 
la  oue  douer  • bbono  effere  le  partici  Ue  ton giuntine, ft  c on  attione  non  vengono 
aÙ4tate,lafciamo  molte  volte  ambigua  la  intelligenza , e fredda  la  te  fiuta  del 
(omponimento  la  doue  oue  habbiano  le  cofe  fritte  ad  cfscre  recitate , que’  me- 
ditimi vacui  fanno  buono  effetto, perche  euitano  l’ attione  biflricnica , e quafi 
sformano  il  dicitore  à douer  gli  riempire, con  varij  gefli,  e moti , e tuoni  di  vo- 
ce :Sffempi  di  tutto  ciò  furono  dati  alt’hora  molti, & efpreffì ; E tutta  la  cofafù 
dichiarata  in  modo, che  à pena  à g uditio  noflro  potrebbe  rfìa  riceucr  dichiara- 
tane maggior  ; Si  che  pc  r quello, che  appartiene  al  noflro  propofito : bifogna  ri 
cordarci  folamente,cbc  le  tpiftole  fono  del  genere  (grafico,  in  quanto  non  han- 
no da  efiere  d ttein  voee,ma  lette  folamente,  E che  i Dialoghi  più  toflo  ago- 
mfiici  dcuorn  dirti,  ò almeno  rtpreftn:  attui,  inquanto  imitarne  perfine , che  in 
voce  con  tal.  gefli  e moti  dkeuano  così . E però  oue  al  Dialogo  le  difgiuntiue 
cmuengono,alle  Epifiole  vn  parlare  legato  deue  da' fi, e con  attaccata  nti-  E fa 
re  in  fimma,che  chi  leggerà  la  tua  lettera, non  habbia  bìfogno  d‘ 'alcuna  varia . 
t ione, nè  ai  moto,ne  di  voce  per  douerla  intendere, ma  efia  da  [uoì  attaccamen- 
ti, & altre  particelle  fta  dtftinta  in  modo , che  nunpoffa  con  alcun  vacuo  ge- 
nerare ambiguità. Ter  tfiempìo  l’hò  concetto , I bò  parturìto  ,lo  r,odrifco. 

Cofi  ftpotrebbe  dire  in  vn  Dialogo,  che  in  vna  lettera  bi,ognartbbC-a 
dire.,  , v 

Io  l’hò  concetto ,C$  bollo  parturìto,  & bora  lo  nodrifeo, 

In  vna  oratione  ben  diffe  Q cerone , 

Abijt,exceflìt,cuafii,erupit. 

Che 
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Chein  xna  Epifiola  non  fi  farebbe  arrifcbiato  à furio  troppo  fpefso. 

Et  il  "Boccaccio  fece  dire  invoce  dal  Cane  grano  à Salabaetto  ^ 

Ma  le  hai  fatto,  Male  ti  fci  portato, Male  hai  i tuoi  UWaeftri  obeiti , tropo 
pi  danari  a l vn  tratto  hai  fpcjo  in  dolcitud  ne, 

Che  fe  in  vna  lettera  gliele  hiuffe  fa  to  fcriuere  al  fìcuro  d'altra  man  era-» 
baurebbe  rag  i ona to: fc  fcal’cfsem ; io  addotto  quà  da  Demetrio  vogliamo  voi - 
gei  fi, al  ftcuro  molta  /pezzatura,  c difìaccameto  fi  truoua  in  quel  principio  del 
l’Eutydemo  di  "Piatone:  che  nella  "Parafra fe  babbiamo  dichiarato  : CS il  quale 
fe  bene  fecondo  il  costume  Deme’.rio  non  adduce  intero,  tanto  non  timcno  ne  ap 
porta  quanto  bi fogna  per  lo  fuo  propofitoiChc  4 dire  ilvero  in  vm  lettera  fa- 
migliare il  dire, 

Chi  era  colui, d me  par foreflicn,chì  era  egli  ? 

Si  vede  che  farebbe  t no  fpropofito:  Ecco  quelle  dìfgiunture , le  quali  fetza 
tf/ete  empite  da  qualche  attione  non  poflon  > proferir^, alla  lettera  che  è com- 
ponimento grafico  non  fi  affanbbtrotn  alcun  modosiqè  peto  vuole  "Demetrio 
leuare  tutte  le  dìfgiunture ;ma  almeno  defidera,che  folutiones  non  fine  ere 
br x,Che  fe  pure  ce  ne  fcappa  alcuna, -vediamo  che  fta  fola  fEfein  vna  lettera 
lo  facciamo,  nonio facciamo  in  molte-, Ter  efjempio  In  vna  delle  lettere  /lampa 
te  di'  diucrfr.ihc  aprendo  io  àcafo  il  libro,  mi  i venuta  alle  mani  ,fono  quelle 
parole, 

loto  troppo  bene  Mcffer  "Paulo, che  la  firada, oue  hor  camino, è lontana  dal 
diritto  fenticro . So  che  le  cure  che  occupano  la  mente  mia, mi  rendono  ingrato 
• al  Signore  : sò  che  d‘  òbito  mio  farebbe  &c. 

L "fono  buone  pa  ole-  Et  in  vna  oratione  ò predica  ò Dialogo,  oue  que’  uacui 
potejjcro  e fiero  acutati  d-U’attione,fhrcbbcro  troppo.  E forfì  anche  nella  let- 
tera per  vna  uolta  pojsono  comportaci  ; Tuttauia  io  baurei  più  lofio  volu- 
to dire, 

% sò  trop  o bene  Mefser  Tanto  che  la  ! baia  oue  hor  camino, è lontana  dal 
diritto  i enfierò  ; E come  cono  foche  le  cure, che  bora  occupano  la  mente  mia  mi 
rendonoi  grato  al  Signore,  Cofl  menilo  put  troppo  che  debito  mio  fareb- 
be (ic. 

c_sflcuna  corruttetaja  quale  pare  che  fta  nella  lettera  di  qucfla  particella 
da  M 'fser  Pier  lettori  viene  auertita , e remediata  in  modo , che  non  occorre 
aggiongerui;  7{oi  i n torn  alla  lett  ra  tre  cofe  Iole  duerno ; Vni  che  oue  egli  db- 
cr.'quod  faftu.ncftad  imitandum,  uuol  dire  que’  componimenti  che  fono 
fata  per  doucre  efsere  rapprefentaii . L’altra  che  oue  dice  .Non  eft  ita  pro- 
priuisfcnpturis  vtcerta.mms.Si  hi  dainten  terc  non  è fi  proprio  iclge - 
nere  grafi co, come  d II’  es/goniflico.E  finalmente,  < he  oue  dice  Epiftolas  qux 
feri  bun  tur  uuo'  direte  Epifille,  le  quali  tempre  fono  in  genere  grafico. 

£ cofi  babbiamo  tfpoflo  nella  Parafrafc,hora  pafjtamo  ad  altro. 


DI. 
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Slamo  in  grandiflìmo  pericolo  rutti  noi,  che  per  lo  più  attendiamo 
à fare  componimenti  Agoniftico,di  non  dare,  oue  ci  venga  occafio 
ne  di  farne  de  Grafici , ne  gli  indecori,  e nelle  impertinenze:  Et  in 
particolare,  chi  fa  maggior  parte  del  tempo  ferme  prediche , conuiene 
battendo  àlbriuere tenere, che habbia grandillìma cura, di  non  darò 
non  fellamente  nello ftile  magni  fico,  qua  le  alla  lettera  non  conuiene, 
ma  in  certe  diicioluira  ancora  come  dice  Demetrio  quà,  & in  certe  [pa- 
niere atte  ad  edere  rapprcftntate,!c  quali  nel  la  lettera, che  per  altro  non 
viene  feri  tta  che  per  douere  elTerc  letta , fono  indcecntiinme,c  poco  me 
nochcridico!c:L  già  facemmo  inemione  di  fopraad  altro'propofito  di 
alcuni, iqUali  fc  in  vna  lettera  famigliare  pofTono  introdurre  vn  prolo- 
go di  prcdichetta,  credono  di  far  troppo  bene  :JEtà  noi  non  hà  molto 
venne  vna  lettera, la  quale  cominciaua, 

• Si  come  il  valorofo  progenitore  del  gran  làngue  Romano  Enea. 

Ma  quelli  per  Suucntura,anzi  al  (ìcuro^non  fono  manco  di  quelli  che 
compongono  prediche , ma  che  le  recitano  , à quali  come  paijono  bei- 
Iiffimc  quelle  cofe  ne*  prologhi , coli  in  turti  i luoghi  credono , che  cal- 
zino della  medefima  maniera:E  di  quello  non  occorre  che  ragioniamo 
JLa  importanza  è , che  de  buoni  vi  danno  dcntro:E  perche  ogni  uno  per 
valentuomo  che  (la  habbia  paura  cftia  cauto, e quando  dallo  lcriucre 
prediche  palfa  à fcriuere  lettere , vada  circonlperti Ili mo, vogliamo  dare 
vn  eflempio  atto  à fgomentarci  tutti  di  Monlignor  Cornelio  meddì- 
mo  coli  grand'huomo , Col»  intendente  di  precetti  del  dire,  e coll  accu- 
rato in  tutte  le  cole  fuc,Eche  nondimeno  in  vna  teucra  fua , che  và  alle 
ftampe, diede  ftrauagan temente  nelle  maniere  Agoniftiche,  nei  difeio- 
glimenri,ncllc  cfclamationc  & in  molte  altre  cofe,  che  al  componimen- 
io  grafico  in  alcuna  maniera  non  polTonoeonucnire;  La  lettera  d quella 
di  cui  faetmmogià  mentionCvn  altra  volta,  che  fi  ftampa  nei  principio 
del -primo  Tomo  delle  prediche,  in  rifpofta  ad  vna,  che  leuà  innanzi 
Melser  Bernardino  Tomitauordclla  quale  lappiamo  che  chiunque  hau 
ràgiuditio,giudicheràcomcnoi,e  le  cofe  (Ielle  lo  conuiccranno.  Per  cf 
tempio  comincia  la  lettera  in  quello  modo. 

Quelli  fono  bene  fauori  vini  j fegnalati , che  vi  è piacciuto 
farmi  . 

Che  per  vna  predica  formale  e pompofa , è vero  che  non  farebbe  co- 
■minciamento  tanto  alto  quanro  bifognerebbe  : Ma  ad  vna  feconda  par- 
te di  predica , ad  vna  homilia , ò ad  vn  fermone  pieno  publico , farebbe 
-principio  attilli mo . 

£ per  confcguenza  non  ano  alla  famigliarità , e verecondia  ( perdir 
co^ì  ) che  deue  hauer  la  lettera  : Tanto  più  eoa  ic  due  parale  viui  c fe- 
gnaUci,dellcqualilapriaiaèmetaforica,cl*alcraftranicra  , non  fi  tro- 
ttando come  ognun  sà  nella  noftra  fauella  il  nome  fegnalaco . Ma  quello 
è poco,feguita  la  difgiuntura  dannata  da  Demetrio. 

Quelle  fono  ben  pruoue  del  vollro  Amore  verfo  di  me  , che  non 
han  paragone . 

•I  E tanto 
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E ttnto  melo  accettabile  i quella  difgiunmra  quanto  clic  c congi irri- 
ta con  la rege qt iorc q uifvdd  1 1 a medcfiuia  parola:  Quelli , Quelle,  4»e 
è ornamento  ò da  non  mettere  nella  lettera,  ò non  almeno  nella  fronte 
dilei.  Mache  diremo  di  quello  che  feguitaapprefsoà!  due  lince,  -. 

Dio  immortale  onde  cominriaròSignorTomitano  mio,*  • 

E chi  non  vede  che  quello  è de  più  Eccelli  modi  di  dire,  che  polfari- 
ceucre  il  dire  concionale,  nonché  lo  fcriuercEfùftoletSi  come  perauen 
tura  c anche  troppo  tronfia-per  vna  lettera  quella  cfeufulapcme  egli  dice 
Alraroc  veramente  Diuin  Panegirico,cnc  hauetc  compollo  per  im- 
mortalarmi, • 

Ma  fenza  dubbio  nonèGraphica  la  difsolutione,che  fegue. 

Che  lì  è degnata  amarmi  tanto  quale  io  mi  llia:  tras  formarli  in  me  fi 
▼luamentcjvnirfi  con  lo  fpirito  mio  con  tanto  ardore, 

E molto  peggio  Uà  qucll’altra  fatta  di  tre  Verfi  continui , oue  dice  di 
fentir  piacere  di  quel  l’Amore , 

Chehà  potuto  accecare  occhio  li  viuo. 

Che  hà  potuto  illuftrar  pietra  fi  ofeura, 

Che  hà  potuto  abbellir  tela  fi  rozza. 

Tanto-più  fegyitatada  vna  Apoftrafe  che  in  vero  ci  fà  parere  di  veder 
lo  in  periamo  oue  dice,  - - - 

Perdonami  tu  Signore  Iddio  ch’io  fono  sforzato  à diuentare  ambino 
Co  per  poter  riconofccre  vn  giorno  quello  animo  fi  nobile, 

; E quello  anche  è pocoappeito  à quella  cfclamarione, 

O lume  raro;0 anima  ben  degna  dei  Colli  Euganeiytutra  F.uganea.ttK 
la  Eugenia  nobile,  illuftrc,  & nelle  leacre  e nei  collumi  aliena  in  tutro 
dal  noftro  volgo , ... 

Che  fi  vede  pure  che  fenza  anione  non  c podi  bile , che  fia  pronunciar 
tajE  che  però  in  componimento  graphico  non  haucua  da  elscrc  ricruu-r 
taj  Ma  vegga  chi  vuole  la  lettera  per  femedefimo.  Che  in  vero  belliflT- 
me  cofe  vedrà, ma  non  proportionate  à lettere,  E di  qtrl Córtolcerà,  fc  fi 
grand’huomo  hà  dato  in  qualche  fcoglio  quanto  cautamente  conuenga 
chcnauighiamonoi  altrnE  quatofia  vero  quello  che  diccuamoda  prin- 
cipio che  à chi  perl’ordinario  compone  cofe  Àgoniffìche,  éfaciliflìma 
cofa  il  fare  impertinenze  nelle  Graphic’ic,c  fra  l’altrecofc  il  fare  entra- 
re di  quc’difcrogbrncmi  neHc.lctterciche  lènza  arcione  non  à pofiìbrie 
che  venghino  pronunciate;!:  che  alle  prediche  fole  c fomiglianci  coftf  fi 
confanno . 


. . * 

PAR. 
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T STO  DI  DEMETRIO 


Tradotto  da  Pier  Vettori . 


Lurimum  autm  babeat  E pigola  moratum',  quemadmodum  & 
‘Dialogai  : fermè  ttiim  quifque  imaitnem  animi  fuifenbit  eptflo- 
lam.  Vt  licci  quiiem  & ex  alia  ornili  oratione  videi  e mores  fcribeir 
tis:è  nulla  autm  fic,vt  ex  epiflola. 


parafrase.  , 


Vello  di  commune hanno  le  Epiftole  &i  Dialoghi,  che 
in  ciafcun  di  loro  deuc  l’huomo  moratamente  fcriuc- 
feiprincipalmcntc  nella  Epilìola,la  quale  hà  da  lérutre 
per  vna  unaginc  delTAnimo  di  chi  la  fcriue  : Che  fe be- 
ne in  tutti  i componimenti  li  conofcono  in  qualche  modo  i colta- 
mi di  chili  fà,in  muco  però  così  compitamente  auuiene  quello,  co 
me  nella  Epiftola. 


COMM'ENTO. 

POchi  termini  horamaì  ci  verà  occafìone  di  dover  dichiarare , che  altrove 
non  fumo  flati  efpofli  da  noi . Qua  dice  Demetrio  che  la  Epistola  hi  da: 
elitre  morata . Età  noi  perciò  appoterebbe  il  dire, che  cofa  fia  ragionare  mo- 
rato , ma  tutto  ciò  coti  diffufamente  infegnamma di  Jopra  nella  particella  54. 
che  qui  in  urte  di  replicare  bafta  accennare,  colorato  dice  vacuo  che  è ragiona- 
re in  vno  di  tre  modi . 'Primieramente  quando  egi  è bone  fio , modeflo , e non 
eontinente  cofa  alcuna  contea  buone  toflumi . Et  in  quella  maniera  anche  chi 
éictffe  prapo fettoni  fpeculatiue  ; fame  fare  bbono,  Chriflo  è morto.  La  fapieng* 
i cofa  altiffima  parerebbe  morato  perche  il  fuo  parlare  non  fan  bbe  vttiofo,  ò 
mal  coturnato,  ma  mode  fio, e honrflo-, 

T^el  fecondo  modo  par  lare  Morato  fi  dice  vno,  quando  parlando  efprimc. * 
qualche  inclinatione  dell’animo  fuo.ò  buona,  ò rea  ch'ella  fia , ò unuenientc  4 
lui,ò  non  conutnientefPereflmpio  dicendo  altri,  Chriflo  è morto, queflo  è Mo- 
•\  ' < ' rato 


Digitized  by  Google 


Ssprd  U Particella  CX  XV  IH:  7 5 1 

rato  nel  primo  modo  ma  non  nel  fecondo;  E dicendo  bella  cofa  è il  rubare  mora- 
to i queflo  nel  fecondo  modo , perche  efprime  inclinatone  dell'animo  , ma  non 
nel  p rimo, pere  he  la  inclinatone  è federata . E finalmente  morato  fi  dice'n  che 
farla  vno  quando  efprime  alcuna  inclinatione  dell'animo , proportionata  àfe, 
onde  fevn  ladro  dicevi  Bella  cofa  i il  r ubare,  par  Larcbbe  morato  nel  fecondo , 
a nel  ter^o  modo, ma  non  nel  prmofìa  doueje  un  Santo  Prelato  diceffe . Vvdc 
ao/a  è il  fentire  la  parola  di  Dio,quefli  in  tutte  e tre  le  maniere  moratamentttx 
gionarebbe . In  proposto  noflro  fi  può  dubitare  di  qual  forte  di  morato  in- 
tenda "Demetrio, quando  dice  che  la  Epifiola  deue  effere  morata  ; E noi  rifpon- 
diamo  che  della  feconda  maniera  egli  intenda  fen^a  dubbio  ; Qoè  che  nelle  let- 
tere habbiamo  non  à fìat  fempre  nelle  propofttioni  fpeculatiuc , ma  per  lo  più 
à valerci  delle  morah;€t  à varie  occaftoni  ejp nmere  noifleffi nello  fcritto,e  fa- 
re come  egli  dice  una  imagine  dell’animo  nofiro: 

Ma  aggiùngiamo  bora  e diciamo  che  Demetrio  deue  anche  perfuporre  ,che 
chi  ferine  la  lettera  fia  huomo  da  btneùl  che  eflendoyfe  egli  uorrà  efptimcrc  i 
fuoi  veri  coflumi,gli  efprmera  buoni:  E di  quefìa  mani  era, fard  la  Epifiola  in 
tutte  tre  i modi  morata : 

cetano  Tullio  nel  bel  principio  dell  Epifiola , che  è prima  nella  J lampe 
oue  dice , 

Ego  omni  officio  &c. 

Tarla  Morato , perche  Je  ne  caua  agevolmente  che  egli  fu  d'animo  grato  e 
conofcente. 

Il  Bembo' oue  fcriuendo  à Tapa  (temete  di  nuovo  afjunto  al  Pontificato  dice 

Mi  rallegro  di  quefìa  fua  felicità-,  E non  tanto  dell'efìere  ella  Papa , clje  non 
reputo  cofa  feliciffima per  fe  folo  cotefto  feggio, quanto  del-.’hauer  voi  occcafio- 
nc  e modo  eflendo  Tapa  di  poter  giovare  alle  gentile  longhe  lor  temperie  tran 
q vili  andò, e le  tenebre  rafjerenaudo. 

P aria  morato, & efprime  il  dcfiderio  ch'egli  tiene  di  vedere  giovato  alpu - 
hlico  il  Boccaccio, oue  nella  prima  novella  fa  che  altri  cominciando  dica, 

Conuen  uolecofai  cariffimc  donne , che  ciaf  che  duna  cofa, la  quale  l’ huomo 
fà  dell'ammirabile  e Santo  nome  de  colui,  il  quale  di  tutte  fù  fattore , le  dèa 
principio, 

Tur  parla  morato , & efprime  animo  religiofo , e pio:  E di  quefli  effempìin 
tutti  gli  autieri, dr  in  tutte  le  opeie  fe  nè  potrebbono  addur  molti, perche  infom 
ma  fi  come  dittamo  che  fà  ma  cafa,nell‘ edificio  edifica  fe  fleffo:  Cofi  ne’  compo 
alimenti  altri  efprime  fe  midcfimo,ma  principalmente  nella  lettera,  che  deue  ef 
fere  vna  ione , & imagi  ne  efprefia  di  chi  la  fcriue.  ’^tl  qual  proposito  rna  fola 
(ofa  vogliamo  anche  auertire,e  poi  pafiare  ad  altro, Cioè  che potédo  efprimerfi 
nelle  lettere  inchnationi  d’animi  tutte  buone,ma  di  motte  forti  e cofiumi  tutti 
buoni, ma  in  tarijgrnei  i,iiafcuno  nelle  lettere, non folo  nulla  lettera  deue  efpri 
mere  co  fiumi  buoni, ma  anche  proportionate  à fc:(befcvna  Dorma  in  vna  fua 
h itera  dìcefic  alcuna  cof  , conueni trite  à buone  e iaato  Capitano  Jenga  dubio, 
buoni  co  fiumi  efprimtr  òhe, ma  non  proportionate  àfe:E  di  quello  bafìi. 

Parte  Seconda.  Bbb  DI- 
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Discorso  ecclesiastico.  ; 

..  , ...  •, 

^ Dio  che  quello  precetto  datò  dà  Demetrio  in  quella  par 
' ‘icc^a  dinanzi  à gii  occhi  di  tutti  Ecclefiaftici, forte  quando  fcri- 
JL  uono’ ietteie . E li  contcntaifero  vna  voltarti  credtre.cheficomc 

. non  fono  le  medefime  velli  qudlcvpae  hàda  portare  .vn  faldato  , 
o vn  monafOjCosi  non  è il  medeiimo  modo  di  Icriuere  quejio,chehà  da 
tenere  vn  cortigiano  , o.vn  Religioso . Si  trouano  federarli,  i quali  per 
molti  anni  feiùeno  à padroni  fcculari\é  bene  {pcrtq  fbld.ui  : poi  partano 
a Ceruire  à Signori  Ecclefialtici  e Religi.ifi  : 3c  ad  ogni  modo  fe  ne  Han- 
no tu  i modellali  forriiulirii,  vanno  del  tnedefimo  trotto,  c non  voglio- 
no ricordarli,  che  ertendo  tanta  diuerlìtà  dal  l'oggetto  à chi  hora  fèruc- 
no,à  quello  che  era  loro  padrone  gu:c  impollibilc,chc  alcuna  diucrrtrà 
non  conuenga  che  fia  anche  fra  le  maniere  dcHo  fcriuere,  ciré  hanno  da 
tenere  1 vna,  e 1 altro  ; la  lettera  conuicne  come  dice  Demetrio  che  iìa 
morata  : cioè  che  inoliti  buono , c proporcionato  coitume  in  c)u  la  fcri- 
uc  : Ma  chi  è colui, il  quile  lia  per  credere  òulfirmarc,  che  il  medici]  no 
coitume, & al  l'oldato  iìa  proprio,^:  al  ReligiofuJln  fomma  no  fi  doureb 
bono  mai  leggere  lettere  di  huo.mni  Ecclefialtici,  le  quali,ò  non  hauef- 
fero  per  foggerto  ragionamenti  faci i , ad  almeno  in  quale  fi  voglia  inatc 
ria  e di  ncgouo.e  eli  componimento, c d'altro  non  fodero  alperfe  à luo- 
•go  a luogo, quali  di  gemme,  òdi  detti  della fcrittura,  ò di  allufioniadcf 
^*°  d*  propolicioni  dcuoce,ò  di  rehgiofe  mentioni  di  Dio  e Sàuri,  e cofe 
..  ‘.VI  ’ e ^ ha  Pur  certo  il  Principe  Lcclefiaitico?che  quanto  più  grande  e- 
gli  folle  : e quanto  più  tali  fodero  le  lettere  di  lui,  canto  più  lodcuoli  fa- 
rel>bono,&  a lui  farebboiio  maggiore  honofe  : Si  come  vediamo  per  e- 
fperienza,ancheà  giorni  noltri , che  quei  pochi  Signori  Ecclefialtici  ,i 
quali  dalla  fecrctaria  loro  non  lafciano  vfeire  lettere , che  non  fia  di  al- 
cun religiofo coitume  abbellita,  troppo  più  à giuditiofi  danno  fbdisfat- 
tioue,chc  non  fanno  gli  altri  : e più  grana  hi  vna  piccola  allegoria  , ad 
. vnaalluhonceUa  à vn  verfo  di  Dauidde,  òcofa  limile:  che  non  hanno 
cento  miliare  bacciatnani  e fauori,c  grane, e feriti  tù,  in  fino  regalare, 

e reitur  (eruiro  di  fare , e finirti  frafcncrie,ecofaccc,  che  empiono  quafi 
tutte  le  lettere  de’  noltri  tempi  : 1 Santi  Padri  antichi  lufeiamo  andare , 
che  bene  fpeflo  nelle  lettere  loro  Decretali,  pa(torah,magillrali,  (Scaltre, 
pure  Ecclelultiche  c fcritturah  materie  trarcalfer  ■>  : Ma  quando  ancora 
-IhàtiitàR  dolcczza'tet  amici , ò negorii  non  Ecciefiàftici  haueuano  pei 
\tfoggerto,ad ogniinddo  fit'fnpre  all'bcclelìaftico  traheitano  , e tale  vole- 
jAtdno  cita  fot}i:.la'lcrrcra,qOàle  fe  non  alla  qualità  del  foggerto,  certo  af- 
^Ja  conditione  dello  fcrittoredonueniire . San  Gieronimo  per  clfempio  è 
Marcella, Ri  ine  riijgra  ciangola,  pei  che  à lui.,  à Paula,  & ad  Euitochio 
hà'.iert'e  ihand.it 9 à donare  certe  cofarelle,cioè  alcune  fediejcqrri  facchi, 
e torcine, e bicchieri, c ventaruolc  per  cacciar  le  mofehe , & altre  cofuc- 
CCjcheoiie  eraSiti  Gieronimo,nófi  trouauanòcosì  facilmente,  &il  fog 
getto  cohYc  fi  Vedtl non  può  clfere  più  domcftico,nù  più  placeiiple:  Tut- 
tauiacglrdon  ègtàtia, tira  ogni  cofa  àfennmcnto  rcligiofo,  c dice, 
i ì - 0 u.  'i  £Saccus 
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[Saccus  orationis  fignum  acque  ieiunii  eft:  fella,  vt  foraspedes  virgo' 
non  moueat  .Ccrui,vtaccenfo  lumine  fponfi  cxpe&ctur  aduentus.  Gu 
lices  mortiticationemcarnisoftendunt,&fempcr  animum  admartV- 
rium  preparatum  jCalixquippè  domini  inebrians,  quam  prarclarus  efi. 
Quoti  aùtc  & matronis  oflfcrtis  mufcaria  pania, pancis  animaiibus  euen 
tilandis  : degans  lignificano  cft  deberc  luxuriam citò  rcftingui,quia  mu’ 
fcae  moritura  oleum  fuauitatis  cxterminant.  1 
»Et  più  erpreffamenteringrantiando  Eullocnio  di  alcune  cirìcgie,  che 
effe  gli  hauca  mandato  à donare,  fcherza  prima  vn  poco  con  beila  eru-J 
ditione  feculare  dicendo. 

jìccepimus  Caneftrum  cerafis  refertum  t dibus  , fr  tam  virginali  vemundìa  ru 
benubus . vt  ea  nane  * Lucullo  ditata  e*tShm«rtm,  Siquidem  hoc  gcnus  pomi  Pon- 
to, & Armenia  jubiugMis.de  Cerafurto  primus  Hotnam peitulit.vnde  cr  de patrid 
arbor  nomen  acce  pii . 

Poi  fubito  fra  gli  fcherzi,  non  fi  feorda  di  afpergere  Ecclefiaftiche , e 
fcrictutalicofe.c  foggionge. 

[ Igirur  quia  in  fcripruris  caniftrum  ficis  plenum  legimus,  cerafa  vero 
non  inuenimus  in  co  quoallatum  eft,id  quod  aliatimi  non  eft  prredica- 
mus  : optamufquc  te  de  illis  pomis  fieri,  qua:  contra  templum  Dei  funt, 
& dequibus  Deus  dicit.  C^iiia  borra  valde.] 

Santo  Agoftino  quafi, tutte  le  lettere  fcriue  di  materie  Ecclefiaftiche. 
Tuttauia  alcune  ve  ne  fono  di  fimpliciftìmo  componimento,  come  per 
efTcmpio  la  tij.ad  Orontio,che  non  fi t altro  dice  l’argomento  medrfi- 
mo,fe  non  cherefalutMillum,  &c  breuifTìma  . E pure  non  perdr  occafio- 
ne  di  attaccare  materia,c  modi  di  dire  Ecclefiaftici:  e perche  Orótio  ha- 
ueua  detto  nósò  che  della  fanrità  di  Agoftino.Egli  dice  che  il  fonte  del- 
la fintiti  è Dio, e quindi  aggionge.che  prega. 

[ Vt  Deus  incomparabiliteratque  immutabiliter  bonus, qui  per  fuam 
potentiam  ,tam  bonar  tua:  mentis  eftinftitucor,fcd  etiam  per  gratiam  re 
ftitutor . 

Anzi  in  vna  altra  Epiftola  1 3 5.  à Seuero  Abbate , che  lo  hauca  lodato 
grandemente  rifponde  pregandolo  à non  volere  nelle  lettere  attendere 
a lodare  altrui, ma  àdi  fcriuere  di  cofe,chc  ad  Ecclefiaftici  fìanopiù  con 
ucnienti.c  come  dice  l’Argomento.  •.  . 

'H?  mutui*  laudtbus  cerici , fed  potius  ea  traftet , qua  propriùs  pertinent  ad 
pietatem.  • ,.v. 

Di  San  Bernardo  non  occorre  ragionare, che  in  vero  le  Epiftole  di  lui 
fono  centoni  di  Scrittura  facra , Come  quella  al  Clero  Milanefe. 

Benedigli  uos  » domino, quorum  ftudio.tr  induflria.ciuitas  veflra  liberata  cft  ab 
errore, tir  reliffo  fcbtfmatead  Catholicam  redijt  vnitatem • Exijt  fermo  ifte  inter  Ca 
tboltcos.audiuit  «ir  belata  eft  Syon.&c. 

E quello  che  di  quefri  Padri  habbiamo  detto  in  tutti  gli  altri  medef?- 
roamente  fi  ritrouerà . A noftri  tempi  Ecclcfiaftichi  modi  di  dire  hanno 
quelle  lettere  ftampate,  che  Monfignor  Boterò  fcrifle  à nomcdcli’Illii- 
ftriflìmo  Santa  Praflede  : Et  quelle  dell’India,  che  raccolte , e traduce  il 
candidiftìtho  padre  Maffci  : Ma  tutte  quefte  Latine  fono  : Nc  noi  fappia 
mo  che  per  anche  ftampate  fianodi  Italiane , le  quali  in  queftuformadi 
Ecclefiaftico  fcriuere  ci  poftano  dare  c fodisfattione  e eflerr,pio . Vfano 
alcune  più  rcformace  religioni  de’  noftri  tipi, di  comincia  re  vgualmen- 
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te  tutte  le  lettere  loro  òLatine,ò  volgari  che  liano  d»  alcune  fiere  fala- 
ta tionì,  come  farebboao. 

VaxCbrifli. 

Cratia&Fax. 

E fomiglianti.chein  vero  hanno  dello  Ecclcfiaftico  grandemente  : fe 
bcnc-non  oliamo  di  perfuadcre,  che  habbiamo  coiYimuncmente  da  dfc- 
rc  imitate  ..Più  tofto.in  certe  quali  prccctioni.che  li  fanno  nel  finire  del- 
le lctterc,delidcramo,chc  liano  allertiti  gli  Ecclcliaftiri  : c che  quiui  al- 
meno inoltrino  fpiritoReligiofo  , e pregrino,à  quelli  à quali  Icriuono 
non  cofc  temporali  (blamente, come  lunga  Vita  e lanità>e  limili)  macer 
te  forti  di  cofc  diuine,comc  augutnenti  di  gratie, femori  di  fpirito,accre 
feimenti  di  Santi  doni,  confolationi  nel  Signorile  cofe  tali  : le  quali  ere 
ciano  i fegrctarii  de’  Signori  Ecdefiaftici  à noi  per  quella  volta  , che  fa- 
ranno gioie  delle  lettere  loro  : c che  douedo  clfcrc  la  lettera  fempre  mo 
rata , i veri  collumi  de  gli  Ecclefiaftici , hanno  da  elfer  quelli  che  hab- 
biamo detti. 


PARTICELLA 

CENTESSiMAVENTESlMANONA. 
TESTO  DI  DEMETRIO 


Tradotto  da  Pier  Vettori . 


Agnitudo  autem  Epifisi  a con  tra  batur,  qumadm  oeum  et 
locutio  : ualde  enim  longf,&  prattrea  otatione  tumidio- 
res,nonper  neritatem  Epifiolat[ed  opera  efjent,quagau 
dere  ad  ftriptum  habeant.qutmadmodum  Tlatonis  mul 
ta,  & Epifìola  Thucydìdis . Etflruflura  quidem  ucrbo- 
L li  rum  difolutior  potius  fit:  riiiculutn  enim  m o> bem  incln 

dtre  fententiai , tanquam  non  ipi[lolam,[ed  caufam  [cubai,  & non  (cium  ridi 
culum , fed  ne ]ue  amicai*  aptum  : quod  enim  prouerbio  fertur  ,ficum  dice - 
re,  idem  in  Epifiolis  oportet  cufìodire . Scire  autem  oportet,  nonfolumelocu- 
tionem,  uerum  etum rei  quafdam  effe accommodatas  Epifiolis.  o- inftotelet 
foni,  qui pr ater  csterot  uidetur  confecutus  formam  E piflolartn» . Hoc  autem 
non  Jcribo  ad  te  inquit : non  enim  Epiftota  accommodatum  efl.  Si  enim  aliquis 
in  Epiflola  fopbifmata  fcnbit,&  natura  ramini , fcribit  quidem , non  tamen 
Epiftolamfcribd:  expre/Jìo  enim  quaéam  amori s dtbet  effe  epifìola,  eontifa  > 
C r de  fimptai  re  txpojitio,  gr  in  nominibus  Jimplicibus , 

PA' 
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; PARA  FRASE. 

HEuono  anche  le  lettere  edere  nó  fouerchiamente  lun 
ghc,  e lo  ftile  loro  non  ftrafordmario,  nè  efquilìto  ; 
Perciochele  lunghiffime  Epiftole,e  di  locutionègó 
ha, non  Epiftole  veramente  fono,  ma  libn,con  la  fa 
lutatione  in  fronte;Come  ve  ne  fiirono  peccanti  in 
, quelle  molte  di  Platone, e quella  longa  di  Tucidide. 

£ lì  come  quanto  alle  parole  non  hanno  da  edere  troppo  elaborate 
'le  lettere, così  quanto  alla  ftruttura,non  conuiene , che  l’habbiano 
tutta  periodica , & intrecciata , ma  più  difciolta  e meno  affettata  : 
Conciofìa  cofa  che  lo  fcriuere  vna  Epifìola  come  lì  fa  vna,  oratione 
ècolaridicula:  e non  fole  ndicula , ma  anche  poco  conucniente, 
«uè  lì  tratta  fra  amici,  co*  quali  più  alla  femphee  bifogna  procede- 
re,e come  dice  il  prouerbio  dice  al  fico,fico  ; H finalmente  non  folo 
le  parole, e la  ftrucuira  delle  lettere  deue  edere  propria  loro,  ma  la 
materia  anco:  a,e  le  colè  che  che  trattano  : E che  fia  vero  Anllotilc, 
che  nello  icnuere  Epi Itole  occupò  il  primo  luogo  fcriuendo  ad  vn 
amico  fuo  d 1 fife , 

Quello  non  ti  fcriuoio , perche  non  è foggetto  atto  per 'la  Epi- 
ftola . 

Che  à dire  il  vero,  che  in  lettera  trattaflè  fofifmi  e naturali  fpecu- 
lationi,ben  l'criuerebbe  egli  alcuna  cofa,ma  lettera  non  già;  Douen 
do  la  lettera  elfcre  vna  efpreflione  del  l’amore,  chehabbiamo  àgli 
amici  noftn,brcuementefcri»ta  di  materie  ordinarie,  e con  fimph- 
celhlc.  / 

COM  MENTO. 

* t t , 

NOn  hanno  avertilo  gli  interpreti  ani,' che  Demetrio  in  quella  fola  parti- 
cella, che  battiamo  perle  mani  hd appartatamente  trattato  della  F-pi- 
ilota  quelle  tre  co[e,che  egli  di  ciafiuna  delle  note  del  dire  è [olito  ad  in  fognare  : 
Cioè  quali  parole  fe  le  convengano, quale  finltura  e quale  materia  : Sveramen 
te  lo  fà  egli  afìai  paflando,  ma  pur  lo  fà,e  chi  vi  confiderà  bine,  ve  lo  ritnoua 
dentro  diflintiffimo  : Solamente , prima  di  tutto  ciò  in  due  parole  ragiona  della 
mifura  iella  epifilla  ; E dice, , che  non  hanno  le  lettere  ( come  è vero)  ad  effere 
feuer ertamente  lunghe  : Che  fe  con  la  lunghezza  hauraxmo  anche  parole  flra- 
fordinarie  e fièle  troppo  colto, non  epiflole  dice  egli  dovranno  chiamar  fi];  ma  li- 
bri con  la  fai  utationé  i n fronte . 

E ccrtq  non  dexeno  poffare  certi  tentimi  di  lunghezza  le  lettere , altrimcnte 
Parte  Seconda.  Bbb  3 annoiano 
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annoiano  grandemente  j Et  anche  » non  intendent/,febene  non  ne  fanno  rende - 
re  la  cagione, cono/cono  nondimeno, eh  è cofa  che  noi}  itti  bene : E qual  dice, che 
non  è letterata  bomilia  : -Qual  vi  fa  mufo , e la-domanda  hifloria,  e quali  in 
yna  maniera  quale  in  uri  altra  fe  ne  piglia  burla  : Se  bene  pochi  p à gratto  fa. 
mente  ni  quello, che  fà  ‘Demetrio dicendo, che  tilt  epiflok  ùmghe  e gonfie , non 
epiflole  fono, ma  opere  ò libri,  con  il  fafìitom  fronte  : Effendo  che  non  in  man- 
to lunghe  fìntili  ai  libri,  <&  m quanto  cominciarti , da  fi  uales  bene  eft . ò cofa 
fornicante,!  on  forma  di  eptHole:  F(è  bifogna  dire, che  pur  vediamo, che  de’  va 
Unt'huomim  à noflri  tempi  hanno  f ritte  lettere  lungbifftme  ; Terche  to  conufco 
pochi  in  qaefìa  età  maggi  ri  di  ciò  cioè  fumo  già  Platone, e Tucidide  ',  E pure 
né  anche  à q ’cfli  cioè  tàl'hora  fcrifiero  troppo  lunghe  epistole  perdona  Dente- 
trio,edicec  >e  in  quetio  fecero  male'-  Concerto  perche  effi  nonconofcefjtroxht 
facemmo  male,e  che  eccedettano  la  giuda  mifitrx  d Ilo  fcriuere  lettere, ma  per- 
che vene  idolorbene  diferiutr  al. una  cofa  grane,  ne  potendola  ini, patio  mi- 
nore rinchiudere, eiefiero  an^i  di  dare  non  conueniente  forma  a 'la  epidola,  che 
di  lafciar  ai  fcriuere  ciò  che  haueuano  in  animo, e non  fi  curarono  per  all' bora-» 
di  quella  regola , la  quale  due , Qu se  co,umude  lcnbi  non  poii'unt,  non 
feribili  cur. 

CM arco  Tullio  nel  libro  quinto  delle  fue  e pillole  famigliati,  vnant  ferine  i 
Lucio  cominaaute  Gora  nmetecum  , la  quale  veramente  non  foto  è proliffa 
affai,  ma  fi  uede  che  nello  fide  non  ferua  il  decoro  delle  lettere,^  è co jì  colta, co- 
me fe  egli  hauefie  hauuto  à fare  vn'oratione  ; tpur  egli  mede  fimo  lauda  que- 
lla mede fìma  e pi  dola  jeriuendo  a i dittico , ma  fi  ri  fronde, che  in  alcune  cofeè 
laudabile  ,fe  bene  non  in  tutte  ; £ mo  te  volte  occoi  re  ebe  quelle  cofe  più  piac- 
ciono égli  autori , otte  più  il /Indio  hanno  collocato , o thè  egliui  fi  rtchiedefit  ò 
nò:  E molti  dicanole  bene  noi  non  fìamo  di  quel  pare' e)  eh  chi  bauefie  fatto 
fare  giudi  tio  del  Boccacci  mede  fimo  intorno  all’ opere  fue,  e gli  più  lodate  barn 
tebbe  la  Fiammetta, & il  C orbacelo,  che  il  D carne  rane. 

Sia  come  fi  vote, le  lettere  dunque  quanto  allo  fide, non  lod<uono  hauere,ni 
gonfio, nè  magri  fico,  ma  come  fi  dirà  abbiffo,tenuemifchiato  con  venuti à E 
che  altamente  fà , non  fà  bene  : E qqanto  alla  locut  one  dal  genere  cpidolare 
pecca  grandemente  : Ch  fe  bora  dalle  parole  alla  dr ut  fura  vogliamo  pafia- 
re:  anche  quà  ba  darebbe  i dire, che  la  Struttura  non  ha  da  e fiere,  come  nella  no 
ta  magnifica, ma  fi  bene  come  nella  nota  tenue  e venufla  ••  T uttauia  dee  Deme- 
trio che  fi  ha  da  fuggire  la  maniera  del  dire  Periodica'.  E già  dobbiamo  ridur- 
ci a mente  quello,  che  da  noi  è flato  ditto  nelle  particelle  14.- 1 y.  e 16, intorno 
alle  prole  periodiche, oue  modrammo  che  in  uniuerfale,  ne  troppo  p mdiccLa 
ha  da  e fi ère  la  profa,  ne  troppo  diflefa:  onde  rimettendo  noi  U lettore  à quei 
luoghi, che  fono  thiariffimi  e pieni  di  efitmpi,  quà  aggiùngiamo  folamente  , che 
oue  fi  Labbia  da  declinare  ò nel  troppo  intrecciato, ó nel  tr.ppo  dijlcfo , La  e pì- 
dola  deut  an^i  dare  nel  fecondo  ejttemo,tbe  nel  primo';  E perche  come  di  cena- 
mo  nella  pa rt nella  io;  ragie  nando  de  periodi  ad  vno^d  vno,  anche  eglino  pof- 
fono  effe  re  più  e meno  ritorti , onde  tre  fptùe  ne  nafeono . Oòfono,U  periodo 
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(he  è il  più  ritòrto,!' bifìorico  che  è mczano,v  il  Dialogico,  che  è il  più  rimef- 
fo : noi  otte  nella  epistola  fi  habb  a da  adoperare  Periodo,  diciamo  come  dicem- 
mo anche  quiui , che  il  Dialogico  princpallhente  dottiamo  adoperare  , il  quale 
quanto  s’intrecci , e come  fi  faccia , tutto  in  quel  luogo  fi  trouerà  abbondante- 
mente dichiarato;  'Baila  che  in  vntuerf&le  poco  flitdio  bi fogna, che  altri  mofiri 
d’baucr  poflo  nella  nota  tpifìolarc  ; E qutjìo  (d  ce  Demetrio)  perdite  cattfc*, 
lì  una  ptn/>e  è ridicala  cofa  lo  Jcnuere  vna  tpijiola  come  tu  farefh  vna  0 rat  io- 
ne ; E l’altra  perche  in  vero  fra  ama  i, copie  or  dinar  ian.  ente  fi  a tali  fife  nuonò 
le  epiflole,  quanto  più  alla  fimplice  fi  procede,  è n eglio  : £ Jenga  fi  are fupr a pon 
tigli  bi fogna,  come  dice  il  proverbio  dire  al  fico, fico . 

P roueib'tp , del  quale  dice  Al.  Ticr  VtUori  che  fiferue  anche  Luciano  in  vn 
libro  ch’egli  fa  iffe  de  legenda  biflotia ; 6t  al  quale  rqponde  nella  r.cflra  lingua, 
il  direalpanp  ne;  Come  fi  può  comprendere  da  quello  ,cbc  ne  diedi  Y archi 
in  quefic  parole , 

Dire  al  pan  pane, e dirla  fuor  fuora,  e dire  la  cofa  come  ella  (la  liberamente 
e chiamare  la  gatta  gatta, r no n muda. finalmente  deppo  le  parole  eia  firuttura 
dice  ‘DemttriOychc  anche  cofe proprie  à fe  dive  hauert  la  epiflola;  T fi  uandoft 
molti foggetli, che  in  vero  à lettera  famigliare  non  conucrrebbono , come  fono 
Jottili  dijputit,qucf,kni  naturali ,c  coj  fimi  igl lauti > li  quali  chi lefcriue ,non 
ferine  conuenia  temente  epiflola . 

‘ Douendo  come  dice  Demetrio , confummarfi  la  epiflola  in  amortuoli  offitij 
fra  amici, trattando  di  cofe  (impila,  e con  fide  non  flraordinario . (JMa  direte 
Epicuro  fu  ifjc  pure  tre  cpijlole,come  rcftrfe  Laertio,vtta  ad  llcrodotum  , l’al- 
tra ad  T‘dhocltm,e  la  terza  ad  Menccbxù,  nelle  quali  trattò  di  cofealtijfime: 
ciò(ono,dc  rebus  naturalibus,  de  rebus  fuperis,  de  rebus  bomsacma-* 
]is,  lo  jappiamo, ma  non  fi  ce  bene,  Et  il  gran  Cardinale  (ontalino  direte, ferì  fi 
feàM.  Trifone  (jabricllc  vna  lettera, intorno  alla  dtjl,nlionc,che  deue  crcder- 
fi,cbe  fia  fra  l intelletto  e la  mente  : T utto  fappiamo  : (JMa  (oppiamo  ancora, 
come  dice  qua  UnoSlro  autore,che  ^iriSlotile  fi  come  in  tuttele  altre  cofe  gran 
di(fimo,ioft  jenffe  meglio  cpiflolc  di  quanti  innanzi  à lui,  ne  infino  à Demetrio 
hauefjei  0 fcritto  mai , e pure  hebbe  tanta  diftintionc  da  cofa  à cofa  nello  fcriue- 
r emetterà, che  vna  volta  dfife, 

Queflo  non  ti  ferino  io  perche  non  t' J oggetto  atto  per  la  epiflola. 

E tanto  ci  dovrebbe. baflare  per  fine  di  < ueSìo  commento  : fe  non  fofic  che  ci 
(piace  l’I/aucrne  4 ifcire  fenza  bavera  detto  parola  dtntro  del  nofìro  Al.  Gio- 
vanni 'Boccacci , d i quale  fe  bene  non  fi  trovano  lettere  rid  ite  in  volumi , ne 
fanno  però  per  le  mani  de  gli  huomini  alcune, che  fi  crede  che  fiano  di  liti;  F.  fra 
Ìaltre,vna  nel  tergo  tomo  delle  lett-.re  di  diuerfi,  fritta  come  fi  crede  da  lui  à 
UH.  Tino  de’  I[pffi,(he  comincia, 

lo  Jlimo  Al.  Tino 

La  quale  in  vero  è più  lo*ga , che  Demetrio  non  di&  conucn  ’fi  4 lettera  ; 
Ma  è gratiofa  cofa  4 vedere  la  jcufa  ch’egli  Sleffo  ne  fa,  nella  quale  no  <>  folo  mo 
fira  di  fapere  il  pi  ecetto  della  conueneuole  mtfura  delle  lettere,  ma  pare  che  e- 
. 2 ìbb  4 gli 
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gli  entro  à ; Demetrio  mede  fimo  ì' babbitt  letto  : E che  però  alluda  à quello  che 
dite  Demetrio^he  le  troppo  lunghe  ltttcre,non fino  lettere , ma  libri  : ètte  le . 
parole  del  Bottacci  mi  fine  della  lettera,  thè  feruiramo  ancora  perfine  di  quo- 
fìo  commento.  t , 

Credetttmi, quando  prefi  la  pernia , dona»  firiuert  vna  lettera  conuentuo- 
le  egli  mi  venuto  firitto  prefioche  *n  libre  j Ma  tolga  via ‘Dio  ch’io  di. 
tanta  lunghezza  mi/cufi  ; [perendo , thè  [coltro  adoperar  non  parala  mia-» 
ferii  tura , almeno  quefìofarà,  thè  quanto  tempo  m leggerla  metta  eie,  tinto  4 
vofiti  fojpinnc  torri 


PARTI  CE  LEA 

CENTESIMA  TRENTESIMA 

, TESTODIDEMETRIO 

Tradotto  da  Pier  Vettori . 


ylchrìtudo [ani  ipfm  etani  inter  amicar  opta  blanditi*  ,& 
crebra  prouerbia  il lic  inclu fa  : etenm  hot  tantum  in  ipfa  e- 
xiflat  fapiens,quia  popolare  quiddam  efl  prouerbium , & 
communi, qui  autem  fitti  enfiai  edit , & fuadet  atiquid  ,non 
ei  fuuilis  eh, qui  per  epiriolam  loquttur/ed  per  machia  am. 
w drifiottlesfanè  & demonflrationibut  quibufdam  lodi  vti- 
tur  epitiolarum  propri/ t,teu  docere  veleni  ,’quodeodem  paBo  ictet  beneficia 
tonfine  in  magna  tìuitatet,&  in  paruas ,inquit  : Di/  enhn  m vtrifque  aqua- 
lei,  quapropter  quia  gratin  Df  n,aquales  conflit  uen  tur  d teapud  vtrajqut  ■ tt- 
enim  ipfum  quod  demonhratur  api  fiala  actommoiatum  eB , & demonBratio 
hac  ipfa . Quia  autem  & ciuitatibut  ahquando  & Tfigibut  fcribmusjmt  fa- 
né ha  cpifioUypaulò  clatioret  aliquo  modo : attendere  nanque  oportet  & per  fo- 
noni,cui  fcnbitur, datar  fané  fuetti,  non  tamenvtvolumenfitproepiBola^, 
quemadmodum  ili*  c^fnftoteUs  ai  * ile  zanài  um , C lai  Dionit  propinqua 
tpifiola  Piatomi . 

In  uniuerfum  autem  mìfceatur  tpifiola  quod  ad  locutionm  fadt,cx  duabus 
hit  firmi! , vernila  inquam  & tenui , & de  epifìola  quidam  tot, &fimul  de 
forma  tenui. 
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E altre  bellezze  ò fauiezze  hanno  da  edere  nelle  let 
tcre.cheglioffitij  amoreuoli  , c carezzofi,che  pat 
fano fra  amici;  Et  alcuni  prouerbij  gentilmente 
afpcrfiui  per  dentro;  Che  fe  bene  fauia  cofa  è il  prò 
nerbio,  nondimeno  come  popularc  c commune  vi 
k— fi  può  admettere,  la  doue  chi  con  fentenzc  voleffe 
perfuadcre  alcuna  colà,  già  per  maniera  di  epiftola  non  parrebbe, 
che  ragionaflc,ma  di  machina;  le  demoflrationi  anch’cflc Pappiamo 
che  per  epiftola  non  fono  atte:*  Tuttauia  Ariftotile  gratiofamente 
ferì  Ile  vna  volta,'  ' • ' Ui  •*«'  • 

Sono  e nelle  grandi,  e nelle  picciole  Città  vgualii  Dei , e Dee  fo- 
no legratiè,  dunque  non  difcomiiene,che  tu  & alle  minori,  òt^a  le 
maggiori  Città  vgualmente  compartifchi  le  grafie  tue. 

MainvcroladcmoftrationeHicofigratiofa,ecofi  piena diuenu- 
flà,chcanchealla  epiftola  non  difconuenne,oltre  che  bifogna  ricor 
darli, clic oue  ci  venga  occafione  di  fcriucre,à  Regi,&C.  à Citta  inte- 
re , le  grandezze  di  que’  fòggetti  richieggono , che  noi  un  poco  piu 
rileuate  facciamo  le  cpiftole,&  anche  più  longhe,cofi  però  che  non 
diuengano  libri;  Come  vedemmo  che  vn  poco  più  alte  delle  ordina 
rie  furono  le  epirtole,che  fenile  Ariftotile  ad  Alcflandro , e Platone 
à parenti  di  Dione. 

' In  fomma  fia  la  nota  epiftolarc  quanto  alla  locutione  vn  miftodi 
due  note, deila  tenue,cioé  e della  uenufta.  E tanto  baftì  hauer  detto, 
e della  epiftola,e  della  nota  tenue. 


V 


r*?‘ 


COMMENTO. 


t j» 


SE  miriamo  bene  i tutta  quefla  particella  diDcmetrio  poffìamo  dire , che 
egli  fa  cinque  cofa  .Accenna  vni  regala  vniuerjale '•  ne  porta  tre  hmìtatio- 
ni , e fina  me  ite  conclude  tutto  il  trattato  ; la  tega' a è,  che  nella  eoi  fio  la  non 
vuole  che  fi  trattino  dentri  afe  alte,  ne  di  fcienga,nc  per  modo  di  dimoflratio- 
ne , «e  con  i fi  le  troppo  r lenito , ne  troppo  largamente , ne  in  fomma  dimette 
in  e fia  ccfa  alcuna, per  l’or  dinario  fe  non  i fimplu  i ofifitq  amoreuoli , e le  care 3£- 
ge,e gli  ordinari}  negori},cbe  paffanofra  amici  e m‘ci;>RqueJìogii  di  foprcu* 
fù  anche  fiabf.it>>  da  n>i, in  modo  che  non  occorre  il  replicar ui  attorno. 

Delle  tre  hmitationi  la  prima  l,che  fe  bene  non  poffono  nelle  epifiole  dìrft 
urucofealte  e piene  di  japienga , poliamo  nondimeno  armare  infino  à [par- 

gè  rui 
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gemi  dentro  molti  prouerbif  ; Che fé  bene  il  prouerbio  è co  fa  fauia , nondimeno 
è co  fi  uolgare  e communi,  thè  la  epifìola  non  lo  rifiuta  ; onde  vediamo  che  T e - 
rentio  ne  U’^tndria  prouerbio  fau  i/ffìmopofe  in  bocca  dì  feruo  ,&  il  Boccaccio 
nelle  nouellc  da  bocche  di  ld'toti,e  fimphujfimi  huomini , molte  volte  fauqffime 
cefo  per  modo  di  prouerbio  fece  cltefifenfifiero  i 2{oi  dalla  natura  del  prouer- 
bio ; Et  in  quale  maniera  egli  fia  dipinto  dalla  fentenza , cop.ofamcnte , e con „• 
molti  efiempi  habbiamo  ragionato  di  fopra  nella  particella  8 p,  oue  ricorrendo 
il  leggitore,  molte  cofe  trouara,  che  rcuocatein  memoria  per  fa  intelligenza  di 
quello  luogo  gli  giouer anno-  I^e  à noi  pare  di  aggiùngere  alt  ro,  fe  non  che  alai 
ni prouerbij , che  grettamente  parlando  non  fono  prouerbif  f come  farebbe* 
quello,  ""  *'  • 

c -rima  chi  t’ama,  , ^ f « -i 

Dulia  epiiola  non  deueno  effere efilufi . Stanche  alcune  fentenze  Ul'bora. 
non  fono  fiate  Morite, nè  da  Marco  T ulho,  ni  da  quilli  che  regolatamente  ban 
no  fritte  epifiole  : Ma  Demetrio  ragiona, comeftdeue  fare  per  lo  più,  £5  ordi- 
nariamente è venffimo , chi  il  prouerbio  come  co  fa  popolare  beh  fi  admette* 
nella  lettera, ma  la  fentenza  nò,deUaquale  fintenga,  chi  dentro  ad  vna  lettera 
fivale/Je  per  perfuadei  e che  chi  fio.  ad  altri , dice  Demetrio  che  Joqueretur 
quali  per  uiachinam,  che  altri  hanno  tradotto  per  artein , ma  ut  rami  tilt 
la  machina  è piu  à proposito  nofiro-,  Et  il  Jenfimtntopuòtfjcreinduemodi, 
outro  perche  le  cofc  arti  fi ciò fe , che  hanno  bifogno  di  madrina, fono  pre/cnti , e 
firafordinane,c  tali  Jarebbono  le  fentenze  nella  epHlola:  ouero  perche  nei  poe- 
tili,quando  nanfe  ne  pojjono  fare  lefolutioni,fe  non  per  inter  ucnimento  di  Dei , 
fi  domanda, che  fciogliano  la  faucla  con  ma  machina:  £ quejìo  feioghmento  fat 
tocon  reuclatiuni , & oracoli  di  Dei,  è cofa  tanto  fauia, che  naturalmente  non 
vi  fi  potrebbe  armare  : Onde  vno  che  faccia  dell’oracolo,  e troppo  fau,io . men- 
tre ragiona, fi  dice  che  parla  per  machina,  cume  occorrerebbe  dice  Demetrio, fe 
altri  oue  non  conuiene , cioè  nelle  famigliaci  Lettere  voleffe  introdurre  ad  ogni 
puffo  fauùffìme  fentenze . . 

In fomma  cofe  [tuie  e fcientiUcbe  non  rieeue  la  lettera  : Tutta  ui  i qua i to  al- 
la fauie^za  viene  i prouerbif  : E quanto  aUe  cofe  feientifiche,  (che  è la  feconda 
imitatione ) rieeue  anche  tal  volta  alcune  demofirationi, anche  in  formaefpref- 
fa  fillogi[lica,pure  che  fiano  tanti  gratwfe,  e tanto  venuftr,che  diano  onamen 
to  e file  alla  eptflola:  Etinvero  l'eficmpiod'M  rifiatile  è belliffimo , quando 
volendo  egli  perfiadcre  ad  vno, che  non  manca  ffe  di  fare  alcuna  gratta  ad  vna 
fitti  minore  per  bautte  fatta  la  medefima  ad  altre  maggiori , dijje  cerne  bab- 
buino detto  nella  Varafrafe , 

Ironie  nelle  grandie  nelle  picciole  Città  vguali  i T>e>,  e Dee  fono  le  gr ai' e, 
dunque  non  difcomiene , che  tu  (J  alle  minori , & aie  maggiori  (fitti  egual- 
mente conferifchi  le  grafie  tue . 

Che  fu, come  ognun  uede  argomento  in  forma  e matto  per  fe  Rcfio  à capi- 
re in  lettera  famigliare  : Tuttauia  fù  in  materia  figrattofa  : E quello  fchcrzo 
del  pigliare  le  grafie, bora  per  le  Dee,  Ci  bora  per  gli  benefici/  fù  cofi  frrgzan- 
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te,  an^i  ornatiffima  ne  retto  la  lettera  : I quella  maniera,  che  non  foto  in  vm 
lèttere , ma  infino  in  vna  novella,  e burle  fca  a fiat,  ardì  l 'Boccaccio  di  portare 
vna  demifiratione  fillogifticatma  della  mtdeft  ma  natura , oue  fece  thè  la  ficai. 
\adicefie. 

Quanto  gli  huomini  fono  più  antichi,  oiù  fono  gentili, l Baronci  fono  più  anti- 
chi che  ninno  altro  huomo,fi  che  fon  più  gentili . 

1 Finalmente  latenza  1/ mi  fattone  di  Demetri)  è che  la  epijlola  dalla  fuami- 
fura.e  dal  >uo  fi  ile  ordinario  ,ftpuò  inalzare , & allungare  vn  poco, otte  in  luo- 
ghifcrimamopiù  dell’ordinario  eleuatì,come  d l(egi , & d Cittadimtcre . Do- 
vendo noi  bavere  molto  riguardo  tempre  alla  proportene  che  fi  troua  fra  noi, 
e quella, d cui  fermiamo  : 7s[è  però  concede  Demetrio  che  qwflo  allongamento 
jì  ficcta  ad  ogni  arbitrio,ma  con  qualche  mifura  ancora , C Un  modo  che,  come 
egU  diccua  difoprojt  come  difie  il  Boccaccio  nella  lettera  à M-  Pino, la  epijlo- 
la non  douentt  libro . E qui  aggiunge  Demetrio,  vna  claufula  molto  ambigua  , 
che  dice  i - • m • • ' . .ir..  *.  •.  ••  ••  .♦  . 

Com’  furono  le  lettere  di  *4  rifiati*  ai  - 4 left andrò, e quella  di  "Piatone  à pa 
Temidi  Dione,  \ ■■  *•  • "■  • • 

Toicbe  battendo  egli  detto, che  le  epflole  filano  vn  poco  più  rilevate , non  pe- 
rò come  librile  Joggiongendo,come  quelli  di  ^rifiatile,  non  fi  intende  fie  le  epi- 
flole  di  c^ìnfiloult  fiano  e fiempio  delle  virtuofe,0"  un  poco  più  rikuate,ouero 
delle  mttoje  e paffute  4 mi  fura  d‘  libri. 

M .Pier  lettori  tiene  la  feconda  opinione  #toi  la  prima,  altri  4 quell*  fi  ap- 
pìgli che  più  le  piacer  4 1 E fra  tanto  per  vltima  particella  diquefta  fintone  : 
Ecco  in  due  parole  data  intera  forma  e regularallo  fiile  epiflolare:  fia  egli  ( di- 
ce Demétrto  ) mi  fio  di  tenue  e venufio  ; Hora  noi  fappiamo  che  cofia  fia  nota  . 
venufìa  citila  tenue, fin  qua  habbiamo  abondantemente  ragionato : E però  ai 
altro  è bene  che  paffiamo . ,,  • 

• ‘ ' ; *•  ••  1 s 1 . > • . • . ‘ • . 1 

DISCORSO  ECCLESIASTI C O. 

NOn  mettiamo  infie  ne  i difeorfi  di  quelle  due  particelle , perche 
nó  follie  per  hauerc  ciaccona  di  loro  tanta  occafione  di  ragionare, 
che  giu  todifeorfo  Eceléfiafticopoteffeformaruili  intorno  : ma 
pcrcioche  in  vero  coli  fono  intrecciate , & incatenate  fra  di  loro  rune-» 
quelle  inaterie,che  per  quanto  ad  Ecclefiallicodilcorfo  appartiene  hab 
biamo  giudicato  meglio  il  non  fepararle , e quel  pocoehe^e  vogliamo 
dire  ad  vna  folalinca  ridurre. E primieramente  quantoaUa  mifura  delle 
lettere.San  Gieronimonoftrojd  vede  che  era  della  opinione  di  D#mo- 
trio.Cioè  che  determinata, e non  troppo  longa  mifura  haueffe  da  edere 
quella  della  epiftola  , poiché  nella  Epiftola  che  egli  ferine  ad  Vaulinum 
prcsbyterum  de  omnibus  Dimmi/  biflarix  Iwris  dice  quelle  parole. 

Hoc  4 me  perficrigta fimi  bremter  (ncque  emm  epiflolaris  anguilla  e vagati  lon- 
gìun>atiebatur. 

Tutrauiadi  diuerlà  opinione  ft  quello,  di  cui  egli  li  gloria,  come 


Digitized  by  Google 


j6i  //  'Trcebùttore  del  PtOtìgaroU 

<Ji macftro > . . - . ’ : I T.-  • 

Quom<xpjiroglorior&exdto,  • ; • " , s 

Cioè  Gregorio  Nazian2cno:  il  quale  nella,  epiftola  adUlUobdmone. 
trattar*  Profeffo  del  modo  del  Comporre  l'Epillole , non  folo  non  accet- 
tatimi fi  burla  della  opinione  di  quelli, i quali  tropo  angulti  pfcfcriuino 
'i  termini  alla  epiftola:  E quanto  à fé  concede,  che  conforme  alla  molti- 
tudine delle  cofe,che  hanno  da  dirfi,c  più  br eue  , e più  lónga  fenza  de- 
terminatione  alcuna  porta  formarli  la  lettera . E noi  ancora  i quali  nel 
Commento  della  particella  zp.  habbiamo  affermato,  che  quelli  i quali 
troppo  lunghe  fanno  le  Epiftole,  fanno  malc,quà  diciamo  che  d’ogni 
mi  fura  deunno  fenza  vitio  crterc  accettate: 

Nè  però  ffamo  contrari)  à noi  medcfirnuperchc  otte  in  quel  luogo  de 
feculari  ragionauamo,quà  de  gii. Ecclefiailici  huomini  parliamoti  qua- 
li principalmentcdeueeflère  a cuore,  non  fe  la  epillola  parte  i termini, 
ò nò, ma  fc  le  tali, e tali  eofè  portano  fenza  danno  delPaninie  tralalciarfi. 
Già  habbiamo  detto  che  fra  noi, lettere  partoraii , magillrali,  c Decreta- 
li li  ritrouano-.E  tutte  quelle  niuno  credo  io,lia  li  temerario,  che  dentro 
à determinati  Cancelli  voglia  inchiudetfùMa  di  più  le  lettere  delle  rela 
rione , Come  è egli  portibile , che  non  (ìano  tanto  più  e meno  longhc-'» 
quanto  più  e meno  moire  fono  le  cofcchc  hanno  aa  referirfi?  Viene  per 
ertetnpio  la  lettera  annuale  dal  Giappone  alla  Cópagnia  del  Gicsù  ogni 
anno, & hi  da  referire  tutto  ciò  che  quei  buoni  e Santi  Padri  in  que’luo 
ghi  tanto  lontani.c  barbari  con  i fudori,  e con  i fangui  loro  vanno  ope- 
rando :Hor  quelli  tali,hanno  eglino  da  lafciare  di  dire  la  maggior  par- 
te di  queilochc  pafla,perche  Demcrrio  Falereo  non  voglia  che  le  lette- 
re eccedano  vna determinata  longhczza;?  Si  potrebbe  fare, dirà  alcuno 
vna  picciola letterata  quale  al  Reuerendilfimo  Generale  loro  fra  offirij 
di  carità  c fuauità,dicellc  ancora  di  mandare  larclatione  annuale  delle 
cofe: 

E, quella  mandarli  appartata  dalla  lettera  non  in  forma  di  lettera , ma 
ò di  trattato, ò di  relatione,od’aItro.Tutto  bene , Ina  vogliamo  noi  crè- 
dere.che  in  vna  religione  come  è quella  ouc  viueno  hoggi  de'  più  fini  in 
gegni,  & de  più  fodi  giudici)  del  mondo, non  fia  Hata  veduta  cofa  li  de- 
bole quanto  è quella?  Habbiamo  datredereche  l'habbiano veduta: 

E chejier  lelcttione  vogliano  fcriucrc  le  lettere  nella longhezza  neccfi- 
lànajPrimicramcntcpcrchefarebbe  indignità , che  lì  vedeife  che  huo- 
mini vicino  al  martirio , & occupatirtimi  nella  operatione  Euangclica» 
haueffero  voluto  pur  penlàre,  fc  la  letrcra  richiegga  tale  ,ò  tale  mifura: 

E poi  perche  in  vero  ira  Ecclefiailici  principalmente, i quali  più  alla  vo- 
litò, cneaR*arte  hanno  da  mirare , niuna  lettera  pure  che  fia  mediocre- 
mente gioueuolc  può  mai  crterc  fouerchiamente  prolifsa:  Si  che  in  que- 
llo che  appartiene  alla  determinata  quantità  della  letrcra  , noi  corno 
EccJefiallicijCÒn  Demetrio  non  ci  accordiamo  ••  Nè  meno  conucniamo 
con  lui  à credere  che  certe  forti  di  materie, entro  alla  lettera  non  porta- 
no capirciNè  ci  importa  molto, che  Arillotilc  fia  del  medefiino  parere, 
Conciofiecofa  che  nè  Arillonle  nè  Demetrio,  ò Ecclefiailici  furono  ,ò 
ad  Ecclefiailici  fcrirtcro.de  quali  Ecclefiailici  la  conditioneèiì  graue,  e 
lo  flato  è fi  degno,chc  niuna  materia  può  erterc  fra  le  cofc  Diuinc  fi  rete 
«ante, che  eglino  nelle  lettere  loro, non  debbano  poterne,  non  folo  fen- 
* za 
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za  biafimo,ma  ancora  con  laude  ragionare  : Che  fc  materie  fi  grani  e fi 
alte  pollono  ellì  trattare,  ben  dunque  ancora  c fentenze  pofsono  adope 
rate,fcnza  che  machinc  paijono.e  demoftrationi , oue  viene  lor  bene  di 
fcruirfcnc-.Comc  vediamo  in  fatti,  che  tutti  i Padri  antichi  hanno  lode- 
uoliftìmamente  nelle  lettere  loro  vfato  di  fare  principalmente  nelle  ma 
giftrali:  E per  confegucnza  ci  hanno  dato  animo  di  difcordarc  qui  in 
quattro  cofe  da  Dcmetrio.L’una  perche  noi  crediamo  che  à gli  Ecclcfia 
ftici  non  debbe  clsere  prefcritta  alcuna  determinata  quantità  nella  ler- 
:cra;  L'altra  perche  crediamo , che  i medefimi  di  qualfiuoglia  materia-. 
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benché  altilfima  pofsano  nelle  fuc  lettere  ragionarci  la  terza  c la  quar- 
ta,perche  confegucncemenrc  c le  fcnrcnze,e  le  dimoftrationi.oue  le  ma 
terieil  richiegganoicrediamo  che  debbano  loro  efserecóccdute,  Del  re 
fto  in  quattro  altre  cofe  con  Demetrio  molto  volontieri  conueniamo. 
Ciò  fono  che  anche  le  lettere  de  gli  Ecclefiaftici,non  habbiano  loca  rio- 
ne ftrafordinaria.Chc  non  habbiano  ftruttura  e compofitionc  tronfia,  c 
poetica, che  lanota  loro  fia  mifchiatadi  tenace  venufta:  E finalmente 
che  anch’cfiìjouc  famigliarmentc  c foaucmentc  fcriuono  lettere, alcuni 
proùcrbij  per  venuftà  c grana, vi  pofsano  tal'horac  debbano  inferuirc; 
Come  ve  ne  hanno  fenza  dubbio  inferiti , c molti , c con  molta  granai 
Gregorio  Nazianzeno  nella  prima  Epiftola  à Celcfio  prefetto  doppo 
hauere  eratiofamente  Ichcrzato  con  lui  finifee  in  quelle  parole. 

SiUntio  noflro  obfcruare  defme,dloqui  proueibium  dicam  dicam  non  mmus  ve- 
runi auambreue-.Tum  videlicet cantaturut Cygnm  cum  Gracule  tacuerinì. 

Nella  Epiftola  47.  ad  Amphilochio allude  à quel  prouerbio. 

‘Non  Colo  rore  viuuat  Cicada- 

Nella  49. à Bosfo rio, finifee  la  lettera  dicendo. 

Bis  cium  ad  cundcm  laptdem  impmgerc uecordibm  folum  tribuit  paranua> 

Nelle  5 j.ad  Eufrachk»  fophifta  quello, che  i noftri  dicono. 

Quale  afino  dà  in  paretc,tal  riccuc. 

Egli  difse, 

Badai  lem  uicijjìm  raderei 
E la  Margine  dice. 

Tolta  audies,  quatta  in  alios  iixerii.  . 

S.Bafilio  nella £piftora4i-«*  Maximum TkilofophuM,àice 
Cognofcimus  nottue  te  per  luterai,  quantum  vt  aimt,per  vngues  Leonem. 

Santo  Ambrogio  nella  Epiftola  5 i.ringratiando  Felice,  perche  gli  na- 
uclTe  mandato  à donare  alcuni  bclliftìmi  Tartulfi  dice, 

Mi  fi  Ut  inibì  tuberà  & qutdem  mira  magnitudini, ut  f ìupori  forent  eatam  grata 
dia . Inoliti  in  fu  ni,  ut  aiunt  abfconierc.  fed  aliti  quoque  demonjlrare  malui.Itaquc 
partemdircxi  amidi, partem  nubi  referuaui. 

„ Di  San  Gicronimo  la  cofi  c chiarilfima , c frequentiflìma  : Né  punto 
meno  fi  vede  nelle  epiflole.e  lettere  de  altri  autori  Ecclefiaftici,  cosi  La 
tini, come  Ira!iani;Sebene  quanto  à gli  Italiani  con  vn  Eflempio  folo  ci 
baderà  dire  che  Monfignor  Cornelio  anch’egli  in  quella' lettera  al  l o- 
mitanojdella  quale  tubbiamo  longainente  ragionato,  doppo  haucr  det 
taalcunacofa  Morata, & Ecclefiallica  i 1 quelle  parole» 

Piaccia  à Dio, nelle  cui  mani  ogni  fpina  fiorifcc  &c. 

Anch’cgliquafi  fcherzando  con  vn  prouerbio  ò ribobolo , anzi  con 

due  dice» 

Polliamo 
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Portiamo  dalle  celi  fu  re  di  quei,  che  viuono , te  folle  4 tortoci  empie-» 
ranno  i bofsoli  di  fàue  nere,  ficuramentc  appellarci  al  benigno  giudido 
della pofterità frinirà dccflere àgioria  di  Dio  non  moilra  » fegnad  per 
femprc  di  pietra  bianca,  . 


PAR  T1CELLA 

CENTESIMATREN  TES1MAPRIMA. 

TESTO  DI  DEMETRIO 

T radotto  da  Pier  V ettori. 

una  autmefi  tenui  vitiofà  forma  fqua  vocatur  arida:  nafei-, 
turautem  & baciti  tribus.infententia  quidem;  quemadmo- 
dum  quidam  de  Xcrfe  inqutt,quod  defeendit  Xcrfe  sema  om- 
nibus Juis:  valde  cairn  exienuauit  rem , prò  il  o , cum  cunda 
+Afia,dicens  cum  omnibus  (vis. Circa  locutianem  auttm  ex o- 
ritur  aridum, quando  rem  magnata  pufilhs  verbìs  quisexpo- 
juerit.ceu  Gadareus  de  pugna  nauali propt  Salamma  ait.Et  de  Pi baiaride  ty- 
ranno  quidam  inquieti  quibus  cnim  m rebus  Tba'aris  moleflus  fuit  Ugrigcn 
tinisjpugnam  enim  naualem  tantum  & ty  ranni  /<emtiam,non  nomine  ilio  fi  qui 
bus  neque  moleflus  fuit,oportcbat  dicerc,[td  tnagnis  Ci  qua  dectrent  rem,  de 
qua  agebatur . 

PARA  FRASE. 

' » t 

A quale  anche  erta  non  meno  della  magnificat  della 
venufia,  vicina  hà  vna  vitioia  nota, che  arida , ò fec- 
ca  viene  chiamata  ; E con  Afte  quello  uitio  comegli 
altri  già  detti , ò nelle  cofe, ò nelle  parole , ò nella 
ftruttura;NclJecofe  come  difle  colui  parlando  del- 
l'innumcrabille  efferato , col  quale  Serie  era  ucnu- 
tocontra  la  Grecia, 

Xerfe  in  Grecia  è uenuto  con  tutti  i fuoi,Che  pure  có  tutta  l'Afia 
bifognauadirc,e  non, con  tutti  1 Tuoi.  Nelle  parole,  quando  una  co 
fa  grande  con  minute  parole  uiene  cipolla, come  quel  Gadareo  par 
landò  della  battaglia  nauale  fatta  predo  à Sala  minai  £ quell'altro 

che 


Digitized  by  Google 


Sopr/i  U Particella  C X AT  X f j6 $ 

che  trattando  delle  horrende  crudeltà  ufatc  da  f alari  tiranno  à gli 


Agrigentini difle,  ó .5  ' ?«•>':  . . ..  . . 

Se  in  alcune  cofette  hà  data  Falart  qualche  noia  à gli  Agri- 


gentini. • . ' • . 

Vedendoli  chiaro, ché  coTc  tanto  grandi  quanto  erano  quel  ma- 
ritimo  conflitto  c la  tirannicacrudeltàdi  Falare,altre  erano  che  co 
fette  e con  altre  parole  doueano  cflerc  dpreflc  che  di  dar  qual- 
chenoia, 


C O M E > M N T O. 

• * ■* 

' • • l s.  • «■  • • » 

CO  me  à ciafcuna  delle  quattro  virtuofe  note,  vnavithfa  fìa  vicina,  e 
quali  fiano  quelle,  e perche  fiano  tali, a fiat  da  noi  fu  detto  dì  fopra  nel 
la  -particella  i <,  & nella  tefiàntefìmr  terrai  nella  quale  feffantefima 
terga  ancoa  cominciamo  à ragia'  ave  diq»etla  che  è vicina  alla  magnifica,  e 
fci  ida  fi  chiama':  Si  come  mila  particella  tot  del  foco  zelo  principiammo  à 
trattare , Che  alla  venujla  nota  ft  oppont,&  in  questa  particella  t ; t,di  quel- 
la vitiofa  nota  d’[coiru<no,cht  alla  tenue  è vicina:  la  quale  in  Greco  xapwuròt 
foie,  viene  nominata^  i L,atmi, notumurìdim, 'achiamatto  ò ficcam,àieiu 
nani  ò coti  voci  fiatili, è noi  Italiani,  ari  a pure  digiuna  ,fecca , gretta, e fimi- 
li  poffiaoio  domandarli  : ’Br  il  dire  che  cofa  eljgi  fìa  non  è diffìcile  ogni  volta , 
che  et  rei  ich'amo  à memori  t vna  propolitione , che  dicemmo  nel  Commento 
dellaVartì  elh  6].  Cioè  cbt  ciafcuna  dille  vtrtuofe  note  uà  à dare  nella  vitio- 
fa jhi  vieto  ’ ogni  volta, che  efia  fn  tròppo  tale:  la  magnifica,  oucfia  troppo 
magmfua  fi  fi  f ed  la  : L » vtnuih  nus  li  a troppo  venufla  riefee  in  cacacelo: 
la  grane  fitta  troppo  grane,  diuiene  m. lecita  : E ncUoftefio  modo  arida  djouen 
tata  tenue,  quando  è troppo  tenue:  cjtla  in  quante  maniere  pofjaeffere  trop 
p!>  tenue. e per  contcgutnga  arido  vn  ragionare, fé  bène  Demetrio  lodicc , cioè 
in  ire  mo  ii,ntl’e  cofe,  nella  locutione,e  nella  fìruttura,  nondimeno  chi  vi penfa 
meglio  tritona  intorno  à qutHo  di  m Ite  dijficultd  : € chi  confiderà  bene  gli  ef- 
fempi,  che  ci  ap  e i rta  Demetrio,ptr  le  cefi  aride, t quelli  che  egli  ci  dà  delle  pa 
relè  aride  forfì  coti  poca , anzi  così  mifera  difiintione  vedrà  fra  loro,  che  di 
chi  gli  asportò,  refierànon  leggiermente  marauigliato  : e più  fìupito  donerà 
taginneuolmtnte  refìare  de  gli  interpreti,  tquali  difficoltà  tanto  apparente  è 
chiara  non  fio  no n babbiamo  pròcurdiadifpiàme,  ma  non  pure  habbiamo 
mtfirato  di  velerei 

Noi  diceuamo  nella  fopralleg  it  s particella  63  ,che  ' nel  ragionare, il  fred  io 
che  ( oppofloa'la  magnificenza  può  e fiere  di  due  forti . Vna  oue  il  ragionare 
è freddo  re fpett;uamente  ,e  corno  xratiua  mente,  cioè  oueìl  ragion  tre  eccede  li 
troppo  gran  Iwga  hcoft  che  ft  t’àtta . V altra,  oue  egli  è freddo  afiolutamen 
ìe,non  in  rifguario  detta cora,ma  per  fe medefwio:  Et  quefh  inire  medicone - 
10  perche  le  cojejono  maggiori  delle  poffihile,ò  delle  credibili,  onero  perche  le 

parole 
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parole  fono  pii  tronfie,  thè  à quali  ft  voglia  profa  pofiano  appartenere:  né- 
ro perche  la  flruttura,ò  pii  lunga  i,ò  pi  S afpra,  ò più  numerofa  di  qutUo,cbe 
À magnifica  profa  fi  conitenga:  "Per  esempio,  & addurcmo  gli  ejjempi  mede/i- 
mi di  Demetrio  in  quel  luogo.  . , 

Sen^a  pie  di  flato  fi  mar  borato  in  tauola  il  bicchiere . 

Qutflo  i freddo  réfpettiuo, perche  teoppojilt  mente  fi  ragiona  et  un  bicchie 
rr.  ma  non  è freddo  affoluto,cbe  fi  può  tronare  materia,  cue  la  mede  finta  lo- 
catione  no*  farà, come  fe  dicejftmo, 

Sen^a  pie  di  Baio  fu  inarborato  nel  faro  l’obelifco. 

La  doue  fediremo,  p 

Che  mentre  Polfmo  gettò  la  pietra  fopra  vip  vtdtuanù  pa fiere  le  capre. 

Qua  il  freddo  non  è refpittiuo, perche  le  parole  non  fono  maggiori  della  co- 
pi: ma  la  cofa  i fredda  affolutantentc  in  [e  fleffa,peccioche  è maggiore  di  quel- 
lo che  fia  ò poffibile,ò  verifmÙe . Similmente  fe  noi  diciamo. 

■ f Le  tremanti  e fanguinoft  lettere  da  me  con  volto  calorifico  e farate. 

7^o«  è dubbio  chele  parole  qua  fono  freddarne  tnon  comparatiuamente , 
maafjolutamente , perche  in  quale  fi  voglia  materia , faranno  fempre  troppo 
più  licentiofe  e tronfie , ebeà  qual  fi  voglia  profa  non  comiene  : t finalmente 
fe  diciamo,  . " 

Fior‘frond'hcrb'ombr>& antri à me  fcauiffimi e tariffimi . 

Anche  qui  vi  è freddo, non  comparatiuo,ma  afioluto  nella  flruttura , per- 
che troppo  più  afpra  è quefla  cqnpofuionc  di  quello, che  quale  fi  voglia  profa 
paija  che  riccbiegga . 

E così  vediamo  che  nella  nota  oppofla  alla  magnifica  fi  incorre  il  uitìo  del- 
la frigidità  in  quattro  modi  : ò comparatiuamente  per  rifpetto  delle  parole  al- 
le cofe  : ò afiolutamente  nelle  co/e.o  nelle  parole,  ò nella  flruttura  i 11  che  ( labi 
filo  già  t replicato  bora  come  habbiamo fatto  ; Cerchiamo  perche  oppofito- 
rum  cadcm  eft  ratio:  Se  nella  vitiofa  nota  oppofla  alla  tenue  occorra  il  me- 
defimo  ònòi  E quanto  à Demetrio  da  vna  banda  pare,  che  di  qua  tiro  forti  di 
aridità  ref pendenti  à quattro  forti  di  frede^za  egli  ragioni, mentre  che  quanto 
alla  aridità  comparatiua  egli  dice , che  exoritur  aridum  quando  rem  ma- 
gnarci pufilhs  verbis  quis  cxpofucrir,  e delle  altre  tre  dice,  che  nafeitur 
aridi  tas  in  tribus,&c. 

; Ma  dall’altro  canto, che  vi  penfa  meglio , e chi  confiderà  lene  la  natura  de 
gli  eflempi  ch’egli  apporta.fi  vede  che  egli  due  arid  tà  folamente  tratta:  la  com 
paratiua,oue  It  parole  fono  minori  della  cofa  : & quella  f ola  a folata , che  fli 
nella  compofitione : del  rcBo  egli  non  ragiona,  ne  di  aridità  afjoluta  nelle  lofi , 
ni  di  aridità, a fidata  ne  Ut  paiole  ; Reco  giejfempi. 

Serfc  in  Grecia  è venute  con  lutti  i fuoi . 

Quefla  è aridità  comparatiua, perche  cofa  tanto  grande,  quanto  era  Vi fier- 
cito  diSerfe,  non  doueuacfjtre  nominata  con  parole  fi  tenui, quanto  fù  il  dire 
con  tutti i faci.  Similmente.  Stinakune  cofrtte  hà  data  E alare  qualche  noia 
d gli  Agrigentini . 

Anche 
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'jtntbe  tfuePa  e frigidità  comparatimi , & egli  mede  fimo  lo  dice , 4 he  qufl 

exorituraridum.quia  rem  magnani  pufillis  verbisquisexpofùitiai* 

Gli  altri  efjempi  poi  che  egli  adduce  mila  particella,  feguente  faranno  dififi 
fiditi afloluta  nella  compofitioneà  flruttura,che  uoglumo  dure  : dunque ‘JMr 
viario, qua  non  parla  fenon  didue  ariditi  la  comparatiua,e  quella  fólaaflem 
tuta, che  è nella  Struttura  : Ma  ut  è di  più  che  egli  non  può  manco  parlare-,# 
altre  che  diqueffe  due:  perche  arido  il  ragionare  non  può  trottar  fi  in  aliti 
tftyibe  in  qurfli  due  :t  pure  dird alcuno  la  frigidità  fitntonq  m tutte  quattro 
fé /opradette  manine  i Gii  babbiamo  detto  che  è ueriffimo , & bora  diciamo 
che  è nero  anch • quello  , che  l'aridità  in  due  di  quelle  maniere  non  può  (fiere 
cioè  non  può  trouarfi  aridità  afi  fota  nella  cofa,e  non  può  trouarfi  aridità  affj» 
luta  nelle  parole : La  frigidità  afloluta  nella  co  fa  è quando  fi  dice  una  io  fa 
tròppo  maggiore,  che  HO  nè  poffibile  ,ò  credibile  che  ella,  fia  : come  chi  dicci - 

fi.  _ } ■ •-  • ? 

jl  (altera  fi  grande,  checonlateflatoccauailCielo.  ,,  • ; 

Ma  dco  io  dunque  l’aridità  afloluta  nella  cofa  farà , quando  fi  dirà  una  cq- 
fa  troppo  minore  , 1 he  non  è poffibilt,  0 credibile  che  tìla  fia  , come  ibe  dice  fi- 
fe, che 

gitale  erari  picciolo  che  pa fi aua  per  *n  forame  d’ago.  , , r ) 

E così  pi are  veramente . Tuttauiachi  confiderà  meglio, trofia  il  contrariale 
ìd  rafiont  è, 'crche  ognicoft  ehcefca.  dal  pofiìbi  le  ò dal  vcrififnik,  ò thè  (fia 
verfo  il  troppo  grande, ò vtrfo  il  1 roppo  pitciolo,  fempre  è bipcrboltca,ma  conte 
dicemmo  n Uà  particella  yi.  tutte  le  hipetboe  fono  frigide  : dunque  npnfol a- 
mente  le  cofe  dette  maggióri, ma  anche  le  minori  del  verifirgile, perche  anch’ef 
fi  hi  pe,  bo  l:che  fono  però  non  aridità  generano, ma- frigidiukt  così  vediamo  ebe 
non  fi  può  trèuare  aridità  afloluta  nella  cofa:  fi  come  pur  dufgmo  efienon  fi 
può  frodare  aridità  afiotutd  nelle  parole:  perche  filiere  fi  tmano  alcunejf*. 
rote  tanto  fintentiofi,e  tror.fie,  che  à ninna  forte  di  profi  convengano , perche 
eccedendo  dóno  nel  poeti™, non  fi  poffono  però  trouare  pare*  alcune  tfitup  baf 
fe;chtda  qualche  forte  di  pro/a  tenue, in  materie  bafft  non  fian^dCCflfqXue  op- 
ri vediamo  chiaro , che  oue  quattro  frigidità  fi  trouano , ina,  comparatiti  a fé 
tre  afiolute,neUe  co  fi, nelle  parole,t  nella  firuttura:  Due  fole  tenuità  pufioqpri 
trouarfi  i ynacoifi  paratia  a, & vira  affilata, ohe  éu/ueffa  dc/ifi,tqt»p.a/ìf/pqf: 
(Jlfa  fi  così  è : Come  faluaremo  duvque  Demttrio,il  quale  mquefla  particel- 
la numera  tre  forti  di  aridità, e due  che  aridum  nafeitur  in  tribus?  in  fen- 
tentia,locutione,&  compofitionc. 

Qua  veramente  la  cofa  è difficile:  T uttauia  diciamo, che  Demetrio  per  ma 
tenerfi in  poffeffo  di  decorrere  per  ciajcuua^le  note.queflì  tre  pontt,iofe, pa- 
role e firuttura:  Però  bà  detto  dacie  quj  Un’aridità  fi  troua,ne1L  coffe , nelle 
parole. e nella  firuttura  : c Ma  in viro  nella  struttura  fola  fi  troua  aridità  affo 
luti, come  vedremo  nella  particella  figurate: E tutta  l altra  aridità  e comp  ra 
tiua.la  quale  in  riguardo  de  fuoidue  termini,  bora  fi  domanda  delle  cofe , & 
bor  a delle parole  : Veniocbr  inquanto  le  cofe  di  tròppo  ecceda 10  la  aridità  fi 
‘T-  ' Pjucc Seconda.  Ccc  emfidtr* 


.Il  'Prttbcatondel  P «rugarti*; 

affiderà  rf guardati  sto  lecofei  Et  inquartale  parole  vegono  dì  troppa  ecce- 
dute ita  medefma  aridità  pare  tbt  fiat ìdla  parola  ; la  me  de  fina  (cala , in 
dui  modi  confiderata , fi  domanda  afcenfi  e defeco  fo  : Eia  medtfima  atid  ti 
~emfdrat*ua'm<quanio  fi  confiderà  boramirando  la  cofa,& bora  le  parole,ho- 
1*  aridità  nella  tofa  fi  chiama,  & bora  mie  parole  : bajia  che  è (empì  e a>idi- 
>tà comparatimi,  ne  mai  fi  intona  incile  (ofe,ò  nelle  paroteanditi  qfioluta: 
•fqiDkmetro  d<  alito  ragiona , che  di  due  ariditi . La  compir  attua  in  quella 
ifdrtiCKÌla,c  la  aj)oluta  nella  feguente,  delle  quali  pache  la  afioluia  enellc  co- 
‘pOjÌVone,e  la  tomparatiua  fi  può  ton fidar  are  ò per  la  co  a ,ò  per  le  pai  ole,  pe 
rò  mantenendoli  nel  fohto  pofjcffo  bd  pafìa  l'aridità, in  fententia  Joquutio 
‘ne,&  COinpofinone,  Bilia  che  quanto  fi  dice  dutqueiu  qutfla  partiti  Ua, 
'tutto appartiene  atta midefima  Comparatiti»  aridità , òche  efjaptr  la  parte 
iteli  s tifa  venga  confederata,  ò delle  parole  • e tutti  gli  effmpi , cbefimeitonQ 
qua,  ad  and  td  <.omparat.ua  appartengono;  Fra  quilt  il  primo  non  dice  Dente 
trio  di  cui  fta  i Ben  fi  vede  diche  parla  doe  dì  quelloquafi  imumei  abile  efjer. 
Cito, col  quale  Strfe affatto  la  Grecia  jilla  granitica  della  qual cofa  veramen- 
te fi  comparati ua  andrai  ragionare  inquefto  modo. 

Set  fé  in  Greda  è venuto  con  tu;ti  ifuoi . 

Che  almeno  doueua  dire,  dice  Demetrio, ccn  tutta  l'offa, mai  t dire, con  tut- 
-ti  « fu  01  poiù  più  tenuemente, fi  potrebbe ragionare,  le  d’vu  paiolo  Padre  di 
’ famiglia  apeuf  tò da  quegli  difuacafa  firagionaffe in  quellamum a, che  Ci- 
cerone nel  quarto  libracontra  Vtrrt,  didue  Vadn  di  famiglia  difje  : 

■ ' Herachus  tlle>&  Epicrates longe  mihi obuumcum fuis omnibus 
proceflerunt . De  quelli  altri  dueefsemptvno  non  vene  di ttefo , ma  credo »• 
' gli  interpreti  e benebbe  dò  auenga,  perche  6 le  mcdcCmco  fimigUanti  parole 
aiceffedGddarto  détta  battaglia  riattale  fatta  predo  à Salamtnajbp,  difje  quel 
t&aUrirdeila  crude!tà  di  Salari  contea  gli  ^tgngcaW:  cipècbeegtì,  . 

‘ 'In  aktiùccofettebauea  lordata  noia  a . 

‘ Quaft  che  co  fetta  afiai  leggiera,  e noia  affai  debile  fia  il  torre  gli  bonari,  e le 
ficoìid  altrui, e di  piA  con  tlquifìtiffimi  tormenti  Uuar  loro  anche  le  vite  iflef- 
fe,  m fornata  in  tutti  quefli  cjfempifi  ve  te  come  dice  Demetrio,  che  rem  ma 
gflam  pufilbsvcrbisquiscxponit.  perconitguenga , ò che  fi  miri 

iacofa  addente, A le  parole  eutdente,fempre  comparatiua  i la  aridità. 

* V • • ••:•••  ■ •»  . , ! 
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•V  compofitione  autem  mfeitur  ar'uhim , fine  quando  ere - 
lra  futrint  incìfa  rt  in apbor’fmìs.  Vita  breuir, ars  lorga, 
occafio  acuta  %experientia  lubrica:  vii  quando  in  triaca 
rearnputatumfueritmcmbrun>,&  mnpltnum  Qucn  ai 
^ OT  </„m  rjtt  f«/aw  A ri  fi  idem  dccufans , «pod  non  y»  nit  in  pu 

gnam  naualem  prope  Salammam.jf tqui inquit  fua{fnnte 

Cerei  venit.&vnaw.bifcum  pugnante  : A riftidcs  auttm  non  : ab/ciffio entra 
fir  indecor*atO"  intcmpcjì<u*  ifl . 

ji:  ,v  j , .(■  • .«••  \.  •*:  . . ■ i •-  < <>  j ì 

p ‘ A RAF  R ! A S E. 

. t».  5 * • ‘ » , ' 2W»-  ■.  : » 

[Finalméte  nella  cómpofitionce  Bruttura  nafte  ari 
dità  quando  ò la  profa  quali  lauoruzzo  à pezzuo- 
la tutta  fatta  di  piccioliflìmi  membri, come  quel 
la  de  gli  Aphorifmi . 

Breue è la  vita,  longa  l'arte , precipitofa  l’occa- 
, , , Bone,  lubrica  la  efperienza  : ouero  trattandofi  di 

cola  ^radc  li  va  à terminare  in  vha  clauiulaconcifa  fpe2zata,cqiia<I 
zoppa,  come  diflc colui, acciifando  AriBide,  perchcnon  foffecom- 
parfo  nella  battaglia  nauàle di Salamina.  ' ”r" 

Ma  che  diremo, che  infin  Cereremo  chiamata, e da  fe  Beffa  venen 
do  hà  combattuto  per  noi:  Et  AriBidenò?  • 

Ouefi  vede  chiaro, che  quello  afcorchiamento  di  membro,  inde; 
coronefce,  cfgrat.ato. 

> COMMENTO. 

' 4 t •'  ’ ’.n  ,.l  : -,  i n«  . .*i 

DOppo  che  hi  trattato  Demetrio  nella  antecedente  particella  dtUaempa 
ir  attua  anditi  Jn  quella  della  àfioluìa  viene  dragmart,h  ditale  nel- 
la  ccmpofitione  e fìruttmra  conftfie  : e dice  che  in  due  modi  princ  palirentt  fi 
fi  arida  la  cmpofitione  : ehi  • quando  ejjafifà  di  troppo  fpeffi  corta  fi , onero 
- • Ccc  a quando 


Dii 


fio  Jl  Predicatore  del  PanìgaroU 
(piando in  piatene  trandifiìidd  battere  irtvna  ttaufulettafmo^ayifcianca* 
4a\ e veranuhiC'dìil'vna  e diti  altra  di  quefìe  duekcje  fatta  thè  dite  a f]  ai , tnq 
per gratta  di  piotiamo  peruenun  à termu  e die  hot  amai  pota  fatua  d refi*  : 
ì iti  (bufa  ceke  à pena  dotte  ndo  piti  dite  tofa  alluna  Demetrio,  (Leda  Itùfìef- 
foad  altri  proporti  in  qnt/ia  medi  finta  ipera  non  fta  fiata  dell ’,d noi  ballerà 
riccordqrti  laoght.cut  de  midtftmi  /oggetti  e paio  regio*  aio,  & aiutili  ri- 
mandar foi  Itgfcc  : ‘Tetti  aridità  ebettaf  e d'aboppo  Iprjfi  tondfi  bella  profa 
fi  t parlato  m Ila  partitella  quinta  , ed  medi  fimo  esempio  appunto  to'to  dal 
principio  de gh  ^forifmi:  Leti  urlio  cbtft  gin  radali  intoppa  e n ultimo  in 
th  membro  f iancalo, trattò  il  nostro  autore  nella  panieri  a dceini  mona  : Ci- 
.cerone  ancora  conte  noi  am  n mo  nel  Commento  della  quinta  htbbt  molto  ino- 
,• dioquefìomufh  ili  dire  ariao  pei  la  br  una  degli  nuàji . E nomi’ alo  con  nomi 
Jfo^co/7,geaus'fcrxiioim,non  Jiquiduiu,  jjoò fulurr, , ac  profiucn* , 
vicd  cxil^anduia,coijari-in,acuiinutu|ii,^  altrouc frattuii.,  ininutù, 
y&puerilc,«ftW'f0««abie£tuai  & lìcubumfiiutJJmjuuj,  quod  cócidit 
•jiiilumbatque  icntcnuas.- 

; Conte  veramente  egli fà,e  come  fi  può  vede  e da  gli  efemp- , che  n i appar- 
tammo in  quii  luogo, oltre  quejìo  mede  fimo  allegata  e q<- a / la  degli 
rr.i  di  liippccrate  : Del  quale  fi  inaiatagli  a M-Tìcr  yettoii,  conte  tìciìiiogr'ne 
dica  bcne,biafimandolo  tanto  il  noflro  Demetrio : ma  puma  in  untueifale  cucia 
mo  che  ariffie  Demetrioà  motte  occafionicòtede, che  i merini  upqut/ftini  pia- 
no molto  bene, come  fi  può  vedere  nella  partitella  7’er  8-  e poi  quanto  al  pria 
rfipio  degli  -4 f ori fmi, non  ue diamo  noi,eke  Demetrio  afolutarmntt  lo  danni , 
-dtM  4icefolamcr\i«,cke  tompofittone  tale  m materia  mag  ificqJpMu&tbke  dii- 
il’ arido,  Quanto  all'altra,  aridità  poi,  cht  ',nafce  dai  “darp  ianu  cìaìijitta  in  fi- 
ne che  jia  fruirla, di  queflo  no  [pio  come  babbi  amo  jfe'fo  fa>ló  Dentiti  io  nella 
■ rfarticella  limose  jiaflò  ancora  ^tnjon'x  nei  i.ono  capitolo  dftersf)  detta 
/Retorica,  oue  diede  quel  billoeffemp:p,ùìccloro,i  qua{if  amnafd*  dcbiuft  oc 
ehi,e  credendoti  e un  pe^o  di  fpatio  rimanga  per 

<inuio,ò  altro  pii  aculo, prima  ai  quelle, ere  11nagtnau.11  ■ lo  nt'oucno , €’  ur- 
tan  Ioni  dentro, ut  uengono  rigettati  indietro  t ffncionc-diiethc  di  q <(fl*  ma- 
mera,vtrbucura  allibiteli  infriugctun  Demetrio  mila  par  liceità  19,  Affé, 
ebete  periodus  incifa,&  clauda;  fimilis. 


tfll  1 i. 


le  accufando  isdruiide  m ditene  ^pirebc  mn  (offe  liner  fa  anche  (gli  con  gli 
altri  alla  battaglia  nauxle  ài  Salto ima  thfie,  ceine  di  /opta  ntth&urafrufc  ter 
minando  in  quelp  ccolo  concifo, 

M ...Eté^iliidenòì.  - , „ , ( 

d,  Che  neramente  fi  uede,  ebefà  un  modo  di  dire  a rido , lecco  gretto , i mina- 

Wm,  _ T 
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PARTICELLA 

centesimatrentesimaterza. 

TESTO  DI  DEMETRIO*- 

i ;s  sso  . . .t 

Tradotto  da  Pier  Vettori  . 


Viufetmodi  quidem  abfciffìonibut  in  alijs  uttndum  tff.  ft- 
pè  janèftnfus  ipfe  frigidum  quiddam  eli , c r,ut  aure  nomi 
rtamut,cacvgelus:compofttio  autem  abfciffa,  & quxfura- 
tur  jenfus eius licei» tiam.  Qutmadmodum  de eo , qui  cum 
u.xorc  mortuamixtus crat,dixit  quidam-  quodnonmifce - 

tur  amplius  cum  ip(a  : fenfus  enim  ut  aiu  nt,cacoapparct. 

eompolitiu  autem  contraffa  furatur  altquo  modo  Uccntiam  eiuirer.cfficit  ante 
qua  nuncnomen  habet  £»<f «»«»♦£ *>«'«»'  concretam  è duobus  malti, ex  mala  afe 
datone,  propur  rem,&  ex  arido  piopttt  eempofittontm. 


PARAFRA  s E; 


E bene  quella  conciliane  , & afcorchiatura  del- 
l’ultimo membro  alle  volte  gioua;  Pnncipalmen 
te,  oue  ne  gli. antecedenti  alcuna  cofa  Ila  fiata  det 
ta,òfrcdda,ò  inetta,  ò in  altra  maniera  difdice- 
uolc;Che  in  tal  cafo  quella  breuità  della  claulu- 
la  che  lcgue,quafi  ci  muoiale  1 leua  da  gli  occhi  la 
bruteZza  preceduta.Come  occorfe  in  colui  , il 
il  quale  hauendo  à parlare  di  cofa  licentiofa , e meno  che  feonefta  , 
cioè  di  chi  con  la  moglie  morta  haucua  carnalmente  giacchio  con 
vn  membro  cortiffimo  in  fine, quasi  uelò,  e non  ci  lafci&  vedere  diC 
honefla  tale,diccndo,  ...vV  • n t \ 

E veramete  fé  è uero,che  egli  con  la  già  morte  moglie  fi  mifchaf 
fe,  troppo  la  amò . A ie-*.u.«u  V ' nV-L 

Ne  Ih  fogna  dire, che  di  quefta  maniera  p&flitii  (ì  unifcono  ^nlie 
me,  la  frigidità  à cacozelo,  ò dishoneflà  delle  .prime  claoiulq^^ia 
fmoezatura  dell'ultima,  perche  tutto  è uero,^na  costamene  » jefegfi 
fecondo  uitio  fi  fà  rimedio  al  primo.  i < d ; }V.  v . 

1 Vi  l i : : t r • ' ■ \'\\n 
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Il  Predicatore  del  P attirar oL 

7 ' ; ^ 

O M M E N 't 

i ..  • . . . . ' .*  » 


1 


I Tifino  quando  nel  principio  qua  fi  di  quella  opera , cioè  nella  particella  ig. 

Hpìrafcortàmmo  de  membri  piccini pofli  ne’ fini  de’ periodi,  fe  bine  ordina- 
riamente  dicemmo  che  qu<  Ila  [mozzatura  fa  nujiire  /pedata  e ^ oppa  la  campo 
fittone ■ Tuttauianel  fine  del  commenta  joggiungimmq  „ che  in  molti  luoghi 
nondimeno  e bellijfimt  del  fuo  Decameron  M .Gio. 'Boccacci  hautua  vfata  Jmor 
zatura  tale:  E che  però  era  necefiario,cbe  quefta  regala  patijjc  alcune  eccettio- 
ni : E che  alcune  co/c/itr  mufferò, *ie‘  quali  non  foto  n n fofje  male , magmuaft 
grandemente  il  mettere  membntti  coft  breui  io  fine  : Quello  medefmo  che  bo- 
ra dicf  qua  Demetrio  con  quelle  parole , • ' ■ 

t'"  Huiufnìodi  quidein  abfciffìontbus  in  alijs  vtendmnefh 
Il  Boccaccio  in  madama  Beritola  diceuamo,che  difje. 

Trefolo  quel  dì  fece  Corrado  fefta  al  genero,  & à glialtri  fuoieparen’i  e_» 
amici, ma  à molti  altri . 


-\ì’r  Et  mGbtlmonda  ; /. -r  '•>  •» . 

Ma  la  pouértà  non  toglie  g’ntilegzi ad-alcttmfinafì'baucTC. 

E di  qucjìn /tempi  ve  nejarebbono  molti,  oue  femprela  afcorchiatura  del- 
l’vltimo  membro  darebbe  gratili  Oltre  chefe  ci  ricoricarne h ne, nella  nota  ve 
nujtaalla  particella  76;  fra  altre  figure  che  danno  leggiadria  , e gratta  al  ra- 
gi„nare,prefe  De  metrio  quefìa  della  concinone , & afcorchiatura  in  fine  e per 
-tqfemìuo  ne  apporti  qucjìe  parole  di  Senofonte,  :■ 

• CiMofiraua  Agrafta^bt  ApdllrmUr  non  poteuaefiereGreco.,  e fra  P altre 
cn/eiam  i’aneBtbk  forate  di’ A fianca  diceua  d’bmtcrio  veduto , e dicea  vero 

■ udii  quali  aggiungemmo  anche  noi  ifftmpi  intioSra  lingua  fComt  quello,  1 

■ i lo  mi  poj un  cuore  di  darti  quello  cbétu  andaui  cercando, e dUietilo 

a Hebbero  del  cecei,  e dilla  fora  ,&  apprefio  del  pefee  d’Arno  fritto  fen- 
1^4  pò 4.  • !'•  •• 

< * lo  non  tò  d chéto  mi  tengo  •,  cioè  non  ù ficca  le  mani  ne  gli  occhi*  ctrag- 
-•t.sfii/.r  ’j  f:  = ifi  r.x  :n ri’r  n d a*» ihsoh 
' •*  Sifhé fihtque  fiutale  fmozzatur  ai*  dtunìeafi  ghuì,rtft*  chiariamo;  Ma 
fra  tutti  gli  altri  bello  i quello  che  auertifee  qua  Demetrio : cioèehe  quando  nel- 
i te  cUufulé  precedenti  babbiamo  fatta  e frigidità  ò cacogelo , il  fare  breuìflìma 
l'vltima  claufula  iquafi  vn  rapire  di  mano  à chi  fente  tutto  il  periodo  inmodi 
'tifagli  tìdn<  poffa  confuterà  re  lapsffdla  tra  tteifta  ■ Intorno  alle  quali  parole 
'diil'aumrnafceuMhu«nad§uoUà't  non  trouatada  altri  : Pc  rei  oche  in  que» 
i fiygJcofàìdtik**imèàm-ftdam*Ualia  frigidità , & alcacso/ela,  che  fono  le 


"" 1 g - o ' ; 

nelle  cofe,  quando  aliquis  turpes  re s & obfcaenas  aperte  dicit . 

E pure  l’ejjcmpio  che  allega  qua  ‘Demetrio  per  quella  parte ,n  ella  quale  era 

»MOQ  E .Sonori,  ìiitl  vitiofo 


Sopra  la  Particella  C)iXXIII . Ut 

yitiofo  non  peccaua  nè  m frigidità, nè  in  catorcio, ma  in  mdccoro,banendo  aper 
tamente  par  ato  dtcofe  ofcurc\,  cioè  del  mfchiar fiche  bauea  fatto  collii  con  U 
donna  morta:  CMaduamo  <.be comauertimmodi  f pra  nella  particella^» 
loi.  quefta  parola  cacozcJus  , che  fignifica  inetta  imifatwne  in  due  maniere 
viene  prefittile  volte  longamente  nd  fuo  proprio  figmftcato,  & alle  volte  (Irct 
tamente  attribuendo  fili  nome  del  genere  adv'a'fpctie  ; Inquefto  fecondo  mo- 
do caconi*  viene  prefo  alle  volte  per  lo  vitioo -pollo  alta  nota  venufla : £ co  fi 
Vhàprefó  Demetrio  difopra  nelle  particelle  101,  iq^,&  io* ; t-Ma  nel  pri- 
mo per  cacozclo  fi  intende  quale  fi  voglia  inetta  imitatane , 0 che  altri  troppo 
magnifico  pai  li, ò troppo  vena  fio, è troppo  tornerò  troppo  grauc, che  tn  fammi 
come  due  Quintiliano  nel  libro  8. al  capitolo  J.  , . 

Cacozclus  per  omnc  dicendigenus  petfea  t. 

Er  in  quefto  pentimento  generico , lo  piglia  qui  il  a offro  autore  : E quan- 
do dice^,: 

Siuc  lènfusfrigidum  quuidam  fit,Guc  facozchis.- 

Vuol  dire,  ò che  il  [enumerilo  pecchi  m frigidità,  ò n quale  fi  voglia  altro  vi 
tio  ; E di  quefta  maniera  l’eficmpo  dato  à baffo  nel uitio  dell  indecoro  le  bene 
non  appartiene  al  cacozelo  fpecificb,e  nondimeno  contenuto  fitto  il  generico,  del 
quale  fenza  dubbio  e non  dell’altro  rag  dna  il  noftro  autore  t Che  però  per  mo- 
flrarc  che  non  piglia  il  cacozelo  come  In  prefe  già , ma  che  lo  piglia  in  genere 
per  ogni  uitio, però  moflia  che  queflo  è nuouo  figmficato  con  quelle  p*rje,ci- 
cozclus  vt  nunc  noinmamus  • 

Cioè  il  cacozelo  non  in fpetie  come  lo  prende  uano  già,  ma  in  genere  come  lo 
pigliamo  adeffo  : E cofi  fi  uede  che  qual  fi  voglia  effempio  di  vitto , ch’egli  ha i 
ueffe  allegato  fempre  à cacozelo  pref  di  quefta  manieri  fi  farebbe  ridotto  : E 
(he  quando  Demetrio  dice  che  la  [mozzatura  dell'vltimo  membro  alle  volte  co 
pre  la  f rigidità, & 1 cacozcli,vuol  dire  che  copre  le  frigidità,  e quali  fi  voglia- 
no altri  vii  fi , che  nelle  precedenti  e più  lo  ■ gh . clan  fu  le  piano  potuto  occorrere , 
Cofi  fojie  egli  bora  chiaro  l’effcmpio  ch’egli  ne  adduce  ; ma  & il  luogo  chiara- 
mente è mcndofo,  ne  fi  sà  onde  fiaprefo  ; 2\£e  alcuni  degli  interpreti  hanno  tro- 
uato  m do  di  nfanarlo  : Et  in  fomma  all'vfo/il  quale  è allegato  non  può  ferui- 
rc  in  alcun  modo  - 

Solamente  cauiamo,cht  vno  vi  fù,il  quale  hauendo  detto  che  vn’altro  con  la 
moglie  morta  haueua  cdrriatmcre  giaciuto, perche  fi  auuide  che  quefta  cofa  ob- 
ffena, apertamente  detta  haueua  dato  nelTindecoro  :,però  rimediò  conaggion- 
gerc  vn  membro  mozato  in  modo, clpe  quafi  levò  di  petto  à gli  afeo tanti  la  con 
■fiderationc  della  bruttezza  detta  -,Main  qual  modo  [afte  feg  ito  il  vùio,r  qual 
f offe  il  membretto  piccolo. che  lo  coprì , dalle  parole  del  tefto  non  è poffibile  cioè 
li  raccoglia,  onde  habbiamo  pre  fa  licenza  noi  pergiouare  à leggitori  di  accom- 
modite  nel  mede  fimo  foggetto  l’efftmpio  à noftro  modo , & habbiamo  det- 

4Mà/iU  v , ■ • • 

- ;(i  £ agramente  fe  è vero  che  egli  ccn  la  già  morta  moglie  fi  mifchìaffe  trop- 
po l’amò'.  . 

Cce  4 Oue 
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Oue  fi  può  vedere  chiaramente, e come  nel  primo  membro  vi  fia  dìshcnefU 
E come  la  breuitd  del  fecondo  qua  fi  ce  la  faccia  /cordare  ; Tacita  notulla  di  vie 
tro  di  Vimioh  fi  vede  alcuna  uolta  vfato  q • efìo  artificio, che  alcuna  ojcenttà  ac- 
cennata, fi /corre  qua  fi  volando  con  l'aggiunta  a'vna  brcuiffima  claufula:  Come 
farebbe  oue  la  donna  di  T.etro , lamentando ft  della  cattività  di  lui  fra  l'altro 
cofe  dice. 

Quandi  io  farò  vecchia  .indarno  mi  dorrò  dhauere  lamia  giouinegza  perda 
la, a Ila  qual  dover  confolare  to' è egli  affai  buono  maeftro  e dim  oflrator  e, in  far- 
mi ad.  ttare  di  quello  che  egli  ft  diletta, 

£ poi  per  fuggire  volando  la  ofienitd , cefi  breue  claufula  aggìonge  quanto  è 
qucHa-f,  i 

Il  qual  diletto  biafimeuole  i forte  a lui, 

E pure  dice  Demetrio  la  claufula  breue  in  fine  per  fua  natura  i vitiofa , e 
genera  aridità, onde  fi  haurebbe  à dire,  che  qua foffero  due  vitij  infume  j tJMa 
Jpcfio  auiene  che  per  medicare , chi  i flato  ferito  di  nuouo  taglio,  fi  rimedia  al 
vecchio . • 

DISCORSO  ECCLESIASTICO. 

. „ . . . • ' ».,•«  *1 

OVunquc  delle  viiiofe  note  habbiamo hauutoad  ccclcfialticamen- 
rc ragionare  a(Tai  pTcllainenrc,&in pocheparofeci  damo  fpediti: 
E la  ragione  può  edere  aliai  chiara,  pcrciocne  quello  che  à dichia- 
rationc  del  virio,fi  hà  hauuto  à dire,  già  nel  commento  abondantemen- 
te  citato  nitrato. 

E l’andare  per  le  fcritture  canonichc.ò  per  gli  autori  ccclefialtici,  cer- 
cando viti)  di  ragionare, che  ci  fcruillcro  percllcmpi,  farebbe  òtemera- 
liacofa.od  opera  del  tutto  gettatili! ma  : Solamente  in  quella  nota  arida 
che  habbiamo  perle  mani , pare  che  non  folo  alcuni  cllempi  di  lei  fiati  d 
perelfer  facili  ad  edere  nelle  cofeecclcfìalìiche  trouati:  anziché  niuna 
colà  dadiuini,&  ecclclìaftici  autori,  fia  ilata  ferina  mai , la  quale  in  que- 
llo vitio  non  habbia  dato,<Sc  à quella  colpeuolc  nota, non  habbia  da  elfor 
re  giuilamentc  referita . 

Perciochcfearidocomparatìuo  cquel  ragionare , nel  quale  le  parole 
troppo  tenui  fieno , nc  arriuinp  alla  magnificenza  e grandezza  del  fog- 
getto  : E Dio  è tale  che  alla  gran  dezza  di  iui  niuna  forte  di  parole  è pol- 
fibilc  chcarriui, dunque  chiunque  di  Dio,ò  parlaò  fcriuc  , remmagnam , 
come  dice  Demetrio,p«///fò  verini  exponit.c  per  confcgucntc  condurti  éxori- 
tur.  E tutte  le  fcritture  ecclcfiallichc,  (che  tutte  di  Dio  parlano  ) vitiofe 
in  quella  nota  bifogna  dire,che  fiano:  Gregorio  Nazianzeno  nella  ora- 
tionc  feconda  della  Teologia  adduce  Platone  che  dille , 

Dciitu  t ut ‘Meli  u peni  pere  difficile  csl,eloqui  ameni  unpoffibUe . 

E foggionge  che  propbanm  iste  Ihcologui  ( cofi  chiama  egli  Platone)no» 
iucdlide  docui t . 

Tuctauia  non  gli  finifee  di  piacere,  c foggiungc  . Ego  verò  itapotius  ai- 
cendum  ccnfo.  D«  natnram  indili  quidcm  verini  cxplicari  pofic,  animo  autem  ac- 
que mtelletiu  impnbendi  multo  minus  pojfe  : 

v . , , S.Qrc^ 
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» S.Gregorio  Papa  diceua, che  , ~ \ . 

Diuin*  uirtuth  opera  tane  fdcU’tdius  loquimur , cum  obfbipefcendo  reticemus » 
Dionifio  Arcopagita , feguitò  da  Dumafccno  e da  tutti  diccua,  che  di 
Dio  meglio  fi  dice  ciò  clic  non  è,  che  non  fi  può  dire  ciò  eh  egli  fia:  On- 
de Alo  nV.  Cornelio  difle,  che  nelle  grandezze  di  Dio  fi  come  il  concetto 
manca  Tempre  dalla  qualità  delle  cofe:  cofi  la  parola  non  a ttinge  mai  be 
ne  l'Idea  delTintelletto,  ' > ' „ 

E noi  vna  volta  nella  predica  di  Dio  Rè  almedefimo  propoli to  dice- 
mo,che  di  Dio  più  veramente  fi  penfa  che  non  fi  parla  > & egli  più  vera- 
mente è che  non  fi  penfa  ; perche  di  lui  il  concetto  vince  ogni  noftra  pa- 
rola^ la’cflenza  vince  ogni  noftra  Idea . 

Si  clic  per  quelle  à cento  altre  auttorità  e ragioni  .che  fi  potrebbono 
allegare,  effondo  verillimo , che  con  niuna  forte  di  paròle  fi  pofiono  de- 
gnamente fpicgarc  lecofe  di  Dio.dunquc  tutto  il  ragionare  di  lui,  vitio 
fo  bifognerà  dire  che  fia  tutto  digiuno  & arido  : Come  lo  farebbe  lenza 
dubbio fc  la  ncceflirà.c  la  impolfibilirà  non  Io  cfculalfe,  ma  alfai  dà,  chi 
dà  Ciò  che  hà,& affai  fà  chi  fià  ciò  che  può . 

Vitiofa  nota  & arida  c il  fare  mala , de  imprudente  feelta  di  parole , e 
dire  con  pacoiebafie  quello  che  con  altre, c magnifiche  voci  fi  farebbe-* 
potuto  trattare:  mai!  ragionare  di  Dio,con  quelle  parole  che  habbiamo 
( perche  pari  alla  grandezza  di  lui  niuna  ne  habbiamo  ) quello  à colpa , 
& à vitio  non  fi  Ci  può  arrecare. 

Del  vero  come  le  compofitioni  fatte  di  concili , c quafi  à pezzuoli  fo- 
nino m.ilc,c  diano  nell’arido, di  quello  trattammo  abondantemen  tc  nel 
difeorfo  ccclefiaflico  della  particella  quinta  , mie  con  buona  occafione-* 
defendemmo  ancora  alcuni  fcrmoni  d’Innoccnzo  Papa,i  quali  di  q«cfta 
forte  di  fpczzata  compofitione  parcua , che  potettero  tafiarfi  : E quanto 
allaaridità  chcnafcc  dal  fare, che  il  periodo  in  troppo  breuc  claufuletta 
vada  à terminare,raa  coinè  quello  medcfinio  alle  volte  ancora  polla  gio- 
uare, tutto  cttattamentehabbiamo  trattato ncl'difcorfo  ecclefiallico  del- 
la particella  deci manona. 

Bene  c vero, che  non  fumo  difeefi  à ir.  oli  rare  in  particolare  , che  dop- 
po  le  narràtioni  delle  cofe  obfccne,  certe  breuità  di  elafi  fu  le  eiouinoà 
leuare  quàfi  la  memoria  del  detto,  e à coprire  laofccnità,  ma  anche  di 

Suello  quando  voleffimo  non  ci  mancherebbonoelfempi  , come  nella». 

Icnefial  }8,  oue  haucndola  Tenitura  vn  poco  diffufamcntc  narrata  la 
ofeenità  di  Tamar.con  Giuda  Tuo  Top  ero , finalmente  qut.fi  con  vna  bre- 
uiflima  claufuletta  ce  la  lcua  da  gli  occl  i dicendo. 

Concepii,  & fwrgent  tibiit , w *1.  . 

Et  anche  l’ambafciata , che  mandò  Ecrfabee  à Dauid  , doppo  materia 
’cbfcenainon  poteua  elfere  più  breue, perche  fù  vna  parola  fòla 
Concepì , 

Ma  quello  al  principale  nollro  propofito  poco  fcruc. 

di  vyiciv-ii.  -ivi..’'.  ' ■ >"•» 


j.  I» 

*'*i.  . . 1 ••  1 
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Fa  r tic'e  l l a 

; CENT  ESIMAT  RENT  ESIMAQy  AR.T  A. 

TESTO  DI  DEMETRIO 

T radono  da  Eier  Vettori . 

. I 

EÌy-  T qua  de  gravitate  quod  reliquum  e/l  aperta  ({le  po/J  nt  ex  ijs,qB£ 
ft»  dilla  ium  fur.t , quod  & kacexiliitin  tr.bus , in  qmbus  etiarn  far - 
|y  rr  £,quafunt  ante  ipfam  : etcnim  res  quxdam  per  fe  ip/as  funt gra- 
va, adco  vt  qui  dìcuntipfas  ,grauts  videantur , quamuit  non  gra- 
vite r dica  ut  . 

para. FRASE- 

Erta  fa  quarta  & vitima  nota  del  dire,chegraue,feuera,ve- 
hementc,  & afpra nominammo  : E che  ancheclTacome 
le  altre , in  tre  cofc  conlìlle,  nelle  cofe  che  fi  dicono, nel- 
le parole,  e nella  loro  firuttura  • E di  quella  quali  turali 
puòfapcre  diquantofiègiàdetco. 

COM  MENTO. 


Quello  è quel  luogo  oue  infino  ne’  prolegomeni  al  capitolo  della  diuiftone 
dicemmo,  che  era  per  dover  cominciare  l’ ritma  parte  di  tutta  l’opera. 
Cioè  U trattato  della  quarta  & ultima  nota  del  dire.\ 

E già  che  pano  quefte  quattro  note,  & ne’  prolegomeni  mede  fimi  p accennò , 
creile  particelle  a je  ié.  petiffe,enella  jì.p  replicò, e nella  105. p«»e/i  tor- 
nò à dire  : Et  in  tanti  luoghi  à tante  Occaponi  p è inculcato , che  bora  mai  t' an- 
dar uip  di  nuouo  per  entro  rauolgendo  d noi  medepmi  increpe . 

Fra  le  quattro, quella  è quella, che  i Greci  domandano  interne,'  Sardr,  do- 
mandano vn  oratore,ogni  folta  che  egli  in  quello  genere  di  ragionare  habbia 

Jualche  Eccellenza.Qiceronc  de  Oratore, &altroue  con  fari)  nomi  difpèfando 
ì,lo  domanda genusdicendi,  vehemens,  acre,contortum , atrox,  vi- 
bransjincitatuxn. 

E fimili.Et  in  quello  genere priitéipalmente  fono  le  orationi  di  lui  in  Ver 
rem , in  Pifonem , in  Vatmiuifc,  in  Catilmain,  & in  Alarcum  An- 
tonio m. 
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Italiani  polliamo  ragiontuolmeutc  domandare  quella  tale  nota,  Scue 
ra , afpra , veheinente , ardente , atroce,auftcra,impetuofa , e conno- 

mi  tali  : ... 

E tinfomma  di  quella  nota  fi  ci  tagliami  quando  reprendiamo , 0 minac- 
ciamo, ò commandiamo  afpramente , ò ci  quereliamo , ò facciamo  efftera - 
tieni,  imprecatimi Rimettine , e toft  fomigiianti (.  Apprendendo  ft  ne val- 
ft  il  'Boccacci , cantra  catiiui  Cortigiani  nella  nouella  di  Guglielmo  Borfitre 
quando  difie ,' 

Vn  valent’buomo  di  corte  e coflumato  e ben  parlante,  il  quale  fù  chiamato 
(julielmo  Bor fiere ,non  miga  fmile  à quelli,  li  quali  fono  hoggi,li  quali  non  fat- 
%a  gran  vergogna  de  conotti  e vitupereuole  coflumi  dicoloro  , li  quali  al  prt - 
fente  vogliono  efiere  gentil’huomini,  e Signori  chiamati , e reputati , fono  più 
tofìo  da  dire  afminelU  bruttura  de  tutta  la  cattiuità  de'  vili  fimi  huomin  aU 
Ituan , che  nelle  Corti:  E la  doue  à que'  tempi  Jòlcua  efiere  il  lor  mefiiere , x 

confum. v (i  te  lor  fatiche  fin  tratur  pace, doue  guerre  ò {degni  fra  gentil’ hu orni 
mfofjernatiyò  trattare  matrimoni,  parentado,  Gf  amiflà],  ò con  belli  motti  e 
leggiadri  di  ricreare  gli  animi  de  gli  affaticati , e {danzarle  Corti  e *on  agre 
rcfponftonifiicome  Padri  mordere  i deffetti  de’  cattìui, e quello  con  premij  af- 
fai l ggicri.  : Moggi  di  rapportar  male  dall’uno  all'altro, infeminare  y Tania , 
m dire  lattiuità  e trijlhìe,e  che  è peggio  in  farle  nella  prefen^a  de  gli  momi - 
ni, e rimprouerare  i mali, le  vergogne,  e le  triflegze  vere , e non  vere  l’uno  al- 
l’altro,e con  faljc  lujinghegh  huomin  i gentili  alle  tofe  vili , e federate  ritrare, 
f" ingegnano , il  lor  tempo  di  con/ummare  : E colui  è più  caro  battuto  ,epiù  da 
mifen,e  jcoflumali  Signori  honorato.e  con  premij  grandi  fimi  efiakato],  che-* 
più  abbommcuoh parole  dice.òfà  atti1. Gran  vergogna, e Viaftmeuolc  del  mon- 
do pref  ente,  & argomento  affai  euidente , che  le  virtù  di  qui  giù  dipartUófi 
hanno  nella  faccia  di  vitiji  miferi  viuenti  abbandonai. 

2tyta  pur  grane , ma  minacciando  fù , oue  Scarabone  buttafuoco  difie  ai 
t-Andreuolo. 

- lo  non  sò  à che  io  mi  tcgno,cbe  io  non  vigna  la  giù  e diati  tante  bajlonaie, 

quanto  io  ti  veggia  muouere,afmo  faHidtofo , & ebraico  che  tu  dei  tfstre  , che 
quefla  notte  non  ci  lajcitrai  dormire  per  foni, 

Comandò  in  nota  molto  fende  A.ntiuegna  del' Marzo,  quando  Colori- 
to , perche  'Belcolore  t hauefie  prefo  il  tabarro  del  fere , per  fogni  , /e_» 
difie-*,  it  >,,•  1.^1 

Dunque  tà,tu  ricordanza  al  fere:F  0 Foto  à Cyro  che  mi  vien  voglia  di  dar 
tivn  granfergozz<me:P’a,rendeglitl  tofio  ,che  Camiciate  nafta, e guarda-» 
che  di  cofache  vogl  a mai,  io  dico  t'eivolefie  Fa  fin  noflro,  non  gUftadotto 
di  nò,’ 

fiuterei*  afpra  fù  quella  dicateli*.  \ ‘ 

, \-Ahì  quanto  è mifera  la  fortuna  delle  donne , e «me  ì male  impiegato  Va - 
mr  dì  molte  ne’ maritilo  mifera  me. E 

lo  mifera  me.  • !,  „/;j 

1 Efio- 
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ifffcratbnc  quella  difjbifmonda . 

%dhi  dolciflimo  albergo  di  tutti  i mie  piaceri : Maledetta  fta  la  crudeltà  di  c& 
lui,cbe\con  gli  occhi  della  fronte  homi  ti  fd  vedere , 

Imprecatane^  inuettiua  quella  di  Vietro  da  Trincalo  contra  le  dome. 

Voi  fiete  tutte  cofi  fatte,  e con  l'altrui  colpe  guatate  di  ricoprire  iivofln 
fallite he  venir  poffa  fuoco  dal  Cielo  che  tutte  v’arda  : generation  ptflìma*» 
•che  vi  fitte. 

Ma  ejjtntpi  di  nota  graue , & afpre , à molti flìmi propofiti , non  lafcieremo 
mancare  più  baffo: fra  tanto  dice  Demetrio, che  come  le  altre  note,  coti  quella 
ancora  intre  cofe  conftfle:  E chi  vuole  grauemente,  cioè  alteramente  & agra- 
mente parlare:,  cofe  atroci  bifogna  che  dica, con  parole  tali , e con  flruttura  che 
vi  fta  accomodata: 

Il  che  tutto  come  fi  pofia  fare  infegnerd  Demetrio , cominciando  dalle  cofe ; 
£ noi  hauremo  quella  commoduà,che  battendo  da  feruire  à quefla  nota,  non  al 
• tre  cofe  quafi,ma  in  altra  maniera  vfate,di  quelle  che  ad  altri propofitt  babbia 
me  difopra  dichiarato;  molto  più  fatile  e più  breue  ci  riufeirà  queflo  ultimo 
trattato  di  quello  che  babbia  (atto  qualfiuoglia  de  gli  antecedenti. 

i « ^ 

**  • % 

' DISCORSO  ECCLESIASTICO. 

NOn  ci  mancheranno  efTernpiEcdefiafiici  fireqaentiflimi  per  qua 
le  fi  voglia  cofa,che  gli  richiegga.in  quella  nota  graue  : concio- 
fi  ecofa  che  in  quello  genere  di  dire  fono  fatti  non  fidamente^ 
quali  tutti  i ragionameqti  dei  profeti  antichi, ira  nel  teftamento  nuouo 
ancora,  tu  tre  le  prediche  di  San  Gio.Batrifia,e  quali  tutte  quelle  del  Si» 
gnore.-Oltrechene'lorofcrmoni  fono  fiati  molte  volte  vehementilfi- 
mi  gli  antichi  padri  e Greci,  c Latini . E pure  nelle  Italiane  prediche  al- 
cuna non  fe  ne  rruoua , che  ì luogo  à luogo  ò non  reprcnda  , ò non  mi- 
nacci,od  in  altra  manicra,deila  vchcmenza  non  fi  vaglia , e della  Teucri» 
tà:Et  anche  Predicatori  habbiamo.i quali  dal  principio  al  fine  de*  ragio 
«amenti  loro  da  qnefia  nota  fola  vehemcntc  & afpra  non  efeeno  quali 
mai, Come  il  Padre  Lupo  c limile, i quali  non  è dubbio  che  fanno  mol- 
to fructo,e  meritano  molta  laudeiSe  ben  c non  tutto  ciò  che  <f  lodeuole, 
è imitabile.  E non  di  tutto  quello  che  fi  può  imitare  àciafcuno  vgual- 
mente,proportiànata  riefee  la  imitatìone. 

h Gieremiafra  miti  gli  altri  profèti  (principalmente  nc’primi  ij.Capi 
toli  della  fuapròfèria)  c vchcmcntiffimo  tatuo  che  da  lui  foto  d’ogni 
forte  di  afprczza  potrebbe  cauarfi  e (Tempio:  Ma  per  hora . Ecco  quanto 
vehemente  fù  quefta  rcprenfionc  nel  Capitolo  fecondo. 

[Obftupcfcitc  Carli  fupr  hoc,&  portar  eius  defolamini  vehementer  di 
cit  dominus,Duocnim  mala  fccit  populusmeus:  Me  dereliquerunt  fon 
tema  quarviux,&foderunrfibiCifternas:Cifternasdiflipatas qua*  con- 
tinere non  valenraquasr&c.Dereliquifti  dominimi  Dcum  tuum  co  tei» 
pore  quo  duccbat  te  per  viamlEt  nutic  quid  tibi  vis  in  via  Aegypti  vr  bi- 
bas  aquam  curbidamfEt  quid  tibi  vis  in  Yia  cum  via  Aflìryorum:  vt  bibas 

aquatn 
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aquamf  urnwiri?  Arguet  ce  rapii  eia  tua,  & auerlìo  tua  increpabi  t cc . Sci- 
to4£  vide  quia  inaìuin.dc  araarum  cft  reUquiife  cc  dominum  Dcum 
tuum:&  non  eflc  tiinbrcm  eius  apud  cccdicit  dominus  Deus  cxercituu  » 

A Acculo  con  fregili  iugnra  meum.:  rupiltivinculamea.&dixilti.  Non 
fcruiam.In  omni  enim  colie  fublimi,&  fub  omni  ligno  frondofo  tu  prò 
ftcrnaberis  meretrix  &c.] 

Ne  peròr^prciifionepunromctioafpra  foce  il  Signore  à Scribi  cFa- 
rifei  nel  ij. di  San  Matteo  dicendo,  » < -,  . 

[Vx  vobis  fcribx  & pharifxihippcricx,  quia  decanati;  montani 
ancorai,  &cgnìiniun,.  vtrcliquiitis  qua- grauiora fune legis , &iudi- 
cium  & mUèricordiai:i,&:  lìdcmjixcopportuit  faccre,& illa non  omit- 
tcrc.Ducescxci  cxcolantes  caliccm,camelum  auccna  glurientcs:  Vx  vo- 
bis fcribx&  pharifxi  hypocritq,quiainandatis  quod  dcforiselt  Calieri, 
& paro'pfidisjintusautem  pieni  eltis  rapina  & immunditia.. 

Phanfxc  c^cepnunda  prius,quod  inrus  el,t  caiicis  &r  paropfidis,vt  fiat 
id.quod  deforis  eft.nmndum.Vx  vobis  fcribx,&  Pharifxi  hipocrirx, 
quia  litniles  eltis  fepuichris  dealbatis  ; qux  a foris  apparent  hominibus 
j{p.eciofa,intu6  veto  piena  fune  oilibus  mortuorum  Se  omni  fpitrcitia.  Sic 
Se  vos  à foris  quidem  apparétes  hominibus  iultchnrus  autem  pieni  eltis 
- hipocnlì,<Jc  linquitate.Vx  vobis  fcribx,&  pharifxi  hipocrirx , quia  xdi- 
fkat  sfepulchraprophctarum,&ornatis  monumenta  iuftorum  , &di- 
citis . Si  fuulemusin  diebus  parami  noitroru , non  clfenuui  foci;  infan- 
guine  propherarurrulcaque  reitimonio  eltis  vobifmctipfis,quia  nlij  eltis 
. eorutu,  qui  propheus  occidcrunt.  Et  vos  impletc  menfurampatrum 
yeltropum  :Ser  pente  s gommina  vipcrarum,quonr.odo  fugietis  à iudicio 
gelvennx-]  . . - ... 

E già  Tappiamo, che  quali  Tempre  con  lereprcnfioni  vanno  congiun- 
-Ic  le  minaccio; 

Ma  ad  ogni  modo  diftinre  cofc  fono,  e di  loro  lì  come  quelle  più  tafla- 
-#Odc  colpe" cosi  queltc  più  fgomeurano  conle  pene  Come  o«e  A me  (lo 

• ialcapit<i>lonon^^nirodiic«?>lSignore  che  dice,  > 

? Petente  caràt,nm&  coffoueanttir  fuperliminatia-  , A Miriti*  enim  in  càpite  ont  - 
ntwn.er  noniffithum  cornai  in  gladio  tnierfioom-Hon  erti  fugaci*,  , & quifuge- 
rii  e*  jijno* j.rtufdutHT-U  dcfcctidcniit  *fqne  ài  i nfò  mum,  inde  marni  mea  tetti- 
ut  eos'-zr  jiafcen  iennt  vfque  ai  czlumindedeirah  imcoikt [t ibfioniiti  fuermt 
inucrtice Cdrmelt}Unie fcrtnans anfittameos.pl  fudauenntfe  aboculti  meis  m prò 
fytido  immuti  trunàtbo fej pentì  «3 r wordetit  eos . Et pomm oculos  meot  fuper  eos 

dn'iti^ir,rttàSlMtHibwtt'>H-  furriiio /titricm ■.  jq  • . -i  li 

Commandamento  troppo  piò  afpro  ,che  altro  non  pur  fenrirc  , naa_> 

• hnpgi  .axe  li  puflijlàtà, quello  , «ella  (entenza  tinaie  contra  i dan- 


- i J13CJ  * . .1  . j * * r.  ' ’ 

, D sfadite  malesi  itt  igntm utertmm , qui  paratiti  efl  Diabolo,  & angc- 

JÌS  C|Hé  . 1 1 J ■ . 1 . . 1 . 

Et  afpridìma  quercia  quella  di  Efaia,  ‘ .aita 

-t, v .Anditi culi  umhut percipe terra, qnoniam  dommusloquutusefirFditi  enu 

■ tìlm  iscj(aitan!,ipft anu/tt j prenerunt  me^rc > > . I ; , , . <>  '1 

oM  .Cbv  ri  ctTepratjoru  vogjiamo.Eur  troppo  fono  feucrc  quelle  di  •G  .ftb- 
j.  be «ci  terzp C.i#Utdorqimndo,  ' . ■ • > n 

Makd&n  iieifwh& locati*  tft.PermdiesM  ìua  natiti fian- &nox  jn  qua  di- 
-ìiujua  Mura 
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fiiww  efi.Conceptm  ejl  homo.Dies  iQe  vertatur  in  tenebra s , non  reagirti  em  Da» 
defuper,  & non  illujl  retta  lumincobfcurent  edam  tenebri , & umbra  mortù’occth 
pet  eum  coltro,#'  tnuoluatur  amaritudine  &c- 

£ delle  imprccationc.in  molti  luoghi  delle  fcritture  trotteremo  accr- 
biflìme.Come  quella  dì  Dauid  nel  Salmo  82. 

Fac  illit  futa  Madian  gjr-  S ifatefìcut  T abiti  in  tenente  Ci  fon , 

- Teme  principe!  eorum  firn  Oreb,&  leb>&  Iebec,&  Salarti  and, 

Voneilloi  vt  retarti, & fieni  Riputai»  ante faciem  venti. 

Situi  ignu  qui  combura  filuam , & ficut  fiamma  comburete  montcr. 

Ita  perfequeris  tUoi  m tcmpeRate  tua, & in  ira  tua  lurbabh  eos. 

Ma  vediamo  di  più  ne’ Padri  Latini  alcun  luogo  bene,  Se  eloquen- 
temente trattato  in  quella  nota  graue,e  per  horaferuafi  Santo  Ambro- 
gio nel  libro  ^.ieVirgitnbus doppoil  principio  oue  deferiuendo  lamor- 
te di  S.Gio.Battifta,mitehta  inficine  troppo  bcneemagnitìcenza,c  gra- 
aità,&  anche  terribile  venufta  dicendo. 

Proprer  difeumbentes  : Quid  indignius  quàm , vt  homicìdium  fieri 
iuberct ne  dilcumbendbus  dilpliceretfEt propter  iufiurandum:  O reli- 
gionetn  nouam  tolerabilius  peierjUrct.Nc  iufiurandum  violctur,percut 
titurinnoccns. 

Quid  prius  horrefeam  nefcio,Tolerabiliora  pcriuria,quafi  facramen- 
ta  flint  tvrannorum . Qui*  non  eum  c$onuiuio  ad  carterem  curfari  vi- 
dciec,putaretprophetamiu(Tumdredimitti  ?Quis  inquam  cum  audif- 
fet  natalcm  elle  Herodis  folemne conuiuium,puell<j  Optioncm  eligendi 
quod  vellet  datam  miffum  ad  Ioanncm  ob  folutionem  non  arbitraretar. 
Quid  crudelitari  cum  de  liti  js  ? Qnid  cum  funeribus  vohiptari  ? Rapitur 
ad  poco  am  propheta  conuiuiali  tcmporc,Conuiuiali  pracccpto,quo  non 
• cuperet  vcl  abfolui:  Perimitur  gladio:  Caput  eius  artertur  in  dilcò  : Hoc 
crudelitati  fcrculum  debebatur,  quo  infatiata  epulis  ferocitas  vèfee- 
rctur:  i 

IntuereRex  acerbiflìme  tuo  fp  eiacula  digna  conuiuio  : Porrige  dex- 
teram  ne  quid  faruitiar  tua:  dcfit*.vtinter  digito*  tuos  riui  defluant  fiacri 
cruori*. Et quoniam  non  exaturari  epulis  fame*  ; non  reftringui  poculis 
potuit , inaudita  fiamma  fiftis,  bibc  fangukiem  fcaturientibus  adhuc 
venis  cxedh  capitis  profìucntem.Cerne  oculos  in  ipfa  morte  feeletis  tui 
teftes,auerfantcs  Confpeòlum  deliriarum.Clauduntur  lumina  non  tam 
morti*  ncccffirate,quam  horrore  luxurix.  Os  aurcum  illud  exangue  ci- 
tius  fentcntiam  ferre  non  potcras:Conticefcit&  adhuc  dmetur.  Lingua 
tamen  qua:  folet  edam  poli mortem  officium  (cruore  viuends  palpitan- 
te licetmotu  damnetinceftum.]  i 

Che  veramente  è bellilfimo  luogo  5 e che  douerebbe  baftarci  .-Tutta- 
uia  fcntiatnonevn  altro  di  San  Grifoflomo  contra  i ricchi  auari,nel- 
l'homilia  17,  tx  varijt  m Mathaum  loets , oue  vedemofe  in  nota  gra- 
ue  può  cflcrc  reprenfione  alcuna  , più  magnifica  infieme  , et  più  te- 
ucra . i - « 

[Tu  quidem  Phafianos , & artagcnas , Se  ruttare» , & omnia  Coèli  vo- 
latilia  deuoras  , de  quid  pauperi  repleac-venten* , non  largiris  r.tu  qui- 
dem verte  ferica, leporina,  A:  diuerfo  veftimentovteris,  de  pauperi  nudo 
nec  1 incuin  veftimentum  largiris.Tu  habes  in  domo  tua  laquearia  deau 
rata,parictcs  preciofos,  vcftitos  marmore, columnas  purpurea*, decapita 

eorum 
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eorum  deaurata  : Se  paupercra  nec  profpicere  quidem  promittis  . Sed 
cum  irrcuocabilis  finis  adu  cncrir , perges  ad  inferos  nudus  bonis  opcri-r 
bus,  remanente  domo  cum  omni  ornata  filo  in  tettimonium  aqaritìx 
tux  : vnus  quifqueenim  prartereuntium  dicet,  Hxc  domus  illiusfuitra 
ptoris.prxdonis  Se  auari.quantas  viduas  afflixit , quantos  orfanos  denu- 
dauit,quantos  miferos  feci: , vt  hanc  doinum  polTìderct  ? Nolo  mihi  di- 
cas.quia  diues  confili  fum.vcl  prxfedus.aut  Comes  feu  fenator.  De  di- 
gnitatibus  nunc  non  difpuro.quxàDcoad  bcncfaciendmn  omnibus 
conducuntur.Tcd  de  illis , qui  inflati  fuperbia  dignitatum  putant  fe  iin- 
mortalcs  cum  ipfa  dignitatc  futuros , Se  non  confidcrant  cqnditionern 
fuain.quiadc  terra  funt,&  in  puluerem  redigentur,  Se  prò  pauca  Ixtitia 
pfxfenti  perpetua  fuftinebunt  tormenta  . { 

Attendi*  pauperem,  Se  dcfpicis,  nec  rccogitas , quoniam  homo  cft  fi- 
cut,&  tu.  Homo  eft  chara  pofleftìo  Dei , homo  cuius  caufa  firmatum  cft 
coclum.cxtenfum  mare,  ’fimdata  cft  terra  fuper  aquas  : propter  quem  fol 
oritur.Sc  iricutnbir,luna  crefcit,&:  decrcfcit.aftra  micahtia  fiirgunc.pto- 
pter  quem  diuerfii  ammalia  quadrupedia,volatilia,  & natantia,  propter 
quem  terra  producit  herbam,&  dat  cibaria  in  tempore  luo  omni  anim?, 
propter  quem  montes  Se  colles,  vallcs,&  campi,propterquem  fontcs,<Sc 
tìumina,ltagna,& paludcs,  propter  quem  tempora,  S^menfcs  «Scanni ; 
propter  quem  Angeli, & Archangcli,  principati  &Poteftates  , fedesSc 
dominationes , Cfierubini  ScSeraphini , Se  quid  multa  loquar  ? propter 
quem  vnigemtusfilius  Dei  fanguinem  fuum  fudit,&genusredemithu- 
manum,dc  vt  pauperes  non  defpieercmur,  formam  fcrui  fqfcepit.  ] 

Che  noi  in  vna  noftra  predica , fe'non  traduccmo, almeno  imitammo 

frandemcntc:  E potrà  fcruirc  qucfto  pezzo  di  noftro , c per  eflempio 
taliano  in  nota  grane:  E per  fine  di  qucfto  tren  cefi  mogu  arto  difeorfo. 
Ahi  ricco , e crudele  che  non  fi  può  dir  peggio  ? Tu  dunque  i più  pre- 
giati cibij-lcviuande  più  delicate  ,j5e  i più  generofi  vini  cheli  ritrouino, 
per  fola  delitia , ti  deuori  c trangugi  à cialcun  tempo , c alcuna  cofa  vile 
che  empia  almeno  il  ventre , e mitighi  la  fame  al  pouerello,  con  ifdegno 
gli  nieghi  e Io  difctiéci  > Tu  delle  pelli  loro,per  farne  veftc  à te , gli  ani  - 
mali  più  nobili  dilpogli  » &al  pouero  ignudo  perche  almeno  fi  cuopra-, 
non  dai  pur.lana,ò  lino.  o 

Splendono  entro  al  palaggio  tuo  c marmi,®  porfidi,  e abieti  e credi , e 
infino  argenti,&  ori,  e innanzi  alla  tua  porta  na  il  pouero  mendico  per 
letto  il  fango,e  per  coperta  il  Ciclo  : Ma  verrà  tempo  credimelo  che  nu- 
do d’opre  ìccnderai  tu  all’inferno  : E in  teftimonio  dellaauaritia  tua, re- 
stando il  tuo  paleggio  j Ecco  diranno  quelli  che  patteranno, ouehabitò 

3ùcll’empio,queU'auarone,quel  rapace:  Infami  mura, che  de  beni  di  Ve 
eue  c pupilli, e di  furti  e rapine  folle  fatte:  Ne  qui  bifognadire:Oh  ric- 
co é il  Cardinale  , ricco  è il  Prelato  : Che  io  delle  dignità  in  riguardo  di 
fe  medefimo  non  parlo, le  quali  in  fc  non  fono  male , e Dio  le  dona,  per- 
che faccian  bene  : Parlo  di  coloro/i  quali  gonfij  del  fallo  della  dignità.fi 
lordano  la  mifpria  della  conditione:  Cioè  che  polue  fono  e in  polue 
torneranno  : E che  à pòchi  diletti  fuccedcranno  eterne  anguftie  e pene  : 
E quel  pouerello  ò ricco  che  tu  difpregi  tanro,tardi  conofccrai  che  è huo 
*no,comc  tu:  huomocara  gioia  di  Dio:  huomopercui  fù  fatto  il  Cielo, 
fpiegato  il  mare  , fondata  quella  terra  fopra  l’acquc  : huomo  à feruigio 

di  cui 
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di  cur  nafce,c  tramonta  il  Sole  ; crefce  c cala  la  Luna,  ftintfltaió  le  Stel- 
le, produce  fieno  il  prato,e  mefle  il  campo;  à cui, e monti,  e colli,e  valli  » 
e fonti,  e fiumLe  paludi,e  ltagni,  e giorni,  e indi,  & anni  c tempi  feruo- 
no  & Angeli, & Arcangeli,cvirttidi,edominationi,  e principati,  e potè* 
Ilari, e throni,  e Cherubini , e Serafini:  Dicali  homaì  quello  che  troppo 
importa:huomo  è quel  poucrcllo  che  tu  cacci.per  cui  Iddio  ratto huomo 
fparfe  il  fangue  : E perche  tu  anche  il  pouero  ilìitnallì , prefe  forma,  di 
pouero  e di  (cruo.  '*<  :>n  i '» 

• ■ v t.,%  ■ ;>  • *mi  vo 
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centesimatréntesimaqvjnta. 
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TESTO  DI  DEMETRIO 


Tradotto  da  Pier  Vettori. 


Q 


Vmadmodum  Tbeopempus  tibicinas  in  Tìrao,  & lupanaria,  & tibia 
vtentes,& emettiti, & jaltanta,  htec  omnia  grama  nomina  exiftentia. 


quamuis  languidi  atxerit&rauii  videtur . 

P A R A F R A S E. 


ì . f • * 


Li  fi. 


Ofc  appartenenti  à quella  ultima  nota/ono  tutte  le 
atroci,uiciofe,afpce  e reprenfibili,c  quelle  fono  ta 
li, eh  e chi  parlando  ne  fa  mentione,  pare  che  tratti 
aipramente,  fe  bene  peraltro  lo  ftile  di  lui  non  fof 


jjj  fe  tale  : Come  occorie  in  Teopompo  > il  quale  oue 
|i  per  notare  i collumi  effeminati  degli  Atcncfidi£ 
fc,chc  altro  non  li  uedeuano  qutui.chc 


Dishonefie  limatrici  nei  f'irco,cLupanari»e fonatori,  e mufìci.e 
(aitanti,  percioche  fecequefìa  congerie  di  coferepreniibili , panie 
che  imamente  & afpramcnte  diceffe  anche  con  iftilc,che  tn  ucro 
era  languido  c fncruato . 

COMMENTO* 

» : * * *i  ’ - . f ai 

’ V Teopompo  fcrittort  maledite » tifino  de’ furi  tempi:  Serifie  contea  Vbk- 
{ lippa  Hi  di  Mattdwia,t  cantra  i tofiumt  de  gli  usitene  fi  mede  fimi . 

Dice 
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©ice  Tlufarco  che  egli  di  Demofttnt  ancora  dijje  molto  male , ma  d torto  : 
8 (t cerone  in  vna  epiflota  ad  dittico , come  di  fautore  acerbo  e maldicente  ni, 
fà  mentione  ; le  cofe , le  quali  dice  Demetrio  che  appartengono d quefia  nota  , 
chiarijjime  fono  à ciaf  cuna, per  che  fe  quefìa  nota  confitte, m reprendi  re  minac- 
ciare, biafimare  e coje  firnili,  ferrea  aubbiotofe  attenenti  à lui  fono  tutte  l(  col-' 
pe,the  pofjouo  efiere  riprefe  tutte  le  pene , che  pcffuno  t fiere  minacciate  t fimi- 
li  -,  t'qurfle  tati  hanno  tanta  forza,  che  chi  ragionando  contra  alcuno  inculca  di 
vnefie  tali  jtmpre  pare  che  acerbo  dicitore  Jia  : c onte  che  molte  volte  egli  per 
alt'ofia  fneruato  : T^è  quefia  proprietà  delle  cofe  grani  fole;  ma  delle  cofe  in 
generali . Chi  dice  cofe  magnifiche, come  che  loflilc  fta  bafìo, pare  che  altamen- 
te dica , &il  n.  edefimo  occorre  in  tutte  le  note,  che  chi  dice  cofe  attinenti  ad  una 
nota,  pare  che  conforme  à quella  ragioni  ,fe  bene  per  altro  le  parole, e la  com- 
po fittone  non  riquadrano  . 

, Quello  che  difie  Demetrio  nella  particella  4 i . » materia  di  magnificenza, 
oue  pure  dclmede fimo  taftò  egliloflefio  Teopompo  dicendo . Quare  & gra- 
ti cs  quoidani  d icùt,ut  Theopompum,qui  grauia  non  grauiter  dacie, 
l’tfjempio  cb’tgliadduaequà  fi  uede  chiaro  in  quale /oggetto  fU,  Cioè  mentre 
Tcopompo  contra  gli  effeminati  coflumi  de  gli  ditene  fi  factua  ima  tana  : che 
neramente  le  cofe  , ch'egli  ammafia  infume  fino  aiufjmead  effeminare  ogni 
Citi* , e digniffime  di  inuettiua-.Mtjfer  Tic  r Vettori  à queflo  propofito  di  cofe 
effeminate  e dishonette  ama  fiate  infieme  da  uteri  pi  r mo  firare  federate: z 

Za  de  co/lumi, fi  riduce  à mente  vn  luogo  di  Cornelio  Tacito  nel  libro  quinto - 
decimo  de  gli  annali , oue  parlando  delle publiche  dishonefià  di  Htrone  di. 
ce  così  , 

Naucs  auro  & eborc  diftintta: , rcmigefque  cxoJcci  per  aetates 
fcientiam  libidinum  componcbantur  uoiucres,  & feras  diuerfis  è ter 
ris  Stani  inaila  maris  Oceano  abufq;  pernierai.  Crepidinibus  /la- 
gni , Jupanaria  afhbant  ìiJuftnbus  fcrninis  completa  , & con- 
tra (corta  uifebantur  nudis  corponbus.  lam  geiius , nKUufquo 
obfcasni  . 1 

lAmefene  ricorda  vn  altra  che,che  veramente  fu  belltffmo-.quando  a Su- 
brio Flauio  Tribuno  domandando  perone  perche  hautfie  con/pirato  contra  di 
lui,rifpofe  egli  con  brtuitì  aar  biffi  ma,. 

Oderam  te,  ; 

£ doppo  hauer  detto  alcune  altre  parole, ammafsò  infieme  tutte  le  p'ù  inftgnì 
ftelcraginì  di  Tfcrone  dicendo, 

Otìi/fe  ca;pi,poftquam  parricida  matris,&  uxoria,  auriga, hiftrio, 
& incendiarius  cxtmftì . 

Che  ben  fi  vede  chi  per  Tfct  onefù  nota  grane  & acerba  da  vero, perche  di- 
ce Cornelio  Tacito, che 

Neron  is  acccdi/fe  conftitit,  qui  vt  fàcicndis  fceJeribus  promptus, 
ita  aud  tendi  qt'fi-  f(  .eratirfoJenserat. 

C rane  p;m  fu  quelle  dt  Cicerone  nella  oratione prò  Seftio,  - > 

Tane  Seconda . Ddi  Clo- 
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Glodius  fempcr  fecura  (corta  , fcmper  cxolctos  » femper  lupai 
duccbat . 

£ tjueie  altro  di  colui  che  bugiardamente  volendo  biaftmare  vna  Città , dif- 
ferì allbora  /blamente  tornerò  à vederti, 

Cum  laeno,meretrix,fcurra,Cincdus  ero. 

C he  fé  per  gli  Toeti  Satirici  cofi  volgari  come  latini  andiamo  difeorrendo, 
di  quefìe  forti  di  < fiempi , trotteremo  mille  : Ma  A noi  baila  addurre  vn  luo- 
go del  Boccaccio  oue  anche  egli  per  notare  gli  effeminati  cofiumi  d! alcune  mol- 
te coffe  in  cu  ca  tnffteme  tutte  di  effàmmate^za  piene  , e di  laffio.  Eccolo  in 
T edaldo . 

c^rtbi  vitupero  del  gnafìo  mondo  . Effinon  fi  vergognano  d’apparir  mor- 
bidi ne’  vefhmeuti,&  in  tutte  le  coffe  loro  : E come  Calli  tronfi  con  la  ciefla  le- 
vata petteruti  procedono,  e che  è peggio  ( laffciamo  fiate  d’hautr  le  lor  carnate 
piene  d’albarelli , di  lattouari,e  d'vnguenti  colmi,  e di  fcattole  di  vari  confetti ; 
piene  d’ampolle , e di guafladette,  con  aque  lauorate,e  con  oh  di  bottacci  di  mal 

uagia  e di  Greto,  e d’altri  vini  pretiofiffimi  traboccanti  ■ intanto  che  non 

‘...ma  botteghe  di  Jpc^iali,  ò d’vnguentari  appaiono  più  toflo  à riguardanti) 
tjji  non  fi  vergognano  che  altri  fappia  loro  efferegottofft,&c. 

coltri  luoghi  molti  potrà  per  fe  He  fio  ritrattare , chi  vorrà  nel  "Deca- 
meron I imiti  à quefìo;  mentre  noi  con  più  i tile  fatica pafjiamo  ad  altro.  i 

DISCORSO  ECCLESIASTICO. 


COfc  appartenenti  à nota  graue,fe  fono  come  fono  I«f  colpe  e le  pe 
ne:  e fe  à propofito  di  qudìm  infegnamento  di  Demetrio  fan- 
no,come  fanno  tutti  que’Iuoghi>oucò  fi  riprendono  molte  col 
pe,ò  fi  minacciano  molte  pene, adunate  infieme  : già  vede  ogni 
mediocremente  prattico,che  bafta  aprire  quale  fi  voglia  libro  ò Canoni 
co,ò  Ecclefiaftico  per  ricrouarc  elTempi:  Delle  pene  dell’inferno  con  no 
ta  molto  feuera  diire  Efaia  nel  fine  del  capitolo  ottaao . 

[Non erar in cis matutina lux,&  rranfibir per eam,corruet,&: efitrict 
cum  cfurierit,irafcetur,&  maledici!  Regi  fuo,&  Dco  filo , 3c  fufpicict 
furfum,&  ad  terram  intucbitur,&  ecce  tribolano, & tenebra,  difiolutio 
&anguftia  , & caligo  perfequens  , & non  poterit  auollare  de  angu- 
ftia  <ua . ]-  . 

Ma  fra  Dottori  Ecclcfiaftici  vn  luogo  atriflimo  per  raprefen  tare  ta  no 
ta,chehabbiamoper  le  mani,  non  folo  perlecofe,  che  vi  fi  dicono,  ma 
per  le  parole  che  vili  vfiino,&  anche  per  ta  fcabrofità  della  ftruttura,!e 
quello  di  S.Cipriano  nel  libretto  de  Laude  martyrij,oue  parlando  dclP 
inferno  dice, 

[ Sarucrus  locus  cui  gehenna  nomcn  cft, magno  plangcntium  murmu 
re,&  gemitu,&cruftantibus  flammis  per  horrendas  fpiflaecaliginis  no- 
éles,  fama  fempcr  incendia  camini  fumantis  expirat:  Globbus  ignium  ar 
tìatus  obftruitur>&  in  vano* pqnx  exitns  rdaxatur.T unefeuiendi  pluri 

ma 
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ma genera,tum  in  fe  ipfe conuoluit , quicquid  ardoris cmilTi  edax fiam- 
ma cruciarit.  Hos  quibus  recufatavox  domini, & imperia  fuere conrem 
pca  difparibus  coercct  cxitijs.pioque  merito  falutis  exa&?vires  iua*  fug 
gerit.dumpars  fcelcris  difcrimcn  imponit:  & alias  quidcm  moles  ioto- 
lerabilicuruat,aliàs  perabruptum  cliuofi  tram  iris  collem,vis  fatua  pre- 
cipitati' cathcnarum  ftridcntium  nexum  graue  pódus  inclinar , funt  & 
quas  agct  llri&im  rota&  mdefeflTavertigoiquas  tenaci  inter  fedcnfi-! 
tate  conftridas  adharrcs  corpori  corpus includat,  vt  Se  abfumat  inccn- 
dium,&  grauet  fcrrum , Se  fc  crucict  turba  multorum.] 

San  G rcgorio  anche  egli  in  molti  luoghi  coaccruò(  per  dir  cosi)  pene 
di  inferno, come  nel  libro  nono  de  morali  in  quelle  parole. 

[ In  inferno  erit  frigus  intoletabile,ignis  in  cxtinguibilis.vermis  im- 
mortalis,fetor  intolcrabilis>tenebr$paIpabiles, flagella  cxdcntum.vifio 
dannonumjconfufio  pcccatorum.delpcratio  omnium  bonorù:critenim 
miferis  rnors  fine  morte, defeelus  fine  dcfc<ftu,quia  mors  ibi  femper  inci 
pir,&  dcficcre  nefeit.  ] . . m : 

One  c da  aucrtirc,che  anche  la  vcnuiU  è terribile, e quello'  fcherzo  di 
morte  fenza  morte  più  inhorridifcc,che  fc  non  vi  fi  foife  fcherzato;  cofa 
che  ben  vide  il  gran  Padre  Granata , e trattando  anch'egli  dell’inferno 
nel  primo  trattato  del  fuo  memorialc,purc  intorno  alla  vita, & alla  mor 
te  fece  così  terribili  fcherzi , chcfareobecofadifraudcil  non  portarli 
qui.  Se  anche  nella  medefìma  lingua, per  non  leuare  lorolagratia. 

O vida  mortifera  : ò mucrte  immortali:No  fc  come  te  llame  : fi  vida, 
fi  muerte:  fi  ercs  vida  corno  me  tas  ? y fi  cres  muerte  corno  duras  ? Ni  te 
llamare  lo  vno  ni  lo  otro  , per  que  en  lo  vno  y cn  lo  otro  ay  algo  de  bic . 
En  la  vidaay  defeanfo  y cncon  la  muerte  termino  (que  cs  grande  aliuio 
de  los  rrauayos  ) tu  mi  tienes  defeanfo, ni  termino  ques  que  eres  ? E res 
lo  malo  de  la  vida  :y  lo  malo  de  la  muerte  : Per  que  de  la  muerte  tienes 
cl  tormento  fin  el  termino,  y de  la  vida,la  duration  f|ncl  defeanfo  :De- 
fpoiò  Dios  à la  vida  y à la  muorte  de  lo  bueno  que  tenian,y  pufo  cn  ti  lo 
que  reftaua  para  caftigo  de  los  malos  . 

Ma  quello  fia  detto  incidentemente.  Quanto  all’cfiempio,  che  addu- 
ce Demctrio.oue  Teopompo  ammalia  inficmc  molte  lafcme  cofe,  & ef- 
feminate.non  crediamo  noi  che  ne  Tcopompo  ne  altro  autore  adunafi- 
fe  mai  con  nota  Teucra  inficmc  più  cofe  appartenenti  à luffo  di  quello 
che  fece  Efaia  in  quel  luogo  contra  le  donne  nel  capitolo  terzo, ad  altro 
propofito  altre  volte  allegato  da  noi,ouc  egli  dice,  che  leuerà  loro  il  Si- 
gnore . ;<$* “Ytf  V* 

LunuIas,Sctorques,&monilia,&  armiflas.  Se  mitras  ,&difcrimina- 
lia,&  pcrifcelidas,S:  murenulas,&  olfadlorioIa,&  inaurcs  , Se  annulos  , 
& gemmas  in  fronte  pcndentes,&mutaroria,&  pallida, Sclintcamina, 
& acus,&  fpecula,&  fyndoncs,&  vittas  ,&  therillra. 

Del  rello  oue  fiano  nominati  e riprefi  molti  vitij  & aceruati , che  fan- 
no afprezza,innumerabili  luoghi  fi  potrebbono  addurre  . Come  quello 
di  MonfignorComeiiojOue  dice-.chc  ne’  giorni  di  Garneuale  tutti 
Hanno  fatto  à gara  à chi  potea  far  peggio  in  fpefe  fuperflue,  in  habiù 
dishoncfti.in  parole  fporchifIìmc,in  compagnie  fcelerate,che  io  non  vo 
glio  Ilota  dire  per  riucrenza  di  quello  luogo  gli  llupri,i  rapti,gliincefli. 
Se  altre  federiti. 

D d d i Et 
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Et  in  tutti  i Padri  e Latini  e GrecùMa  itando  nella  fcrittura  fola.  Ec- 
co Giercniia  Mei  capitolo  fettimo. 

F urari recidere, adulterar!, turare  mendaciter > libare  Baalirn , & ire  pofl  Deos 
alieno s . 

Ecco  S.Paulo  à Galati . 

[Operacarnis  funt  fornicano,  immundiiia,impiidicitia,lnxuria,  ido- 
lorum  {èruitus,venctkia,inimicitia,contentioncs,a’mulationcs > ira?,  ri- 
x.r,  difTenfìoncs , fedla’,inuidix,homicidia,  ebiietatcs,commefratiorics, 
& his  fimilia. 

E nel  primo  capitolo  à Romani, come  diticnc  per  vna  fomigliantcco 
accruatione  di  cofc  icprcnlibili , afpra  lareprcnfionc  e la  nota  deidire, 
oue  gli  nomina  egli  Idolatri. 

[Replctosomni  iniquitatc,malitia,foi  nicatione,auaritia,ncquitia,plc 
nos  inuidia;,homicidio,contentione, dolo, maligniate  : fulurrones , de- 
traclores.Deo  odibiles,contumdiofos,ftipcrbos,elatos,  inuontores  ma- 
lorum,parentibus  non  obcdienies,infcipicmcs,inconipofitos,  fine  affe- 
zione,abfque  fa’dcre.line  inifericordia.] 

Tutto  perche  hanno  quella  forza  le  cofc  feucre  di  far  che  la  nota  ac- 
quilli  fempre  come  dice  Demetrio  feucrità,&  afprczza,Ac. 


PAR  T ICE  LL  A 

CENT£SIMATRENT£SIMASEi>TA. 


K. 


TESTO  DI  DEMETRIO 

Tradotto  da  Pier  Vettori. 


i l'W’jt 

•ri  Ilio 


Ompofitlone  forma  becfìeret primum  qui  lem,  fi  iucifa  habeat 
prò  membrit  : longttudo  tnim  àfioluit  impetum  illum  ; in 
p anco  antan  multum  a pparens  granita  eji  : eximplum  e Fi 
illud  Lacedxroontorum  ad  Ti ilippum.  Dicnyfiui  Corimbi: 
fi  autem  pane xifient  ipfum,  Isionyfius  amiffo  principati i , 
Corimbi  mcndicus  viutt,docem  littt  ras, nar  ratto  fermi  fuif- 
fet  potius  prò  conuich.fi  inalq * vtique  natura  breuiter  loqucbaniur  Lacones: 
gratina  mini  eli  quod  breue  eil,& aptum  mandati!  dandniprolixè  auttm  di 
cere  tongruit ,cum  aliejuis  fupplex  efl,atquc  ?offìt.  Quare  <2  fymbola  babent 
granitala, quia  fimilia  Inni  b re  itilo  quentijs:  itcntm  ex  breuiter  diBo  (ufpica. 
ri  plurima  licev.quemadmodum  ex  fymbola  ,fic  & illud  . Humo  vobiiticad* 
canent , granita  allegorici  prolatum,  qudm  fi  fimpliciter  di  flum  efiet,  arbo- 
re! vobis  extiiintur. 


c t b G 
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’ fARAFRASE. 

Vanto  alla  coinpofitionc,&  alla  ftrutcura  ; Primiera- 
mente  bifogna  auertire,  che  alla  feuerità,&  agrezza 
di  quella  nota  ^raue  grandemente  l’adoperare  clau- 
fulcbreui  : e piu  torto  incile  che  membri;  Conciofia 
colà  che  dalla  longhezza  viene  leuato  l'impeto  al  di 
re  :e  lecofe  riftrette  e contorte  hanno  più  del  velie- 
io  ente  ; Come  quando  i Laccdomoni  diflèro  à Filippo. 

Dionilìo  è in  Corinto.  • ^ >:L  i / 

Che  fe  di  ftefa  mente  haueffero  detto . 

Dioni  /ìo.che  lì  potente  era,  e li  arroganti,  ecco  che  in  Corintho 
mendicamente  viue,&  infognandole  prime  lettere à&nciulli  agra 
mente  mantiene  fe  raedelimo . ^ 

Di  narrazione  haurebbe  hauuia  forma  quello  modo  di  dire  ,c  nò 
, di  minaccia.  Egià  lappiamo  chealtroue  ancora  Tempre  parlauano 

breuemente  gli  Spartani»  come  quelli  che  affettando  feuerità , & a- 
fprezza,cojiofceuano,cheàquelto,deal  commandare  è atta  la  bre- 
uità  ; La  doue  il  ragionare  proliflò  e longo  più  torto  alle  fupplichc,» 
conuienc,&a  chi  chiede  aiuto.  Et  i /imboli  ancora  per  quello  han- 
no del  graue,e  feuero  ; perche  fono  concifamcnte  detti  •*  E le  minac 
eie  brcui  più  sgométano, perche  come  per  la  breuità  de  lìmboli  mol 
te  cofe  andiamo  penfando  che  portano»  voler  dire; 

Così  per  la  breuità'dclle  minacele  molte  cofè  male  andiamo  dubt 
tando»che  portano  aucnirci. 

Corto  quando  Stefuoro  difle  à Locrenrt  . 
lo  ui  farò  cantare  le  cicali  in  terrà  più  fgomentò,  quella  allegori- 
ca breuità,chc  fe  egli  chiaramente  haueflc  detto. 

V i farò  dare  il  guarto  alla  campagna . 

COMMENTO. 

, \ 

Molte  beile  cofe  dici  Demi  trio  in  quella  particeli  r,ma  neanche  vita  fola 
di  loro, che  da  lui  non  fta  fiata  detta  di  fopra,i  da  noi  ne'  tnedefimi  Imo 
ghi  para  privata, e commentata . Pegginfìle  particelle  a.  9.  to,  & n.  con  i 
Commenti  loro, e non  occorrerà  aggiungere  pure  vna  fola  parola  in  efpofitione 
di  quefia  particella  t J 6,  Nè  donerà  però  meravigliar  fi  alcuno , che  Demetrio 
così  per  appuntorepliebi  le  Weitfime  cofe:  perche  come  d etuamo  nel  Cernirne» 
to  della  particella  28, non  pecca  il  mcdico,oue  tratta  della  bile,à  dire  che  il  re» 
barbaro  d fffraialtrt  fne  virtù  ch’egli  tra  atto  à cacciar  la  bile  : e così  non 
pecca'Dimtlrio  oue  tratta  della  nota  grane ,à  dire  ebei  rii  mbribievi  le  gioiti- 
Parte  Seconda.  Ddd  3 no: 
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no  : Se  bene  oue  trattò  de  membri  breui  dife,che  fra  gli  altri  fuoi  effetti  prò  Ju 
tenario  «mora granita,  & afpre^zt  velia  orationesln  fomma  che  i membri  bre 
ni  facciano  graniti  ,fù  detto  nella  partitella  oltana  : Quale  differenza  fta  fra 
membri ,e  ir  ci  fi  nella  vndtcimi : che  quanto  le  cofe  fi  reftr.ngono  à minor  Ino 
gofiano più  vebementi, nella  decima, e nella  vn decima:  V e fiemph  de'  Lacede 
moni  à Filippo  ffù  addotto  al  mede  fimo  proposto , e tramutato  come  fi  fà  an- 
che quàglia  particella  decima ; Chi  i Lacedemoni  per  moflrare  fcnerità  fcffe- 
ro  breui  fi  dife  nella  ottaua  : (fhe  la  lunghezza  conutnga  alle  fupplicbc , nel- 
la nona  : Che  » fimboli  egli  or  acuii,  da  ila  breuità  riceuono  graniezja,neUa  in 
decima:  Che  le  mfhatcie  quanto  fono  più  treni, fiano  p:ù  terribile, nella  decima : 
E quanto  all’allegoria,#  all'ejjmpto  dal  cantare  le  Cicale  in  terra,  vegga  fi  la 
particella  57.  out  tutto  quello  fi  ritrouerà,chequà  viene  replicato . Oltre  che 
nel  ( 'ommento  fi  soneranno  ancora  efiempi  addotti  da  noi, chiaritimi,  e di  fi  tri 
tifimi  : Per  bora  ci  balia  atre, che  molto  bene  intefe  Gifippo, quanto  le  mime • 
eie  non  ifpiegate  fianofpauenteuoli,quado  conclufe  U ragionamento  à gli  dite- 
nefi  dicendo . 

Quanto  lofdegno  de’ Romani  animi  pofjaffempre nimicandone, vi  farò  per 
efpcnen^a  conofcere. 

E quanto  fiano  atte  le  claufule  conci fe  à sbrigar  fi  da  gli  importuni,  moftrò 
di  tonofeire  ^Madonna  Franctfca  de’  due  amanti , quando  dice  il  Boccac- 
cio, che 

Ccn  reci  fa  rifpoHa  fé  gli  tolfe  d addo  fio, 

DISCORSO  ECCLESIASTICO. 

CHe  Iefcritrure  facrc  in  particolare, ma  i Santi  Padri  ancora  habbia 
no  vfato  di  fare  le  minaccio,  c le  reprenfioni  loro  con  picciolc,  c 
riftrette  claufuletre,c  più  torto  con  incili, che  co’  membri.  Se  hab 
biano  mortrato  di  conofcere  molto  bene  che  la  breuità  nella  notagra- 
ueaccrcfceIafeucrità,qu*fto  noi  nel  difeorfo  Ecclefiaftico  decimo, 
habbiamo  così  à pieno  trattato,  che  balta, fenza  più  il  ricorrere  à quel 
luogo  irtefTo , 

Mane  T becel  Thares , 

Tiumeratum,  appenfmÀiuifum. 

Quclta  minaccia  fatta  da  Dio  à Baltaflare  Re  de’  Babilonij , fi  vedo 
che  con  la  breuità  & ofeurità  fua, penetrò  molto  più,  che  fe  alla  aperta  e 
quali  per  modq  di  narrationc  eli  forte  fiato  detto,  che  compita  eflendo 
la  iniquità  in  lui, era  ragione  cnchormai  al  pefo  della  colpa,  feglidefle 
Ja  pena, e da  lui  venifie  diuifo,&  trasferito  in  altri  il  regno  filo, 

V*  va  va  habit antibus  in  terra. 

Picea  l’Apocalilli  In  Efaia  al  ventefimoquarto  apportammo  vn  luo- 

?o  afprilfimo,ma  pieno  di  concifi.Come  tale  c in  Oauid  quel  luogo  del 
almo?}. 

Inlelligite  infipientes  in  populo  e ire. 

E tutto  il  Salmo  $1.  contra  maledienti  che  comincia, 

Qmi 
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Quid  gloriarli  in  mdtiia,qui  potens  et  iniquità e f 

Sin  Giouanni  Bardita  apcna  d’altro  che  di  Concifi  fi  valcua  minac- 
ciando , . 

Tarate  viam  domini, 

RcSas  facile  femitas  eiut , 

Omnii  udlts  implebitur.  . 

Omms  mons  & collii  bumiUabitHr.Gcnimma  uiperarum  qmt  oftendit  notti  fi *~ 
fere  i uentura  tra: 

S 'ecuris  adradicem  arbori*  pofttaeft. 

Omms  arbor  non  faiiens  fruii  um  bonum  excidetur. 

E fomiglianti.Si  come  anche  il  Signore  medefimo. 

Va  tibi  Cora^ain, 

VatibiBeifaida, 

Diceua.  E tutti  i padri  diceuamo noi  in  quelducorfodecimo,  cmo- 
ftrauamo  cOn'clfempi  che  faceuano  il  medefimo  : Si  che  riuegganff 
come  habbiamo  detto  in  quel  luogo , e Leuifici  digrada  la  fatica  del 
replicare  . 

PARTICELLA 

CENTESlMATRENTESlMASETTlMA. 

TESTO  DI  DEMETRIO 
Tradotto  da  Pier  Vettori . 

HE  riodotfanè  contortas  valdc  efieoporietinfineicinum  adio 
enim  graue  quiddam  eSlrfoluùo  autem  ftmplicius,&  pro- 
bi ingenti  fignum  : quemadmodum  antiqua  omnis  locutio: 
firn p icesenim  antiqui . Quapropter  in  grauitate  fugerc_, 
oportet  quò  ! fpeciem  habet  (3  antiqua  indolir , & numeri 
antiqui  in  orattone;£t  confugere  maxime  ad  eam,  qua  nunc 
continet  omn  a grauitatem  membrorum  igitur  buiufemod  depo/ìtiones , 
AptAo>tir« roórcuat «r ciós ti ù,cuuif>*r  : aptx  maximè  funi  ab  eo  numero 
quem  dixi. 


PARAFRASE. 


He  fe  i membri  in  forma  di  periodi  faranno  inteftuti,& 
intrecciate, in  tal  cafo  nella  nota  graue , fiano  i periodi 
ben  ritorti  in  fine . Conciofiecofa  che  quella  ritorta ra, 
& intenzione  hà  del  vchementc , la  douc  la  Icatenatura 
edifolutioflc,hà  più  dell'antico, e del  femplice  ; Che  già  lappiamo, 
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che  alla  buona  proccdcuano  gJi  antichi;  E però  oue  vogliamo  pa~ 
rete  vehcmenti,c  formidabili]  tutte  quelle  cole  , e quei  numeri 
habbiamo  a fuggire  nel  ragionarc,che  hanno  dell’Antico  \ 

E ritorcere  bene  i membri  nc’  periodi , come  fece  Demofteno 
quando  diflc, 

io  certo  fi  perche  ftimauoferuigio  dellaCittàil  leuarcleggcta- 
le,comc  perche  al  figlio  di  Cabria  defiderauo  di  giouare  di  aiutar- 
gli,inquanto  à me  c (lato  poflibile  non  hò  mancato. 

COMMENTO.  v 

* 1 . • a » » ^ 

• , , , , * • , • , a . ■ 

DE' perìodi  ragionò  longamcnte  Demetrio  nella  prima  parte  di  tutta 
l’opera  dall  a particella  1 2 .fino  alla. i J ; out  tutte  quelle  cofe  furo- 
no dette  che  per  noi  pofionofar  in  quefio  (finimento:  Fra  l’ altre  dop 
po  cfjcrft  moflrato  che  cofa  foffe , periodo , & in  che  confifleffc  la  formalità  di 
lui, nelle  particelle  1 2.  e I ^ ,feguitò  Demetrio  per  tre  particelle  che  furogola 
1 4. 1 ;;c  1 6.d  ragionare  dilue  forte  di  profi; ambe  iitiofe,rna  troppo  ficatew- 
ta,e  l’altra  troppo  periodila: 

c JMa  quefio  quà  non  fi  à noflro  propoftto  : ptrebe  in  quella  partitella  non 
vuole  mofìrare  Demetrio  fenella  nota  grane  babbi  a la  profixda  battere  molti 
periodi  ò nò:  Che  quello  lo  tratterà  egli  più  abbuffo  nella  particella  141. 

Ma  d periodo  per  periodo, di  ciafcuno  di  loro  feparatamente  prefio , ci  infogna, 
che  non  rime  fio  habbia  da  efiere,  maritorto  : In  quella  maniera  che  noi  nel 
principio  della  particella  io.diceuamo,che  vi  è molta  differenza  dal  dire  , /e_» 
nell’ eficrato  bah  b/ano  da  efiere  pochi  ò molti  arcieri  ai  dire  quanto  ò inten- 
Jd,ò  rimeffo  debba  ciafcuno  degli  arcieri  battere  Varco.  In  fornirla  Demetrio  di- 
ce che  ntlla  notagraue  i V triodi  hanno  da  c fiere  ben  ritorti;  Epercio  bijognat 
rìdurfi  à mente  quello  che  nella  particella  20.  noi  lungamente  trattammo  del 
la  r tortura  de'  Teriodt,  c confiderai  in  quante  maniera  voglia  la  nota  graur , 
che  pano  ritorti  ifuoi:  In  cinque  maniere  dtceuamo  che  più  ritortovn  perio- 
do fi  può  dire  dell'altro, perche  hà più  membri,  perche  gli  hd  più  lunghi , per-, 
cbtglihàrefteffiin  fine,  perche  hà  più  appichi,  e perche  i mede  fimi  appichi 
più  fono  ver foil  principio  delle  ciati  fule.  Qui  non  può  voler  dire  Dem'tno  che 
il  periodo  della  notagraue  debba  efiere  più  ritorto  nel  primo  modo  , Cioè  per 
hauer  più  membri,  perche  poco abbi  fio  nella  particella  141  .dirà  chemque- 
fta  nota  il  periodo  vuole  hauere  pochimembri , fioè  due  foli:  nè  manco  può  inr 
tendere  che  la  ritortura habbia  à pendere  dalla  lunghezza  delle  claufule;  pera 
ebegià  hà  detto  di  jopra  nella  particella  precedente,  che  molto  breui  in  quefta 
nota  vogliono  efiere  i membri.Si  che  de  gli  altri  tre  modi,fiilamente  bifogna 
ch'egli  intenda : E fopra  tutto  del  terzo  : fitti  ebe  nella  nota  grane  faranno  fer- 
uigioi  membri  de  periodi  and)  effi  periodici:  • . 

E già  u.l.  a particella  1 8. fi  può  andare  d vedere  come  vn  membro  folopof- 
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fa  eflert  periodico:  E come  vn  periodo  poffa  e fiere  fatto  de  periodi . 'Periodico  fi 
do  nandù  vn  membro, quando  tutte  le  parole  precedenti  tengono  fofpefo  f ani- 
mo di  chi  fatte, & il  ritorcimento  dell’  pltime  lo  quieta:  Onde  e tutte  le  claufu- 
le  che  hanno  i verbi  prin  ipah  infine, fono  tali, e molte  altre , le  eguali  inoltra _■ 
maniera battendo  tenuto  fojpefbl animo  dichi  hi  /aitilo  ò letto,  nel  fine  fola- 
menti  f hanno  quietato.  . . : ' . ) 

1 Humana cofa  è hautr compaftone à gli  afflitti,  . . 

Qui  fio  non  è membro  'Periodico , 

gli  aff  itti  hauer  comp afflane, humana  cofa  ì, 

. Quefto  fi  bene.  • . 1 

r Come  Tfiolafua  forclla  domenticata  non  hiueux , coft  fimilmente  d' hautr 
lui  à mente  dimoflrò, 

Qtteflo  è Periodo  di  due  membri  ambi,  e due  periodici  : Che  fe  egli  ha - ! 
vefji  detto , . ...  ...  .i*  .*'»»  * . ? 

Come  'Dio non  haucua  dimenticata  la  fua  for ella, così  fimilmentc  dimoflrò 
et  htuereà  mente  lui. 

Qua  ben  ui  farebbe  flato  ptriodo,ma  intrecciato  di  membri  fmplki,e  nò  pe  > 

• riodici: E fotft  alla  natta  magnifica  non  ècosì  conuenientt  l adoperare  mem- 

bri periodici , nè  periodi  fatti  di  periodi  : ma  nella  nota  grane  dice  quà  Deme- 
trio,chee  bine  à fare  eh  e periodi  fiat  contortx  in  fiat,  foefe  bene  anche  in 
altre  maniere  può  intenderfi,d  noi  nondimeno  piace  l’intendere , che  egli  voglia 
thè  di'  periodi  nella  nota  grane  almeno  l’vltimo  fta  fempre  Veriodico.-Rl'eflem 
pio  eh’ egli  adduce  già  altre  volte  allegato  da  lui , di  Demo  Rene  nella  oratione 
in  eptinctu,lomolìrach  aramen  e,oue  l’ultimo  membro folo per  qurfld-, 
ragione  apportato  qud  dall’autore  ( fe  bene  noi  tutto  il  periodo  , habbia- 
mo  poflo  nella  parafrafe  ) periodico  , è per  apunto  eritorto  in  fine  , di- 
cendo, 

'Di  aiutargli, in  quanto  à me  flato  poffibile,non  bò  mancato. . 

Cbenou  farebbe  flato  tale, fehauejfe  detto, 

7{on  hò  mancato  d ai  itargli,inquanto  àmeè flato  pofflbile. 

M.Tullionrila  orimaPhihppica  nel  principio  mentre  parla  quietamente  ' 

e pomatamente  fà  vn  periodo  di  due  membri,  ambi  firn  piai  e non  periodici, 
e dice , . • ; 1 . -*•  v 

Antequam  dcrepublica,patres  confcripti, dicami  ea,quxdicenda 
hoc  tempore  arbitror.-Exponam  vobis  breuiter  con  filiurn , & profe- 
ftionis,&  reucr^ìoni  s meas. 

La  doue  nella  feconda  oue  vuole  cominciare  con  nàta  grauc  e vehrmcn- 
te:  Ecco  vn  periodo  di  tre  membri,  ma  breue  , e tutti  e tre  ritorti,  e pe- 
riodici . 

Qu  mia:»  meofatoP.C.  fieri  dicam»vt nemohisannis  vigiliti  rei 
pubhce  hoihs  fucrit  qui  non  beliti  ai  eodem  tempore  mihi  quoqur. 
indicerit.  * 

Scontra  Catìl’m,  . • ■ • 

Ad 
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Ad  inortcm  tc  Catilina  duci  iuffu  confuhs  iampridcm  opporte- 
bat;  In  te  contcrri  pcitcm  irta  in,  quam  tu  in  nos  omnes  iam  dici 
machinaris. 

Mtappreffo.  • 

An  vero  virampliflimus  P.  Scipio  Pótifex  Max.  Ti  berium  Grac- 
cuni  mediocriter Jabefafìantem  ftatum  reipublicae priuatus  interfe 
cit:Catiiina  veròorbem  terra:  caedeatqucincendijs  vallare  cupien 
tem  nos  Confules  perfcrcmus- 

Che  fono  tutti  periodi , come  infogna  Demetrio  ritorti  grandemente  infine , 
e pieni  di  membri  Perioditi:  fi  Boccacci  alla  iberna  di  Francia  accefa  di  gran- 
dtffimo  {degno  contra  il  Conte  d'^tnguerfa  fd  parlare  con  membri  retorti  in 
quello  modo . 

y^Dunque  fari  io  villan  caualiere  in  qutfla  guifa  da  voi  dal  mio  de fiderio  fcber 
nitd  t rnqua  à Dio  non  piaccia , poiché  voivolete  me  far  morirebbe  io  voi  voi 
morire  ó cacciar  del  mondo  non  faccia, 

0 pure  ritorte  in  que  fio  modo  furono  leclaufule  delle  vltìme  parole  che  À 
CM.  Guglielmo  Ttg/figlione  difie  la  moglie,Ciò  fono. 

yoi  facefle  quefìo  che  disleale  e ma  luagio  caualier  dee  fare  : Che  fé  io  non  ’ 

riformandomi  egli  l’ banca  del  mio  amor  fatto  ftgnore  e voi  in  quello  oltraggia 
to,non  egli,  ma  io  in  prima  ne  doueua  la  pena  portare  . 

C ome  anche  molto  Periodica  fùvna  fola  claufula  dello  {colare  alla  Pedona, 
quando  difie, 

Quantunque  io  àquila  non  fta,  te  non  Colomba , ma  velenofa  ferpe  cono - 
fcendo  come  amichiamo  nimico  con  ogni  olirle  con  tutta  la  forza  di  profegui- 
re  intendo.  - ^ 

M.a  di  quefio  affai. 

\ 

DISCORSO  ECCLESIASTICO. 

H Abbiamo  già  detto  molte  vo!rc,che  nelle  fcrkturc  facre,non,bifo- 
jgna  far  conto  di i haucreà  ritrouare  moltitudine  di  periodi  intrec 
ciati:  Perche  nè  quella  età  locomportaua,  ncpcraucntura  la  gra- 
uitàediuinicà  di  que’ componimenti, lo richiedeua : Certa cofa c anco- 
raché pendendo  le  ciaufulc  ad  vna  ad  vna,  non  molte  fc  ne  ritrouaran- 
no  di  ritorte, cioè  che  tengano  fofpcfo  fempre  l’animo  di  chi  legge, c che 
portando  il  ucrbo  principale, ,ò  cofa  fimilc  molto  all’ingiù , non  lafcino 
quietare  fino  al  fine. 

Tuttauiaalcunepurefe  ne  potrebbono addurre  principalmente  dal  li 
bro  z.dc  Machabcijcomc  quella  al  capitolo  terzo. 

Et  templum  quod  paolo  ante  timore,  C timultu  eroi  plenum,  apparente  armipo- 
tente domi  no  gaudio  & latina  mpletwm  cft, 

£ qucll’altro  al  quinto, 

Ferum  non  gropter  locumgentemfed propter gentem  locum  Deus  ciceri . 

Et 
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E/  qui  icreliflus  in  ira  Dei  omni potenti  s efl, itene»  in  magni  Domini  montili*- 
itone  cum  jummagtoiia  exaltabitur , 

Et  altre  fimili , anzi  nella  nota  graue  ancora  alcune  claufulc  Periodi- 
che con  i verbi  principali  in  fine  fi  potrcbbono  addurre.  Comf  quello  in 
Giobbe  al  capitolo  $8. 

De  cui us  utero  cgretfa  efl  giada,  a-  gelu  de  celo  quitgemdt  ? 

Quii  ennarrabit  celorm  rationem , & conuentm  ceti  qua  dormire  fatiet. 

Et  altre:  Mainvero  farcbbono  molto  perche  : la  douc  tutto  in  con- 
trario,!^ per  gli  ferirti  de  Santi  padri  difeorriamo  , infinite  fe  ne  ritroua- 
no:  Et  in  pochi  luoghi  parlano  elfi  vchcmcntcmente  6^  afpramcntc , 
ouc  di|quefto  infegnamentonon  fi  vagliano,  eie  claufulc  in  fine  non  ri- 
torcano . 

Ecco  Gregorio  Nazianzenocontra  Giuliano,  , 

Si  u mdus  cenfendus  efl, qui  credidit , quid  tandem  ille prò  eo  exiflimandus  frt,cui 
fida  baùtta  efl . > 

Si  mora  Ulius  nonpreuidiflt  in  crimine ponendumeSì , vitiem  ipflen  rbt  tandem 
collocabimus  ? 

E più  giù 

Quid  nurum  fi  is,qui  ab  buiufmodi  placiti  t prodibat-atque  ab  huiufmodi 

V egebaw, erga  emn  qui  fibi fidem  babuerat  honot cinque mandauerat , tam  infi- 
de feelerateque  Jegeflerit  f1 

San  Gierommo  con  tra  Ruffino  dice. 

Quii  vnquam  catboluorumàn  difputationc  fedarum  turpitudinem  et,  aduerfum 
quern  difputat,obiecit  ? 

E di  eflempi  tali  piene  fono  le  pagine  de' fcrittori  latini.  Sicomcan- 
chc  nella  Italiana  noftra  fauella  quafi  fempre.oue  vfiamo  modo  afpro  di 
dire,ritorciamo  le  claufulc  : Per  eflempio,comc  quando  noi  in  vn  luogo 
dicemmo. 

E come  quello  pregherai  tu  che  ri  defenda , il  quale  in  tutto  il  tempo 
della  tua  vira  di  offendere  non  hai  ceflato  mai. 

Con  qual  cuore  in  tuo  aiuto  , quelle  mani  pregherai' che  fi  muouano., 
le  quali  perche  non  habbiano  à mouerfi  tu  fteflo  con  chiodi  di  colpe  pun 
gentiflìme  hai, trafitto:  Come  vorrai  che  veloci)  in  tuo  foccorfo  fiano 
que’  piedi, che  fopra  duro  tronco,tu  fteffo  co’  peccati  hai  conficcati  ? 

E quello  che  feguita . 
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PARTICELLA 

CENTESlMATRENTESiMAOTTAVA. 

TEST©  DI  DEMETRIO 

Tradotto  da  Pier  Vettori . 


EFficit  autem  quandam  , ex  vìolentia  in  campo fitione  grauitatem  igrauej 
enim  multis  locis,&  quod  agre  proferì  ur,veluti  via  maquales . Lxcm- 
plum  efi  ‘ De'mftenicum illud.  Ah£ì,t»  fcZy*>  ó(ùr  tjjtlvM. 

PARAFRASE. 


Afccfcucrità  ancora  nel  ragionare  dalla  afprczzadel- 
la  compolìtione,  conciolìacoiaclic  tutto  quello, che 
con  difficultàuienepronuntiato,hàdeirafpro,come 
afpre  ricfconoleftradc  lcabrolec  difuguali.  t tale 
fù  il  luogo  di  Dcmoftene,oue  egli  dille  ?•’  tooru  ùnit 
e’£«  reti  lecito  è à uoi  dare . 


COMMENTO. 


NOn  è,  fe  non  molto  ragionevole  lo  feropulo , che  nacque  a tJM.  "Pier  Vet- 
tori , perche  in  utro  pare  che  quanto  dice  qud  Demetrio,  da  lui  flefio  al 
medefimo  propofito venga  replicato  poco  più dbafio nella  particella  qq,oue 
diceche  Cacophonia  grauitatem  efficic . 

C Ma  la  rifpofla  cheti  mei-  fimo  M.  Piero  apporta  è anche  boniffimi  e ve- 
riffima  : Cioè  che  qud  fi  ragiona  della  afpre^za , e più  bafdo  del  mal  fucno  : 6 
per  dir  più  chiaro , qud  fi  tratta  di  quell i fcabrofità  chi  nafee  nel  proferire  dal 
concorjo  flrepitofo,  che  fami  ò alcune  lettere  tnjieme,ò  vocali,  ò con  fonanti  che 
ftano  : li  nella  particela  1 44  fi  tratterd  di  qui  Ua  e [prezza  e fcuerit.ì,  che  na- 
fee dal  fentire , certe  Flrepitofe  defiienge , e non  piaceuoli  fuon  nf  U'  oratione  : 
Egid  diqueflo  flrepitofo  concorjo  di  lettere  due  volte  fi  è ragg  onato  di  fopra 
ma  ad  altro propoftt  <,  vna  nella  particella  30,  e l'altra  ncUa  41:  E quivi  d noi 
pare. che  tutto  quello  fi  fia  detto, che  di  concorfo  di  con  fonanti. ò di  J contro  di  vo- 
calità naturale, ò accidentali, ch’egli  fia,fiè potuto  dire  : ^Apportò  Dimenio 
nei  a particella  30,  per  efiempio  di  afpra  compofìtione  vn  ver fo  che  da  noi  fù 
tradotto , 

Coll’ar- 
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Coll’ armili  forte  l fiore  Aiace  afjalta, 

E t x m luogo  di  T ucidide,cbe  noi  traducemmo . 

E certo  l'amo  per  guanto  appartiene  àgi  altri  morbi, molto  fatto  fu. 

Et  appunto  fi  feruì  anche  quia  del  medi-fimo  paragone  delle  Jìrade  faffofe  , 
e difuguali,  dicendo , che  gli  ferii  idi  Tucidide  per  quejìe  afpre\ze  aprouano , 
che  chi  gli  leggcua,andajse  quafi  vrtando,Ci  incappando  per  vie  fcabrofe  e mal 
laflricate . 

'Hella  4 1 particella  pollone  del  concorfo  delle  uocali  in  particclare  egli  ra- 
giona oltre  alcuni  altri  effempi  diede  qutllo. 

Bello  è ciò  che  è nuouo . 


Et  in  uero  fi  è egli  veduto  chiariamo  in  que’  due  luoghi, che  l’afprezza  del- 
la compofttione genera  magnificenza,  ma  dalla  medefma  è anche  certo, che  na 
fee  feuer  'ttà  e durezza:  In  modo  che  m quefla  nota  grane, chiunque  ò reprendi- 
re  uoi  rà,ò  minacciare , ò cofc  filmili,  fempre  più  formidabili  rinfcirà  e più  au- 
ftero  facendo  la  compofttione  per  vari]  concorfi  fcabrofa  & afpra , che  lafcian - 
dola  correre  piana  e molle  : 

Manet  imperterritus  ille , 

Exoritur  clamorque  virum,clangorque  tubarum, 

CJamorquc  virum,ftndorquc  rudentuin» 

La  fera  voglia, che  per  mio  mal  crebbe.  Con  la  qual'Kpma  e fuo’  erranticor 
reggi.  Con  vn  coltello  il  petto  del  (fitta  rdaflagno  aprì  : £ con  le  proprie  mani  il 
cuor  gli  traffe. 

loionqucfle  mani  gli  lo  frappai  dal  petto. 

T ulti  quefti  e mdl  altri , fono  luoghi,  oncia  feabrofitì  di  Ila  compofttione', 
fetue  alta  granita  Ci  afpregza  del  ragionare:  Sicome  moltiffimi  altri  effempi 
fi  troutramo  dati  da  noi  nella  particella  4 r per  quella  afpre^za  in  partìcula- 
rei,che  nafet  nella  fauella,non  dal  eoncorfo  di  quali  fi  uoglia,no  lettere,  ma  del- 
bt  vocali  follmente:  à quali  fc  vogliamo  aggiùngerne  due  folamente , qua  p{r 
dire  alcuna  cofa  non  detta,  oue  il  Boccacio  vuole  farci  parere  afpro  e feuero  il 
giudice, da  cui  ueniua  c fiammato  Martellino ypenjìfi  di  gratta  quanto  maggiore 
afpTi  gza  egli  diede  dicendo,  che , 


Era-ufi  ruutdo  buomo, 
f he  fe  baite  [fede,  n 


Vn'huomo  ruutdo 


DISCORSO  ECCL  ESI  ASTICO. 


4 Noi  itieddimi  rincrefcerebbc  il  ritornare  à ragionarceli  quella 
/Vs  materia,  cioè  della afprezza che  nafee  dal  concorfo  dèlie  lertere,, 
"*■  :C  degli ejfetti  diucrfi,cheefla produce.  >.  * 

Trattammo  di  Ijei,  conellcmpi  ecclcfialtici,  àvarij  proporti  nel  di- 
feorfo  50,  nel  41,  nel  56* nel  60,  nel  1 17,  enei  11  j:  Et  in  alcuni  di  detti 
luoghi  così  abondantementc  ne  ragionammo . che  in  vero  il  ritornare  à 

difeor- 
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difcoìrernc  qua  farebbe  pura  fuperfluità  : Bene  hauremo  della  cacofo- 
nia à parlare  ancora  vn  poco  più  à baffo  nella  particella  1 44,  ma  lì  come 
habbiamo  detto  nel  commento, in  altro  lignificato  di  quello>  che  in  que 
fio  luogo  foni  afprezza  di  compolitionc . 

Qua  uogliamo  richiamare  folamente  à memoria  l’eflempio , che  ap- 
portammo poco  fopradij  San  Cipriano  nel  libretto  della  laude  del  mar- 
|uip,ouein  vero  fono  molte  claufulette  di  coli  afpra  Bruttura,  c fraPal- 
tre  cole  tanto  piene  di  letrere  Icabrofc.comc  r x,  e fomiglianti.chc  bene 
da  quel  folo  ci  polliamo  accorgere , fe  hanno  faputo  i noftri  cccleliaftiri 
qucfto  precetto , che  la  nota  graue  viene  accrcfciuta  dall'afprezze  e (fa- 
broli  tà  del  dire  : l’inferno,  dice  egli 

M plangentinm  murmurc, & gemito,  & erufi antibus  flammis  per  horrcn- 

I:  ' c^‘&inis  no&es  fan*  femper  incendia  camini  fumanti!  cxfpirat 

Clobus  ignium  or  fiato!  objìrmtur , & in  variot  pena  exitus  relaxatur. 

E piu  baffo 

H t alto s qmdem  mola  intolerabtlis  curuat,dios  per  obruptum  cliuofi  tramiti s col - 
lem  Milana  precipitai, & catbenarum  Jlridentium  nexum  inclinai. 

Edoppo  quello 

Suui  0 quos  agensflrifiimrota  griniefelfa  vertigo,'&  quos  tenaci  inter  fe  den 
Jitate  c onjtnci  os  adbprens  cor  pori  corpus  includa t . 

^ dirCjChe  non  bifogna  credcre,chc  fiano  à cafo,  principalmen 
te  in incipriano  che  fu  grandillìmo  maellro  di  Retorica , gloriosi!  f\etori- 
cam  docwt,  dice  San  Gieronimo  n cl  Catalogo  de’  fautori  cccleliaftici  : E 
che  ne  gli  altri  luoghi,ouc  per  arte  non  conucniua  clfere  afpro, tanto  era 
iongi  dal  la  fcabrolità,  che  anzi  (dice  pur  San  Gieronimo  nella  cpiftola 
aenaulmumj  nc  gli  ferirti  fuoi.  Infiar  fontis  puri  fimi  lenii  incefilt,  & 


PARTICELLA 

CENTESIMATRENTESIMANONA. 

TESTO  didemetrio 

Tradotto  da  Pier  Vettori. 

C ontraria  auttm  COntrarijs  oppopta  & ftmilia  verbo,  in  perioda 
* fugie»dum  e fi  : tumorem  enim  efficiunt,  non  grauitatem : muU 
tu  auttm  lodi  & frtgus  prò  granitale,  velati  Tbcopompus  con 
- — . — — tr*  fodales  Philipp i diccns  , dimoimi  oppofttione  grauitatem  , 
inijuit enim.Arf patite,  fi  7lwfvnv pronrìv  inani  cnim 

ilti  /Indio  tuel  potius  prauoftudio , animum  adbibcns  auditor , extra  omnem 

tram 
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tram  exiHit . Multa  farti  ab  ipfss  rebus  tanquam  cogemur  campo  nere  rotto t- 
di,Cf  grauiter,cumfmodi  c/l  DemoHhenic’>m  hoc  hf  •npyipiìiru  t'ubtariikm, 
*òré$'  fòrti*  {yt*4.»f,*jTe>t  ir  rò  rvù  iMtÀusf  <>v  yt*4M,ipfaenmres,&  or- 
da ìpftt*s,tnnatam  aperte  babu  t compofitionem,  & nifi  vim  quidem  adhibue* 
rH,aliquis  facile  aliter  ipfum  componeret.  In  mdtucntm  rebus  componimur, 
velati  qui  per  dediues  vias  cur rantolò  ipfu  rebus  trulli . 

P A R A F R A S E- 

L bifogna  in  alcun  modo  nella  notai  grane  adopera  - 
re  periodi  ordinati , con  membri , ò contrapofh , ò 
vguali,òfomiglianti,percheaffcrtationi  tali, gonfio 
rendono  il  ragionare,!ma  non  feucro,e  fpeffo  lo  fan 
no  freddo  ancora, & inetto, come  quando  T eopom- 
po  contra  gli  amici  di  Filippo  difle. 

Quelli  amazzatori  che  il  giorno  uoglionoeflere  (limati  li  crude- 
li àgli  hnoini  ni,  fonoperàia  notte  per  grana  loro  troppo  cortcfi  à 
glihuominij  Di  Filippo  in  apparenza  amici,  ma  di  Filippo  in  cflen- 
za  amiche. 

Che  lènza  dubbio  con  tali  ornamenti  fncruò  à fcMlelTo  l'impeto 
del  dire.  E quelli  che  fentonocofc  tali,  uolgendo  l’animo  à quella 
rnutileanzi  vmofa  diligenza, perdono  lofdegno, e non  rimangono 
più  irati,  Demoftcnemedelimo,  { non  che  Tcopompo)  una  volta 
pare  che  dclfein  quello  fcoglio,  quando  paragonando  la  fua  vita 
Con  quella  di  Elchine,eleattion«  mecaniche  di  JBfchtne, alle  nobi- 
li di  le  lleifo,con  fouerchi  con  tra  polli  dille. 

Quando  tu  mercenariamente  infegnaui,io  pagandoti  imparano , 
uando  tu  recuaui  in  fccna^o  llauoà  uederé , quando  tu  cttaiii,  io 
fchiauo , 

: Che  à dire  il  vero  chi!  adopera  quelle  maniere  di  fcherzi , più  e 
milchuomo  che  fcherziicheàfdcgnatoeftomacato:  Si  chenellano 
ta  grauc  da  fuggirli  hanno  ornamento  tale  ; Eccetto  quando  le  cofe 
llc£fe,chc  diciamo  ci  sforzano  quali  à fare  la  compofitione  di  quella 
• maniera, come  quando  Deraollcnc  dilfc. 

Si  come  fe  alcuno  di  quegli , che  limili  Cofe  protali  Igàtono,  folfe 
flato  cafligato,  tu  hora  non  le  promulgarefti  : Cofifchoracaftigàto 
farai  tù,niuno  per  l'aucnire  le  promulgherà . 

Che  certo  lì  uede , chea  pena  con  molta  fatica  fi  farebbe  in  altra 
maniera  potuta  formare  la  compoli  tione,  Etiti  molte  cofe  occorre, 
che  per  forza  bifogna , chefeguitiamo  il  Ibggetto  con  la  Aruttura , 
coinè  fanno  quelli, che  correndo  aH'ingiù  'per  luoghi  montuoli  non 
coli  apoda  loro  fi  po  fono  rat  tenere . 

COM- 
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H abbiamo  fatto  vna  picchia  traslationt  di  lettera  in  quello  luogo  : per 
ridurre  infume  tutto  quello  chea  quello  propofno  dice  Demetrio  de 
V triodi  ornati:  I>  quali  ad  altra  occ.iftone  parlò  egli  longamtntCj, 
di  fopra  in  due  particeUi, nella  ai  ,oue  moji  rò  quante  forti  de  Teriodi  ornati  fi 
ritrouino  : e nella  a a.  oue  infognando  in  quali  luoghi  conuenga,ò  non  conuen- 
ga  l’adcperargli,poco  meno  che  non  difit  tutte  quelle  cofe  appunto, che  quà  ven 
gono  da  lui,  non  però  fen^a  ragione  replicate  ; Si  riducono  tutti  gli  ornamenti 
de  Teriodi  à tre  capi  foli  à contrapofuionedi  membri, ad  e qualità,  & à fornii 
giùnga  : Se  bene  più  minutamente  diuidendo  dicemmo,oue  di  fopra, che  vn~ 
deci  maniere  di  ornamenti  ne  nafceuano,cbe  erari  o fontrapoptione  nelle  cofe 
tome  quello  , , . ; i . 

Conte  il  troppo  freddo  quefìa  notte  mi  off  effe,  così  il  caldo  mi  comincia  afa. 
re  grandiffima  nota. 

Contrapofitione  di  parole , cerne  in  quel  luogo, 

Te  r con  filar ti  di  quella  cofa,che  tu  più  ami , come  tu  hai  lui  configliato  di  , 
ciò  ch’egli  più  amaua , . .« 

Contrapofitione, di  cofe,  c di  parole, come  fe  fi  diceffe , 

< - Quegli  che  per  la  tetra  ferma  nauigò  con  naui,  lofiefjo  perla  marina  fece 
camino  à piedi.  • 

apparenza- fola  di  contrapofitione  come,  ò cheto  fiatò  con  loro  fòibe  con 
laro  fiatò  io. 

t qualità  difillabe,Come, 

Quanto  più  pronto  verfo  di  noi  i l’animo, che  ci  mcfìratc:  tanto  più  grande, 
verfo  di  voi  è l'obligo,che  ve  nt  babbuino . 

Somiglianza  nel  cominciare  dalla  fitfja  parola , 

C he  iffmon  pano  tutti  veri,  afai  volte  ; uò  aajcun  di  noi  batter  conofeiuto. 

E che  tffi  tutti  ncn  pano  fai  fi  già  di  / opra  mila  noutila  di  filomena  p i dimo - 
firato,  somiglianza  nt l cominciare  da  btfliccto 

T enfierà  à me  t.on già, pa filoni  mi  dette  egli p bene'. 

Tcrmin attor, e tnvuamedcfima  pllaba,  (|  . - . 

Con.  e L'hai  uncJauto,ft  non  l’hai  p r attuato ì 
In  vna  nieatpma  rima, 

In  fi  fatta  maniera  in  ordine  fi  metterebbe, che 
La  prima  volta, thè  lui  tornale, via  la  menerebbe, 

Intra  meaij.ma  parola,  ma  equiuoca, 

Z/'uol  far  dei  Li  trito,  t non  vale  vngiulio. 

Lt  in  vt,A  imdtjma  pania  vniuocamtnte  prefit : Come 
Tu  stipo  .a  e mentri  egli  ira  vinone  dictui  male, l.ora  de  egli  l morto 
pure  nt  Jn  ini  tnalci  ' ' . ■ . ~ 

X vietilo  in  quiflo  luogo  co  t.  quelle  panie  contraria,  & Umilia  abbrac- 
cia 
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tia  in  genere , tutti  fuetti  ornamenti, perche  tutti  i conir  apofli,  ò in  efftnza , à 
in  apparenza  dalla  »oce,contraria  vtngono  comprefi . i-t  ìnfieme  con  i mera 
bri  fimili, anche  gli  equali,  per  la  parola,fumhz,banno  da  efrere  intefiifi  che 
in  generale  prohibifce, che  ninna  fortediVerio  di  ornali, nella  ruta  grane  e fa 
nera  debba  effere adoperata  da  noi. 

E rie  rende  la  ragione  -,  perche  ornamenti  tali  gonfiano  la  oratione,tra  non 
le  danno  grauttà,ò  feuerità,anzi  più  toflo  la  rendono  [nericata,  & effeminati  ; 
e mentre  cerchiamo  di  commettere  gli  afcol tanti,  eglino  intenti  à qut'  Lenocinli 
del  dire  ; fen-ga  dubbio  perdono  ogni  commotionc,ma  di  più  /limano,  che  chi  di- 
te,manchi  di  giuditio [ibernando  nelle  cofe grani , e collocando,  oue  non  dette, 
nana, anzi  vttioja  diligerla:  teffempio  di  quefio  kit  io  in  T eopompo  è il  medefi 
mo,  (he  egli  nella  13.  particella  al  mede  fimo  proposto  addutft  coti  tradotto 
da  noi  per  le  ragioni,(he  in  quelluogo  allegammo.  , . 

Qucfli  ama  gzatori,  che  il  giorno  vogliono  e fiere  filmati  di  natura  fi  crude- 
le àgli  buomim, lotto  però  la  notte  per  gratia  loro  troppo  corte fi  à gli  huomini: 
Di  Filippo  in  apparenza  amiciima  di  Filippo  in  effenga  amiche , 

Di  lui, e di  Teoptmpo  potrà  andarfi  à ue dere  quello , che  quitti  dicemmo: 
Hora  foggiongiamo,che  non  è meraviglia,  fe  alni  in  queftojioglto  hanno  da- 
tolofciai he  il  medefimo  Demoflene,  da  Demetrio  uitne  notato  , (he in  quello 
medefimo  kit  io  fi  fia  alleuolte  la/ciato  trajcorrcte  : il  luogo  di  Demoflene  non 
è intiero, ne  pojìo  ptrcrdme  : Tuttavia  tanto,  ne  viene  allegato  , che  vi  fi  vede 
tl  vitto, cioè  una  troppo  affettata  conti apofit ione  in  manna, oue  egli  uolcua  ef- 
fcre  tenuto  atroce. 

Che  neramente  ùolcndo  egli  Slcmccofamcntc  comparare  le  [ve  opere  firn « 
pre  nobili  alle  mccaniche  di  È [chine, non  btjognaita  con  tanta  efquifitegja  or 
tiare  leclauJule,come  fi  fece  dicendo, 

Quando  tu  mercenariamente  injegnaur,  io  pagandoti  impara  ho  , quando  tu 
recitaui  in  Scena, io  tro  [odiatore  nel  thcatro,e  quando  tu  erravi, io  fi /chiavo . 

E pure  ut  molti  luoghi  mofìra  Dentario  di  efitrtofier  vati  fimo  di  Demoflene, 
ed’hauttlo  femore  reputato  grandt/Jimo  fra  gli  Oratori  : , JUa  di  qui  due  e o- 
fepoffono  canai  fi:  F'na  quanto  fia  ingenuo  Demetrio,  che  anche  in  quelli, che 
egli  grandimnae  ama, non  di/fimula  gli  errori  : e l'altra  quanto  filano  imper- 
fette le  cofe  Immane,  e come  niuno  fi  ir  uovi  così  eccellente  in  quale  fi  voglia i* 
profeffionc , che  habbia  da  prefurnere  di  non  errare  : onde  piglia  animo  <JU. 
Pier  Vettori  in  qui  fio  luogo, di  addurre  anch'egli  vn  luogo  di  (ice  ione,  vitio- 
fo  à fuo  parere  in  quello  medefimo  vìtio,di  bavere  in  mate  ria  atroce, troppi  or 
namenti  inculcati  iufiemetfl  luogo  è contri  di  Antonio  & è qutfio . 

-<  Vt  igitur  io  i'cuumbus  eft  cauta  arborum,&  ftirpium,  He  huius  lu- 
tìuofiiiinn  beili i'einen  tu  fuifli.-  Dolctistres  cxcrcitus  Populi  Ro- 
mani inteifcftos?  Interfecic  Antomus  • Defideratis  cJariifimos  ci • 
ue«?Eo$ quoque vobiscrnpuit  Antomus.  Auftoritas  huius  ordinis 
ad  file  la  eli?  AdfJixit  Antomus;  omnia  denique  qua:  poftea  uidi- 
mus,quidautcm  mali  non  vidimo»?  Suettè  raciocinabimur  vni.ac- 
»>i  l’arte  feconda.  tee  cepta 


f©0  . Il Predicator  delPanigarola. 

ceptareferemw  Antonio,*  VtHelena  T roums, Gc  irte Iurte  reipubli 
c*  caufa  belli, caufa  peftis,atque  exitij  fuit  - 

E veramente  fi  vede  ebe  M.  Tullio  non  doueua  batter  gran  colera , perche 
htbbe  agio  dì  elaborare  con  tanti  ornamenti  il  fuo  dire , i quali  perciò  che  ftf. 
' Pietro  accenna  ad  vno  ad  vno  : Et  anche  ogni  buono  mediocremente  intender» 
te  gb  può  facilmente  difeernere  per fi  medefimo  , noi  più  oltre  non  iftartmoà 
ragionarne:  • 

Il  Boccacci,  dicemmo  noi  ,ouc  di  (opra  che  da  molti  veniua  incolpato  del 
medefimo  errore  nel  ragionamento  fatto  da  Gifmonia  d Tancredi  e principale 
mente  in  quel  cominciare  da  doppio  Bifìicdo. 

Tancredi  nè  à negare, nè  à pregare  fon  difpofla , perciocbe  ne  l'un  mi  vor- 
rebbe,™ l’altro  voglio, che  mi  voglia,&c. 

Qie  fe  bene  diconoejfi,  il  bifiicuare  alle  volte  non  gli  fu  dij  detto  ,come  in 
Str  OapelUtto, 

Che  fuo  foflegno,  e ritegno  era. 

Come  nella  me^a  nouella  delle  V opere , Toffa  pofeia  pc’noflri  bifogni  à Fi- 
renzi andare. 

• Come  in  Pinuccio . • * 

Tofela  alialo  al  letto  '. 

E fomigliantì, nondiméno^™  Cifmòda  è trovata  i*  errar  e#  tutta  comoffa , 
cominciava  d parlare,  non  pareua  che  fofìe  tempo  di  bifhcci  : Dicemmo  pari - 
mente  nel  medefimo  luogo,  che  à molti  non  piaccerono  gli  ornamenti  polii  dal 
Signor  Torquato  Tafio  nel  ragionamento  di  c^irmida  à Rinaldo  in  quel 
luogo,  .1 

0 tu  che  porte.  < \ 

Teco  parte  di  me, par  te  ne  laf ci.  ...  . 

O prendi  l’una,  b rendi  l’altra,  è morte, 

Dainfieme  ad  ambe . 

rJMa  dicemmo  ancora , come  e per  tono,  e per  l’altro  di  quelli  autori  cre- 
iamo, che  fi  pofja  rifpondere,  e liberargli  ragionevolmente  da  ogni  ombra  di 
errore. 

Tanto  più  che  oltre  quello , che  dicemmo  li  ; fi  potrebbe  anche  dire  quello , 
ebeaggionge  qui  Demctrm:Cioèihein  certi  luoghi  le  cote  iHe{je,che  diciamo, 
fi  cavano  per  forga  gli  ornamenti  di  bocca,  perche  fono  tali  che  vogliono  e fiere 
dette  coti;  e fi  durertbbe  fatica  à poterle  dire  in  altra  maniera  : T^el  mica  fa 
gli  ornamenti:  non  nocciono  pomo,  perche  pxijono  naturali , e venuti  da  fe,  e 
non  danno  ne  pure  minimo  fofpetto  di  afjettatmc:Tale  due  Demetrio  fù  il  Ino 
go  di  DtmoHtne  lontra  A fioccate  in  quelle  parole  gii  altre  volte  ad  altro  pro- 
pofito  allegate , 

Si  come  fe  alcuno  di  quelli,che  fintili  cofe  promulgarono  foffe  dato  caRiga- 
lo, tu  bora  non  le  promnlgarefli,cofi  ft  bora  cafitgato  farai  tu, ninno  peri’aueni 
re  le  promulgherà . 

One  non  i dubbio  eh  ornamenti  belhffim  intervengono , ma  così  naturali \ 

(he 
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tbe  no n i no&iones  ponto, &ogn’ uno,  giudica  che  in  altra  pianura  quafiuon 

fi  poteffe  dire.  Cicerone  otte  dice.  . !>  . 

■ An  vero  vlr ampi iflìmus  P.  Scipio  Pontifex  Maxirous  Tibenum 
Graccum  inediocnter  labefaftantem  Oatum  reipublice  priuatus  u»- 
terfccit , Catilinam  uerò  òrbem  terr*  casdc  atque  ìncendijsuaOare 

cupienrem  nos  confulcs  perferemus . ; ' 

j^on  è dubbio  che  adoptra  contrapofti ,& altri  ornamenti,  magli  ornamen- 
ti fono  tanto  naturali, che  no  damo  noia  alcuna;  E fe  parliamo  del  Boccacci, oue 
fono  eglino  pili  ornamenti,  che  in  quelle  parole, le  quali  lojcolare  irato  dice  ab 

la  Pedona."  . 

cJlUdonna  E lena  fe  i miei  preghi,  li  quali  io  nel  vero  nonfeppt  bagnare  di 
lagrime  : ne  far  melati^ome  tu  bora  fui  porgere  i tuoitm‘haut[jtio  impetrato 
la  notte  che  io  nella  tua  corudi  neue  prima  mortuo  di  freddo  di  potere  effere 
me/io  da  te  pure  vn  poco  fotto  il  coperto , leggier  cofa  mi  farebbe  il  prefi  nte  i 
tuoi  esaudire:  ma  fe  cotanto  hor  riù  che  per  lo  pajato  del  tuo  ho-,  or  ti  cale,& 
etti  grane  il  coflafsd  ignuda  dimorare,  porgi  cottfl  ^preghi  à cqjui , nelle  cui 
braccia  non  ti  increbbe  quella  notte  che  tu  Flefia  ricordi  ignuda  flore. 

Qua,  e nelle  parole  che  (eguitvno  non  màcano  contrapofli,&  altri  ornamen 
ti  : e pure  perche  vengono  quaft  dafe  non  offendono  : 

Ecco  in  'Riccardo  daU’f'fignuolo , dicendo  la  moglie  à Mefer  Ligio  che  vn 
poco  ritrofetto  era  che  Catterma  voieua  dormire  al  cito  deU’Ffignuoio,ri/pon 
de  CM.  Ligio  in  colera, e con  vncontr apollo. 

Che  Roffignuclo  i quello  d cke  ella  vucl  dormire  ? 
lo  la  farò  ancora  addormentare  al  canto  delle  Cicale . 

E pure  il  contrapofìo  non  Itua  la  colerapercbe  viene naturaliffmo.In font- 
ina oue  fumo  irati  non  bi fogna  ad  operare  pur  parola  che  moflri  affettata  dili 
genga:  & oue  introduciamo  à ragionare  perfine  irate  ò che  vogliamo  moflrar 
i rate  habbiamo  à farle  ragionare  con  tanta  naturalità, che  non  ui  appaia  den- 
tro pur  minimo  veftigio  d’atte  alcuna . 

7 S[cl  che  come  in  tante  altre  cofe  marauigliofo  fu  il  noffro  Boccacci:  Tanto 
che  non  ci  poffiamo  contenere  dallo  fcriuere  que‘  quattro  luoghi  di  lui, oue  egli  ò 
donne  irate  introduce  à ragionar  e, ò che  fi  fingano  irate  : Ma  con  tanta  natura- 
litiche  è imponibile  non  dicoil  poffare , maiine  anche  da  longi  auicinarfi  : le 
due  fintamente  irate  furono  la  moglie  di  Pietro  bindolo  contra  la  moglie  di  , 
He  reo! ano:  e la  Peronella  col  marito,e  le  due  veramente  irate  furono  Latella 
con  Ricciardo  CMinutolo, credendolo  Filipellafuo  marito : t la  madre  di  Mon- 
na Sifmonda  col  genero : le  parole  della  moglie  di  “Pietro  fono  quefle. 

Ecco  belle  coje:  ecco  Santa,e  buona  donna, con  quello  che  fcgue,&c. 

Teronclia  col  marito . 

Mora  q efla,  che  nouella  è,  che  tu  così  lofio  torni  à cafafia  mane,  con  quel - 
lofbefiguita. 

Fra  le  veramente  irate  così  dice  Categga, 

•Ahi  quanto  è mifera  la  fortuna  ielle  ione,  e come  male  è impiegato  l’amor 

Ecc  a di 
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ti  itermjniVcotne  pare  che  Dcraetrioxpglia , cè  ne  aflicurano  molti  dr 
rioftn  fanti  filmi  &:  eloquentilfimi  Padri,!  quah  anche  in ‘ mateuc ^afpnf- 
fime  e feueriflime.infino  nelle  reprenfiont  più  acerbe,  non  fi  fono  guar- 
dati punti  da  gli  ornamenti  delle  claufulc  , ò pure  fi  vede  che  non  han- 
no perduto  punto  della  vehem  enza  loro  : Maceria  certo  piu  afpra  non 
crediamo  noi  che  porta  ritrouarfi.che  quella  della  occifione  che  fece  fa- 
re H ero  de  de’  fanciulli  Innocenti,  & in  nota  grauiflìm*,  e feuerillimae 
Santirtìma  ne  ragionò  Sato  Agoftino  nel  primo  fcrmofte  de  InHocentibus, 
che  è l’ottauo  de  Santi is , E pure  fc  egli  s'aftencflc  da  gli  ornamenti: 


Tentali . • ' ■ ... 

TMater  crines  capiti*  drlfipabat  , quar  ornamentum  capitis  amic- 

tebat  : Chianti*  modis  infantem  volcbat  abfcondere,  8c  ipfe  (e  infantu- 
lus  publicabat  ? Nefcicbat tacere,  quia nondum  didicerat  formulare: 
Pumiabat  mater  & carnifexillle  trahcbattilla  tenebat.Ad  Carninccm  ma 
ter"cIamabar.Quid  fcparas  à me  quem  genui  ex  me?  ] 

E qucllochefeguita.Sant'Ambrogio,  ouciratvflimo&alpriii  mio  re- 
prende vna  Vergine  corrotta;,  ad  ogni  modo  vfa  tutu  quelli  Con- 

[De  Dei  virginc  fadaescorruptio  fauna;:  De  fpon fa  Cbrilli  feprtum 
_ , execrabile;De  tempio  Dei,  fanum  immunditis  ; De  habitaculo  fpir  itus 

fandi  , tugurium  Diaboli  j Quae  incedebas  cuin  fiducia  vtcoluniba* 
nunc  lates  in  tenebri*  fìcut  fteìlio  ; Quar  hiigcbas  vt  aurum’propter 
Vireinitatis  honorem  > nunc  uilior  faftacs  luto  platearum  *,  &c.J 

Che  più  S.Cipriano  accuràriflimo  ouc  con  gtaatflima  nota,fà  alpra  m 
uettiua  contra  le  donne  che  fi  li(cianojnon  folo  ad  altri  ornamenti  arri* 
oa, ma  infino  ai  bifticci  ideili , 

Oculi  libi  non  funi  quos  Detti  ftcitfed  quoi  Diabdus  infetti. 

E Gregorio  Nazianzeho  nel  medefimo  foggecto  pure  afpramente  re- 
prendendo dice. 

Forti  Hclenam,  intus  Hecubam  fìngi: . 

Di  modo  che  non  deue  dunque  clfcrc  incolpato  ne  panche  Monlignor 
Cornelio,  fc  tal’hora  nelle  reprenfione  in  nota  afprilfiftia  hà  detto. 

Sei  forfè  fi  imprudente, ò impudente  tu  filofofo. 

Tal’hora,  . ' 

.Q^ianti  pieni  di  Icherni  ridono  & irridono  1 communi  guai  del  Cri- 
ftianclìmo?  

E qualche  volta  pattando  più  auanti  fino  a triplicare  il  bifticcio 

hà  detto, 

Città  che  fei  tutta  auerfa,euerfa, e peruerfa. 

Et  dopo  vna  tirata  di  cofe  reprenfibili,  & afprilfimc , Come  furto,  uh 
fti,incefli,e  limili  hà  aggiunto, 

■ Hmùidtj  fratrkidtjparicidtj . 


« 
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TESTO  DI  DEMBTRIO 

i » 

T radotto  da  Pier  V ettori. 


Fficiensautem  granitati!  cH  in  fine  ponete  quodgrauiffi- 
mum  tft  : Comprebenfum  enim  in  medio  bobefcit , quem~ 
admodum  illud  Anvfìhents. 

ÌÌLuMTh  JtQpetVK  ìnffvytlretf  àuteàt  , (i  enim 
aliquit  ipfum  fic  mutato  or  fine  componat  2 
pprydrur ’rfytwofo&Htt/t  quamuii  idem  dixerit  » 


tss^®  non  idem  amplila  exiflimatur  dicere  . Oppofitio  autem  $ 

quam  de  Theopompo  dixijn  Demofìbeaicisetiam  illis  non  cògruit.vbi  inquit 

Kriyeat'meiì't'rtMÌuUn  ,dìif*eKtr,iymli ifonnv  tTftTayvricut , dym  fidivi 
film  SiitùfnTr  _ 

<7>ar  enim  eft alieni, qui pr amane  viatur , propter  redditionem , vel potila 
ludat,non  Romatbctur. 


Onuieneancora  nella  nota  graue  oue  più  parole, 

Bi»° òcofefeuere, habbiamo adire, ordinarie  in  mo* 
do,che  la  più  atroce  rerti  in  finc.-conciofiecofa  che 
porta  in  mezo  perderebbe  grandemente  della  fua 
, forza  erertarebbe  quali  obtufo  : Per  cflempio  oue 

Chi  noB  fi  dorrebbe  vedendo  vn  pouerello,  non  hauere  altro 
che  v^na  Caletta  di  paglia  , c da  quella  ancora  efler  cacciato 
tatti? 

Se  con  ordine  mutato  fi  forte  detto  • 

Chi  non  fi  dorrebe  vedèdo  cacciare  vn  pouerello  da  vna  fola  Ca 
fetta  di  paglia  ch'egli  haucua? 

Veramente  il  medefimo  li  farebbe  detto, ma  non  con  la  medefi- 
ma  afprezza,  nè  vgualmentc  fi  farebbono  morti  a fdegno  gli  afcol- 
tanti . 
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COMMENTO. 

LO  diri  vn  poco  più  baffo  Demetrio  mede  fimo,  che  lefleff e cofe,  le  (pu- 
lì furono  infegnate  per  fare  magnificenza , feruono  ancora  alla  grati- 
li,& afpregza , pure  che  fiano  con  buona  proportene  diuerfamente 
adoperate.  Quello  infegnamento  che  ft  dà  qui , fu  anche  dato  nella-» 
particella  j i .con  quella  diflintionc , che  li  cifù  infegnato  à mettere i di  molte 
co/e  magnifiche  la  più  magnifica  infine  per  generare  magnificenza  t Equi  ci 
viene  detto  che  di  molte  cofegraui  lagrauifjima  ritenghiamo  per  ritmai  fine 
il  far  più  grane  e più  fiuterà  la  or at ione  : E gii  quanto  alla  foUanga . del  pre- 
cetto,tanto  da  noi  fù  detto  nel  commento  di  quel  luogo,  che  chiunque  lo  vedrit 
poco  bifogno  hauri  di  nuoua  noflra  fatica:  C ofi  fofje  egli  < hiaro  t effempio  che 
adduce  qui  Demetrio:  k 

CMa  è fautore  medefimo,or,de  egli  hi  tolto  il  luogo,ncn  è conofciuto,per  ef- 
fetti Hatipiù  c^dntifterù  : Et  il  luogo  in  fe  perforai  k ifona  ehefta  corrotto : 
“"■"Tò  che  • Demetrio  lo  accenr.afte  folamente,comc  cofa  i nel  tempo  cono fi  iuta  da 
tutti.  Mefler  T ier  Vettori  diùgentiffimo  e valorofiffimo  vi  hi  fatto  attorno  tut 
la  quella  fatica  che  fi  bafla  i fare- E pure  confefia  di  noneffere  armato  i tro- 
ttarne tanto  fentimento, che  fia  bafhuole per  la  applicatane  ■ itti  al  no  tiro  pr+ 
po fitto.  Balla  che  tre  cofe  ca- iamo  dallo  flcfjo  Mefjer  ' Pier  qui:  tonache  la  pa- 
rola fpdyar*  fignifìcha  ò flap  pia,  ò paglia , ò farmentt,ò  altra  cofa  leggiera  e 
uilc,out  facilmente  fi  accende  il  fuoco.  L‘altia7cl>e  la  voce  A’was  non  fedamen- 
te può  fignifteare  rifornente, ma  anche  difcacciato.  Eia  terga  lite  in  quefta  vo- 
ce pure  A'wdr  confiflc  tutto  il  pe fo, e che  quella  è quella , la  quale  dice  De- 
metrio che  deue  per  maggiore  acerbiti  lafciarfi  in  vltimo  : 

Dalle  quali  tre  cofe  poiché  fi  hi  à indovinare, i noi  non  è paruto  dì  far  male 
accomodando  l’effempio  in  queflo  modo 

Chi  non  fi  dorebbe , vedendo  vn  powrello  non  hauere  altro  che  ima  cafetta 
di  paglia,e  da  quell’  ancora  efjere  cacciato  fuori ? 

Ter  che  di  quefta  maniera  fi  vede, che  fi  vi  crefcendo,  qua  fi  cioè  fiamìfemaj 
non  hauere  altre  chevna  cafetta  di  paglia, ma  molto  maggiore  l’effitne  anco- 
ra difcacciato  . E queflo  efjere  difcacciato  fi  è lafciato  in  vltimo  : la  dout^ 
egli  pollo  nel  mego  non  baurebbe  bauuta  forza  vguale  , dome  fe  fi  fof- 
je detto , 

Chi  non  ft  dorrebbe  vedendo  cacciare  vn  pouereUo  da  ina  fola  cafetta  di  pa 
glia, che  egli  haueua  ? 

Quintiliano  di  il  mede  fimo  infegnamento  oue  dice,  che  cauendum  cft  ne 
decrefcat  oratio . Et  apponto  in  mateiia  di  nota  grane  e feuera  di  gli  eftem- 
fifuoi,oue  dice, che 

Fortiori  non  cftfubiugandurn  aJiquid  infirmius,vt  facrilego  fur» 
aut  Jatrom  petulans. 

....  * E c c 4 Che 
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Che  à aire  il  vero  in  materia  d’ingiurie  non  haurebbe  del  buona , H dire  le 
Maggiori  innanzi  alle  minori, Come  janbbono  dice  Quintiliano. 

Sacrilega,  e ladra,  : . ,,  . 

Ouero, 

Ladro  & infoiente,  • • ' 

Ladoueil  dire  ad  vno. 

Infoiente, ladro, e facrilego. 

Si  vede  die  è acerba  cofa , e che  di pafìo  và  aquiflando  afprt^za  maggiore  . . 
Di  Cicerone  demrr,  o nella  particella  j i .alcuni  ejjempi,Come 
Se]itudo,vafhtas,fuga. 

Dcfem,mctilta, relitta. 

E fintili : E dclìBoccacci  pofforn  efjcrc  à proposto  noHro  quello  ch’egli  dice 
dije  fìeffo  nel  Cominciamento  della  quarta  giornata, 
Bjprenderannomi,morderahncnu,lauraranTwmi , 

E quello  di  che  fi  duole  la  vedouiacrefiendofemprei  fuoi guai,con  la  pau- 
ra di  efjere  in  bocca  à magg  tor  numero  di  gente,  oue  dice, 

0 fuenturata  che  fi  dirà  da’  tuoi  fratelli  da  parenti , e da  vicini,  e ge- 
neralmente da  tutti  i Fiorentini, quando  fi  faprà,  che  ta  Sij  qui  t renata. _»• 
ignuda  ì 

La  Bartolomea  anch’efi»  per  mo  firare i fuoi  bifogni.e  la fciochezza  di  It. . 
WjCciardo,ando  crepe  r,  do  quando  coler,  ca  dijje, 

- Voi  doueuate  vcdere,cbe  io  erogiouane  e frefca,e  gagliarda . 

(JMa  più  di  tutte  fù  accre filata  la  af prezza  anzi  la  crudeltà , neU’inuetti- 
ua  della  moglie  di  Tutto  di  y inculo, contr a quella  di  trcolano , quando  cfitL* 
Jcmprc  crejcendo  m atrocità  di  pena  dtjje, 

• i Ile  fi  vorrebbouo  valere.  Elle  fi  vowebbo*  viue  viue  metter ; nel  fuoco,  e 
fa  né  cenere  . 

DISCORSO  ECCLESIASTICO.  '■ 

Dlqnefta  figura  »Ia  quale  di  Latini  viene  !chiamata  Incrementimi  e 
come  e(Ta  dallagradauoncfia  differente,  e della  Coaceruationc, 
ò Congerie  che  vogliamo  dire.aiTai  chiaramente  habbiamo  trat 
tato  nel  difcorfoEccIefiallico  3 1, Quello  che  quà  (blamente  fi  muta, co- 
inè habbiamo  detto  nel  Comminto,c,che  olle  quiui  andantino  coordi- 
nando le  cole  ò parole  più  magnifiche, per  generare  magnificenza  mag- 
giore,qui  ci  infegna  Demetrio  à far  il  medefimo  nelle  cofe,c  voci  afpre, 
per  accrefcere  fcucrità  all’elle  n,pio  che  adduce  Demetrio  di  colui  che 
non  haueiido  altro, Che  vnacafuccia  di  paglia,anche  di  lei  venne  caccia 
tOjpuò  con  imperli  alla  parabola  daNatano  detta  à Dauid,di  quel  pouc 
rcllo , il  quale  r.on  hauendo  altroché  vna  fola  pecorella  da  lui  amata 
come  gli  occhi  fuoi, anche  di  lei  da  vn  ricco  fù  fpogliato. 

[Paupernihilhabcbat  oninino  practcr  oucm  vnam  paruulam,qu* 
era:  illi  ficut  hlia;&  diues  qui  kabebat  oucs  Si  boues  plurimos  yaldc,par 
...  ...  - - • cena 
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censfumere’4deìouibus;&:dcbobus  fuis,  vtexhiberctconuhiiumpcre- 
grirtD,tUlir*bncnnriri  paapetis.}  - - - _ - - - - h 

Ma  quanto  all’andare  crefcendo,  nota  San  Grifoftomonell’homilia 
z4 della  prima  à Chorinri,chc  anche  nc  gli  argomenti , oue  S.Paulo  con 
più  ragioni  habbia  da  prouare  che  fia,fempre  va  crefcendò,  e di  mano  in 
mano  lafcia  le  più  potenti  in  vltimo  : Gli  argomenti^  dal  meno  al  più  an- 
ch’eglino pigliano  forza  dall'andar  crefccndo,come  quello  di  Gicrcmia 
al  cap.  11. 

Si  cum  peditibus  cwrrens  laborafti , quomodo  contendere  poter  if  cm  equi s ? 

E quello  • • 

Si  in  lùridi, quid  in  arido 

E limili:  Ma  in  vero  la  figura  noftra  non  abbraccia  tanto,e  fi  reftringe 
à i luoghi, come  habbiamo  detto,  oue  fra  vnacortfideratione  di  concetti 
ò uoci  > fempre  fi  và  inafprendo  il  ragionare  : Di  che  pei  eflempio  ci  po- 
rrebbono  fcruirc  anche  di  quelli  che  nella  nota  magnifica  habbiamo  ad- 
dotti; ma  per  non  replicare,  bcllifiìraoncaddurcmo  uno  di  S.  Ainbro-- 
gio  ad  V irginemlapfam  nel  capitolo  y,  oue  riprendendo  atrocemente  det- 
ta donna , c rifacendole  con  qual  uolto  folte  cita  per  doucr  poter  com- 
parire dinanzi  à gli  huomini,accre(cc  la  cofa,femprc  con  incremento  in 
— — quefto  modo . 

[Si  homines  in  caneconftiruto$,&alicuiusfcfta  detì&i  obnoxiosnon 
potes  intueri;  Tarn  grauì  cófufione  fcpulta,quid  facies  coram  caftis  apo 
ftolis  f Quid  facies  coram  Elia,Danieie,  & tantorum  excrcitu  propheta- 
rum  ? Quid  facies  coram  Ioanne?  Quid  facies  coram  Maria  ? 

E più  giù  nel  capitolo  6. 

De  Dei  virgme  intolerabUe  efì  rei  turpe atiquid  dici,ucl  aedi, 

E poco  appreflo 

Multum  audax,multum  temeraria . 

Monf.Corncìio  va  pur  crcfccndo  in  apprezza,  quando  rinfaccia 
Stupri,rapti,inccfli.  ' t 

Homicidq  fratricidi  p.vicidij, 

Solamente  in  vn  luogo,  cioè  nel  fine  della  prima  parte  della  predica 
della  imitatioue,ouecon  acerbiifima  rcprcnlione  narra  i viti;  di  quclit- 
colo.pareche  vn’incremento  vada  à rouerfeio, oue  egli  dice. 

Si  gitta  dietro  alle  fpalle  Iddio.Chrilto  la  Vergine  1 Santi  e le  Sante 
Che  pcrauentura  bifoenaua  dire  che  altri  fi  fà  poco  conto. 

Delle  fante,de  i fanti, della  Vergine  di  Chrifto.de  infino  di  Dio  ifteffo. 
Ma  bifogna dire, che  egli  habbia  fatta  vna  implicata  confeguenza,  & 
habbia  voluto  dire. 

Si  getta  dietro  alle  fpalle  Dio,e  per  confeguéza  tanto  più  anche  Chri- 
fto,e  la  Vergine  e i fan  ti, c le  fante . 

Di  Giuda  diccuamo  noi  che  era 
Sconofcente,ingrato,  traditore 
Et  vn’altra  uolta 

Hcretico.Atheo,  Dianolo;  » 

Matroppochi.ua  èia  cofa  in  fc  medefimine  couicnc  che  in  maggior 
numero  di  efiempi  confumiamo  il  tempo . 

' ' ‘ J TAR- 

• * ' 
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PARTICELLA 

Centefimaquarantefimaprima . 

TESTO  DI  DEMETRIO 
Tradotto  da  Pier  V ettori . 


\Onutnitautem  granitati, & petto iorum  crebrìtat,& (itila  in  re- 
liquia formi s idonea  non  efl  ; contincnter  tnim  pofita  metri  ima - 
ginem  refere’,quod  dicatnr  deinccps,  Gf  fanègreuis  metri  valuti 
cboliambi  funt . Simul  fané  creba  ftnt , & concifre:  dico  autem 
bimembres  quadam : quia  ft  multorum  membrorumfùerint,pul- 
chrit udintm  potine  adfcrent,nongrauitatem  . 

parafra  se. 


[Vanto  all  a frequenza  de  periodi/e  bene  la  profa  tutta  pe 
nodica,cnon  framezzata.altroueè  vitiofa;  nella  nota 
graue  nondimeno  hà  del  pungente:  E quei  periodi  che 

continuamente  cadono  uno  l'opra  l’altro,  hanno  quali 

forma  di  poema,  e di  verfi  fcholiambi  fatti  anch’effi  à quello  eftetto 
di  mordere  al  trui  j Si  che  in  quella  nota  fiano  pur  Ipeflì  i periodi, ma 
fiano  brcui,cioedi  due  membri  e non  più:  Che  ledi  più  claufule 
folfero,ben  più  bello  farebbono  il  ragionare, ma  non  sì  atroce. 


COMM  ENTO. 


Dlccuamo  di  (opra  nella  particella  tjj,  ebeuiè  molta  differenza  fra 
l'infegnare,come  habbiano  da  effere  pofli, pochi  ò molti  periodi  nella 
profa , ò del  farcì  intendere  come  più  ò meno  ritorto  babbia  ad  effere 
ciafcun  di  loro  : Queflo  documento  della  rito>tura  di  aafcun  periodo  nella  nota 
graue,  c fù  dato  di  f opra  nella  detta  particella  xq-j.  bora  ci  da  l’altro , Deme 
trio , cioè  come  babbi  imo  da  effere  in  lei  fpcfji  fra  fe  med  fimi  i periodi  ■ E già 
doniamo  ricordarci  che  nelle  particelle  14.1 5 .e  16.  trattò  Demetrio  in  vniuer 
fate  di  due  forti  di  profe  vitiofe  j ima  per  effere  attaccata  con  ftmplicictngion- 
tioni  fen^a  bauer  ponto  di  treccia  periodica  : i.  l'altra  per  effere  tutta  periodi , 
fenza  fram^j  zo  alcuno  mai  di  claufula  non  intrecciata : E di  quefìa  profa  tale , 
egli  alcuni  mali  effetti  diffeff  quali  moftra  molto  bene  di  ricordarft  quà  in  quel - 

le  pa  , 
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le parole,&  fi  periodorum  crebritas  in  ahjs  formis  idonea  non  cih 

7 ut tauì  i non  oflant  c\v.  altrove  la  profa  period  ca  fu  vitofa ; n Ila  nota _» 
grane,  egli  non  folo  la  aimette , ma  la  loda  ; E dice  che  quei  periodi  continuati 
vno  addojfo  all'altro, fono  come  non  intrame  (le  e fpeftffime  punture  ■ Jn  quella 
maniera  che  i ver  fu  boliambi,  che  feguitano  immediatamente  vno  dopol'altro 
fono  att  {fimi  à inuettiùi  : Che  à quello  fine  fappiamo  che  furono  trottato  da  buo 
mo  fatiriebiffimo  : Cioè  da  Hippocrute  Efefio . 

ruote  in  fomma  Demet  io  chi  quando  vogliamo  percuotere  vno, non  gli  dia 
mo  tempo  di  refpirare  : ma  ebe  con  continuati  periodi  vno  folto  l'altro  , quaft 
con  non  interrotte  percoffe  Candiamo  offendendo ; bifogna  dire  che  il  mede - 

fimo  fi  farebbe  con  co  tinuate  claufole  fimplici  : pcrciochc come  il  (affo  gettato^ 
talismano  fimpheenonfàta-ua  offe  fa,  quano  quello  che  viene  pagliato  dal 
giro  della  frombola  : Così  più  entrano , e fanno  maggior  paffuta  le  parole  (ca- 
gliate dal  giro  del  periodo , che  man  date  piamente  dalla  mano  della  claufula 
firn p lice  e non  intrecciata . 

Solamente  bifogna  auertire  che  non  fumo  longbii periodi  in  quefla  forma  di 
dire , ma  breui , cioè  di  due  foli  membri  : eque  fio  perche  quelli  che  di  tre,  ò di 
•*-~quittro  fono, ornamento  grandiffimo,  e bellezza  danno  al  ragionarci  e in  que- 
lla nota  at  trote, ninna  cofa  le  è maggior  nemica  ,cbe  l’o  rna  mento,  e le  beliti  zi. 
fi  che  per  l’impeto  che  porta  fico  il  giro  del  periodo  : buona  cofa  è vfirc  conti- 
nuati oeriodi  ; ma  pirla  bellezza  che  effi  danno  al  ragionare,  bifogna  adope- 
rargli quanto  fi  pu  ò più  breui  e meno  apparenti : Ecco  M.  Tullio . 

Hosaucem  virifortesfatisfaccrereipublica:ridemur,  fiiftius  furo 
rein  ac  cela  vitemus.-^fd  mortem  tcCatilina  duci  ìulfu  Confulis  uin 
pri-dem  opporrebac,  in  teconfcrri  peftem  irtam,quaintu  in  nos  om- 
nes  lam  diu  machmaris , an  vero  vir  ampliilìmus  P.  Scipio  Pontifex 
maxunus Tiberium  Graccum  mediocnter  labefaftante.n  ihtuin  rei 
public®  pnuatus ìnrerfecit,  Catilinam  vero orbcm  terra;  cade,  ac- 
que inccndns  vallare  cupiencem  nos  confules  perferremus. 

£ più  giù  nella  medeftma  oranone 

Quid  attendis  ? quid  animaduertit  horura  filentium  ? patiuntur: 
tacenti  Quid  cxpeflas  autoritatein  loquétium  ? quorum  voluntatcni 
tacjtorum  pcrfpicij. 

E quell'auro 

Domus  tibi  dceratPathabebas.  pecunia  fuperabat?  at  egebas*. 

£ quello  ad  Heren  nio,cbe  è cfpr<  fiffimo. 

Credo  inimicum  quem  nocentem  putabas  in  ìudicium  adduxifttf 
non, 'nani  indemnatum  nec  eft  : leges  qua;  id  facerc  prohiben t veri- 
tus  cs?  at  ne  fcriptas  quidem  iudicafti  -,  Cum  ipfc  te  veteris  amicitise 
commonefacerct  commotus es^at nihilhominus.fed  etiam  Audio- 
nusoccidifii . 

Ifcl  Boccacci, fe  non fpiegati, almeno  implicati  periodi , continuati  e tutti  di 
due  membri  fino  quelli ,oue  Tito  diee  àgli  «itene 
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Il  voflro  consiglio  dede  Sofronia  d fj>ftppo  gioitane  e filo  fifa,  quello  di  Gì - 
ftppo la  diede  d gioitane  e filojofo  ; Il ueftro  lonjigho  la  diedead  %/ Itcncfe , e 
quel  di  Gifippo  d [{ontani . Il  voflro  ad  vn  gentil  gioitane, quel  di  Giflppo  ad  un 
più  gentile . 1/  uoflro  ad  vn  ricco  gioitane,  quel  di  Giflppo  ad  un  riibfsimo. 

E quello  che  feguita,  fi  come  nella  fltfj'a  maniera  fono  anche  quelle  claufulet - 
tefe  non  intrecciate,  almeno  continuate  d due  d due,  oue  fi  narrano . le  virtù  di 
fer  Ciapclletto  e dicono, 

lnuitate  ad  vno  homicidio , ò à qualunque  altra  tea  cofa  fenza  negarlo  mai 
volonterofamente  l’ andava, e più  volte  d fer,  re, & ad  vtcidere  buommi , con  le 
proprie  mani  fi  trcttò  volontieri  -,  'Beficnmiatorc  di  Dio  e di  fanti  era  graniif- 
jimo,e  per  ogni  picei  la  cofa , fi  come  colui,  che  più  che  alcun’ altro  era  iracon- 
do . -A  chiefa  non  ufaua  giamai , & i facr amenti  di  quella  tutti  come  vii  cofa. 
con  abomheuoh  parole  Jcherniua  . 

Sono  anche  continuati  e di  due  membri  quei  piccioli  periodi,  co’ quali  Tedal 
do  dice  d monna  -Armellina, 

Che  voi  rubafìi  Tedaldo  gii  di  fopraveòd  tnojìrato  togliendoli  uoi , che 
fita  di  voflra  fpontanta  volontd  eravate  divenuta . 

*4preffo  dico  che  in  quanto  in  uoi  fù , voi  1‘  recide  ile,  ptrcioche  per  voi  notr  — *- 
rmafe , montandovi  ogni  bora  più  crudele  ch’egli  non  fi  vcadefie  con  le  fucm 
mari . E la  legge  vuole, che  colui  che  è cagionerei  male  che  fi  fd , fita  in  quella 
medefìma  colpa,che  colui  che  lafd.E  che  voi  del  fuo  effilio  ,e  dtll’t fiere  anda- 
to tapino  per  lo  mondo  fette  anni  non  fiate  cagtone,  queflo  non  fi  può  negare . 

DISCORSO  ECCLESIASTICO.  . : 

✓ k 

IN  quella  maniera  che  la  Tenitura  facra  è folita  di  formarci  Tuoi  pe~ 
riodijpoffiamodirc.chc  quali  tutto  il  libro  de’proucrbij  di  Salomone 
di  periodi  di  due  membri  è formatoycome  fono  quelli, 

Filine  fapiens  Ut  i ficai  patrem:  Filine  vero  iluhue.maflitia  e fi  matris  fu*- 
'Njl eroder  uni  thefauri  impictaiis  inflitta  vero  liberati*  * mene. 

Egeflatem  operata  cfl  marmi  rcmiffa, manne  autemforiium  diiatias  parai  ■ 

Qui  congregai  in  mefle  filine  fapiens  eft,qui  auleta  fier fu  a fi  ale  filiue  confùfionis. 
h quali  tutti  gli  altri . Vero  è che  non  tutti  fono  in  nota  grauctMa  an- 
che nel  Teucro  modo  di  dirc,molti  ve  ne  fono , come  tutti  quelli  che  mi- 
nacciano e rcprendono,e  quando  quiui  non  ne  fodero,  non  però  in  altri 
luoghi  della  fcrittura  cene  mancano  eflempi  : In  Giobbe  al  capitolo  38 
parla  Dio  Aedo  à Giobbe  , c con  accrbidìma  inuettiua  vuole  inoltrare , 
quanto  fono  lontani  gli  huonìinidal  potere, non  checópcterc  con  Dio, 
ma  intendere  pure  la  grandezza  di  lui  : E tutto  quali  il  ragionamento 
per  maggiore  vehemenza  fi  fìl  di  periodi  fctitturali  di  due  membra  per 
ciafcuno. 

Eccogli 

Quisèfl  pluvi a pater, vcl  quis  gitivi t filli as  rorù  t 

De  c vitti  vitro  agi  tffa  e fi  giacici  ? &gtludt  iglò  quis  gtnuit  ? a 
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Tjumquid  corùungere  v debit  micantcs  JlclL&s  Tleiad.ts , autgyrm  ardivi  po- 
tivi diffidare  ? 

7{umqind  no  tiri  ordt»em*tlh&  penes  rationem  elusiti  terra  3 ■■  i 

'Numquid  rmttis  fattura  & ibuntì  & reuertentia  dicent  libi  adfumus  ? 
Emolrifimili.  In  Gteremia  pure  dice  periodi  di' due  membcaPuno» 
fono  quelli  > ,;j  •”  • 

Quid  uis  libi  in  ma  A egypti,nt  bibite  aquam  turbidam  ? 

- Quid  Ubi-  Cum  uia.a{Jyrwrum,vt  btbas  aquam  fiuminis  • 

Eie  vogliamo  palTare  dalle  (critture  anticne<*Hc  nuoue  nella  epiftola 
a.àChorinti,innota  erauefono  nelcap.i  i.  tutte  quelle  coppie,  hoca  di 
mcmbrijhoradi  incifi, 

Habrei fittiti  & ego.  ' & 

- Jsraehte  fittiti  & ego.  ■ 

Semai  ^ibrabp funtì  & ego.  , •<- 

Ministri  Chrifti  funté  & ego.  • . ...  . ■ • 

E più  giù  i 

* Qui*  infirmativi  & ego  non  infirmar  ? 

Suis  fc andatila* uri  & ego  non  vror  ? 
oi  vna  vojta  con  molto  impeto  inculcando  periodo  di  due  membri 
.^diccuamo  alla  Francia  in  Parigi . . r .*-■» 

Metterai  tu  in  quella  fedetmeiià  Ceduto  Lodouico  fanto.vno  clic  non 
adora, e non  inuoca  i Santi  ? . 

Vngcrai  tu  dcll'oglio  facro  tuo , vnoche  fpregia  c Foglio, e tutti  ifa- 
cramenri?  .•  s : i*'.  r< 

! Spererai  tu  rifanationi  miraculofc  da  quella  mano , che  tu.na  Tempre 
di  catolico  Cangile  ecclefiaftico  ? 

Ornerai  tu  di  corona  e di  giglio  quella  Fronte , oue  è dclcritta  lamina 
tua  ? Darai  tu  il  luogo  di  Carlo  c di  Pipino  coli  gran  defcnCori  della  Cede 
Apollolica  à quello,  chccon  parole  horrcnde,  di  già  minaccia  alla  Cede 
Apolto!ica?Piglieraj  tu  per  buono  un.giuramencdR,egio, oue  non  fi  giu- 
ri la  martutentione  della  catolica  Cede  ? • tv, 

Vn’altrauolta  dolendoci  noi  che  per  gli  beni  terreni,  altri  perdere  gli 
eterni  pure  con  periodi  di  due  membri  dicemmo , 

Quelle  temporali  richezze,  che  fono  poc.ucrra  congelata , fanno  che 
feordate  le  eterne  nonthefaurizemus  jn  Carlo.  , , . 

Quelli  temporali  honori.chc  Cono  pochi  fumi  deftillati.fanno  chi  la- 
feiamo  gli  eterni, ouc  Qui  legitimc certauerit,coronabitur. 

Quelle  temporali  bellezze, che  Cono  poco  fango  colorato , fanno  che 
non  curiamole  eterne, le  quali  Corrente  voluptatis potarentnos. 

Et  un’altra  volta  nella  predica  della  oratione , volendo  con  molta  ve- 
he  nenza  insinuare,  che  niunacofa.c.utUa4ifficiIe,  che  con l’oradone 
non  fi  porta  otrcnere.diceuamo . \ * 

Che  vnoif  che  fi  chiuda  il  GclàHo'dèrriiimdò  Elia.e  l’hebbc. 

Che  s’apra  il  Cielo?  lo  domandò  il  medefimo  c l’hebbc . 

Che  fi  fermi  il  Sole?  !o  domandò  Giofuc  c l’hcbbe. 

Che  ritorni  il  Cole?  lo  domandò  Ezechia  e l’hehbe. 

Che  veng  i fuoco  del  Cielo?  lo  domandò  Elia  e l’hebbe. 

Ch'eCcan  fonti  da  Cadì?  lo  domandò  Mofe  e l’hebbe. 

Che  l’acqua  fi  foftenga?  lo  domandò  Pictro,c  l’hebbe . 
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• -Che  cammino  i moti?  lo  domandò  Gregorio  Taumaturgo  cJ’hebbe. 
Cherìuiuanoi  morti?  lo  domandorono  molti  e l'hcbbcro. 

Che  vuoi?  Capienza?  la  domandò  Salomone  c l’hebbe. 

Gratia  ‘ la  domandò  Dauid  e l'hebbe . 

. Cielo  e Paradilo?  lo  domandò  il  ladro, e l’hebbe:  anzi  non  lo  domati» 
dò  c l’hebbe  : ò mani  piouitrici  di  mele,ftillatrici  di  manna,  diluuiatrici 
di  grafie.  1 ■ • , . • 

Ma  parliamo  d’altri, che  di  noi  fteflì.  Gregorio  Nazianzeno  nella  fe- 
conda contra  Giuliano,voiendo  con  nota  afprifltma  conferire  i riti  gen- 
tili con  gli  chriftiani,pure  con  perìodi  di  due  membri  dice, 

Ignem  ex  linguai  forcipe:  tuus, prudente:  & fatti  vrrgtne:  lampada  fuas  fponfa 
attendarli , 

Ignominiofa , & obfcura  nerbo  prpeo  tuua  iacea  ; Diurna  meta  prpeo  lo- 
quatto',  \ 

Prcfiigioft:  & fatidici:  tuis  libri : fittem  con/litMe:Propbeticifolum&*apojloU- 
ci  euòluantwr . 

Ffdas  tuas  & tenebrìa  piena:  notte:  comprime  : ego  contra  facra  <£*  lutulenta 
primlegia  excitabo 

*Adytatua& uias  inOrcum  ferente:  obline:  ego  per fpicmu,&  i»  cplum  du- 
cente: prxibo . 

Che  fe  à quei  due  periodetti  di  Cicerone 
Domus  ubi  dettati  a habebas  : 

Supererai  al  egebas . 

Vogliamo  opporre  due  d’vn  noftro  Canto,  ecco  S.Gieronimo  nella  pri 
maeptftola: 

T acerem;  fed  quod  ardenter  volebam,moderate  diffmviwrt  non  poter am. 
Impenftus  obfccrarcm  ; fed  audtre  nolebas  quia  fonili  ter  non  amaba: . 

Oltre  che  nella' meddìma  cpiftola  della  meddìma  natura  fono  tutti 
quegli  altri 

Taupertatem  l interi  fed  bentos  Cbriftu : paupere:  appella . 

Labore  teneri:, a nemo  atbleta  {me  [udore  coronatur . 

De  cibo  cogitai, fed  fide:  famem  norfyimet:fupcr  nudam  melma  bmurn  exefa  ieiu 
nij  s membra  collidere,  fed  dammuo  team  iacet  . 

Squallidi  capiti:  borret  intuitaci  farie:  ? fed  caput  tuum  Chriflus  e fi. 

Infinita  eremi  rafUtaa  te  terrei  ? fed  tu  paratbfum  mente  deambulale- 
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Centefimaquarantefimafeconda. 

■ • > ' \ ■ >(  tè  . ■ ..  • ^ •••'  • ■ '•  • - 

TESTO  DI  DEMETRIO 

^ r t . 0'  •'* 

Tradotto  da  Pier  Vettori . 

IV  l , •••  . >.  ; • , .1 

D eo  antan  concìfio  /òrma  buie  rotili t , vt  & retìctre  multi r , 
lodi granine  fu, velutiDtmctftbenet  kh’iyapu&fltv yo^ <u ti iu 

f*rt*x y**u*ny«t*’ 

Ferme  enim  curri  taeuerit  hic,grauior  ornai  dicentefmt . 

P A R A F R A S E 

N fomrama  cheà  quella  iota  gioul  grandemente 
]a  breuità, anche  da  quello  fi  può  vedere»  chetalho- 
ra  la  reticenza  medefima  le»  ferue;  Come  oue  Pe- 
moflene  dille. 

Et  io  certo:ma  tacciamo  di  grana. 

Che  in  vero  pili  fa  egli  in  quello  luogo , Teucro  &C 
atroce  tacendo  , che  con  quali  fi  Vogliano  parole  _ non  irebbe 
flato. 


t ' 

• '-Vi:  ,.v  .-1  J.  .1  1 ■'  1 V . M- 


C O M M E N T O. 

‘ . V*  : .1  t ' 

. 1 

• *•-  : V*M»*.*n  o. vi «vi  < m,  ■ ?. o-  *: 

P iarla  Demetrio  m quefia  particella  i q\dplla  reticenza,  ia,qoqfe  da 
Greci  viene  chiamata, **»*•? ’***•*  ; £ pare  della  medefimarcticenga 

ragionerà  -iù  bafio  nella  particella  148.  Sadr&hùiterpreti  rum  pap- 
piamo fe  tutti,à  h abbiano  auertita  la  dìfficultà,ò  I babbiano /ciotta'  2 '{oi  bre- 
uemente  dicemo  alcune  co  fesche  faranno  per fernire  à{quatro  luoghi  affai  vici- 
ni quà  in  Demetrio  fra  jefleffi,  cioè  alle  particelle,  , che  isquefia,  alhta 

lavila  1 47,8  alla  148.E  quello  che  vogliamoàireì.  (fa quattro  madidi 
direfi  tremano /me  lecofe  che  vogliamo  dire  ,ò  non  fi  dicalo  ,ò  f piegatamene 
m»  fi  diano,  e nondimeno  tbtjemfartbbetQ  fi  le  mfdefimc  cofe,  è fi  diceffprp, 
ò [pagatamente  ( edicefiero.fi  primo  modaì  quando  diclamidi  non  voler  di- 
re vita  cofa  e non  la  diciamo . Il  fecondo  quando  diciamo rfineq  volere  dire air*- 
M Cofa  ,e  pure  la  diciamo, macorreado.  fidare  quando  diciamo  di  bauer 
< * * dktta 
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detto  alcuna <ofa,e  moHranto  d’bauetla  detta  in  nodo , che  de  alcuni  habbia - 
vno  -voluto  eflere  intefe,e  da  altri  nò . Il  quarto  finalmente  quando  non  faccia- 
mo mentione  alcuna, nè  di  non  voler  dire,  nè  d’ hauer  detto,  ma  diciamo  le  cofe 
tanto  velate  ,che  in  più  fintimenù  pofjxmoefjere  menate  da  chi  afcolta . 

Del  primo  di  quefli  modi  ragiona  Demetrio  in  quejla  particella , del  fecondo 
nella  iqll.Dtl  terzo nella)  48 . del  quarto  nella  14; . Veniamo  àgli efitmpi. 

Sprezza  Virgilio  in  ragionamento  e dice  di  fon  volerlo  fare  tome  noiflo  di 
ce  in  quelle  parole, 

Quos  ego;  fed  motos  prcrtat  componere  fJuftusi 

E queflo  è il  modo  di  quejla  particella, oue  fi  dice  di  non  voler  dire  v na  cofa, 
e non  fi  dice:]  , 

Jl  Boccacci  dall’altro  canto  dice  non  voler  dire  vtta  ccfate  pur  laAictffiùid 
'^Tirnà  mette  quefle  parole. 

Lafciojlare  de’ co  fiumi  laudeuoli,e  delle  virtù  fingulari , che  in  voi fono,  le- 
quali  baurebbono  for^a  di  pigliare  ciascuno  altro  animo  di  qualunque  buo- 
no . 

E quello  mtàcfmo  lo  tratta  Demetrio  nella  particella  Centefima- 
quarantcfimafcttima-i . Ifel  terrò  luogo,  dice  il  Petrarca  di  hauer  dct*-~~+- 
ta  ma  cofa,,  che  non  tutti  faranno  per  intendere  , quando  doppo  batter 
detto  (queflo  V . 

1 die  in  guardia  à S.Tktro,hor  non  più  nòjoggionge. 

Jntcndomi  che  può, che  me  intendo  io . 

.E  di  quello  ragiona  Demetrio  mila  particella  148  finalmente  quando  fù 
detto  à Loci  enfi . . ■_  j 

Le  Cicale  vi  canteranno  in  terra  . ,•  ' ' ' ' ' 

Queflo  fù  quel  modo  di  dire  velato , thè  fon  tosi  fui  ito  j copre  il  fuo  jenti- 
mtnto,&  è più  terribile  d chi  fente,  del  quale  ragionò  gid  Demetrio  net  trat- 
tato delle  allegorie,  e di  nuouo  nt  ragionerà  nella  particella  feguenttiTer  bora 
quanto  à nei, ci  balìa  d’ hauer  e {coperta  quella  difimtione,  con  animo  d’haue- 
re  à trattare  più  compitamente  di  ciafcuno  de'  mcmbiidilui  à luoghi  fuoi  : E 
quanto  alle  due  reticeniebauere  auertito,  che  non  fono  la  nette  finta  cefi  : per . 
che  nella  particella  1 48 . Si  tratta  quella  reticenza, oue  altri  dice  d hauerjfetto 
cefa  che  alcur,i,ma  non  tutti  baurannointefa , come  quando  Cicerone  difte. 

Oliti*  etiam  domi  ìam  tum  quiddam molitus  eli, quid  dicati]  ipft 
optmiéintelJigit. 

La  douc  quà  de!  a più  propria  e più  {colpita  reticenza,  & ^pofiopefi  fi  ra- 
giona,oue  altri  trattando  à fi  fìefio  Udire  net  me\o,  qua  fi  mutato  di  penfie- 
ro  dice  di  non  voler  proftguire  quello  ch’egli  banca  cominciato  à dire  : e come 
dire  di  uoler  fare,  totìfd  e t fot, ò parla  d'altro.  Come  fi  vede  aperto  nelt’cfjem 
fio,d.e adduce  DemetfhdlÓemòfiene^dh'dice,'  ^’  -•<  - 

Etto  certo,  rfo'tatfjànfirétgrKtk^' ' ‘■'•‘'S  ; ■>’  >•',  ••  -v 

Tfonfono  cosi  ptrappuntolc  parole  in  DemoRene,ma  per  que’lo  che  fiàper 
noi, tanto  ce  ne  bnfktftoHerpmatp  quà,  dal  proemio  dell’ Or  a t ione  prò  CtefL 

pbontei 


Digitized  by  Googl 


Sopra  U Pòrticeli*  éxLÌ'h  . 8 1 f 

pbontt  : Che  è luogo  tanto  d propofìto  dciò  : che  anche  Quintiliano  quoti* 
della  s Ipoftopefi  ò reticenza  trattò  nel  libro  nono, di  quefio  mede  fimo  effetti - 
pio  fi  ualfe  per  dichiararla.  E Meramente  più  moffe  egli  tacendo,  che  fe  kaucfie 
parlalo  : Efmpre  queHitalimodiii  reticenza  vfati  nella  nota  grane  dahuo 
mininoti, riefcono  più  f pavento  fi ,cbe  fe  la  minaccia  d.fìejamentc  vcniffe  fat- 
ta ■ Qome  appare  ebbramente  nel  ejprcffijfmo  e ff empio  di  Virgilio  addotto 
dar, Oìdi  /opra. 

Quosegojfed  motos  preftat  componere  fJuOu*. 

CbeUTaffomlfuo  timido  al  cantati,  affai  apertamente  imitò,  quando  da 
cJMambrino  ad  alcuni  fuoi,ehe  d inaldo  non  poteuano  reftfltre  fece  dire  . 

Voi  gente  infame  vii  turba  negletta  , 

La  qual' io  : ma  tempo  è che  l’ira  offrane. 

nzi-pur  che  la  volge  è sfoghi  altrcui ' i 'J  ^ ~ _ «.  : 

Mario  T ullio  nelle  Oratore  quella  ipoftopefi  damando  con  nome  Latino 
Hetuentiae  l’autore  ad  Hcrennium. Z.a  dimanda  Traci  fio, e ne  forma  due  if 
i empi  che  fono  i figlienti . 

Mihitecumparcertationoneft,  ideo  quod  populus  Romanus 
*■  ?ae  Cnolo  dicerc  ne  cui  forte  arrogans  uidear)ceautcmfaepe  ignomi 
ma  dignum  putauit . 

Tuifta nuncaudesdicere,qui nuper  alien*  domui?  non  aufitn 
dicere,  necu.n  te  digna  dixero,  me  indignum  quidpiam  dixifle 
videa r. 

Quintiliano  nel  luogo  [opra allegato  da  Cicerone  mede fimo  tana  un  ejjern- 
pìo  in  qucjìe  paro’ e , • 

AnhuiusilIclegis,quamClaudiusàfe  inuentafngloriatus,  men- 
tionem  faccre  aul'us  eflet  viuo  Milone  ne  dicam  Confuie? 

De  noftruni  ennn  omnium  non  audeo  totum  dicere . 

Ma  deila  n tcenpa  molte  coje  dette  da  noi,  potranno  veder  fi  mi  Commento 
delta  particella  58. 

tiel  Boccacci  e nel  pop  rio  Fiorentino  anchoggi  vi  fono  certi  modi  di  dire , 
chcferuono  d queflo  fine, di  moflr areiche  altri  non  uoglia  dire  vita  cofa , che  fi 
efpcttaua  ch'egli  diceffe. 

• Come  farebbero,  ■ 

Iddio  lo  sà  : iddio  sà  chi  : Iddio  sd  come  '■  Dio  ve  Iodica:  lidio  uel  diri  per 
me  e fimili  e vene  effempi . 

Laqua'ecgli  ogni  uolta , che  bevuto baueua  troppo,  conciava  come  Dio 
uel  dica , ‘ 

Come  egli  mi  conci, iddio  vt’l  dica  per  me. 

Et  in  altro  autore . . > 

Furono  quartati  iddio  sà  come. 

• cMancandofi  di  guardare  iddio  fichi  » 

Vn  ' altro  modo,che  ftruea I mede  fimo  i H dire * 
■So  ben’io  quafi  raglia  lo  sò  io, ma  ncu  lo  uoglia  dire, come  dfceu a la  Barto- 
Parte  Seconda.  Fff  tornea, 


Digitized  by  Google 


Si  6 . fi f "Predicatore  del PamgaroU 

tornea, à ejld. ficcar  do  di  Chagica, 

Toiche quefianotce il  Gallo  cantò, sà  be»e,t  ime  i fatto  andò,&c. 
Umcdefim o Boccacci  ftnxa  troppoi  iiioùffim  diff  dinon  uoler  dke,e  non 
difjt  nel  fine  dia  de  fortume  della  peftecon  quelle  faro’ e, 

jl  me  medefmo  mcrefcc  andarmi  tanto  tra  tanto  mj fèrie  auolge*  do : perche 
volendo  homai  Iqfàare  fiore  quella  pane  di  quelle  , che  io  acconciamente  poffa 
lafciarc,dico,&c. 

Se  ber, e quà  Meramente  la  retccn^a  non  fu  ia  nota  graie  : e peto  non  f ce 
ieffet.o,  che  come  di<.e  ‘Demetrio  efja  fol  fare  in  tal  cefo  : Che  adop  rata  dal- 
l'aaiiato  fà  piùhorribile  la  minaccio  emette  più  f panetto  in  chi  la  (ente . 


DISCORSO  ECCLESIASTICO.. 

* • i 

DT  quella  maniera  di  reticenza,  la  quale  propriamente  fi  chiama-. 
Vracifio, oue  diciamo  di  non  voler  dire,  e non  diciamo  , due  volte 
habbiainn  già  Ecclefiafticamentc  ragionato.  Ciò  fono, nel  comi» 
ciamcn  to  del  dtfeorfo  decimo , e per  tatto  il  cinquatefimo  ottauo . Ne* 
Salmi  fedamente. 

Isonne  eognof.ent  omnei,qw  operantur  iniqui  totem,  qui  dcuorant  plebcm  meam 
ficut  efeom  pani*;. 

T m v ero  homo  unanìmìs  qui  mccum  dulccs  tapiebas  cibos. 

Semel  tur  am  in  Sanilo  meo  fi  Douid  mentiar. 

Flit j hominttm  ufquequo  grani  corde  ? 

minima  meo  turbata  eft  ualde  jcd  tu  domine  ufquequo  ? 

li  aria  tua  domine  urtuturnrex  meus,&  Vati  meus. 

Et  udix  meus  inebriata. 

Tutti  q netti  luoghi  facemmo  vedere,che  erano  cosi  efprelTe  preciiio- 
nfeome  lì  folle  quella  di  V irgilio . 

Quos  ego . 

Come  fe  volclTe  dire  Dauid . 

Echccredenodi  non  hauerfenc  à pentire  quelli  che  peccano.  Balta. 
Ma  tu  ò huomo.chc  mi  faceui  dell’amico,  & in  tino  mangiaui  meco . 
Hora  non  diciamo  piò  . 

Già  Phò  giurato, c non  mentirò . Non  dico  altro . 

E uoi  tìgli  de  gli  huomini,pure  opinati . 

Eh  ? balta . 

Iomiaffligo  Signore  : c tu  de  fine  à quando  ? Tu  me  intendi: 

1 tuoi  altari  ò mio  Oio,ò  mio  l^e:  1 tuoi  altari  ? non  dicopiò  . 

Et  il  tuo  Santo  Calicc.cbc  inebria:  ò Dio  tu  intendimi . 

Che  fc  finalmente  nel  detto  del  Salmo, non  fi  troua  la  particella  che  e- 
/prime  larcticenza,come  non  fi  troua  manco  nel 
J Quosego.  , 

Di  Virgilio:  non  rileua,percioche  balta cheòfpiegata.ò  implicita clfa 
vi  fia:  fuora  de  Salmi  diceuamo,che  ndlc.parole  della  Geodi 
Vmnis  qui  occiderit  Cam  • 

Molti 
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Molti  grautfTìmi  lluomini  raconofceuano  la  figura  precidono  ; p daua 
le  due  feguenti  parole  à Caia  iftelfo,  quali  fi  dicefie, 

Cainno  farà  punito  fcptuplura  ; ma  anche  quello  che  amazzerà  lui» 
bada.  Cioè. 

Anch’egli  farà  grauementc punito.  - 

In  Efaiaal  quinto . 

'Hjfi  domut  multa  deferta  fuerintgrandes^r  pulcbra  &[abfyuehabitatore . 

In  Gicrcmiaal  n. 

Si  non  pofuero  te  fohtudmem- 

In  Ofeaal  11. 

Si  in  Galaad  Idolum. 

Nella  Gencfi  al  ry. 

JLgo  uadam  abfque  Liberti , &fihus  procuratori s domusmeaijle  Damatati  E- 
liey-r  • 

Tutti  quelli  luoghi, fi  può  vedere  nel  detto  difeorfo  y8.comepurc  reti 
cenzc  c precifioni  habbiamo  inoltrato, che  fono.  E così  quelle  affai  cele 
bre  di  San  Gieronimo  . 

Vrudens  mecum  leftorintelligit  quid  die  am:  & quid  magis  tacendo  foquir. 

Qui, per  dir  pure  alcuna  cola  di  nuouo , vn  luogo  folodcl  Macftro  di 
Saja  Gieronimo  vogliamo  aggiugere,  cioè  di  San  Gregorio  Nazianzeno, 
ma  con  reticenza  tanto  cfprcfla.e  precifione  tato  fcoìpita,che  nulla  più  : 
pofciache  non  folo  dice  alcuna  cola  e tace  come,  • 

Quotego. 

Ma  dice  di  non  voler  dire,  c però  tace,  come  Demoftenc  allegato  dà 
Demetrio . Et  io  certo,  ma  tacciamo  di  gt  atia . 

Et  il  luogo  aduerfu $ multerei  fe  ornantes,  verfo  il  mezotoue  doppo  hauer 
detto.come  il  voler  piacere  ad  altri, che  al  marito  fiapericulofacofa:  co- 
me alla  donna  fia  imponìbile,  che  non  piaccia  colui , àcui  clfafi  auegga 
di  piacere.  E come  quindi  à poco  à poco  cominci  à halcere  domcfticncz 
za.uolendopalfarc  più  auanti  fubito  con  vna  precifione  interrompe  fc 
fteffoè  alla  lingua  commoda, che  non  dica. 

[Marito  fumoir  natiua  tua  puIchritudo.fi  autem  ea  pluribus  viris  non 
fecus.ac  re&è,aciem  gregibus  pr.-eftat.quid  inde  accidct?  Delc&abir  te  il 
le, qui  tua  forma  dcle&atur.afpeèlumquc  afpeétui  rependes.  Moxrifus 
inutuumquecolloquium:  idque  furtiuum  primo:  oeinde  liberum  atque 
intrepiduin .] 

Hora  ecco  la  reticenza,  le  appunto  in  nota  graue!,  che  inafprifcc  , c fi 
più  feuero  il  ragionamento . 

Caue  porrò  loqmx  linguale  qup  deimeps  fequuntur  ,eloquaris. 

E come  dice  di  non  voler  dire,  cosi  non  diceche  è la  propria  fpctie  di 
reticenza  di  quella  particclla,&c. 


Fff  * PAR- 
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TESTO  DI  DEMETRIO 

' T radotto  d a Pi  e r Vetto  ri . 


E 


T per  deos  fcrmè  utique  & ohfcvUasmultis  locis  grauitas  e fi:  gra- 
uius  enimquod  Jrtfp  cionet  tatuiti  jui  g:gmt,quod  ameni  exphtutum 
tfl.conummtur . 

parafrase. 


E il  tacere  le  cofc  (blamente gioua  à querto genere  di  ra 
gionare,  ma  il  dirle  anche  oicuramente.'  pcrciochela 
minaccia  coperta  fempreci  fa  dubitare  di  peggio.^  però 
più  ci  sgomentatile  fc  fpiegata  folfe,&  aperta. 

COMMENTO. 


Bl  quattro  modiche noi trattamo nel  principio dtl  Cctntncnio paffuto, 
queftó  fu il  quarto  ,oue  le  cefi  pur  fi  dicono, ne  alimi  due  di  volerle  ta- 
cere, mai-eia  temente  fi  diano  :epce  qui  llotcht  appai  tiene  al  pi  efintc  propo- 

■ filo’,  icsì  velatamente  fi  fanno  le  minacele,  ihc  i minacciati  hanno  cccajiijne  di 

prenderne  maggiore  lofi  ettoiche  fi  fiopertamentt  fi  fiero  fatte- 

ejifa  di  tuttoqutSio  per  apunto  hi  ragionato  Demetrio  mvn‘ altro  luogo, 
cioi  nella  particella  57-  con  quella  fola  dijjtrrnga,  che  in  quel  luogo  egli  ne  ra- 
gionò incidentemente, e qua  r.  e trofia  ex  profeflTo . Tatiana  l'autore  quivi  di  l 
la  (tota  magnifica,  c delie  cefi  ,<  he  pofiono  ginerare  mcgnificen^J  : fralequali 
kauendo  con  molta  regione  c>  Uecata  anche  I a allegoria  , Ì5  il  furiare  vitato  , 
quafi,  obiter»  difie  , che  il  midefmonillc  minacele  ferùiua  grand  ijfiimamentet 
Come  maggiorjtrore  douettc  mettere  Stefuoro  ne  Loci  enfi  dicendo, 

Pi  farò  cantare  le  Cicale  in  terra  . 

Che  fi  egli  lane  fi  e detto » 

F i darò  il guafio  alla  campagna  . 

Gli  buttami  più  ci  sgomentano  v fitti , che  nudi,  è pii  horrore  ci  mettono 
le  tenebre  della  notte, che  la  luce  del  giorno  (di, e Demetrio  pur  quitti)  e nello 
. ..  fte^o 
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fi  c/io  modo  velate  le  min  urie, e quali  nelle  tetti  bre  della  cfiuriti,più  terrore  ei 
danno,  thè  ft  libtre,  & aperte  ci  veni/Jcro  fatte  ; 7^oi io  quel  Commento  dice - 
uamo,  eh:  il  minacciare  d^  quefla  maniera  ofeuramente  i quello  ebe  i Latini 
dicono, 

lniicere alicui  fcrupulum, &i  uoHri mettere vna  pu'ct  nell'orecchio, 
onero  un  cucumero  in  corpo  à cui  che  fta . 

Efigg  ongtuamo  che  dal  volgo  ifleffo  poffiamo  imparare  quello  documen- 
to, pofciacbe  anc’  egli  buomini  idioti,e  le  i-uie  ftmplici,  per  mtfirarft  più  ter 
ribili  nelle  minacci’, adoperano  certi  moli  di  dire,  che  hanno  la  minaccia  im- 
plicata e velata , ni  [piegano  quello  che  altri  babbia  da  temere. 

Come  farebbono , 

Baila. 

V:UÌ£  vedrai . 

Tu  non  fai  ciò  che  bolle  in  pignata. 

T\ jon  fempre  ride  la  mogie  del  ladro . 

T^on  ne  porterai  il  guadagno  à San  Giacomo  di  Coltra . 
rudere. . 

^ s' e non  tela  rendo,  fi gnami. 

J muci  ii  hanno  a pitti  gli  occhi . 

Suf  ica  pianfe. 

E co  fi  fimilt  tutte  più  bombili  per  efiere  u eia'  e e coperte,cbe  non  f tribbi- 
no,f'e  [t  dicefìe , 

lo  ti  uogl  o feùre,  ò ammazza’ e, 

0 cof  tali, che  cofi n-de,  anzi  dif pregio generarebbono.cht  timore.Tito par 
lati  lo  à gli  A tcnefi  per  e/l.  re  più  terrìbile, fece  la  minaccia  non  ifeoperta  , ma 
velua,e  di(}e , 

Quanto  lo  /degno  de’  Romani  animi  pojìa,  vi  farò  perifp'rìenza  cono  fiere. 
E nella  nouella  di  Gli:  [monda  poiché  Tancredi  irato  ofeuramente  diffe, 

D <ju  /cardo  il  quali  iofee  [la  notte  pren  lere, quando  dello  fpiraglto  vfii- 
ua:  ho  già  prefo  partito  i befanie. 

Si  vide  che  <jhi[monda  dubito  peggio  che  non  era , che  e (lindo  egli  per  an- 
cor a viuo,ejfi 

auwsò  gii  e/fere  morto  ilfuo  (fui fardo. 

Che  [e  vogliamo  più  chiaro  del  fole  ved  re  quanto  fa  più  terribile  la  mirute 
eia  velata  che  fi  opc  ita  : Ecco  che  quando  monna  Ghita  dice  à T o fatto  fen^tLa 
fipofarti  : _ . . . 

Se  tu  non  me  apri  io  ti  farò  il  più  trìH'huom  che  viua, 
fon  gran  .iffima  paura  rtfipofe  Tofano, 

E che  mi  puoi  tu  fa  re  ? 

La  doue  oue  efiafi  ( piegò  e fuelò  la  minaccia  dicen  lo, 
lo  migetltròtn  queflo  Togz  ,cheè  qui  vicino, nel  qualepoi  effendo  trova- 
ta mori  a, ni  una  per  fona  fa  »che  creda , che  altri  che  tu  p ebbrezza  mi  vi  hab 
ina  gittata  ; beo  fi , ò ricottiti  rrà  fuggire,  ò perder  ciò  che  tu  bai  & efiere in 
lartc  Seconda.  Fff  i bando, 
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tondo, ò temerà  thè  ti  fu  tagliata  la  tefia,  fi  come  d micidial  dime  che  tu  ve- 
ramente farai  fiuto, 

^tll’hora  fi  vide  che  egli  perdette  la  paura, e 

Ter  qui  ila  pa  rota  niente  fi  mofic  T ofano  dalla  fita  fiiocca  opiniate. 

DISCORSO  ECCLESIASTICO. 

TVtte  quelle  Co fc  , le  quali  hatiranno  natura  e forza  di  fare  più 
afpra  c più  terribile  le  minacce  , tutte  più  nelle  facrc  noftre 
fcritturc  fi  croucranno.che  in  qual  fia  altro  libro  del  mondo  : Co- 
me che  in  niun  libro  al  mondo  habbia  l’autore  hauuta  tanta  intentionc 
di  fgomentarc  con  le  minacce  delle  pene,  quanta  nelle  fcritturc  noftre 
hà  nautito  Iddio.  I libri  de’ Profeti  fono  da  capo  à piedi  pieniftìmi  di 
minaccici  Minacciandocominciòe  fini  le  file  prediche  San  Gio.Batti- 
fta:E  tutto  l’Eu  .neelic'jcheè  tutto  buona  nuoua,ad  ogni  modo  più  par- 
, la  dice  San  Grifoftomo  de  fupplicio  quìm  de  Regno  : Ma  la  ragione  c bdlif- 
fimaiLa  quale  è quella, che  per  quello  più  d'ogni  altro  è afpro  c terribi- 
le Iddio,perchc  più  d’ogni  altro  c foaue  c mifericordiofo  : E per  Quello. 

?iù  minaccia  di  caftigarc,perchc  più  à voglia  di  non  caftigare  : Che 
eeglihaueftedcfidcno  di  punire,  non  minaccerebbc.Cane  che  abbaia 
ton  morde  dice  il  ProuerbioiChi  minaccia  non  vuoi  dare,HofI«  ( dice 
San  Grifoftomonell’homiHa  fopra  il  Salmo  fetrimo  ) & qui  voluta  fup- 
licium  infligerc,non  modo  id  non  itemi  fed  edam  t d celante!  tana  iuta  ne  qui  fune 
puniendtfi  refiiuentu  caueont  : non  fu  Detti  ■ fed  contra  otnnmo,&  fradici t , 

& dt fieri, & vetbis  terre  or  tvhil  noti  fidi  vi  qua  minatur  non  afferai, 

E poco  più  g;ù  fopra  le  parole  intaparamt  vafa  morti!  dice  che  contra  i 
K ituuiti, qulur, i par  ai  li  fui  t te, nò  vi  cmittcrciur  fed  vt  tcponeretkr,fc  in  vniuer 
fale,che  quanto  le  minacciefono  più  afpre, tanto  maggiori;  è la  manfuc- 
tudine  di  luigi*) didt intolerabiliora eo illa efi motori diat manfmiudint,  perciò 
che  tutto  fi  perche  ci  emendiamo, e fuggiamo  le  pene,#*  nunitur  geben- 
nam  ne  mittal  ingehénam.Sx  che  fi  come  per  edere  Dio  rutto  mifericordi  a, 
nen  celia  con  minacce  difgomentarfijCofi  per  la  medefima  cagione  niu 
na circonilanza  tralafcia di  quelle,! cquali  hanno  forzadi  fare  più  afpra 
e più  terribile  la  minaccia  ; fra  le  quali  effendo  principalifiìma  quefta 
del  farla  coperta  e velata  fortoal!egoria,di  qui  rufcc,che  nelle  (crirturc 
facrc  innumerabili  di  tali  fc  ne  ritrouano.  E già  nel  difeorfo  Ecclefiafti- 
co  f7.vn  buon  numero  di  eflempi  al  medefimo  propofito  adducemmo, 
chequiui  potrà  il  leggitore  riucdcrc  per  fc  medefimo  ; Oltre  che  ouc  in 
Daniele  fcriue  la  mano  nel  muro, 

Mane,Tbeccl  plutei, 

Ouc  hora  dice  Gicrcmia, 

Virgam  vigiLvuemego  video , 

Hora, 

OUam  fuccenfam,cgo  video, 

E cento  mi  1 la  fomigliante  cofè,delIc  quali  fono  pieniftìmi  i Propheti, 
aftai  bene  può  comprendere  ciafcuno,(e  è vero  quello  che  diccuamo 
nel  principio  del  detto  difeorfo  j7.Cioè  che  fc  cofa  alcuna  appartenen- 
te al 
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ce  al  dire  un  parafano  gli  Etnici  dalle  fcritture  noftre  ( Che  SanfAm- 
brogio  dice  che  tutte  le  apprelcro  ) quello  fenza  dubbio  ne  f ù vna , 
del  fare  col  mezzo  della  ofeurità , e delle  allegorie  più  bombile  mi- 
naccie.&c. 


PA  R TI  C ELLA 

Ccntefim  aquarant  efima  quarta. 

TESTO  DI  DEMETRIO 

Tradotto  da  Pier  Vettori. 


Statftem  ibi  cacopbonia  granitatene  'ffiàt,  & nax'me  fi  resede  qua 
avftur,c$urrit  bacvtlu.i  Homer  lum  tllud  Ttuf  tppry , ■ wmt 
ùwy*r*9  pn  L abat  trum  . fi  euphon  a utinttm  , tutù  rtrjunt 
ul’ipp ywMjUvutfpr  àtrytriicr.fid  ncque  qu  duit  ita  gra- 


nir vfts  efitt, ncque  ferpens  ipfc . Ha  igitur  Jtftan!es  cximplum  fi  alia  tonic- 
Hdbimur  firmila . ceu  prò  iiorrarr'o*  àypa^u  tyfaJtrA’r;  prò  ilio  autlìH 

ut  T*piytn7t,**p*ytvtTeeat\ì' 


PAR  AFRA  SE. 


A Cacofonia  ancora  in  molti  luoghi  , fcruealla 
lèucrità  , principalmente  , oue  il  foggetto  lo  ri- 
chiede, e viene  quali  imitato  da  quel  mal  Tuono;  Co 
me  oue  Homei  o dilTe, 

Tpatr  t ffiy'viiv.tvrut  t ■xmfi’Sìr  aìóycrt'ftr. 
toniti  Tro  s vifoferpente pauitant. 

Tutti  i 1 roiani  pel  ferpen te  trepidano. 

Che  già  fi  vede  checon  la  mutationed’vna  parola  fola  li  fchifla- 
ua  la  Cacofoniarma  ne  Così  grauc farebbe paruto  l’autore,  nesi  ter» 
nbile  1 1 ferpentc.'E  conforme  à quello  cflcinpio,  molti  altri  ne  potè 
mo  trou  a re;  Come  dicendo  in  vece  di. 

•xtirr'tk  » t yuj.tr  «V 

de  in  vece  di*  **?*}*>'  ìt*,v»p  tytprn»  t’vx 


rff  4 COM- 
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COMMENTO. 


NElla  particella  t j %. dicemmo  quale  differenza  fofi  fra  l’inf  gelamen- 
to che  i'i  quel  luogo  daua  Di  mtl  io, e quello  che  egli  da  quei  : Cioè  che 
qit  'mi  egli  trattaua  di  quella  afp  reé^a  che  n-  juda  concordo  di  lettere, o conferii 
ti,ò  uocali  ih’tllefi»no:c  qui  ragioddi  quella  fiuti iti,  che  nafte  di  quale  [ivo 
glia  mal  f otto  che  art  fic  ofamente  fi  in:  oduce  nella  oat  one . E già  fappia  • 
mocbeperl’ordin.riolaCicofoniaèiiio:&  ogni  catti  o fuono  regolata- 
mente deue  :ff et  efebi  fato  da  noi,  ma  nella  nota  grane  tal'  /rota  occorre  il  con - 
trario:(ioè  thè  rfia  nonfolo  i litio  , ma  atcrefce  la  putrita  al  dir  >,  e la  mime 
c a ò repTenfione,ò  inutuiua^ò  altro, oue juot  ftrcpa  fo  concorra , p'iafpra 
riefee  e più  atroceiTanto  più  d ce  Demetrio  ((f  ibdliffma  auertenga  ) fé  la 
tofa, della  quale  ragioniamo  lo  ridiede  in  modo  che  tfia  venga  q afi  imi’ata 
da  quel Juono.-Homcro  ragionando  de'  T rota  i,  quali  volindo  [aliti  l tr  ncee 
de’  Greci, [top  >fro prodigi  fam,  ntc  r n tcrr. biliffimo  ferpent - , fra  rn  poema 
tutto  di  ver  fi  effametri  y e eh- p.  reo  figuenza  tutto  era  f l to’  à fi  ire  tripla* 
nultimt  longa  , mcttt  un  yerjo  thè  prifiein  lamio  : forni  fi  in  Latto 
dicefic , 

Attoniti  Trocs  vifo  ferpente  pauitant . 

Che  non  i dubb  o che  fi  Cacofonia  ^ nuono,t  Urei  ite fo'Juono.  tuttavia  neU 
la  de,  trattole  di  c<  fa  atroce , e uolcndo  imitate  la  ternbtlià  del  ferpente  fù 
meglio  dire  cesi  { E fi  uede  chi  la  Cacofonia  i i detto  luogo  non  colpa  fù,ma 
art  fitto  li  quella  m mera  che  artificio  jù  quando  Pi  gl  io  diffe, 

Cornila  ve  lata  rum  obtendumu  anunnarum. 

£ più  efpufjameme  quando  impani o bora  il  calere  dei  "È. e factifi.a:c  con 
Cacofonia  nata  da  monofillabo  difijc, 

Procumbit  humi  bos, 

E I bora  il  precipitio  della  notte , 

• < . . . Ruit  oceano  nox. 

I fintili:  E come  fece  il  Pet  a caq  tendo  dfie. 

Quanto  pc (fio  mi fpetro  e filmi  ftd.  < ; 

L‘ antere  ad  Htrennium  nel  primi  trio  qua fi,  ò p to  più  giù  del  q arto  libro, 
me  tc  ale ì » ■ forti d Ca  opl  oi  ie  , Come  fartbb.no perecneorfo  c iuOcJi, 

Baccjeariieajamemfsiip®- 

Ter  troppa  frequenta  ùtili  fltfia  tiferà. 

O Tic  • tute  Tati  tibi  tanta  tyrann*tulifH. 

Per  affiliati  d’ur.a  mede  firn  a parola . 

Nam  cu.us.  ratioms  ratio  non  cxtet,  rationi  ratio  non  cft  fidem 
habere. 

Ter  i leni  tà  di  cadi  nza , 

Ridente*, plorantes,lacrymantc$,obteftantcs. 

E firn* 
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E fintili  : 7^oi  per  bora  didimo  che  tutti  gl-  inastati  fuoni  nella  proft  t: 
E fra  gli  altri  quello  del  terminare  ro  ttime  te  un  monofdlabbo  fin  no  (*~ 
co  fon  a i 

L Ma  quello  medefimo  del  monoftlhbofd  anche feuerità  ne'.l’ or  adone gra- 
ue  onte  udiamo  ibe  il  Boccacci,  ue  bà  introdotto  per  fona  irata  d ragionare , 
molte,'  molti  ctaufule  loroh  : fatte  terminare  in  monojillabe. 

Tiro  e maluagio  buom  che  '-u  fe 
Trainar  disi,  ale, che  tu  sì. 

(aie  uituperato  che  tu  sì. 

irgli  non  ne  fu  degno  d’hauere  una  fi gliuola fatta  come  fe'  tu  ; Frate  be- 
ne ftà , ' 

Io  hò  molto  più  anche  egli  r ceua  uillava  fe  ritenerne  la  dee , cheto  I. sab- 
bia b infimo  per  lui, frate  bcnejtd, 

£ unto  famigliami. 


ARTICELLA 

Ccntefimaquarantefimaquinta.  , ... . 


TESTO  DI  OEM  ET  RIO 

_ ». • V[  i.  v < n a • . .*  Cita.  :.  • l; 

Tradotto  da  Pier  Vettori; 


> "i  l/i  { ya  1/  -> 

lì finente  t aletcm  allquànio  tir  moniùr.&ìonts  ^velrt  & fi 
pi  Xeipitur  f'gere  hiiufc.  modi  tcrrrin  tioncm,ve  um  mul- 
ta locis  t tifo, & hxc  erit . ceu  rv*.tvt  "Turi  piv  i^tor  ?\na: 
inldrtiit , vt  Ulud'Zxniòrni.irKàKir’Tt , fed  in  Home  ic  s 
magint'ndmcm  cff<  al  in  coniw  d iene  sterminano.  Efficeret 
5J  ai/vmqui  (piarti . liejt  and  ' & grane  genus  dici  ndi  fi  quis  di 
cat . E;/>  >4.1  NdxlrSt  affo  mime  T» , «»#*  Tti'f  oì'iaeittf  TITÌ  iifet  TI , 7Ù  òWrt, 

0 rimino  enim  leu  tis,& quoi Juauiter  peruenit  ad  aures  elegantis  nota  propria 
e/l,  non  grattisi  bx  autem  nota  maximi  contrari  a v. dentar. 

• \ ’ • '*•  * *V'T^  - * 4*1  “ • Vu  J;)è^|  " . * “ .11  *>J 

a s:  r : 

.r  I**-ì •«  . 
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PARAFRASE. 

; «•••  . 

, Nzigioucrà  tal’hora  il  terminare  le  claufule,in  quelle 
due  particelle  congiontiuc n , le  quali  peraltro 
non  vi  llarebbono  bene'-  Comeoue  colui  diffe, 
OÙKtvfrìf/itrt  t*iv  ó£iore  r^a,n'TÌivtat  It . 

7{o  i me  laude  dignum  lauiauit  modo, damnauit  nero . 
Laudato  non  Colo  non  mi  Jù,  biafimato  il  bene, 
Etoue  Homero  diffe, 

,tKÒ\thi 

Scbjcmtmque  Scbolumque 
Ffcheno.Sefcholo 

Che  le  bene  ìr  quello  luogo  la  terminatione  in  congian tròni  fe- 
ce magnificenza, e non  feuentà , altroue  nondimeno fcrebbe feoza 
dubbio  l'altro  effetto, come  fe  fi  diecfle, 

S<c  itie fcripfit.ob'fi  Ititi  >mq  e,obimpitatcnque , y 

Cofihàfcrròo'collui,rperfciochczza,epcr  cradeltà  * 

Ouero contaminato  ha  coftui 
Sacrarne  fanti  que  " ■ 

£ le  cofe  facre.e  le  cofe  fonte 

In  Comma  le  definente  foaui  alla  nota  venufla  appartengono  : E 
per  confeguenza  alla  graue  fi  confando  le  afpre,  apena  trouandofi 
due  note, le  quali  più  contrarie  fiano  fra  fe  ftefle-di  quelle  due. 

. ' ‘i  : ‘ jj.  j J-  . t 


COMMENTO.-  .. 

EQuafi  vna  torformathne  del  precedente  ìnfegnamento,  quello  che  m que- 
lla particella  tnfegna  Dem  trio . Come  fe  volejfe  dire,tanto  effer  vero  che 
la  Caco  fon  a alle  volte  gioua  alla  feueritd,  che  per  età  nella  nota  grane  ( quello 
thè  altroue  farebbe  baftmeuole  ) fd  alle  volte  feruitieUt  minare  le  claufule  , 

ne  Ile  due  particelle  lt  & rt. 

E ver  amenti  qutftoèvno  di  quei  precettici  quale  alla  rojìra  lingua  l’alia  - 
na  dijfc  [mente  fi  può  accorr, modare  : fn  latino  pure  babbiamo  due  p traccile 
tamen  & quam  t he  pojfono  * ifpondere  w Ile  lue  Greche  : E poffia  mo  dire  (he 
tifine  di  quefii  due  alle  uoltefd  ajpre^za:  Cerne  fe  diceffimo , 

Licct  hic  fcruus  tuus  non  effet,percufliili  tamen  ; 

£ poi  (oggionge (fimo, 

Quinimo  percbififlique,occidillique. 

Oue  fi  velerebbe, che  le  particelle  congiontiue  infine  acrefcertb  bc  no  atroci- 
tà: <JMa  nella  no  tira  fauella  Italiana,  muero  non  è cofi, perche  mettiamo  cafo 
t he  alla  tamen  pontffimo  alla  quam , nondimeno  certa  cofa  è c he  noi  non  hab 

timo 
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biamo  particella  alcuna, di  mani  ra  orrlfpondc  te, che  pò  fia  pofperfi  alla  cofat 
Uquxle  da  lei  viene  de:erm  nata  : Come  ciù  ampiamente  habb  amo  trattato  « 
ou  ragionammo  delle  pa  ticclle  congiuntine  nella  particella  34.  Ve  fiempio 
che  Demetri  » apporta  perla  p,  rtice  lato  iòdi  lui  fìefio  bifogna  thè  fia  flato 
formato  ,ò  almeno  non  fi  ti  di  cui  fia,  fe  non  ce  di  perfona  fù,  la  qual  fido'.e - 
ua  che  oue  lode  deueua  afpcttare,b  afimo  haueffe  riceu  ito  ; E per  accrefcere  la 
atrocità  di  quefìo  fatto, due  tlxufulctte  terminò  am  he  in  particelle  indeclinabi- 
li, l’vna  cioè  in  teir  ,el  ‘altra  n J't  che  noi  in  lati  10  babbuino  procurato  d’imi  - 
tare  dicen  '0  a Jai goffamente , 

Non  me  laude  dignum  laudauit  modo,damnauit  vero. 

Et  anche  in  Ita  ia,io  al  megli  > che  fi  è potuto  babbiamo  detto, 

Lodato  non  fo  0 non  mi  bà,btaft  nato  fi  bene. 

L’altro  e fiempio  già  fapp  a mo  'ulti, che  è d'Homero , pofciache  dal  mede  fi- 
mo Demetrio  fu  allegato  difipra  nella  panie. Ua  33.  E fece  bene  D 'metri)  i 
ricordare  quà  d'bauerloallegao  io  quii  luogoeperche  infume  fi  riduce  àmen 
te  che  ad  altro  propofito  qaiui  e a flato  addotto, cioè  per  mo  tirar  e, che  quelle _» 
iterate  congi  intimi 

Schasnumque  fcholu  uque, 

Genera  ano  magnificenza.  Come  in  vero  la  generano  , e noi  nel  mede  fimo 
luogo, t nella  panie  Ih  $ 7.  me  ad  occaft  me  buona  fi  replica  il  me  Icfmo , con 
efiempi  mol  i e latini,  e volgari  moli  ammofom:  fi  può  andare  àriuedere  ) 
che  lafr  quenza  Ielle  coniiu  .tioni  r.nieua  in  alcuni  luoghi  magnifico  il  r -.gio- 
nare.  Quà  Demetrio  pare  che  dia  vn‘effempiofolo,ouc  le  particelle  congi  >n- 
tiue  non  come  in  Homero facciano  magnificenza , m 1 feuerità  ■ Tuttama  fono 
due , vno, 

Ob  ftultkiamqueob  impictateroque. 

L’altro, 

Sacraquefan&aque , 

E quiui  jifognx  aucrtirc , cbt  da  due  fonti  può  nxfere  la  feuertà  io  quelli 
tfj  mpi, onero  dalla  moltitudine  delle  congion  ioni, oue ro  dal  luogo  0 <e  fono  po- 
fle,  c oè  nel  fine : ’bfoi  Italiani  di  una  fola  dì  que  ile  maniere  poffia  <no  nella  nota 
grane  aiutarci, cio^  dalla  moltitudine  d elle  congiont ioni, come  ft  éceffimo. 

Tu  mi  hai  danneggiato  e nella  robba,e  neU’hooort,e  nella  uitafkffa,  , 

Ma  deU’ altro  modo  non  poffiamo  valerci  non  hauend  1 noi  particella  congion 
fina  atta  ai  t fiere  pofpofla  : E pure  D em  trio  quà  non  tratta  delle  congio  fio- 
rii in  quanto  con  la  moltitudine  feruono  alla  feuerità , ma  con  li  p ifpo fittone  fo- 
lamente,e  con  quella  Qaccfon  a , che  dalTefìere  pofle  à terminare  l:  claufule  fi 
ferite  chentnafee:  E eh:  fia  vero  con  regola  uniuerfale  c nferma  il  precetto 
fingulare  dicendo, che  oue  la  fuauità  delle  defi  icnge  gioua  alla  nota  vcnuHa-» > 
tutto  in  coltrarlo  alla  graue  gioua  l’afpresga  ; E queflo  per  e fiere  queflt  due 
note  fra  femeiefime  contrarqffime.ifpn  perche  (come  dice  molti  ben'  CW. 
*Pier  Vettori  ) fra  tutte  le  quattro  notequ-fie  fiutole  più  opOofle,  che  qu’fìo 
appartiene  alla  magnifica  in  rif guardi  della  Sem:  : m*  perche  doppo  quelle*» 
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due  f qutfie  altre  veramente  hanno  molta  contrarietà  : £ poche  cofe  vi  fimo  te 
quali  ad  vita  di  loro  appartenendo  , all'altra  non  fi  difd  cono  : T nttauia  alcune 
ve  ne  fono  f come  i giuochi  & gli  fchcr^i , che  ejjcndo  proprifffimt  itila  nota 
venufia , hi  nondimeno  Demetrio  detto  di / opra  e 'o  replicherà  hor  bora  più  dif 
fnfamente , che  alle  uolte  Jeruono  anche  grandemente  alla  feuerità,  & alla 
afpre^zoj. 

DISCORSO  ECCLESIASTICO.  ' 


COnuieneauuerrirein  materia  di  Cacofonia  due  cofe  appartenenti 
al  noltro  proposto  , Kna  che  molti  fuoni  di  lingueftramercà  noi 
paiono  mali  c ftrepitofi  , che  à gli  huomini , de  quali  quelle  lingue  fono 
natie,  non  paiono  tali  : E l’altra  che  per  hauerc  la  noftra  fauclla  Italiana 
tutta  fi  può  dire  la  tcrminationc  in  uocali  , apena  Cacofonie  artifitiofe  , 
che  vitio  non  habbiano,vi  fi  pofionoforinar  dentro  : A noi  Italiani  non 
E dubbio  che  la  Tcdefca  lingua,  vna  perpetua  Cacofonia  rafiTcmbra.che 
i gli  huomini  di  quel  paefe  non  è coli,  anzi  ui  dillinguono  erti  per  den- 
tro i buoni  daicattiui  filoni, egli  eloquenti  fra  loro  anche  delle  artifitifi^  ~ ’ 
fe  Cacofonie  tì  denofaper  indurre:  E coll  nella  lingua  Ebrea,  non  è’dub 
bio  che  e(Ta  alla  latina  comparata  di  più  llrcpitoio  tuono  ribomba,  che 
folite  fiano  di  fupportare  l'orecchic  noftre  : Tutrauia  in  rifguardo  di  fc 
medefimo  non, fi  può  egli  domandare  reo  fuotio  quel  tale:  E noi  però 
que  nelle  fcritture  noftre.voci  Ebraiche  come  di  nomi  propri  Se  altre  fo- 
no rimaftcjfc  bene  in  paragone  delle  latine  dure  raifembrano,  non  però 
pcreflempi  di  Cacofonia  polliamo  ragioncuolmente  addarle. 
Orcb,Zeb,Zebec,&  Salmana 

Chi  dubita  che  aH’orecchie  latine  non  dia  falcidio  quello  fuono  ) E 
nondimeno  in  Ebreo  non  lo  deue  fare  : ne  potcua  l’interprete  ò doucua 
in  alcun  modo  mutare  i propri;  nomi  : 

Fili;  Iaphet  Gomer,&  Magog,&  Madai , Se  Iauan,  &:  Thubal,  Se  Mo- 
foch,&Tyras  Porrò  fili;  Gomer  Acencz,&  Riphat,&:  Togarma.  „ 

E pocopiù  balfo  nel  medefimo  capitolo  todella  Genefi 
Fili;  Chus,Sabx,&  Ncuola,& Sahara, &Recma  & Sabatnca. 

E nel  capir.  14,  ou  e fi  parla  di  que’ quattro  Regi  che  mode ro  guerra  à 
cinque,  i nomi  loro  fi  dice  che  erano 

Amraphel  rex  Senaar,&  Arcoch.rex  Ponti,  Se  Chodorlaomor  rex  Tla 
mctarum,&Tadal  rex  gentium. 

Che  per  la  nouità  fono  ftrepirofc  voci,ma  da  traduttori  noftri  non  do 
ueuano  edere  mutate  in  quella  lingua,  non  hanno  fuono  (piaceuolc  fi 
che  per  esempi  di  Cacofonie  non  deuono  feruirci . 

Elfempi  di  Cacofonie  ne’ libri  Canonici  podìamo  domandare  ragio- 
neuolmcntequelli.i  quali  nella  latina  lingua  fi  vede  che  da  gli  interpreti 
▼i  fono  flati  formatiàbelloiludio,echcquiui  per  inafpnrc  i ragiona- 
menti ,ò  per  altri  loro  penficri  fono  dati  polli  da  loro  , come  crediamo 
certo, che  con  mcrauigliofo  artifitio , c per  far  .più  feuero  il  commanda- 
mento d’vn  padrone  irato,fodc  fatta  terminare,  in  Cacofonia, & iq 

Mcno- 
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Monofillabo'  quella  ciàhfula  in  San  Luca  al  18.  nella  quale  iratus  paterfd- 
milias  dixit  fervo  juo . ' > * 

Ext  cito  ih  plateas  & vìcos  cìuitatts,& paupcrcs  debiles,  gruecosy  & claudot 
introduc  bue. 

Che  già  vediamo  con  quanta  poca  faticali  farebbe  potuto  mutare  lo 
ftrepito  di  quefte  due  parole 
• Introduc  bue 

Se  all’autore  per  facro  artifitio  , non  fofle  piacciuto  Io  flrcpitodi  quel 
Tuono.  Pare  Umilmente  che  fiavitiodi  fouerchia  limilitudine  di  defi- 
nenze,ouunquc  la  fcrittura  replica  tante  volte  i nomi  di  quelle  fettc^» 
genti  : 

. i/ Imorrxorum , & Vhere^eorum,  & Cananteorum,  & Hetbeorum,&  Getfito- 
rum,&  'NeuAorumy&Tabàjkorum ■ 

, E pure  in  molti  luoghi  la  necctàtà  merita fcufa,&  in  altri  Panificio  lan 
.de  la  triplicata  parola 
Vtutusr, 

Nelle  fcritture  facre, quanto  hà  il  Tuono  più  drepitofo,  tanto  più  Teme 
alla  nota  grane, & alla  minaccia  come  nclI’ApocaiipIi 
Va  uà  uh  baine  antibus  rn  terra 

, Et  altroue  : Non  è manco  piaccuolc  Tuono  di  Gieremia  quello  della 
triplicata-. 

jLaa  D ornine  Deus, ecce  nefeio  loqui  quia  puer  c*o  fum, 

Ma  ad  ogni  modo  fi  vede  chec  artifitiofillimo,  fe  nóad  inafprire,  per- 
che quiui  non  liamoin  notagrauc.almcnoaU’altro  vfo  del  quale  più  ra- 
giona Demetrio  in  quella  pàiticclla , cioè  ad  imitare  le  cofe  col  Tuono: 
Che  in  vero  non  farebbe  llaro|  potàbile  imitare  più  efprellamcnte  vno 
Tcilinguato  e ballettante  fanciullo  che  dicendo  , 
a a Domine  Deus  &c. 

Madi  quella  imitatione  col  Tuono  già  più  d’vna  nolta  hnbbiamo  ra- 
gionato di  Topra:del  redo  quanto  alle  congiórioni,  cerracofàè  che  non 
le  pati  Tee  nelle  tcrminationi  Te  non  di  rado  la  nollra  lingua , e però  non 
occorre  ragionarne  ; E quanto  alla  terminatione  in  Monofillabi,che  erta 
alle  volte  accrcfca  la  leui  rità, come  in  S.Luca, 

Introduc  bue 
Et  in  Gieremia 

•^trguct  te  malitia  tua,  & aver  fio  tua  increpabtl  te 

Et  in  molti  altri  luoghi  di  quello  ancoraci  ridondiamo  d'hauere  altte 
volte  parlato  : Quà  per  hon  p:gliatemooccafrone  di  direvnacoTa  fola: 
Ciocche  Te  il  ben  ragionate  è di  tanta  forza  , che  come  dice  Demetrio 
imita  in  fin  col  luono,  e inerte  quali  di defe  lecofeinanzi  à gli  occhi,  ben 
dunque  fanno  torto  à fe  llelfi  que’  predicatori, ,i  quali  inoltrando  di  di  f- 
fidarfi  del  puro  va'ore  delle  parole  Tue , fi  aiutano  anche  talhora  fuori  di 
propofito  con  ilìromenti  edemi  ; Sappiamo  che  giouò  molto  à muouc- 
rcgli  affetti,  che  vna  donna  già  TpiegafiTcitì  ^iudido  lainfaguinata  carni 
eia  del  marito  che  gli  era  dato  occ.ilb.,ma  qijplla  era  donna,  & il  giuditio 
era  forenl’e  e criminale,  e mille  altre  circondanze  conCorreuano , che-* 
nelle  chiefc,e  ne’  pergami  non  concorrono . 

11  far  Tare  certe  reprefantationi  nel  pergamo  medefimo,  mentre  fi  pre 
dica  principalmente  il  giorno  del  Vencrcfanto.già  fi  vede  che  da  Vcfco- 
. ’ ' t ni  pi  u- 
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ui  prudenti  e pij,non  viene  più  permeflo:  Ne  pure  fi  conccdc,cheil  pre 
dicatoreper  fare  vn,ecce  homo,  come  diceuano  gli  antichi , moftri  vn’- 
huomo  nudo  e fanguinofoin  pergamo , ò cofe  tali  : Habbiamo  veduto  1 
tempi  nortri  Predicatori  pormi  fi  nel  luogo,ouei  foldati  portano  il  col- 
tello, vna  croce  affai  horrenda  i legno,  e mentre  predicattano  à diuerfe 
occafioni  cacciar  mano  alla  croce,  c col  mezo  di  quella  oftenfione , fat 
molto  moto  in  alcuni  di  quelli  che  afcolt.uiano  . Tuttauia  ve  n’erano 
anche  molti  che  non  ne  ricetieuano  frutto  , e che  dalla  parola  fola  hau- 
rebbono  fentitn  mouerfi  più  efficacemente  : oltre  che  à mal  dcuoti  c di- 
fcclieranonfoloartrattionejma  occafionedi  motteggi:  Et  in  fontina 
quando  bene  in  que*  tali  forte  fiato, come  era,  l’atto  lodeuole,  non  però 
era  imitabile:  E quanto  à noi  conlìgliamo, che  quanto  meno  può  altri  in 
pergamo  fornirli  di  firomenti  ertemi, lo  faccia  : Nella  predica  della  paf- 
iìorie  , fanno  battere  alcuni  certi  colpi  di  martello  fopra  vna  incudine, 
per  efpritncrc  la  conficationc  in  Croce  de!  Signore.chc  noi  ne  lodiamo , 
ne  biafimiamo.  Noicerto  fatto  non  lo  habbiamo  mai:  nè  luogo  habbia- 
mo trottato  (Indiando , dal  quale  habbiamo  potuto  cauarc  coniettura./, 
elici  Santi  Padri  antichi  lo  faccflero . 

Vi  fono  anche  alcuni  che  in  occafioni  di  preghiere  , ò lecorcggc  ò le 
funi, de  quali  fonocinti,fi  mettano  al  collo , il  quale  atto  à noftro  giudi»**..-  „ 
rio  vna  volta  a!  più  in  tutta  vna  ^uarefima  pure  fi  può  comportare,  pure 
che  quello  che  pende  dalla  coreggia  ò fune  fiafi  longo  , che  fenza  fein- 

ferfi  altri  fe  ne  pofla  valere  .-Che  del  tcfto,  che  vn  frateò  Aguftiniano,  ò 
rancifcano  folito  à cotnparere  (fretto  ne’  fianchi  e cin  ro,  refti  in  perga- 
mo difeinto  largo  è conl'habito  trasformato)  in  una  cocolla  da  Mona- 
ci , quello  à noi  non  può  piacere  in  alcun  modo . Et  in  fomma  noi  defi- 
deraremo  che  il  noftro  Predicatore  doppo  l’aiuto  della  gratia  del  Si- 
gnore che  è il  principalifiimo  aiuto,mctte(e  la  confidenza  dcll’infegna- 
rc  c del  pcrfuadcre  nel  ben  ragionare , e non  in  quale  fi  vogliano  cofe 
efteriori:  E fi  raccordarti  che  la  parola  ben  detta  dai  pergamo  hi  gran 
forza  : Come  bene  moftraua  di  conofccrc  Gregorio  Nazianzcno,  quan- 
d o non  potendo  dichiarare  in  terra  non  sò  quale  difficulcà  al  fuo  difee- 
polo  San  Gicronimo , fi  afficurò  di  dotargliela  fenza  dubbio  far  pene- 
trar del  pergamo,ò  almeno  di  douerlo  far  infcgnare,fe  in  lèdendo  ò mo- 
ifrando  d’intendere  tutti  gli  altri, egli  folomoitraffe  di  non  intendere  . 

[ Prarceptor  quondam  incus  Grcgorius  Nazanzcnus  (dice  S.Gicroni- 
moad  Nepotianum)  rogarusàme  vttxponcret,  quid  (ibi  vellet  in  Lu- 
ca Sabbatum  iMtpjTporw  clegantcr  lufit . Doccbo  te  inquiens  fuper  hac 
re  in  ecceda, in  quàmihi  omni  populo acclamante cogeris  inuitus  feire 

3uod  ncfcis,aut  certe  fi  folus  tacueris,  folus  ab  omnibus  llultitucon- 
emnaberis . ] 
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TESTO  DI  DEMETRIO 

Tradotto  da  Pier  Vettori. 

T fané  multis  lodi  ex  ioco  admixto  perfpicitur  exì/ìeregra 
uitas  (j:><tdam  . V e luti  in  eomedijs  & omnis  cyni  us  mo- 
dui,vt  illa  Cratetit  mipmM  wo-vt  71/?*,  £c 

illttd  D og  nist  quod  in  Olympia  dittumfuìt,  cimarmi - 
tilt  cuturrìfìet , accurrens  Ule  ,fefua  voce  pradicauit  via* 
cerccunttoi  homirci  probitate;  ttenìm  ride  tur  nox  ìli* 
f*m<l  & aimiraxìonìs  e/l , & Jenftm  etiam  mordet  a'iquo  modo  occultai  eius 
/ enfiti . £'  q .od  m f rmofum  dittum  fuitab  ipfo  : cam  enim  luttaretur  cum 
formofo  puero  Diogene! , commota  atiquo  modo  natura  eiuiejì:  putto  autcm 
perter'efattofaltuque  ab  eo  >>b{ì  atto:  Vron  a imo  fu  puer,ìtq<it:  non  enim 
fum  hac  fimi  u\  ridiculum  enim  e fi  quod  in  ptomptu  cjlcuid  tti , grau:s  au- 
tem qu * l itetillic  vii . Et  omnm,vt  bre  -uer  dicam,omn  tfpedei  cynicx  ora- 
tionii  ' landicnti  ftmul  alidi  fimi!  is  efl,&  mordenti . V tunntr  autem  ipfa 
oratore t quandoqte,&  vfifunt.  Lyftai quidem  marnato  emaousdicenijjuoi 
proclmut  erat  numerare  ipfiui  denta , quia  digito i : etcnim  graui/fimum 
quiddam]  ftmul  & max  imè  ridiculum  monfirauic  effe  awm  ilfam  [.  Homerus 
autem  illud  O ut» ’t’yù  uviferi  lopu^vt  antea  notatum  tft . 


PARAFRASE 


l Pure  anche  i giuochi  talhora  egli  fcherzi,c  he  propri;  fo- 
nodeJJa  nota  venufta , giuditiofamcnte  viàci  pungono 
e ferifeono  grandemente,  e di  quella  maniera  alia  nota 
grauc  appartengono  ••  Come  fi  vfaua  ordinariamente 
nelle  comedie  antiche;  E come  erano  folm  di  fare  i Cinici;  Fra  qua 
li  bellifiimo  fcherzo  fu  quello  di  Cratefe quando  difle, 

3*era  t nel  mezo  al  mare 

E quello  di  Diogene , quan  dodi  un  tale  che  haueua  vinto  ne’  gì* 
uochi  olimpici  gridando  il  trombetta.  Ecco,  ahi  hàuinto  glihuo 
mini , . , r ; 

1 Corfc  egli  e dille 

Gli 
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Gii  huomini  vinco  io  gli  lenii  de  gli  huomini , 

HE  queM’altrotlcl  raèdetimi>iquando  lottando  con  un  fanciullo, & 
cflendolì  d 1 alcun'atto  naturale  di  lui  fgomentò  il  giouanctto,forn- 
fc  egli  e dille  u .**  f.‘ ' : ’* 

Non  temer  figliuolo, che  tale  non  fono  io 
Ouc  fi  vede  che  la  puntura  è coperta-  E che  in  fQioma  tutto  il  par- 
lare de  Cinici  pare  che  baci  c morda:  Anzi  gli  oratol  i ancora  molte 
volte  fchcrzando  pungono  ; Come  Lilia  quaudo  burlandoli  di  chi 
amaua  vna  donna  vecchia  di  lei  dilfe, 

Thù  torto  i denti  tu  lenumcrercrti,chcledita. 

Et  Homero  ancora  fece  parere  più  atroce  cpiii  feuero  Polifemo 
con  quello fcherzoamariflìmo 
A cui  faccio  io’l  fauore, 

Di  lafciare  per  ultimo  à mangiarlo  ? 

COMMENTO. 

DI  quefli  feber^i  amati,  e pungenti, un’altra  volta  ft  è ragionate  affai  co 
pio/amente  nella  particella  -jg, ouc  and  e Demetrioper  ìfcbetgo  tale  al 
legò  quel  mede  fimo  I [omero  ch’egli  adduce  quà. 

Acuì  faccio  col  fauòre. 

*Di  la  fecarlo  per  ultimo  à mangiarlo  ì 

E quello  di  Senofonte  quando  interrogato  quel  Greco  di  vn  Tafligono  fe  fai 
latrici  Greche  fofiero  fiate  nell'esercito  tifpofe . 

Ter  certo  fiate  vi  fono , pofaacbe  efie  medeftme  in  fuga  han  io  pojìo  il  vo- 
flro\e. 

E noi  in  quel  luogo  altri  ffftmpi  uarij  agiongemmo  al  me  le  fimo  propoftto . 
Hora  ' Demetrio  fra  le  cofe,cbe  (tritono  alla  nota  graue  e feuera,  anche  que- 
lla mette,  ebe  aleuta  fchctzi  jogliono  rendere  ifpro  il  dire,e  pungere,  e morde- 
re grandemente  quelli  cóntra  quali  vengono  dette.  E dice  che  de  tali  erano  pie- 
ne te  Qomed:e  antiche: 

- Eti  detti  de  i Filojofi  Cinici  : e ben  è da  credere  che  coti  fofic,  perche  quanto 
alle  Comedie  fappiamo,che  efie  ad  altro  fine  non  erano  fatte, che  per  mordere  , 
t mordendo  corregge  i vitij  de  gli  huomini:  1 1 che  volendo  ali  autori  di  effe  per 
feruare  il  decoro  Comico  fare  colmerò  del  ridicolo,  ben  bifògnaua  che  fotta  i 
fchcnfi  fofjrro  le  punture- E de  Cinici  fe  leggiamo  It  vite  loro  in  Diogene  Laer 
tio,&i  detti loto,nl gli  ^4 poftmi  di  Tlutarcovtdiamochiaram  mccbendcn 
dofi  di  ciafuno  dauano  punture  granii . E con  modi  di  dire  che  parevano  fal- 
fl,  fi  facevano  fi  Mire  amar '(fimi  : Quello  spunto  che  di  loro  dice  rDimetrio 
f«d,cùecorumoratio  CiiniliseilatMandienti,&  mordenti.  Che  noi  per 
i9are  in  una  metafora  più  vfata  babbi -imo  tradotto  bacchre  mordere ,•  ma  per 
auentura  par  landò  fi  de  Cinici,  & alludtniofl  à Caruft  quali  propriam  nte  non 
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bocciano, più  banca  efprcfio  Demetrio, col  'remeggiare,  che  noi  col  bocciare  : 
Comunque  fio  : egli  di  Comici  non  apporta  efjempi,  perche  piene  nè  erano  le  £a 
medie  à [noi  tempi : ma  de ’ Cinici  tre  effempi  apporta , Vno  di  (rate  T ebano  , 
e due  di  Diògene  iflefio,  capo  della  fetta  Cinica  i 7^è  è meramiglia  , che  egli  di 
Crate  faccia  mentionr  honoreuole  : perche  utfiero  tutti  dua  à un  tempo  , e fu- 
rono amici  : Se  benel’amicitia  non  cominciò  fe  non  doppo , che  e Demctnofà 
bandito  d'jitene,  nel  qual  tempo,e[fendo  in  Tebe  andato  Crate  d vtfitarlo:& 
battendo  altamente  ragionato  della  moderatone , con  la  quale  iene  ejjere ap- 
portato l’effiito, dice  “Plutarco,  che  Demetrio  maledice  le  fiue  occupationi  paca- 
te,che  fino  d quel  tempo  foflero  fiate  cagioni,  di  no*  lafciarglè guflareconucrfa- 
tioni  di  buomo  tale.n  Ila  dolcegga  della  contemp\atione.Scriuom,  che  d queflo 
mede  fimo  (rate  hauendoil  noHro  Demetrio  F alereo  mandato  à donare  pane,  e 
vino, 'gl-  il  vino  gli  rimandò,e  diffe, 

Viacefie  à Dio  che  le  fontane  pane  ancora  producefiero,che  ni  anche  il  pa- 
ne accetterei. 

Hora  queflo  frate  fuo  amico,  e Filofofo  Cinico  dice  Demetrio,  che  fchergan 
do  morde  a.  Et  adduce  per  e fiempio  vn  detto  di  lui , del  quale  anche  ‘Diogenq 
xzcrtio  nella  uita  pure  di  lui  fa  mentione  pii  diflìntamente . Egli  in  fomma  , 
oue  certi  ver  fi  di  Homcrotrattauano  di  Creta  mutò  il  nome  Greco  di  Creta,  in 
quefìa  voce  , che  figmfica  la  Tajca,ebc  portauano  addoffo  i Cmici,&  ad - 
dattò  alla  Tafca  fi»a  tutto  quello  che  di  Creta  diceva  U omero , dicendo  eoe  la 
Ta[ca,cui  la  vita  Cinica  era  co  ficcata  nel  tnego  della  fuperbia,cioi  foli  effi  Cini 
ci  non  erano  fuperbi  : Che  à detto  Vaefe  di  Pera  non  arriuauano  Parafiti  , 
me retfm,nè  fimili, e produceua  aglio, porri Jtchi,Lupini,e  cofe  tali. 

Et  in  fomma  mutando  Creta  in  Vera, e per  Vera  intendendo  la  uita  Cinica, 
la  d'ftrìfje  in  modo,  che  agramente  perciò  ponfe  tutti  quelli  che  à lei  non  fi  da 
'uano,&  i quali  vitto famente  e delicatamente  viueuano. 

Queflo  mede  fimo  Crate  T ebano  fu  quello , al  quale  da  tflicodemo  Citaredo 
offendo  fiato  dato  vn  gran  pugno  nel  volto  : egli  ) opra  il  lividore , & il  fegno 
del  pugno  pofe  vn  bollettino  ,allaguifa  ebe  fanno  i pittori  fopra  le  i magmi  da 
loro  dipinte, che  diceua  » 

Nicodcmus  fecit . 

Et  il  mede  fimo  fi  quello, che  per  mordere  i co  fiumi  di  uno,  che  faceua  del  li 
' borale,  ma  tutto  il  fuo  vuio fornente  fpendeua,  publìcò  come  un  libretto  da  Otm 
ri,  fatto  à nome  di  quel  tale  che  diceua. 

: E più  dati  al  cuoco  cento  feudi, 

E più  al  dedico  ducgrofjt, 

E più  all’adulatore  il  rodo, 

E più  al  Cenfiglicro  il  fumo. 

E più  alla  meretrice  un  talento,  % 

E più  al  Filofofo  un  danarino . 

Delle  quali  cofe  tutte  fi  può  vedere  eme  egli  bocciando  mordeffe.  E come 
' gli  febergidi  luifoficro  di  punture  pieni, c dì  amarezze: ‘Di  Diogene  ebefù  ca 

•i  Parte  Seconda.  Ggg  po 
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fo  di  quefla  fetta  più  chiara  è la  cofa,  che  mefliero  fta  il  ragion  irne . Tuttofila  . 
due  efempine  adduce  Demetrio . 

Il  primo  de  (fiali  come  auertifce  anche  il  còpìhtore  in  volgare  degli  po- 
termi di  Plutarco, veramente  nella  noitraliogui,  I ialiint  perde  il  fate  ; ma, 
nella  Greca  è beUt/fimo  per  vn  bifliccio,che  fi  trova  fra  la  voce  fignifica  huomi 
ni, e quella  che  ftgnifica  ferui  : In  fornita  ne  giuochi  olimpia  battendo  uno  nel 
corfo  de  eli  armati  v n>i  i concorrenti,  & all’ v finga  di  quel  giuoco  publicando- 
lo  il  trombetta  e dicendo: 

Ecco  chi  hi  vinto  g'i  altri  huomini  > che  hanno  corfo  , leuato  Diogene 
gridò . 

Seruos  ipfc  vicit,  ego  viros  vinco . 

Che  in  Latino  hauti  la  forga  nella  parola  viros , la  quale  fignihando  non 
quali  ft  Hoglii  huomini , ma  i viri  to(i,val  e dire  Diogene , che  quelli  che  haue * 
nano  corfo  non  meritavano  di  q tc/ia  man  eradieffere  ch'amati  viri»  ma  fi  bene 
quelli  i quali  con  lui  concorrevano  all  « virtù,  & al  ualore  . 

E non  è metani  i}ia  che  queia  uolta  facejji  forga  Diogene  in  queflo  punto  , 
chel'huomo  vtrtuo fonai  fu  hmMO  perche  molte  altre  uolte  fchergò  col mede- 
fimo  Jchergo,  come  quan  lo  con  la  lucerna  m mano  fra  una  moltitudine  infìtti** 
di  perfone  con  vifo  d huomini  diceua. 

Io  cerco  huomini.  m 

e quando  domandato  in  qual  parte  della  Grecia  haueffe  veduto  huomimbuo 
uirtjpofe. 

• H uomini  in  ne (fun  luogo, fanciulli  in  Sparta. 

E quando  domandando  egli  huomini  in  una  pianga, & effendi  concorfi  mol- 
ti gli  cacciò  dicendo . 

Chiamo  huomini,  e non  fierto  dì  befie 

Et  altrove  : Il  fecondo  efjempio  che  di  lui  adduce  Demetrio, è in  materia  po 
co  bonetto,  & anche  affai  ofeura  : Tercioche  oue  Diogene  dice , non  fura  finit- 
ila non  i* intende  bene  d qual  cofa  egli  d ea  d non  efjerfimilc.fe  intende  di  quella^ 
pa  rte  del  corpo  fuo,  della  quale  bau  tua  bauuto  paura  il  fanciullo,  vuol  dire  io  no 
mi  muovo  fenza  ragione ,e  per  ftmplice  naturatone  effafà  : ma  [e  intende  di  no 
tffere  limile  al  fanciullo  medefmo, il  molto  t più  pùngente,  e vuol  dir  e, non  ha* 
uer  paura  che  io  non  fono  inclinato  à fare  le  cofe,cbe  tufei  inclinato  à patire * Co 
munque  fta  : Si  vede  che  alla  Quitta  bacciando  morde  : Qofa  (he  hanno  poi  fatto 
anche  gli  Oratori  i Toeti . 

Gli  Oratori, come  Lifta  quando  contro  Efchine,che  umana  vna  dorma  ueccbta 
éflt,cbe  egli  all'amata  fua. 

Tiù  tolto  i denti  numererebbe,  che  le  dita. 

htiToiti  come  Homero,  quando  volendo  Tolifemo  mangiare  j compagni 
d’rliffe  fece  che  egli  difje , 

jt  cui  face  io  il  favore. 

Dilaniarlo  per  vhimoà  mangiarlo? 

De  quali  duecfjcmpi , perche  di  [opra  fi  èpiù  uolte  ragionamento , altro  per 

bora 
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bora  nonne  tratt turno  • . . . ..  . 

Solamente  quanto  d quello  che  Crete  fcber^ò  pervertendo  à damo  altrui, 
alcuni  ver fi  di  HomeroJ  noi  toma  in  memoria,  quanto  ge  tannante faci Ile  d 
mede  fimo  colui, il  quale  volendo  biafmare,ihe  egli  dceua  ( non  ti  lefofe  vero) 
che  era  tutto  dato  alla  gola,#  al  ut  ntre,comeft  foficunlue,prtfi  qvclbtldtjn 
co  di  Virgilio, che  dice. 

Notte  pluit  tota  redeunt  fpettacula  mane. 

Dìuifum  Imperlimi  cum  louc  C*far  habet . 

E lo  pervertì  in  quefto  modo. 

Notte cacar  tota,redeunt  ientacuJa  mane, 

Draifum  ingcniumeum  boue,  taJis  habet. 


DISCORSO  ECCLESIA  STICO’. 

DEIle  Comedie  antiche  come  San  Gieronimo  hauetfe  cognitione.lo 
dicemmo  nei  difeorfo  ij6.de  a!  legammo  quelle  parole  di  lui  adm 

' \ Jiicum  Monachvm  . 

T^ec  veterts  Comedia  licentie  certas  perforai  ehgatnatq  ve  ter tìrtrgem.  . 

Habbiamo ancora  delle  venuftà  terribili  > t degli  fcherziair ari,  anat 
abondan  temente  in  materia  Ecclefiaftica  ragionato  nella  p arriccila  7 j;  Se 
alcune  coìe  pure  nè  dicemmo  nella  88.  . . 

[Lxtare ergo iuuenis in  adolefccntia  tua, de  in  bono  litcor  tuumindie 
bus  iuuentutìs  tux , deambula  invijs  cordistui,  de  in  irtuitu  cculqrurn 
tuorum  , fed  feito  quod  prò  omnibus  hic  adducct  te  Pcus  in  iudicium.J 
Tutto  quefto  modo  di  direMi  Salqmone.fù  fenza  dubbio  piu  terribile, 
c più  fpauentofocon  vna  quali  permillìonc  ironica,  che  fc  negando. fem- 
plicementc  forte  ftato  proferito. 

E così  qucH’altro. 

Gaude,&  lutare  filia  Edon , ad  te  quoque  perueniet  edix . 

Nella  Gencfi  quelle  parole, 

Ecce  Adam  fattus  eli  quafi  unus  cxnobu. 

E quel  l’altro , 

E cce  fomniator  uenit . , * .... 

Cioè  l’efpofitore  dei  fogni.tutte  per  la  ironia  e per  lo  fcherzo  fono  più 
pungcnti.che  per  altro  accidente  non  farebbono,  fi  come  molto  pungen- 
temente di  quefta  maniera  mordcuano  Moife  i figli  d’Ifraclle, quando  di 
ceuano , 

Forfitan  non  erant  fepulchra  in  .Acgypto , ideo  tubili  noi , ut  moremur  infiob- 
tudine  . 

Et  vn'altra  volta  più  ftomacofamente, 

Re  vera  induxifti  nos  in  tcrram,qu{  fluit  riuis  tadis  > & mclbs , & dedifli  nobis 
pqffef/ionet  agrorum, & vinearum,~An  & oculos  twflros  u s eruere? 

Ma  più  ironicamente  di  tutti , 

Helia, quando  burlandoli  de  Profeti  di  Baal  diceua. 

Clamate  uoce  maiore.-Deui  enim  efì,&  forfitan  loqvitur,  aut  m dim  fimo  efi,aut 
in  itinere,  aut  certe  dormii, & excitctur. 
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Ne’  nicdcfimi  luoghi  fopradctti  habbiamo  ancora  apportato  alcuni  ef 
■ feri) 'pi  di  San  Gicronimo,ò  di  San  Gregorio  Nazanzeno,oue  effi  in  vjtric 
‘ occafioni,  con  lo  fcherzo  arrotano  la  puntura, e con  la  ironia  la  fanno  più 
penetrante  : 1 quali  preghiamo  il  lcggittore,  che  di  grana,  fi  compiaccia 
di  rileggere, métte  clic  noi  per  dire  pure  alcuna  cofa  nuoua  in  quella  par-^ 
ticeIla,foggiongiamo,che  affai  pungete  fcherzo,  & amaro  fornfo  fù  quel 
lo,del  quale  fa  mcntione  lo  Il  cflo  Nazanzeno.w  nobilcm  male moratum  con 
quefte  parole. 

[ Quidam  olim  prò  bis  quidem  parcntibus  natus,verum  Omni  vitiorù 
genereinfàmis,alij  cuipiam.vt  genere  non  admodumclaro,  acfplt  ndi- 
do,ita  eximia  vii  tute  pra-dito  maiores  fuos  infolentius  proferebatrlllc.au 
temperquam  fuauiterarridcns.verbum  memoria  dignum  pronuntiauir, 
Mihi  inquit  probro  gcnus  inclini  ell,tu  autem  generi  tuo.]  - -* 

Del  relto  chi  legge  le  due  Orationi dello  dello  G regorio  conrra  Giulia- 
no à ciafcun  pafTo  troua  di  quelli  fcherzi  amari , Se  ironie  pungenti . 
Come  quelle,  * 

0 fipicntcm  anitr/am  ad  malefaiiendum . 

Pt  egregi  um  virum  tctrorei  adonti  cogerent.  . . j <:  r 

Saprenttth  m mito.  »•'  ’ * J 

Hxcctleniem  Imputate. 

y ir  omnium  prudentijfimus.  V ..  . 

Optimus  I{cipubltcp  ■A  ntifles. 

E mille  tutte  contrala  perfona  di  Giuliano, oltre  alcuni  fcherzi  contra 
li  Dei  adorati  da  lui, tu  tei  i fatti  con  fomma  gratia.ò  fomma  puntura,  Co- 
me oue  dice  + ... 

Dii  xngupedes.  - ì 

Dcuj  qui  oboi  Deosdeuorae.pofìetiegerit.  • • 

Et  oue  induce  Orpheo  à lodare  Giofueeon  quefto  verfo, 

lappi  ter  ò Diuum  I\ex  maxime  fìcnore  felle.  > 

Età  dire d’una Dea, 

Hate  vbi  fa&a  Dea  eft,coxam  detraiti t u tramque. 

Simile  à quello,chediCecerc  difTe Clemente  AldTafidrino  nella  efTor 
tationc  alle  genti,c  che  tradufic  Arnolio  nel  libro  quarto  contra  Gentili 
in  qucfto  modo  , 

Sic  effata  fimul  vcftcm  concraxit  ab  imo, 

Obiecitquc  oculis  formata*  inguinibus  res 
E quello  Che  feguita,&c. 
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Centefimaquarantcfimalcttimsu 

TE  STO  DI  DEMETRIO 

Tradotto  da  Pier  Vettori. 

f r 4 UUM  & è figuri*  nafcertlur  gvaùhas,dicemus  ex  figurit  ig’tur 
fententiarum,  ex  omiffiont  quidem  uocatafic.  Olynthum  quidem 
C r iMttbonm,&  Apolloniam,  & triginta  duo  oppila  Tracia , 
muto  : in  bce  cuna  & dixit  vtnda,qup  uoluit , & fc  mitltrc  ili* 
ah,  y tetti  reflareat  dicendo  alia,&  atnariora. 

n PARAFRASE. 


|Hcfe  delle  figure  à quella  nota  appartenenti  uoglia- 
ino  ragionare  : Fra  {quelle  delle  cofe  accomodatilfi- 
ma  èia  omiflione*  quando  altri  dicendo  di  non  uo 
ler  dire  alcune  cofe,pur  le  dice, come  in  quel  luogo  di 
Demoftene 

Di  01intho,di  Methone,di  Apollonia , e di  trenta- 
due  Cittadi  della  Tracia, non  uoglio,che  parliamo.*  oue  tutto  quello 
fi  dice, che  fi  vuol  dire,  ma  con  un  modo  chcfà  dubitare  che  vi  foffe 
ancoraché  dir  di  peggio . 


COMMENTO. 

Dm  figure  deUi  or  attorte , come  ungano  chiamate  e da  Latini,  e da 
Greci , che  cofaeDefiano,df  quante  mamere  [e  ne  trotino,  qual  dif- 
famila fata  fra  figure  ai  cofe,e  figure  di  parole:  E come  à àafeuna 
nota  di  dire, alcune  figure, ii  di  parole',  che  di  co/c  , didimamente  conuengano , 
tutto  quello  diligentemente  da  noi  è fiato  efpofìo  nella  particella  a y . que- 

fia  omiffiont  ancora  della  quale  fi  ragiona  qud, alcuna  cofa  trattammo  nella 
particella  1 qi  oue  fra  a reticenza  e lei, dicemmo  effere  qtufia  difi  e renza , che 
nella  reticenza  , altri  dice  di  non  uoler  ère  una  cofa , e non  la  dite , & i Greci 
quella  figura  d mandano  **mw,come  oue  Firgilio  dijje, 

' Quos  ego,  fed  iOtOS  &c. 

hi  iouè in  quella  omiffiont  eie  l' Amore  aì  Uerennium  norma  » Geco-' 
Seconda ''arte.  Ggg  j patio 
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jw°>  & i (jrea  domandano  altri  dite  di  nanstolcr  dire  una  co- 

fa  tpwr  la  dicr,GHefiempi,c/x  addate  l’autore  ad  Herennium  fono  quelli . ' ì 
Nam  de  pueritia  quidcra  tua  , quara  tu  omni  intemperanti* 
addixifti,diccrcra,fihoc  tempus  idoneum  putarem* nunc conìul- 
torelinquo,  - ' ' •*-*  — 

IlJud  pneterco,quòd  rei  militari  te  in  frequenterà  tradidifti . 
Deinde  quod  ìniunarumTatisfeciAi  Lucio  Labeoni,mfiiI  ad  rem 
pertinereputo. 

Non  dico  teab  focijs  pecunias  accepiffe  .*  non  film  in  eo  occupa- 
tus.quod  Ciuitates,ecgna,Doinos  onnniumdepeculatuscs,furta,ra~ 
pinas , ouines  tuaso.nitto, . 

D trnet  iopereflemp  o apporta  un  luogo  di  Demofiene  , oue  facendo  egli'm 
uettiua  cantra  Tbilippo,e  trattando  de’  mali  trattamenti  fatti  da  lui  ai  alcu- 
ne Città, con  quella  figura  dice, 

'Di  Corinto, di  Atene  , di  ^Ipollonia.e  di  trentadue  Qittadi  della  Tracia 
non  uoglto  che  parliamo. 

Mefiti,  Ticr  lettori  da  Cicerone  toglie  un  Efiempio  belliffimo  nella  Tbilìp 
pica  P 11.  in  quelle  parole.  •*  /•_  r> 

Cuius  ut  omiteam  innumerabilia  (celerà  vrbani  Confuiatus 
in  quo  pecuniam  publica  11  maxunam  dilsipauit,  exulesfìne  lege 
reftituit , vclhgalia  vendidtt , prouincias  de  populi  R.  Imperio 
fu fhilit,  regna  addixit pecuniam  , leges  Ciuitati  per  vun  ìmpo- 
fuit-armis,  autobfedit,autexclu(ìt  fenatum.vt  hxcinquam  ornit- 
tam'. 

E quel  che [cgvitaM  Meramente  l’v  Jo  di  quella  figura  in  tutti  i buon  i autto. 
riìtanto  frequente, ebe  da ftfìeffociifcuno potrà trouare  moltitudine  dief- 
fcmpifT  ut  tatua  per  dir  qualche  cofa  del  noflro  Boccacci,  cinque  cfjempi  appor 
faremo  da  lui  ancora . ' • 1 

Il  primo  nella  donna  del  megano. 

Lafciamo  Rare  ch'ila  fé  l’bibbia  in  molte  cofe  moflrato , 

Il fecondò  nel  girna,  \ > 

lafcio  fiate  de'  cofiumi  laudeuoli,  e delle  virtù  ftngulari  che  in  voi  fono. 

■■  Il  tergo  nella  oràtione  di  Tit». 

lo  lafcio  Ilare  volentieri  quelle , thè  già  coatta  al  volere  de  padri  hanno  i 
mariti  preft,e  quelle  che  fi  fono  con  li  loro  amanti  fuggite ,t  prima  amiche  fono 
Hate  che  moglie, e quelle  che  prima  con  le grautdauze  e co' parti  hanno  i mairi 
moni  pale  fati  che  con  la  lagna. 

1/  quarto  nella  medefma  oratiov , 

lo  mi  taccio  per  vergogna  delle  mie  rielegge  &c. 

• lMu  tfprtffiffimo  per  la  nota  grane , il  quarto  nella  Inuettiua  crudele.»  » 
che  introduce  il  “Boccacci  nella  nouella  de  » mini , in  quelle  parole. 

Infoiamo  Rare  dibatter  le  lor  comare  piene  di  al  berti  li,  di  lati  onori,  e dif 
unguenti  colmi, di  /cottole  di  vari  confetti  piene  d'ampolle  c di  guafladrtu  con 
v - ..  *£pt- 
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iquelauoratt  \tCon  olìtdi  bottacci  dimaluagu  e di  Greco,  e d'altri  vini  pretti 
fiJJUtni  traboccanti. 

• • *1 

- DISCORSO  ECCLESIASTICO.  ! 

* . . . ' * ' * * t 

RAgionadi  quella  figura  fiotto  nome  di  occupationeil  Padre  Gra- 
nata nel  libro  quinto  della  fua  Ecclefiaftica  Retorica  al  Capito- 
lo 14.  E le  medefime  parole  di  lui  fono  quelle: 

Occupatio  e fi  cum  dicimus  nos  preterire,  aut  non  feire  > aut  tiolledicere  idquod 
rune  maxime  dicimus. 

Etoue  poco  più  bado  ragiona  della  vrilita  di  lci,dicecofi,  • 

Hfc  vtilis  cfl  exor  natio, fi  aut  rem, quarti  non pcrttneataltis  o[lendere,occul>i  tm 
monmjje  prodefl , aut  fi  longum  cfl,ant  ignobile , aut  ptanum , aut  non  pottjifcni, 
aut  facHc  reprehendi.  . ■ • 

Che  in  vero  fonoi  prjncipalilfimi  luoghi, e tempi, ne’  quali  comiicne 
valerfi  di  qudla  figura  : l’eflempio  che  il  medefime  Padre  Granata  alle- 
gai di  San  Cipriano  nella  Epiftola  à Cornei  io,  Se  è quello. 

^Taceo  de  fraudibus  Eccidio:  faélis  Confufurrationes  & adulteri*, 
& varia  dpli&orum  genera  prarterco:  Vuumillud  in  quonon  mea , ne- 
que’hominum,fcd  Dei  caufa  eft  ; de  eorum  facinore  nonputoefle  rcti- 
ccndum  quod  à primo  ilatim  perfequurionis  die,  cum  reccntia  delin- 
qiicfttium  facinoraferucrent  ,&  facritìtijs  netandis,non  tantum  Dia- 
boli altaria , fed  adhuc  manus  ip  fa  lapfarum  atque  ore  fumarcnr,  com- 
municarecum  lapfis,  8c  pxnitcntia  agenda  noti  intercedere  non  defìù 
rlmbs  : A 

Chelcoccupationc  Sfigura  tale  d anche  quella  oue  non  fi  dice  di  non 
voler  dire,ma  di  hauer  vergogna  à diretEflempio  del  medefime  San  Ci 
priano  potrà  effcrc  quello  nel  libro  de  fpedlaculis,  oue  dice, 

P uder  referre  qux  dicuntur,pudetetiam  accufareqiis  fiunt.  agenti  un  flrophas, 
addicroruth  fdlaàas : mdieru  tmpuduìUas : [amila  locai,  parpfnosfordidos  : tpfos 
quoque  patresfamilias  togatos,modo [lapidei, modo  obfatnos,m  omnibus  [ioltdos,cer 
•tu  nominibus  tnnc>  ccundos.  . , - _ % 

Di  Monfignor  Cornelio  occupatìone  più  efprefla,&dTempiopiù  ficu 
co  è quello  nelle  ceneri . 

Io  lafcio  qucll’alrro  magno  Pompeo  tuo:lafcio  i Tiri; , i Licioni;  : La- 
fcioCreta,  e il  rcfto  della  Greciamon  commemoro  i Gothi , che  tante 
volte  col  loro  furore  hanno  minato  quella  tua  Roma,  clic  già  metteùa 
paura  alle  eltrcmc  parti  del  Módo,4c  il  Sole  non  vide  mai  Imperio  mag- 
giore di  quello;  - .... 

E più  bado  { pec  non  partire  dalla  meddima  predica  ) oue  egli  di- 
cc  > - • 
Hanno  fatto  à gara  à chi «potea  far  peggio  in  fpefe  fuperflue,  in  habi- 
ti  dishone(li,in  parole fporc  nilTimc,in  Compagnie  federate,  che  io'non 
vogliojhora  dire  per  riuerenza  di  quello  luogo, gli  ftupri,i  rateagli  tacc- 
ili,& altre  federi tà. 

Ma  il  trouaxc  clfcmpi  di  occupationi  ne  gli  fcritri  de’  Padri , ò Italia- 

Ggg  A no> 


Digitized  by  Google 


8j8  It'Prèdiutore  ài  PonigoraU 

ni , ò Latini  non  c gran  Cofa:Più  difficile  per  l'hauerne  1 ritrouare  nella 
facra  fcrittura  medefima  : E pure  anche  i n Jci  vno  per  hora  ce  ne  fouie- 
nebellilltmo  : Etin  vn  luogo  d'vnaEpiftola  di  San  Paolo,  che  è de  più 
ornati  !uoghi,che  fofle  perpotercefler  mai, quale  E voglia  fcculare,  or- 
natiffimo  oratoreiEgli  è nel  Capitolo  vndecimo  della  fjpiftola  à gli  He» 
brei,oue  primieramente  adopera  San  Paolo  due  figure  congiunte  iplcn- 
didiffimc,la  rcpctirione.eladiflblutionc. 

Fide  Moifei  grandi! fati  ut  negami  fe  effe  filium  fili*  Tbaraonii . & fide  retiquit 
•A  egypium : fide  celebrami  Tqfqua.  fide  tranfierunt  mare  fide  muri  Hierico  cor- 

Tueruntcircuitu  dierum  fegtem  .Fide  i{aab  raeretrtx  non  geriti  cm  incredula  ,ex- 
i igieni  cxgrobatorcs. 

In  fin  quà  durano  la  rcpctitione,con  la  diflolutione:  Poi  Ecco  vna  oc- 
cupationc,  ouc  dice  che  non  ha  tempo  per  parlare  di  alcuni , e pure  nc 
parla  . 

Et  quid  adbuc  dicami  D eficcrct  enim  metemgus  enarrantem  deGeieon  Barati) 
Sartgfon,  Iegtbe,Dawd,Samuel,^r  grophetis. 

E poi  fi  volta  ad  vn  altra  figura  belliifima  domandata  articolo  e dice. 

Qui  per  fideindeuicernnt  l{egna,ogerati  finti  iuflitià  adepti  Junt  regromiffioner- 
obturóuerunt  ora  leonum:extinxeruit  imgetumignis:effi*gauerunt  aciem  gladij -con- 
ualuerunt  de  infirmuate:  forici  falli  fuat  in  belloicaiìra  ver  tcrunt  cxtcrorum.  r • 

E quello  clic  feguita . Ma  à noi  balla  di  quello  ornatillhno  luogo  en- 
fierei prcualuti , per  quello  femplieemente  che  appartiene  alla  occu- 
patione  . 

PARTICELLA 

Ccmtefimaquarantefimaottaua. 

TESTO  DI  DEMETRI  O 

Tradotto  da  Pier  Vettóri. 

Qy*  autemiam  dilla  tftraìc<ntia,ijfdem  mortimi  affivi  gramortmeffi 
cut  orationem . 

parafrasa 


ET  vna  reticenza  ancora > che  hàldcl  medefimo  andare, gioua 
grande  nent:  per  far  parere  il  ragionamento  più  afpro.epm 
feucro  . 
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COMMENTO. 

E Cco  quella  dìfficultd  delle  due  reticente, della  quale  trattammo  nella  par 
ticclla  14»  : oue  pur  dicemmo  quello  che  bora  replichiamo  : Ciolcbe 
quella  reticenza, e quefìa  intanto  fono  fra  loro  diferenti,  in  quanto  che]  in  quel- 
la fi  die  di  non  coler  dire  alcuna  cofa  e non  fidicela  doue  in  quella  ft  dice  Sba- 
tterla gid  ietta  tanto , che  chi  bfognaua  bà  intefo , fe  bene  non  forfè  gli  altri: 
Della  prima  non  occorre  più  dare  effempi  ; Di  quefìa  Demetrio  non  ne  porta 
alcuno:<JWa  da  (f  cerone  fette  può  cauart  vn  bell iffimo, oue  cofitra  Marco  -Art 
ionio  parlando  di  ciò  che  fra  lui  e Clodio  era  pafiato  dice , 

Cuius  etiam  domi  lam  tum  quiddam  molitus  cft:  quid  dicam,  ip- 
fcoptimcntelligit. 

Come  fe  diceffe. 

In  Caia  del  quale  infin  da  quel  tempo  egli  alcuna  cofa  machino  : Bene  inten- 
de egli  ciò  ch’io  dico. 

\ Che  i veramcntc.modo  afiai  feuero,  perche  fi  che  gli  afcoltanti  molte  volte 
fofpettano  peggio  di  quello  che  è.  Et  in  quefìa  figura  motta  fmilitu  dine  è con  la 
paffata  • £ forft  per  quefìa  cagione  dice  Demetrio  che  ijfdem  moribus  affi- 
ni* • Quintiliano  mila  declamatone  promilitc  trattando  alcune  cofe  in  fe  fcf 
fe  molto  0 (cene, pure  anche  egli  mo  fi ra  d’hauer  detto , tanto  che  altri  habbia  in 
tefo  e di  tacere, ò quello  che  Ji  più  haurebbe  potuto  dire, oue  dice , 
imperator  pudet  me  quod  intelligit. 

E quello  che  feguita  ; fi  Petrarca  in  vna  fola  Cannone , che  fu  quella  Mai 
non  vò  più  cantar  due  modi  di  dire  vfa  che  hanno  grandiffima  affiniti  con  que- 
fta forte  di  reticenza’-Vno  oue  dice , 

1 die  h guardia  a S. "Pietro  hor  non  più  nò. 

Jnten  lami  chi  può, che  me  inte  d'io. 

E l’altro  vn  poco  più  baffo  in  quelle  parole, 

Vroucrhio  ama  chi  t'ama  è fatto  antico, 

Io  so  ben  quel  che  dico. 

Del’BoccaccinelDcmeron,noncifoccorreluogop'ù  che  tanto  e fp  re  fio, 
oue  egli  di  quella  figura  fi  fia  feruito;Ma  vi  fi  potnbbono  per  aue^tura  ridur- 
re alcuni  modi  li  dire  p*r  n<  Ita  r ota  graue , oue  altri  con  a'tri  garrendo , t di 
alcune  cvfe  trattando  che  dire  boncflamentc  non  fipofono  ,moftra  ditacerle , 
perche  col»i  cane  i fi  garrire, troppo  bete  ai  vncenno  le  intenda  per  fe  mede* 
fimo; dome  oue  la  dartolomea  dice  à M.  Bjcc ardo  di  (hertz  ca. 

Se  voi  franate  fa -io  ò fete , come  volte  edere  tenuto,  doueuate  bene  hauer 
tanto  conofcimento,che  voi  doniate  vedere  che  io  ero  giounc,  e frtfca  , e ga- 
gliarda , e per  confeqnente  conofere  quello  alle giouani  donne  oltre  al  i e fi  ire 
gr  al  mangiare  ' benché  elle  per  vergogna  noi  dicano  ) fi  richiede  ; il  che  come 
•ve  » il  faciauatc,voi  il  vifap.  te, 
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E la  moglie  di  Tìetro  di  Vincioloal  marito. 

Che  pojto  che  io  fia  dato  ben  veflita,e  btn  calzata , tu  fai  bene  come  io  fìè 
d'altro.  * - • 

/ D ISCO  RS  O ECCLESIASTICO. 

NOn  fono  cofi  frequenti  gli  effempi  di  quefta  forte  di  rcriccnza,ò  nel 
le  fcrimirc  facre,ò  nei  padri, come  delì’altrajturtauiatra  quelli  del- 
l'altra che  habbiamo  apportati  ,nella  particclla;4ij  Vno  della  fcrittura 
ne  piglieremo.^  vnod’vn  padre  antico,  chcpcr  auentura  à quefta  più 
che  all’altra  appartengono . 

Quello  della  fcrittura  è oue  il  Salmifta  dice, 

' T u vero  homo  vnanìmis,qui  mecum  dtdeet  capicbas  cibor . 

Oucin  vero  pare  che  lì  voglia  dire, 

Ma  tu  ò quello  che  mi  fili  deli’amico.Tu  me  intendi, 

E quello  del  Padre,è  quello  di  San  Gicronimo  in  quelle  parole. 

P rudens  mecum  kitor  intelhgit quid dìcm . 

, Qnafi  voglia  dire,  ^ 

Bene  è qua  chi  mi  intende, 

Chcc  la  proprijffima  forma  di  quefta  reticenza  . Pare  ancora  che  1 
quefto  modo  di  dtre.poffano  ridurli  quelle  preditdoni  che  fàccua  il  Si- 
gnore à Giuda  fenza  nominarlo, 

Vnta  mlts  me  traditori is  eft. 

Quod  fachfacdtius. 

E fimilhoue  apunto  tanto  diceiia  egli,  quanto  il  traditore  poteflc  in- 
tcndere,e  non  altti.Dcl  rcfto  quanto  alla  prattica  del  noftro  predicato- 
re,c  delle  noUrc  prediche  Italiane,di  quefta  figura  ci  polliamo  valere  in 
nòta  grauc , & nelle  reprenfioni , in  tale  occafione  : Quando  Cioè , ò il 
vitio  che  reprendiamo  ècommune,e  che  molti  fogliano  commettere-, 
ouero  quando  vn  folo  l’hà  fatto, nè  però  fappiamo  cni  fia  ftato  . Nel  pri- 
mo cafo  à noi  pare  che  affai  ficuramenre  fi  poffa  vfarein  pergamo  que- 
fta figura,Comc  farebbe,  fé  facendo  inuetriuacontra quelle  madri,  che 
alleuano  male  le  figliuole  diceffimo, 

. Ma  è di  quelle  che  diremo?  che  non  folo  fantamente  non  alleuano 
ma  di  fua  mano  l’ornano, e le  lifeiano  , e le  fanno  affacciare  alle  fincftre, 
tc  infegnanoloroil  modo  di  adoperarla  rcrc,c  il  vifchio?  E qualche cch 
fa  peggio  ? Ben  vi  fon  quà  di  quelle, che  mi  intendono. 

Pcrciochc  in  vngroflo  auditorio  facile  cofa  è che  molti  madri  fiano 
colpeuoli  di  quefto  difetto , à ciafcuna  delle  quali  la  reticenza  dà  vna-, 
grandini ma  pontura,pareale  quali  per  quefto  modo  di  cfferc  notata  à di 
to.  E purejnè  alcuna  particulare  viene  offefa , nè  altri  può  imaginare, 

• che  per  vna  fola  fia  ftata  fatta  la  reprcnfionc.La  doue  nel  fecondo  cafo, 
tutto  il  contrario  auicne.quando  vn  folo  hà  commeifo  il  delitto  , e cia- 
feuno  il  sà,  Come  farebbe  fe  predicando  noi  in  vna  Città , oue  il  Vcfco- 
uo  per  paura  della  pelle  folfc  via  fuggito, diceffimo, 

* Mali  cofa  il  vedere  il  lupo  vegnetc  e freggirfi  il  paftorc;ma  io  nó  sóffi 
fiail  mede  fimo,  l’abbandonare  il  gregge  per  paura  del  lupo,ò  per  paura 
->  <hqual- 
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di  qualche  altro  malc.Penfici  à chi  tocca. 

Che  quatil  Vcfcouo  faprebbe  certo  di  edere  notato  egli  folo.  Tutti  gli 
occhi  del  popolo  conuertiti  in  lui  grandiffima  contortone  gb  accrdce- 
rcbbono.In  modo  chea  unto  à noi  ouefi  tratti  di  vitio  d’vn  foto  e co- 
nofciuto^iabbiamo  l'ufo  di  quella  figura  per  indifcretifGmo  ; E quaflil 
meddimoò  poco  meno  crediamo  nel  terzo  cafo.ouc  vn  misfatto  (i  trai 
ri  che  vn  folo  habbia  commert"o>fe  bene  non  fi  sà  chi, Come  fc  predican- 
do in  luogo, ouc  la  notte  auanri  vn  libello  fàmofo  fenza  fapcrlene  l'au- 
tore forte  (iato  attaccato,dice(fimo, 

E chi  l’hà  fatto  hi  anche  tanto  ardire  che  è qui  prcfcnte;e  vede  ch’io 
lo  miro,e  non  (T arrofl a.  Ma  ben  me  i ntende. 

Pcrcioche  in  tal  cafo  diamo  occafione,à  quali  tutti  quelli  dell’audito 
rio  di  fare  millc.ò  vani  giuditij  ò tcmcrari;:Èt  anche  eh  i è flato,  fe  fi  ima 

fina  chcper  qualche  modo  il  predicatore  l’habbia  potuto  faperejfi  fca- 
elizza  della  indiferetione  di  lui, e l’odia  i morte;  Ma  in  certe  co  fc  mo- 
rali,le  regole  non  portono  e(Terc  fempre  vniuerfali.c  forme  ; le  circon- 
ftanzefono  quelle  che  amplificano  c limitano  , Et  il  snudino  c quello 
chcbilanciacpcfa.  A noi  bada  accennare  le  difficulti,  & ifuegliarc 
gli  ingegni . 

% . 

PARTICELLA 

Centefimaquarantéfìmanona . 

TESTO  DI  DEMETRIO 
Tradotto  da  Pier  V ettori . 


Dfumatnr  autem  figura  / intenti a ad  grauitatem  effickndam  ; 
qua  vocatur  Trofopaia.ceu.Cogitate  vobis  maiores  obifeere , ÓS 
dicere  bttc  quacunque  Ma  fuerint , vtl  Gradata  , vel  patriam  j 
fumpta  foma  muliebri.  Quemadmodumìn  epitapbio Plato :■ 

O fi  lij,quod  quidem  bonis  parentibui  ort  efia.  Et  non  ex  prò* 
pria  per  fona  dicere. fed  ex  oerfona  parentum  ; multo  tram  euidentiora  &gra~ 
uiora  tfie  perfpidunturVi  perjbnarum  illarum,  potuti  autem  dramata  fiutiti 
fpecies  quidem  fententiarum  & figura fumeturtvt  di  Bum  ejhctenm  tot  futa, 
qua  ditta  funi  txtmpli  loco.  t 

•>  * 

.* 
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PARAFRASO 

A (opra  tutte  gioua  quella  figura,  che  noi  chiami* 
ilio  Profopopca,Comc  fc  diccifimo, 
Imaginatcuiafcoltanti,che  i voftri  maggiori  me 
defimi  fiano  qua  prefcnn  » e che  improuerando- 
ui  le  pallate  cofe  dicaoo.-ò  figliuoli  &c. 

O fé  io  altro,'  modo , ò la  Grecia , ò la  patria  co* 
me  fé  V" na  donna  fofife  introducemmo  à ragio- 
nare, In  quella  maniera  che  Platone  ncH’Epiufio  introducendo 
ipadri  à dire, 

O figli, chedi  buoni  padri  nati  fiate, 

£ quello  che  feguita , molto  maggiore  euidenza , e grauiti  diede 
al  ragionare,  chele  l'oratore  in  Tua  propria  perfona  hauefle  parla- 
to . E fi  può  dire  che  hi  del  Drammatico  quello  modo  di  fare.  Ma 
quali  forte  di  figure  di  cole  a Ila  nota  graue  appartengono , da  qu^> 
ite  poche  fi  imparile  quali  per  modo  di  eliempio  folamentc,  Jiabbia 
nao  apportate. 


COM  M ENTO. 

ST tendi  diffima  i quefia  figuratila  quale  m quello  luogo  farla  Demetrio ; 
ma  conofciutiffima  ancora  tanto  , eoe  uiuna  fatica  bauremo  d mettere  per 
dichiararla . I Greci  la  chiamano  wf*etnv*«U:i  latini  talho  ra  la  domati* 
darono  perfonarum  fillio  ò con  nomi  ftmili,ma  all' ritmo  fi  rifolfeuo  di  far  com 
mune  il  nome  Greco ,e  di  chiamarla  aucb’effi  Profopopaan  in  quella  mauiera-a 
ebe  anche  gli  Jtaliammfìn , eoi  mede  fune  nome  di  Prosopopea  ne  ragionano  : 
Pfla  fi  fi,  come  dice  Demetrio  , mando  il  dicitore  introduce  altri  che  ragiona- 
le finge  perfone  cheque  (la  ,ò  quella  cofa  ifnopropofm  diano,  di  lei  ragiona- 
to Cicerone,  Quintiliano,  Hutiiio, c^ilefiaHdrojofitla,e tuttii  priori,  j quali 
fit  ben  pare  che  Trattamente  d flìnguam  le  maniere  della  Vrofopopea,  noi  nondi- 
meno battendo  bene  confiderai  uo  che  dicano,  crediamo  eòe  à dnt  capi  pofiano 
ridurfi  tutte  le  dmìfiom  ,e  ciafcnnodi  capi  atre  maniere.  La  diuìfionc  d Ila-* 
T^fopopea  diciamo  noi,*  fi  piglia  dalia  parte  della  pejona,ò  cofa, la  quaterne 
ne  introdotta  à ragionare : onero  dalla  parte  del  modo, col  quale  la  facciamo  ra- 
gionare . fi  primo  capo  in  tre  membti  fi  diuide , perche  ò feeiamo  ragionare 
chi  non  Ijtè  mai fà  atto  à farlo, com  nftirragùmeuoli , inanimate  e ftmìli:  ò 
chi  fu  atto  mattoni  piò,  eteri  buon,  ini , ò donne  morte  : ò chi  fi  & i atto  anco- 
ra,eoe  buoni  ni,ò  dorme  che  per  anco  viuano . Et  ilfecond  > capo  i ur  anche  effe 
riceue  dtuifmt  trimembre tconcìdfiacoja  che,  ò noi  facciamo  thè  quei  tali  eko- 
. ’ no  le 
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no  le  cofe  che  habbiamo  dette  noi,  òche  parlino  cflì  cofe  fu?, ma  in  obliquo, ò col 
fefue,mainretto  : Glicffempici  faranno  intendere  . E premier  amente  quan-: 
po  ni  primo  capo,  da  Cicerone  poffiamo  canate  efjempidi  tutte  tre  le  forti  di  in- 
terlocutori. Di  chi  noni,  ne  f amai  atto  à ragionate,  quando  nella  prima  ord- 
itone cantra  (atilina  introduce  la  patria,la  Italia, e la  kepublica,d  doler  fi  per- 
che egli  lafcia  andare  m ejfiltoC atilina,  e non  più  tofto  lo  faccia  morire , eon 
quelle  parole . • ' • •* 

Etcnim  fi  mecum  Patria , qux  mihi  vita  enea  multo  eft  carior  , fi 
cunfta  Italia, fi  omnis  rcfpublica  loquatur.M.7*ulliquid  agis,  &c.  t 
' Di  chi  era  fiato  atto  d ragionare , ma  non  era  piti  per  effer  morto , quando 
velioratione  prò  CM. Celio  introduce,  nipplo  Clodio  cieco, gii  morto  dimo'ti 
anni  d doler  fi  con  Clodia  fua  defeendente  per  la  vita  ikhonelìamente  menata 
da  là, e dice. 

• £xiftatigiturèx  hacipfa&miliaahquisacporiflìmumeaecus  ilici 
minimum  cnimdoloreracapictqui  iftamnon  videbit,  qui  profeto 
fi  extiterit  fic  aget,&  fic  Joquetur;  Mulicr  quid  tibi  cura  Cglio?  quid 
cum  homi  ne  adolcfcentulo^  &c. 

v Di  chi  era  flato , & era  per  ancora  atto  à ragionare  perche  viueua , quando 
nella  mede  fuma  orationc  alla  medcfima  Donna  introduce  i parlare  "Publio  Ciò 
dio  fratello  di  lei  in  quella  forma . 

Rcmouebo  illuni  fenem  durum,acpcnè  agrclUm , hifquetuis  fu-’ 
matnàliqUemacpocifitinura  minimum  fratretntuum,  qui  editi  irto 
genere  vrbanilfiraus,qui  te  amat  plurimu  ; qui  propter  nefeio  quatta 
credo  timiditatera,  &nofturnosquofdam  inanes  motus  tecum  fera» 
perpufcocu  mxrorc  forare  cibarne.  Euri  putatotecumloqui.  Quid 
tumultuaris  l'oror?  quid  infanis?  &c,  * 
t _ £ dal  Tetrarca  mede  fimo  in  quella  fola  cannone, che  comincia  , 

. Spirto  gentil  che  quelle  membra  reggi , 

Tutte  quelle  tre  forti  di  per  finte  in  profopopea  fi  veggono  condotta  fiomxa 
ibe  non  patena /iè  mai  bauea  potuto  parlare , > 

Tlomaogn’hora 

Con  gli  occhi  didolor  bagnati  e molli  ■'  è.  ' • ■ 

> T i chier  merenda  tutti  i fette  colli, 

, Fakfitio  gid  morto  * ' 

. -Come  cri  che  Vabritio  -• 

Si  faccia  lieto  vdendo  la  non  ella  • 

E dita  Hpma  mia  fari  ancor  bella  * # 

. Et  vna  moltitudine  di  perfone  varie, otte  dite. 

Le  donne  lagr  'mofe,e'l  volgo  inerme-  1 ’ ' 

.A.,JPe  la  tenera  e tate, e i vecchi  fianchi,  • • » 

C'bartno fetn odio  eia  fouerchiauita 

> E > nerifraticel'i,eibigi  e i bianchi  ! 

. Co*  l’ altre fcbierc  travagliate  (inferme 

•••  sa  Grida- 
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Gridano  fignornoflro  aita.  aita. 

Quanto  all’altro  capo  poi  alle  volte,  come  diceuamoil  dicitore  parìa  egli 
flefjo  : E poi  dice  tmaginateui  che  quelle  cofe  mcdtfime  » e le  dica  ancora,  il  ta- 
le e il  tale:  farne  fice  Monfignor  della  Qafa, qua'  do  doppo  hauer  pregato  Car-, 
lo  Quinto  con  molte  perfuafioni  alla  reflitutione  di  Piace  n^a  foggionge  , 

Di  ciò  vi  pregano  fimilmente.  le  mifi  re  contrade  d' Italia, & i vofiri  vb  dien 
tijjìmi  popoli, e gl-  altari  e le  chicfe 

elitre  volte  li  introduce, chi  ragiona  da  fé,  ma  in  ragionamento  obliquo, co- 
me oue  il  medi  fimo  Cafa,dtce  nella  flejja  oratione , 

Le  timide  e fpauer  tate  madri  di  quefla  nobile  Trouincia  piangendo , & i 
man  giunte, con  lamia  lingua  vi  chieggon  mercè  che  vet  procurate  pi  r ‘Dio 
che  la  crudele  preterita  fiamma  (Se. 

E finalmente  altre  uolte  fi  introduce  chi  parla  in  retto , come  proprio  fe  egli 
fofje  prefente  e ragionale, e qu-fia  e la  più  propria  , e la  più  illufìre  maniera  di 
(Profopopea  : T ali  furono  tutte  le  tre  che  babbiamo  dette  di  C iterane. 

Marce  Tulii  quid  agis  ? 

Mulier  quid  libi  curaCadio  ? 

Quidcuinultuarisforor^  ✓ 

T alefù  quell’alira  addotta  da  Quintiliano, oue  egli  fece  dire  à M itone. 

O firultra  mei  fufeepti  Jaborcs,  òipcs  fàllaccs,  ò cogitationcs  meae 
ìnancs. 

Tali  quelle  di  Demoflcne  (S  E/ch  ne  che  vengono  apportate  da  "Publio  fiu- 
tilio,  e da  A lefjandru  loffia  -,  E tale  quefla  di  Platone, che  per  effempio  adduce 
in  quello  l<- ugo  di  ‘ Di  mi  et  io  ; Oue  Socrate  che  ora,  CS  orando  lauda  alcuni  mor- 
ti per  la  patria, m retto  introduce  i padri  loro  che  dicono  , 

0 figliuoli  che  di  buoni  Padri  fiate  nati , 

E quello  che  feguita,nel  qual  cafo  per  fare  profopopea,  Socrate  come  dice. * 
Qgintiliano,  fi  non  deducit  Dcos,  faJtem  excirat  inferos  ; E taponto  co- 
me dice  Demetrio  forma  vn  Drammi  : Che  già  Zappiamo  tutti  che  i Poemi- 
oue  il  filo  auttore  parlarono  racmatiu  puri  : oue  parla  egli , & anche  miro, 
duce  altri  à parlare  fono  racontafui  miflt  : ma  oue  egli  non  parla  mai , come _• 
nelle  comedie, e tragedie,  quefli  tali  fono  drammatici  : (fi  già  non  parlaffe  tome 
yna  delle  perfine  necefjaric  allafauella , che  per  ciò  comedia  re  fio  il  Poema  di 
‘Dani  cjc  bene  egli  in  per  fona  fua  prop  ria  molte  volte  ragiona  ) comunque  fu , 
dramma  fi  intende  introduttione  di  perfine  à parlare  ; E però  molto  bene  no- 
mina Demetrio  la  profopopea  vn 'Dramma:  E noi  infiniti  e fiempi  di  belliffi  ■ 
me  profopopec  potevamo  addurrete  la  cofa  non  fofie  cbiariffima:  Per  bora  vn 
filo  non  in  nota  grave, ma  in  nota  magnifica  ne  adduremo , dalla  oratione  di  M. 
Srba ftiano  Giu  flinia  no, nella  oratione  à Ladislao  I{ì  di  "Ungheria , domandan- 
doli aiuto  contra  il  Turco  in  quelle  parole , 

tingi  te  ò pitto fiiffitno  fiè,che  la  C haitiana  Religione, in  per  fona  d’vna  pie- 
tofa  Maire  vi  dica  quelle  parole . Ecco  è figliuolo  tariffimo , io  fin  quella  tua 
(JMadrt  chriftiana  religione , mifera  e defilata  , la  qual  per  il  pafiato,mi  glo- 

riaua 
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riaua  dì  tanti  Imperi],  d tanti  Regni , di  tante  Vrouincie,'di  tante  Città . Età 
co  fin  ut  a in  vna  fubl  me feiìa , Regina  d ite  genti, e riluceua  di  gemm',e  d’oro  . 
i^ilprc finte  tu  mi  uedi pouera,& afflitta,  fp  gliata  di  tanti  ornamenti  Jqu *• 
lida,e  lacera  di  f trite. 

Guardati  pregodi  qual  piaghe  mihà  percoffo  il  commune  nemico,  e qual 
firge  appancchia  contea  di  me,  e di  che  vefle  e li  m’habbia  fpogluta  . <ÌMi 
bà  to'to  Confìantinopoli  per  lo  paffuto  Regina  di  tuttol’Oriente . Mi  bà  rub- 
bato  l’ifola  di  7 yegroponte , occhio  della  Grecia . uà  occupato  gran  parte  dcl- 
l Epiro  Jottopofla  la  c Macedonica , la  Wfla,la  1 litri* . Hà  afflitto  con  mira- 
bili occifioni  la  Dalmatia , l’ifìria  ,eil  Friuli  : Finalmente  ha  prefo  Lepanto 
Città  de  la  Grecia . Che  m ' refìa  altro  bauendomi  fpogliata  di  tanti  ornamen- 
ti , fe  non  che  mi  affalti  nelle  vifcerr  } e fquarci  le  membra  ? e finalmente  tutto 
il  corpo  mi  confumi  ? il  quale  fe  voi  mi  fete  figliuoli  voi  mi  douete  difender c*  • 
Doue  debbo  io  mifera  fuggire,  fe.nonà  voi  "Principi  chrifliani,  i quali  già  mil- 
le cinquecento  anni  vi  hò  nutrì  ti,  c mantenuti  nel  mio  feno  } c Ma  da  chi  otter- 
rò io  l’aiuto,  fe  non  da  te  ò japientiffimo  figliuolo , e dalle  tue  forze  ? Deh  non 
abbandonar  la  tua  madre, e non  permetter  ch'ella  fta  fcherno  alle  beflie  crudeli. 
Se  con  quelle  parole  la  pietofa  ma  ire  vi  parlafte , foflerefle  voi,  che  le  fue  pre- 
ghiere fofiero  in  uano  ? So  fiere  fie  voi  che  il  uofiro  aiuto  vifuffe  richiedo  in  dar 
no  > e che  ella  foffe  fola,  & abbandonata  fenza  farne  vendetta}  & coft  ferita  efi 
fer  tratta  in  mifera  feruti  ? 

M.a  di  quefla  figura  fia  detto  à bafìanza,& anche  delle  figure  delle  co/e  non 
vuole  parlare  più 'Demetrio  ,pr e fupontndo  che  dalle  già  dette  pofla  uedere 
ogni  vno  quale  forte  di  loro  alla  nota  grane  fta  opportuna . 

DISCORSO  ECCLESIASTICO. 

CHe  hr  facre  fcrirrure  vfìno  di  feruirfi  di.quefta  nobiliti)  ma  figura 
Profopopea,aflTaiageuolmcnteci  dou'erà  effere  creduto,perche 
da  dorti'Tìmo  Teologo, Scantichiflìmo  padre  fo faremo  diro: 
ciocdaSan  Gregorio  Nazanzeno  > il  quale  nel  principio  della 
oratione  quarta  della  Teologia,  advn  Tuo  propolìto  dice  quelle  mede- 
lime  parole. 

[ Pleraque  enim  ex  his.quae  anima  carét  fcriptura  per  Profbpopeiam  • 
Joquentìa inducere foler,  vtillud Marc h.rc atque  illadixit,&  abyfTus 
dixit,Non  eftinme.  Et  Coeli  enarrant  gloriam , Dei:  Et  rurfus  frameae 
aiiquid  imperatur  , & monces  ac  colles  exultationis  caufam  expo- 
feunt  .1 

San  Giurino  anch’egli  nel  terzo  capo  di  Elàia  in  quelle  parole 
Ei  marebunt,  atque  lugebunt  porta  cius 
Dice  coli, 

Hfcenim  dicendt  formula  addenthr  redditur , & fiyiificantìor , fi  quando  fiat 
per  eiufmodi  profòpopfiat . 

Et  in  quelle  parole  del  capitolo  quinto  : 

Dito- 
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Dilatauit  inftmus  animar»  Juam,& apcriens  os  fumi. 

, Purdice,  > • 

, Ttyiquod infernus animarti  habeat,fcd cupiens  fcrmonan reddert  fighrfiamùo^ 
rem,ai  exprimendam  commmaìiartem,  euidenuus  tali  vtttur  affìmilattone  perfonp: 
Ex  uolens  timortm  in  auditor  um  animo  s inualefcenumfixitts  imprimeteti»  vrofopo- 
ppa  perfidia. 

Ancora  che  ì dire  il  vero  rutti  gli  eflempi  addotti  fin  quà,ò  dal  Naza- 
zeno, ò daS.  Giuftino , coli  propri)  non  fiono,  che  di  molto  più  propri) 
dalle  fiacre  ficritture  non  fc  nc  poflono  cauarc  : Come  (per  dir  quello  no- 
ra)  oue  da  Salomone  nel  primo  capitolo  de’  prouerbij  viene  introdotta 
la  Capienza  à predicare  innno  per  le  piazze, e gridare, e ragionare. 

[ Sapicntia  foris  pra;dicat,in  plateis  dar  vocein  fiuam,  in  capite  turbar 
rum  c!amitat,in  foribus  portatum  vrbii  proficrt  verba  fiua  dicens;  V fque- 
quoparuuli  diligitisinfantiam  ? & ftulci  ea  qux  fune  fibi  noxia  cupicnt. 
Se  imprudentes  odebunt  ficientiam:Conuertimini  ad  corcpdoné  meamr 
En  proficram  uobis  fipiritum  tneum,&  oftendam  uobis  verba  mea:  Quia 
vocaui  & renuiftis . ] 

(E  qua  comincia  la  nota  graue  ad  inafiprire  ) 

Extendi  tnanum  meamt& non  fuit  qui  afpiceretjefpexijli  orme  confitta  meum, 
& tncrcpalioncs  meas  neglexifiis  : Ego  quoque  in  interim  nefiro  ndebo,  & fubfa- 
nabo,cum  uobis  id  quod  temebatis  aduenerit  &c. 

\ Somigliante  à quella  profiopopea  e queiraltra  pure  della  medefima 
Capienza  nelPottauode’Prouerbij,ouc  diceSalomone, 

[ Nunquid  non  fapienti  a clamitar , & prudentia  dat  vocem  fiuam  1 In 
funimis  excelfifique  vcrticibusfupraviam,  in  raedijs  fiemitis  Hans  iuxta 
portas  ciuitatis,  in  ipfis  fioribus  loquitur  dicens . O viri  ad  vos  clamito  » 
Se  vox  mea  ad  filios  hominum  , intclligite  paruuli  aftutiam,  & infipicn-j 
tcsanimaduertitc:  Audite  quoniam  de  rebus  magnis  loquutura  fium,] 

E quello  che  fieguita.  San  Grifoftomo  invna  homilia  de  clcemofina 
& collatione  ad  vn  fiuo  propofito  introduce  il  giorno  della  rcfiurettionc 
iitelfia  à ragionare . 

[Hate  omnia  volens , ipfie  noluit  in  memoriam  refcrredicmillumin 
medium  attulit , ipfium  in  aduocatum  alfumcns , qui  vnicurque  diccret . 
Cogita  homo  quanta,&  qualiabona  accepilli  hac  die  : Quantis  malis  cs 
libcratus,qualis  erasan tc,quaJis  polita faélus  es.] 

Santo  Agollino  pur  chiedendo  clcmofina , nel  Pernione  41 . de  verbis 
Doinini.introduce  Chrillo  in  profiopopea  di  quella  maniera . 

[ Et  tamen Chrillus  . icit  ubi.  Da  mihicx  eoquodtibi  dedi.  £hjid  e- 
nim  attulilli  quando  venirti  ? omnia  qua;  crcaui, creata  hic  inucmllirNi 
hil'attulifti;  Nihilhinctolles.  Demco  mlhi  quarenon  donas?  £Hiiatu 
plenuscs , & panper  inanis  eli . Primordia  veilraattendite  ambo  nudi 
nati  e(lis,&  tu  ergo  nudus  natus  es . Multa  hic  inucnifti,nunquid  tccutn 
aliquid  attulilli  : De  meo  quiro:  Da&  reddo.  Habuirti  me  largitorcm, 
facito debitorem  (Parumeftquoddixihabuifti me  largitorcm:  fac  me 
debitorem)  Habeam  te  fiaeneratorem,pauca  mihi  das.plura  reddam.-  Ter 
rena  mihi  das , caeleltia  reddam . T époralia  mihi  das , aetcrna  reftituam  > 
cibi  reddam, quando  t?  mihi  reddidero . ] 

Et  in  vn’altro  luogo  contra  l’epiftola  di  Parmeniano  al  libro  primo>pu 
re  in  profiopopea  introduce  la  ciucia  di  Filadelfia, 

[Exi- 
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[ Exiltat  cnim  ahqua  illarum  partium  in  nomine  Chrifti  nobilillima 
eeelefia , vcl exillis frptem cefi  placet,  potifiìmum Philadclphia,  qux de 
tnyftico  nomine  pcrhnguam  ‘Greca m , fraternam intimar  chariratcm- 
Audiamus  igitur  vocem  eius,nec  cius  palca  loqoatur,  fed  frumcrtturo»fi 
. ergo  dicat  iltis:  ^>uid  in  me  arguitis  fratrcs,quid  accufaris,] 

Di  S.  Cipriano  noi  potremmo  allegare  molti  efiempi  di  profopopeo 
belli  (Eme, ma  per  prenderne  due  illultri.pigliamonc  vno  ouc  egli  intro- 
duce Dio  à parlare , e l’altro  il  Diauolo:  Dio  introduce  clic  parli  con  le 
donne  iìfeiate  nel  giorno  del  giuditioin  qtielto  modo, 

[Opus  hoc  menni  non  clt.nec  hxc  imago  noftra  eft  : Cutem  follo  me- 
dicammo, pulluliti  : Crincm  adulterino  colore  muralti:  Expugnata  eft 
mendacio  facies , f gora  corrupta  eft  : Vultus  alicnus  eli:  Dcum  videro 
non  poteris.cum  oculi  ubi  non  funt,quosDeus  fccit,  fcdquos  Diabolus 
infecit.lllum  tu  fcétata  cs  rutilos, acque  dcpidtos  oculos  ferpentis  imita- 
ta es.  De  inimico  tuo  computa;  Cuin  ilio  parirer  arfura  . ] 

Et  il  diauolo  pui  e introduce  in  profopopea  il  incdeiìmo  S.  Cipriano, 
nel  libro  de  opct  e,&  clecmolina  gratiofilfamencc  dicendo , 

. [Ponat  vnufqtuVqueantc  oculos  iuos  diabolum  cum  feruis  fuis,idcft 
culli  populo  pcrdicionis  , ac  mortis  in  medium  prolilire  : plebe  Cimiti 
prarfente,&  iudicante,ipfo  comparationcs  cxamine  prouocare,  dicentc. 
Ego  prò  ìltis  qtios  mecuin  vides,nec  alapas  accepi,ncc  flagella  l'ullinui, 
ncc  crucetn  pcrtuli.nec  fanguinem  fudi,  nec  familiam  meam  prctio  paf 
fionis,&  cruoris  redemi  : Sed  ncc  regnum  illis  cirlefte  promitto,nec  ad 
paradifum  reltituca  immortalitacc  denuo  reuoco  : Et  munera  mihi  qui 
pretiofa.quam  grandia,  qu.r  niinio  de  longo  labore  qusfita  fumptuolìlfi 
n»is  apparatibus  comparar  rebus  fuis, vcl  obligatis,  in  muncris  appara- 
tionem,  vcl  vendicis,  ac  nifi  cditio  honella  fuccefllrit.conuicijs,  aefibi- 
lis  cijcuintur,&  furore  poptilari  nonnunquam  penelapidantur.Tuos  ta 
Ics  munerarios  Giri  Ite  demonftra,  illos  diuites.illos  copiolis  opibus  af- 
flucntes.ac  i»  Ecclefia  predente, & fpcctante  ce  ciufmodi  munus  edit , 
oppigneratis.vcl  diftraftis  rebus  fuis,imo  ad  Cdcftcs  Thefauros  mutata 
in  melius  pofiefiione  translatis  ? in  iftis  muncribus  meis  caducis  acque 
-tcrrenis  nemopafeitur  ? nemo  veftitur,  nemo  cibi  alicuius,  & potus  fo- 
lario  fultincr?  cundta  inr«r  fùrorem  cdentis,&  fpcctantis  errorem  prodi 
ga,  & fluita  voluptatum  fruftrantium  vanitate  depcrcunt . illicin  pau- 
penbus  tuis  tu  veftiris,&  pa(ceris,tu  xtcrnam  vitam  opcrantibus  polli- 
ceris,&  vix  tui  meis  prodentibus  adxquat?  qui  à te  diuinis  merccdibus, 
& prxmijs  cxleftibus  honoranrur  . J 

San  Gicronimo  nell’Epitatìo  di  Blefilla  perconfolarc  Paula  madre  di 
Jci,chc  ne  piangcua  incofalabilmcntc  la  morte,intioducc  la  ltelfa  mor- 
ta Blefilla  à dir  così , 

[Si  vnquam  me  amarti  matcr,  fi  tua  ubera  fuxi  > fi  tuis  inftituta  fum- 
momtis,nc  inuideas  glorix  mcx,nec  hoc  agas , vt  à nobis  in  perpctuum 
fcparemur,putas  erte  me  foiam:  liabeo  prò  te  Mariatn  matrem  Domini, 
multas  hic  uideo  quas  ante  nefeiebam . O quantum  inclior  eft  irte  com- 
mltatus  ? liabeo  Annam  quondam  in  Euangclio  propherantem  : Se,  quo 
magis  gaudcas;tantorum  annorum  laborcs  ego  in  tribus  menfibus  con- 
fequucafum.  Vnain  palmam  caftitatisaccepimus . Mifercns  mei,  quia 
mundum  rcliqui  ? at  ego  veltri  fortem  dolco  , quos  adhuc  fxculi  career 
Parte  Seconda.  Hhh  ia- 
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includic  :quosquoridic  inacieprxluntes,nu»cira,nu"cauariria,nun<; 
libido, ,nunc  variorum incentma  vitiorum  pcrfrrunt  ad  ruinam.Sivis 
vt  matcr  mea  lis.cura  piacere  Cbriflo . non  agnolco  Marrem  meo  Domi 
*no  difplicentem,loquitur,iUa  Se  alia  multa,  qua  taceo  , & prò  te  Domi- 
num  rogar.] 

Anzi  non  cótcnto  d’una  profopopeia  fola-S.  Girolamo  nel  medefimo 
luogo,  Se  al  medefimo  propofico  vn'altra  ne  introduce  di  Chrifto  mede 
fimo  chea  Paola  piangente, appaia, 5c  dica. 

[Irafceris  Paula, quia  tua  filia  mea  fa&a  cft  fìlia:  indignaris  de  iudtcio 
mco,&  rebcliibus  iacrymisfacis  iniuriam  poflìdenti?  Scis  enim  quid 
de  te, quid  de  exteris  cuis  cogitem . Cibum  tibi  dcnegas.nó  ieiuniorum 
audio  ,fcd  doloris.  Non  amofrugaliutemiftam.ieiunia  illaaduerfarij 
mei  funi,  nnllam  animam  recipio,qux  me  nolente  fcparat  à corpore.ta 
Ics  ftulta  Philofophia  habeat  M.irtyres,habcat  Zenonem.Clembrotum, 
vel  Catoncm.fuper  nullum  requicfcit  Spiri  tus  mcus,nifi  fiipcr  humilem 
Se  quietura,  & tre.nantcm  verba  meathoc  eli , quod  itiihi  in  monallerio 
promirtebas  ? quod  habitu  à matronis  exteris  fepararo , tibi  quali  rcli- 
giolìorvidcbirisf'mensifta,quaplangir,<ericormn  lellium  eil.Interci- 
perisi  moreris:  Se  quali  non  in  meas  manus  ventura  fis , crudelem  iu- 
aicem  fiugis  ? f'ugcrat  quondam  &Ionasanimofiis  Propbeta.fed  in  pro- 
fuiuio  maris  meus  firn . Si  viuentem  credcres  tìliam , nunquam  plang'c- 
resad  mclioramigraUc.  hoccll,  quod  per  Apollolum’.meum  iuilcram, 
ne  prò  dormientibus  infimilirudinem  gcntìum  trirtaremini  ? ] 

Il  Padre  Granata  nel  libro  terzo  della  fua  retorica  al  Capitolo  nono 
dira  gli  altri  eflcmpi  di  quella  figura  vna  belliifima  profopopea  introdu- 
ce del  VcfcouoOlbrio.ouecgli  con  la  fua  lolita  pietà, & eloquenza,  nel 
principio  del  libro  fettimo  delle  iuc  inllitutioni,  introduce  la  patria  me 
dcfima,chc  fi  lamenti  di  quei  padri, i quali  buona  educatione  non  dan- 
no àfuoi  figliuoli:  ma  noi  fé  de’  moderni  habbiaino  à valerci  di  vn  altro 
pur  Velcouo  pij!iìmo»&  eloquentilfimo  e molto  amico, c Signor  nollro, 
ci  vogliamo  v il  ere,  che  pochi  meli  primacon  moltodanno  e d’Italia , e 
di  Santa  Chicli  pafsòà  meglior  vitajo  di  Gicronimo  Ragazzoni  Vefco 
uo  prima  di  Fam.igofta,poi  di  Bergamo,  il  quale  dodpo  la  morte  di  Gre- 
gorio quartodeenno facendo l’Oratione  à Cardinali, che  erano  per  in- 
trarc  in  conclaue.fira  l’altre  cofe  diiTc  così, 

[Quod  li  EecIefiaDci,  fponfaChrilli,  quam  nunc  veftris  humeris  fu- 
ftineuTjàlloqui  voi  porter  : hxc  piane  vobifeum  ageret.  Vidua  ego  prozi 
malponfi  mihi  dileólifiìmi  obitu,uobis  tìlii  à calcili  meo  immorralique 
fponfo  tradita fum,Vt me  eius  Vicario  denuo  copti letis.  Rugamautma- 
culam>fmllamhabca,San£afum,fortnofa(urn,mei  fimilem  fponfinn 
hic requiro.vt  liberos  procrcemus  quam  fimillimos  noftri,pra,fcnti  hac 
fhtavidBitatcanguftijs  mulnS  premor,  periculis  atfli&or,  feilinatc  fili) 
populo  Dei  patrem,mihifpórum,quain  primum  deligite,  Se  quandoqui 
d«m  veftrasaudkocirati,ac  tutela.quafi  pupilla  commifia  fum  , meum  Co 
Iummodocommodnm,&utilitatem,ceu  fideles, curatore s rcfpicite:  Se 
vobisipfisetiam.hacrantainrediligentcrconfulite,  Scueriflìmam  dnai 
ni  iodicii  uindi&atn,in  huiufinodi  cle&ionibus  à SummisPontificibus, 
•comminatami  vctlrumeadem  in  reiufiurandum  religiofiflimè  pratili 
tBmaftiwiefccntes,  Ncque rnoncurj  pauio  poilSantilfimi.atquc  ìnno- 

- . • .ì.i  . . ccntilfimi. 
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centirtimi.  Pont.Greg.  (cuiiis  mcmoriamin  benedizione  di  ) grauiflì- 
main  eam  de  re  admonicioncm  paterno  alfeZu,  fummoque  amore  prats- 
ftatur,  & omnium  pene  vdlrum  lacrvm is  exceptam  obliuifcamini.  J 

E già  in  quella  materia  tanti  e (Tempi  Latini  habbiamo  apportati , che 
il  foggiungerne  moltitudine  di  Italiani  quanto  farebbe  facile  , tanto  fa- 
ria cofanoiofa:  E però  diremo  una  profopopea  fola  da  noi  medefimi 
fatta  in  vnà  predica  della  prima  Domenica  dell’Aduento  nelle  parole, 
che  corrono . 

Ermi  ftgna  in  Solc,&  £«»<i,oue  introducémo  il  So!e,&  la  Luna,  che  ve- 
nendo manzi  al  giorno  del  giudi  rio  ottenebrati,  dtdderaflTcro,  die  le  tc 
nebre  loro  faceflero  conucrtirc  i peccatori, e di  quello  detti  peccatori  ra 
gionando  dicelTcro, 

Miferi  noi  che  con  i noftri  lumi  v’habbiamo  nelle  brutezze  voftrc 
tante  volte  feruiti  òjpeccatori:  Almeno  oue  co’  notiti  lumi,  vi  aiutamo 
à pefcare>cosìin  quello  diremo  con  il  fottrar  del  lume  potellìmo  inui- 
tarui  à conuerfionc  : Raggi  uollri  che  già  accefi  afcttnfte  : perche  bora 
fpenti.non  sgomentate  ? Di  noi  due  non  v’c  dubbio  che  frà  poco  faremo 
^ fatti  nuoui.&haurem  maggior  lume  ,;che  habbiamo  hauutomai.  Ma 
voi  huomini:  Ma  voi  peccatori, ò infelici,  òmiferi.  Deh  oue  nacquero 
ralhorai  noftri  lumi.giouino  bora  almeno  le  noftre  tenebre:  & oue  in* 
(tri  lumi  han  fatto  tenebre,facciano  hora  le  tenebre  alcun  lume. 


PARTICELLA 

Centefima  cinquantefima. 

TESTO  DI  DEMETRIO 

Tradotto  da  Pier  Vettori. 


Erborum  autem  figurai  variè  [cligenttm , iicet  grauiorm  reddere 
otatmem-.i  nupiicationttvt  Tbeb a autem, vicina  ciuitas,l  media 
Grada  rafia  eSi  : iteratum  enm  rerbum  grauiiatm  1 fficiu 


PARA  FRASE. 


quei 


Cesi  delle  figure  delle  parole,  chi  fapxà  con  bella  uarie- 
tài'cieg]ierequclle,cheà  quella  nota  fertic  no, più  grauc 
lenza  dubbio,  e più  acerbo  col  loro  aiuto  farà  il  lagio- 
"■mi  natnenco:  £ fra  i’altre  con  la  duplicationc , coa,e  io 
luogo . 
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Tcbeafcoltanti,Tebc  città  qua  fu  git  occhi  noftri , nell'umbilico 
ifteflò  dell  a Grecia  c’è  fiata  rapita . 

Oue  fi  uede  che  quella  parola  replicata  T ebe,  hà  aggionta  molta 
uchemenza  all’oratione. 

CO  MMENTO.  * 

Dulie  repetitioni,  e delle  duplicationi  delle  ferole  già  è flato  parlato  da 
noi, in  molti  luoghi ; Ciò  fono  nelle  particelle  37,  39>7^>'09)  i * a»  » >9» 
& 1*7,  & Ida  credere,  poiché  in  tanti  luoghi , Cr  d tante  cccafori  nehab- 
biamo  ragionato,  che  paco  horm  ii  ci  rtfli  da  douerne  dire . "Potrà  il  Lettore 
per  quello  che  appartiene  alla  figura  duplicatane , della  quale  parla  Deme- 
trio in  quefla  particella , vedere  quello  che  ni  habbiamo  detto  noi  nel  Com- 
mento della  3 7, e per  la  repetitione, della  quale  fi  tratterà  nella  feguente,riut 
dirà  ciò  che  ne  habbiamo  detto  nella  3 9. 

, ‘tfoiquà  replichiamo  Jolamentc  -che  duplicatione  è ouer, ella fleffa eiacu- 
la,una  medtfima parola  ò immediatamente , ò quaft  immt dtaun.tntc Jt  repli- 
ca: Come  farebbe, 

Marito  marito  egli  non  ci  bà  vicino,  che  non  fe  ne  miratigli. 

£ repetitione,  oue  nel  cominciamento  di  più  claujule  là  medeftma  parola  fi 
riafume,come  in  quel  luogo . ‘ \ 

1{on  era  égli  nobile  giouaue  l non  egli  tra  gli  altri  fuor  Cittadini  bello  ì non 
<ra  egli  valorofo  in  quelle  coJe,cht  à gtouani  fi  appartengono  ì non  amato?non 
bauuto  caro  ? non  vólontier  ueduto  da  ogni  huomo  ? 

E già  della  duplicatone  difie  Demetrio  nella  particella  ì 9.  che  epa  face- 
va magnificenza,  e ne  apportò  ejjempto  congiunto  con  vn  altr a figura, cioè  con 
la  lomttióat  dicendo,  ' ~ * 

CDraconi  erano  incaucafoper  grandezza  : E per  grande e per  molti tu- 
•dine  marauigliofi.  • 

£ di  lei  mede  finta  difle  nella  particella  7 .ehe  bene  adoperata  gene  rana  ve 
uuftd, come  oue  Saffo  difle, 

0 Tartema,  i Vartenia,e  doue  vai; 

E da  Partenia  fece  rifpondere, 

Tér  non  tornar  men  vò,  per  non  tonare! 

Hata  egli  foggionge,chela  me  le  fimi  figura  adoperata  con  giudi  fio  nel  ra 
gionarfeuero  aggiùnge  finenti  : fi  l'efltmpio,  ch'egli  adduce  è beUtffmo, cana- 
to dalla  Oratione  di  Efchine  cantra  Ctifi  fonte,  in  quelle  parole , 

Ttbe  a fiottanti,  Tebe  Città  q iì  sù  gli  occhi  no  tiri, ncll'ombilìco  ifieffo  del- 
la Green  c'è  Hata  rapita  . 

1<lel  qual  luogo  dice  .JM.  P 'er  rettori, che  alcune  {lampe  errano,  che  met- 
tono uni  volta  fola  tebe  vtdenlofi  chiaro,  eper  Dmetrioquà  , che  replicata 
bifogna  che  fitta  via  febei  E:  anche  per  jtpfinD  lutare, il  quale  valendofi 
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di  quello  effempioad  altro  propofito,  pure  tutta  la  forga  feti  in  que(lc,cbc  iti 
pittata  vi  foffe  la  vote  Tebe. 

Cicerone  innata  grane  e (cuora  adoperò  la  duplìcatione  quando  ttìfje'. 
Non  dccft  reipublica:  confili  ura,nequc  au&oritts  huius  ordinis  : 
Nos  nos  dico  aperte, confulcSjdcfumus. 

E prò  ^Milane. 

Confitcretur,  confiteretur  inquam,fi  fcciflet. 

DI  Dante  apporta  Mt  Pier  rettori  un  luogo  allo  SlcJJo  propofito  non  filo 
duplicatola  triplicalo  m que’  verft 

Quegli  cb’ufurpa  in  terra  il  luogo  mio . • 
il  luogo  mio , il  luogomio,  che  vaca , 

7^è  la  prefin'ga  del  figliuol  di  Dio, 

Fatto  hà  del  Cimiteno  mio  Cloaca . 

E noi  nella  particella  j.  alcuni  effempi  cauamo  anche  per  la  fiucrità  dal 
Decamerone.comc  fino  nella  Pedona. 

~ibi  Catttuella , Cattiuella . .7* 

In  Veronelli, 

Chiarito , Marito.  * 

InTietroérinciolo,  " ? 

Elle  fi  vorrebbono  uìut  viue  metter  nel  fuoco. 

Che  il  Lettore  potrà  per  fi  mede  fimo  riut  dere. 

c _ - « ’ * ' 

discorso  eg  clesiastico. 

: • r • ; > .*  \ ; ; . ^ 

; 1 

DA'vna' banda  ci  diTpiace  I’haucrci  horamai  quali  in  ogni  iuo<»o  à 
rimettere  à cofe  dettedi  Topra,dalI’aItra  farebbe  molto  peggio  il 
replicare  noioTam«ue  à ciafcun  parto  le  medcfimccofe  cne  hab 
biamo  già  dctre.Tancopiù,ouc cosi  abondanremente  habbiamo  ragio- 
nato di.alcunacofa, quanto  in  vero  di  quella  figura  della  iterarionc  ò ge 
minatione,ò  duplicationc.che  vogliamo dire.nabbiamo  già  Ecdefiafti 
eamentc  parlato  nel  difcorfo  39.  ouc  anche  habbiamo  detto  , che  Bcda 
fottolaGrccauocciW«'f»,ladiffinifce,  e dice  che,  cReiufdem  nerbi  in 
eodem  uerfu  fine  aliqua  ditatione  congeminatio. 

Se  bene  à dire  il  uero  bifogna  aggiongere,i«  eodem  uerfu , onero  in  ca- 
demclaufula , c poco  più  giù  ,fine  aliqua  dilettone , oucro , cum  modica  dU& 
tione  . % 

Gli  e (Tempi  che  quiui  fi  addurtero, furono  moiri,  e chiari,  e di  alcun  Pa 
dre.e  della  Scrittura  Tanta  medefima;  Tanto  che  in  uero  non  occorre- 
rebbe aggiongero  altro  . Tuttauia  per  dire  alcuna  cofanon  detta,  appar 
tenente  propriamente  à quella  noragraue:  dupiicatione  afpra  e Teucra 
diciamo, che  fù  quella  che  fece  Dio  ftelfo  in  Gicrcraia  al  Tettimo  qaan- 
do  difTe,  n 

l^unquid  ergo  fpclunealatronum  fafta efl domus  ifia. 

In  qua  inuQCatuw  eli  nomea  meum  in  oculis  uefiru. 

Parte  Seconda,  Hhh  3 Ego 
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Ego  firn.  Ego  firn  : Ego  u idi  dicit  Domimi. 

E quella  in  Ezechiele  al  trentèlimo: 

Vlidate,ve  va  dieiìqùaiuxta eft dies, & appropinguat  dia  Domini, dia  midu , 
tmjHsgcntiumerit.  v 

E così  molte  e molte  ne  i Profetile  quali  pure  aprendo  i libri  loro  fa 
rà  agcuoliflìinacofa  à ciafcuno  il  ritrouare . 


PART.ICELLA 

Centefimacinquantefimaprirna . 

TESTO  DI  DEMETRIO 
Tradotto  da  Pier  Vettori . 

] T txtat  qua  uocatur  drafot*.  vi  illud  ■ Contrattipfim 
' vocis  : contro  lega  vocas:  contro  democratiam  vocas.fi- 
gura  a*tem  bxc  diBt  triplex  eft  : etenim  epanapl.oritj 
fortafte  dici  a e fi , quia  idem  tterbum  referturai  idèprin 
cipium,  & afyndnum , fine  coniunfìiombus  enim  difìa 
..  — — . — fine  ; & •imrrtKunet , oh  tcrmin  itionem  il’ius  ***■" f fa 
pè , Et  grani  tas  coacervata  e fi  ex  tribns  . Si  antem  dixent  ah  quii  ita.contra 
te  ipfum,& leget,&  democratiam  v0cu,vnacum  figuris  fuflulerit  granita - 
tern.  Scire  auiem  oportet  Diffo'utionem  maximè  omnium  opificem  effe  grani- 
tati!. ceu,  Ambulat  per  forum, bucc “ inflatis,  fucati!  fupercilijs,  xqualitcr 
vaiensTytbochi . Si namqut copulata  bxc  futrint  tomunHiombus , mino- 
ra erutti . 

PARA  frase. 

I come  la  repctitione  ancora  gioii  crà  molto,  come 
iifquel  luogo , • 

Con  tra  tc  ftetfo  chiedi  : Contra  le  leggi  chiedi  ; 
contra  la  dcmocratia  chiedi. 

Se  bene  quiui  à dire  il  uero  non  una  fola  figura  > 
tre  infieme  concorrono,la  Epanafora,  che  comin 
eia  dallamcdclìma  parola.-il  Pifciolto,  che  mette  i 
i membri  fenza  copule;  e l’Omiotileuto/he  fa  finire  le  claufule  nel- 
le iftefla  uocc  : e di  tutte  tre  quelle  figure  nafte  la  grauitA;  Che  fc  al- 
tri 
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tri  haueflfc  detto.  Contri  te  fteflo,  e contra  le  leggùe  centra  la  De 

mocratia  chiedi . . . • 

Al  ficuro  infieme  con  le  figure, tutta  la  feuentà,e  uehemenza  ha- 
urebbe  leuata;  principalmente  per  quello,  che  fpetta  alla  diilolu- 
tione  ; la  quale  in  vero  anche  fola  è vthcmentiffiraa,  come  ouc  De* 

mortene  dice  • . c 

Ecco  come  parteggia  largo  per  lo  foro,  col  mortacelo  gonno,con 
le  ciglia  arcateci  paria  Pitocle,  nel  qual  luogo  chi  metefle  le  copu 
le, lo  farebbe  mcn  grauc,  e lo  mitigarebbe- 

COMMENTO. 

Già  quattro  effetti  della  figura  repetitione  ci  fono  flati  infegnati  da  <De- 
' nutria  in  varq  luoghi, Cioè  che  efi  agenera  diuerfamete  vjata,magnfice 
Za,venuRà , chiarezza  , & cuidenza  : Del  primo  trattò  egli  mila  particeli « 
/*  3 j.del  1, nella  78 .del  terzo  nella  1 1 2.delquarto  nella  119.  Hora  egli  aggton 
ge  il  quinto , che  nella  nota  grane  efìa  ferue  di  più  àfeuerità , &a,preyza . 

E rii  di  quella  figura  certe  cofe  vniuerfali,come  farebbe  de  nomi  di  lei,  Creo, 
e Latini, e cofe  fimili  afidi  habbiamo  detto  noi  nel  Commento  della  particella 
3T,out  anche  molti  efiempì  habbiamo  addutti , chi  altri  potrà  vedere  p r 
flefit.  Quà  l'efiempio, che  adduce  Demetrio  in  notagraue,è  canato  dalla  mede 
firn  a ormone  ii  tfihine  conira  ftefifoute , della  quale  ragionammo  . difopra  , 
che 'noi  habbiamo  tradotto.  , 

Contra  tefleffo  chiedi, coni™  le  leggi  chiedi, contra  la  Demo  erotta  chiedi, 
Tqel  quale  fe  vogliamo  con  fiderai  e la  fola  Epanafora  e repetitione,  tutta  la 
for^a  (là  nella  parola  contra, la  quale  nel  combaciamento  di  ciafcuno  de’  tremè- 
bri  replicata  accrefce',  ver  avute  feueritàffn  quella  manieratile  l acrebbe  in  Ci 
cerone,la  repetitione  della  voce  T u, quando  diffe , . 

Tu  lucem  afpicere  audes  f tu  hos  intuerc  ? tu  i n foro  ? tu  in  vrbe  ? 
tu  in  ciuium  clic  confpeftu  s1  tu  illam  mortuam  i tu  imagincs  ipfas 
non  pcrhorrefcis  ? • v ■ • . 

£ nel  Boccaccio  in  quel  luogo  di  dietro  di  V incido. 

Ecco  belle  cofe  ; Ecco  Soma  e buona  donna, che  coditi  dee  èfiere  : Ecco  fede 
d'bonefht  donna.  ' .«•*  . 

Enel  Tetranx.  . t ; .<•' , . • . .•  .*  ir  < • 

Quante  vtli,honeJle, 

Fiefprezzai;  Quante  fefie  t . 

CU  a tornando  all'efftmpio  di  Efchine , egli  da  Dior-ifio  Halicarnaffeo,à 
qutflo  me  de  fimo  proposito  fu  addotto  : £ certo  con  tmoftanze  tali , che  fi  può 
crederebbe  egli  hauefje  prima  letto  Demetrio,c  che  tue  dice,  che  ditto  tfitmr- 
pio  era  fiato  lodato  da  altri,di  Demetrio  intenda:  il  quale  comefdancbc  f Ha- 
lkarnajjeotmt*,che la ftuentà  diluì  nondimeno, non  da^folaEpamforanae 
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que,ma  da  tre  figure  congiunte  tn firme:  dalla  ripetutone  replicandofì  nel  prin- 
cipio di  tutti  imi  mòri  la  voce  contro:  dal  di (giunto , che  i Greci  chiamano, 
ialwS'ttr  non  trouandoft  f ragli  tre  membri  copula  alcuna . E della  termina  t io- 
ne nel  mede  fimo, che  i fjrcci  chiama  n o * l’autore  ad  Hereniu  no- 

mina, fouue  fio  terminando  tutte  le  clau/ult  nella  parola  ifiejja  : Il  medefimo 
Demetrio  quando  nel’ a nota  magnifica  pa  lò  della  repetitione, & addujje  l’ef  » 
fiempio  di  Hamtrojhe  noi  traducemmo  co  fi.  ...li 
t T^ireo  da  Situa  tre  galee  conduce , i ' t ' ■ 

T^iree d’istglaia  figlio ,e di  Qaropo,  ! b , r . . • - 

Tqirto  che  di  belsgza  ogn’altro  eccede, 

%Aggìonfe  che  quiui  ancora  non  la  fola  repetitione  faceua  tuttala  magnifi - 
eenga, ma  la dijìolutione ancora: per effere  i membri  fenza  copula  alcuna, 

E noi  à quel ptopofito  di.tmmo  quello, cioè  bora  cigioua  di  replicare  : Cioè  che 
ncn  c gran  cofa  il trouaie  la  repetitione  congiunta  con  la  difiolutiòne  : ptreio- 
iht , ouunque  nella  repetitione , non  è principio  di  claufula , alcuna  copuìa  4 
ajfirmatiua  ,ò  negativa  ftmpr e la  repetitione  è difciolta.Rerefftmpio, 

Et  inimico  proderas,  &anucumliedeba*  &(_tibiipfi  non  con- 
fulebas.  * * " 1 •*"  • ’ ' ’ 

E Salutarono  e ringrati  arano,  - \ 

Quà  la  repetitione  noni  dij  ciotta perche  la  voce , thè  fi  replica  e là  copula  ' 
affirmat  ua.  Stoue  fi  dict. 

Nec  reipublic*  confuluifti,  ncc  amicis  profuifti>  nec  inimici* 
reftitifti.  • ' • 1 ( ‘ ■wa 

sparente  ne  amico.  • • 

F.  quiui  pure  conia  repetitione , non  è amefja  la  diffolutione , perche  viene 
replicata  la  ifltfia  copula  negatiua  : Del  rejlo  fempre  la  repetitione  ì dìjciolta, 
come  in  Tito,  ’ • v ■ • ’ 

Dotte  ti  Ufi  ì tr  ijportare  aU'irragioneuolc  appetito , doue  'alla  lufinghcuo- 
le  fpetanga  ? 

‘ E nel  fine  dell’opera.  -1  • •*'  " * 

Quali  libri  qual? parole  ? quali  lettere  Jon  piti  Sana? più  degne ? pii  vene- 
rande?  che  quelle  della  Diuina  frittura  ? 

Si  che, che  ndt’ejjempio  di  Rfifnne  la  Epanafota  fia  congiunta  con  l’  jtfimdc 
tò,i cofaqaafi ordinaria:madi  fitafordinario  vtòvnd  terza  figura,  che  i Gre- 
ci domandano  0 mio t cicuta,  quando  le  clau fule  nella  medefima  voce  tennma- 
no-quejìa,  l’autore  ai  Hcrenio,  la  chiamò  (onuer fio , e ne  addale  ejfimpi  co- 
me jarebbono, 

Populus  Rormnusiuflitia  vicinar  nis  vicit,  libcralitate  viCft. 
Ckliu^homo  nauus  crat,ìngeniofus  crat,doftus  crat, 

E fom'gUanti-.Che  fe  occorre  chequefit  due  figure  rcpetione.e  toautrfione  fi 
vnifeono  tnftcme  in  modoche  le  claufule  babbi  ano  & i mede/imr  principi!  & i 
mede fimo  finitali’  bora  la  figura  terga  nafeente  da  quelle  due  , dall’autore  ad 
Heremmm  viene  chiamata  ComplcxiOjV  biyditt  egli , & repetitur  idem 
T""  i.  •;  r.r  ~ “ pumuin  j 
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primura  vèrbumiiepiusAr  crebro  ad  idem  poftremum  reuertimur^ 

Conte  farebbe, 

Quiliintqui  fasdera  fa*pcruperunt  i Carthaginenfes  . Quifunt 
qui  crudele  bclluin  in  Italia  gcflerunt?Carthaginenfes-Qui  funt  qui 
Italiani  defbrmauerunt?Carthagineaiès.  Qui  fune  qui  fibi  poftu  an  t 
ignolci?Carthaginenl'es.  • 

Comefù  quello  del  Boccaccio  in  Tito , 

0H  baurebbt  T tofenza  alcuna  dehberatione  polendoti  igli  bonefìamtnte 
infingere  di  vedére  fatto print  jjimoà  procuracela  propriatnorte,per  leuare 
Gifippo  dalla  Croce, la  qua  le  egli  Sì  e fio  fi  procacciavate  non  coflei  ? QIh  bau- 
rebbe  Tito  ferrea  alluna  dilat ione  fatto  libero  i^ileffandro  à commumcare  il 
fuo  amptjffìmo  patrimonio  con  Gifippo,alqualc  la  fortuna  il  fuobaueua  tolto, fe 
non  coflei! Chi  baurebbe  Tito  fenga  alcuna  fofpitione  fatto  feruentiffimo  à con 
cedere  la  fori  Ila  àCifippo,  il  quale  vedetta pouenffimo  ,&in  cflrema  m feria 
po/io ,fe  con  coflei ? 

E come  fu  audio  d'ffi  bine, 

C onera  te  jlejfo  chiedi ;ccm!ra  le  Ùggi  chiedi, Cantra  la  Democratia  chiedi. 

Del  quale  però  dice  bene  Demetrio, che  in  lui  ron  da  tre  membri  principal- 
mente come  intende  Halicarnafsco , ma  dalle  trefigu  re  di  f òpra  dette  nafee  la 
grauttà-,  Tanto  più  trouandofifra  loro  la  figura  *Afyndeton,(ioè  la  difiolutio- 
ne,la  quale  anche  per  feflefsa  lenza  compagnie  d'altre  figure  fempre  rende  nel 
la  nota  graue  più  fcueroil  ragion  are, E la  cagione  fe  beile  non  la  dice  qua  il  no- 
ftro  autore,  quella  che  eg  li  mede  fimo  difte  di  fopra  nella  particella  1 09.  Cioi 
perche  nella  difgidntura  que’  vw  ti,oue  Ccucuaro  porfi  le  copule  vaglino  efse- 
re  aiutate  da  anione:'  quella  attione,  che  per  forza  bifogna  metterui , bà  fem- 
pre non  su  che  del  yebemtnic, E f sempio  di  queflo  adduce  Demetrio  qua  vn  luo 
gó  di  DcmoShne,cuc  dicendo  egli  male  di  Efchine  e volendolo  mettere  in  iuui- 
dia  & odio  prcfso  al  populc , come  buomo gonfio  [ape* Ir  , e non  curante  dice. 

Ecco  come  palleggia  U'go  per  lo  foro,  col  mojlaccio  gonfio,  con  le  ciglia  arca 
te  di  pariàTitocle.  - • . r 

Ou' fi  vede  che  la  fola  li  flolutioneacr'fcegrad -mente  l’acerbità:  Inqu  Ila 

mani  ra  cb  occerf<,tut  Ciaronc difte, 

Vailantur agri, diripiuniur  villa:/ mutes  familia , virgines  pueri 
ingenui  abripiunrùr,n  ilit.bus>  craduntur. 

1 Boccaccio  m^cndaitifjima  diqu  Ilo  artifitto,ouc  il  Cani  gì  ani  riprende  la 
Sa.abui-tto,con  membri  dijciolli  fa  chi  dica. 

Male  bai  fatto, mal  ti  le  panato, mal  bai  1 tuoi  maeflri  obediti , troppi  da- 
ti- ri  ad  vn  tratto  hai  Jpefo  in  dolcitudine.  ti 

Out  Catella  crede  ifgri  are  il  marito,  con  parole  difeìolte gli  ditele  in- 
giurie^ . * 

S 0 zgo,  cane,u  itu  pc  rato, 

fnr°T la  Tre*  * rJUj‘,na  Wfmonda  ganiffe  con  il  generi»  quello  Epa na  I 
fora jaegnoffijfimopuredijcio  tamente  dice,  \ 

Domine 
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"Damme  fallo  trìtio , ubriaco  doloro fo, che  non  fi  vergogna'. 

E la  moglie  diT o fatto  intrata  in  Cafa  pure  e con  parole , e con]  clou Jule  di- 
/ciotte  dice, 

citila  Croce  di  Dio  v briaco JafUJiofo  tu  non  in  tr  crai  {là  notte  fw  non  pof- 
fo  più  [offerire  quelli  tuoi  modi ; E gli  conuiene  ch’io  faccia  ad  ogni  huotno , chi 
tu  fi'.  • • 

Ma  lafciando  il  parlare  delle  figure,  & incidentemente  dicendo  vn  altra  co 
fa, quanto  bene  il  'Boccaccio  volendo  anche  egli  come  'Demolì ene  mettere  altri 
in  odio  per  vanità#  fuperbitt,e  principalmente  per  vn * forte  di  pafieggh  vano 
invn  luogo  dice,  ..  . ' 

Come  galli  tronfi,  con  la  tefìa  fonata, pettoruti  procedono. 

Che  pure  anche  quiui  concorre  la  dtjfolutione  delle  claufale  ,&  in  vn  altro 
luogo  ferrea  dtf ciotto,  » • • > 

Pauoneggiare  nelle  Chiefe,e  nelle  piazze  non  fi  vergognalo. 

DISCORSO  ECCLESIASTICO.  ; • 

ET  anche  quà  fiamo  in  materia  già  abondarilTimamentc  trattata 
da  noi  nel  difeorfo  Ecclclìailico  p.  oltre  che  à molte  altre  occa- 
fioni  di  quefte  figure  habbiamo  invanì  luoghi  Ecclelìafticamen 
tcragionato.E  però  non  damo  per  fare  altro  qui  che  per  apportare  tre 
nuotai  eflempi  di  reperì tioni  dilfolute,  Vno  della  fcriuura , il  fecondo 
d’vn  autore  fccclcfiaftico  Italiano,&  il  terzo  d’vn  Padre  Greco  > antico, 
ma  fatto  Latino,  Cofi  però  che  ciafcuno  de  gli  tre  fia  propriamente  in 
nota  grane, e feuera . Il  primo  della  fcriuura  potrà  elTerc  quello,oue5o 
fonia  nel  primo  Capitolo  volendo  inalprire  glihonori  del  giornodcl 
giudi  rio  dice,  J * 

[Dicsiue,dies.illa:dies  tribularionis  & anguftiar , dies  calamitatis , 
&miferiac,diestcnebrarumdccaliginis,dies  nebula-&rurbinis,  dics 
tuba-,  & clangoris,  fuper  ciuitates  in  unirai , Se  fuper  angulos  excelfos.l 
Il  fecondo  farà  di  MonfignorCornclio , c donerà  placerui  tantopiu 
quanto  che  anche  egli  haurà  congiunte  infieme  tutte  e tre  le  figure, Epa 
nafora,DifcioIto,&  Omiotclcuto,  come  hà  appuro PdTcmpio  di  Efchi- 
neallcgato  in  quella  particella  da  Demcrrio.Ecco  l'Eflcmpio  del  Eicon-  * 
to  nella  predica  delle  ceneri . V 

Ouefonoquei  foidati  ,;che  hanno  combattuto  tante  volte,  chehanno 
prefi  tanti  Re,  che  hanno  riportate  tanto  ricche  fpoglie.che  hanno  trion 
faro  tante  volte  in  quello, tuo  Campidoglio!  Sono  ccnerc.Oue  fonò  tan- 
ti faui,tanti  Filofotì, tanti  Poeti, tanti  oratori, che  hanno  infegnate  tante 
fcicnrie,rantc  arrivanti  ftudij  Grcci,Latini,Barbart  ? Sono  cenere.  Ouc 
fono  tanti  Principi,Rè, Tiranni, che  hanno  fabricatoCittà,Caftella,Tem 
pij,p»azze,torri,llatue,Academie,theatri  ? Sono  ccnerc.Oue  fono  tanti 
populi  che  hanno  habitato  quefta  tetra  , quelli  colli,  quelle  campagne , 
che  fi  fono  bagnati  in  quelle  Therme,  che  hànonatiigato  quello  fiume, 
che  fi  fono  clfcrcitati  in  quello  Agone,  che  hanno  cantinato  per  quefte 

ftra- 
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ftrade,che  hanno  goduto  quello  Vaticano  > Sono  cenere . 

Finalmente  vogliamo  addurre  l’elTempio  del  padre  antico  da  Grego- 
rio Nazanzeno , con  tra  Giuliano  nella  prima-inuettiua  : E quello  che  lo 
faràpiù  bello  farà , che  potrà  compararli  con  quello  di  Cicerone  con- 
tra  Caldina,  che  habbiamo  addottone!  commento  : Duello  di  Cice- 
rone è . 

T u lucem  afpicere  audes  ? tu  bos  intueri  ? tu  in  foro  ? tu  in  urbe  ? tu  in  ciuium  effe 
conffeftu ? tu  illam  mortami ? tu  imagines  ìpfas  non  perborrefeis. 

E quello  di  Nazianzeno  cominciarne  dalla  medefima  parola  è, 

[Tu  ne  aduerfus  Chpftifacriticium  cum  tuis  piaculis,  de  cxccrationi- 
bus?  Time  aduerfus  cum  cruorem , qoomundus  purgataseli  cum  tuis 
cruoribus  ì Tu  ne  bcllum  aduerfus  paccmfufcipere  ì Tu  ncmainttmadr 
ucrfus  eam  tollcre,quat  & prò  te,&  propter  tc  clauis  trans  ti  \pa  cft  ? Tu  ne 
aduerfus  fel  gultum  tumn  ? aduerfus  Crucciti  tropharum?  aduerfus  mor- 
tem  oprcflbrem  ? aduerfus  refureétioné  infureóhonem,&  rcbcllioncm  ? 
aduerfus  martyrem  ne  martyrcs  qui  delti  ?J 

i 
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T B S TO  DI  DE  METRIO  . 

Tradotto  da  Pier  Vettori  . 


Ymì  vtiq;  poffet  & votata , vt  apud  Demofibénem 

illud . 2^p»  dixiquidem  bue , non  fcripft  autem  ,neque^ 
fcrtpft  quidem/um  obij  autem  legationem , ncque  legati*- 
nei»  quidrn  obij,  non  perfuafi  autem  Tbthams  : fermi  e- 
nimafeendentioratio  frnilis  e fi  ad  malora  maìorìbus , fi 
autem  fit  aliquithac  diceret.  Ego  cum  & dixijfem  & 
fcripftfjem  legathntm  obij,  & perfuafi  Tbebanist  narra- 
tmtmfolumjmbil  autem  grane  ederct . t fummam  autem  figura  verbo- 
rum,& aSionrn,  & conttntionem  prabent  dicenti:  inprmijqtic  difìolutum , 
hoc  eflgrauitatcm,&  defiguris  quidtm  ambabus  tot . 
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pjò  anche  adoperare  à qucftVfo  la  figura  detta  Gra- 
datione,come  predo  a Dempftcne, 

Tal  cola  io  non  dilli  mai , non  ia  difi , nòia  fetidi, 
non  la  fenili, nè  inai  feci  tal  lega  non  e,  non  feci  tal  le* 
gauone.nè  in  altra  maniera  lo  patitali  a /'ebani . 

Oue  pare  che  quali  per  vna  (cala  vada  fempre  ere- 
feendo  la  vehemenzar  Che  le  rn  contrario  altri  nauclfe  detto. 

Lo  dilli,  c lo  fendi,  poi  fece  quella  legatione , c lo  perfuafia_* 

Tebani.  . 

Bene  haurebbe  egli  narrato  il  fuo  concetto, ma  nò  con  vehemèn- 
za.  In  fommale  figure  delle  parole  danno  grande  occafionecne- 
ccflità  di  anione  al  dicitore , e principalmente  la  Dillolutione,  e , * 
per  ciò  fanno  per  conferente  di  maggior  vchemenza  il  ragionale  : 

Ma  delle  figure,  cofide  i concetti»  come  delle  parole , a qucfto  prò-  r 
pofitò  Cadetto  affai.  v ‘ ' > / * J ’ >— 
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I C O M M E N T O- 

ATena  fi  tfùoua  Autóre, il  quale  della  elocutiont  hibbia ragionato,  e fra  le 
'figure  delle  parole  4‘  quella  non  babbia  fatto  mentane  ; la  quale  da  la- 
tini talbora  graduilo, e talhorà  afcènfio  viene  nominata, e con  altri  nomi, ma  da 
Greci, molto  piopriamente  poiché  per  lei  quafi  per  vna  {cala, conforme 

à npfìri  bifogni  fi  [ale  ,efctndc*  ^ilefiandro  Sophtfù  dice  , che  Gradano  fit 
vbi  propolltucn  caput  ad  maius  ppoducen  tes  in  fiognlis  inebria  ean- 
demdnflionein,&principiuin,&  fincmfaciemus,  ; 

L'autore  ai  Herennio , dice  che , Gradano  ed  in  qua  ante  adconfc- 
quens  verbum  defccnditur,  quàmad  fupcnus  confcenfum  ed.  Quin- 
tiliano dice  che, Gradano  repetit, quae  dièta  funt,&  pnufquam  ad  aliud 
dcfcendat,in  priori  bus  refi  dii. 

Ma  gli  effempi  haftano  d far  la  cofa  fi  chiara  che  bi fogno  non  vi  fia  di  deferii 
itone  : £ fra  gli  altri  att  ffimo  bifogna  che  fia  qucfto  che  adduce  ‘Demetrio,  da 
Demoftene  nella  difefa  di  (Jtefifome: 

ILechgc  dui  quidein , led  ncc  fcripfi,  nec  fcripfi  quidcm.fed  ncc 
obii  legationem,nec  obli  quidcm,fed  nec  perfuad  Thebanis . 

Tofciache  del  mede  fimo  fi  vale  ^iltfjandro  Sophifla , e dello  flcffo  fiferue 
Quintiliano  al  medtfimo  propofiro  nel  libro  nono , e diceche  ed  cxonplurn 
notiffimuai.  Se  bene  timide  fimo  Quintiliano  pur  quitti  alcun’ altra  ne  ag- 
giùnge tome  quello . 

r . ■ '.v  Africa- 
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Africano  virtù  cena  uiduflriajutrtus  glorum,  gloria  acmulos  com- 
parauit. 

£ quell' altro,  • 

Non  ergo  magispecuniarum  repetundarum.quàm  maieftatisme- 
que  maiedatis  magis  quàm  Plauti*  legisj,  ncque  Plauti*  legis  ma- 
gis  quàm  ambinone  jueambitus  magis  quàm  omnium  lcgum  iudi- 
ciapenerunt. 

È quello  da  Homero  imitato, 

Ioue  propagacus  eft,  ut  perhibeat  Tantalu* 

Ex  Tantalo  pelopsex  pelope  autem  fatus 
Atreus>qui  noftrum  porro  propagar  genus  ; 

lefiandrofofi  Ha, e l'auto  re  ai  tìcrennio,  e gli  altri  anclf efji  vari}  effempi 
adducono  di gradationi,  e da  Cicerone  mede fimo  vno  bclliffimo  fi  può  cattare, 
oue prò  Vubho  Qumtio  dice , 

Si  debuificc  Sexte  petidcs  fUtim,fi  non  ftatim  paulo  quidem  polì, 
fi  non  paulo,&  ahquando . 

V quale  ejfempio,  perciocbeèin  materia  di  debito^  credito  cifà  correre  nel- 
l’animo nella  Beffa  materia  vn  ditto  commune  no  tiro  Italiano,  che  pure  in  fe 
fiefio  contiene  la  iffeffa  figura gradatione,quando,cioè  diciamo , 

Chi  prrfia  il  fuo  non  lo  rìbàje  lo  ribd , non  fi  toflo,  fe  fi  toflo  non  fi  bcne,fe  fi 
bene  perde  l’amico . 

TS{el  'Boccaccio  non  è co  fi  facile  il  ritreuare  qutfla  figura . 

E fot  fi  lo  fece  il  valentuomo  , bauendo  inamile  parole  di  Quintiliano , il 
qual  dice, che  Cradatio  a pertiorcin  habetat tem,&  magia  affcftatam  , 
idcoquc  ellcrariordebet. 

Tuttauia  affai  uicino  vi  andò  quando  diffe,  nell’auenimento  di  Madonna  Li- 
fetta  , che 

Efia  lo  diffe  alia  comare  ,la  comare  à certe  donne.  Quefic  donne  à mariti 
ad  altre  donne, e quelle  dqmll’altre . 

Che  (efofie  fiato  in  materia  feucra , & afpra  ,fen%a  dubbio  baur ebbe  acre- 
fciuta  grandemente  la  vehemen^a:  (ome  dice  Demetrio  ciré  fanno  molte  figu- 
re di  l parlare,  mafia  tutte  la  difiolutione,  peri  bt  in  leiptr  riempire  i vuoti , e 
nell’ anitre  per  altre  cagioni  ha  bifogno  il  dicitore  d’attione,e  qutBa  tale  genera 
Titbemcnza . E tanto  vuole  Demetrio  che  gl ■ baffi  in  quella  nota  batter  detto 
delle  figure, cofi  delle  fenten^e,  come  delle  parole . 

DISCORSO  ECCL  ESI  ASTI  CO. 

IL  Signor  Cardinal  di  Verona  , & il  Padre  Granata,  egli  altri»  i quali 
Ecclefiafliche  Retoriche  hanno  pofte  infierne.  quali  tutte  per  cileni 
pio  di  queda  Sfora  da  Greci  detta  km'u«€>c  dalatini  Gradano  fra  gli 
altri  delle  ieri  mire  (acre  adoperano  principalmente  quello  di  S.  Paoloà 
Romani  al  quinto>  ouc  egli  dice,  : , , 

Gloria 
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Clotimur  in  trfbulationibus fcientes,  q uod  tributano paticntiam  operata/:  patta  - 
tia  autem  probationem , prokaiio  vero  fpem,fpes  autem  non  confundit. 

E fanno  beni(fimo,perciochc  lant’Agoftino  medcitmo  tante  centina- 
da  d'anni  inanzi  nel  capitolo  fcttimo , dd  libro;  quarto  della  Dottrina., 
cbriftiana.doppo  hauer  referito  quello  ideilo  luogo  di S.  Paolo,  fc  bene 
nonconfciTachcS.Paolohabbiaquiui  voluto  per  precetto  d’arte  accora 
modare  la  gradarione  : Anzi  dice,  che  fi  qui:  imperite  perititi , artis  eloquen- 
ti* pracepta -A poflolorum { cattura  fuijje contender et  ,àchrittianifdo5lii  itidotif- 
que  rideretur,  fi  contenta  nondimeno  di  confentire  , che  alla  fapienza , la 
eloquenza  anche  fenza  effere  chiamata  fiacaminata  apreffo;E  quanto 
alla  gradarione, foggiongc.  [Ettamcn  agnofeitur  hic  figura, quucioùu*? 
Grecò, latine  vero  à quibufdam  cft  appellata  gradatio , quoniam  fcalatn 
dicere  noluerunt.cum  verba  vcl  fcnlaconneduntur  alternai  ex  altero  : 
ficut  hic  ex  tribulatione  paticntiam.ex  patientiaprobationem,ex  proba 
rione  fpem  conncxam  videmus . ] 

Gradarione  mcdcfimamcntec  qucll’altra  pure  di  San  Paolo  nel  cap.8. 
àRomani,qnandodicc, 

Quos  pr*fciuit,&  pradeflinauit,  quos  autem  pndeflinauit , hot  & vocauit , & , 
quos  vocauit, bos  & mfiificauit,quos  autem  iujtificawt.illos  & glorificarne . 

E per  maniera  di  interrogatione , pur  fece  la  inedefima  figura  lo  ltcfi- 
lo  5. Paolo  quando  ì Romani  dille . 

[ Quomodo  ergo  inuocabunt  in  quem  non  credideruat  ì aut  quorno- 
do  credent  ci  quem  non  audierunt  3 quomodo  autem  audient  fine  pre- 
dicante? quomodo  verò  pr.xdicabunt,nifi  mittantur  ? 

Che  fc  vna  gradarione  di  gencrationc  uogliamo , come  quella  che  da 
Homcro  allega  Quintiliano, 

tjt  lotte  Tantalui,ex  TantaloTelopes , & Telope -Atrcus , & vitreo  nosirum 
gema  . 

Troppo  più  longa  e più  beila  è la  noftu  nel  tefiamento  nuouo  in  San 
Matteo.  \ 

ji  bramgenwt  Ifaac , Ifaac  autem  genuit  Iacob , Iacob  autem  genuit  Iudam. 

Oltre  moltilfime  altre  tali  che  per  le  fcritturc  ( principalmente  dd  re- 
flamento  antico  ) fi  ritrouano . In  S.  Aguftino  affai  famofa  è qnella  gra- 
darione, nella  quale  egli  dice  chebifogna, 

Cognofierè^ogmji ondo  amare, amando pojfidere,pol]idendofm- 

Ma  di  più  vn'altra  bciliffima  ne  fece  cglifoprala  prima  canonica  di  S. 
Gio.diccndo. 

[ Charitas  vt  pcrtìciatur,nafcitur  : cum  fuerit  nata,  nutri  tur*;  cumfue- 
rit  nurrita.roboratuncum  fuerit  roborata,perficitur:cum  vencrit  ad  pcr- 
fcólum  dicit.  Mihi  viueteChriftus  ell,&  mori  lucrum.] 

San  Gregorio  Papa  trattando  delle  prelature,  con  una  gradarione  pur 
dice  che,  » 

[Confi dcrandum  eli  ad  cultnen  quifique  rcgiminis  qualiter  veniat;  & 
ad  hac  rite  perucniens,qualiterYÌtiat  & bene Yiuens qualiter  doccat,  & 
*e£le  docens  infirmitatem  finam  quotidie  quanta  confiderationc  co- 
gnoficat  .] 

E San  Grifioftofno  nella  fcffantclimafefta  Homcliaad  populum  An- 
tiochenum  ,che, 

ybitribHlatio,ibieonfolatio,vbiconfolatio, ibi  & grafia 

Si  co« 
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Si  come  San  Cipriano  ancora  vna  volta  de  opere  & eteemofiuo,  dice 

Qui  fecundum  prsceptun  Dei  elccmoCmos  facit  Deo  credit,  & qui  bobe!  f idei  ve 
ri  totem, fi  ruat  Dei  timorcm,qni  auiern  Dei  timorem  feria/,  m miferationibus  pon- 
derimi Dewm  cogitai . 

Etvn  altra  volta  nel  cominciare  il  ferraonc,ch’egli  fi  de  zelo  Se  litto- 
re dice, 

[Zelare  quod  bonum  videas',  & affidile  meliotibus  leuc  & modicum 
apudquofdam  crimen  videtur  fratres  chariflìmi:  duraqucexifti matuc 
leuc  erte  & modicum, non  rimetur,dum  non  rimctur}cantemnittir,dum 
'contemnitur,non  facile  vitatur.  J 

Noi  in  vna  predica.che  facemmo  già  della  Af?nfione  intorno  alla  al- 
legreza,&all’applaufo,chc  faceuano  gli  Angeli  nell’Afséfione del  figno 
re  >rmamo  vna  gradarionc,diccndoche  varij  luoghi  delle  fcritturc  Ca- 
ere lo  annuntiauano. 

Gli  Angioli  à gli  Arcangioli,gli  Arcangioli  ài  Principati , i principa- 
ti alle  virtudi. 

E coll  di  mano  in  mano  fino  à i Serafini  : c nella  predica  pure  dello-» 
„ AfcenGone.chcè  ilampata,parlandode’  fatti  di  Cimilo dicemmo, 
r O che  falti:ò  che  Calti  ; Di  Cielo  in  terra , Di  terrain  Croce , di  Croce 
nelfepolcro.dal  Ccpolcroal  Limbo, dal;  Limbo  al  mondo , dal  mondo  al 
Cielo. Due  altri  ne  farà  ancora  dal  Cielo  alla  Valle  di  GioCafatto  c dalla 
valle  di  GioCafatto  al  Ciclo. 

Monfignor  Cornelio  nella  predica  della  Vigna  vna  picciola  gradati» 
ne  fa  oue  dice, che 

Le  piante  di  Cottoterra,nelIe  radici  naCcono,c  poi  padano  dalle  radi- 
ce al  tronco, dal  tronco  à i rami- 

Et  il  Padre  M.FranccCchino.nel  principio  della  predica  del  naCcimen 
to  diChriflo  diceche  egli  nacque.’ 

Come  raggio  da  Sole  , Come  lume  da  Raggi,  com<*  fplcndor  da-» 
jume  , 

E tanto  ci  douerebbe  badar  hauer  ragionato  di  quella  chiari  Urna  e 
conosciuti  dì  ma  figurale  vn  i fola  difficili  cà.ma  affai  grande.non  fi  ci  prc 
fentadc  , d’vn  altra  figura  Cioè , la  quale  à primo  Ccontro  tanto  'è  ibmiT 
gliantc  à quella, che  à penavi  è che  la  diflingaa.e  nondimeno  notabilif- 
fime  differenze  Cono  fcaloroiCome  Carebbono.Che  vna  è figura  di  paco 
le, l’altra  di  cofej’vna  non  è fatta  per  argomcntanc^raltra  argomentan- 
do conclude, e colè  fimil,E  quella  tale  figura  quella  che  i Greci  doman- 
dano $ores,&  i Dialettici  Latini  domandano , Argumcntum  de  primo  od  vf- 
timum , Come  quando  Cicerone  per  prouareche  le  fole  cofe  honclle  era 
no  buone  difie. 

[Etenim  quicquid  fit  quod  bonum  fit,  id  expetcndum  , quod  autem 
* expctcndum,id  certe  approbanduna,,quod  vero  approbandum , id  gra- 
tum  acceptumque  habendum:Ergoetiam  dignitas  ei  tribuenefa  eli.  Bo- 
num igitur  omnc  Iaudabilc:Et  quo  emeitur  vt  quod  fit  honeilum , id  fi  t 
folum  bonum.] 

f Oue  non  c dubbio  che  fi  vede  chiarìffima  la  gradarione  ; ma  fi  vede 
ancora  che  quiui;  non  Temei  femplice  ornamento;  ma  ad  argomen- 
to e prou  a,e  che  perciò  .non  di  parole  è figura,ma  di  cofe:  Per  cÌTcmpio 
fb  noi  diccffimo. 

Alla 
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Alla  terra  vicina  è l’Acqua, all’ Aqua  l’aria,al  l’aria  il  fiioco/Qui  fareb 
bc  gradarione  fcmplice,ina  fcpcruoler  premane,  che  due  eitremi  fra  gli 
elementi  fono  l’acqua,  c il  foco  diceffimo; 

Alla  terra  vicina  c l’acqua,  all’acqua  l’aria , all’aria  il  fuoco,  dunque 
Tftrcmi  fra  gli  elementi  fono  la  terra, e il  fuoco. 

Qnà  la  figurajnon  farebbe  più  Jìgura  di  parola, ma  figura  di  cofe;non 
farebbe  più  kkÌ(asP  ma  non  farebbe  più  gradatio,ma  a primo  ad  rl- 

timum  argun.thtatio: Della  quale  argumétationc  non  fiamo  però  così  sfor 
nitriche  non  polliamo  dare  etrempi  c La  tini, e Italiani , anche  ne’  noftri 
autori  EcclefiafticijComc  fra  Latini  eccclentiffimo  fù  quello  di  San  Gì  e 
ronirno  nella  Epiftola  ad  tliodorum  quando  perprouarc , che  il  monaco 
era  bene  che  vfcifledaondcera  nato, e che  nella  patria  era  quafi  impof- 
lìbile,che  fi  conferuaflc  perfetto, argomentò  in  quefto  modo, 

[Nemo  propheta  in  patria  fua  honorem  habet . At  vbi  honor  non  eft, 
ibi  contcmptus  eft,vbi  conremptus,ibi  frequens  iniuria,  vbi  autem  iniu- 
ria,ibi  & indignatio,vbi  indignano  ibi  quits  nulta:vbi  quics  non  eft,  ibi 
mens  à propofito  farpe  deducitur,  vbi  autem  perinquictudinem  aliquid 
aufertur  ex  Audio  minns  fitab  coquod  tollitur  , A.  vbi  minus  eft  perfe-  « 
éhimnonpotcftdiciiExhac  fupputationcilla  finn  ma  nafcitur,muna- 
chum,pcrfeòèum  in  patria  fua  cflie  non  polfe.]  - - 

E nella  noftra  lingua  Italiana,  pure  tale  fu  il  modo  , che  tenne  il  P.M. 
Francefchino  nella  prima  parte  della  predica  del  nafcimcnto  di  Chnfto, 
per  prouarc, che  principale  intento  del  predicatore  nel  miftero  della  na 
tiuità,doucua  cflere  il  farlo  bene  intendere, quando  diffej 

Non  hà  anima  fpiritoò  bontà,  chi  volentieri  non  honora  quefto  mi- 
fterio,  anzi  miracolo  di  Chrifto  nato  : ma  non  l’honora  chi  non  l’ama  , 
ma  non  l’ama  chi  non  loconofce,  dunque  il  principalec  conofccre  ben 
bene  quefto  gran  cafo. 

Et  vn  altra  volta  poco  più  bailo,  nella  medefima  predica  vsò  la  mede 
lima  forma  di  argomentare  il  medefimo  padre  , quando  per  moftrare 
che  il  bambino  nato  veniua  dal  paradifo.difle  quelle  parole. 

Donde  èeg!idunqucvenuto?RifpofeEfaia:chedimolto  lontanoima 
quanto  di  lontanolrifpofc  erto  mcddfimo  che  di  fopra  ?ma  quanto  da 
alto Ì rifpofeil  Sacro  fimbolo  che  dalCieloima  fono ì Cieli,da  qnal Cie 
IoadunqucJrifpofeDauidnel  Salmo, che  dal  iommoCiclo  èia  fua  vfei- 
ta:ma  quale  è egli  quefto  fommo  Cielo^rifpofe  Gio.che  dal  feno  del  pa- 
dre eterno, dunque  à concluderla  onde  viene  egliJdal  Paradifo. 
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TESTO  DI  DE  ME  TRI  O 

' »’  ‘ f . , 

V , 

Tradotto  da  Pier  Vettori. 


Erba  autem  cunBa  fumantuT,quacunque  & in  magnìfica  no 
ta  praterquàmquoi  non  ad  tandem  fintm  : etcnim  verba 
tram  ferendo  lieti  gr aurora  facete, *t  illud  Vythoni  feroci, 
ter  agenti,  Sfi  multo  fluenti  contro  i os.  CoUationes  autem 
granitati  minimi  idonea  propter  longieudinem  ,ceuitlud . 
Quemadmodum  autem  generofus  can  i , rudit , temere  in 
/ aprum  irruit  : pulebr  ludo  enim  Sfi  txquifita  quaiam  ars  in  bis  perfpicitur  .* 
grauitas  autem, vebemtm  quiddam  efie  vult  & concifum , & commi  pereto, 
(ientibus  fimilit . 

■w  , • 

..  PAR  AFRASH. 


•Vanto  al  le  paroJc  in  fe  0 effe, tutte  quelle  le  quali  alla  no* 
• ta  magnifica  feruiuano,à  quella  graue ancora  gioueran- 
■ novfateadultro  fine.*  Ctoc  pcraccrefcere  feucrùà,le 
metafore  faranno  attilliate, come  quella. 

Io  al  torrente  della  fua  eloquenza  m’oppofi  • 

Le imagini ancora gioueranno,  come ouc  Dcmoltcnediffc  par- 
lando dVn  pericolo . 

QuefìoquaG  nembo  della  Città  vn  mio  decreto  ha  fatto  fuanirc. 
Ma  vulì  non  diranno  gii  lecomparattomdillefe,con>e  quella, 

Si  come  i giouani  cani,e  generolì,  ma  non  edera  tati  ancora  nel- 
le cacie gagliardamente,  ma  non  cautamente  i cignali  alfaltano  . 

£ quello  chefeguita  : Perciochcquiui dentro, troppo  fi  cdcdel 
bello, e dell’efgu.tfito,cofa  che  non  admette  il  parlare  feuero , & ira- 
to che  vudlfe édere  breue,e  vcheinen  te,&  à guifa  non  di  picca, ma  di 
pugnale  ferir  d'apprcifo . 


COMMENTO. 


N 


Om  vi  i'temke  alcuno  in  quella  particella,  cb»  altrove  da  noi  non  fia 
flato  ad altro* prapofito  dichiarato . CMa  di  più  non  ni  monco  ef- 
- Seconda  Parte,  Hi  fempio 
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fmpio  chi  di  foprt  in  altri  fuoghinokfia  fiato  dò^Demetrìo addotto',  e da  idi 
rjpojlo . Qì  antc  /erte  di  parole  frtrouino  conforme  alla-dottrina  di  <e*fnflo- 
tilt  ,e  quali  alla  nota  magnifica  potejjero  accommodarfi,da  noi  fh  detto  nel  com 
mento  della  partu  ella  44/  figlienti  : ’ Delle  metafore  cominciammo  à ragiona- 
re nella  45,  e f or furo  po  abondantemente ne  parlammo  : Delle  ima  mi,  che 
altronon  fimo  fe non mctafóré mitigati , fi pa> lo  nella  particella  46  ,e  dcllc~» 
comparationi  poetiche,  e diflefi  nella  particella  5^.  Quefit  luoghi  je  gli  piace, 
rtueggai  leggit.  rr,&  à noi  n n dia  fatica  di  replicargli . 

Quello  ihe  di  nuouo  di.  e ‘Demetrio  qua  è,  che  tutte  le  fot  ti  di  parole  Je  qua- 
li firutuano  alla  magnificenza  gioucr anno  ancora  allagrau.tà  ,ft  à feruigio  di 
la  leind materno , E non  è mdrauiglia , pèrche  coìrne  altrg  volte  habbiamo 
d-  tto  grancùffima  affi  ìtÀ  hanno  in  verfo  dì Je  medepmè  quefle  due  note.  Quaru 
to  a'fi  metafore  dicruamo  vna  1 otta , che  tlltno  fonò  di  tanto  giouamentonel 
ragionare , che  à tutti  len  te  feruono  : E Demetrio  fleffio  d ceua  nella  parti- 
cella 49.  che  infitto  metafore  fi  trouano,che  facèuanà  baflexjCa  nella  oratione'z 
Et  aUune  vene  fi  no  ,’.chc  nel  mede  fimo  tempo  à due  note  feruono, come  aponto  v. 
quefiofffiempoaiDcmoflene,  . ..'i  - 

Jv  al  torrente  della  fiua  eloquenza, mi oppofi  ‘ ( ( . 

Il  quale  fi  come  difie  il  nollro  autore  nella  particella  qS.cbèferuiua  alla  ma 
gnificarzajoft  bora  dice,  e dice  vero,  che  fece  il  pa  riare  più  vehemente  ; cJJf . 
Pier  rettori  dice, che  Horatto  tn  materia  di  eloquenza  aneh’ egli  di  metafora  fi  ‘ 
valfe  tolta  da  fiume, ouc  difie  di  Lucilio  ‘Poeta  , 


Cuna  flueret  lutulenta,  , • ; 

Ma  quefio  non  è molto  à noflro  propo fitto  : Che  le  metafore  nel  parlare  irato 
ghuinoyii  qui  anche  lo  poffiamo  vedere  ,cbe  nelle  ingiurie  , che  dicwnòad  altri 
tene  fpefjo  t rapportiamo  nomi, come fartbbono , ' i 

Quefii  lambardicani.  .3;  • -n 
• Sozzo  cane  vituperato . 

Fedi  be Pìia  d’huomo  >.  riVb  otn*! 

, fino fa&idiofo& ebbriato,  , , itóf-v'iwaa  Lai  r,  ''ziyO  ! 

E jomiglianti  : oltre  che  dialtrp  forti  dì  metafore,  mfino  allegate  tantoché 
pallino  ai  allegorie  ( che  qua  per  bora  non  difiinguiamo  ) pure  vediamo  tutte 
le  mutuine  come, io  tt  irò  bauuti  miglior  bracchi  alla  coda^hp  tH  nofóredeuì  v- 
fi  tuo  campo  non  l'altrui  bai  lavorato.  ollaiipS 

l’acqua  e pur  cor  fa  all' mgiù  . . iioinlsibb  9<nlbrf 

Et  altre  : e co  fi  feruono  anchpU  *nqgpm,uqK  que  Ua  del  Vetrata 
Fatto  banca  quafi  adamantino fmalto.  . 

Come  quella  di  Cicerone  prò  S.  fiofeio  * s 

Que  u tu  e patri.noaio^anqua^n  e naufragio  nudum  rpeuhfti. 

E quella  allegata  qui  di  Ùemoflene  v> 

Quafi  nembo . .... 

Della  quale  ariste  d lortgìm  fì  mentirne  confonde:  1/  Boccaccio  in  materia 
natajffittér*,aHtbscgliv*amigmaioperaoucàiswbe  Sìww..\.  y J, 

^ ‘V  : .vbav?:2 
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Fiero  cóme  vn  leone  fenza  nitro  feguito  di  alcuna  fopra  la  naue  de ’ Kodu- 

ni  Paltò. • ’ ' ' t ' ~ - 'M  f • 'V  ' >'•  \ ' , ‘ r ) . 

La  quale  im arine  per  auen'uù  non  è metafora  mi’ fata,  ma  oomparationc 
fevotliamo  Rare  nella  felic  ità  de'  termini  : Tuttauia  è tanto  breue , che  non 
difdice-  Co  fa  che  non  fumila  mdtfma  occaftone  del  fallare  lopra  i na  naue 
altrui  e nel  mede  fimo  {oggetto  di  leone,  quella  che  il  mede  fimo  Boccacc  o a do- 
pròin  Gerbino, ouedifie, 

£ quiui  fu  mal  grado  di  quanti  ve  >■’< raro  montato  (non  altramente  che  un 
leon  famelico  nell'armento  de’ giovenchi  venuto  hor  quefio,  hor  que  lo  {untan- 
do prima  co’  denti, e con  fogne  la  fua  ira  {alia , eh  la  fame  ) crn  i na  P ada  m 
mano  hor  quefio  hor  qutl  tagliando  de 9 Saraceni , erti  cimenti  molli  ne  vccifc 

Gerbino.  • ' • M 

Che  veramente  in  materia  graue  non  ifl  (fe  molto  bene , e la  longhe ^ za , c ? 
e fqui  faenza  della  comparatane  ftvede  chefneruò  la  vebemtn^a  : CMa  non 
fi  può  fempre  fempre  Piare  ne’ pùntigli  dell’arte  : Et  in  quefio  medeftmo  fallo 
y veddiàmo  che  cad  le  Senofonte, quando  volendo  moflrare  la  ferocità  del gioua- 
netto  (irò,  tanto  efquifita  comparatone  ado  prò , quanto  è qutl  a che  babbiamó 
pefìa  nella  'Parafo afe  . 

E Cicerone  medeftmo  diede  talhora  nello  fìcfjo  ftoglìo , come  quando  prò 
Sexto  t\ofcio,in  materia  irata  diffe,  ... 

Anfertbus  cibaria  publicélocantur,&  cancsalunturincapitoiio» 
vt  figniftccnt , li  fures  venerint,  & capit.  fimilliirjacftacciifatorum 
ratio  . "*  " . ' 1 . . , 

E quello  che  fognila : £ di  vn’altro  luogo  pure  in  qui  fio  iftefio  genere  ntiofo 
facemmo mentione  di fopra,oue lo fteffo  M. Tullio accufando  foutriffimamcnte 
Marco -Antonio , ad  ogni  modo  due  comp  «rationi  vn  a prefjo  all  altra  intuita 
laprima_j.  ~ ' ■ -■:-r  •.  , i -jm  . •; 

Vtigiturinfeminibusellcaufaarborum>&  ftirpium,  fichuiusJu- 
Àuoliuirna  belli  feraen  tufuifti,  ' ’ 1 - ; ‘ ■ 1 f . 

£ poco  apre  fio  y.  < ; .’i!*. 

VtHclenaTroianis,ficiftc  huicreipubliccecaufa  belli,  caufapc- 
fìis,atque  exini  foie. 

Siche  conia  compagnia  d’huomini  tali  può  hauer e fallilo  anche  ogni  altro 

imam’.  ' •*;*'  n<  - -j-‘ 

‘ 'Safia  che  per  l’or  dinaro  , quando  vogliamo  mofìmt  citrati  t vehementi, 
ben  pofftamo  vfare  meta  fori,  tS  irnaglm  : ma  le  longhe , e d-ftefe  comparà- 
tioni  deuono  (fiere  fuggite  da  noi,  come  quelle,  le  quali  hauendot-oppo  del- 
l’efquifito , e dell’elaborato , non  pare  ihe  ad  buomo  irato  foputio  conue- 
nire,&c ; ■ ' . .<  J v ..  ' v; 

'l  Otti  filili  1 9Hf.J£  1 1 li:  ! .l’C  O.'.i  , i.'  l,-.it.  . . .Il 
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V Eminente  non  ci  doneremmo  totalmente  rimettere  quà»  à quan- 
to habbtamo  detto  nel  dfóorfo ,ccdefiaftico4jj.e  nel  46.00 e e del 
le  metafore, c'dellcimagini  copiofamctehabbiamo  difcorlo:  ne' 
niellerebbe , che  quitti inrifguardo dellanota magnifica  haueflimora- 
gionato,poiche  dice  Demetrio , che  le  medefime  parole,  le  quali  ad  una 
di  quelle  due  note  giouano , anche  nell’altra  ferueno  : Tuttania  per  gu- 
fto  di  chi  legge , daremo  ancora  alcuni  eflempi  di  mctaforairi  nota  gra- 
ne fimplice,  ouc  fi  vedrà  molto  chiaro , quanto  dalla  traslatione  fola  fia 
fiata  inafprita,  & inacerbita  la  forma  del  ragionare  : Come  lu  negli  atti 
degli  Apolloli.oue  volendo S.Luca  dcfcriuerc  la  rabbia  de  Giudei  con- 
tra  Tanto  StcfanojCon  quelle  due  metafore  coli  afpra  la  fece 
Ditfecabautur  cordi  bus . 

E<  stridi  boni  denubus  in  eum 

Metafora  ancora,ò  allegoria  (che  quà  non  diftinguiapio)  fù  quella  di 
Gieremia,quando  alla  gente  d’ifraclle  dilft  alcap.z. 

Sub  omm  tigno  frondofo  tu  proflcrnebaris  merctrix. 

Tìt  in  Ezechiele  al  aj.  - 

Ebrictate  & dolore  repleberis  ,cdite  mxroris  & luflitie 
. Lt cpotabis  illu*n,vfquc  ad jores. 
li  quella  di  Amoife  al  6. 

T^umquid currere queitnt in petris  equi  ? aut  orari potcflmbubdìs,qm  conuerù- 
SUs  in  ansar ù udì  non  tudicium,  C fruii wn  inflitta  in  ab ty nthium. 

Et  altre  innumcrabili.  In  S.  Ambrogio  l'opra  il  fecondo  di  S.  Lucavi  c 
~vn  luogo  belliltìmo.oue  à orecchia  folameme  può  fèntire  ogn’uno  , che 
nnutatione  fàal  ragionare , quando  efee  dalla  nota  tenue , & entra  nella 
gì  aue,e  dal  parlar  proprio  al  metaforico  : Egli  parlando  cheChfiftò  era 
-qh-id;cnte  afu  Madre, dice  tcnuemietrtc, 

tt  miramur  li  patri  deferì ? quifubditur  mairi  ? T^o»  vtiqnC  infifmitatis,  fed  pie- 
tatis  ifiafubieiltocSÌ.  1 ‘ • * * l;'  ' •’ 

fc  poi  eccolo  ad  un  tratto  adirato  , & entrato  in  nota  grauc, che  al  fuo- 
no,nonchcad almo ficognofce,  •-* 

inoliai  hcct  fpuis  enuflus  latebra  coluber  perfidi*  caput,  & ferpentinii  euomat 
bèntnape&ÌMtnu  . \ • . ‘ dii  ’i 
Muratione  che  noi  ancora  vna  volta  imitammo  nella caluinica  prima» 
pa^auende  detto  in  nota  ordinaria,' che  lo  fetido  di  tuttala  dùcuta  era 
jl riirouarc (a  «ci;a  chiefa , (libito inalzamfiiò,& inafpriitimo  11  ragiona 
mento  mutando  nòta  c dicemmo,  ‘ ' •' 

Trottiamo  pure  c fermiamo  quefta  ànchora:  E poi  frèma  il  mare, rug- 
gì (ca  il  Cielo,a(fagliino  l’ondc  , infultino  i notiti»  chèla  nane  è ficura  » e 
lenza  alcun  periglio  . • ij 

Quanto  alle  iinagini , che  effe  ancora  nella  nota  grauc  fi  poflano  ado- 
perare -.chiaro  ce  ne  ta  quel  bel  luogo  di  Dauid  , oue  per  far  parere  più 
afpro  il  pericolo, in  che  egli  lì  trouaua,  diffe  à Gionaca  al  primo  de’  Regi 
al  zo. 

, ■ . . . Orni- 

• ri».*  >«.  w il 
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Olimmo  viuitdonunus,&  viuit  anima  tua, <iuia  uno  tantum  (ut  ita  dicam)  gru 
du  ego  morfine  diuidhnur . \ . • 

Del  rcfto  per  quello  che  appartiene  alla  comparatione.fe  bene  Icpoo* 
riche  e longnc  à chi  parla  imamente,  al  ficuro  non  pollino  conuenirc , 
tutrauiache  delle  piùmodeftc  fi  pollano  nella  nota  graue  adoperare  è 
cofa  certilfima, come  quando  Efaiadilfe, 

Fatta  fuiJTet  fieni  fiumen  fax  tua , & iufìitia  tua  fieni  gurgitis  morii, &fui(J'ct 
HMfl.ft  arena  femen  tuutn,&flirpt  uteri  tu, ut  lapilli  eius . 
t Sophonia 

Effmdetur  ficut  burnus  f angui*  eorum,&  corporaeorum fteut  Renerà . 

Et  Efaia  vn'altra  uolta. 

Rapietur  fteut  pultàs  montium  à facie  venti, & ficut  turbo  cor  am  temperale. 

- Etaltroue 

Dcrelinquttur  filia  Sion  ut  umbratdumin  unta , & ficut  tugurium  in  ihch- 
merario  . 

Gregorio  Nazianzeno  anch’egli  nelle  più afpre  lue  inucttiuecontra 
Giuliano  Apollara,  non  fi  afticnc  <iacomparationi,comc  quando  dice , 

[ Quemadmodura  Camaleontcm  aiunt  in  quid  uis  facile  mutari , atqi 
omnes  fubinde  colorcs  candore  vno  exceprofiifciperc  (fabulofum  cnim 
illum  Protheum  Aegyprium  Sophiftam  pneterco  ) lic  ctiam  illc  Chriftia 
nis  prarter  clementiam  in  quid  uis  fe  verrebat,] 

E poco  più  giù1  - 

[Multi nido  quippe,  ctiam  fi  in  pnrfcqsirascupiditatcfqucluas  coar- 
ceat  ( quemadmodum  ignis  in  materia  !atitans,aut  annis  violcnter  inhi- 
birus)  occafionem  nafta  fuccendi,atque  erumperc  confueuit,]  ' 

Et  vn’altra  uolta  nella  mcdcfiina  inucttiua , ma  perauentura  vn  poco 
troppo  lungamente  oue  dilTe, 

[Quemadmodum  Aetneum  ignem  narrantAetnte'radicibus  abbon- 
di,inferni  exundantem.violcnterquercrentum  , arquecomprefium  [ fi- 
ue  hoc  alitid  quippia  eft.liue  anhclitus  excruciati  giganti*)  de  more  qui-  * 
dem  horrendutn  quondam  fonum  ex  una  parte  edere,  fiiroumque  pro- 
pinqui mali  indicem  vertice  fuo  euomcre,quod  fi  forte  exuberantior  fùc 
rir,nec  iam  vi  vlla  rcrineri  queat , rum  verq  finibus  fuis  icftu  vchcmenti 
cxtrurum,furfuinquc  tendentem.ac  fupra/oramina  fua fefe  effundetem, 
nonnullas  quoque  fubiacentis  fcrrae  partes  incredibili  illo,&  bombili 
fluxu  peruafiare  : eodem  quoque  modo  illum  reperire  licer, aliquatifper 
quidem  libi  ipfiimperantem , ac  fophiftici  edifti  impoftura  rcsnoftris 
grauibus  incommodis  afficientem  teatterum  fi  quandoinr  impotenza 
exuberanrior  elTet.rum  ne  animi  quidem  peruerfitaté  premere , teftam- 
que  habere  polle’,  veruni  aduerfus  pium  diuinumque  ordinem  noftrum 
nuda.atque  aperta  perfequutione  grauari  : ] 

Noi  certo  nella  Caluinica  noftra  terza,  volendo  mofttare  come  Calai 
no  non  (apendo  rifpondere  aH’argomento  della  fiiccfiìone  Apoftolica,  fi 
volge  alle  ingiurie,  e alle  biaftemme  di  alcune  comparationi  ci  feruim- 
mo,e  non  ci  parueche  raffreddaflcro  l’impeto  della  nota  graue,quando 
à gli  afcoltatori  dicemmo. 

Ma  hauere  mai  veduto  vn  vccellaccio  colto  al  uifchio , ò prefo  alla  re- 
te.che  quanto  più  fi  fcuote,  tanto  più  s’impania  , e più  s’intrica  ? haucte 
mai  veduta  vna  fiera  incatenata, la  quale  doppo  hauere  prouara  ogni  ar- 
Parte  Seconda . Iii  } tc,& 
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te,&  oprato  ogni  fòrza  per  ifciorfi,  doppo  hauer  dato  cento  fcoffe , dop- 
po haucr  fatto  cento  impeti,  c tutti  vani,  ali’vltimo comincia  à fpuniare 
fbloper  la  botca,à digrignare i denti.c  mandar  fuori  fpauentèuoli  ♦rii , 
e mentre  altro  non  potendo, (ì  affatica  di  mordere  la  catena, talhor  ui  la?- 
fciail  dente , e rode  bene  fpeffb  anche  le  proprie  carni  ; E coli  fà  Cala- 
no incatenato  e flretto  dall’argomento  della  fucefltonc  Apotlolica . Mi- 
fero quanto  (1  dibatte  ,■  quanto  fi  torce,  quanto  fi  fcuote  e tutto  in  nano  .* 
la  onde  all’vltimo  fi  rifotae  in  poca  fpuina  di  ingiurie,  e có  il  dente  dele 
la  fui  innata  maledicenza , cercando  di  far  danno  à noi , lo  fi  pure  à fc 
fteflo,det  quale  f?  fi  certo argumento, che  fi:  hauclfc  ragione,  non  vferia 
calumnie:  ma  tal  fia  di  lui . 


PAR  Ti  CELLA 

Centefimacinquantefimaquarta. 

TESTO  DI  DEMETRIO 

Tradotto  da  Pier  Vettori. 


jtfàtur  autem  & ex  iunBo  nomine  grauìtar  tJ’*emadmodum  & eon- 
fuetudo  iungit  multa  grauiter  rtw  t» i vAfrrtiy*, 

fi  al,ui  bwjcemodi  efi  ,&apud  oratores  vti  qut  inuemret  ati- 

quis  multa  humjctmodi . 


.1. 


parafrase. 


A anche  parere  più  acerbo  il  ragionameli to  il  congióhgfe 
re  de’ nomi,  c far  parale  doppie;  In  quella  maniera  Che 
la  fcòtìfoetudiftè  medefima , certe  cofe  abomincuoli , con 
homi  giùnti  noimtna,come  una  meretrice  uile, 
Xtraccabordelli 
Et  trh’huomo  pazzo 
Girauento.  .... 

E haute  Che  molti  he  gli  oratori  le  ne  troueranno . 


COM- 
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COMMENTO.  ‘ ? 

POfe  di  [opra  vna  regola  r muerfalt  Tcmetrio,  ibt  tette  le  .erti  dtUe.pà- 
rote  le  quali  alla  nota  magnifica  fiouauano^a grane  arccra  ciane 
le:  secondo  la  quale  peffimo  tjfiworfi  di  quello,  d e fi  mfigna  inq  c, 
fio  Imo:  ftol  che  le  parole  raddoppiate  Jctuako  ala  g*awia,,pajtiatlie  mi - 
la  partitela  J4.  fù  moHrato  tbt  all*  magnifica  gnndimente  fiumano:  So. 
lamento  i da  lenirebbe  in  quel  luogo  pofe  il  me  de  fimo  autore  xm  ««*'«- 
ne  dicen  Io-che  non  bifògna  un  però  che  le  parole  raddoppiate  fcfjeto  tela  no- 
u magniftea^nè trepponti!*  poppo  W 

bicacongiunte  : Laquale  eccettuine  ma'  non  a:  ceniamo  nr  Ih  n'ta  grane  ,eiu 
7Ì  diciamo, che  0ue  vogliamo  mofì  rat  fi  irati,  & cut  gli  afa  Ita.  ti  giudicano, , 
^chetiamo  tali,  fe  bene  cantra  alcuni  e fpefjo , e audacemente  f amar  orno  nomi 
congiuntitanto  lungi  fard  dall  e fiere  vaiolo  il 

rd  egli  più  acerbo, e più  pungente : E quello  non  lo  diciamo  di  noflro  capo  mai, 
e quel  medefimo  che  fù  detto  da  A fotile  nel  (etimo  capitolo 
della  Retoricità  da  noi  fu  (fe  non  fiume  errati)  c 

matto  della  fdpradetta  chquanttfima  quarta  panatila  : *7  ice  ^liloukrn 
quel  luogo, che  in  tre  luoghi  inori  t giunti  fanno  granatino  fermi  n f ' 
lare  Patetico,  quando  fiamo  impadroniti  degli  ai  ittiche 
nie:  e noi  due  cofe  moft  ramo  chiaramente  : Frac  begli  mundt  % &** 

ti  anche  treppo  fpeffi,& audacemente  raddopt  iati.  I I altra,  deperii  par . 
lare  Tatetico, intende  quando  il  dictore  fi  vuole  moftrare  irato,  cime  occorre 
nella  n td  grane:  Onde  i'tetua  qt'iui  il  Cato^be  in  tal  < afo  * mqardmaU  infor 
mar  nomi  rad  doppiati, con  ogni  licenza,  fune fatebbono. 

ntlmidefimQÌuogbo,& dì  medi- 

fimo  propo  fitto  ci  concede* a,  c bt 

Fedifrago,  giramondo . ... 

E fonigli  enti  pótefiero  effere  o ufi»ti,  o fornati  da  ne*. 

Si  che  qui  dunque  non  almettiamo la  eccezione , ibernila  nctartnagnficu 
adtufie  Demetrio  ma  in  unìuerfJc  quando  fiamo,  ò vogliamo  mofirarfi  vati 
confa  al.uno, diciamo  che  è ecito , atrgt  che  è vide , fi  forviargli  addofto  remi 
gionti  e nido  (piati  con  q alefi  voglia  Utenza  : 1»  quella  ria-, ma  dice  Venie 
trio,  che  fiala  confuetud ne  mcdefirraila  quale  [e  bene  per  t ordinano  raddop- 
pia i nomi  * ori  molta  modefìia,  come  oue  dice,  ■ 

Legislatori . t/fr chinotti.  . , 

E tali,o  re  nondimeno  hi  da  ncrmmrtcofe  vì'iftomacofe,  e ahi  om  neuol, , 
ancb'cjla  con  molta  audacia  raddoppia  le  roti  : Come  due  nomina  vnd  vile  me 

retrice in  Greco  . ..  . - 

; yBìanùirue, 

. Parte  Seconda.  *11  4 Et 
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£tvnbnomcpa^zo. 

VmfMth  uy*. 

Che  noi  h abbiamo  come  meglio  habbimo  potuto  nell*  noflra  fautlla , non 
tradotto, ma  imitato  dictndo, 

Straccabui di  Ile,  e girammo.  , 

la  Latino  dice  rJM.Vitr  Vettori, t dice  bene , che  non  è così  facile  d troua- 
rt  epempi,di  quefli  nomi  audacemente  raddoppiati  per  ira,e  per  fare  più  acer - 
ba  la  inutilità  : rJMa  che  in  veci  di  porgere  1 nomi , fi  fono  gli  Orat  ri  Lati  - 
ni  aiutati,  con  gli  t } iteti,  come  quanao  Cictrone  nella  feconda  TbiUppica 
dìffe . 

Is  vomcns  fi  uflis  efculentis,  vinum  redolcntibus  gremium  fuura, , 
& totum  tribunal  ìmplcuit . - ' > • 

II' I taluno  noitio  più  p>  e fornente  fi  trouatebbonotjjcmpi ,[efoj]e  ne - 
tefjano l’addunr  moltitudine.' 

Ter  bora  auda  emevte  raddoppiata  formò  la  moglie  di  "Pietro  di  Viottolo, 
quando  facendo  iniettino  cantra  la  moglie  di  E nolano  dtjje, 

La  quale  èvna  ■vecchia  picchiapetto  ,fpigoliflra. 

£ nella  nouella  della  donna, che  inganna  il  melano, oue  il  mezzano  atro- 
cemente riprende  l’amico  fuo  ••  ft  bene  non  raddoppia  nomi , nondimeno  hanno 
quaft  la  mcdcfima  for^a  certi  participij , gratiojamentt  introdotti  , men- 
tre dice 

flimcceri  : E eco  honefto  buono  divenuto  andator  di  notteptpritor  di  giar- 
dini,? faltor  d’alberi. 

DISCORSO  ECCLESIASTICO. 

# *1  , • * * 

NEI  difeorfó  J5-Si  ragionò  perula  EccTefmdiCa  di  qtlfrfiit  matèria 
c nomi  giorni  in  modo4chcquà  baderà  in  nota  gfauc.addurre 
vn’cffcmpio.òdutì:  ouc.cioè, altri  cllendo  irato  habbiapcr  piò 
afpraincntc  ferire  Cui  che  fia,di  due  voci  fatta  vna  atta  grande* 
mente  ad  efprimerc  il  vitio  di  quel  talciE  già  Tappiamo  che  contra  i De 
moni  fdegnofaitìcnte  formò  S.Paolo  quel  nome  giorno, 
ntafÀOKpdrafat. 

^ Clic-  da  S.Hilario  dicemmo  che  pure  con  vna  Voce  gionta  di  nuouO  > 
lu  tradotto.  Cioè 
Mundipotentei. 

Reggtmondi. 

Ma  oltre  à qucfto  fe  à padri  antichi  vogliamo  paflarejbellitTìmo  cfsé- 
pio  polliamo  cauare  daGfcgorio  Nazanzeno  contra  Giuliano  non  fola- 
mcntc.oue  tìgli  con  uocc  congioiua,ma  fattalo  nomina 
JdoUanum. 

Ma  più  à proposto  no!lro,oue  in  vn  grandiflimo  sdegno  Corta  di  lui  , 
per  poterlo  ben  ingiuriare  e riprendere  à fuo  modojfor  ni  la  congiunti 
cuuouavacc. 

Cirri- 


/ 
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Chri  Ridda. 

Eltoimcofimenrcdice,  _ , , . 

r Tu  poft  Herodcm  pcrfequutor,  Òc  poft  Iudam  proditor , ( lllfi 
nequaquam  I*quco,vt  ille  pamitenris  animi  fignum  cdidiftì)  oc  polt  ma 
cum  Chrifticida,&  polHudzos  Dei  hoftis.  ... 

In  quella  maniera  che  Monfignor  Cornelio  anche  egli  per  poter  fin  - 

re  con  afprczza  vna  tirata, che  gli  faceua  di  vitì),che  erano  allora  al  moti 
do  formo  ad  imifatione  dibomicidij,c fCBÙi<H{>  la  voce 

Fratricidi] , ediiTc, 

Homrcìdti  ,Fratrictdii,Vatrickiij.  .....  ,,  r „„ 

E noi  medefimi  ragionando  con  infinito  fdegnocontra  vn  hercfiarca, 
che  fpacciaua  del  fornaio  Sacerdote  nel  Tuo  paefe , ad  imitatione  delle 
due  voci  Antipapa,  & AnUchrifto , ne  formammo  lieentiofamentc  vna 
nuoua,c  giunta,  cioè 

E dicemmo  che  per  lui  non  mancaua  di  far e,con  l’arroganza  e fupcr*. 
btafua 

^Antipapa,  ^AtuiibriJìo,& ^/ntidto- 


PARTICELLA, 

Ccntefimacinquantefimaquinta. 
TESTO  DI  DEMETRIO 

* ■ _ . , . \ , , ■ V 

Tradotto  da  Pier  Vettori . 

tyji  guttm  nomma'eSc retqu*  cnuenunt  rebus . cru  de  ìlio  quìdtm, 
qui  ti  cr  aRuti  ftecri . *\*fr$*<rar<>  dt  ilio  autem,  qui  vi  & aper 
tè,&  cum  vf corica  Air.  De  illoautem  qui  dolosè,& 

occulti,  f ■spi uurtrj'itfv}*» .Vtl ft quid huiufeemodi  tfl aumm9 
datura  rebus  nomea . 

PARA  fras  e. 

il  T anche  importa  affai  1* adoperare  voci  ben  pro- 
|{  prie  al  la  Cola  della  quale  parliamo»  e che  fpetialif 
fìmamentecfprimanoil  uitiocontra  il  qualeuié 
fatta  la  inuettiua.’Cotue  fc  parliamo  d*una  cofa 
fatta  per  violenza» ma  coperti, domandarla. 
Stratagcma. 


S*  per  uioleoaa  aperta. 


Soper- 
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Soperchieria. 

,-c  per  alt  utia  pura  lenza  forza.  ' t 

inlidia,  ò fraudo. 

O altra  colà  limile . • 

CO  M M £ N T O. 

/ , • 

ECco  (fencn  et  riamo)  apprettato  da  Demetrio  va  giuditio  fatto  da  noi  net 
Con  metto  della  particella  aq.l^el  quale  trattano  grandi ffinu  difficol- 
tà à r iporreste  cofa  hauefje  voluto  intendere  *A  riSlotile  per  quella  forte  dipo 
iole, che  tglidemanda  j Latini  ornatus,  e fi  bene  adducemmo  va- 

rie opinh  ni  di  i alee  t'buon  mi  : te  ncludcmmo  nondimeno[  che  din  fiero  gli  al- 
tri) tbe  ad  efiete  parole  tali,  tre  conditknifi  fichu  decano  i Gbtntnfiì fiero 
(ir  artiere  ,r.on  metaforiche^  non  generiche  : Tqe  queflo  dicemmo  noi  dinota- ; 
piiecto  ma  con  buone  ragioni  lo  moflratr/MO,tmi  ciaf  uno  nel  fopradttto Ino  v 
go  ptrfe  mede  fimo  potrà  leggere  ••  ^Aggiùngendo  bora  che  queflo  noflro  pare- 
re viene  apprcuato  qui  da  Demi  trio, il  quale  in  vero  in  qu  eft  a particeitadiqwe 
[Ut  ali  parole  ragìonM,cbe  non  fotoni  lìramere,ntmetaforkbe fono-, ma  nean- 
che geuerìcbei  a»%ifpecifitamentg,eproptiamentc  cosìvnjiofa  figmficano , 
thè  lei  da  tutte  l’altre  fipetie,  che  [otto  ilmtdeftmo  genere  fi  trouano,  intera- 
mente d Binguono . 

E l’efiempio  i chiaro  : pofcìachà  flcttoqueflo  genere  di  fare  ingiuria,  trouan 
dofi  più  fpetie,come  fatebbono  farla  con  forza,t  aflutia  infieme,  onero  con  fior 
za  aperta, ò con  aflutk  fola, dite  Dtmttrio,  thè  douiamadi  tiafaurutdi  qt-iflt 
cefe  ragion-  re  con  parole,  che  lei  dall altre  diftingusno,comc  farebbe  nomina» 
dote  per  ordine.  . ’ "V  Y ; ;•*.  ; ; f,  o ■ I'  :’ì 
Srat  agema,  ò foperth'erìa , ò in  fidia. 

Cbeuon  è altro  fencn  dire,  che  dobbiamo  rifar  ucci,le  qv  ali  fpecifìcbe  fia- 
*t,e  non  generi  che ,(ome  dalle  panie  Grece,  ekeeg’iadopta , rnttndono  fattU 
mente  i pretticb:  dì  anello  lingua  : £ neramente  t Ire  le  parole prop> ics f Paci- 
fic be  falc  ano  magnificen%a,non  ì>'è  debbio  ahmo,ma  fanno  anche  grauità  ; 
è fi  maff  rifie  molto  la  cl>fa,  ftntcndt  mordm  ciaficunviùo  con  d proprio  no- 
me t fernet  do, tbe  eia  fa  ria  delle  anioni  utnga  ejprefjatol  reme  che  è pro- 

prio : Come  Cntfonr  quando  vtileua  ragionare  di  vna  entrato  fatta  per  forga 
diceva  prò  Quinto  Iigafio.  - • Y 

Si  cuin  hoc  domi  faceremu«,tu  repente  ir-rupifles. 

E d'uva  entrate  fatta  quafì fraudulcriteannìe, 
frrepinn  fenfus. 

Olire  che  di  i^Antcnio  Uff  h che  ' . { 

Erompa  Brundufiura , che 
Se  ad  urbem  rapiebat ehi 
lllam  libi  legationem  cxpurgauitf. 

" . co- 
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Ì cole  puniti  tutti  con  paro' t dette  ramo  proprie  à quelle  attiviti  viUcnte 
che  quali  ci  le  mettono  inanZià  gli  cerbi:  fhf  *«  Ita  *»*?»'** 
ri  vozHmo  twwre  efitmpi,!»  inbnttb  initerà  la  ctìfà  : Ho*  ' roveudeft  omo 
f.i  noi  di  qua'cbe  nome , il  quale  alla  proprietà  delle  mi,* i*  habbia  grandi 
mente  atte fo  , Ecco  il  Boccaccio  in  Talano. 

illupo  fe  te  fu  attentato  all*  gola.  . 

* Qual  parola  piè  efprimente,ep;è  propria  di  quttto  «urutarfii  Coji  tu 

Cimone. 

Del  meta  de  cWuitt  rapite. 

E quando  \JMefler  Simone  r.e  ; btbbe  alquante  idratimi  ingorga- 

Qnal  voce  più  sprinterebbe  di  quell)  ? tMa  bafla  aprire  il  Boccaccio  > t 
leggerebbe  tutto  [ari  ejJtOtpi  i quello  effetto . 

DISCORSO  ECCLESIASTICO* 

Btfognércbbe.che  porte  lertì  «ò  bene  ta  lingua  Hebreain  modo  chi: 
le  Proprie,  e fperì fichi  voci  di  lei  poterti mo  diferutere  : E che  uà 
quella  lincia  hauertimo  anirfiò  d'in  regnare  e!dcutioae,che  al  ficu 
ro  ertemi»  à quello  propofito  di  Demetrio , nelle  hortre  fcritture  anti- 
che non  manchercbbonoiEt  in  vero  Tallegarne  dalla  tradotnont  noti  è 
fi  nroDrio-t'tirc.inia.ouechi  hà  rradotto.hà  net  diodi  di  dire  afpre,  c Te- 
ucri adoperate  fpetifiche  parole, fi  vtde,che  accrefciuca  perciò  hàegii 
fa  {eueritàjt  l'iifprfciia  gràndemènredri  Efida  quel  lungo, 

Dereliqucrwtt  dominion : BlafpbemntctUnt  SantluM  I/rati  > abéienati  funt_  ré- 


trorfum  . 
Si  ved 


v”de  che  piglia  gran  forza  dalla  proprietà  delle  parale , Specifiche 
anche  fono  te  parole' di  Giercrriia  fiél  a [. 

Domum  non  UtjicMit^ementem  nohfètitWlntM  Mt  piantabili» 

E aiiclte  eli  Ezechiele, oilè  pèt  boctadilùi  rinfaccia  11  Signore  allaSi- 


Lquciiecii  cw.  * Vi.  r« 

nnanoanélCiP.  io. li  irtgratittidirtc  dicendtìi 

te  %ulmmivii  farfiùnmtx  te.rtitW9kt>:  tritili  Udifcolonb#> 
calci mì  te  bucinto, cinici  te  byljo.lndui  te  fìMbbus 
Ne*  Machabci  al  6.tr tie  dite  il  teflo.  chè< 

Sacrati  abbui  muderei  fe  vitro  mertkmt.  - a 

QiVdla  parola  fpccifica  ingerebant  fi  fente,  che  hà  gran  forza  : E coll 

ouc  fi  dice  nel  4. che  . « /»  - - 

Multi  vdnacaiAÙtMFùfràumtin  vera  ih  fugar*  conuerftfknt . 
Maqueilochcci  farà  ben  conofeere  la  fòrza  delle  parole  Pr,iPr,^fpe 
tifiche  urà,(c  confidcrctemó  à quello  proposto  la  hanlra  della  figura 
detta  da  Greci  Paradiaftole.laqU.llèat’dhto  m quello  cotìfiftedi  difcer 
Acre  fra  le  men  proprie^  le  più  pròpriè  paroleiE  pero  oue  vha  "*n  “?j 
fpecifica  fia  porta, quella fémancnte,vna  interamente faecifica  ne  fofti- 
WifcetComc  bclliffiiqaParadiaftole  fu  quella  diSart  Paolo  nella  a.  de 

£°l1tpmibH) ^irl^onerUpdtim'ffei  non  ingufliamur.»terimur,fid*mdefii 


Digitized  by  Google 


8 74  y/  Predicatore  del  PanlgareL 

tùmnrferfecutionem  fatimurjed  non  reUnquimur.  dnfcimw'yfcd  non  ferirne. 

Vn  Gentile, ma  moraliifìmo  diceua,chc  dcll'huoino  otiolo , inutili,  e 
già  vccchio,ben  fi  può  dire  flit fed  non  dire  vixit, 

E nella  Epillofa.chcfcriuono  i preti  Romani  à San  Cipriano  de  lapfis 
bella  Paradioftele  è quella. 

Pulfcntforcs,fcd  non  confringent, odeon!  limen  ectlefue,fed  non  tronfibunt- 

Noi  vna  volta  diccuamo,che  , * 

La  fidutia  di  Calumo, non  era  fedc.ma  fperanza:anzi  nó  modella  fpe- 
ranza, ma  temeraria  lìcurezza. 

Etinvn  altro  luogo, à propofito  di  libertà  Euangelica  che. 

Altro  era  libertà, Altro  licenza, 

Ouc  Tempre  fi  vede  che  tutta  la  forza  ftà  nell’elferc  la  voce  propria,  c 
fpccifica,c  che  quello  fole  acrefcc  grandemente  la  feuerità.Che  fc  in  al- 
tre note, che  nella  graue  volelfimo  addurre  effetti  pi , innumcrabili  cene 
foucrrebonojcotne  quella  bella  Paradiaftolc  diS.Gieronimo  nell’Epita- 
fio  di  Nepotiano,oue  di  lui  morente  parlando  dice, 

Intelligcres  illum  non  emori,fed  emigrare,^-  mutare  amicos,non  relinquerc. 

Etaltre:Ma  falciando  e l’altrc  note,  & anche  la  figura  Paradiaflole: 
Monfignor  Cornelio  in  vna  reprenfionc  acerbtffimache  egli  fa,  non  è 
dubbio,che  accrefce  molta  afprezza  con  le  parole  fpecifiche , e proprie, 
fc  bcncalcune  metaforiche  ancora  vi  fono  mifchiate.oue  dice. 

Non  uedi  mifera  Città, che  fei  fatta  pollnbolo  di  lulTuria,fornacc  d’a- 
uaritia,infcrno  di  peccati  mortali  ? 

E poco  doppo. 

Le  donne  hanno  perduta  fa  vergogna,!  preti  hanno  gettata  laToga,i 
monaci  la  cuculia,  i fatti  fono  impazziti, c rimbambiti  i vecchi, 

E noi  pure  ( come  fapemmo  il  meglio  ) procuratilo  con  fa  proprietà 
delle  parolcdi  inafprircil  ragionamento,  quando  per  eccitare  Carlo  no 
noJRcdi  Francia.cneci  era  prefcntc,  alfa  guerra  contro  il  Turco;  nella-, 
predica  di  Dio  Re  dicemmo, 

Haurà  dunque  l’Ottomano  efferato  per  tanti  anni.lachcggiarc  tante 
Cittadi  ? dcllruttc,arfc,ruinate  tante  Prouincie  ? Vccifi  con  fupremi  fup 
plicij  tanti  populriChepiù  haurà  quella  gente  ne  mica  di  Diordefpregia 
ta  fa  religione  di  Chrillo  ? profanati  i tempi  ? fpogliari  i facrarij  ? rotte  le 
Sante  llatuc  ? disfatti  i tabernaculi  ? fparfe  le  reliquie  ? Caipcllari  i Sa- 
cramenti ? Et  à vendicare  tante  onte  , non  fi  uniranno  i PrencipiChri- 
llianitc  fc  fi  vnifeano  i Chrilliani  non  fi  vniràil  Chrillianilfimo  ? 

E già  di  quella  particella  dourebbe  ballare  quello,  che  habbiamo  di- 
feor ùr.  fc  non  che  per  dare  ( come  crediamo  di  douer  fare  ) gullo  al  leg- 
gitore.vogliamo  vn  poco  mettergli  quàauanti  à gli  occhi  vna  medefì- 
tna  cofa,  trattata  da  noi  nella  medefinia  predica:  Vna  volta  con  parole 
proprie , fe  bene  con  alcune  metaforiche  intermiflc,  e l’altra  volta  con 
parole  tutte  metaforiche  , c perpetua  allegoria , affine  che  fi  vegga  che 
per  ciafcuna  di  quelle  vic.fi  può.fe  fi  sà, caulinare  vgual mente  allo  fiat 
fo  fine.La  cofa  che  trattàmo  fu  fa  mutationc  di  Francia  da  llaro  felice  à 
miferilfimo:  Acquando  volemmo  farcia  deferittione' con  paroje  quali 
tutte  proprie,  dicemmo  cosi. 

Che  à dire  il  vero, E chi  coaofccrcbbc  pur  fa  mella.e  languente  faccia 
fli  quella  già  fi  bell»  e gloriofaProuintial  Cara  Francia, gemma  d'Eur» 

pa 


'■Sopra  la  Vorticella  CL  V /;  8 7 f ' 

pa  fior  del  mondo, Come  andaui  già  alcera  c Tana,  Come  già  bora  fquali 
da, e impiagata:QÓcllo  che  h$  veduto  venendo  à Parigine  C*tà  alledia 
tc,i  Campi  abandonari,le  terre  non  colmiate, i Commetti j rotti,  1 villag 

gi  arfi,i  Camini  interrotti, i Viandanti  prcfi.e  cento  cofe  (infili. Deh  non 
me  lo  far  dire, che  me  ne  fcoppia+l  Cuore. 

Cofi  dicemmo  ciuafi  letteralmente,  horafentiamo il medefimo in  al- 
legoria,c fotto  (imbolo di  Nauc. 

Poucra  Francia  veramente  nane, ma  già  più  ricca , che  non  funt'Hauet 
Tbarfis'-E  enfi  già  ripiena  d'ogni  bene , clic  Eroi  qua  fi  nauti  mflitoris  ■ I>aue 
(ft  porca  dire)  conteftata  nulla  tutta  d'auorio.c  d’oro:Naucfi  propria- 
mcntecheperinfcgnain  quella  prima  Città  di  lei , anzi  de  Europa  hà 
vnagra  naue:Ma  mtfera.che  già  perii  campi  del  mare  trionfante  e aite- 
tra con  bonaccia  fi  grande  fpatiaua:Ethora  Ecco.Come  è fluttuante , 5c 
agita,  quante  onde  la  percuotono  : quante  procelle  l’agitano . Come  Uà 
gonfio  e minacciantcil  mare:  Che  [fiati , e Voragini  la  oftcnta.Comeè 
turbato  il  CieloiCome  fono  (pelli  i folgori  & i tuoni:Comc  freme  Aqui 
lone:Come  rinuoluc  il  turbo>Comc  fono  vicine  Cariddi  c Scillc,e  infa- 
miifimi  (cogli  AcroccraUnij. 
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CentefimacinquanteGoiafefta., 

TESTO  DI  DEMETRIO 

1 * • ' « *•  » * | * _ • • 4 . ' « . ».  . . * \ . 

, .Tradotto  da  Pier  Rettori . ' ’ *■  - 

Xtolli  autem  , guadammo  do  f uni  f tu, non  magnitudine m fa 
cit [olum-.y irum  et  grauitate  m,V cinti  illud:  7ipn  ònere 
I manum  intuì  babentem  oportet  e^fefchinejed  legatone m 
( bire  intuì  manum  babentem.  Et  illud, yerum  ilLe  equi  Eu- 
bocam  fuaditionit  facit  : nonemm  vt  faceret  crationtm 
| grandem  tlatio  adbibita  eft,(ed  vtgraucm ■ Efficitur autem 

hoc  cum  ilio  ipfo  tempore, quo  nei  extulerimut,accujauerimuialiquem  taaqua 
emmiUic  ^iefcbincmtbie  uro  TbiUppum  aicujnt. 
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PARAFRASA 

**'r  , ■:>  ■ . •: 

A bcl'iflìma  manieradi  acerbità  introducono  certe 
amplificationiin  vn  certo  modo  fatte;  o^c  perche 
vogliamo  aggrandire^  vogliamo  pongcre  .-Como 
oue  hauendo  Efchine,  per  burlarli  della  gcfticuIatiQ 
ne  di  Dcmoftcnc,  detto  che  gli  oratori  antichi  noq. 
faceuano  così , e che  non  bùògnaua  menar  tanto  le 
mani;egli  per  taflàr  lui  che  nella  legationeà  Filippo  fi  foflfe  lafciato 
coi  rompere  da  prcfenti  & hauellcfii  può  dir)rubato;  finfc  di  conce* 
dere,&  accrefcerc  il  detto.e  difle, 

Vero  Efchine  che  nella  attion e oratoria  bifognatenere  lemani 
a fe.ma  bifognarebbe  anche  tenere  le  mani’à  fe  nelle  legationi. 

Et  vn  altra  volta  hauendo  detto  Filippo , che  da  certi  bifognaua 
guardarli.-rifpofc. 

Si  bene,ma  molto  più  da  quelli  che  ci  hanno  tolto  Eubea. 

Oue  fi  vede  che  l’amplificatione  genera  acerbità  mentre  che  oue 
amplifichiamo,  quiuiponghiarao , come  da  Dcmoftene  nel  primo 
eiìcmpio  fu  ponto  Efchine,  e nel  fecóndo  Filippo. 

c o M M E n t o. 


f,  - ■ ' ■*  - r-»»- 

H (-sabbiamo  in  quefia  particella  fatta  la  parafrafe perauintura  vn  po- 
co troppo  pttnajna  intiero  per  dicìùararqinov  poteuamofar  di  meno: 
E la  dichiaratme  tanto  più  era  ncceffaiìa , quanto  mct  o ci  par t,  che 
gli  interpreti  fiano  arriuati  à farfi  bene  int<  ndere,in  che  confitta  propriamen 
te  la  formalità  (per  dir  cofi)di  quefio  infegnamcnto.La  parola  Greca , la  quale 


estolli  & toto  corport  erigi.  E moflra  che  metaforicamente  jia  prefa  per 
fignificaré amp  ifitai  onéfa aecref cimento, rome  è vetiffltnoini  altro  vuol  di- 
te Demi  ttio  quàjl  non  che  vna  certa  forte  di  amplìficalione  i motto  atta  alla 
trota grdue,&  à ferre  altrui  ragiomndò  : ma  quale  fta  qtiefla  tale  'amplifica- 
tionefih  veto  noti  vediamo  chi l’habbia  detto.  E noi dncora  peraucntura.-itth  ft 
■apporrcmoiTuf  auia  confiderata  bene  la  natura  delti  due  ef  empi  addotti  da 
Demetrio  crediamo  di  n on  errare, e diciamo  che  quefia  tale  amplificatane  ft  fi 
quando  hauendo  chi  che  fa  detto  alcuna  eofamoi  tutto  ciò  che  egli  hi  detto  gli 
facciamo  buono,e  diciamo  che  è vero , anzi  extcllimur  amplifichiamo , e mo 
Ariamo  di  volere  in  comprobatione  di  ciò , thè  egli  hi  detto  ,òd  proposto  di 
quello  cl  e egli  hi  detto, aggiùngere  alcuna  cofa  : E tm  quefia  aggiorna  diciamo 
tofa  che  lo  ponge , e lo  morde  di  alcun  difetto  fuo . Cofi  per  apunto  crediamo - 
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che  Hia  lacofa-.Eglieffempiaddoti  ce  lomoHrmo.  Dt'  qualiil  primo  luogo' 
opn’vn  sd  che  i di  Demo  tiene  nella  orationc  deeracntita  legatione.Oaee/- 
fendoft  Efchine  burlato  della  anione  di  Demo  tiene  dicendo, eh’  ei  gefiiculautL* 
troppo:  Echc  còsi  non  faccuano  gli  oratori  ant  chi,i  quali  orando  tendano  le 

mani  folto  la  ve  He  ferry  muoverle  Mito.  ‘Demotìene  di  quà  prefi  occa - 
fione  di  dare  vna  ferita  mortale  ad  Efcbine,c  di  raccordargli  come  egUmfidel 
mente  fi  f offe  portato  nella  legatione  datagli  da  gli  Atene  fi  i Filippo , ouo  egli 
danari, e prefenti  da  quel  Rè  haueua  contra  ogni  louere  accettato , Ecco  come 
v fa  per  ripunto  la  amplificatone  che  dice  Demetrio i Gli fà  prima  buono  il  fu» 

Vero  Ufi  bine  che  nella  atlione  oratoria  bi fognerebbe  tenere  le  mani  dfe. 

Toi  finge  nel  m-defimopropofito  di  vo’cr  di  pià , Cioè  anche  altre  oca  fio- 
ne,oue  bifogna  fare  ir  mede  fimo,  E nella  aggionta  caccia  la  puntura, 
cJM.à  ^fognerebbe  anche  tenere  le  mani  à ’e  nelle  legathriL 
E tutta  la  grafia  vediamo  che  dà  in  quella  f rafie  di  doppio  fenfo  tènere  le 
mani  dfe.  La  quale  come  dice  Meffer  Tier  Vettori , coft  può ftgni  filare  il  non 
rubare, come  il  non  gefliculare:  Cloe  anche  fi  farebbe  potuto  dire,  con  queda  al. 
tra  maniera  mrnar  le  mani , che  anche  il  Caro  nella  Varafrafe  di  Ariflotile 
adopròvn  fenfo  di  rubare-.quanlo  difte  che  altri  dicendo  di  vn  foldato, 

' Eglimena-benelcmani.  V .v 

Finfe  di  lodarlo  di  brauura,e  lo  biafinò  di  ladrerìa : E coft  ahurebbe  potuto 
dire  Demofilene, 

1 Vero  ò Efchine  che  nella  anione  oratoria  non  bifogna  menar  le  mani , nfc 
non  bifognerebbe  manebo  menarle  nelle  legatoti. 

Del  medtfimo  Demofilene  è anche  il  fecondo  effempio  nella  oratione, che  egli 
fece  prò  Cte(ìphonteowf  our  fi  vede  il  m de  fimo  artificio,  otte  battendo  Fi. 
lippo  detto  che  da  altri  bi  fognata  guardar  fi , piglia  occa  filone  di  gettare  in  ’ot- 
cho  d lui  l'ingiuria  ch'egli  haueua  fatta  d gli  A tene  fi  togliendo  loro  Eubea , 
e doppo  hautrgU  co  ice{fo,che  da  quell’  tali  bifognauaguardarfr,moflra  di  ac. 
crefcere  la  co  fa, e di  nggongere  altri, co’  quali  pure  bifogna  fare  il  medefim, 
e cacciando  n llaaggmn  a il  vtneno  di  e, 

Ma  molto  più  da  queUi,cke  ci  hanno  tòlta  Fubra. 

Egidcrtdiamo  noichtlacofa  refliperfe  fìeffa  chiara-, Tuttauit  pernfag. 
givre  dichiaratone  aggiùngeremo  alcuni  cfttmpi  ; Come  fà  veramente  li  q-it 
Sia  natura  quello, che  occor fe  fra  due,  de  quali  tfi  ndo  vno  tenuto  di  pochifjì . 
• ma  Religione  ,e  qua  fi  Ateo  quello  ad  vn  altro  fuori  di  propoftto  rimproverai* 
do  poco  timore  d:  Dio, e dicendo, 

Eh  ta’e  e b' fogna  temere  'Dio , ' ol 

L’ altro  f abito  rifoofe , v 

Tu  dici  vero  che  bifogna  temerlo, mt  prima  bifogna  crederlo, 

Oue  la  natura  di queflo  infcgnammto  fi  vede  tanto  efprefifa , chenu’la  più  • 
N el  'Boccaccio  fe  non  totalmente, almeno  in  gran  parte  è ftmile  il  detto  di  Aì  oh 
na  Nonna  de'  Tulci, quando  per  pùngerla  in  materia  di  boneflàjrauendole  del- 
‘ to 
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to  UWeffcr  L^fntonio  d'Orfo  , , 

1 Credercflil  vincere, 

Rifpofi  ella  non  negando  & aggiùngendo, e nella  aggiùnta  pungendo. 

Meffìere  e forfi  non  mi  vincerebbe, ma  vorrei  buona  moneta. 

La  qual  buona  moneta, come  andafie  d mordere  Meffer  sintonia, non  occor- 
re,che  noi  lo  ridiciamo;  Vjrljine  ancora  dell’opera  poiché  bd  detto  che  alcune 
donne  lo  tufferanno  di  mala  lingua, e veUnoft,  fier  batter  detto  male  di  certCa , 
fui  ito  fin fe  di  admettere , e di  amplificare , et  empire  l'amplificutme  di  vene- 
no  dicendo,  • 

od  qui  He  che  copriranno  fi  vuol  perdonare,  percioche  non  l da  credere  che 
altra  che  giujla  cagione  le  muouatpenbe  quelle  tali  [otto  buone  perfine,  e fug- 
gono  il  di/agio,  e macinano  i raccolta ,e  noi  ridiamo, e fi  non  che  di  tutti  vn  po- 
co viene  del  Caprino,  troppo  farebbe  pii  piactuole  il  prato  loro, 

Helle  qual  i parole  ninno  è chi  non  vegga  la  ponti 1 ra,&  il  veleno.  ‘ 


) 


fai 

A 

fa: 

for 

lo., 

HOT 

£ 

fior 

/poi 

rolc 

h 

tua 

già 


DISCORSO  ECCLESIASTICO. 
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. 1:  » ( * * 

DI  quelle  tali  forti  di  air.plificationi , anche  Con  vn  poco  di  puntu- 
ra fono  alcdne,lc  quali  fi  po(Tono  facilmente  ridurre  alla  figura, 
che  fi  domanda  Conccffio,  quando  concediamo  alcuna  cola  che  al 
tri  fà,anzi  defideramo  che  da  fatta  piùche  nó  fi. fa: 'ma  in  quello  di  più, 
che  defidcramo,  che  fi  faccia  moftriamo  il  difetto  ,6c  il  meno  in  quello 
Chc/i  è folirodi  fare:  Come  per  eflempioouc  Sarò  EuchcrioLugdunen 
fc  eflortando  alla  vera  vita  dice, 

[Amantesviram  hortamur  ad  Vitam,Vera  ratio  cfl  perfuadendi  curri 
id  pofcitur,vtimpctrcms  à vobis.quod  concupifcitistPro  viwquam  di- 
ligi tis,(cgatione  apud  vos  fungimur,5c  hanc  quam  omnes  exiguam  ama 
tis,infinuamus,vtametis  a:tcrnam:Quam  quo  patio  amemus  nefeio,  fi 
non  hanc  quam  amantis  erte  quam  fpeciofitfimam  cupimus.ltaque  iftud 
quodeum  arftum  fit  placet, placeat  magis , fi  pptell  effe  perpetuum 
quod  apud  nos  precium  habct.cum  finem  habeat.fic  nobis  (apra  pretiù, 
fi  potcil  effe  fine  fine.] 

Che  forfi  farebbe  più  cfpreflb.fe  nella  noftra  lingua  dicdfimo, 
Bendoueuoiohoggi  impetrare  perche  di  quello  vengo  à perfuader- 
ui»cha£>mmamente  defidcratc.enon  folo  non  voglioche  non  lo  faccia- 
te,ma  vengo  à pregami  che  Io  facciate  più  che  Voi  no  fate.  Voi  defidera- 
ic  Vita , & 10  vi  prego  à defidcrare  Vita  : Anzi  oue  iadefiderarelonga: 
ì)eh  dcfidctatda  eterna  : oue  la  bramate  allegra  : Deb  procurare]  d’ha<- 
uerla  felicc:mi  piace  che  vogliate  viuerc:maperpctuamente:E  che  quel 
lo  che  anche  finito  vi  pare  fi  pretiofo,  fopea  ogm  pregio  fia  (liiuatoda 
voi, quando  è infinito.  1 . ‘ , , 

S. Cipriano  de  h'abilu  virginum  diceua, 

• Ftendum  dicit effe diuihis, teiere fedàd res falutares.  ■ - 
E quello  che  ftgtnta  : Che  veramente  era  conceflfane , ma'  hon  hauea 
congiunta  la  amplificatone  pongenre,come  fc  ad  vn  ricco  potnpofo,ma 
non elemofiniero diceifimo,  - > : v.:  f , 

1 - * Tu 
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Tu  dici  che  Voi  che  li  mondo  vegga  che  cu  fciricctx’Bene  Uà  : e gii  lo 
fai  fapere  a i ricchiima  fi  che  lo  fappiano  anche  i poueri . 

Agli  Anabarifti  nella  difputa.che  la  vera  fede  ci  faceua  della  vera  Chic 
fa: Diccua ino  vna  volta  noi . 

Che  dice  Anabatifta.Che  nella  noftra  Chiefa  vi  fono  de  eli  AuariF  Ne 
fono  dico  io:  Che  vi  fono  de  gli  incontinenti?  Anzi  de’  lufluriofi  cohfef 
fo.De  vani:Anche  de*  fuperbiffìmi  mi  concento:  Ma  credono  .quelle)  eh* 
non  credi  tu:E  però  della  vcraChiefa  fono, che  non  lo  fei  tù.  ( 

E più  efprefTamente  vn  altra  volcaà  Caluino  in  materia  della  adora- 
tone de*  Santi  > oue  egli  dicrua  vChe  noi  mulnplieauano  Dei , e noi  ri- 
fpondcuamo.the  egli  falfificaua  la  parola, illclTa  di  Dio > con  quelle  pa- 
role . 

Non  c dubbio  che  male  facemmo  noi  fe  uoleffìmo  mettere  più  Dei; 
ma  troppo  peggio  fà  colui,  che  il  (blo  Dio  che  ui  è , uuole  che  fi»,  bu- 
giardo . ‘ '• 


PARTICELLA 

Centelìma  cinqiuntefima  fettima. 

TESTO  DI  DEMETRIO 
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Tradotto  da  Pier  Vettori . 


f{aut  autem  & inUrrogantem  tot  ,&  quiaudiunt  qui- 
dam dicere ,&  non  enuncia» tem . VtnmUlt , qui  tubo - 
tam  fu*  ditionis  facit , & cajìdlam  oppugnante  Atti- 
ca adì  fiati  ,Vtrumb*c  faciens  in  uriam  fetitCf  pacem 
foluitanmn  ftanquam  e»hn  in  dubita»  votiti  audito - 
rem  fmilm  confutato  (fi  qui  nihil  rtjpondcrc  poffit . Si 
autem  fic  mutato  ilio  d xerit  aliquisfiniuftì  fedi  , & pa~ 
Sum  fo'.uit, plani  doce»ti,&  non  arguenti  jimilitefiit . 

* * * •/ 

P A R A F R A S E. 

Cerba  cofa  è ancora  lo  ftringerc taPhora',  ò il  reo,  ò fli 
afee  Itami  interrogandoli,  c non  narrando  fimplicc- 
mente; 

Come  Demoftenecontra  Filippo, 

Mi  chi  fi  vfurpa  Eubea,c  fabrica  vna  fortezza  centra  il  padc  At- 
! Parte  Seconda,  KKK  ticoj 


U8Ó  llVn&CAtort  del  rPdmgarèU 
ìticó;queftòtalefìeg]i  ingiuria, e rompe  egli  la  paceò  no?  ! T 
Pcrcipche  di  quella  maniera  pare  che  fi  confonda  l’auditore,  é 
che  venga  ridotro  à non  poter  rifpondcrerla  doue  fe  fi  dicefle, 
ì Chi  fi  vfurpa  £ubea,e  ràbrica  vna  fortezza  contri  il paefe  Attico 
fa  ingiuriai  rompe  la  pace. 

' Di  narradone  fi  darebbe  forma  al  ragionare  , ma  non  inucttiua, 
òreprcnfionc.  »'•  v 1 

c o M M E n t o- 

DI  alcune  interrogationi,  le  quali  fogliono  fare  gli  Oratori  à gliauer fari, 
ragionando  *An{l6tilc,tdoppo  lui  tutti  gli  interpreti  nel  1 8.  capitolo 
del  terzo  libro  della  f{ttorica,ma  veramente  non  fono  quefle,  delle  quali  par  • 
la  qua  Demetrio: quelle  appartengono  alta  multinone,  e quefle  alta  ilocum- 
ne  : Quintiliano  fe  bene  nelljbro  nono,  di  rpolte  forti  d’ini  errogationi  tratta , 
che alle  elocu  tiene  fpettano,efra  Val  tre  diquefla  amor  aita  quale  fola  à noi  ha 
fiadi  toccare  quà  ; e dire  con  Demetrio, che  ejja  è, cuti  olendo  noi  dire  una  cofai 
che  è chiara,  per  farvedire,cbene  anche  il  reo, è gli  ascoltanti  potrebbono  ma 
rifponderui  fa  diciamo  interrogandogli, onde  nafee  che  parendo  , che  non  {ap- 
piano nfpondcrq,  tettano  come  confuji.  Ma  per  anentura  con  la  deferittione  noi 
la  ojcunamo:  E uolcnio  dichiarare  quefla  mankra  di  dire  la  intrichiamo  : 
effondo  effa  per fette fia  tanto  chiara  : e tanto  infognata  à.  tutti  dalla  natura 
fleffa , che  non  uè  plebeo, nè  runico  buomo  ne  donnicciuolt[  fidile,  che  repren- 
dendo,ò garrendo, ò in  altra  maniera  acerbamente  parlando  non  fe  ne  uaglia  : 
Come  quando  la  madre  al  figlio  dice , 

Traditore  uien  qui,  perche  hai  fatto  cosi  ? non  ti  diffe  io  che  tu  nonio  f ace f 
pi  bora  qual  cofa  mentereffi  tu  ? 

'iP.fimili  : che  fe  hauefse  detto],  , - ' ‘ j . 

T u hai  fatto  una  cofa  mala , la  quale  già  ti  bautua  detto  ,cbetu  non  iouefft 
fare  : e peròtu  meritere/ìi  molta  pena  , 

j Rene  hauerebbe  detto  il  mede  fimo, ma  non  con  la  medefima  acerbità  . 
'-Quint diano  dice  molto  grauofamente,che  quefle  fono  quelle  interrogationi, 
le  quali  uengont  fatte,  non  nofcendi/fed  arguendi . onero  non  (licita a- 
di,  (ed  infiandi  grada. 

£ da  M . Tullio  {le fio  adduce  qpefti  efjempi,  . • , 

Quid  cium  tuusille  Tubero  diftrnftus  in  arie  pharfelica  gladius 
agebat  ? 

Quoufque  tandem  abutere  Catilina  patientia  noftra? 

Patere  tua  confida  non  fentis  ? • * 

1 quali  difciozlicndo  egli  mcdepmo,e  rilucendo  à forma, ò narratiua,ò  non 
interrog  uiua  dice,  che 

' Magts adeft,- quàm fi dicerctur.  . ..» 

Patent 
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Diuabuteris  paticntia  nolìra. 

E quello  che  feguita  i M.Tier  rettori  anche  egli  da  Cicerone  adduce  ejlem 
pi, e fra  gli  altri  quello  nella  Filippica  fettimai  i giudici. 

Quid  eft  inconftantia,lcuuate,raobiiitatc,  cura  fingulis  homin^ 
bus, tura  vero  vn  merlò  Senatui  turpius  ì Quid  porrò  inconftantiiM 
quain,quem  modo  hoftem  nò  verbo,  led  re  multis  decrctis  ludica  ré» 
traini  hoc  Tubi  tò  pace  velie  coniungi? 

E que'lo  prò  tirchia  Toeta  all'auuerfario . 

Quid  cnira  horura  iafirmari  Gracche  potei!?  Heraclea:  ne  eflc  cu 
afenptura  negabxs  ? 

Et  altri  : il  Tetrarca  nella  Cannone  Italia  miaioue  fù  ir  dentiamo  fi  vai - 
fé  alle  volte  di  queflo  modo  di  dire, come  dicendo, 

( he  fan  più  tante  peregrine  fpaie } - 

E più  giù . ' < ' 

Qual  colpi  ì qual  giuditio  ? ò quii  de/lino ? 

S Fallidire  il  vicino. 

Toueroe  le  fortune  afflitte^  /parte ; 

Terfeguire,e’ndifparte.  ' . . ' 

Cenar  gente  e gradire.  • ...  . «;s.  • 

Che  fpargil  f angue , e venda  Calmai  preggp 
7fel  Boccaccio  ardentiffime  interrogationi  furono  quelle  dìTeialJo,out  di(Jf'. 

^on  è motto  maggiore  peccato  il  rubare  vn  buomoì  l’ucciderlo, dimandar- 
lo  in  effilto  tapinando  per  lo  mondo  i ’ 

Epià  giù.'  . ' V,  ‘ •»;*>/  ;•* 

Tqpn  era  egli  nobile  giouane  ì non  era  egli  tràgli  altri  fuoi  Cittadini  bello ? 
non  era  egli  valorofo  in  quelle  cofe  che  à gìouani  s appartengono!  non  amato ? 
non  hauuto  caro  ? non  uolontier  veduto  da  ogni  buomo  l . 

E più  ardenti  ancora  furono  le  interrogatione  di  Catella, quando  difie. 

Or  non  fono  io  maluagio  buomo  così  bella  come  fia  la  moglie  di  Ricciardo 
c^tmutolo  i non  fono  io  coti  gentildonna  ì Che  non  rifpondi  fogjtocane,  ebe 
hà  colti  più  di  me . ^ "s 

E ben  fi  vide  chele  inttrtogàtioni,come  dice ! Demetrio, tendono  à voler  far 
parerebbe  Cauerfario  fia  confufo non  fappia,nèpofia  ragmeuolmmte  rifpon 
dere:  pof eia  che  tante  uolte  dice  Catella.  ' ...  , 

f he  non  rifpondi  fozzo  cane  ì 1 

Che  non  rifpondi  reo  buomo  ì Qbe  non  dì  qualche  coja  ìfetu  duenuto  mtt 
tolo  udendomi  ? ' 

sfarebbe  che  diteffim  alcuna  cofadelCeffempio  di  Demo  tiene,  che  in 
quella  particella  d queflo  propofito  allega  Demetrio;  ma  in  vero  egli  è fi 
chiaro,  che  doniamo  contentarli  di  quanto  attorno d lui  htbbiamo  fatto  nella 
parafrafe,  ' • V . 
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DISCORSO  ECCLESIASTICO. 


IN  varijlfime  maniere  (Cóme  altre  volte  ad  altri  proporti  habbiamo 
detto  e fcritto)  hanno  i Siti  interpreti  auertito.che  nelle  Sacre /cric 
ture  vengono  vfatc  le  intcrrogationi;  fi  adopranoallc  volte  le  intcr- 
rogationi  (dicono  S.Grifoftomonclt’hon  i'ian.  della  prima  & Corinti, 
&Teofilatoncl  3.  à gli  Hcbrei  ) non  perche  l’interrogante  fiadubiofo 
di  ciò  che  egli  interroga, ma  tutto  in  contrario,  per  moftrare  maggior- 
mente la  ficurezza  e chiarezza  della  cofa,dclia  quale  egli  ragiona , Co- 
me nella  Genefi  al  decimoterzo . 

Tranne  tota  terra  coram  te  eflt  • 

Come  in  S.Luca  al  14. 

7 '{Orme  cor  uoflrum  crai  ardens  in  ma-  1 

Come  cento  volte  nel  Paralopemeno,  * 

"Nonne  hoc  [cripta [uni  in  libro  R egum  ludp  ì 

Alle  volte  fi  interroga  ( dice  S.  Agoftino  nella  Genefi)  non  per dub* 
bio , ma  per  mcrauiglia , come  inrcrrogauano  gli  Angeli  in  Efaia» 

Quis  eli  ifle,qm  menù  de  E don  tintiti  uejubus  de  Bofraì 
E ia  Beata  Vergine  in  S.Luca. 

Quomodo  fiet  ijt"d  ,quoniam  utrum  non  cognofco  f 

Alle  volte  dice  S.  Gregorio  nel  (ccohdo  de’ morali  al  capitolo  terzo 
non  interroga, chi  che  fia  per  altro  ; fc  non  perche  in  vero  non  è chiaro 
di  ciò  che  egli  chiede  edefidera  di  faperlo:  Come  quando  gliApoftoli 
in  S.luca  al  nono  del  Cieco  nato  difiero; 

Rabbi  iati  peccami  t biconi  parente j «#$,  vf  cecus  nafeeretnr  ? 

Per  inoltrare  ancora  la  ditficultà  delia  cofa,  dicono S.  Gieronimo  in 
*N.aum, al  $.&  Origene  ncll’homilia  1 8.  ne*  numeriche  tal  hora  fi  fanno 
'interrogationi.Come  in  S.Lucaal  1 }. 

Quìi  patos  eli  ferma  [delti  i 
E nel  Salmo  1 j.  . 

Quìs  afeendetin  rnontem  domini , aut  qu ti  flabit  in  loco  Sondo  eins  1 
Euthemio  nel  Salmo  8i.S.  Ambrogio  nel  libro  primo  Contri  Nouato 
4l  Capo  quinto.  S.  Gieronimo  foprail  fccondocapitolo  di  Abaccuco, 
tutti  doppo  Origene  nel  libro  octauo  della  Epiftol  a à Romani  al  Capito 
Jo  <9.  dicono, Che  alleuoltc  non'folopermoftfate  difficoltà  fi  vfa  la  in- 
terroga tionc>ma  per  moftrare  impollìbilcà  : Come  in  Efaia  al  cinquan- 
(rfimatt rza.  . . 

Generationem  eins  quii  enarrobit  ? 

Eftenua  alle  uoite  la  interrogatane, Come  nel  Salmo  I }• 


Quid  efl  homo,  qui  a memor  es  eiki  ì 
AÌieUolte  defidera,come  nel  Salmo  4* 

Quii  olìendit  nobis  bona  t 
E nel  Salmo  fa» 

Quii  dabil  mht  pennas,  ut  columbi. 

Et  in  altre  Variijlìme  maniere  viene  adopetatai  Ma  in)  pfopodto  no* 
§UQtòi  nella  nota  graue,&  afpra,qnando  come  dicevamo  nel  Comrhen- 
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io, non  per  altro  fi  adopera  la  intcrrogatione.’fe  non  per  confondere  ccv 
lui , che  interroghiamo  ; ad  ogni  modo  in  due  maniere  fi  troua  queflo 
nelle  Sacre  feri rrure  intrauenuto  : Percioche  ouero  vno  interroga  ',  per- 
che l’altro  veramente  rifponda,ma  affine  di  trouare  nella  rifpofta  di  lui, 
il  modo  di  confonderlo  con  la  replica  tonerò  la  inrerrogatione  fifàco- 
mefdice  Demetrio  quà,non  perche  altri  habbia  à rifpondcrc,ma  pcrcho 
non  rifpondendo  paia  da  noi  confufo,&  ammutito . 

Nel  primo  modo  doppo  hauere  Natan  propofta  la  fila  parabola  à Da 
uid,lò  interrogò  qual  meritcria  quel  ricco  ingiufto,  affine  che  hauutada 
Dauid  la  rifpofta.  Ciò  fù. 

Filini  mortis  erit  m ille. 

Porcile  egli  nella  replica  confonderlo,*  dire. 

Tu  et  illem. 

E quello  che  feguita  : nel  medefimo  modo,interrogò  il  Signore  i Giu 
dei  dopno  la  parabola  della  Vigna  in  quelle  parole. 

Quid  faci  et  dominai  vineo  agricoli i . illii  ì 

Alfine  che  eglino  per  fe  fteffi,fi  confondertelo  dicendo, 

Malos  male  perdei, «ir  uineam  fuam  locata  aliti  agricoli!, 
s?  Cosi  domandò  loro, 

Cui  ni  est  imago,  & fuperferiptio: 

Per  potere  doppo  la  rifpofta  loro, 

Cffaris.  - - • • ■*  • ■ *■ 

Replicare  dicendo, 

Hcddiie,crgo  qua  futa  Cafarh  Capati,  & qua  funi  Dei  D«r . 

Cosi  parergli  interrogò  dicendo. 

Quid  uobis  videtwr  de  Chriftojcuiui  filini  e ili 

Affine  che  refponden do  efii,comc  fecero,  . _ ».  ..  _ 

Dauid. 

PotdTc  confondergli  con  quella  replica, 

Quomodo  ergo  Dauid  uocat  eunt  in  Spiritu  Domini  dicenr,&c. 

Ma  in  veroquefto,fe  bene  è in  notaafpra,non  cpcrò  il  proprio  modo 
di  cui  in  quefta  particella  fi  ragiona  : 

Eflempio  del  vero  e proprio  modo  di  quefta  particella, può  eflcre,  oue 
non  afpettando  rifpofta  alcuna  da  fuoi  afcoltanti  , ma  per  fare  più  acer- 
bo quello  che  fenza  inrerrogatione  farebbe  flato  meno  a(pro,dicc  Giere 
mia  nel  1. capitolo, 

Et  nunc  quid  libi  uis  in  ma  *4egypti,ut  bibas  aquam  turbidam ? Et  quid  tibi  cum 
via  ^tfl'yrtorum,  ut  bibas  aquam /luminili  r . , 

Et  oue  Efaia  ài  quinto  dice  , 

[ Nuuc  ergo  habiratores  Hierufalcm,&  vir  luda  : Iudicate  inter  me ,' 
& vineam  meam:  Quid  eftquod  debui  vltra  facere  vineac  me*,  &non 
feci  ei  ? an  quod  expe&aui  vt  faceret  vuas,&  fecit  Iabrufcas. 

In  Giobbe  quafi  tutto  il  capitolo  3 8.e  pieno  di  quefta  forte  d’interro- 
gationi  accrbc.Come 

Quidefl  piuma' pater  ? Quii  gaudi  Hello/  rotisi  De  cuius  utero  egreffa  efi 
gloiici  f 

E fomiglianti  . Ma  in  S.PaoIo  più  che  in  ogni  altro  canonico'  autore , 
ve  ne  fono  di  belliffimc  tirate,  come  quella  contra  Giudei  ì Romani  al 
*,btn  veramente  piene  di  ftomaco,e  di  punture . 
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■ [ Qui  alium  doces,tc  ipfum  non  doces?  Qui  prtrdicas  non  fùrandum/ 
fùraris  ? Qui  dicis  non  mrchandum,marcharis?  Qui  abhominaris  idola, 
facrilegiaìacis  ? quiin  lege glonaris,  per  pr^uaricationem  legis  Dcutn 
inhonoras.  ] . 

E quell ’alcra  nella  prima  de’  Corinti  al  nono. 

" *{Quis  militar  fuis  Itipendii&vnquam  ?Quis  piantar  uineam,&  de  fru 
dtu  cius  non  edit  ? Quis  pafett  gregem  > & de  latte  gregis  non  tnandu- 
cat  ? Numquid  fccundum  hominem  lue  dico?  An  & lex  hatc  non  dicit. 

: Gregorio  Nazanzeno  fra  le  molte  intcrrogationi  limili,  che  egli  ado 
pera  nelle  lue  inuettiue  conrra  Giulia no,dicc  anche  così . 

[^Vnde  hoc  tibi  in  mentem  venir  homo  omniu  lcuitfime,&  inexplebi 
liflime,vt  fennoncs,&  dottrina:  buinanioris  fìudia  Chriilianis  auferas. 
Vndc&r  qua  ex  caufa  ? Quis  Mcrcurius  Legius,  (ut  ipfc  dixcrir)hoc  tibi 
in  mentem  induxit  ? Qui  cortybàrcs  perucrfi,&  inuidi  dannones?  Qua:- 
ro  ex  te  quod  tibi  hoc  dogmatc  uelis,  queque  te  ratio  moucat,  vt  littera- 
• rum,&  eloquenza;  ftudiis,nullo  exemplo  nobis  interdicas. 

E tanto  baili  in  colà  per  fe  meddìmachiari(lìma,&  faci  li  Anna. 


P A R T I C E L LA 

• : . * 1 

Centefimacinqiiantefima  ottaaa . 

TESTO  DI  DEMETRIO 
Tradotto  da  Pier  Vettori.  •*, 

1 ’ :•  >•  •“  ' t:  • i 

V 4 autem  vocatur  tfl  qnidem  ditto  mi'or:rt  plurimum  au- 

fugMF  ttm  prodiRct  adgrauitatem.  Sxemplwn  autem  tpftus,illud  Demo 
(iberni  ; Morbus  enim  „ itbcnìcnfes  gru  ùi  madri  in  Cruci  am  : non 
fuiffet  aito  grane  . .• ' • i.  . 


Tu 


n 


PARA  FRA  S E. 


La  commoratione  altresì  amplifica  la  acerbità  in  materia 
acerba , come  quel  luogo  di  Detnoftene , 

In  una  grande  infirmiti  è caduta  la  Grecia.  1 

„ _ E quello  che  feguita:  che  fc  più  breucminte  > efenzafer 

marnili  tanto  intorno fofle fiato  detto, non  farebbe  al  licuro  ftato  fi 
vchcmcgtc.  • • ’ 
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COMMENTO. 

' , ( • » i...! 

NOn  è il  primo  luogo  quello, nel  quale  ti  i occorfo  i vedere,  che  da  dueem- 
fe  contrarie  è mio  il  mede  fimo  effetto:  l'e fiere  i membri  tutti  copulati  di- 
ceuamovna  volta  cioè  faceua  grandezza , & il  mede  fimo  nafceua  daU'eflere 
luti  dii  giorni  : £ noi  in  vniuerfale  rendemmo  allora  la  cagione , perche  cefi  au- 
uenifft j . 

Hora  ec  o va’ altro  cefo  o»e  da  con'rarif  fi  genera  lo  flejjo  : perchcht  oue  la 
concifitme  e la  breuiti , & infino  la  reticenza  babbiamo  gid  detto  che  fanno  a- 
(prò  il  ragionare, bora  diciamo  che  anche  il  fermar  fi  più  lungamente  che  la  ne - 
ceffi tà  non  richiede fi opra  la  flefi  t cofa,moJlra  alle  voi  eira,&  acerbità ,e  que- 
llo domandavi  i Greciwp*™ , e Cicerone  nell'oratore  Commoratio , fi  cometa 
Commoratio  pu'efit  domanda  nell’opera  ad  Her  nnium:  fi  bene  d giuditio  no - 
jlro  molto  dhterfi  è quella  commoratione  ad  Hc*enninm,da  quella  che  fi  tratti 
qui  ; E la  differenza  confili  e in  que/io , che  l’autore  ad  Hmnnium  parla  d'vnx 
commoratìone,cbe  non  giace  in  vn  luogo  foto  della  oraùone,  ma  che  è fparftper 
tinto  il  ragionamento,  e che  come  egli  dice  tanquam  lànguis  perhiluscft 
per  totutn  corpus  orationis»  quando  l'oratore  bau  mio  vn  fondamento  che 
d lui  pare  che  vagì  a affai,  piglia  occafione  mo  Iti  volle  nell'or atione  di  tornar- 
vi fiora, & ad  ogni  pafio  lo  rincula, che  però  di  queffa  tale  commoratione  dice 
fautore  ad  llercnnium  ,cbm?i  fi  piò  dare  vn  luogo  per  èffemiio  , ptrcioche 
ella  n in  confitte  i i vn  luogo  fil  > delia  or  atione, ma  in  molti  luoghi  infieme  f par- 
fi  qnd  e là  per  lo  ragia  lamento,  la  doue  la  commoratione  no  fi  fa  iifegnatain 
quefla  particella , in  finga  lari  luoghi  giace,  quan  lo  hauti  do  noi  d riprend  re  ò 
punge  rechi  che  fu  doppo  batter  data  ut  a puntura,  U replichiamo  in  alire  ma- 
mere, evi  fi  f rmiamofopra,nonper  maggiore  intellig  nza  de  gli  afcoltantt , à 
quali  farebbe  biffata  perciò’ a prima  claufuLl,  ma  per  amplificare  quella  col - 
pa:  e per  mo  firare  che  di  fiìgza,  e di  [degno  non  ci  fap piamo  quafi  partire  dj_, 
quel /oggetto1.  : • !i 

Quella  tafe  commoratione  JAt.  T ullio  nel  3.  de  Oratore,  la  dimanda  figu- 
ratami volendo  numerare  alcune  figure  , la  mette  nel  pr  mo  luogo  dicendo  , 

- Nani  & cormorano  una  in  re-permulcu.il  mouec  . ^Demetrio  nojlro 
fi  vede  che  non  la  Tictac  per  figura  , pofeiaebe  , fi  per  tale  l'Iiaueffe  non  qud  ne 
r aggio  nar  ebbe, ma  con  le  figure  ne  baurebbe  trattalo , nè  è marauiglia  dicendo 
Cicerone  mède  fimo , che  in  miteni  di  figure  fono  flati  molto  ducer fi  i Tutori, 
&C  quidam  nonriullas  non  putabant  effe  figura* , quas  tatnenretho- 
res  ali/s  arbicrarcntur  in  eorum  numerum  effe  inciudcndas. 

L'eff empio  che  adduce  Demetrio , ò hauendolo  egli  più  lungamente  di/le  fi 
per  colpa  de  librari  retta  troncato , ò egli  cefi  manco  lo  allegò , per  accennarle 
jolamente,  come  quello  che  ognuno  si  doue  fi  trova  ; Cioè  in  Demofiene  de  [alfa 
legafmt  : la  douecffa  giranibeglicontra  traditori , e dicendo  che  à qut ' tempi 
■ KKK  4 prin- 
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principalmente  bifognaua  punirgli , fofiiacbe  coft  gran  mu'.titudme,ne  pullula- 
va ogni  giorno  comincia  dicendo . 

in  una  grande  inferm  tà  ò ^ itene  fi  è caduta  la  Grecia, 

E quando  replicando  con  vari/  modi  il  mede  fimo  concetto  ,e  pcrftflendo  nelle 
Beffe  coft  per  qualche  {paro , moflra  che  non  è dubbio  con  quella  tate  dimora , 
molto  (degno, e molta  acerbità  ; C ofa  t he  coft  fpefio  occorre, ne  gli  ordinari/  ra- 
gionamenti de  gli  huomi  <i,e  coji  fpeffo  fi  vede  ne’ ferità  de  buoni  autori  in  nota 
grane, che  apena  ne  bi fogn  i no  cjfempi-,  Tuttauia  bella  commorationefù  quella 
madre  di  Monna  Sifmonla  contra  il  genero,  quando  in  due  pa  ole  potendo  dire 
la  viltà  ,e  la  baffegza  del  nafeimento  di  lui,vi  ft  ferma  vn  pcogo , e parendo 
che  la  lingua  non  fi  fappia  feofiare  da  do  ne  il  dente  duole  ; T uttauia  quella 
diceria  vi  fà  intorno  . 

Col  mal'anno  poffa  egli  tffere  og^i  mai,  fe  tu  dei  (lare  al  fra  diurne  delle  pa- 
role d’vn  mercatatugzo  di  feccia  a'afino,cbe  venutivi  di  con t ado, & vfeiti  del- 
le  troiate, vediti  di  romagnuolo,con  le  caldei  campanelle, come  egli  danno  tre 
(oidi,  vogliono  le  figliuole  de’  gentiluomini, e delle  buone  donne  per  moglie ,0 
fanno  a rme  e dicono,  lo  fon  de' cotali,  e quei  di  caf arnia  fecer  coft, 

E quello  che  feguita . 

DISCORSO  ECCLESIASTICO. 

DElIe  due  commorationi, dette  nel  commento,vna  ; quella  cioè  che 
tratta  l’autore  ad  Hcrcnnìum  habbiatnogià  trattata  anche  noi  di 
fopraad  altraoccalione,&  habbiamo  inoltrato,  come  dia  per  tut- 
*0  il  corpo  della  predica  rimane  diffida;  Come  i buoni , &c  intendenti 
dcn’artc  predréatori  Italiani  noltri  fe  ne  lianoben  fcruiti  : E come  quel- 
li che  per  fola  imitatione  fe  ne  u celiano, molte  uoltc  danno  in  ifcoglio.e 
4 per  vfàrc  il  termine  di  Gregorio  Nazanzcno)  lì  miam  indila  nt.  flora 
V ci  orterifcel’alrra  trattando  da  Demetrio  in  quella  particella:  la  qua- 
Ic,qiulcofa  lìa  già  nclcommcnro  li  èdetto  aliai  chiaro:  Etil  replicarlo 
coli  ftibito  darebbe  noia . Ma  ui  c di  più  : Che  ne  anche  clTcmpi  com- 
modamcntc  fe  ne  polfono  dace  , non  perche  ella  pcrtuttaraorationelì 
diffonda,,  come  l’altra  : Che  anzi  giace  in  lingulari  luoghi  del  ragiona- 
-mentOjC  determinatiflìtni,  ma  percioche  confi  (tendo  ella  nel  fermarli  e 
raggirarli  attorno  alla  medefima  cofa,e  nel  non  faperfi  quali  per  ìfdegno 
partir  da  lei, enei  replicare  in  varie  maniere,  ò con  reprenfione  le  mede- 
li  me  colpe.ò  con  minaccio  le  modelline  pone,  quelle  cofc  al  ficuro,non 
di  una,ò  di  poche  claufuleabbifognano,ma  di  molte:  le  quali  fc  indicar 
pio  uenilfero  addotte,  troppo  maggiore  fpatio  di  fcrirtura  richiedereb- 
bono,cheaI  poltro  inrento  non  fiaconueneuolc.  E già  uediamo  che  Dc- 
«ìetrio  rrfedefimo  modo  ( fi  come  crediamo  noi  ) dalla  iltclTa  difficulrà, 
non  apportò  per  elfempio  di  commorntionc , rutto  uno  de’  luoghi , che 
vnacommorationc  occupalle  : ma  di  uno  di  loro  gli  badò  d’accnnareil 
cominciato ento:  E coli  faremo  noi . E però  nello  fcritturc  facrc  per  ef- 
fe mp  io  fcrua  il  primo  capitolo  diSophonia  da  quel  luogo,  ' 

Con-  ' 


. Sopra  la  Particela  C Ly  II  I,  ..  887 

Congregane  contrcgabo 

Fnnno  al  line  ael  capitolo.oue  fi  ucdcrà  cltiarilfimo",‘che  non  trattin- 
do  egli  fe  non  unacofafola:Cioè  l'honorc  d'vn  giorno  Colo:  ad  ogni  mo 
do  egli  ui  fi  ferma  tanto  attorno,  & infante  maniere  procura  di  impri- 
mere il  medcfimo.cVc  anche  quelli  che  non  intcndeflero  l’anc.e  non  fa- 
pcficio  pure  il  nome  della  figura , confdTarebbono  à orecchio  che  quiui 
fofie  commorarione  ò dimora  . * , , 

Il  medefimo  fi  Gregorio  Nazanzeno  nella  prima  inuettiutf  contra 
Giuliano  , cfafperando  contra  la  malignità  di  lui  -,  perche  di  tutte  le  let- 
tere Inumane , c de  glifludj  di  Fil<?fofia  hauefie  uoluto  priuare  i chriltia- 
niingegni,c  quello  che  à Gregorio  pefaua  più  hauefie  voluto  quali  pro- 
bàbile la  eloquenza  à chi  perChriftohaueua  da  adoperarla.  E belliffi- 
ma  come  fanno  gli  intendenti,  quella  inuenuua  degna  di  eflere compa- 
rata anche  con  iaPhilippiCa feconda:  Maàpropofito  noflrogratiofilfi- 
mo  è il  modo,coI  quale  Gregorio  Nazanzeno  fi  introduce  ad  cfafperarc 
contra  la  fopradetta  malignità  di  Giuliano;  Che  doppohauer  detto  che 
vuole  adoperare  la  lingua, e la  eloquenza  contra  di  lui.foggiongc  , 

[ Et  irti  quidém  hxc  p^na  pulchrè  conuenit  vt  fcrmonc  crucictur  prò 
* co  federe  quod  in  fermoncs  admifit^qui  cum  omnifi  rationc  prardi&o- 
rum  comtnunes  finr,ijs  tamen  tanquam  proprié  ad  fe  pertinercnt  ,|chri- 
ftianis  per  inuidiam  interdixit,  flultiflimc  fané  defèrmonibus  cogitans 
homo  omnium, ut  (ibi  videbatur  facundifiìmus.  ] 

Non  fi  ferma quà  , ma  girandoli  fdegnofamente  intorno  à quello  vn 
pezzo  forarla una<omnforatione  bcllillìma,anzi  nel  corpo  df  unta  la  in- 
uettiua  tornando  in  molti  luoghi  ad  esagerare  quello  fatto:  Et  in  cialcu- 
nodi  luoghi  fermandoli  buone  pezze:  Si  può  dire  che  intorno  al  mede- 
fimo  uitio  egli  e per  tutta  la  oratione  formala  prima  commoratione,  & 
jneiafeun  luogo,  oue  ricorna  à lei, ne  forma  alcuna  dj  qtidle,  delle  quali 
noi  ragioniamo  . In  Monf,  Cornelio,  efirmpio  della  prima  maniera  di 
commoratione  adducemmo  ( & è belliffima ) la  prima parie  tutta  della 
predica  delle  ceneri,oue  la  claufula , 

Mcmtftto  homo, quia  cnùses,&  inemerem  reufrteris. 

Tenuta  femprc  férma  e replicata , & in  uarie  maniere  trattata , non  è 
dubbio  che  è la  baie  , &r  il  fondamento  della^  uniuerfalc  commoratione 
di  quella  parte:  che  fe  altri  hora  di  quella  feconda  forte  di  commorario- 
nc  vuole  uedere  c fieni  pi , vegga  uerbi  gradai!  luogo  della  rerza  parte 
della  predica  della  imiratione,  oue  fi  parla  della  ueralibcrtàchrilliana , 
ouero  quello  nella  rerza  parte  della  predica  delle  ceneri , oue  esageran- 
do contragli  abufi  del  carnoUalcjComincia, 

Roma  mia  cara  non  c più  tempo  di  giuochi 

E Arguita  un  gran  pezzo, lemprc  nella  medefima  cofa  commorando.* 
E ueduto  che  habbia  quelli, ò limili  luoghi, gli  conferifca confi  memen- 
to della  prima  parte  del  le  ceneri , & intenderà  fubito  per  fe  ftefifo  chia- 
rilfimamenre, quale  fiala  natura  di  ciafcuna  delie  due  (ommorationi  « 
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Ortaffeantem&  qui  n?» vocatur  retineat  ahquid 
, granitali!  Ct  qu  iodio  fa  s rtf  bonir  verbis  edit,&  impia  iti- 
| don  fa  fi  a pia . feti  qui  vifìoriat  attreas  conjfìare  iubebat , 
& vii  pecunia  ììla  ad  btllum,nonfic  locutusefì  confidera- 
tè.  Tercutiamus  Vicìorias  ad  belhim  : odiofum  enim  ita 

...  . , , fuifSct , & limile  contarne  fa  vtxanti  Deas,fed  mclioribuf 

uerbis.  Starnar  viftorijt  ad  bellunt}non  cium  percutienù  vifìoiias  fimile  fuit , 

ita  prolatum,  fcdfociat  ftbi  facenti . 


‘iti 
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E però  cneceiTario  che  per  edere  acerbi . v damo  le 
parole, e le  frafi  nella  maggiore]  loro  acerbità  • ma 
potremo  talhora  mitigarle  con  l’eufimifmo.  Cioè 
trattando  cole  odiofe  e di  cattino  augurio,  con  pa- 
role amabili,  c nicgliori  : e perauentura  ratteremo 

in  ogni  modo  fufficientefcucrifa.  Quegli  certo  ti 

quale  eilortatia  gli  Atenefi  à fpe^zare  c fendere  alcune  ftatued’o* 
ro  della  Vittoria  per  forne  danari  a feruigio  della  guerra , non  dille 
temerariamente,  ; if}  -jvjì 

Spezziamo  le  vittorie  1 

'Che  haurebbe  hauutó  quello  modo  di  dire  del  male  augurio, e 
della  bedemmia,  madide, 

■ E di  quali  cofe  polliamo  vfare  piu  proportionatamente  che  delle 
vittorie  in  guerra?  . . » 

- Che  fii  grati  ola  maniera  di  ragionarle  non  parue  che  li  voledcro 
fpezzare  quelle  Dee, ma  torli  in  aiuto  • 


( 
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COMMENTO. 

» • . ■ . * * » 

Ac M.  Tier  Vettori  nella  efpo fi t ione  di  quefla  funicella  nacque  vii  dubbi W? 

molto  ragìoueuole:  Verciocht  vattind  hora  Demetrio  delta  nota  gra - 
uc,&  infegna  idoci  ad  eflere  feueri , & acerbi  , tanto  è longiche  l’Bufimtfmo 
cofi  domandato  da  Greci  ferua  à queflo  : che  anzi  mitiga  egli  la  acerbità , & è 
fiato  trouato per  leuare  la  troppa  fiueritd,  & afpregza.  la  rtfpofta  dello fltfjo 
<JW.  Pietro  i,che  però  fi  uede  che  Demetrio  non  dìfje  afonamente,  thè  ne  foj 
fe per  nafiere grauità,ma  con  particella  dubita  tiuafriffe  : Fortafle  autem . E 
di  più  non  diflc  chdl  Eufimifmo  generale  totalmente grauitd, ma aliquid gra- 
nitati! : Che  in  uero  fono (olutioni afiaì  buone , e degne  dell'ingegno  di  quel  và- 
lent’buomo.  ' 

T uttauia  dnoi  è uenuto  vn’ altro  pen fiero,  e l’habbiamo  feguito  nella  para- 
frasi Che ‘Dimenio  non  voglia  dire  quà  che  dobbiamo  vfxre  l’Eufìmiflno 
per  efiere  acerbi  ; ma  che  oueci  pa  re  nece fario  l’v farlo,  non  rtflìamo  per  pau  • 
ra  di  perd.re  tutta  l’acerbità , perche  anche  mitigata  con  l'Èufìmifino  lafra- 
fetò  la  parola  per  fe  fìtfjagrauc  ,fmpre  retinebit  aliquid  gremitati i •.Che  già 
Apena  Demetrio  che  fenza  l'Eufimifmo  farebbe  più  acerba  la  co  fa, ma  potreb- 
be anche  cfjtre  thè  non  mitigata  f offe  troppo  acerba  e di  malaugurio, od  odnfa ; 
E però  rifa  afumo  che  in  talcafo  la  mitighiamo  pii- e arditamente,  che  ad  ogni 
modo  rat  tiene  fempre  qualche  pa  ite  di  Jeutrità  e vehemenga  : Ctifì  pare  à noi 
che  debba  intender  fi  queflo  luogo . rimetten  loci  però  fempre  à pii  lucidi  inge- 
gni . l’Eufimifmo  fra  tanto, come  fanno  gli  intendenti , Altro  non  ftgnìfila , che 
buono  augurio , (3  v farei'  Eufim’fmo  in  propofito-noflro  altro  non  è,  che  etite 
cofe  ò odiofe,ò  ofcure,ò  di  ma  ’’ augurio , dirle  con  paro' e amabili, ■ò  che  non  por- 
tino  quella  brvtegza  in  fronte . Tutto  il  contrario  di  qtiifio  dice  M .Tier  Petto- 
ri  che  fece  colui,  il  quale  ad  una  honorata  donni  am  ita  di  tu  ',  udendo  aprire  il 
fuo  defider;o,per  vfare  parole  modtfie  diflc , che  fc  le  foffe  piaccìuto  l’haurebbe 
voluta  fuergognare  : Ma  fenza  burle;  Di  quefla  me  Jefima  maniera  di  mitiga- 
menti tratta  Quintil  ano  ancora  nel  libro  nono  ft  dice  che  fono  quelli, ì quali 
resafperas  mollius  lignificane,  e ne  adduce  due  cftempì  ; Hp*hmè  dì  Te- 
micele, il  quale  quando  effortaua  gli  gitene  fi  che  vfeifiero  tutti  detta  Città 
finga  lafciaruipn  fidio  alcuno, & andafjcro  ad  incontrare  H nemico  fuggì  di  di- 
re quella  parola  • • . 

tban doniamo  la  Città:  • • 

Tcrche  fonava  male,&  haveua  dell' impio, ma  con  molo pij fimo  diffe, 
Lafóamo  in  cura  à Deila  fitta'.  • ~ ! 

Che  fu  mitigamento, & Eufimifmo  molto  gtatiofo . il fecondo  ef empio  fù 
quel  mede  fimo  che  apporta  anche  Demetrio  in  queflo  luogo,  di  uno  il  quale 
t fonando  gli  ditene  fi  che  per  far  danari  à feruigio  della  guerra  douefiero 
Spezzare  t fendere  alcune  fìatut  doro  dedicate  alla  Dea  Pittorh,non  diflc , 

Spe^- 
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Spezziamole  vittorie  ,ma 

Vftamo  le  vittorie  in  guerra.  . . 

£he  in  acro  fu  mitigamento  gentile  i detto  con  bonifftma  gratta . Cicerone 
anch’egli  i quello  effetto  parlando  di  alcuni  che  erano  flati  vccifi,per  nonyfart 
quella  parola  odiofa  interferii  funi  dift e , 

Vixcrunt.  • v . . . 

E noi  vediamo  ogni  giofno’fhe  la  creanza  iReflsaci  tnfegna  a fare  di  questi 

mitigamenti,onde  per  ef tempio  in  vece  di  dire. 

Il  tale  è morto,  diciamo 
fi  tale  è pafsato  à miglior  uita- 
Dio  l’bà  chiamato  ife, 

Ecofeftmili : Etinquefloil  'Boccaccio  come  nell  altre  cofi  è (lato  accurati/, 
fimo,  che  non  filamento , come  diremo  d più  proprio luogo , le  cofle  o [cene  hi 
grandemente  honeflate,  ma  leodiofeancora  ha  proferite  con  modi  amabili,  co- 
me quefla  apunto  del  morire  dicendo, 

Di  quefla  vita  pafiata,honoreuolmente  fù fepelita . 

Di  quefla  dolente  vita  fi  partì. 

0 felici  anime, alle  quali , in  un  mede  fimo  dì  auuenne  il  feruente  amore,  e la 
mortale  uita  ta  minare,  ... 

E cofi  tali  : E t il  Tctrqrca  con  abondanja  poetica  molto  più  uariamente  an- 
cora mitigò  queflo  noiofi  effetto  di  morire,  dicendo 
Che  vede  il  caro  padre  venir  meno . 

E veggio  preflo  il  fin  della  mia  luce. 

Totrà  fmarrire  il  fio  naturai  corfo 
Trima  ch’io  tomi  i voi  lucenti  (ielle . 

Maio  farò  flotterà  in  ficca  felua. 

Fin  che  l’vltimo  dì  chiuda  quefti  occhi. 

Che  menar  gli  anni  mieiflì  toflo  à riua- 
QutR’ anima  gentil  che  fi  diparti  ; 

+Anzi  tempo  chiamata  all’altra  vita. 

Quanto  più  m ‘anicino  al  giorno  eflremo . 

E fa  fia  lofio  del  fio  cor  fi  à riua. 

1*  /enfio  dentro  al  cuor  venirgli  meno 
gii  /pini.  ; 

Fin  ch’io  fu  dato  in  preda 
\A  chi  tutto  dif parte . 

T rarebbe  i fin  qutR’afpra  pena, e dura . 
vdprafì  la  prigion  ou’iofin  chiù  fi. 

E come  vita  ancor  non  abbandono. 

Che  anzi  il  mio  diurni  trafportaua  alfine . 

Etatriuai1  mio  i ffdìo  ad  un  bel  fine. 

Oue  di  fpirito  priua 
Gii  la  mia  carne. 


Et 
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F t in  diuerfc  altre  frafttche  tutte  fenza  mai  nominare  C odiofo  «onte  del  mo- 
rir t}con  Eufimifmi  gratioftffimi hanno [igni ficaio  il  medeftmo . 

# ; ' 

u DISCORSO  ECCLESIASTICO. 

, • / •'  ( » ’ *i 

VOgHamo  dire  vna  cofaà  propofito  delI’Eufimifmo,  che  ci  piace 
grandemcnce.ecome  non  l'habbiamo  trouata  detta  da  altri  , coff 
vi  h abbiamo  dentro  vn  poco  di  compiacenza:  Noi  crediamo  che 
J’Eufimifmo  non  folo  ferita  à mitigare  la  acerbità:  ma  che  alle  uoltefcr- 
uaà  impedire  che  la  acerbità  non  fia  mitigata:  E quello  quando  noi  hab 
biamoa  fare inuettiuecontra  terze  perfonc  in  prefenzad’huominl  ,che 
di  quelle  tali  perfone  terze  fono  affettionati,  &rappaffionati , percioche 
in  talcafo , ouenortro  intento  è di  inafprirc  gli  animi  degli  afcoltanti 
contraque*  terzi , vfando  ingiurie  troppo  aperte  , e modi  ai  dire  troppa 
afpri, facciamo  contrario  affetto , che  anzi  (ubito  la  aifertione  fà  che  gli 
ascoltatori, à quelli  h mnocompaifione.e  contra  noi  Raccendono  di  (de 

5 no:  E però  in  tal  cafomunacofafarà  maggiore  effetto  di  afprezza, che: 

. mitigamento  della  afprezza  che  è l’Eufimifmo . Per  effempio  predi- 
cando noi  à vn  popolo  hcretico  & affettionato  grandemente  à ciuci  ini- 
nillri  heretici  clic  l’hanno  corrotto,  fedi  falco  cominciam  mo  à dirne  ma 
le,econ  molta  acerbità  c dire”. 

Caligherà  Iddio  di  pene  eterne  quei  federati  heretici , -che  vi  hanno 
infrenato  il  falfo  e predicata  l’hcrcua:  Che  fuoco  v$aga  de  ^iclo  che 
gliaorufci:  * : i t 

Ecòfc  limili  : alficuro  non  faremo  effetto  alcun'CT’conrfa  fletti  mì- 
niftri,anzi  più  torto  contra  noi  (ledi  : Che  tutto  in  contrario  con  l'Eufi- 
mifmo  faremo  molto  più  fe  doppo  haucre  ben  prouata  la  uerità  catoli- 
ca  diremo , 

E pure  à noi  pouerclli  è ftatoinfcgnatoaltrimentc,  che  Dio  perdoni  à 
chi  certo  non  lo  doueua  fare:  Et  à yoi  apragli  occhi  à miglior  lume.  * 
Chequi  (ìueJc  che  il  mitigamento  inaiprifce:  E noR  tanto  più  Caro 
douremo  tenere  il  documento , quanto  che  S.  Paolo  medefimo  è quello 
chece  Io  infegna . Egli  nella  cpirtola  à Calati  fi  duole  di  cofache  meri- 
ta infinita  feuericà,dc  afprezza:  Ciocche  detti  Galati  doppo  hauere  ape- 
na abbracciato  la  uera  fede  di  Chrirto.un  intratto  da  pfeudoapoftoli , 8C 
heretici  fi  fiano  lafciati  peruertire,& contaminare  : E quà  grauiffimi  fo-  : 
noi  peccati  e di  Galati  medefirai,  e di  quelli  che  gli  hanno  ingannati: 
Tutrauia  in  cola  che  meHta  tanto  fdegno,pcrchela  piaga  è ancor  frefea» 
e perche  f Galati  fono  per  anche  appaflionati  di  queipfcudoaportoli , mi 
tigaS.  Paolo  la  afprezza  con  l’Euhmifitio,  E primieramente  in  vece  di 
dolerli  di  loro,  tifa  per  l’Eufimifmo  una  parola  mcn  afpra  c dice , che  fi 
marauiglia  di  loro. 

Mirar  qiid  fa  iam  cito  trasferimini  in  alitai  E «angeli  um 
Poi  per  maggiore  mitigamento  di  tutto  querto  delitto  getta  la  colpa 
in  al  tri, e come  dice  Adamo  Sosbout,  T^e  videatur  htgentnm  Gdotarum  dam- 
mi c levi  tatti  , & incoifowU,ccM  fcr  comeUmanfaBi  cdfam  reciti»  {fendo 
atofkbi* 
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E di  quelli  apodoIiancora,perche  sà  che  i Galati  ne  fono  app&ffiona- 
tì,non  parla'  con  afprezza,e  non  dice  fono  hererici  federatile  ve  hanno 
ingannato,e  cofc  limili, ma  con  Eufimifmogratiofilfimo  dice,  • <. 

? {i/i fmt  aliqui,qut  vos  conturbane. 

Come  fe  da  pnmo  ad  yluinpdiceflTe,  . f _ 

Et  in  u ero  Calati  miei  apena  pollo  imaginarmitome-uoi  -vi  aiate  cofi 
predo  mutati, fc  già  non  fono  alcuni  fra  uoi,che  vi  inquietano . 

Che  pure  fi  uede  che  più  mitigata  nó  poteua  effere  l'afprczza  di  quel» 
lo  che  è,niache  più  effetto  haura  fenza  dubbio  fatto  il  mitiga  mcnto.cljc 
non  haurebbe  farto  l’afprezzaidcffa  ; la  quale  afprczza'di  mano  in  ma- 
no clic  S.Paolo  nel  difeorfo  della  cpidola  li  uà  più  impadronendo  de  gji 
animi  de  Galaci>più  fenza  mitigamento  la  adopcra;Onde  à incza  la  epi- 
stola fenza  tanti  Eufìnufmi  dice  loro , 

0 infensi  Calata, qua  uos  fafcinauit,non  obedire  unitati  : 

E quali  al  fine  con  maggioreafprczza  , A .. 

, Vtinam abfcindantur, qui vos conturbata:  ■ , • • ' - , 

Bada  che  mentre  la  piaga  c frefea  non  bifogna  cffafperare:  E mentre 
gli  animi  danno  appamonati , non  bifogna  uurc  molta  afprczza  : C he  fi 
farebbe  effetto  contrario  : E in  quedo  cafo  diciamo,  c diciamo  uero,che 
l’E  ufi  mi  fino  non  fido  non  mi  riga- l’afprczza,  maè  antidotto  contra  il 
mitigamento , che  per  fe  deffo  ui  fi  produrebbe  : E unto  badi  in  quedo'. 
propofito.  , 

* * . ’ - . f „ . , t 
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1 fytuia  autm  d bemaiea  dilla  ,d  fi  proprium  & ab  far - 
[ dum  modum  habere  l 'dentar . Exoritur  autm  ipforum 
grauitatjtx  mphefibus  t&  ex  allegorico  quodam  afsum- 
pto , & quod  tertiumefì , ex  byperbole.  Cuiufmodi  efi  il~ 
| lud.  mortuus  e fi  Alexander  K^fthemen[es,omnet 

• tnbn  terra  o dorè  cadaueris  per  fu  fa  e[sèt,'illud  emm  3 l*rt 

quo  ipfe  nfut  efi  pofitum prò  iìém»t  allegoricum  efi  ti  ftmul  kypcrboliaau  : 
il  lud  autm  omnes  tirras  fentire,declarat  opet  „ llexaudri , d ftmul  quiddam 
fafbtm  ad  confternandum  babetea.  oratio , colltdutn  ex  tribut , omnis  autem 
confi  ernatio  graue  quiddam  til , quia  borribile . Liuf dm  forma  efi  illuda 
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tìòt p'ebtfcitnn  nontgofcripfi  féd be  Um,  Ai  xandrifpìcuto  ffibens . Etili 
lud. Simili!  e rum  cH  Macedonum  execitus,poflqHam  i.terift  ^tlexmder,Qj 
dopi  cxcocato.  Et  alibi  rurfus . tyon  qua  maìorum  otite  pugna  Meni  in  vani- 
bui,  Jed  vetulamjdndalia  murarti  & p.ifanam  forbentemjUudcnim  vetulam 
ebfcuredicmt prò  infirmavi  & exdemiom.Etrna  patefacìens  imbecilli  totem 
èpjìut  jupra  modum;iUui  autem  ptìfanam forbentem , quia  carntm  fune  dòti- 
dóni  & tota  dedita  epulistéfperdeiet  militar empteuni am.  De'DebtdieoigL 
tur  granitale  fatte  bac fìat.  Et  fiilla  lubricane  quiddam  habet&non  valie_» 
prorum  ad  imitiVdumsmefl  enim  (3  quiddam poetitum  in  ed  fbma.fi  quidem 
fórticum  e fi  allegoria  & hyperbole , & emphafis;  poeticum  autem  mixtum 
comoda.  ‘ t . i 

'.i  1. 1 v i i i -1  , i.  . . • . . !.. 

-.1-  i • 1 '«  I.  -j  -i—i  i-'  _ — ' 

i :«}.  J A RAF  RAS  E«  .-> 

•»  ‘ * . . M'.»  4*.  i i . , ’ J 

Cerbi riefeono  parimente  alcuni  modi  didirealla 
Dcn.adca , fc  bene  hanno  tri  poco  del  fingularec 
dello  ftrauagantcfi  laacerbita  nafte  in  loro  da  tre 
figure  vnite  infieme:Da  enfafi, perche  mettono  in£ 
zi  àgli  occhi  vn  altra  cofa  oltre  quella  che  ditti- 
no ;da  allegoria,  perche  quello  fanno  con  conti- 
nua te  metafore.*  e da  h iperbole,  perche  cole  dicono  che  eccedono 
quelloche  ordinariamente  è credibile  che  coffa  efferc:Tali  fb  quel* 
ladi  Demadeifteflò,  quando  volendo  monraréà  gli  Atenefi,  ché 
nottdoùeuano  legicrmente  credere  , vn  remore  eh Ccórreaa  fenza 
certo autore,chc  AlefTandro  (offe  mòrto, fra  l'altiecofe  diffe; 

Se  Alefla n dro  fofle  mbrto;di  coll  gran  cadaùero  tutte  le  £arH  dèi 
Inondo  fentirebbònoil  pùfczo.  ' 1 1 ‘ 1 1 ; 1 1 

Oucil  dire  che  le  terrc’fentirebbono  il  Leizo;  Cioè  nè  haurebbò 
no  cognitiqnechiara,fiiallegoria,ma  allegoria  hiperbolica,  perche 
troppo  grande  eccedo  e , che  tn  cadaùero  folo  fi  faCcia  fentire  per 
tutto  il  moqdo;  E quella  hiperbolica  allegoria  generò  l’enfafi,  per* 
òhe  pofc  di  quella  manièra  manzi 4 gir  òcchi  la  grandezza  c la  po- 
tènza di  Aledandro,oltrc  che  qui  dentro, daHe  tie  figure  dette  nac- 
que  vn  altra  cofa,cioe  vn  non  sò  che  di  horrore  & ogni-  horrore  fapr 
piamo  che  inafprifce . Della  medesima  maniera  ragionò  Hiperide, 
quando  riprefo  d’vn  ordine  che  haueua  fatto,  volendo  moflrare  che 
neceflìta  ve  lo  haueua  indotto; 

' Non  io  lo  fcride,  diffe , ma  la  guerra , eia  penna  fr  l’hafla  d’Alef 
fandro  . 5 •'  » }'  » ' 1 . • • 

E nello  Hello  modo  ragionò  Leoflane  quando  morto  AlefTandro» 
per  mo firare  che  l’cffcrcito  di  lui  fe  bette  grandiflimo  non  era,  più 

fòrmid abile  diffe,  - • ! 

• • Si-] 


J 
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Similcèl'eflercitode  Macedoni  morto  Aleffandro  i Polifemo, 
ma  fenza  occhio. . . | 

E t altroue  pur  della  della  natura  fu  per  modrare  quanto  indebo- 
Jita  era  la  republica  de  gli  A tenefi  il  d ire. 

Non  è afcoltatoriqueflarcpublica  più  quella  guerra  armata  che 
in  battaglia  Nauali  combatteua,ma  è vna  vecchiardi  debile  io  pia  i 

nelle, che  dà  forbendo  lattouan.  . w 

. Oue  allegoricamente  nella  vecchiarella  li  efprime  la  debolezza 
della  repubhca,raa  con  hiperbole  ; E quel  forbire  lattouari  può  an- 
che modrare  la  crapulatila  quale  ella  li  era  data  fpendendo  in  Con- 
diti e ludi  quello  che  1 foldati  altre  volte  era  lòlito  di  dardi  ’ 

E tanto  badi  hauer  detto  della  De.nadeagrauità:  Se  bene  in  vero  il 
porli  ad  imitarla  è cofa  pericololà, perche  eflà  hà  molto  del  Poeti- 
co, per  le  tre  figure,enfalitllegoria , e t h iperbole  » che  tutte  à poeti 
appartengono,&  il  poetico  di  lei  tira  del  Comico. 

COMMENTO.  ^ . 

.•>:  • • l!  ' • 

Non  lappiamo  fe  Tkmadeo  fi  domandi  quefio  modo  di  dire , perche  De* 
madene  foffel'inucntore,òpure  per  (.he  egli  più  de  gli  altri  fofic  accoliti 
maio  di  raltrfene-Certa  cofa  è,  tome  da  Jt  Unto , e da  Tlutarco  fi  può  cattar* 
che  di  quefii  detti  Demade  fu  abondantijfimo-ne  però  di  lui  fono  tutti  quattri 
gli  effempi  che  adduce  Demetiio,ma  il  primo  folotSe  bene  Demadti  fi  doman- 
dano anche  gli  altri  per  himitatione  : Everam.ntein  quelli  tuli  detti  tutte  ò 
tre  le  figure  concorrono  che  Demetrio  dice , delle  quali  che  cofa  fia  allegoria. _» 
ubondan tt  mente  habbiamo  detto  nella  particella  )j,ccfocofafia  hiperbole 
nella  jl.1{efìa  filo  la  Enfafi,la  quale  dire  Quintiliano  nel  libro  nono , tire  è 
cum  ca  aliquo  ditto  latens  aliquod  cruitur,E gli  efii  mpi  thè  egli  dd fo- 
no v no  di  yirgiho  in  quel  vtrfo , 

■ Non  liuite  thalami  expertum  fine  crimine  vitam  Rcgcre  mo 
re  ferie.  • ' u »;  » i 

Oue  oltre  il  principale  intento  di  D’done  fi  cena  che  e fia  il  vìvere  f.  ngas 
marito, reputava  vivere  da  befi  'ia,t  l'altro  di  Ouidio,oue  facendo  dire  m.iien- 
temente  à MegOfa, 

Felicem  coniuge  matrern. 

bi  raccoglie  che  tfja  federatamente  ardeva  ueWttmore  del  padre:  Et  in  fama 
ma  per  quello  che  fpetta  à noftro  propo fitto  bafla  fa  pere, che  Enfafì  , è oue  oltre 
quello  che  pare  eke  voglia  dire  il  ragion  amento,  che  [entmno, alcuna  altra  co- 
la fi  ci  pone  auanti  àgli  otchi:il  che  come  occorre  ordinariamente  nelle  allego- 
rie nefiuno  i che  n on  vegga:  E però  non  e maraviglia  fe  tn  quifh  de  ttialla  De- 
nadea  intraventndo  allegoria, concai  re  anche  Enfafi,ma  di  più  tfìcn  lo  l’alle- 
goria in  cofa  di  etcefio,  w mttruiene  parimente  la  hipctbaie : Come  pur  troppo 

chia- 
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chiaramente  fi  vede  negli  efiempi , che  adduce  Demc  trio  princifalmtntc  nel 
primo, che  è di  Demade  iftefio-.cofi  bene  efpofio  da  lui, [e  cofi  minutamente  ano. 
tornaticelo  da  noi  nella  parafrafe,cbe  seza  altro  ogni  hunmo  vede, oue  in  lui  fu 
no  polle,  e l’allegoria  e l‘enfafi,t  la  hiperbole,e  quell’ horrore  che  da  tutte  e tri 
le  jopraietje  figure  egli  die  e,clre  nafer:  bifògna  dire, eh 4 pur  di  (opta  dice, 

uamo  chi  la  moltitudine  de  gli  ornamenti  leuauata  acerbità  , perche  quello  è 
vero  oue  gli  ornamenti, che  fi  vfano,non  fono  per  loro  natura  attià  generarla, 
tome  fono  quefti  de’  quali  ragioniamo  in  que [lo  luogo . Seguita  il  jcconifpef. 
ferri  pio, il  quale  veramente  non  idi  Demade  ,ma  Plutarco, & il  Longino  nt  fan 
nomentione  come  di  detto  di  Hiperide,  ma  alla  Demaieà.concioficcofk choef- 
fe  rio  la  Città  di  ditene  dalla  forzai'  Me  fi  andrò  ridetta  à v.olto  penarlo, 
ordirò  con  vn  Vlcbeicito . Hiperide  che  \ fiore  flieri  fi  facpffcro  Cittadini,  & i 
fieni  liberi che  le  donne  & i fanciulli  nel  Vireo  fi  mandafiero,la  quale  ordì 
nanza  come  flrauagante,efi(ndo  altre  volte  gettata  in  occhio  ad  Hiperide,  egli 
per  iridare  che  mera  pece  sfitta  l’haueua  ridetto  à far  la, e che  cofi  allaraeonueni 
uaalla  Dcmadca  rifpofie,  ' il 

7yon  io  lo  ficrifjt  queìo  "Plebe [cito, ma  la  ntteffiità  della  guerra  lo  fcrifie,cpen 
na  à fcriuerlofìt  C ha  Ha  de  -4 le  fi  andrò , " 

Oue  fe  bene  "Demetrio  non  informa  à farlo,  fi  po fieno  ageuolmentt  di  mo- 
strare tutte  le  tre  figurr.l’enfafi  mentre  fi  ci  mette  inangiìanecefiità,&  il  pe- 
ritalo di  quel  tempo-la  allegoria  mentre  che  con  metafore  cor  tmuate  fi  ragio- 
na-e la  hiperbole  parendo  fi  chela  guerra  fcnua,e  l'bafìa  fia  piuma-  E cofi  oc- 
corre nel  ter^oefiempio  , il  quale  e fiere  fiato  di  Lcofiene  fi  caua  da  "Plutarco 
nel  libro, oue  egli  dilputa. 

Veruni  rcs  geli*  ab  kxandro  fortuna  tribfoj,  dibcantan  vir- 
taa. 

(ertamente  il  Ciclope  accecato, mette  vn  enfaft  innanzi  àgli  occhi,  quanto 
habbia  perduto  l’tfiercito hautmont  conia  martedì  ef^ie fiandra:  E tutto  il 
parlare  come  fi  vedc,i  allegorico, e pieno-di  biperboleuti  punto  meno  accennò 
nel  quarto  effempio,il  quale  fe  bene  non  fappiamo  di  quale  autore  prop  riamen- 
te fofje , poffiamo  nondimeno  ragioneuolmente  credere , chefofje  del  medejhnb 
Irò  firn  e:  Etuttoèfi  clùàro  che  danuoua  e ffrofitiont  non  hà  mefiti  ri:  Se  già  no 
voleffimo  quanto  alle. parole  fermarci  à dichiarare  che  cofa  fofjero  Sandali,  e 
P r.fanà,  ma  que  filo  non  è i l noftro  intento, e bafia  per  noi  che  fi  fappia  che  quel- 
le erar\o  muliebre  portature  , equefia  pottone  medicinale , che  erano  tutte  cofe 
che  con  bìpet  bulica  allegoria  metteuano  inangi  à gli  occhi  a quanta  debolezza, 
€3  infingardaggine » & anche. à quanto  lufio  dice  Lemetno,fofie  venuta  la  re- 
publica  degl'  Menefi.Mtri  effempi  in  quefla  materia  à noi  non  pare  neceflà* 
rh  C apportate, toncìofte  cofa  cheque  [li  fonò  fldtimo  ti  e chiaii:Tuttauia  dicia- 
mo Che  Hella  no  fìra  lingua  filmile  detti  ogni  giorno  fi  fentono,  Come  quando  il 
Tiauarrodifie , <aKn, 

Che  andrebbe  à trouare  Tarma  con  vna  montagna  di  ferro,  .. 

Che  da  noi  di  fopra  ad  altro  propofito  è fiato  allegato.  ; Come  quando  » 
kA  • Parte  Seconda,  Lll  altri 
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4/tri  dice  parlandoli  di  diffidile  d,  >, 

Mi  JriogUtiò  w i mài  con  la  [paia , 

guato  fintili . • '•«»  u 


DISCORSO  ECCLESIASTICO. 
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On  è vna  fola  L lignifica  tionc  di  quella  parola  Emphafis  tnaan 
eh?  predo  ì i Retori  foli.fono  per  lo  meno  due.  E quella  della 
quale  fi  Tenie  Demetrio  i n quello  luogo, non  e la  piti  commu- 
ni" Ma  per  l’qrdmario  piroli  detti  per  Emphafi  intendiamo, 
quella.la  quale  c grauida.e  pregna,  e che  del  ragionante  non  viene  det- 
ta , f?  ben  fola,  perche  folaliintcnda,  majperche  cauatc  dalci , molte  fi 
fottointendono . Per  efTcmpio  quando  Abfalonnc  commandò  à Tuoi  fcr 
uidori  che  ammazzaflero  Ammonne.c  foggiunfe, 

Tiphtc  timerc,  Ega  fun  qui  precipio  vobis. 

Ciafcun  vede  che  nella  parola  Ego  fi  troua  Emphafi, &é  tano  come 
fa  elicere, 

Io, intendete, ve  lo  commandoilo  che  vi  polfo  defenderc  da  qualun- 
que huomo,  vene  volcfie  punire.  /_*  . ^ 

Nella  medefima  maniera,  la  tqcdcfima  voce  Ego  hà  Emphafi,  ouc  in 
• Gicrcmiàdice  il  Signore. 

T^etimeos  d fatte  corumquia  tecum  ego  furti. 

Euittc QucllcvqkcoucdoppohauerdettoChriftoSignor  nollro  ne 
gliEuangcli» 


.!•  ite  tt , Vu> 


. t II 


■.j‘i  [i-  'li  ■ 


Dittum  eft  anii  quii  &C- 
Soggipngcper  contnu>ofto,&.Emphafi, 

' Ego  alàcm  dico  vobis, 

Ouc  ut  Giobbe  fi  dice,  , . . 

Homoruttusdemulicre. 

• S.G  tegorio  dalla  parola  rtruliereciaa  l'Emphafi  e dice» 
t Umd  >u  fé babet  farttUtduui-,  qm  natia  eft  ie  mfirmitatt  ? > •"* 

_ . In  San  Macco  al  i4,oue  il  Signore  à San  Picrro,chc  fi  oantaua  di  non 
Oliere  m;»i at»andonatl«»dice, ■ n.  • . . i 

,A non  ditoni»  , qw<i  tu  badie  in  mUt  bue , priufquam  Gélm  bit  carnet, ter  me 

Non  fidamente  Emphàfihàquel  con  tracollo  di  Sii  cter  maÉmphafi 
hi  ancora  la  voce  Tu  8c  il  prono  nei  re,»»  noae  hoc  quali  dica» 

Tu  tu  che  prefumi  tanto , Ir»  quella  medefitna  notte , nella  quale  fai 
tanto  del  mio  fuilfcirato,  prima  che  due  voi  te  il  Gallo,  che  è crea  tur*  fen 
za  ragione  col  fuo  canto  me  babhiaio<iuo,tu  tre  uolre  con  le  cuc  belle- 
inia  mi  negherai.  t-tsw.j...  . >«•  vn«nljj> ttd-j. . àtarov.  *»».  ■•!>  -«■M* 
Et  uniucrlaloicnte  ouunque  ncllc  fcritrurc  facre  fi  trottano  certi  pro- 
nomi,che  paiono  fopraboadantnin  tutti  loro  bifogna  rjponofccrc  Etn- 
phalìiCòme  farebbe  inanelli,  •'  ..  ^ 

Cwusnon fum  di  tnm  Jotuere  Cortigiani  col  etmani  fini.  ' 

Ma as jion  in  qdoJnùitaHii n eo. 

« f€uiut Denti MobtiàiMorcius.  -v 

- fe  j .sLn^sbom'i  FU 
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ybi  funi  T>iieorum,mqmbusconfifi  fune  tneis , 

Cw«(  ventuabrum  in  manu  eius. 

^id  hoc  non  poter mtref pendere  illi,  • f) 

Quorum  non  auduntur  vocìi  forum . t 

Dominai  in  Cdo  feda  tms,  i • . !'.j 


E firailiiMa  còme  habbiatno  detto  della  Emphafi  in  quello  fenritrten- 
to  non  ragiona  in  quello  luogo  Demetrio,&  in  quale  lignificatione  egli 
la  pigli , da  noi  è (lato  nel  Commento  à baftanza  infegnato.  Se  bene  pc- 
rauenturaàchiandaflTeconfidcrando  meglio  non  farebbe  grancofa,il 
ridurre  anche  quella  forte  di  Emphafi  allaPrimaiComunque  fia  perche 
della  Allegoria , c della  hiperbole,  habbiamo  à fuoi  luoghi  ne’  difeorfi 
Ecclefiallici  abondantemente  trattato.Quà  andiamo  penfando  folagien 
te  fe  à quello  detto  di  Demade.nel  qaaleTà  che  dal  cadauero  di  AlelTan- 
dro  di  lezo  empia  il  mondo,  polliamo  oppore  noi  un  luogo  del  Signore 
medefimo , oue  egli  fiche  l’odore  pure  d’un  Cadauero , ò corpo  folo 
uenga  fentito  da  tutte  l’Aquile  del  mondo  con  quelle  parole. 

y%t  fuerit  corpuS'tlltc  cougregabuntur  <Sr  UqaiU. 

Quiui  come  fi  può  uedere  parla  il  Signore  della  venuta  di  fc  Hello  al 
giuditio,c  delle  molte  menzogne,  che  diranno  molti  pfeudoProphe- 
ti, volendo  dare  ad  intendcre,cheegli>ò  in  quello  luogo  lia,od*in  quel- 
l’alt ro.  • . ■ 

E tee  htCfEcce  Ulic.  Ecce  in  deferto  : Ecce  in  penetrdibus . Ma  voi  dice  il  Si- 
gnore non  crediate  alcuna  di  quelle  cofc.  e dormite  pur  ficuri,che  quan 
do  verrò  io  conqueHo  medefimo  corpo  à giudicare,  non  haurò  bifo- 
gno , che  altri  mi  accenni , ma  fenza  altro  tutti  i mici  detti  lo  fapranno. 

E tale  farà  per  fc  Hello  l’odor  di  quello  corpo, che  verranno  à trouar- 
lo  tutte  fe  Aquile. 

ybicwique  jucrit  corpusMc  congrebantw  & àquila. 

Al  fecondo  efiempio , oue  Heperide  hipet  boricamente  difie  che  per 
pena  da  fcriuere,gli  haueua  ferùito  l’haHa  d’Alelfandro,  troppo  più  alta 
ménte  clfbondeil  detto  dd  Signore  medefimo  nel  Salmo,  oue  per  pem- 
Ha  dice.cnefente la  Ina  lingua  illeffa.  ’■* 

Lmgaamea  od  mas  ferita  rtlociier  fcribentii. 

Al  chealiudcndo,  & amplificando  dicemmo  noi  vna  volta,  che  nella 
legge  nuoua  - v , 

Di  yifeere  e di  cuori  eran  fatte  le  carte, di  lingue  le  penne  ,Scriuente 
era  Dio,c  vclocifiimO  mele,  e latte  era  l’inchioHro  > delirala  mano  : ne 
d’altro  era  la  legge  che  di  fuòco . 

Della  morte  di  AIdTandro,e  coinè  timancffe  f'e/fercito  doppo  la  mot 
te  di  luijtràtta  nelle  (entrate  ndHteil  principio  de’ Libri  dtf’Machabd. 
E quanto  all’ultimo  esempio  , oue  della  republica  delli Arcnefi  fidi- 
ce,chc  era  fatta  vccchiarella, e debole:  anche  noi  nelle  Caluiniche  no- 
ftre,oue  ragionammo  del  danno,che  han  fatto  l’herefic  à molte Prouin 
eie  d'Europa  : 

Della  Francia  dicemmo,  che 

Quali  frenetica  volgeua  i denti  in  fe  He(Ta,fquarciaua  le  carni,rompe 
ua  l’olfa.fucchiaua  le  mcdolle  à fe  medefima . 

Della  Fjandra,che 

Impazzita  à guifa  di  cagna  arrabbiata  cacciaua  i denti  ne  i falli,  mor- 

Lll  a dcua 
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deua  le  piene,  diftruggeua  i tempii,  incrudcliiu  ndicimagìnì.  e '\  ?\  . 
Deiringbilterra,cne 

Quafi  per  la  beuada  d’una  nouella  Ciice  trasformata  di  Leone  in  Co- 
nigliOjCdiLeonzainLcprejàcanuid’unafcminatremaua.  i 
Che  fono  tutti,  fc  ni  n penfa  bene  modi , che  tirano  alla  granirà  De- 
madea,e  che  hanno  tutti  in  fc  itelfi,ò  poco  ò molto,  «Se  emphail>&  alle- 
goria^ hiperbolcinliemc . ,, , / >•  .<• 
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, i.  Ccntefimafeflfantefsima  prima. 
TESTO  Dì  DE  ME  TRIO 


I 1 


Tradotto  da  Pier  V ettori . 


T.e  jjj  v • »tj .TI  ìli?  VII  11  : I»  il  - ■ M«t  !'.  t'Olt  Mllbt  D il  «mg 

Voi  auteto  vocatum  eft  figuratimi  in  oratient , buiut  atttir 
oratore!  ridicali  trattato,  & cum  emphafi  Ignobili  fimul , 
& tanquam  reuocantein  memoriamres.  Vaum  autemeft 
figura  orationit.cum  duobus  bit  prolata , idtSlcura  feru  an- 
di  decorata,  & ponendi  ret  in  tato . Cum  fludio  auidem  deco 
ri , ceu  "Piato  in  ànimo  habent  u ex  are  contumtlijs  strili, p- 
pum,Z3  Cleombrotum , qui  in  Regina  gutturi , ac  ventri  par ebani , cum  in 
vintali!  efiet  Socrate s ijdtbenis /patto  multorum  dierum,  ijr  non  mitigar ant 
ai  Soda!em,&  DoHorem.  Et  fi  tilt  non  diiìabane  tota  d necton  Radia  jttbe- 
tàs.bac  omnia  aperti  qùdem  non  diri t : fuifiet  enim  contumelia  tabi  orano  , 
jfedeum  dignitau  quadamhocpado.  Cum  enim  quafitum  efiet  ÌVb<tdone  t 
qui uni  fuiffent cum  Socrate, iÙequeomnes cnumeraflet,rurfus interrogata! a* 
\AnRippus,& Cleombtotut  prafetoei ad fmfient,  minimi  inquìt  : in  Regina 
Jtnm  tra  n(  ; cunSa  enim  quf  /apra  Uffa  fato, apparito  in  co,  In  Regina  crai. 
tSr  muits  acerbior  ontio  videtur , cum  res ipfa  patefaciat  quod  Ulte  acerbum 
*fiin<milU  quidìcit  . cumiptur  fine  meta  fortafjt  i^ytriRipoUi  .focqqueit- 
Jius  utxari i mtmtlift  pofjent , figuriti  unta  Plato  ct.mcium  in  ilio* 
iteti,  ' zJ.i ^ •. 


..v  ■'  » 
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Iù  toftobi  fogna  procurare  di  fapcr  nelle  reprenfior 
ni,encllcinuettiue  ben  valerli  di  quel  modo  di 
dire, che  figurato,c  coperto  fi  domanda;  il  quale  in 
vero  gli  oratori  de'  noftri  tempi  non  fanno  vfarc , 
e pare  loro  di  far  bene,quandofcopertamenteecó 
______ ehfafi  buttano  in  occhio  i vitij  altrui, che  è colà  ri- 

dicola : Perche  il  vero  modo  di  trattare  in  fimil  fatto  ,cconfcruare 
il  decoro,  e metterli  in  ficuro,  il  cheli  fi  non  nominando  fpiegata-- 
mcnte  cofe  brutte,*!  diflìmulatamentc  rcprcndendole  : Come  quan- 
to  al  decoro  eccellentemente  fece  Platone,  quando uolcndo  tallire 
Anfhppo,e  Cleombroto,  perche  nclpcriculodi  Socrate  loro  mae- 
lìro,&  amico  quando  tutti  gli  altri  difeepo li,  e compagni  erano  con 
corfi  a procurare  d’aiutario,  eglino  foli  in  Egina  luogo  dilitiofiffimo 
euicinilfimolcne  fofTero flati  à*  crapulare;  non  dille  tutto quefio  a- 
pertamentc  per  modo  di  ingiuria,  mafcruandoil  decoro  con  bellilfi 
ma  maniera  glitraffifle:  Percioche  linfe  ,che  interrogato  Fedone 
quali  amici  fodero  concorfi  ad  offeri  rfi  à -Socrate  in  carcere  molti  , e 
molti  ne  raccontale, e finalmente  effendogli  domandato/e  fra  que- 
lli Anftippo,e  Cleombroto  fofTero  fiati,  refpondefle, 

■Quefii  ueraraente  non  ui  furono, ma  eranoinhgina.  v*  •. 

‘ One  quella  parola  erano  in  Egina  più  acerba  fu  , ma  con  decoro  ì 
chefcapertamentefi  fofse  detto,  eglino  mancarono  del  debito  del- 
l’amièitid,  &altrecofefimili,etiittaquefta  furata  maniera  fi  ve- 
de che  Plarone  non  la  vsò  per  la  feconda  caufa , cioè  per  metterli  in 
ficuro,che  di  quelli  tali  non  occorreua , maTìmpiiccmcnte  pei  la  pri 
ma,  cioè  per  non  fere  indecoro.  , . 


C O, 


';t  tt, 


M E N T O. 


. i . , , * 

• ■ 1 * 1 

VTili/Jima  materia  èqrefìa,de  comincia  d trattare  fa  qvefla  particeli* 
no ftro  Demetrio,  cioè  fa  guai  maniera  aftiu’  pofa  figuratamente,  e co- 
pertamente riprendere, ò dir  male  d’altri  : Che  in  t ero  lubrica  enfia  i,  e per  cpfi 
Jrtfuen^a  degna,cke  altri  defi  deri  di  intenderla  bene,  e procuri  di  benferuirfe- 
ne  i Tanto  più  che  fa  fortuna  tutto  quello  artificio  à due  (ole  cofe  fi  riduci , che 
U dicitore dttf  canto  fuo  pa'licon  decoro, edal  cantod’altri  non  offenda  inma-m 
niera,che  troppo  acerbo  odio  fi  tiri  addoffo.  Cofe  alle  quali  tutte  e due  pregiu- 
dica grandemente, il  dire  i rifa  fcoperti,ptnbe  non  è decoro  ilnomfaare  rie'  ra 
i;  Seconda  Parte . ‘ ' LII  ì giona- 
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giona  merli  ccfe  brutte,e  quelli  à quali  cofi  (copertamente  uengono  rinfacciate, 
troppo  alte*»  atte  Je  ne  p,ccano^,  -,  . n 

£ ptrtnrdiculamnte ft«euano,dice  Dtmtwn,gh  statori  de  fuò} tempi,  * 
quali  à quejie  duecaft  non  battendo  l’occhio, fernet  figura, nè  topina  alcuna  r e 
*rcndruano,&  ancujauano.  E fot ft  è voftn  tcmpUntW*  m alcuno  atti  a lu . 
Ha  fiftiil  medtfimo,nonprio  delle  rcprtmftm  fare  de’ Trpdicalori,  per 
quali  bauema  altro  luogo  di  ragion  tre , ma  nelle  mutuine  forenfi  babbuino 
fattilo  tunfieffi  in  alcun  luogo,  i dicitori,  ni  fonare  il  decoro  à aulirò 

oi- baueimàaàmetterft  ut  ficuro:  Comunque  fm,quauto al  rapreudere,  quefto 

meda  fimo  die  tofana  qui  ‘Dtmetrio,uiem  infegntto  da  ai  tri  fetori antora,<0' 
in  panicoltacd*  Teone  Soffia  , ti  quale  per  modo  di  maledtccn^a  figurata  , en 
fatta  con  detoni  adduce  uu  luogo  di  Ef*bin(,aue  egli  doueado  à tiemflqnt  tm, , 
fiutare  urtato  fa  btuUtffima , .q.  i:*  p\  >♦  lo  a!  .5  u 

7fe  anche  difje  ti  luogo,onie  effe  la  UQte,bi  egli  puffi.  '>  ■ ;■  nj  * 

Chi  fi  imitato  da  Cicerone  dice  ti  yeHon,oue  ptUa  erottone  prò  Sextw, im- 
putando Celito  dei  mede  fimo  dtfle . 

>.J«crfuù  epulis,&  graculationibws>parncidaruin , in  quo  umc% 
eftmc  ykuj.cuaullooic  neuncmqos  elhnsofifuau  tatua., , , a 

Pi  Demetrio  fri  tanta  per  effempb  di  rnaleticenza  coperta , e figurata  porta 
:nm  luogo  deviatone  nel  Fedone,  tanto chiaramente efpofip^fu,\  ,, 
frafò,  che  peno  hi  bifogno  di  nmua  fatica  : Laforga  mfommaffà  nella  viunt- 
■fitti  Egin*,*itre  Pevere  tfio  luogo  oue  que’  tali  à tuffi, e crapule  attetideuano. 
Che  fé  per  molte  centinaia  di  migli a fofiero  fati  difeofii , & in  negotij  ardui 
implicati, per  attentata  efeufatme  baurebbono  meritato  Je  ad' aiutare*  uifita- 
tuti  carceratole  condannato  loro  mqeflto,&  amtcù,con  altri  amici,  e dìjcipidi, 
nfHtfofltrficon&rfrjnt  l’etere  così  utern  per  femplke  delfita , èm  uenire , 
troppo  notabile  mancamento  ffi9 uroppp  gratiofamnfe  fatto  taflareda  Fe- 
done coltine.  stori'  ai**©»!  ai  j >*■  ! non 

. ^fbpjmreltojo1rntanonvenero>m4 erano  in  E gma.  . ■ ■ 

Oue  è molto  bene  da  auertìre  quello,  che  foggionge  il  non  ro  autore, tbl  CUm 
finemetu,fortaflc  Ariftippus,  fociqueilhusuexari  contumelijs  po- 
tuiflent  fìguratqtaaiefi  PJa(o  continuum  ìp.illos  ìcci^  per  imparare  , 
thè  la  fola  fteure^zd  non  ha  det  enere  cagióne, che  rtprendiamccopertamente , 
deliramente ,utoè  per  non  tirarciaddoffo  odio,  òdanno\:  ma  molto  più  il  deco- 
ro^ la  dignità  di  noi  fleffi,per  la  quale  anche  con  homini  vihffi mi,  t da  quali  no 
poffìamfi  temere  coftalcuna, ai  ogni  modo  doniamo  procedere  creatamsntq  ,e 
nel  riprendergli, non  direni  pan  pane , ma  figuralmente  far  1 il  medefimo  ef- 
fetto. Cofa  che  molto  bene  donata  faper  farvi  alone, perche  anche  Gorgia  mai 
trattato  dà  lui  ^(Te'r  : J 

Puìchreppuic  Plato  malediceire.  Qaeflo  luogo  di  hieerto  è belli  (fimo  : 

. tpuò  ridar  fi  i quella  forte  di  ponture,heue quali  accuftkmo  altrui , fingente  iti 
qiufqrcj  come  dèli’  <Jfrctino,cbe  don  burnita  detto  male  di  Di*  y 

CVfaftefcusò  dicendo,  i noi  conofco.  ' 

J» 
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E/  altri  molti  luoghi  jimili, de  quali, perche  babhiamo  d bajlanza  fatta  rac 
colta  nella  particella  SS. Ter ò quà  non  addurremo  nuoui  effempi, rimettendo- 
ci à quello,  che  in  quel  luogo  fi  potrà  uedere  : Solamente  non  uoglumo  manca- 
re di  dire,che  à noi  non  pare, che  <JW. Guglielmo  B or  fiere  douefje  hauer  impa- 
rato molto  alle [ernie  di  Tintone, ò di  Demetrio  ùiqucfto  fatto  del  tafideri  *i- 
tif  altrui  figuiat  Mente, quando  effondo  con  p troie  djffìimlchfuoli,  e coniteli 
to  vt/o  riceuuto  da  CM.  Erminio  di  fjrimaldi  in  (jcno  <à  , 'e  domandato  dà  tui, 
che  alcuna  cofa  gli  doueffeinlegnare,chemai  più nop.fofìe  fiata  veduta Jtaqua 
le  egli  poteffe  far  dipingere  nella  fata  della  fua  cafa  . 

Seni  piace,  rijpolc,  io  uè  ne  inftgnarò  una  , che  uoi  non  credo  elafi  uedcftegix 
mai, fateci  dipingere  la  corte fta . 

Che  inutronon  meritaiia  Al. Erminio, almeno  dal  Bor  fiere  di  riccuerc  ingiu- 
ria fi  [coperta.  E feti  Borfiere  à quel  tempo, era  fi  granùalenthuomo  dicorte, 
quale  uien  detto, che  era,  al  ft curo  non  erano  i cortigiani  di  quel  tempo  t meglio 
creati  del  mondo. 

estolto  p ù gratiofo  modo  di  pùngere  fù  quello, che  vtò  Frefco  con  la  nipo- 
te dicendo  . . :i  : 

Figliuola  fecofi  ti  dif piacciono  gli  [piace  noli, come  tu  di,  [et»  mai  uiucr  lie- 
ta, non  ti  fpeccbiar gitmai.  1 1 > 

Ma  di  quelle  fall  punture,  nella  nota  uenufta  i b a fianca  à (luto  ragionati 
danoi. 

■ r .■*  i.  . i ; .;!m>  i.i'_ 

Di  SCORSO  ÈCci  LE  SI  ASTI  CO. 

^-^Rand*  ruter  ti  mentori  materia  di  reprcnGooi  conuienc  che  habbia 
| ’ il  predicatore  della  parola  dì  Dio  ; Et  anche  per  lyi  fi  qucftoche 

V Ì irrfirgpa  Pcmmio  in  quella  particella  di,  fcruare  il  decoro, c di  nó 
douer  parlare  di  certe  forti  di  peccati  c vitij,  (c  non  molto  copertamente 
cii giratamente..  troppCjpiù  cofe.olrrc quella conuienc,  che  eglià- 

uertifca,e  che  à troppo  maggiori  circonftanzc  egli  habbia  l’occhio  : San 
Gregorio  Papa  tutta  la  terza  parte  del  fuo  libro  dqlla  cura  padorale  fpen 
de  in  quello  foggetto  folo  : di  infegnare  con  quata  cautezza, econ  quan 
tauarieti  il  predicatore , & il  prelato , debeat  adroonere  fubdifos . E forme 
trenufci  cojnbiuatiuni  di  diuerlicà  à tal  propolìto,  intorno  à cialcuno 
delle  quali  egli  bora  più;  hora  men  lungamente  dilcorrc,  che  fono 
queiht-.  . 

Quod  aliter  admonendi  funi  v invàder  [emina. 

. Aliter, tuuenes,  aliter  f enei . 

, Aliter inopa,aliter locupleta.  ...  , 

■Alitar  Uù.aliurtrifles. 

. A liur [inditi, aliter  Proietti. 

Aliter  ferukahter  Domini , . - 

Alifer fapienteiiolitcr  h eketes . , ! , . 

AUter  impudente!, oUrer  uereqmdi. , 


. J-  J %•  I 
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’jtliur  protcrùalitCT  puftllanimes 
- milita  impaticntct,diter  pattatici  . 

.Alita  bene  noli,  ahter  mudi. 

. Altterfimplu.es,  altter  tmptj . 

. *Ahta  incolumcs,  altter  egri  • , 

ùto-  qui  flagella  mctuimt, alita  qui  nec  per flagella  comgmtw . 
milita  nimis  taciti,  alita  multilaqui  vacatila  . 

* Al/ter j»igr* -alita precipita , 

Alita  moti  furti,  alita  ir acundi . . V '• 

Aòtcr  burnì  Ics  ,alita  ciati . 
v Alita  pertinaces , alita  inton flantes  ■ 

Altter  tuie  dedi  ti, olita  abfliiteutts 


rapaccontendunt . 

qut&  ea,  qua  ha- 


[Alitcr  pacati,  alitcr  difeordes 

Aliter  fcininantcsiurgia,  alitcr  pacifici 

Alitcr  qui  facra  ucrba  non  rcd.tcintclligunt,alircr  qui  humilircr  ca 

non  loquunrur.  . . . * ■<  .- 

Alitcr  qui  cura  digne  predicare  ualcant,  pre  minia  bumilitatc  formi- 
danr,alircr  quos  à predicanone  impcrfcftio,vcl  ztas  prohibct,&  tamen 
ftaòpitatioimpcllct..  , 

Alitcr  qui  in  mundanis.qux  appctunr  profpcranrur,  alitcr  qui  ca  qui- 
dem  concupifcunt,fcd  tamen  aduerfitatc  farigantur. 

Aliter  coniugio  obligati*aliter  liberi . 

Alircr  pcccatorum  carnis  confcij, alitcr  ignari . 

Al ircr qui  peccata deploeant  opcrum, aliter  qui  cogi  tationflm 

Alitcr  qui  admifla  plangunt  ncc  deferunt,  alitcr  qui  deferunt , «ec  tar- 
rnen  plangunt. 

Alitcr  qui  illicita  qua:  fadrtitt  laudànt , alitcr  qdi  adCbfant  praua  » ncc 
tamen  deuitànt.  , 

Afiter  qui  repentina  cònfcienria  fuperantuiValiter  «Sili  in  culpa  ex'coit 
film  Icgantur.  *-,n  "*  ‘ * • 1,1  J ' > 

Alitcr  qui  minima  litedlHcira  faciunt.alitcr  qui  fe  a paruis  cultodiuc, 
fed  ariquandpjngrauiotibus  demergurttur.  ... 

ALitcriqui  bona  nec  inchoant , aliter  qui  ìnchoata  minime  confum- 

, •■sii  t ■ . . 

Alitcr  qui  filala  occulte  agunt,&  bonaJpubfice,alÌTér  qui  berta  qu*  ra- 
duni abfcoridant , A:  tamen  quibufdam  fadepubliCè  male  de  fe  onerari 
promitulnt.] 

E veramente  noi  poteuamo  tacerle , A accennarle  folaraentty'^ufra- 
aia  ci  è partito  bene  lo  fpiegarffc  ,affineche  ciafcuno  da  tante  vanetà-di 
flati, che  hanno  da  elfere  riprefi  anzi  da  quelle  poche  varietà  argumenta 
do  le  altre  innumcrabili,che  fe  ne  porrcbbonoaddurre,conofcainfiemc, 
quanto  più  che  non  fi  può  dire,dimcilecofafiaalpredicatoredella paro- 
la di  Dio  il  fapcrc  accomodatamente , e proportionararren tc rprendit». 
Tanto  piò  che  come  dice  il  medefimo  luogo  nel  medefimoS.  GrCgorio, 

[ Sxpc  alijs  officiunt.quc  alijS  profu  nt,  qnia  & plcrunqiie  hcrb.T  , qux 
Jwc  ammalia  cnuttiupt , alia  occidunt Se  fibilus  cquos  mitigar,  carulos 
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inftigat,  Se  medicamentum  quod  huncmorbum  imminuir,  alteri  rires 
junget,&  panis  qui  vicam  fornum  roborat,paruulorum  necat . } 

Et  c da  auerrirc»  che  in  quello  luogo  San  Gregorio  Papa , come  in  ma- 
teria importantilfima  non  contento  della  fua, propria  aurorità,allega  che 
inanzià  lui  hà  detto  il  medefimo  dicendo.  p • 

Vt  cnim  longc  ante  nos  Rcuercdse  memori^  Grcgorius  Nazanzenus 
edoCuit,  non  vna  eademque  cundlis  exhortario  congruit  > quia  non  cani- 
dlosparnTorumqualitasaftringit.:]  > ■ 

Che  c cofa  rara, che  ne’  padri  antichi,  vno  di  loro  nominatamente  ari 
l’altro.EcomiicnecheilpaflbdiGrcgorioNazanzenoà  quello  propofi- 
TofiabeUilfimo,poiche  Gregario  Papa  fi  rilblfc  di  citarlo:  Come  bclliflì- 
moeveramenteè  dcgnilfimo  d’efler  letto , Delfapoloecoco  primo  non 
molto  lóngi  dal  principiò:  Quiui  come  fisi  defende  le  fteflb  il  Nazan» 
*cno  perche  per  non  accettare  vnVefcouado  folTe  in  ponto,c  dopo  varie 
altte  ragioni  li  ferma  finalmente  nclcoitfiécrarcdi  quanta  difficoltà fia , 
il  ben  gouernare  vn  Vcfcouado  Tcfra  l’ altre  coir-,  difficililfima  cofa  dice 
che  è il  ben  predicare,  c propòrtianacaincnte  reprendcrc , per  la  varierà 
delle  compleifionwc  dei  mali.i  quali  troppo  più  rari)  medicamenti , e ri- 
medi) richieggano, che  altrui  a pena  porrebbe  imaginarfi  giamai.Infom- 
ma  ècofi  bello  il.luogo.che  fe  Gregorio  Papa  non  fi  è fdegnato  di  citarlo, 
à noi  fi  bene  è vn  poco  longo  non  deue  parere  fatica  il  trafportarlo,e  fico 
«Jerlo:  Egli  dice  cosi  . 

Non  cnin>  e.rdem  rationes  necijfdem  anirrurum  impetus,  flint  maris 
St  femio.T,fcnedtutis,&  adolrfcencia?,diuitiarum , & panpèrtaris , hilaris 
ciqrarredliqneanimi.fcmarrore  afriidi.fani  6cacgrotantis>principum,& 
fubditorum , eruditorum , Se  indo&orum , audacium  & mericuloforum 
manfueroriun,&:  iracuudoru.ni  : munece  fuo  preclare  fogenrium  Se  prola 
behtium:  Quod  fi  accuratius  ad  bue  rem  expendas.quantum  iiiteruallum 
intcrconiugatos  &c*hbes  intcric&um  rcpcries  flnijs  rurfus qui  cari- 
ba tu  rp  ainpFcéhintur,  quantum  inter  folituchnis  alumnos  , Sceas  qui  fo~ 
cietate,aliorumqueconfijrtiogaudcut,  diferùninis  etiti  quantum  intcr 
virtnte  < fpedarimaios  altiusquc  cotuemplationc  adìtrgentes.&rcos,  qui- 
r»»?c*  iduntaxacirinerc  progrediuntur  quantum  rurfus  inter  erbicos,&  ru 
fficÒs.tnter'  fimplices  apcrtofque  Se  verfutìores.inter  eos  qui  in  rebus  ge 
reHdtfWrrantiir^qufcsns  amantcs , inter  cos  qui  ab  aduerfa  rerum  rau-' 
t a tihne yiil nu$  àccfe pefi* n t.  Si  eos  qui  profpero  curfu  ferantur,  nec  durio- 
re  vnqpaarilWtttrtà  confliétàD  (urlìi  harum  ne  vnicuique  copiditaribus 
ntìHfiimtjuSffranimique imPetu  rìJagis  inter fc  dafferunc.quam corporum 
figurigli  neafòcnffcyJtat  li  màius,  elcmemorum , ex  quibus  conflamus 
m 1 ft iiris ,Se  f tmperaìWe ntis,ac  proinde  nec fteile regi,  gubernarique  pof- 
fdhfi;  vertinn  quemadmodum  non  eadem  medi.camcnca  * nec  cadcm  ali- 
menta cot  pori  bus  órfinibus  offeruntur,fcd  aliaaiijifhabita  videlicet,  vel 
ftnitatis  coriim,fvél  aduerfx  valetudinis  rationeieadé  quoque  modo  ani- 
mar diuerfa  ratione  difeipiinaque  curantur.Ij  porro  curarionis  telles  funt 
qfiìi  in  mofbis  huiufeemodi  vcrfantur.Alios monet orario: ali)  Ancillitis 
riempio  componuntunalijcalcaribus  opus  habent,  ali)  freno  .Nam  qui 
]étitèJ& fegniteradvirtutem  rrtoilentiir  : hi  verborum  ftimuiisexcitnndi 
fuot  : qui  vero  fpiriru  plus  qilam  par  Ut»  incalefcunt , ac  precipiti  animo- 
tum  impetri feruntur?  vcliu  cquulei  gencroli procul  amcwcurfitances, 
vs.  ■ * ‘ " " ‘ hos 
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;l»«s  vtujuc  órarionis  fraenb  oocrccrc.ac  vcluc  oblinola  collo  retar  eh  re 
prvftitcrit.Alijslaus  prodcft,aiijs  reprchen  fio,  modo  vtraque  cero  pelli uc 
■àdhibeatur:  aam  intempeftiuc,&  ftulté  adhibita  nocuiueatutn  nttuleric . 
Aiiios:cdhartatio  ad  officiutn  ducit.alios  obiurgacio  atq  ;b*c  rurfus  alios, 
fi  remotis  nrbitrisrcprchcnfioneemcndcntut,funtuwclils>cui  liberine  g? 
prehcnfipudoretn  ornnem  abfterganr>>cctìur«}uopn»atLScaftigauani- 
bus  mehores  liant,  ij  fque  quosviccnv  fitiamdolcrc  pfcrfpiciunt.hoc  mime 
ris  vicilfim  rcprcndant,  vteorum  adraonitiombus  parouf . Qujdum  ita 
lindi  ose  accurareqno  obferUan.ri  funr, vt  nfc  minima  qpidcm  &C  leyjfiuna 
eorum  errata  diffimtilcnmr.minnrmm , qui  co  qu od  peccata  Aia  nemini 
cognita  forc  putant  ( quandbquidcm  id  mohancur  ) predenti?  callidiu- 
dfquelaadora  fibi  inlolemem arrogati r:  contra  in anj^ad  nonnulla can- 
tiniere farius  .fiicric  ( ita  yc  videmes  nomi.  vidcainus  , & audicntcs  , 
non  andamas,qacma«iaiodain  dici  l'oUc)Tieaiioquup(i  ninunni  crebri* 
obéurgadonum  acni  e is  confuti  ,dc  obrunad  dcfpcnuionnn  mcitctur.cau 
demque  proietto  pudore,  quod  ad  infì«ibndos,aUicicndoi'qtie  homines 
ghirc  cftidax  medicàincratrm  eli;  ad  qooduis  nnfas  perpetridum  audacio 
rcs  redxianrur,  quin  edam  cum  nonmilhsira  agandum  cft , ve  imi  homi-i 
dontcntncnrtis,ac  dcfalnrceoTum  defiperanas  fpccicm  pratefera» , 
CUtn  tamen  te  vera  nccipfis  irafcaris,ncc  coirremnas  » aut  prò  perditisae 
dcpioraris  liabeas,  quorum  videlicet  natura  id  ncqui  rie  A iij  rurfus  lenii» 
tc,&  bumilirate  curandi.conran&aquc  animi  alacri  tace,  de  promptitudì? 
nead  mdiorem  fpem  reuocandi . Alioc  vincere, ahjs  cedere , plerumque 
vnlius  fuerit.Aliorum  itera  opes  de  potennam.aiiorum  argeftatem,  cala- 
milatcmqucjvel  laudare, vd  exereari  : Ncque  cnim  queniadmoduin  vir-» 
tute, de  vaio, ita  rem  fc  habere  videmus,  vt  iila-pracclaritfima  lem  per  or»- 
mbtifque  maxime  fruduof*,hoc  contra  turpiflìinum,  jwrmiciofimmum- 
que  fit,eodein  modo  medicina’  quoque  noftrx  ea  eli  ratio, vt  vnum  idc- 

2ue  medicameli  tura  ijfdern  feaiper  vei  faìuberimumfit.vcl  periculofif- 
mum:  verbi  cauta  actfrbitas,aut  c!emeima,fingtilaquc  cx  his, qua:  proxi 
meànobis  enumerata  fune.  VcrùmaHjs  hoc  medicina  genus  bonnrn  ac»> 
quo  vcilcfucrinalijs  contraria,  raedendi  rado  condux  cric,prout,opinoc» 
Vef res,uel occafio  tuierìt.vcl argronnrium  deniquemores admiferint.  J - 
J^uae  qnidem  omnia  radono  diftinguere  » atque  ira  oxaue  profpiccrc , ut1 
tota  medendi  rado  infummam  colligatur.impoifibilc  cft  , quantacqm- 
que  cura  dediligcnda  ingenijquc  fagacitace  polleat.  in  rebuiiaraqnip^ 
de  experimeotts  ca curatrici  rationi, &medicp.jp?ffpicua.fiunt.J  , , .. 

TuttequeftcCQfe&  alcune  altre  dice  Gregei  jp^axanzqno,  pp  1 Iqq* 
go  citato  da  San  Gregorio  Papa , d clic  quali  fi  puyp,  uedere  eh  iaramcotC; 
quante  auertenze  nella  materia  del  rxprcnderc  rcortuienc  che  habbia  il  . 
l^cdicatorcjc  quanto  farebbe  imponìbile  che  egli  all’officio  fuo  nippli^ 
le  inai  compitamente, fecarità,&  aiuto  del  la  grada  del  Signore  norjcon 
cor  elle  ro.  Del  refto  quanto  al  particularc  precetto  di  quella  particella 
come  ìlpredicatoredi  certe  forti  di  uitij  non  debba  apertamente  difeci-  ■ 
rere,ma  apena  accennargli, ci  ricordiamo  di  hauere  trattato  in  un  altro 
luogoà  fufficienza.E  d’hauer  detto  che  neanche, de’ uitij  delle  donne  in 
generai  ha  egli  tanto  più  fcc  gi ouaneà  fare  troppo  lunghi  di  fcorfuChe 
te  Gregorio  Nazanzcno  una  oratione  fece  intiera  contra  gli  jornameqti 
delle  donne,ouc  moftrò  di  fapcte  tutto  ciò, che  dalla  più  uana  donna  dc| 

mondo 
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mondo  poteflc  edere  fapùto,e  fe  Efaia  al  Cap.3.  nominò  in  un  fiato  tut- 
ti i più  efquifiti  ornamenti  delle  donne. 

Lundas>torques,tamilks  Monjlia,  . \ /i . • • . ,, 

E tanti  altri, diciamo  che  dtuerfi  fono  ìcofturmdiqueftt  tempi  dalla 
femplicitàdi  quelli,  c Gregorio  Nazanzeno  medefimo  nella  fteflaora- 
tione  confeda, che  quàhdó  la  faceua,già  era' di  età  uccchifùràa,  di 

ccndo,  "•■■■■'  -,  ’•  ’j  >•  ■ -i  ■ I 

lgmfcetis autem,  nata  feneSnr  natura  fmloqmt  tffecoufueuit.  * 

Certa  cofa  è che  oue  egli  à certi  uitij  ardua, tace,  e non  glmuol  dire. 

Cane  loquax  lingu.une  qua  deiuceps  fcquuntur,eloquaris  - 
Perche  intenda  il  predicatore  giouanc,e  di  mi  note  dimoriti,  quanto 
ì luiconuc  nga  ’ferbare  il  decorq,  e comediceDernetrio,ònontoccar-- 
gli, ò molto  copertamente  e figuratamente  toccargli.  <*r  - 

* * 1 ,» a • \ *«*i 

- ' : ~,1 . ; 

PARTICELLA 

Centefimafcfantefima  feconda.  . 


; TESTO  DI  DEMETRIO 

Trad  otto  da  Pier  Vettori . 

v.  voiqo/.  i?  ilU»r,r.;  .runn  -■  i 

Atpi autem  vel cum  tyrarmo,vel qm  alv  ytoptm  violenta 
homine  bruente  t,e**m  vohtmUt  ipfi  «htttpreòtMpùdvmcffx 
ria  agenws  bae  hgnta  Wfc».  Vi&tmtn&r  Vbakrtut  infr* 
terum  eo  , & pHtjHtf 

ream  cblamydem  indutum  fuperbeque  legationes  Grato- 
.im  acfìpìjfttm  figurq  jtjus  Wjuit,4ipt  1 iget  notare  illum, 
accepimns  olim  legatiomm  obeuntes,& nos  bos,CS  Craterum  hunc : etenbn  i» 
,i!o  demonflratiuo  hunc  perfpititur juperbia  Craferitota  irrifa pgu ratè - fyuf’ 
dem%rpijteJÌ '&' illud  Tlatonis  in  Ìfìony ftumìqui mentititi fuetat  & ttegauoi 
rai.T.qP  tibi  'Piata  hibil  promi  fi  .Tu  tertì  per  ìpeot  %tmprtales : ettn'w  confa 
tfoiejf  rnentusfuifse;<£ bàbftmfc  orario  Utqfgnram^àpplam ftmul  0* 
ritti  0 vacuata.  ^ ,.wv.  . r.d  W'\>>ò(<:nn  > ;iue, 

C^v^vlV,*  ' ’ /'*'  * t ' • };•  : 1 » avlu»\^ùai /.VotlfU.*’.  •■‘i'Aa  '*--V  vh 

1 *n.r  ’ *.v  * ? « ' '.  1 : , ' 'jtqtV^v»»  mi.»  'i*a  .it".varf 

-t.Ki  < \ *.  • « \Ìa. 

f'.j  ij  . , . ;-,v  .>  » j ’v  fi  . • vk- . ^ 

) j . *.  "r>  . i * , . ■ .1  L,  4 . J 1*  . I * lt . i ; 1 , « ^ - . .V  '*  ^ 
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parafrasa 

: i )'  ' ' .]r'j . C-  ' , ; • 4 . • ’ ' 

p Vanto  alla  ficurezza  poi, quando  con  tiranni»ò.al* 
jl  tri  huomini  violenti  habbiamo  da  trattare,  cer- 
> tofenza  quellomododi  dire  figurato  non  dob- 
biamo gettare  loro  in  occhio  le  loro  brutture,  ma 
con  molta  cautezza  procedere  in  modo  che  non 
__  ______  paia,che  uogliamo  lor  fare  ingiuria  : Come  fece 

Demetrio  Falerco, quando  cflendo andato  con  altrihuomini  hono 
ratiffìmi  ambafciatoriperla  fua  patria  in  Macedonia,  ftandoloà 
fentire  Cratero  Macedone  da  una  feggia  d’oro  ucftito  di  porpora, 
e con  molta  arroganza  fece  ucnireàpropofito  il  ragionare  di  ara- 
ba fciarie,edifse,  , 

Si  comenoi  ancora  molte  uolteambafciatori  mandati  i noi  hab 
biamo  riceuuti, e qualche  uolta  quello  medefimo  Cratero, 
Fingendo  come  lì  uede  di  ragionare  ad  altro  propofito,  e nondi* 
meno  in  quella' parola, 'quello  medefimo  Cratcreo  pungendolo 
afpramente,che  egli  tanto  arrogante  fuperiorità,non  fi  ucrgognaf- 
fe  di  tenere  con  coloro , prcfso  à quali  non  molto  prima  ilmedefi- 
roo  officio  hauea  fa t to.ch e alhora  riceu  cua.Cofi  Platone  con  caute- 
la rinfacciò  à Dionifio  un  fàlfo  giuramento , quando  dicendo  Dio- 
di fio  , 

lo  Platone  niuna  cofa  ti  ho promeffo 

Si  hai  fatto  pcrDio,  ■ . * > •.  -i  " . ‘ f.’  :"/■  t 

• R ifpofcegli  Jafciando  dubbio  fe  per  Dio  affimuflè  Platone,  che 
cofier3,òpure  che  egli  per  Dio  hauefle  promefio  ,gh  rinfacciane: 
che  fu  maniera  come  fi  uede  figurata  e cauta . 


•v-  •<%  ■ ■ C O ' M* 

M . b : ;M;i  «.tgnuO  £tU»V 


ME  N T O. 


' •,<  r 


Li 

•-,Vìr  t 


LXytftìontfa  cagióne  perla  quale  neitcttfacnfioni , e nelle  aceùfe  habbk- 
m odapr0  cedere  figur fi  dmenteecautatnc  * te  diccuamò , che  tra pertibn 
tirar  fi  addò/ìo  odio  altrui^ mettere  m p.  ticulo  noi  meiifimr,  È però  fi  mai  a 
que  fio  fine  comtienJferuirfidiqueflo  infignamtnto  àlChora  lo  douiam fare, che 
con  tiranni  tratt  amo, i altri  huomini  potenti,  & impetuofi , che  hanno  le  orè- 
cbie  delicate  & impatientì,e  che  facendo  fi  legge  della  volontà,  pronti  fiimi fono 
alla  vendetta.  Demetrio  quefio  propofito  adduce  due  efitmpi . Et  il  primo  i di 
fe  mtdefimo:  quando  effendo  mandato  ^tmba-ciadore  in  CMacedonia,  e feden- 
dolo con  molta  arroganza  vn  tale  Cratero, che  altre  velie  tra  fiato  in  ititene 
ambafeiadore  d lui  capo  atthota  della  rcpubhca  per  pungerlo  & vece  tarlo  di 
qnefla  indolenza  tm  difie  però , 

Sìjptle  . 
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Qua' e infoienti  è cote  Ha  ) mori  ricordi  tù,  che  io  fino  da  quinto  tu  i 
Echcfc  bora  fono  ambafeiadore  d te  f altre  volte  fri  fiato  tu  ambi/aadnrt^ 

ime  $ ..  • _ . . • <• 

£cofc  fimili  : ma  deliramente  fa  ’ta  venire  occafione  di  parlare  di  quella  tale 
ambafeeria  diffe,  a 

£ noi  ancora  ambafetadori  ricevemmo , e fra  g'i  altri  qu e fh  C faterò, 
fìeffo  . 

. , Otte  fi  vedctcbe  quelle  parole  qu'fio  Cratere  iileffo  vogliono  dire  figurata- 
mente & in  fuo  linguaggio:  Qutfia  befìia  che  [cordata  iift  mede  fimi  mena 
bora  tanta  puzga , E veramente  il  detto  fu  bello  rE degno  che  ‘Demetrio  non 
lo  lafciafie  perdere , e venendogli  fé  bene  à propofìto  ne  facefie  menùone  : < 

Tanto  più  che  egli  non  fu,  nè  Colo  nè  primo  che  allegale  ejfempi  di  fi  medefi- 
mo,  e per  modo  di  terza  per  foni  ;ondc  ridicala  co  fa  è fi  volere  di  qui  tifare  ar - 
gomentoychc  quello  libro  non  fu  di  Demetno:Come  lo  hi  fi  chiaramente  mo- 
ftrato  il  vilorofo  JMefler  Pier  Vettori, che  il  ripetere  le  medefime  co/e  fuper- 
fluo  farebbe  ,e  l’aggiungere  altre  non  cefi  facile . Di  natura  ftmile,Cioè  cauta? 
mente  e figuratamente  ietta  dice  Demetrio, che  fù  quella  puntura  con  la  fitta 
letaffato  fù  inviatone  Diomfio tiranno  dì  mtneare  ivnapromefia  fatta  da 
lui  congiuramento : £t-è  hello  il  luogo  tanto  più  i vederlo  in  fonte, Cioè  nettai 
Qpiflola  ad  propinquos  Dionis  ché  frale  epifìole  disiatone  è la  fettima. 
Qujui  fra  motte  altre  cofe  narra  "Platone, che  battendo  Dionrfio  vn  giorno  prò- 
yuffo epurato  di  non  douer  far  danno  alcuno  ai  HericlUel  nondimeno  iriten- 
dtnioful  feguente  giorno, che  egli  lo  volta  far  pre  iderc,andauana  egli,  q Teo- 
dote àritrouarlo, bue  pregandolo  Teodote  con  molte  lagrime  per  la  [alate  di 
effo  Herackde,  di*  Platone, che  per  conciarla  gli  Offe:,  n. 

1 ; Bono  filammo  ò Theodoetes>noncnunaht,:rfacerc*ùdec  Dio*- 
nifius.quàm  hen  pronnlìt.  '*  • - - 

Sta  di  buona  voglia  Teodote, che  non  ci  rhancherì  pioni  fio  dì  quanto  qìpto- 

fnìfehiere. 1 - *■  m'?> *'  ; 

1 o-/  quello  dì(  che  rifpoft  Diontfo  con  volto  fiero fe tirannico, 

Nthii  pro;ni  (ineque  magnuui,  ncque  paruum»  . 

1.  ho  promefq  cofa alcuna  nè  grande  nè  picchia,  . r...  > ■> 

Et  alfbora  dice  Platone  che  egli  replicò,  f ■ «j . >1*  •.  >:~  !■'. 

Imo  vero  per  Deos  promiìftinun  figura  rute  h;C  ipfa,  qux  nunc 
nefaciashicdepecacur.  ’ ‘ ’ 

^ ingiper  ÓiohaipromeJJo  di  non  dover  fare  quelli  cofe,  le  quali  qàfiiti 
prega  bora, che  tu  non  voglifare- 

‘ìfiel  qui  detto  per  cofà  figurata  e cauta  ben  fi  può  notare  la  ambiguità  del- 
la tip  pii  ariane  di  (turila  parola  Ver  De«t  perche  non  difliugue  fe  fia  Piatone^ 
chi  giura, ò fe  egli  d ea  che  Dioni'tohi giurato ;ma  vi  fono  anche  m tutto  il  ra- 
gie axmento  delle  altre  cautele, & avertente  belli, finte-  Principalmente  due;  la 
prima, otte  non  rim  iroutra  Vintone  d Diomfio  la promeffa  fatta  parlando  con 
lui  alla  dirutta  e dkendot  • ‘ '* : • 


** 
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Incordati  che  tu  ei  promette fti  la  tal  co  fa , 
ejhta  lo  fi  indirettamente  confolando  T cadete  con  quelle  Datole , 
Stàdibuona  voglia  Teodetc,cbc  Dlonifto  non  ci  mancherà  di  quanto  ci pro- 
mifcbieri.  » 

Elafeconda,cbenonglidice,  • 

Tu  ci  promettefii  quello  diche  bora  ci  manchi,  ò à mancherai.  » 

Ma,  Di  che  quefli  ti  prega  cbenm  voglio  mancare,  ■ • 

Che  fefi  mira  bene,fù  modo  di  dire  molto  figurato  e cauto , e veramente  de- 
gno d’ e [fere  addotto  da  Demetrio  per  effempto  di  qut’  luoghi , ne’  quali  i buoni 
dicitori  per  non  mettere  fefieffi  in periculo  nelle  rcprenfioni  & accufe  lorofigtt 
ratamente  ragionano. 

;V  DISCORSO  ECCLESIASTICO. 


Dice  benifsimo  Demetrio, che  per  non  mettere  in  periculo  cper  non 
nonincorcrc  l’odio  di  quelli  che  hanno  da  cffere  riprenda  noi, 
niun  rimedio  è migliore, che  fere  le  rcprenfioni  figurate  e caute  : Ma  fc 
al  Predicatore  Euangclicoconucngahaucrc  quefto rifpetto  humano  , ó 
fc  egli  habbia  con  artificio  à procurare  di  metterli  in  ficuro»e  di  declina 
re  la  maleuolenza  di  quclli;che  hanno  dacfterc  riprcfi  dalai , quefto  $ 
molto  più  alta  fpeculationc  c , che  à Demetrio  non  appartiene.  E già  tfi 
cerarao  noi  ad  altro  propofito,chc  dal  pergamo  non  ha  mai  il  Predicato 
re  per  qual  fiuoglia  cofa  ad  arriuare  à tanta  parricularità,  che  egli  od  in 
ifpecialità  nomini  alcuno  de’ riprcfi,ò  lo  dipinga  con  parole  in  modo* 
ch’egli  fia  conofciuto,  anzi  fé  alcuni  ititi;  fi  trouano  tali , che  in  quella 
Città  ad  altri,  che  ad  rn  folo  non  pofionoconuenirc , di  quelli  tali  non 
hà  da  ragionare . Per  la  medefima  ragiona  i peccati  del  Prcncipi , che  à 
lui  lol  o appartcngono,non  hà  egli  da  reprendere, pcrciochc  può  auifar- 
lo  paTticularmentc , oltre  che  noi  uediamo  per'  efpcricnza  ogni  giornp 
chiaramente, che  chi  punge  la  fama  del  Principc,ambifcc  l’aura  del  po- 
polo. Anzi  contra  coftumi  de  chierici, e faccrdoti,  non  deue  manco  fare 
inuettiue  il  Predicatore, ma  hauere  Tempre  manzi  à gli  occhi  le  parole, 
chediceil  Gaetano  neTprincipio  del  Corrimento  fopra  il  zj.Cap.  di  San 
Matteo, fopra  quel  palio. 

Super  Catbedram  Moifi jedermtfcrib*  & Tharifà . 

Ciò  fono. 


[Ncctamcn  dicit  dominus  : Sedcrunr  facerdotcs  aut  Pontifices  pro- 
pter  reuerenriam  ordinis  faccrdotalis:  lege  Euangclium  nfiquam  inue- 
nics  Iefum  nomi  nafte  facerdotcs  aut  Pontifices  arguendo,  aut  rcprchen 
dcndojfcd  fcribas  aut  Pharifxos  profeftores  fcicntix  & morum.Inftruc» 
do  Predicatore* , vt  non  prxdicent  contra  facerdotcs  aut  Pontifices  in 
fpecic  proprer  reuerenriam  ordinis.] 

Si  che  fc  i Predicatori  noftri  non  hanno,come  non  hanno  inai  dal  Per 
gamo  da  rcprcndere  in  particolare  perfona  alcuna , non  accade  che  cer- 
chino di  figurarci  mafcherarc  le  rcprenfioni  per  non  difpiaccre,  che  ta 

to  c 


« 
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to  è Lopgi  che, la  reprcnlione  vniuerfale  difpiaccia  > che  anzi  i popoli  ne , 
hanno  prurìto  ftrauagante . £ certe  Città  in  particuiare  non  vorebbero 
mai  chic  il  predicatore  facefle  altro  in  Pergamo,  che  riprendete.  San 
Balilio  neirhotnilia  if.  diceua  che  à gli afcoltanti fuoi piaccuano le rè^ 
prenfioni  > ,,  ;i  f . , 

. Vo*  vero  reprebcnfìorubw  ìflis  ad  beneudentiam potiti!  prouocati  littgup 

nostra  verbcramaions  defiderij  incitamentum  fectats. 

Ma  erano  le  reprenfioni  vniuerfali,le  quali  come  habbiamo  detto  nó 
diCpiaccino  inai,  nà  mai  pongono  chi  le  aaopra  in  pericolo  alcuno.Iq ten- 
dendo nondimeno  per  reprenfioni  vniuerlalideindillintcfeclic  à niun 
par ticulanefi  podono  applicare, Come dicendo malcin  vniuerfale  de  gli 
Àuan.dc.i  Iutfuriofi.Cioc  di  quelli  che  nella  Città  £ trouano,  tati  perno 
che, per  altro,vna  force  di  repren/ìonc  vniuerfale  è odiofiiTi  ma , ouanqo 
Cioè  altri  efplicitaraenre  dicclfechc  quanti  fono  in  quella'  Citta , tutti 
fono  tali , fenza  eccettuarne  alcuno , Che  fenza  dubbio  offcli  fe  ne'  ter* , 
rebbono tutti  i particolari, In  quella  raaniera,che  diccuaSan  Paolo  à Ga 
lati  al  quarto , 

Ergo  intmicm fa8m  fwn  vobu,vernm  dicens  votisi 
Ma  quello  per  hpra  non  èà  propolito  nollro  ; Noi  infin  quà  babbu- 
ino in  nollro  linguaggio  voluto  dire  due  cofe , e cattarne  due  altre  : la 
prima  di  quelle  che  habbiamo  voluto  dire  è , che  le  reprenfioni  del  per- 
g^mo  non  hanno  mai  da  eflcre,fenon  vniucrfali  cioè  indillintc» l’altra 
che  efiendo  tali  non  ci  metteranno  mai  inpericulo  prouocandoci  odio 
contra  i £ del  le  due  che  habbiamo  volutocauare , la  prima  è che  quan- 
to  alle  reprenfioni  fopra  dette  non  occore  dunque  cercare  con  Demo* 
trio  le  figure , eie  mafcaDe,perche‘non  ci  facciano  cenno:  eia.  feconda 
che  nè  manco  con  noi  accade  ildifputacefe  per  rifpctto  humano,  e per 
paura  di  non  metterli  à rifico  habbiamo  noi  da  latcurle  ò no.  Solamene! 
te  due  colè  pure  in  contrario  ci  fi  prefentano,i*vna  che  San  Paolo  nella 
prima  àTimorheo  al  Capitolo  quinto  dice, 

P (ccatorcm  corata  omnibus  wrgue- 

£ l’altra  che  non  fidamente  San  Gioan  Battifta  lappiamo  che  ad  Hc- 
roc^diccuann  partfcularc,& in  faccia, 

tic»  riti  habefc  vxbrm  fiorii  far.  -»  * : ** 

Ma  innumerabili  altri  predicatori, coli  fi  fono  à Principi  > Sci  Tiran- 
ni particolarmente  oppoittjcbfrperfiiò  anche  gloriofilfirne  palme  di  mar 
rin;  hanno  meritato  di  otrenere.  Ma  véramente  quanto  al  luogo  di, San 
Paolo  non  è chiaro  che  egli  qpiui  ragioni  dqlhtrep^enfione  del  perga- 
mo.E  pcratienrura  più  conuenichte  lenrimCRto  diquef  luogo  è lo  interi 
derlo  della  Corcctioncgiuditiale,  Come  diflc  altra  volta  il  Signore: 

Si  te  non  audierit,die  E tciejts.  £ quanto  i San  Gio.Barrifia  fi  potrebbe  dire 
che  egli  ò priuatamente  dicefie  ad  Herode, 

.glpnlieetùbió'c. 

‘O,  che  fe  bene  quelle  cole  publicamente  gli  diceua , che  non  però  pre- 
dicando  le  dicelfcioueroche  molte  cofe  degne  di  lode  nei  Santi; non  fo- 
no però  fenza  particuiare  inftinto  degne  di  tmirarione  : onero  «he  enfi 
éonaeniua  in  que*  tempi , che  botai  cottomi  dalla  noftra  età  non  lo  pa- 
tirebbero, ò in  altra  maniera.  Tufcauia  à noi  pare  meglio  il  dire  : Che  li 
bene  per  l'ordinario  del  pergamo  non  fi  ragiona  , nè  fi  dtue  ragionare 

^ 000  tra 
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cèntri  à particolare  aIcund,nondiriie<iò,dotn#ogni  regolapatifc!e£edet: 
tiotte , cofi  può  occorrere  che  fia  neceffarro  Pcfafperare  contra  alctm 
pktticQlarejCóme  fecè  Ni'zanz'eho  contra  Giuliana  meri  tevolte:  Coinè 
hanno  iti  tutte  fé  eti  fatto  quei  Sancì  che  fifòtio  eppodii  tiranni , Che! 
hanno]  voluto  con  macchia  di  infidelità  , ò dihercfia  contaminare  i po»- 
^li:Ecoméanchéi^ot4Wrtorftrf  ,ffrònohUoÌTiihi  pije  Dotti  oppofti 
à Principi)  hcrctici  ,oue  è ftaròperidilo  Ohe  coti  infinito  danffOdel-u 
ranime,  nbhcadcffero  leprouinric  intcredr  Carolici  nelle  mani  loro  . 
In  fomiglianti  còle  noi  fólo  ^lécito',  n*ià!heéeffÀtbitl  defcendercl  fpe*" 
cialità.e  norar  vimdc'  partidulari.* 

Etil  redafc  di  farlo  per  rjfberfohumino  farebbe  cofa  in^iaftiffima»! 
Si.coìtie  ( fé  bene  io' lido  landò  le  temcrtili',  « i ^récipkij)  nbhrfhntmo* 
il  procurare  ancori  con  foiieréhi  a rdfltl)  df  maltarare  le  ìhaettiue  non > 
farebbe  cofi  degna  delie  Efiangclicifeuerità,  edeHà  difci piina  diqtiel-* 
lochcdiceua,  •'*'  * 'r'‘  •’  »•  1 

[Nolite  timereeos,  qui  occidunt  corpus animato  autem  non  poA 
funtoccidere .]  t ■ ' J ' 

E tanto  badi  per  hora  quanto  alle  reprenfioni  dal  Pergamo . 

Del  redo  quanto  à quelle  che  fuori  del  pergamo  fi  fanno , Concedia- 
mo volon fieri  che  il  figurarle  alle  volte  ;ò  per  dir  cofi  inorpdarle  di 
indolcirle  non  fìa  fc  non  bene , per  mettere  in  ficuro  noi  fteffi , ò per) 
fuggire  odio  altrui,  ma  quando  crediamo  di  giouar  maggiormente  l 
chi  èriprefojòdi  dar  manco  fcandaloà  chi  ferite;  J 

Et  in  quedo  calo , anchei  modi  che  infegna  quii  Demetrio,  fi  poffoiro 
accettare;  ' i , . . . 

Ma  altre  maniere  molto  miglior  allo  deffo  effetto  fi  cauano  dalle  fcrif 
tare  Sante,  dalle  quali  per  conucnientc  ragione  differiamo  à ragioni- 
re  , fin  vnpoco  più  baffo  : Cioè  al  difeorfo  Ecclefiaftico  centefimo  ftf- 
ftntefimoqufnro.  *.'•*'  : "*\  /’/ 

«:  j • " :u., p • i”.  . •.•xiitHi  irr.nj 
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TESTO  D IDEM  ET  RIO  ‘ 
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Tradotto  da  Pier  Vettori . 


*’>>  <* 
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\ Ksitpe  quidem  & ancipite*  funt . quibut  fìqtt:i  vHit  ejie  fimi- 
In  & vituperationes  incerta 1 fingere  vtlit , cxemplum  eritillud 
i*sitfchÌBÌsic  Telauge  ; ommt  ernm  ferme  de  T clange  narri  fio 
dubitationem  after rct,fit  neadmratio , fine  irrtfio } buiufiemdi 
autem  forma  ambigua  eH,  &(tm  fatti  iron’a  nonfit,  babet  tamia  faeton 
Vtanumimtin,  J 
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«.i  >o  ■ - »:  ••  * ••  ■ ■ t 

Siccome  figurati  fono  ancora  certi  modi  di  dire  ambigui,ne*qua 
'li  altri  non  sà  fé  vogliano  lodare,  ò biafimare  : E tutto  quello 
chi  vuol  vedere  come  fi  fì  bene;  legga  il  Tclaugc  di  Efchine, 
oue  le  cofc,chc  di  Tclaugc  fi  dicono , apena  fi  può difimguere 
fé  per  iramirltionc,ò  per  burla  vengono  dette.- E quella  non  è pro- 
pruracntc  ironia, ma  iù  benenonso  che  della  Ironia. 

VV*.!  !..•,«» i.  i •.  i.<  . i 1 . ««.  > 

> :i  C Ò M M E N T O.  i 


Iv  I gurtto  parlare  in  fomma  nelle  reprenftoni  ,\e  nelle  accufe,  e quello  che  è 
u , coperta  e velato, enei  quale  re  fiondo  dubbia  l'ofjefa , altri  non  può  rice- 
vere poi  fffta  la  ingiurutiJLpcrò  tali  perforila  bifogna  che  ftano  que'  detti,  i 
quali  fono  ponto  ambigui, cLeakri  non  intende  fe  per  lodar  òper  biasimare 
vengono  prò  feri  ti.Cbc  per  ò<  Demetrio  convn  nome  Cteco  giunto  hd  nominato 
e tM,  Tler  Vettori  in  due  parole  Latine  molto  bene  hà  tradotto 
Vituperationes  ineertas ,fe  bene  egli  nel  nome  Greco  alcuna  corrottela  hi 
emendata  che  in  lui  ile ffo fi  potrà  vedere,  non  efìtndo  mai  fiata  intentarne  no- 
flra  in  qqefie  fatiche  di  attendere  alla  lettera , ma  fimplicemente  d precetti 
dell’arte, e di  non  e fiere  punto  Grammatici,ma  Retorici . Sono  quefle  vitupe- 
r atto  ni  inccrte,quelle  le  quali  anche  proferte  dal  dicitore  re  fi  a incerto  fe  ftano 
lodi  i beffe  :oue  è da  auertire  molto  bene  quella  parola  anche  proferte  per- 
cioche  noi  crediamo  che  in  quefìogiceia  a quella  differenza  fra  quello  modo  di 
ambiguità,  e la  Ironia , che  Demetrio  accenna  folamente , & altri  interpreti 
che  habbiamo  veduti , non  dichiarano  : E già  della  Ironia  trattammo  noi  con 
buona  octafione  di  fòpra  nella  particella  qq,  oue  moflrammo  per  ^tnflotilc, 
che  co  fa  ella  fofìe,  & in  che  fofìe  differente  dal  ridicalo:  Et  in  fomma  trouam - 
tho  chela  Ironia  hà  tutta  la  fua  fora  nei  modo  del pronuntiare:  Conciofirctfit 
che  quiui  <i  dicono  cofe  di  altri, che  in  fe  fìeffe  fono  buone  e honoreuoh  , ma  dal 
modo  ii  pronuntiare  fi  cognofce,cbe  vengono  detto  affine ^he  altri  le prendtLa 
neicontrario  fentimenco-.Comtfarebbono  in  <JW,  Pjccardo. 

lo  sò  che  fitte  diutmto  vn  prò  Caualicre, 
v.  J«  Mafìro  Simone, 

£ dopo  molte  delle  fue  fame  parole, 
fai  fioccherei  Gelo fo  dallo  f pago , 

Hauetc  voi  vdito  come  il  buon  voffro  cognato, 

Cioi  ca  tino: In  T etrodi  Fincìo’o , 

Ecco  font*  e buona  Donna. 

Parte  Seconda.  Mjnm  Cioè 
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C iol  (attuta  t federata:  Et  in  mille  lu  igbijcmprc  ton  forza  cattata  dati  a . 
prommtia, per  le  quale  parole  in  fe  iìe/fj  buoie  fi  vede  certo  che  foni  dettecon 
contrari q fine:  Cofa  che  mn  o. cafre  nella  ambiguità  $>c  bachiamo ’ per  le  ma. 
ni.la  quale, oue  la  Ironia  dice  cofe per  fe  Uejfe honoreuoli  di  colui, di  cui  tagio- 
tu,qu  tia  di.e  cofe  che  poffono  e fiere  & honoreuoli,  & biaftmtuole,&  oue  la  . 
Ironia  pronunti  tache  èfafaut  chiara  che  vuole  hip  fonare  : qui  anche  doppp 
la  pronunciala  ambiguità  retta  nella fua for^a , perche lecòfe,  d ttc  fio  ono 
ejje  i prefe  & in  buona,  & in  cattai  parte:  Come  per  esempio  ,, quando 
no  ìiffe  àHuffdmauo  dimagro  Simon\  , ‘ * 

Fermamente  tu  non  ne  trouercfit  vnaltrodi  qui  alle  porti  di  jRajigj  difofi 

fattl  ’ , , >.  - lisi  ite,:' 

Ouefele  cofe  procedute  non  lo  dichiarafiero,anch>  doppo  la  pronunlia  refla 

rebbe  ambiguo  je  egli  pei lodare Mqflro  Stmone  haueffe  detto  così , ò per  vo- 
lerne la  buri  : E fe-haueff  e voluto  dire, ehi  di  quitti  alle  poi  tedi  Targi,fi  va- 
lentbuomo,à  pura  fi  valorofo  lauacecì, non  f offe  fiato  per  douere  tfjert  liona- 
to. E di  quefla  natura  dice  Demetrio  che  erapo  le  cofe , le  quali  fcrifie  EfcbinCu 
di Telauge:  . • - k ' ■ n. *-.«»«  ; rj 

1/  quale  Efckinceffere  Flato  amieij/fimo  di  Socrate,&  buento  divido ve  lo  Mi 
ce  Laertio nella  vita  di  lui,oue  fra  alcuni i Dialoghi  che  compb/è  fàìhtèttone  éi 
vno  in  titulato  il  Telauge-cbe  deue  éftero  queHo  deb  quale  pìtrlà'qtìt  rOeme'n 
trio,c  del  quale  parla  anche  Athenetìft  ne  appètto  alcun  frammento  thè  vera- 
mente è tale  quale  dice  quàil  no  Uro  autore, Cioè  che  & in  laude  & ;m  vitupe- 
ro di  Telauge  può  efiere  prefo.  701  wnr'jjn  *•:  . M 

Egli  dice  parlando  di  Telauge  pallio  non  porta  fe  non  prèjb  affittò  A puoòhi 
quattrini  il  giorno  da  vn  tintore.  A’ un  Collcttacelo  vecchio  di  citino'  vè  veStitó- 
con  vnpaio  di /carpe  rapcigatc  vcccotffìme,  - t‘-0'  tVv.  s.’W», 

Che  jono  cofe  le  quali  refiando  n dibbhje  e gli  per  difprcghdel  mpHfio  ètai 
facefte,comc  Diogene  Cinico  & altri-,  ò pur  per  mera  auarìna  èfor'àdt^ra, 
refta  ancora  ambigua  e figurata  la  ingiuri  i e non  fisa , /e  loie  ò burla  fuofdito 
le  parole.  ' . . 1 w» 

.0.  DISCORSO  ECC  LESIASTICa.vr  ^ 

‘ 1 • • - i!  • S 

NOn  occorre  ragionare  di  qucfto  precetto  di  Demetrio  in  (Dateti* 
di  predication-.  Euàgelica,  perche apena  poifono  chriftiane  orec. 
chic  fentire  battezza  fi  grande, quanto  farebbe  feil  predicatore 
della  parola  di  Dio , che  deue  edere  tutto  ingenuità , e tutto  chiarezza , 
per  qucfto  rifpetro  folo  di  non  difpiacerc  a i huomini , de  quali  nondi- 
meno S. Paolo,/;  hominibui  \ lacerem,Chrtfli  fermi  non effern:  fi  mertettc  ìfu 
gerghi  in  peniamo  à parlare  di  due  lingue , à non  latciarfi  intendere  * Se 
infìnoà  tanto  arriuaflfe.chetrattandojò  di  vna  pcrfona,òdi  una  cofa,  al- 
tri non  baftatte  ad  intenderete  egli  <>  la  lodattc,ò  la  vituperate.  Tengali 
quella  bcH’artc  i Comici:  tengatela  Efebi  ne,rengafela  i Retorici, & elo- 
quenti del  mondo,che  noi  ih  uece  di  lei, nelle  noftre  prediche,  fchietez- 
za  uogliamo,ingenuità, purità,  e chiarezza  calciche  indilo  i più  badi,  & 

ipià 

* . j:  i 


, Sopra  la  Particella  CLX  IH. 

i pi^  rozzi  ingegni  (appiano  diftintamen  te  quello  che  habbiamo  voluto 
dire, e quello  che  habbiamo  ò lodando,ò  biafimando  voluro,ò  perfulhtc- 
re,ò  dilfuadere:  Di  lo.Signor  noltro,  cue  celi  in  alcuni  luoghi  ripreden- 
do  ad  impertinenti  & importuni  quefiti,Ysò  le  parole  * 

Tudnìjli. 

Vosdtcttis. 

Come  o^c  interrogandolo  Giada.  >-  , 

T^umquid  ego  funi  foxbbtì  dijfe,  ‘ " ' 

Tu  dixiiti . 

Interrogandolo-Pilato  » ...  .. 

di  uro  te  per  Deum  vtnum,ut  dicas  nobis.fi  tu  et  Chrtfhtt filius  De»  m im,difjb, 
tudixifti. 

„ Enntcrrogandolo  i Pontefici:  Tu  ergo  et  filius  De»,pur  rifpofe, 

..Voi  dicitit, quia  egofym-  # 

In  tutu  quelli, & altri  luoghi  fomiglianti  dicono  molti,  che  il  Signore 
vfa  Artificio  di  non  doler  falciare  intendere  fe  egli  ò di  si,  ò di  nò  rifpon 
da  àl  quefiro  fattogli, & apunto  con  ratnbiguità,che  dice  quà  Demetrio 
dòn  uoglia  falciare  intendere  fc  egli  affermi  ò neghi,  come  fc  interogan 
doci  alcuno  in  terra  di  heretici,fiete  voi  catholici. 

Noi  per  paura  non  volendo  nc  affermare , ne  negare  rcfpondellìmo 
VOI  Witti-..  x;x  ... 

Main  vero  poco  bon ore  fanno  quelli  tali , alla  diurna  feuerità  del  Si- 
gnor noftro, il  quale  ouc  non  è parto  à lui  che  gli  interroganti  non  fiano 
fiati  degni  di  rilpolla.benc  hàtacciuto  molte  volte. 

E»  non  refpondit  vtrbum. 

Ma  one  ha  date  rilpofte , per  niun  timore  humano'.hà  mai  falciato  di 
darle  chiarilfime,  & apertilfime . E tali  fono  anche  cùcce  le  fopradeccc . 
Pcrciochc  quelli  modi  di  dire,  t 

:.T udmfit,  -t  -t  ♦. 

. Vos  diciiit  • ' • , . 

E fitniii.come  hanno  veduto  i più  intendenti  delld  lingue,fono  idioti  f 
fimi  Ebrei, i quali  non  ambiguità  portano  in  fc  Udii:  ma  chiara,  & inge- 
nua  affirmationc:  II  che  quando  da  molti  altri  luòghi  non  fi  pótefle  ca- 
li are, chiarilfimo  apparirebbe  dalla  fola  rifpofta,chc  il  Signore  fece  àCai 
falTòjquando  gli  domandò  fc  gli  era  Chrifto,  che  ouc  Matteo  dice  che  il 
Signorcrifpofc,  , 

• J'udixifh.  . • . 

S. Marco  dicc,che  dille,.-  . ' 

Ego  fum. 

Di  modo  che  non  potendo  effere  dilcordi  gli  Euangclifli , neceffaria 
còfa  è,  che  pcf  idiotlflìmo  Ebreo  fiano  i fopradetti  modi  pure  affirmario  • 
ni.  E coli  fi  vede  che  nel  il  Signore  per  humano  rifpetto  parlò  mai  am-, 
biguo , nc  al  predicatore  Euangclico  conucrcbbe  in  alcuna  maniera  il 
farlo  : E noi  ci  ricordiamo  che  trouandofi  gli  anni  paffati  in  Parigi,e  ve- 
nendoci lodato  vn  predicatore  , perche  predicando  già  molti  anni  quali 
ogni  giorno,  niunohuomo  per  fottileche  folle  ad  ogni  modo  hauefTe 
mai  potuto  deliramente  raccogliere  fc  egli  alle  parti  della  lega  pcndeffe 
ò di  Nauarro,cou  poche  parole  rifpondemmoj,  ma  ftomacofamentc che 
egli  alla  valle  di  Giofaffattc  parlerà  più  chiaro:  £ di  quello  aliai . 

ài  rum  i PAR- 
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Centesima  Iettante  fi  ma  quarta. 

TESTO  DI  DEMETRIO 

Tradotto  da  Pier  Vettori  * 

Offtt  autem  allquis  & ali  ter  figura  imduerefceu  ftc . Quam 
non  LOentcr  audiunt  regali  3 opul  nte  femint  bua  pecca- 
ta, tum  fuademus  ipfisnon peccare, non  veda  via  dia m ut  : 
fedftue  alias quofpiam  vituperabimus,  qui  fimiiiafccnut . 
Leu  ad  Dionyfium  tyrannum  cantra  V baia  ridm  ty ranni» 
dicemus  & Tbalandis  feritatela . Fellaudabimus  aliquot 
qui  contraria  'Dionyfto  fecerint  .ceu  Gelonem  vel  Hieronm,quitduq»ampa- 
rentcs  Sicilia  & magifirifuert  : etenim  admonetur  qui  audit  fiumi  & non  co» 
tumelia  vexatur,&  emulatur  G clone tn, quem  vi ietlau'dari,& ìpfe  lauderà  ap 
petit . iJMulta  autem  buiufcemodi apud  tyrannos.ceu  "Philipp*!  quid ?,  quia 
altero  oculo  orbami  oratfirafcebaturji  quis  appellafiet preferite  ilio  Cyclopem 
vel  oculata  omnino . Hermiat  autem, qui  starna  éominus  futi,  & fi  reliqua 
in  aita  mitis.  trai  ( t tfirtur)  non  equo  animo  pafius  effet,  fi  quis  appcUdffet 
cukrnm,vel  fefhonem,vtl  exedtonem,quia  eunuchus  crai,  hoc  autem  dixipa •«. 
tefacere  volens  maxtmè  naturata  principum  virorum , maximè  requirentrm 
erationm,que  minimi  in  lubrico  verfetur  : vocaturyerò  Ma  figurata , Et  fa- 
né f*pe,&  populi  magra  & potentps  egent buiufcemodi forma  orarionis,quem- 
admodum  ty ranni . Vcluti  populus  ^ttbenienfium . qui  Grecie  prmcipatum 
obtinet,& affeutatores alit,  & Cleones,&  Cleophontts  .aficntariquidrm  igi- 
tu>-,  turpe  -•  reprthendere  lubricum  : optimum  autem  quod  intera  8u  m e A 

inter  hec , Ideti  figuratum . E*  aliquando  ipfum  iUum  qui  peccai  laudabimus  , 
non  oh  ta  que peccatficd ob  ea  que  non peccauit , centra  commotum,  qnoi be- 
ri laudabatur  , mitis  cognitus  in  peccatis  Mius , & quod  dignus,quem  emula- 
rentur,àciuibus  bab  tus efì  : libenter  tnim  vnufqutfque  imitai ur fe  ipfum , (3 
conatur  tandem  laudi  aducdere  ; potuti  autem  yuan  eauabilem  laudato 
facete 
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I Perche  non  fentdno  voiótieri  gli  huomini  e le  don 
me  grandi  i come  Regi  Regine  e fimi  li  rinfacciarli 
jJH  i fuoi  difetti,  con  loro  figuratamente  potremmo 
procedere  in  uno  di  tremodi.Ciòfono,òbiafiraan 
do  il  uitio  loro  in  altri,  come  alla  prefenza  di  Dio 

‘nifio  vituperando  la  crudeltà, e tirannide  di  Paia* 

ri;  ò laudando  la  virtù  oppofia  i a altri , come  nel  medefimo  luogo 
dicendo  che  Gelone#  Gittone  furono  padri,e  maeftri  della  Sicilia, 
ipercioche  di  quella  maniera  non  verrà  ingiuriato  Diomllo , & egli 
Temendo  lodare  aitrt,diuentera  forfè  emulo  di  quella  laude,ò  final- 
mente lodando  la  virtù  oppoAa  in  lui  medefimo , fe  egli  mai  alcuno 
atto  ne  fecc,di  cu  i fi  polla  ricorda re,come  in  uno  iracondo,  che  vna 
volta  vsò  manfuetudine  dicendo  quantopiacque  quello  atto à tut- 
ti , c quanto  nc  ft  lodato  : Conciofiacolà  che  «alcuno  imita  volen- 
tieri le  mcdefimo,e  procura  di  aggiungere  laude à laude, anzi  di  fare 
tu  tea  la  fua  ulta  fcgucnte,c  continuatamente  lodeuolc:Balla  che  in 
«nodi  quelli  tre  modi,  e m qualche  altro  bifogna  figurare1  il  dire 
quando  parliamo  con  tiranni,  1 quali  non  folonqn  pofiono  fentir 
parlare  de'  ftìoi  difetti , ma  ne  anche  dique)ie.cofe,che  gli  riducono 
Joroametnona-ComePhilippo.fenzaun’occhio,  non  poteua  pati- 
re chea!  tri  m ùia  prefeuza  parladcdi  Ciclope , anzi  nè  anchein  al- 
cuna maniera,  di  occhi.  EcHcsinia  Signore  di  Atarnco  , percioche 
ferà-ca  firato,  le  bene  peraltro  affai  manlueto,  nondimeno  fiadiraua, 
oue  tcntiua  ràmcntatv,ò  tenaglie#  taglio,  ò cofa  limile, onde  fi  può 
affai  ben  e con  ulcere  le  natura  de’  potenti,  quanto  fìa  penculofa  cofa 
il  trattare  di  difetti  loro  ; E quanto  utile  iia  in  tal  calò  il  fare  l'ora- 
tiene  figurata.!:  quello  che  diciamo  de'  tiranni,  intendiamo  ancora 
di  certi  populi  perla  fortunae  potenza  loro  fatti  iùperbi,  comode 
gli  Atenei!  , che  effendahoramai  padroni  della  Grecia, non  fanno 
conto  fenon  degli  Cleoni#  CJcofontH&C_  altri  adulatori.  Ma  l*a» 
dulare  è cofa  lordid  a , & il  reprendere  fcopertainentc  periamola  ; fi 
peròattenendofi  al  meio con i’orationc, comehabbiamo detto,  fi- 
gurata,habbiamo  da  procedere.  y\>  >»■  v. 

fu  a . i-  t v>.  i . <’\A< ‘ "!  :i •->!.»  Aia.''.'  «.'itV.vC.iA.'À 
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/'*Y^$P0  è beltà  ( che  in  t >etQ  Ì bèllici  nid  ) tanto  è facile  e ptt  fe  fleflà  chia 
fi  ijuefta particella  che  hcàthìaifio  pet  le  itian’  > fondita  Jopra  una  pan 
ycrisd,chc  non  fentono  volontari  t Trincipi  ile"?  rintiptfle , che  i partii  u'ari 
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•vitti  rinfacci  loro  : pinzine  anche  le  priuate  perfine  l’ hanno  caro  : ma  il  di- 
tipiacere  di  qutfti  nc/ljuè  tu  cér  e pii  che  tanto:  lardone  il  (hfguflo  di  quelli  è af- 
fai periculofo  ; E per  ciò  dice  Demetrio, che  oue  fi  tratti  con  loro , figurate  cioè 
coperte  & indorate  hanno  da  eflere  le  reprenfmi,e  le  accufe  : E quefla  in  uno 
di  tre  modi,  come  n abbiamo  ietto~n.Ua  pamfmft.  FtàqUaitU  primo  c 

i fecondo  hanno  il  pattUulart  efjempèo  aggiunto,cioti>ia fatando  altri  del  medi  - 
fimo  vitio,camt  Falanin  pii  finga  diDmifio,  antro  bodar.doaltri delhoppó- 
fta  vini, tonte  in pnfenga  del  medtfmo  lodando  Gelone, Gtertinc,  per  lodarti 
quali  mafie  a anche  Demetrio  in  due  parole , quali  hamo  da  n ^ 

buoni  in  riguardo  dt  '{uà  Judditi,cioè  come  maefln,e  padri  Ipi^  t * 
ro  le  cofe  neccfiarie,  &■  mftgnandn  loro  buoni  coturni , prmeipaimenueon  l’ef 
{empio  ■ Quanto  alterco  modo  pure  anch’egU ha  reffempà, tna  vago  [come  fi 
dice)  e di  cui  che  fia  t Terciocbe  confi fiendo  quefio  modo  in  lodare  alcun'atto 
della  unti  oppoRa,m  vtto  il  cui  vitto  habbia mo  interi tome  di  rmfacciarglfidiee 
Demetrio  che  ciò  farebbe,  come  fé  volendo  noi  riprendere  vn’tracundo,lolodaf 
fimo  d’ alcun'atto  di  manfuetudine , che  egliil  giorno  auanti  haueffe  fatto , La 
domefe  bene  egli  dice  il  giorno  auanti,  fi  hi  nondimeno  da  intendere,  cioè  poco 
prima , & in  fonema  tanto  prima  folamente , che  noi  pojìiamo  rageantuolmentt 
credere, eh' tglinc  tenga  memo  ria . ^ t 

E fono  fondati gli  vltmiduoi  nudi  quella  emulaùone^he  per  t"  ordì  natio  han 
no  gli  h uomini  della  laude , che  /emendo  lodare  altri , dtfiderano  di  imitare^ 
quelli  : E molto  pili  fentenio  lodare  fe  mede  fimi,  fiinuaghifiono  di  quello,  che 
«gli  fd  ledtuoU#  dtfiicrano  di  fai  fi  più,  e più  degni  dt  laude  tale  angi  di  me- 
ture  la  vita  laro, in  modo  che  fu  non  interrotto  il  merito  deWhoaare.  di  che  bi- 
fignadiRrcggiarc  coni  Principit  i qialidiced  noflro  autore,  che  hanno  tante 
.delicate  le  orecchie,  che  non  falò  nenpofhno  patire  di  featirfi  rinfacciare  direh 
baiente  i difetti , mane  anche  di  i enùrfi  dir.  cofa  che  ii  diretta  mente,  gli  vada  4 
ridurre  loro  in  memoria  : Come  Filippo  padre  di  isflefiandro  non  patena*  » 
percloe  era  fingi  un  occhio, [apportare  che  in  prefenza  Ina  6 none  naffe  Ciclope 
ni  che  fi  parla ffe  pure  d‘  occhi , & H rmia  Signore  di  Ateneo  pere  coche  era 
tafimto,nan  volata, feetir  parlare  siitanagLt  fi  di  tagli  o,efe  bene  per  natura* 
era  manfueuffimo, in  quefio  cafo  iand<meno gsaniiffimtmente  fi  adiraua:  .Che 
fofie  Filippo  og  •i’v»o  li  sd,e  camedri  restafe  tngloriofa  imprefa  lenza  vn‘ oc- 
chio; Che  il -Ciclopc  : ’Rohftmo  bauefie fecondo  che  dico  io  t Poctt,vn'occbit  filo, 
anche  quefio  è chiaro . i . i;''>  ; -ì  ' 

'Vi  ticrmia  noni  fi  celebre  linone  > Tuttavia  4ri  fiatile  ftefio  fù  amico  di 
lui, e lo  andò  d vtfitare,  anzi  ne  fcrifie  ver  firn  lode:  di  che  ancoc  da  funi  emuli 
fùtafiato,co>nt  di  cofa  indegna  i’vn  Filo  fifa  ,eche  bauefie  celebrato  buono 
non  degno  di  fseit  hon orato  di  penda  tali L Ciùnuijre  fló.  iiing’gno  mite  , 
dice  anche  Demetrio  ch’egli  era  : E noi  da  tutte  le  ofe  che  fi  dicono  qui  di  que- 
ib  due  patenti  Filippo  & Htrmia  , tre  ipfignamcnti  cauiamo  i noflro  propo  fi- 
lo : Jl  primo  cioè  non  douia  nò  aerife  piarci  i' tafsare  i difetti  de  Principi, fp  bi- 
ne non  fono  morali  nè  per  colpa  loro  ,pofci  ic.be  ni  FilippOfjii  Hermià'bducdàng 

"pùnto  * 
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punto  di  colpa  ne'  mancamenti  toro,  ma  quello  era  prouènuto  dalla  fortuna , e 
quefto  dilla  mtura  : E pure  nclfentirli  nominare  fi  adirauano ; onde  fi  può  rac 
cogliere, che  molto  peggio  bau  rebbono  fatto,  fe  di  colpe  lo-tro  proprie  fofsero  fla- 
ti-punti. 

Il  fecondo  che  non  pure  doniamo  ardire  di  farlo,  neanche  quando  con  gioi- 
ta con  il  difetto  vi  è laude  e gloria  del  potente:  Coi, enfiatola,  che  à fili  (.pala 
perdita  d- II' òcchio,  ( come  fà  afiietto  à ccnfeffire  infino  il  fuo  ntmicifiimo  De 
moftene  ) fu  Con  gfona,e  pure  fi  adiraaa  nel  pati  ria  attenuare:  llter$o,&vl 
timo, che  non  douiamo  fidarci,  perche  il pottnte  per  fua  natura  fio  mite  : Che 
Hermia  pure  eramitifjimo  per  natura,  < nondimeno  ,adogm  minima  memo- 
ria del  moAcimento  fio,  li  fateua  feroce,  e crudele  : \^én%i  vogliamo  aggiùn- 
gere vn  quarto  autrtimeuto^  che  le  bene  fiutiffimo  , chtilTttndpe  da.fi  ftefig 
burlafc  del  mancamento  .lift  mede/tmo,  ad  ogni  modo  non  lubbiamo  d fidar- 
lo di  ragionarne  direttamente  noi  : E le  fiempio  è beUifJitnorifento  di  Tlutarco 
nel Simpojio,e  da  CMacrobio nc  Salumai, occorfo in  AnUgO"e,d quale  effon- 
do aneb’egli  come  Filippo  fimi  vn’ ocello , e onte  dite  il  Vttrarca , vn  Duce 
lofio,  di  queflo  fuo  di  fuo  burlaua  egli  fltfjo  m modo,  chi  ejjendcgti  una  volta 
prtfintato  certe  fritture  con  enmteri  molto  grandi  ; Così  -onuune  àtn  lofio, 
difie  di  je  mede  fimo.  E nondimeno  perche  Teocretio  cb’i'r  At'rficbe  dictuano, 
eh*  il  l{ el'haurebbe  veduto  coninoli  cecino  i ifpofe.  fon  buon  occhio  non  è puf 
fi  bile  ch'egli  mi  i legga  V> 

Antigono  ime  fi  la  pontura  lo  fece  C rucifìggtre  : Si  che  ancora,  che  il  padro- 
ne drfóapoatiefitfit  finto  fa  Lio , che  non  lappiamo  , à prendere  burla  ^U-a 
Jua  fìtti*  lafibezzajid  ogni  modo  non  farebbe  (ìato,t  non  fu  fuura  cofa  à lui,  il 
dire  netfnncapixafi  delia  corte  come  egli dijje , 

'.i  vtUhvr  fo!  hnh  Signor  guarda*! dritto,  , , -,t. . lat  .K<  . 

Potei  vederti  d.  tutto  apertoti  Cuore,  u >*,  «i  i...  > ; <H 
»\  Ji  quel  che  ut  toi  noe  fuor  ci-fi.fiifcrittot.  c n,  ; ,-■<  ...  , . 

<JMa  di  quello  afi  ai . T^oi  certa  babbi  amo  conofeiuto  vn  gentil'buomo  na- 
to eh  non  legitimo  matrimonio , ti  quale  di  queflo fuo  difetto  burlaua  à ciafcun 
peff»:  Jl  a risei  ètimo, thè  uni  volta  fra  falere,  vuoto  da  certi  muli  fi  voltò 
e diffe  , 

' 1 0là  fiat  eUi,co  si  poco  ràffi  ttoù  portiamo  fra  noi  altri  i 
‘il  E pure  non paff arano  bore,  ohe  hggerijfimameptc  motteggiato  da  altri  dii 
me  de  fimo, nc  venne  però  fieramente  alle  mani  co"  motteggiamenti.  cJM.T.  Vet 
tari,  quanto  4 lofcbt,  dite  qui  vna  cofagratiofi  > che  con  mctrto  lofio,  òche 
guardaua  torto, mi  per  altra  gentile  e valorofo , hauendo  vno  nel  lodargli  alcu- 
na cofa  detto , 

1 -A  me  icrtopareella  loieuolijfima  , fegià  l'amore,  che  le  porto  non  mi  ac- 
ceca . . ,.Jt 

Egli  tanto  fieramente  fi  nefd-gnò,che  nulla  più  . E fot  fu  fi  kpe  (JU.  Vie r 
V ettori  in  Latino  dice, che  egli  difie , nifi  mt  pr  or  fu  s amor  carcura  reddi- 
ti eru,  Forfl  dico, difie  egli. 

I Ci  Maini  4 Si 


fi Vrediulore dal PamjproL  l 

* sijtmortnorimìfàòedeittorto.  > - *, 

^Alludendo  à quello  del  Tetrarca,  ' ' 

jtmor  ik'otchio  ben  fari fà  e tite  torto . ~ ••-'■'  . ■;  y wv  1 ,.Jl 

Tfel  qualcafo  fe  l’amico  non  guardami  più diritto,  (he  tanto , veramente 
tutti i tartagpte gtthàurd  data  mia  : E quefio  mcdtfm<r>  ehe-  /triniamo  noi 
borujlettodavn  'ofto  non  gii  darà  gran  guflo  , egb  parrà  urihorri  mtU'ami , 
thè  fi  tfea  di  queiìo  proponiti:  Dal  quile  entra  n dodo  tu’a-'tp*  fpecie  di  difetti 
naturàli,pure  ci  reor  ’a , thè  \ ,n  boriatolo  m Rom4,vt$  fotofi  [degno  con  vno^ 
thè  eflendoft  egli  aidotto  ato  lo  nominò  . 1 

Dottore  in  fiflo  <U  amo . -11  ; itrixyrtu  ,!-i  ' t,  . 

Macon  xn  predicatori  preft  ecfora  , perche i»  ripa  predica  pnftnu  iridine , 
ò tre  volte  baueflc  fatta  me  attorie  de“  inaimi,  : Et  eia  bella  che  otm w burloni? 
accortifi  dell' b umore,  io»  il  nominare  foUmeute  »!  Cardinale  Sanano , perla 
virtù  di  quelle  due  vltime  ftllabe, ad  ogni  lor  piacetela  maligtouam.  £/;:  con 
potenti, non  baurtbbt  bi  lagnato  far  coti, e thè  1‘ baueflc  fatto  a fl  ti  prettamente 
ft  farebbe  pentito  cTefler  faceto . ’tqè  fidamente  to'  Vrinapi  dice  ‘Demetrio  bu 
fogna  guardarjt  da  quello  , maccn  quc’popuU  ancora  , e con  quelle  republ'ù 
thè, che  per  la  felici!  à e potenza  loro  fono  infuperbitt:  Che  già  Arifiotde  nella, 
•polìtica  moftta  chiaramente  quanto  dt’coftumi  ftano  fimili  Attranni  oleum  pù 
ptJì interi  , e p.  r au ottura- da  Teofaafio  difttpulo d'Urifloitic  imparò  qtu ilo  , 
afeima  “Peripatetico, il  nofìro  Demetrio  : Quanto à Cleono , e Gkàfònte , chi 
fbfftro  pepularì  adulatori  inatti  ne, non  fidò  da  Demetrio,  ma  da  altri  autori , 
tome  da  AriRofa»e,e  da  Piatone  ( amico  fù  fermo  : Ma  btUiffijnaèÌJtrco*cbt 
fune  della  particella  noflra, che  C adulate  leofa  fordtda:  &il  rtprenitre  peri 
(ulofa:  E che  però  con  alcuno  da’  tre modi  dòtti  fà  tori  alcuna  ulna  via  bifognd, 
thè' fi  rote  diamo  ntltrat  tare  co  Principi  iSegutmrifriKtfle  piùdi  torvi  il 
mòdo, che  tenne  la  gentildonna  di  Cuifeoguacal  ^ééflpri, quando  incipriar 
ri  nati, e per  oltraggi  ritenuti  volendoti  rtchianture  al  gìfiattfc  ch’egli  era  di  fi 
rimefla  vita, e da  fi  poto  bene, che  non  che  egli  l'altrui  onte  con  giuHitii  bendi 
tafjc,anxi  infinite  con  vitupeteuolc  viltà  à lui  fa  tee  fofleneua,cbc  effa  propo- 
fiodi  voler  mordere  la  miferia'fietto  iti  Ré  godala  fine  piangendo  dauant'^A 
lUi,i,fìe,  , •• 

Signor  mio'io  non  vengo  nella  tua  prefeoqt  piene ndettaiche  famcndadcl 
ìa  ingiuria, (he  mi  Rato  fattoi*»  in  fodisfacimemo  di quella  topriegoy  che  tu 
Winjegnr,come  tu  fofer.  quelle,  lt  quali  toatctido.cbelifimfatteiacenche  da 
le  apparando  io pofla  pallentemente  la  mia  tomponare,la  quale-  fallo  Iddio  ) 
feto  far  lo  potefliuolontieri,ti  donerei, poi  così  buon  portatore  ne  sè. , " * > 

(JMa  à diteti  vero  non  era  bifogno  di  figurata  oratione  per  ragionare  con  CO. 
fluì  ,il  quale  fe  benetra  pottmte  principe, era  nondimeno  lalt,  che  mu»  pirica 
lo  correità, chi  lo  mordeua  : chiunque  banca  cruccio  alcuno, quello  col  fargli  «K 
rt ita  onta  d vergogna  tfagana-  « ; ' vy-.  -,  i,  *.  .v.ò  w i • j . 

- ' s ii  • -t.a  r i.t  ; s vf'  \ . y * 
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DI  quante  cofe  hà  detto  Demetrio  in  quella  particella,noi  intorno 
ad  vna  fola  vogliamo  Ecclefiaft  team  ente  difcocrete.-Cioè  à quel- 
i * , la,ouc  egli  dìceche  Sordida;co(a  èia aditlatione:  Ne  però  altro 
in  Comma  vogliamo  dire.fe  non  che  Ce  infin  gli  Etnici  dicitori  haueuano 
percofamecanica  l’adulare , quanto  deuc  egli  procurare  il  predicatore 
della  parola  di  Dio,di  fuggire  anche  ogni  ombra  di  adustione  in  perga 
nio?  MonfignorCorneiio  (come  dicemmo  già  ad  altro-propofito  ) vsò 
alle  volte  di  ragionare  famiglia,  mente  dal  pergamo  ad  huomlni  particu 
lari  .che  (lattano  àfcnrirlo,  come  quando  nel  principio  della  feconda 
parte  della  predica  del  la  incarnàtione  fatta  in  Vinegia.non  foto  ragionò 
prima  col  Doge  dicendo,  ..  • 

Qupfto.c  (laro  troppo  gran  fattore  SerenilTTmo  Principe , che  la  fubli- 
mità  volba  fi  èdegnatadi  farine  inchinandoli  dal  Solio  fi io  mandarmi 
à dire  dal  Maeftro  delle  Cerimonie  che  io  predichi  quanto  mi  pare, 
t Mafivorltòa.ncheadunparticulareScnatorc,edifie,i  .. 
t Clarifiìmo  Signor  Pietro  Zeno,  perche  vi  fiere!  degnato  dibattermi 

K tifigli  itolo, ri  ngraciate  voi  con  la  vollra  natia  eloquènza  quello  gran 
incipè,à'cui  pel  valor  voftro,  oltre  quello  de’ voliti  maggiori  liete 
fi  car  o » j f ' * . , , ■ » **’,  ,.1j  j ..  i\i  * il  . 

: Etvn'alrra  volta  predicandoci  giorno  delta  Epifania  in  Pania,  puf  fi 
voltòinparticulareall’Alciato,edi(re,  i,  , 

- Non  vi  ricordate  Signore  Alciarogloriadc’  Letceratidclnoftrofeco- 
kr  Non  vi  ricordate  dico  quel  Difiicoj&C.  u: 

Fece  anche  vn’altra  cola  più  frequeotement«y:he  fc  à prefenti  non  ra - 
gionò,almeno  de’  prefcnti.c  vini  ragion^  con  laude  : Come  per  dare  vn 
elTempio  fole»  nella  predica  di  Chrilto  P»(lorc<,  quando  non  predicando 
à Bo!ogna,mxà:Rom3,  & in  luogo  otte  multiiGaHinali  cfano , ad  ogni 
modo  per  voler  ne  laudare  vn  particolare, pigliò  occafione  di  dire  quello 
«he  fi  focena  à Bologna  con  quede  parole* 

In  fino  à Bologna  che  è il  Cuore  di  quella  Santa  [Sediaf  ohimè  ) come 
fi  darebbe  hoggi.Cc.non  folle  (lato  Lorenzo  Campeggio, che  non  vorrei 
folTequi  predente  hoggi  per  poter  dire,  Ccn  za  offendere  lamodeflia  de 
gH  orécchi  Tuoi, qualche  parte  de!  fuo gran  valore, della  fua  molta  pietà: 
Ma  mi  confido  però.che  non  Coloni  Corte  Romana, ma  e la  Spagna,  eia 
Francia, e l’Inghilterra, A:  la  Germar  ia  tutta  sà  quanto  hà  patito, Si  che  fi 
è ripollo  quali  fino  al  martirio,  per  Car  quello  efie  fi  conueniua  ad  vn  le- 
gato di  queda. Santa  Sede  Apoflolica.  Tu  il  Cai  Henricoottauo  Rè  di  In- 
ghilterra: Tu  i)  lai  Rcinafua  moglie  . F voi  lo  Capete  timi,  TedeCchi  : a- 
prefiodi  cui  vigerà  anco  eternamente, Se  con  gloria  il  nome  liiotChevin 
ti  datla  verità  non  potere  fore,che  non  lo  celebrate  nelle  uollre  hillorie. 
r Ma  per  cornare  onde  fiamo  digredì. , , , -, 

S.Bafil  io  Icriuendo  à Santo  Ambrofio  Tafua  Epillola  in  numero  cin- 
quantefimaqttintado  loda  di  varie  cofe  fommamentc;  e cosi  fanno  feri 
uendofi  Agollino  à Gicronimo,  eteronimo  ad  Agodino,  Scaltri  Santi: 
Ma  quelle  fono  Epiftolc  e non  prediche  : In  prediche,  e dal  pergamo  lo- 
dò 
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dò  Paolo  Emiflcno  Vefcouo,Cirillo Patriarca  d'Alelfandria,  che  era  pre 
fentc  mentre  egli  inuitato  da  lui  nella  Chiefa  medcfima  Aleflandrina  ra- 
gionaua  : E Citi  Ita  medeiìiuo  predicando  dpppo  Paolo,  ma  alla  prcfen- 
za  di  Paolo  pure  con  molta  laude  ragionò  di  lui , come  lì  può  vedere  fra 
le  hoinilie  di  Cirillo  alla  fetthna,al!a  otraua,  òc  alla  npna  : E Santo  Am- 
brogio predicando  un  giorno, doppo che Vn’alcro  Vefcouo  il  giornqmf* 
ti  haneua.  predicano^  era  ancora  peeftnte,  tante  lodi  accumula  di  lui, 
che  di  tuttala  predica  la  parte  maggiorrc  in  lode  di  detto  Vcfcouo.fi  co- 
fttmmò.cotne  nel  fecruon048.fi  può  vedete,  del  quale  alcuna  parte  non 
ci  farà  graue  di  trafportare  in  quello  luogo,  allicurando  il  Lettore,  cliq 
quello  che  rimane  di  turco  il  fcrmone , non  ò tanto  quello  che  tratta  lo 
laudi  del  detto  Vcfcouo,eche  noi  trafewriamo  qua. 

[ Hciterna  die  fatrs  accepiflevos  credo  trarrti  di  le  dii  traélatibus  do- 
mini,òc  fratris  velici  prarfenns  Epifcopi , qui  tanta  facundia  rcs  diuinaa 
dilferuir.Cc  prsdicario eius piena  fueric  faccrdotis  gratia,  oratori*  ciò* 
qucncia,mltitucionc  Docioris:  Ncc  miruin  fi  is  q ui  in  Pontificio  prmi»f 
tus  nonorcin  obtincr,obtincaretiam  in  predicando  primatus  cloquium 
S:  virtures  Dei,quas  Sanéèi  pedorii  arcano  depromitjfacnndi  lcrmonis 
oraóonecommcndet,  acque  ideo  paruitaccm  lucam  feio  auribus  veftris 
minus  foli  copiaci  cu  ratti;  Quii  cnitii  contentus’fic  potare  de  riuuto,  cum 
pollir  haurire  de  fónte.  Terra  enim  aquarum  tcnuein  rorcm.omnino  no 
fufeipir,  poilquameam  largus  pluniaru  iinber  infuderit.  Sic  igiturve-; 
(Ira  diledio  mudata  fandi  lacerdocis  c!oquio,fermoms  rqei  paticturvilo 
faftidium.quamuis  enim  dodus  uir,quàuis  delertus  orator.c  lógius  vide 
bicur  fi  expétit  loqui , prxfcnte  mcliore:  S’cd  tamen  habet  folatium  firn 
ìltaconfulio:  Nihil  enim  ruboris  eli  comparatone  fummi  faccrdoti» 
difpiicere  minimum  facerdorem  : Prarfertim  cum  iuuarc  ine  pofiìt , bca- 
torum infignc  Conforrium : Sicnim  Dauid  vniuifocictaxi  Sandi  «Ite- 
rum  Sanduin  fieri  polTfc  prxmat,  direni . Coni  SandoSandti  s crii  : Cui 
ego  ncquamuis  imperiteli, quamuispeccatorctn  non  par em  fieri  polle 
peaedicacorcm  virtutunfi  domini  tantoruinConlbrrio  magillrorum.  Igw 
tur  quondam  beatilfiinas  frater  nolter  Sandorum  ApolbotoruTn  Jaiutes 
magno  eftprofequutus  eloquio,debcmns  & nos  iplius  fepukuram  do- 
mini prxdicatorej&  quia  vnius  corpbris  membra  videmus-  fimilibusob 
fcquijs  procurare  fimilibus  quoque  integrum  corpus  prxdicationihus 
exornatur:  Videamus-ergo  de  domini corpsre,poftqua  de  Cruce  de  polli 

tur,quid  gCTatur  &'c.]  ' r '•  e : - - ; • •.  dt 

Tutto  quello  Santo  Ambfogioìoue  fi  Vede  thè  egli  loda  anche  di  elo- 

Suenaitchi  hàpredicato  innanzià  lub&abalfa  le  llelfo.  E là  paragone 
a (c  all’altroiE  dice  Che  sà,chedoppo  quello  non  porca  piaecreiQ  cofcf 
Amili,  le  quali  molto  volonticri  babbi  amo  rcibritc  affine  che  quando  ccr 
ri  Ariilarchi  de  noflri  tempi,fentono  de’  nollri  Predicatori  che  fanno  ai 
tretanto , non  coirano  fobico  à fate  giuditiodi  vanità  in  loro:  E fi  con- 
cencmo  che  fi  fallì  fono, fia  il  loro  erróre  commune  con  Ambrogio  con 
Cirillo ,eon  Paolo  EmilIèno,&  tanti  ancichi.e  Sanriffìmi  padri1  : Se  bene 
dall’altro  canto  à dire  il  vero  quandi  à noi , come  fi  fiamói  guardati  più 
che  habbiartio  portico  da  lodare  ylui  e prefenti  nelle  prediche  noAre . 

E fc  pure  l’habbiàmo  farro, con  tanta  Ibbrieta  l’habbiamo  fatto  , quanto- 
ouc  del  Signore  Cardinale  Gaetano  in  Parigi  hauendo  dette  alcune  co- 
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fé  iti  ben  meritiffima  laude  foggrongemo  fubiro.  i 

Ma  egli  è prefente  e noe  haurà  per  bene  che  io  con  laude  ragioni  <Ji 
,lui, * fcnza  laude  non  se  ue  può  parlare.  , )t>: 

Coli  non  ci  pare  benc.chc  fenza  'noi  n riferititi  altri  fi  metta  àio  di- 
re huoraini  viui  e prefepti:T.inn>  più  in  materia  d'eloquenza  c di  predi- 
.che  . E fopra  il  rutto  pcriculofi  Cola  ci  pare  il  volere pet  modeftia  com- 
parare fe  ad  altri, e fare  ctfrre  forre  di  ceremonie  in  pergamo , che  ir)  vé- 
ro à molti  non’fi  affanno  punro;E  noi  ti  ricordiamo  li?  capitoli  ptitiri- 
paImente,ouc  molti  predicatori  vno  donpo  l’altro  hanno  à predicare, 
di  hauere  tal  bora  da  alcun  prcdicatorc,fcntito  dir  cofcin  laude  di  quel- 
lo che  hi  detto  prima, c di  quello  che  dirà  poi.che  addio  ancora  à pen- 
sarci ci  fanno  aggiacciarc  il  (angue  per  Je  uene  : Nf  però  ce  ne  feande- 
Jiziamo , perche  panche  Paolq  Émiflcno  doucn<Jà  predicare  doppo  lui 
CiriMó, dille, 

]Verurnquoniampaticnternoftrlrrt  tulifìis  balburiem.expeiftarépa» 
tris  veltri  fapientiarmAiidillrs  Calamuin  Paltonieri  : Aùdleris  mine  tu» 
barn  niagniloqucntiflìmam. 

Ma  tutti  i facifici)  vogliono  il  falc.Quefto  Tappiamo  noi  che  quanto  al- 
l'auditore l'elTere  prefente  1 vno, che  in  prefenzadi  molti  ti  Iodi  in  fac- 
cia,è vna  grandeanfietà:  , , K<\_  ; l4li) 

t epe  dall'ajtrp  canto  per  ciucilo  che  dice.  Sordida  cpia^  Come  dice 
Demetrio, è anche  l’ombra  fola  della  adulatione.  Oltre  tre  alrrè  pijfimc 
c prudentiiTìine  ragioni,checontra  il  lodare i viui.c  prefenti  dal  perga- 
meapporrail  Signore  Cardinale  di  Verona  al  libro  primo  della  fua  R.c- 
- lorica  al  capitolo  11.  dicendo. 

[Viuentcs  Ecclcfiafticus  orator  pèrraro  laudar,  atri  quia  ignoratur 
laude  nean  vituperinone  quis  dignus lic,  cum nemo  pofTìr  affirmare 
aliquem  DeoefTegracunUaur  quiadUni  viu-imus  dome  iti  cjs  Ac  acribus 
inimicis  oppugnamur.&inccrtuscft  pugni-  exitas,  .un  cauethoc  maxi- 
inc.nc  dulpe  venenum  cxhibens  vmcniibqs  noccaf,  Se  turpem  aduLatio- 
nis  notati)  fubcar .] 

PA  RTICELLA 
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Tradotto  da  Pio:  Vettori. 


| Qflet  nutem  atiquir  & alitrr  figura  inuofuere,ceu  fu.  Qua  non  IL 
benter  augura  regni i opulenta  fetmin*  fua  peccata,  cvm  fuadà- 
in  us  tt'fié  non  peccar  e,  non  refla  ula  dicemus,  fèd  fiue  alio*  q*of- 
__  — pian»  uitupcrabimuuqui  finii  in  fteerunt.  Ceu  ad  Dhnyfiu  tyran 

num  contra  Tbalaridtm  tyrannum  dicemus, & ‘Phalaridis feritatem.f' ellau 
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dabimus  aliqtms  ,qui contraria  ùionyfto  fcctrint . tea  <jelontm,Htl ìliemem, 

'•  mai  tannarti  partntes  Sicilia, & magifirt  fuetti  etenim  aimonctur,  qui  audit 

fonai  & non  contumelia  uexatur,e*r  amulatur  Gelonem,quem  utdet  laudari , 

& ipfe  laudem  appetì c.  iJHulfa  autem  buiufeemodt  apud  tyrannot.ceu  Vki~ 

iippus  quidem,quia  altero  oculo  erbatut  erat,trafcebatur , fi  quii  appellanti 

frafenteiUo  Cyclcpqn,ucl  oculum  omeuno.  Hermias  autem, qui  Atatneì  dorru 

. mi  fuit,&  fi  reliqua  in  aita  mitir  erat,  utfertur,non  aq*o  animo  paflus  effet, 

fiquis appeilafiet cultrum.uel  fetìmem,uel  exechonem,  quia  amuchus  erat , 

bac  autem  éxi  pa te f -tetre  uolens  maximi  naturam principimi  wrorum,  ma- 

- x’tmi  requirentem  orationem,qua  mimmi  in  lubrico  uerjetur,uocatur  aero  ilio. 

[figurata-Et  farti  fapé,& populi  magni,  & póteutetegent  buiufeemodt  forma 

crationit,quemadmodurh  tyranni.  Velati  populut  *4tbtmenftum,qui  Grecie 

Jninapatumobtinet,&  afientatcres  alii,&  Cleonet.ty  Cleophontes  afsentari 

quitte»  igitur,  turpe  efl  : ttprebendere  lubticumtopumum  autem  quod  mterie 

Bum  efl  inter  hpcjdeft  figuratum.Et aliquan io  ipfum illum  qui  peccai, lauda- 

bonus, non  ob  ea  qup  peccataci  ob  ea  qup  non  peccami,  ctu  ira  corninoti, quod 

beri  laud*batkr,mitis  cognitusin  peccane  ilhut,& quod  dignus,  qutmamu- 

lartntur,à  ciuibus habitus  efl , libenter  imm  uvufquifqut  imitatur  fe  ipfum, 

tr  conatur  laudem  landiadncRcrc , potius  autem  imam  equabile»  tandem 

facete  ! ■ ' ! 1 ' ' • ' ' **«r 

tacere*  LI,  einà-jiq  v,  civi  Tt-hn  I fi  c-r 

i!lab wnm<j < ìtli  Vi 
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1 T inforrima,fi  comedella  medefima ce ra  altri  un  cane 
finge, altri  un  buc,altri  vn  cauallo  ; Cosi  lo  Hello  vitiÒ 
vani  in  varie  forme  rcprcndono -'c  fra  gli  altri treforttì 
- - . ^principali  modi  jJU  pruno, ouc  fi  narra  il  ui’ció , c quel- 

lo che  s’uia  di  tàfe,comefarcbbqdicepdo,  . , 

iloggtdi  i Padri  ben, procurano  di, lalciy  ricchezze  à figliuoli , 
ma  non  virtù, con  la  quale  Jàppiano  ben  valerli  del  le  ricchezze* 

£ quello  fi  domanda  modo  Anfoppicp,perf», oche  casi  repre  nde- 
ua  Ari fiippo  direnaci©  f 11  fecondò  non  narrando'  quello  che  fi  fà , 
ma  infunando  quello  che  fi  doue^bbe  fitee,  c «mreprendcua  Seno 
fontCjChe però haùrebbe detto,  : ! ; 

Non  ricchezze  fojc  bifogna  lafci^reà  figliuoli,  ma  principalmen 
te  virtù,con  la  quale  delle  ri cchezzefi  là ppiano  valere. 

£finalinentcil  modo  di  Socrate imitato  da  Elchinee  da  Platone 
k be  J 1 iffimojoue  fi  riduce  il  tutto  ad  mici  roga  non  i,&  a poco  a poco 
fi  fa  che  altri  da  fefteflo,òconofcciò  confetta  Ja  cqlpac  quali  forma 
ifc  modellino  la  reprcnfione.Comefediceiliino,  ».  1, 

« Hor  dimmi  figliuolo, e quanti  danari  ti  lafci  1 tuo  padre?  affai  no 
degli  vero  i’ Affai  come  tu  dici  ^ocntc^>>h>cnc,ma  c uirtùpcr  f^per 

gli 
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gliu&tfetihàeglilafciataò  nò?  * . . 

Ouc  fi  uedc  che  mene  conturbato  il  giouane , e reduttogli  in  nic^ 
mona  Jafua  ignoranza, e uiene  incitatoà  imparare; 

E tutto  gentilmente^  con  creanza  ,e  non  come  fi  dice  alla  fei ti- 
JCH  • Et  in  ucro  quello  terzo  mòdo  quando  fu  trouato  fu  grandemen 
ftc  lodato,  anzi  faceua  /lupi  re  chi  setiua,perla  grati  a,  che  porta  feco 
Jiel  reprendere, e per  la  euidàza,che  ferba,c  p la  maiefta,chc  ritiene; 
Ma  della  oranone  figurata, e del  modo  del  figurarla  fia  detto  affai. 

COMMENTO. 

IL  paragone  di  cui  fi  ferue  Demetrio  della  etra  formata  in  varie  magini, 
non  idi  lui  f olo, ma  adoperato  da  molti  in  molte  occafioni , e fra  gli  altri  da 
quelli, thè fenuono coft  naturali , oue conia  proportme delle  forme artifitiaii 
nella  materia  formata  cercano  di  farci  intendere  la  introduttione  delle  forme 
fuftantiali, netta  materia  informe  ; Fù  u irifltppo  di  fetta  cìnica, ma  meglio  crea 
to  de  gli  altri#  qua  fi  vn  cuneo  Cortigiano , onde  dice  Laertio  nella  vita  di  lui  , 
che  D togene  lo  domandano  un  cane  [ignorile , e Dionifio  in  la  cui  corte  egli  fi 
teparò molto, nc tenne jemprt gran liffimo conto.  ■ 

- • fi  modo  v fato  da  lui  nel  reprendcre, dicendo  quel’o  che  fifa , e come  fi  pecca , 
i affai  comma  ne  fra  tutti  gli  altri  modi  ; E forfi  non  lo  trouò  egli  ; mi  l'vtà 
affai#  quindi  -4riHippo  fù  nominato:  E di  Senofonte  nel  fecondo  modo  per*- 
ventura  fù  il  mede  fimo . 

Se  lene  quanto  al  terzo  mudo  crediamo  certo  che  Socrate  fra  ètnici  ne  foffe 
egli fle fio  l’mucntorcj  E la  ragone  che  ci  muoue  à coft  credere, è,  pofiiache  ha- 
* endolo  imitato  Imomini  taiito  tifigli, qua  to  fono  E [chine,  fiatone, & altri, ti 
ogni  m odo  di  forma  Socratica  hi  rattenuto  il  nome . T ulti  tre  quello  è certo 
fimo  figurati, cioi  coperti,  perche  in  tutti  fi  vfa  artificio , affine  che  chi  viene  ri- 
prefi  finta  con  minore  offtnfione  la  puntura  ; 7frl  terzo  fifà  che  il  riprefò  da 
fi  mede  fimo  fi  conni  ca;nel  fecondo  non  fi  dice  parola  del  vitto, nel  primo  fe  be- 
ne fi  nomini  il  vitio  fi  ne  tratta  nondimeno  ingenerale : Enon  fi  di  ce,  il  tale  fi 
tofi,ma  hoggiiìgli  r> uomini  fanno  coft : Si  che  m tutti  tre, come  diciamoci  par- 
lare ì figura’ o,non  figurato , cioè  ornato  di  figure  e lumi  oratorìj  che  in  quello 
finimento  non  prendi  imo  bora  l’efiere  figurato , ma  per  coperto  velato , diffì- 
mutato, & a'tificiofamente  fatto. 

Oue  con  modelìia  e creanza  fi  reprende, e non  ( come  dice  il  prouerbìo ) alla 
Scitica  : Che  gii  J>  quello  prouerbìo  ìjabbiamo  ragionato  di  ( opra , oue  vn’ al- 
tra vol  a fi  ne  feruì  D.  metrio,nel  trattato  della  ruidmza  alla  particella  I ao. 
Gli  ejfempi  che  adduce  qua  il  no  Uro  autore,  anzi  l'cffcmpio  variato  in  tre  for- 
me, quafi  cera  n tre  figure  ch'egli  adduce,  non  i di  particulare  alcuno  autore , 1 
ma  daini  medefimo  trattato ,e  variato  ad  vliliti  de'  leggitori  : Et  è fi  chiara- 
mente difpofio,che  di niuna  dichiaratane  ha  bifogno ; Cbefe  ad  abondan-ga  vo- 
gliamo 
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gliamo  dal  Boccaccio  trarre  uriejsempio,p t r ciafcuno  de’  ire  nodi:  alla  t^Arò- 
/lippa  diciamo  i he  furano  riprtfi  i corti,  iam  dt‘  noflriumphnarrandoft  quella 
che  vfano  di  fare , quando  in  GugtnlmoHorftere  difse  di  loro  l’autore . 

tì oggidì  in  rapportare  male  dalPvno  all’altro , injcmmare  xjgania,  in  di- 
recatnuitde  tn finte,  t che  i peggio  in  f arie  nella  preferita  degli  huomim,  (j 
fimproutr»  re  i mali,L  vergogne ,e  le  tnfiezze  vere  e non  veret’vno  al? altro*, 
e confale  lufinghegli  buon, mi  gentili  alle  cofevili,e  fielerate  ritrarre , tingi* 
gnano  il  lor  tempo  di  confumare . * ‘ - ‘ 

Tfel fecondo  modo  alla  Senofòntica  reprefe  la  moglie  di  Tofano, quando  non 
difse  però  al  marito  tu ]e  ebro,e  non  muti  acqua  nel  nino  quando  btui,ma  in  ve 
cedi  quello  che  ri  faceva  dicendo  quello  che  baunbbe  dovuto  /are,  mentre  egli 
giraua  attorno  al  pezzo, gU  difse. 

Egli  fi  vuole  inacquar!  quando  altri  il  ber, non  pofeta  la  notte.  »'  ■ 

E finalmente  alla  Socratica , interrogando, e con  le  rifpo/ie  medtftme  del  ri- 
ffe fo  contiene  n o!o  ' •>’  ’ ' ' — 

T i daldo  con  la  dorma  fua  quando  difse, 

Ma  fojìocbi  ftada  concedere  &c.  Tipo  i egli  molto  maggior  e peccato  U 
romperlo  ? T/on  t molto  maggiore  il  rubare  uri  buomo } Precidere,  òtl  man- 
darlo in  effilio  tapinando  per  lo  monde > Quefto  concederà  cinfcvm. 

E quello  che  feguita  ,oue  i da  auertire  che  nella  forma  Socratica  nonint- 
cefsano  che  il  riprefo  fempre  rifponda  perfe  medeftmo\  ma  bafta  che  il  repren- 
dente à fe  mede  fimo  in  perfona  del  reprendente  rifponda, thè  altrèmente  potrei 
he  ferrar t qutfla  forma  al  dialogo , & ad  Ogni  parlare  drammatico, ma  noi  al- 
l'or adone, od  à fimile  altro  modo  di  ragionamento . 

DISCORSO  ECCLESIASTICO. 

GHc  Ariftippo  : Che  Senofonte  ? Che  Socrate  ? che  coli  Dio  ci  doni 
la  fua  Tanta  grafia,  come  niuna  di  quelle  tre  forme  di  aprendone 
vnii,dclla quale  le  migliaia  quafi  degli  anni  alianti , non  fi  fianoferuite 
icfcritturc  n<?ftreà  ciafcun,  patio:  Se  bene  per  fuggire  la  longhezzaà 
noi  baftarà  in  cialcuna  di  loro  vn  lblo  cflcmpio  : Ciò  fono  della  Atiftip- 
pea  quello  che  dice  Efaia, 

[Dercliqucrdnt  Dominum,  blafphemaucrunt  Sanflum  Iliaci,  abalic- 
nati  fune  re trottimi,] 

Della  Senofontica  qucllochc  dice  Salomone, 
fili  fi  te  ladauerótt  pcccatores,ne  acquirfcat  eis . 

I.  della  Socratica  quello  di  Giercmia , 

Tfumquid  feruus  efi  Ifrael,  aia  rcruaculus?  Quart  figo  faBus  eil  in  pra- 
ti ari,  e gre. 

i Noi  fra  tanto  ci  ricordiamo,che  nel  fine  del  difeorfo  idij  ci  rimettem 
mo  à quello  luogo,  per doitere  dire  qui  alcune  cautele  fante,  c pruden- 
tilfime.le quali  dalla  fcritturaiftelTa  fi  imparano  per  quelle rcprcnfiomV 
che  fuori  del  pergamo  vengono  fatte  da  noi  : Noi  affine  di  mettere  noi 
, ' flelfi 
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ffeffi  in  ficuro,ò  dì  declinare  l’odio  di  riprefi,  ma  per  giouare  loro  maft- 
giorrocnte.e  perche  la  reprenfione  non  redi  fenza  frutto:  Et  in  vero  mal 
fe  e molte  fe  ne  porrebbono  addurre  > fe  bene  noi  di  fei  fole  per  hora  vo- 
gliamo contentarci, la  prima  è , che  prima  che  cominciamo  à ri  prende» 
tnerrianio.ogni  lludio,  & ogni  dedrczza  per  fare  che  quello  che  ha  da  éf 
fere.ripccfojconfeffì  la  co!pa,dcIla  quale  lo  vogliamo  reprédere  : Pcrchp 
io  vero  il  dir  male  ad  uno  di  cofa  che  egli  non  accetta  di  haucr  fatta , c 
apunto  come  medicare  vna  piaga  non  matura  fenza  lcnitiui:  Natanno 
non  riprefe  Dauidde  dell’adulterio , & homicidio , fin  che  con  la  para- 
bola dell*  pecorella  non  l’hcbbc  quali  fatto  confelTar  l’errore:  E più 
efprcflamcntc  il  Signor  nodro , quando  volle  reprendere  la  Samaritana 
procurò  prima  con  la  commiflìone,  , \-\  ;i' 

Vaie  uocA'Uirum  tuum 

Di  canarie  di  bocca  la  confdlionc  dell’errore  in  quelle  parole  "j. 

. V irum  imo  habeo  . - ,i;  _ . ; ■ > 

E poi  fa  riprefe, 

J Quinque  uiros  habuiiìit  & qurm  nane  hahes,non  efl  taas  > 

E con  i difccpoli.di  Emaulfe  prima  procurò  con  la  intcrrogatione 
Qui  funi  hi  fermones,quos  confato  ad  inmcem 

Di  fargli  confclfarc  la  loro  incredulità,  come  fecero  qu&ntfp  ditferq) 
Tipi  fperabamw>quod  efjct  reiemplarm  I frati . 

EraH’hora  (blamente  doppo  la  confdlionc  gli  riprefe  dicendo,  , 
OjtuUh&  tardi  corde  ad crèdendum. 

La  feconda  chriftiana  figura , anzi  modedia  nelle  reprenfioni  c , che 
ouedoppo  lo  feoprimento  della  colpa, noi  medefimi , che  colui  cheha- 
uelTe ad  edere riprefo.reftafle  perfemedefimo à fufficifza conftlfo ,nOn 
douiaino  paiTare  pùà  auantj  & adenerfi  dal  «prenderlo:  In  quella  rqa- 
nie/ayielh  ^uale  il  Signor  ncll’hòrto  .jdoppajiauerc'  crouato  una  utolta 
gli  Apodolidorròeriri.&  haucrgllriprcil  con  quelle  parole,  * 

Sic?  non  potutili!  una  bora  mgilare  mecum  ? 

Quando  la  feconda  voi  ragli;  faccio  y&effinaoftraronO  di  rimanere 
tanto  condili, che  come  dice  il  tedo, 

Ignorabant  qmirefpondercnt . . 

Allhpte  ij  Signorgadcncndpfi  dall|  reprenfione  fenza  dire;  purcvna 
minima  parola  fi  parti:  la  terza,che  quando  alcuni  non  molto  contuma- 
ci vendono  riprefi  da  noi  per  non  fargli  redare  confufi- affatto , vfiamo 
quedacaritàdi  mettere  alla'  ripr'enfiohe  medefiifiaalCTlna parola,  dalla 
qualeeglino  portano cauare alcun  modo  daefeufarfi:  Come  feceilSi- 
ghorcjuir  nell’hfirro, quando  riprendendo  gli  Apodoli , pofe  fi  può  dire- 
loroHbocca  la  fcufa.che  haueuano  àfàre  in  quelle  parole , 

Spirita ! qailcm  prometta  eSì,caro  aatem  infima . 

5 La  quarta  è , che  quando  noi  riprendiamo  vn  timido,  e di  buona na* 
tara,  per  non  difperarlo  tramettiamo  Tempre  alcune  parole  di.  fberan- 
za  : Come  fece  Natanno, quando  in  perfona  di  Dio  rcprendendoDauid- 
de  prì  madide,  , ’ ‘ 

. JFgo  unxi  te  in  Megera  Caper  1 frati , E f ego  eroi  tede  mona  Sati,&  dedi  twi  dt>d 
tv rnn  D omini  titi , & axores  dammi  tiu  in  fina  tuo , dcdiquc  abt  imam  1 frati» 
&lu1a->.  - 

§ poioueil  poueropauid  afpeuau?,chc  fifoggiongcfTc  , che  da  iui 

* acanti 
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aiiànti  più  bene  alcuno  non  haurcbbe  riceuuto  lutto  m contrario  caccia 
Dio  parole  di  fperanzaedice» 

Et  fi  panca  funi  ijia,ad^atm  ubi  multo  malora , quareergo  contemffijli  utrbutn 

diQJJllYil  ? 

')■  La  quarta  è,che  reprendendo  ò ingiurie  non  diciamo  mai,  ò qucllefo 
lamentele  quali  alla  confettata  Colpa  formalmente  appartengono , co- 
mi bene  i!  Signor  nel  viaggio  di  Emaus , à difcipuli  che  haucuano  con- 
fettata  la  colpa  dicendo , 

‘Hpsfperobamut&c.  ' 

Quelle  fole  ingiurie  ditte , che  dalla  tnedefima  confefiìone,  fi  racco- 
glicuano, 

0 fluiti  & tardi  corde  ad  dedendum,  i 

Finalmente  la  fcfta.de  ultima  per  horaù,  che  doppola  tiprertUOne  per 
fare  che  tanto  maggiormente  retti  quieto  il  riprefo.cfappia  d’effere  lta- 
to  giuftamen  te  riprcfo.aggiongiamo  le  ragioni  che  lo  fanno  colpeuolc  , 
e che  à noi  hanno  data  giuda  cagione  di  doucrlo  riprendere  : Come  fe- 
ce il  Signore.quandò  dòppo  hauere  riprefoj  due  dlfcépoli , per  moft ta- 
re anche  con  le  fcrit ture  quanto  haucua  meritato  di  ettere  riprefo  la  in- 
credulità loro.  . , ’ J 

IncipicnsàMoifc  & Prophetis . ' 

E tanto  batti  delle  nottre  chti diane  cautele , in  materia  di  reprenffo- 
ni  : Che  fe  non  fiamo  erra  ri , d’altro  fapere  fono  che  quelli  di  Dentario  > 

Ma  altra  fcuola  è ancora  rEuangelica.chclc  Peripatetica . 

PARTICEL  L A \ 
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1 Suor  autem  m campo  fittone  verbomm , quali  in  prmh  yfi 
* funi , qui  è difàplin a lfocratn  exiert  « reformidant  t con- 
curfutn  uocalìum  luterai  um,  mm  valde  accommodatus  eH 
oratiom  grani  ; multi  nanqtu  ex  concnrlu  ipfo  efficerentur 
grattar*  ,cru  Uu<Tiei^*o»e»eineàt7*tmtKÌfu»  » •Vt*' 

SÌ  iWem  immutato  ilio  & contundo  yficatiqnh  dixerì» . 

' T#w  mxifttr  yd fiuti  ipiimi  pattumi  evidenti  mi  yéf  iwiXfrwifdu  tymyf 
« rin.  * 

fipn forum  cxmctgrauilMir  ; quia  nmtii  ktit  & fitpn tm  iltud  cornar- 

- ■"  jHf  (rit 
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flit  erit  fiortafie  grautus.  EtenimUlud  ipfnm  fine  cura  trattatum,&  tanquam 
fua  I ponti  natum  grauitatrm  quondam  affcrrtt . maximì  cum  iratos  noi  efie, 
aut  iman*  affettos  ofietidermus  : Cura  auUruquapomtur  in  leuore,  tir  opta 
fi  radura, non  irati , fed  ludentis  efi . & eiut , quipotiui  cxorntt  aliquid . £ t 
quemadmodum  figura  vacata  diffolutum,efficit g rauitatctn,vt  iam  dittum  -fi, 
fic  efficiet  difloluta  «maino  compofitio . Signum  autem  buius  rei  efi  cr  illui 
HipfionacUt , tum  e nim  vi  Ile  t vcxarc  contameli] t inimici  ,fregit  verfium  & 
prò  redo  claudum  fecit,&  vacuum  à numero,  idett  granitati  idoneum  & co a 
tumelia^quoi  enim  numtrofum  efl:audituqveiucMndum,laudatnnibuscQDUC - 
f iret  magii,qudm  vituperili.  Tot  etiam  de  concur/u  ditta  fmt . 

parafrase. 

, 

Velia  lenità  certo, che  nella  compofirione  delle  paro-' 
le;  fuggendo  tutu  gli  (contri  delle  vocali  vfauano 
liberate,  ÒC  ifuoi  a quella  notagraucnonconuer- 
rebbe:Eperò  con  alcuni  concorfi  in  nota  Teucra, dif 
feDcmoflene. 

f*i  yàf  psoiiuv  wrtirgx  itukìmv  , o'v  SI  f>i . Jv  yip  tV)+ 

tmcAmvìuLi/  mt»  7«7«. s* 

Che  le  haueffe  detto . 

tm>  * cKiycw  yap  #v  SU’ /ti  {cC-ftrxix»  cvrdvrei,  tùydp  i'vo>j7iu>itluiiy9)« 
V m 787»  .1  \ . ‘ A V 

Non  èdubbiocheleuandolofirepito  delconcorfo  inficine  fal- 
lirebbe leuata  la  feuerità  : E la  cagione  può  edere,  perciochc  oue  vo- 
gliamo inoltrarli  irati, ò ofTcfi  habbiamo  da  adoperare  modi  di  dire* 
Che  paiano  naturali,  e lenza  artificio;  la  doue  la  artificiosa  lenità 
piò  fi  confà  à chi  fchcrza,che  à chi  hà  colera,  e più  conuiene  per  or- 
nare che  per  accufare  ò reprendere  : Oltri  che  fi  come  i membri  dif- 
foluti  fanno  grauità,cofi  le  difiòlute  vocali , c non  unite  per  conci- 
fione,  c che  lìauecoMipponattc  per  male,  e lare inuettiue, infino 
■vn  a nuoua  forte  di  verfo  ritrouò  rotto  difloluto,  e fpezzato , paren- 
dogli quello  che  è vero, che  il  numcrofo  dire,e  che  all’orecchie  pia- 
ce,meglio  al  lodare  fi  confà ,Cheal  biafimare  ; c qui  ancora  finifcctl 
parlare  di  concorfo  di  vocali.  ' j * 

COMMENTO. 

SI  vede  ogni  giorno  mille  volti  quanto  poffa  la paffiontnegli  huomhntTn 
f mma  qutfio  lfocrate  bi  data  xna  gran  neiaal  nofìro  Demetrio  in  tut- 
ti quella  opera : e noi  ne  rendemmo  la  ragione  ne'  prolegomeni.  bgli,ctoi 

Parte  Seconda . N no  peme- 


'9X2  Il  Prestatore  clelPantgdnU. 

{Demetrio , gii  in  quella  mede  finta  nota  gra  -,  e,  mila  -partitala  I WOftrò 
guanto  le  f offe  conueniente  l’afpregza  della  Campo  fittone  ; molla  partitella 
*44,  diff'  quanto  le  gkuafle  ulbora  la  C ace  fonia  ; - . i 

£ pure  toma  à dire,  che  non  bi fogna  in  qutfla  nota  fuggitilo  ftorttro  deU 
le  votali , tome  fauna  ‘lottai e i e ebeti-  lafciare  alcuna  atfa  di  jfrrpito  noi  ra- 
gionamento , gli  aggiunge  fatemi  ; & in  vero  aneto  nella  noia  magnifica , pi 
ma  in  unkcrfUe  de"-  cómorft  delle  lettole  tutti  egli  nella  panite  la  fo,  e poi 
appartatamente  di  que  io  delle  vocali  nella  41 . E però  non  ioierauiglia  fe  an- 
che qui,  do-pol’uniuerfale  trattato  de’  toncorfi , At  quelle  delle  vocali  ragiona 
appartatamente  tele  die  ragioni, che  egli  allega  fono  molto  buone  : Ciò  fono  ; 
perche  l'buomo irato  non  bd  da  moflrarc  artificio , e perche  tuti . la  diflolutto- 
ne  nel  do  e hi  del,  /entro  : Se  cotft  atajic  Iq,  trottata  dpHipponatie  della  qua- 
le,&  eglt,e  noi  ’altiouebalb-amo  ragionato, fi  mo  to  ì proposto . L'effempio 
di  Denteitene  utllaoratione  prq  Ctt fifoni  e Ja  noi  non  i fiato  f adotto , perche 
-tonftfl endòla  vini  di  luiniUeìettèietìléfie , egli  m altra  lingua  non  la  *it ter- 
rebbe: Ma  di  que  Ito  benedetto  fientro  ctt  vocalica  Htoabonda  >:tc  mente  babbu- 
ino trattato  nella  particella  qi, equini  tanti  eflempttnehe  rulla  noHra  lingua 
ite  dobbiamo  dati, che  non  ci  parò  niktkceffàno,nè  vt de,  U ragionarne  bora  pii 
lungamente.  • • ' * ’ 11  * 
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U.  * Ai  i-  U »N  «:* * I*r*  V*  , ?u.am  *lV/> 

I nahnente alla  nota  graue.come  all'altrc, vici na  è paremen 
M ^ i.  tela  ltr&nota  fittola , la  quale  inuenurta  li  chiama, òtride- 
coia.-Btdla  ancora  ìatre  cotecoulìfte,  nelle  cole  ,tìfclla 
compofitione,e  nelle  parole.  t . •> 

. » 4,  *ì  / • * J «>1»  ''  *'’«  J . ’ *?•  i-t  • . 

co,  m;.  m e n ■.t'Io...''. 


,*C  ‘ ’ U*  « wt  i '»»’  *».  V*|it#  (f  %«*»“*.  . /"liW"  Uo: 

D Elle  vitiofe  note  in  vnìuerfale  tutto  quel  ’othe  ragione  solvente  doueua 
dir  fi,  dicemmo  noi  nella  particeli*  vin-efìmaquinta,  molte  cófe  ne  hab 
biamoreplicatenellepartU:ellet>3:ioi.& tji'.  Quel  ( tu che  bora  a parodi 
douer  repeien  è , chele  rirtuojertoie  douentano  vnofe , og>H  volta  che  JonO 
troppo  tali , come  chi  tr.ppo  mag  iificam-nte  ragioni  di  ne'  freddo , eh:  trop- 
po vtmflim'nte',  nel  caco  gè' 0;  chi  troppo  tenuamente, nell’arido  ; efmatmen 
te  chi  troppo  afpramente,e  trop  o fe  neramente  tuoi  dire,  vd  di  colpo  à battere 
nell’  indecoro,  che  è quella  qu  irta  nota  vino  fi , de  Ih  quale  ragiona  qui  il  no - 
flro  autore  : Efla  da  Greci  tieni  chiamata  ***/>«•  ; Cioè  jtnza  gratu  . 

£ '.Mi [ter  'Pier  rettori  in  Latino  fa  chiama  untemi  Ila,  thè  potrebbe  fer- 
uire  anche  al  nolìro  Idioma  Italiano, fe  nonché  hau.ndo  domandata  noilater 
•ga  nota  con  qucfto  nome  di  venuflà,  panerebbe  , che  ta-n->i  nufid  più  lofio  i 
lti,cije  à qacfla  quarta  daueflc  vpporft  ; e però , inde  coro  eleggiamo  di  nomi- 
narla: ••  • .....  . > ; , 

Tanto  più  che  veramente  , chi  troppo  afpro  vuole  efjere , nelf  indecoro  per 
forga  bifogna  che  caggia . r.  " 

Jnqtelld  maniera  chi  Diog'ne  Cini  co, e gli  altri  di  fua  fetta,  per  uoler  pa- 
rere troppo  buoni  molte  impertinente  faceuano  :Efe  vn  padre  Cappuccino  i 
mftri  tempi , per  affettare  troppo  grandemente  l’af : rezga , ria  feueritd  , tan- 
to flr  acetato  aàiafie,  che  pqrti  vergognofe  f egli  vede  fleto, al  flcuro  nell’inde- 
coro  direbbe  ognuno  ch'egli hauefle  dato  : e quello  che  diciamo  delle  uite  , oc- 
corre ne’  ragionamenti  altresì  : 2\(e’  quali  nàfce  dunque  l’indtcoro  ogni  uolta , 
die  la  granita  ddntll’fccefla  .11  ‘ «tr -.1- ' vi  .*  !.; 

E quello  in  tre  modi  può  o (correre, comi  'anche  in  tutte  le  altre  trte,  coti  uir 
tuofe,  come  uitiofe  àuueniua  ‘.cioè  òperchs  altre  cofe  iidc.ori  dica  :òcon  Jlrut 
tura  indecora,ò  con  parole  mdecbn'è.,  . ' 

Era  la  nota  magn  Hci  certose  quefiagftue  è da  auertìreyche grardiflima  af 
finiti  fi  truoua  : £ però  in  quanti  modi  nxfce  il  fi - ddo  lontra  l magnifica , : n 
tanti  fi gen-  ra  l 'indecoro  cantra  l’ afpro  : ùngile  med  lime  cofe,  li  quali  da  am 
buono pof *to  tropo  mortificamele  dette farebbero. fredde , da  un  buono  irato 

JN  n n a irato  « 
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C<>h  lacuale  pfacdTelDio  i che  confidcnUfér©  molti  di  quelli , die 
per  mera  imirarione  predicano  fenzaarte,  cheli  auederebbonò  che  mdi 
tccofe  belle  in  altri,fono  bruttiilime  in  loro:  e per  amor  di  Diononhab 
biano  à male,  che  lo  replichiamo  tante*  uolte , perche  è troppo  graue  il 
danno  che  ne  fegtie  : Centra  decoro  parimente  fanno  quei  dicitori, i qua 
li  non  folo  non  hanno  rifguardo  qual  cofa  à fé  Udii  conuenga  ò nò , ma 
non  mirano  ancora  qual  cofa  à quale  auditorio  conuenga,  nel  qual  vitio 
bifogna,per  fbrla.cbe cadano  quelli,  che  vn  folo Quadragelìniale  impa- 
rato a mente  recitano  à tutti  i luoghi  douc  fono  mandati, come  fe  le  me 
defime  medicine  à tutre  le  forti  di  malatie  conucniflero , e come  fe  non 
fofTepiùchenecefTaria  la  cautela,  che  Salomone  medesimo  ci  infogna, 
quando  per  moftrarc  che  conforme  alla  diuerfità  degli  afcoltanti , va- 
iolimi hanno  da  eflerci  noltri)  ragionamenti,  dice  nelle  Ecclcfiallico 
• r 

[ Curo  viroirreligiolo  tratta  de  fanttitate , &cum  iniufto  de  iuditia , 
& cum  muiiere  de  his,qux  xmulatur,cum  timido  de  bello:  cum  negotia 
torc  de  traitdionc , cum  emptore  de  venditionc:  Cum  uiro  timido  de 
bello  : Cum  liuido  de  gratijs  agendis,  cum  impio  de  pietate  : Cum  inho 
nello  de  honclUtc  : Cum  operano  annuali  de  confu  mmationc  anni-.cum 
feruo  pigro  de mult^opcrayon^.J  . t, 

E fi  come  l’indecoro  nel  ragionare  prelo  di  quefta  maniera  naicc,  oue 
altri  non  pcnhbcnc, aids  dicat>4ut  cw  dicat,così  nafcc,oue altri  nonconfi- 
àct:3.,quiddtcM,aMtquo}inedicat,  & forfi  in  altre  maniere:  Ma  quello  modo 
di  rodi-coro,,  in  quella  fignificatiene  troppo  piò  diffufo  è di  quello , che 
alla  clocurione  appartiene , & in  particularc  à quello propofito  di  elocu 
tionc,nel quale  bora  daino. 

Che  à dire  il  uero  fe  della  clocutionc  in  uniuerfal;  uogliamo  trattare  : 
Indecoro  fono  tutti  i vitij,  che  alleuirtuofc  note  vengono  oppofte,indc- 
cora  cola  è il  ragionare  tronfio , indecora  1’alfe  t tata  ve  nulli , indecora  la 
grettezza  òariaitàjche  vogliamo  dire,  e tutti , la  doue'prendcndo  la  vo- 
ce indecoro  più  ftrettamcntc,come  noi  facciamo  qui,  1 quel  uitio  folo 
Iaridducciamo , che  alla  nota  graue  fi  oppone,  & oue  volendo  altri  fare 
dcll'afpro , c del  fcucro , ò cole  troppo  afpre  dice , ò con  compofitioné 
troppo  fcucra,  ò con  parole  le  quali  o alTolutamente  o comparatiuamen 
te  troppo  accerbe  fono  :.Ma  di  quella  già  nel  Commento  habbiamo  det- 
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PARTICELLA 

Centefima  feflantefsima  nona. 

« t . 

TESTO  DI  DEMETRI  O 

Tradotto  da  Pier  Vettori . 

'•Jfciturautcm  h rebus,  quando  «liquid  turpe!  rei , &obfienat 
aperti dtxerit.  quemadmoium  quia  cufat  Timandram,  ut  que 
quffìum  torpore  feterit  : Me  enin  & peluim , er  nummulos  \ 
& leftulum,  & multata  butujcemodi , quarti  aurei  non  ferunt 
meretricum  fuppelleBilem  in  foro  ejfudit. 

parafrase. 


Afce  l’indccoro  nelle  cofe  quando  nel  reprédere  i vi 
ti;  di  cui  che  lìa,altri  apertamente,  e con  nomi  prò- 
prij  cole  óbfcenc  rammemora,  ò fchifc,ò  ftomachcuo 
li,  od  in  altra  maniera  laide  e brutte;  come  fece  ca- 
lumi quale  acculando  Fi.nandra , perche  di  quelle 
folle  Hata  che  per  picciol  prezzo  uendono  il  corpo 
oro,à  quella  occasione  é del  letto  meretricio^  d’alcum  uafi  propri 
a tal  arte, e d’altri  termi  nidishoneHi  fece  incntione,i  quali  dà  mo- 
delle orécchie  non  poiTonoienaa  noia  edere  tenuti. 


COMMENTO. 


Varamente  i grinte  impertinenga  quando  per  dannare  le  ofeeniti 
de'  fatti  altrui  duenamo  in  parole  o/cene  noi , e ci  Infoiamo  vfei- 
ft  d 1 bocca  voci  men  che  benedir,  Qbe  fe  altri  diri  ; cJMa  c come 
hauenio  ioì  wccffità  di  dire  cole  non  bone  ile,  potiamo  farci  in- 
tendere ferina  addoprare  oarole  tali  che  le  fignificluno  ? 

datilo yer  njponiere  più  chiaramente:  Induciamo  quefia  materia 
a fitte  capi  : Vrimier  amante  babbuino  4 procurare  quanto  pofjiamo  di  non 
efierc  affretti  d trattare  materie  dtsbonefie , e per  elulione  non  lo  doniamo 
far  mai. 

' - ''  l U ■ f ■*  Se- 
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Secondariamente  , oue  ci  venga  neteffità , od  occafme  di  trattare  vtt 
(oggetto , i/| quale , e honefle , e disboiefle  cofe  contenga , alle  bone  He  fole^» 
babbiamo  ad  attenerli.  Tergofi  equefloèil  proptio  ai  queflo  luogo)  Out, 
ftamo  polli  imeceffi  d,  o per  accufare  Uri , ò per  altro  di  ragionare  di  co? 
fe  ojcene  p.ù  coperta  nenie , e piu  pad  tato  ntelo  doniamo  fare  che  fta  pof- 
fibile  : ' 1 , , 1 - . * • ■ ^ -..  -i  <•  . 

T fel  quarto  poffia  ito  addurre,  che  fe  . afe  disbortefle  di s honefle  babbkmp  ho 
reamente  à ragionare,  tanto  più  fard  dtf  -ictuole  /e  in  materie  bonefic  alcu- 
na parola  db  bone  (la  ci  lafceremo  vfcre  : ' \ y. 

Quinto btfognaautr -tre di n >»  dire  nèane’-e  parole  , ò fraft , che  fc  bent_, 
Clfcene  non  fono  per  femedeftme  ,\d  lentuneu»  nondimeno  o/ceno  ò per  vie* 
tafora  , ò per  altro  modo  fiaqo {oliti  di  vnttr  tirate  t ->!_<*  feflolitqge 
nè  anche  fraft  ò parole  doniamo  vjarc  che  vi  pcjjano  facilmente  e finire^ 
triste:  • « •>>  . , w . >. 

E finalmente  nel  Attimo,  & vltimo  lugo  quelle  parole  ò compo fittovi 
ancora  babbuino  da  fcbifare , che  le  bene  non  hanno , nè  pi-jfono  rumerei, 
lignificato  ofiieno , in  t/je  nondimeno  fi  (ente  rifonare  alcuni  disbone  fìà  ; 

E per  cominciare  dal  primo  di  quelli  capi  • I^ai  non  crediamo  che  tor- 
te alcuna  di  circonfìmza  balli  ai  ifcufar  vno  , il  quale  fenga  neceffitcL* 
e propria , t Unione  tratti  materie  oficene  : Scppumo  quello  che  diffie  Ca- 
tullo , 

t Non  coftam  effe  decet  pium  Pocram. 

Ipl'uni  vefficulos  nihil  accolse  cft . 

E quell’attro, 

: -Lafciua  ed  nobis  pagina,  vita  proba. 
t E quell’alno  all’amico  neU’é'pttafio, 

Lafciuus  verfa  mente  pudicuseras,  vi 

tJMa  noi  diciamo  in  contrario,  che  di  rado  auiene  che  chi  è impudico' ne 
gli  feruti , non  lofi a olite  fi  nella  uita  : E quando  e fof/e  di  vita  caSliffma , 
queflo  non  balìa  per  efeufart  la  ofeenità  della  Jcrittura . Che  fe  quefla  i/cu  a_» 
vakfie , ò fofle  doluta  accettar/i  da gli  Etnei,  al  ficuro  ad  huomtni  Chrt- 
fliani  non  è digiouamento  alcuno,  à quali  viene  comm  andato, che  buone  hab- 
biano  leattioni,  e le  parole  : E fe  peccato  è tn  lorotl  dithoncflamentc  opera- 
re , peccato  è ancora  ilmenoche  bontflammte  ragionare  . Si  ih',  che  vno 
fcriu  a le  Tranne , e U t^in ionie , e le  Ti  pe , e le  erranti , e fi  'il' ,'  et  vo- 
ghi far  credere , che  ò come  Chrijliano  non  pecchi , ò come  hu  mo  p -re  non 
fiacche  di  co  fiumi  impudici/fimi ; di  quiSìedue  cofc  il  ire  dime  vna  fareb- 
be herefia , e l’altra  Iciocihegza  eflremi.t^ikuni  fi  fono  feu/ut  di  >a  tonare 
lafàuamentt  per  la  naura  del  luogo , ò del  lem  0,  nel  qtale  ragio.auano,  Co- 
me il  Toeta  de  gli  horti  oue  dice.  u 

Non  foror  hic  habeac  Pha:bi,non  Vita  faceilo, 

Ncc  qua  de  Pano  vertice  nata  Dea  eft. 

« 7^n n 4 Et 
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1 ‘Etilnottro'BiCcaccionelfìne  dell'opera  in  quelle  p troie, 

K^dppreffo  affai  bene  fi  può  conofiere  quefie  cofe  non  nella  ffhieftal 
delle  cui  cofe,  e con  animi,  e con  vocaboli  honeffffimi  fi  co  tuie  a dire  , ne 
ancora  nelle  fenile  de  Filosofanti  , don  r l' bonetti  non  meno  , che  m altra 
parte  è ritbiefia , dette  fono , nè  ira  chierici , nè  tra  Filofofi  in  alcun  luo- 
go , ma  tra  Giardini  m luogo  di  folagzo  , tri  perfine  gioì  ani  benché 
mature  , e non  pieghinoli  per  noueUe,  in  tempo  nel  quild  andar  con  le 
braghe  in  capo  per  ifeampo  di  fiera  affi  più  bonetti  non  difdiceuote,  det- 
te fino. 

« <JMa  d dire  il  vero  quefie  fi  io  feufe  affé  friuole , e coperte  di  Frafibe  : 
(2he  gii  pappiamo  tutti,  che  qua'  luoghi , a que’  tempi  finàrono  d quelita 
autori  , per  dire  queUe  cofe  E non  quelle  cofe  difiero  eglino , per  fcruirc 

i quei  lunghi  e tempiere  bifogru  d/requaoto  al  Boccaccio  eh:  (gli  non  po- 
teuanè  doueux  firiuere,  fe  non  le  co  fi  raccontate,  e che  più  d quelli  che  Ita 
difiero,  e nonà  luiieue  imputa 'fi  la  ofeenitd  dalla  materia;  perche  Come  di - 
ueglitteffo. 

Egli  baurebbe  buon  manicar  co"  ciechi , e noi  faremmo  bene  (fiocchi , fi  lo 
credelfimo.  '■  • 

» 7(è  bafta  dire  che  la  qualità  delle  mutile  richiede  cofi , e che  egli  volen  do 
narrare  novelle  tali,  non  baurebbe  potuto  in  altra  maniera  raccontarle:  pcr- 
cioch;  „1  come  molte  novelle  hi  egli  non  mifibiate  di  ofeenitd,  cofiò  quelle  fo- 
le haureb  ie  potuto  feri  ve  re , ó di  famigliami  aggiungerne  quanto  gli  fofjta 
flato  in  gra  io  : Oltre  che  fi  nouelle  non  fi  poffono  firiuere  fenza  ofeenitd 
mun  lo  toffringeua  d firiuere  cofe  tali  : 

Et  baurebbe  con  molto  maggiore  lode  quinto  al  {oggetto  potuto  in  altra 
materia  impiegare  la  felicità  dello  ingegno  e della  penna  fua  ; Onde  nafiru, 
che  nè  anche  vn  altra  feufa  vale  quella.  Cioè  quo  egli  dice  quelle  pdro- 

/e_,  , ‘ '•  • * . 

Tsfiunx  fi  disbonefla  cofa  è che  con  bonetti  vocaboli  dicendola  fi  difdica  ai 
ognihora , 

Che  fono  parole  vcriffime , ma'bifogna  intendere  bene  quel  termine  ai 
Ogni  bora, ihquée  non  deue  (igni  fi  care  altro  che  tempo  di  necejjità,nel  qual  tem 
po  e cafo, quando  fiamo  affretti  à dire  cofi  nè, pure  che  con  bonetti  vocaboli  fi  di 
tano,non  dtfdicono,ma  egli  non  bebbe  alcuna  neceffitd  di  douere  firiuere  nouel- 
le miflc  di  ofeenitd: 

F.t  in  vniuerfale  tutti  quelli  che  per  finplice  elettione  fi  mettono  d firiuere 
dìtbincffe  cofi, firmai  le  pure  quanto  vogliono  piè  honefian  nle , che  la  elet- 
rione  del  {oggetto  farà  fempre  biafmeuole. 

E però  non  neghiamo  ini  anziapprouiamiv& ammiriamo , come  direm » 
p'.ù  baffi, la  cautela  ’Jf  bone  ffì,  colla  quale  il  Boccaccio  cofe  d thonette  bone - 
Slamate  Uff:,  ma  che  egli  cofi  tali  fi  mette fle  d foriuere , di  quefloni  poffia- 
mi.nè  doniamo  cfiufarhi  i 

‘ ' £ quel- 
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E quello  che  diciamo  di  lui , diciamo  d:  turigli  altri  autori  ; che  per  elet- 
tiont,  6 hanno ferino  materie  lafcitt,  òcofe  lafciue  hinno  tramezzate  ferrea 
neceffità  : Come  fi  vede  in  molti  fyifodq  dell' ^trioflo  ; Del  quale  in  quan- 
to Toetafa,  piamn,chelanofìra  natione  hà  da  preggia  rfi  molto. 

E tarroè  longhiche  j0  limiamo  Poeta  volgare  ò Trutta  e , che  angi  ci 
duole  di  non  poter  arrivare  à conofcere  malte  efmfitiffime  belli  gze  di 
lui , che  pafiano  la  capacità  del  noflro  intendimento  : Tuttavia  oue  hi  mi- 
fchiato  lafciuie , e difiicciaidetto  ,e  di  Fiammetta , e d’altri , ce  ne  duole  per 
Juo  bene  : 

Rei  pare  che  habb/a  macchiato  fe  me  de  fimo  fuora  di  propofito'  • E che 
fe  kauefl'e  bauuto  l’occhio  à Virgilio , anche  in  quefto , come  lo  hebbe  in  tante 
altre  cofe , haurehbe  veduto  che  di  molto  maggiore  lode  gli  farebbe  Rata  per 
effere  vna  continua, e non'mai  interrotta  honefti  ■ lì  fgna  adunque  non  ferì- 
uere  mai  (oggetti  dishonrfii  tenga  neceffità  : Seguita  il Jecondo  capo , nel  qua- 
le diciamo  che  quàdo  alcuni  (oggetti  occorono  di  bavere  d trattarc.quah  e pud* 
camcnte,e  ladinamente  pofjono  efìert  tr aitati, d quella  parte  habbiamo  da  at- 
tener fi  , con  la  quale  pu  ò rimanere  congiunta  la  boneftd  : Come  per  e fiempio 
battendo  i ragionar  di  amori, adoperare  concetti  ,cbe  efprimano  la  paffione , 
e lodino  il  (oggetto , ma  non  tocb  no  tifine , che  bitumini  carnali  vipofiono  ba- 
tter dentro  ; (fame  fi  vede  che  fanno  tutti  quelli,  checongiuditio  portano  nel- 
la nodra  favella  Italiani;  - -• 

E come  fece  il  Tetr irci  con  tanta  hnncRd  e modeftia,cbe  come  che  egli  d’a- 
tnorebumano  tratti,  tumula  a quale  (ta  piitbonefia  Verginella  non  è dir 
(dicevole  il  leggerlo:  CMtffer  Benedetto  Varchi  d quello  propofito  nel  fico 
Dialogo  fi  diffonde vn poco più,& allegando alcum^verfidcl Tetrarca,  come 
quelli . 

- \AtVhora  in  freme  in  •nend’vn  palmo appare,  ... 

ViCtbilmentr  quanta  tn  quella  vita, 

■ • soiree, ingegno  può  fare • 

£ quegli  altri, 

. ^bruo  partir  parti  dal  mondo  Amore, 

JF  cortefij;f-’l  lol  cadde  dal  Cielo, 

Edolcedncommcii  farfi  la  morte.  ». 

(JMoRra  quanto  il  Petrarca  negli  amori  , non  Venere  facefje  vedere  che 
amava , ma  Diana ; 

De  ' ti  capo , dicemmo  che  faceva  maggiormente  à propofito  di  Deme- 

tihquà;  ■ 

Et  > quello , oue  per  neceffità  fi  hmnod  trattare  materie  dnhonefle  ; n4 
qv  lata  dice  Demetrio,  che  almeno  non  apcrtam'nte,nè  con  ditbonefìe  paro 
le  habbiamo  d ragiona * ne;  E qua  cuuarehb " ’a  fcwa  del  Boccacci, oue  dice  che, 
Ifiu.in  cofa  fi  dtihonifla  i,  che  con  booejli  vtcaboU  dicendola  fi  difdica  ogni 
bora . 

« . 
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Et  è veriffimo  quello  che  dite  M.  donarmi  dalla  Cafa  nel  fio  Galateo  con 
qpttfie  parole, 

-■  Et  dei  fapere , che  come  che  due  ò più  paro!'  vengano  tal  volta  d dire  vna 
mede  [ima  cofa , nondimt.no  l’vna  fard  più  honefia  e l'altra  meno,  ji  come  è d 
dirti 

Con  lui  giacque  j e della  fua  per  fon  a gli  fodisfece,  prrcioche  quefla  Siefi 
fa  , Sente/,  za  detta  con  altn  vocaboli  , Janbbe  disbone  Ita  cofa  ad  vdi- 
re  quefla,  . 

E quel  che  feguita  ; Cofa  la  quale  hd  ragione  il  'Boccaccio  d dire , che  egli 
erede  di  affai  conucpeuolmente  bene  hauer fatta-,  anzi  basirebbe  ragione  di  di- 
re d’hauerla  flupendamente  fatta  : "Perche  in  vero  i cofa  di  grandifjima  ma- 
rautglia  il  vedere  in  quanto  gran  numero  de  luoghi  hauendo  egli  hauuta  occa- 
fiune  di  nominare  il  medtfimo  atto  o fu  no, lo  hd  /empre  con  varie  maniere  cofi 
modejiamente  rapprefentato,cbe  fenza  purevna  minima  ombra  di  ojcenitd, 
ambe  cafìijjime  orecchie,,  fe  to  pafjano : T anto  che  infitto  quelle  ptrjonc  chcj 
.dis  ho  neramente  adoprano  ,fd  che  honejlamente  ragionino  s Come  la  TSelco- 
re  nomina , 

F emina  di  mondo.  , 

Qudto  che  nelnome  proprio  farebbe  Slato  dihoneSìo  à Sentire , Et  infin  leu» 
Ciciliana  di  Salabaet to  nemica  dell’ boni (ld,honeSlamente  ragionale  che  cofa 
animi  mai  più  lafciua  che  d dire  vna  volta , 

Cofe  come  la  perfora  mia  è al  piacer  tuo,coft  è ài  che  ci  è fi  ài  che  per  me  fi 
può  è allo  commando  tuo. 

E la  fticoloja  donna  fi  dishonefla,cht  da  Mangione  venuta preflata  d vettu- 
ra ad  ogni  modo  fobia  d cacoaluine  di  Calandrino , moia  parola  meno  lite  ho- 
netta  difJe:Di  modo  che  fé  il  Boccaccio  oue  pcrclettione  ragionò  di  qut  Sic  ma- 
terie,per  necrffud ne  hauefie trattato ,nutno fi trvuertbbe in quefio  fatto  più 
lodeume  di  lui  : 

Tronco  fi  quell'oratore  dice  *Dtmetrio,il  quale  hauendo  da  accufart  Ti - 
mandra  d’banere  venduta  fefieffa  d il  prezzo  d moiri: 

E però  efjendo  neceffitato  d ragionare  di  cofe  ofcene,non  vi pofe  la  cautela Lo 
che  conueruua,ma  alla  aperta  trattandone  e con  vocaboli  «tri boni  (li , tutta  la 
feueritd  del  ragionare  fece  che  pafjafie  nella  viiina  vtriffa  nota , (oi  nell'tn- 
dtcoro  . 

Tornino  egli , dice  Demi  trio  con  i fuoi  proprif  dishonefli  vocaboli  fratta 
altre, tre  cofe  ofcene,il  letto , il  pre^o,&  il  vafe  dell' aqua . Che  nelle  noftra 
bngua  non  fanno  il  mtde fimo  effetto , marnila  Greca  Jono  voci  di  natura  ta- 
le , che  non  ogniò  letto , ò Vafi,ò  pre^go,  ma  imircttuif  Solamente  Signi- 
ficamo,e cofi  apertamente,  che  finga  rofjore  da  bonefle  perfine  non  pofjono 
cj/er  fintile. 

Hsrmogene  dice  che  Demoflene  anch'egli  vna  volta  accuf andò  vna  rea j 

femina 
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ftmlna  di disbonefld  , troppo  apertamente  vocaboli  diale  ofeenità  propri/ 
adoperò:[e  bene  dalla  orattone  di  lui  fatta  in  q«tflq  proposto , quella  pariti 
è 1 lata  leuat  i,cbe  q netto  in  Inoro  conteneua,  fi  come  con  mo  to  giudichi  dal  li* 
biccuolo  veramente  d’oro  de  gli  amori  di  Leucippo , e Cleto  fonte  campo  do 
per  Achille  T alio,  e t r adotto  in  lingua  La  t'tna  eloquenti s (i imamente  dal  no - 
firo  nobiluomo  & erudii  sfimo  Mellores  c^inniballe  dalla  Croce,  vna  par- 
tei Htta  leuat  a, che  con  ndecoro  fimile  baurebbe  potuto  contaminare , e mac- 
chiare tutto  il  rimanente  dell’opera  : Cicerone  certo , oue  in  materia  di  diiho- 
ntfld  fd crudele inuettìua  contra  Clodio  nella  oratione  prò  M .Calia,  ai  ogni 
modo  non  di  mai  in  alcuno  indecoro  • 

E fe  egli  ancora  nella  Profopopea  di  Appio  Ceco  vuol  far  mentione  delti ac- 
qua, come  fece  l'oratore  contr a Timandra , apena  con  quefte  parole  meieft- 
me  lofi. 

Ideoaquam  adduxi,vt  tu  ea  inceftè  vterere. 

Et  il  Boccaccio,  oue  da  Arriguccio  'Berlinghici , e de  "Pietro  dì  bindolo 
fi  fare  inuettiue  crudeli  coatra  le  mogli  colte  in  adulterio  , ad  ogni  modo 
con  parole  bone  flit  fine  gli  induce  i ragionare , Che  è cagione  che  ilragions - 
mento  loro  feuero  U afpro  fu, e non  indecoro,Cbt  fe  comehabbiamo  detto,  an- 
che in  disbone fli  /oggetti  doniamo  bonefiamentc  ragionare  , tanto  pià  fu- 
mo tenuti  ad  auertire  di  non  lafcìar fiche  fri  materie  pudiche,  impudiche 
parole  ci  efeano  dalla  bocca , ò della  penna  ; E però  non  ci  piace , che  Dante 
dice fi  e , 

ifon  donna  di  Prouincie,ma  bordello. 

. Et  olitone. 

Le  mani  altro  con  amendue  lefitbe , 

7qe  che  l’A  riodo  nella  Satira  dtceffe, 

- Lavile adulation  Spagnuola, 

Pofia  hà  la  fignoru  fino  m berillio 

E cofe  fimih.  £ quando  il  Boccaccio  feci  dire  alla  madre  di  Monna  Gifmon. 
da,cbc  il  genero  era  venuto  dalle  Troiate, 

Con  le  calged  campanelle,  e con  la  penna  in  Cielo 
. Et  altro ue , -*  • 

Tfcngli  toccaua  la  camicia  il  culo. 

E*  in  altro  luogo, 

1 Iculatorio  dell’  fiumana  getter  ottone 

In  tutti  queiti  luoghi , e ftmili , fe  bene  non  vi  è o fieno  lignificato , la  voce 
nondimeno  per  fellejja  lignificante  ofeenità  »ou  ci  fini fee  di  piacere. 

CMa  vi  di  p'h  , ( e quefi  > appartiene  al  quinto  capo  da  noi  propoli > ) che 
non  filo  vocaboli  di  dishònefto  lignificato  non  habbiamo  à vjare:  ma  da  quel- 
le voci t e di  quelle  firafi  habbiamo  ancora  da  auertire , che  fe  bene  perfe  flef- 
fe  impudiche  non  fino,  hanno  nondimeno  dada  confuetudine  riauuto  lafciuo 
fenùmtmo,  e come  dice  Quintiliano  nel  libro  ottano,  cuoi  mala  confuetudi- 

nc 


Dìgitized  by  Google 


§4 8 fi  Predicatore  del PanìgaroU  * 
àéìn  obfoenutn  intclIeOuui  ìcrmo  detortus  cit’. 

*•  <jlie(Jempi  che  egli  dà  nella  lingua  latin*  fono 
Du&uraexcrcitus 

’ Pattare  bcllum  * . i 

*Z>e  quali  fo  gi.nge  egli  quefte  bellifjìme  parole,  che  quamuis  di^Va  funt 
fanélè  & antique, tamen  reddentur  a nobJs,fi  Dijs  placet , quain  cul- 
pam  non  fcribenttumqmdem  iudicio,lèd  legentiuin  ,tamcn  w* 
randa  quatenus  verbahonefla  inoribuspcrdidunus , & Gualcenti* 
bus  eciam  vitus  cedendum  e fi . 

"Di  qurfta  natura  nella  italiana  favella  fono  fatte  quelle  voti  che  il  "Boccac * 
Ciò  numera  mi  fi'  cdcL’operaiQiò  fono . 

Fero , caviglia, mortaio,  prfltllo.folficcfo,  mortadella . 

E mille  limili  : tutti  per  fé  (Uff  di  pudici  fimo  lignificato , ma  thè  ai  ogni 
modo,  perche  l’pjogli  hà  torti  ad  ofetnità  detiene  t fiere  /uggiti  da  noi,  fi  tome 
dnoi  in  quelle  ReJJo  libro  è bi fognato  andare  fihetmenao , ove  dalla  quantità 
di  quelle  parti  del  periodo,cbe  membri  fi  thianar.o,habbtamo ragionat*,e più 
tofie  claujult  brevi  e Ivngbe  babbkmo  detto,  che  m altro  modo  per  lo  pericolo 
ebegià  havrdconofciutoil  leggitore , che  farebbe  flato  nell' altro  modo  ai  di- 
re . £ quello  che  diciamo  dell t voci  fi  hd  da  intendere  delle  frafi  ancora , qua* 
lì  farebbono 

Scuoti  rtil  pellic  ime, 
attaccar  1‘ vocino. 

Et  altre  tali  : *An%i  net  fefloluogo  non  fido  que'  vocaboli  ò modi  di  dire  bab 
biamo  da  fchifare , che  già  dall’vjO  fono  flati  tirati  a lignificato  ofeeno , ma 
quella  ancora , che  da  petulanti  ingegni  potnbbo  no  facilmente  nceuere  impu- 
dica mterpretatione  od  allufionhbabb  amo  detto  facilmente,  perche  fe  volef- 
ftmo  però  fuggire  tutte  quelle  voci  e f>  a fi , le  quali  anche  lontamjfime  daim- 
pudtcttta,  pofjono  effere  foracchiate  d ftgmficare  ofetnità , di  quejta  monterà 
non  bifognerebbe  parlar  mai , 

E come  dice  Qu  nttliano  : Se  fugiamo  tutte  le  parole  , qua:  cuin  Jongif- 
fimeab  oblcaruitatcabfint,  nondimeno  doloro  ingegni  pitulant\,  occa- 
fioneturpitudinetnrapiuntyrfi^MttìaflMaKra  miai  loqui.tutinn  e fi. 
Quello  che  diffe  Ovidio 
Quxqueiatent  melloni  putat 

Fù  tira  o à impudico  font, memo, ma  Vi  di  peggio, thè  out  parlando  del  ma- 
re dijjc  yirgdio , 

Incipiunt  agitata  tumefeere 

Serve  Celio  c--e  fu  Cacofaton  : £ che  fé  tirato  amai  fentimento  : angi  che 
Virgilio  donava  ->nt  iutiere  que  ilo  pericolo ,t  fcbifarlo . 

lutila  no  tira  favella  uh  furono  quelli  ai  Dante  apportati  nel  Ga- 
lateo , 

Se  non  che  al  vifo  e di  folto  mi  venta  - 

Pfrà 
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Però  ne  dite , onde  i pre fio  pertugio 

yien  dietro  à no-,  che  t roterai  la  buca . 

E far  fi  tale  fà  quello  del  'Boccaccio , qumdo  nel  principio  della  mutila  n% 
na, della  giornata  pur  nqaa,da  una  diana  gouane  e bella j:be  fu  Emilia  face  di- 
re queftc  parole  , . » 

'Dunque  à,  gli  buomim  dobbiamo  , fommamente  bonorandogli  foggia - 
erro?  .'•••-  ' 

£be  io  sà  certo  che  non  douettero  c fiere  dette  f»n\a , che  almeno  Dioneo  ne 
farrìdtfie . 

Finalmente  nel  fettimo  , & vltimo  luogo , fi  hanno  da  fchifare  le  diuifio- 
mancora,  e le  campo fitioni,  compofitiones  & diuifiones , dice  Qubtìilia - 
no, dalle  quale  può  nafeere  voce  di  fignificato  dir  bandi  o,  qua:  iniuriam  pof- 
iun  t afferre  pudori . Cioè  non  bìfogna  dire  parete , fe  bene  honeSliffime  del- 
le quali  vna  parte  fi  pofìacauare,  ebeprefa  da  fe  fila  nome  impudico,  come  nel 
tema  del  verbo  rinculare  pre/e  da  fe  le  due  vltimcfiUabc  farebbero  un  nome 
brutto,  e pt'à  di  quella  voce  non  è bene  che  ci  feruìamo  ; E quefio  è il  periculo 
della  diuifione . 

Si  come  m contrario  per  fuggire  il  rijcbio  della  compofitionc  pii  toflo  bah - 
biamo  d dire 

.Con  e fio  noi.  „ . .. 

-Che,  . j. . {..  . 

Con  noi . 

Terchein  quelle  due  parole , tongmgtndo  la  prima  momfiUaba , con  /<t_» 
prima  ftllaba  delia  feconda , ne  nafcertbbe  come  ogni  buomo  / ente  una  noce  di 
figo ficaio  ofeena:  E perauentura  troppo  minute  fono  quelle  avertente.  Tutta . 
uia  thauerle  mtefe  non  potrd  efiere  fe  non  di  giouamento . E quello  che  bobe 
biamo  detto  delle  o/cene  uoci,uttendafi  delle  febifa  ancora , ò per  altro  la #- 
brutte.  ■ ■ . ; . ‘ ' ! 

DISCORSO  ECCLESIASTICO 

\ 

■ / ^ , 

DI  due  luoghi,nel4capitolo  della  Cantica,  oue  efpofìtori  anche 
grauiflìmi  hanno  creduto  trouarii  alcuna  cofa  molto  ofeena:  E pe- 
rò con  circunlocu  rione  traducendola  hanno  detto. 

~4bfquc  co  quod  intrinfecus  latet. 

Ragionammo  noi  nel  fine  del  Difcorfo  ecclefìaflico  8p  E moflram-’ 
mo,  che  meglio  confederata  quella  parolache  diede  cagione  alla  cir- 
confcrittione,  non  ne  haueua  bifogno  alcuno,  percioche  tifa  in  eoccnè 
anche  vna  minima  ombra  conteneua  di  ofeenità  . 

Ci  ricordiamo  ancora  dì  hauere  ad  altro  propofito  auertiri  i predica- 
tori noftri , non  folo  à fuggire  ogni  concetto  ò parola  ofeena  in  perga- 
mo ( che  quello  douerfi  fare,  per  femedefimoé  troppo  chiaro  ) ma  à 
non  dare  pure  occasione  à poco  pi)  c male  affetti  h uomini , di  trare  qual 

lì  voglia 
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fi  vogliacofaò  parola  ad  ofccnità:  An ai  dalia  vaniti  ancoraliabbi^mo 
procurato  di  fare , che  fi  guardino  : Cioè  da  quale  fi  uoglia  cofa  » che  à 
vagheggiamenti  e amori  appartenefie  , infino  mutando  Tauocc  amore  , 
in  beneuolen  za,  ò carità  ,ofimili  (perche  infido  in  quelle  angulticci 
cacciano  le  petulante  de  moderni  ingegni  ) del  rcflo  per  quelloxhe  ap- 

Eartiene  alle  fcrirturcfante,oltrei  due  luoghi  detti  di  fopra.nanè  dub- 
io  che  alcroue  molto  chiaro,  e molte  voice  pare  che  non  coti  é guardi- 
no da  parole  e concetti  ofceni,come  conucrrcbbc,  : j 

.A  per  un  vuluJhl  • ì ‘ ; : j ' j 

Concluj it  vuluam  cius . 

tsintcquumeurcide  vitina, fantti ficaut te. 1 
Subo'Milignofrondofotuftojlerriebaristncretrjx.  ’ ‘ 

Fumicala  efi  cura  omtMrmr.  , * * !.  1 

Tutti  quelli  , e moiri  altri  luoghi  fóm.rglianti , in  ueroTe  rfadotre in1 
noftra  lingua- da  vno  de’  noftri  predicatori  folferòdctn  in  pergamo  , ùd 
rebbono  degrtidirept^enfioneidf  inefeu  labile  ofccnità  conterrebbe! al 
in  fé  lteflì  : £ pure  la  fcrittura  Tanta  gli  adopera:  Matrecofe.bifognat 
confiderare,  l’vna  che  in  quella  lingue  alcune  cole  noiidiluiceuano  j 
che  nella  notti  a fonarebbeno  male;  l’altra  che  la  fimplicicà  di  quel  fé- 
colo  molte  cofcadincttcua , che  non  adinettercbbe  la  petulanza  della 
rioltra  età:  E finalmente  che  molti  modi  di  diré  da  principio  non  èra- 
no ofceni,anzi  furono  introdotti  per  coprire  la  ofccnità,  che  con  1’effcré 
fiati  tante  volte  ufari»fi  fono  fi  può  dire,logri  in  modo  che  non  la  copro- 
no più,e  con  vcrecundia  non  podono  più  edere  in  certi  luoghi,ò  detd, ò 
Tentiti. 

Come  perclTcmpio,  ouc  San  Paolo  parlando  de*  Gentili  à Roma- 
ni dide , 

Ffi/unx  corwn  immutMcrwtt  naturdern  ufum , in  cuna  ufum  qui  csì  cantra  na- 
turata , 

Non  c dubbio  che  à quel  tempo  quello  fu  vno  de’  più  velati,  e più  ma1 
defii  modi  dì  dire, 'che  in  materia  tale  potette  cflcrc  vCito  : Macia  quer 
tempo  in  quà, ranci  hanno  adoperato  quello  velo, che  egli  horamai  laida 
troppo  vedere , quel  lo  che  è Torto:  Echc  dicclfchoggi  in,  noftri  lingua 
tradotto  à parola  per  parola  * ! (; 

yfnt  conta  naturata 

Però  meno  ofccnamcnrc  ragionarebbe',  che  fc  ( come  fi  dice)  dicefTe 
al  pan  pane.  Si  che  per  le  trecofcgià  dette  non  douiamomarauigjiacl 
ci  fe  nelle  fcritture  antiche  alcune  cofe  ci  occorrono  talhora,le  quattoni, 
no  honefte  ci  paiono  di  dò  che  conucrrcbbc:  Anzi  dall'altro  tanto  con 
molta  maggior  ragione  habbiamo  da  ftupirc  della  india bilc  modcfiia 
dello  Spinto  Tanto,  in  que*  fanti  libri,  cheeflendo  necefiitato  per  la  ìfc- 
rità  della hiltoria , c per  la  corri(]>ondcnza  del  mifterio,à  fare  molte 
uoltc  mentionc  di  atti  ofeeni,  ad  ogni  modo  con  cofi  honefii  e ben  vela- 
ti modi  ne  hà  ragionato,  che  più  ucrccondanc  più  honefia  cofa  potreb- 
be de  fi  dcrarfi  . 

Cognomi  Ji  darti  T uam  ux  oremjuam 
ln&rejjus  e fi  Dauid  ad  Berjabee 

Ecco  quanta  honcita  : E nel  teftamento  nuouo  principalmente  in  San 

Paolo 


Digitized  by  Goc 


SfjfwU  ?AYtmlU€  L XVIII.  f 4 1 

Psrolo,qunndoegli  nella  prima  deCorintial  io. dice» 

Siue  manducaueritis  ,fiue  biberon  fine  quod  diud foriti! » 

Dice  Origene  neH'ho  nilia  quarta  nella  Genefi,  che  cumVaidusdix.it  » 
fine  ouod  aliud fuetti t , inuerecundia  coruupj  negotta  uerecuado  fermone  fignauit , 
Nùlla  prima  de  Tclìaloniccnfi  al  quarto,  oue  S.  Paolo  tanto  modella- 
mente  dice,  w»  • .1.  ' . 

Yt  ne  qui  s fupcrgreduitur  &•  rii  cumfcribat  in  Miotto  fratrtm  fuim.  > 

Efponeil  luògo  S.Gicronimo  agliEfcfi  al  4.  Iddi  ne  fuam  coniugati  de* 
relinquent, alterila  pollare  querot  uxorem . 

Nel  la  prima  de’ Corinti  al  7 quelle  frali  > 

Vxon  tur  debitum  reddat  . . u,  . 

Tfolit  t fraudare  inuteem  . i.  1 

, Cufcuti  uede  quanto  fono  picniflìme  dichri(liana,&euangcIicamo~ 
deftia.:  .Coli  quelle  altrer 

(.  VoJJìdcre  uafi  in fanrii fi  catione  .<  . - ti  !i 

Impartiti  honorem  infirmton  uafculo . ■ , j 

E per  dirne  una  fola  ancora.oue  S.Paolo  à Philippenfi  al  j.dice, 
■Qtnrtm  £>««■  urne*  gloria  in  confu  fan  f ipforum 

Sdbcneuiij  vaciameaitefpongono,  la  verrà  nqndimenoè  dicevn 
valem4iuorn4)  de1noftri'teiTipi,che  confdfio  propudendfs  hpinirì&glorittpro 
impeti»  libidini s , 

Che  fc  lo  Spi/<^ó;(ànt9»inedelimoiner)rqgioii1apc(H  cbfe  ofcenecon 
tanta  cautela  è proceduto,ben  dunque  hanno  da  intendere  i predicatori 
de’  noitri  tempi,quanto  più  elTattamente.eftudiofarncnte  conuicne  loro 
il  guardarff  da  ogni  ìn'mmà£ofpitic>nc  diofccnità:  Dico  anche  nel  tra- 
durre cofc  fcritturah  che  intorno  ad  atti  ofccni  lì  trauaglino  : Onde  per 
aucntura  haurebbe  fatto  meglio  Monf.  Fiamma,  fc  per  dcfcriucrc  la  ne- 
relìa  prima,  c poi  la'uolftttÀ  del  ienfof,  di  altro  lìmbblo  lì  folle  feruito 
nella  predica  del  timor  di  Dio, clic  di  quello  della  meretrice,  ò fe  valen- 
doli di  lui , almeno  in  materia  lubrica  non  li  folle  fermato  li  longamrn- 
tq  : Ne  Sof>  eflattamente  di  unainunahauefle  dichiarate  quelle  qualità» 
della  donna  publica,  che  da  Salomone  ne’  próucrbij  al  j.  vengono  det- 
te : Certo  fra  l’altrc  cofe  il  dire  in  pergamo  quali  liano  gli  abbracciale!» 
ti  e le  poppe  della  meretrice  non  fù  honellillimacofa,  rrta  per  quello  che 
tocca  alle  jioppe , non  fù  manco  dolciflima  cofa:  Perche  oue  Salomo- 
ne dice , • , 

lnebriemm  uberibui 

Niente  manesche  poppe  lignifica  in  quel  luogo  la  parola  uberibur.  la 
quale  in  Ebrèo  eia  noce  Daddaim,  che  vguarmentefignifica  mammelle, 
c defctic  ò amori  : E però  fe  bene  anche  nella  cantica  al  primo  fu  tradot- 
to ubera  oue  fi  dice, 

Meliorafwit  ubera  tua  uinot  . 

Et  tn  Salomone ubenbus  1 

lnebriemm  uberilm 

Nondimeno  1 bene  inrendenti  conofcofto,che  la  fpofanon  parlò  del- 
Ibrrt'àthldclle  dèlio  fbòfo,  màuolle  dttfc'.  Che  le  délitiedi  lui  auanzaua- 
no  ogni  piac  ere . Ne  la  donna  di  Salomone  Voleua  che  altri  fi  inebriaf- 
fc'di  mammelle;  Che à dire  il  uero  farebbe  ?na  ftrauagante  metafora, 

fe  bene 
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fcbene  di  diltciec  di  amori  : Ma  -quello  Zìa  detto  incidentemente  : Ag- 
giorniamo quello  foto  in  due  parole, che  come  diceuamo  nel  commen- 
to , coli  qui  defideriamo  che  quanto  Sabbiamo  detto  delle  parole  ofee- 
ne, fi  applichi  vgualmcnte  alle  lai  de,ebrutte,ò  che  cola  laida  e bratta  ci 
«mentano.  Come  una  uolra  diceuamo, che  io  Monf.Cornclió  fi  ireb- 
be piacciuta  più, la  parolalambirc  ò limile  che  leccare,  ouc  egli  dice. 
Coli  venga  il Turco,&il  Giudeo  ad  adorarti.  Se  i leccate  i vcftigi  de* 
piedi  tuoi. 

Et  in  un'altro  luogo  ancora,  cioè  nel  principio  della  prima  parte  della 
predica  della  giuilincaiione,  oue  egli  dice. 

Alzate  gli  orecchi, aprite  gli  occhi,  fermate  i piedi,  Hate  attenti,  e pen 
«Jete  dalla  mia  bocca  . i..>  - i.  v\ 

Veramente  qucll'alzare  di  orecchie  non  fimKTe  di  piacere  ad  alcuno , 
venendo  loro  ritornato  intente  quali  fiano  quegli  animali,  che  hanno 
quella  virtù  di  potere  alzare , & abafiare  gli  orecchi,  od  in  altra  maniera 
mouergli.  Che  certo  1'huomo  noni  ‘hi  . i . w • 


i 
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TESTO  DI  DEMETRIO 


Tradotto  da  Pier  Vettóri . 


r fi:  J 
l-r 


Ompoftùo  Auttm  perfpicitur  efie  amtiwfìa , fi  iiuulf*  fimi- 
Ut  fiterit , qnema<tmodum  qui  dixtt . Si  auttm  fic  ft  habne - 
rit  hoc  & boc  , inurfìccrc . Et  fi  membra  nullam  bàttutiti 
inter  fe  coltìgatnncn,  fri  [imiti*  fiurwt  frafttt . E t pernii 
vtique  comiruntts  & limg* , & qua  fuffocant  diitntts,  non 
olum  fauetaùs  pUn*  rts  [tua  ,jcd  etiam  minime  [nana. 

ARA  Fa  A S E. 


I A nella  com polmone,  indecoro  fi  genera, quando 
la  profa  per  qualche  acciden  te  rimane  come  (Ino 
cara  ^forzata  e rotta,  come  farebbe  per  troppo  lua 
,|l  ghe  in terpolì tiom, tn  quella  maniera . 
pi  Contienile  coli  Tarila  tal  colà,  e la  tale,ela  tale» 
amazzare» 

Oucro  per  non  tornerei  membri  frafcficfiì  conneflìone  alcuna, 

ma 
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ina eflcrc quafì gettaci  uno addotfo all’al tro  jOUCiO  tuttoin  contra- 
rio per  effcre  la  proù  troppo  periodica  , opcr  edere i periodi  tanto 
longhi,che  fatuno,chi  fcntc,c  rcftino  fca*a  fuamtà. 

COMMENTO. 

DI  ciafcuno  di  quegli  vitiji  quali  di  e Dente: trio  che  rendono  indecora 
la  compofitione  della  proibì  fgUad  propofìti , in  altri  luoghi 
ragion  to,aoi  delle  troppo  lunghe  interp  iani  nella  particella  n i , 
della  profa  troppo  fc.tensta  nella  1 5 . della  troppo  paioiica,e  d€  “Periodi tiop 
po  larghi  nella  \6.e\-j  : E qmuinoi  ancora  ne’  commini nanfe  cofe  itali  pro- 
poft  i habbiamo  raggionato , che  poco  ò n >lla  ti  rcflerà  che  dire:  jl rfi,  te.nel 
5.  capitalo  del  terzo  libro  della  Retorica  parlò  delle  troppo  lunghe  tnterpofi- 
_ tioni,e  ne  diede  per  tfiempio,come  fe  altri  dicefie , 

lo  difegnauo  parlato  che  le  haueffi  di  quelle  tali  co 'e,  e poi  di  quefte  & in  tal 
nodo  dt  parlare, 

Oue  egli  prefut pone, cht  in  vece  di  que‘  ceno  i di  quefle  t- 1 C'fe,e  di  ruefio  & 
miti  nodo  albi  [pagatamente  dica  il  tutto,&  in  tal  cafo  t nto  lontana  r end 
ad  effere  le  parole  di  partire  da  quella , io  difjegn  uo,  chtofcudffìma  nereflarà 
la  orazione : Si  come  anche  Demetrio  quà  nell  efiempo  cheaid  ce: 

Conuer>  à fe  coji  fard  la  tal  cofa,e  la  tale,  e la  ta  lt,ama\zare. 

‘ Prefupone  che  quelle  cofe  tale  e tale  e tale  fpiegacamente  fi  dicano,  & albo - 
ra  non  è dubbio  che  la  i ater po fittone  fard  lung'dffima  , e la  troppo  lontananza 
fra  le  due  parole  conuena,&  amagzare  non  folo  genererà  ofturezza, ma  nel- 
la nota  graue  anche  iniecoro:  £ già  lappiamo  che  d queio  meonueniente  ut  fo- 
no duerimedtjj’vno  dato  da  -Arifiotiù, l'altro  da  ‘ Demetrio  : ilprhno  è, met- 
tendo tutte  le  cofe  che  uogliamo  due  in  brewffima  generalità, e poi  f piegandole 
ù>  particula>eyiomc  farebbe , 

Corner id  acculando  alcune  cofe  amarre  , e le  cofe  faranno  la  tal^_j 
e la  tale  . 

Etti  fecondo  fruendoci  d Ila  £panalepft,cioi  replicando  altura  parola  det 
ta  innanzi  alla  long « interpofttione  ,J come  fe  diceffimo , 

Conuerrdffe  cofi fard  la  tal  cofa,e  la  tale, e la  tale,conuerrà  di  smazzate . 
eJMa  diqurfli  rimedi) abond  nmente habbiamo  ragionato  nella  part  cella 
II  J.e  qui  non  dii  luogo  loro  . “Ballando  d noH  0 p/opofito  Udire  , che  oue  in 
tutte  le  note , le  troppo  lunghe  inter pofitioni  fanno  ufuta  la  proja  , nella  nota 
graue  la  fanno  anche  inde  cor  a , & hanno  forga  di  Marie  ogni  feuentà  & a- 
fpre^za  : Onde  d noi  pare  che  i-  queflo  genere  perauentura  troppo  lunga  fif- 
fe  um  interpofttione  del  Boccacci  , quando  nt L’incauto  de’  vermini  .affé, 

-Ahi  uitupero  del  guaflo  monda  ; iffi  non  fi  vergognano  d’apparire  morbidi 
ne’  veilimenti  & n tutte  le  cofe  loro:  E come  galli  tronfi , con  la  crefla  leuata 
pettoruti  pi  «cedono, e che  d oergio  ( lafctamo  fi  are  cttauer  le  ior  eamer  pì>  ne 

- Paicc  Seconda* 
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t albarelli, di  lattouari,  e d'unguenti  colmi,  di  fcattole  di  vari  confetti  piene, 
d'ampolle, e di  gonfia  tette  co  acque  lavorate  ,e  con  oli  di  botta  ecidi  malvagia, 
e di  Greco,  e di  altri  «i>  i pretlofiffimi  Rabboccanti , intanto  tbenon  camere  di 
ma  botteghe  d Jpetiali  ,ò  u‘ unguentari  appaiono  più  lofio  à riguar- 
danti,effì  non  fi  vergi  gnano  ch'Jtri  fa  p pia  loro  r fiere  gotto  fi. 

E quello  chefegwta  : fheforfi  farebb  fiato  più  da  irato , & haurebbe  fer- 
uatomeno  la  feveritd,  e lafprc^za  ,fi  jfenza  filonga  interpolinone  hauef- 
. fé  detto, 

E che  è peggio  tffì  non  fi  vergognano  che  altri  fappia  Uro  efiei  c gottofi:  oltre 
che  hanno  le  toro  carnate  p ent  d’albarellc. 

<JMa  quefiofia  aei<  rinato  filameli  tt, e r mefio  à già  ditto  de  più  intendenti . 

La  feconda  coj*  ebe  dice  Demetrio  che  fa  la  compfiitme  indeco,a , è il  fare 

la  pro/a  troppo  difieja,  e non  punto  intrecciata , m modo  ( come  egli  mede  li- 
mo aifie  mila  particella  j 5 ) cln  quelle  claufu'e,  e qut'  membri  paiano  gettati 
à enfi  uno  ad  0^0  all’ altro, e non  babbuino  cornfionden\a,ò  fifltgnoaiiuno  in 
riguardo  di  fi  mede  (ime  : Che  (e  altri  dirà  ebe  an  y Cicerone  dee  che  niun  mo- 
do ai  ave  è più  aJpro>ch  quello  ouc  fi  fece  binis  aut  terms  uerbis  lenza  lega 
tura  alcuna, e lo  fleffo  Demetrio  ha  già  detto  che  muna  cofi  è più  afira,cbe  la 
difiolutiorre  e la  dijgionlura , à queito  sfiondiamo  che  eli  modus  in  rebus > 
E che  gli  efirtmi  fono  1 uittofi  : E fi  come  altro  non  è la  nota  indecora , chela 
troppo  afpra,cofi  quelle  cofe  che  moderatamente  ufate  fanno  la  leverà  nota  ,fi- 
uercbiamente  adoperala  fanno  la  mdecora  : E cofi  oue  il  disgiunto  è vntuofo , 

. . il  troppo  disgiunto  genera  vitto  . E che  fia  pero  fiuele  chi  anche  l'altro  eflre- 
mOfiioè  l’t  fiere  la  prò  fa  troppo  periodica  i inhecciaufiatte  nel  medefimouitio : 
Onde  fi  può  raccogliere,  che  non  per  efiere  tale  ò tale  la  prufa  è mdecora,  ma 
per  efierlo  foucch  amcntc . 

Quanto  d quello  che  dice  Demetrio, che  anche  leffere  troppo  lunghi  i perio- 
di gem  ra  Jatirtd,& in  Jecoru, molto  bene  aucrtifit  M.  "Pier  lettori, che  in  due 
modi  pofionu  efi ere  troppo  lunghi , ò perche  troppo  membri  babbuino  fi  bene 
ciafiuno  di  loro  affai  breve, outropftcht  troppo  lunghi  membri  babbuino  fi  ben 
pochi:  E pero  diceva  Demetrio  di  iopra  che  nella  nota  graue , di  due  membri 
fili  vornbbono  t fiere  1 periodi,  e qut  ih  non  molto  lunghi  t M a di  tutto  ciò,  ne‘ 
luoghi  proprij  fi  ì ragionato  à baftan^a . 


DISCORSO  ECCLESIASTICO. 


DI  quefta  maniera  d'compofitione  indecora  diffolura,  & effemina 
tn,doucua  intendere  Santo  Atanaiìo  che  era  l’opera  di  Arrioda 
lui  intitolata  Taleia,  quando  nella  epi  itola  De  pententi  a Dionyfii 
Alexandrini.  diffe  che  Arrio  : Mare  firn  fiuam,T  aleia  effeminata  ridtculifque  nu- 
meri! confiriptain  Imeni  promulgarla 

E nel  fermonc  fecondo  lontra  A rrianos  nominò  lo  itile  di  detta  opera 

dtffolu- 
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dìffolutiorem  > & elumbatiorem , c foggiunfe  che  da  detto  ftile  fi  conofceQa 
animi  nus  effeminalo, ir mentis putnlago.  E poco  più  giù  lo  domandò flilwn 
moribus  numerifque effeminai um  : Solomonc  anch’egli  di  quella  medefima 
nota  indecora,  crediamo  che  uoIelTc  notare  il  medefimo  libro  , quando 
nel  libro  1 al  cap.zo.dilfe  della  medefima Talia  parlmdo:  Cwus  libri  fly- 
lns  ( ut  andini, nunquam  cairn  librum  tllum  legete  c mtigit)  ita  dijfolu  ut  eft,ut  pt£ 
molliti  e deffluat  : & quella  iftelfa  cFcininatezza  della  Tdi>  fi  uedecke  al- 

lufc  Conltanrino Imperatore, quando  fra l’altrecoferfòDad  Arriò.  De- 

ponebanc  fieleris  amentian , d predite  vrbanii  moni,  ut  & dora  voce , & ad  infi? 
pientum  perfidtam  male  de  coni  ani.  E nera  mente  quel  pozza, che  ne  trafcriuc 
banco  Atanafio  nel  fcrmone  Cai  cantra  \rrianoi  il  Fecondo,  fc  non  di  me- 
tri,almeno  di  numeri, è cofc  limile  à quel  modello, che  dà  Demetrio  no- 
ftro  della  nota  indecora , che  noi  in  altro  cltempio  quà  , che  di  lui  foto 
non  ci  uogliamo  fcruire,&  c quello , 

[Ex  fecundum  fidem  clcétis  Dei,pcritis  Dei,ptreris  fan&is,  redi  gra- 
dis  : qui  fan&um  Dei  fpiritumacccpcrunr,  ifta  didici , ego  ex  Capienti* 
con(brtibus,ab  hominibus  Dei  difeipuiis  per  omnia  fapientibus:Horum 
per  ve  ili  già  , cuna  eadem  dogmatum  opinione  incidi  : Ego  illc  pericli- 
tans  multa  pall'us,  propter  tucani  c Deo  cxillimationcm  : à Deo  autem 
fapicntiam  condidici.&cognitionem  cognoui.  ] 

Vna  Fola  difficultà  ci  occorre  , che  cfTendofiata  laTaliadi  Atrio  fimi- 
lidi  na  allo  ili  fc  di  Sotadc,&  haucn  do  Demetrio  di  fepra  nella  particel- 
la 104  detto  chiaramente  che  compofitioZotadca  molhs&-  fratta  ad  Cacone- 
Inm  pertinet, non  pare  come  quello  Itile  che  Demetrio  attnbuifce  alla  no- 
ta muenuila, lo  polliamo  noi  giullamcnte  adegnare  alla  indecora.  Sozo- 
meno  parlando  della  Talia,  dice  che  Sotadiiis eantilm  ftmtlit  videbatur . 

E Santo  Atanafio  in  più  luoghi  ,nia  notantemente  nella  cpiftola  de 
fententia  Diony  fii,  dice  che  conflabai  iffemnatis  nduuhfque  numera  ad  fimi- 
litudinem  ^tegyptif  Sotad £ ( che  Sotada,e  non  Sotada,  come  bene  hà  auerti- 
to  l’accuratiffimo  Baronio  bifogna  leggere  in  quel  luogo  ) il  quale  altro 
non  vuol  dire , fé  non  che  Atrio  quali  vn  nnouo(ma  Egittio)  Sorade 
(ouc  ra'rroSotade  fù  cretenfe  ) haueua  anch’egli  con  lomedefimo  Itile 
compollo  il  libro  Tue:  Ma  quello  tale  Itile  dice  Demetrio  che  è l’oppofto 
alla  nota  uenufta,  come  dunque  l’opponiamo  noi  alla  graue  ì In  quella 
maniera  refpondiamo  nella  quale  dice  Demetrio,chc  tutte  le  note  com- 
municano  inficme, dalla  tenue  con  la  magnifica  in  poi:  Onde  non  è ma- 
rauiglia , che  fi  come  le  thedefime  cofc  fredde  ( come  dirà  Demetrio 
nella  particella  feguente  ) fono  talhora  anche  indecore  , coli  la  medefi- 
ma compofitione  per  varii  rifguardi  ,& indecora  fia,  & in  uenufta  : Di 
Solide  certo, del  quale  dice  San  to  Atanafio  »che  erat  hamoapud  E tnicosri- 
dtculus , quel  lo  che  nc  liabbiano  detto  Ephcllione  Hermogene,  eDe- 
mcttio  medefimo  nel  noftro  commento  della  particella  104  fi  potrà 
vedere  , 
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j , 

Centefima  fettantefima . 

,T  BSTODI  DEMETRIO 

Tradotto  da  Pier  Vettori  . 


Eriit  etiam  fmperes  venuti*  infuauiores  uìdmtur  : quemad* 
modum  C litarebus  de  tenthredone  brfìiola  fimiliapri  ìnquit 
fjitr  rUv  ìfn*bjj.n<rfa1*'T*tN  «ir  £1 ieV  to\attfve 
Tanquamde  bcue  fero,  velapro  Erymanthto loquens , & 
noi  de  apis  quoddam  genere, quare  contmgit  inuenuHam  fi- 
niti ! or  ationem  fieri, & frigtdam . Vuinaautem  aliquo  moda 
ftbi  ipfis  funi  h<ec  ambo . 

P ARAFRASE. 

Inalmente  gnau»  alle  parole,  quelle  medefime,  le  quali  ge 
neranofrigiditì,fjnnoancheindecoro»comc  oueClitar- 
co  d'vno  animatocelo  fimili  ad  un'ape  dille , 

Per  gli  monti  fi  pafee , e nelle  cauc  quercic  penetra , & 

urumpe . 

Che  certo  più  non  haurebbe  potuto  dire,  d'un  feluaticoe  fiero 
bue,ò  dello  fteflbctgnalcdi  Erimanto . Onde  nacque  che  freddo  fìi 
il  iagionare&  indecoro  per  la  molta  affinità»  cuicinan^a»  che  fra 
quelli  dueuiti;  fi  ntruoua. 

G O M M E N T O. 


H tribbiamo  di  poco  Copra  netta  particella  idi,  quante  eterne  pano 
fra  di  loro, la  nota  magnifica  e la  grane  ■ e per  conseguente  quanta  vi- 
cinanza babbi  a no  in  terfo  di  fe  fìeffe  le  loro  note  vitti  feoppofie,  fredda  &m. 
decota.onde  non  i marautglia  fe  qui  He  medefme  parole, te  quali  etti  in  nota 
magnifica  da  huomo  quieto  fanno  frigidità, dette  in  nota  graut  da  huemo  ira- 
to,o  che  raglia  pater  tale  fanno  mdetoro . Solamente  è da  auertire , eh*  tome 
dicemmo  nella  partici  Ha  6 j.  in  due  modi  te  parole  poffono  generare  fredde^ 
za,  no  afimiumirte , penbe  fino  troppo  poetiche  stroppo  tronfie  teme 
pelle. 

Le  tre . 
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J te  tremantìe  fangmnofe  lettere  da  me  con  volto  calorifico  efiarate. 

£ l’altro  rejpettiu  mente, perche  in  riguardo  dcllacofa,  che  [tonificano  fono 
trop  co  alt  e,  e troppo  magwfice,&  rcs  parua , dice  Demetrio,  non  fufhnet 
tautuaitumorem  loquutionis.Coweyécif^, 

Stnga  ptediflallo  è flato  inarbo'ato  in  tauola  il  bicchiere. 

■ De'  quahdue  modi,quanto  al  ficndo,’  arcgula  c'Mbi amo  data  i vrùutr- 
falecfempre  vtra.E  tutte  le  Icquutiom  le  quali  troppo  fuperiori  faranno  alla 
cofa  ftgmficata,come  nella  nota  magnifica  faranno  fred  io, co  fi  nella  noa  afpra 
faranno  indcioro’-cMa  quanto  al  primo  modofarà  poffibile  che  alcune  para- 
tole in  fe  fìeffe  difconuentuoli  alla  nota  magnifica , nondimeno  alla  graue  non 
di/dicano  E quello  lo  talliamo  da  c^friHotle  nel  [ottimo  Capitelo  del  tergo  li- 
bro della  T{t lorica, oue egli  Concede  che  quelle  voci  f e quali  nella  nota  magni- 
fica farebbono  freddezza pofiono  nondimenom  tre  occafmi  venite  ragioneuol 
mente  v fate, e fra  qutfle  tre  ne1 la  or  attone  rPathetica,Ì‘ioè(confe  habbtamo  di 
ehiarato  noi  nel  Commento  della  particella  cinquauttfmt  quarta  ) quando  il 
dicitore  fi  vuole  mo  firare  irato,  che  è appunto  nella  nota  graue.  Le  parole  di 
Utiflotilt  nella  traduttóre  del  Caro  fono  qutfle,  ^ 

\ > L’vfar  più  E pdheti  e più  comptflif  voci  forefliert  fi  conviene  fpecialmcn -, 
te  al  dire  a ffeituofo  iTerfibchea  mo  adirato  fi  comporta  facilmente  che  con , 
parole  doppie  dica  che  coluidi  chi  parla, fofieyn  /cauegzacollo,  òvno  fquafia- 
forche,ò  con  parole  fortfliere  che  f offe  vn  vigliacco,  ò vero  vn  mecciante , 

:••••■  £ cM.  uileflandro  Piccolbuomim  nella  parafrafe  di  quel  luogo  pur  dice 
thè  queHe  parole,  «ùwuoU: 

Fed  fingo, giramondo, marrano, foflregalo, 

E fomiglianti  che  à chi  quii  to  dicq,non  fi  comportarobbero , nell’ buono  ira- 
to fi p'jjk>m,t  ftdcuono  lolerare.Suhi  motte  parole  d'-nquelequaliaffoluta - 
me  nte  prefe,&  per  fe  fìefie  fare  bbono  freddo  il  parlare  magnifico , non  fanno 
però  indecoro  il  parlareirato-.E  forfi  per  que fio,  perche  U regola  non  è «ni» 
uerfale  n<  Ile  pa  rote  a fidate, però  Demt\ rio  in  queHo  lungo, de  II’ Sfidato  inde 
coronelle  parole  non  hi  dato  efiempio,ma  folamcntc  del  Comparativo : Se  be- 
ne non  i dubbio, chtfe  altri  anche  di  q i elle  parete  die  - diifìotile  nel  luogo  fo- 
pradetto  concede  all’ irato, troppo Jpe{fo,ctroppo  indiferetamente  fi  fernifit,a.{ 
ficuropaffarebbei  termini  della  ptrmif [ione, & ingrandisfimi  inilecori  an da- 
rebbe à dare - DW  reflo(come  habbtamo  detto)ml  J condo  modo,civènel  Com- 
parai.uo  la  regola  rimane  vniuerlale.-E  tutte  le  parole  che  di  fout  rcb'O  eccedo 
no  il [oggetto, Ow  nel  magnifico  fanno freddo, nell’afpro  fatuo  indecoro  a Per 
efjempio,  ove  colui  dici  mo  quietamente, 

S eriga  piedifLil’o  è flato  ivarborato  in  tau  la  il  Ineb  etì, 

Formò  ma  frigidità  ,fe  egli  con  ira  bauefje  detto  à vn  Jemidort  à età  chi 

fi**  *:  ' fiì’f  ffJVH'.IfltW*  /'JSVp* ufo;  % 

*ihi  federato  e traditore,  tu  dunque fenga  piedi  flutto  hai  ardito  diinarbo- 
tarc  in  tavolati  becchi’ rt } , 

Qui  infume  col  freddo  Jarebbe  nato  ancora  finiecoro:  E fomiglìavtementc 

nel - 
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neU'EJempio  di  C litarco  a Motto  in  qaetla  particella  da  Demetrio, fe  bene  U 
dire  d'vno  animoluccio  tome  vn  Mpe, 

Ter  gli  montiftpa[ce,e  nelle  caue  querele  penetra  & irrumpr , 

Sempre  farebbe  fredda  cofa;  nondimeno [eia  meiefma  veneffe  detta  in  co» 
lera,come  farebbe, 

Th  dunque  qc  afri  *4  pe  porgli  monti  ti  pafeit  nelle  cane  querce  penetri  & 
irrompi  ? 

Sartb  ’ie  effe  e fredda  infume  & indtcorasE  tutto  dice  Dnuetrh  perla  vi* 
cinm^j  come  nelle  due  note  virtuofe  magni  fiaba  e {r<netcofi  de'  due  vitti  loro 
oppofti,tndecorr>  e frrddo . Quanto  d Cittarco,  del  quale  fi  ragiona  qt/d  (aria 
Japerecb.  fu  -reco e fcrrtore  d' bilione,  ma  icuette eCe  e graudcmen'c  ven 
tofo , e dare  nel  freddo  affai, conctoftecofaihc  non  Jolo  il  nofl ro  autore  da  lui  pi * 
gita  e {{empio  di  quello  vitto, ma  il  Longino  ancora  lo  rafia  della  mede  fimi  col* 
pa,e  M.  Pter  lettori  dice  che  tra  quaftpaffato  in  proverbio, che  oue  altri  tropi 
po  più  gonfiatami  te  ragionafle  di  quello, ebe  aita  foggetta  trutte-  ta  con^enif 
j e,  egli  alla  ! Utarcbtca  fofie  detto  che  trrttaffe,  ondean-.be  Z*<ze  r»  vna  e pi » 
Jtola  certi  amici, i quali  troppo  più  di  quello  ebe  d lui  pareaa  i mer  tarei(tia. 
ueuano  lodatoci  Eccetfo  CUtarJjico  tafsò.  Quintiliano tn  mat  na  ù hi  arie 
A e-^f^g/o.ffeeCJiUfchiprobaturingcnium’.fidcs  infematur  .iMai 
noi  poco  importa  la  qualttd  delle  porjònc,  oue  altro  nuli  cerchiamo  Un  la  turi, 
td  delle  cole -, 

£ tanto  ci  baHi battere  con  Vaiato  del  Signoreragionato,  per  dichiarai  ione 
e commento, nel  libro  della  elocutione  di  Demetrio  Falereo. 

-,  ( i- ..  ’ 

DISCORSO  ECCLESIASTICO. 

« * 

NOn  vogliamo  in  quello  vltimo  difeorfo  attenerli  allo  infogna- 
mmo di  Demetrio , ma  con  poche  parole  poggiar  molto  più  al- 
to, & oltre  àgli  indecori  trouati  da  lui, crou.-u ne  vno noi  troppo 
più  difdiceuolc»c  troppo  più  dannofo  , ( ma  per  difgraria  noli  ra  troppo 
più  communi'  ancoraci  quale  11  voglia  altro  che  pofla  ritrouatfi:  Indc- 
coro  è ( dice  Demetrio  ) oue  le  parole  del  dicitore  non  fono  proporuo- 
nato  alle  cc.fe, che  egli  dice:  Ma  troppo  maggiore  indecoro  c(  diciamo 
noi)otic  la  vita  del  Predicatore, non  li  accorda  con  la  dottrina , la  quale 
egli  infegna,cco’coftumi  ch'egli  perfuade.  E quello  fecondo  indecoro 
tanto  è più  dannofo  dd  primo:chc  oue  quello  non  fà  altro  male , che  di 
macchiare  alcuna  particella  del  ragionamento  : quello  c di  tanta  mina, 
che  egli  folo  è cagione , che  la  maggior  parte  di  quante  prediche  fi  fan- 
no al  mordo,relu  fenza  fruni.Vn  atitoreantico  & grauiflimo cercando 
onde  auéniire.che  pc  chi  apofioh  haucuano  conucrtito  il  mondotc  tanti 
prcdicatori>npcnapoteuano  far  buoni  pochi  huomini, branche  di  rado 
rilpondeua  a fc  medelmu  ,che  febene  pradicatores erant  rnulthoperarij  non 
dimeno  crani  patiti  pei  che  chi  predicaflc  non  mancaua,machi  conforme 
alla  fua  propria  predica  opcrafle*di  quelli  non  vi  era  tanta  copia.  E quà 

non 
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non  bifogha  incannarci  à partito, che  ninna  eloquenza  perfuaderà  mai» 
nè  farà  mai  efficace,fe  colui  che  fe  ne  rate  non  è tenuto  btlono.Ariftotv 
le  medefimo  fra  le  rreconditioniche  fi  richieggono  al  perfunderc  met- 
tela  prima  quella  della  bontà . E nitri  gli  Etnici  ftefli  diffinifeono l’ora- 
tore V num  bomm  diccndi  peritimi  conofcendo  eglino  moli»  bene,tfvoler»- 
<lo  far  conofcerc  ad  altri  che  può  edere  eloquente  ouanto  vuole  vnoiffi 
maro  trillo,  che  la  eloquenza  di  lui  non  perfuaderà  mai  : Che  fe  quello 
occorre  nc’  dicitori  profani, c fe  eglino  parlando  de  gli  (Villici di»  e delle 
^eredità  non  fanno  fede  predo  à giudici  fenortfono  loto  in  buoni  opi- 
nionctbenpuò  di  quà  argomentare  il  predicatore  Euangelico  qual  flufr- 
fp  farà  egli  nei  popoli  predicando  La  caftitàfmc»trefìacoiiofciiiDojncon 
tinente,la  eleinofìna,auaro,e  cofc  fimile.Ca/ai  aita  difpicitu>',pr<:dicatio  ( o *- 
tcmmtur  dice  San  Gregorio  : E per  cfperienza  fi  vede , che  la  eloquenza 
d’vn  predicatore  conolciuro  di  mala  vira, è quali  vnacloquenza  equiuo 
ca  come  vn  fiioco  dipinto  , che  è fimililfimo  all’altro,  ma  non  rifcalda  : 
oComevna  freccia  fpontata,che  batte  anch’efTa,  ma  non  fà  pallata;  on 
de  del  le  prediche  di  quelli  tali  fi  può  dire  che  faffp funi fagittx  parutdorum. 
E noi  alle  volte  fiamo  foliti  di  dire,che  le  predichedi  coloroche  fono  in 
mala  opinione , fono  come  certi  coltelli  di  Ciurmatori , i quali  hanno  il 
manico  vuoto  & accomodato  di  manica,  chqjuarilo  vengono  caccia- 
te di  punta. con  tri  cui  eh»  fiain  vece  di  ferire  il  nemico,  rientrano  tutti 
nel  manico,c  ben  pare  che  fiano  penetrati  nel  corpo  di  colui,  ma  in  vero 
non  gli  hanno  pur  fatto  vna  minima  piaga:Cofi  la  eloquenza  del  predi- 
catore vano,c  di  mala  opinione,  ben  pare  che  vada  à ferire  i populi.maj 
rientra  tutta  nel  manico  bufo  e vuoto  d’ogni  virtù,cioc  fa  forC  che  il  pre 
dicatore  ne  venga  Iodato , ma  che  il  popolo  ne  faccia  frutto,que(lo  non 
già  mai:San  Gio.faceua  frutro  perche  E rat  uox  Era  tutto  voce.  Cioè  non 
la  lingua  fola, ma  tutta  la  vita  di  lui  predicaua,che  però  anche  il  Signo- 
re quando, la  vita  di  lui  prima  lodò,cpoi  la  !ingua:Vogliamo  dire  di  più: 
Che  non  fido  la  eloquenza  de’  vitiou  non  fà  pallata,  e non  fa  forza  ; ma 
per  padroni  che  fiano  quelli  tali  dell'arte  jad  ogni  modo  in  pergamo 
principalmente  nelle reprenfioni  non  pofTono  cllere  eloquenti , perche 
il  rimorfo  della  Confidenza  gli  fnerua,&  mentre  predicano  contra  vn  vi 
tio , il  ricordarli  che  eglino  vi  fimo  dentro  à gola,fà  cheli  fgomentano, 
che  pare  loro  che  ognun  dica  e tù  . Et  in  fotr.ma  non  c poflibile  che  pre- 
dichino con  quella  Energia,  fenza  la  quale  la  eloquenza  li  può  dire  che 
non  è eloquenzaiE  quello  è quello  che  diccua  S.Gregorio  nel  14.de  Mo 
rali^heil  Signore  prcdicm^im^u-im poteshtem  habens , perche  il  non  efi- 
fcre  à fe  lieto  confapeuole  di  vino  alcuno, lo  faccua  in  tutte  le  reprenfio 
nrf-COntra  ^ua**  ^ va7^;lnocolpcarditiffimo&efficacilÈnK>.  Siene  non 
clfendo  dunque  podìbile, che  eh  > è di  mala  vìra.ò  fia  eloquente  quanto 
conuiene.ò  chela  eloquenza  di  lui  faccia  frutto»  già  fi  vede , che  brutto 
& dannofo  indeeoro  è quelloche nafee,  oue  fi  truoua  fproporione  fra 
la  Dottrina  e la  vira  ; E però  per  fine  di  quelle  nollre  poche  fatiche  di- 
ciamo noi, che  fe  bene  le  cofe,che  habbiamoinfegnateper  le  mefideme 
crediamo , che  fiano  atte  a far  gran  fcruigio  à predicatori, lappiamo  non 
dimeno  al  ficuro,  che  non  balleranno  per  fare,  che  vn  predicatore  che 
n°j  Aa  tcnu,r°  huonojfaccia  fruttojBen  farà  pollìbilechc  vn  predicato- 
le di  lama  vita  gioui  grandemente  ai  populi , & aiutato  da  quelle  farà 

anche 
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ùriche  frutro  maggiorejMa  con  quelle  fole,tcnza  crtemplarirà  non  acca 
de  trattare,  che  il  Coltello  ritornerà  nel  manico , & egli  ò non  farà'  elo- 
quente, ò lo  farà  più  torto  da  Ciurmatore , che  da  Predicatore , c lenza 
•rnaminimavrilitànegli  afeoleanti:  Procuri  dunque  il  Predicatore  di 
poter  dire  con  Dauid:Si«e  immutate  Cuccuri  & direxi : Catturi  prima  con  la 
▼ita,e  poi  direxi  con  la  lingua-Procuri  di  poter  dire  con  S.  Paolo  Contate 
qtut  a$tdifits>&  tudiflis,in  me  non  tmdifth  folamente.ma  nidiftts  ancora.  1 1 in 
tal  cafo,fc da queftì (quali fono)nortri  pochi  (udori  gli  parràdi  riceuere 
alcuno  aiuto,ne  ringrati)  il  Signore,daIla  cui  mano  ogni  bene  procede* 
£ di  noi  fi  concenti  di  credere  quello  folo,  che  puro  dclidcrio  di  gioua- 
re  ci  ha  fatto  fare  quello,di  cui  .con  la  grada  del  nortro  Signore  (iamo 
Tenuti  al  fiat. 
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Cncozelo  Batto  da  motti  inetti , parte  „ dicono  dalla  Dilogia, p.2.  668 

feconda.  ? 597  Chiarezza  del  parlare  in  cui  più  nlu- 

, Cantica  di  Salomone  io  perfona  d vn  > ce,p. 2.  620 

' pa  fiore  .ed’vnapaflora , marito  e Come  s'-acquiflì.  62 1 

mogi  e, p.  1.  $82  iqatadal  fuggire  i cafi  obliqui,  par 

1 cjèdolte  comparatione  della  canti-,  ,■  <c  a..  »i\:  . 674 

caefpoRc  383.  . . i Da  gli  attaccamenti  de’ membri  , 

'«  Ripiena  ditanti  ornamenti  è vena-  . par.i.,  v.*  •.  <527, 

*.  fià  del  dire , che,  auanza  ogn  altro  Cicerone  baofieruati  i peanijr.2.  28 
« componimeeto  di  Greci  d‘  latini  ,c  * leuni libri  traduce  p.  1.  1 jg 

s de’ nojiri.p.2.  ?,»•,,  431,  , Tfptato  4’hauer  inmateria  atroce 

Ha  vn  coro  dt  Vergini  Gicrofolìmi-  magnati  troppi  ornamenti , parte 

tane,  e qual  palifico  (oggetto  e gli  feconda . 799 

interlocutori, p.2.  1 4J7  Rfplicato , (3  accordato  con  Dtmc- 

Can'oejplicato  confò  note,  p.i,  i6j  trio,p.i.  -,  617 

Cantori,  perche  dimenano  U capo  can-  Ciclope  refo  horrìbile  da  Hpmcro,par 
ctttndo.p.i.  .vi >6^  - ,r-  ! ' .»  ; 470 

Capo  perche  vien  moffo  da  chi  recita _»  Cinicivtotteggiauamo  in  due  maniere, 

- profe intrecciate ìp.i.  .i  r vi ,6}  . 'pdf.dk, .•  .*  , J y(5j 

Caratteri  di  d re  quanti,p.2.>  m J S.Ciprtano  btbbcàiflilt  chiaro , e foa- 
Cafo  obliquo  maggior  grandezza  ren - uc,p.2.  727 

• de  tal  bora  che  il  cajo  retto,  parte  Circonfcriutre  con  più  parole  le  coft 
1,  feconda.  724  quando  dia  grandezza, p.2.  300 

Cafi  obliqui  generano  ofeurezza  nel  di  C laufulc  tome  deuono  efier  ripartite , 
o' re,p  2.  674  /ui\r. 

£aft&fuoordine,p.z.  677  T^atura  & vfo  di  epe.  6$ 

(fapdiuerftne’  principe  dell’orationi , Dilla  vnìlà  e pini  aliti  loro.  70 

par. ì.  136  'Dilla  lunghezza  c br  arila.  77 

(àtechrcfip.  2.  2 1 3 (laufulaaft  privata  nel  pne,oucfitrat 

Celerità  nel  dire  fà  leggerezza,  parte  ta  di tofe grandi, diiuen  arida , p.2. 

feconda . 33  770-C?  burgiouu.jqi. 

■Cetra  sfornita,mctafora, p.2.  258  Clatifule  lunghe  atte  alla  nota  magni- 

Cbiarr^za  dèi  dire  nata  dalla  flruttu  fica.p.x.  4 7 

ra,ecompcfrtione,p.2.  686  ( lau fole  continuate  con  diuofì  cafi , 
Dalla  Spanalepfi  figùr’a, p.2.  6 j J far.  2.  > I gó 

* Si  acqutfla  fuggendo  le  ambiguità , in  quanti  modi  s'attaccano  una  con 

\ . non  fola  dille  parole,  ma  della  com-  l’altra,  p.i  136. p. 2.100. 

->  po fittone, p.  1.  646  Claufoli  lunghe  debbono  effere  nel  par 

i;  Tqata  dall'ordine  naturale  de'  cafi , lar  magnifico, p.  1.  88 

• s &come,p.z.  j , éjó  Ciati  fole  magnifiche  eò  parole  di  quan 

Da  non  troppo  tanghi  periodi, par-  te  fil'abe  deuono  finire  ,cdi  quante 

e 2.  681  cominciare, p.i. 

Dal  replicanti  concetto,  i Cjrcci  Claufoleefuoi comìncìamcnti  p. 2 .iQa 

- • / Coacer- 
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l wctrnatìone  cotot  retorico, p.  j.  79  tì  io  noce , altri  per  effer fellamente  ' 

Collette  tome  furono  introdotte  nella  letti,  p.  2 . 6 j 7 

(hitfa,p.  2.  56  eomponhnenti  di  quattro  forti  poffare* 

(btlifìom  delle  votali  comefra  Latini  ' fare  gli  oratori,p.%.  . é$j 
e Italiani, p.i.  ij$.&ij6.  La  differenza  eh' è tra cffi.  6} 8.< 

Comedie  antiche  à che  fine  erano  fatte,  componmento  Grafico,  <3  Agotùflico 
* par.  2.  ? 830  in  quanti  modi  fi  diftinguono,  parte 

Comedie  none  quali  fo fiero , p.t.  6tj  feconda.  746 

Comandi  uoglion  efier  braci , parte  fi-  cornpofitione  arida , onde  nafea , parte 
tonda.  ' J 787  feconda.  ■wG  '769 

Cominciamcnti  dì  dau  fole, p.t.  ' too  cornpofitione  fcabrofa  ferue  alla  nota 
(pmmtratione  e fermar  fi  rii  va  propo  grani  & a[pra,p.ta  795 

' filo  amplifica  l’acerbità  'del  dire,  cornpofitione  dell  cpifbda  non  richiedi 
par. 2.  - . 885  'i  f nodi  di  dire  difiolti, p.t.  745 

Comparationc  come  fi  fà  divna  meta  cornpofitione  fneruata  quale, p.t.  6 04* 
fora, p.t . 1 ' 276’  cornpofitione  rotu  e fpegzata,  parte 

1 "Perche  più  d poeti  d profatoriac-  \ prima  . .ili.  140 

contenga  la  còpdr adone.  ifS.t 77  f ndeCora  quale  e come, p,x.  944 
fontpar adoni  fatte  per  denotdr  defor-  < A fpra  conuiene  alla  nota  magni  fi - 
mitddd  corpo  danno  gufld,  parte  1 ca  (3  come  ella  fi  faccia, p.i.  59 
1 feconda.  - J 5 I cornpofitione  ambigua, p.t.  649 

Còpar adone  come  differifee  dall  Ima - Troppo  numerofa  i fredda , parte 


1 gine,emttafora,p.i.zij.C3  228.  ' feconda.  389 

Comparatami  fi  dcuon fare  nel  genere  compie ffione  figura. p.%.  134 

; demonflratiuo,p.i.  1 278  concezione  figura, p.i.  878 

Comparationi  onde  bifogna  prenderle  conchiglie  delle  donne , che  cofefiano , 
ilpoeta,p.t.  192  par-i.  49J 

Comparationi  nel  principio  della  pri  concifi ■ Pedi  Br culti. 

ma  parte  della  predica  Je  fi  debba-  contorfo  di  lettere  di  due  forti,  parti 
no  v fare, p.t.  188  feconda.  328 


Comparationi  rifuggite  dalla  nota  gra  concorfo  di  uocali  come  diuerfo  in  diuer 
ue,p.t.  8 63  fc  lingue,  p.  a.  \6z.  fette  confiderà- 

( 'omparatione  ferue  alla  nota  venufìa,  tioni  ntorno  al  concorfo  delie  uoca- 

pari 2.  54<5.€^547.  li  168. 

Onde  le  debba  prendere  il  predica-  concorfcde"  diftonght.p.t.  i8f 

tore . 550  concorfo  di  uocali  come  conuenga  alla 

comparationi  tolte  da  cofe  bafie  nella  nota  grane, p.t..  927 

Jacrafcrittura,p.t.  195  Quale  alla  nota  magnifica  conuie- 

comparatione, vedi  Metafora . ■ ne, p.t.  • 179.184 

componimenti  burlefthiha  più  la  Un-  concorfo  di  uocali  e di  confonanti,  par- 
1 gua  no  lira,  che  la  latina  e la  greca,  U t,  64 

parta.  397  conditioni  dell' eloquenza  ebrifliana, 

componimenti  altri  fate  per  effer  det-  • parta.  30 

Con- 
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Congerie  color  retorico#.*.  Coftum  i effeminati  ripreft  con  notagra 

Congiurinone  in  quante  maniere,  p4rte  ut#.*.  • 28^4  . 

feconda.  96  Crate  T ebano filofofo  Ctnico,(fi  fitot 

Congruità  del  parlare  come  differente  motti#.*.  _ C}l 

dalla  purità  di ejfo.appar. 2 par.3 . Ctefta  chi fofit#. *-,..•  ‘ 703*- 

Confortanti  e fuo  concerfo#.^  6 i Lodato  per  l’euiden^a  del  dire,  par 

f Doppie  quali, par.*,  óq,  quali  oc-  1 te*.  ! ■'  " '7Ò^ 

tentate. 6*.  ).  \ » • >',<* *'  A .o»3 .5.^ 

: Seapprefjonoi  fiatimi  Pi  conftmn  D I 

te,  come  apprefio  i latini , parte  fe • 1 

• conda.  186  "TX  isfnte  riprefo , appar. parte*. 

Contcntiofo parlare qualfìa#.*.  611  L/  car.  ij. 

fe  tale  può  e fiere  il  parlare  nel  gene  ‘Deformità  quale  i materia  di  ridere , 

. nicmonflratiuo.6j6.&6}j'^  ' 1 par ‘ 1 • • ^ '•  557* 

Contrapofitione  dicofe,p.i.  218  Demadea  figura  compofla  di  tre , e co- 
C orni apo  fittone  di  parole,  p.i.  jl8  * me,p.  2.  ; • 8?7‘ 

Contrapofitione  di  parole  e di  cofe , p.  D emetti»  F alereo  chi  foffe#.  1 .a  car. 

1.2  ip.p.  1.798.  quanti  fo/iero  di  tal  nome, car.  1. 

Contrapofìi  come  fiano  prefi  dal  {{eto-  Se  qurflo  libro  de  elocuzione  foffe 
re#  k.  212  1 veramente  fatto  da  lui,  car.  3. 

- H’ggi  nelle  prediche  fatti  familia-  Laudato  p.  1.50.  egli  fu,  che  primo 

Tifimi#.*.  8oz  e foloperfuafc  à Ftiadclfoa  far  tra 

; Danno  gratta  e venuflà  nel  dire , p.  dur  la'B  bbia#.\ . 5 1 

.feconda.  < . jiii  Dcmoflent  ripufo, parte  \.  2 ?7.  799 

Contrarietà  come  uien  prefa  dal  fieto-  Defcrittione  di  due  ciré  fchernfcono  del 
. rc,e  carne  dal  Filofofo#.!.  ' .*\2  • f <^1  rio  fio  , e quella  contraria  de  fi 

Contrarij  come  nell'aUontanaffi  dal  Taffo#.*,  - * "■  • 693 

• mexp  fiano  concordi. p.  2.  199  Molte  altre  deferittioni  minutarne* 

Conuenienza  come  nelle  metafore , p.  te fatte. 6 9 $.696. 

feconda.  HJ  De fcrittw  c.Tfjl  far  deferti  fimi  il  T a 

Coprila  replicata  fà  magni  fi  cernita , nigarola  htbbe  par  titolar  genio , 

. par.*.  ...  : go  par.*,:  ’v  »■  ..  « jùcì 

Cornelio  Tacito  notato  d'ofcurtià  nata  detti, vedi  Motti. 

da  cafi  obliqui#.  2*  674  dialoghi  di  Pia  tane  anche  file  [ertiti, 

(orrcttionc figura  oue produca  Uggia-  par.*.  7 19 

ària  e venufld  fenza  magnificenza,  dialogo  fe  fcr'uir  fi  deue  con  t n mede- 
par.*.  . .v  484  fimo  filile  che  t e pifìola, parte  feconu. 

Corri fpondenze de’ membri  ne? perio-  da, 737,7  jS.  ...  — s 

di  in  quante  maniere, e come  feruo-  dialoghi  fono  del  genere  ^ dgonifìico  , 
no  per  la  nota  uenu  fìa#.*.  512  1 par.*.  ..  \ • 746 

Cofe  bafie  trattate  con  fide  magnifico  dialoghi  in  Italiano  ferini  da  cui  eccel- 
. fo  no  fredde#,  i.  39b.fi  à cui  fi  con  * Icntemente.  740. 

cede  ciò  fare.  1921  l'  àialogtio  ptriodo quale#.  1. 

b Dif- 
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Diftonghi  fanno  magnificenza  neldi- 
, re  ,p.x.  1 86.  E lor  concorfo.  p.i. 
i Si.  Quanti  fiotto  nella  nofira  lin- 
gua. lS6. 

‘Dilogia  figura  di fferente  dalla  repeti- 
fttone,p.2.  , v , 66 8 

Dio  penhe  più  afpro  nel  minacciar*  , 
p i.  iiQj  7^on  fi  può  compitamen- 
te [piegare  , Ci  arido  è ogni  parlare 
di  lui  p.  2.  275 

Dire  in  quattro  modi  fi  divide , parte 
feconda.  ' gig 

Dire, vedi  parlare . 

Dijgiunture  nel  parlare  conuengono  al 
l'oratiom  agoniflicbe  p.t.  6}2 
Difjolutione  figura,  p.i.  127 

ì^on  comune  ne’  còponimeni:  gra- 
fici, ma  ne  gli  agoni fìici,p.2.  241 
Difiributione  figura  retorica , parte 
feconda.  1 14 

Ditirambi  perche  detti  verft  audaci , 
par.  2,  xi  l 

Ditirambiche  itoci come,p.  1,  374 

Doni  di  Ciro  à Siannefifp.z.  4^0 
Dunque  particella, p. i.  104.105 
Duplicar  vna  paiola  figura, p.2. 144. 

< he  cofa  Jignifca.  1 j o. 

Duplicattone  ferue  alla  nota  venufìa 
per  inafprirc,p.i.  455 

Come  fia  fredda , Ci  in  botta  di  chi 
. fpi  fio  fi  fritte.  457- 
Dkpluatione,vedi  repetitione _ 

; . . w 

£ 

r , 

E Locutione  d fferente  da  tutte  le  al 
tre  arti,  che  intorno  al  ragiona 
re  fi  a fiancano, p.  LIL  - 
(omc  jtrifiotil*  trattò  dtli’Elocu- 
itone, par,  j,  > 1 1 

Comeconuenga  à qui  fio  libro  il  ti 
telo  de  tlotuticne,par.i.  I 8 

EJtocutione  in  quantt  modi  fi  confiderà 


O 1 A 

.parte  prima.  * ~ 44 

E oquenie  qual  fta,p.  a.  4 

Eloquenza  di  quante  forti, par.  t.  22 
La  chnfìiana  eloquenza  quali  con- 
, ditioni  debba haucre, p.t,  39 
Quanto  differente  da  quella  che  in- 
Segnarono  « l{(tori,p. J $ 
E loquenga  fi  fia  necefiaria  alla  predi- 
fatione  della  parola  di  Dio, p.t.  21 
SeelU  fia  necefiaria  al  predicato- 
re, p.U  21 

Se  flia  bene, che  i predicatori  ivtp  a 
rino  pr'n»a,par.  l,  . ^ . 41 

Quattro  maniere  fi  può  imparare, 
par  i.  . 1 . 44 

Se  la  fi  diue  imparar  da  auttori  Et 
n.ci , p^j.  46.  Se  fi poffa  acquistar 
fenza  regole, p.t.  éj 

Emfafi  come  nella  maniera  di  dire  De - 
madeap.t.  894.896 

Enigmi  che lofafiano, p.t.  ai6.)^8 
Enigma, vedi  Metafora. 

Entimemi  di  quante  forti.pÀ.  251 
Entimema  con  l‘lpifontma,p.  2.j  34, 
& 1 1 8.  Come  differente  dal  renio 
do,p.  L.  >46,  Di  quante  maniere  fia 
l’Entimema.242. 

Epanafora  figu ra  p.2.  8jg 

Epanalep fi  figura, p.t.  > 134 

Quando  adoperar  convenga  par. 2. 

5 .come  fi  fi.  6<j8.66t.  Come  ri 
media  alle  mterpofitiom  lunghe  , 
i parte  1*  " 94; 

Epi fonema  figura , par.  2.  Hi.ilfuo 
vfo,p.2  iiì.  (fui fi affomiglia-B , 
parte  2.  jj  4 

Epifonemi  efclamanti  e fenga  efcla- 
mationc,p.2.  j4Ì 

Molti  fé  ne  trouanoundoppolal - 
tro,34i.&  J44. 

Epifiola  dii  Cicerone  feruta  fenza  pe- 
riodi, par.  1.  il» 

Epifiola, vedi  lettera . 

Epi- 
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Epitafi  figura, p.t.  366 

Epiteti  in  quante  fpetiefi  dividono, par 
tei.  *6l 

Affiarrano  le  metafore  pericolofe, 
zói.  Qnaud-j generano  freddezza, 
p.i. 371.376-  Vi  quatte  font, 3 
et  me  dibbano  v farli  i profaton,oar 
tei.  176 

'Bdbffima  confiierat'tonc  intorno 

gli  epiteti.  17  / 

Ep  teti  coaceruati  quando  quadrano , 
3ar.t. 

Epiteti  negatiti, p.  ».  • t6t 

tpizeuxis  figura, p.  2.  *49 

Jlfpofttieni  e tema  nta  rie  de'  nomi,par- 
tejtconda,  89 

Efquifitezza  come  fi  debba  fugg  ire* , 
par.  a.  88 

Eflenuatione  figura  contraria  allenire 
mento  p.2. 

Et  dinotante  affetto, p.x.  lotf.108 
Tal’ bora  non  i cougiuntione  , par. 
'te  feconda.  47- *44 

Etimologia  ferue  alla  nota  venufia-t , 
par.t.  / J** 

E uangeliodi  S.  Cioua.nel  principio  fi 
confido  a il  flile,p.i.  IJ4 

• Hitre  oficuritàyp.  a.  6i* 

Evangelio  di  S. Marco  fu  compofto  in 
latino. p.i.  i^i 

evangelici  tra  fe  fi  tolgono  gli  fcropoli 
oue  occorrono, p.  a.  718 

eufimifmo  che  cofa  fia,Cf  à che  fine  jia 
fiato  ritrovato, p.z.  889.&891 
evidenza  del  dire, che  cola  fta,&  come 
diffenfie  dalla  chiarella , Ci  come 
l’un,  e l'altra  appa  itene  alla  nota 
tenue, p.2.  691 

Come  fi  acquila.  693 
evidenza  del  direnata  da  raccontare 
anco  le  cofeche  Jogliono  feguitare 
la  cofa  narrata, p.t.  7 il 

Valla  repctitwne,  ò replicatmc  di 
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parole,  ò di  concetti, p.  2 . 701 

Dal  raccontar  le  eofe  à poco  d poco,& 
non  in  un  groppo,  p.i.  706 

Val  rifpondere  alla  tacita  obìettio- 

”*•  7«f. 

D all'mitationc  fot  a col  fuono  delle 

• v0C>P-  *•  t 7lf 

Come  fi  ofjerua  nel  darle  nuove  ò bo- 
ne òcattiue,p.i.  708 

cutrapelia  qual'ella  fia,p.  2.  4 ii 

F 

FAcctìt  fe  conuengono  ad  h uomini 
graui.p.i . ,5  è6 

tacetochefìa  p.z.  ' 417 

Favola  chi  cofa  fignìfichi,p.2.  5 j ®. 
<3.37.  S'accomoda  alla  nota  venu- 
sta. 33 1. 

Figure  del  parlare  dì  due  forti,  parte 
Jcconda.  ' .114 

Figure  retoriche  come  dobbiamo  vfar- 
lc,p.i.  ‘ ’ 154 

Fluttuare  e fua  metafora, p.  2.  ajy 

Forme  del  dire  quanto  fieno  . Fedi 
2 'iota . 

Forma  del  dire  corrìf pendenti  alle  for 
me  del  viuere,p.  z.  9 

Forma  da  Demetrio  introdotta  in  que  ■ 
fio  libiO,p.i.ftu.ij . 
Franteftbmonotato,p,2.  310 
Freddezza  nel  dire  come, p.t.  363 
Freddezza  cagionata  da  troppe  fitta - 
belongbe,p. 2.386.  da  ucrfi  conti- 
1 nouati,  J 88. 

Dall’ Hiperbole, p.z.  417 

Dalle  cofe, p.t . 370 

Valle  parole.  371 

Dal  magnificar  co  fe  beffe  e vili , p. 
* 39i.&quandefipofiafnre.393 
Freddezza  uitiofa  alla  profa  , ma  non 
al  uerfo  quale, p.t;  369 

Freddezza  come  fia  apportare  in  per. 

B a game 
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hmo  duttil  ità  in  greco#  in  ebreo, 


• Par-^  e v > . , _ m 

Freddezza  ne  componimenti  da  Dot 
tor  Granano,  p,  a.  ■ ...  ?y9 

Freddezza  nt’  conponhnenti  burle- 
„ febi aiuta grandciftenre gb Jeberzii 

V,Parx  .,121 

freddezza  delle  parole  in  quante  coje 
'•ccónfifle,p.2.  { , ' \ J21 

Freddo  nel  $ire  di  quante  fpefte , parte 
feconda.  ' ' 


?8q 


GFwre  dcliberatiuo, giudicale  Ke 
demofiratiuo  come  adnut to- 
no la  contcrttionc.p.i.  6j6 

Giardino  deferitto  da  'Boccaccio  con 
gran  venufìà#.!.  47  j 

§iQ.  Battio,  Bauadonna  lodato  per 
t>n.i  or jt ione  comporla  da  dottor 
Grati  ano#.  2^.^  .•  . 309 

Golia  gigante  burribilmcntc  defir  tto, 

P*r  *-  .*  ...  . 431 

Gorgia  bebbe  ihle  molto  periodico , />. 

prima.  1 16» 

Gradatane  color  retorico  , fa r.  /«ow» 

*.’*•  .x  v ■ • 7s>-‘4+ 

vipOartenente  odia  nota  grane,  par 
ter.  ' . . , . 8S8 

Graiczza  della  cofa  può  cfierc  in  dite 
maniere#,  a,  . io 

Gratiae  leggiadria  del  dire  , vedi  t e~ 

èiMMi*  ..1 

fjatiofo  e leggiadro  in  che  differifca-§ 
dal  Ridicolo  #ar  te  feconda,  J55.C? 

Il2zl*±  „ 

Grauitdde  direappreflo  Grecie  La  i 

ni  come  fi  chiama  #.1.776.  appref 

, ... 

Graniti  del  dire  nata  dalla  gradario- 
ne figura#.!.  858 

Dal  coacorfo  delle  notali#. x-  9x7 


0 Ji  A 

t Da  gli  feberzi  pungenti#  ti  825 
Dalla  fcabrojità  e dall’ af prezza* 
nella  conpofìtione,  p. 2.  79 5 

, figura,  che  fi  chiama  con 

uifio,macompuuturA,p.i.  877 
_ Dall’ afprezza  della  campo  fittone , 
P-l.  794.  Dalle  particelle  congiun 
tiue  projpufic,e  come#.  2 . 828 

Dalla  tommoratione  Uvn  propofi 
to,p.  1.885.  modo  di  dire  Df- 
1.  „ 894 

Dal  mettere  in  fine  la  cofa  più  gia- 
de#.!. 805.  Da  IT  Ulte  rrog.it ione  , 
parte  i.  . - . 880 

04 < rf  figure,  Fpanafora,  Difc  tolto, 

, & Omiutilcuto#.!.  ' 851.855 

Da’  periodi  fpcjfitbrcui#.  2.  808 
Dalla  reticen  za.  , 8 1 2 

dall'ammafiare  cofe  reprenfb.li  , 
p4r.2.  781.  dalle riprcnfivni caper 
ì .ij  ....  ^ . 899 

Dalle metafor(,p,2.  ~ 86j 

. Dalla  duplicatane #.2.  849 

Dall’ofturità#.  2.  818 

Dalle  parole  congiunte  alla  di  iram 
bica#. 2.  869 

Dalla  proprietà  dalle  vici. 87 1 . 
j Dalla  figu ra  Recut>erationc,pa r.  t* 
8 } 6,8 } 7. dalia  Vrofopepea . 841. 
, 8 ±6.  dalla  cacofonia#.  1^82 1 .dal- 
l’ambiguo#^!. 


. . ‘ 211. 
Grauità  del  dire  non  richiede  periodi 

ordinati  con  membri ò contrapofit , 

, ò eguali  ò fomiglianti#.  2,  , 797 
Riter, ai  periodi  ben  ritorti  nel  fi? 
ne#.2.  790.791 

Claufoe  breui  e più  lofio  ma  fi  che 
. membri#.!.  , _ > 787 

Tal’l)oral’EMfimifmo#ar  z.S8g. 
C5-89L 

Grauità , fe  le  conuenga  il  tifo , parte 
feconda.  . 572 

Grauità  del  dire  quando  bi fogna  vfar- 

la, 
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» la,p.i  .jjy.Chi  nelle  fi atre  lettere 
fe  n’aualcfie.jyi. 

Ter  il  fino  eccedo  darà  nell" indeco- 
ro, p,i.  j6ì 

Quali  fiano  le  coje  appertenenti  d 
. quefla  nota  grane,  parte  fecon- 
da781 
Granita  del  dire  (ternata  dalle  longbe 
intirpofiitioni,p.i.  944 

(jrifo  appa  r tenente  alla  nota  ucnufta ^ 
. parte  1.  50 1 

Fedi  fpropofito. 

U 

L'ilabito , che  infegna  à ragionare , 
comefii  dette  chiamare , parte 
prima,  cart.S 

Di  quante  maniere  fiaxart. 8. 
Hecateo  qual  fhle  Irebbe, p.  1 . 149 

Heraclitofù  ofeuro  nel  dire, parte  fe- 
conda. ..  6l8 

He  retai  come  chiamati  da’  Catolici, 
: par.x.  , . • J78 

Hcrodoto  hebbe  fide  non  per  iodico, par 
tepnma.  ' ' 149 

Hinno , che  vfa  la  chiefa  in  laude  di  t d 
confi  {fio  r fiempliet , tradotto  in  due 
note, p. 2.  . • J94 

Hipallage  che  cofafta,p.  2.  117 

Hipetboli  di  fi ciocchi  fono  ri  dicole, par- 
te feconda.  ..  55  3 

Hiperbole  accomodata  alla  notti  vena 
fia,p.i.  553 

tì iperboli  fono  f limate  efiiert  alcuni 
. modi  di  dire, p. 2.  . . 411 

Hiperbolt  tvnue  gonoai irati  > d fan- 
. titilli  p.i.  • 409 

7\on  fcmpre  fono vitiofe.  410. 
Figura  freddi ffima  nella  profanar 
\ te  a.  qoó.dr  quante  forti  fono  elle- 
no. 407.4  io. 

H perbuL  di  aue  farti  ,gratiofe  e ridi- 
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cole,  parte  feconda.  ■ 554 

Hiperbole  quante  cofe  richiede , parte 
feconda . 40  9 

Se  fia  propria  d'altri , che  de’ poeti 
. comic, p. 2.  J53 

Hìppomttechifufie,p.i.  45  5 
bihoria  fe  debba  efifier  fcritta  pec iodi- 
camente,p.i.  191 

bifìorico  periodo  qual  deue  edere, p.  r. 

- 197.207. 

homero  notato,  p.  2.  254 

bora,come  per  cominciamento  di  clau - 
Jole,p.  2.  1 o 1 

horto  d’vna  maga  deferitto  dal  Tafio 
leggiadramente, p.i.  434 

I 

* N, 

I Ambici fenarei  tì'ppomflà, par- 
te 2.  31 

lmagmi  accomodate  alla  nota  ucnn fila 
parte  2.  547 

6'  'accomodano  alla  nota  grane,  par 
. . te  a,  863 

lmagine  di  Demetrio  differente  dcua 
quella,  che  tratta  Enfiatile, parte 
feconda.  22  6 

lmagine  alla  metafora  non  aggiunge  , 

■ fie.  non  una  par  Italia  mitigante  , 
parte  2.  .i  275 

lmagmr,x  tdi  Metafora. 

Imitano/}-  , come  aè  farfi,  parte  fe- 
conda . 347 

Imitai  ione  dì  cofe  impoffibìli  vitioja , 
parta.  370 

JmpcffibUità  delle  cofe  rende  il  direj 
freddo, p.i.  370 

lmpnfifione  oe  i [enfi  e nell’animo  fan- 
no maggiore  le  cofe  mouentifi , & 
operanti  che  le  otiofie  e quiete  , par- 
te 1.  240 

lncifa  che  cofa  fia , parte  prima  ,125. 
128. 132. 

In- 


Digitized  by  Google 


A T V 

Incremento  fgur a retorica, p.i.  79 
Incremento  al  rouetftio,p  i.  8 1 

incremento  dell'oratione,p. 2 . 80 6. 
Indecoro  nel  dire  in  quanto  maniere 
può  nafio  t , p.2.  $>jo.  che  1 ofj  fui 
2?  i- 

Indecoro  cagionato  dalle  lunghe  ’nter- 
pojit.om  p.  2. $42.  (3  come  fi  pofla 
rimediare  94 3 dalla  dif ormiti  di  l 
' ìaviianelpreuicare,p.  2-948- dal- 
le parole  1 he  generano  frigidità,  p. 
2 p4Ódale co(e ofcene.p. i,  932* 
I nduoroncl  aire  diuiè  per  eccedete  nel 
la  nota  grane, p,2.  36  2 

Inorridire  propriamente  che  fignifica , 

P *49 
Inleruttioni  che  cofa  pano,  p.u  10$ 
Jnterpofuioni  di  quante  forti, p.2.65  3 
lnter  pcfitioni  lunghe  genetano  Indeio 
ro,p.  2.  24  * 

In  te  eroga  itone  come  conuenga  alla  no- 
ta grane  & ajpra.p.2. 

In  quiète  maniere  nega  adoperata ,88  » 
fnuettiua  non  ricerca  ornati  periodi, 
P-t.  236 

irato  non  deue  moflrar  a fetta  tiene, 
p-z-8  01.  nò  può  proferir  lungo  cor 
fi  diparole, p.i.  117 

Irate  per fone  introdotte  dal  ‘Boccaccio 
quali, p.2.  801 

Ironica  figura  quale  ella  fia,p.  2.292. 
tfjempi  colti  dalla  /atra  frittura, 
2 96.bg  più  del  gentile  enei  nobile, 
(he  il  fijdiculo,p.2,  2 pi 

lflrcinento  animato  tome  dall  mamma 
co  differifia Jeeondo  ^rifiatile, p.  r. 

Iteratone  figura, p.x*  143.14$ 


lacedemoni  perche  brtui  nel  dire,  p.2. 

ìiy 
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Lata  nt  deuono tjier  lunghì,p.  t.to I. 
Leggiadria  aggiunta  dal  dicitore  àco- 
Ja  vaga  per  fé  fìejja.p.i.  47? 

Lettere  f umilia  ri  fono  del  genere  grafi, 
co.p. 2 .746747.  qual/iile  ricerca- 
no, p.  2 ■ 7 j 6 .aifft  retile  dal  dialogo  , 
238. 

Lettere  familiariffime  quali, p.2  74  f. 
del  modo  di  comporle , chi  ne  fcriffe 
tra  Teologi, p.2. 242.  Quante  forte 
di  epiflole  Gabbiano  gli  Ecclcfiafii- 
ci,  743.  Ifidoro  Velujcota  difiepolo 
di  S.  Ciò:  CjrifoHomo  la  feto  feti  te 
diecimila  tpìflole . 744 

La  lettera  non  richiede  modi  di  dire  di- 
faolti,  7 4 y.  quali  parole , e qual 
ftruttura  r*cerca,p. 275  $.  Quanto 
dtbba  efier  lunga. 7 56.  Qual  mate - 
ria  {‘appropria.  7 j£.  oue  può  effer 
lunga, p.2.  79176* 

Lettere  di  Eccltfta fiche  perfine  diffe- 
l tenti  dalle  focolari.  763 

Lettera  deue  efier  morata ,& in  quanti 
modiuoo  può  ragionar  morato, p.2« 

Z5°* 

Lettere  dell’alfabeto  quali  ridano  fio- 
noafprop.2.  • 

Lettere  Italiane  come  fi  debbane  com- 
porr e, p.2.  ioj 

Lettere  quali  rendano  le  parole  belle, 
p.  1.  qto.583 

Lettere feabrofe quali ftano, p.2.  29° 
L culata  ò Behemotto  de  ferino  da  Giob 
be  molto  hombile,p.  2.  471 

Libri  due  de’  Maccabei  tome  ftano  (a- 
nomeitp.i.  191 

Lìngua  d'Adamo  qual  fife,  p.2. 3 ; o. 
in  cui  fi  Jaluo  nella  torre  aiBabel , 
& chi  mutò  ijuoi  caratteri.  3 $0 
L ngua  Ebrea  non  compoi  ta  intenda 
ture,p.i.  151 

Lingua  & il  fio  fondamento  app.t.  p- 
cart.t.dutco,e  in  ciafiuna  lingua  fi 

con- 
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confiderano , 2.  che  cofa  fìa  la  frafe 
< deila  l ngua.  3 

Lingua  latina  quando  fiori,  e quando  ca 
dè . lApp.i.p.cart.  19.  La  tofcana 
quan  <o  fece  H fìntile.  20 

Lingua  fiorentina  ì più  bella  di  tutte  le 
lingue  d'Italia . ’pp.i.cart.S.lc 
fue  laudi  ini  he  con  fi  fono.  9 
Lingua  noflra  non  ha  piedi  metrici.p.  2 
■ 605. 

Lifìa  Oratore gratìofiffimo,p.2.  5 64 
Locution  di  quante  farti, p.  2.  204 

Locutione  per  la  nota  magnifica  qua - 
ti, p.z.  ; 197 

Locutione  flrafordinaria  di  quali  paro - 
lefìferue,p.t.  210 

Lunghezza  nel  ragionare  acconuenga 
v d chi  infogna, p.  t.  117 

Lunghezza  d'vna  epiflola  di  Cicerone 
biafmata  ,p.z. 759.  i'vtf altra  del 
! Boccaccio.  757 

Lunghezza  di  claufole  conuiene  d chi 
I applica,  e chiede  aiuto,  parte  2. 
- 7«7 

lunghezza  e breuità  de * membri  nella 
pro]a,p.i.  ■ * 78.0*84 

luoghi  teologici  quanti  fumo,  parte  pri 
ma.  250 

M 

Mjt,non  ha  fomprc  forza  aduer- 
fatiua,p.  2.  98.^102 

Lftlagi quali  fojjero\,p,2. 452.  ifuoi 
prefenti.^j. 

tJM agni. fianca  del dire,p. 2.  27 

Magni  fi  cen  {a  nel  dire  in  che  confìtte , 
par.z.  19 

Si  acqui  fìa  col  parlar  periodico  ,p. 
2. 54. 5/  cagiona  taf  bora  per  la  bre 
wtà,p.  2.  3 1 9. Da  gli  appicchi  con 

Ìiuntiui,  p.2.90.  i'fie  conucngano 

t riempiture, f. 2,  9$ 
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Quale  f contro  diuocali  richiegga  , 
parta.  179 

Magnificenza  del  dire  oltre  la  compo- 
fittone  e f oggetto  magnifico  ricerca 
ancora  parole  magnifiche  e Strafar- 
dinaric, p.i.  197 

Magnificenza  del  dire  epilogata,  par- 
te2.  1 1 7 

*Accrefciuta  dall’allegoria,  p.z. 
712.717.  u, immettanoci  fìranie- 
re,p. 2. 70 6.  L‘afprezza,p.i.j8. 
68.  Ver  fi  de’  poeti, SS  in  quanti  ma 
dì,p.  2. 748.  immette  l'Epifòne- 
ma,  p. 2.  7 3 2 I difionghi , par. 2. 
186.  ti  parole  traslate  fopra  tutte 
Poltre, p. 2.  2t  y.  la  figura 
pallage,  p.z.  itj.la  Bfpetitione . 
127. la  difìolutione  127.  Fjeerca-» 
grandezza  di  membri, p.  2.47.  pa- 
role giunte  ; raddoppiate,  ò compo- 
ste che  uogliamo  dire, p.  2.  289. 

Che  ordine  ricerca, p.  1.7  y . Come 
ricerca  gli  attaccamenti  d'appicchi 
della  compo fittine  p.z.  86 

C Magnificenza  del  dire  eccedendo  da 
. nel  freddo,  p.  2.  7 6* 

Magnifiche  come fi  faccianole  parole 
perle  fillabe,p.2.  7J 

Magnifiche  cof e quali  pano,  parte  fe- 
conda. 189 

UWateria  della  nota  uenufla  qual  fìa, 
par.i.  434 

eJMaterieche  non  deuono  efier' polia- 
te in  pergamo, p.i.  6 25 

Mtltfmi  nelle  cantilene  che  fofiero , 
par.  2.  18 1 

Membri  del  Periodo  quali  pano  ,p.i . 
72.128.254. 

Membro  vltimo  del  periodo  quoto  deh 
ba  effere,p.i.  191.0*195 
Membri  breui  cagionano  graniti  net 
dire,p.  2.  788 

Metafora ilfìto  fondamelo^.  2.270 

Me - 
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Metafora  efprime  talbora  piti  che  la 
proprietà  iflefa,p.  i . >48 

Metafora  che  avanza  tutte  l’ altre . 

: par.i.  113 

metafora  fe  tolta  da  co  fa  minore,  attui 
lifcafempr e ,p.t.2^^.  continuata 
diventa  allegorìa#.*.  114 
metafore  come  fervono  alla  nota  venu 
fla,p.i.  ' 459,460 

metafore  come  fi formano, p.  t.  237 
metafore  fatte  per  tranilationc,&  ft- 
milit  udine, p.z.  271 

Dedotte  da  quattro  cofe,  p.t.  460. 
editti  alla  nota  grave, p.  2 . 8fij 
metafora  fe  differente  fta  dalla  campa 
r ditone,  p. 2.  465 

metafore  di  due  forti,  9.2.617.  "Perche 
dilettano,  & hanno  del  grande,  par 
te  feconda.  21  j 

Qua'i  non  deueno  efjere  adopera- 
te. *16. 

metafora  come  diferifee  daWlmagine 
appreffo  r ili. p.t.  a 1 6 

metafora  farla  comparatane  come , 
par. a. 

metafora  tal’hora  non  ingrandire  la 
co/a  ma  l’abbaffa  p.i.  254 

(ome  differente  dati" allegoria,  emg 
ma,  imagme,  e comparatone  ,p.z. 

metafore  rid  cute  e comiche,  troppo  al 
te, e tragiche, di  lontano  tirate  davo 
nel  freddo,  p.  a,  375 

metafora  quante  figure  contiene  fotto 
dife,p.i.  a li 

metafore  troppo  fpeffo  vfate  damo  nel 
la  freddai, p.  ».  124 

£ quando  anco  non  frequenti  ui  dan 
■ "O-iZJ- 

metafore  come  ex  fimili  & exfe,  p.i. 
a 18. non  può  farfife  non  d’urta  ban 
da  fola.  2 19.  Quattro  termini  fra  la 
proportione  della  metafsra.iiy. 


metafora  di  proportione  in  quanti  mt 
di  addotta  da  '^slriSl.p.  a.  254 
metafore  fatte  pafiar  fempre  in  ma- 
gmi da  ifocr  aie, p. 2.  all 

metafora  di  vivenza, p 2.238 .perche 
quefìaci  muouepiU.139.in  quanti  , 
modi  fi  trovano  14  x. 
metafora  inetta, p.i,  6q1 

Dura  per  mitigarla  come  dobbia- 
mo farla  imagine,p.i.  275 
(ome'Ji  mitiga, p. z.  229  i 

metafore  mitiga*  fe  fi  ritrovino  nella  , 
facra  fcrittvra,p.2.  ' 133  . 

• Come  fi  affteurano  quando  fono  pe- 
ricolo fe,p.i.  . 261 

Di  efie  è mad  e la  còfuetudine.  a 66 
metafore  afficvrate  con  epiteti , parte . 

feconda.  ...*  »5Z 

metonimia  fgura,p.  a.  1 1 8.212.' 
minacele  come  far  fi  debbano, parte  fe 
conda.  114 

miuauie  allegoriche, pii.  IAZ 
minacele  fgomcntano  piti  e fendo  hre- 
vi,p. 2,787.788-  tfjendoofcvree 
■ ’ velate  fmilmtnte,p.z.  818, 
minaccia  come  faccia  maggior  effetto 
par.  1.  n8.rz? 

minaccio  coperte  perche  più  terribili 
delle  feoperte  p.z.  3L4  U5 

monaco  che  co  fa  fortifichi, p.  z.  471 
monofillabo  nel  fine  fa  a/prezza, par- 
te feconda.  -,  69 

mono fillabi  atti  alla  nota  grave,  parte 
feconda . 8 Z£ 

editti  al  principio  di  claufole, parte 
feconda . 38 

Servono  per  imitare  anco  afprez • 
za,p.z.7zi.  net  fine  del  periodo  ac 
comodati  alla  nota  verni  Ha,  parte 
feconda.  . -591 

monfignor  Cornelio  poche  prediche  fe- 
ce,cuc  non  infcrifle  verfi  ò di  latini, 
òdi  Greci, p.z.  J57 

Onde 
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--  Onde  toglie ffe  la  predica  delle  iene* 
'.ri  .p.L.  < *44 

7 \iprtJo  J opra  la  predica  di  Laga- 

* ' ro.il 

£owe  imita  il  Campanonellaora- 

*,  . none  Cinefilia, p.i.  404 

Ardito  in  formar  noci  trafportaie 
-,  dalia  latina, p,2.  ’ JlQ 

s . # minato  /opra  una  lettera  fcntta 
daluial  TimitanOyp.z.  748 

Ttytato  nella  parola  alzati  urte- 
•>  ebie,  p. :»  • *«•••'  •••  94» 

"Fiatato  per  ti  e ver  fi  contìnouati  in 
vna  lettera, p.i.  1 46 

Tritato, p.i.  • $8» 

i^sJppcuato  nella  longbexja  delle 
tlaufule,par.  l.  "9 

7v(c/  parlar  dal  pergamo  à panico* 
lari,p.z.  gL9 

Tettato  nella  predica  delle  ceneri, 
>,  pern  i.  ?5P 

4ye//e  metafore, p.2.  ij± 

Troiaio,  p.  i.  587 

llouj.  Fiamma  notato  (Tofcenitd, par- 
te feconda . 94 1 

CMohf.  (fio.  dalla  C afa  lodato  nel  nu- 
mero oratorio,  p.  1.  1% 

Morato  in  quanti  mo di, p. ti  730 
Colorato  parlare  come,p.  t.  2 gl 
Alone  a’ diamovi  quanti  modi ejplica- 
ta , p.  2.  890 

Wof  <?  quanto  antico, p.  l.  1 5 J 

Motteggiare  non  i a’ogn'vno , parte 
: feconda.  v 597 

^Motteggiatore  inetto  deferitto  dal- 
l‘auttorr,p.».  ■ 597- 

^Motteggiare  (cuopre  l' ingegno  , e la 
natura  dell’Jxuom,p.  i.  574 
tMott  inefptttati,p.2. 101.^1  quao 
ticapifi  ridai  bino . so>a 

inetti  generano  naMfea,p.  2.  397 

flf tingenti  comi-diuono  e fiere  ,p.  I. 
c iji.p.2,yyé  « . ; 
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Motto  come  diu  en  uiltama,p.  l'«  ^7 
Motto  fingendo  di  dir  male  come  pofìa 
laudare , p.2. 

Motti  fe  flii  bene  a per  font  graia.  ^6$ 
Morto  doppio  più  arguto, e conte, par- 
te ».  ^ 4^1 

Motibraui.p.t 4*2 
Mott  come  trafe  differenti , p.j.  417, 
di  quante  mamere.  4 1 8. 

Ai u fui  m quanti  modi  dt/lmguono  le 
voiifp.i.  584 

Mutationdi  coniglio  figura  in  quanti 
modi  fi  fà , p.  1.484  & quando  bs 
maggio  r g rat  la.  48  6» 

K 

Nespoli  auanza  di  Carvi  e di  0 
ime  tutte  l’ altre  Còti . pa  r- 
tet.  57 

Tqarratitme  da  qnalcafo  comincia  dtb 
. ha, p.2.  678.680 

Triture  & ingegni  de  gli  buomini  fi 
feoprùno  nel  motteggiare , che  fan- 
no, par.  2.  524 

Kfe  particella  riempitimi, p.  ».  98  y? 
come  fi  debbano  imporre  alle 
perfone  introdotte  a parlare  nelle 
comedte,ò  in  altre  cópofittoni  dram 
maliche  p. 23  Quando  fi  di  non 

mettere  à coloro, che  fono  introdot- 
ti in  una  ìvmella^p^u  116 

Compofii  cagionati  < grandezza  nel 
dire  eque  ilo  anco  fanno  mom  dif- 
giunti  tome,p.r,  199 

. (om  politone  occorre  v farli , parte 
feconda . - 294 

Congiunti  e compofii  quando  gran- 
dezza diano  al  parlare, p.2.  1 00 

Compofii  f e fi  poff  anocon  altri  (em- 
piei comporre, p.2.  300 

Compofii  t fiempi  delle  facre  lett  re 
par.2,  30» 

c Fatti 


Digitized  by  Google 


T A V 

- Fatiti  finti  hanno  del  grand»,  p.i. 
jQ4-  Eflempi  dèlie  Jacre  lettere 

■ 102, 

T{omi  in  quanti  modi  formar  fi  po fio- 
tto, p.t.  qo 6 

lnt.be  dobbiamo  auuertire.joS. 
Homi  Vidi  ur  ole, voci.  v \ 
?{ou,  be  (igni fichi, p.i.  £ 

2 \ute  cioè  fu ■ ni  di  dire  quante  fieno , 

■ ' par.i.j$.i  (noi esempi  6.CT  1 7. 

Come  tra  /e  conuengono , odijjeri- 
fionu.o.i.  , - > x 

tonfid  rate  la  fimo , par.%. 
ai.  onte  fi fanno  utiofe , parte  Je- 
tonda.  p2p 

di  dire  mi  fi \p.  3.  7 

Si  me  fidano  una  con  l'altra  fuor- 
ché la  mugiu ftia  con  la  tenue,  parte 
feconda . 494 

Tfota  frigi  da  ,p.  t. 

2{ota  g>  xue  contitene  ntUe  parole  con 
la  nota  mirifica, 9.i*  86} 

7{ota  gratta- magnifica  fe  fune  tut- 
to una  cofaip.  a.  1 1 j 

'Hot a grane  del  dire.  Vedi  Graniti 
dii  dure . 

7f.ota  Magnifica,  e fue  qualità  , parte 
. feconda . • \ " ' 1 ••  1 ^ 

‘ Perche  Demetrio  ne  ragionò  nel 
primo  luogo,  & Cicer.neH’vltimo. 
\9. S. ut go timo fegne  Qc. 1 1. 
Concorre  con  la  vcnuììa,ma  nò  già 
con  la  tenne, p.x*  jof 

’Hpta  magnifica , vedi  Magni ficeaga 

■ d.ldue . ■ — L 

H.ota  tenue , 0 ue  da  Deme’rh  fi  trat 

ta,par  1.611.  nel  reflo , % ed  Te- 
nue nota  del  dire . 

7{uta  ucnuila  & elegante  oue  fi  trat- 
. ta,  parte  a . 4 r?.  di  quante  manie - 
, re  4_i_4. 

H.  del  canto  fei,CS  perche  cosi  ordi- 
nate, p.  l 167 
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Hpuclla  in  quanti  modi  fi  può  dire,  & 
tome  s’accomoda  alta  nota  vena - 
Ra,p^}q.&  £j£. 

Tsfouelle tloio  differenza  p. t*  j6f 
Hput  Ile  cattiue  come  dar  fi  debbano , 
partei.  707 

Hu  mtT°  * padre  dell  ' or  dine, p.  1 . i£7 
2V (limerò  magnifico  qkal  fia  , parte  fe - 
1 conda'  <i  " aj 

Hjamero  oratorio  quid  fia,  parte  fe- 
conda. car.z} 

Come  off- ruoto  dall’autore  mite 
fue  prediche, p.i.  45 

Se  fi  troua  nel  a fiera  fcrittura  , 
parte  z.  44 

Humero oratorio  d’ila  uolgar  faueU 
la,par.t.  3 a 

Hjtmero  predicatorio  qual  fia  , parte 
feconda . <j9j 

Temerò  venufto  q al  fia,  parte  fe- 
conda. 

fumé  differente  dall’oratorio.  5 g : . 
Tramerò  quando  non  ritiene  la  fua  fi- 
gmfi-.ation  di  tempo, p.  a.  tal 


Occupatici  figura, p a.  1 jio 
accomodata  alla  noti  gra- 
ne p.i.  8j6  8j2 

Oppofitione  dìuerfamen  e fi  piede  dal 
Ultore  che  da!  F i fofo,p.  1*  a 1 2 
Oratoli  dtuono  ef}  r f.matibrcui  ,p. 
\ feconda.  • ’ 'Ji"  *788 

0 catione  deue  crefcere.p.'x.  ■ ‘ j8oì 
O'atioiii concionai' come  p.i.-  6}g 

Otocione  aff  t tuo  fa  non  turca  orna- 
mi nti,  ne  anco  la  morata , parte  fe- 
conda.' 2 }9 

Oratione grafica,  & ^tgoniflica  come 
r trafedff'  reati, p.i.  ■ 644 

O a t i »ni  d Cicerone  fatte  con  graniti 
e vtinm.nza, quali, p.  3 * 77  6 

Ora- 
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tìrationl  di  tre  forti  confittiti  tritio* 
tilt, la  mora  a, la poetica, l’emim;- 
matica  come, p.i.  19 1 

Oratione  venufla  di  quante  maniere, 
par.i.  414 

Oratore  in  che  differente  dal  V redica. 

tore,o.i.2^».p.i.  *97 

Oratorio  periodo quale, p.  I.  ipd 

Ordine  è padre  della  memoria  , parte 
opprima.  177 

Ordine  di  parole  requifìto  alla  no  a 
mign  fica,p.i.  75 

Ornamento  chiamato  da  latini  Com- 
par. p.l.  2H 

ornamento  chiamato  fomighan^a  , p. 
-prima.  113 

or  nani  e n 0 di  deftn  n ^a  in  fine  , par  e 
pnma.  114 

ornamenti  retorici  quando  vjar fi  deb- 
bano p.  1.  a ;6 

ornamenti  otte  non  fideuono  ufat£_». 
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tornente  èfempre  magnifica, tur.», 
674  68i. 

ofeantà  del  dire  giona  alla  nota  grane 
par.  a . 3 8 

ofcuregza  nel  dire  in  quante  cof  confi- 
fle,p  a.  643.650 

ofeure^za  nata  da  cafi  obliqui,  tffim- 
pui,p  2.  674 

Dalle  longbe  interpofitimi  ò pa  ra 

tfi,pi.  6 57 

Come  rem^diar  fi  ooff  1.6S  ?. 

‘Dalla  longbezza  de'  periodi,  p.  », 

681  686. 

ofea  perche  chiamato  c mmatico  par- 
te prima  . 6f 

ofi  malori  e vani  in  cui  rono  / iati  imi- 
tati da  Latini, p.i.  19  i.e  nelle /acre 
lettere  in  cui.  191. 

ouidio  iiprejOfp.1.  . *41 

V . . 


. pur.!.  2J9 

ornamenti  d’vn  periodo  quanti  posa- 
no cfiere,p.i.  217 

ornamenti  non  richiede  la  materia  gra 
H«,p.».  797 

ofi  t tutà  fi  deue  fi uggire. p.  a . 9 j a 

ofamtadi  lonnecome  alli  goticume  n- 
t;  dee. a dal  B scaccio, p.z.  496 

obfùniti  uelarfi  deue  con  allegor  a , 
par.  i,  49,4 

ofctnità  nelle  f acre  lettere  come  ben  co 
pertamente  efprefia,p.2.  9 40 

af ceniti  int  rodata  dalla  confutinone 
nelle  parole  anco  bonefle  , parte  fe- 
u conia  . > .(  •'  9$$ 

Qfiurezza  iti  parlare,  onde  nafta,  p. 

2.6n.i^6aj. 

afiurnàdcl  due  cagionata  per  la  Ufi 
giuntiate  de’  membri  del  periodo, 
parte  t.  61 7.  per  l’incertezza  de’ 
principi!  6}.l. 

ojcurc^za  del  dire  vfiata  per 3 difere- 


Parabole  del  S tutte  fi  riduCeuana 
à vna  fintenga  fola  e breuiffi- 
nta,p.i.  rjl 

‘Paradtafiole fig<ra,p.i.  r 87^ 
tParanomafìa,vedi  'Btfiucto. 
Tarentefi  quali  vcrament  -,  p.  2.654. 
& 660. 

Va  reme  fi  quanto  mai  al  ra  lunga  ne 
la facra  Bibbia, p.i.  663 

Se  parente  fi  quella  fu,  oue  i predi- 
catori nel  principi  • del  prologo  fai » 
tano  l’auétori.66  4. 

Oue  come nga  vfirla.663. 

* Tarla»  congruo  e paro  come  dijferifco' 
no,appar.  %,  p.cart.q. 

Variare comemente  all’oratore , Ci  al 
poeta  p.  2.  ' iuf 

Variare  comune  quali  parole  adopera 
par. a.  . 1 204 

Variar  morato  in  quanti  modi , pa  rte. 
fitonda.  750 

c a if - 
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, *~s4fjettuofo,equelche  fi  gli  contile  parole  Hramere,Jp.z.  M 

ne , p. 2. 291.  Tarlare  c Jua  tir  ù parole! quali  modi  figtiificanop.z.z3y 
*'  otte  confila  rp.  2.  620  parole  fi  dcuono  accomodare  alle  coj'e, 

Variare  quotidiano  è pieno  di  metafo-  , parte  z.  330 

re,p.i.  267  parole  de  gli  buomini  come diffinjco- 

Varole {empiei , ccmpoSlc . p.  a.  1 97.  no  da  quelle  del  S/g.lddio,p.  1.  z}. 

‘ Proprie  , forafhere , metaforiche . \ 8pite  i della  parola  di  *Dio,p.i.zq. 

ì tp8  orna  e,fa’te,  allcngate,aftor-  parole  iquiuoche, p.z.  zjz 

\ tubiate, tramutate.  1 pp.equiuotha  Ofture  t’incontrano  nelle  facrt  et- 

\ le,  fmomimr, generiche.  200.  ■ t re,p.z.6zi.  efquifue non  rendono 

parola  propria  m quali  modi  fi  diman  il  parlar  noflro  probabile  appo  te 
. . da, p.z.200.e qaali fieno. 202.  - .mute  alla  nata  teme, p.z-  yz6 

parole  apfpriate  quali, p.  2.  101.205  parola  propria  in  quanti  modi  fi  piglia 
parole  per  parlar  [ulto  quali  bifogna-  - -parte  2.  616 

ì no ,0.2.  201  parole  proprie  quali  pano  appropria- 

parole  ornate  quali  fiano,p.2.io\.2oi  te  alla  nota  grane, p.z.  87  z 
parole  giunte, plebee,  e fatte  quàdo  jer  parole  congiunte  alla  ditirambica  con - 
uono  alla  nota  venufia.p.  2.  4 69  uengono  alla  noia  grane, p.z.  869 

parole d’afpri  rimòtri  ò conferii  apptr  parole compotie appar  erigono  alla  no 
tengono  alla  nota  magnifica,par.  2.  ta  magnifica  e come.p.z.  Z89 
32  9.  parole  ftrifordmaric  di  quan-  parole  flrajor  dinar  e sue  fi  concedono, 
te  forti, p.i.  30$  « p.z.Z9  3 -parole  vedi.  T^omi,  voci, 

parole  fatte, t p.  2.  305  particelle  riempitine,  p.z.9q.  97.  {he 

parole -Érafportate  di  lingua  a lingua . ' poffono  fcruire  per  ripieno  nt’  pnn 
3 ,30  5. parole  latine  ujate  dal  Vtirar  cpif.p.z.  104  particelle  mitiganti 
» ca,p.z.30^.dalrBocca  ciò. 306.  \ p.z.  Z29.  particelle  qua  fi , tàquam 

parole  che  generano  la  nota  fredda  ge  - vtlut, quando  rattevgono  rirtù  iota 
i nerooo  unto  l’indecoro,  p.z.  946  par  attua,  e quando  virtù  mit  gante 
C he difeonuengeno  alla  nota  magni  • p.z.z*3  .particelle  congiuntine  po- 
. fica, alcuna  volta  non  difdicono  alla  fpofìe  come  acconuoigane  alla  noti 
-,  grane  (S afpra,p.z.  947  'graue^.z  8 zq.  panici  ìj  frequen 

parole  firaforilmarie  in  che  fi  contengo  ti  generano  0,  curetta  , & come  lo 
t no,  p.z.  zi 3 ( roji  rimedia,o.z.  682.684 

parole  congiunte  che  generano  frette^  partici  ì e Gerundi  ban  uiriù  fof  enfi 
^a,p.z.  ' 378  na, 0.1.13-7. 

parole  bonciìe  oggi  pigliate  in  tenfà  pafiucchi  che\cofa  lignifichino  puffo 
ofeno,p.z.  938  gli  tbrci.p  t.  159 

parole  compofle  ,the  diuife,  una  parte  pattar  fido  poema  del  (filarini  notato 
dì  efieha  [igni ficaio  ofceno,p.2.9  ] 9 d’ ofeurità , e compoflod  garacon 

parole  abufate  come  apper  tengano  al-  , l'^tminta  del  T afjo,o.z.  640. 

lanotavenufla,p.z.  473  paletto  tarlarci  quàtt mtdi,o.z  29i 

parole  belle  quali  ftano,  parte  z 581.  pauonc  dt fritto  L giudeamente  , par 
<585-386.  . te  feconda.  _ 439 

* Tanrec 
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Taura  ìn  quante  maniere  vn  puòbaue 
re,p.2. 

Quando  fi  muta  in  tifo.  54.  j . 

Team  quali  ftano  numero  fi  p. feconda, 
x*.  27. 

pene  dell’inferno  coaceruate,p.i.  78  5 
penitenti a voce  tquiuoca,p.  2.  27^ 

periodi  che  co  fa  ftano,  i 't  con  quanti  no 
mi  fi  dimandano, p.  1. 1 ^ 4.  Ouecon 
fitte  la  lor  forza,  14  r . & 246. 
perid  0 come  fu  prefo  da  S.^JgoUmo. 

parte  1.  idi 

periodo  come  intefo  nell’ antiche  fagre 
fcrjtturcjp.  1 . 1 £9 

periodi  come  fpeffi  nella  notagrauc_, , 

. parte  2.  808 

periodi  di  quanti  membri  efìer  deue  , 
parte  t,  1 4 1 

periodi  ritorti  nel  fine  appartengono 
alla  nota  grane,  p.z.  789.791-  & 
inquanto  maniere  fi  ritorcono  790. 
Formati  non  conuengono  alla  nota 
grane  ,p, 2.  798 

periodi  troppo  lunghi  in  quanti  modi , 
parte  2*  944 

periodo  come  diffimto  da  ^rifiatile, 
p.i.  14  f . l’efhnza  fua  in  che  confi- 
tta 146.  come  fuamf.a  148.  come 
auuaùrci  di  e fio  iobbìa  mo.  1 50. 
periodi  intrecciati  non  vfaua  l’antichi- 
tà, p.i.  14? 

periodo  ornato, p.i.  . • 117 

periodo  antico  di  quattro  membri  nel - 
. la <jCne(i,p.  1 . t6o 

periodi  ò fono  compofli  òfimplici,par- 
te  1.  I7i 

periodo  fe  ft  debba  efplicare  in  vn  fia- 
to,p.  1 . 12} 

periodo  di  un  membro  foto  fefipofiu 
• trouare,p.t.  ti} 

Qual  fta  il  periodo  capotto,  & qua- 
le il  fempliee  l4£. 

periodi  longh’  gencruno  ofcuregzA  del 
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dire , parte  1.  dii 

periodo  di  quanti  membri  debba  ejjer 
ben  fatto, pA.  \2l.&  *21 

periodico  ragionamento  fi  rende  magni 
fico,p.H.  . 54 

per  fe  e per  accidente  , come  f inten- 
da quetta  difhntìone.p.  1 . 248 

perfuadeza  del  dire, vedi  probabilità . 
petrarca  oue  ftguì  la  nota  vernila  , 
parte  t.  41% 

petrarca  e fUoiverfì,p.2.  J{ 

Fiatato  per  freddo, p.  2 . }6$ 

piedi  del  verfo,p.2.  ij 

pur  rettori  contrario  all'autore, par- 
te feconda. f 1 j.b[otato , p i.joo. 

poeta  com  accomodare  fi  debba  alle  co 
fe.pi.  37° 

poeti  ecclefiattìci,p.  L.  ùt 

poeta  ò comico, ò tragico, ò epico  quan- 
te anioni  imita  in  vn  poema  , parte 
feconda.  152 

poeti  Drammatici  in  che  bifogna  autr 
tire,  p.  2,  64 1 

poeti  quali  fi  deuono  chiamare, p.  1.60 
poetica  come  fta  differente  dalla  Metri 
ca,par.  i.  9 

policrat e Soffia  fi  dilettò  trattare  mol 
te  cofe  buffe  magnificamente,  parte 
feconda.  jgd 

polyfindeton  figura  retorica, p.x.  pi 
pontura  coperta  ferue  alla  nota  vem- 
Jla,p.7.  519 

preci  fio  figura  .p.  2.  } 1 1.816 

predicare  i officio  proprio  dì  Pefioui 
parte  I.  Jg» 

predicatore  tutto  quel  che  vuol  mo- 
flrar  d’hauere , bifogna  che  l’hab- 
bia,  p.i.  298 

In  quanti  modi  può  infegnart  qual- 
che bel  ponto  di ficaia, p.  x.  j}q 
Deue  effer  guardingo  d non  dir  pa- 
rola che  foffa  efier  tirata  ad  0 fieni • 
4 ì tà. 
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fri, f.  1.940.  Deue  hauer  la  ulta  con 
forme  alta  bontà  delle  cofe  che  prt 
dica.p.  1.948.  Deue  eficr  molto  ef- 
fercitato  nella  noia  grane, p.  2. 778 
Ojìeruar  debba  il  decoro  mi  dire,  e 
tome, par. i 941,931.  Guanti  fini 
può  hauert,p.  1 . { 1 . Deue  affare 
defiere  colui. che  non  è (loquele, 

. 1.3  5 ■ & 40.  ( he  cofx  faccio  mentre 
, predica  P-1-7JJ.  onde  debba  torre 
.le  comparatoui,p.t.<tfo.  Che  non 
fi  debba  mettere  in  certe  nane  Pau- 
re,p.t.  5 4 5 ■& come  debba  rimedia 
re  mettendo uifi.^qó.Ciò  che  debba 
. fare  per  (fiere  creduto, p.i.  242 
Se  debba  fcruirfi  della  xeno  {là  ab 
inefpeftato,p.2.i  lo.Fuggirdcuci 
> moni  inetti, le  facetie,CS  comc,p.i. 
606. Le  fioncie  coaceruationi.boj. 
Se  fi  deue  aiutare  con  iflromcnti  e- 
Herni  nelle  jue  prediche,  p. 2. H 27. 
Se  fideuedifeingere , emetterfil a 
cintura  al  collo  828.  (omc  portar- 
fi dee  nel  riprendere, p. 2.901.912. 
particolarmente  i principi.  908. 

9 1 5.  Oue e come  portarfi diue  nel- 
le co fc  facete,  p.  2. 5 7 1 .Come  debba 
riprendere  le  donne.  5 70  Qual  [or- 
tedi  prouerbij  deue  apportare  ,p. 
1.5  i 8.  (omc  riferir  debba  qual,  he 
alt  ione  un  roco  longhetta,p.  2.539 
HO.  Se  pofia  Jeruir fi  della  nota 
v tenue, 0.2.  6 15 

Se  fa  bene  con  voce  fommefia  [aiu- 
tar gli  auditori  nel  prmcipiodcl  prò 
Ioga  p.  2.  66 1 

St  a auuertito  ad  attaccar  bene  i 
principi f de ’ periodi, 9. 2.  6,0 

[egli  fu  lecito  ragionare  dal  perga 
mo  adnn  particolar  ,p. ,*.843.913 
(omc  deue  auualerfi  delle  fauole  de’ 
poeti  in  pergamOyp.  1.  5 40 

Come  deue  vfarfacetie , ò argutic , 
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p.2.4'3.  Come  febifat  debba  rima  ’ 
ti  ver  fi, p.  2.  59Ì 

Se  debba  dir  cofe  dette  altre  volte , 
parte  1.  . • *■ 

Fugga  le  t^imfibologir,p.  2.  6 5 a 
Di  latte  le  cofe  grandi, ma  non  deue ì 
trattar  tutte  con  nota  grande,  p.t.' 
194.  Quanto  differente  dall’orata  . 
n,p.z.  297. 73  J 

In  quante  clafiidiuidonfii  / noi  au- 
ditori. 734'. 

Se  douerebbe  le  fu  e prediche  dijten 
itile  parola  pir parola, ó per  capi , * 
par.  1.  - 6 it 

7gpn  deue  Fìiraechiare  i [noi  Enti- 
memi^ il  [oggetto  della  predica  , 
parte  1.  255’ 

non  nomini  mai  i termini  dell’arte 
in  pergamo,  p.z.  491, 

Deue  Jcb> fare  la  1 quiuocationc  , p. 
2.273.  Che  deue Jare  abbattcnacfi 
in  epa.  *74. 

Qual  forma  di  dire  babbia  à frgui- 
rt,par.i.  12 

Che  aibba  fare  intoppandofi  tn  luo 
go  della  [aera  fcntiura  ofiuro, par- 
te fetonda . 65 3 

Ter  quai  rifatti  deue  replicar  piè 
volte  una  co  fa, p.t.  ■■■  669 

Come  ciò  d1bbafare.67f  .67z. 

Che  cofa  deue fuggire. -4 ppar.par- 

* tecar  17.5-  i8„  • , 

Diftfine’ gcHicontra  maligni,  par 

■ ttfeconda.  \ 6. j4 

Molto  più  gli  importa  rfier  magni- 
fico, che  leggiadro, p. 2.  5^9 

Procurar  di  ue  di  effe  r 1 hiaro  in  per 
. gamo, quanto  alle  parole, pi 7 .613. 
Cr  quanto  alle  co fé  6 j y. 

• Soflune  due  per  fune, p.t.  749 

"Kon  deue  notar  d ilcun  1 ilio • ah  u- 
na  perfetta  particolare, p.2  690. 

. -duucrtir  deue  nell  appaltar  Fan-. 
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«'  foriti I nella  noflra  lingua,  p.i  ji  6 
Se  fauia  peccato  recitare  in  perga  - 
i mo  prediche  fatte  da  olir  ,p.t.6oj 
• Verehe  recitando  tal  mi  prediche 
' fi  offrila  mùlcj.609; 

(onte  debba  auualcrfi  de‘  ver  fi  de' 
poeti,  p.2.j  j 2.  Se  cflendo  egli  poe- 
ta ccnuenga  recitar  in ptrgon.o  w.r 
fi  facies  4. 

Da quai  verfi  deue  aflenerfi  j j 5. 

( In  qual  lingua  d’Italia  ba  da  parla- 
re appar.z. par.  car.f. 

- Bfincrtfieuolc  intorno  gli  epiteti , 
parte  j 8 S 

Come  fi  debba  firuire\  de’  colori  re- 
torici, p.i. 

c Se  debba  far  quelle  fiale  d'andar  in 
sù,egiù  per  forga  di  memoria.  1 5 7 
Se  gli  fi*  lecito  addurre  auttontd 
idi  firittori  d’altre  fauelle  che  dell’ 
Italiana , e della  Latina , parte  fe- 
conda. j8o.$8l 

Se  debba  fare  più  volte  vnijlcjja-j 
1 predica  in vnaitlef  a C.ltd,p.z.$z 
Se  debb  i far  dementane  ejpofitio- 
, rude’ nomi.p.z.  89 

, Trattener funtorno  à numeri  calai 
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catorcyfi  da  lui  mede  fimo  debbanfi 
imparare  à mente  parola  per  paro 
la, par.  2.  610 

prediche  flampale  come  differenti  dal 
lerecitat  ,p.i.  64+ 

prediche  del  Vanigarola  in.  c'-e  nota 
fatte,  p i.  59b 

pr:d  che  di  trionfi  Cornelio  difefi  cen- 
tra maligni, p.i.  644 

prediche  moderne  più  lunghe  dell’ an- 
tiche,p. 2.  C J7 

predicale  debba  terminar  con  oraio- 
neal  signore, ò ad  altro  Santo,  p i. 
i il.i  14. 

prediche  di  Cbriflo  Signor  noflro  fatte 
in  ebreo  ò Siriaco, p.  1.  161 

predica  onde  babbia  iljuo  princ:pio,p. 
2.  7 Si.  In  che  genere  di  etorica  fi 
ripone, p.  2.28+.  per  tre  cagioni  ri- 
chiede il  prologbtno  285.  Come  dif 
ferente  dal  Jermone,  & dalla  Lettio 
ne,  par.  1 .4  9.  Se  de  bba  cominciar  il 
prologo  da  paragoni,p,i.  » 8® 
Se  nel  principio  dilla  prima  parte 
fi  pofian  fan  comparattoni, e fi  per 
la  predica  tufiafarlepoffìamo.  »8  } 
p r<  ghiere  de  none  lunghe  ^arte  I. 


; liflicbi,p.i.  1 90  ioi.tio.  i_ 

-•  ’Hcn  deue  dtmofi.rar  d’haucr  per  principi  conte  dcuonoeffir  riprefi , p*> 
male  la  poca  audienza , comepofia  Z-9o8.p  1 6. 

dolci  fi,  p.  2 .j9-j.  & fi  ciò  fia  lecito  principio  vtramète  delitti  predica  qual 
farlo. 194.  1 ' »‘j.  fia\pt-  •' 

Hjpri  fu  per  apportare  in  pergamo  probabilità  del  dire  fi  diffinfie , parte 
tenfure de’ padri, p. 2.  47?  . »,  7 *5 • "Hf*  da'U  tbiarez,ia  e 

Come  portar  fi  date  con . erti  termi  da'  fuggir  l’ofi.ttatione.j  2 b.^sfe- 

nì  mrtafr.ci,  a z.  • 251  qui)  lata  dal  tacer  alcuna  co  fa,  e a- 

Tredicaion  italiani  Uno  più  frequen  filai  la  che  altri  col  ino  ingegno  l ar 

tem  n elicila  maniera  dellelocutio  riui,p.i.jSO.Qual flruttura  di pa 
ni,  & perche  ditti  dono  le  predii  he  in  1 rolc  riihii  ggia.p.x.  Jt6 

duco  mprù  pati, p.\.  54  piotntioml  gene  e dtmoflratiuo e ft- 

TPrcdic*!orc  perche  quello  libro  s’intt  inde  alla  ricercata  di’  fonatori,  par 
'<  t la, par. i.  - 1 5 te  z.  *7® 

prediche  comporle  dal  proprio  predi.  Se  riccia.  comparatk.ne.zj9- 

' Troe - 
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Troemij  fintili  in  due  diuerje giornate 
del'Boccaccio,p.i.  ya 

profeti  pa  rlarono  e loquentemente  e pu 
rìfiìmamente  appar.p.z  .tur.  8 . 
prologo  della  predica  quado  far  fi  deb- 
ba,p.i.  183 

prologhi  di  prediche  da  comparationì, 
parte  1.  287 

pronuntia  latina  è fmarrita , p.  2.  24. 
t69.fr.  * Enfiti  pronunciafiero  con  le 
fmalefe.172. 

proporr  ione  che  deue  efire  nella  meta 
fora,p.i.  XI 4 

proportione  fefquialtera,p.2.  29 
proficomc  fi  mi  fura  co’  piedi, p.i.  ay 
profa  italiana  fi  ammette  uerfi.p.  3.41 
profa  qual  veramente  degna  di  laude , 
p.  1.161.  Troppo  periodica  e fendo 
quanti  difetti  ella  babbia  163. 
profa  de’  libnfacrt  antichi  feftauitio- 
fa,p.  1 . 1 y 7 .Qualità  che  rendono  la 
profa  uit.ofa.  177. 

profa  fi  debba  fuggire  le  comparath- 

' *,P-t-  *77- *79 

profa  miffa  e fuoi  tfiepi  p.1.167.169 
pio  fa  magnifica  mila  p.i.  2 ; 
profa  quante  forti  di  mifure  babbia  , 
prima  1.  1^9 

profa  periodica  come  tal  Molta  fi  thia- 
‘ ma  diflefa  e difnnita , p.  1 . 1 y 6.  Jn 
quanti  membri  fi  diuide,p.  t.6o.  co- 
me fi  debba  componete.  63.  contino 
uata,& intrecciata  quale, p.t.  r y 1 
profatori  duualerfi  pofjono  de'  uerfi  de' 
poeti  in  due  maniere, p.  ».  $46 

prodochia  , uenuflà  detta  da  latini  ab 
inefpt  flato, p.t.  500 

profopopea  figura  atta  alla  nota grn- 
ue,p.i.  84» 

prouerbio,  Vrouerbiare  che  cofa  fìgnì- 
ficbi,p.ì.  y»i.y»7 

prouerbio  e fua  diffinitione  y a 2. 
proverbio  Jcrn;  alla  nota  uenufla  y 1 y 
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prouerbidi  Salo.perche  coti  detti  fìé 
prouerbij  je  pofèono  e fiere  ammefit  nel 
le  letere  famigliati, p.2.  760 

puntuat ione  ferue  afidi  alla  chiarezza 
del  dire, p.  1.  629 

Q 

Qy amiti  delie  fillabc,p.  a.  14 
Qua  fi  particella  mitigante,  par 
tc  feconda . a a 9 

quello  in  che  differifee  da  alcuno, parte 
feconda.  7*J 

■ A 

Ragionamenti  no  Bri  come  d'uo- 
no  efiere  fatti, p.  1.  150 

Esperitone  e fuot  effetti,  p.  a.  667. 
E d fiorite  dalla  dilogia.668.  E ac 
1 omodata  alla  notagrauc,p. a.  8 y o 
(ome  ferue  alla  nota  vtnufla,  p.  2. 
4y$.  &a,ì7‘  Sente  anco  alla  n:  ta 
magnifica, p.2.  1 26 

fiepa itione , v edi  ri plicatione . 
'Esplicar  una  voc.  medeftma  figura , 
p.1.246.  tre  e quattro  volte.  147. 
Implicare  le  cofe  come  prima  erano 
fiate  dette , era  ufo  prefio  gli  anti- 
chi, p.2,  449 

Esplicar  le  cofe  co  ordine  uariato  quan 
tofia  lecito, p.2.  158 

Replicatone  porge  chiarezza  al  ra 
giovare, p.2.  669 

Esplicatone  di  parole  c dicòcettican 
fa  ben  fpefjo  evidenza  del  d re,  par 
te  fi  tonda.  702 

Esplicatine,  vedi  Duplicatone . 

!{t  licenza  accomodata  alla  nota  g a 
w,  par.  i.  81 3 

Reticenza, che  fi  fi,  quando  altri  , che 
bifognaua  intendere, ha  mtefo, par. 
te  2.8)9.840. 

Erticela  come  cagiona  grandezza  del 
dire, p.i. 3 1 9.probabUitd  730. 
Eetorica , cr  elocutionc  in  che  ci  fieri 
fcono.par.i.  9 

"Ridere 
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Rjdire  fe  cónuenga  mai  d cbriWani , 
■ par.i.  ■ r.  ' ■ J71 

“Ridicalo  fi  catta  tal’bora  dalle  ìperbo 
li,P.2. 408. da’ fopranomi,p.z-  575 
Ridicalo  capatalo  co  l’  I r orna, p.  1.291, 
Ridicalo  fondato  sài freddo,  p.z-f  98 
Ridicalo m che  difftrifcédal  gr&tiófo , 
, p. 2.5  5 <;.&  51 9.&  f 64 umdena- 
i_  fi  a » 5 5 6.  /e  contenga  ad  buom  ni 
grani  $6 6/D  ejjo  otte  fi  tratta , p. 
•<  feconda.  417 

“Riempiture  quali  fieno ,p.  1.94.97 
“Riempiture  latine, p.i.  107 

Rime  itfate  in  profa  da  i fiacri  feriti  ari, 
par.ì.^.percbpiitroMate,p.2.g<f 
Riprenfwnc  ^irifhppica,  Senofantica 
N e Socratica ,quali.par. 2. 9 ? zfjn  che 
manierale  facefe il  S. 7^.92^. 
Riprenfione  come  faccia  maggior  tffet 
. te, pi.,  , •.  . ,jf8.i2j 

Riprenfioni  e fue  fpetie,p.  2.901922. 
Ripr edere  in  tre  modi  fi  pofiono  1 pi  in 
? cipi,p. 2.  1 916 

Riprenfioni  denono  efiere  breui , parte 
feconda.  788 

“Riprendere  come  fi  debbano  i tiranni , 
& potenti,p.2.  . v.  „ . 906 
“Riprenfiione  come  copertamente  fi  fi 

0 e per  qual  cagione,  p.  2.  899.996. 

9 1 t.Come  debba  far  fi, p.x  7 -o. 

Rifa  tome  cagionar  fi  poffa  da  una.pau 
ra,p.  2.543.  ^yiglaitadc  buom  che 
non  ridetta  mai . M.  fi  affo  una  fola 
uolta  ri  fi, p.x.  , 44  r 

Rifo dì quattfqjor  i fi  traua,p.  2.5  55. 

, quali  filano  qurflccofe  che  ci  fanno 
, r dire.  5 j 6. 

Rffpofìe  che  fece  (bri  fio  AJ.  S.  agli 
Ebrei,  che  pannano  ambigue, par- 
te feconda.  , 91  j 

Ritornelli  nelle  cannone, p.  2.  18  » 

“Rimani  beneficiati  da  Dio  perle  vir- 

1 timorali,p4r.i.  -,  ,53 
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Sacerdoti  Egitti/  face  nano  le  lor 
mufiuloe co  fette  uocali,  p. 2.166 
Sacra  fcrittura  piena  di fentenze,par~ 
te  prima.  ..  ^ ,131 

Saffo  chiamata diana, p. 2,408. 
per  fuggelto  cofe  leggiadre  e vaghe 
par. 2.  i.  Mi 

Salterò  di  Dauid  celebrato  per  le  bel- 
Uzze  della  lingua, p.2.  25't 

Sannazaro  riprefo , p. 2.377.  Ardito 
nelle  itoci  latine, p. 2.  373 

San  Paulo  fe  egli  bebbi  retorica,  p.u 
28. come  era  il  fuo  predicare.p.i.ji 
Scherzi  pungenti  come  appartengono 
illa  nota  grane, p.2.  829 

Scienze  reali  quali  fiano  e quali  ratio- 
tuliypar.i 6 
Scitala  che  cofafia,p.U  . . 88 
Scrittura  {atra  fi  diuidt  inotto  parti » 
parte  2. . • v “•  -.  43 

Scropoli  che  potrebbono  occorrere  ì 
chi  fi  nte  ò legge, come  fi  rimouano  , 
parte  ........  . 7*5 

Scurnlitd  che  fia,p.z.  418.42» 
Segretari/  de- lettere  mìffiue  italiane-» 
notati, p.  il  . ...  > 344 

Sccretarq  italiani  riprefi,p.i.'  103 
Secretori / di  perfine  religiofi , come  fi 
debbano  portar  tu  Ha  compofitione 
delle  Uttere,p.z.  751 

Semi  come  poffìnofarfì perche  proda- 
chino  più  prefìainente,p.  1.  26 

Senati/  ver  fi, p.2,  j l: 

Senofonte  fù  il  primo  ',  che  da  cofe  lon- 
. tane  dalla  pìtceuolezza  cauò\pìace 
uole^za, p.2.  441 

Senfo  mìfiico  in  che  differifee  dal  lette 
rale,p.2.  ...  31 6. 

Sentenze  quanto  migliori,  parte  p/i- 
ma . 1» 6 

Se  fi 
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Se  fi  ammettono  tutte  lettere, p.  a .760  fpropfito.  <>06.  Se  n4le  fiere  tette- 

Sermoni  de  gli  antichi  padri  breui, par  - re  fiano  ielle  parole  à fpropojno . 

tei.  5 5 507.  Stile  diuer fi  nel  Decame  rane 

Setter  itd,\ edi  graniti  del  dire . dtl3uuaccn,p.i.  74» 

Sillaba  longa  appnffo  noi  quale  ? p.i.  Supplì,  he  di  uono  effe  rlòghe,p.  a 787 
3Ì7  .Sillabe  troppo  long  e fanno  fi  td  T 

do,p.i . 386  *T  y^teer  alcuna  co  fa  che  altri  facil- 

S illabe  mette  alla  nota  magnifica, par  mente  da  p.  r fi  fi  fio  intende, 

' te  feconda.  3 j rende  gratili  xfoltxntiìp.i.  7 ,o 

Sillaba  aueiuat*  nella  nojìra  fiutila  Tacita  obtettMuunJoluerfi  debb  i per 
è lunga, p.i.  6l  Ceuidenga,p.i.  - 7 1 % 

Sinagaglia  fa  dettate  il  Molto  giallo  i Tarditi  cagiona  graniti  nel  dire  ptr- 
ghbabitanti.p.i * ^48  \ te  2.  c •.  ' ' 

Sinai  fa  che  /igni fica  ,p.%.  167  Tafio  onefiguì  la  nota  venufia  , 

Se  fila  fiata  femprem  ufi  apprefio  ila-  ' *.qi6.l{;prefotp.i.iqo.  Ifptati , 


tini.  171. 

Sm:cdocbe,p,i.  ita 

Sinonime  come  fuggir  fi  debbano, par- 
te 2.  ìog 

Siflo,oue  fi  effe  rcitau ano  gli  x^yftleti 
torneerà  fatto, f>.\.  148 

Soggetto  di  queflo  libro  qual  fta,p.  1.13 
•fogw  riferiti  ni  Ile  fiere  lettere , pa  rte 
a.  ; 38.  Si  accomodano  alla  nota  ve 
natta,  y :g. 

Somiglianza  ornamento  retorico, par. 

te  prima.  223 

Somiglianza  nelle  metafore  come  ,p. 

* i.uó.er 217. 

Sopranna  come  fi  diurno  imporre  , 

per  ridere, j-jó.  >*tti 
à far  ridere fé  fi  trouano  nelle  fiere 
ferite  are, par.  1 . £7  7.  Con  quanti  fi- 
piantoni  fu  chiamato  giuliano 
' pollata,  f 78. 

■fox/t  modi»  rf/arg  intentare , parte  fe- 
'‘tonda.  86  r 

Sotaaecbifure,p.i.  54, 

Spartani  perche  fo fiero  br cui  nel  aoe, 
pa<.u  1 Sf 

Sp  'opajito  & inconfeguenZi  apparte 
ntntiafia  nota  venufia  ,p. 2.  yoy. 
Componimenti  fatti  d bel  Studio  i 


par. z.  3 70 

Tempi  delle  fil!abe,p.i, 

7 en«ff  boM  del  dire  nata  dalla  chia - 
rcgza,p. 2*620.  Ofieruatada Vir- 
gilio,da  Tetrarca,  e da  altri  vedi , 
p.  2.61 3.  Qual  forte  di  pa  rote  ricer 
ca,p. a.óió-T^aia  dada  chiarezza 
del  dire, vedi  chiarezza  Uri  dire . Se 
ecctderd,dari  nell’ arilo, p.  a.  36X 
Tenue  nota  appartenente  alle  lettere 
famigliati, p.z.716.  Dtucaccomo- 
darfiicofe tenute  bifie,p.i.  éij 
Teopompo  chifufie,p. 2.782, Troiaio 
par.i.  • , -190 

Terribilità  e Jpauento  come  fi  adduce 
dalla  nota  venti éìi, d.  1.  428 

T erculhano  bebbe  il  fide  duro,  e tene- 
brO(o,p.ì.  . ‘ < 227 

Tintore, vrdi  paura . ■ 

Tìtolo  di  qur  fit  libro, 0. 7.  I7 

Traduttore  d’vn’opra  come  fi  debba 
portare, p.i.  Ijji 

T ragedia  e fue  qualiti.p.  2.tgi*Se  jia 
capace  di  co fc  ridicole,  p.i.  jéj 
Tratlxtioni, vedi  f opra  Metafora  . 
Tralportatnento  di  parole  per  tre  firn 
fi  fanno, p.  2.  >7» 

Trombare  verbo  traslato, p. • &Qq 

T rtpi 
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Tropi  ofcurant  tal’ bor a il  parlare , 

fiar.t.  ■ 6ìj 

Tucidide  fcbifò  il  numero  venuflo,par 
te  a. 58  S.Fù  magni^co  nel  dire  ,p. 
2 . 2 J.lfel  Itile fcabrofo,p.  a . 795 
V 

VBtra  che  1-  uol  'lignificar  in  ebreo, 
par.i. 

Vecchia  Itftiatx  defcritta  da  Gregorio 
. ^azian^rno,p.2.  44? 

Vecchi  perche  lunghi  ne'fuoi  ragiona- 
menti, p.j.  1 01.&  109. 
ZJchemtnza  addire  come  fi  dimoila, 

, par.t.  jot 

V ehcme^a  d’vnariprenfione,p.u  124 
Vehtmtnz*  del  dire  f ugge  i membri 
dcll'oratione  dij]oluti,o.z.  790 
Vena  fi  d del  dire  che  ha  per  {oggetto , 
p.z.  4*7.4*/.  Due  {petit  di  venu- 
SlÀ.  41 1. 

f'fnufia  e i luoghi, onde  fi  ttua , parte 
, feconda . ....  „ 441 

V tnufid,e  juo  vfo,p,x.  4 1 8 

yenufl  ìdi  dire  leggiadra  differiste  dal 
. la  ridicola, p.z.  555 

Oue  di  lei  fi  tratta  da  Demetrio, & 
in  che  con  fitte, p. 2. 4 1 4.  • credendo 
fafii  cacozeloyp. a . 562.  Ha  per  con 
trario  il  Cacozclo,p.  1 ip)  .'Kj  hie 
demotti,  p.z. 417  4't'j  l^ata  da 
ver  fi  rima  ti, p.  a . 5 8 9.  Dalla  rompa 
fattone, p.z.^7. Dal  uditolo, p.z. 
558.  Da  cofe leggiadre  1 ò arnamen 
tc  di  parole  .562.  Dalle  con tj pen- 
denze de’  membù  ne’ per  odi  ,p.z. 

§ 1 1.  Dalle  parole  belle, e come,  p.z. 
580  58$.#“  586.  Dalla  tot  re  t rio- 
ne figura  ò matation  di  con  figlio,  p. 

2 .4i4.Daliefj1.10le,  pi.)  lì.  e da 
altre  facetie.  5 IJ.Lu paura  conurr 
tita in rifo,p. ..  J41. tirouerbu , 
p.z. j a j.7 )»Z  numero  oratorio ao- 
pertaunte  à tal  nota  venufta,  p.z . 
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. 5 29.  Pali  hiperbole,p.2.  f 5 j. 
gli  Etimi * dall’ alter  adone  delle  pa 
nle,p.  x.  J 1 ! Da  punttve  top  ere  • , 
p.z.)  16.00  rr ferir fogni,p. z J ? f 
T^Jtj  dalla  profodochia  di  q tante 
manie  e,  p.z.  5 or.  Canata  da  co fé 
tet  riche  e mefle,p.  2 . 441 

Venuflà  del  dire  nafce  anco  dall’or di- 
> ne  come  ai  mettere  vna  co  fi  nel  fine 
più  che  n4 principio, ò net  mczo,p. 
2-4)1.  Ifjfce  dalle  figure, partico- 
larmente dalla  Duplica  don",  ò f{e- 
petione.4)).Cf  477.  dalle  meta  fio- 
re,41 9. dalle  pa  rote  giunte, plt  b e, 

CT  faitc.abp.-JDatl'aUegoric , p.z. 

49S-  Dal  paragone  quan  to  con  vn 
colpa  fìddd  due,p.  1.  480 

Venuflà gratiofx  come  nafea  dalla  brt 
uità,e  da’ conci  fi, p.i.  445 

Venti  ttà  del  dire  nafte  da  parole  abu- 
fate, & come  f.x.  27  J 

Dall  addurre  verfi  d' altrui , Ci  co- 
me, p.z.  429  491 

Venuflà  mcn  nobili  quali  fieno,  parte 
feconda.  421 

Verbi  principali  di  tanto  in  tanto  ren. 

dono  chiarezza  net  dire,p.t.  68  a 
Verfì  de’ poeti  come  imitar  debbano  i 
projatorj.p.x.  Ì41-&  Ì48 

Verfo  come  fi  prende, p.  1.  65 

yerfl  d’altrui  addurfi  poflono  in  quat- 
tro maniere, p ,z-  48* 

Verfi  con  rime  n profa  fe  fia  vitio/a  co 
Ja,p.z.}  88  fe  nella  'Bibbia  vi  fumo 
degli  tìcroici.189. 

Verfì  per  fi  faggino  mprofa.p.z. 

Verfi  quali  più  lunghi  e quali  più  cor - 

77 

Verfi  de’  poeti  poflono  in  due  maniere 
feruire  à i prof aton, p.z.  146 

Verfi  fchltintm  fi  deuono  fchifarenel  ' 
le  prediche, p.z.  46 

Verfi  uolgari  in  che  differenti  da’ lati- 
ni. 
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' m,p.  rj  4 Zkfcouo  per  quante  oc-  lideuano,p.%.  lyf 

cafoni  può  fcufarfi  da  non  predica-  ■ In  quante  maniere  concorrano  nei- 
re, par.  r.  l8_  la  noflra  lingua.  174. 

Vefcoui  mattati  da  altri  Vefcoui  ipre  Come  collider  fi  debbano.  17  6. 

dbare,p  i.  1 2 • Q»a  idteflc  è p:ù  tcnur,p.i.  6± 

Vita  humana  à quanti  flati  fi  riduce  , Quali  rendano  miglior  Juono  ,p.  a. 

partei.  Ì9qualfiaaucntuata.p.i.  6 1 

Viti j fe  fono  efiremi  cqu.diflan  i dal-  Vocatiui  laftje  filano  ben  1 b ufi  con  fé 
levirtùyp.u  ‘ J \±6  gm dì partntefi,pa r.  1.664. Se t»n- 

Vitij  vicini  t no  più  dell’altro  alla  vir-  uenga  cominciar  da  Vocatiui.  666. 

tùcbe  fìainmepjzo,p.i.  gói  Voce  e Cuoi  aggiunti,  p.  1.166.167. 
Vittf  copertamente  riprefi  come,  par-  Voci  raddoppiate  Jcnza  di  (erettone  v- 
te  feconda.  '■  900  fate  danno  nella  f.  eddezza , parte 

Viti 1 del  dire  quattro  cagionati  per  Jcconda.  ^74 

- Vecce  fio  delle  quattro  virtut  (e  note  Voci  di  animali, p.i.  ' 307 

par.  2 . £ 61  Voci  che  imitano  la  natura  dell'attio- 

Vocalt  qaal  fo  la  più  magnifica, parte  f ni  rendono  il  dire  euidente,p.  1.71 1 
feconda.  ‘ 79  Voci, vedi T^omi. Tarole. 

Vocali  come  concorrmo  diuerfamente  Vrbamtd  del  dire , p.  1.41  i.vedi  Ve- 
■'  in  duterfe  lingue, p.  2 . 161  nufld . 

Sette  vocali  faceuano  le  mu fiche  de  Vfo  vale  affai  nelle  lmgue,p.% ^ 166 

i Sacerdoti  t gitifìóp.  Vfodegli 0 namenti re: orici,' p i. >54 

Vocali  deboli  e quali  fpintojè  nella  no  Vtilità  di  qucfl’dpra,p.  1 . 20 

flra lingua, p.i.  idi  Vulua checofa fignijicbiin ebree, \t>ar- 

< Concori  Ho  tra\fe,fe  fra  latini  fe  col  tt  feconda.  494 


1 *T  '1  l»  i . 
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